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L'EDITORE  VEPîETO. 


Inette  edizioni  del  Dizionario  storico  dell' Ab.  Feller  pub- 
blicate in  meno  di  60  anni,  da  che  tale  opera  uscì  la  prima 
voha  alla  luce  nel  1781,  ed  in  un  periodo  di  tempo  che  vide 
nascere  e  maturarsi  tanti  e  si  rilevanti  lavori  biog-rafici ,  for- 
mano quella  prova  dell'  eccellenza  di  un  libro  cb'è  la  piìi  ir- 
refrag^abile  di  tutte ,  la  conferma  cioè  del  tempo. 

La  settima  edizione  francese  del  prefato  Dizionario  fu  in- 
trapresa e  condotta  a  fine  dallato  al  gp-andioso  assunto  del- 
la Biografia  Universale,  anzi  neU'  epoca  in  cui  stava  per 
compiersi  tale  voluminoso  e  magnifico  monumento  :  e  ne  ri- 
sulta un'altra  riprova  del  merito  di  sì  fatta  opera,  quella  di 
essere  scritta  con  un  intendimento  e  con  fini  tali  che  il  pa- 
raggio  con  formidabili  concorrenti ,  anzi  che  nuocerle ,  le 
cresce  pregio. 

L' Opera  pertanto  che  ci  proponiamo  di  fare  itafiana  con 
questa  prima  versione,  è  in  molta  parte  laverò  del  dotto  ge- 
suita che  neU'  ultima  meta  delio  scorso  secolo  ebbe  il  corag- 
gio ed  il  merito  con  ogni  maniera  di  scritti,  e  principalmente 
col  suo  Dizionario  storico,  di  opporsi  argine  saldo  allo  stra- 
ripare delle  false  dottrine  che  pervertirono  prima  indi  insan- 
guinarono tanta  parte  di  mondo. 

Ma  l'abate  Feller  morto  essendo  il  21  di  maggio  1801 
quando  piìi  ferveva  la  grande  commozione  sociale  che  fii  re- 
sultato di  quel  fallace  sapere  eh'  egfi  tolse  a  combattere ,  ri- 
dondar ne  doveva  necessariamente  che  all'  opera  sua ,  intatto 
ed  originale  rimanendo  il  vanto  derivatole  dall'  alto  e  sano 
intelletto  che  la  dettò,  venuta  sarebbe  dal  lato  puramente 
storico  una  tal  quale  imperfezione  ,  mentovati  non  essendovi 
que'tanti  nomi  di  uomini  che  sorsero  memorabili  in  un'  epo- 
ca di  tanta  agitazione. 


IVelle  quîittro  pubblicazioni  dell'opera  successive  alla  mor- 
te del  suo  autore,  çli  editori  adoperarono  per  tanto  di  col- 
mare con  molta  solerzia  i  vacui  d'  ogni  fatta  che  nel  diseg:no 
primitivo  aver  poteva  il  libro,  o  che  le  vicende  posteriori  alla 
di  lui  compilazione  avevano  dovuto  produrre  5  ed  il  fecero 
con  tanto  amore  ed  in  sì  larghe  misure,  che  il  libro  crebbe 
ad  oltre  il  doppio. 

Ma  in  sì  copiose  e  varie  aggiunte  parve  che  lo  spirito  di 
Feller  presedesse  all'  ampliazione  del  suo  lavoro  -^  avvegna- 
ché gli  autori  di  esse  intesero  mai  sempre  a  conformarsi  al 
divisamento  di  quell'animoso  ingegno. 

L'Opera  di  Feller  così  ampliata  è  quella  di  cui  ora  annun- 
ziamo la  stampa,  e  cui  tardammo  ad  intraprendere  finche  toc- 
cato avesse  al  suo  fine  quella  dell'  italiana  versione  della  Bio» 
grafia  universale^  per  non  cadere  in  quella  specie  di  tipo- 
grafica invereconda  avidità,  di  contrariare  cioè  con  analoghe 
e  contemporanee  pubblicazioni  le  imprese  altrui. 

Ma  da  quando  fu  incominciata  la  settima  edizione  france- 
se all'  epoca  in  cui  ha  principio  la  traduzione  italiana,  la 
morte  venne  spegnendo  molte  celebrità  d'  ogni  specie  ,  gli 
studii  biografici,  ognora  piii  allargati,  scoprir  fecero  ed  om- 
missioni  importanti,  e  di  quelle  inesattezze  che  in  opere  di 
soggetto  sì  moltiforme  sono  inevitabifi  per  le  menti  stesse 
più  mature  e  piìi  doviziose  di  cognizioni. 

A  tor  via  quanto  più  è  possibile  queste  mende  mira  prin- 
cipalmente l' assunto  nostro  :  se  ci  verrà  ciò  fatto,  giudiche- 
ranno i  lettori,  ai  quafi  perchè  agevole  sia  di  discernere 
ogni  cosa,  siccome  le  successive  aggiunte  fatte  oltremonti  al 
libro  di  Feller  sono  segnate  con  una  croce  +  ,  così  le  ita- 
fiane  saranno  contrassegnate  da  un  asterisco  *:  né  intorno  a 
ciò  ci  permetteremo  ulteriori  parole ,  conformandoci  al 
desiderio  di  chi  s' incarica  di  tale  parte  del  lavoro  ch'è  quel- 
lo di  essere  più  che  di  parere. 

Soltanto  aggiungeremo  questo  breve  ma  essenzial  cenno, 
che  non  altrimente  di  tutti  gli  uomini  che  in  alcuna  guisa 
nelle  ultime  epoche  si  resero  distinti  registreremo  i  nomi  o 
accresceremo  il  numero  de'  già  mentovati  ^  ma  di  quelh  sou 
che  furono  sommi.  Diversamente  facendo  la  Biografia  diver- 
rebbe quasi  un  grande  registi'O  mortuario  dell'universo. 


Ne  le  aggiunte  italiane  cadranno  su  nomi  di  persone ,  per 
quanto  celebri  esser  potessero,  ancora  viventi.  La  penna  che 
si  accinge  a  delinear  ritratti  di  persone  contemporanee  nel 
senso  di  tuttora  vive,  (piidata  anche  dalla  mano  piìi  ferma , 
non  può  non  avere  analogia  con  quell'asta  d'Achille  che  se 
risanava  col  calce  feriva  assai  più  con  la  punta  :  a  chi  mai 
può  essere  consentita  V  imparzialità,  principalmente  in  tanta 
prossimità  a  tempi  di  grandi  sovvertimenti  ?  Gli  abitanti  dì 
terre  finitime  ai  vulcani  si  valgono  e  vero  delle  lave  pur 
anche,  ma  prima  aspettano  che  almeno  siano  freddate. 

Osiamo  sperare  che  non  sia  per  essere  disaggradevole  al 
colto  pubblico  italiano  (juesta  nostra  deliberazione  di  provve- 
derlo di  un  libro  che,  di  breve  volume  rispetto  ad  altre  com- 
pilazioni, le  adegui  nella  copia  delle  cose,  le  vinca  tutte  nella 
lieve  spesa  necessaria  per  comperarlo. 
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INTRODUZIONE 


DELL'  EDITORE  FRANCESE. 


Uno  de'  più  disrinti  uomini  degli  ultimi  tempi,  sotto  l'aspet- 
to del  merito  letterario,  l'abate  Feller,  dedicò  la  sua  vita  a  difen- 
dere la  religione  contro  le  oppugnazioni  di  un'  orgogliosa  filoso- 
fia, che,  sostituir  volendo  i  vaneggiamenti  suoi  alle  verità  eter- 
ne rivelate  da  Dio  stesso,  distruggeva  le  basi  di  ogni  ordine 
sociale  e  cosi  preparava  sordamente  la  fatale  rivoluzione  di  cui 
noi  fummo  i  tristi  testimoni  e  le  vittime  deplorabili.  Di  tutte  le 
opere  dovute  al  suo  zelo  ed  ai  suoi  lumi,  la  più  importante,  in- 
contrastabilmente, è  il  suo  Dizionario  storico,  a  cui  si  accinse 
per  ristabilire  la  verità  di  fatti  snaturati  o  falsificati  da  Biografi 
imbevuti  delle  dottrine  moderne.  La  prima  edizione  è  del  1781, 
la  seconda  considerabilmente  accresciuta  usci  dal  1789  al  1797. 
Ne  fu  fatta  una  terza  nel  1809  dopo  la  morte  di  Feller,  ma  con 
la  medesima  data  del  1797,  condizione  ch'egli  richiesta  aveva 
dallo  stampatore  ;  questa  medesima  edizione  fu  da  noi  reimpres- 
sa nel  1810  con  un  supplimento  di  4  volumi. 

Continuatoi  i  de'  lavori  dell'  abate  Feller ,  per  la  terza  vol- 
ta in  un  breve  periodo  di  anni,  pubblichiamo  il  prefato  Dizio- 
nario storico  che  fu  da  noi,  ad  ogni  edizione,  riveduto,  corret- 
to ed  aumentato,  a  tale  che  l'opera  da  otto  volumi  in  8.vo 
ch'ella  aveva  da  prima  ,  fu  estesa  a  quindici  nell'  ultima  nostra 
edizione,  ed  è  di  17  in  quella  che  da  noi  si  pubblica  in  oggi  per 

appagare  le  reiterate  domande  che  fatte  ce  ne  vengono  quotidia- 
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namente,  ed  alle  quali  ci  è  impossibile  presentemente  di  soddis- 
fare. 

Un  accoglimento  si  lusinghiero  quale  è  quello  da  noi  ottenuto, 
e  di  cui  non  havvi  esempio  per  nessun'  altra  Biografia,  è  certo 
la  più  valida  raccomandazione  che  far  si  possa  di  tale  opera,  e 
ne  dispensa  dal  farne  lodi,  poiché  la  sollecitudine  del  pubblico 
le  fa  meglio  che  noi  potrebbero  tutte  le  nostre  parole:  ne  gioisce 
l'animo  di  trarne  la  consolante  induzione,  che  i  buoni  libri  non 
sono  per  anche  senza  lettori,  poi  che  un'  opera  scritta  con  un 
fine  si  speciale  di  difendere  la  religione,  gode  d'un  favore  ge- 
nerale tanto  chiaro  e  palese 

Anzi  che  tale  voga  rallentasse  in  noi  il  zelo,  ci  fìi  sprone 
a  novelli  sforzi  per  rendere  il  lavoro  nostro  sempre  più  de- 
gno dell'  onorevole  benevolenza  con  la  quale  è  accolto  dal 
pubblico;  e  con  animo  tanto  più  volonteroso  c'imposimo  tale 
assunto,  che  havvi  conformità  tra  esso  ed  i  peculiari  nostri  sen- 
timenti. Noi,  come  l'abate  Feller,  presa  abbiamo  la  religione 
e  gl'immutabili  suoi  principii  per  invariabil  guida;  ad  imitazione 
di  lui,  esitato  non  abbiamo,  senza  detrimento  tuttavolta  della 
giustizia  dovuta  agli  scrittori  sotto  altri  aspetti ,  a  vituperare 
gli  empii  scritti  di  quegli  uomini  audaci  che  la  combatterono; 
noi  adoperato  abbiamo  di  smascherarli ,  qualunque  fosse  1 1- 
pocrita  sembianza  sotto  cui  ebbero  l'accorgimento  di  presen- 
tarsi; storici  fedeli,  giudici  imparziali,  noi  trascurato  non  ab- 
biamo nulla  perchè  il  lavoro  nostro  riuscisse  degno  dell'  uo- 
.  mo  senza  passione  che  cerca  la  verità,  del  cultore  delle  lettere 
che  vuole  esser  condotto  da  una  guida  sicura ,  e  della  gioven- 
tù da  cui  vuoisi  tenere  con  ogni  cura  lontanp  tutto  ciò  che 
puote  atterrar  la  fede  o  perturbar  l'innocenza.  » 

Per  giungere  a  si  lodevol  fine  e  per  ottenere  all' assunto 


nostro  un  resultato  che  rimeriti  le  nostre  fatiche  sono  quest:^ 
che  seguono  le  cose  da  noi  fatte  per  la  presente  edizione: 
•  1.  Vennero  aggiunti  all'opera,  e  collocati  sotto  le  lettere  a 
cui  li  chiama  l'ordine  per  alfabeto,  gli  articoli  biografici  de'più 
distinti  personaggi ,  morti  dal  i825  in  poi.  Di  tale  numero 
sono  :  Alessandro  I,  imperatore  di  Russia.  —  Barbier.  — 
Bellard,  procuratore  generale.  —  Boissy  dAnglas.  —  Da- 
vid, pittore.  —  Ercolani  (il  cardinale).  —  Foy  (il  generale). 
—-  Giovanni  VI,  re  di  Portogallo.  —  Laplace  (il  marchese 
di).  —  Larochefoucault-hiancourt  (il  duca  di).  —  Ma- 
rengon,  detto  il  Trappista.  —  Marchangy.  —  Montmorency 
(il  duca  Matteo  di).  —  Piazzi,  benedittino  e  celebre  astror 
nomo,  ec.  ec.  ec. 

I  prefati  nuovi  articoli  come  quelli  pure  de'varii  supplimen- 
ti,  sono  contrassegnati  da  una  f  ,  per  distinguerli  dal  vecchio 
testo. 

2.  Le  tavole  cronologiche  poste  in  fronte  al  primo  volume, 
e  destinate  a  ridurre  in  corpo  di  storia  gli  articoli  sparsi  nel 
Dizionario,  furono  ritoccate  e  continuate  fino  ai  giorni  nostri, 
dovunque  tali  aggiunte  fatte  si  erano  necessarie. 

5.  Ogni  articolo  fu  riveduto  con  diligenza  e  corretto  secondo 
le  osservazioni  de'  migliori  biografi  francesi  :  ommissioni ,  in- 
esattezze, giudizii  erronei,  false  citazioni,  ec,  sparvero  cosi  da 
tale  edizione,  in  cui  aggiunto  venne,  per  quanto  fu  possibile,  ad 
ogni  articolo ,  il  nome  ed  il  cognome  della  persona  di  cui 
parla,  il  giorno,  l'anno  ,  il  luogo  della  sua  nascita  e  della  sua 
morte,  quali  furono  le  principali  sue  azioni,  quali  gl'impieghi 
sostenuti,  le  opere  lasciate,  le  buone  edizioni  e  la  forma  delle 
principali,  del  pari  che  un  giudizio  imparziale  sulle  sue  pro- 
duzioni, tratto  dai  critici  più  giudiziosi. 
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4-  Gli  articoli  componenti  i  supplimenti  pubblicati  anterior- 
mente sono  stati  riveduti  tutti,  e  posti  ai  luoghi  loro  nell'opera; 
in  tale  guisa  fu  da  noi  ridotto  tale  Dizionario  più  utile^  più  co< 
modo,  ed  in  pari  tempo  tolti  ne  abbiamo  i  difetti,  gli  errori,  in 
una  parola  negligentato  non  fu  nulla  di  quanto  meritar  pote- 
va alla  presente  edizione  i  sufFragii  delle  persone  a  cui  ella  è 
offerta ,  e  ciò  come  nella  parte  letteraria,  cosi  nel  lavoro  ti- 
pografico. 


RAGGUAGLIO 

INTORNO  ALL'  ARATE  DE  FELLER. 


X*  HANCBsco  DB  Feìler  oacque  a  Brusselles,  il  18  d'agosto  i^SB,  di  Do- 
menico de  Feller,  segretario  del  governo  dei  Paesi  Bassi,  il  quale  poco  do- 
po il  nascimento  di  Francesco,  fu  nobilitato  dall'imperatrice  Maria  Teresa, 
per  benemerenze,  e  divenne  alto  uffiziale  della  città  e  prevostura  d'Arlon, 
nella  parte  austriaca  del  ducato  di  Luxembourg.  Domenico  de  Feller  aveva 
un  podere  considerabile  con  un  palazzo  villereccio  a  Autel,  villa  poco  distan- 
te da  Arlon,  in  cui  faceva  abituale  residenza,  e  dove  morì.  La  madre  di 
Francesco  de  Feller  aveva  nome  Maria  Caterina  Gerber;  era  figlia  di  Gio- 
vanni de  Gerber,  consigliere  aulico  sotto  l'imperatore  Carlo  \  1,  ed  allora 
soprantendenle  dei  beni  patrimoniali  della  casa  d'Austria  a  Luxembourg.  11 
giovane  Feller  collocato  venne,  fino  dai  suoi  primi  anni,  presso  Giovanni 
Gerber,  avo  suo  materno,  domiciliato  nella  suddetta  città,  per  esservi  edu- 
cato. Bravi  a  Luxembourg  un  collegio  de' gesuiti,  ai  quali  venne  affidato, 
onde  fece  gli  studii  delle  classi  da  essi  dirette.  Sopravveduto,  anche  con  alcu- 
na severità,  dall'avo  suo,  ed  oggetto  di  speciali  cure  de' suoi  maestri,  ne  av- 
venne, che  impiegò  con  firutto  degli  anni  de'quali  la  leggerezza  dell'età  im- 
pedisce talvolta  che  si  conosca  il  pregio  ,  e  di  cui  troppo  sovente  s'impadro- 
nisce l'amore  della  dissipatezza  e  del  piacere.  Feller,  in  età  più  adulta,  rico- 
nosceva di  quanto  andasse  debitore  a  tali  fauste  circostanze  che  gli  avevano 
fatta  prendere  per  tempo  l'abituazione  al  lavoro,  a  cui  forse,  diceva,  non  si 
sarebbe  avvezzato,  se  non  vi  fosse  stato  alquanto  costretto.  Ridondato  glie- 
n'rra  un  doppio  vantaggio.  L'applicazione  sua  avuti  aveva  i  migliori  resul- 
tali, ed  egli  divenuto  era  uno  de'  migliori  scolari  di  Luxembourg:  in  tut- 
te le  classi  aveva  fatto  progressi  che  gli  avevano  meritato  le  più  lusinghie- 
re distinzioni.  L'avo  suo  mori  nel  i-jSi.  Feller  aveva  allora  l'j  anni 5  l'ad» 
«lolorò  tale  perdita,  né  mai  si  scordò  di  quel  buon  progenitore.  Non  essen- 
dovi più  ragione  che  soggiornasse  a  Luxembourg,  mandato  fu  a  Reims  per 
farvi  il  corso  di  filosofia  nel  collegio  de' gesuiti.  Corse  tale  arringo  novello 
con  ugual  merito,  e  sostenne  tesi  che  furono  applauditissirae.  La  fisica  era 
compresa  in  quegli  studii:  egli  vi  si  applicò  con  solerzia,  s'avvide  che  le  ma- 
tematiche erano  necessarie  per  ben  riuscirvi,  le  imparò  ,  e  prese  grande  ge- 
nio per  esse,  il  che  gli  fu  occasione  a  coltivarle  in  progresso.  Sollecitalo  a 
scegliersi  una  condizione  in  età  di  ig  anni,  non  restò  a  lungo  indeciso.  Al- 
levato nella  pietà,  naturalmente  inclinato  alla  devozione,  occupalo  dall'in- 
fanzia in  poi  di  studii  che  gli  avevano  piaciuto,  tenne  di  trovar  modo  ad  ap- 
pagare tale  doppia  inclinazione  nell'istituto  de'gesuiti  nel  quale  alla  pratica 
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delle  virtù  religiose  andavano  congiunti  l'amore  alle  lettere  ed  il  loro  colti- 
vamento.  Quindi  il  prescelse,  ed  entrò  verso  la  fine  di  settembre  1764  nel 
noviziato  della  compagnia  a  Tournai.  Allora  aggiunse  al  suo  nome  quello  di 
Saverio,  in  onore  del  santo  di  tale  nome,  uno  degli  ornamenti  della  com- 

Èagnia  nella  quale  entrava  j  Dio  per  altro  lo  sottomise  ad  un*  ardua  prova, 
lurantc  il  primo  anno  di  sperimenti,  gli  sopravvenne  una  tale  debolezza  di 
occhi,  che  sovente  ne  perdeva  l'uso  quasi  interamente.  Sapeva  essere  quello 
un  ostacolo  alla  finale  sua  ammissione.  In  prima  adoperò  di  tener  nascosto 
il  male,  che  non  dava  indizii  esterni;  ma  s  avvide  come  difficile  fora  stato  di 
impedire  che  venisse  a  cognizione  de'suoi  compagni  di  noviziato  ed  anche 
de'  suoi  superiori.  Il  timore  di  essere  escluso  da  uno  stato  per  cui  credeva 
di  aver  vocazione  e  che  gli  piaceva,  lo  travagliava  di  tale  perplessità,  che  tol- 
to gliene  era  il  riposo.  Anziché  ricorrere  a  rimedii  umani,  il  che  riuscito  non 
sarebbe  che  a  far  conoscere  il  suo  male,  si  rivolse  a  Dio  con  fervore,  e  lo 
supplicò  di  togliere  l'impedimento  che  poteva  contrariare  alla  sua  vocazione. 
Fu  esaudito  da  quello  che  disse:  Chiedete  e  riceverete.  Ebbe  dapprima  al- 
cun sollievo,  ed  m  breve  sparvero  que'  sintomi  molesti.  Gli  si  corroborò  la 
vista,  e  gli  durò  buona,  ed  anche  in  vecchiaia  egli  potè  leggere  i  caratteri  più 
ipinuti  senza  fatica  (i). 

Il  pio  novizio,  rassicurato,  terminò  tranquillamente  il  suo  periodo  di  pro- 
va. Quando  l'ebbe  finito,  e  che  fa  ammesso  nel  numero  de'  membri  della 
società,  fu,  secondo  l'uso  dell'istituto,  impiegato  ad  insegnare.  Professò  le 
umane  lettere  a  Luxembourg  ed  a  Liegi,  poi  la  rettorica  e  le  belle  lettere. 
Le  abitudini  scolastiche,  un  assiduo  lavoro,  esteso  avevano  prodigiosamen- 
te la  sfera  delle  sue  cognizioni.  Possedeva  a  perfezione  la  conoscenza  degli 
autori.  Sapeva  a  memoria  Virgilio,  Orazio  e  parecchi  altri  scrittori  classici; 
poteva  spiegarli  senza  libro.  Né  recato  aveva  nocumento  agli  studii  religiosi, 
quello  da  lui  fatto  di  opere  profane  ;  la  Sacra  Scrittura  e  1'  imitazione  di 
Gesù  Cristo  non  erano  meno  famigliari  al  p.Feller,  degli  autori  sui  quali  era 
obbligato  di  far  lezioni  ;  ed  affermasi  che  bastasse  indicargli  un  capitolo 
della  Bibbia  o  di  Kempis,  perchè  subito  il  recitasse  senza  interrompersi. 
Uscirono  dalle  classi  a  cui  era  preposto  eccellenti  allievi,  de'  quali  le  lettera- 
rie primizie  raccolte  nelle  Musce  Leodienses,  davano  di  essi  le  migliori 
speranze,  ed  erano  prova  della  valentia  del  maestro. 

Finito  ch'ebbe  il  suo  corso  di  precettore,  il  p.  Feller  far  dovette  lo  studio 
della  teologia,  ed  a  tal  uopo  mandato  venne  a  Luxembourg.  Egli  vi  si  era  di 
lunga  mano  apparecchiato.  Mentre  insegnava  rettorica,  lette  aveva  le  prin- 
cipali opere  dei  padri,  ed  a  più  riprese  trascorsa  la  teologia  dogmatica  del 
p.  Petavio.  Già  possessore  di  sì  preziosi  materiali  fece  rapidi  progressi  ;  tro- 
vava pur  tempo  per  un  altro  assunto  che  gli  fu  imposto.  Gli  fu  commesso  di 
predicare  in  latino,  durante  la  quaresima,  dinanzi  ad  un  numeroso  uditorio 
composto  di  giovani  studenti  a  Luxembourg  in   teologia,  in   filosofia  od  in 

(1)  Nell'articolo  Feller  della  Biografìa  Universale,  raccontasi  tale  fatto  in  modo  diverso.  „  Feller,  vi  è 
detto,  ammesso  che  fu  al  noviziato,  ti  applicò  a  leggere  con  tanto  fervore  die  per  poco  non  gli  costò  la  vi- 
sta; ma  i  rimedii  prescrittigli, e  la  regola  a  cui  fu  obbligato  di  sottomettersi,  efficaci  furono  talmente,  che  non 
«offri  pili  mal  d'occhi,  ec.  "  Aggirasi  tutto  questo  sopra  un  falso  supposta  Era  regola  assoluta  ne' gesuiti,  che 
durante  il  noviziato  non  si  attendesse  che  a  cose  pertinenti  alla  propria  vocazione,  ed  agli  esercizi!  spirituali 
che  ad  essa  si  riferivano:  ogni  studio  qualunque  era  vietato  rigorosamente,  e  quindi  impossibile  che  abuso  vi 
fosse  o  eccesso  di  lettura.  Quindi  preferito  aibiamo  qui  il  raccontare  il  fatto  quale  si  legge  nella  notizia  di 
Liegi;  non  che  si  affermi  esservi  stato  alcun  che  di  soprannaturale  nella  guarigione  di  Feller  ;  ma  la  fede  c'in- 
aegna  che  noi  possiamo  indirizzarci  a  Dio  per  temporali  vantaggi,  e  ch'egli  si  degna  di  ascoltare  le  preghiere 
nostre,  soprattutto  quando  la  domanda  si  riferisce  a  beni  ipiriluali,  siccome  era,  nella  prelata  circostanza,  la 
vocazione  allo  stato  religioso. 


reltorica. Destò  meraviglia  la  facilita  eon  cui  Feller  si  disimpegno  di  tale  in- 
cnrabenza  ,  e  non  meno  la  bellezza  e  la  solidità  de'  suoi  sermoni.  Eppu- 
re non  gli  scriveva,  ed  alcune  ore  di  meditazione  gli  bastavano  per  ordinar- 
si in  mente  il  modo  di  sviluppare  i  diversi  punti  che  toglieva  a  trattare. 

Il  p.  FeUer  finito  non  aveva  lo  studio  deUa  teologia  nel  1765,  quando  i 
gesuiti  aboliti  vennero  in  Francia.  Conservati  gli  aveva  il  re  Stanislao  nella 
Lorena,  e  l'imperatrice  Maria  Teresa  ne'di  lei  stati  ereditarii.  Una  parte  dei 
gesuiti  francesi  rigurgitò  ne'  collegii  de'  Paesi  Bassi,  che  uopo  fu  di  evacuar 
in  parte  per  far  luogo  ad  essi;  i  giovani  gesuiti,  che  finita  non  avevano  la 
teologia,  andarono  a  continuarla  in  altre  provincie.  Il  p.  Feller  fu  di  tale  nu- 
mero, e  mandato  venne  a  Tirnau  ,  nell'  Ungheria,  in  cui  i  gesuiti  avevano 
un  bell'istituto;  vi  fu  bene  accolto,  ne  andò  guari  che  il  suo  merito  vi  fu 
conosciuto.  Incombenzato  di  fare  diversi  discorsi  accademici,  si  diportò  in 
modo  «.li  far  crescere  ancora  più  la  buona  opinione  che  avevasi  di  lui 
concepita.  Passò  da  cinque  anni  circa  ne' paesi  stranieri,  e  trasse  profitto 
da  tale  tlimora  in  essi  per  vantaggiarsi  ognora  più  nel  sapere.  Concedu- 
tagli la  permissione  di  viaggiare,  trascorse  non  solo  l'Ungheria,  ma  l'Au- 
stria pur  anche,  la  Boemia,  la  Polonia  ed  una  parte  dell'Italia,  tutto  notando, 
osservando ,  registrando,  quanto  ne'varii  luoghi  gli  occorreva  di  rilevante 
o  curioso  sui  costumi  e  sul  carattere  dei  popoli,  sulla  storia,  sulla  fisica, 
sulla  storia  naturale,  sull'agricoltura,  sul  commercio,  ec.  Visitava  le  libre- 
rie, gli  archivii  de'monasteri,  gli  opifizii ,  e  scendeva  fino  nelle  officine,  in 
giùsa  che  tornò  con  eccellenti  note  di  fatti  e  di  aneddoti,  cui  mise  poscia 
in  ordine,  aggiungendovi  osservazioni  raccolte  in  altri  paesi  ne'  quali  do- 
po ebbe  occasione  di  viaggiare;  preziosa  raccolta,  pubblicata  nel   1820. 

Tornò  il  p.  Feller  ne' Paesi  Bassi  correndo  l'anno  1770.  Il  i5  agosto 
dell'anno  susseguente,  egli  professò  col  proferire  i  quattro  voti.  Aveva  nuo- 
vamente insegnato  a  Nivelle  dopo  il  suo  ritorno.  I  superiori  deviar  il  fe- 
cero da  tale  arringo  e  passare  in  quello  del  predicare.  In  ciò  il  venne 
meravigliosamente  servendo  la  bella  sua  memoftia,  colma  delle  dovizie  che 
acquistate  le  avevano  lunghi  studii;  se  non  improvvisava  i  suoi  sermoni, 
almeno  uopo  non  aveva  '  d'una  lunga  preparazione.  Assicurasi  che  gli  ba- 
stasse di  farne  una  sommaria  orditura  due  giorni  prima  di  quello  in  cui 
doveva  predicare,  d'impiegare  la  domane  alcune  ore  a  meditare  sul  soggetto; 
e  che  il  terzo  giorno  dicesse  il  suo  discorso  con  tale  una  facilità  di  locuzione 
che  sarebbesi  creduta  frutto  di  lungo  lavoro. 

In  mezzo  a  tali  ìuccupazioni  ilp.  Feller  soffrì  il  dolore  di  veder  abolito 
un  istituto  che  gli  era  caro  ed  in  cui  vissuti  aveva  gli  anni  suoi  più  belli. 
Fungeva  a  quell'  epoca  il  ministero  del  pergamo  nel  collegio  de'  gesuiti  a 
Liegi:  vestì  l'abito  di  ecclesiastico  secolare  e  non  parti  da  tale  città.  Pubbli- 
cate già  aveva  alcune  opere;  se  mutava  condizione,  non  mutava  altrimenti 
occupazione.  Dedicandosi  alla  professione  di  letterato,  risolse  d'impiegare  la 
penna  a  comporre  scritti  utili,  soprattutto  alla  religione,  e  di  fatto  in  breve 
ne  diede  parecchi  alla  luce.  Continuò  a  scrivere  fino  al  1787,  epoca  in  cui 
scoppiarono  le  turbolenze  del  Brabante.  E  noto  ch'egli  vi  s'  immischiò,  che 
scrisse  in  favore  di  quel  rivolgimento,  e  che  incombenzato  venne  di  compila- 
re la  raccolta  degli  atti  stampati  in  quel  tempo  a  sostegno  dell'  insur- 
rezione. Le  innovazioni  dell'  imperador  Giuseppe  II  avevano  di  che  suscita- 
re il  zelo  di  Feller,  e  permesso  gli  era  di  riprovare  infausti  provvedimenti  ; . 
ma  dal  biasimarli  all'  approvare  la  sedizione  contro  il  sovrano,  v'  ha  grande 
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distanza,  e  malagevole  ne  sembra  di  giustificar  Keller  in  tutto  ciò  che  scris- 
se o  fece  in  sì  dilicato  argomento. 

Nel  1794  l'appressarsi  degli  eserciti  francesi  e  gli  erenll  ad  essi  prosperi 
accaduti  nel  Belgio,  costrinsero  l'abate  Keller  a  partire  da  Liegi.  Si  ritirò  in 
Vestfalia,  dove  il  vescovo  di  Padcrbona  l'accolse  con  benevolenza  e  l'alloggiò 
nel  vecchio  collegio  de'  gesuiti  ;  egli  vi  passò  due  anni,  e  di  là  ti-amutossi  a 
Barteinstein  residenza  del  principe  d' Oohenlohe,  che  invitato  l'aveva  a  recar- 
visi: finalmente  nel  1797  fermò  dimora  a  Ralisbona,  dove  ricevette  la  più 
lieta  accoglienza  dal  principe  vescovo,  il  quale  l'ammise  fra  i  suoi  intrinseci, 
e  da  lui  facevasi  accompagnare  nelle  gite  a  Krcysingen  ed  a  Berchtesgaden, 
dipendenze  del  suo  vescovado.  Altre  proferte  uffiziose  ed  anche  più  vantag- 
giose erano  state  fatte  all'abate  Keller  ;  egli  potuto  avrebbe  trovare  un  collo- 
camento in  Italia:  erasi  voluto  attirarlo  nell'Inghilterra:  egli  a  tali  diverse 
proposte  tutte, antepose  l  onorevole  ospitalità  largitagli  dal  principe  vescovo, 
fino  a  tanto  che  avesse  potuto  ritornare  nella  sua  patria  verso  cui  tende- 
va ogni  suo  voto;  ma  era  destino  che  non  dovesse  più  rivederla. 

Infino  a  quel  punto  la  salute  sua  erasi  sostenuta.  Nell'agosto  i8oi  fa 
soprassalito  da  una  febbre  lenta  che  dapprima  non  parve  pericolosa;  in- 
sensibilmente ella  l'indebolì.  Parve  che  l'inverno  gli  tornasse  alcun  vigore  ; 
ma  ella  riapparve  in  primavera,  «  tanto  il  male  progredì  da  non  lasciargli 
più  dubbio  della  vicina  sua  fine.  Non  ne  fa  sgomentato,  e  non  pensò  che 
a  bene  apparecchiarsi  per  gli  ultimi  suoi  momenti.  Il  27  d'aprile  1802,  re- 
car si  fece  il  santo  viatico  cui  ricevette  con  viva  fede.  Il  12  del  seguente 
maggio,  essendosi  sentito  venir  meno,  domandò  che  lette  gli  venissero  le 
pi'eghiere  degli  agonizzanti.  Siccome  le  sapeva  a  memoria,  andava  ripetendo- 
ne egli  pure  le  parole  con  quelli  che  gliele  recitavano.  Dicesi  anzi  che  ad  un 
passo  in  cui  è  commemorata  santa  Tecla,  si  risovvenne  e  recitò  alcuni  versi  di 
san  Gregorio  Nazianzeno  in  lode  di  essa  Santa.  Egli  languì  alcuni  giorni 
ancora,  ed  il  21  maggio  1802,  egli  spirò  con  grandi  sentimenti  di  pietà. 

Se  la  morte  di  Keller  fu  una  perdita  per  le  lettere,  ella  una  minore  non 
ne  fu  per  la  religione.  Difesa  egli  1'  aveva  costantemente  dalle  aggressioni 
dell'  incredulità  e  contro  i  sofismi  della  moderna  filosofia.  Egli  combattute 
aveva  tutte  le  innovazioni  pericolose.  La  pietà  sua  era  solida  ed  illuminata  : 
egli  era  rimasto  affezionatissimo  al  suo  istituto,  cui  riguardava  con  ragione 
siccome  santo  ed  utile.  Deplorò  per  tutta  la  sua  vita  di  aver  dovuto  uscire 
dallo  stato  religioso.  Rimbalzato  nel  mondo,  visse  nel  secolo,  come  fatto  a- 
vrebbe  in  un  collegio  di  gesuiti,  fedele  ai  medesimi  doveri ,  praticando  gli 
stessi  esercizii,  dedito  ai  medesimi  lavori.  La  sua  devozione  alla  santa  Sede 
non  ismentissi  mai  ;  ad  alcuni  parve  esagerata  tale  devozione  ,  verisimil- 
mente  perchè  essi  peccavano  nel  contrario  difetto.  Egli  era  di  spiriti  vivaci  , 
di  zelo  ardente,  alcuna  volta  troppo  spinto,  ma  di  rette  intenzioni.  Negargli 
non  si  può  né  sapere  ne  virtù,  quantunque  talvolta  gli  si  possa  augurare  al- 
quanta più  misura.  Era  nel  conversare  dolce,  compiacente,  gentile;  e  se  eb- 
be nemici  ,  dir  puossi  che  gli  amici  suoi  furono  numerosi,  e  tutti  degni  di 
stima.  Egli  scrisse  molto,  e  se  non  incontrò  sempre  giusto,  almeno  ha  sem- 
pre scritto  con  buona  fede  e  cercata  la  verità  ;  nessun  altro  interesse  mai 
non  ha  guidato  la  sua  penna.  Le  di  lui  opere  sono  in  grande  numero.  Egli 
scrisse:  1.»  Giudizio  d'  uno  scrittore  protestante  concernente  il  libro  di 
Giustino  Febronio,  1771.  È  la  confutazione  della  famosa  opera  di  M.  de 
Hontheim,  vescovo  di  Miriofili,  e  suffraganeo  di  Treveri,  il  quale  in  segui- 
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to,  ne  nlraltò  la  dottrina,  a."  Dialoghi  di  Foliaire  e  di  M.  P.  y  dottore  di 
Sorbona^  sulta  necessità  della  religione  cristiana  e  cattolica  ,  relativa- 
mente alla  salvezza.  5.»  Lettera  sul  desinare  del  conte  di  BoulainvilHers, 
facezia  di  Voltaire.  ^.°  Esame  critico  della  storia  naturale  di  Buffon.  L'a- 
bate Feller  tÌ  combalte  la  teoria  della  terra  del  prefato  autore.  5.°  Un'  edi- 
zione dell*  Esame  delC  evidenza  intrinseca  del  cristianesimo  ,  tradotto 
dall' ingleae  de  Jen>Ti8,  con  note,  un  voi.  in  12,  i^Tg-  Jenyns,  uno  dei  lord 
del  commercio ,  dopo  di  essere  «tato  religiosissimo  m  gioventù ,  era  caduto 
nel  deismo.  6.°  Dissertazione  in  latino  su  questo  quesito:  Num  sola  ra- 
tionis  vi  f  et  quibus  argumentis  demonstrari  potest,  non  esse  plures  uno 
deos  ,  et  fueruntne  unquam  populi  aut  sapienies  qui  huj'us  veritatis  co- 
gnitionem^absque  revelationis  divince  ad  ipsos  propagatœ  auxiliis,  habue- 
ru«/?  Tale  quesito  era  stato  proposto  dall'accademia  di  Leida.  11  premio  fa  con- 
ferito ad  un  discorso  in  cui  l'autore  affermava  che  la  credenza  di  un  soloDio 
non  era  fondata  sopra  nessuna  prova  dimostrativa  ,  paradosso  che  1'  abate 
Feller  confutò  in  un'  altra  dissertazione  inserita  nel  suo  giornale  del  pri- 
mo ottobre  1  "jSo.  •].°  Un'  edizione  delle  Rimostranze  del  cardinale  Batnia- 
ni,  primate  a  Ungheria^  a  Giuseppe  II  imperatore^  in  proposito  dei  suoi 
decreti  sugli  ordini  religiosi,  ed  altri  oggetti ,  1  voL  in  ottavo,  1782  ,  in 
latino  ed  in  francese  :  allorché  fatte  vennero  pubbliche  quelle  rimostranze  , 
una  lettera,  senza  nome  d'autore,  le  impugnò  j  Feller  ad  essa  rispose  vitto- 
riosamente. 8.°  Un'edizione  della  Storia  e  fatalità  dei  sacrilegii  comprova- 
ti con  fatti  ed  esempli,  ecc.  di  Enrico  Spelman,  con  aggiunte  considera- 
bili,e  sunti,in  latino  ed  in  francese,  dei  libri  dei  Maccabei  e  di  altri  libri 
santi,  1789.  g."  Trattato  sulla  mendicità,  i^^S.  L'abate  Feller  n'è  soltanto 
editore,  ma  vi  ha  fatto  considerabili  cangiamenti  e  molte  addizioni.  1  o."  Dis- 
corsi sopra  varii  soggetti  di  religione  e  di  morale,  Luxembourg,  1777,  2 
vol.  in  13.  Non  manca  ne'  prefati  discorsi  una  certa  eloquenza,  e  1'  autore 
toglie  a  discutervi  con  precisione  e  solidità  i  punti  che  ne  sono  argomento. 
11.°  Un'  edizione  della  Fila  di  san  Francesco  Saverio  ;  è  quella  del  padre 
Bouhours,  ma  accresciuta  di  alcuni  opuscoli  di  pietà.  12."  Fero  stato  del- 
la differenza  insorta  tra  il  nunzio  apostolico  di  Colonia,  ed  i  tre  elettori 
ecclesiastici;  opera  piena  tli  curiosi  particolari  su  tali  dispule.  1 3."  Suppli- 
mento  al  vero  stato,  ec.  continuazione  del  soggetto  ,  trattato  nel  libro  men- 
tovato qui  sopra.  14.°  Occhiata  sul  congresso  d* Ems ,  preceduta  d'un  sup- 
plimento  al  Fero  stato  ;  le  prefale  tre  opere  si  connettono,  e  sono  interes- 
santi per  la  storia  ecclesiastica  di  quel  tempo .  1 5.°  Difesa  delle  riflessio- 
ni sul  Pro  Memoria  di  Salisburgo,  con  una  tavola  generale  delle  quattro 
opere  precedenti  ;  tutte  citate  sono  quasi  ad  ogni  pagina  della  Risposta  di 
Pio  FI  agli  arcivescovi  di  Magonza  ,  di  Colonia,  di  Treveri ,  e  di  Sali- 
sburgo in  proposito  delle  nunziature.  Le  stesse  opere  scritte  in  latino  sono 
state  tradotte  in  tedesco,c  stampate  aDusseldorf  ed  a Paderbona,  1 782  €1791. 
Dovevano  pure  essere  tradotte  in  italiano.  16».  Dizionario  di  geografa,!  782, 
2  voL  in  12;  lA*  edizione,  Liegi,  dal  1791  al  1794?  2  voi.  in  8".  In  fatto  è  il 
dizionario  di  Vosgien,ma  considerabilmente  aumentato,  e  rifattoqnasi  intera- 
mente. L'abate  Feller  viaggiato  avendo  in  Ungheria  ,  fa  in  grado  di  trattare 
con  particolar  diligenza  gli  articoli  che  tale  regno  concernono.  Le  osservazioni 
da  lui  fatte  in  tale  viaggio  molto  conferirono  a  crescere  pregio  a  quel  dizio- 
nario,e  ad  introdurvi  una  maniera  d'accordo  tra  la  geografia,la  fisicajl'aslro- 
nuraia  ,  la  storia  ed  anche  b  teologia  e  la  morale.  17".  Osservazioni  fdoso- 
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fiche  sul  sistemadlNewtan,sul  moto  della  terra,e  sulla  pluralità  de^mon- 
di,  con  una  dissertazione  sui  tremuoti, sulle  epidemie,  sui  turbini,  sulle 
inondazioni  f  ec.  Liegi,  1771,  2.'»  cdiz.  Parigi,  1778,  3.»  ediz.  Liegi,  1788 
con  aumenti  considerabili.  L'autore  toglie  a  provare  che  il  moto  della  terra, 
oggi  giorno  ammesso  pressoché  universalmente,  non  è  sì  fattamente  dimo- 
strato che  non  si  possa  tuttavia  difendere  il  sistema  contrario.  Quanto  alla 
pluralità  de'  mondi,  la  sostiene  impossibile.  L'  astronomo  Lalande  scrisse 
contro  tale  opera.  Feller  gli  rispose,  e  la  disputa  non  andò  oltre.  i8.<»  Cate- 
chismo filolofico  o  Raccolta  d''  osservazioni  proprie  a  difèndere  la  religio- 
ne cristiana  contro  i  suoi  nemici,  Liegi,  1775,  1  voi.  in  8.°,  e  Parigi  1777; 
ne  fu  fatta  una  3."  edizione,Liegi,  1787,  3.  voi.  in  8.0,  ristampata  in  frode  a 
Rouen  nello  stesso  anno,  ed  a  Parigi  nel  1784?  ed  una  quarta  edizione,  con- 
siderabilmente  accresciuta,  Liegi  i8o5,  3  voi.  in  is.^altra  edizione  nel  1819, 
a  Lione,  presso  Guyot,  2  voi.  in  8.°,  fatta  ,  dicesi  ,  sopra  una  copia  rivedu- 
ta da  Feller  e  zeppa  di  correzioni  e  note  di  sua  mano  j  finalmente,  e 
più  recentemente  ancora,  la  contessa  di  Genlis  ha  fatto  ristampare  tale  libro 
col  titolo  di  Catechismo  critico  e  morale  dell'  abate  Flexier  de  Reval  ;  ma 
ella  si  è  permesso  di  farvi  numerosi  troncamenti,  e  la  sua  edizione  non  è 
quella  che  prender  debbono  le  persone  a  cui  importi  di  avere  la  vera  opera 
di  Feller.  Tale  opera,  ricca  di  erudizione,  è  tenuta  per  una  di  quelle  in  cui 
r  autore  ha  mostrato  più  ingegno.  Tradotta  venne  in  tedesco  ed  in  italiano. 
Se  ne  preparava  pure  una  traduzione  in  inglese.  ig.°  Esame  imparziale  del- 
le epoche  della  natura  di  Buffon,  parecchie  edizioni j  la  4*-  è  di  Maestricht, 
1792,  1  voi.  in  8."  Diversi  scrittori  insorsero  ad  un  tempo  contro  ciò  eh'  e- 
ràvi  di  pericoloso  in  tale  libroj  I'  abate  Feller  tenne  di  dover  pagare  anche 
egli  il  suo  tributo  in  quell'  occasione  ,  e  confutò  solidamente  tale  brillante 
ma  romanzesca  teoria  ,  parto  dell'imaginazione,  e  messa  poi  totalmente  da 
canto  ancor  vivente  il  suo  autore.  20.°  Dizionario  storico,  1.*  edizione  nel 
1781,  6  voi.  in  8".  }  una  seconda  edizione  ,  considerabilmente  accresciuta, 
venne  in  luce  dal  1789  al  1797.  Ne  fu  fatta  una  3.»  nel  1809,  dopo  la  morte 
di  Feller  ,  ma  con  la  stessa  data  del  1797,  condizione  eh'  egli  richiesta  ave- 
va dal  suo  stampatore:  questa  medesima  edizione  reimpressa  venne  nel  1818, 
con  un  supplimento.  E  noto  che  il  complesso  di  tale  dizionario  è  preso  da 
quello  di  Chaudon,  e  tale  circostanza  diede  origine  da  parte  di  quest'ultimo 
a  doglianze  di  plagio  che  non  erano  scevre  onninamente  di  fondamento,  ma 
alle  quali  Feller  rispose.  Senz'  accingerci  a  tale  discussione  ,  ne  sembra  che 
dir  si  possa  ,  non  esservi  cosa  che  meno  somigli  al  dizionario  di  Ghaudoa 
di  quello  dell'  abate  Feller  ,  poiché  quest'  ultimo  è  fatto  con  tutt'  altro  in- 
tendimento ,  e  lo  spirito  n'  è  affatto  diverso.  In  quello  di  Chaudon  la  causa 
della  religione  non  è  sostenuta  in  modo  abbastanza  risentito  ,  le  novità  peri- 
colose non  vi  sono  combattute  ,  o,  se  lo  sono  ,  debolmente.  Trattavasi  di 
supplire  alla  parte  in  cui  era  mancante,  e  quest'  appunto  1'  abate  Feller  si 
assunse  di  fare,  e  l'eseguì.ii  Egli  si  valse,  dice  un  critico  giudizioso,  dei  ma- 
teriali di  Chaudon  ,  e  mutò  soltanto  ciò  che  gUene  parve  suscettivo.  Quindi 
senz'  alterar  1'  orditura  ,  si  limitò  a  riparar  alle  ommissioni,  a  tor  via  le  ri- 
flessioni degne  di  biasimo,  a  sostituirne  altre  che  meritassero  approvazione 
da  tutt'i  sani  intelletti,  a  rettificare  i  giudizii  dettati  dalla  parzialità  ?•>,  a  far- 
ne, in  una  parola ,  un  libro  cui  la  gioventù  leggesse  non  solamente  senza  pe- 
ricolo, ma  che  la  tenesse  lontana  pur  anche  da  quello  delle  novelle  dottrine, 
un  libro  in  fine  al  quale  dar  potessero  il  suffragio  loro  le  persone  pie.  L'  o- 


pera  non  è  altrimenti  perfetta,  e  tliflìcile  è  molto  che  un  libro  eli  tale  natu- 
ra il  sia.  Noi  ne  puliblichiamo  in  oggi  una  nuora  edizione  j  il  pubblico  giu- 
dicherà se  siasi  migliorata  da  noi  1'  opera  di  FeUer,  e  se  le  nostre  cure  e  le 
nostre  fatiche  meritino  la  sua  approvazione.  21."  Doglianze  belgiche,  o  Ri- 
mostranze fatte  in  proposito  delle  innovazioni  delV  imperatore  Giuseppe 
II,  178-,  l'j  voi.  in  8.0  Sono  questi  i  documenti  pubblicati  in  difesa  dell'in- 
surrezione del  Brabante.  22.*»  Alcune  Note  sulla  bolla  di  Pio  VI  Auctorem 
fidei,  in  proposito  del  concilio  di  Pistoia.  Il  cardinale  Gerdil  le  ha  confutate 
(V.GERJDIL  e  GALIFET)  23.0  Giornale  storico  e  letterario  ,  Luxembourg 
e  Liegi  ,  60  grossi  volumi.  Dal  177^  fî'ïo  al  179^  ne  uscivano  due  quaderni 
al  mese.  Il  prefato  giornale,  e  quello  intitolato  Chiave  del  gabinetto  ,  del 
quale  Feller  lavorato  aveva  neUa  parte  letteraria  ,  contengono  un  numero 
grande  di  dissertazioni  uscite  dalla  sua  penna  sopra  d'  ogni  maniera  di  ma- 
terie ,  ma  nelle  quali  non  tralascia  mai  ,  quando  gliene  viene  il  destro,  di 
parlare  in  favore  della  religione,  e  tli  combatterne  gli  avversarii.  Prima  di 
pubblicare  questa  7.»  edizione  del  Dizionario  storico,  noi  fatto  abbiamo  ogni 
possibil  nostro  per  procurarci  una  copia  del  suddetto  giornale  ;  ma  tutt'  i 
nostri  passi  riuscirono  infruttuosi,  né  fatto  ci  venne  di  rinvenirne  intera 
neppur  una  anche  nel  Belgio  ,  e  quintli  n'  è  tolto  di  dare  un  ragguaglio  più 
particolarizzato  di  tale  produzione  di  FeUer.  Il  sunto  che  pubblicato  ne  fu  , 
m  5  vol.  in  8.0  ,  Bruges,  1818  a  1820,  e  che  ci  giunse  d?  fresco,  ci  fa  ram- 
maricare meno  della  perdita  dell'  opera  intera  ,  però  che  tutt'  i  passi  con- 
tiene ai  quali  Feller  rimanda  nel  suo  Dizionario  storico.  24."  Itinerario 
del  viaggio  delf  abate  Feller  in  diverse  parti  tT  Europa  ,  Liegi,  1820  ,  2 
voi.  in  8.0  Contiene  le  note  che  Feller  raccolte  aveva  nelle  diverse  sue  gite. 
Le  aveva  messe  in  ordine,  e  disponevasi  a  darle  alle  slampe,  quando  la  morte 
il  sorprese.  V'hanno  nell'  itinerario  suddetto  curiosi  fatti ,  cose  interessanti; 
ma  è  sopraccarico  di  minuziejvi  si  trova  ad  ogni  passo  l'abate  Feller,  la  me- 
noma avventiu-a  vi  è  registi-ata,  quantunque  sovente  nulla  rilevi  pel  lettore. 
Ma  è  forse  1'  opera  che  meglio  dipinge  il  suo  autore  j  egli  spesso  vi  appare 
nel  privato  suo  vivere,  nel  commercio  co'suoi  amici,  e  piacciono  la  sua  bon- 
tà e  franchezza.  25.°  Rijlessioni  suWistruzione  di  M.  vescovo  di  Boulogne 
(Asseline),  intorno  alla  dichiarazione  esatta  dai  ministri  del  culto  catto- 
lico, di  F.  S.  Feller,  in  8.0  di  3()  p.,  a  Liegi,  presso  Desoer,  1800.  L'  abate 
relier  in  tale  opuscolo  ed  in  alcuni  altri  pur  anche, da  lui  composti  sul  me- 
desimo argomento ,  professa  massime  si  contrarie  all'  opinione  che  si  ha  di 
lui,  da  fare  che  i  suoi  nemici,  ove  li  conoscessero  ,  cessassero  dal  dargli  tac- 
cia di  oltramontano,  e  si  appoggiassero  in  vece  della  sua  autorità. 

Feller  ha  pubblicato  parecchie  delle  sue  opere  col  nome  supposto  di 
rlexier  de  Reval,  anagramma  del  suo.  Dicesi  che  abbia  lasciato  numerosi 
materiali  per  la  ristampa  delle  più  di  esse.  Non  rimane  che  a  far  voti,  per- 
chè le  persone  depositarie  di  essi  si  affirettino  di  farne  godere  il  pubblico. 

D.  S.  Per  non  ommeltere  niuna  delle  protluzioni  dell'abate  Feller  dol>- 
biamo  aggiungere  che  fu  pubblicata  a  Parigi,  dal  182 4  al  1826,  in  5  voi. 
in  8.V0,  una  raccolta  de'migliori  articoli  del  Giornale  storico  e  letterario 
col  titolo  di  Corso  di  morale  cristiana  e  di  lel'erattura  religiosa,  del- 
l'abate Feller. 
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La  prima  di  lulle  le  epoche  ci  presenta  il  massimo  degK  spettacoli.  Dio 
irea  con  la  sua  parola  il  cielo  e  la  terra.  Egli  fa  l'  uomo  ad  imagine  sua  ; 
tutti  gli  nomini  sono  racchiusi  nel  primo,  e  la  sua  donna  è  pur  tratta  da 
lui.  Tale  è  il  fondamento  su  cui  posano  la  concordia  de'connubii,ed  il  socia- 
le commercio  dell'  uman  genere.  La  perfezione  e  la  potenza  dell'  uomo 
spariscono  per  la  caduta  d*  Adamo  e  d'Era.  La  terra  incomincia  a  popolar- 
si ,  ed  i  defitti  si  accumulano.  Caino  ,  il  primo  di  tutti  i  figliuoli ,  commise 
un  fratricidio  orribile,  e  divenne  lo  stipite  de'malvagi  :  il  genio  del  male  pas- 
sò di  padre  in  figlio.  Tubalcain  trovò  il  ferro  omicida.  Dapprima  usato  non 
fii  se  non  contro  gli  animali  feroci  ,  ma  gli  uomini  in  breve  se  ne  armaro- 
no gli  uni  contro  gli  altri.  Ruppero  alle  iniquità.  Iddio  non  raffigurando  più 
in  essi  r  imagine  sua ,  li  punì  con  un  diluvio  universale.  La  famiglia  sola  di 
Noè,  composta  di  otto  persone,  è  riserbata  per  rifaae  il  genere  umano.  I  di- 
scendenti di  Noè  crebbero  a  tale,  che  più  viver  non  poterono  uniti  in  un 
medesimo  corpo.  Si  propose  di  separarsi,  e  per  lasciare  un  monumento  evi- 
dente di  tale  separazione,  fors'  anche  a  premunirsi  contro  un  secondo  dilu- 
vio, convenuto  fu  prima  di  erigere  una  torre  altissima  :  fu  dessa  la  torre  di 
Babele  (i),  primo  monumento  dell'  orgoglio  e  della  debolezza  umana.  Dio 
allora  confuse  le  lingue;  e  siccome  gli  operai  non  s' intendevano  più  fra  sé , 
quegli  uomini  inconsiderati  costretti  furono  di  cessare  1'  assunto  loro. 

Dopo  che  i  tre  figliuoli  di  Noè  si  divisero,  e  dopo  la  prima  spartizione 
delle  terre,  gli  uomini  tutti  caduti  essendo  novellamente  ne' vizii  e  negli 
errori.  Dio  si  elesse  un  popolo  particolare,  di  cui  Abramo  fu  padre  :  fu  des- 
so la  nazione  ebrea,  che  in  seguito  si  tramutò  in  Egitto  sotto  Giacobbe  , 
nipote  d' Abramo.  Oeni  cota  ha  qui  comìnciamento  ,  dice  Bossuet;  non 
havvi  storia  antica  in  cui  non  occorrano  vestigia  manifeste  che  il  mondo 
era  novello.  Si  veggono  istituirsi  le  leggi  ,  incivilirsi  i  costumi  ,  confor- 
marsi gP  imperi. 

Passano  gì'  Israeliti  ne'deserli  del  Sinai,  sotto  la  guida  di  Mosè,  suscitato 
da  Dio,  perchè  fosse  liberatore  e  legislatore  di  tale  popolo  eletto.  Morto  che 
fa  ulc  illustre  personaggio  ,  gli  Ebrei  conquistarono  il  paese  di  Canaan  ,  e 
governati  furono  successivamente  da  giudici,  da  re  e  da  pontefici.  Tale  po- 
polo, ora  punito,  ora  consolato  neUe  sue  sventure,  sempre  secondo  i  suoi 
meriti,  viveva  pur  sempre,  in  qualunque  condizione  fosse,  nell'  aspettazione 
del  Messia.  Finalmente,  divenuti  preda  de'  Romani  ,  colpevoli^  si  resero  di 

(i)  V.  ra  Bìibia  di  Vence,  t.  Il,  ediz.  1820. 
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parecchie  rivolte  contro  ai  loro  padroni,  che  distrussero  la  metropoli  loro, 
e  gli  scacciarono  dal  retaggio  de'  loro  antenati.  Da  quell'  epoca  in  poi,  dis- 
persi sulla  superficie  della  terra,  raccolti  non  furono  più  mai  in  corpo  di 
nazione  j  ma  la  fede  nel  Messia  e  nelle  di  lui  meravigUe  è  viva  in  essi  tutta- 
via, siccome  testimonio  sempre  vivo  della  verità  delle  nostre  scritture  e  delle 
promesse  del  Salvatore. 

SERIE  CRONOLOGICA  DEI  PATRIARCHI. 


Creazione  e  formazione  di  Adamo 

e  di  Eva,  *  4oo4 

Nascita  di  Caino,  4oo3 

Nascita  di  Abele,      '  4002 

Nascita  di  Set,  3874 

Nascita  di  Enos,  6799 

Nascita  di  Gainan,  8710 

Nascita  di  Malaleele,  56og 

Nascita  di  Jared,  3544 

Nascita  di  Enoch,  34i2 

Nascita  di  Matusalem,  33i7 

Nascita  di  Lamech,  3i3o 

Morte  diAdamo,  inetàdigSoanni,  8074 
Enoch  non  muore,  ma  viene  rapi- 
to in  età  di  365  anni,  3oi7 
Set,  figlio  di  Adamo,  muore  in  età 

di  91a  anni,  2962 

Nascita  di  Noè,  2978 

Enos  muore  in  età  di  gob  anni,      2864 
Nascita  di  Jafet  figlio  maggiore  di 

Noè,  2448 

Nascita  di  Sem,  244S 

Morte  di  Lamech ,  padre  di  Noè,    2353 
Morte  di  Matusalem,  in  età  di  g6g 

2348 
2348 
2346 

23ll 

2281 

2247 

2217 
2i85 
21 55 
2126 
2008 
2029 
1996 
1986 

1921 


anni. 
Diluvio  Univkrsile, 
Nascita  di  Arfaxad, 
Nascita  di  Sale, 
Nascila  di  Eber, 
Nascita  di  Faleg, 
Nascita  di  Reu, 
Nascita  di  Sarug, 
Nascita  di  Nacor, 
Nascita  di  Tare, 
Morte  di  Arfaxad  e  di  Faleg, 
Morte  di  Noè, 
Nascita  di  Abramo, 
Nascila  di  Sara, 
Abramo  va  in  Mesopotamia, 
Vocazione  di  Abramo, 


La  fame  che  affligge  la  terra  di  Ca- 
naan obbliga  Abramo  e  Lot  a 
trasferirsi  in  Egitto, 

Melchisedecco  benedice  Abramo , 
vincitore  di  Codorlaomor,  e  Dio 
promette  numerosa  posterità  al 
santo  patriarca. 

Nascita  d' Ismaele, 

Circoncisione  istituita, 

Sodoma  è  consumala  dal  fuoco  del 
cielo, 

Nascita  d' Isacco, 

Morte  di  Sale  figlio  di  Arfaxad, 

Dio  ordina  ad  Abramo  di  sacrifia 
carili  il  figlio  Isacco, 

Sara  muore  in  età  di  127  anni. 


19SO 


1912 
1910 
1897 

1897 
1896 
1878 

1871 
1859 
Isacco  prende  in  moglie  Rebecca,  i856 
Morte  di  Sem,  1846  - 

Nascita  di  Giacobbe,  i836 

Morte  di  Abramo,  1821 

Morte  di  Eber,  1817 

Nascita  di  Ruben,  1758 

Nascita  di  Simeone,  1757 

Nascita  di  Giuda,  1755 

Nascita  di  Dan,  »755 

Nascita  di  Neflali  e  di  Gad,  1764 

Nascita  di  Issacar  e  di  Aser,  1749 

Nascita  di  Zabulone,  1748 

Nascila  di  Levi,  '748 

Nascita  di  Giuseppe,  174^ 

Giacobbe  torna  nella  terra  di  Ca- 
naan, 17^9 
Nascita  di  Beniamino,  1738 
Giuseppe  venduto  e   condotto  in 

Egitto,  1728 

Giuseppe  vi  diventa  ministro,         1716 
Nascila  di  Manasse  figlio  di  Giu- 
seppe, 17^2 
Nascita  di  Efraim  ,  figlio  di  Giu- 
seppe, »7io 


♦  Le  date  sono  ridotte  ad  anni  prima  di  Gesù  Cristo ,  come  nel  Dizionario. 

4-*  Veggasi  nell'articolo  3'a/'e,  la  ragione  della  diUcrenza  che  si  trova  in  quest'epoca  tra  i  cronologi.  Si 
sa  che  in  generale  la  diversità  delle  opinioni  in  fatto  di  cronologia  ,  relativamente  ai  tempi  antichi ,  e  l' in- 
certezza dei  mezzi  immaginati  per  conciliarle ,  non  permettono  ai  critici  circospetti  di  nulla  decidere  defini- 
tivamente in  molte  occasioni  ;  e  tale  è  la  ragione  della  dilTerenza  che  si  potrà  talvolta  noUre  in  qiiest  opera, 
riguardo  alla  precisa  determinazione  degli  anni,nel  caso  specialmente,  in  cui  una  scrupolosa  uairormilà  aves- 
se potuto  far  supporre  una  certezza  che  non  esiste. 
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La  fame  dei  seti' anni  incomincia,  1708 
Giacobbe  e  la  sua  famiglia  vanno 

in  Egitto,  1706 

Morte  di  Giacobbe  ,  in  età  di  147 

anni,  1689 

Nascita  di  Gaat,  figlio  di  Levi,  1662 
Giuseppe  muore  in  Egitto,  l635 

Nascita  di  Amram,  figlio  di  Caat,    i65o 


1674 


Nascita  di  Aronne  figlio  di  Am- 
ram, 

Editto  di  Faraone  contro  i  figli 
maschi  degli  Ebrei,  i573 

Nascita  di  Mosè,  figlio  di  Amram,  1671 

Mosè  torna  in  Egitto  per  liberare 
e  farne  uscire  gli  Ebrei,  x49> 


SERIE   CRONOLOGICA 

DD  GOVEimATORl,  DEI  GICDIQ  E  DEI  RE  DEGÙ  EBREI 


Mosè,  i49* 

Giosuè,  i45i 

Anarchia,  ed  in  seguito  prima  schiavi- 
tù di  8  anni,  sotto  Cushan  o  Cuscan 
re  di  NLesopotamia, 
Oloniele,  i4o5 

Seconda  schiavitù  di  1 8  anni,  sotto  E- 

glon,  o  Hegion  re  da'  Moabiti. 
Aod  o  Éhud,  i325 

Terza  schiavitù  di  «9  emni,  sotto  Jabin 

re  di  Canaan. 
Debora  e  Baracco,  1286 

Quarta  schiavitù  di  7  anni,  sotto  i  Ma- 
dianiti. 
Gedeone,  1245 

Abimelecco,  i236 


Tola,  1232 

Jair,  1209 

Quinta  schiavitù  di  18  anni,  sotto  i  Fi- 
listei e  gli  Ammoniti  ;  essa  incomin- 
cia nel  quinto  anno  di  Jair. 
Jefle,  1187 

Abesan ,  Ibisan  o  Ibtsan,  1181 

Aibalon  oElon,  i»74 

Abdon  o  Habdon,  ii66 

Sansone,  nato  verso  il  ii55 

Sesta  schiavitù  di  4o  <""»^*  s°^  *  ^^" 
stei.  Sansone  vendica  diverse   fiate 
gì'  Israeliti. 
Eli,  »»59 

Samuele,  1 199 


RE  DEGÙ  EBREL 


Saul, 

Davidde, 

Salomone, 


Boboamo, 

Abia, 

Asa, 

GiosaEat, 

Gioram, 

Ocosia  o  Acazja, 

Atalia, 

Gioas, 

Amasia  o  Amatja, 

Ozia  o  Azaria, 

Gioatam  o  Jotam, 

Acaz, 


Geroboamo  I, 

Nadab, 

Basaa  o  Bahasca, 

Eia, 

Zambri, 

Amri, 


1096 
1054 
ioi5 


Divisione  dei  regni  di  Giuda  e  <f  Israe- 
le,  nel  976  (  vedansi  Roboamo  e  Ge- 
roboamo nel  Dizionario.) 


RE  DI  GIUDA. 


975 
968 
955 

889 

886 
884 
878 
826 
810 

7^9 
743 


Ezechia, 

Manasse, 

Amon, 

Giosia, 

Gioacaz, 

Gioachim  0  Jehojakim, 

Geconia, 

Sedecia, 


726 
698 
643 
64a 
610 
610 
699 
^99 


Nabuccodonosor  distrugge  il  regno  di 
Giuda ,  rovina  il  tempio  e  conduce  il 
popolo  in  ischiavitù,  688 


RE  D'ISRAELE. 


97a 
954 

953 
930 

929 
929 


Acabbo, 

Ocosia, 

Gioram, 

Jehu, 

Gioacas, 

Gioas, 


918 
898 
896 
885 

856 
839 
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Geroboamo  II,  826 
Dopo  la  morte  di  Geroboamo  II.  vi  fu 

in  Israele  un  anarchia  di  1 1  anni  e 

mezza. 

Zaccaria,  .  769 

Sellum,  773 

Manahem,  773 

Faccia,  761 


Facea  0  Pekan,  769 

Osea,  739 

Salnianasare,  re  di  Assiria,  s'impadro- 
nisce della  città  di  Samaria  ;  e  di' 
strugge  il  regno  d'Israele,  che  aveva 
durato  260  anni,dopo  la  divisione  dei 
due  regni. 


PONTEFICI  DEGLI  EBaEI. 


Aronne, 

1490 

Eleazaro  I, 

1402 

Finees. 

Abizue  0  Abiscuah. 

Bocci  0  Bukki. 

Ozi  0  Huzi. 

Zararia  0  Zeraja. 

Merajot. 

Amarias  0  Amarja. 

Eli, 

1167 

Achitob  0  Achitub  I, 

iii5 

Achielech  ,  Achia ,  Abija. 

Abiatar, 

1061 

Sadoc  0  T&adok  I, 

1014 

Achimaas ,  0  Âchioias  0 

Ahima» 

bars. 

976 

Azaria  0  Hazarja  I, 

968 

Gioannam,  0  Johanam  I, 

914 

Isus, 

889 

Axioramo, 

887 

Fide», 

884 

Gioiada  I, 

882 

Zaccaria, 

85o 

Gioannam  II, 

838 

Azaria  II, 

810 

Amaria, 

762 

Achitob  lì. 

745 

Sadoc  lì. 

730 

Sellum, 

721 

Elcia,  Sobnas,  intruso. 

700 

Eliacim, 

697 

Azaria  III, 

642 

Sararia  0  Sarea 

Giosedecco, 

687 

Gesù  0  Giosuè, 

636 

Gioachimo, 

502 

Eliasib, 

461 

Gioiada  II, 

441 

Gionatam, 

597 

Geddoa  0  Giaddo, 

35o 

Onia  I, 

324 

Siznon, 

3oo 

Eleazaro  II, 

287 

Manasse, 

265 

Onia  II, 

176 

X73 

168 

167 

161 

143 

i35 


104 

79 
40 


Giasone, 

Menelao  ed  indi  Lisimaco, 

Matatia, 

Giuda, 

Gionata , 

Simone, 

Giovanni  Ircano, 

Pontefici  e  kk. 
Aristobulo  I, 
Alessandro  Gianneo, 
Ircano  III, 
Erodeldumeo  s'impadronisce  del  regno, 
che  viene  diviso  dopo  la  sua  morte. 

PONTBFICI. 

Ananele,  37 

Aristobulo  II,  34 

Ananele  ristabilito,  3i 

Gesù,  figlio  di  Fabet,  3o 

Simone,  figlio  di  Boeto,  24 

Dopo  G.  C. 

Mattia,  I 

Gioazar, 

Eleazaro,  figlio  di  Boeto, 

Gesù, 

Gioazar  ristabilito 

Anano, 

Ismaele, 

Eleazaro,  figlio  di  Anano, 

Simone,  figlio  di  Camito, 

Giuseppe  Gaifas, 

Gionala  ,  figlio  di  Anano, 

Simone  Cantata, 

Mattia,  figlio  di  Anano, 

Elioneo, 

Sinone  Cantata  ristabilito, 

Giuseppe,  figlio  di  Caneo, 

lite. 
Anano ,  figlio  di  Anano, 
Gesù,  figlio  di  Damneo, 
Gesù,  figlio  di  Gamaliele, 
Mattia,  figlio  di  Teofilo, 
Fanaclio, 
Gerusalemme  vien  presa 

distrutto  da  Tito. 


5 

4 

5 

6 

16 

»7 
18 

»9 
37 
40 

43 
44 
45 
risiabi» 

68 
61 
62 

64 

66 

67 

ed  il  tempio 


CRONOLOGU. 

STORIA  PROFANA. 


EGITTO. 


JLi  Egitto  è  una  delle  più  antiche  monarchie  del  niondo,e  per  conseguen- 
te la  storia  n'è  una  delle  più  oscure.  Mezraim,  figlio  di  Cham,  popolò  ta- 
le grande  contrada,  che  gli  era  stata  destinata,  ed  alb  (juale  diede  il  suo 
nome  j  però  che  Mosè  chiama  l'Egitto  la  terra  di  Mezraim.  È  impossibile 
di  tener  dietro  alla  serie  de'suoi  primi  re:  "è  dessa  un  complesso  di  favole, 
di  contraddizioni,  d'assurdi,  cui  Guerin  du  Rocher  ha  tentato  di  districa- 
re, col  soccorso  di  una  critica  dotta,  e  di  ricerche  immense  (^Storia  vera 
dei  tempi  favolosi).  La  storia  profana  poche  cose  ne  impara  intorno  a  tale 
paese,  fino  a  Cambise  re  di  Persia,  che  vinse  Fsamenite,  il  quale  era  so- 
vrano dell'Egitto,  sottomise  i  di  lui  stati  e  se  li  rese  tributarii.I  Persiani  ne 
furono  padroni  fino  all'anno  óa-j  avanti  Gesù  Cristo,  in  cui  la  regione  di 
cui  si  tratta  una  divenne  delle  conquiste  d'Alessandro  Magno.  Dopo  la  di 
lui  morte,  Tolomeo  uno  de'suoi  capitani  se  ne  impadronì,  ed  i  suoi  discen- 
denti il  tennero  fino  all'anno  3o,  in  cui  i  Romani  conquistarono  l'Egitto  e 
ne  fecero  una  provincia,  dopo  la  sconfitta  d'Antonio  e  la  morte  della  regina 
Cleopatra.  L'  anno  63g  dopo  G.  C. ,  U  caUfo  Omar  il  tolse  loro,  e  la  sua 
posterità  vi  si  mantenne  fino  al  1171,  epoca  della  fondazione  in  Egitto  fat- 
ta da  Saladino  dell'  impero  de'MamelucchL  I  discendenti  di  tale  principe 
estesero  anzi  molto  i  limiti  del  loro  impero  ;  ma  il  paese  ricevette  alla  fine 
la  legge  di  Selim  sultano  deTurchi.  Il  posseggono  tuttavia,  ed  il  governa 
per  essi  un  bassa  ;  ma  possono  far  poco  conto  di  tale  lontano  possedimento 
lacerato  da  intestine  divisioni ,  cui  fomentano  potentati  rivali  e  nemici,  e 
privano  la  Porta  di  quasi  tutt'i  proventi  di  tale  provincia. 

RK    d'  EGITTO. 

Da  Cameise  sino  ad  Alessindio. 


Cambise, 

6a5 

Acori, 

389 

Il  mago  Smerdi, 

523 

Psammutì, 

376 

Dario  Istaspe, 

622 

Neferite  II, 

37& 

Serse, 

486 

Nettanebo  I, 

376 

Arlaserse, 

465 

Tacco, 

363 

S«rse  II, 

424 

Nettanebo  II, 

56% 

Sogdiano, 

424 

Artaserse  Occo, 

36o 

Occo,  0  Dario  Noto, 

424 

Arse  0  Arsame, 

339 

Amirleo, 

4i5 

Dario  Codomano, 

33b 

preferite  ,  0  Nefreo, 

407 

Alessandro  soggi«ga  t  EgUto, 

332 

Feller   Tomo  I. 
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ASSIRIA. 

Poche  cose  sappiamo  con  certezza  intorno  al  primo  impero  degli  Assirii, 
il  quale,  secondo  alcuni  dotti,  è  il  più  antico  dei  regni.  Ma  in  qualunque 
epoca  collocar  se  ne  vogliano  i  primordii,  secondo  le  diverse  opinioni  degli 
storici,  è  certo  che  quando  il  mondo  era  diviso  in  piccioli  stati,  de'quali  i 
principi  intenti  erano  piuttosto  a  conservarsi,  che  ad  allargarsi.  Nino  più  in- 
traprendente e  più  potente  de' suoi  vicini,  li  soggiogò  gli  uni  dopo  gli  altri,  ed 
estese  le  sue  conquiste  dal  lato  dell'oriente,  ingrandì  ed  abbellì  Ninive.  Se- 
miramide, sua  consorte,  che  all'ambizione  accoppiava  un  coraggio  ed  una 
concatenazione  di  consigli,  maravigliosi,  in  una  donna,  sostenne  i  vasti  di- 
segni di  suo  marito,  e  condusse  a  fine  l'erezione  di  tale  monarchia.  Ninìa 
succedette  a  sua  madre.  Sono  appena  noti  i  nomi  de' suoi  successori  fino  a 
Sardanapalo,  che  ne  fu  l'ultimo.  In  generale  tale  parte  tutta  della  storia  an- 
tica può  essere  riguardata  come  un  vero  caos.  Non  è  conosciuta  che  me- 
diante Erodoto  e  Ctesia,  storici  tanto  poco  sicuri  sì  l'uno  che  l'altro.  Potreb- 
besi  attingere  con  ugual  fiducia  la  storia  dalla  mitologia.  Facilius,  dice 
Strabene,  Hesiodo  et  Homero  aliq uis  Jìdem  adhibuerit^quam  Ctesiae,  He- 
Todoto  et  eorum  simìlihus.  a  Gli  storici  più  giudiziosi,  dice  Bossuet ,  non 
5Î  fanno  tale  monarchia  ne  si  antica,  né  sì  grande  quanto  gli  altri  storici 
Î1  ce   la  rappresentano  «  . 


CATALOGO    DEI    RE    DI    ASSIRIA, 

come  sì  trova   ordinariamente  presso  gli  storici,  ma  che  si  deve  considerare 
come  favoloso,  o  difettoso. 


La  cifra  indica,  In  questa  prima  parte,  l' anno  io  cui  incomincia  il  regno. 


Assur  ferma  dimora  in  Assiria,  le 
dà  il  suo  nome  e  fabbrica  Wi- 
nive. 

Belo,  2229 

Nino,  2174 

Semiramide',  2164 

Ninia  o  Zamei,  2108 

Ario,  2042 

Aralio,  âoi2 

Serse  o  Bacio,  1972 

Armamitre,  »942 

Belocco,  i9°4 

Baleo,.  »869 

Seto  o  Allada  ,  1817 

Marnilo,  178Ó 

Mancaleo,  1766 

Sfero,  1727 

Marnilo,  1706 

Sparelo,  1676 

Ascalade,  i&33 

Aminle,  iSpS 

Belocco,  1660 


Lamtide, 

Sosare, 

Lamprae, 

Pania, 

Sosarmo,  - 

Mitreo, 

Teutame, 

Teuleo, 

Arabello, 

Calao, 

Anabo, 

Babio, 

Tineo, 

Bercilo, 

Eupacme,  o  Eupale, 

Laostene, 

Piriliade, 

Ofrateo, 

Efcaere, 

Ocrazare  o  Anacindance, 

Sardanapalo, 


1496 
i463 
i4i5 
i4i5 
1370 
i348 

l321 

1289 
1245 
1200 
ii58 
1120 
io83 
io53 
ioi3 

91^ 
«30 
900 

879 
827 
787 
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Divisione  delt  impero  d'  Assiria  in  Mkdia,  Assiria  propriamente 
detta,  e  Babooitia. 

REGNO  DEI  MEDI. 

I  successori  di  Nino,  incominciando  dal  suo  figlio  Ninia  in  poi,  Tissero  m 
tanta  mollezza  che  appena  i  nomi  loro,  giunsero  lino  a  noi,  e  che  stupore  è 
piuttosto  come  abbia  potuto  sussistere  l'impero  loro,  di  quello  che  si  pos- 
sa credere  che  potuto  abbia  estendersi.  Pure  malgrado  alcune  conquiste  di 
poca  durata  e  poco  sostenute,  che  fecero  su  di  essi  i  loro  nemici,  si  manten- 
nero potentissimi  ed  in  profonda  pace  fino  a  che  Arbace,  governatore  dei 
Medi  per  Sardanapalo,  scoprì  la  mollezza  sì  a  lungo  nascosta  nel  segreto 
del  palazzo.  Allora  Sardanapalo,  celebre  per  infamie,  divenne  insopportabde 
ai  suoi  sudditi  ;  ed  Arbace  secondato  da  Belesi,  assunse  il  titolo  di  re.  Del 
rimanente  par  certo  che  Arbace  ribellando  i  Medi  da  Sardanapalo,  non 
fece  che  francarli,  senza  sottomettere  ad  essi  l'impero  d'Assiria.  In  tale  ca- 
so uopo  è  distinguere  il  tempo  in  cui  si  affrancarono  da  quello  del  primo  re 
loro  Dejoce.  Tolse  questi  principalmente  ad  ammansare  ed  incivilire  i  suoi 
popoli.  Fraorte  suo  figlio,  d'indole  più  bellicosa,  assalì  i  Persiani,  e  gli  as- 
soggettò al  suo  impero:  indi  si  rese  padrone  di  quasi  tutta  1' alta  Asia. 
Gonfio  per  lieti  eventi,  osò  mover  guerra  agli  Assirii.  Nabucodònosor,  re  lo- 
ro, dopo  ch'ebbe  sconfitta  la  sua  oste,  inseguì  i  Medi  ,  s' impossessò  delle 
città  loro,  prese  Ecbatana  d'  assalto,  la  saccheggiò,  e  ne  portò  via  tutti  gli 
ornamenti.  Fraorte  essendo  stato  preso  egU  pure,  fu  trafitto  da  giavellotti 
d'ordine  di  Nabucodònosor,  La  storia  de'  Mòli  e  la  cronologia  dei  re  loro 
non  sono  senza  grandi  oscurità. 

MOVI    RE    DEI    MEDI. 


Arbace  e  Belesi  si  ribellano  contro 

Sciti  in  Asia,                                      635 

r  Assiria, 

770 

Classare,                                               61  * 

I  Medi  soggetti  agli  Assiri, 

^66 

Scili  scacciati,                                    ^o? 

Dejoce,  primo  re  de'  Medi, 

710 

Astiage,                                                 59S 

Frsorte, 

667 

Ciro  con  Astiage,  in  qualità  di  re,    660 

#r/^^^  «r/sr ^###>#s^ 


NINIVE,  0  SECONDO  LMPERO  D'ASSIRIA. 

Dagli  sfasciumi  dell'  impero  assiro  uscirono  il  regno  di  Ninivc,  e  quello 
di  Babilonia.  I  re  di  Ninive  conservarono  il  titolo  di  r«  cC  Assiria,  e  fiiro- 
no  i  più  potenti.  Fra  le  conquiste  loro  quella  si  annovera  del  regno  degli 
Israeliti  o  di  Samaria.  Teglatfalassar  regnato  aveva  a  Ninive  poco  dopo  la 
morte  di  Sardanapalo.  Salmanasar  suo  successore  è  quegli  che  prese  Sama- 
ria dopo  un  assedio  di  tre  anni,  e  mise  fine  al  regno  d'Israele. 
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NUOVi    RE    D    ASSIRIA. 


Fui,  chiamalo  anche  Nino,  770 

Tcglalfalassar  o  Tilgam,  768 

Sahnanasare,  7  29 

Sennacheribbo,  714 

Assaradino  o  Ezaradone,  710 

Ezaradone  prende  Babilonia,  e  riu- 
nisce i  due  regni  col  nome  di 
regno  di  Babilonia,  680 

Saosduchino ,  che  si  repula  essere 
il  Nabuccodonosor  del  libro  di 
Giuditla,  668 


Ginaladan  o  Saracco,  Sl^8 

Nabopolassare,  636 

Nabuccodonosor  il  grande,  606 

Evilmerodacco  o  Ilvadoramo.  662 

Laborosoccord,  con  Nesiglistore,  ò6i 

Laborosoccord  solo,  656 
Nabonide,  Nabonadio,  Labinilo  o 

Baldassare,  665 
Dario  Medo  o  Asliage  ,  già  re  dei 

Medi,  638 


BABILONIA  o  CALDEA. 

Belesi  o  Nabonassar  (che  non  vuoisi  confondere  con  Nabopolassar),  il 
quale  unito  erasi  ad  Arbace  per  detrudere  dal  trono  Sardanapalo,  si  tenne 
per  sé  la  Babilonia.  I  suoi  successori  sono  poco  conosciuti^  e  la  serie  che  se 
ne  dà  non  merita  nessuna  fiducia,  a  giudizio  de'  migliori,  i  quali  neppur  si 
accordano  in  ciò  che  pertiene  all'  incominciamento  di  tale  regno.  Ezara- 
don,  re  d'Assiria,  1'  invase  e  lo  confuse  con  quello  d'Assiria  sotto  la  comu- 
ne denominazione  di  regno  di  Babilonia.  Aggiunse  pure  a' suoi  conquisti  la 
Siria  ed  una  parte  della  Palestina,  staccata  sotto  il  regno  precedente.  Pare- 
ra, dice  Bossuet,  che  Babilonia  fatta  fosse  per  comandare  a  tutta  la  terra. 
I  suoi  popoli  erano  genti  di  grande  spirito  e  coraggio  j  non  aveva  l'oriente 
migliori  soldati  de'Galdei.  Volendo  imporre  il  giogo  a  tutto,  insopportabili 
si  resero  alle  nazioni  vicine.  Coi  re  di  Media  e  coi  re  di  Persia,  una  grande 
parte  dei  popoli  dell'  oriente  si  collegò  contro  di  essi.  Intere  popolazioni, 
sottomesse  al  loro  dominio,  fattosi  odioso,  si  congiunsero  coi  principali  si- 
gnori a  Giro  ed  ai  Medi.  Babilonia,  che  si  credeva  invincibile,  divenne  cat- 
tiva de' Medi  ch'ell'aveva  soggiogati,  e  perì  alla  fine  pel  suo  orgoglio.  Così 
i  Medi,  che  distrutto  avevano  il  primo  impero  degli  Assirii,  distrussero  pur 
anche  il  secondo.  Ma  nella  seconda  volta,  il  valore  ed  il  nome  grande  di 
Ciro  fecero  si  che  i  Persi  sudditi  suoi  s'ebbero  la  gloria  di  tale  conquista. 


MONARCHIA  DEI  PERSI. 


Aveva  la  Persia  da  lunghissimo  tempo  i  particolari  suoi  re.  Cpdorlaomor 
regnava  in  una  di  quelle  contrade,  fino  dal  tempo  di  Abramo.  E  noto  che 
tale  principe  conquistò  le  città  di  Sodoma  e  Gomorra  e  sconfìsse  cinque  re 
vicini  j  ma  tale  regno,  allora  di  poco  rilievo,  non  comprendeva  che  una  so- 
la provincia,  ed  i  Persiani,divisi  in  1 2  tribù,  non  ascendevano  in  tutti  che 
a  cento  venti  mila  uomini,  quando  Ciro  regnò  su  di  essi.  Tale  conquista- 
tore seppe  giovarsi  sommamente  di  quelli  stessi  che  cooperato  avevano  alle 
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sue  conquiste.  Si  valse  delle  ricchezze  de' Medi  e  del  nome  loro, sempre  ri- 
spettato nell'oriente.  Ciro  rese  la  monarchia  sì  possente,  che  non  poteva 
non  accrescersi  sotto  ai  successori  suoi.  Ella  si  sostenne  dopo  di  lui  un  po- 
co più  di  200  anni.  Cambise,  figlio  di  Ciro,  incominciò  a^  corrompere  i 
costumi  de'Persi,  presagio  del  decadimento  dell'  impero.  L'  ultimo  re  fo 
Dario  Codomano,  dislatto  da  Alessandro  nella  battaglia  d'Arbella,ed  Hcci- 
so  in  seguito  da  Besso.  Così  ebbe  fine  la  monarchia  de'  Persi  che  dappoi 
furono  soggetti  ai  Greci.  Per  comprendere  che  cosa  Cabbia  tratta  a  rovi- 
na, dice  un  grande  storico,basta  confrontar  i  Persi  ed  i  successori  di  Ci- 
ro coi   Greci  e  coi  duci  loro,  soprattutto  con  Alessandro. 

MONARCHI    PEnSIANX. 


Ciro, 

Cambisf, 
Smerdi,  il  mago, 
Dario,  figlio  d"  Islaspç, 
Serse  il  grande, 
Artaserse  Longimano, 
Serse  II, 
Sogdiano, 


536 
629 
623 
633 
486 
465 
424 
424 


Dario  Noto,  4^4 

Artaserse  Mnemone,  ^oà 

Artaserse  Occo,  36o 

Arse  o  Arsanie,  339 

Dario  Codomano,  33o 
Alessandro  s'impadronisce  delV 

impero  d  Asia,  33 1 


SICIOINE. 


SicioxB,  città  del  Peloponneso,  è  il  più  antico  regno  della  Grecia;  ma  la 
sua   storia   soggiace  a  molte  incertezze.  Egialeo  ne  fu,  dicesi,  il  primo  re. 


picciolo  stato.  Vennero  in  seguito  sì  l'uno  che  l'altro  m  podestà  degli 
di;  Sicione  che,  dominata  dsf  tiranni  dall'anno  ^oo  in  poi,  gemeva  sotto 
r  insopportabile  lor  giogo,  tenne  di  potersene  francare ,  e  dietle  il  reggi- 
mento di  sé  a  Clinia,  uno  de'primarii  e  de' più  prodi  suoi  cittadini;  ma  il 
fece  perire  un  Abantida,  che,  spenti  tutti  pure  i  congiunti  e  gli  amici  di 
CCnia  ,  ascese  al  trono.  Arato,  figlio  di  Clinia,  campò  solo  dal  furore  del 
tiranno,  e  come  fu  giunto  all'età  di  20  anni,  ordì  una  cospirazione  contro 
Nicolete  successore  d' Abantida,  e  s'  impadronì  della  città.  Il  tiranno  non 
ebbe  che  il  tempo  di  fuggire.  Arato  rese  la  libertà  alla  sua  patria,  eil  entrò 
con  essa  nella  lega  degli  Achei.  La  lista  de'suoi  re  è  tutt'altro  che  autenti- 
ca; noi  la  diamo  siccome  congetturale  e  propria  in  alcuna  guisa  a  suppli- 
re, come  dice  Petavio,  alla  luce  che  manca  in  una  materia  sì  oscura  j  Ut 
in  re  perobscura  conj'ecturae  permittatur  ali^uid. 


RE  DI  SIGIO?! E. 


Egialeo, 
Api, 

E  giro, 


1770 
1721 
1696 


Eralo, 

Plenineo, 

Orlopoli, 


1662 
1616 
i568 


5a 

Corone , 

Epopeo, 

Lamedone, 

Sicio, 

Polibo, 

Gianisco, 

Pesto, 
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i5o5 
i45o 
i4i5 
1376 
i35o 
i3io 
1268 


Adrasto, 
Zeussippo, 
Agamennone, 

Ippolito  e  Lacestade  insieme, 
Gli  Eraclidi  s'impadroniscono  dì 
Sidone,  1120 


tiSct 
1955 
1209 
1124 


ARGO. 


IjVACo  pose  i  fondamenti  del  regno  d'Argo  nel  Peloponneso,  l'anno  1825 
avanti  G.C.  Circa  3oo  anni  dopo,  Danao  scacciato  d'Egitto  da  suo  fratello, 
recatosi  in  Argo  ,  vi  detruse  dal  trono  Gelanore  legittimo  possessore,  e 
s'impadronì  della  corona.  Da  Danao  i  Greci  detti  vennero  Danai.  I  succes- 
sori suoi  furono  Linceo,  Aba,  Preto,  Acrisio.  Quest'  ultimo  ebbe  una  so- 
la figlia  detta  Danae,  che  fu  madre  tli  Perseo.  Questi  ucciso  avendo  per 
ìsbagUo  Acrisio  avo  suo,  non  potè  vivere  in  Argo,  luogo  del  suo  parricidio^ 
«gli  fabbricò  Micene,  e  vi  pose  la  sede  del  suo  regno.  Verso  l'anno  1208:  Ar- 
go divenne  repubblica,  ed  ebbe  molta  parte  in  tutte  le  guerre  della  Gre- 
cia. L'anno  33o  sorse  guerra  tra  gli  Argivi  ed  i  Lacedemoni  pel  possesso 
d'un  picciolo  paese  detto  Tirea.  Le  due  parti  essendo  vicine  a  venire  alle 
mani,  si  convenne  che  a  risparmio  del  sangue  ,  eletto  si  sarebbe  d'ambi 
ì  lati  un  certo  numero  di  combattenti,  e  che  il  terreno  conteso  rimanesse 
ai  vincitori.  Trecento  soldati  mossero  sì  dall'  una  che  dall'altra  ordinanza, 
e  quasi  in  mezzo  al  campo  di  battaglia  combatterono  con  ugual  coraggio. 
La  notte  sola  potè  dividerli,  e  non  rimasero  che  tre  campioni,  due  di  Argo, 
uno  di  Lacedemone.  I  primi  considerandosi  vincitori  giunsero  in  Argo  re- 
cando la  nuova  della  vittoria  j  Nicocrate  (tale  aveva  nome  il  Lacedemone) 
era  rimasto  sul  luogo,  aveva  spogliato  i  corpi  morti  degli  Argivi,  e  si  ri- 
guardava pure  come  vincitore,  dicendo  che  gli  Argivi  dati  si  erano  alla  fu- 
ga. La  contesa  non  essendo  stata  terminata,  gli  eserciti  vennero  a  giornata  j 
i  Lacedemoni  ottennero  la  vittoria,  ed  il  campo  Tirea  rimase  loro.  Nicocra- 
te sopravviver  non  volendo  ai  proprii  suoi  compagni,  si  uccise  da  sé  sul 
campo  di  battaglia. 

RE   b*  ARGO. 


Inaco, 

1823 

Stendo,                                               1623 

Foroneo, 

1773 

Gelanore  ,  pochi  mesi,                     i5ii 

Âpf,  tiranno, 

1713 

Danao,                                                >5io 

ed  in  pari  tempo 

Linceo,                                                 »4^'* 

Argo. 

1713 

Aba,                                                    »4i9 

Crìaso  0  Piraso, 

1678 

Prelo,                                                  1396 

Forba, 

1624 

Acrisio  viene  ttcciso  da  Perseo, 

Triopa,                        , 

1689 

che  fabbrica  Micene,                  ^^19 

Cirotopo, 

»543 
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MICEXE. 

AcHisio  ,  ultimo  re  d'Argo,  udito  avendo  dall*  oracolo  che  il  nipote  suo 
tolto  gli  avrebbe  un  giorno  e  regno  e  vita,  determinò  di  sagrificar  Danae, 
unica  sua  figlia,  alla  propria  sicurezza.  Com'ella  sgranala  si  fu  di  Perseo, 
li  fece  chiudere  entrambi  in  una  cassa  e  giltar  in  mare.  I  flutti  gli  spinse- 
ro sull'isola  di  Serife,  oggi  Serfino,  nell'arcipelago.  Ditti,  fratello  di  Poli- 
dette  principessa  di  tale  isola,  li  prese  a  proteggere,  ed  allevò  con  molto 
amore  il  bambino.  Perseo,  nato  con  eroico  coraggio,  si  segnalò  per  parec- 
chie geste,  e  sottomise  anzi  varii  popoli.  Siccome  ignaro  era  del  suo  desti- 
no, ritornò  in  patria,  ed  uccise  per  errore  1'  avo  Acrisio,  a  cui  succedette 
nel  regno:  ma  inconsolabile  di  quel  funesto  evento,  dimorar  non  potè  in 
un  luogo  in  cui  aveva  commesso  tale  parricidio  involontario.  Fabbricò  Mi- 
cene cui  fece  capitale  de'suoi  stati  e  sua  residenza.  Otto  de' suoi  discenden- 
ti gli  succedettero  sino  a  Penlilo  e  Comete  i  quali  ne  furono  scacciati  da- 
gli Eraclidi.  Micene,  poi  che  ricovrata  ebbe  la  libertà,  fu  distrutta  dagli 
Argivi  l'anno  4^8,  che  sottomisero  tutto  il  paese. 

RE    DI    MlCE^•E. 


Perseo  II,  i348 

Slenelo,  iSSy 

Euristeo,  iSag 

Atreo  e  Tieste,  1391 

Agamennone,  1226 

Egislo,  1309 


Oreste,  re  di  Micene  e  di  Argo,      1202 
Tisamene,  ii32 

Pentilo  e  Comete,  ultimi  re  di  Ar- 
go, 1 1 29 
In  tale  epoca,  gli  Eraclidi,o  discenden- 
ti dìKrcole,  entrano  nel  Peloponneso. 


ATENE. 

Di  tutte  le  repubbliche  ond'era  composta  la  Grecia,  erano  Atene  e  La- 
cedemone senza  confronto  le  principali.  Ma  tali  due  grandi  repubbliche, 
contrarie  di  consuetudini  e  nel  governo  loro,  erano  ostacolo  l'una  all'  altra 
nel  disegno  di  assoggettar  tutta  la  Grecia.  Sempre  nemiche  per  la  contra- 
rietà degl'  interessi  loro,  ebbero  nondimeno  lo  stesso  destino,  quello  di  pas- 
sare sotto  il  giogo  di  quel  grand' impero  che  lutti  ha  trangbiottiti  gl'im- 
peri dell'universo. 

Atene,  capitale  dell'Attica,  fu  sede  delle  scienze  e  teatro  del  valore.  Ce- 
crope  venuto  d'Egitto  con  una  colonia,  sottomise  i  popoli  di  quella  con- 
trada, e  fondò  dottici  borghi,  de' quali  formò  il  regno  d'Atene.  Teseo,  uno 
de  suoi  successori,  chiuse  que'dodici  borghi  in  un  medesimo  riciuto  e  ne 
fece  una  sola  città  in  cui  tutta  1'  autorità  fu  concentrata  .  Codro,  l'f.  re, 
consultato  avendo  l'oracolo  sugli  eventi  della  guerra  accesasi  fra  gli  Ateniesi 
e  gli  Eraclidi,  n'  ebbe  in  responso  che  quel  popolo  sarebbe  stato  vittorioso, 
di  cui  perisse  il  condottiero.  Tale  responso  troncò  i  suoi  giorni  ed  ottenne 
vittoria  agli  Ateniesi,  però  che  egli  s'espose  nella  mischia,  e  %i  perì.  Dopo 
la  sua  morte,  i  due  suoi  figli  Medone  e  Kelco  si  disputarono  la  corona; 
raa  gli  Ateniesi  se  ne  valsero  per  aboHre  il  reggimento  de're,  e  si  eressero  in 
repubblica  sotto  il  governo  di  arconti,  de'quali  la  podestà  in  prima  dura- 
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va  in  vita.  11  primo  arconte  fu  Medone  figlio  di  Codro,  ed  il  i3.»  ed  ulti- 
mo Alcmeone.  Gli  Ateniesi,  accortisi  come  il  principato  mutato  aveva  no- 
me soltanto,  limitarono  allora  a  dieci  anni  la  durata  della  dignità  d'arcon- 
te. Il  primo  fu  Carope,  ed  il  settimo  ed  ultimo  Erissia.  Alla  fine  gelusi 
della  libertà  loro,  resero  annua  quella  carica.  Tali  continue  permutazioni 
nascer  fecero  partiti,  ed  Atene  lacerata  da  frequenti  discordie,  credette  di 
mettervi  fine  deponendo  l'autorità  in  mani  savie  e  prudenti.  Pose  gli  occhi 
su  Bracone,  il  quale  fece  leggi  tanto  severe,  che  fu  detto  fossero  state  scritte 
col  sangue:  perciò  durarono  soltanto  fin  ch'egli  visse.  Solone  gli  succedette 
(F.  SoLOWE,  nel  Dizionario). Sorsero  in  Atene  tiranni,  i  quaU  guastarono 
tutto  il  bene  che  fatto  aveva  tale  legislatore.  Furono  dessi  Pisistrato  ed  i  fi- 
gliuoli suoi  Ippia  ed  Ipparco.  Ma  cacciato  quest'  ultimo,  fu  ripristinata  la 
democrazia.  1  Lacedemoni,  vincitori  nella  guerra  Peloponnesiaca,  presero 
Atene,  e  governar  la  fecero  da  trenta  capitani,  detti  i  trenta  tiranni.  Tra- 
sibulo,  ateniese,  ne  liberò  la  sua  patria.  Filippo  di  Macedonia,  Alessandro 
Magno  suo  figlio,  e  Cassandre  che  successe  a  tale  conquistatore  nel  regno 
di  Macedonia  ,  lesero  pur  essi  la  libertà  d'Atene,  ma  ella  si  rinfrancò  poco 
dopo.  Finalmente  Siila  presa  avendo  tale  città,  gli  Ateniesi  piegarono  il 
collo  al  giogo  imposto  dai  Romani  a  tutt'  i  popoli.  Parteggiato  avendo  per 
Antonio,  fatti  vennero  tributarii  da  Augusto,  e  ridotti  provincia  romana  da 
Vespasiano. 


RE  DI  ATENE. 


Cecrope  I, 
Cranao , 
Anfizione, 
Erittonio, 
Pandione  I, 
Eretteo, 
Cecrope  II, 
Pandione  II, 
EKeo. 


i582 
i632 
1623 
i5i3 
i463 
i423 
1373 
i333 
i3o8 


Teseo, 

MeneslPO, 

Demofoonte, 

Ossinte  o  Xtnti, 

Afida, 

Timoele  o  Timile, 

Melanlo, 

Codro, 


1260 

123o 

1207 
1174 
1162 
1161 
ii53 
1116 


ARCONTI    PERPETUI    DI  ATENE. 


Medone,  I.»  arconte. 
Acasto,  Ilo, 
Archippo,  Ilio, 
Tersippo  IV", 
Forba,  V», 
Macleo.VI". 
Diognete,  Yll", 


AbCONTI  di  D1F.CI  ANNI. 


Carope, 

Esiniede, 

Cljdico, 

Ippomene, 

Leocrate, 

Apsandro, 

Erissia, 

Anarchia  di  tre  anni. 


1096 
1076 
1039 
1020 

9.9» 
961 

933 


767 

74? 
737 
727 
717 
707 

697 
&8y 


Ferecleo,  Vili», 
Arifrone,  IX**, 
Tespieo,  X.", 
Agamestore,  XI". 
Eschilo,  Xll.o 
Alcmeone,  XlH", 


Arconti  annu*u. 

Cteone  fu  il  primo, 
Dracone  dà  le  sue  leggi, 
Morte  di  Ciionile, 
Solone  dà  le  sue  leggi, 
Pisistrato,  tiranno. 


895 
889 
858 
818 

778 
755 


684 
624 
600 

594 
56i 
Siccome  la  lista  degli  Arconti  di  Alene 
è  troppo  lunga  e  di  poco  uso  ,  rimet- 
tiamo i  lelleri  curiosi  al  primo  volu- 
me delle  Tavolette  dell'  abate  Len- 
glet. 
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LACEDEMOÎ>T  o  SPARTA. 

Credesi  che  Lelece,  giunto  in  Laconia  verso  Tanno  i5i6,  ri  s'impadro- 
nisse della  regione,  e  ponesse  le  prime  fondamenta  di  Sparta.  Tale  città, 
che  giunse  in  progresso  ad  un  sì  alto  grado  di  potere,  fu  in  prima  gover- 
nata successivamente  da  i3  re,  discendenti  di  Lelece,  lino  a  Tisamene  e 
Pentilo,  figliuoli  d'Oreste,  che  regnavano  insieme,  e  che  spossessati  vennero 
dagli  Eraclidi,  ottant'anni  prima  della  presa  di  Troia.  Avvennero  poche 
cose  di  rilievo  sotto  il  governo  di  que'primi  re,  tranne  il  ratto  d'Elena,  fi- 
glia di  Tindaro  re  di  Macedonia,  e  moglie  di  Menelao,  fatto  da  Paride,  fi- 
glio di  Priamo  re  di  Troia  (  Fedi  Elbjta,  Partob,  Mbnelao,  nel  Diziona- 
lio).  Procle  ed  Euristene,  figli  d'Aristodemo,  discendenti  d'Ercole,  usur- 
parono insieme  il  regno  di  Lacedemone.  Dopo  di  essi,  lo  scettro  rimase 
sempre  congiuntamente  nelle  prefate  due  famigUe,  delle  quali  una  fu  quel- 
la degli  Euristenidi  o  Egidesi,  l'altra  quella  de'Proclidi  o  Etiripontidi.  L« 
prima,  che  fu  la  più  celebre,  ebbe  trent'un  rej  l'altra  non  n'ebbe  se  non 
ventiquattro.  Dopo  di  che  tale  città,  abolita  la  dignità  reale,  si  governò  as-' 
solutamente  a  popolo.  In  seguito,  Filopomene,  pretore  degli  Achei,  rase  le 
mura  di  Sparta,  ne  fece  un  distretto  della  repubblica  degli  Achei,  repuJ>- 
blica  ridotta  alcun  tempo  dopo  in  provincia  romana  dal  console  Mununio. 


RE   DI    SPARTAi 


Lelece, 

MUete. 

Eurota. 

Lacedemoaioi 

Amicla. 

Argalo. 

Cinorta. 


tSi6 


Ebaio. 

Ippocoonte. 

Tindaro ,  padre  di  Castore,  di  Poli 

luce,  e  di  Elena. 
Menelao,  marito  d' Elena. 
Oreste,  «185 

Tisamene  e  Pentilo,  itS* 


«yori  RE  DI   SPARTA,  DELLA  STIRPE  D   SRCOl'Ei 


Euristenidi. 

»»-:^. 

Paocuor. 

Euristene, 

1130 

Procle,  sotto  Eurifone, 

ii»6 

Agide  I. 

Prilanide, 

loaS 

Echestrato, 

1069 

EuDomo, 

§87 

Labota, 

1032 

Polidelte, 

908 

Dorisso, 

986 

Licurgo,  tutore  di  CasilaOì 

891 

Agesilao, 

967 

Licurgo  viaggia. 

894 

Archelao, 

9i3 

Licurgo  fa  le  sue  leggi, 

884 

Telecto, 

863 

Carilao, 

873 

Alcamene, 

8i3 

Nicandro, 

80^ 

Polidoro, 

776 

Teopompo, 

77<» 

Euricrate  T, 

'7»4 

Zeusidaroo, 

7.3 

Anassandro, 

687 

Anissidamo, 

690 

Euricrate  II. 

Agasicleo  0  Egesicleo, 

646 

Anassandride  II, 

697 

Aristone, 

697 

Cleomeoe  I, 

619 

Demarate, 

àio 

Leonida  I,  ucciso  alle  Termopili, 

480 

Leolicbida, 

491 

Cleombroto  1, 

480 

Archidamo  l, 

46? 

Feller  Tomo  l. 

6 

H 
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PRO  CUOI. 

Pausatila, 

479 

Agide  II, 

427 

Plistarco, 

4% 

Agesilao, 

400 

Elistonace, 

466 

Archidamo  II, 

388 

Pausa  nia, 

4o8 

Agide  III,  vinto  da  Antipalro, 

365 

Agesipoli  I, 

594 

Euridamida  0  Eadamida  I, 

3a6 

Cleombrolo  II, 

38o 

Archidamo  III, 

295 

Agesipoli  II, 

371 

Eudamida  II, 

Cleomene  II, 

370 

Agide  IV  regna  4  tnni  :  è  strozaa< 

Areo  o  Arela, 

3o9 

to  dagli  efori. 

«44 

Acrotato  I, 

265 

Éuridamo, 

il^Q 

Areo  II, 

a64 

Epiclida. 

Leonida  II  è  scacciato, 

267 

Licurgo  tiranno,                            * 

219 

Cleombroto  III, 

a64 

Macanida  tiranno  è  ucciso  da  Fi- 

Leonida  richiamato, 

aSp 

lopomene. 

206 

Cleomene  III, 

a38 

Nabide  è  ucciso, 

192 

Egli  fugge  in  Egitto, 

22a 

/  Romani  restitzdscono  la  libertà 

Agesipoli  III,  per  pochi  mesi. 

*  819 

agli  Spartani, 

184 

*  La  itirpe  di  Ercol*  finisce  a  Sparta, 

319  anni  prima  di  G.  C. 

TEBE. 


Caduc,  venuto  dalla  Fenicia,  si  rese  padrone  del  paese  chiamato  poi  Beo- 
zia. Egli  \i  fabbricò  la  città  di  Tebe  j  o  almeno  la  cittadella  Cadmea,  alla 
quale  diede  il  suo  nome,  e  di  cui  fece  la  sede  della  sua  potenza.  Tebe  sotto 
ai  suoi  re  fu  quasi  sempre  lacerata  da  dissensioni  intestine.  Gl'infortunii 
dell'infelice  Laio,  uno  de' suoi  successori,  la  immersero  nella  desolazione.  Po- 
linice frutto  dell'incesto  di  Edipo  e  di  Giocasta,  armò  contro  il  fratello  suo 
Eteocle,  re  di  Tebe,  e  si  collegò  con  Adrasto,  re  d'Argo,  suo  suocero,  e  con 
alcuni  altri.  Tale  guerra  fu  detta  V Impresa  dei  sette  contro  Tebe.  Addus- 
sero le  armi  loro  fino  sotto  alle  porte  di  Tebe,  ma  senza  poter  rendersene 
padroni.  Gli  epigoni,  o  figliuoli  dei  duci  di  quell'oste,  ebbero  miglior  ventu- 
ra, e  presero  Tebe  d'assalto  dieci  anni  dopo.  Xanto  decimoquarto  re  essen- 
do morto,  i  Tebani  si  eressero  in  repubblica.  Goderono  in  seguito  lunga- 
nti^nte  d'una  pace  profonda  j  essi  accrebbero  a  poco  a  poco  la  loro  potenza. 
Lungo  tempo  dopo,  fatto  lega  coi  Lacedemoni,  fiirono  occasione  alla  prima 
guerra  del  Peloponneso  che  durò  2  «j  anni,  a  cui  prese  parte  tutta  la  Grecia. 
Soggiogati  poi  da  Filippo,  re  di  Macedonia,  di  cui  ricusata  avevano  l'al- 
leanza, ribellarono  dal  figlio  suo  Alessandro.  Questi,  vincitore  di  tanti  po- 
poli, il  fu  pur  de'Tebani  j  egli  prese  la  città  loro  e  la  spianò. 


RE  DI  TEBE. 

Cadmo, 

1619 

Eteocle, 

1264 

Nitteo  e  Polidoro. 

1457 

Creonte,  tutore  di  Ladamo, 

ia5t 

Nilleo  e  Labdamo. 

Tersandro, 

1241 

Nilleo  e  Laio, 

i4i6 

Tisamene, 

1219 

Lieo  e  Laio  I, 

i4i5 

Damasicton. 

Anfione, 

1396 

Tolomeo. 

Laio  lì, 

i358 

Xanto. 

Creonte, 

i3oa 

Teòe  diventa  repubblica. 

Edipo, 

•  '  "'          129a 
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TROIA. 

Daìdaìto,  proveniente  da  Creta  o  dall'Italia,  tragittò  nell'Asia  minore,  e 
fermò  stanza  nella  piccola  Frigia,  in  cui  fabbricò  una  città  ch'ebbe  nome 
Dardania  e  (ii  la  capitale  del  suo  piccolo  stato.  Troo,  uno  de'suoi  successori,  le 
diede  il  nome  di  Troia.  Tale  regno  sussistette  5a6  anni,  e  fu  rovescialo  dai 
Greci,  che  mossero  guerra  a  Priamo  rJtimo  re,  perchè  Paride,  suo  figlio  , 
rapita  aveva  Elena,  moglie  di  Menelao  re  dì  Lacedemone.  Tale  guerra  fa 
lunga  e  micidiale.  La  Grecia  fece  saggio  propriamente  delle  congiunte  sue 
forze  nell'  ossidione  di  tale  città.  Vi  rifiilsero  Achille,  gli  Aiaci,  Nestore,  U- 
lisse.  Troia,  dopo  che  sostenuto  ebbe  un  assedio  di  dieci  anni,  fu  espugnata 
e  diventò  preda  del  vincitore.  Enea,  principe  troiano,  raccolse  gli  avanzi 
della  desolata  sua  patria,  corse  i  mari,  passò  in  Epiro,  in  Sicilia,  in  Afri- 
ca, e  finalmente  approdato  in  Italia  vi  si  stanziò,  vi  sposò  Lavinia,  figlia 
del  re  Latino,  e  vi  eresse  una  città  cui  denominò  Lavinium. 


RB  DI  TROIA. 

Scamandro  va  in  Frigia' 

1662     Ilo, 

i54o 

Tenero  in  Frigia, 

1628 

Laomedonle, 

1*85 

Darda  no,  primo  re, 

1S06 

Priamo, 

1249 

Eriltonio, 

1475 

Presa  e  distrazione  di  Troja, 

i2oq 

Troo, 

1400 

0,  secondo  Bossaet, 

1184 

TIRO, 


TiBO,  una  delle  più  antiche  e  più  floride  città  del  mondo,  fii  edificata 
dai  Sidonii.  Credesi  che  Agenore  ne  fosse  fondatore.  La  sua  industria  ed  i 
vantaggi  della  sua  situazione  la  resero  padrona  del  mare,,  e  centro  del  com- 
mercio di  tutto  r  universo.  Le  ricchezze  fatta  avendola  orgogliosa,  e  1'  or- 
goglio suo  avendo  irritato  parecchi  principi,  ella  fu  assediata  da  Salma- 
nasar,  e  resistette,  quantunque  sola,  alle  flotte  combinale  degli  Assirii  e  de' 
Fenicii. 

Nabucodònosor  cinse  Tiro  d'assedio,  quando  Ittobal  n'era  re,  e  non  la 
prese  se  non  in  capo  a  i3  anni.  Prima  che  fosse  espugnata,  gli  abitanti  ri- 
covralo  avevano,  con  le  più  delle  cose  loro,  in  un'isola  vicina,  in  cui  eresse- 
ro una  città  novella.  La  vecchia  fu  rasa  fino  ai  fondamenti,  né  più  divenne 
altro  che  un  semplice  villaggio,  conosciuto  col  nome  d'antica  Tiro.  La  cit- 
tà nuova  crebbe  più  che  mai  potente. 

Aggiunto  aveva  l'apice  dello  splendore  e  del  potere  quando  Alessandro!' 
assediò.  Egli  colmò  il  braccio  di  mare  che  la  separava  dal  continente,  e  do- 
po sette  mesi  di  lavori,  se  ne  impadronì  e  la  disertò  al  tutto.  Unì  poscia  ta- 
le stato  a  quello  di  Sidone,  che  dato  aveva  ad  Abdalonimo. 

I  Sidonii  che  entrati  erano  in  essa  città  con  le  isoldatesche  di  Alessandro, 
memori  dell'antica  amistà  loro  coi  Tirii,  ne  salvarono  alcune  migliaia  sui  va- 
scelli loro,  e  questi  rialzarono  la  diserta  patria  dalle  rovine.  Vi  tornarono 


^ 
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pare  le  donne  ed  ì  fanciulli,  ch'erano  stati  mandati  a  Cartagine  dorante  1' 
assedio.  Tiro  fu  in  breve  ripopolata  ;  ma  gli  abitanti  di  essa  non  poterono 
più  mai  ricuperare  l'impero  del  mare  che  avevano  perduto.  11  poter  loro 
stava  nel  precinto  della  città,  ed  il  loro  traffico  non  estendevasi  se  non  al- 
le città  vicinej  quando  diciotto  anni  dopo,  Antigono  l'assediò  con  numero- 
sa flotta,  la  ridusse  in  servitù,  e  cader  la  fece  nell'obblio.  L'imperatore  A^ 
driano  la  fece  riedificare  l'anno  129  dopo  G.  C.  e  la  fece  metropoli  della 
Fenicia,  per  favorir  Paolo,  retore,  nativo  di  Tiro.  Dopo  il  conquisto  di  Ter- 
ra Santa  fatto  dai  cristiani,  ella  fu  sede  di  un  arcivescovo.  Oggigiorno  ella 
oqn  è  più  che  una  villa  dipendente  dal  Gran  Signore,  denominata  Sur. 


RB  DI 

TIRO. 

Tiro  è  fabbricata,                             1366 

Cartagine 

in  Affrica, 

883 

Iramo  I,                                                 1067 

(Gli  altri  re 

sono 

ignoti 

sino  ad 

AbibaI,                                                to4i 

Ittobal.) 

Iramo,  amico  di  Davidde  «  di  6a« 

Ittobal, 

633 

lomone,                                           1026 

Baal, 

609 

Abdaslarte,                                           §85 

EcnibaI, 

599 

Il  figlio  della  nutrice,                          97S 

Chelbete, 

699 

Astarte,                                                 954 

Abbaro, 

698 

Aserimo,                                             p6a 

Milgono, 

698 

Felete,                                                  943 

Geraslrale, 

697 

Ittobal,                                                  942 

Balator, 

*97 

Badezor.                                                910 

MerbaI, 

696 

Margeno,                                              904 

Iramo, 

692 

Pigmalione,                                          896 

Tiro  è  distrutta  da  lìabuceodono- 

Didone  fugga  la  tirannia  di  suo 

sore  il  Grande, 

672 

fratello  Pigmalione   e  fabbrica 

LAT 

INI, 

Gl4W0!,  primo  re  dell'Italia,  ne  incivilì  i  popoli,  mediante  la  sua  pruden-. 
za  e  virtù.  Saturno,  essendo  stato  scacciato  dagli  stati  suoi  da  Giove,  e  ri- 
parato avendo  in  italia.  Giano  se  l'assunse  compagno  nel  governo.  Dopo 
la  sua  morte  fu  adorato  come  un  Iddio  (  Vedi  Giano  nel  Dizionario). 

Enea  venuto  essendo,  dicesl,  in  Italia,  sposò  Lavinia,  figlia  di  Latino, 
quarto  re  latino,  e  successe  al  suocero,  poi  che  tolto  ebbe  e  scettro  e  vita  a 
■furpo  re  dei  Rutoli.  Ascanio,  morto  che  fii  suo  padre  Enea,  unì  tale  re- 
gno 9  quello  d'Alba  cui  fondata  aveva.  Del  rimanente,  quantunque  cosa  ri- 
guarda all'origine  de' Latini  è  involta  nella  massima  incertezza,  ed  i  fatti 
che  (ilcuni  autori  ci  hanno  trasmessi,  sono  più  all'  Eneide  pertinenti  che 
9Jla  «tpria, 

RE  LATINI. 


6Ì»P0. 
Saturno, 
pìcQ  p  Ciò  ve, 
Ipanno  o  Mercuriçi, 


i389 
i353 

l320 

128.'. 
4339 


Enea, 

Ascanio  o  Giulio, 
Silvio  Postumo, 
Enea  Silvio, 
Latino  Silvio^ 


t3o4 

'•97 
Ii5q 
ii3o 
1099 
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ti 

Alba  Silvio, 

1040 

Aventino, 

864 

Cap«to  o  SiWio  Ali, 

1008 

Proca, 

827 

Capi, 

974 

Numitore, 

800 

Calpeto, 

946 

Amulio  usurpa  il  regno  •  iSTnroi- 

Tiberino, 

933 

lore. 

799 

Agrippa, 

926 

Numitore  è  rimesso  da  Romolo, 

755 

Alladio, 

884 

{^E  DI  ROMA. 

Romolo  fonda  Roma 

t  ne  diventa 

Combattimento  degli  Orazii  e  de' 

il  primo  re. 

762 

Curiazii, 

66g 

Inten-egno, 

716 

Anco  Marzio, 

640 

Numa  Pompilio, 

7i5 

Tarquinio  prisco, 

616 

Tulio  Ostilio, 

672 

Servio  Tulio, 

678 

Tarquinio  superbo, 

534 

ROIMA  REPUBBLICA, 


Roma,  sotto  i  re,  ingrandita  fu  più  Folte.  Tarquinio  soprannominato  sa- 

Çerbo,  fece  costruire  di  pietra  le  mura  della  città,  state  fino  a  lui  di  terra, 
ale  principe  orgoglioso  asceso  era  al  tropo  assassinando  Servio  Tulio  suo 
suocero;  ne  lo  balzarono  la  su?  avarizia,  il  suo  insolentire,  le  crudeltà 
sue.  La  violenza  che  il  figliuolo  suo  Sesto  fece  a  Lucrezia,  dama  romana, 
fti  segnale  di  libertà.  Tarq^inio,  assente  all'oppugnazione  di  Ardea,  fu  di- 
chiarato decaduto  dal  regno.  Roma  si  eresse  in  Repubblica  sotto  la  pode- 
stà di  due  magistrati  annui  detti  consoli.  Ma  ne'bisogni  più  stringenti  del- 
la repubblica  eleggevasi  col  titolo  di  dittatore  un  generale,  che  tutte  in  sé 
concentrava  le  podestà.  Sotto  ai  consoli  v'erano  più  specie  di  magistrati, 
pretori,  tribuni,  questori,  edili,  censori,  prefetti,  ec. 

Tale  rivoluzione  fu  l'epoca  della  gloria  di  Roma.  Andò  ella  progredendo 
per  gradi  fino  alla  monarchia  universale,  L'Italia  intera  ricevette  la  legge  5 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  le  Spagne,  l'Afi-ica,  Je  Gallie,  la  Gran  Bretagna,  u- 
na  parte  dell' Alemagna  anch'essa,  furono  sue  conquiste.  A'tempi  di  Giu- 
lio Cesare  erano  confini  della  repubblica  a  Levante  l'Eufrate,  il  monte  Tau- 
ro e  l'Armenia  ;  a  mezzogiorno  l'Etolia,  il  Danubio  a  settentrione,  l'Ocea- 
no all'Occidente.  Pressoché  tutto  l'universo  conosciuto  nel  tempo  degli  ul- 
timi Romani  era  loro  sottomesso.  Le  geste  loro  colpirono  sì  fattamente  i 
popoli  conquistati,  che  le  imprese  degli  Scipioni,  dei  Siila,  dei  Cesari  ci  sc- 
ilo più  presenti  alla  memoria,  che  gli  eventi  primordiali  delle  nostre  monar- 
chie. L  impero  romano,  distratto  pur  com'è,  s'attirerà  sempre  gli  sguardi 
di  venti  regni  sorti  dai  suoi  sfasciun»i,  de'quali  ognuno  si  dà  vanto  oggi- 
giorno di  essere  stato  provincia  romana,  e  parte  nella  compagine  di  tale  va- 
sto e  fragile  edifizio. 
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STATO  DEU.À  REPUBBLICA  ROMANA. 


Tarquinio  è  scacciato  da  Roma,  è  abolita  la  dignità  di  re,  e  s'istituiscono  ogni 

anno  due  consoli  per  governare  Io  stato.  I  due  primi  sono  Lucio   Giuuio 

Bruto,  e  Lucio  Tarquinio  Collatino 5 09 


Lo  stesso  anno  i  Romani  fanno  al» 

leanza  coi  Cartaginesi. 
Guerra  con  Porsenna,  5o8 

Dittatore  creato  per  la  prima  volta,    ^gQ 
S"  istituiscono,  per  la  prima  volta, 

due  tribuni  della  plebe,  49^ 

Coriolano  è  obbligato  ad  uscir  di 

Roma,  491 

Coriolano  assedia  Roma,  e  nel  489 

ne  leva  l' assedio.  Viene  ucciso,     l^QQ 
3oo  Fabii  uccisi  dai  Veienti,  477 

I  Romani  mandano  ad  Atene  per 

aver  le  leggi  di  Solone,  4^4 

Giuochi  secolari  celebrati  la  prima 

volta,  4^9 

Ambasciatori  mandati    in  Atene 

per  ottenere  le  leggi  di  Solone,     4^4 
Creazione  dei  decemviri,  4^' 

Creazione  dei  tribuni  militari,  444 

Creazione  dei  censori,  44^ 

Si  comincia  in  Roma  a  stipendia» 

re  le  truppe,  4^^ 

Presa  di  Roma  fatta  da  Brenno, 
generale  dei  Galli:  essa  è  ripre- 
sa quasi  nello  stesso  tempo  da 
Furio  Camillo,  5^0 

Anarchia  di  f»  anni  in  Roma,  37Ó 

Creazione  del  pretore,  367 

Consoli  tolti  dal  popolo  la  prima 

volta,  366 

Prime  leggi  dei  Romani  contro  il 

lusso,  358 

Guerra  di  49  *i>i>>  contro  i  San- 

niti,  343 

Manlio  Torquato  fa  troncar  la  te- 
sta a  suo  figlio,  quantunque  vit- 
torioso ,  per  aver  combattuto 
coatro  i  suoi  ordini,  34o 

I  Romani  passano  sotto  il  giogo 

alle  forche  Caudine,  Sai 

Fabio  Massimo,  dittatore,  3ot 

Guerra  contro  Pirro,  280 

Prima  guerra  punica,  264 

Attilio  Regolo  è  fatto  prigioniero,    266 
Asdrubale  è  vinto  da  Metello  ,  261 

Annibale  prende  Sagunto^,  219 


Seconda  guerra  punica, 
I  Romani  rotti  a  Canne  da  Anni- 
bale, 
Prima  guerra  di  Macedonia, 
Presa  di  Siracusa  in  Sicilia ,  fatta 

da  Marcello, 
Annibale  torna  in  Affrica, 
Scipione  sconfigge  Annibale  in  Af- 
frica, 
Seconda  guerra  contro  Filippo  di 

Macedonia, 
Guerra  contro  Antioco, 
Morte    di   Scipione  Africano,  il 

vecchio. 
Morte  di  Filopomene  e  d'  Anni- 
bale, 
Guerra  contro  Perseo  re  di  Mace- 
donia, 
Perseo  è  vinto  da  Paolo  Emilio, 
Terza  guerra  punica. 
Terza  guerra  di  Macedonia, 
Corintoe  Cartagine  sono  distrutte, 
Guerra  d'  Acaia  ;  la  Grecia  soggio- 
gata, 
Guerra  di  Numanzia  o  di  Spagna, 
Morte  del  giovane  Scipione, 
Cartagine  viene  riedificata;  morte 

di  Polibio, 
Guerra  dei  Cimbri, 
Guerra  di  Giugurla, 
Tolosa  saccheggiata  dai  Romani, 
Guerra  di  Mitridate, 
Guerra  di  Mario  e  di  Siila, 
Guerra  di  Serlorio, 
Guerra  di  Catilina, 
Primo  triumvirato  di  Cesare,  ec, 
Pompeo ,  solo  console, 
Guerra  civile  tra  Cesare  e  Pom- 
peo, 
Pompeo  vinto  a  Farsaglia, 
Correzione  del  calendario  romano, 
Cesare,  dittatore  perpetuo. 
Uccisione  di  Cesare, 
Secondo  triumvirato  di  Augusto,  ec. 
Bruto  e  Cassio  rolli  a  Filippi, 
,  Battaglia  d' Azio, 
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FASTI  CONSOLARI 

PBR  SERVIRE  PER  kA  STORU  ROMANA. 

I  Romani,  come  dicemmo  più  sopra,  davano  ai  primi  loro  magistrati  il 
nome  di  consoli.  11  popolo,  raccolto  nel  campo  Marzio,  ne  eleggeva  due 
nuovi,  ciaschedun  anno.  Ai  consoli  erano  commessi  gli  eserciti  ;  erano  des- 
si i  capi  del  senato,  e  preposti  alle  faccende  della  repubblica.  Ne' primi  tem- 
pi i  soli  patrizii  conseguir  potevano  il  consolato.  1  plebei  v'ebbero  parte  in 
Progresso  ;  statuirono  anche  per  legge  che  uno  de'consoli  esser  dovesse  pic- 
eo. In  appresso  fa  conceduta  fecoltà  di  creare  due  consoli  plebei.  L'auto- 
rità loro  fa  pressoché  sovrana  fin  tanto  che  sussistette  il  governo  a  re- 
pubblica :  menomata  fa  molto  sotto  gl'imperatori,  i  quali  non  ne  lasciaro- 
no loro  se  non  i  distìntivi,  e  la  facoltà  dì  convocare  il  senato  e  dì  ammini- 
strai- la  giustizia  ai  particolari.  La  magistratura  loro  incominciava  il  primo 
di  gennaro  e  finiva  con  l'anno.  Se  un  console  moriva,  o  rinunziava  nel  cor- 
so dell'anno,  se  n'eleggeva  un  altro,  che  denomìnavasi  console  sujfetto,  e 
messo  non  era  nei  Fasti  Da  Augusto  in  poi  ve  n'ebbe  un  infinito  numero^ 
i  quali  talvolta  non  godevano  di  tale  dignità  se  non  un  mese  ed  anche  me- 
no. Gli  eletti  ai  2^  d'ottobre,  fin  che  preso  non  avevano  possesso  del  con- 
solato, chiamati  erano  consoli  designati.  1  consoli  detti  consolari,  erano  d' 
ordinario  mandati  a  governare  le  provincie  consolari  senz'essere  stati  mai 
consoli.  Sussistette  il  titolo  di  console  fino  all'imperatore  Giustiniano  che 
abolì  tale  dignità.  L'imperatore  Giustino  volle  ristabilirla  :  creò  se  medesi- 
mo console  ;  ma  quel  ripristinamento  non  fa  se  non  passeggero. 

La  tavola  cronologica  de'consoli,  che  segue,  è  necessaria,  non  solo  per  la 
storia  della  repubblica  romana,  ma  per  quella  pur  anche  dell'impero  e  del- 
le l^i  imperiali,  non  che  per  la  storia  della  chiesa. 

FASTI   CONSOLARI. 


«li 

B. 

245 


s46 


av. 

G.C. 
609 


608 


CONSOU. 

Lucio*  GiuNiò  BtuTO  essendo 
rimasto  ucciso  in  un  com 
battimento.fa  creato  in  sua 
vece  Sp,  Lucrezio  Tricipi 
tino;  e  quest'  ultimo  an- 
cora essendo  morto  nel  cor 
so  dell'  anno,  M.  Orazio 
Pulvillo  fu  surrogato. 

L.  Tarquinio  Collatino,  figlio 
di  Egerie.  K  obbligalo  a  di- 
mettere la  dignità,  e  gli 
viene  sostituito  P.  Valerio, 
il  qualein  seguilo  fu  sopran- 
nominato Pablicola. 

P.  Valerio  PnbHcoh  li, 


ANNI 

di 

R. 

346 
247 


248 

249 
260 
261 
262 
263 


av. 

G.C. 

5o8 
607 


5o6 

5o5 
5o4 
5o3 
5o2 

601 


P.  Lucrezio  Trìcipilino. 
P.  Valerio  Publicola  III, 
M.  Orazio  Pulvillo  II, 
Sp.  Larzio  (o  Largio)  Flavo 

o  Rufo, 
P.  Erminio  Aquilino. 
M.  Valerio  Voleso, 
P.  Postnmio  Tuberto. 
P.  Valerio  Publicola  IV, 
P.  Lucrezio  Tricipilino  II. 
P.  Postumio  Tuberto  II, 
Agrippa  Menenio  Lanato. 
Opiter  Virginio  Tricosto, 
Sp.  Cassio  Viscellino. 
T.Potluraio  G  ominio  Aurunco 
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ai 

B. 

e53 

av. 

Cg. 
5oi 

254 

5oo 

«56 

499 

b56 

498 

267 

497 

sâ8 

496 

iSg 

4s>6 

260 

494 

â6i 

262 
363 

«64 
â65 
266 
267 
268 
269 

270 
271 
272 
273 
274 
276 
'  «76 


GOHSOtr. 


493 

492 

491 
490 

489 
488 
487 
486 
485 

484 

483 
48  a 
481 
480 

479 
478 


T.  Larzio  Flavo  ,  primo  Dit- 
tatore. 
M.  Tullio  Longo, 
Seti  Sulpizio  Camerino. 
P.  Veturio  Gemino, 

T.  Ebuzio  Elva. 
T.  Larzio  Flavo  II, 

Q.  Clelio  Siculo. 
A.  Sempronio  Aratino, 
M,  Minucîo  Augurino. 
A.  Postumio  Albo  Regillense 

viene  fatto  Dittatore, 
T.  Virginio  Tricosto  Celimon' 

tano. 
Ap.  Claudio  Sabino, 
P.  Servilio  Prisco. 
A.  Virginio  Tricosto  Celimon 

tano, 
T.  Veturio  Geminio  Cicurino. 
Sp.  Cassio  Viscellino  II, 
T.  Postumio  Cominio  Aurun- 

co  II. 
T.  Geganio  Macerino, 
P.  Minucio  Augurino. 
M.  Minucio  Augurino  II, 
A.  Sempronio  Atratino  II. 
Q.  Sulpizio  Camerino, 
Sp.  Larzio  Flavo  II. 
C.  Giulio  Julo, 
P.  Pinario  Rufo  Mamercino. 
Sp.  Nauzio  Rutilo, 
Sest.  Furio  Fuso. 
C.  Aquilio  Tosco, 
T.  Sicinio  Sabino. 
Sp.  Cassio  Viscellino  III, 
Procolo  Virginio  Tricosto. 
Q.  Fabio  Vibulano, 
Ser.  Cornelio  Cosso  Malugi 

nense. 
L.  Emilio  Mamercino, 
Q.  Fabio  Vibulano  IL 
M.  Fabio  Vibulano, 
L.  Valerio  Publicola  Polito. 
C.  Giulio  Julo, 
Q.  Fabio  Vibulano  III. 
Cesone  Fabio  Vibulano, 
Sp.  Furio  Fuso. 
Gn.  Manlio  Cincinnato, 
M.  Fabio  Vibulano  li. 
Cesone  Fabio  Vibulano  II, 
A.  Virginio  Tricosto  Rutile. 
L.  Emilio  Mamercino  II, 
,C  Servilio  Strutto  Aala, 
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472 
471 
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CONSOLi. 

C.  Cornelio  Lentulo  fa  tosti' 

tuito. 
C.  Orazio  Pulvillo, 
T.  Menenio  Lanato. 
A.  Virginio  Tricosto  Rutilo, 
C.  Servilio  Strutto. 
P.  Valerio  Publicola, 
G.  Nauzio  Rufo. 
L.  Furio  MeduUino  FusOj 

î.  Manlio  Vuhone. 
L.  Emil.  Mamercino  III, 
P.  Vopisco  Giulio  Julo. 
P.Pinario  Rufo  Mamercino, 
P.  Furio  Fuso. 
Ap.  Claudio  Sabino, 
T.   Quinzio  Capitolino   Bar* 

bato. 
L.  Valer.  Publicola  Polito  II, 
L.  Emil.  Mamercino  IV. 
A.  Virginio  Tricosto  Celimon* 

tano, 
T.  Numicio  Prisco. 
T.Quinzio  Capitolino  Barba- 
lo II, 
Q.  Servilio  Prisco. 
T.  Emil.  Mamercino, 

Q.  Fabio  Vibulano  IV, 

Sp.  Postumio  Albone 
lense, 

Q.  Servilio  Prisco  II. 

Q.  Fabio  Vibulano  V, 

T.  Quinzio  Capitolino    Bar- 
bato IIL 

A.  Postumio  Albo  Regillense^ 

Sp.  Furio  Medullino  Fuso. 

P.  Servilio  Prisco, 

L.  Ebuzio  Elva. 

L.  Lucrezio  Tricipilino, 

T.  Veturio  Gemino  Cicurino. 

P.  Volunnio  Amintino  Gallo, 

Ser.  Sulpizio  Camerino. 

P.  Valerio  Publicola  II, 

D.  Clodio  Sabino  Regillense. 

Q.  Fabio  Vibulano  VI, 

L.Cornelio  Maluginense Cos- 
so. 

C  Nauzio  Rutilo, 

L.  Minuzie. 

Ce  Orazio  Pulvillo, 

Q.  Minuzie  Augurino. 

M.  Valerio  Massimo, 

Sp.   Virginio   Tricosto  Celi- 
montaao. 


Regil<i 
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465 
454 

453 

462 
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T.  Romilio  Roco  Valicano, 

C.  Velurio  Cicurino. 

Sp.  Tarp<'io   Monlano   Capi- 
tolino, 

A.  Eterio  Fonlinale. 

Ses.  Quinlilio  Varo, 

P.  Orazio  (o  Curiaxio)  Terge 
mino. 

P.  Cestio  Capitolino, 

C.  Menenio  Lanalo. 

Essi  rin  anziano  «  danno  luo- 
go ai  decemviri. 

I>BCEMTI>I> 


ANHI 


di 

'r. 
3o4 


Ap.  Claudio  Crassino, 

T.  Genucio  Augurino, 

P.  Ceslio  Capitolino, 

P.  Postumio  Albo  Regillense, 

Ses.  Sulpizio  Camerino, 

A.  Manlio  Valsone, 

T.  Romilio  Roco  Vaticano, 

C.  Giulio  Julo, 

T.  Velurio  Crasso  Cicurino, 

P.  Orazio  (o  Curiaxio)  Terge' 

mino. 
Tali  decemviri  furono  istituì 
ti  in  Roma  per  fare  le  leggi 
della    repubblica  romana 
tornati  che  furono  i  deputa- 
ti spediti  in  Atene  per  chie- 
dervi le  leggi  date  da  Soli 
ne  agli  Ateniesi.  Fino  allo- 
ra i  Romani  non  avevano 
avuto  corpo  di  leggi;  quelle 
onde   si    valevano   furono 
prima    emanate    dalla  vo- 
lontà dei  re  ,  ed  in  seguito 
a  vecchie  consuetudini  ;  ma 
sopra  le  leggi  di  S  olone  si 
/ormarono    le     leggi  delle 
Dodici  TâvoiE,  delle  quali 
ci  rimangono  solo  dei  fram- 
menti ,  che  fanno  vedere  la 
perdila  sofferta  dalla  giu- 
risprudenza in  tali  leggi 
460  App.  Claudio  Crassino, 

M.  Cornelio  Maluginense, 
M.  Sergio , 
L.  Minuzio, 
Q.  Fabio  Vibulano, 
P.  Pecelio, 

T.  Antonio  Merendi, 
Feller  Tomo  I. 


aT. 

G.C. 

45o 


44.9 


3o6 


007 
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DCCCMVIBI. 

K.  Duillio. 

Sp.  Appio  Cornicense, 

M.  Rabuleio. 

Ap.  Claudio  Crassino,  e  gli  al- 
tri decemviri  deWanno  pre- 
cedente ,  conservarono  per 
forza,  il  governo  degli  affa- 
ri. V  abuso  eh'  essi  fece- 
ro della  loro  autorità,  spe- 
cialmente Appio  Claudio  , 
cagionò  un  sommovimento 
nel  popolo,  e  fu  forza  abolir- 
li, e  rieleggere  dei  consoli. 

Consoli. 

L.  Valerio  Publicola  Polito, 

M.  Orazio  Rarbato. 

Lar.  Erminio  Aquilino, 

T.  Virginio  Tricosto  Celimon- 
tano. 

M.  Geganio  Macerino, 

C.  Giulio  Julo. 

T.  Quinzio  Capitolino  Barba- 
lo  IV, 

Agrippa  Furio  Fuso. 

In  vece  di  tali  due  consoli, 
Dionigi  d'  Alicamasso,  li- 
òro  XI,  pone  i  due  seguenti; 

M.  Minuzio, 

C.  Quinzio. 

M.  Genucio  Augurino, 

C.  Curzio  Filone. 

TKIBUm  MILITAKI 


444 


443 


442 


4'ti 


Con  autorità  consolare. 

A.  Sempronio  Atratino, 

L.  Attilio  Longo,  e 

T.  Clelio  Siculo,  i  quali  rinun- 
ziano. 

L.  Papirio  Mugillano,  console 
lo  stesso  anno  con 

L.  Sempronio  Atratino. 

M.  Geganio  Macerino  II, 

T.  Quinzio  Capitolino  Barba- 
lo  V. 

M.  Fabio  Vibulano, 

Postumio  Ebuzio  Elva  Corni- 
cense. 

C.  Furio  Pacilo  Fuso,  » 

M.  Papirio  Crasso. 
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3i6 

317 
3i8 
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435 


438 

437 
436 
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322 


333 


324 
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327 
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TRIBUNI  MILITARI. 

Procolo  Geganio  Macerino, 
L.  Menenio  Lanate. 
T.  Quinzio  Capitolino  Barba- 
to VI, 
Agrippa  Menenio  Lanato. 

Tribuni  militari  cioè: 

Mam,  Emilio  Macerino, 

T.  Quinzio  Cincinnato, 

L.  Giulio  Julo. 

M.  Geganio  Mamercino, 

L.  Sergio  Fidenate. 

M.  Cornelio  Maluginense, 

L.  Papir.  Crasso. 

C.  Giulio  Julo, 

L,  Virginio  Tricoslo. 

C.  Giulio  Julo  II, 

L.  Virgilio  Tricoslo  II. 

Tre  tribuni  militari, 
cioè  : 

M.  Fabio  Vibulano, 
M.  Fossio  Flaccinatore, 
L.  Sergio  Fidenate. 

Tre  tribuni  militari, 
cioè  : 

L.  Pinarlo  Rufo  Mamercino 
L.  Furio  Medullino, 
Sp.  Postumio  Albo  Regilleu' 
se. 

CONSOLI. 

T.  Quinzio  Penao  Cincinna- 
to, 

C.  Giulio  Manto. 

G.  Papirio  Crasso, 

L.  Giulio  Julo. 

L.  Sergio  Fidenate  II, 

Ostio  Lucrezio  Tricipitino. 

T.  Quinzio  Penno  Cincinna 
toll, 

A.  Cornelio  Cosso. 

C.  Servilio  Strutto  Aala, 

L.  Papir.  Mugillano  II. 
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426 
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333 


424 


423 


422 


421 


334 


TRIBUNI^ 

Quattro  tribuni  militari, 
cioè: 

T.  Quinzio  Penao  Cincinna- 
to, 
C.  Furio  Pacilo, 
M.  Postumio  Albo  Regille  ose 
A.  Cornelio  Cosso. 

Quattro  tribuni  nuli  tari,  cioè: 

A.  Sempronio  Atratino, 
L.  Furio  Medullino, 
L.  Quinz.  Cincinnato, 
L.  Orazio' Barbato. 

Quattro  tribuni  militari,  cioè: 

Ap.  Claudio  Crasso  Regille n- 

se, 
Sp.  Nauzio  Rutilo, 
L.  Sergio  Fidenate, 
Ses.  Giulio  Julo. 
C.  Sempron.  Atratino, 
Q.  Fabio  Vibulano. 


}! 


Quattro  tribuni  militari  , 
cioè: 

M.  Manlio  Vulsone  Capitoli- 

no, 
Q.  Antonio  Merenda. 
L.  Papirio  Mugliano, 
L.  Servilio  Strillo. 
T.  Quinzio  Capitolino 

Barbato, 
Umerio  Fabio  Vibula- 


420 


335 


IF 


//  p.  Petavio  pone,  in  vece  dei 
Consoli,  quattro  tribuni  mi' 
litari,  cioè  : 

T.  Quinzio  Penno  Cincinna- 
to III, 

M.  Manlio  Vulsone  Capito- 
lino, 

L.  Furio  Medullino  III, 

A.  Sempronio  Atratino. 

Quattro  tribuni  militari,  cioè: 


419  Agrippa  Menenio  Lanato, 
Sp.  Nauzio  Rutilo, 
P.  Lucrezio  Tricipitino , 
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416 
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4i3 
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410 

409 


TMBimi. 

C.  Servillo  Assila  II. 

Quattro  tribuni  militari,  cioè  ; 

M,  Papirio  Mugillano, 
G.  Servilio  Assila  III, 
L.  Sergio  Fidenate, 
Q.  Servilio  Prisco. 

Quattro  tribuni  ndUtari^cioè: 

P.  Lucreao  Tricipîtino, 
L.  Servilio  Strutto, 
.Agrippa  Menenio  Lanato, 
Sp.  Veterio  Crasso  Cicurino. 

Quattro  tribuni  militari,  cioè 

A.  Sempronio  Atratino, 
M.  Papirio  Mugillano, 
Sp.  Nauzio  Rutilo, 
Q.  Fabio  Vibulano. 

Quattro  tribuni  militari,  cioè-. 

P,  Cornelio  Cosso, 
Quinzio  Cincinnato, 
C.  Valerio  Penno  Voluso, 
N.  Fabio  Yibulano. 

Quattro  tribuni  militari, 
cioè: 

Q.  Fabio  Vibulano, 
Cn.  Cornelio  Cosso, 
P.  Post.  Albo  RegiUense, 
L,  Valerio  Potilo. 

M.  Coro.  Cosso, 
L.  Fur.  Medullino. 
Q.  Fab.  Ambnsto, 
C.  Furio  Pacilo. 
M.  Papir.  Mugillano, 
C.  Nauzio  Rutilo. 
M.  Emi!.  Mamercino, 
C.  Val.  Potilo  Voluso. 
Cn. Cornelio  Cosso, 
L.  Furio  Medullino. 

Tre  tribuni  militari , 
cioè: 


346  4o8  C.  Giulio  Julo, 
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P.  Cornelio  Cosso, 
C.  Servilio  Aala. 

Quattro  tribuni  Tnilitari, 
cioè: 

C.  Valerio  Polito  Voluto, 
C.  Servilio  Aala, 
C.  Fabio  Vibulano, 
L.  Furio  Medullino. 

Quattro  tribuni  militari, 
cioè: 

P«  Cornelio  Rutilo  Cosso, 
L.Valerio  Potilo, 
Cn.  Cornelio  Cosso, 
N.  Fabio  Ambusto. 

Sei  tribuni  militai, 
cioè: 

B.  Giulio  Julo, 

M.  Emilio  Mamercino, 

T.  Quinzio  Capitolino  Barba« 

to, 
L.  Furio  Medullino, 
T.  Quinzio  Cincinnato, 
A.  Manlio  Valsone  Capitolino' 

Sei  tribuni  militari, 

cioè  : 

P.  Cornelio  Malugìnese, 
Sp.  Nauzio  RuUlo, 
Cn.  Cornelio  Cosso, 

C.  Valerio  Polito, 
K.  Fabio  Ambusto, 
M.  Sergio  Fidenate. 

Otto  tribuni  militari , 
cioè: 

M.  Emilio   Mamercino, 
M.  Furio  Fuso. 
Appio  Claudio  Crasso, 
L.  Giulio  Julo« 
M.  Quintilio  Varo, 
L.  Valerio  Potilo, 
M.  Furio  Camillo, 
M.  Poslumio  Albino. 
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Sei  tribuni  militari, 
cioè'. 

Q.  Servilio  Aala, 

Q«  Sulpicio  Camerino , 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenale, 

A.  Manlio  Valsone. 

L.  Virginio  Tricosto, 

M.  Sergio  Fidenate. 

Sei  tribuni  militari,  cioè: 

L.  Valerio  Potilo, 
L.  Giulio  lulo, 
M.  Furio  Camillo, 
M.  Emilio  M amereino, 
Cn.  Cornelio  Cosso, 
K.  Fabio  Ambusto. 

Sei  tribuni  militari. 


P.  Licinio  Calvo, 

P.  Melio  Gapilolino, 

P*  Menio, 

Sp.  Furio  Medollino, 

L.  Titinio, 

L.  Publilio  Filone. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè: 

C.  Duilio, 

L.  Attilio  Longo, 

Cn.  Genucio  Avenlinese, 

M.  Pomponio, 

Volerò  Publilio  Filone, 

M.  Veturio  Crasso  Cicurino. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè  '. 

L,  Valerio  Potito, 
L.  Furio  Medullino, 
M.  Valerio  Massimo, 
M.  Furio  Camillo, 
Q.  Servilio  Prisco, 
Q.  Sulpicio  Camerino. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

L.  Giulio  Julo, 


av. 

G.C. 


di 
R. 
357 


397 


358 


396 


559 


36o 


36 1 
362 


363 


39a 


394 


393 
393 


391 


L.  Furb  Medullino, 
G.  Sergio  Fidenale, 
A.Poslumio  Albino, 
A.  Manlio  Vulsone, 
P.  Cornelio  Maluginese. 

Sei  tribuni  della  plebe, 
cioè  : 

P.  Licinio  Calvo, 

L.  Allilio  Longo, 

P.  Melio  Capitolino, 

L.  Titinio, 

P.  Menio, 

G.  Genucio  Aventinese. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè: 

P.  Cornelio  Cosso, 

P.  Cornelio  Scipione, 

M.  Valerio  Massimo, 

K.  Fabio  Ambusto, 

L.  Furio  Medullino, 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate. 

Sei  tribuni  militari,   cioè  : 

M.  Furio  Camillo, 

L.  Furio  Medullino, 

C.Emilio  Mamercino, 

Sp.  Postumio    Albino  RegiU 

lense, 
P.  Cornelio  Scipione, 
S.  Valerio  Publicola. 


L«  Lucrezio  Flavo, 
Ser.  Sulpizio  Camerino. 
L.  Valerio  Potilo, 
M.  Manlio  Capitolino. 

TKIBUNI. 

Sei  tribuni  militari,  cioè  : 

L.  Lucrezio  Flavo, 
Ser.  Sulpizio  Camerino, 
M.  Emilio  Mamercino, 
L.  Furio  Medullino, 
Agrippa  Furio  Fuso, 
C.  Emilio  Mamercino. 
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390 


366 


389 


366 


388 


367 
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386 


Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

Q.Fabio  Ambasto, 

K.  Fabio  Ambusto, 

C.  Fabio  Ambuslo, 

Q.  Sulpizio  Longo, 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate, 

Serviiio  Cornelio  Maluginese. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè'. 

L.  Fate  rio  Publicola, 
L.  Virgilio  Tricosto, 
P.  Cornelio  Cosso, 
A.  Manlio  Capitolino, 
L.  Emilio  Mamercino, 
L.  Poslumio  Albino  Regillen' 
se. 

Sei  tribuni  militari, 
cioèi 

T.  QuìnKÌo  Cincinnato, 

L.  Servilio  Prisco  Fidenale, 

L.  Giulio  Julo, 

L.  Aquilino  Corro, 

L.  Lncrezio  Tricipitino, 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè: 

L.  Papìrio  Cursore, 
C  Sergio  Fidenate, 
L.  Emilio  Mamercino, 
L.  Menenio  Lanato, 
L.  Valerio  Publicola, 
G.  Cornelio  Cosso. 

Sei  tribuni  militari, 

cioè  : 

Ij.  Furio  Camillo, 

Q.  Seryilio  Prisco  Fidenale, 

L.  Quinzio  Cincinnalo, 

L,  Orazio  Pulnllo, 

P.  Valerio  Potilo  Publicola, 

Sera  Cornelio  Malnginese. 
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384 


383 
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381 


Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

A.  Manlio  Capitolino, 
P.  Cornelio  Cosso, 
T.  Quinzio  Capitolino, 
Ij.  Quinzio  Capitolino, 
L.  P<«pirio  Cursore, 
C.  Sergio  Fidenale. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

Ser.  Cornelio  Maluginense, 

P.  Valerio  Potilo  Publicola, 

M.  Furio  Camillo, 

Ser.  Sulpizio  Rufo, 

C.  Papirio  Crasso, 

T.  Quinzio  Cincinnalo. 

Sei  tribuni  miùtari, 
cioè  : 

L.  Valerio  Publicola, 
A.  Manlio  Capitolino, 
Ser.  Sulpizio  Rufo, 
L.  Lucrezio  Tricipitino, 
L.  Emilio  Mamercino, 
M.  Trebonio  Flavo. 

Sei  tribuni  militari. 


Sp,  Papirio  Crasso, 

L.  Papirio  Crasso, 

Ser.  Cornelio  Maluginense, 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate, 

Ser.  Sulpizio  Prclestato, 

L.  Emilio  Mamercino. 

Sei  tribuni  miiitari, 
cioè  : 

M.  Furio  Camillo, 

A.  Poslumio    Albino    Regil- 

lense, 
L.  Poslumio  Albino  Regillen* 

se. 
L.  Furio  Medullino, 
L.  Lucrezio  Tricipitino, 
M.  Fabio  Ambuslo. 
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Sei  tribuni  militari, 
cioè: 

L,  Valerio  Publicola, 

F.  Valerio  Pelilo  Publicola, 
L.  Menenio  Lanato, 

G.  Sergio  Fidenate, 
Sp.  Papirio  Cursore, 

Ser.  Cornelio  Maluginense* 

Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

P.  Manlio  Capitolino, 
C.  Manlio  Capitolino, 
G.  Giulio  Julo, 
C.  Sestilio, 
M.  Âlbinio, 
L.  Anlistio. 

[Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

Sp.  Furio  Medullino, 

Q.  Servilio  Prisco  FidQnate, 

C.  Licinio  Calvo, 

P.  Clelio  Siculo. 

M.  Orazio  Pulvilk), 

L.  Geganio  Macerino* 

Sei  tribuni  militari, 
cioè: 

L.  Emilio  Mamercìno, 
Ser.  Sulpizio  Preleslalo, 
P.  Valerio  Potilo  Publicola, 
L.  Quinzio  Cincinnato, 
C.  Velurio  Crasso  Cicurino, 
C.  Quinzio  CÌDcinaalo.. 


^Anarchia    in   Roma,  senza 
consoli  né  tribuni. 

Per  altro,  fecondo  alcuni  astori,  in 
tali  anni  pur  anche  v'ebbero  consoli: 
ma  noi  segoiamo  i  marmi  del  Campi- 
doglio, 

•Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

L.  Furio  Medullino, 

P.  Valerio  Polilo  Publicola, 
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A.  Manlio  Capitolino, 
Ser.  Sulpizio  Pretestato, 
C.  Valerio  Polito, 
Ser.  Cornelio  Maluginense. 

.Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate, 
M.  Cornelio  Maluginense, 
C.  ^^elurio  Crasso  Cicurioo, 
Q.  Quinzio  Cincianato, 
A.  Cornelio  Cosso, 
M.  Fabio  Ambusto. 

iSei  tribuni  mHitarì, 
cioè: 

L.  Quinzio  Capitolino, 
Sp.  Servilio  Strutto, 
Serv.  Cornelio  Maluginese, 
L.  Papirio  Grasso, 
Serv.  Sulpizio  Pretestato, 
L.  Velurio  Crasso  Cicurino, 
Camillo   Dittatore,  senza  con- 
sole ne  tribuno. 

Sei  tribuni  militari, 
cioè  : 

A.  Cornelio  Cosso, 
L.  Velurio  Crasso  Cicurino, 
M,  Cornelio  Maluginese, 
P.  Galerio  Polito  Publicola, 
M.  Geganio  Macerino, 
P.  Manlio  Capitolino, 
M.  Fur.  Camillo,  in  età  di  80 
anni  è  creato  Dittatore. 


L.  Emilio  Macerino,  è  patri- 
zio, 

L.  Sestio  Seslino  Luterano,  è 
plebeo. 

L.  Genucio  Aventinsse. 

Q.  Servilio  Aala. 

C.  Sulpizio  Pelico, 

C.  Licinio  Calvo. 

L.  "umilio  Mamercino, 

Cn.  Genucio  Aventinese. 

Q.  Servilio  Aala  II, 

L.  Genucio  Aventinese  IL 
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G.C. 

36i 
36o 
359 


358 
357 

556 
355 
354 

353 
352 
35 1 

35o 

349 
348 
347 

346 
345 
344 

345 
342 
341 
340 


339 


coiisou. 

C.  Licinio  Calvo, 

C.  Sulpizio  Pelico  II. 

M.  Fabio  Ambusto, 

C.  Petilio  Libone  Visolo. 

M.  Popilio  Lenale, 

Cn.  Manlio  Capitolino  Impe- 
rioso. 

C.  Fabio  Ambuslo, 

C.  Plautino  Procolo. 

M.  Marcino  Rutilo, 

Cn.  Manlio  Capitolino  Impe 
rioso  II. 

M.  Fabio  Anibnsto  U, 

M.  Popilio  Lenale  II. 

C  Sulpizio  Petico  III, 

L.  Valerio  Publicola  II. 

M .  Fabio  Ambusto  III, 

T.  Quinzio    Penno    Capitoli 
no. 

C.  Sulpizio  Petico  IV, 

L.  Valerio  Publicola  III. 

L.  Valerio  Publicola  IV, 

C.  Marzio  Rutilo. 

C.  Sulpizio  Petico  V  , 

T.  Quinzio   Penno    Cincinna- 
lo. 

M.  Popilio  Lenale  III, 

L.  Cornelio  Scipione. 

L.  Furio  Camillo, 

Ap.  Claudio  Crasso. 

M.  Popilio  Lenale  IV, 

M.  Valerio  Corvo. 

C.  Planzio  Ipseo, 

T.  Manlio  Imperioso  Torqna 
lo. 

M.  Valerio  Corvo, 

C.  Petilio  Libone  Visolo." 

M.  Fabio  Dorso, 

Ser.  Sulp.  Camerino. 

C.  Marzio  Rutilo, 

T.  Maniio  Imperioso  Torqua- 
to. 

M.  Valerio  Corvo, 

A.  Com.  Cosso  Arvina. 

C.  Marzio  Rutilo, 

Q.  Servilio  Aala. 

C.  Plautino  Ipseo, 

L.  Emilio  Mamercino. 

T.    Manlio     Imperioso    Tor- 
quato, 

P.  Decio  Mus. 

T,  Emilio  Mamercino, 

Q.  Publilio  Filone. 


di 

R. 
416 

417 

418 

420 
421 
422 
420 

424 
425 

426 
427 
428 
429 
45o 
43 1 
432 

435 
434 
435 

456 
437 
458 

459 
440 


av. 

G.C. 

358 
537 
336 
535 
334 
333 
352 
55i 
35o 
529 

028 
327 
326 

025 

324 

325 

322 

321 
520 

3i9 

5i8 
317 
5i6 
5i5 
5i.'» 


Lucio  Furio  Camillo, 
C.  Menio. 

C.  Sulpizio  Longo, 
P.  Elio  Pelo. 

L.  Papirio  Crasso, 
Cesone  Duillio. 
M.  Valerio  Corvo, 
M.  Attilio  Regolo. 
T.  Veturio  Calvino, 
Sp.  Poslumio  Albino. 

D.  Papirio  Cursore, 

C.  Petilio  Libone  Visolo. 

k.  Cornelio  Cosso  Arvina  II, 

Cn.  Domizio  Calvino. 

M.  Claudio  Marcello, 

C.  Valerio  Polito  Fiacco. 

L.  Papirio  Crasso, 

L.  Plauzio  Vennone. 

L.  Emilio  Mamercino  Priver- 

nale  II, 
C.  Plauzio  Deciano. 
C.  Plauzio  Procolo, 
P.  Cornelio  Scapulo. 
L.  Cornelio  Lenlulo, 
Q.  Publilio  Filone  IL 

C.  Petilio  Libone  Visolo, 
L,  Papirio  Mugillano. 

L.  Furio  Camillo  II,        ; 

D.  Giunio  Bruto  Sceva.   ' 

L.  Papirio  Cursore  (  Ditta- 
tore). 

L.  Sulpizio  Longo, 

Q.  Aulio  Cerelano. 

Q.  Fabio  Massimo  Rallia- 
no, 

L.  Fulvio  Corvo. 

T.  Veturio  Calvino  II, 

Sp.  Poslum.  Albino  IL 

L.  Papirio  Cursore  II, 

Q.  Publilio  Filone  IIL 

L.  Papirio  Cursore  III , 

Q.  Emilio  (o  Aulio)  Cerreta- 
no. 

L.  Plauzio  Vennone, 

M.  Fossio  Flaccinalore. 

Q.  Emilio  Barbula, 

C.  Giunio  Bubulco  Bruto. 

Sp.  Nauzio  Butilo, 

M.  Popilio  Lenale. 

C.  Papirio  Cursore  IV, 

Q.  Publilio  Filone  IV. 

M.  Pelilio  Libone, 

C  Sulpizio  Lungo. 


4e 
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di 

R. 


44i 

442 

443 

444 

445 
446 

447 

448 
449 


av. 

G.C 


Zi5 

3l2 

3ii 

3io 

3oq 
3o8 

307 

5o6 
3o5 


450  5o4 

45 1 
452 


453 
464 

455 

456 
457 

458 

459 
46o 
461 


5o3 
3o2 


3oi 
3oo 
299 

298 
297 

296 

296 

294 
•193 


r».  Papirio  Cursore  V, 

C.  Giunio  Bubulco  Bruto  II. 

M.  Valerfo  Massimo, 

P.  Decio  Mus. 

C.  Giunio  Bubulco  Bruto  III, 

Q.  Emilio  Barbuta  II. 

Q.  Fabio  MassimoBulIianoII, 

C.  Marcio  Rutilo. 

L.  Papirio  Cursore(DiV/atore). 

P.  Decio  Mus  II, 

Q.     Fabio    Massimo    RuIUa- 

no  HI- 
Ap.  Claudio  Cipco, 
L.  Voluninio  Fiamma  Violen- 

le. 

Q.  Marcio  Tremulo, 
P.  Cornelio  Arvina. 
Ij.  Postumio  Megello, 
T.  Minucio  Augurino,  al  qua 

le  fu  sostituito 
M.  Fulvio  Corvo  Petino. 
P.  Sempronio  Sofo, 
B.  Sulpizio  Saverrione. 
Ser.  Cornelio  Lenlulo, 
L.  Genuzio  Aventinese. 
M.  Livio  Desterò, 
M.  Emilio  Paulo. 

Nessun  cònsole  in  Roma,  ma 
due  dittatori  cioè  : 

Q.  Fabio  Massimo  Rulliano, 

M.  Valerio  Corvo. 

Q.  Apuleio  Pansa, 

M.  Valerio  Corvo. 

M.  Fulvio  Perino, 

T.  Manlio  Torquato,  al  quale 

fu  sostituito 
M.  Valerio  Corvo. 
L.  Cornelio  Scipione, 
Cn:  Fulvio  Contumalo. 
Q.   Fabio  Massimo   Rulliano 

IV. 

P.  Decio  Mus  III. 
.Ap.  Claudio  Cieco  II, 
L.  Volumnio  Fiamma  Violen 

te. 
Q.  FabioMassimo  Rulliano  V, 
P.  Decio  Mus  IV. 
fi.  Postumio  Megello, 
M.  Attilio  Regolo. 
L.  Papirio  Cursore, 
Sp  :  Carvilio  Massimo. 


ANNI 

di   av 

R.   G.C 

462 

292 

463 

291 

464 

290 

465 

289 

466 

288 

467 

287 

468 

286 

■4^9 

285 

470 

2O4 

471 

283 

472 

282 

473 

281 

474 

280 

475 

279 

476 

278 

477 

277 

478 

276 

479 

275 

480 

274 

481 

273 

482 

272 

485 

271 

484 

270 

485 

269 

486 

268 

487 

267 

cofrsoir. 

Q.  Fabio  Massimo  Gurgetc, 

D.  Giunio  Bruto  Sceva. 

L.  Postumio  Megello  III, 

C.  Giunio  Bruto  Bubulco. 

P.  Cornelio  Rufino, 

M.  Curio  Dentato. 

M.  Valerio  Massimo  Corvino, 

Q.  Cedicio  Nottola, 

Q.Marcio  Tremulo, 

P.  Cornelio  Arvina. 

M.  Claudio  Marcello, 

Sp.   Mausio  Rutilo. 

M.  Valerio  Massimo  Potilo, 

C.  Elio  Peto. 

C.  Claudio  Canina, 

M.  Emilio  Lepido  o  Barbula. 

C.  Servilio  Tucca, 

L.  Cecilio  Metello  o  Denterò. 

P.  Cornelio  Dolabella  Massi» 
mo, 

Cn.  Domizio  Calvino. 

C.  Fabricio  Luscino, 

Q.  Emilio  Papo. 

L.  Emilio  Barbula, 

Q.  Marcio  Filippo. 

P.  Valerio  Levino, 

T.  Corunciano  Nipote. 

P.  Sulpicio  Savetrione, 

P.  Decio  Mus. 

Q.  Fabr.  Luscino  II, 

Q.  Emilio  Papo  II. 

P.  Cornelio  Rufino  II, 

C  Giunio  Bruto  Bubulco  IT. 

C.  Fabio  Massimo  Gurgetc  If, 

G.  Genucio  Clepsina. 

M.  Curio  Dentato  II, 

L.  Cornelio  Lentulo  Caudino. 

M.  Curio  Dentato  II, 

Ser.  Cornelio  Merenda. 

C.  Fab.  Dorso  Licino, 

C.  Claudio  Canina  II. 

L.  Papirio  Cursore  II, 

Sp.  Carv.  Massimo  II. 

C.  Quintilio  Claudo, 

L.  Genucio  Clepsina. 

C.  Genucio  Clepsina  II, 

Cn.  Cornelio  Biasio. 

Q.  Ogulino  Gallo, 

C.  Fabio  Pittore. 

P.  Sempronio  Sofo, 

Ap.  Claudio  Crasso. 

M.  Attilio  Regolo, 

L.  Giulio  Libone. 
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488 

265 

M.  Fabio  Pittore, 
D.  Giunio  Pera. 

5ii 

243 

C.  Fundanio  Fundulo, 
G.  Sulpizio  Gallo. 

489 

263 

Q.   Fabio    Massimo    purge- 
te III. 

5l2 

242 

C.  Luta  zio  Catulo, 
A.  Postumio  Albino. 

L.  Ma  m  ilio  Vitulo. 

6i3 

241 

A.   Manlio   Torquato  Attiro, 

490 

264 

Ap.  Claudio  Caudice, 

Q.  Lutazio  Cercone. 

M.  Fulvio  Fiacco. 

5i4 

240 

C.  Claudio  Centone, 

49» 

263 

M.  ValerioMassimo  Messala, 

M.  Sempronio  Tuditano. 

M.  Otacilio  Crasso. 

5i5 

239 

C  Mamilio  Turino, 

492 

262 

L.  Postumio  Megello, 

Q.  Valerio  Fallone. 

Q.  Marnino  Vilulo. 

5i6 

338 

T.  Sempronio  Gracco, 

493 

261 

L.  Valerio  Fiacco, 

P.Valerio  Paltone. 

T.  Otacilio  Crasso. 

617 

237 

P.  Cornelio  Lentulo  Caudino, 

494 

260 

Cd.  Cornelio  Scipione  Asina, 

Q.  Fulvio  Fiacco. 

C.  Duillio  Nipote. 

5i8 

236 

P.  Cornelio  Lentulo  Caudino, 

U9Ò 

261^ 

L.  Cornelio  Scipione, 

C.  Licinio  Varo. 

C.  Acpiilio  Floro. 

619 

235 

T.  Manlio  Torquato, 

'496 

268 

A.  Attilio  Calalino, 

C.  Attilio  Bulbo  II. 

C,  Sulpizio  Patercolo. 

620 

234 

L.  Postumio  Albino, 

497 

267 

C.  Attilio  Regolo  Serrano, 

Sp.  Carvilio  Massimo. 

Cn.  Cornelio  Biasio. 

521 

233 

Q.  Fabio  MassimoVerrucoso, 

49«l 

266  A.  Mani.  Valsone  Luogo, 

M.  Pomponio  Mattone. 

Q.  Cedicio; 

622 

232 

M.  Emilio  Lepido, 

M.Poblicio  Malleolo. 

a  cui  fu  sosdtuìlo 

523 

23 1 

M.  Pomponio  Mattone  II, 
C.  Papirio  Masone. 

M.  Attilio  Regolo. 

624 

23o 

M.  Emilio  Barbula, 

499 

256 

Ser.    Fulvio    Pctino    Nobilio- 

M.  Junio  Pera. 

re. 

525 

229 

L.  Postumio  Albino, 

M.  Emilio  Paolo. 

Cn.  Fulv.  Centumalo. 

600 

254 

Cn.  Cornelio  Scipione  Asina 

II, 
A.  Attilio  Calatino. 

Ó26 

228 

Sp.  Carvilio  Massimo  II, 
Q.   Fabio    Massimo  Verruco 
so  IL 

601 

253 

Cn.  Servilio  Cepione, 
C.  Sempronio  Bleso. 

527 

227 

P.  Valerio  Fiacco, 
M.  Attilio  Regolo. 

Ô02 

262 

C.  Aurelio  Colla, 
P.  Servilio  Gemino. 

528 

226 

M.  Valerio  Messala, 
L.  Apullio  Fullone. 

6o3 

261 

L.Cecilio  Metello  II, 
C.  Furio  Pacilo. 

529 

226 

L.  Emilio  Papo, 
C  Attilio  Regolo. 

604 

260 

C.  Attilio  Regolo  II, 
L.  Manlio  Vulsone. 

53o 

224 

Q.  Eluvio  Fiacco. 

T.  Mani.  Torquato  IL 

5o5 

249 

P.  Claudio  Pulcro, 

53i 

223 

C.  Flaminio  Nipote, 

L.  Gianio  Pullo. 

P.  Furio  Filo. 

606 

248 

C.  Aurelio  Cotta. 

P.  Servilio  Gemino  II. 

532 

.222 

Cn.  Coro.  Scipione  Calvino, 
M.  Claudio  Marcello. 

óo^ 

247 

L.  Cecilio  Metello, 
M.  Fabio  Buteo. 

533 

221 

P.  Corn.   Scipione  Asina. 
M.  Minucio  Rufo. 

608 

2^6 

M,  Otacilio  Crasso, 
M.  Fabio  Licinio. 

554 

220 

L.  Veturio  Filone, 
C.  Lutazio  Catulo. 

605 

»  a45 

M.  Fabio  Buteo, 
C.  Attilio  Balbo. 

535 

315 

M.  Livio  Salinature, 
L.  Emilio  Paolo. 

ÓIC 

►  244 

1  A.  Manlio  Torquato  Attico, 

556 

2l£ 

P.  Cornelio  Scipione, 

C.  Sempronio  Bleso  IL 

,T.  Sempronio  Lungo. 

Fet 

1er  Tom.  L 

1 

So 
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R. 

G.C 

217 

Cn.  Sorvilio  Gemino, 

566 

198 

C.  Flaminio  Nipote  II; 

667 

»97 

al  quale  fu  sostituito 

658 

196 

M.  AUilio  Hcgolo  IL 

669 

195 

216 

C.  Terenzio  Varrone, 

L.  Emilio  Paolo  II. 

56o 

>94 

«i5 

L.  Postumio  Albino, 

T.  Sempronio  Gracco  ; 

56i 

193 

ed  in  luogo  di  Posluuiio 

662 

192 

M.  Claudio  Marcello; 

563 

191 

a  cui  venne  sostituito 

664 

190 

Q.  Fabio    Massimo    Verruco- 

566 

189 

so  IQ. 

214 

Q.   Fabio    Massimo  Verruco- 
so IV, 

666 

188 

M.  Claudio  Marcello  ITI. 

667 

187 

2l3 

Q.  Fabio  Massimo  figlio  di  Q. 

T.  Sempronio  Gracco  lì. 

668 

i86 

212 

Q.  Fulvio  Fiacco  II, 

Ap.  Claudio  Pulcro. 

669 

185 

211 

P.  Sulp.  Galba  Massimo, 

G.  Fulvio  Centumalo. 

670 

184 

210 

M.  Valerio  Levino  lì, 

M.  Claudio  Marcello  IV. 

671 

i83 

209 

Q.  Fabio-MassimoVerrucosoV, 

Q.  Fulvio  Fiacco  IIL 

672 

182 

208 

M.  Claudio  Marcello, 

T.  Quinzio  Crispino. 

673 

181 

207 

G.  Claudio  Nerone, 

M.  Livio  Salinature. 

674 

180 

206 

Q.  Cecilio  Metello, 
L.  Velurio  Filone. 

205 

P,  Cornelio  Scipione, 
P.  Licinio  Crasso. 

204 

M.  Cornelio  Cetego, 

P.  Sempronio  Tudinato. 

676 

179 

2o3 

Cn.  Scrvilio  Cepione, 

C.  Servilio  Gemino. 

676 

178 

202 

T.  Claudio  Nerone, 

M.  Cervilio  Pulice  Gemino. 

677 

177 

201 

Cn.  Cornelio  Lentulo, 

P.  Elio  Pelo. 

678 

176 

200 

P.  Sulp.  Galba  Massimo  II, 
C.  Aurelio  Cotta. 

199 

L.  Cornelio  Lenlulo, 
L.  Villio  Topulo. 

198 

T.  Quinzio  Flamioio,              1 

Scr.  Rlio  Peto  Calo. 

C.  Cornelio  Cetego, 

Q.  Minuzio  Rufo. 

L.  Furio  Purperco, 

M.  Claudio  Marcello. 

M.  Porcio  Catone, 

L.  Valerio  Fiacco. 

P.  Cornelio  Scipione  Affricano 

T.  Sempronio  Lungo. 

L.  Cornelio  Merula, 

Q.  Minuzio  Termo. 

L.  Quinzio  Flaminio, 

Cn.  Domizio  Aenobarbo. 

M.  Acilio  Glabrione, 

P.  Cornelio  Scipione  Nasica. 

L.  Cornelio  Scipione, 

C.  Lelio  Nipote. 

Cn.  Manlio  Vulso, 

M.  Fulvio  Nobiliore. 

C.  Livio  Salinalore, 

M.  Valerio  Messala. 

M.Emilio  Lepido, 

C.  Flaminio  Nipote . 

Sp.  Postumio  Albino, 

Q.  Marcio  Filippo. 

Ap.  Claudio  Pulcro, 

M.  Sempronio  Tudilano. 

P.  Claudio  Pulcro, 

L.  Porcio  Licinio. 

Q.  Fabio  Labeone, 

M.  Claudio  Marcello. 

L,  Emilio  Paolo, 

M.  Bebio  Tamtìlo. 

P.  Cornelio  Cetego, 

M.  Bebio  Tamfilo. 

Ap.  Postumio  Albino, 

C.  Calpurnio  Pisone  ; 

al  quale  fu  sostituito 

Q.  Fulvio  Fiacco. 

L.  Mani.  Acidin.  Fulviano, 

Q.  Fulvio  Fiacco. 

M.  Giunio  Bruto, 

A.  Manlio  Vulsone. 

C.  Claudio  Pulcro, 

T.  Sempronio  Gracco. 

Cn.  Cornelio  Scipione  Ispalo 

al  quale  si  sostituì 

C.  VaJerio  Levino. 
Q.  Petilio  Spurino. 
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dì 
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R. 

G.C. 

67g 

175 

P.  Mozîo  Scevola, 
M.  Emilio  Ltpido  II. 

601 

i53 

Q.  Fulvio  Nobiliore, 
T.  Annio  Losco. 

680 

174 

Sp.  Postumio  Albino, 
Q.  Muzio  Scevola. 

6o3 

i5a 

M.  Claudio  Marcello  III, 
L.  Valerio  Fiacco. 

58 1 

173 

L.  Postumio  Albino, 
M.  Popiiio  Lena  le. 

6o3 

i5i 

L.  Licinio  Lucullo, 
A.  Postumio  Albino. 

Ó82 

17s 

C.  Popiiio  Lenale, 
P.  Elio  Ligo. 

604 

i5o 

L.  Quinzio  Flaminio, 
M.  Acilio  Balbo. 

5o5 

i49 

L.Marcino  Censorino, 

Questi  ultimi  due  consoli  fu- 

M. Manilio  Nipote. 

rono  scelti  dal  popolo  per 

606 

i48 

Sp.  Postumio  Albino, 

la  prima  volta. 

L.  Calpurnio  Pitone  Cesonio. 

607 

147 

P.  Cornelio  Scipione  Africano 

Ó83 

171 

P.  Licinio  Crasso, 
C.  Cassio  Longino. 

Emiliano, 
C.  Livio  .Mamiliano  Druso. 

Ó84 

170 

A.  Ostilio  Mancino, 
A.  Attilio  Serrano. 

608 

i4s 

Cn.  Cornelio  Lenlulo, 
L.  Mummio  Acaico. 

585 

169 

Q.  Marcio  Filippo  II. 
C.  Servilio  Cepione. 

609 

i45 

Q.  Fab.  Massimo  Emiliano, 
L.  Ostilio  Mancino. 

586 

168 

L.  Emilio  Paolo, 
T.  Licinio  Crasso. 

610 

144 

Ser.  Sulpizio  Galba, 
L.  Aurelio  Colta. 

587 

167 

Q.  Elio  Peto, 

M,  Giunio  Penno. 

611 

143 

.Appio  Claudio  Fulcro, 

Q.   Cecilio  Metello  Maccdoni- 

688 

166 

C.  Sulpizio  Gallo, 

00. 

M.  Claudio  Marcello. 

613 

143 

L.  Cecilio  Metello  Calvo. 

689 

»65 

T.  Manlio  Torquato, 
Cn.    Ottavio  Nepole. 

Q.  Fabio   Massimo     Servili»- 
no. 

650 

164 

A.  Manlio  Torquato, 
Q.  Cassio  Longino. 

6i3 

141 

Q.  Servilio  Nipote, 
Q.  Pompeo  Nipote. 

5^1 

i65 

T.  Sempronio  Gracco  II, 
M.  Juvencio  Faina. 

614 

140 

C.  Lelio  Sapiente, 
Q.  Servilio  Cepione. 

5^2 

162 

P.  Cornelio  Scipione  Nasica, 
C.  Marcio  Pigolo. 

5i6 

i39 

C.  Calpurnio  Pisone, 
M,  Pompilio  Lenate. 

693 

161 

M.  Valerio  Messala, 
G,  Fanio  Strabene. 

616 

i3& 

P.    Cornelio  Scipione    Nasica 
Serapione,                  ^ 

594 

160 

L.  Anicio  Gallo, 

D.  Giunio  Bruto  Callacio. 

M.  Cornelio  Celego. 

617 

137 

M.  Emilio  Lepido  Porcina, 

696 

iSg 

Cn.  Corn.  Dolabella, 

C.  Ostilio  Mancino. 

M.  Fulvio  Nobiliore. 

618 

i36 

P.  Furio  Filo, 

596 

i58 

M.  Emilio  Lepido, 

Ses.  Attilio  Serrano. 

C.  Popiiio  Lenale. 

6ig 

i35 

Ser.  Fulvio  Fiacco, 

697 

167 

Ses.  Giulio  Cesare, 

Q.  Calpurnio  Pisone. 

L.  Aurelio  Oreste. 

610 

i34 

P.  Corn.  Scipione  Affiricano 

698 

i56 

L.  Cornelio  Lentulo  Lupo, 
C  Marcio  Pigolo  II. 

Emiliano  II, 
C.  Fulvio  Fiacco. 

599 

IÒ5 

P.  Cornelio  Scipione  Natica, 
M.  Gaudio  Marcello  lì. 

Sii 

i33 

P.  Minucio  Scevola, 
L.  Calpurnio  Pisone. 

600 

154 

Q.  Opirio  Nipote, 
L.  Postumio  Albino; 

622 

132 

P.  Popiiio  Lenate, 
P.  Rupillo  Nepote. 

62Z 

i3» 

P.  Licinio  Crasso  Muciano, 

td  qualtt  venne  sostituito 

L.  Valerio  Fiacco. 

624 

i3o 

C.  Claudio  Pulcro, 

M.  Acilio  Glabriooe. 

VI.  Perpenua. 
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di 

R. 

6a6 

av. 

G.C. 
129 

636 

138 

637 

127 

628 

126 

629 

t2& 

63o 

124 

63 1 

123 

652 

122 

633 

131 

634 

120 

635 

119 

636 

118 

637 

117 

638 

116 

639 

ii5 

64o 

114 

64i 

ii3 

642 

112 

643 

111 

644 

110 

645 

109 

646 

108 

647 


107 


C.Sempronio  Tudilano, 

M.  Aquilio  Nepote. 

Gn.  Ottavio  Nepote, 

T.  Annio  Losco  Rufo. 

L.  Cassio  Longino, 

L.  Cornelio  Cinna. 

L.  Emilio  Lepido, 

L.  Aurelio  Oreste. 

M.  Plauzio  Ipseo, 

M.  Fulvio  Fiacco. 

C.  Cassio  Longino, 

C.  Sestio  Calvino. 

Q.  Cecilie  Metello  Baleario, 

T.  Quinzio  Flaminino. 

Cn.  Domizio  Aenobarbo, 

C.  Fannio  Strabone. 

L.  Opimio  Nepote, 

Q.  Fabio  Massimo  Allobrogi- 

co. 
P.  Manilio  Nipote, 
C.  Papirio  Carbone. 
L.  Cecilio  Metello  Dalmatico, 
L.  Aurelio  Cotta. 
M.  Porcio  Catone, 
L.  Marcio  Re. 
Q.  Cecilio  Metello, 
Q.  Muzio  Scevola. 
C.  Licinio  Gela, 
Q.  Fab.  Massimo  Eburno. 
M.  Emilio  Scauro, 
M.  Cecilio  Metello. 
M.  Acilio  Balbo, 
C.  Porcio  Catone. 
P.Cecilio  Metello  Caprajo, 
Cn.  Papirio  Carbone, 
M.  Livio  Druso, 
L.  Calpurnio  Pisone. 
P.  Cornelio  Scipione  Nasica, 
L.  Calpurnio  Pisone  Bestia. 
M.  Minucio  Rufo, 
Sp.  Postumio  Albino. 
Q.  Cecilio   Metello  Numidico 
M.  Giunio  Silano. 
Ser.  Sulpizio  Galba, 
Quinto  Ortensio  Nipote; 

al  quale  fu  sostituito 

M.  Aurelio  Scauro, 
L.  Cassio  Longino; 

al  quale  fu  sostituito 

M.  Emilio  Scauro  II, 
G.  Mario  Nipote. 


di 
R. 

648 

649 
660 
65 1 
663 
653 
654 
655 
656 
657 
658 
659 
660 
661 
662 
663 
664 
665 
666 
66^ 


668 

66^ 
670 


av. 

G.C. 
106 

106 

104 

io3 


99 
98 
97 
96 
95 
94 
93 
9» 
9» 
90 
89 
88 
87 


86 


CONSOLI. 

M.  Attilio  Serrano, 

Q.  Servilio  Gepione. 

P.  Rulilio  Rufo, 

Cn.  Manlio  Massimo. 

C.  Mario  Nipote  II, 

C.  Flavio  Fimbria. 

C.  Mario  Nipote  III, 

L.Aurelio  Oreste. 

C.  Mario  Nipote  IV, 

Q.  Lutazìo  Calulo. 

C.  Mario  Nipote  V, 

Manil.  Aquillio  Nipote, 

C.  Mario  Nipote  VI, 

L.  Valerio  Fiacco. 

M,  Antonio  Nipote, 

A.  Postumio  Albino. 

Q.  Cecilio  Metello  Nipote, 

T.  Dtdio  Nipote. 

C.  Corn.  Lentulo, 

P.  Licinio  Crasso. 

Cn.  Domizio  Aenobarbo, 

C.  Cassio  Longino. 

L.  Licinio  Crasso, 

Q.  Muzio  Scevola. 

C.  Celio  Caldo, 

L.  Domizio  Aenobarbo. 

M.  Valerio  Fiacco, 

M.  Erennio  Nipote. 

C.  Claudio  Pulcro, 

M.  Perpenna  Nipote- 

L.  Marcio  Filippo, 

Ses.  Giulio  Cesare. 

Ses.  M.  Giunio  Cesare, 

P.  Rutilio  Rufo. 

Cn.  Pompeo  Strabone. 

L.  Porcio  Catone. 

L.Cornelio  Sulla  Felice, 

Q.  Pomponio  Rufo. 

Cn.  Ottavio, 

L.  Cornelio  Cinna  ; 

a  cui  fu  sostituito 

L.  Cornelio  Merula. 
L.  Cornelio  Cinna  II, 
C.Mario  VII; 

al  quale  fu  sostituito 

L.  Valerio  Fiacco. 
L.  Cornelio  Cinna  III, 
Cn.  Papirio  Carbone. 
Cn.  Papirio  Carbone  II, 
L.  Cornelio  Cinna  IV. 
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«T. 
G.C. 

83 
82 
81 
80 

79 
78 

77 
76 
75 

74 

73 
7a 

71 
70 
69 
68 
67 
66 
65 
64 
63 
62 
61 
60 
59 


L.  Corn.  Scipione  Asiatico, 
Cd.  Giunto  Norbano. 

C.  Mario, 

Cn.  Papirio  Carbon*  III. 
M.  Tullio  Decula, 
Cn.  Corn.  Oolabella. 
L.  Coni.   Sulla  Felice  II, 
Q.  Cecilio  Metello  Pio. 
P.  Serv.  Vazia  Isaurico, 
Ap.  Claudio  Pulcro. 
M.  Emilio  Lepido, 
Q.  Lutazio  Calulo. 

D.  Giun.  Bruto  Lepido, 
M.  Emilio  Liviano. 
Cn.  Ottavio, 

M.  Soribonio  Curione. 

L.  Ottavio, 

C.  Aurelio  Cotta. 

L.  Licinio  Lucullo, 

M.  Aurelio  Cotta. 

M.  Terenzio  Varrone  Lucullo 

C.  Cassio  Varo. 

L.  Gellio  Publicola, 

Cn.     Cornelio  Lenlulo    Clan- 

diano. 
C.  Aufidio  Oreste, 
P.  Cornelio  Lentulo  Sura. 
M.  Licinio  Crasso, 
Cn.  Pompeo  Magno. 
Q.  Ortensio, 

Q.  Cecilio  Metello  Cretico. 
L.  Cecilio  Metello, 
Q.  Marcio  Re. 

C.  Calpurnio  Pisone, 
M.  Acizio  Glabrione. 
M.  Emilio  Lepido, 
L.  Volcazio  Tulio. 
L.  Aurelio  Colta, 

L.  Manlio  Torquato. 
L.  Giulio  Cesare, 
L.  Marcio  Pigolo. 
M.  Tullio  Cicerone, 

D.  Antonio  Nipote. 
D.  Giunio  Silano, 

L  .Licinio  Murena. 

M.  Pnppio  Pisone, 

M.  Valerio  Messala  Negro. 

L.  Afranio  Nepote, 

Q.  Cecilio  Metello  Celere. 

C.  Giulio  Cesare, 

M.   Calpurnio  Bibolo. 

L.  Calpurnio  Pisone  Cesonio. 

A,  Gabinio  Nepote. 


4NN1 

di     [av. 
R.      G.C 


697 
698 

699 
700 
701 
70a 

703 
704 
706 
706 

707 
708 
709 


710 


consoii. 


44 


P.  Cornelio  Lentulo  Spìnlero, 
Q.  Cecilio  Metello  Nipote. 
Cn.  Cornei.  Lentulo  Marcel- 
lino, 
L.  Marcio  Filippo. 
Cn.  Pompeo  Magno  II, 
M.  Licinio  Crasso  IT. 
L.  Domizio  Aenobarbo, 
Ap.  Claudio  Pulcro* 
Cn.  Domizio  Calvino, 
M.  Valerio  Messala. 
Gn.,Pompeo  Magno  III,  solo  , 

dopo  7  mesi  sì  associa 

C.  Cecilio  Metello  Scipione. 

Ser.  Sulpizio  Rufo, 

M.  Claudio  Marcello. 

L.  Emilio  Paolo, 

C.  Claudio  Marcello. 

C.  Claudio  Marcello  II, 

L.  Cornelio  Lentulo  Crus. 

G.  Giulio  Cesare  I  (^ditUitore). 

P.  Servilio  Vazia  Isaurico, 

Quinto  Fusio  Galeno, 

Publio  Vatinio. 

C.  Giulio  Cesare  II  {dittatore) 

M.  Antonio,  generale  della  ca- 
valleria, 

G.  Giulio  Cesare  III,  console 
e  dittatore^ 

M.  Emilio  Lepido, 

C.  Giulio  Cesare  IV,  dittatore 
e  solo  console. 

M,  Lepido,  generale  della  ca- 
valleria. 

Consoli  per  tre  mesi 

Q.  Fabio  Massimo. 
C  Trebonio. 

Al  primo,  morto  imprond' 
samente,fu  sostituito 

Caninio  Rebìlo. 

C.  Giulio  Cesare  V,  dittatore 

e  console. 
M.  Antonio,  console  e  genera- 
le della  cavalleria 
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ANNI 

dì   av. 

R.   G.G 


710 


711 

712 
713 
714 


716 
716 


717 
718 

7ao 
721 
722 
723 
724 


44 

43 
42 

4t 

40 


Cesare  crea  console  in  sua 
vece; 

M.  Emilio  Lepido. 

C.  Vibio  Pansa, 

\.  Irzio. 

L.  Minucio  Fianco, 

M.  Emilio  Lepido  II. 

L.  Antonio, 

P.  Servilio  Vazia  Itauiico. 

Cn.  Domizio  Calvino  II, 

Cn.  Asinio  Pollione  ; 

ai  quali  si  sostituirono 

L.  Cornelio  Balbo, 
P.  Caninio  Crasso. 
L,  Marcio  Censorino, 
C.  Calvisio  Sabino. 
Ap.  Claudio  Fulcro, 
C.  Nerbano  Fiacco; 

ai  quali  vennero  sostituiti 

C.  Ottaviano  Cesare  I, 
Q.  Pedio. 

Principio  del  triumvirato  di 
Ottavio,  Marcantonio  e  Le- 
pido. 

Altri  consoli  sostituiti, 

C.  Garrinate, 

Pubi.  Ventidio. 

M.  Vipsanio  Agrippa, 

L.  Caninio  Gallo. 

L.  Gellio  Fublicola, 

M.  Cocceio  Nerva. 

L.  Cornificio, 

Sesto  Pompeo. 

M.  Antonio  Nipote, 

L.  Scribonio  Libone. 

G.  Cesare  Ottaviano  II, 

L.  Volcazio  Tulio. 

Cn.  Domizio  Aenobarbo, 

C.  Sesio. 

C.  Cesare  Ottaviano  111, 

M.  Valerio  Messala  Corvino. 

C.  Cesare  Ottaviano  IV, 

M.  Licinio  Crasso, 


ANNI 

di   av. 

R.  G.C. 


724 


726 


732 

733 
734 
735 
736 
737 
738 
739 


25 


726 

28 

727 

87 

728 

aff 

729 

25 

73o 

24 

731 

23 

3o  I  A  quesi ultimo  sono  sosti- 
tuiti 

Caio  Antistio,  poi 
Marco  Tullio,  in  seguito 
Lucio  Senio. 
G.  Cesare  Ottaviano  V, 
Ses,  Apuleio; 

al  quale  fu  sostituito 

Polito  Valerio  Messala. 

G.  Cesare  Ottaviano  Vf, 

M.  Vipsanio  Agrippa  II. 

G.    Cesare   Ottaviano    Augu- 
sto  VII, 

M.  Vipsanio  Agrippa  III. 

G.    Cesare    Ottaviano    Augu- 
sto Vili, 

T.  Slalilio  Tauro. 

G.  Cesare    Ottaviano   Augu- 
sto IX, 
M.  Giunio  Silano. 

G.    Cesare    Ottaviano  Augu- 
sto  X, 

G.  Norbano  Fiacco. 

C.    Cesare    Ottaviano  Augu- 
sto XI, 

Aulo  Terenzio  Varrone. 

Augusto  rinunzia  al  con- 
solato,  e  crea  in  sua  vece, 

P.  Sezio, 

G.  Calpurnio  Pisone. 

M.  Claudio  Marcello  Eserni- 

no, 
L.  Arrunzio  Nipote. 
M.  Lollio, 
Q.  Emilio  Lepido. 
M.  Apuleio  Nipote, 
P.  Silio  Nerva. 
C.  Senzio  Saturnino^ 
Q.  Lucrezio  Vespillone. 
P.  Cornelio  Lentulo, 
Cn.  Cornelio  Lentulo. 
C.  Furnio, 
G.  Giulio  Silano. 
L.  Domizio  Aenobarbo, 
P.  Cornelio  .Scipione. 
M.  Lucio  Druso  Libone, 
L.  Calpurnio  Pisone. 
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R.      G.C. 
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779 


780 

27 

781 

28 

782 

29 

783 

3o 

784 

3i 

786 


786 


787 
788 
789 

790 
791 
792 
793 


26 


32 


33 


34 
35 
35 

37 
38 

39 
40 


ammì 

coNSoir. 

di 

dopo 

R. 

G.C. 

Cosso  Cornelio  Lentulo  Isau- 

794 

4i 

ric«, 

NI.  Asinio  Agrippa. 

795 

42 

C.  Salviiio  Sabino, 

Cn.  Cornelio   Lentulo   Cosso 

795 

43 

Getulico. 

L.  Galpurnio  Pisene, 

797 

44 

M.  Licinio  Crasso. 

Ap.  Giunio  Silano, 

798 

45 

P.  Silio  Nerva. 

C.  Rubellio  Gemino, 

799 

46 

C.  Fusio  Gemino. 

M.  Vinucio  Nipote, 

800 

47 

C.  Cassio  Longino. 

Cl.  Tiber.  Nerone  Cesare  Au- 

801 

48 

gusto, 

L.  Elio  Sejano  ; 

802 

49 

ai  quali  vennero  successi- 

8o3 

5o 

vamente  sostituiti 

804 

5i 

C.  Memmio  Regolo, 

Fausto  Cornelio  Siila, 

Sestidio  Catulino, 

806 

52 

L.  Fulcinio  Tirone, 

L.  Pomponio  Secondo. 

806 

53 

C.  Domizio  Enobarbo, 

A  Vitello; 

807 

54 

a  cui  fu  sostituito 

808 

55 

M.  Furio  Camillo. 

809 

56 

Ser.  Sulpizio  Galba, 

L.  Cornelio  Sulla  ; 

810 

57 

ai  quali  si  sostituirono 

811 

58 

L,  Salvio  Olone, 

812 

59' 

Vibio  Marso. 

L.  Vitellio  Nipote, 

8i3 

60 

Paolo  Fabio  Persico. 

C.  Cestio  Gallo, 

814 

61 

M.  Servilio  Gemino. 

Ses.  Papinio  Galliano, 

8i5 

62 

Q.  Plauzio  Plauziano. 

Cn.  Acerronio  Procolo, 

816 

63 

C.  Ponzio  Nigrino. 

M.  Aguiiio  Giuliano, 

817 

64 

P.  Nonio  Asprenate. 

C.  Cesare  Caligola  li. 

818 

65 

L.  Apronio. 

Caio  Caligola  Cesare  III, 

819 

66 

L.  Gelilo  Pubiicola. 

C.  Caligola  Cesare  IV, 

Cn.  Senzio  Saturnino. 

Claudio  Imperatore  II, 

Licinio  Largo. 

Claudio  Imperatore  III, 

L.  Vitellio. 

C.  Quinzio  Crispino, 

T.  Slatilio  Tauro. 

M.  Vinizio  Quartino, 

M.  Statiiio  Corvino. 

C.  Valerio  Asiatico  II, 

M.  Valerio  Messala. 

Claudio  Cesare  IV, 

L.  Vitellio. 

A.  Vitellio, 

L.  Vipsanio  Pubiicola. 

C.  Pompeo  Longino  Gallo, 

Q.  Veranio  Leto. 

C.  Antislio  Veto, 

M.  Suillio  Rufo  Nerviliano. 

Claudio  Cesare  V, 

Ser.    Cornelio    Scipione  Orfi- 

to. 
P.  Cornelio  Sulla  Fausto, 
L.  Salvio  Olone. 

D.  Giunio  Silano, 
Q.  Atirio  Antonino. 
Q.  Asinio  Marcello, 
M.  Acilio  Aviola. 
Claudio  Nerone  Cesare, 
L,  Anlistio  Veto. 

Q.  Volusio  Saturnino, 

P.  Cornelio  Scipione. 

Claudio  Nerone  Cesare  II, 

L.  Calpurnio  Pisone. 

Claudio  Nerone  Cfisare  IH, 

Valerio  Messala. 

C.  Vipsanio  Pubiicola. 

L.  Fonteio  Capitone 

Claudio  Nerone  Cesare  IV, 

Cosso  Cornelio  Lentulo. 

C.  Cesooio  Peto, 

C.  Petronio  Sabino. 

P.  Mario  Celso, 

L.  Asinio  Gallo. 

L.  Memmio  Regolo, 

Paolo  Virgilio  Rufo. 

C.  Lecanio  Basso, 

M.  Licinio  Crasso. 

P.  Silio  Nerva, 

C.  Giulio  Attico  Veslino. 

D.  Svetonio  Paolino, 
L.  Ponzio  Telesino. 
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fcNMf 
di 

R. 
820 


dopo 
G.C 


821 


832 


823 


824 

8a5 


826 


827 


828 


839 


83o 


83 1 


832 


833 


834 
83f 


836 


67 
6b 
69 
70 

7» 
72 
73 
74 


76 


L.  Ponleio  Capiloar, 

C.  Giulio  Rufo. 

C.  Silio  Italico, 

M.  Calerlo  Tracalo. 

C.  Sulpizio  Galba  Cesare, 

T.  Vicini©  Crispioiano. 

T.  FI.  Vespasiano  Cesare  II, 

T.  Vespasiano. 

T.  Fi.  Vespasiano  Cesare  III, 

M.  Cocceio  Ncrva. 

T.  FI.  Vespasiano  Cesare  IV, 

T.  Vespasiano  Cesare  II. 

T.  FI.  Domiziano  II, 

M.  VaUrio  Messahno. 

T.  FI.  Vespasiano  Cesare  V, 

T.  Vespasiano  Cesare  III; 

al  quale  fu  sosdtmto 

T.  FI.  Domiziano  III. 

T.  FI.  Vespasiano  Cesare  VI, 

T.  Vespasiano  Cesare  IV; 

al  quale  fu  sosdluito 

T»  FL  Domiziano  IV. 

T.  FI.  Vespasiano  Cesare  VII 

T.  Vespasiano  Cesare  V; 

al  quale  fit  sostituito 


ANNI 

di 
R. 

838 


77 


78 


79 


80 


81 


82 
83 


T.  FI.  Domiziano  V. 

T.  Fl.Vespasiano  Cesare  Vili, 

T.  Vespasiaao  Cesare  VI  ; 

al  quale  fu  sostituito 


807     84 


T.  Flavio  Domiziano  VI. 
L,  Cesonio  Comraodo  Vero, 
C.  Cornelio  Prisco, 
T.     FI.      Vespasiano     Augu- 
sto IX, 
T.  Vespasiano  Cesare  VII. 
T.  Vespasiano  Augusto  VIII, 
T.  FI.  Domiziano  VII. 
M.  Plauzio  Silvano, 
M.  Asioio  Pollione  Verrucoso 
T.  FI.  Domiziano  Vili, 
T.  Flavio  Sabino. 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  IX. 
T.  Virginio  Bufo. 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  X, 
Ap.  Giunio  Sabino. 


dopo 
G.C 


839 
84o 
84 1 
842 
843 

844 
845 
846 
847 

848 

849 

85o 

85) 

852 

853 

854 


85 
86 
87 
88 
89 


90 


9» 
93 

94 

95 
96 
97 
98 
99 


855 
856 
857 


858 


859 
860 


85i 


862 


863 


io4 

io5 
106 
107 
108 
109 


Feller  Tomo  l. 


T.  FI.  Domiziano  Aug.  XI, 
T.  Aurelio  Fulvio, 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  XII. 
S«r.  Corn.  Dolabella. 
T.  PL  Domiziano  Aug.  XIII. 
A.  Volusio  Saturnino. 
T,  FL  Domiziano  Aug.  XIV. 
L.  Minuzio  Rufo. 
T.  Aurelio  FuItìo, 
A.  Sempronio  Atratino. 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  IV, 
M.  Cocceio  Nerva  II. 
M.  Ulpio  Traiano, 
M.  Acilio  Glabrione. 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  XVI, 
A.  Volusio  Saturnino. 
Ses.  Pompeo  Collega, 
Cornelio  Prisco. 
L.  Nonio  Asprenate  Torqua- 
to. 
M.  Aricio  Clemente. 
T.  FI.  Domiziano  Aug.  XVII, 
T.  Flavio  Clemente. 
C.  Fulvio  Valente, 
C.  Anlistio  Veto. 
M.  Cocceio  Nerva  III, 
T.  Virginio  Rufo. 
M.  Cocceio  Nerva  Augusto  IV, 
Ulpio  Traiano  II. 
C.  Socio  Senecione  II, 
A.  Cornelio  Balena. 
Ulp.  Traiano  Aug.  III, 
M.  Corn.  Frontone  III. 
Ulp.  Traiano  Aug.  IV, 
Ses.  Articuleo  Preto. 
C.  Socio  Senecione  ILI. 
L.  Licinio  Sura  III. 
Ulp.  Traiano  Aug.  V. 
L.  Appio  Alassimo. 
Surano  II, 

P.  Nerazio  Marcello. 
T.Giulio  Candido, 
A.  Giulio  Quadrato. 
C.  Socio  Senecione  IV, 
L.  Tuzio  Cereale. 
C.  Socio  Senecione  V, 
L.  Licinio  Sura  IV. 
Ap.  An  dìo  Trebonio, 
M.  Attilio  Bradua. 
A.  Cornelio  Palma, 
C.  Calvisio  Tulio. 
Claudio  Crispino,  > 

Soleoo  OrËto. 

8 
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ANNI 

dopo 
G.C. 
Ili 


110 

ii4 

1X6 

117 
118 

"9 
120 
lai 
ise 

123 

124 
126 
126 
127 
128 
129 
i3o 
i3i 

l32 

i33 
104 
i35 
i36 


CONSOLI. 

C.  Calpurnìo  Pisene, 
M.  Veltio  Belano. 
Ulp.  Trajano  Aug,  VI, 
C.  Giulio  Affricano  I. 
L.  Publio  Celso  II, 
C.  Claudio  Crispino. 
Q.  Ninnio  Asta, 
P.  Manlio  Vopisco. 
M.  Valerio  Messala, 
C.  Pompilio  Caro  Pedone. 
Emilio  Eliano, 
L.  Antistio  Veto. 
Quinzio   Negro, 
T.  Vipsanio  Aproniano. 
Elio  Adriano  Aug. , 
Tib.  Claudio  Fosco  Salinaio- 
re. 
Elio  Adriano  Aug,  II, 
Q.  Giunio  Rustico. 
L.  Catilio  Severo, 
T.  Aurelio  Fulvo. 
M.  Annio  Vero  II, 
L.  Augure. 
M.  Acilio  Aviola, 
C.  Cornelio  Pansa. 
Q.  Arrio  Petino, 
C.  Veranio  Aproniano. 
M.  Acilio  Glabrìone, 
C.  Bellizio  Torquato. 
P.  Corn.  Asiatico  II, 
Q.  Vettio  Aquilino. 
M.  Lollio  Pedio  Vero, 
Q.  Giunio  Lepido  Bibulo. 
Gallicano, 
Tiziano. 

L.  Nonio  Asprenate  Torquato, 
M.  Annio  Libone. 
P.  Giuvenzio  Celso  II, 
M.  Annio  Libone  II. 
Q.  Fabio  Catulino, 
Q.  Giulio  Balbo. 
Sp.  Otlavio  Ponziano, 
M.  Antonio  Rufino. 
Serio  Augurino, 
Ario  Sevcriano. 
Ibero, 
Sisenna. 

C.Giulio  Servilio, 
C.  Vibio  Giuven.  Vero. 
Ponìpeiano  Luperco, 
L.  Giunio  Attico  Aciliano. 
L.  Ceionio    Commodo, 
Ses.VetulenoCivicaPompeiano. 


ANNI 

ài 

'•"P"  1                        CONSOLI. 

R. 

G.C 

890 

i3, 

L.  Elio  Cesare  Vero  II, 

P.  Celio  Balbino  VibuUio  Pio 

891 

i38 

Sulpizio  Camerino, 

Quinzio  Negro  Balbo. 

892 

139  Antonino  Augusto  Pio  II, 

Bruzzio  Presente. 

893 

i4o 

Antonino  Aug.  Pio  III, 
M.  Aurelio  Cesare. 

894 

i4i 

M.  Peduceo  Priscino, 
T.  Emio  Severo, 

896 

142 

L,  Cuspio  Rufino, 
L.  Stazio  Quadrato. 

896 

143 

T.  Bellito  Torquato, 

T.  Claudio  Attico  Erode. 

897 

144 

Lolliano  Avito, 
C.  Gavio  Massimo. 

898 

i45 

Antonino  Pio  Aug.  IV, 
M.  Aurelio  Cesare  lì. 

899 

145 

Ses.  Eruzio  Claro  II, 
Cn,  Claudio  Severo. 

900 

i47 

IVI,  Valerio  Largo, 
M.  Valerio  Messaline. 

901 

148 

L.  Bellicio  Torquato  II, 
M.  Salvio  Giuliano  Velo. 

902 

i49 

Serg.  Cornelio  Scipione  Orfi- 

te, 
Q.  Nonio  Prisco. 

9o3 

i5o 

Romolo  Gallicano, 
Antistio  Veto. 

904 

i5i 

Ses.  Quinlilio   Gorgiano  Can- 

diano, 
Ses.  Quinlilio  Massimo. 

906 

162 

M.  V.  Acilio  Glabrìone, 
M.  Valerio  Veriano  OmuUo. 

906 

i53 

C.  Bruzzio  Presente  II, 
M.  Antonio  Rufino. 

907 

164 

L.  Elio  Aurelio  Giunio  Com- 
modo, 
T,  Seslilio  Laterano. 

908 

i55 

C.  Giulio  Severo, 
M.  Rufino  Sabiniano. 

909 

i56 

M.  Ceionio  Silvano, 
C.  Serio  Augurino. 

910 

167 

Barbato  0  Barbaro, 
Regolo. 

911 

i58 

Q.  Flavio  Terlullo, 
Claudio  Sacerdote. 

912 

169 

Plauzio  Quinlilio, 
Stazio  Prisco. 

9i3 

160 

T.  Cludio  Vibio  Varo, 
Ap.  Ann.  Attilio  Bradua. 

9>4 

161 

M.   Aurelio    Antonino    Cesa- 
re III, 

CRONOLOGIA. 


ANlTt 


L.  Elio  Aurelio  Vero  Cesare  II 

Q.  Giunìo  Rustico, 

C.  Vettio  Aqutliao. 

L.  Papirio  Eliano, 

Giunio  Pastore. 

M.  Giulio  Ponip*»©  Macrino, 

L.  Cornelio  Giurenzio  Celso. 

L.  Arrio  Pudente, 

M.  Gavìo  Orlilo. 

C.  Serrilio  Pudenle, 

L.  Fusidio  Pollione. 

L.  Aurelio  Vero  lil, 

T.  Nimidio  Quadrato. 

T.  Giunio  Montano. 

L.  Vezzio  Paolo. 
IQ.  Socio  Prisco, 

P.  Celio  Apollinare. 
M.  Cornelio  Cetego, 
C.  Eruzio  Claro. 
L.  Settimio  Severo  II, 
L.  Aifidio  Erenniaao. 
Claudio  Massimo, 
Cornelio  Scipione  Orfilo. 
M.  Aurelio  Severo  il, 
T.  Claudio  Pompeiano. 
927    174  Gallo, 

Fiacco. 
9381175  Calpurnio  Pisóne. 

M.  Salvio  Giuliano. 
929   175  E.  Vitrasio  Pollione  II, 

M.  Flavio  Apro  IL 
gSo   177  L.  Aurelio  Commodo  Augusto, 

Plauzio  Quintino. 
gSi    178  Giuliano  Veazio  Rufo, 

Gravio  Orfito. 
933  179  L.  Aurelio  Commodo  Augu- 
sto  II, 
T.  Annio  Aurelio  Vero; 

e  nel  1.  di  inolio  furono  ad  es- 
si sostituiti, 

P.  Elvio  Pertinace, 

M.  Didio  Severo  Giuliano. 

933  »8o  L.  Fulvio  Bruzzio  Presente  II, 
S.  Quintilio  Condiano. 

934  >8»   L.  Aurelio    Commodo   An»u 
sto  III,  " 

L.  Antistio  Burro. 

935  183  C.  Petronio  Mamerlino, 
Corn.  Trebellio  Rufo. 

935  183  L.  Aurelio  Commodo   Augu- 
I        j     «lo  IV. 


di 

R. 

«,36 
937 

938 

9^9 


940 
94» 
942 


dopo 
G.C. 

i83 


i8â 
186 


187 


943 

944 

945 

94« 


% 


M.  Aufidio  Vittorino. 

L.  Eggio  Marcello, 

Cn.  Papirio  Eliano. 

Priario  Materno, 

M.  Attilio  Bradua. 

L.  Aurelio    Commodo  Augu» 

sto  V, 
M.  Ellio  Glabrione  II. 
Clodio  Crispino, 
Papirio  Eliano. 
G.  Allio  Fusciano  lì, 
Duillio  Silano  II. 
Giunio  Silano 
Q.  Servilio  Silano; 

ai  guati  furono  sostituid 


94? 
948 
949 
95o 
961 
962 
953 


Severo, 
Vitellio. 

190  L.   Aurelio  Commodo   Augu- 
sto VI, 
M.  Petronio  Settimiano. 

191  Cassio  Aproniano, 
M.  Attilio  Melilio  Bradua. 

192  L.  Aurelio    Commodo  Augu- 
sto VII, 

P.  Elvio  Pertinace. 

193  Q.  Sosio  Falcone, 
C.  Giulio  Eruzio  Claro; 

ai  quali  si  sostituirono  il  1  di 
marzo, 

FI.  Claudio  Sulpiciano, 
Fabio  Cilone  Settimiano; 

e  il  1  di  luglio 

Elio  e  Probo. 
194  L.  Settimio  Severo  II, 

Clod.  Albino  Cesare  IL 
196  Q.  Flavio  Scopula    TertuUo, 

Tincio  Flavio  Clemente. 

196  Cn.  Domizio  Destero  II, 
L.  Valerio  Messala  Prisco. 

197  App.  Claudio  Lalerano, 
M.  Mario  Rufino. 

198  T,  Aturio  Saturnino, 

C.  Annio  Trebonio  Gallo. 

199  P.  Corn.  Aniilino  II, 
M.  Aufidio  Frontone. 

200  C.  Claudio  Severo, 
C.  Aufidio  VilLoriuo. 


6o 


CRONOLOGIA. 


ai 

R. 

'.955 


dopo 
G.C. 
aoi 

202 


968 

9^9 
560 
961 

96a 

963 

964 

96^ 

966 


203 
204 

2o5 

206 
207 

208 

209 


2l3 


L.  Annîo  Fabiano, 

M.  Nonio  Maciano. 

L.  SettimioSeveroAugusto  III, 

M.   Aurelio   Antonino  Augu 
s  lo. 

P.  Settimio  Gela  Cesare, 

L.  Fulvio  Plauziano  II, 

L.  Fabio  Sellimiano  Cilone  II, 

M.  Flavio  Libone. 

M.   Aurelio   Antonino  Augu 
sto  II, 

P.  Settimio  Geta  Cesare. 

M.  Mummio  Ânnio  Albino, 

Fulvio  Emiliano. 

M.  Flavio  Apro, 

Q.  AUio  Massimo. 

M.  Aurelio    Antonino   Augu- 
sto III, 

P.  Settimio  Gela  Cesare  II. 

T,  Claudiano  Civica  Pompeia- 
no, 

LoUiano  Avito. 

Man.  Acilio  Faustino, 

C.   Cesonio   Macero  Triarino 
Rufino. 

Q.  Elpidio  Rufo  LoUiano  Gen- 
ziano, 

Pomponio  Basso. 

C.  Giulio  Aspro, 

P.  Aspro; o 

C.  Giulio  Aspro  II, 

C.  Giulio  Aspro. 

M.   Aurelio  Antonino   Augu- 
sto IV, 

D.  Cecilio  Balbino  II; 

ai  quali  furono  sostituiti 


967 
968 

9^9 
9T> 


214 

2l5 


216 


217 


M.  Antonio  Gordiano, 
Elvio  Pertinace. 
Silio  Messala, 
Q.  Aquilio  Sabino. 
Emilio  Leto  II, 
Anicio  Cereale. 
C.  Azio  Sabino  II. 
Ses.  Cornelio  Anulino. 
C.  Bruzzio  Presente, 
T.  Messio  Eslricato; 

ai  quali  furono  sostituiti 

Macrino  Augusto, 
Diadumeniano  Cesare. 


di 

dopo 

R. 

G.C. 

97» 

2l8 

972 

219 

973 

220 

974 

221 

975 

222 

97S 

223 

977 

224 

978 

220 

979 

226 

980 

227 

981 

228 

982 

229 

983 
984 

986 
986 
987 


23o 

23l 
232 

233 

234 

235 


CONSOtl. 

Antonio  Augusto, 

Q.  M.  Coclatino  Advenlo. 

M.  Aurelio  Antonino  Augu- 
sto I, 

Licinio  Sacerdote  II. 

M.  Aurelio  Antonino  Augu- 
sto II, 

M.  Aurelio  Eulichiano  Coma- 
zone. 

Annio  Grato  Sabiniano, 

Claudio  Seleuco. 

JVI.  Aurelio  Antonino  Augu- 
sto IV, 

M.  Aurelio  Severo  Alessandro 
Cesare. 

L.  Mario  Massimo, 

L.  Roscio  Eliano. 

Claudio  Giuliano  II, 

Claudio  Crispinio. 

M.  Mezio  Fosco,  o  Rufo,  o  Pri- 
sco o  Prisciano, 

L.  Turpillio  Destero. 

M.  Aurelio  Severo  Alessandro 
Aug.  II, 

C.  Marcello  Quinlilio  II. 

L.  Cecilio  Balbino, 

Mas.  Emilio  Emiliano  o*M 
JMummio  Albino. 

T.  Manilio  Modesto,  o  Vezzio 
Modesto, 

Sergio  Calpurnio  Probo. 

M.  Aurelio  Severo  Alessandro 
Aug.  Ili, 

Cassio  Dione  III; 

al  quale  fu  sostituito 

M.  Antonino  Gordiano. 

L.  Calpurnio  Virio  Agricola, 

Ses.  Cazio  Clementine. 

M.     Aurelio    Claudio  Civica 

Pompeiano, 
Peligniano,  o  Peligno.  o  Feli- 

ciano. 
P.  Giulio  Lupo, 
Massimo. 
Massimo  II, 
Ovinio  Paterno. 
Massimo  III, 
C.  Celio  Urbano,  o  Massimo,  o 

Urinazio  Urbano, 
L.  CaTitio "Severo, 
LJlagoniuUrinazioQuÌDaiano. 
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6i 


di 

R. 
989 


dopo 
G.C 
336 


99» 
99^ 

993 
994 

99^ 
99^ 

991 
958 

999 
1000 
tool 
1002 
ioo3 

1004 


t38 

339 

240 
341 

243 
243 

344 
345 
246 
347 
348 
«49 

35o 
3âl 


C.  Giulio  Massimo  Augusto, 

C.  Giulio  Affricano. 

P.  Tizio  Perpetuo, 

L.  Orioio  Rustico  Corneliano 

il  i.  dì  maggio  forano  messi 

Giuliano  Silano, 
Ean.Messio  Gallicano; 

al  quale  fu  sostiluito 

L.  S«ttìinio  balenano. 

e  nel  mese  di  luglio 

T.  Claudio  Giuliano, 

Celso  Eliano. 

M.  Ulpio  o  Pio  Crinito, 

Procolo  Ponziano. 

M .  Antonino  Gordiano  Augu-] 

sto, 
M.  Acillo  Aviola. 
Vezzio  Balbino  II, 
Venusto. 
M.  Antonino  Gordiano  Augu 

sto  II, 
Tit.  Claudio  Ciyica  Pompeia- 
no II. 
C.  Vezzio  Aufidio  Attico, 
C.  Asinio  Preteslato. 
C  Giulio  (o  Giuliano)  Arria 
no, 

Emilio  Papo. 

Perepino, 

A.  Fulvio  Emiliano. 

M.  Giulio  Filippo  Augusto, 

T.  Fabio  Giunio  Tiziano. 

Bruzzio  Presente, 

Mummio  Albino  IL 

M.  Giulio  Filippo  Augusto  II, 

M.  Giulio  Filippo  Cesare, 

M.  Giulio  Filippo  Augusto  III 

M.  Giulio  Filippo  Cesare  II. 

M.  Fulvio  Emiliano  II, 

Giunio  (o  Vezxio)  Aquilino. 

C.   Messio     Quinzio    Traiano 
Decio  Aug.  II, 

Annio  Massim.  Grato. 

C.   Messio     Quinzio     Traiano 
Decio  Aug.  Ili, 

Q.  Erennio  E tr uso  Messio  De 
ciò  Cesare.  - 


di 
R. 

1006 
1006 


1007 
1008 
1009 


dopo 
OC. 
363 

303 


364 
365 

266 


25. 


1011 

1012 

ioi3 
1014 

iot5 

1016 
1017 
1018 


358 
359 
260 
361 

263 

3  63 
264 
365 

266 

267 
268 


C  Vibio  Treboniano  Aug.  IT, 
C.  Vibio  Volusiano  Cesare. 
C.   Vibio     Volusiano     Augu- 
sto II, 

M.  Valerio  Massimo. 
P.  Licinio  Valeriano  Aug.  II, 
M.  Valerio  Massimo. 
P.  Licinio  Valeriano  Aug.  Ili, 
P.  Licinio  Gallieno  Aug.  II. 
M.  Valerio  Massimo  II, 
M.  Acilio  Glabrione; 

ai  quali  furono  sostituiti 

Antonio, 

Gallo. 

P.  Licinio  Valeriano  Augu- 
sto IV, 

P.  Licinio  Gallieno  Augu- 
sto III; 

ai  quali  il  i.  dì  luglio  furono 
sostituiti 

M  Ulpio  Crinito  II, 

L.  Domizio  Aureliano. 

M.  Aurelio  Memmio  Tosco, 

Pomponio  Basso. 

Fulvio  Emuliano, 

Pomponio  Basso  II, 

L.  Corn.  Secolare  li, 

Giunio  Donato. 

P.  Licinio  Gallieno  Augusto 
IV, 

L.  Petronio  Tauro  Volusiano. 

P.  Licinio  Gallieno  Augusto 
V. 

Ap.  Pompeio  Faustino. 

M.  Mammio  Albino  II, 

Massimo  Destero. 

P.LicinioGallieno  Augusto  VI, 

Annio  (o  Amulio)  Saturnino. 

P.  Licinio  Valeriano  Cesare  II, 

L.  Cesonio  Macro  Lucilio  (o 
Luciano  o  Lncinio  )  Buca- 
no. 

P.  Lucinio  Gallieno  Augu- 
sto VII, 

Sabinillo. 

Ovinio  Paterno, 
Arcesilao. 

Ovinio  Paterno  lì, 
Mariniano. 
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di 

R. 


1023 
1034 


1020 


ioa6 


1028 


G.C. 

a&9  M.    Aurelio    Claudio    Augu- 
sto II, 
Paterno 

270  Flavio  Anttochiano, 
Furio  Orfilo, 

271  L.Domizio  Valerio  Aureliano 
Augusto  I), 
M.  Geionio  Virio  Basso  II,  0 

Pomponio  Bdsso. 

272  Quieto, 
Voldumiano; 

al  quale  fu  sostituito  il 
1.  di  luglio 

Q.  Falsone  o  Maone  Falconio 

o  Nicoinaco. 
M.  Claudio  Tacito, 
M.  Meio  Furio  Placidiano. 
L.  Valerio  Doniizio  Aureliano 

Augusto  III, 
C.  Giulio  Capitolino. 
L.  Valer.  Domizio  Aureliano 

Augusto  IV, 
T.  Nonio  (o  Avonio)  Marcel 

lino; 

al  quale  fu  sostituito  il 
i.  di  febbraio 

M.  Aureliano  Gordiano, 

ed  il  I.  di  luglio 


273 
274 

27Ì» 


di 
R. 

1034 


io3ô 


io3ò" 


1029 


276 


1037 


io3o 
io3i 

I032 

io33 


277 
278 

279 
80 


Veazio  Gornificio  Gordiano. 
M.  Claudio  Tacito  Augusto  II, 
Fulvio  Emiliano; 

al  quale  fu  sostituito 
il  x.febbrajo 

Elio  Corpiano. 

M.  Aure),  Valer.  Probo  Augu 
sto, 

M,  Aurelio  Paulino, 

M.  Aurelio  Valerio  Probo  Au- 
gusto II, 

M.  Furio  Lupo. 

M.  Aurelio  Valerio  Probo  Au- 
gusto III, 

Ovinio  Paterno, 

Giunio  Messala, 

Grato. 


io58 

1039 
io4o 


io4i 

1042 
1043 

1044 
1045 

1046 


dopo 
G.C. 

281   M.  Aurelio  Valerio  Probo  Au- 
gusto IV, 
C.  Giunio  Tibcriano. 
382   M.  Aurelio  Valerio  Probo  Au- 
gusto V, 
Pamponio  Vittorino. 

283  M.  Aurelio  Caro  Angusto  II, 
M.  .Aurei.  Garin»  Cesare; 

il  t.  luglio  gli  fu  sostituito, 

M.  Aurelio  Nameriauo  Cesa- 
re, Matroniano. 

284  M.  Aurelio  Carino  II, 
M.  Aure],  Numeriano  II; 

ed  quali  furono  sostituiti  il 
1.  di  maggio 


Diocleziano, 
Annio  Basso; 

ai  quali  ancora  furono  sosti- 
tuiti il  1.  di  settembre  o  di 
novembre 

M.  Aurei.  Valer.  Massimiano  , 
M.  Giulio  Massimo. 
C.  Aurelio   Valerio  Dioclezia- 
no II, 
Aristobolo. 

M.  Giunio  Massimo  II, 
M.  Vezzio  Aquilino. 
C.  Aurelio  Valer.  Diocleziano 

Aug.  Ili, 
M.  Aurei.  Valer,  Massimiano 

Erculeo  Aug. 
M.  Aurei.  Valer.  Massimiano 

Erculeo  Aug.  II, 
Pomponio  Gianuario. 
Annio  Basso  II, 
L.  Bagonio  Quinziano. 
C.  Aurelio  Valer.  Diocleziano 

Aug.  IV, 
M.  Aurei.   Valer.  Massimiano 

Aug.  II). 
C.  Giunio  Tiberiano, 
Cassio  Dione. 
Afranio  Annibaliano, 
M.  Aurei.  Asclepiodoro. 
C.  Aurei.    Valer.   Diocleziano 

Aug.  V, 


28Ó 


286 


287 


288 


289 


290 


291 


292 
293 
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di 
xo46 
1047 


1048 
1049 

io5o 
io5i 

1002 

io63 


dopo 
G.C 
393 

394 


396 
396 

«97 

298 
299 

3oo 


M.  Aurei.  Valer.  Massimiano 

Erculeo  Aug.  IV. 
FI.    Valerio   Costanzo    Cloro 

Cesare, 
G.  Galerio  Valer.  Massimiano 

Cesare. 
Numerico  Tosco, 
Anaio  Corn.  Anulino. 
C.  Aarelio  Valer.  Diocleziano 

Aug.  VI, 
FJ.   Valerio   Costanzo    Cloro 

Cesare  II. 
M.  Aurelio  Valer.  Massimiano 

Aug.V, 
C  Galerio  Massimiano   Cesa 

re  II. 
Anicio  Fausto  II, 
Severo  Gallo. 
C.  Aurelio  Valer.  Diocleziano 

Aug-  VII, 
M.  Aurei.  Valer.    Msssimiano 

Aug.  VI. 
FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Ce- 
sare III, 
C.  Galerio  Valer.   Massimiano 

Cesare  IH. 


di 

R. 
1064 

io5ò 
io56 

1067 

io58 

io59 


dopo 
G.C. 

5oi 

303 

3.o3 
3o4 
5o5 
3o6 


Postumio  Tiziano  II, 

FI.  Popilio  Nepoziano. 

FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Ce- 
sare IV, 

C.  Gal.  Massim.  Cesare  IV. 

C.  Aurelio  Valer.  Diocleziano 
Aug.  VIII, 

M.  Aurelio  Valer.  Massimiano 
Aug.  VII. 

C.  Aurelio  Valer.  Diocleziano 
Aug.  IX, 

M.  Aurei.  Valer.   Massimiano 

Aug.  vni. 

FI.  Valer.  Costanzo  Cloro  Ce- 
sare V, 

Galerio  Valer.  Massimiano  Ce- 
sare V. 

FI.  Valerio  Costanzo  Augu- 
sto VI, 

C.  Galer.  Valer.  Massimiano 
Aug.  VI  ; 

ai  quali  furono  creati  in  jo- 
sdtuzione  il  1.  di  marzo 

P.  Cornelio  Anulino  Cesare, 
Severo  Cesare  (1). 


(i)  Qai  daremo  fine  ai  (àsti  roosoUri.  a  cagione  delle  difficoltà  sui  coniolati  derivate  dai  differenti  impera- 
tori tra  I  quali  era  diviio  l' impero  romano.  D'altronde  la  loro  aatorità,  sovrana  Gnattantocliè  la  repobbliea 
era  sussistita,  scemò  d' assai  sotto  gì'  imperatori,  i  quali  altro  non  lasciarono  ad  essi  che  le  insegne,  col  pò-. 
fere  di  radunare  il  senato,  e  di  amministrar  ^iustiiia  ai  particolari.  Il  nome  di  console  durò  sino  all'impero 
di  Giustiniano  che  aboli  tale  dignità  1'  anno  54i  di  G.  C.  ;  attirandosi  eoo  ciò  l'odio  dei  Romani,  i  quali  a- 
«navano  tuttociu  che  loro  dava  una  debole  immagine  della  loro  antica  e  potente  repubblica. 


CORINTO. 


>HnrTO,  città  altrevolte  potentissima,  fii  dapprima  sottomessa  ad  Argo, 
Micene.  Indi  Sisifo,  figlio  d'Eolo,  se  ne  rese  signore,  Jantida,    uno  de* 


CoHUTTC 

ed  a 

successori  suoi,  e  2";".  re  fa  detruso  dal  trono  dalla  stirpe  degli  Eraclitli,cbe 
lasciò  la  corona  ai  suoi  discendenti.  Morto  Automene,  Corinto  si  eresse  in 
repubblica,  sotto  la  guida  d'un  magistrato  annuo  denominato  prytanìs  o 
moderatore.  Si  mantenne  libera  fino  a  Cipselo,  che  guadagnò  il  popolo,  si 
fece  tiranno,  e  trasmise  l'autorità  a  suo  figlio  Periandro.  Sei  anni  dopo  Co- 
rinto ricuperò  la  libertà. 


'^ 
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RE    ERACLIDI    DI    CXDRINTO. 


Alete, 
Issioae, 

Agelao, 

Primnete, 

Anonimo, 

Bacchide, 

Agelaste, 

Eudenio, 

Aristodemo, 

Agetnone, 


1099 
1061 

1023 

986 

954 

935 

900 

870 

835 
800 


Alessandro,  ^84 
Telesle,  jSg 
Antomeneo,  74? 
/  Pritani  ,  magistrati  annuali  -j^S 
Cipselo  si  rende  tiranno  di  Co- 
rinto, 6à6 
Periandro,  figlio  di  Cipselo,  626 
Psammitico,  685 
Corinto  diventa  repubblica,  682 


LIDIA. 

La  Lidia,  paese  considerabile  dell'Asia  Minore  fu  detta  in  prima  Meonia, 
da  Meone  suo  sovrano,  che  viveva,  dicesi,  verso  l'anno  i5o6.  Non  si  cono- 
scono i  successori  suoi,  ed  egli  stesso  è  un  essere  problematico.  Si  afferma 
che  gli  Eraclidi  o  discendenti  d'Ercole  a  lui  succedettero.  Ma  è  noto  come 
Ercole  è  pur  desso  un  personaggio  che  appartiene  più  alla  favola  che  al- 
la storia. 

Argone  fa  il  primo  di  tale  stirpe  che  vi  regnò.  L'ultimo  fa  Candaulo  (  V. 
tale  nome  nel  Dizionario).  Gige,  uno  de' suoi  ufEziali,  usurpò  la  di  lui  mo- 
glie ed  il  di  lui  trono  dopo  di  averlo  messo  a  morte.  Una  sì  ardita  azione 
concitò  i  Lidii  a  ribellarsi;  ma  per  dar  termine  alla  contesa  senz'efiiisione 
di  sangue,  i  due  partiti  convennero  di  deferire  alla  decisione  dell'oracolo 
di  Delfo.  Gige  favorito  dal  responso,  presentò  il  tempio  d'Apollo  di  sei 
coppe  d'oro  che  pesavano  trenta  talenti.  Cosi  restò  tranquillo  possessore 
della  corona,  cui  raffermò  nella  sua  casa. 

RE    DI    LIDU. 


Argone,  primo  re, 


Ardiso  I, 
Aliatte  I, 
Melete  o  Mirso, 
Candaulo, 
Gige, 
Ardiso  II, 


757 
761 

74? 
735 
•J16 
680 


Sadialte,  63i 

Aliatte  II,  619 

Creso,  662 

Siccome  ques(  ultimo  re,  il  più  noto  di 

tutti,  è,  secondo  parecchi  critici,  un 

personaggio  favoloso,  facilmente  si 

comprende  quanto  si  possa  Jondare 

sulla  storia  dei  di  lui  predecessori . 


MACEDONIA. 


Cerano,  della  stirpe  degli  Eraclidi,  proveniente  da  Corinto,  fondò  il  re- 
gno di  Macedonia  fra  il  mare  Egeo  ed  il  mare  Adriatico.  La  storia  de' pri- 
mi re  di  Mticedonia    è  piuttosto  oscura  3   narra   ella  soltanto  alcune  guerr* 
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€5 


particolari  con  grillirli,  coi  Traci  e  coi  popoli  Ticini.  Quantunque*  inde- 
pendentì,  non  disdegnavano  di  TiTcre  sotto  la  protezione,  ora  di  Atene,  o- 
r«  diTebe,  ora  di  Sparta,  secondo  che  l'interesse  loro  richiedeva.  S'ebbe  ta- 
li priucipii  il  regno  che  sotto  Filippo  direnne  arbitro  della  Grecia,  e  rinss 
sotto  Alessandro  tutte  le  forze  dell'Asia. 

A  minta,  padre  di  Filippo,  spogliato  d'una  parte  de*snoi  stati  dagli  lUi- 
rii,  ricorse  agli  Olintii.  Cesse  loro  alcune  terre  vicine  alla  loro  città,  per- 
chè l'assistessero  a  rifarsi  delle  perdite  sofferte  j  ma  i  Tessali  furono  quelli 
ch'ebbero  la  gloria  di  ristabilirlo.  Allora  volle  riavere  le  terre  cedute  agli 
Olintii,  e  fu  soggetto    di  guerra.  In  tale  circostanza  Aminta  si  collegò  con 

fu  Ateniesi  ;  ma  poco  dopo  morì  lasciando  tre  figli,  Alessandro,  Perdicca  e 
'ilippo,  ed  un  figliuolo  naturale  chiamato  Tolomeo. 
Alessandro,  siccome  primogenito,  succedette  al  padre.  Regnò  nn  sol  an- 
no, durante  il  quale  gli  toccò  una  crudel  guerra  con  gl'IUirii.  Quand'egli 
mori,  Pausania,  della  real  famiglia,  approfittando  della  minorità  dei  le- 
gittimi successori,  s'impadronì  dell'autorità.  Ma  gU  Ateniesi,  fedeli  all'al- 
leanza stretta  con  Aminta,  e  prendendo  la  Macedonia  sotto  la  protezione 
loro,scacciarono  l'usurpatore  e  ristabilirono  Perdicea,  il  quale  per  altro  non 
godette  a  lungo  della  pace.  Tolomeo  fratello  suo  naturale,  gli  disputò  la  co- 
rona. Essi  convennero  di  stare  al  giudizio  di  Pelopida  ,  generale  tebano, 
che  decise  in  favore  di  Perdicea,  e  seco  addusse  Filippo  a  Tebe,  dove  fe- 
ce una  dimora  di  parecchi  annL 

RE    OI    MACEDONIA    DISCESI    DAGLI    BRACXIDI. 


Cerano,  887 

Ceno,  ifg 

Turima,  757 

Perdicea  I,  719 

Argeo,  678 

Filippo  I,  64° 

Eropa,  602 

Alceta,  Ó76 

Aminta  I,  64? 

Alessandro  I,  497 

Perdicea  II.  454 

Archelao,  ^lò 

Amiata,  399 

Pausania,  398 

Aminta  II,  597 

Argto  II,  tiranno,  092 

Aminta  II,  ristabilito.  390 

Alessandro  II,  37 1 

Tolomeo  Alorite,  37O 

Perdicea  III,  366 

Filippo,  figlio  di  Aminta,  36o 

Nascita  di  Alessandro,  336 
Nascita  di  Alessandro  il  grande  ,       336 

Filippo  Arìdeo,  3t4 


Alessandro  Aigo,  3t7 

Cassandro,  usurpatore,  3i7 

Filippo,  898 

Antipatro  ed  Alessandro  insieme,  297 


Demetrio  Poliorcète, 

Pirro. 

Lisimaco, 

Arsinoe,  vedova  di  Lisimaco, 

Seleuco, 

Tolomeo  Cerauno, 

Meleagro, 


Meleagro,  i 
Antipatro,S 
Sostene,    J 


Anarchia, 

Antigono  Gonata, 

Demetrio  II, 

Antigono  Dotone, 

Filippo, 

Perseo, 

Perseo  vinto  dai  Romani, 

Andrisco, 


294 
287 
286 
282 
281 
280 

«79 

277 
27S 
243 

232 
220 

«79 

1S8 
149 


La  Macedonia  viene  ridotta  inprovin- 
eia  dai  Romani,  148 


Feller  Tomo  I. 
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PONTO. 

Il  Ponto,  regno  dell'Asia  Minore,  fra  l'Armenìa  e  la  Paflagonia,  fu  de- 
nominato così  perchè  era  in  parte  litorale  del  Ponto  Eusino.  Il  Ponto  s'eb- 
be re  particolari,  de'quali  è  incerta  ed  interrotta  molto  la  serie.  ÀlTermasi 
che  il  primo  re  fosse  Artabazo,  e  che  l'uccidesse  Dario  Istaspe  re  di  Persia. 
I  successori  suoi  regnarono  senza  molto  fulgore  fino  al  grande  Mitridate,  il 

Suale,  spogliati  ch'ebbe  Ariobarzane,  re  di  Cappadocia,  e  Nicomede,  re  di 
itinia,  ciascuno  de'loro  stati,  si  vide  assalito  dai  Romani  loro  alleati.  Tale 
principe  fu  vinto  da  LucuUo  ,  che  ripose  Ariobarzane  e  Nicomede  sui  seg- 
gi loro,  e  ridusse  il  Ponto  in  provincia  romana.  Mitridate  risaputo  avendo 
per  colmo  di  sfortuna,  che  Farnace  suo  figlio  si  era  ribellato  contro  di  lui, 
ed  assunto  aveva  il  titolo  di  re,  si  diede  per  disperazione  la  morte. 

Quantunque  il  Ponto  fosse  ridotto  provincia,  i  Romani  vi  elessero'dei  re 
ancora  per  qualche  tempo  ;  ma  in  seguito  il  Ponto  fa  governato  da  un  pro- 
console come  le  altre  proviucie  lontane  dell'impero. 

»E   DI   PONTO. 


Artabazo,  creato  re  di  Ponto  da  Dario 

Istaspe,  re  di  Persia,  4^^ 
Rodobate. 
Tre  anonimi 

Mitridate  I,  f^o* 

Ariobarzane,  565 

Mitridate  II,  336 

Mitridate  III.  3oi 

Ariobarzane  II,  264 
Due  anonimi,  e  Mitridate  IV,  regnano 

successivamente  pel  corso  di  8a  an- 
ni. 


Farnace,  i83 

Mitridate  V,  o  Evergele,  167 

Mitridate  VI,  o  Eupatore,  n6 

Morte  di  Mitridate,  64 

//  Ponte  fu  provincia  romana  per  al' 
euni  anni. 


Dario,  figlio  di  Farnace, 
Mitridate  VII, 
Polemone  ed  alcuni  altri. 


39 
«9 


BITINIA. 


La  Bitinia,  provincia  dell'Asia  Minore,  celebre  per  le  sue  città  di  Nicea , 
Prusa,  Nicomedia,  Calcedonia,  Eraclea,  ebbe  re  proprii  j  ma  la  successione 
n'è  incerta  fino  a  Zipoete ,  tracio  ,  che  vi  si  stabili,  mentre  Alessandro 
guerreggiava  nell'Oriente.  Vi  si  mantenne  fino  alla  celebre  battaglia  d'Isso, 
nel  29'3,  epoca  in  cui  tale  provincia  toccò  a  Lisimaco  ,  con  la  Tracia  e  con 
ciò  che  già  possedeva  in  Europa.  Lisimaco  regnò  con  gloria  fino  al  ì-j-j,  an- 
no in  cui  venuto  a  giornata  con  Seleuco  re  de'Sirii,  la  perdette  e  con  essa 
la  vita.  Dopo  la  di  lui  morte  Tolomeo  Cerauno  sposò  la  vedova  di  Li- 
simaco e  s'impadronì  de'suoi  stati.  Ne  fa  presto  punito:  un'  armata  di  Gal- 
li invase  l'Asia  minore,  ed  egli,  venuto  con  essi  a  giornata,  perì  nella  batta- 
glia. Nicomede,  fratello  di  Zipoete ,  diede  a  quegli  stranieri  la  Galazia  a 
cui  diedero  il  loro  nome,  e  col  soccorso  loro  egli  riascese  sul  trono  di  Bi- 
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tinia,  e  lo  lasciò  a*suoi  dUcendenli.  Uno  di  essi,  Nicomedc  III,essendo  stalo 
spogliato  dei  suoi  sUti  da  Mitridate,  re  di  Ponto,  Pompeo  il  ristabilì.  Mori 
questi  senza  posterità  e  per  gratitudine  lasciò  il  suo  regno  ai  Romani. 


RE    DI    BITirOA. 


Dedalbo  o  Didalso,  383 

Bolira 

Ignorasi  quanto   i   prefad  due  primi 

re  abbiano  regnato. 
Bii,  378 

Zipoele,  328 


Nicomede  I, 
Zela. 
Prusia  I, 
Prusia  II, 
Nicomede  II, 
Nicomede  III, 


381 
345 
23o 
>90 
«49 
9« 


Nicomede  morendo  dà  la  Bitinia  ai  Romani ,  i  quali  non  se  ne  impadroni  scono 
te  non  dopo  una  lunga  guerra. 


EGITTO  DOPO  ALESSAIVDRO. 

Ai.ES9Ain)B0  lasciato  non  avendo  nessun  successore  che  fosse  in  grado 
di  sostenere  il  peso  della  sua  gloria,  i  generali  suoi  divisero  fra  essi  il  vasto 
suo  impero.  L'  Egitto  e  le  altre  conquiste  d'Alessandro  nella  Libia  e  nella 
Cirenaica  toccarono  a  Tolomeo  con  la  parte  dell'Arabia  vicina  all'Egitto. 
Tale  principe  accrebbe  di  molto  gli  stati  che  gli  erano  toccati,  e  lasciò  il 
tuo  regno  ai  suoi  discendenti  (  Vedi  il  suo  articolo  nel  Dizionario). 

L'Egitto,  oggidì  preda  di  barbari,  è  assai  difierente  da  ciò  ch'era  altre 
Tolte.  Riguardato  era  dagli  antichi  siccome  scuola  della  politica  e  della  sa- 
viezza, e  come  la  culla  della  maggior  parte  delle  arti  e  delle  scienze.  Ome- 
ro, Pitagora,  Platone,  Licurgo,  Solone,  Democrito,  Euripide  e  molti  altri 
andarono  espressamente  in  Egitto  per  attingervi  i  lumi  che  allora  manca- 
vano  alla  Grecia.  Ci  rimangono  troppo  pochi  monumenti  dello  spirito  de- 
1^  Egiziani,  per  sapere  di  qual  genere  fossero  que'lumi  ;  ma  quest'è  certo 
che  la  religione  loro  era  l'obbrobrio  dell'umanità^  che  parecchie  delle  loro 
leggi  sembrano  ridicole,  e  ciré  njalgrado  le  loro  piramidi,  non  conoscevano 
ne  le  centine  né  le  volte.  Queste  cose  ha  dimostre  il  dotto  Goguet  nella  sua 
Origine  delle  leggi. 

RE    DI    EGITTO    DOPO    ALEMAnDRO. 


Tolomeo  Lago,  322 

Tolomeo  Filadelfo,  ;i85 

Tolomeo  Evergete,  346 

Tolomeo  Filopatore,  221 

Tolomeo  Epifaoe,  204 

Tolomeo  Filoinetore,  180 
Tolomeo  Evergete  II,  o  Fiscone,         14$ 

Tolomeo  Solerò  o  Laturo,  116 

Tolomeo  Alessandro,          ^  106 

Tolomeo  Solerò  ristabilito,  88 


Berenice,  chiamala  Cleopatra,  sola,  80 

Berenice  ed  Alessandro,  79 

Tolomeo  Dionisio  o  Aulete,  73 

Berenice,  durante  l'esilio  di  Aulete,  58 
Tolomeo  Dionisio  e  Cleopatra  di  lai 

.    sorella,  61 

Tolomeo  il  giovane  e  Cleopatra,  4? 

Cleopatra  sola,  44 

L'Egitto,  provincia  romana,  3o 
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SIRIA. 


Dopo  la  morte  di  Alessandro,  Seleuco,  uno  de*suoi  generali,  ebbe  quasi 
tutta  TAsia  sino  al  fiume  Indo,  e  ciò  compose  il  regno  di  Siria  dal  nome 
della  provincia  in  cui  Seleuco  edificò  Antiochia,  che  fu  la  principale  sua 
residenza.  Il  suo  regno  fìi  illustre.  Il  regno  di  Siria  si  sostenne  sotto  ì 
suoi  discendenti,  con  gloria  durante  cento  anni;  ma  degli  usurpatori  se 
ne  appropriarono  ciascheduno  una  parte.  Ridotto  alla  provincia  di  Siria 
(oggidì  Soria),  Pompeo  lo  tolse  ad  Antioco  l'Asiatico;  e  ne  fece  una  pro- 
vincia romana.  Fu  desso  l'ultimo  principe  della  casa  dei'  Seleucidi.  La  Si- 
ria passò  dappoi  successivamente  ai  Saraceni,  ai  cristiani,  ai  soldani  _d'E- 
gitto  ed  ai  Turchi,  ai  quali  ella  appartiene  dall'anno  i5i6  di  G.  C.  in  poi. 


KB    DI    SIRIA. 


Seleuco  I  Nicànore,  3ia 

Antioco  I  Sotero,  sSa 

Antioco  II  Dio,  sffa 

Seleuco  II  Gallinico,  '                   24? 

Seleuco  III  Cerauno,  .    *a7 

Antioco  III  il  grande,  224 

Seleuco  IV  Filopatore,  .                  187 

Antioco  IV  Epifane,  176 
Antioco  V  Eupatore,soltO  tutela  di 

Lisia,  164 

Demetrio  Sotero,  i6a 

Alessandro  Baia,  >5i 

Demetrio  II  Nicànore,  i4^ 

Antioco  VI,  figlio  di  Baia,  i^S 

Diodoto  0  Trifone,  i43 


Antioco  VII  SIdete,  iZg 

Demetrio  Nicànore  ristabilito,  i3i 

Alessandro  Zebina,  tiranno,  139 

Seleuco  V,  127 

Antioco  VIII  Gripo,  i»6 

Antioco  IX  Ciziceno,  ii4 

Seleuco  VI,  figlio  di  Grìpo,  97 

Antioco  X,  figlio  di  Gizico,  96 

Antioco  XI  non  è  contato  94 
Filippo,Demetrio  III,  Antioco  XII,  93 

Tigrane,  84 

Antioco  XIII,  6g 

Tigrane  sottomesso  ai  Romani,  66 

La  Siria,  provincia  romana,  65 


PARTI. 


La  Partia  era  stata  sempre  sottomessa  ai  Persi,  poi  ai  Macedoni  sotto  A- 
lessandro  Eumene,Antigono,  Seleuco  Nicànore  ed  Antioco,  allorché  la  bru- 
talità d'Agatocle,  luogotenente  d'Antioco,  fece  rivoltare  tale  provincia.  Ar- 
sace,  giovane  di  grande  coraggio,  fu  capo  della  ribellione  e  fondatore  dell' 
impero  de'Parti,  che,  debole  ne' suoi  primordii,  s'estese  a  poco  a  poco  in  tut- 
ta l'Asia,  e  fece  tremare  anche  i  Romani.  I  successori  d'Arsace  detti  furono 
Arsacidi.  I  Macedoni  tentarono  in  diversi  tempi  di  ricovrare  tale  provin- 
cia; ma  sempre  in  vano.  L'impero  de'Parti  ebbe  re  sì  formidabili  e  sì  po- 
tenti, che  non  solo  conservarono  il  trono  loro,  ma  estesero  molto  i  confini 
del  loro  stato.  Mitridate,  uno  di  essi,  che  incominciò  a  regnare  verso  l'an- 
no  1 64,  estese  le  sue  conquiste  dal  lato  d'Oriente  più  lunge  che  Alessandro. 
Mitridate  II,  soprannominato  il  grande  ,  fece  guerra  ai  Romani  con  buon 
successo.  I  Parti  resistito  avendo  alle  armi  di  Pompeo,  di  LucuUo,  di  Cas- 
sìo,di  Cra86o,di  Marc' Antonio  e  di  diversi  imperadori,non  venne  fatto  a'Ro- 


CRONOLOGIA. 


69 


ma  mai  di  sottoporli  al  giogo.  In  tale  guisa,rimpero  loro  si  sostenne  con  glo- 
ria sino  ad  Artabano  V,  ultimo  loro  re,  ucciso  da  Artaserse  che  rist«i>ilì 
l'impero  de'Persi. 


AE   DEI 

PARTI. 

Artaee  I, 

356 

Sinatrocke,                                          77 

Tiridate  0  Arsace  II, 

354 

Fraate  III,                                             70 

Artabano  I, 

ai7 

Mitridate  III,                                        61 

Friapauo  0  Anace  III. 

Orode,  Erode  0  Irode,                         53 

Fraate  I. 

Fraate  IV,                                             5^ 

Mitridate-I, 

t64 

Egli  regna  4o  anni,  fino  alt  anno  4  di 

Fraate  II, 

i39 

G.  C. 

Artabano  II, 

138 

Si  veda  la  continuazione  dopo   tarli' 

Mitridate  II,  detto  il  grande  , 

135 

colo  dellimpero  d'Occidente. 

Mosskire, 

86 

PERGAMO. 

Dopo  la  Battaglia  d'Isso,  Pergamo  toccò  a  Lisimaco,  che  depose  i  suoi  te- 
sori m  essa  città,  e  li  confidò  all'ermuco  Filetere.Quesli,  morto  che  fu  il  suo 
re,  s'impadronì  de'tesori  e  della  città.  Tale  fa  rincominciamento  del  regno 
di  Pergamo.  Filetere  regnò  ao  anni,  e  lasciò  il  suo  regno  a  suo  nipote  Eu- 
mene. I  suoi  successori,  collegatisi  coi  Romani,  in  più  occasioni  aumentaro- 
no considerabilmente  gli  stati  loro.  Alla  fine  Alialo,  terzo  di  tale  nome  ,  e 
sesto  re,  essendo  morto  senza  figlinoli,  lasciò  il  suo  regno  al  popolo  romano 
che  lo  ridusse  in  provincia. 

UE    DI    PERGAMO. 


Filctero  o  Filetere,  «Ss 

Eumene  I,  265 

Attalo,  primo  re,  s4i 

Eumene  II,  197 

Eumene  III,  ibg 

Alialo  II  Filadelfo,  {ter  suo  nipote,  i58 


Attalo  III  Filometore  i3B 

Egli  dà  i  suoi  stati  ai  Romani  nel  i33 
Arislonico    usurpatore,  i33 

Tale  regno  è  ridotto  in  provincia  ro- 
mano,  ia6 
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RISTRETTO  STORICO 

E    SERIE   CRONOLOGICA  DEI  PAPI 

DA    SAK    PIETRO    FINO    AL    PAPA    PIO    Vili. 

Il  nome  di  papa  significa  padre  in  greco.  Davasi  altrerolte  a  tutt'  i  ve- 
scovi j  ma  da  Gregorio  VII  in  poi,  fu  titolo  particolare  del  vescovo  tli  Ro- 
ma, tale  pontefice  ciò  statuito  avendo  in  un  concilio.  Non  tanto  tale  decreto, 
quanto  l'uso,  fece  si  che  non  si  desse  in  Occidente  il  nome  di  papa  ad  altri 
cte  al  solo  pontefice  romano. 

La  grandezza  temporale  del  romano  pontefice  risale  ad  epoche  molto  re- 
mote. Costantino  dati  aveva  alla  sola  basilica  Lateranense  più  che  i  ooo 
marchi  in  oro,  e  da  circa  3 0,000  marchi  d'argento,  ed  assegnate  le  aveva 
delle  rendite.  I  papi  incaricati  di  nutrire  i  poveri,  e  di  mandare  missiona- 
rii  in  Oriente  ed  in  Occidente,avevano  ottenuto  senza  difficoltà  soccorsi  più 
rilevanti.  Possedevano  presso  Roma  poderi  e  castella  denominati  le  Giu- 
stizie di  San  Pietro.  Gl'imperatori  ed  i  re  Lombardi  date  avevano  loro 
parecchie  terre.  Diversi  cittadini  arricchita  avevano  con  donazioni  o  per  te- 
stamenti una  chiesa,  della  quale  i  capi  estesa  avevano  la  religione,  ed  am- 
mansali i  Barbari  che  inondavano  l'impero.  Nell'invilimento  in  cui  Roma 
era  caduta,  imaginarono  i  papi  di  farla  independente  e  dai  Lombardi  che' 
la  minacciavano  di  continuo,  e  dagl'imperatori  greci  che  la  difendevano  ma- 
le. Tale  rivoluzione,  la  principale  sorgente  della  grandezza  temporale  dei 
papi,  ebbe  principio  sotto  Pipino,  padre  di  Carlomagno,  e  fu  condotta  a  fine 
sotto  suo  figlio;  ma  uopo  è  convenire  che  Costantino,  abbandonando  l'anti- 
ca capitale  dell'impero, in  cui  il  papa  solo  s'attirò  da  allora  in  poi  l'attenzione 
e  l'ossequio  del  pubblico,  parve  con  ciò  acconsentire  che  Roma  divenisse  do- 
minio de'sommi  pontefici;  e  ciò  forse,  più  che  qualunque  altra  causa,  nascer 
fece  l'idea  della  pretesa  donazione  di  Costantino. 

Comunque  sia,  ella  è  cosa  evidente  che  l'independenza  di  Roma  e  la  tem- 
porale sovranità  del  papa  sono  nello  stato  attuale  delle  cose,  indispensa^li  all' 
unità  ed  al  buon  governo  della  Chiesa.  "  Il  papa,  dice  il  presidente  ^Uai- 
Î1  nault,  non  è  più,  come  nelle  prime  epoche,  suddito  dell'imperatore  ;  da 
Î1  che  la  Chiesa  si  è  sparsa  nell'universo,  egli  risponder  deve  a  tutti  quelli 
Î1  che  vi  comandano,  e  per  conseguente,  nessuno  deve  a  lui  comandare.  La 
ÎÎ  religione  non  basta  per  impor  freno  a  tanti  principi,  e  Dio  permise  giu- 
Î'  stamente  che  il  padre  comune  de'fedeli  mantenesse  mediante  la  sua  inde- 
"  pendenza  ,  il  rispetto  che  gli  è  dovuto.  Quindi  è  opportuno  che  il  papa 
"  sia  possessore  d'una  podestà  temporale  ,  nel  mentre  che  ha  l' eserci- 
Î7  zio  della  spirituale,  purché  però  non  posséda  la  prima  se  non  ne'suoi  sla- 
ÎÎ  ti,  e  non  eserciti  l'altra  se  non  collimiti  che  gli  sono  prescritti  (1). — 
n  L'unione  di  tutte  le  chiese  occidentali  sotto  un  sommo  pontefice,  dice  un 
Î?  autore  protestante  e  filosofo,  agevolava  il  commercio  delle  nazioni,  e  ten- 

(1)  Compeudio  croa.  delii  Stor.  di  Frane.,  OMerv,  sulla  <.  «tirp»,  «dix.  del  1768. 
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9)  deva  «  fare  dell'Europa  una  vasta  repubblica  :  la  pompa  e  lo  splendor  del 
«  culto,  competenti  ad  una  8Ì  sontuosa  istituzione,  conferivano  in  alcuna 
»  guisa  all'incoraggiamento  delle  belle  arti,  ed  incominciavano  a  diffondere 
n  un'eleganza  generale  di  gusto,  combinandola  con  la  reHgione(i).r  Voltai- 
re osserva  che  i  papi  d'Avignone  erano  troppo  dipendenti  dai  voleri  dei  re 
di  Francia,  e  non  godevano  della  libertà  necessaria  al  buon  uso  della  lo- 
ro autorità.  I  patriarclii  di  Costantinopoli,  continuo  zimbello  dei  capricci 
degl'imperatori,  ora  ariani,  ora  iconoclasti,  ora  monotelili  ec,  sono  un'i- 
magiue  di  ciò  che  sarebbero  i  papi,  o  almeno  di  ciò  che  sarebbero  stati  du- 
rante più  secoli,  senza  la  loro  independenza  .  {Vedi Varlicolo  Stefano  II.) 

L'elezione  dei  papi  fa  diversa  nei  diversi  secoli  della  Chiesa.  Gli  eleggeva- 
no dapprima  il  popolo  ed  il  clero.  Gl'imperatori  si  attribuivano  il  diritto 
di  confermare  tali  elezioni.  Giustiniano,  e  gli  altri  imperatori  dopo  di  lui  , 
esigevano  anzi  una  somma  di  denaro  per  dare  la  confermazione.  Costantino 
Fogonato  liberò  la  Chiesa  da  tale  servitù,  l'anno  681.  Luigi  il  Buono  dichia- 
rò nel  824  con  "na  solenne  costituzione  come  voleva  che  l'elezione  dei  papi 
fiiftse  libera:  ma  tale  libertà  soggiacque  a  delle  lesioni,  durante  gli  scompigli 
de'secoli  X."  ed  XI."  Quando  però  fa  estinto  lo  scisma  di  Pietro,  di  Leo- 
ne e  di  Vittore  IV,  tutt'  i  cardinali,  riuniti  sotto  1'  obbedienza  *l4nno- 
cenzo  II,  e  ravvalorati  dai  membri  principali  del  clero  di  Roma,  acqui- 
starono tanta  autorità,  che  dopo  la  morte  d'Innocenzo  fecero  soli  1'  elezione 
del  papa  Celestino  II,  nel  1 143,  Da  quell'epoca  in  poi  si  mantennero  sem- 
pre in  possesso  di  tale  diritto  ;  il  senato,  il  popolo  ed  il  resto  del  clero  ces- 
sato avendo  alla  fine  di  prendervi  parte,  Onorio  III  nel  1216,  o  secondo  al- 
tri, Gregorio  X  nel  1 2'j4j  ordinò  che  l'elezione  far  si  dovesse  in  un  con- 
clave. 

Il  papa  può  essere  considerato  sotto  quattro  sorte  di  titoli  j  1 ."  come  capo 
della  Chiesa^  2.°  come  patriarca  j  5."  come  vescovo  di  Roma;  fiJ*  come  princi- 
pe temporale.  La  sua  primazia  gli  dà  il  diritto  d' invigilare  tutte  le  chiese  par- 
tìcolarL  I  diritti  suoi  di  patriarca  non  si  estendevano  altre  volte  che  sulle 
Provincie  suburbane,  cioè  sopra  una  parte  d'Italia,  quella  stessa  che  pel  ci- 
vile dipendeva  dal  prefetto  della  città  di  Roma  :  si  voUe  dappoi  estenderl 
su  tutto  l'occidente.  Come  vescovo  di  Roma,  egli  esercita  nella  diocesi  dì 
Roma  l'ufizio  di  ordinario,  cui  non  ha  diritto  d'esercitare  nelle  altre  dlocei 
■1.  Finalmente,  come  principe  temporale,  è  sovrano  di  Roma  e  degli  stat- 
acquistati  per  donazione  o  per  prescrizione.  i 

Nessuno  de' troni  della  terra  forse  tenuto  fa  con  più  superiorità  d'inge- 
gno, che  la  cattedra  pontificia.  I  papi  sono  quasi  sempre  vecchi  venerabili 
incanutiti  nella  cognizione  degli  uomini  e  degli  affari,  e  non  più  soggetti 
a  queU'  ardor  giovanile  che  trascina  in  tanti  passi  falsi.  Il  consiglio  loro  è 
composto  di  ministri  ad  essi  somiglianti:  sono  d'ordinario  cardinali  cui  gui- 
da uno  stesso  spirito  coi  papi,  e  che  al  paro  de'papi  sono  scevri  da  passioni 
Ole  gli  acciechino.  Da  tale  consiglio  emanano  ordini  che  tutto  comprendono 
l'universo.  Predicasi  la  fede  sotto  gli  auspizii  loro  dalla  China  fino  all'Ameri- 
ca, ed  uopo  è  confessare  che  in  nessuna  sede  episcopale  v'ha  nel  medesimo 
grado  che  in  quella  di  Roma  il  zelo  per  la  fede  e  per  la  propagazione  del 
vangelo  i  che  la  chiesa  di  Roma  è  oggigiorno,  com'dla  è  sempre  stata,  non 


(<)  Hmae,  Stor.  delU  casa  di  Tudor,  tom.  XHI,  p.  g. 


7*  CRONOLOGIA. 

solo  nel  diritto  ma  nel  fatto,  la  madre  e  la  regina  di  tutte  le  chiese,  u  Ro- 
tt  ma  cristiana,  dice  un  viaggiatore  filosofo,  nulla  deve  alla  politica:  se  dessa 
a  estese  la  sua  podestà  in  regioni  avvolte  nelle  più  fitte  tenebre  ;  se  alle  sue 
w  leggi  sottomessi  ha  popoli  che  si  preservarono  dalle  armi,  né  mai  obbedi- 
te rono  all'impero  de'plù  celebri  conquistatori;  se  torme  selvagge  che  non 
4c  pronunziarono  mai  i  nomi  di  Alessandro  e  di  Cesare,  ascoltarono  con  ri- 
ii  verenza  la  voce  de'suoi  pontefici,  e  ne  ricevettero  le  istruzioni  come  oraco- 
a  li  ;  se  dedita  alla  pace,  Roma  ha  fatte  conquiste  che  invidiate  le  avrebbe 
«  Roma  dedita  alla  guerra:  tali  portenti  opera  non  furono  delle  passioni 
44  umane;  le  umane  passioni  non  confluirono  che  a  renderli  più  meraviglio- 
44  si,  poiché  cospirarono  per  opporre  maggiori  ostacoli  all'esecuzione  di  di- 
44  segni  che  tanto  interessava  ad  esse  d'impedire  »  .  Disc,  sulla  stor.^  sul 
gov.  ec.  del  conte  d'Albon.  Tale  passo  dell'autore  moderno  ha  molta  analo- 
gia con  un  altro  più  vecchio:  Ut  civitas  sacerdotalis  et  regia,  per  sacrant 
beati  Petri  sedem  caput  orbis  ejfecta,  latius  praesideres  religione  divi- 
na, quant  dominatione  terrena.  Quamvis  enim  multis  aucta  victoriis 
jus  imperii  tui  terra  marique  protuleris  ,  minus  tamen  est  guod  tibi 
bellicus  labor  subdidit,  quant  guod  pax  Christiana  subjecit.  (Leo  M., 
Serm.  I.  in  nat.  apost.  Petri  et  Pauli).  Un  autore  meno  grave  applicava 
a  Roma  cristiana  questi  versi 'di  Virgilio: 

Super  et  Garamantat  et  Indo» 
Profert  imperium  :  jacet  extra  tidera  tellus. 
Extra  anni  solisque  vias:  ubi  caelifer  Âtlai 
Axem  faumero  torcjuet  itelli»  ardentibua  aptura.    . 
£nsio.  lib.  TI. 

Limitandosi  a  ciò  ch'ella  ha  fatto  negli  ultimi  tempi,  senza  parlare  delle 
sue  antiche  e  magnifiche  conquiste,  non  fu  Roma,  Roma  sola,  che  per  la 
via  de'suoi  missionarii,  coi  soccorsi  e  coi  mezzi  di  che  li  forniva,  riparò  ai 
guasti,  che  le  eresie  avevano  fatti  nelle  chiese  d'Europa?  Non  fu  Roma  quel- 
la che  formò  nuovi  cristianesimi  nelle  tre  parti  del  globo,  cristianesimi  flo- 
ridi e  numerosi,  in  cui  si  è  veduta  rivivere,  col  primo  ardor  della  fede,  1* 
innocenza  de'primi  costumi  ?  Non  fu  Roma  che  mediante  le  missioni,  per 
valermi  delle  parole  di  Buffon  ,  educò  più  uomini  nelle  nazioni  bar- 
bare, che  non  i  vittoriosi  eserciti  de" principi  che  le  hanno  soggiogate? 
(Stor.  nat.  t.III,  pag.  5o6).  Comparite,  popoli  ignoranti,  superstiziosi,  san-  j 
guinarii,  antropofagi  sparsi  in  tante  piagge  ed  isole  lontane  dell'uno  e  dd-  | 
l'altro  emisfero:  diteci  a  chi  dovete  la  luce  sopravvenuta  ad  illuminarvi  in  4 
seno  alle  tenebre,  a  chi  andate  voi  tenuti  d'  essere  cristiani,  d'essere  uomi- 
ni? A  quale  metropolitano  della  Germania  dovete  voi  gratitudine  persi 
grande  benefizio  ?  Vedendo  la  sterilità  di  che  Dio  ha  colpito  tali  grandi  se- 
di, direbbesi  forse  che  fanno  parte  di  quell'albero  di  ciu  i  rami  ed  i  frutti 
hanno  coperto  il  mondo  (i)  ?...  Nulla  dirò  di  tante  fondazioni  ed  istituti  di 
ogni  genere  fatti  a  Roma  per  tutte  le  nazioni,  per  la  conservazione  della  fe- 
de di  Roma.  Ma  se  la  fredda  filosofia,  se  il  duro  egoismo,  se  la  falsa  ed  ipo- 
crita tolleranza  ,  non  ci  hanno  resi  per  anche  insensibili  sulla  sorte  de 
nostri  fratelli;  se  la  vera  filantropia,  la  quale  altra  cosa  non  è  che  la  cri- 


(i)  Omnet  itti  eongr€g<ai  twit,  venerunt  libi.  liai.  49« 
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Miana  carila,  sa  valutare  ancora  il  pregio  della  religione,  b  sventura  dello 
•asma,  dell'eresia,  dell'ignoranza,  della  barbarie,  della  ferocia,  dell'antro- 
pofagia ,  non  giudicherassi  delitto  di  lesa  umanità  il  togliere  a  Roma  i  mez- 
si  che  prwlucono  sì  grandi  beni  ?...  Guardate  allo  stato   ed  alla  costante  si- 
tuazione della  corte  del  pontefice,  guardate  all'uniforme  e  regolato  anda- 
mento delle  spese  romane.  Nulla  vi  si  concede  alla  prodigalità,  ai  capricci, 
al  lusso.  Ivi  non  mute  di  cani,  non  razze  di  cavalli,  non  inutili  corse,  non 
cacce  romorose,  non  la  moltitudine  di  fastosi  palagi,  in  cui  la  sazietà  consu- 
ma la  sostanza  dei  popoli  ed  i  beni  della  chiesa.  Il  papa,  dice  il  protestan- 
te Adtlisson,  è  comunemente  un  uomo  di  grande  sapere   e  di  grande  vir- 
tù  giunto  alla  maturità  degli  anni  e  delt esperienza,  il  quale  ha  di  rado 
vanità  o  piaceri  cui  appagare  a  spese  del  suo  popolo,  e  non  ha  imbaraz- 
zi ne  di  mogli,   ne  di  jìgH,   ne  di  amanti.  (Suppl.  al  viaggio  di  Missoni, 
p.  12G).  Perciò  gl'interessi  della  religione  trovano  sempre  accesso   appo  lui. 
Nulla  si  ricusa  ad  una  causa  sì  cara.   In  questi  tempi  sinistri   e  di  generale 
persecuzione,  che  non  fa  egli  ancora  !'Ed  ove  queste  considerazioni  si  pesi- 
no con  la  conveniente  imparzialità,  quale  giudizio  farassi  delle  declamazio- 
ni contro  que'licvi  soccorsi  che  portansi  nella  capitale   del  mondo  cristiano 
per  mettere  il  suo  pontefice  in  grado  di  operare  cose   sì  grandi,  tanto  ono- 
revoli per  la  religione  quanto  consolanti  per  l'umanità  ?  Da  quale  principio 
mai  trar  possono  origine  tali  declamazioni  ?  Se  altro   non  vi  fosse  che  l'in- 
teresse  cui  ogni  buon  cattolico   sente  naturalmente  per   lo  splendore  della 
metropoli  del  cristianesimo,  della  sede  del  suo  pontefice,   del  centro  dell'u- 
nità, della  madre  feconda  di  tutte  le  chiese,   non  penserà  mai   a  mettere  in 
confronto  con  essa,  e  meno  ancora  a  preferirle,   nel  suo  aflFetto,  e  nelle  sue 
liber.ilità,  o  nella  fissazione  delle  sue  spese  di  qualunque  fatta  siano,  alcuna 
città  della  Germania,  della  Russia,  della  grande  o  della  piccola  Tartaria. 
Cucila  stessa  cosa  ch'era  Gerusalemme  per  gli  Ebrei,  è  Roma  pei  cristiani. 
Non  mai  il  suo  destino  sarà  indifferente  pei  figliuoli  della  fede;  non  sem- 
brerà loro  mai  che  siano  troppi  in  essa  la  prosperità,  il  fulgore;  essi  desi- 
derano, come  Tobia,  eh*  ella  sìa  costruita  di  pietre  preziose,  e  che  tutti 
eccheggino  i  suoi  trivii  di  canti   d'allegrezza    (1),    e  che  tutt'i  re   della 
terra,  secondo  l'espressioni  di  s.  Giovanni  nella  mirabile  sua  profezia  in- 
torno alla  città  santa  ,  vi  portino  la  loro  magnijicenza  ed  il  loro  splen- 
dore (2).  Ed  io  oso  dire   che  l'odio   di  Roma  non  è  segno  equivoco    di  se- 
greta apostasia.  ì^  O  chiesa  romana,  o  città  santa,  esclamava  Fénélon;  o  ca- 
w  ra,  e  comune   patria  di  tutt'i  cristiani  !   Non  havvi   in   Gesù  Cristo,    né 
V)  Greco,  né  Scita,  né  Barbaro,  né  Giudeo.  Tutti  fanno  un  popolo  nel  tuo 
ì>  seno  ;  lutti  sono  concittadini  di  Roma;   ed  ogni  cattolico   è   romano.  Ma 
w  d'onde  proviene  che  tanti  figliuoli  snaturati  disconoscono  oggigiorno  la 
51  madre  loro,  insorgono  contro  di  lei,  e  la  riguardano  come  matrigna  ?  D' 
«  onde  proviene  che  sì  vanamente  e  tanto  adombrano  dell'autorità  sua  ? 


(i)  Ex  lapide  pretioio  omnis  eireuilui  murorum  efut,  et  per  vicot  ejui  alleluia  cantàbitur.  Tob.  «Î. 
(5)  Regei  terrae  afférent  gloriam  luam  ci  honorem  in  illam.  Apoc.  »i. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA  DEI  PAPI 

DA    GESÙ    CBISTO    S1PÏÔ  A    WOSTRI    GIORNI. 

il  carattere  corsivo,  susseguito  da  Uri  ûSlëfbcOt  ìtidicù  gli  antipapi  ed  ì  tiranni 
la  cifra  indica  tanno  della  loro  mortê^  îtort  già  naello  della  loro  elezinnc 


S.  Ptelro^morlo  nel  66 

S.  Lino,  "^S 

S.  Anacleto,  gi 

S.  Clemenle,  |oo 

S.  Evarislo,  lOg 

S.  Alessandro  I,  i»9 

S.  Sisto  I,  137 

S.  Telesforo,  iSg 

S.  Igino,  142 

S.  Pio  I,  167 

S.  Aniceto,  168 

S.  Solerò,  177 

S.  Eleulerio,  192 

S.  Vittore  I,  202 

S.  Zetirino,  219 

S.  Callisto  I,  222 

S.  Urbano  I,  23o 

S.  Ponziano,  ano 

S.  Antere,  236 

S.  Fabiano,  200 

S.  Cornelio,  2Ó2 
Nouaziano,  primo  antipapa,  nel       262 

S.  Lucio,  253 

S.  Stefano  I,  267 

S.  Sisto  II,  269 

S-  Dionigi,  269 

S.  Felice  I,  274 

S.  Euticbiano,  283 

S-Caio,  296 

S.  Marcellino,  3o4 

S.  Marcello,  3 10 

S.  Eusebio,  3io 

S.  Melchiade  o  Milziade,  3i4 

S.  Silvestro,  335 

S.  Marco,  336 

S.  Giulio  I,  352 

S.  Liberio,  366 
.y.  Felice  II, 

Alcuni  lo  mettono  nella  serie  de' papi , 

altri  in  quella  degli  antipapi,  altri 

infine  lo  annoverano  u  vicenda  fra 

gli  uni  e  fra  gli  altri. 

S.  Damaso,  384 

Ursicino.  * 

S.  Siricio,  398 

S.  Anastasio  I,  4^2 


S.  Innocenzo  1, 

417 

S<  Cosimo, 

418 

S.  Bonifazio  1, 

422 

Eulalio,  * 

S.  deleatino  1, 

432 

S.  Sisto  ni, 

440 

S.  Leone  Magno, 

461 

S.  Iiai-io, 

468 

S.  Simplicio, 

483 

S.  Felice  Ìli, 

492 

S.  tìelasio, 

496 

S.  Anastasio  Ut 

498 

S.  Simmaco, 

614 

Lorenzo,  * 

Ormisda, 

623 

S.  Giovanni  I, 

526 

Felice  IV, 

53o 

Bonifazio  II, 

532 

Dioscoro,  * 

Giovanni  II, 

635 

Agapeto  0  Agapito, 

636 

Silverio, 

538 

Vigilio, 

655 

Pelagio  I, 

660 

Giovanni  III, 

673 

Benedetto  I, 

678 

Pelagio  II, 

690 

S.  Gregorio  Magno, 

604 

Sabiniano, 

606 

Bonifazio  III, 

607 

Bonifazio  IV, 

6i5 

S.  Diodato  I, 

618 

Bonifaiiio  V, 

626 

Onorio  I, 

638 

Severino, 

64o 

Giovanni  IV, 

642 

Teodoro  I, 

649 

S.  Martino  I, 

655 

S.  Eugenio!, 

667 

Vitaliano, 

673 

Diodato  II  0  Adiodato, 

676 

Dono  I  0  Donno, 

678 

Agatone, 

682 

S.  Leone  II, 

683 

Benedetto  II, 

685 

Giovanni  V. 

686 

CRON  0L0GL4. 
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Pietra.  * 
Teodorn.  * 
(fonone, 
Teodoro.  * 
Pasquale.  * 
S.  Sfrgio  I, 
Giovanni  VI, 
Giovanni  VII, 
Sisinnio, 
Coslanlino, 
Gfgorio  II, 
Gregorio  III, 
Zaccaria, 


687 


701 
706 

707 
708 
716 
731 
741 
75a 


Stefano  II,eletlo  e  non  consacrato .  Non 

viene    annoverato  dalla    maggior 
parie  degli  storici. 

Stefano  II  o  III,  767 

Paolo  I,  767 
Costantino,  * 

Stefano  Ilio  IV,  77a 

Adriano  l,  796 

Leone  III.  '^                816 

Stefano  IV  oV.  *     >          817 

S.  Pasquale!,  824 

Eugenio  II,  827 
Zisimo,  * 

Valentino,  827 

Gregorio  IV,  844 

Sergio  II,  84? 

Leone  IV,               .  855 

Benedetto  III,     "  -    '  •                   858 
Anastasio,  * 

Nicolò  I,  867 

Adriano  II,  872 

Giovanni  Vili,  882 

Marino  o  Martino  II,  884 

Adriano  III,  8«5 

Stefano  V  o  VI,  891 

Formoso,  896 
Bonifazio  VI,  da  alcuni  non  coni- 

preso,  896 
Stefano  VI,  o  VU,  897 
Romano,  897 
Teodoro  II,  898 
Giovanni  IX,  500 
Benedetto  IV,  90,^ 
Leone  V,  908 
Cnsloïoro,  creduto  antipapa  da  pa- 
recchi, 904 
Sergio  III,  i  911 
Anastasio  III,  \  913 
Landone,  914 
Giovanni  X,  «  "  928 
Leone  VI,  P29 
Striano  VII  o  VIII,  981 
Giovanni  XI,  936 


Leone  VII,  9^9 

Stefano  VIII  o  TX,  943 

Marino  o  Martino  III,  94^ 

Agapito  II,  955 

Giovanni  Ìli,  t)64 

Leone,  *  964 

Leone  Vili,          "    *;  .  9^^ 

Benedetto  V,             '  "  Q^b 

Giovanni  XIH,  97* 

Benedetto  VI,  974 
Bonifazio  FU.  * 

Donno  II,  974 

Benedetto  VII,  985 

Giovanni  XIV,  984 
Bonifazio    FU,  per    la  seconda 

polla,  98  S 
Giovanni,  eletto  e  non  consacrato  ; 

annoverato  per  XV  di  tal  nome,  985 

Giovanni  XV  o  XVI,  9^6 

Giovanni  XVI,  *  996 

Gregorio  V,  999 

Silvestro  II,  ioo3 

Giovanni  XVII  o  XVIII,  ioo3 

Giovanni  XVIII  o  XIX,  1009 

Sergio  IV,  1012 

Benedetto  Vm,  »024 
Grei^orio.  * 

Giovanni  XIX,  o  XX,  io33 

Benedetto  IX  rinuncia  nel  »o44 
Silvestro.  * 

Gregorio  VI   rinuncis  nel  1046 

Clemente  II,  io47 

Benedetto  IX  di  nuovo,  nel  1047 

sino  al  1048 

Damaso  II,  1048 

S.  Leone  IX,  io54 

Vittore  li,  1067 

Stefano  IX  o  X,  io58 

Benedetto  X,  *  «oSg 

Nicolò  II,  1061 

Alessandro  II,  1073 

Onorio,  *  1080 

Gregorio  VII,  io85 
Guib^rlo. 

Vittore  III,  1087 

Urbano  II,  »o99 

Pasquale  II,  1118 
Alberto,  Teodorico  e  Maginulfo.  * 

Gelasio  II,  11 19 
Maurizio  Bourdin,  * 

Callisto  II,  112.', 

Onorio  II,  1  i3o 

Innocenzo  II,  ii43 
Anacleto  e  Vittore.  * 

Celestino  II,  ii44 

Lucio  II,  ii46 
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Eugenio  III,  »i63 

Anastasio  IV,  1164 

Adriano  IV,  11% 

Alessandro  III,  udì 

Vittore,  Pasquale,   Callisto  ed  Inno- 

cenzo.* 
Lucio  III,  1186 

Urbano  III,  1187 

Gregorio  VIII,  1187 

Clemente  ^11,  1191 

Celestino  III,  1198 

Innocenzo  III,  1216 

Onorio  III,  1227 

Gregorio  IX,  1241 

Celestino  IV,  124» 

Innocenzo  IV,  1264 

Alessandro  IV,  1261 

Urbano  IV,  1264 

Clemente  IV,  1268 

Gregorio  X,  1276 

Innocenzo  V,  1276 

Adriano  V,  1276 

Giovanni  XXI,  1277 

Nicolò  III,  1280 

Martino  IV,  1286 

Onorio  IV,  1287 

Nicolò  IV,  1292 

Celestino  V  rinunzia  nel  ^"^sk 

Bonifazio  VIII,  i3o3 

S.  Benedetto  XI,  i3o4 

La  santa  sede  fu  trasferita  in   Avi' 
gnone   dal  successofe  di  Benedet- 
to XI. 
Clemente  V,  dal  i3oó  sino  al         i3i4 
Giovanni  XXU,  i334 

Pietro  di  Corbière.  * 
Benedetto  XII,  i342 

Clemente  VI,  i352 

Innocenzo  VI,  i362 

Urbano  V,  1370 

Gregorio  XI,  1378 

Venne  da  lui  rimessa  la  santa  sede 
in  R»ma  nel  i^TJ-  Dopo  la  sua  mor- 
te, la  Chiesa  fu  divisa  da  uno  sci- 
sma chiamato  il  grande  scisma  d'Oc- 
cidente :  vi  fu  una  sede  pontificia  in 
Avignone, 
Urbano  VI,  in  Roma,  »389 

Clemente  VII,  *  in  Avignone,  ricono- 
sciuto da  una  parte  della  Chiesa,  e- 
letto  nel  1378,  morto  nel  ^^sk 

Benedetto  XIII,  *  eletto  nel  i394:  la 
obbedienza  a  lui  sospesa  nel  1398, 
ripigliata  nel  il\oZ:  deposto  nel  con- 
cilio di  Pisa  nel  il\ob,  nel  concilio 
di  Costanza  nel  1 4 1 7 


Bonifazio  IX,  i4^4 

Innocenzo  VII,  il\o6 

Gregorio    XII,  deposto  nel  concilio  di 

Fisa,  i4o9 
Alessandro  V  ,  eletto  nel   concilio 

di  Pisa,  i4io 
Giovanni  XXIII  rinunzia  nelconci- 

lio  di  Costanza,  i4i5 

Martino  V,  eletto  nel  concilio   di 

Costanza,  i43i 
Benedetto  XIII,  *  conserva  la  qualità 
di  papa,  malgrado  la  sua  deposizio- 
ne, sino  al  14^4 
Clemente  Vili,  *  eletto  nel  i4a4>  non 

è  riconosciuto. 

Eugenio  IV,  ^447 

Felice  V  *  viene  eletto  nel  concilio  di 
Basilea  nel  il\?tg,rinunzia  nel  i449« 

e  muore  nel  i^òi 

Nicolò  V,  dal    1447  sino  al  ^4^^ 

Callisto  III,  i458 

Pio  II,  »464 

Paolo  II,  1471 

Sisto  IV,  1484 

Innocenzo  Vili,  149* 

Alessandro  VI,  i6o3 

Pio  III,  i5o3 

Giulio  II,  i5i3 

Leone  X,  1621 

Adriano  VI,  1023 

Clemente  VII,  i634 

Paolo  III,  1649 

Giulio  III,  i656 

Marcello  li,  i655 

Paolo  IV,  1669 

Pio  IV,  i565 

S.  Pio  V,  1672 

Gregorio  XIII,  1 685 

Sisto  V,  1690 

Urbano  VII,  1690 

Gregorio  XIV,  1691 

Innocenzo  IX,  1691 

Clemente  Vili,  i6o5 

Leone  XI,  i6o5 

Paolo  V,  1621 

Gregorio  XV,  i623 

Urbano  Vili,  1644 

Innocenzo  X,  i655 

Alessandro  VII,  1667 

Clemente  IX,  1669 

Clemente  X,  1676 

Innocenzo  XI,  1^89 

AlcssaiidroVlII,  1691 

Innóccn/zO  XII,  1700' 

CUineute  XI,  1721 

Innocenzo  XIII,  i7''<4 


Bcnedello  XIII.  i73o 

Clemente  XII,  1740 

Benedello  XIV,  1768 

Olenienle  XIII,  1769 

Cleaicate  XV,  »774 

Pio  VI,  IJ99 

Pio  VII,  i8a3 

Leone  XII  (Annibale  della  Gen- 
g«)  nato  alla  Genga,  il  a  agosto 
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1760,  eletto  papa  il  27  settem- 
bre, coronato  il  6  ottobre  sus- 
seguente 1833 
Pio  Vili  (Francesco  Saverio  Ca- 
sliglioni  )  nato  a  Cìngoli  il  ao 
di  nov.  l^6l,  eletto  papa  il  3i 
di  marzo  e  coronalo  il  5  d'apri- 
le                                                   1839 


corsciLii 

TENUTI    DAL    PRINCIPIO    DELLA    CHIESA    SINO    A*  NOSTRI    GIORNI. 

Per  aver  UQ'idea  della  Storia  della  Chiesa,  non  basta  consultare  la  lista 
cronologica  dei  pontefici  romanij  è  necessario  conoscere  le  principali  adu- 
nanze nelle  quali  la  Chiesa  ha  represso  l'audacia  degli  eretici,  e  posto  i 
suoi  dogmi  nella  più  chiara  luce.  Da  ciò  fiunnio  indotti  a  porre  in  questo 
luogo  la  tavola  dei  concilii  generali  o  ecumenici. 

L  CONCILIO  GENERALE. 

325.  I.  Concilio  generale  tli  Nicea,  città  della  Bitinia,  nell'Asia  minore. 
Dni'ò  2  mesi  eli  giorni.  V'intervennero  3i8  vescovi.  Osio,  vescovo  tli  Cor- 
dova, vi  assistette  in  qualità  tli  legato  del  papa  Silvestro.  L'iraperator  Co- 
stantino v'intervenne  altresì.  Si  compose  in  tale  concilio  il  simbolo  di  Ni- 
cea, che    fu  emendato  ed  accresciuto  nel  concilio  seguente. 

II.  CONCILIO  GENERALE. 

3 8 1.  I.  Concilio  generale  *tli  Costantinopoli,  composto  di  i5o  vescoTÌ, 
contro  Macedonio,  il  quale  impugnò  la  divinità  delltt  Spirito  Santo,  e  con- 
tro Apollinare.  Si  ementlò  il  simbolo  tli  Nicea,  e  vi  si  aggiunse,  fra  le  altre 
cose,  ciò  che  vi  si  legge  presentemente  intorno  alla  divinità  dello  Spirilo 
Santo,  e  ciò  che  segue  sino  alla  fine. 

III.  CONQLIO  GENERALE. 

4^1.  Concilio  generale  di  Efeso.  V  interrennero  più  dì  200  vescoTi;  san 
Cirillo  Alessandrino  vi  presetlette  a  nome  del  papa  Celestino  I."  La  Beata 
Vergine  fu  tlichiarata  Madre  di  Dio,  e  fu  condannato  Ncstorio,  vescovo  di 
Costantinopoli.  Vi  si  rinnovò  la  condanna  ili  Pelagio. 

IV.  CONCILIO  GENERALE. 

45 1.  Concilio  generale  tli  Calcedonia,nell'Asia  minorcVi  furono  contlan- 
nali  Ëutichio  e  Dioscoro,  vescovo  tli  Alessandria,  i  t|uali  sostenevano  che  in 
G.  C.  vi  era  una  sola  natura.  Fu  scomunicalo  ËulicIuo,c  Dioscoro  fu  espul- 
so dalia  sua  sede  ili  Alessandria. 
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V.  CONCILIO  GENERALE. 

555.  II.  Concilio  generale  di  Costantinopoli,  di  i5i  vescovi.  Fu  convoca- 
to :  1°  per  condannare  gli  errori  di  Origene  ed  alcune  opere  di  Teodoreto, 
di  Teodoro  vescovo  di  Mopsueste,  e  d'Ibas  vescovo  di  Ldessaj  a"  per  con- 
fermare i  quattro  primi  concilii  generali,  e  particolarmente  quello  di  Cal- 
cedonia,  cte  gli  Acefali  impugnavano. 

VI.  CONCILIO  GENERALE. 

680  e  681.  III.  Concilio  generale  di  Costantinopoli,  al  quale  intervenne- 
ro più  di  160  vescovi  verso  la  fine  ;  due  patriarchi,  uno  di  Costantinopoli, 
l'altro  di  Antiochia  5  e  l'imperatore,  affinchè  la  suapresenza  raffrenasse  i 
recalcitranti.  Tale  concilio  fu  convocato  pçr  distruggere  intieramente  il  1110- 
notelismo,  e  per  riconoscere  in  G.  C.  due  volontà,  una  divina  e  l'altra  uma- 
na, ed  altrettante  azioni  quante  nature.  Furono  scomunicati  Sergio  ,  Pirro, 
Paolo,  Macario,  e  lutti  i  loro  settarii. 

VII.  CONCILIO  GENERALE. 

787.  II.  Concilio  generale  di  Nicea,  di  S^^  vescovi,  convocato  dall'impe- 
ratore  Costantino  e  da  sua  madre  Irene.  I  legati  del  papa  Adriano  vi  pre-        1 
sederono,    e  Tarasio,  patriarca    di  Costantinopoli,  vi  assistette.  Vi  si  regolò         ^ 
la  venerazione  dovuta  alle  sante  imagini. 

Vili.  CONCILIO  GENERALE, 

86g.  IV.  Concilio  generale  di  Costantinopoli,  al  quale  intervennero  1 03 
vescovi,  3  legati  del  papa,  e  4  patriarchi.  Vi  si  abbruciarono  gli  atti  d'un 
conciliabolo  che  Fozio  aveva  radunato  contro  il  papa  Nicolò  e  contro  Igna- 
zio, legittimo  patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  fu  condannato  Fozio,  che  ave- 
va usurpato  quest'ultima  dignità  :  ed  Ignazio  fu  ristabilito  con  onore.  Il 
cullo  delle  imagini  della  Beata  Vergine  e  dei  santi  vi  fu  altresì  confermalo.  . 

IX.    CONCILIO    GENERALE. 

1123.  I.  Concilio  generale  Lateranenge,  sotto  Callisto  II.  V'intervennero 
più  di  3oo  vescovi  e  più  di  600  abati.  Fu  convocato  per  dar  pace  alla  Chie- 
sa, turbata  da  più  di  ^5  anni  pel  diritto  di  collazione  dei  benefizii,  che  1' 
imperatore  pretendeva.  Vi  si  diede  opera  a  ristabilire  la  disciplina  ecclesia- 
stica, molto  alterata  a  cagione  della  lunghezza  e  moltitudine  degli  scismi. 
Vi  si  cercarono  altresì  i  mezzi  di  ritrarre  la  Terra-Santa  dalla  potenza  de- 
gl'infedeli. 

X.    CONCILIO    GENERALE. 

ii3g.  II.  Concilio  generale  Lateranense,  di  quasi  1000  vescovi,  sotto  In- 
nocenzo II.  papa,  ed  alla  presenza  di  Corrado  III,  imperatore.  Fu  convoca- 
to per  condannare  ^lì  scismatici,  per  ristabilire  la  disciplina  della  Chiesa,  e 
per  anatematizzare  gli  errori  di  Arnaldo  di  Brescia,  già  discepolo  di  Abe- 
lardo. .... 
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XI.    COWtlMO    GENERALE. 

ii-;9.  III.  Concilio  generale  Laleranense.  V'intervennero  3o2  vescovi, 
sotto  Alessandro  III,  papa.  Fu  convocato  per  annullare  le  ordinazioni  fatte 
dagli  antipapi,  per  condannare  gli  errori  dei  Valdesi,  e  per  dar  opera  alla 
riforma  dei  costumi. 

XIL    CONCILIO    GENERALE. 

121 5.  IV.  Concilio  generale  di  Lateranoj  il  papa  Innocenzo  III  vi  pre- 
sedette. V  intervennero  due  patriarchi:  quello  di  Costantinopoli  e  quello  di 
Gerusalemme  j  '"i  arcivescovi,  ^i 2  vescovi,  ed  800  abati;  il  primate  dei 
maroniti,  e  san  Domenico,  istitutore  dell'ordine  dei  frati  predicatori.  Ta- 
le concilio  fu  convocato  per  condannare  gli  errori  degli  Albigesi  e  degli  al- 
tri eretici,  e  per  la  conquista  della  Terra-Santa. 

XIIL    CONCII.I0    GENERALE. 

I  t^b.  I.  Concilio  generale  di  Lione,  m  cui  presedette  il  papa  Innocen- 
ao  IV,  ed  al  quale  assistettero  i  patriarchi  di  Costantinopoli,  di  Antiochia, 
e  di  Aquileia  o  di  Venezia,  i4^o  vescovi,  Baldovino  II  imperatore  d'Orien- 
te, e  san  Luigi  re  di  Francia.  Vi  fu  scomunicato  Federico  II.  Fu  dato  il  cap- 
pello rosso  ai  cardinali ,  e  finalmente  fu  decretato  che  mandata  verrebbe 
una  nuova  armata  di  crociati  nella  Palestina,  sotto  la  condotta  di  san  Luigi. 

XrV.    CONaLIO    GENERALE. 

1  2'^^.  II.  Concilio  generale  di  Lione,  al  quale  presedette  Gregorio  X,  ed 
assistettero  i  patriarchi  di  Antiochia  e  di  Costantinopoli,  i5  cardinali,  5oo 
vescovi,  -jo  abati,  1000  dottori.  Vi  si  attese  a  riunire  i  greci  ed  i  latini,  sul 
punto  della  processione  dello  Spirito  Santo.  Fu  aggiunta  al  simbolo  della 
fede,  ch'era  stato  fermato  nel  concilio  di  Costantinopoli,  la  parola  Filioque. 
Si  cercarono  i  mezzi  di  ricuperare  la  Terra-Santa. 

XV.    CONCILIO    GENERALE. 

1 3 11 .  Concilio  generale  di  Vienna  in  Francia,  convocato  per  ordine  di 
Clemente  V,  V'intervennero  i  due  patriarchi  di  Antiochia  e  di  Alessandria, 
3oo  vescovi,  3  re,  Filippo  IV  re  di  Francia,  Odoardo  II  re  d'Inghilterra, 
Giacomo  II  re  di  Aragona.  Vi  si  trattò  particolarmente  degli  errori  e  dei 
delitti  dei  tempieri,  dei  l)eghini  e  delle  beghine;  d'una  spedizione  nella 
Terra-Santa  ;  della  riforma  dei  costumi  del  clero,  e  della  necessità  d'istitui- 
re nelle  università  dei  professori  per  insegnare  le  lingue  orientali. 

XVI.    CONCILIO. 

Concilio  di  Pisa  nel  1^0^,  da  alcuni  considerato  come  generale.  L'ogget- 
to principale  di  tale  concilio  fa  l'estinzione  dello  scisma,  dopo  la  morie  del 
papa  Gregorio  XI,  nel  iS-jS.  V'ìnterTennero  22  cardinali,  4  patriarchi,  92 
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vescovi,  dei  deputati  di  quasi  tutte  le  università,  del  pari  che  degli  amba- 
sciatori della  maggior  parte  delle  corti.  Vi  fu  eletto  Alessandro  V  papa  ;  ma 
lo  scisma  non  fu  però  estinto. 

XVII.    CONCILIO    GENERALE. 

i4i4-  Concilio  generale  di  Costanza  in  Germania.  Fu  convocato  per  cu- 
ra dell'imperatore  Sigismondo,  per  anatematizzare  le  eresie  di  Viclcfo  e  di 
Giovanni  Hus,  e  per  estinguere  gli  scismi  che  laceravano  la  Chiesa  da  S-j 
anni.  Vi  si  annoveravano  4  palri.ivchi,  /J-j  arcivescovi,  160  vescovi,  5G4  a- 
bati  e  dottori.  Giovanni  Gcrsoii,  cancelliere  dell'università  di  Parigi,  vi  as- 
sistette. Giovanni  Hus  e  Girolamo  da  Praga  furono  bruciali,  dopo  di  essere 
slati  convinti  dei  loro  errori  e  di  aver  ricusato  di  abiurarli  con  un'ostina- 
zione di  cui  la  sola  eresia  è  capace.  Martino  V  approvò  tutti  i  decreti  che 
vi  si  fecero  in  materia  di  fede. 

XVIII.    CONCILIO    GENERALE. 

i43i.  Concilio  generale  di  Basilea,  città  della  Svizzera  sul  Reno,  sotto 
Eugenio  IV,  nìenlre  era  imperatore  Sigismondo.  Fu  convocato  in  occasio- 
ne delle  turbolenze  della  Boemia  in  proposito  della  comunione  sotto  ambe 
le  specie.  11  concilio  accordò  ai  Boemi  l'uso  del  calice,  purché  non  disap- 
provassero coloro  che  si  comunicassero  sotto  una  sola  specie.  Si  attese  altre- 
sì alla  riforma  del  clero.  Tale  concilio  non  è  considerato  come  ecumenico 
in  tutte  le  sessioni.  In  fine,  fu  soltanto  una  radunanza  tumultuosa. 

XIX.    CONCILIO    GENERALE. 

i^Sg.  Concilio  generale  di-Firenze.  Fu  incominciato  nel  i438  a  Ferra- 
ra j  ma  la  peste,  che  si  manifestò  in  tale  città,  obbligò  a  trasferire  il  conci' 
Ho  a  Firenze.  V'intervennero  Giuseppe,  patriarca  di  Costantinopoli,  con 
Giovanni  Paleologo,  imperatore  d'Oriente.  Fu  convocato  particolarmente 
per  riunire  i  greci  coi  latini. 

XX.    CONCILIO    GENERALE. 

i5i2.  V.  Concilio  generale  Lateranense,  nel  quale  presedette  Giulio  II, 
poi  Leone  X,  mentre  Massimiliano  1  ei-a  imperatore  di  Germania.  Tale  con- 
cilio durò  5  anni.  V'intervennero  i5  cardinali  e  quasi  80  tra  arcivescovi  e 
vescovi.  Fu  convocato  :  1°  per  impedire  una  specie  di  scisma  nascente  j  2" 
per  metter  fine  a  parecchie  differenze  eh'  esistevano  tra  il  papa  Giulio  II  0 
Luigi  XII  re  di  Francia  ;  3°  per  riformare  il  clero.  Si  d«cj-elò,  in  tale 
concilio,  di  far  guerra  a  Sclim,  imperatore  dei  Turchi.  Furono  eletti  capi 
di  tale  spedizione,  l'imperatore  Massimiliano  I,  e  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia. La  morte  di  Massimiliano  e  l'eresia  di  Lutero,  che  cagionò  grandi  tur- 
bolenze in  Germania,  rovesciarono  tale  grande  disegno. 


GRONOLOGU.  8« 
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i545.  Concìlio  generale  di  Trento,  città  vescovile  di  cui  il  vescovo  era 
sovrano  e  principe  dell' impero,  sotto  la  protezione  della  casa  d'Austria.  Ta- 
le concilio  durò  quasi  18  anni,  dal  i545  fino  al  i563,  sotto  cinque  papi. 
Paolo  III,  Giulio  III,  Marcello  II,  Paolo  IV,  Pio  IV j  e  sotto  i  regni  di 
Girlo-Quinto  e  di  Ferdinando,  imperatori  di  Germania.  In  tale  concilio 
erano  radunati  5  cardinali,  legati  della  santa  sede,  3  patriarchi,  33  arcive- 
scovi, 235  vescovi,  -j  abati,  -j  generali  d'ordini  monastici,  160  dottori  in 
teologia.  Fu  convocato  per  condannare  gli  errori  dei  luterani,  e  per  la  ri- 
forma dei  costumi  degli  ecclesiastici  e  degli  altri  fedeli. 


DIPERO  R03IAI\0. 


Cesare,  vincitore  delle  Gallie,  dopo  la  disfatta  di  Pompeo,  suo  rivale, 
nei  campi  di  Farsaglia,  città  della  Tessaglia,  tornò  trionfante  a  Roma,  e 
vi  fu  fatto  dittatore  perpetuo.  Non  godette  a  lungo  di  tale  titolo  che  gli  da- 
va la  suprema  podestà  5  ucciso  fu  nel  senato  da  Bruto  e  Cassio.  Antonio, 
sotto  colore  di  vendicare  la  di  lui  morte  si  uni  con  Ottavio  nipote  di  Giulio 
Cesare,  e  con  Lepido  j  ma  Ottavio  non  volendo  aver  colleglli  nel  governo 
gli  sconfisse  entrambi.  Reduce,  vittorioso  a  Roma,  vi  prese  il  nome  d'Augu- 
sto. Allora  egli  diede  la  pace  alla  terra,  visitò  le  varie  provincie  dell'  impe- 
ro, e  morì  a  Nola  dopo  un  regno  tanto  lungo  quanto  glorioso  (  V.  il  suo  ar- 
ticolo in  questo  Dizionario). 

Siccome  da  Giulio  Cesare  in  poi  la  repubblica  assunse  il  nome  d' impero 
romano,  que'che  fvano  capi  del  governo  furono  nominati  imperatori.  Tale 
nome  era  comune  ai  generali.  Si  dà  pure  il  nome  di  Cesare  ai  dodici  pri- 
mi, cioè  a  quelli  che  tennero  lo  scettro  imperiale  da  Giulio  Cesare  fino  a 
Domiziano. 

Già  fin  dal  mezzo  del  secondo  secolo  scorgesi  che  l'impero  incominciava 
ad  indebolirsi.  Gl'imperatori  si  videro  costretti  ad  associarsi  alcuni  principi 
all'impero,  ed  ebbero  potenti  nemici  che  si  arrogarono  alcuna  volta  il  titolo 
d'imperatore.  Si  videro  parecchie  volte  i  varii  eserciti  eleggersene  uno  cia- 
scheduno, e  ve  ne  furono  fino  cinque  in  una  volta,  che  rivali  tutti  cinque, 
SI  facevano  mutuamente  la  guerra,  e  davano  adito  ai  Barbari  di  profittare 
delle  loro  discordie  e  d' invadere  le  migliori  provincie. 

Nondimeno  l'impero  sostenevasi  tuttavia  poderosissimo,  quando  Costan- 
tino il  grande  trasferì  la  residenza  imperiale  a  Costantinopoli,  ch'egli  fab- 
bricar fece  l'anno  329  dell'era  cristiana.  Dopo  la  sua  i«orte  avvenuta  l'anno 
OD'j,  i  tre  suoi  figliuoli,  Costantino  il  giovane,  Costanzo  e  Costante  divisero 
fra  Se  r  impero.  Toccarono  a  Costantino  le  Gallie,  e  quanl'era  oltre  l'Al- 
pi rispetto  a  Roma.  Roma,  l'Italia,  l'Africa,  la  Sicilia,  parecchie  isole,  1'  II- 
lirio,  la  Macedonia  e  la  Grecia  furono  retaggio  di  Costante;  e  Costanzo  che 
s'ebbe  la  Tracia,  l'Asia,  l'Orient  e  e  l'Egitto,  tenne  la  sua  sede  a  Costantiro- 
poli.  Morti  Costantino  e  Costante,  CosLinzo  fu  solo  imperatore  nel  355.  Co- 
si uno  a  Teo<losio  il  grande,  l' impero  romano  ebbe  ora  un  solo  ed  ora  pa- 
Feller  Tomo   I.  11 
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recebi  padroni,  ç  fu  poi   diviso  in  impero  d'  Oriente,  ed  in  impero  d'Occi- 
dente. 


IMPERATORI    ROMAm. 


Augusto,  lino  all'anno 

*4 

Tiberio, 

3? 

Caligola, 

4t 

Claudio, 

54 

Nerone, 

68 

Giulio  yindic«',  nelle  Gallie;  L.  Clau- 
dio Macro,  in  Affrica;  e  Fonteio  Ca- 
pitone, in  Germania. 

Gal^a.  69 

Olone,  6g 

Vitellio,  6g 

Vespasiano,  79 

Tito,  81 

Domiziano,  96 

Nerva,  98 

Traiano,  117 

Adriano,  i3è 

Antonino  Pio,  161 

Marco  Aurelio,  180 

E  Lucio  Vero,  170 

Commodo,  192 

Pertinace,  igS 
Didio  Giuliano,  ed  i  tra  seguenti,      193 

Negro,  19^ 

Albino,  197 

Settimio  Severo,  217 

Caracalla,  213 

E  Gela,  ai5 

Maerino,  212 

Eliogabalo,  222 

Alessandro  Severo,  235 

Massimiano,  238 
Gordiano  il  vecchio  ) 
Gordiano  £glio         ) 

Massimo  Papiano  e  Balbino,  238 

Gordiano  il  giovane,  244 

Filippo,  padre  e  figlio,  249 

Decio,  261 

Gallo,  e  i  due  seguenti  253 

Ostiliano,  260 

Volusiano,  253 

Emiliano,  2Ò3 

Valeriano,  260 

E  Gallieno  suo  figlio  267 
Tiranni  che  insorsero  nelt imperio  sot- 
to yaleriano  e  Gallieno. 
Sulpizio  Antonino,  due  Postumii,  Vit- 
torino ,  Leliano  o  Eliano,  Loiliano, 
Aurelio  Mario,  Tetrico,  Ingenuo,  Re- 
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gilliano,  Macrìano  ed  i  tuoi  due  figli, 
Balista,  Valente,  Pisone  Emiliano,  Sa- 
turnino, Trebelliano,  Celso,  Aureolo, 

Meonio  e  Zenobia. 
Claudio  II,  \ 

Quintilio  suo  fratello,  17  giorni  }    ^"^^ 
Aureliano,  27» 

Tacito,  -1 

Floriano,  tre  mesij  *' 

Probo,  28a 

Tre  tiranni. 
Saturnino,  Procolo  e  Bonosio. 
Caro,  383 

Carino,  285 

e  Numeriino  suo  fratello.  284 

Diocleziano,  ^ 

Massimiliano  Er->rinunziano  nel      3o5 

cole  j 

Costanzo  Cloro,  3o6 

Galerio,  3ii 

Tiranni  che  insorsero  nelt  impero  dal' 

l'anno  284   sino  al 5ii. 
Giuliano,  Amando  ed  Eliano,  Carausio, 

Alletto,AchiIleo,  Massenzio^  Alessao» 

dro,  ec. 
Severo  li,  coi  tre  seguenti,  607 

Massimino,  3i3 

Costantino  il  grande,  337 

Licinio,  323 

Costantino  il  giovane,  34o 

Costanzo,  S61 

Costante,  fratelli,  35o 

Tiranni  sotto  l  impero  di  Costanzo  e  di 

Costante. 
Magnenzio,  Vetranione  «  Nepozìano. 
Giuliano  r  apostala,  363 

Gioviano,  564 

Valenliniano  I,  in  Occidente,  ZjS 

Valente,  in  Oriente,  378 

Graziano,  383 

Valenliniano  II,  592 

Teodosio  il  grande,  Z^S 

Tiranni  sotto   i  regni  di   GroKiano^  di 

Valenliniano  II  e  di  Teodosio. 
Magno,  Massimo,  Eugenio  e  Vittore. 

Q«i  incomincia  la  divisione  delV  impc 
ro  in  Oriente  ed  in  Occidente, 
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PROIO  DIPERO  D'OCCIDEPìTE. 

Oifoaio,  figlio  dell'imperatore  Teodosio,  «bbe  rOccldente  in  retaggio.  Non 
aveva  se  non  undici  anni,  quando  suo  padre  morì.  Il  suo  regno  fu  l'epoca 
del  decadimento  dell'impero  romano;  però  che  scorgesi  come  i  Barbari  al- 
lora cercavano  di  penetrare  nelle  provincie  romane,  ed  anche  vi  fermavano 
stanza.  Gii  Unni,  i  Goti,  i  Vandali  e  diversi  altri  popoli,  saccheggiarono 
successivamente  l'Alemagna,  le  Gallie,  le  Spagne,  l'Italia  e  l'Africa.  I  Fran- 
chi si  stalÀlirono  nelle  Gallie,  i  Longobardi  nell'Italia,  i  Goti  nella  Spagna. 

Onorio  non  avendo  volato  eseguire  i  patti  fermati  dai  Romani  con  Ala- 
rico generale  dell'ultimo  dei  prefati  popoli,  tale  principe  tornò  indietro  e 
prese  e  saccheggiò  Roma  nel  4**  9-  Mentre  Onorio  se  ne  stava  a  Ravenna  in 
>  ergognosa  indolenza,  diversi  tiranni  sorsero  nell'  impero.  Attalo  a  Roma, 
Giovino  nell'  Inghilterra  e  nelle  Gallie,  Eracliano  in  Africa,  ed  altri  che  si 
fecero  dichiarare  imperatori.  Onorio  se  ne  liberò  felicemente  per  opera  dei 
suoi  capitani,  e  soprattutto  di  Costanzo.  L'aveva  associato  all'impero,  e  gli 
aveva  fatta  sposare  sua  sorella  Placidia,  vedova  d'  Ataulfo,  da  cui  Costanzo 
ebbe  Valentiniano  III  che  regnò  dopo  di  lui.  Tale  impero  si  sostenne  de- 
bolmente sotto  1 2  imperatori  lino  ad  Augustolo  a  cui  tolse  il  trono  Odoa- 
cre,  re  degli  Eruli,  popoli  venuti  da  paesi  finitimi  al  Ponto  Eusino.  Fu 
tale  la  fine  del  romano  impero,  che  scomposto  e  lacerato,  obbedì  a  diversi 
principi,  i  quali  si  divisero  le  membra  sparse  di  sì  grande  corpo.  L' Italia 
fu  sottomessa  a  dei  re,  dopo  di  essere  stata  suddita  d' imperatori,  e  noi  por- 
remo qui  sotto  la  lista  cronologica  di  tali  principi. 

IMPERATORI   d'  occidente. 


Onorio  regna  nel 

095 

Majorìano, 

467 

Costantino,  tiranno 

421 

Severo  IIÏ, 

46 1 

Costanzo,  7  mesi. 

Interregno  di  più  dun  anno, 

465 

Giovino. 

Antetnio, 

467 

Eracliano  ed  Attalo. 

Olibrio, 

47» 

Giovanni,  tiranno. 

Interregno, 

47a 

Valentiniano  HI, 

4a4 

Glicerio, 

475 

Petronio  Massimo, 

465 

Giulio  Nipote, 

474 

Avito, 

455 

Augustolo  fu  l'altimo  ini 

pcratora 

Interregno, 

466 
RE 

romano  in  Occidente, 
d'  ITAUA. 

47» 

Odoacre  regna  nel 

476 

Teodebaldo, 

540 

Teodorico, 

403 

Alarico  0  Elarico, 

Ó41 

Alalarico, 

6a6 

Totila  0  Baduilla. 

Ó4I 

Teodalo. 

554 

Teia  è  l'ullimo  re, 

652 

Vitige. 

556 

Narsele  goveroa  16  anni, 

66x 

Ai  re  d'Italia  saccesiero  i  re  longobardi,  dei  quali  verrà  la  «toria  e  la  lista,  dopo 
quella  dei  nuovi  r«  di  Persia. 
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IMPERO  D'ORIENTE. 

Dopo  la  spartizione  che  fece  Arcadio  con  suo  fratello  Onorio,  l' impero 
non  fu  più  unito  su  d'un  medesimo  capo,  come  era  stato  più  volte  dopo 
Costantino  il  grande,  che  stato  era  egli  pure  imperadore  d'  Occidente,  poi 
solo  sovrano  di  tutto  l'impero  dopo  la  morte  di  Licinio.  Costantino  ebbe 
sette  successori  a  Costantinopoli  fino  a  Teodosio,  che  fu  imperatore  d'Orien- 
te per  12  anni,  prima  d'essere  imperatore  d'Occidente  j  o  piuttosto  siccome 
gl'imperatori  di  Costantinopoli  fin  dopo  Teodosio,  operavano  di  concerto 
con  gl'imperatori  di  Roma,  i  due  imperii  non  ne  facevano  che  uno.  Ma 
sotto  i  figliuoli  di  Teodosio,  i  prefati  due  imperii  furono  onninamente  divi- 
si d'interessi,  e  presero  i  nomi  d'Oriente  e  d'Occidente.  Dunque  vuoisi  ri- 
guardare Arcadio  come  il  primo  imperatore  d'Oriente.  Egli  regnò  a  Co- 
stantinopoli emula  di  Roma.  Quantunque  tale  metropoli  dell'impero  d'O- 
riente, tenuta  fosse  per  una  meraviglia  fino  dal  tempo  del  suo  fondatore, 
gli  altri  imperatori  che  a  lui  successero,  l' ingrandirono,  la  fortificarono  e  vi 
giunsero  tutt'  i  comodi  di  cui  la  sua  situazione  essere  poteva  suscettiva.  Tut- 
to eravi  degno  d'ammirazione,  chiese,  palazzi,  luoghi  pubblici,  moli,  ponti 
fin  le  case  de'particolari.  Ma  sono  tali  le  sorti  delle  cose  umane,  essa  città 
superba  fu  soggetta  a  pesti,  carestie,  tremuoti,  fuochi  del  cielo,  correrie  di 
Barbari,  né  trascorse  secolo,  dalla  sua  fondazione  in  poi,  senza  che  l'abbiano 
desolata  flagelli  d'ogni  maniera. 

IMPERATORI    r>    ORIENTE. 


Non  si  sa  precisamente  in  guai  tempo  abbiano  regnato  qC  imperatori  segnati 
con  un  asterisco. 


Arcadio,  dal  39Ô  sino  al 

Teodosio  II  il  giovane,  morto  nel 

Marciano, 

Leone  I, 

Leone  II  il  giovane, 

Zenone, 

Basilisco,  Marciano  e  Leonzio.  * 

Anastasio  I, 

Giustino  I, 

Giustiniano  I. 

Giustino  II, 

Tiberio  II, 

Maurizio, 

Foc», 

Eraclio, 

Eraclio  Costantino,  tre  mesi  n«I 

Eracleone,  7  mesi  nel 

Tiberio,  pochi  giorni. 

Costante  II, 

Maurizio.  *       ^ 

Gregorio.  *        } 

Gostanlioo  III  Pogonaio, 


685 


408 

Giustiniano  II  Rinctmedo, 

695 

43o 

Leonzio, 

698 

457 

Absimaro  Tiberio, 

705 

474 

Giustiniano  II  rislabililo, 

711 

474 

Filippico  Bardanne, 

713 

491 

Anastasio  II, 

7i5 

Teodosio  III, 

717 

618 

Leone  III  l'Isaurico, 

74» 

627 

Costantino  Copronimo. 

775 

665 

Artabasdo.  * 

578 

TSiceforo.  * 

583 

Niceta.  * 

6oa 

Leone  IV  Cazaro, 

780 

610 

Costantino  ed  Irene, 

797 

641 

Irene  sola, 

802 

64 1 

Niceforo,                         \ 
Staurace,  2  mesi  dopo  ^ 

812 

64 1 

641 

Michele  Curopalato, 

8i3 

668 

Leone  l' armeno. 

820 

Michele  il  balbo, 

829 

Teofilo, 

842 
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Michele  III. 
Batilio  il  iiiacedoue, 
Leone  il  filosofo, 
Alessandro, 
Costanlino  VI  Perii» 

rogenilo, 
Boniano  Lecapeno,     l  augusti 
Cristoforo,  i     nel 

Stefano, 
Costaalino  VII 
CosUalino  telo,  dal  948  sino  al 
Romano  II, 
Niceforo  Foca, 
GioTanni  Zimisce, 
Basilio  li, 
Costantino  Vili, 
Romano  Argirio, 
Michele  IV  Paflagonio, 
Michele  Calafato, 


867 
886 

912 


910 


S^9 
965 

975 
ioaS 
1028 
io34 
io4i 
1042 


Zoe  e  Teodora,  sorelle,  a  mesi,  xol\% 

Costantino  Monomaco,  1064 

Teodora,  imperatrice,  »o66 

Michele  VI  Slratiolo,  1067 

Isacco  Comneno,  1069 

Costantino  X  Duca,  1067 
Michele  Andronico  e  Costanlino 

Duca  fratelli,  1068 

Romano  Diogene,  1074 

Michele  Duca,  solo,  1078 

Niceforo  Botoniate,  io83 

Alessio  Comneno,  1118 

Giovanni  Comneno,  1 143 

Manuele  Comneno,  1180 

Alessio  Comneno,  ii83 

Andronico  Comneno,  ii85 

Isacco  Angelo  1186 

Alessio  Angelo,  detto  Comneno,  iao3 

Alessio  Duca  Murtzulfo,  1204 


DIPERO  DE' FRANCESI  A  COSTANTINOPOLI. 

S'ebbe  la  seguente  origine  l'impero  de'Francesi  a  Costantinopoli,  il  qua- 
le ilurò  58  anni-Alessio  Angelo,  detto  il  tiranno,  tolto  aveva  il  trono  ad  Isac- 
co Angelo  e  salito  v'era  in  sua  vece  nel  1195.  Alessio,  figlio  d'Isacco,  im- 
plorò soccorso  dai  Francesi  e  dai  Veneziani  che  movevano  alla  conquista 
della  Terra-Santa.  Essi  collegatisi  con  lui  nel  i2o3,  presero  Costantinopoli 
dopo  un  assedio  di  otto  giorni,  e  lo  posero  sul  trono.  L'anno  dopo  Alessio 
Duca  Murtzulfo  fece  uccidere  l'imperatore  messo  dai  Crociati,  e  s'impadro- 
nì della  corona.  I  Francesi,  come  ciò  seppero,  tornarono  ad  assalire  la  cit- 
tà, la  presero  in  3  giorni  e  ne  rimasero  padroni.  Allora  Baldovino,  conte 
di  Fiandra,  fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli.  Ebbe  4  successori  fino 
al  1261,  in  cui  Baldovino  II  fu  scacciato  da  Michele  Paleologo,  tutore  dei  fi- 
gliuoli di  Teodoro  Duca  che  aveva  regnato  in  Andrinopoli.  Esso  tutore  fece 
morire  i  suoi  pupilli  e  riprese  Costantinopoli  ai  Latini  (tale  nome  avevano 
i  Francesi  a  Costantinopoli),  mediante  pratiche  coi  Greci  della  città.  Sot- 
tentrò così  l'impero  Greco  a  quello  dei  Latini,  e  sussistette  pressoché  200 
anni,  dopo  i  quali  fu  invaso  dagli  Ottomani. 

IMPEKATORI    rRAÌ«ICESI    A    COSTANTINOPOII. 


Baldovino,  dal  1204  sino  al  1206 

Enrico  di  lui  fratello,  1216 

Pietro  di  Courtenai,  1220 


Roberto  di  Courtenai 
Baldovino  II  di  Courtenai 


1228 

12^1 
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IMPERO  GRECO  A  MCEA. 

ÂLBSS10  Duca  Murtzulfo,  tiranno  di  Costantinopoli,  essendone  stalo  scac- 
cialo dai  Francesi  e  dai  Veneziani,  Teodoro  Lascari  a  cui  il  clero  data  ave- 
va facoltà  di  levai'si  in  armi  contro  il  suddetto  tiranno,  vedendo  Costanti- 
nopoli in  potere  de'  Francesi  ne  partì  con  Anna  sua  moglie,  e  tre  figlie  che 
aveva,  e  ritirossi  a  Nicea  nel  i2o4  dove  fu  incoronato  impei-atore.  Egli 
formò  il  suo  impero  di  parte  di  quello  di  Costantinopoli.  Teodoro  Lascari 
ebbe  tre  soli  successori,  Giovanni  Lascari,  ultimo  imperatore  fu  acciccato, 
nel  1255,  d'ordine  di  Michele  Paleologo,  che  in  seguito  s'impadronì  del- 
l'impero di  Costantinopoli.  Cento  anni  dopo  Amurat  I,  imperatore  de'Tur- 
chi,  prese  Andrinopoli  nel  i362,  e  la  fece  capitale  del  suo  impero,  di  cui 
rimase  metropoli,  liuchè  nel  i453  Maometto  li  prese  Costantinopoli. 


IMPERO    GRECO    IN    NICEA. 


Teodoro   Lascari,   dal    1204    o 

1206  sino  al  1222 

Giovanni  Duca  Vatace,  sino  al  1205 
Teodoro  Lascari  II, 
Giovanni  Lascari, 

e  Michele  Paleologo,  sino  al  i25i 

Michele  solo,  sino  al  1282 

Andronico,  dello  il  vecchio,  i332 

Andronico,  dello  il  giovane,  i34i 


Giovanni  Paleologo,  iSgi 

Giovanni    Gantacuzeno    rinunzia 

nel  i355 

Manuele  Paleologo,  i4i9 

Giovanni  Paleologo  II,  ^44^ 

Gostanlino  Paleoloj^o,  sino  al  i^ò5, 

in  cui  Maometto  prese  Costan- 

linopoli. 


SECOIXDO  IMPERO  D'OCCIDENTE 
O  D'ALEMAGNA. 


L'impero  d'Occidente,  che  finito  aveva  l'anno  47 ^  ^^  Augustolo,  ultimo 
imperatore  romano,  a  cui  succeduto  era  in  seguito  il  regno  degli  Eruli,  de- 
gli Ostrogoti  e  dei  Longobardi,  fu  rinnovato  da  Carlomagno,  il  giorno  di 
Natale,  nell'800.  Tale  principe  venuto  essendo  a  Roma,  il  papa  Leone  III 
lo  incoronò  imperatore  nella  chiesa  tli  S.  Pietro,  fra  le  acclamazioni  del 
clero  e  del  popolo  (  J^.  l'articolo  di  Caììomacs^o  in  questo  Dizionario).  Ni- 
ceforo,  ch'era  allora  imperatore  d'Oriente,  diede  mano  a  tale  incoronazionej 
ed  i  due  principi  convennero  che  lo  stato  di  Venezia  servirebbe  per  limite 
ai  due  imperii,  Carlomagno  esercitò  l'autorità  de' Cesari  dapertutto,  tran- 
ne Roma,  in  cui  lasciò  alla  Chiesa  tutt'i  suoi  privilegii,  ed  al  popolo  tutt'i 
suoi  diritti.  Nessun  paese  da  Benevento  e  Baiona  fino  in  Baviera  eravi  che 
fosse  immune  dalla  podestà  sua  legislativa. 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno  e  di  Luigi  il  buono,  suo  figlio,  e  suo  suc- 
cessore neU'84o,  l'impero  fu  diviso  fra  i  quattro  figliuoli  di  Luigi .  Lota- 
rio I  fu  imperatore.  Pipino  re  di  Aquitania,  Luigi  re  di  Germania  e 
Carlo  il  calvo  re  di  Francia,  Tale  spartizione  fu  un'eterna  sorgente  di  dis- 
cordie. I  Francesi  conservarono  l'impero  sotto  otto  imperatori  ,  fino  al 
912,  in  cui  Lodovico  III^  ultimo  principe  della  stirpe  di  Carlomagno,  mo- 
rì senza  posterità  mascolina.  Corrado  conte  di  Franconia,  genero  di  Lodo- 
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peratore,  sino  verso  il  terminare  del  secolo  decimoterzo,  epoca  in  cui 
to  Tenne'il  numero  degli  elettori.  Rodolfo,  conte  di  Habsburg  fa  eletl 


'a- 
,  im- 

fìssa- 
eletto  im- 
peratore, ed -è  capo  dell'illustre  casa  d'Austria,  prorenicnte  dallo  stesso  sti- 
pite che  la  casa  di  Lorena,  unita  ad  essa  dal  1^36  in  poi.  Carlo,  VI  di  tale 
nome  fa  l'ultimo  imperatore  della  casa  d'Austria,  in  cui  erano  slati  eletti 
gl'imperatori  da  più  che  3oo  anni.  Carlo  VII  della  casa  di  Baviera  gli  suc- 
cedette. Francesco  Stefano  della  casa  di  Lorena,  eletto  nel  1745,  morì  nel 
1765.  n  figliuolo  suo,  Giuseppe-Benedetto,  nato  nel  1741,  regnò  dopo  la 
morte  di  suo  padre. 


IMPERATORI    O   OCCIDENTE   O    DI    AI.  EMAGNA. 


Carlomagno,  dall'Soo  »ino  all'  8i4 

Luigi  il  buono,  84© 

Lotario  l,  855 

Luigi  II  875 

Carlo  il  calvo,  877 
Interregno  di  tre  anni. 

Carlo  il  grosso,  888 

Guido.  894 

Arnoldo,  898 
Berengario  e  Lamberto  * 

Luigi  III,  912 

Corrado  I,  918 

Enrico  1'  uccellatore,  góS 

Ottone  il  grande.  973 

Ottone  lì,  983 

Ottone  III,  looa 

ïnrico  II,  1024 

Corrado  II  il  salico,  loSp 

Enrico  III  il  negro,  io56 

Enrico  IV,  »io6 

Enrico  V,  iiaS 

Lotario  II.  1137 

Corrado  II,  iiSa 

Federico  I  Barbarossa,  1 190 

Enrico  VI.  1*97 

Filippo,  i3o8 

Ottone  IV,  13 18 

Federico  II,  i25o 

Corrado  IV,  i»54 

Guglielmo,  ia6<7 
Turbolenze  ed  interregno  sino  al  1273 
Rodolfo  di  Habsburg,  nel  1173,  si- 

no  al  1391 

Adolfo  di  Naisau,  1398 

Alberto  d'Austria,  i3o8 
Enrico  VII  dtLassemburgo,sino  al  i3i3 


Federico,  nel  «3i4 

Tfon  è  contato. 
Luigi  di  Baviera,  sino  al  ^347 

Carlo  IV,  1378 

Venceslao,  deposto  n"!  i4oo 

Roberto,  palatino  del  Reno, sino  al  i4io 
Josse  di  Moravia,  4  mesi  nel  i4t» 

Sigismondo  di  Luss<?niburgo,  sino 


al 


i438 
i43q 
1493 
1619 
»557 
1664 
1576 

l6t3 

1619 
1637 
16Ó8 
1705 
1711 
1740 
principi  della  casa  «T 


Alberto  II  d'Austria, 
Federico  III, 
Massimiliano  I, 
Carte  V, 
Ferdinando  I, 
Massimiliano  II, 
Rodolfo  II, 
Mattia, 

Ferdinando  IT, 
Ferdinando  III, 
Leopoldo, 
Giuseppe  I, 
Carlo  VI, 
Q^ui finiscono  i 

Austria. 
Carlo  VII    di  Baviera   viene  eletto 

imperatore  nel  1742,  muore  nel  174^ 
Francesco  I,  duca  di  Lorena,  eletto 

imperatore  nel  174^'  morto  nel  1766 
Maria   Teresa,   figlia  di   Carlo  VI, 

muore  nel  1780 

Giuseppe  II,  imperatore,  nato  il  i3 

marzo  1741,  morto  nel  »79** 

Leopoldo  II ,    imperatore  ,  morto 

nel  1792 

Francesco  IT,  imperatore  nel  1792 
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DIGRESSIONE  SUGLI  ELETTORI. 


to 

ri  m 


It  trono  imperiale  essendo  stato  elettivo,  i  principi  che  avevano  il  dirit- 

di  eleggere  l'imperatore,  erano  riguardati  come  i  membri  principali  del- 
ipero.  Disputasi  molto  sull'origine  degli  elettori  come  su  tutte  le  origi- 
Alcuni  l'attribuiscono  ad  Ottone  III  nel  997,  altri  a  Federico  II,  altri 
finalmente  a  Rodolfo  d'Habsburg.  Questa  sola  cosa  è  sicura,  cbe  il  numero 
de'principi  elettori  fu  incerto  fmo  a  Federico  II,  nel  secolo  XIII. 

La  bolla  d'oro,  pubblicata  da  Carlo  IV  nel  i356,  fissò  il  numero  degli 
elettori  a  sette:  tre  ecclesiastici,  ed  erano  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di 
Treveri  e  di  Colonia;  e  quattro  laici,  il  re  di  Boemia,  il  conte  palatino  del 
Reno,  il  duca  di  Sassonia,  ed  il  marchese  di  Brandeburgo.  Nella  pace  di 
Munster  del  i648,  tale  ordine  fu  cangiato  :  il  duca  di  Baviera  era  stato 
messo  nel  luogo  del  conte  palatino  del  Reno,  ed  uopo  fu  di  creare  un  otta- 
vo elettorato  pel  figlio  di  Federico  V,  conte  palatino  del  Reno,  privato  del 
suo  titolo  nel  1622,  per  essersi  fatto  pubblicare  re  di  Boemia.  Finalmente 
nel  1693  l'imperatore  Leopoldo  creò  un  nono  elettorato  per  Ernesto  di 
Brunswick,  duca  di  Annover,  di  cui  il  figlio  Georgio  ascese  al  trono  d'In- 
ghilterra nel  171 4-  Per  lamorte  di  Massimiliano  Giuseppe,  elettore  di  Ba- 
viera nel  1777,  tale  elettorato  fu  abolito. 

Quando  l'imperatore  voleva  essere  sicuro  che  un  tale  gli  sarebbe  succe- 
duto, lo  faceva  eleggere  dagli  elettori  re  de'Romani  ;  e  se  1'  imperatore  esci- 
va  dall'impero,  o  non  era  più  in  grado  di  governarlo,  quegli  teneva  le  redi- 
ni del  governo  in  qualità  di  vicario  generale  dell'impero.  Quando  non  eravi 
re  de'Romani,spcttava  il  vicariato  dell'impero  agli  elettori  Palatino  e  di  Sas- 
sonia, quantunque  il  duca  di  Baviera  contendesse  tale  diritto  al  primo. 


BE    DEI    yARTI. 

.Si  vegga  ciò  che  si  è  detto  precedentemente  intorno  a  tal  regno , 
dopo  V  articolo  Siria. 


Procatace,  pochi  mesi,  l'anno  di  G. 

C.  i5 

Orode  II,  alcani  mesi,  16 

Vonone  I,  16 

ArtabanoIII.  j8 

Tiridate,  36 

Arlabano.  rislabilifo,  36 
Cinnamo,  pochi  giorni, 
Artabano,  ristabilito,  muore,  nel         l\à 

Va  rda  n  e,  scaccia  lo,  4^ 

Golarzo,  4^ 

Vardanc,  ristabilito,  43 


Gotarzo,  ristabilito, 
Vonone  II,  pochi  mesi, 
Vologeso,      "i 
Artabano  Vf,) 
Pacoro  II, 
Cosroe  I, 
Parlamaspate, 
Cosroe,  ri&l abilito, 
Vologeso  II, 
Vologeso  Iir, 

Arlabano  V,  ultimo  re  dei  Parli  ar 
sacidi,  214,  ucciso  nel 


47 
60 

5o 

90 
107' 

117 
i33 
189 


22 


.^ 


CRONOLOGIA.  89 

SECONÏK)  IMPERIO  DEÏ  PERSIANI. 

ÂBTASBiiSE,  semplice  soldato  persiano,  che  pretendevasi  disceso  dagli  an- 
tichi re  di  Persia,  ribellò  nel  326  da  Ârtabano,  ultimo  re  de'Parti.  Inco- 
minciò dairinsignórirsi  delia  Partia,  ed  avendo  ottenuto  alcuni  vantaggi  so- 
pra Artabano,  l'uccise  in  una  giornata  a  cui  venne  con  lui.  Così  tale  ribelle 
ristabilì  l' impero  de' Persiani  che  finito  aveva  in  Dario,  e  che  sussiste 
ancora  oggigiorno,  essendo  per  altro  passato  in  principi  di  differenti  na- 
zioni. 

Tale  impero  ebbe  in  prima  28  principi  da  Artaserse  sino  a  Jezdegir- 
de  III,  il  quale  fu  ucciso  da  Omar,  re  de'Saraceni,  che  gli  successe.  I  Sara- 
ceni ne  furono  padroni  4*8  anni,  e  fu  loro  tolto  nel  io5i  dal  sultano  Ge- 
lal-Edin.  I  suoi  successori  ne  furono  sovrani  fino  nel  1 396,  epoca  in  cui 
Tamerlano  se  ne  impadronì  alla  guida  di  200,000  Tartari.  Quattro  princi- 
pi della  fazione  detta  del  Montone  nero  successero  a  Tamerlano  fino  al 
i^S-j,  in  cui  Usum-Cassan,  della  fazione  del  Montone  bianco^  il  quale  era 
soltanto  governatore  dell'Armenia,  ribellò  e  s'impadronì  della  Persia  sotto 
Jooncha,  e  Io  fece  morire  col  figliuolo  suo  Acen-Alì.  Dopo  la  morte  di  U- 
sum-Cassan  nel  1478  la  Persia  fu  lacerata  da  turbolenze  e  dissensioni.  Per 
altro  Ismaele,  disceso  da  una  delle  sue  figlie,  s'impadronì  del  trono  e  vi  si 
mantenne.  Egli  ricuperò  tutto  ciò  che  gli  antecessori  suoi  avevano  lasciato 
invadere,  e  rese  l'impero  de'Persiani  più  che  mai  brillante.  Da  Ismaele  in 
poi  segnasi  l' impero  dei  Sofì.  I  discendenti  suoi  ne  furono  tranquilli  posses- 
sori fino  al  i^^T)  i"  cui  Tamas-Kuli  Kan  se  ne  insignorì.  Da  quando  questi 
morì  la  Persia  è  talmente  agitata  sul  conto  di  chi  gli  debba  succedere,  che 
tale  parte  della  storia,  quantunque  a  noi  sì  vicina,  è  intricatissima. 

Il  secondo  impero  de'Persiani  fii  dapprima  potentissimo,  però  che  i  Romani 
conseguiti  non  avevano  mai  su  di  essi  se  non  debolissimi  vantaggi  j  ma 
da  quando  se  ne  impossessarono  i  Saraceni,  le  dissensioni  intestine  scema- 
rono di  molto  l'antica  sua  gloria,  e  le  sue  forze  s' indebolirono.  Soltanto- 
col  tempo,  e  durando  molta  fatica,  tale  impero  ha  riconquistato  le  provin- 
cie  che  n'erano  state  smembrate. 

RE    DEI    PERSIAKI    E    DEI    PARTI. 


Artassare  o  Artaserse,  re  dei  Persia- 
ni e  de'Parti,  aaS 
Sapore  I,  238 
Ormisda  I,  2^9 
Varatane  I,  0  Babram,  272 
Vararane  II,  279 
Narsete,  294 
Ormisda  II,  3o3 
Sapore  II,  3 io 
Artaserse  II,  .38o 
Sapore  III,  384 
Vararane  III,  389 


Jesdegìrde  II,  44^ 

Prozcle,  4^7 

Balasceo  0  Obaia,  4^8 

Cavade  o  Kobad,  49^ 

Cosroe  il  grande,  63 1 

Ormisda  III,  679 

Cosroe  II,  690 

Siroe,  8  mesi,  628 

Ardeser,  7  mesi,  629 

Sarbaza,  2  mesi,  629 

Turandokt,  regina,  16  mesi,  63o 
Essa  ebbe  successori  cinque    prìncipii 


Jeedegirde  I,  399        quali  altro  nonjecero  che  apparire 

Vararane  IV,  4*0  llezdegirde  III,  ultimo  re,  639 

Feller  Tom.  I.  la 


9» 
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ARABIA. 

Gii  Arabi,  che  governati  erano  dai  Romani ,  da  che  Pompeo  sconfitto 
aveva  il  re  loro  Areta  nel  65,  tentarono  invano  parecchie  volte  di  scuoter- 
ne il  giogo.  I  governatori  loro  li  fecero  sempre  tornare  obbedienti  fino  al 
625,  epoca  in  cui  Maometto  i-ibellar  fece  l'Arabia,  e  vi  piantò  la  sua  dottri- 
na. La  parte  dell'  Arabia  finitima  al  mar  Rosso  dipende  dai  Turchi,  l'in- 
terno ha  principi  particolari,  gli  uni  independenti,  gli  altri  semplicemen- 
te tributarii  del  gran  Signore. 

GU  Arabi  professarono  con  poco  divario  lo  stesso  culto  degli  Egizii,  fino  a 
che  san  Giuda  li  convertì,  dicesi,  al  cristianesimo  ;  ma  siccome  Maometto 
era  arabo,  gl'imbevette  di  tutte  le  sue  fantasie,  ed  essi  propagarono  in  se- 
gxuto  la  di  lui  setta.  Vi  sono  ancora  molti  cristiani  greci  verso  i  monti  Si- 
nai ed  Oreb,  verso  il  mar  Rosso  e  nei  deserti  dell'Arabia  petrea  e  della  de- 
serta ;  sono  in  minor  numero  nell'Arabia  felice. 

Dopo  la  morte  di  Maometto  i  suoi  settatori  elessero  in  sua  vece  Abube- 
ker,  che  assunse  il  titolo  di  califo,  cioè  vicario  e  luogotenente,  e  tale  titolo 
divenne  comune  a  tutti  quelli  che  tennero  lo  stesso  grado. 

Capi  della  religione  e  dello  stato,  i  califi  univano  nella  persona  loro  i  di- 
ritti della  spada  e  dell'altare.  Tutti  gli  altri  sovrani  maomettani  dipendeva- 
no da  essi,  siccome  vassalli.  I  popoli  veneravano  ne'califi  i  vicarii  del  pre- 
teso profeta.  In  una  parola  tutto  piegava,  fra  i  settatori  del  Corano,  sotto  il 
peso  della  loro  autorità.  A  poco  a  poco  tale  enorme  potenza  venne  meno 
per  l'incuria  di  quelli  che  n'erano  insigniti^  ella  degenerò  in  un  titolo  va- 
no, ed  alla  fine  si  annichilò. 


CALIFI    DEI    SARACENI. 


Maometto,  dal  62 

2  sino  al 

633 

Mervan  II,  sino  al 

Abubeker, 

634 

Abul-Abba, 

Omar, 

644 

Abugiafar-Almanaor 

Olman, 

666 

Moammed-Maadi, 

Moavia  in  Egitto 

■\ 

661 

Adi. 

Alì,in  Arabia, 

Aarun-al-Raschild, 

Asan, 

661 

Amin, 

Moavia,  solo, 

680 

Mamun, 

Yesid  I, 

683 

Motassem, 

Moavia  II, 

684 

Vatek  Billab, 

Mervat»  I, 

685 

Mola  Vakel, 

Abdolmalek, 

706 

Moslanser, 

Valid  I, 

716 

Moslain  Billab, 

Solimano, 

717 

Motaz, 

Omar  II, 

720 

Mothadi  Billab, 

Yesid  II, 

724 

Motamed  Billab, 

Escham, 

743 

Molhaded  Billab, 

Vahd  II, 

744 

Moktader  Billab, 

Yesid  III, 

744 

Kaber, 

Ibraim, 

744 

Rbadi, 

760 

764 
77S 
786 
786 
809 

8i3 
833 
842 

84? 
86 1 
862 
866 
869 
870 
892 
902 
932 
934 
940 
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Motaki,  sino  al 

944 

Moctafi  II,  sino  al 

1160 

Mostakfi, 

•     946 

Motta  ndged. 

1170 

Mothi. 

974 

Moslhadi, 

1180 

Thai, 

99^ 

Nasser, 

1325 

Kader, 

io3i 

Daher, 

1236 

Kaieiii  Bamrillah, 

1076 

Mostanser, 

1243 

Moctadi  Bamrillali,  ' 

1094 

Mostazem,  ucciso 

ài  46  anni, 

1838 

Mostadher, 

1118 

In  lui  terminò  la 

dignità 

di 

Colt/o  in 

Moslarched, 

ii35 

Asia. 

Rascheld, 

i»36 

DIPERO  OTTOMAIVO. 

I  Turchi  origìnarii  della  Tartaria,  in  cui  barri  tnttoraun  paese  denominato 
il  Turckeslan,  comparTcro  negli  eserciti  dell'  imperatore  Eraclio  Terso  l'an- 
no 622,  ma  non  erano  se  non  ausiliarii  che  tornavano  ne'loro  deserti  tosto 
cessato  il  bisogno  de  loro  serrigii.  Riapparrero  verso  l'anno  "jôGj  finalmente 
si  formarono  in  corpo  di  nazione  nel  principio  del  secolo  X.  Le  ai-mi  loro 
lurono  fortunate  ne"secoli  susseguenti-  Uno  de'loro  Kan,  di  nome  Cimano  o 
Osmano,  figliuolo  d  Ortogìdo,  si  rese  padrone  di  parecchie  provincie  del- 
FAsia  minore  nel  i3oo.  Il  suo  regno  fa  glorioso.  I  successori  aumentarono 
di  molto  le  di  lui  conquiste,  e  diedero  fine  all'  impero  de'Saraccni  fondato 
da  Maometto  V  anno  622,  ed  a  quello  de'  Greci,  de' quali  il  loro  è  in  oggi 
composto. 

SULTANI    OTTOBiAWI.  9 


Otniano,  od  Osmano,  maore  nel       i336 

Orcban  o  Orkan,  i36o 

Amurat  I,  i389 

Baiatet  I,  i4o3 

Solimano  I,  1410 

Musa  Chelebi,  i4i3 

Maomello  I,  1421 

Amurat  II,  j45i 

Maometto  II,  i48i 

Bajazct  II,  ,612 

Selim  I,  i52o 

Solimano  II,  1S66 

Selim  II,  i5y4 

A  murai  III,  iSpó 

Maomelo  HI,  i6o3 

Achmet,  I  i6iy 

Mustafà,  scacciato,  1618 


Osman  I,  muore  nel  1632 

Muslafa,  ristabilito,  i6s3 

Amnrat  lY,  >64o 

Ibraim,  1649 

Maometto  IV,  deposto  nel  1687 

Solimano  III,  i6gi 

Achmet  II,  ^SgS 

Mustafà  II,  I703 

Achmet  III,  rinuncia  nel  17.30 

Maometto  V,  ^T^9 

Osmano  II,  '7^7 

Mustafà  III,  '774 

Achmet  IV,  Ï78Q 

Selim  III,  1807 
Mustafà  IV,dctruso  dal  Irono  nel  1808 
Mahmud  II,  nel  1784,  dichiarato 

imperatore  gii  11  agosto  1808 
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yedi  il  ristretto  storico  nell'articolo  del  Secondo  Ìmpbko  bk*  fbasi. 


NUOVI   RE 

Tamerlano  invase  tale  regno  verso 
ranno  1396 

l  suoi  discendenti  sono  scacciati. 
Cusm-Cassan  nel  i4^7 

Jecub  nel  1478 


}I    PERSIA. 

Julaver  nel 

i485 

Baisancor  nel 

1488 

Rustan  nel 

1490 

Jhmed,  usurpatore. 

nel 

1497 

Alvand  nel 

J496 

Ismael  1,  soli,  nel 

1499 

Solimano,  SÎÛO  al                               1^94 

sino  al 

1623 

Hussein,                                              1721 

Tamas,  sino  al 

1676 

Mahmud,                                             1726 

Ismael  II, 

1677 

Ashraff,  usurpatore,                          173© 

Moammed  Kodabende, 

i585 

Tamas  II,  deposto  nel                       173» 

Hainzed, 

i585 

Mirza  Abbas,                                        1756 

Ismael  III, 

i586 

Tamas-Kulikan,  assassinato  l'anno  174? 

Abbas  il  Grande,  tino  al 

i6a8 

in  età  di  5o  anni. 

Mirlza, 

1642 

Dopo  la  di  lui  morte,  accaddero  diver- 

Abbas II, 

1666 

se  rivoluzioni. 

'        LOMBARDIA. 

I  Longobardi,  conosciuti  dal  III  secolo  in  poi,  abitavano  nella  Marca  di 
Brandeburgo,  tra  l'Elba  e  l'Oder.  Sotto  l'imperatore  Tiberio,  avevano  fat- 
ta alleanza  con  Arminio,  capo  dei  Chcruschi.  Tali  popoli  essendosi  prodigio- 
samente moltiplicati,  trascorsero  la  Germania  sotto  la  condotta  dei  loro  ca- 
pi. Recatisi  nella  Pannonia  (lungo  il  Danubio^,  sulla  fine  del  secolo  V  vi 
fermarono  dimora.  Narsete,  generale  dell'imperatore  Giustiniano,  li  chia- 
mò Tanno  568  in  Italia:  vennero  in  numero  di  200,000  condotti  da  Alboi- 
no, e  posero  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue.  11  prefato  generale  prese  Pavia  do- 
po un  assedio  di  tre  anni,  e  formò  uno  stato  col  nome  di  Lombardia.  Fu 
in  seguito  acclamato  re,  nel  S-^i,  dalla  sua  armata.  Clefi  gli  successe  nel 
5'j4'  Dopo  la  sua  morte,  i  Lombardi  furono  governati  da  trenta  duchi 
per  dieci  anni,  poscia  ebbero  dei  re  sino  a  Desiderio,  che  fu  il  ventesimo 
primo  e  l'ultimo  di  essi. 

Tale  principe,  ambiziosissimo,  aspirava  all'impero  di  tutta  l'Italia.  Pre- 
se l'armi  per  soggiogarla.  Il  papa  Adriano,  che  sedeva  allora  sulla  santa  se- 
de, implorò  il  soccorso  di  Carlomagno.  Desiderio  fu  vinto,  fatto  prigionie- 
ro unitamente  a  sua  moglie  ed  ai  suoi  figli,  e  condotto  in  Francia,  dove 
tale  sciagurato  re  morì  alcun  tempo  dopo.  Così  fu  estinto  il  regno  di  Lom- 
bardia, che  aveva  durato  206  anni  sotto  ventun  re.  (  Vedansi  gli  articoli 
di  Adriano,  di  Carlomagno  e  di  Desiderio).  Tutta  la  parte  d'Italia  sino 
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a  Roma  era  stala  soggetta  ai  Longobardi,  tranne  Ravenna  *  alcuns  altre 
piazze  lungo  la  spiaggia.  La  loro  religione  era  barbara  del  pari  che  i  loro 
costumi,  ed  essi  non  la  tralasciarono  adatto  se  non  quando  furono  soggetti 
alla  Francia. 


BS    DEI    L,OnGOBARDI. 


Alboino,  dal  668  sino  al 

5711 

Clefi, 

Ì74' 

Interregno. 

1 

Autari, 

690 

Agilulfo, 

616 

Adaloaldo, 

629 

Ariovaldo, 

63o 

RolUri, 

646 

Rodoaldo, 

65i 

Ariberlo, 

661 

Godeberto, 

662 

Grìmoaldo, 

671 

Garibaldo, 

Pertarite,  sino  al  688 

Coniberlo  il  pio,  700 

Lullperto,  8  mesi,  701 

Reguiberto,  703 

Arilberlo,  712 

Luitprando,  736 
Ildebrando  eoo  Luitprando. 

Rachi,  749 

Astolfo,  766 

Desiderio,  774 

Qui  finisce  U  regno  dei  Longobardi;  Cor- 
lomagno,  disfatto  eli  ebbe  tale  popo- 
lo, prese  il  nome  di  re  d' Italia. 


ESARCATO  DI  RAVENNA. 

Quando  i  Barbari  dirennero  padroni  dell'Italia,  gl'imperatori  d'Oriente 
fi  mandarono  tratto  tratto  de'generali  per  conservarvi  i  loro  diritti.  Allor- 
ché il  generale  Narsete  fa  richiamato  nel  5fi8,  Longino  fa  spedito  in  sua 
vece,  e  fermò  soggiorno  in  Ravenna  col  titolo  di  esarca.  Fu  in  seguito  ri- 
chiamato. Parecchi  alt*i_^enerali  vi  farono  mandati  successivamente,  e  tì 
portarono  lo  stesso  titolo. 

Luitprando,  re  de'Longobardi,  s'impadronì  di  Ravenna  nel  726,  sotto  1' 
esarca  Paolo  ;  ma  tale  governatore,  col  soccorso  del  papa  e  dei  Veneziani, 
la  riprese  Tanno  seguente.  Essa  fu  finalmente  presa  nel  -jói  da  Astolfo,  re 
dei  Longobardi,  contro  Eutichete,  l'ultimo  de^li  esarchi,  il  quale  fa  scac- 
ciato da  tutta  l'Italia,  e  costretto  a  ritornare  a  Costantinopoli.  Due  anni 
dopo.  Pipino,  re  di  Francia,  obbligò  Astolfo  a  dare  tale  città  unitamente 
all'esarcato  al  papa;  il  che  Carlomagno  confermò,  aggiugncndovi  nuore 
terre. 

E5ARCHI    DI    RAVENNA. 


Longino,  i.»  esarca,  dà! 

sino  al 
Sinaragdo, 
Romano, 
Callinico, 

Smaragdo,  per  la  2.»  volta, 
Lemigio, 
Eleulero, 


568 

Isacco,  sino  al 

638 

584 

Platone, 

64i 

690 

Teodoro  I  Calliopa, 

649 

697 

O'.inipio, 

652 

602 

Teodoro  Caliiop8,per  la  2.» 

volta. 

666 

611 

Gregorio, 

078 

616 

Teodoro  II, 

687 

619 

Giovanni  Platin, 

702 

i 


94 

Teofilatte,  sino  al 
Giovanni  Rizocopo, 
Eutichete, 
Scolastico, 
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710  I  Paolo,  sino  al 

711  I  Eutichete,  per  la  s.a  volta, 
713 


728 
76a 


7*7 


Fine  degli  tsarchi. 


FRANCIA. 

Nbl  principio  del  V  secolo,  Faramondo,  alla  testa  d'un  popolo  agguerri- 
to, talor  nemico,  talor  alleato  dei  Romani,  passò  il  Reno,  e  si  rese  padrone 
di  alcune  provincie  che  per  la  decadenza  dell'impero  erano  lasciate  al  pri- 
mo occupante.  Clodoveo,  il  5.°  re  che  tenne  lo  scettro  dopo  di  lui,  soggiogò, 
nel  5o'j,  le  Gallie,  le  quali  presero  il  nome  di  Francia.  Alla  sua  morte,  di- 
vise il  regno  tra'suoi  figli,  funesta  massima,  seguita  dai  suoi  successori,  e 
la  quale  fu  la  sorgente  fatale  delle  turbolenze  che  la  desolarono.  Garloma- 
gno  estese  il  suo  potere  su  quasi  tutta  l'Europa.  Ristabilì  anche  l'impero  d' 
Occidente,  che  passò  a  suo  figlio.  Per  altro  insieme  con  lui  assopì  per  al- 
quanto tempo  la  gloria  della  nazione.  Luigi  il  buono  successe  a  tutto  il  di 
lui  potere  j  ma  la  sua  debolezza  e  quella  de'suoi  figli  diedero  opportunità 
alle  provincie  lontane  di  scuotere  il  giogo,  ed  ai  Barbari  di  fare  invasioni 
nei  vasti  suoi  stati.  I  di  lui  successori,  più  deboli  ancora,  lasciarono  ch'essi 
invadessero  le  più  belle  parti  del  loro  dominio  e  i  più  bei  diritti  della  loro 
corona.  Dei  principi  più  attivi,  specialmente  quelli  dell'augusta  casa  di  Bor- 
bone, hanno  restituito  all'impero  francese  il  suo  primo  splendore. 

HE    DI    FRANCIA. 


Faramóiiào,  verso  il  4*<* 

Clodione,  morto  nel  44^ 

Meroveo,  4^6 

Chiìderico,  48 1 

Clodoveo  I,  611 

Divisione  del  regno  trai  figli 
di  Clodoveo. 

Teodorico,  a  Metz,  muore  nel  634 

Clodomiro,  ad  Orléans,  muore  nel  624 

Childeberto,  a  Parigi,  muore  nel  558 

Clotario  I,  a  Soissons,  muore  nel  56 1 

Altra  divisione  tra  i  figli  di  Clotario  I, 

i  quali  regnavano  nel  56 1 

Cariberto,  a  Parigi,  muore  nel  667 

Gonlrano,  ad  Orleans,  6^3 

Chiìderico  I,  a  Soissons,  584 

Sigeberlo,  a  Metz,  676 


Clodoveo  II,  muore  nel 

Clotario  III, 

Chiìderico  II,  in  Austrasia  ed  in 

Neustria, 
Tedorico  II,  deposto  e   ristabilito, 
Clodoveo  HI, 
Childeberto  II, 
Dagoberto  II, 
Clotario,  dichiarato  re  nel 

regna  a  anni,  fino  al 
Interregno  di  a  anni. 
Chiìderico  III,  dal 

sino  al 

Qbì  incomincia  la  2.»  stirpe. 

Pipino  H  piccolo  dal 

sino  al 
Garlomagno, 
Luigi  I  il  buono, 
Carlo  il  il  calvo. 


Clotario  II,  figlio  di  Chiìderico  I,  nel  628 1  Luigi  II  detto  il  balbo, 
Dagoberto  I,  638  \  Luigi  III, 


665 
670 

673 
691 
695 
711 
716 
717 
7»9 

74a 

763 


762 
768 
8i4 
84o 

877 

879 
882 


Garlomano,  tino  ali* 

Carlo  il  grosso, 

Eode, 

Carlo  III  il  semplice, 

Roberto  usorpa  il  regno  nel 

Raul  gli  succede  nel 

e  regna  sino  al 
Luigi  IV  d'oltre-mare, 
Lotario, 
Luigi  V  r  infingardo, 

Qui  incomincia  la  3.*  stille. 

Ramo  dei  capbti. 

Ugo  Cape  lo, 
Roberto, 
Enrico  I, 
Filippo  I, 

Luigi  VI,  detto  il  grosso. 
Luigi  VII,  detto  il  giovane, 
Filippo  II  augusto, 
Luigi  Vili  cuor  di  leone, 
san  Luigi  IX, 
Filippo  III  r  ardito, 
Filippo  IV  il  bello. 
Luigi  X  ie  Hutin. 
Interregno  di  5  mesi, 
Giovanni  I,  8  giorni, 
Filippo  V  il  lungo, 
Carlo  IV  il  bello, 

Ramo  dei  vì.lois. 

Vilippo  VI  di  Valois, 
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Giovanni  II  il  buono,  tino  al  i364 

Carlo  V  il  saggio,  i58o 

Carlo  VI  il  diletto,  i422 

Carlo  VII  il  vittorioso,  i46» 

Luigi  XI,  i483 

Carlo  Vili,  1498 

Luigi  XII,  padre  del  popolo,  i6i5 
Francesco  I,  padre  delle  lettere,      1647 

Enrico  II,  1669 

Francesco  II,  1660 

Carlo  IX,  1674 

Enrico  III,  1689 

Ramo  dei  bouoni. 


884 
888 
898 

936 

9M 
986 
987 


99^ 
io3i 
1060 
1108 
ii37 
1180 

1223 
1226 
1270 

1285 
i3i4 
i3i6 


1022 
l328 


i36o 


Enrico  IV  il  grande,  1610 

Luigi  XIII  il  giusto,  1643 

Luigi  XIV  il  grande,  171S 

Luigi  XV  il  diletto,  1774 

Luigi  XVI,  nato  il  23  agosto   1764,  da 
Luigi,  delfino  di  Francia,  figlio  di  Lui- 
giXV;  ammogliatosi  il  16  maggioi770, 
con   Maria    Antonietta  ,  arciduches- 
sa d'Austria;  consacrato  a  Reira»   gli 
11  giugno  1776,   morto  il   »i    gen- 
naio *-795 
Luigi  XVII,  179& 
Rivoluzione,  dal  1793  al                   i8o4 
Impero,  dal  1804  al  i8i4 
Luigi  XVIII,  nato  il  17  novembre  1736, 
rimesso  sul  suo  trono  il  i.»  aprile  i8i4 
morto  nel  1824 
Carlo  X,  nato  il  9  ottobre   1767,  re  di 
Francia  e  diNavarra,  il  16  settem- 
bre                                                  1824 


INGHILTERRA. 

Una  parte  della  Grande  Brettagna  fa  sottomessa  ai  Romani  sino  al  ^o^, 
allorché  tale  provincia,  desolata  dai  Pitti  e  dagli  Scozzesi,  implorò  il  soc- 
corso dell'impero  contro  tali  barbari.  Costanzo,  mosso  dai  loro  mali,  man- 
dò loro,  nel  4  2  *  >  una  legione  che"  sconfisse  que'  nemici.  Indusse  in  pari 
tempo  gli  abitanti  del  paese  a  rialzare  il  muro  di  separazione  ch'era  stato 
costrutto  sotto  l'imperatore  Severo.  Ai  Brettoni,  siccome  mancavano  d'ar- 
te e  di  operìd  ,  bastò  di  costruire  un  vallo  di  zolle,  che  gli  Scozzesi  ro- 
vesciarono tostochè  furono  sicuri  che  ritirati  si  erano  i  Romani.  Onorio 
mandò  nuove  truppe,  le  quali  liberarono  i  Brettoni  dai  Barbari,  e  dichiara- 
rono ad  essi  che  Cimpero  non  poteva  più  somministrar  ìoro  soccorsi.  La 
partenza  dei  Romani  fu  ancora  un  segnale  pei  Barbari  ;  essi  tornarono  in 
maggior  numero.  I  Brettoni  abbandonarono  le  loro  abitazioni  e  rifuggiro- 
no ne'  boschi. 


t;6  CRONOLOGIA. 

Avendo  invano  implorato  dal  fondo  delle  loro  foreste  la  protezioni»  dei 
medesimi  Romani,  e  la  disperazione  tenendo  loro  vece  di  forza,  rispinsero 
i  Barbari  j  ma  tale  avveninrento  non  ebbe  nessun  felice  resultato.  I  Pitti  ri- 
tornarono e  li  fecero  nuovamente  tremare.  Allora  Vortigerne,loro  re,  prin- 
cipe dissoluto,  chiamò  in  suo  soccorso  i  Sassoni  stanziati  presso  alla  foce 
deU'Elba. 

Tale  alleanza,  che  sembrava  vantaggiosa  ai  Brettoni,  diventò  fatale  alla 
loro  libertà.  Rispinsero,  di  fatto,  i  loro  primi  nemici  j  ma  i  Sassoni,  ai  qua- 
li Vortigerne  in  riconoscenza  aveva  data  l'isola  di  Tanet  sulle  spiagge  di 
Kent,  mandarono  ivi  ben  presto  una  numerosa  colonia.  Si  unirono  cogli 
Angli,  loro  vicini  e  coi  Giuli,  abitanti  del  Chersoneso  Cimbrico,  armarono 
insieme  una  flotta  di  18  vascelli,  e  si  recarono  alla  Grande  Brettagna,  sot- 
to la  condotta  di  Engisto.  Furono  date  ad  essi  delle  terre  a  condizione  che 
combattessero  per  la  salvezza  del  paese.  Poco  dopo,  con  differenti  pretesti, 
presero  le  armi  contro  i  Brettoni,  e  diedero  principio  ad  una  guerra  san- 
guinosa che  durò  veut'anni.  Finalmente  i  prefati  tre  popoli,  divenuti  pa- 
droni dell'isola  sino  alle  frontiere  della  Scozia,  formarono  sette  piccoli  re- 
gni. Egberto,  re  di  Westsex,  ridusse  sotto  il  suo  solo  dominio  tutti  que* 
piccoli  stali  neirSei.  Verso  la  fine  della  guerra,  una  parte  de'Breltoni,  na- 
tivi del  paese,  riparò  nella  provincia  di  Francia  che  da  essi  prese  il  nome 
di  Brettagna^  un'altra  parte  riparò  nel  principato  di  Galles  dove  i  loro 
principi  si  conservarono  sino  al  1282,  epoca  in  cui  tale  principato  venne  u- 
uito  airinghilterra.  Da  quel  tempo  in  poi  i  figli  primogeniti  dei  re  d'In- 
ghilterra portano  il  nome  di  principi  di  Galles. 

I  discendenti  di  Egberto  gli  successero  sino  al  ioi<j,  in  cui  Canuto  II, 
re  di  Danimarca,  entrò  in  Inghilterra,  uccise  Edmondo  II,  ultimo  re,  e 
montò  sul  trono.  Odoardo  III,  nipote  di  Edmondo,  essendo  morto  nel  1066 
senza  figli,  istituì  suo  erede  Gughelmo  il  Conquistatore,  figlio  naturale  di 
Roberto,  duca  di  Normandia.  Ve  ne  furono  quattro  di  tale  casa,  sino  al 
1 135;  poscia  uno  della  casa  dei  conti  di  Blois;  quindici  della  casa  di  An- 
giò,  i  quali  ereditarono  la  corona  per  diritto  di  sangue  dal  lato  delle  donne 
dal  1 154  sino  al  i485  j  sei  re  discendenti  da  un  principe  di  Galles,  e  quat- 
tro dalla  casa  degli  Stuardi.  La  casa  di  Annover  possedè  oggidì  il  trono  d' 
Inghilterra,  e  sa  tenere  con  mano  ferma  il  timone  d'un  naviglio  quasi  sem- 
pre agitato  dalla  tempesta. 

RK  d'iNGHIIìTERRA.    E  DI  WESTSEX. 

Siccome  ì  re  di  Westsex  si  resero  padroni  de'  sette  piccoli  regni  ne'  quali  era 
divisa  t InghilterrOy  da  essi  incominceremo  la  nostra  lista. 


Ceolrico,  morto  nel 

607 

Adelardo, 

740 

Ceolulfo, 

6x1 

Cudredo, 

754 

Cinigisil, 

643 

Sigeberto,  deposto  nel 

755 

Cenowalck, 

672 

Cinulfo, 

784 

Sesseburge,  regina, 

673 

Brithrick, 

800 

Ceuso, 

685 

Egberlo,  i."  re  di  tutta l'Ioghillerra 

,837 

Escuino, 

686 

Etulfo  0  Etolwolfo, 

867 

Cedowalla, 

689 

Eltelbaldo, 

860 

Ina,  si  fa  monaco  nel 

726 

Eltelberlo, 

866 
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Xttelredo  I,  morto  nel  871 

Alfredo  il  grande,  900 

Odoardo  I  il  ve  echio,  524 

Aldelslano,  9^0 

Edmondo  I,  94^ 

Kdredo,  966 

Edvi,  9^ 

Edgard,  976 

sant'  Odoardo  II  il  giovane  ,  979 

Ettelredo  li,  ioi4 

Saenone,  re  di  Danimarca,  ioi5 

Edmondo  II,  1017 

Canuto,  re  di  Danimarca,  1067 

Aroldo  I,  io39 

Ardi  Canuto,  1042 

Odoardo  III  il  confessore,  \  „ 

Aroldo  II,                             ì  "^^ 
Guglielmo  il  conquistatore,  duca  di 

Normandia,  1087 

Guglielmo  II,  detto  il  rosso,  1100 

Arrigo  I,  ai36 

Stefano,  11Ó4 

Arrigo  II  Plantagenet,  1189 

Riccardo  1  cuor  di  leone,  ^^99 

Giovanni  senza  terra,  1216 

Arrigo  III,  1272  } 

Odoardo  I,  i3o7  i 

Odoardo  II,  i3a7  [ 


.{ 


Odoardo  IIF,  morto  nel 
Riccardo  II, 
Arrigo  IV, 
Arrigo  V, 
Arrigo  VI, 
Odoardo  IV,  "» 
Odoardo    V.j" 
Riccardo  111, 
Arrigo  VII, 
Arrigo  Vili, 
Odoardo  VI, 
Maria,         '^ 
Elisabetta,  /  "S"" 
Giacomo  1, 
Carlo  I  è  decollato. 
Interregno, 

Oliviero  Cromwel,  protettore, 
Riccardo  Cromwel,  scacciato  nel 
Carlo  II, 

Giacomo  II,  obbligato  a  fiiggire, 
Guglielmo  III  di  Nassau, 
Anna,  regina, 
Giorgio  I  di  Brunswick, 
Giorgio  II, 
Giorgio  III, 

Giorgio  IV,  nato  il  13  agosto  1762 
re  d' Inghilterra,  il  29  gennaio 


97 

i399 
i4i3 
142a 

1461 

i483 

i485 
1609 
i547 

1668 

l502 

Ï62S 
1649 

i663 
i658 
1660 
168S 
1688 
1702 
1714 
1727 
1760 
1820 

1820 


SCOZIA. 

Gli  Scozzesi,  colonia  degl'Iberni,  ebbero  re  molto  tempo  prima  di  G. 
CL  Ma  siccome  tali  popoli  non  ebbero  mai  molto  commercio  colle  altre  na- 
noni  dell'Europa,  non  si  può  far  fondamento  sulla  successione  dei  loro  re 
se  non  nell'anno  55o,  nel  qual  tempo  regnava  Congaio  II.  Gli  Scozzesi, 
guerrieri,  crudeli  ed  infaticabili,  rimasero  sempre  indipendenti.  I  Romani 
con  molta  diCQcoltà  si  opponevano  alle  frequenti  loro  invasioni  nelL'  In- 
ghilterra, poiché  l'imperatore  Adriano  si  vide  obbligato  di  far  costruire,  Y 
anno  121,  un  muro  di  3o  leghe  al  nord  dell'Inghilterra  per  separarla  e 
preservarla  dai  loro  fiu"ori.  Verso  l'anno  209  l'imperatore  Severo  ne  fece  al- 
tresì erigere  uno  dall'est  all'ovest.  Giacomo  VI,  sessagesimoterzo  re  di  Sco- 
zia, essendo  salito  sul  trono  d'Inghilterra  col  nome  di  Giacomo  I,  unì  tali 
due  regni  col  nome  di  Grande  Brettagna.  L'unione  perfetta  non  è  per  al- 
tro avvenuta  se  non  nel  1*3  o'j.  Allora  il  parlamento  di  Scozia  fu  incorporato 
a  quello  d'Inghilterra. 


Feller  Tomo  I. 


9^ 


Congelo,  morto  nel 
Chiaulo, 
Aldam, 
Keael. 
Eugenio  III, 
Fercardo  I, 
Donaldo  I, 
Fercardo  II, 
Malduino, 
Eugenio  IV, 
Eugenio  V, 
Amberchelelo, 
Eugenio  VI, 
Mordac, 
Ersinio, 
Eug)>nio  VII, 
Fercardo  III, 
Solvazio, 
Achani, 
Congaio  III, 
Dongalo, 
Alpino, 
Kenet  II, 
Donaldo  II, 
Costantino  II, 
.  Eto, 
Gregorio, 
Donaldo  III, 
Costantino  III,, 
Malcom  I, 
Indulfo, 
Dufo, 
CuUeno, 
Kcnet  IH, 


CRONOLOGIA. 

IVK    DI    SCQZU. 

668 

Costantino  IV,  morto  nel 

99* 

680 

Crimo,                                                  1 

00  5 

606 

Malcom  II,                                         1 

o33 

Duncan  I,                                            1 

1040 

620 

Maccabeo,                                            > 

1067 

63  a 

Malcom  III,                                         1 

L093 

647 

Donaldo  IV,                                         ] 

1094 

668 

Duneano  II,  ucciso  nel                      1 

1096 

688 

Donaldo,  ristabilito,  muore  nel         1 

1098 

69  a 

Edgardo,                                                1 

L106 

^99 

Alessandro,                                          i 

Lia4 

700 

David  I,                                                  1 

ii65 

717 

Malcom  IV,                                        1 

1166 

760 

Guglielmo, 

t3l4 

761 

Alessandro  II, 

ia49 

764 

Alessandro  IH, 

13&6 

767 

Interregno,                                           1 

1292 

787 

Giovanni  Bailleul, 

i3o6 

809 

Roberto  1  di  Brus,                              1 

1329 

814 

David  II, 

iSyi 

8ao 

Roberto  II  Stuardo,                           1 

390 

823 

Roberto  III, 

1406 

864 

Interregno,  sino  al 

1424 

858 

Giacomo  I, 

1437 

874 

Giacomo  II, 

460 

875 

Giacomo  III, 

1488 

893 

Giacomo  IV, 

i6i5 

904 

Giacomo  V, 

l.'.42 

945 

Maria  Stuarda,  regina, 

1687 

968 

Giacomo  VI,  dicbiarato  re  d'Inghil- 

968 

terra  nel 

i6o3 

973 

/  successori  di  Giacomo  VI  sono  in  pa- 

978 

ri  tempo  re  d'Inghilterra  e  di  Scozia. 

994 

, 

I  GOTI  E  GLI  SVEVI  IVELLA  SPAGiXA. 


I  predoni  conoscintì  sotto  il  nome  di  Goti ,  dopoché  ebbero  trascorso 
tutti  i  paesi  del  Nord,  trassero  con  essi,  nelle  loro  scorrerie,  degli  Sciti,  dei 
Daci,  dei  Geti;  perciò  vengono  talora  confusi  con  tali  popoli.  Dopo  varii 
tentativi  in  Oriente,  dove  furono  disfatti  e  vinti  parecchie  volte,  si  gettaro- 
no nell'Occidente.  S'impadronirono,  nel  3^6,  della  Dacia,  e  di  là  si  divise- 
ro in  due  bande.  Quelli  che  abitarono  il  paese  più  orientale  verso  il  Ponto 
Bussino,  si  chiamarono  Ostrogoti  o  Goti  d'Oriente 5  e  quelli  che  dimora- 
rono più  all'occidente,  si  chiamarono  Visigoti.  Entrambi  furono  alleati  dei 
Romani  per  alquanto  tempo  j  ma  poco  contenti  d'una  pace,  che  noji  era 
ad  essi  vantaggiosa,  passarono  spesso  il  Danubio,  e  fecero  grandi  rovine  nel- 
le terre  dell'impero.  Teodosio   gli  sconfìsse  intieramente,    e  li  rispinse  anzi 


CRONOLOGIA.  9^ 

al  di  là  della  Tratia,nel  Sijg.  Ma  finalmente  sì  resero  tanto  potenti  mercè  i 
potrali  che  si  ooirano  ad  essi,  e  tanto  terribili  a  cagione  del  loro  namero, 
die  penetrarono  senza  ostacolo  sino  in  Italia. 

Onorio,  per  liberarsi  da  tale  moltitudine  di  nemici,  cedette  ad  essi  una 
parte  delle  Gallie  e  della  Spagna.  Tre  anni  dopo,  Alarico  prese  Roma  nel 
.4og  e  la  saccheggiò.  Ataulfo,  suo  cognato,  gli  succedette,ed  incominciò,  nel 
4ia,  il  regno  dei  Visigoti  nell'Aquitania  e  nella  Gallia  Narbonese.  Due  an- 
ni dopo,  tali  popoli  furono  sconhtti  ed  obbligati  a  ritirarsi  nella  Spagna, 
•onpre  sotto  il  nome  di  Visigoti,  mentre  Armenerico,  alla  testa  degli  Sre- 
*i,  dopo  di  aver  dcTastate  parecchie  provincie  delle  Gallie,  fermava  dimora 
ndla  Lusitania  e  nella  Galizia.  Per  altro  i  Goti  duravano  fatica  ad  abbando- 
nare le  Provincie  meridionali  della  Francia  ,  e  vi  avrebbero  di  buon  grado 
Cermato  stanzaj  ma  Glodoveo  li  vinse  in  due  celebri  battaglie,  uccise  di  sua 
jH-opria  mano,  nel  oo'^,  Alarico  loro  re,  e  purgò  intieramente  la  Francia 
da  tali  popoli  usurpatori. 


HE    riSlGOTi    NELLA    SPAGNA    DA];    VI    SECOLO    IN    POI. 


Liava  I  regna  a  Narbona,  muo- 
re nel  Ó72 
Leugivildo,  suo  fratello,  in  Ispagoa,  686 
Becaredo  I,  601 
Liuva  II,  6o3 
Vilterico,  ucciso  nel  610 
Gondemaro,  6ia 
Sisebut,  621 
Recaredo  li,  7  mesi,  nel  6*1 
Suintila,  63i 


Sisenatado,  muore  nel 

656 

Cbialila, 

640 

Tulca  0  Fulga, 

6^ì 

Cbindasaindo, 

653 

Reresuindo, 

67  a 

Wamba, 

680 

Ervige, 

687 

Egiza  0  Egica, 

701 

Viltiza, 

710 

Rodrigo, 

712 

RE    DI    LEONE  E    DEi,LE    ASTURIE. 


Pelagio,  dichiarato  nel  718,  muo- 
re nel  737 
Favilla,  739 
Alfonso  I  il  calloUco,  7^7 
Froila  I,  768 
Aurelio,  774 
Silo,  783 
Mauregato,  788 
Veremondo  o  Bermude,  79» 
Alfonso  li  il  eatto,*  84a 
Ramiro  I,  85o 
Ordegno,  866 
Alfonso  III  il  grande,  910 


Garzia,  muore  nel  9i3 

Ordogno  II,  923 

Froila  II  934 

Alfonso  IV  rinunsia  nel  937 

Ramiro  I,  960 

Ordogno  III,  968 
Ordogno  il  malvagio  usurpatore, 

scaccialo  ucl  960 

Sancio  I  il  grosso,  967 

Ramiro  III,  982 

Veremondo  II,  999 

Alfonio  V,  1037 

Veremondo  III,  1037 


RE  DI  cKSTiGLLAf  divenuto  regno  nel  io33. 


Ferdinando  I, 
Sancio  II, 
Alfonso  VI, 
Alfonso  VII, 
Drraco  ed  Alfonso, 


io65 
1072 
1109 
1108 
1136 


Alfonso  Vili,  1167 

Sancio  III,  re  di  Casliglia,  1168 

Ferdinando  II,  re  di  Leone, in  qua- 
lità di  reggente,  1187 
Alfonso  IX.  dello  il  buono,                 I3i4 


iìao 
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Enrico  I,  muore  nel  1317 
Ferdinando  III,  re  di  Castiglia  e  di 

Leone,  j25a 

Alfonso  X,  detto  il  saggio ,  1284 

Sancio  IV,  ,2^5 

Ferdinando  IV,  j3i2 

Alfonso  XI,  ,35o 

Pietro  il  crudele,  i368 


Enrico  II,  muore  nel 
Giovanni  I, 
Enrico  III, 
Giovanni  II, 
Enrico  IV, 


«379 
1390 
i4o6 
1454 

1474 


Ferdinando  V  prende  in  moglie  Isabel- 
la d'Aragona ,  e  i  due  regni  riman- 
gono uniti. 


ARAGONA. 

Talb  regno,  il  quale  ebbe  dei  sovrani  particolari  per  più  di  4oo  anni, 
fu  unito  alla  Castiglia  mediante  il  matrimonio  d'Isabella,  erede  di  Arago- 
na, con  Ferdinando  re  di  Castiglia,  l'anno  i474-  H  prefato  re,  divenuto  pa- 
drone nel  i4^97  di  Granata,  che  i  Mori  avevano  fabbricata,  e  la  quale  era 
la  sede  del  loro  dominio,  pose  fine  al  loro  regno.  Ferdinando,  essendo 
morto  senza  figli  maschi,  lasciò  la  Spagna  a  Filippo,  arciduca  d'Austria, 
Suo  genero.  Vi  furono  sei  re  di  tal  casa.  Carlo  II,  che  ne  fii  l'ultimo,  mori 
senza  figli.  Filippo  V,  nipote  di  Luigi  XIV,  e  Carlo  d'Austria,  figlio  dell' 
imperatore  Leopoldo,  si  disputarono  la  successione:  essa  rimase  a  Filippo; 
Ferdinando,  Carlo  III  e  Carlo  IV  gli  succedettero. 

RE    DI    ARAGONA. 


Ramiro,  io63 
Sancio  Bamirez,  i094 
Pietro  I,  1104 
Alfonso  I,  1 134 
Ramiro  II  rinunzia  nel  1137 
Raimondo  Berengario ,  1162 
Alfonso  II,  chiamato  prima  Rai- 
mondo, '  1193 
Pietro  II,  j2i3 
Giacomo  il  vittorioso,  re  altresì  di 
Valenza,  di  Marcia  ec.  1276 


Pietro  III,  1285 

Alfonso  III,  lapi 

Giacomo  II,  1337 

Alfonso  IV,  i336 

Pietro  IV,  i387 

Giovanni  I,  iSpó 

Martino,  i4»o 

Ferdinando,  detto  il  giusto,  il^iG 

Alfonso  V,  »468 

Giovanni  II,  »479 

Ferdinando  V,  »5o4 


•f-     '  '         «ERIK     DEI    RE    DI    SPAGJfA 

dopo  Cunione  dei  regni  di  Castiglia  e  di  Aragona. 


Ferdinando  VI,  »7^9 

Carlo  IIF,  1789 

Carlo  IV,  nato  il  »2  novembre 
1748,  rinunzia  nel  1808,  muo- 
re nel  1819 
Ferdinando  VII,  nato  il  i3  ottobre 

1784,  dichiarato  il  19  marzo        1808 
Interregno  e  rivoluzione,  sino  al     i8i4 
Epoca  in  cui  Ferdinando  rientrò 
nei  suoi  stali. 


Filippo  I  d'Austria, 

t5o6 

Giovanna,  di  lui  moglie,  sola 

i5i6 

Carlo  Quinto  rinunzia  nel 

.     i556 

Filippo  II, 

1698 

Filippo  HI, 

1621 

Filippo  IV, 

1666 

Carlo  II, 

1700 

Filippo  V  rinunzia  nel 

1724 

Luigi  I, 

1724 

FilippoV  risale  sul  trono.muore  neli746 
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NAVARRA. 

La  Navarrà,  che  aveva  fatto  parte  del  regno  di  Spagna,  e  ch*era  stata 
.  sottomessa  a  Carlomagno  nel  778,  si  ribellò  contro  Luigi  LI  buono,  e  scor- 
se il  giogo  nell'83i.  Aznar  fu  il  suo  primo  re.  I  suoi  discendenti  conserva- 
rono il  trono  sino  al  i234,  in  cui  Sanzio  VII,  decimoquinto  re,  morì  senza 
figli.  Una  delle  sue  sorelle,  chiamata  Bianca,  gli  successe,  e  portò  in  dote 
la  Na varrà  a  Tibaldo  V,  conte  di  Champagne.  Tali  conti  la  possedettero  si- 
no al  1285,  in  cui  essa  passò  ai  re  di  Francia  sotto  Fiiippo  il  Belio,  po- 
scia successivamente  e  sempre  mediante  parentadi,  alla  casa  di  Evreux,  ai 
re  di  Aragona,  ai  conti  di  Foix  ed  alla  casa  di  Albret. 

Ferdinando  II,  re  di  Aragona,  ne  tolse  ai  principi  di  quest'ultima  casa, 
la  maggior  parte  detta  oggidì  l'Alta  Navarra,  nel  i5i5.  Altro  non  rimase 
ad  Enrico  d' Albret,  re  di  IVaVarra,  che  la  parte  la  quale  è  al  nord  dei  Pi- 
renei. Tale  principe  sposò,  nel  iSa^,  Margherita  di  Valois,  sorella  di 
Francesco  I,  dalla  quale  ebbe  Giovanna  d' Albret,  che  si  maritò  ad  Anto- 
nio di  Borbone  duca  di  Vendôme,  e  fu  madre  di  Enrico  il  grande.  Quest' 
ultimo  principe  essendo  succeduto  ad  Enrico  III,  unì,  nel  1589,  il  titolo 
di  re  di  Navarra  a  quello  di  re  di  Francia. 

RE    DI    NAVARRA. 


}Conli      f 
di        \ 
Navarra    v 


Aznar  -v      Conli 

Sanzio  Sancione    >        di 
Garzia  J    Navarra 

Garzia-Ximene  I, 
Fortunio, 
Sanzio-Garzia  I, 
Garzia  J, 
Sanzio  II, 
Garzia  II, 

Sanzio  III,  o  il  grande, 
Garzia  III, 
Sanzio  IV, 

Sanzio  Ramirez  V,  ^    re  di 
Pietro,  J.  Ara- 

Alfonso,  J    gena. 

Garzia  Ramirez, 
Sanzio  VI.  detto  il  saggio, 
Sanzio  VII,  dello  il  forte, 
Tcodebaldo  I,  conte  di  Champa- 
gne, 
Teodebaldo  II, 
Enrico  I,  dello  i!  grosso. 


}re  di      f 
Ara-      X 
gena.      \. 


836 

853 

867 

880 

goS 

926 

970 

994 

1000 

xo35 

io54 

1076 

1094 

1104 

11 34 

ii5o 

J«94 
1234 

1263 
1270 
1274 


i3o5 
i3i6 

l322 

i328 
1343 
i349 
i387 
1426 


Filippo  il  bello,  dal  capo 
della  regina  Giovanna, 

Luigi, 

Filippo  il  lungo  , 

Carlo  il  bello, 

Filippo  d'Evreux,  «  Giovanna, 

Giovanna, 

Carlo  il  malvagio, 

Carlo  III, 

Giovanni,  figlio  di  Ferdinando  ,  re 
di  Aragona,  *479 

Eleonora,  figlia  di  Giovanni,  j479 

Francesco-Febo,  j483 

Callerina  e  Giovanni  d'AIbret,  spo- 
gliali dell'Alta  Navarra,  nel  i5i3; 
quest'ultimo  muore  nel  \b\S 

Enrico  II,  muore  nel  i655 

Antonio  di  Borbone,  per  diritto  di 
Giovanna  d'Albrel  sua  moglie,     1662 

La  slessa  Giovanna  d'AIbret,  1671 

Enrico  III  si  cinge  la  corona  di 
Francia  sotto  il  nome  di  Enri- 
co IV,  nel  *  1689 
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PORTOGALLO. 

It  regno  di  Portogallo,  che  comprende  l'antica  Lusitania,  dopo  di  esse- 
re stato  sotto  il  dominio  dei  Cartaginesi,  e  dei  Romani,  fu  successivamen- 
te conquistato  dagli  Svevi,  dagli  Alani  e  dai  Visigoti  sulla  fine  del  V  seco- 
lo. I  Mori  se  ne  impadronirono  togliendolo  a  questi  ultimi,  e  lo  possedet- 
tero lunghissimo  tempo.  Quando  i  cristiani  si  unirono  per  far  la  guerra  ai 
Mori  di  Spagna,  Enrico,  nipote  di  Roberto  I,  duca  *di  Borgogna  e  proni- 
pote  di  Roberto,  re  di  Francia,  passò  nella  Spagna,  l'anno  1094»  con  soc- 
corsi per  Alfonso,  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  e  sconfisse  i  Mori  in  parec- 
chie occasioni.  Alfonso,  fatta  ch'ebbe  la  pace,  diede  alla  sua  volta  delle  trup- 
pe ad  Enrico,  il  quale  le  unì  alle  sue,  ruppe  i  Mori,  e  conquistò  su  di  essi 
il  regno  di  Portogallo.  Alfonso  gli  conferì  allora  il  titolo  di  conte,  e  gli  die- 
de in  moglie  Teresa,  una  delle  sue  figlie  naturali.  Enrico  n'  ebbe  un  figlio, 
chiamato  Alfonso,  il  quale  gli  succedette.  Tale  principe,  disfatti  ch'ebbe 
cinque  re  mori  nel  1 1  jg,  fu  acclamato  re  dalla  sua  armata.  Egli  radunò  le 
truppe  a  Lamego,  e  fece  la  legge  che  porta  il  nome  da  tale  città,  mercè  la 
quale  gli  stranieri  sono  esclusi  dalla  corona,  non  già  i  principi  naturali. 
Sanzio,  terzo  re,  conquistò  e  tolse  ai  Mori, nel  1189,  il  piccolo  regno  degli 
Algarvi,  e  lo  unì  al  Portogallo.  Tale  casa  si  mantenne  sul  trono  sino  al 
1 580.  Dopo  la  morte  del  cardinale  Enrico,  il  regno  fu  unito  a  quello  di 
Spagna,  ed  ecco  in  qual  maniera. 

Sebastiano,  re  di  Portogallo,  nipote  di  Giovanni  III,  suo  predecessore, 
fu  ucciso  in  una  battaglia  da  lui  data  ai  Mori  l'anno  iB-jS,  e  non  lasciò  di- 
scendenza. Il  cardinale  Enrico,  quinto  figlio  di  Emmanuele  il  fortunato  , 
e  fratello  di  Giovanni  III,  salì  sul  trono,  e  morì  l'anno  seguente.  Enrico  a- 
veva,  per  verità,  un  fratello  chiamato  Luigi,duca  di  Baiaj  ma  era  stato  di- 
chiarato incapace  di  succedere  alla  corona,  per  avere  presa  in  moglie  una 
donzella  di  bassi  natali.  Luigi  ebbe  un  bastardo  chiamato  Antonio,  il  qua- 
le, immaginandosi  di  aver  diritto  alla  corona,  assunse  la  qualità  di  re  nel 
i58o,  dopo  la  morte  di  Enrico  suo  zio,  il  che  cagionò  grandi  turbolen- 
ze, poiché  suo  padre  e  i  di  lui  discendenti  erano  stali  dichiarati  decaduti 
dal  trono.  In  tali  circostanze  Filippo  II  re  di  Spagna  mandò  il  duca  d'Al- 
ba, alla  testa  d'una  potente  armata,  in  Portogallo,  e  s'impossessò  del  regno, 
del  quale  era  erede  legittimo  in  forza  dei  diritti  di  sua  madre  Isabella,  fi- 
glia maggiore  del  re  Emmanuele  Antonio  ,  dapertutlo  sconfitto ,  si  ritirò 
in  Francia,  dove  morì  nel  lôgS. 

Tre  re  di  Spagna  possedettero  il  Portogallo  sino  al  i64o,  in  cui  i  Porto- 
ghesi, irritati  dall'alterezza  degli  Spagnuoli,  si  ribellarono,  ed  acclamarono 
re  Giovanni,  duca  di  Braganza,  il  quale  traeva  il  suo  nome  da  Calterina  , 
duchessa  di  Braganza,  nipote  del  re  Emmanuele.  I  suoi  discendenti  si  so- 
no mantenuti  sul  trono. 

."  RE  DI  PORTOGALLO. 

1279 

i325 
»357 
i367 
i583 


Enrico,  conte  di  Portogallo, 

ÏI12 

Alfonso  III, 

Alfonso  1  Henriquez, 

1186 

Dionigio  il  liberale, 

Sanzio  I, 

1211 

Alfonso  IV, 

Alfoaso  li. 

1223 

Pietro  il  severo, 

Sanzio  li, 

1248 

Ferdinando, 
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laterregno. 


»385 


Giovanni  I,  dello  il  grande,  i433 

Odoardo,  »438 

Alfonso  V,  detto  rafricano  ,  i48i 

Giovanni  If,  dello  il  perfetto,  149^ 

Emmanuele  il  fortunato,  i6ai 

Giovanni  III,  1667 

Sebastiano,  1^78 

Enrico ,  cardinale,  i"8o 

Antonio,  re  titolare,  1656 

Filippo  I,       -V  /-i^98 

Filippo  II,      \.  re  dì  Spagna  <  i6ai 

Filippo  III,  J  KlSl^o 
Giovanni  lY,  duca  di  Braganza  ,     i656 

Alfonso  VI,  deposto  nel  1667 


Pietro  II,  170S 

Giovanni  V,  i 760 

Giuseppe,  1777 

Maria,  col  suo  marilo   don   Pedro, 

morto  nel  1786 

Maria,  sola,  nata  il  ai  decemb.       1734 
GiovanniVI,nalo  il  i5  nJaggioi767, 

dichiarato  re  il  ao  marzo  1616 

Ricevette  il  titolo  d' imperatore  del 
Brasile,  nel  novembre  1826,  e 
mori  nel  i8a6 

Suo  figlio  maggiore  D.  Pedro,  im- 
pera» or  del  Brasile,  gli  *  succe- 
dalo nel  regno  di  Portogallo. 


NAPOLI. 

Il  regno  di  Napoli,  paese  tanto  favorito  dalla  natura  ,  e  tanto  scesso  de- 
vastato dai  conquistatori ,  eccitò  l'ambiiione  dei  Romani ,  i  quau  lo  sog- 
giogarono sino  dai  primi  tempi  della  repubblica.  Nel  V.  secolo  divenne  pre- 
da dei  Goti,  ed  in  seguilo  dei  Longobardi,  i  quali  ne  rimasero  padroni  sino 
a  che  Carlomagno  pose  fine  al  loro  regno.  I  successori  del  prefato  principe  lo 
divisero  cogl'imperatori  greci,  i  quali  poco  dopo  se  ne  resero  intieramente 
padroni  j  ma  i  Saraceni  ne  li  spogliarono  nel  secolo  IX.  e  X. ,  e  vi  si  rese- 
ro potentissimi ,  sino  a  che  i  Normanni  ad  essi  lo  tolsero. 

Tancredi  di  Altavilla,  signore  normanno,  avendo  una  numerosa  famiglia, 
mandò  i  suoi  due  figli  maggiori  in  Italia  a  cercar  fortuna.  Tali  due  cava- 
lieri, chiamati  l'uno  Guglielmo,  detto  Braccio  di  ferro,  l'altro  Drogone  , 
si  posero  nelle  milizie  di  Rainulfo,  signore  di  Capua ,  e  fecero  la  guer- 
ra ai  Saraceni  unitamente  ad  altri  signori  che  loro  si  congiunsero.  Ro- 
berto Guiscardo  ,  uno  di  essi,  e  fratello  cadetto  di  Braccio  di  ferro  e  di 
Drogone  ,  si  rese  il  più  illustre  ,  e  riportò  parecchi  vantaggi  contro  i  Sara- 
ceni. Lasciò  due  figli,  dei  quali  uno,  chiamato  Ruggero,  ebbe  in  retaggio 
la  Puglia  e  la  Calabria.  Tali  furono  i  principii  del  regno  di  Napoli. 

Un  altro  Ruggero,  zio  del  precedente ,  s'  era  impadronito  della  Sicilia 
nel  io58.  Morendo,  lasciò  due  figli,  dei  quali  uno,  chiamato  Ruggero  II  , 
s' impadronì  della  Puglia  e  della  Calabria,  dopo  la  morte  di  Gughelmo  di- 
scendente di  Roberto  Guiscardo,  di  maniera  che  i  due  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  furono  uniti  nel  1 1 29.  Costanza,  ultima  principessa  d^l  sangue  di 
Ruggero,  ed  erede  dei  due  regni,  li  portò  in  dote,  nel  1 186,  ad  Enrico  VI, 
figlio  dell'imperatore  Barbarossa.  Tale  ramo  essendo  mancato  Tanno  1266, 
dopo  la  morte  del  bastardo  Manfredo,  ultimo  possessore,  il  papa  Clemente 
V  diede  rinvestitura  dei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  a  Carlo  di  Francia  , 
conte  d'Angiò,  di  cui  i  discendenti  possedettero  la  corona'sino  al  1 384,  e- 
poca  nella  quale  Giovanna  I  adottò,  con  suo  testamento.  Luigi  I  ,  duca  d' 
Angiò,  figlio  del  re  Giovanni.  In  pari  tempo ,  Carlo  di  Durazzo  ,  cugino 
della  prefata  regina,  si  pose  sul  trono,  il  che  cagionò  una  lunga  guerra 
tra  i  suddetti  dne  principi,  ed  anche  tra  i  loro  successori.  La  posterità  di 
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Carlo  di  Durazzo  vi  si  mantenne,  malgrado  alle  pretensioni  dei  successori 
del  conte  d'Angiò,  i  quali  altresì  portavano  il  titolo  di  re  di  Napoli.  "  ""J 
Giovanna  II,  della  casa  di  Durazzo  ,  ultima  regina  di  Napoli ,  istittil 
suo  erede,  nel  i434,  con  testamento,  Renato  d'Angiò,  il  che  diede  a  ta- 
le famiglia  un  doppio  diritto  sopra  il  regno.  Renato  non  potè  conservar- 
lo ;  Alfonso,  re  di  Aragona  e  di  Sicilia,  glielo  tolse  nel  14^0.  Da  tal  tempo 
in  poi  i  due  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  furono  uniti.  Il  ramo  di  Borbone, 
regnante  in  Ispagna,  ne  è  attualmente  in  possesso. 


RE  DI  NAPOLI. 


Ruggero,  li  54 

Guglielmo  I,  detto  il  malvagio  1166 

Guglielmo  II,  detto  il  buono,  11% 

Tancredi,  1*54 

Guglielmo  III,  1194 

Costanzo  ed  Enrico,  ^^9^ 

Federico,  1260 

Corrado  I,  ia54 

Corrado  II,  detto  Corradiao,  1268 

Manfredo,  1266 

Carlo  d'Angiò,  1286 

Carlo  II,  i3o5 

Roberto,  i345 

Giovanna  I,  i382 

Carlo  III,  i386 

Ladislao,                      ,  ^4^4 

Giovanna  II,  delta  Giannella,  i435 

Alfonso  d'Aragona,  i458 

Ferdinando  I,  ^^9^ 


Alfonso  II,  i49^ 

Ferdinando  II  ^49^ 

Federico  il  Cattolico,  1604 

Ferdinando  III,  re  di  Spagna,  s'im- 
padronisce del  regno  di  Napoli, 
e  muore  nel  1616 

Il  regno  di  Napoli,  del  pan  che 
(juello   di  Sicilia,  rimase  unito 
alla  monarchia   di  Spagna.  Fu 
ceduto  nel  1714  «  Carlo  VI,  im- 
peratore, che  lo  perdette  nel        1734 
CarlolII.re  di  Spagna,regnò  sino  ah  769 
Ferdinando  IV,   nato  il    22    gen- 
naio 1761 
scacciato  dai  suoi  stati  qel  1806 
rimesso  sul  trono  nel                         18 14 
morto  di  74  anni  in  febbraio            1826 
Ferdinando  V,  suo  figlio,  dichiarato 
re  in  maggio  dell'anno  stesso. 


SAVOIA. 


La  Savoia  ,  paese  montuoso  e  poco  fertile,  fu  abitato  da  parecchi  popoli 
differenti,  dei  quali  i  più  rinomati  sono  gli  AUobrogi.  Fece  altre  volte  par- 
te della  Gallia  Narbonese  ;  indi  fu  soggetta  ai  Romani,  sino  alla  decadenza 
dell'  impero,  nella  qual  epoca  divenne  preda  dei  Barbari.  Finalmente,  ver- 
so la  fine  del  secolo  decimo,  essa  passò  ai  principi  che  la  possedono  inche 
oggidì.  Bertoldo,  di  cui  i  maggiori  traevano  origine  dai  principi  sassoni  , 
ed  eransi  resi  assai  benemeriti  verso  gì'  imperatori,  fu  creato  conte  di  Mau- 
rienna  da  Ottone  III,  l'anno  998.  Amadeo  III  fu  il  primo,  nel  1108,  che 
portò  il  titolo  di  conte  di  Savoia.  Vi  furono  sedici  conti  sino  al  i4 16,  anno 
m  cui  l'imperatore  Sigismondo  eresse  la  Savoia. in  ducato,  a  favore  di  A- 
madeo  VIII. 

I  conti  ed  i  duchi  di  Savoia  o  per  parentadi,  o  per  successione  ,  o  per 
conquiste  ,  accrebbero  i  loro  domimi  ed  aumentarono  i  loro  stati .  Final- 
mente ebbero  il  titolo  di  re.  Filippo  V,  re  di  Spagna,  fece  cessione  del  re- 
gimo di  Sicilia  nel  i^iS,  a  Vittorio  Amadeo.  Egli  la  possedette  sino  al  iTi8, 
in  cui  la  cambiò  colla  Sardegna  coli'  imperator  Carlo  VI.  Suo  figlio  ,  Carlo 
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EnuDMiaelc,  ta  padre  de'  sudditi,  stimato  del  pari  come  politico  che  come 
guerriero.  Vittorio  Amadeo  seguì  le  sue  tracce.  La  legge  salica  è  in  rigore 
nella  SaToia  come  in  Francia,  e  le  figlie  non  sono  eredi  della  sorranità. 


CONTI    E    DUCHI    DI    SAVOIA. 


Amadeo  II,   i.  conte  di  Savoia 

nel 

1108,  muore  nel 

1148 

Umberto  III, 

1188 

Tommaso, 

1333 

Amadeo  UI, 

1253 

Bonifazio, 

ia63 

Pietro, 

1268 

Filippo  I, 

1286 

Amadeo  IV, 

i323 

Odoardo, 

1029 

Aimone, 

1343 

Amadeo  V, 

i383 

Amadeo   VI, 

1391 

Amadeo  VII, 

145 1 

Luigi, 

i465 

Amadeo  VIII, 

1472 

Filiberto  I, 

i48« 

Carlo  I, 

1489 

Carlo  li. 

1496 

Filippo  II, 

1497 

Filiberto  II,  muore  nel 
Carlo  III, 

Emmanutle  Filiberto, 
Carlo  Emmanuele  I, 
Vittorio  Amadeo  I, 
Francesco  Giacinto, 
Carlo  Emmanuele  II, 


i5o4 
1Ô53 

i58o 
i63o 
1637 
i538 
1676 


Vittorio  Amadeo  II,  1.  re  di  Sarde- 
gna, rinunzia  nel  1730 
Carlo  Emmanuele  III ,  (norto  il  so 

febbraio  »775 

Vittorio  Amadeo  III  »79^ 

Carlo  Emmanuele  Ferdinando,  1802 
Vittorio  Emmanuele,  dichiarato  re 
di  Sardegna  nel  1802,  rimesso 
nei  suoi  stati  di  Piemonte  nel 
i8i5,  rinunzia  nel  1821  ,  muore 
nel  1824 

Carlo  Felice  di  Savoia,  nato  U  6  a- 
prilei765,dichiarato  il  i3  marzo  1821 


GERUSALEMME. 

1  cristiani,  sensibili  alle  pene  che  soffi-irano  i  loro  fratelli  schiavi  neipa^ 
«  degl'  infedeli  ,  intrapresero  di  togliere  la  Terra  Santa  ai  barbari  conqui- 
statori che  l'avevano  inva&a.  La  risoluzione  fa  presa  nel  ioq5,  nel  concilio 
di  Clermont.  Tutti  i  principi  dell'  Europa  vi  mandarono  truppe  sotto  la 
condotta  di  Goffredo  di  Buglione  ,  figlio  di  Eustachio ,  conte  di  Bologna 
a  mare.  Tale  generalissimo  essendosi  reso  padrone  della  Palestina,  fa  eletto 
re  di  Gerusalemme.  (Ved.  il  suo  Articolo.) 

I  suoi  discendenti  conservarono  il  regno  sino  al  1187  ,  in  cui  Saladino  , 
sultano  d'Egitto  e  di  Siria ,  dopo  di  aver  riportato  parecchie  vittorie  con- 
tro i  cristiani,  ruppe  Guido  di  Lusignano  nella  battaglia  di  Tiberiade,  »* 
impadronì  di  Gerusalemme  e  della  maggior  parte  del  regno.  Tale  fa  la  fine 
del  regno  di  Gerusalemme,  eh'  aveva  durato  88  anni  ,  sotto  nove  re .  Peral- 
tro i  Francesi  vi  possedettero  ancora  alcune  terre  lungo  le  coste  di  Siria  , 
«ino  al  1291,  in  cui  Malec-Araf,  sultano  di  Egitto,  gli  scacciò  intieramen- 
te, dopo  di  essersi  reso  padrone  della  città  «fi  Acri,  che  ad  essi  rimaneva. 


Feller  Tomo  i. 
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DI    GERUSÀLEM^IE. 

Goffredo  Buglione 

,  muore  nel 

tioo  r  Baldovino  IV,  muore  nel 

Baldovino  I, 

1118 

Baldovino  V, 

Baldovino  II, 

iiSi 

Guido  di  Lusignano, 

Folco, 

1142 

Enrico, 

Baldovino  III, 

1162 

Amalrico  II, 

Amalrico  I, 

1173 

Giovanni  di  Brienna, 

ii85 
iiBS 
1192 
1197 

1305 

1257 


CIPRO. 

Dopo  Teodosio  il  grande,  l'isola  di  Cipro  fu  sempre  sotto  il  dominio  de- 
gl'imperatori greci,  sino  a  che  il  popolo  essendosi  ribellato,  un  certo  Isac- 
co Comneno  se  ne  rese  padrone.  Alcuni  anni  dopo,  Riccardo  re  d'Inghil- 
terra, nel  recarsi  in  Terra  Santa  per  combattere  i  Saraceni,  fu  gittate  da 
una  tempesta,  nel  119»,  sulle  spiagge  di  tale  isola:  essendo  stato  maltrat- 
tato da  Comneno,  lo  spogliò  de'  suoi  stati,  e  li  diede  a  Guido  di  Lusigna- 
no^ in  compenso  del  regno  di  Gerusalemme  che  aveva  perduto,  e  ch'egli 
sperava  di  conquistare  per  sé.  La  casa  di  Lusignano  si  mantenne  su  quel 
trono  sino  al  i^^S,  dopo  la  morte  di  Giacomo  figlio  naturale  di  Giovan- 
ni III,  decimoquinto  re.  Giovanni  III  aveva  lasciato  il  reguo  a  sua  figlia 
Carlotta,  la  quale  lo  portò  in  dote  a  Luigi  di  Savoia  :  ma  Giacomo,  figlio 
laturale  dello  stesso  Giovanni,  quantunque  ecclesiastico,  si  ribellò  contro 
Carlotta,  e  le  tolse  la  corona.  Si  ammogliò  in  seguito  con  Catterina,  figlia 
di  Marco  Cornare ,  veneziano,  di  consenso  del  senato,  che  assegnò  ad  essa 
anche  una  dote.  Mori  poco  tempo  dopo,  e  lasciò  Catterina  incinta.  Tale 
principessa  diede  alla  luce  un  figlio,  che  visse  solamente  due  anni  ;  ciò  la 
indusse  a  dare  il  suo  regno  ai  Veneziani,  quantunque  Carlotta,  legittima 
erede,  vivesse  ancora. 

La  repubblica  possedette  tale  isola  sino  al  iS'ji,  in  cui  i  Turchi  se  ne 
impadronirono,  sotto  Selim  II. 


RE    DI 

CIPRO. 

Guido  diliusignano,  dal  119s 

sino 

Pietro  II,  detto  Petrino,  sino  al 

i382 

al 

1194 

Giacomo  I, 

1398 

Amaurì  I, 

iao5 

Giovanni  II, 

1432 

Ugol. 

iai8 

Giovanni  III, 

i458 

Enrico  I, 

ia53 

Carlotta, 

1464 

Ugo  II. 

1467 

Giacomo  II, 

1473 

Ugo  III,  detto  il  grande, 

1284 

Giacomo  III, 

147S 

Giovanni  I, 

1286 

Catterina  Corner,  la  quale  cede 

il 

Enrico  II, 

1324 

regno  ni  Veneziani, 

1489 

Ugo  IV, 

i36i 

I  Turchi  prendono  l'isola  di 

Ci- 

Pietro  I, 

1372 

prò. 

1671 
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POLONIA. 

I  primi  popoli  che  abitarono  la  Polonia  furono,  secondo  la  più  comouft. 
opinione,  i  Sarmati.  Gli  Svevi  ed  i  Goti   in  segnilo    vi  fermarono  dimora. 
Qnesti  ultimi    ne  furono  scacciali    dagli  Schiavoni    Tanno  496.    Il   primo 

Ërincipe  che  si  conosca  in  Polonia,  fu  Lesko,  fratello  di  Zecco,  duca  di 
loemia.  Tale  principe  essendo  morto  senza  discendenza,  il  governo  fu  po- 
sto nelle  mani  di  doìdici  principali  signori  della  corte,  i  quali  se  ne  disim- 
pegnaronò  con  gloria.  Ma  la  mala  intelligenza  dei  loro  successori  indusse  i 
popoli  ad  eleggere  Craco,  nel  700,  solo  duca.  Tale  primo  duca  fu  quegli 
che  fabbricò  Cracovia.  L'anno  999,  l'imperatore  Ottone  III,  recandosi  a 
visitare  il  sepolcro  di  santo  Alberto  a  Gnesne,  diede  il  titolo  di  re  a  Boles- 
lao.  Gl'imperatori  usavano  sin  d'allora  del  diritto  di  creare  dei  re.  Boles- 
lao  ricevette  da  Ottone  la  corona,  rese  omaggio  all'impero,  e  si  obbligò  ad 
un  leggiero  annuo  tributo.  Il  papa  Silvestro  II  gli  conferì  del  pari,  alcuni 
anni  dopo,  il  titolo  di  re,  affermando  che  apparteneva  soltanto  al  papa  di 
darlo.  I  popoli  giudicarono  tra  gl'imperatori  ed  i  pontefici  romani,  la  coro- 
na diventò  elettiva,  e  fu  in  parte  l'origine  di  tutte  le  disgrazie  che  hanno 
afflitta  la  Polonia,  disgrazie  che  si  rinnovarono  quasi  alla  morte  di  cia- 
scun re. 

Tale  governo  misto,  composto  di  monarchia  e  d'aristocrazia,  possedeva 
un  territorio  immenso  j  ma  senza  forza  interna,  senza  armata,  senza  piaz- 
ze di  difesa.  Portando  nel  suo  seno  il  germe  di  tutte  le  divisioni,  ha  aper- 
to una  via  di  conquista  ai  potentati  stranieri.  Nel  i^^S,  tale  grande  regno 
fa  smembrato  la  prima  volta  dai  suddetti  potentati,  come  i  politici  aveva- 
no preveduto.  L'Austria  ha  dilatate  le  sue  frontiere  sino  al  di  là  dei  monti 
Krapack,  ed  ha  acquistato  un  nuovo  regno.  Il  re  di  Prussia,  presasi  la 
Prussia  reale  o  polacca  ed  alcuni  altri  distretti,  ha  posto  i  fondamenti  d' 
un  grande  commercio  proprio  sul  mar  Baltico,  ed  ha  quasi  intieramente  di- 
strutto quello  che  vi  facevano  i  Polacchi.  Finalmente  la  Russia  toltasi  in  wi- 
ma  la  Lituania  ,  ristabilì,  dopo  le  vicende  del  181 5,  l'abolito  regno  dì  Po- 
lonia ed  i  suoi  ezari  se  ne  cingono  la  corona. 

DVCHI    DI    POLOMA    DAL    VI.    SECOLO    IN    FOI.~ 

Lesko  I,  65o 


Craco,  nel  700 

Vaada,  regina,  nel  -jSo 

Governo  dei  1 2  paladnL 

Piemislao,  nel  760 

Interregno. 

Letko  II,  810 

Lesko  in,  816 


Popiel  I,  neir 

85o 

Poptel  li  maore  verso  1' 

840 

Interregno. 

Piast,  neir  842,  muore  nell' 

861 

Ziemovit, 

893 

Lesko  IV, 

913 

Ziemomislao, 

964 

Micislao  0  Miecislaw, 

999 

cKè  il  primo  principe  cristiano. 
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Boleslao  I,  muore  net  ioi5  f  Interregno. 

Micislao  II,  io34jRicbsa,  vedova  del  precedente.         1041 


io8 
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Casimiro  I.nmore m\  os&ii  iwsM»  »o^8 


Boleslao  II, 
Uladislao  I, 
Boleslao  III, 
Uladislao  II, 
Boleslao  IV, 
Micislao  III, 
Casimiro  II, 
Lesko  V, 
Boleslao  V, 
Lesko  VI, 


lOllA  i    0&9ÌÌ9  fil' 


,^1081 

■  ii39 
.-■11^6 
1173 
H77 
1194 
1227 

"79 
1280 


Uladislao  Lokek,  fratello   di  Lesko, 
e  Przemislao,  duca   di  Posnania, 
hanno  il  titolo  di  governatore,  si- 
no al  1296 
Przemislao,  1296 
Uladislao,  deposto  nel  i3oo 
Venceslao,  re  di  Boemia,                   i3o4 
Uladislao,  per  la  seconda  vollb,  nel 

i5o4  sino  al  i333 

Casimiro  III,  1370 

Luigi,  re  di  Ungheria,  »382 

Interregno  di  3  anni. 
Uladislao  V,  altrimenti   Jagellone, 
duca   di  Lituania,  dal  i386  sino 
al  1434 

Uladislao  VI,  i44i 

Interregno,  sino  al    .  i447 

Casimiro  IV,  »492 

Giovanni  Alberto,  lóox 


Alessandro,  sino  al  i5o5 

Sigismondo  I,  1648 

Sigismondo  II,  1673 

Enrico,  duca  d'Angiò,  1676 

Stefano  Battori,  principe  di  Tran- 

silvania,  i586 

Sigismondo  III,  i632 

Uladislao  VII,  1648 

Giovanni  Casimiro,  1669 

Michele,  1674 

Giovanni  Sobieski,  1696 

Federico  Augusto  I,  deposto  nel     1704 
Stanislao,  eletto   (ma  senza  pren- 
derne possesso)   nel  1706,  e  co- 
stretto ad  uscir  di  Polonia  nel    1709 
Federico  Augusto   I,  ristabilito  nel 

Ï709,  sino  al  1733 

Stanislao,  eletto  per   la  2  volta  nel 
1733,  senza  ancora  essere  incoro- 
nato ,  vi  rinunzia  affatto  nel       1736 
Federico  Augusto  If,  muore  nel       1763 
Stanislao   Augusto   II,  nato   il  17 

gennaio  -  1782 

Vi  rinunzia  nel  1 792.  Lo  stesso  anno 
la  Polonia  viene  divisa  tra  t Impero, 
la  Prussia  e  la  Russia.  Essa  ripi- 
glia il  titolo  di  regno  nel  18 15;  A- 
lessandrol,  imperatore  di  Russia,  n'è 
riconosciuto  re. 


PRUSSIA. 


La  Prussia  fti  lungo  tempo  abitata  da  popoli  idolatri.  Dopo  una  guerra 
ostinata,  i  cavalieri  teutonici,  ordine  religioso  e  militare,  li  soggiogarono 
nel  1283,  e  gli  obbligarono  a  riconoscerli  per  loro  sovrani.  Alberto  di  Bran- 
deburgo,  grande  maestro  dell'ordine,  nel  principio  del  secolo  decimosesto, 
si  giovò  delle  dissensioni  che  gli  errori  di  Lutero  avevano  prodotte  nel 
Nord,  per  procurarsi  il  supremo  potere.  Fece  nel  i525  una  convenzione  coi 
Polacchi  mercè  la  quale  quella  parte  della  Prussia,  che  obbediva  ai  cavalie- 
ri di  cui  era  capo,  fu  data  a  lui  ed  a'suoi  discendenti  col  titolo  di  ducato 
secolare,  a  condizione  per  altro  di  pagarne  tributo  alla  corona  di  Polonia. 
I  suoi  successori  furono  troppo  potenti  per  non  volersi  dispensare  da  tale 
soggezione.  Federico  Guglielmo,  elettore  di  Brandeburgo,  ottenne,  nel 
1606,  in  forza  di  un  trattato  con  la  Polonia,  la  cessazione  di  tale  tributo, 
e  si  fece  riconoscere,  nel  i663,  duca  sovrano  ed  indipendente.  In  breve  il 
ducato  di  Prussia  diventò  un  regno.  L'imperatore  Leopoldo  gliene  diede  il 
nome  nel  1700,  e  tale  erezione  in  regno  fatta  venne  in  favore  di  Federico- 
Guglielmo  I,  di  cui  le  armi  non  gli  erano  state  inutili.  La  Prussia,  la  quale 
altro  non  era  che  un  vasto  deserto,  fii  incivilita,  ripopolata  ed  abbellita  sot- 
to im  secondo  re  Federico  Guglielmo  II,  e  specialmente  sotto  suo  figlio  Car- 
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lorFederico,  che  ba  perfezionato  tuttociè  ch'era  stato  ÌDComìncialo  da  «no 
padre.  Il  prefato  principe  ha  resistito  ad  una  parte  dell'Europa,  unita  con- 
tro di  lui  nella  guerra  dei  sette  anni  ;  e^li  ha  esteso  i  suoi  stati  con  altre 
tòncjuiste,  gli  ha  governati  con  nuove  k^,  egli  ha  arricchiti  col  commercio. 


KE    DI    PRUSSIA. 


Federico  I,  coronato  re  di  Prussia 

nel  1701,  morì  nel  I7i3 

Federico  Guglielmo  I,  174° 

'      Federico  II,  1786 


Federico  Guglielmo  II,  morì  nel       1797 
Federico  Guglielmo  III,  dichiarato 
re  nel  i797 


BAVIERA. 


Massimiliano  Giuseppe,  nato  il  37 
maggio  1766,  re  di  Baviera  nel 
1806,  muore  nel  1826 


Luigi  Carlo  Angusto ,  nato  il  »5 
aprile  1786,  dichiarato  renel  set- 
tembre *8^^ 


SASSONIA. 


Federico  Augusto,  nato  il  a3  décembre  1760,  re  di  Sassonia  nel 

muore  il  5  maggio 
Antoaio  I,  nato  in  décembre  1766,  dichiarato  re  in  maggio 


1B06 
1827 
1837 


>TÙRTE]tfBERG. 

finglielmo,  nlto  il  27  settembre  1781,  re  di  Wurtemberg  nel 


1816 


BOE3IIA. 

Si  reputa  che  la  Boemia  tragga  il  suo  nome  dai  Boi,  i  tjuafi  erano  nel  ■ 
numero  di  que'popoli  che  Sigoveso  condusse  dalle  Gallie  in  que  paesi,  ver- 
so l'anno  5go  prima  di  Gesù  Cristo,  e  che  ne  furono  scacciati  dai  Marco- 
manni,  poi  dagli  Schiaroni,  intorno  alla  fine  del  secolo  quinto.  Zecco,  alla 
testa  d'una  potente  armata,  venne  dal  Bosforo  Cimmerio,  e  s'  inoltrò  nel- 
la Boemia,  verso  l'anno  55o  dell'era  cristiana.  Sottomise  il  paese,  e  tolse  a 
dissodarlo,  però  che  era  tutto  coperto  di  boschi.  Non  sono  noti  i  di  lui 
successori  se  non  dall'anno  GSa  in  poi,  nel  qual  tempo  regnava  una  prin- 
cipessa virtuosa,  chiamata  Libnssa,  la  quale  prese  per  marito  Prcmislao, 
semphce  agricoltore.  Tale  nuovo  principe  si  mostrò  degno  del  trono,  e  fe- 
ce ottime  leggi.  Incominciò  a  regnare  nel  632,  "^id^inotì  nel  ô-jG.  Suo  figlio 
gli  succedette.  I  sovrani  della  Boemia  portarono   il  titolo  di  duchi  sino    al 
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1061,  in  cui  l'imperatore  Enrico  IV  diede  il  titolo  dì  re  a  Vratislao  II,  che 
n'  era  il  decimottavo  duca.  Vi  furono  poscia  4  2  re. 

La  Boemia  dipendeva  un  tempo  dall'Impero  ;  ed  in  caso  di  vacanza,  1* 
imperatore  stesso  aveva  diritto  di  conferire  tale  regno,  come  faceva  degli  al- 
tri feudi  devoluti  all'  impero  :  ma  a  poco  a  poco  i  re  hanno  scosso  tale  di- 
pendenza, e  si  sono  fi-ancati  dai  carichi  ai  quali  venivano  assoggettati.  Nel 
164.8,  la  corona  fu  riconosciuta  ereditaria  nella  casa  d'Austria,  che  la  pos- 
sedeva da  lungo  tempo  per  elezione. 

DUCHI  Dì  BOEMIA. 


Premislao, 

633 

Venceslao  I, 

Nezamiste, 

676 

Boleslao  I, 

Wnislao, 

716 

Boleslao  II, 

Cizezomislao, 

767 

Bolesla*  IH, 

Nekian, 

809 

Jaromir, 

Oslivilo  0  Milcbost, 

890 

Udalrico, 

Borzivoi  I,  cristiano,  nel 

894 

Bretislao  I, 

3pitigaeo  I, 

907 

Spitigneo  II, 

Dratislao  I, 

0 

916 

RE    01 

BOEMIA. 

Dratislao  II,  fatto  re  nel 

1086,  re- 

Venceslao  III,  sino  al 

gna  sino  al 

1092 

Premislao   II,  0  Ottocaro  II, 

Corrado  I,  7  mesi,  nel 

1093 

Interregno,  sino  al 

Brelisiao  IT, 

1100 

Venceslao  IV, 

Uladislao  I,  3  mesi,  nel 

1100 

Venceslao  V, 

Borzivoi  II,  nel  1101 . . .  . 

e  di  nuo« 

Enrico  di  Carintia, 

vo  nel  1109,  sino  al 

1124 

Giovanni  di  Lussemburgo,  nel 

Suatopluc, 

1109 

Carlo  IV,     -|                     r 

Uladislao  II,  0  Ladislao, 

1126 

Venceslao,     Viraperalori'C 

Sobieslao  I, 

1140 

Sigismondo, J                      ^ 

Uladislao  III, 

1174 

Alberto  d'Austria, 

Sobieslao  II, 

1178 

Ladislao  V, 

Federico  I. 

1190 

Giorgio  Podiebrad, 

Corrado  II, 

1191 

Uladislao  VI, 

Venceslao  II,  3  mesi,  nel 

1191 

Luigi, 

Enrico  Brelisiao, 

1196 

Ferdinando  I,^                  ^ 
Massimiliano,  -  impera-  -  [ 
Rodolfo,          ^      tori      *- 

Uladislao  IV, 

"97 

Premislao  0  Ottocaro, 

133o 

938 
967 
999 

1003 
1013 

io37 
io56 
1063 


1203 

1378 
1284 
i3o6 
i3o6 

l3lQ 

i346 
1378 

»4»9 
1437 
1439 
1468 
1471 
1616 
1626 
i564 
1676 
idi 


(  Vedasi  la  continuazione  nella  lista  degf  imperatori  di  Germania  .) 


UNGHERIA. 

Gli  Unni,  popolo  barbaro  e  vagabondo,  avendo  sofferto  alcun  grande 
sinistro,  verso  l'anno  gS  avanti  G.  G.,  si  sparsero  da  ogni  parte  per  più  di 
tre  secoli,  senza  poter  in  nessun  luogo  fermar  dimora.  Attila,  ch'era  alla 
loro  testa  nel  principio  del  quinto  secolo,  si  condusse  in  Germania,  in  Ita- 
lia ed  in  Francia.  Soffrì  grandi  perdile,  che  l'obbligarono   a  ritirarsi  nella 
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Fannonìa.  Morto  che  fu  Attila,  i  suoi  figli  non  si  accordarono  ira  di  essi  j 
ed  altri  Unni  o  Ungheri,  venuti  di  là  del  Volga,  soggiogarono  questi,  e  si 
impadronirono  di  quella  parte  di  Pannonia,  che  da  essi  ha  conserrato  il 
nome  di  Ungheria.  Santo  Stefano,  discendente  da  tali  principi  ungheresi, 
fu  eletto  re,  Terso  l'anno  i  ooo.  Da  tal  tempo  in  poi  gli  Ungheresi  formaro- 
no uno  stato  fisso  e  stabile.  Tale  regno  fu  elettivo  sino  al  1687,  in  cui  fa 
riconosciuto  ereditario  nella  casa  d'Austria,  che  lo  possedeva  per  elezione 
sino  da  Ferdinando  I,  l'anno  1527,  Per  altro  gli  Ungheresi,  popolo  risen- 
tito e  poco  sofferente,  tentarono  parecchie  volte  di  francarsi  dalla  dipenden- 
za dell'Austria  ;  la  vicinanza  dei  Turchi  fu  spesso  favorevole  ai  loro  dise- 
gni. Sono  note  le  rivoluzioni  che,  nell'ultimo  secolo,  inondarono  1'  Unghe- 
ria di  sangue.  Ma  dopo  il  regno  di  Maria  Teresa,  essi  passarono  dall'odio 
dei  loro  sovrani  all'amore  più  tenero  j  e  non  poco  contribuirono,  nella 
guerra  del  i^^*»  *  conservare  ad  essa  gli  stati  ereditati  dai  suoi  maggiori. 


lUS    DEGLI   VMTTI 

0    D    UNGHERIA. 

Mnto  Ste&no, 

lo58 

Ladislao  III,  sino  al                           1*90 

Pietro,  deposto 

nel 

1041 

Andrea  III,                                           »3oi 

Aba  0  Owon, 

1044 

Venceslao,                               ^                 l3o4 

Pietro,  ristabiKto  nel 

1047 

Gitone  di  Baviera,                              1609 

Andrea  I, 

1061 

Caroberlo,                                  *          *34a 

Bela  I, 

io63 

Maria,  sola,                                           iSga 

Salomone, 

1074 

Maria,  e   Sigismondo   imperatore. 

Geisa  I, 

1077 

sino  al                                              1437 

san  Ladislao  I, 

1096 

Alberto  d'Austria,                               144° 

Colomano, 

1114 

Uladislao  IV,  0  Ladislao,                   i444 

Stefano  II. 

iiSi 

Giovanni  Corvino  Uniade,  reggen' 

Bela  II, 

ii4i 

te,                                                    l^S5 

Geisa  II, 

1161 

Dladislao  V,                                        14^8 

Stefano  III, 

1174 

Mattia  Corvino,                                  »490 

Bela  III, 

1196 

Uladislao  VI,                                       i5i6 

Emerico, 

1204 

Luigi  II,                                                1626 

Ladislao  II, 

i204 

Giovanni  di  Zapoiskì,                        i64o 

Andrea  II, 

1235 

Ferdinando,  fratello  di  Carlo  Quin- 

Bela IV, 

1270 

to,  da  cui  in  poi  la  casa  d'Austria 

Stefano  IV, 

1272 

possedè  l'Dngberi». 

(  Vedasi 

la  Usta  degt  imperatori  di  Germania.^ 

s\t: 

Zìa. 

Vi  sono  degli  autori  che  asseriscono  che  tale  regno  avesse  dei  re  2000 
anni  avanti  Gesìi  Cristo  j  ma  non  vi  è  niente  di  certo  sino  verso  la  fine  del 
secolo  decimoqnarto,  in  cui  Erico  XIII  figlio  di  Uratislao,  duca  di  Pome- 
rania,  salì  sul  trono  di  Svezia,  di  Danimarca  e  di  Norvegia.  Margherita, 
sua  zia,  regina  de'suddetti  tre  regni,  vedendosi  senza  figli,  fece  convocare 
gli  stati  del  paese,  e,  col  loro  consenso,  Erico  fu  coronato  ad  Upsal.Si  con- 
venne altresì  in  tale  adunanza  che  i  tre  regni  non  potessero  essere  separati. 
Essi  rimasero  uniti  sino  al  iSaS. 

Cristiano  II,  re  di  Danimarca,  dopo  di  essersi  fatto  eleggere  re  di  Svezia 
nel  i5ao,  dopo  la  morte  di  Stenone,  che  n'era  amministratore,  promise  di 
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trattare  î  suoi  nuovi  sudditi  con  dolcezza,  ma  esercitò  inaudite  crudeltà.  Î 
suoi  sudditi  lo  scacciarono,  e  chiamarono  al  trono  Gustavo  Wasa,  figlio  del 
duca  di  Gripsholm,  il  quale  essendo  stato  tenuto  prigioniero  a  Copenaghen 
sino  dalla  prima  volta  che  Cristiano  si  recò  in  Isvezia  nel  i5i8,  trovò  mez- 
zo di  fuggire.  Si  salvò  nel  iSzo  nel  suo  paese,  e  si  tenne  nascosto  per  alcun 
tempo  nelle  montagne  della  Dalecarlia.  Peraltro  gli  Svedesi  e  la  città  di 
Lubecca  favorita  avendo  la  di  lui  intrapresa,  egli  si  stabilì  e  si  conservò  sul 
trono  di  Svezia.Tale  corona  fu  poscia  staccata  da  quella  di  Danimarca,  e  fu 
dichiarata  ereditaria  in  di  lui  favore. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  XII,  gli  Svedesi  conferirono  quasi  tutta  l'auto- 
rità al  senato.  Siccome  tale  corpo  ne  aveva  abusato,  il  governo  non  aveva  più 
attività,  ed  i  diritti  della  dignità  reale  erano  avviliti.  Gustavo  III  divisò  di 
liberare  i  suoi  sudditi  da  un  giogo  che  si  aggravava  sopra  di  essi  e  sopra  di 
lui;  ed  eseguì  nel  l'J'ja  tale  rivoluzione  di  cui  gli  effetti  riuscirono  a  buoit 
fine  come  la  stessa  rivoluzione. 


Erico  V, 
Tordo  III, 
Biorno  III, 
Bratemunder, 
Siwast, 
Heroth, 
Carlo  VI, 
Biorno  V, 
Indegeldo  I, 
Olao  I, 
Indegeldo  II, 
Erico  VI, 
Erico  VII, 
Erico  Vili,' 
Olao  II, 
Amundo  II, 
Amundo  III, 
Hackon  III, 
Stanchilo, 


RE  DI  SVEZIA  DALIi  Vili, 


717 
764 
816 
827 

834 
856 
868 
882 

891 

900 
907 
926 

940 
980 
1018 
1037 
io38 
1064 
1069 


ìf^'t\:^ 


Indegeldo  HI,  si  fa  cristiano,  e  re- 
gna sino  al 
Halstein, 
Filippo, 
Indegeldo  IV, 
Ragualdo, 
Magno  I, 
Santo  Erico  IX, 
Carlo  VII, 
Canuto, 
Suercbero  III, 
Erico  X, 
Giovanni  I, 
Erico  il  balbo. 


1064 
1080 
ino 
1139 
1129 

ii4i 

1160 

1168 
1192 

1210 

1220 
1223 
125o 


Vili.   SECOLO    IN    POI. 

Valdemaro,  sino  al 

1279 

Magno  II, 

1290 

Birger  II, 

i3io 

Magno  III, 

i365 

Alberto, 

i388 

Margherita,  regina  di  Danimarca,    1412 

Erico  XIII,  1438 

Cristoforo,  •»448 

Carlo  Canutson,  i47^ 

Cristiano  I,  x^8i 

Giovanni  II,  »5i3 

Cristiano  II,  »623 

La  Svezia  si  divide   dalla  Dani' 

marca. 

Gustavo  W^asa  I,  i56o 

Erico  XIV,  i568 

Giovanni  HI,  1692 
Sigismondo,  re  di  Polonia,  deposto 

nel  »^oÌ 

Carlo  IX,  »6iij 

Gustavo  Adolfo  II,  ^^^^< 

Cristiano,  rinunzia  nel  i654 

Carlo  Gustavo,  i65o 

Carlo  XI,  1^97 

Carlo  XII,  »y»8 

Ulrica  Eleonora  e  Federico  di  As- 
sia, 
Adolfo  Federico, 
Gustavo  III  di  Holstein-Eutin, 
Gustavo  Adolfo, 
Carlo  XIII, 
I  Carlo  Giovanni  Bernadotte,  asceso 

al  trono  nel  1818 


1751 

1771' 
1792 
1800 
1818 


CROXOLOÔIA. 


M^ 


DAMMVRCA. 

'  nbii  abitarono  un  tempo  la  Danimarca.  Essi  divennero  potentissimi 
gai'ono  i  popoli  vicini.  Più  di  looaum  avanll  Gesù  Gi'isto,  si  reca- 
rono iu  numero  di  più  di  200,000  uomini  sino  in  Italia.  Il  consolo  Carbo- 
ne mosse  contro  di  essi  nel  100,  p  li  mise  in  rotta.  Quattro  anni  dopo  essi 
tornarono,  e  rijwrtarono  una  gr.inde  vittoria  contro  il  console  Silano.  L* 
anno  susseguente,  batterono  anche  Scauro  nelle  Gallie.  Ma  nell'anno  08  a- 
vanti  Gesù  Cristo  il  console  C.  Mario  diede  loro  battaglia,  e  sconGsse  intie- 
ramente Li  loro  armata:  tale  vittoria  pose  fine  alla  guerra. 

1  Danesi,  di  cui  si  credono  primogeniti  i  Cimbri,  fecero  frequenti  inva- 
sioni in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  nei  secoU  sesto  e  settimo,  e  vi  cagionaro- 
no ogni  volta  grandi  disordini.  11  regno  di  Danimarca,  che  in  ogni  tempo 
è  stato  elettivo,  fu  tlichiarato  ereditario  nel  1660,  e  la  nobiltà  fu  spogliata 
de'suoi  più  bei  privilegii.  Ma  quantunque  il  governo  di  tale  stato  fosse  un 
dispotismo  legale,  in  forza  d'una  legge  alla  quale  i  popoli  si  sono  assogget- 
tali, i  re  non  ne  hanno  abusato  ;  e  si  gode  in  Danimarca  maggior  sicurez- 
za e  ìranquiUità  che  nelle  repubbliche  le  più  orgogliose  della  loro  liberta. 

RE    DI    DANIMARCA. 


dormo,  dal  714  sino  al  764 

Sigefrido,  766 

Gellico,  809 

Olao  III,  810 

Emniingio,  812 

Fiingo  Sivardo,  817 

kSa  '■}  «*5 

Sivardo  li,  846 

Erico  I,  847 

Erico  li,  863 

Canuto  I,  870 

Gormo  II,  897 

Araldo  II,  909 

Gormo  III,  93o 

Araldo  III,  980 

Suenone  I,  1016 
Canato  II  il  grande,  re    di  Dani< 

marca  ed  Inghilterra,  10Ô6 
Canuto  III,  detto  Ardi  Canuto,      1042 

M»gno,  »o48 

Suenone  li,  1074 

Araldo  IV,  1080 

san  Canuti),  1086 

Olao  IV.  109» 

Erico  III,  1106 

Nicolò,  Il  34 

Erico  IV,  11 39 

Erico  V,  1 147 

Suenone  III,  1 167 

Valdemaro  1,  detto  il  grande,  li 82 
Feller  Tomo  t. 


1200 
1341 
1260 

1252 

12&9 

l320 

i336 


?^iaa 


Catiulo  V, 

Valdemaro  II, 

Erico  VI, 

Abele, 

Cristoforo  I, 

Erico  VII, 

Erico  Vni, 

Cristoforo  II, 

Valdemaro  HI  o  IV, 

Olao  V,  con  sua    niatlre   la 

Margherita,  sino  al  "       |387 

Margherita,  regina  di  Danimarca  e 

di  Svezia,  i4ia 

Erico  IX,  i^Ja 

Cristoforo  Ili,  re  di  Danimarca 

no  al 
Cristiano  I, 
Giovanni,  sino  al 
Cristiano  II, 
Federico  I, 
Cristiano  III,  sino  al 
Federico  II. 
Cristiano  IV, 
Federico  III, 
Cristiano  V, 
Federico  IV,  sino  al 
Cristiano  VI, 
Federico  V, 
Cristiano  VII, 
Federico  VI,  dicSiarato  re  nel 


i5 


i44J 

1481 

i5i5 
iSïâ 
i5S5 
1559 
i683 
1643 
1J70 

»099 
»73o 

174s 
17ÓO 
i8aâ 
iUo3 


^i  CRONOLOGU. 

MOSCO  VIA  o  RUSSIA. 

t^<^liMoscovili  ebbero,  per  lunghissimo  tempo,  tanto  poca  relazione  co^lî 
àWri  popoli  dell'Europa,  che  i  principii  della  loro  storia  sono  quasi  ignoti. 
Si  sa  solamente  che,  verso  la  fine  del  secolo  decimo,  i  Russi,  i  Bulgari  ed  i 
Tiu'chi  devastarono  la  Tracia  :  si  giudica  certo  che  Vlodimiro  regnasse  in 
Russia  l'anno  98-^,  e  si  facesse  cristiano.  I  di  lui  successori  sono  poco  cono- 
sciuti sino  al  i^'jij  in  cui  Ivvan  Basilo vvitz  o  Giovanni  Basilide,  granduca 
di  Russia,  liberò  la  sua  nazione  dal  giogo  dei  Tartari,  che  la  dominavano 
da  circa  3oo  anni,  e  pose  i  fondamenti  dell'impero  di  Russia,  divenuto 
tanto  potente  sotto  Pietro  il  Grande,  principe  d'ingegno  attivo  ed  ardito, 
che  alcuni  hanno  troppo  vantato,  altri  stimato  hanno  troppo  poco.  (  Veda' 
si  il  suo  artìcolo  nel  Dizionario.)  Il  nome  di  czar,  di  autocrata  o  d'impe- 
ratore, sono  comuni  ai  sovrani  russi.  Tale  impero  è  nel  più  alto  punto  del- 
la sua  gloria.  Catterina  ha  ideato  sorprendenti  cose  e  le  ha  eseguite.  Una 
flotta,  uscita  dal  golfo  di  Finlandia,  è  andata  a  conquistare  la  Grecia  ;  il  de- 
bole impero  ottomano  ha  veduto  un  nuovo  commercio  fo'rmarsi  nell'Arci- 
pelago, sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  e  nel  mar  Nero.  Nel  1789  gli 
Ottomani  sembrarono  essere  altri  uomini  che  nel  1^83.  Allora  ogni  mossa 
dei  Russi  era  contrassegnata  da  vittorie  e  da  conquiste;  dopo,  i  Turchi  re- 
sisterono con  coraggio  alle  forze  unite  dell'Austria  e  della  Russia,  ma  que- 
sta ricovrò  la  sua  preponderanza  per  modo  che  nell'ultima  guerra  le  sue 
armi,  valicati  i  gioghi  dell'Emo,  non  misero  fine  all'impero  de'Tarchi  se 
non  per  un'inesplicabile  abnegazione. 

CZARI  DI   RUSSIA     (l). 


Swialoslaw  o  Spendoblos,  §45 


E  fili  incominciò  ad  introdurre  la  . 

.  religione  cristiana  nel  paese»  ,,.,,, ,: 
Jaropalk  Olegh  e  Wlodimir,  ioi5 

JVtodimir  è  quegli  che  vìen  detto 
:  ,t apostolo  ed  a  Salomone  di  Rus- 
Sia. 

Èmso^m:^  '^^'"  io65 

ik'fitefatv,  W«ieTOlo<l,  Igor  e  Viacae- 
slaw.  1078 

^"di  ai    uiUiliiiìlai    ,'6'ti  ' 
Wt9f looii  iaaS  .BTobs^l  •^gran  nucm  DI  WCODOMIR 
jinoianaJaiq  oiol-^l.pf. 


Wsevolod  II, 


Michele  Swìatopalk, 
Wlodimir  II, 
Mslilaw^,  ' 
laropalk  II, 
Wiaczeslaw  II, 
Wsevolod  III, 
Isiaslaw  II, 
RoslilavF, 
Giorgio, 


1093 

)alk, 

iti4 

1126 

j^'j  3  r-4oh  ^O'H 

ll32 

ii38 

OTf  '»1»^^0'ìT  »[fi' 

1139 

ii46 

1105 

1  .»J.3'i6  4i; 

ii55 

•   .v3  .  ".-tb 

'  1167 

Mlctele,    •  ïJ«'»')a3q«b«l .  f*9  ■       1177 

WievoloctlVj''iii38  "    in-»  tn  i2i3 

Ciorgio  lli-'ij'ih  sifpnis  ;>-  i238 

Jaros)awUii)ósic  Htr?  f-;  124^ 

(1)  Si«cen«  tiptineij^i  4«lUt^rj*  d*  Bn^ia  (ano  mo]|o  Oleari,  abbiamo  anMOTerit!  ioltanto-^Vj^rincipi 
dri  (|uaii  ti  hanno  indizii  abbatUnù  ■érti. 

■  ih     ii>tj;i\^'u<|: 

,  3  aij'iO  Ib  ••''■■;■ 


sant'Alessandro  Newski,  1262 

Jaroslaw  III,  ■            1270 

Basilio  Alessandrowilz,  1277 

Demetrio  Alesssndrowitz,  ^294 

Andrea  Alesssndrowitz,  129S 


CRONOLOGIA. 


^5 


GRAN  DUCHI  Vf  MOSCA. 


Daniele  Alessandrowilz,  i3o2 

Giorgio  o  Jurii,  iSzo 

Basilio  JarosUwitz,  lózó 

Giorgio  Danielovrilz,  1028 

Iwan  Danielowitz  0  Giotanni  I,  i54o 
Simon  Iwanowilz,    soprannomina- 

lo  l'orgoglioso,  i55o 

Iwan  li  Iwanowili,  i36o 

Demetrio  II,  i363 

Demelrio  HI,  iSBp 

Basilio  II,  o  Vasili,  1426 


Basilio  III,  detto  Basilowils,  1^62 

Ivr«n  III,  i6o5 

Basilio  IV,  dftlo  Iwanowilz,  l634 
Iwan  IV,  primo  czar,  soprannomi-       r^ 

nato  BasiloTvilz,  i534 

Fedor  o  Teodoro,  iSpS 

Bori  Godunowe,  1606 

Demetrio,  impostore,  1606 

Basilio  Zuinski,  deposto  nel  1610 

Cladislao,  principe  di  Polonia,  16  ik 


CZARI  ED  IMPERATORI  DELLA  CASA  Di  ROMATSOVT. 


Michele  Fedcrowitz,  i645 
Alessio  MicheJoTnt»,  1676 
Fedor  Alessiovritz,  i68a 
Pietro  Alessiowitz  ed  Iwan  V,  in- 
sieme, sino  al  1696 
Pietro  I,  o  il  grande,  iolo,  sino  al  1735 
Calterina,  1727 
Pietro  II  Alessiovritz,  lySo 
Anna  Iwanowna,  ^T^o 


Iwan  0  Giovanni  VI, 
Elisabetta  Petrovrna, 
Pietro  III, 

Catterina  Alessiewna, 
Paolo  Pelrowils, 


1741 
176a 
1763 
1796 
i8ci 


Alessandro    I,  dichiarato   nel  1801,     ■"  ' 
morto  il  1.  dicembre  ï8i5 

Nicolò  I,  nato  l'S  maggio  1799,  A- 
chiarato  il  1 5  décembre'  1826 


VE>TZIA. 

Alcune  famiglie  di  Padora,  per  evitare  i  fiirori  degli  Unni,  dicdeVà^à- 
vano  ritalia  nel  secolo  quinto,  si  trasferirono  nei  luoghi  paludosi  del  golfo 
Adriatico,  dove  è  oggidì  Venezia.  Siccome  quelli  che  avevano  fermata  stan- 
za in  tali  isolette  provenivano  da  Padova,  tale  città  se  ne  arrogò  il  domi- 
nio. Per  accrescere  il  numero  degli  abitanti,  essa  dichiarò  Rialto,  isola  del 
golfo  che  le  apparteneva,  come  una  piazza  d'asilo  per  quelli  che  volessero 
IVI  npararc.Le  isole  che  formano  oggidì  la  città  di  Venezia,  farono  in  bre- 
ve popolate  e  fiorenti  per  la  libertà  e  pel  commercio. 

Ciascun'isola  ebbe  dapprima  un  tribuno  particolare:  tali  tribuni  inse- 
guito SI  eressero  in  sovrani,  e  scossero  il  dominio  di  Padova.  Essi  ricorsero 
ali  imperatore  greco  ed  al  papa,  i  quali  approvarono  le  loro  pretensioni; 
laonde  si  costituirono  in  repubblica  sotto  un  doge  o  duca.  Il  primo  fu  Pao- 
lo Lucio  Anafesto.  Tali  dogi  si  resero  sovrani  ed  indipendenti .  Essi  no- 
minarono anche  i  loro  successori  sino  al  1172,  in  cui  il  senato  diminuì  1' 
autorità  del  doge,  ed  istituì  un  consiglio  che  potesse  anche  deporlo,  qual- 
ora divenisse  incapace  di  sostenere  le  incombenze  del  suo  grado.  La  ttìgni- 
ta  di  doge  durava  in  vita. 

Venezia,  dal  fondo  delle  «ne  laguìciè,'  seppe  comitoerciare  *  comlwttpre. 
Mia  estese  i  suoi  domiuii  in  terra  ferma  sino  al  mezzodì  della  Dalmazia  i 
fece  conquiste  nella  Grecia  in  cui  possedeva  le  isole  di  Creta  e  di  Cipro,  che 


CRONOLOGI  Ai 

a  Tei  furono  tolte  tiaì  Turchi.  11  suo  commercio,  nn  tempo  assai  consiflera- 
bile,  fu  quasi  ridotto  al  niente  dai  Francesi,  dagl'Inglesi  e -dagli  Olandesi. 
L'oro  delle  nazioni  afiluiva  in  Venezia  per  tutti  i  canali  dell'i ndustria  ;  ma 
:  dòpo  le  grandi  scoperte  .del  secolo  decimosesto,  tale  metallo  presa  aveva 
un'altra  direzione.  Venezia  vi  aveva  forse  guadagnalo:  eccitando  meno  l'in- 
vidia, godette  d'una  tranqiiiUilà  di  raro  intorbidata,  e  ben  preferibile  alle 
ricchezze.  Ma  ella  ha  cessato  di  esser  repubblica  nel  1'J97j  e  fu  incorporât»' 
all'Austria  nel  1814.  \i 


DOGI    DI    VENFXU  DAb  X.  SECOLO  IN  POI. 


Pietro  Orseolo  II,  sino  al 
Ottone  Orseolo,  deposto  nel 
P.  Barbolano, 
Domenico  Orseolo, 
Domenico  Flabanico, 
Domenico  Contarini, 
Domenico  Silvio, 
Vitale  Falier, 
Vitale  Michiel, 
Ordelafo  Falier, 
Domenico  Michiel, 
Pietro  Polano, 
Domenico  Morosini, 
Vitale  Michiel  II, 
Sebastiano  Ziani, 
Orso  Malipiero, 
Enrico  Dandolo, 
Pietro  Ziani  , 
Giacomo  Tiepelo, 
Marin  Morosini, 
Renier  Zen, 
Lorenzo  TiepoTo, 
Giacomo  Contarini, 
Giovanni  Dandolo, 
Pietro  Gradenigo, 
Marin  Zor^i, 
Giovanni  Soranzo, 
Francesco  Dandolo, 
Bartolomeo  Gradenigo, 
Andrea  Dandolo, 
Marin  Falier, 
Giovanni  Gradenigo, 
_  Giovanni  Dolfifl,.^j    .,,,. 

torenzoCelsVjttoi:mi>. 
Marco  Corner,     r^  r„r 

ÂJ  -,       .    *.■  -j      131.»       >       . 

ndrea  Contarmi,     i\ 

Michele  Morosini,  '^  ;^''  '^'"  ? 
Antonio  Yeniér^  ç  slnsaoiif  h- 
Michele  Steno, ««^'jfjoaaufs  rf; 
Tommaso  Mocenìgo, 
Francesco  Foscari,  deposi  o  nel 
,  Pasquale  Malipiefo,;?.  10 >  .-.voi 
Çrjstoioro  Moro,     ^ ,  ouivfb';;; 


1009 
1026 
io52 

1032 

10^3 
1071 
io84 
1096 
1 102 
1117 
ii3o 
ii48 
11 56 
1 172 

»»79 
H92 

1205 

1229 

1249 

1202 
1268 
1276 
1279 
1289 

i3i  t 

l3l2 

1.328 
i339 
i343 
i354 
i355 
j356 
i36i 
i3(Ì6 
1367 
x582 
i382 
i4oo 
i4i3 
1425 
14Ó7 

14^2 
»47i 


Nicolò  Tfon, 
Nicolò  Marcello, 
Pietro  Mocenigo, 
Andrea  Vendraniin, 
Giovanni  Mocenigo, 
Marco  Barbari go. 
Agostino  Barbarigo, 
Leonoro  Loredan, 
Antonio  Grimani, 
Andrea  Grilli, 
Pietro  Landò, 
Francesco  Dona, 
Marco  Antonio  Trevisan, 
Francesco  Venier, 
Lorenzo  Friuli, 
Girolamo  Priuli, 
Pietro  Loredan, 
Luigi  Mocenigo, 
Sebastiano  Venier, 
Nicolò  da  Ponte, 
Pasquale  Cicogna, 
Marin  Grimani, 
Leonardo  Donato, 
Marco  Antonio  Memmo, 
Giovanni  Bembo, 
Nicolò  Dona, 
Antonio  Priuli, 
Francesco  Conlarini, 
Giovanni  Corner, 
Nicolò  Conlarini, 
Francesco  Erizzo, 
Francesco  Molin, 
Carlo  Conlarini, 
Francesco  Cornea,  j- {^^00 


Giovanni  Pesaro, 
Domenico  Conlarini,'  ,'• 
Nicolò  Sagredo, 
Luigi  Conlarini, 
Marco  Antonio  Gitrstini 
Francesco  Morosini, 
Silveslro  Yalier, 
Luigi  Mocenigo, 


;axL'g; 


rJìni 


147.3 

1476 

«47» 

1478 

i48f>" 
i5oi 
x6,^i 
1652 
1.538 
i546 
i555 
i564 
i5&6 
i55q 
i567 
1670 
1677 
1678 
i585 
1696 
1606 
1612 
i6i5 
i6>8 
»6»8 
1623 
1624 
i63i 
i63i 
i646 
i665 
1666 
1666 
iò"58 
i$59 

1684 
i>"tt8 

•  1694 

1700 
1709 


Ciovanni  Corner, 

1733 

Sebastiano  Moccnigo, 

1732 

Carlo  Ruzzini, 

1735 

Luigi  Pisani, 

1741 

Pielro  Grimani, 

1702 

CRONOLOGIA.  11.7 

Francesco  Loredan,  1762 

Marco  Foscarini,  1762 

Luigi  Mocenigo,  1779 

Paolo  Renier,  i7^9 

Lodovico  Manin,  nalo  il  i3  loglio  1726 

Col  trattato  di  Presbufgo  (26  decemb.  t8o5),  gli  stati  di  Venezia,  çih 
con  quello  di  Campo  Formio  del  l'jg^  dati  all'Aastria,  fiu-ono  ceduti  alla 
Francia  ;  s'ebbe  fine  così  tale  antica  aristocrazia  che  aveva  durato  più.  di 
1100  anni.  jVel  l8i5,  il  congresso  di  Vienna  accordò  all'Austria,  in  risar- 
cimento d'altre  provincie  che  aveva  perdute,  gli  stessi  stati,  ai  quali  fii  da- 
to il  nome  di  regno  Lombardo-Veneto  unitamente  a  Milano,  che  fu  altresì, 
in  quell'epoca,  ricuperata  dall'imperatore  d'Austria  Francesco  I. 


GEXOYxV. 

La  storia  delle  rivoluzioni  di  tale  città  formerebbe  un  quadro  interes-  • 
sante.  Distrutta  da  Annibale,  ristabilita  dal  console  Spurio,  essa  fu  soggicv- 
gala  dai  Goti,  ai  quali  dai  Lombardi  fu  tolta.  Quasi  intieramente  di  nuovo 
distrutta,  fu  ristaurata  da  Carlomagno,  che  la  unì  all'impero  francese,  jVel 
secolo  decimo  essa  fii  presa  dai  Saraceni,  i  quali  dopo  di  aver  passali  a  fil 
di  spada  tutti  gli  uomini ,  condussero  le  donne  ed  i  figli  schiavi  qpU'AfBpi- 
ca.  Ristabilita  per  la  terza  volta,  i  suoi  abitanti  si  dedicarono  al  commer- 
cio, si  arricchirono,  e  divenuti  superbi  e  potenti  a  proporzione  delle  loro 
ricchezze,  si  eressero  in  repubblica,  la  quale  fu  in  breve  in  grado  di  dare 
soccorsi  ai  principi  cristiani,  nel  tempo  delle  crociate.  I  Pisani  dichiararo- 
no ad  essa  in  vano  la  guerra  nel  iii5;  essa  conservò  sempre  i  suoi  vantag- 
gi. L'entusiasmo  della  libertà  rese  finalmente  tale  repubblica  capace  delle 
maggiori  cose,  e  giunse  a  conciliare  l'opulenza  del  commercio  colla  supe- 
riorità delle  armi.  L'invidia  e  l'ambizione  dei  cittadini  vi  eccitarono  in  se- 
guito grandi  turbolenze,  alle  quali  presero  parte  gl'imperatori,  i  re  di  Na- 
poli, j  Visconti,  i  marchesi  di  Monferrato,  gli  Sforza  e  la  Francia,  succes- 
sivamente chiamati  dai  differenti  partiti  che  dividevano  la  repubblica,  jlji- 
nalmente  Andrea  Doria  ebbe  la  sorte  e  l'abilità  di  riunire  gli  animi,  e  di 
ristabihrvi  la  forma  del  governo  aristocratico  che  vi  sussiste  pggidL  Égli  a- 
vrebbe  potuto  impadronirsi  della  sovranità  :  ma  gli  bastò  di  aver  rassotlata 
la  libertà  e  di  aver  ristabilita  la  tranquillità  nella  sua  patria.  In  cpie'floridi 
tempi,  Genova  possedette  parecchie  isole  nell'Arcipelago,  e  parecchie  cìflà 
sulle  spiagge  della  Grecia  e  del  mar  Nero.  Ella  possedeva  anche  Pera,  «rio 
dei  sobborghi  di  Costantinopoli  ;  ma  l'ingrandimento  della  potenza  otto- 
mana aveva  poscia  per  modo  indebolito  il  suo  commercio  nel  Levante,  che 
appena  uno  dei  suoi  vascelli  appariva  negli  stati  del  Gran  7  Signore.  In 
sì  falla  guisa  tale  repubblica  è  più  famosa  per  ciò  eh'  ella  è  stata  hu  tem- 
po^ che  per  ciò  ch'ella  fu  ne'tenipi  più  vicini  al  presente;  poiché  eila  aveva 
molto  perduto  de'suoi  dominii.  1  Genovesi  non  possedevano  più  niente  4n 
Lavante,  dove  talora  data  avevano  la  legge  coi  loro  tesori,  ne  più  avpvano 
J'isola  di  Corsica  (Vedi  qui  sotto).  Taie  è  l'avvicendarsi  delle  sorli  umane; 
rs«e  non  fanno  che  passare,  lì  governo  di  Genova  consisteva  in  un  sonalo 
di  cui  1  membri,  cbmposli  della  prima  nobiltà,  erano  presednli    da  un  ca- 
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gq  plie    si  chiamava  doge,  e  che  durava   in  tale    (Ugnila  soltanto   per  due 
ai|DÌ. 


DOGI  DI  GENOVA  DAt  XIV.  SECOLO  IN  POI. 

arnione  Boccanegra,  primo  doge,  e- 

ietto  nel  i5Zg,  rinunzia  nel  i344- 

érovanni  di  Murta,  nnjwre  nel  i35o 

Giovanni  de  Valep(inii  riouozàa  il  g 

ottobre  '  i353 


•Simone    Boccanegra,  rimesso    nel 

i356,  muore  nel  i363 

Gabriele  Adorno,  deposto  nel  iSyi 

Domenico  Fregoso  o  di  Campo-Fre- 

goso,  deposto  nel  1578 

Nicolò  Guarco,  fuggito  nel  i383 

ìjconardo  Monlaldo,  muore  nel        i384 
Ant.  Adorno,  rinunzia  nel  iSpo 

Giacomo  Fregoso,  i^g^ 

Antonio  Montaldo,  fuggito  nel  iSgS 

Francesco   Giustiniani,   rinunzia  e 

fugge  nel  _  1^94 

Antonio  Guarco,  rinunzia  nel  1894 

Nicolò  Zoaglio,  rinunzia  nel  i394 

Ant.  Adorno,  ristabilito  nel  i394.  ri- 
nunzia nel  1^9^ 
Giorgio  Adorno,  rinunzia  nel  i4i^ 
Barnaba  di  Goano,  scacciato  nel       i4i5 


Tommaso  Fregoso,  eletto  nel  »4i5. 
rinunzia  nel  ll^^2l 

Isnardo  Guarco,  scacciato  nel  i435 

Tommaso  Fregoso,  rimesso,  e  scac- 
cialo nel  »442 

Rafaele  Adorno,  scaccialo  nel 

Barnaba    Adorno ,    riconosciuto, 
scacciato  nel 

Giovanni  Fregoso,  muore  nel 

Luigi  Fregoso,  deposto  nel 

Pietro  Fregoso,  ucciso  nel 

Prospero  Adorno,  deposto  nel 

Giovanni  Ballista  Fregoso,  eletto  nel 
1478,  rinunzia  nel  l4°^ 

Paolo  Fregoso,  cede  la  alta  al  duca 
di  Milano,  »487 

Giovanni  Fregoso,  eletto  il  29  giu- 
gno 1612,  è  scacciato  dai  France- 
si il  26  maggio  iDict 

Ottaviano  Fregoso,  eletto  il  ^7  giu- 
gno i5i3,  è  deposto  da  Carlo- 
Quinto,  il  quale  s'impadronisce 
di  Genova  nel 


1446 

e 
i447 

i448 

14^0 

1468 
1461 


1622 


Genova  riacquista  la  hbertà  nel  iSaS  mercè  il  valore  dell  illustre  Andrea 
Doria.  Il  governo  cangia  forma.  Vi  si  stabilì  che  verrebbe  eletto  ogm  anno 
un  dose  per  reggere  lo  stato,  con  cito  governatori  ed  un  consiglio  di  .pal- 
trocento  persone.  Tale  forma  di  governo  fu  trovata  tanto  saggia,  che  uou 
ti  ù  era  niente  cangiato  sino  a'nostri  giorni. 


Ht* 

■SI 


^itv'ì-i 


DOGI  DAL  XVI.  SECOLO  VS  VOU 


«rio  Cattaneo  è  eletto  il  12  dé- 
cembre 
battista  Signola,  ' 

Ballista  Lomellini, 
Cristo  Grimaldi  Rosso, 
Giovanni  Ballista  Doria, 
Andrea  Giustiniani, 
Leonardo  Cattaneo, 
Andrea  Centurione, 
Giovanni  Battista  Fornari, 
Benedetto  Gentile, 
Gaspare  Grimaldi, 
Luca  Spinola, 
Giacomo  Promontorio, 
Agostino  Pinello, 
Pier-Giovanni  Giaregarcìbo, 
Girolamo  Vivaldi 


1628 
i53i 
i633 
i636 
1537 
j539 
i54i 
1043 
i546 

»647 
i549 
i56i 
i553 
j565 
Ï667 
1669 

i56i 


1.565 
i665 
1667 
.J669 


Paolo  Ball.  Giudice  Calvo.ì  .55^     Antonio  Unmam.  ^r„a. 

Batista  Ccala  ^r^à^m^M^^^T^  '^?"""  ' 


Giovanni  Battista  Lercaro, 
Ottaviano  Gentile  Oderico, 
Simone  Spinola, 

Paolo  Moneglia  Giustini«|»fcc.  ,  r 

Giannotto  Lomellini,     ,obp  o"'*-^*?*^' 
Giacomo  Duraazo  GrimaWij>>?,  onAkm^ 
Prospero  Fanlinali  Centurione,      107^ 
Giovanni  Ballista  Gentile,  1^77 

Nicolò  Doria.  .    *^'^ 

Egli  ha  primo  il  titolo  di  serems- 

simo. 
Girolamo  de  Franchi, 

Girolamo  Chiavari, 

Ambrogio  de  Negro, 


David  Vacca, 

BatlisU  Negrone, 

Giovanni  Agostino  Giustiniani, 

Antonio  Grimaldi  CKb»i 


i58i 
AÓ85 
1686 
1687 
1689 
1691 
1697 
1699 


Agostino  Doris,  1601 

Pietro  de  Franchi,  i6o3 

Luca  de  Grimaldi,                .  i6oâ 

Silvestro  Invrea,       )  ^ 

Girolamo  Asserelo,  ^  ' 

Agostino  Pincello,  "  ïÇo'9 

Alessandro  Giustiniani,  1611 

Tommaso  Spinola,  i6i3 

Bernardo  Cìavarezza,  1616 

Giovanni  Giacomo  Imperiale,  1617 

Pietro  Dura  zzo,  1S19 

Ambrogio  Doris,  1621 

Giorgio  Centurione,    )  ^  - 
Federico  de  Franchi,  ) 

Giacomo  Lomellini,  1626 

Giovanni  Luci  Chiavari,  1627 

Andrea  Spinola,  1629 

Leonardo  Torre,  i63i 

Giovanni  Stefano  Doria,  i653 

Giovanni  Francesco  Brignole,  i635 

Agostino  Pallavicini,  1637 

Giovanni  Durazzo,  i6ôg 

Giovanni  Agostino  de  Marini,  1641 

Giovanni  Battista  Lercaro,  164^ 

Luca  Giustiniani,  l54^ 

Giovanni  Battista  Lomellini,  1646 

Giacomo  de  Franchi,  i648 

Agostino  Centurione,  1660 

Girolamo  de  Franchi,  i6v'>2 

Alessandro  Spinola,  1664 

Giulio  Sauli,  i655 

Giovanni  Battista  Centurione,  i658 

Giovanni  Bernardo  Frugoni,  16C0 

Antonio  Invrea,  1661 

Stefano  Mari,  i665 

Cesare  Durazzo,  i66ò 

Cesare  Gentile,  iSS-j 

Francesco  Barbarìnj,  i66g 

Alessandro  Grimaldi,  i<J7i 

Agostino  Saluzzo,  i6f5 

Aotooio  Passano,  1675 

Giinnettino  Odone,  iS-jj 

Agostino  Spinola,  igy^ 

Luca  Maria  Invrea,  iÇgi 
Francesco  Maria  loiperiak  Lerca* 
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Oberto  Torre, 


ro, 

Pietro  D«ra»zOf  • 
Luca  Spinola, 

V8Ò 


«Ao.'si 


i683 

"  1685 

1687 

>RLAIE    CASE  ^OBIU  DI  GENOVA. 
Fiesco,  .     Spinola, 

CASE    NOBILI, 


Giovanni  Battista  Callaneo, 

Francesco  Maria  Xarrt-a, 

Bendinelli  Negrone, 

Francesco  Sauii, 

Girolamo  Mars, 

Federico  de  Franchi, 

Antonio  Grimaldi, 

Stefano  Onorato  Feretto, 

Domenico  Maria  Mari, 

Vincenzo  Durazzo, 

Francesco  Maria  Imperiai»*, 

Giovanni  Antonio  Giustiniani, 

Lorenzo  Centurione, 

Benedetto  Viali, 

Ambrogio  Imperiale, 

Cesare  de  Franchi, 

Domenico  Negrone, 

Girolamo  Veneroso» 

Luca  Grimaldi, 

Francesco  Maria  Balbi, 

Domenico  Maria  Spinola, 

Giovanni  Stefano  Durazzo, 

Nicolò  Cattaneo, 

Costantino  Balbi, 

Nicolò  Spinola, 

Domenico  Maria  Canevato, 

Lorenzo  Mari, 

Giovanni  Francesco  Maria  Brigno- 
le, 

Cesare  Cattaneo, 

Agostino  Viali, 

Stefano  Lomellini,        ) 

Gio.  Battista  Grimaldi.f 

Giovanni  Giacomo  Veneroso, 

Gio.  Giacomo  Grimaldi, 

Matteo  Franzone, 

Agostino  Lomellini, 

Rodolfo  Brignole, 

Maria  Gaetano  della  Rovere, 

Marcellino  Durazzo, 

Gio.  Battista  Negrone, 

Gio.  Battista  Cambiaso, 

Alessandro- Pietro- Francesco 
maldi, 

Orazio  Giustiniani, 

Giuseppe  Lamessino, 


<»9 
?  1689 
1691 

1693 
1696 
1697 
l6gg 
170Ì 
1703 
170Ì 
1707 
1709 


1711 
i7j3 
1716 
1717 
1719 
1721 
1723 
1726 
1728 
1730 
1732 
1734 
1735 
1738 
1740 

1744 

174« 
1748 

»754 
1766 
1768 
1760 
1763 
1766 
l'jSi 

"mi 


Grimaldi, 


tii  Genova. 


qShi'^  ,  con  le  çaaUro  precedenti,  formano  le  così  dcUe  xxwi  Famiglie 

Imperiale,  Pallavicini,  Giustiniani, 
Sirvego  Uso  di  Mare,  di  Negro,  Cibo| 
Lomellini ,  Lercari ,  Franchi,  Marini 


Mari,  Negrone,  Ceba,  Centurione,  Ser- 
ra, Gentile,  Sauli,  Qalvi,  Pinelli,  Calta-i 
neo,  Vivaldi,  Grill   i,    Forna 
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Per  rìnvasione  dei  Franctòiv.in  Italia,  Genova  divenne,  nel  1706,  stato 
democratico  col  tìtolo  di  Repulblica  ligure.  Nel  180^  fu  incorporata  alla 
Francia,  e  fu  ceduta  al  re  di  Sardegna  nel  181 5. 


ISOLA  DI  CORSICA. 

I  Toscani  furono  i  primi  che  s'impadronirono  di  tale  ìsola.  I  Cartagine- 
si poscia  la  soggiogarono,  e  finalmente  i  Romani  la  conquistarono  intiera- 
mente sott  0  Scipione.  Nell'ottavo  secolo,  i  Saraceni  la  presero  ;  ma  ne  fu- 
rono scacciali  alcun  tempo  dopo.  Sotto  l'impero  di  Carlomagno,  fu  invasa 
da  alcuni  baroni  romani  della  casa  Colonna.  In  seguito,  i  papi,  i  re  di  Ar- 
ragona  e  quelli  di  Francia  se  la  disputarono  a  vicenda.  Il  trattato  di  Cam- 
brai ne  assicurò  finalmente  il  possesso  ai  Genovesi,  i  quali  si  erano  impa- 
droniti di  parecchie  porzioni  di  essa.  Combatterono  cjuesti  lungo  tempo 
coi  Pisani  pel  possesso  di  tale  isola,  che  ad  essi  rimase  fino  alla  cessione 
che  ne  hanno  fatta  ai  Francesi.  Questi  ultimi  se  ne  sono  resi  padroni  nel 
i-jôg.  Vi  furono,  prima  di  tale  nuovo  dominio,  parecchie  ribellioni  in  Cor- 
sica 5  il  governo  dei  Genovesi  sembrava  troppo  duro  a  que'fieri  isolani  :  so- 
no essi  forse  di  molto  più  contenti  di  quello  dei  Francesi  i* 


PROVINCIE  nVITE. 

Tali  provincie  dipendevano  un  tempo  dalla  Spagna,  ma  le  nuove  eresie 
essendosi  introdotte  sotto  il  regno  di  Filippo  II,  lo  spirito  di  ribellione  fu 
in  lab  paesi,  come  nella  Francia  ed  in  tutta  l'Europa,  l'effetto  naturale  del 
fanatismo  di  setta.  Sin  dall'anno  i58i,  gli  stati  generali,  mediante  un  alto 
del  16  luglio,  essendosi  sottratti  al  dominio  spagnuolo,  tale  paese  divenne 
il  teatro  della  discordia  e  della  guerra.  I  principi  d'Orange  furono  i  pro- 
motori di  tale  lega  j  i  popoli,  animali  e  diretti  da  essi,  fondarono  un  nuo- 
vo governo,  che  accoppiando  lo  spirilo  di  libertà  a  quello  del  commercio„ 
equiponderò  talora  il  potere  dei  principiT'pin  polenti.  Dopoché  gli  Spagnuo- 
li  ebbero  in  vano  impiegate  le  armi  e  le  negoziazioni,  furono  fin;dmento 
obbligati  di  riconoscere  (nella  pace  tli  Munster  del  1648^  le  Provincie  U- 
nile  come  uno  stato  libero,  sovrano  ed  indipendente.  Circa  cento  anni  do- 
po, nel  i-J^T»  accadde  in  tali  provincie  una  rivoluzione  che  ha  cangiato  al- 
cune parti  del  loro  governo.  11  popolo  stanco  d'essere  soggetto  a  de'magi- 
strati,  temendo  d'altronde  le  armale  francesi  che  gli  stavano  sulle  porte,  do- 
mandò con  grande  romore  uno  Stalolder,  come  i  Romani  domandavano  un 
dittatore  nei  grandi  pericoli  della  repubblica.  Il  principe  Guglielmo  di  Nas- 
sau fu  creato  per  voto  unanime,  e  fu  stabilito  che  la  dignità  di  Statoldei- 
sarebbe  permanente  nella  sua  casa,  e  passerebbe  anche  aMe  fighe. 
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STATOLBERI. 


Guglìplmo,  conte  di  Kassan,  prìnci- 
pe d'Orange,  9." di  tale  nome  nel- 
la succcessione  di  Kassau,  e  i.«>in 
quella  d'Orange:  elpllo  nel  1670 
eapo  degli  stali  i'i  Zelanda,  Olan- 
da e  Frisia,  col  lilolo  di  statol- 
der,  o  luogolenenle  generale  pel 
re  di  Spagna,  poi  di  qaelK  di 
Brabante  nel  1680,  col  titolo  di 
ruvrard,  ed  eletto  altresì  o  con- 
fermalo dalle  altre  provincie  nel 
1682  e  i6b3,  fu  ucciso  il  10  giu- 
gno i584 

Maurizio  figlio,  eletto  poco  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  muore,  senia 
figli  legittimi,  il  23  aprile  1626 

Enrico  Federico,  fratello  minQ^e, 
4  maggio  1^47 

Guglielmo  X  o  XI,  £glio  di  Enrico 
Federico,  6  noTembre  i65o 


Guglielmo  Enrico  o  Gugliemo  III, 
figlio  postumo,  eletto  nel  1572, 
e  poscia  re  della  Grande  Bretta- 
gna ,  senza  posterità,  il  19  mar- 
zo 170a 

La  dignità  Tenne  allora  ?:oppressa 
da  un  decreto  degli  slati,  e  non 
fu  ristabilita  se  non  ne!  1747. 

Guglielmo  Carlo  Enrico  Frisone  di 
^iassau,  principe  litolare  dOran- 
ge,  pronipote  d'una  figlia  di  Gu- 
glielnio  II,  principe  d'Orange,  e 
discendente  in  6.  grado  da  un 
fratello  cadetto  di  Guglielmo  I; 
eletto  statolder  dagli  stati  gene- 
rali il  16  giugno  i747>  morto 
nel  1761 

Guglielmo  V,  principe  di  Nassau, 
suo  figlio,  nato  gli  8  marzo  >748 


Le  Vrovincie  Unite  caddero  nel  i^gS  in  poter  deDa  Francia,  e  Tennero 
denominate  la  Belgique ,  dopo  diversi  cangiamenti,  nel  1806,  1'  Olanda  fii 
eretta  in  regno,  in  favore  di  Luigi  Bnonaparte,  fratello  di  Napoleone.  Lui- 
gi avendo  rinunziato  nel  1810,  l'Olanda  fu  incorporata  alla  Francia  sino  al 
tSi^,  epoca  della  caduta  di  ISapoleone.  Èssa  fu  allora  unita  alle  provincia 
belpche,  un  tempo  appartenenti  all'Austria  ,  e  che  ripresero  Tantico  no- 
me di 


PAESI  BASSI. 


Guglielmo   Federico,  figlio  di  Gu- 
glielmo V,  ultimo   statolder,    re 


dei  Paesi  Bassi,  nato  il  24  aprile 
1772,  dichiarato  re  nel  1814 


SVIZZERA  E  GENE\TL\. 

La  Svizzera,  chiamata  anticamente  Elvezia,  è  una  repubblica  divìsa  in 
tredici  cantoni,  intlipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ma  uniti  per  loro  niutna 
difesa.  La  prima  epoca  di  tale  confederazione  è  delFanno  loo'j.  La  Svizze- 
ra dipendeva  allora  dall'impero  germanico.  Una  parte  di  tale  paese  era  pos- 
seduta dalla  casa  d'Austria,  come  Friburgo,  Lucerna,  Zng,  Glaris.  I  gover- 
natori, lontani  dal  centro  dello  stato  e  dagli  occhi  del  sovrano,  trattavano 
tali  popoli  piuttosto  con  durezza  ;  alcuni  anzi  praticavano  una  vera  tiran- 
nia: finalmente,  sotto  il  regno  dell'imperatore  Alberto,  i  cantoni  di  Schwitz, 
d'Uri  e  d'Underwald,  diedero  il  segnale  dell'  indipendenza.  Dopo  ch'ebbero 
ucciso  il  loro  governatore  ,  presero  le  armi  e  sconfissero  parecchie  volte  gli 
Austriaci,  specialmente  nel  1 5 15.  Milleseicento  Svizzeri  hanno  disperso  nel 
P^iMggio  delle  montagne,  in  un  piccolo  Inogo  chiamato  Mortfrat,  una  Ibr- 
FellerTom.  I.  16 
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midabile  annata.  Tale  giornata  fu  celebre  nella  storia   della  repubblica  el- 

v^tica,  del  pari  che  quella  delle  Terniopili  negli  annali  greci. 

■    Gli  alti-i  cantoni  si  unirono  successivamente  a  quelli  di  Schwitz,  d'Uri  e 

4'Undervrakl: 

(  _      .  Il  cantone  di  Lucerna,  nel  iSSa 

Quello      di  Zurigo,  nel  i36i 

Quello      di  Zug  e  Glaris ,  nel  i35a 

Quella     di  Berna,  nel  i3â3 

Quello     di  Friburgo  e  Solura  ,  nel  i4oi 

Quello      di  Basilfea  e  Sciaffusa,  nel  i5oi 

Quello      di  Appenzel  ,  nel  i5i3 

La  pìccola  repubblica  di  Ginevra,  alleata  della  Svizzera,  faceva  parte 
del  ducato  di  Savoia  ;  ma  nel  1626,  sostenuta  dall'alleanza  di  Friburgo  e 
di  Berna,  scosse  intieramente  il  giogo.  Essa  aveva  un  vescovo,  ch'era  prin- 
cipe temporale.  Gli  abitanti,  seguendo  le  nuove  opinioni  di  Calvino,  lo 
scacciarono  nel  i535,  e  sostennero  la  loro  ribellione  contro  le  armi  dei  du- 
chi di  Savoia  e  contro  i  tesori  di  Filippo  II,  i  quali  proteggevano  i  diritti 
del  vescovo. 


ORDINE  DI  aiALTA 

in  Gerusalemme,  nella  Palestina  ed  in  Cipro. 

L'ordine  dei  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  chiamati  poscia 
i  cavalieri  di  Rodi,  ed  oggiilì  i  cavalieri  di  Malta,  deve  la  sua  origine  all' 
ordine  di  San  Benedetto. 

Verso  la  metà  del  secolo  undecime,  dei  negozianti  d'Amalfi,  i  quali  com- 
merciavano in  Siria,  ottennero  dal  califo  di  Egitto  la  permissione  di  fon- 
dare in  Gerusalemme  un  monastero  di  rito  latino.  Vi  posero  dei  benedet- 
tini fatti  venir  dall'Italia.  A  lato  di  tale  monastero,  chiamato  Santa  Maria 
della  Latina,  venne  fabbricato,  pei  poveri  pellegrini  e  per  gli  ammalati, 
uno  spedale,  del  quale  la  cappella  fu  eretta  dapprima  sotto  l'invocazione  di 
san  Giovanni  Klemosinario,  in  seguito  di  san  Giovanni  Battista.  Dal  titolo 
di  tale  cappella  deriva  il  nome  di  Ospitalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. La  loro  origine  non  ha  niente  di  splendido  agli  occhi  del  mondo. 
Altro  essi  non  erano  dapprima  che  degli  oblati  o  fi-atelli  laici,  impiegati 
dai  religiosi  nel  servigio  dello  spedale  j  ciò  attesta  Guglielmo  di  Tiro.  L'a- 
bito che  distingueva  tali  ospitalieri  era  una  cappa  nera,  chiamato  poscia 
cappa  a  becco,  fregiala  d'una  croce  bianca.  Ben  presto  l'abate  si  vide  co- 
stretto ad  armarli  in  difesa  dei  pellegrini,  che  i  ladri  arabi  assalivano  in 
cammino.  Divenuti  militari  ebbero  un  capitano  scelto  fra  essi  per  coman- 
darli in  campo.  Insensibilmente  ed  a  misura  che  l'ospitale  si  arricchiva,  essi 
non  vollero  più  riconoscere  altro  capo  esterno  né  interno,  e  finalmente  si 
francarono  al  tutto  dall'autorità  dei  monaci.  Allora  incominciarono  a  for- 
mare un  corpo  a  parte,  ed  abbandonarono  la  regola  tli  san  Benedetto,  ])er 
seguir  quella  di  santo  Agostino.  Tali  fiirono,  secondo  gli  scrittori  citati  dal 
p.  ftlabillon,  i  principii  di  sì  fatto  ordine  illustre. 

Un  miscuglio  di  zelo  per  la  religione  e  di  genio  per  le  armi,  procurò  a 
tale  congregazione  religiosa  e  guerriera  grande  numero  di  proseliti.  Dopo 
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la  presa  di  G€rTisaleinnie ,  tolu  ai  crociali  nel  1187,  eÌ  ritirarono  essi  a«l 
Acri,  che  difesero  valorosamente  l'anno  lago.  Seguii-ono  Giovanni  di  Lu- 
sìgnano,  il  quale  tliede  loro,  nel  suo  regno  di  Cipro,  Limisson,  dove  dimo- 
rarono sino  al  i3io.  In  tale  anno  presero  Rodi,  che  fa  sin  d'allora  la  sede 
dell'ordine.  Dopoché  l'imperatore  Solimano  si  rese  padrone  di  tale  isola 
nel  iSaa,  i  cavalieri,  che  gli  avevano  oppósta  una  coraggiosa  difesa,  farono 
per  alcun  tempo  erranti  in  Italia,  sino  a  die  l'imperatore  Cario  Quinto  do- 
nò loro  risola  di  Malta  nel  iSaS,  del  pari  che  Tripoli  j  ma  quest'ultima 
città  ben  presto  fu  ad  essi  tolta  dagli  ammiragli  di  Solimano.  Malta  altro 
non  era  che  uno  scoglio  quasi  sterile  j  essa  diventò  fWida,  mercè  le  cufc 
infaticabili  dell'ordine  di  san  Giovanni. 

Dopoché  Villiers  de  l' Ile-Adam  vi  trasportò  i  suoi  cavalieri  ,  lo  stesso 
Solimano,  che  gli  aveva  scacciati  da  Rodi,  volle  impadronirsi  di  Malta. 
Mandò,  nel  i56S,  trenta  mille  soldati  contro  tale  piazza,  difesa  soltanto  da 
settecento  cavalieri  ed  otto  mille  fanti.  Il  grande  maestro  de  la  Valette  sos- 
tenne quattro  mesi  di  assedio:  gì'  infedeli  vedendosi  sempre  rispiuti,  si  ri- 
tirarono colla  rabbia  nel  cuore  j  e  da  quell'epoca  in  poi,_tale  isoletta^  per- 
duta nell'immensità  dei  mari,  ha  sempre  afirontata  la  potenza  ottomana, 
fintanto  che  le  venne  conceduto  di  esistere. 


GRAN    MAESTRI    DI   MALTA. 


Girardo  Bealo,  nativo  di  Marligaes, 
in  Provenza,  direttore  dello  spe- 
dale fondato  a  Gerusalemme  do- 
po la  conquista  di  tale  città  fat- 
ta da  Gofiredo  di  Buglione  nel 
logg,  e  riguardato  comanemen- 
te  come  il  primo  grande-maeslro 
dell'ordine  degli  Spedalieri,  og- 
gidì ordine  di  Malta,  muore  uel  1120 
Raimondo  Dupaj,  gentiluomo  del- 

finate,  verso  il  1160 

Augero  di  Balben,  pure  del  Delfi- 
nato,  1161 
Gerberlo  0  Girberlo  Affali!,  da  Car- 
casses, non  già  Amaldodi  Comps, 
gran  maestro  immaginario,         1169 
Casto,  ignoto,  1175 
luberto  di  Siria,  nato  in  Palesti- 
na, i»77 
Ruggero  des  Moulins,  qualificalo 

il  primo  gran  maestro,  1187 

Garnier  di  Naplusa,  in  Siria,  1191 

Ermengardo  Oaps  o  de  Oaps,  »i92 

Goltifredo  di  Duisson,  120a 

Alfonso  di  Portogallo,  rinunàa  nel  1204 
Goffredo  le  Ra Ih  o  le  Rat,    fran- 
cese, morto  nel  1207 
Guerino  di   Montaigu,  dell' Alver- 

gna,  maresciallo  dell'ordine,         1220 
Bertrando  di  Tcxis,  0  forse  Texi- 
ca,  ia3i 


Guerino,  is3$ 

Bertrando  di  Conips,  delfinale,  prio- 
re di  Saint-Gilles,  i24t 

Pietro  di  Villebride,  1243 

Guglielmo  di  ChàleauDeuf,  france- 
se, maresciallo  dell'ordine,  nì>9 

Ugo  di  Rovel,  d'un  casato  illusile 
in  Catalogna,  127^ 

Nicolò  Lorgup,  1289 

Giovanni  de  Villiers,  francese,         1297 

Odone  di  Pins,  d'un  casato  illustre 
di  Catalogna,  i3oo 

Guglielmo  di  Villaret,  anlicameate 
de  "Villeroé,  provenzale,  iSoj 

Folco  di  Villaret,  sotto  il  quale  fu 
fatta  la  conquista  dell'isola  di 
Rodi,  ló  agosto  i3io,  rinunzia 
nel  iSii 

Elione  o  Elio  di  Villeneuve ,  pro- 
venzale ,  i346i^ 

Diodato  di  Gozon,  nativo  di  L(ii> 
guadocca,  i3ó3 

Pietro  di  Cornillan  o  di  Corneillan,    - 
di  Provenza,  i3aó 

Buggero  di  Pias,  nato  in  Lingua- 
docca,  i365 

Raimondo  Berengario  ,  delfinale  o 
provenzale  ,  comandante  di  Ca- 
stel Sarrasino,  l374 

Roberto  di  Juillac,  grande  priore 
di  Francia,  1376 
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Giovanni  Fernandes  d'Eredia,  gran- 
de  priore  d'Aragona,  di  Saint-Gil- 
les e  di  Gastiglia,  iZg6 
.Riccardo  Caracciolo,   napoletano, 

'     'i38i  ;  riconosciuto  dalle. lingue 
*'■  d'Italia  e  d'Inghilterra,  iSgS 

"  Filiberto  di  Naillac  ,    gran  priore 

d'Aquitania,  i42i 

Antonio  Pluvia  o  de  la  Rivière, ca- 
talano, gran  priore  di  Cipro,       ^4^7 

4ûiipvanni  di  Lastic  ,  gran-priore  di 
Alvergna,  •4i54 

Giacomo  de  Milly,  gran  priore  di 
Alvergna,  i4^i 

Pietro  Raimondo  Zacosta,catalano,i467 

Gio.  B.  degliOrsini,  priore  diRoma, 1476 

Pietro  d'Aubusson,  della  casa  di  la 
Feuillade,  e  poscia  cardinale  dia- 
cono, il  t4  marzo  i^&g,  morto 
nel  i6o3 

Emericod'Amboise,  fratellodel  car- 
dinal Giorgio  d'  Amboise  ,  gran 
priore  di  Francia,  i5i2 

Guido  di  Blanchefort,  del  Limosi- 
no, gran  priore  d' Alvergna,  1612 

Fabricio  Caretto,  della  lingua  d'Ita- 
lia, l521 

Filippo  di  Villiers  de  l' Ile-Adam, 
di  Parigi,  granpriore  di  Fran- 
cia; sotto  diluì  l'ordine  perde 
Rodi  nel  1622,  e  si  stabilisce  a 
Malta  nel  iâ3o,  i634 

Pierino  Dupont ,  piemontese,  ba- 
li di  Santa  Eufemia,  i535 

Desiderio  di  Saint-Jaille,  detto  To- 
lone, priore  di  Tolosa,  i636 

Giovanni  Omedes,  aragonese,  bali 
di  Capso,  i553 

Claudio  de  la  Sangle,  francese,        1657 

Giovanni  de  la  Valelte-Farisot,prio- 

re  di  Saint-Gilles,  i568 

Pietro  Guidalotli  del  Monte,  gran 
priore  di  Capoa,  1672 

Giovanni  l'Evêque  de  la  Cassière, 
della  lingua  d'  Alvergna,  mare- 
sciallo dell'ordine,  i58i 


Ugo  di  Loubeux  di  Verdalle,  prò*     î 
venzale,  poscia  cardinale,  morto 
li  12  maggio  1696 

Martino  de  Garzez,  della  lingua 
d'  Aragona  ,  castellano  d'Empe- 
ste,  i6ot 

Alof  di  Vignacourt,  di  Champagne, 
gran  croce  e  grande  ospitaliere 
di  Francia,  1622 

Luigi  Mendez di  Vasconcellos,  por- 
toghese, bali  d'Acri,  lôaS 
Antonio  de  Paul,  provenzale,  prio- 
re di  Saint-Gilles,  i536 
Paolo  Lascaris  Castellard ,  uscito 
dai  conti  di  Vintimille  ,  bali  di 
Manosque,                                       1667 
Martino  de  Rodin,  navarrese,  prio- 
re di  Navarra  e  viceré  di  Sicilia,  1660 
Annet  di  Clermont  di  Chattes  Ges- 

san,  del  Deliinato,  bali  di  Lione,  1660 
Raffaele  Cotoner,  bali  dell'  isola  di 

Maiorica,  166  ù 

Nicolò  Cotoner,   suo  fratello,   bali 

di  Negroponte,  1680 

Gregorio  Carafa,  napolitano,  priore 
di  Roccella  nel  regno  di  Napo- 
li, 1690 
Adriano  di  Vignacourt,  nipote  d' 
Alof  Vignacourt,  grande  tesorie- 
re dell'ordine,  *^97 
Raimondo  Perellos  di  RoccafuU,  a- 

ragonese,  bali  di  Negroponte,      1720 
Marco  Antonio  Zondadari,  sene- 
se, 1722 
Antonio  Manuel  Vilhena ,  porto- 
ghese, 12  décembre                      ,»736 
Raimondo  Despuig    Montanegro , 
dell'isola  di  Maiorica,    i5  feb- 
braio                                              174^ 
Emmanuel  Finto  di  Fonseca,  por- 

toghese,  il  24  gennaio  *77^ 

Francesco  Ximenes  di  Texada ,  spa- 

gnuolo,  morto  il  9  novembre      177^ 
Francesco  Maria  de'Neiges  di  Ro- 
han  di  Polduc, eletto  il  12  novem-      ' 
bre  »775 


Nel  1 798  Napoleone  Buonaparle  s'impadronì  di  Malta,  o,  per  dir  meglio, 
sorprese  tale  piazza.  Ella  cadde  in  seguito  in  potere  degl'Inglesi,  i  quali  la 
possedono  ancora  j^  e  l'ordine  di  Malta,  non  avendo  più  alcun  possedimento, 
i  suoi^  ç4Yaliei:i,  §i  provarono  .dispersi  nelle. diverse  parti  dell'Europa. 
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si- Ic-.M-.i 
La  Toscana  aveva  dei  duchi  o  conti  nejlè  sue"prìncipali  cilla,  sotto  Tim- 

pero  di  Carlomagno  :  ina  non  aveva  per  anco  alcun  governatore  generale  e 
perpetuo^  né  alcun  marchese  incaricato  di  custodire  le  sue  marche  o  fron- 
tiere. Soltanto  sotto  l'impero  di  Luigi  il  buono,  o  prima,  s'incominciò  a 
vedere  un  marchese  di  Toscana.  Ai  marchesi  successero  in  tale  provincia 
dei  gorernatori  amovibili,  dei  quah  avendo  insensibilmente  scosso  il  giog(j, 
ella  si  formò  in  repubblica,  e  tale  stato  durò  per  quasi  quattro  secoIK  r  i- 
nalmente  essa  tornò  nel  secolo  XTI  sotto  il  governo  ducale,  ed  è  queTloche 
sussiste  anche  ai  nostri  giorni  in  Toscana.  Tale  stato,  fiorente  sotto  i  Meiiici, 
i  quali  vi  richiamarono  il  commercio  e  le  arti,  è  quasi  sempre  rimasto 
tranquillo.  Firenze,  rivale  di  Roma,  per  lo  spirito,  per  ingegno,  per  urba- 
nità, attrae  a  sé  tanti  stranieri  quanti  le  prime  città  d'Italia.  .     j. 

DOcWi^  «ÉaKchesi,  goverkatori  e  gran  duchi  di  toscana-      > 


Bomhtto  I  (2.odi  tal  nome,  conte  di 
Lucca)  può  essere  riguardalo,  se- 
cóndo Muratori,  come  il  primo 
marchese  di  Toscana.  Si  ritirò  in 
Francia  nòli*  834 

Adalberto  I,  figlio  del  precedente,  è 
dichiarato  duca  e  marchese  di  To- 
scana neir  847,  muore  nell'  8go 

Adalberto  II,  detto  il  ricco,  figlio  del 
precedente,  e  duca  marchese  di 
Toscana,  gi-j 

Guido,  figlio  maggiore  del  preceden- 
te, e  duca  di  Toscana,  g-zg 

Lamberto  succede  al  precedente, 
suo  fratello,  duca  di  Toscana  ;  gli 
sono  cavati  gli  occhi,  e  viene  spo- 
gliato del  ducato  nel  901 

Bosone,  fratello  del  re  Ugo,  s'impa- 
dronisce del  marchesato  di  Tosca- 
na, è  cacciato  in  carcere  nel  g56 

Uberto  o  Umberto,  figlio  naturale 
del  re  Ugo,  creato  duca  di  Tosca- 
na l'anno  961,  muore  nel  1001 

Ugo  il  grande,  figlio  del  marchese  U- 
berto,  muore  nel  looi 

Adalberto  III,  figlio  maggiore  del 
marchese  Giberto,  1014 

Baginarìo  o  Rainierì,  figlio  del  mar- 
chese Uguccione,  era  intorno  al 
ioi4duca  e  marchete  diToscana, 
deposto  nel  1087 

Bonifazio  II,  dello  il  pio,  figlio  di 
Tebaldo,  è  nominato  dall'  impera- 
tore Enrico  HI  marchese  di  To- 
scana, ed  ucciso  nel  io5a 

Federico,  detto  anche  Bonifazio,  fi- 


glio e  successore  del  precedente,  to55 

Beatrice  e  Gollifredo  il  barbuto ,  ri»' 
conosciuti proprielarii  usufruttnà- 
rii  della  Toscana,  -         10^6 

Matilde,  chiamala  la  grande  coiUes» 
sa,  figlia  di  Bonifazio  II,  detto  il 
pio,  tii5 

Dopo  la  morte  di  tale  contessa,  si  fan- 
no nella  Toscana  dei  governatori  a- 
movibili,  col  titolo  di  presidenti  e  di 
marchesi. 

Batbodo,  primo  di  tali  governatorr,^ 
sino  al  xikg 

Corrado,  duca  di  Ravenna,  è  fatto' 
presidente   e  marchese  '  dt  T^lei*'    ^ 
na,  muore  nel  '^    -"'^iiSi 

Ramperto,  presidente  e  njarcbeSfedìP''^ 
Toscana,  '«1.35 

Enrico  il  superbo,  duca  di  Bavier*,»- y 
è  investito  del  ducato  di  Tosèa*^  -' 
na,  '  'iiSp 

Ulderico,  creato  marchese  di  Toica^  ■  - 
na,  *      -■  »i.53 

Guelfo  Est,  6.»  di  tale  nome,  elètte^'-' 
duca  di  Toscana,  muore  ne!  itgS 

Filippo,  figlio  dell'  imperatore  Fede- 
rico I,  creato  marchese  di  Tosca- 
na, »2o8 

La  Toscana  repubblica  dal  1208  sino  al 
i53i,  in  cui  divenne  granducato. 

Alessandro  de  Medici,  figlio  natura- 
le di  Lorenzo  de  Medici,  ricono- 
sciuto capo  dello  Slato  di  Firen- 
ze nel  i53i,  è  ucciso  nella*  notte 
del  5  al  6  gennaio  |557 

■Cosimo  de  Medici ,  detto  il  grande  , 
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âicbiaralo  granduca  àï  Toscana 
dal  papa  Pio  V,  il  27  settembre 
i56g,  morto  in  aprile  1^74 

Francesco  Maria  de  Medici,  figlio 
maggiore  di  Cosimo  il  grande,      i587 

Ferdinando  I  de  Medici,  prima  car- 
dinale nel  1065,  poi  ammogliatosi 
il  3o  aprile  1689,  muore  nel  1609 

Cosimo  II  de  Medici,  figlio  maggio- 
re del  precedente,  1621 

Ferdinando  II,  figlio  e  successore  del 
precedente,  muore  il  23  di  maggio  1^70 

Cosimo  III,  riconosciuto  successore 
di  Ferdinando  II  suo  padre,         1723 


Giovanni  Gastone  de  Medici,  figlio 
del  precedente,  ^1^7 

Francesco  I  di  Lorena,  granduca  di 
Toscana,  eletto  imperatore  il  i4 
settembre  174^  morto  il  i3  ago- 
sto 176S 

Pietro  Leopoldo  Giuseppe,  arciduca 
d' Austria,  granduca  di  Toscana, 
morto  nel  *79* 

Ferdinando  Giuseppe,  suo  figlio,  gli 
successe  nel  1792,  muore  nel       i8a4 

Leopoldo  II,  arciduca  d'Austria,  na- 
to il  3  ottobre  1797,  dichiarato  il 
i&  giuguo  1824 


FERRARA,  MODENA  E  REGGIO. 

Lb  città  di  Ferrara,  di  Modena  e  di  Reggio,  dopo  di  essere  state  posse-. 
dutè  dai  duchi  e  marchesi  di  Toscana,  erano  state  disputate  tra  i  papi  e 
gl'imperatori  dopo  la  morte  della  grande  duchessa  Matilde,  e  s'erano  poste 
in  libertà,  come  la  maggior  parte  delle   altre  città  d'Italia,  col  favore  delle 
turbolenze  che  suscitarono   le  contese  di  ambedue  tali  potentati.   Ferrara, 
divenuta  libera,  fu  governata  da  un  podestà,   cui  sceglieva   tra   i  principali^ 
nobili,  ed  al  quale  affidava  l'autorità  quasi  sovrana  per  uno  o  più  anni.  Ta- 
le città,  del  pari  che  le  altre  due,  ebbe  dei  signori  perpetui,  poi  dei  duchi, . 
lutti  della  casa  d'Este,  la  quale  regna  ancora  a  Modena   ed  a  Reggio  ai  no- 
stri giorni.  Alfonso  II,  essendo  morto  nel  iSg»;,  senza  figh  maschi,  il  duca- 
to di  Ferrara  passò  aUa  santa  sede,  il  che  fu  riconosciuto  da  un  trattato 
sulla  fine  di  décembre  dell'anno  stesso. 


Signori  di  Ferrara,  di  Modena  e  di  reggio. 


Obizzone,  2.0  di  tal  nome,  marchese 
d'Este,  accetta  dai  Modenesi  la  si- 
gnoria di  Modena ,  della  quale 
prende  possesso  1'  anno  1288, 
muore  nel  1293 

Azzone  d'Este,  8.0  di  tal  nome,  crea- 
to signore  perpetuo  di  Modena,    i3o8 

Folco,  figlio  di  Fiesco,  bastardo  di 
Azzone  VIII,  i3i7 

Rinaldo,  ed  Obizzone  III,  figlio  del 
marchese  Aldrovandino  e  d'  Alda 


Rangona,  i35»  ; 

Aldrovandino  II,  figlio  maggiore  del 

marchese  Obizzone,  è  creato  si-  , 

gnore  di  Modena,  *^^'ì: 

Nicolò  II,  fratello  d'  Aldrovandino  , 

confermato  vicario  di  Modena,      *388 
Alberto  dEste, fratello  di  Nicolò  Il.iSgS* 
Nicolò  III,  figlio  e  successore  del       ■-'- 

marchese  Alberto,  i44* 

Lionello,  figlio  naturale  e  successore 

di  Nicolò  III,  signore  di  Modena,  i45o 


DUCHI  DI    FERRARA  ,    DI    MODENA    E    DI    REGGIO. 


Sorso  d'Este,  figlio  naturale  di  Lio- 
nello, 1.0  duca,  morto  nel  i47i 
Ercole  I,  fratello  legittinio  di  Borso,  i6o5 
Alfonso  d'Este  I,  figlio  maggiore  del 
precedente,,                   -  ^            4^34 


Ercole  II,  figlio  maggiore  e  succes- 
sore del  duca  Alfonso,  1009 

Alfonsa  II,  figlio  e  successore  del 
precedente,  1097' 
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Cosare  d'Eslf,  nato  da  un  figlio  na- 
turale d'Alfonso  I,  è  dichiaratore 
di  Modena,  e  muore  nel  lôaS 

Alfonso  III,  figlio  del  precedente,  ri- 
nuncia per  farsi  cappuccino,  i62p 

Francesco  I,  figlio  e  successore  del 
duca  Alfonso  III,  i658 

Alfonso  IV,  figlio  del  precedente,      1662 


Francesco  II,  figlio  e  successore  del 

precedente,  1^94 

Rinaldo,figlio  del  duca  Francesco  I,  1767 
Francesco  Maria  d'Este,  morto  il  sa 

febbraio  1 782 

Ercole  Rinaldo,  duca  di  Modena,      i8oa 
Francesco  d'Austria  e  di  Este,  dichia- 
rato nel  'i8*6 


PAR3L\  E  PIACEAZA. 

Pabxa  e  Piacenza,  due  città  celebri  dell'Emilia,  furono  tra  quelle  che 
OJoacre,  re  degli  Eruli,  conquistò  in  Italia  l'anno  i^-jG.  Esse  passarono  in 
seguito  sotto  il  dominio  dei  Goti,  i  quali  le  possedettero  sino  alla  fine  della 
loro  monarchia.  L'anno  532,  Leutari  e  Bucelino,  due  capitani  degli  Ale- 
manni, soggetti  all'impero  di  Teodebaldo,  re  di  Metz,  passate  aTendo  le 
Alpi  per  fare  delle  conquiste  contro  i  Goti  ed  i  Romani,  s'impadronirono 
di  Parma  e  di  Piacenza.  Ma  entrambi  i  suddetti  generali  essendo  periti  in-, 
sleme  colla  loro  armata  l'anno  555,  Parma  e  Piacenza  tornarono  ai  Roma- 
ni, loro  antichi  signori.  L'anno  S-jo,  Alboino,  re  dei  Longobardi,  pre- 
se senza  difficoltà  tali  due  città,  mentre  assediava  PaTia.  Vent'anni  dopo 
(l'anno  5go)  il  patrizio  romano,  esarca  di  Ravenna,  le  riprese,  o  piuttosto 
esse  gli  furono  cedute  dai  loro  duchi  ribellati  contro  il  re  Autari  ;  l'anno 
susseguente,  Agilulfo,  successore  d'Autari,  le  fece  rientrare  sotto  il  potere 
dei  Longobardi.  L'anno  601,  Parma  fu  di  nuovo  conquistata  dall'esarca 
Callinico.  Astolfo,  re  dei  Longobardi,  dopo  di  aver  distrullo  l'esarcato  nel 
^32,  riunì  Parma  e  Piacenza  ai  suoi  stati.  Finalmente  tali  due  città  fecero 
parte  delle  conquiste  di  Carlomagno,  dopo  1'  estinzione  del  regno  dei  Lon- 
gobardi nel  <j-?4.  Troppo  lungo  sarebbe  il  raccontare  in  particolare  le  dif-' 
ferenti  rivoluzioni  avvenute  in  seguito  in  entrambi  tali  città.  Basterà  dire 
che  scosso  ch'ebbero  il  giogo  dell'Impero  profittando  delle  divisioni  insorte 
tra  Federico  II  e  la  corte  di  Roma,  esse  si  governarono  alquanto  tempo  in 
forma  di  repubblica  ;  che  in  seguito,  sottomesse  a  diversi  signori  da  esse 
scelti  o  dai  quali  furono  soggiogate,  formarono,  nel  i3i5,  sotto  Matteo  Vi- 
sconti, parte  dello  stato  tli  Milano  ;  ma  che  ad  istigazione  del  legato  Ber- 
trando du  Poujet  ribellarono  da  lui  (Piacenza  nel  i322,  e  Parma  nel  i526) 
per  sottomettersi  al  papa  Giovanni  XXIII.  Tornate  in  seguito  sotto  il  do- 
minio dell'Impero,  il  papa  Giulio  II,  nella  grande  confederazione  da  lui 
fatta  nel  1 5 1 2  contro  la  Francia,  se  le  fece  cedere  dall'imperatore  Massimi- 
liano I,  che  le  lasciò  in  di  lui  potere,  salvi  i  diritti  dell'Impero.  Don  Car- 
donne,  viceré  di  Napoli,  le  ridusse  l'anno  1 5 1 5  sotto  la  podestà  del  duca  di 
Jnilano  ;  ma  lo  stesso  anno,  Leone  X,  nuovo  papa,  trovò  mezzo  di  ritoglier- 
«  a  tale  principe.  L'anno  i5i5,  dopo  la  conquista  del  Milanese  fatta  dai 
Francesi,  Parma  e  Piacenza  passarono  sotto  il  dominio  del  re  di  Francia, 
rlnalmente  l'anno  i52i,  Leone  X  riuscì  a  ricuperare  tali  due  città  colla 
lorza  delle  armi,  mediante  il  soccorso  degl'Imperiali  e  del  duca  di  Manto- 
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va.  Da  tale  epoca  in  poi,  la  santa  sede  ne  godeva  tranquillamente,  allorclié 
nel  i534,  Alessandro  Farnese  fu  eletto  papa  col  nome  di  Paolo  III.  Tra  i 
figliuoli  che  gli  erano  nati  da  un  matrimonio  secreto  da  lui  contratto  nella 
sua  giovinezza,  ne  aveva  uno  chiamato  Pietro  Luigi  Farnese  signore  di 
Nepi  e  di  Frescali.  Paolo,  salito  sul  trono  pontificio,  gli  diede,  col  consen- 
so del  sacro  collegio,  le  città  di  Parma  e  di  Piacenza,  da  lui  erette  in  duca- 
ti, e  prese  in  cambio  le  città  di  Nepi  e  di  Frescati,  che  unì  alla  santa  sede 
per  compensarla  delle  prime. 

DUCHI    DI    PARMA    E    DI    PIACENZA. 


Pietro  Luigi  Farnese,  figlio  del  papa 
Paolo  III^  è  creato  duca  di  Parma 
e  di  Piacenza  da  tale  pontefice,  nel 
1645,  assassinato  il  io  settembre  1647 

Ottavio  Farnese,  figlio  del  preceden- 
te, 1Ò86 

Alessandro,  figlio  unico  e  successore 
del  precedente,  è  crealo  da  Filip- 
po II,  re  di  Spagna,  governatore 
dei  Paesi  Bassi,  muore  nel  1692 

Banuccio  o  Bainuccio  I,  figlio  mag- 
giore e  successore  del  preceden- 
te, \622 

Odoardo  I,  o  Eduardo,  figlio  e  suc- 
cessore del  precedente,  1649 

Banuccio  II,  figlio  e  successore  del 
duca  Odoardo',  nel  »^94 

Francesco,  secondo  figlio  e  succes- 
sore di  Banuccio  II,  muore  senza 
posterità  nel  172? 

Antonio,  figlio  3.<»  di  Banncio  II, 
muore  senza  posterità  nel  1731 

Don   Carlos  o  Carlo  ,  poscia  re   di 


Spagna,  riconosciuto  per  erede 
legittimo  sin  dal  1723  pei  diritti 
della  regina  sua  madre  ,  cede  tali 
ducali  per  la  corona  delle  Due  Si- 
cilie, col  trattato  del  1735 

Carlo  VI,  imperatore,  divenuto   da-       ^ 
ca  di  Parma  e  di  Piacenza  mercè       ^ 
la  cessione  di  don  Carlo,  muore 
il  20  ottobre  »74® 

Maria  Teresa,  imperatrice,  regina 
di  Ungheria,  cede  gli  stessi  duca- 
li nei  preliminari  della  pace  del   1748 

Don  Filippo,  infante  di  Spagna,  fra- 
tello di  don  Carlo  I,  duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza  pei  preliminari 
della  pace  del  1748,  morto  nel      1766 

Don  Ferdinando  Maria  Filippo  Lui- 
gi, duca  di  Parma ,  Piacenza  e 
Guastalla,  nato  il  20  gennaio       1761 

Maria  Luigia  ,  arciduchessa  d'Au- 
stria, nata  il  12  décembre  1791. 
dichiarata  duchessa  nel  i8i5 
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Carlo    Luigi ,    infante   di    Spagna , 
ûmetk  di  Lucca ,   nato  il  22  di- 


LUCCA. 


cembro 
nel 


1799 


dichiarato    tale 


181Ó 
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r)  Per  ciò  si  verifica  quello  che  disse  l'Apostolo,  che  Dio  è  il  solo  -potenle, 
11  He  dei  ve  e  Signore  dei  signori  (1  Tim.  6),  il  quale  vetle  tutto  cangiare^ 
il  senza  ch'egli  si  cangi,  ed  opera  tutti  i  cangiamenti  con  immutabile   con-" 
"  siglio  j    egli  dà  e  toglie  il  potere,  lo  trasporta  da  un  uomo  ad  un  altro,/ 
Î1  da  un  popolo  all'altro,  da  una  casa  all'altra,   per  mostrare  ch'essi  tutti  lo 
V  hanno  soltanto  a  prestilo,  e  eh'egli  è  il  solo  in  cui  naluralraeate  risiedere 
Boseaatj-DisAé  sulla  St.  uawv*^^  fatte  n.  >}*..■ 

.iJl^4.ilii!(i  ii^?ii  Lfii'iVOjI^  SJssjlÌjOi  01Ì>JÌJ  . 


QUADRO    CRONOLOGICO 

Dei  principali  avrenimenli  riguardanti  la  storia  ecclesiastica,  e  dei  mali  t 
persecuzioni  che  la  Chiesa  ha  sofferti,  dal  principio  della  rivoluzi«>ne  dell» 
Francia,  in  maggio  1789,  sino  e  compreso  l'auuo  1820. 
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STATI  GENERALI  ED  ASSEMBLEA  COSTITUENTE. 
1789. 
Maggio     4      P«ocESSioJ»E  degli  stati  generali  a  Versailles. 

5       Aprimenlo  degli  stali  generali.  L'ordine  del  clero  vi  era  composlo 
di  quarantotto  tra  arcivescovi  e  vescovi,  di  Irentacinqae    tra  abati  e 
canonici,  e  di  duecento  parrochi. 
8       Deputazione   del  clero   alla  nobiltà  per  Tunìone  dei  tre  ordinL  L» 
nobiltà  vi  si  rifiata  (il  i3). 
20       Rinunzia  dei  clero  ai  suoi  prìvilegii  peconiarii. 
22       La  camera  del  clero  si  divide  per  baiUggi  per  l'esame  dei  suoi  qua- 
derni. 
Giugno  12       Essa  è  invitala  da  quella  del  terzo  stato  ad  unirsele.  Sin  dal  i3  e 
nei  giorni  seguenti,  alcuni  parrochi,  sent'altendere  la  decisione,  van- 
no nella  camera  del  terzo. 
17       II  terzo  stalo,  composlo  dei  deputali  delle  comuni,  si  costituisce  in 

assemblea  nazionale,  e  presta  giuramento  in  tale  qualità. 
26  M.r  de  Juigaé,  arcivescovo  di  Parigi,  è  insultalo  dal  popolo,  ed  in- 
seguilo a  sassate  nell'uscire  dell'assemblea.  Per  soccorrere  il  popolo 
nei  bisogni  del  rigido  inverno  precedente,  il  prelato  aveva  vendalo  la 
sua  argenteria,  ipotecato  il  suo  patrimonio,  e  prese  grosse  somme  a 
prestito.  .  .       » 

li  re  esige  dai  membri   del  clero  e  della  nobiltà  che    sì  aniscano  ai 
comuni.  Essi  obbediscono  (il  27). 
Luglio     3       L'arcivescovo  di  Vienna  (Pompignan)   è  fatto  presidente  dell'  as- 
semblea nazionale,  dietro  il  rifiuto  a  lale  presidenza  del   duca  d' Or- 
léans. 
Agosto     4       Famosa  sessione  dellasiemblea  nazionale   prolungala  nella  notte. 
Vi  si  abolisce  il  diritto  di  colombaia,  quello  della  caccia,  ec. 
7       L'assemblea  dichiara  che  i  beni  ecclesiastici  appartengono  alla  na- 
zione. Decime  soppresse  incominciando  dal  1790.  Stipendio   assegna- 
lo ai  titolari,  pensioni  ai  religosi  ed  alle  religiose. 
2S       Decreto  che  dichiara  la  libertà  dei  culli.  / 

Otlob.    29        Professione  dei  voli  di  religione  per  modo  di  previsione  sospesa  nei. 

monasteri  di  ambedue  i  sessi, 
ìfetèmb.  a         Decreto  che  mette  i  beni  del  clero  a  disposizione   della  narione 
col  paltò  di  provvedere  alla  sussistenza  dei  ministri,   dei  poveri  e  del 
culto.  Il  decreto  è  emanato  nelle  sale  dell'arcivescovado. 
6      Bolla  di  erezione  della  sede  di  Baltimore,  nell'  America   itltentrio- 
nale,  pei  cattolici,  dietro  inchiesta  del  governo  degli  Slati-Uniti. 
FeWtT  Tom,  I.  19 
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RôVf  ,9       Decreto  col  quale  il  re  è  supplicalo  di  differire  e  far  dîfte.. 

.,   .  mina  a  qualunque  benefizio,  tranne  le  parrocchie.  t^^ 

f  "43       Decreto  che  ordina  ai  titolati  di  benefizii  e  superiori  delle  case  relì- 
"  giose,  di  fare  la  dichiarazione  in  particolare  dei  loro  beni;  sotto  pena, 

^  ^  .  .     per  coloro  che  facessero  delle  dichiarazioni  fallaci,  di  essere  decaduti 

'^°  ''  '  ÙA  ogni  dirilto  a  tali  benefizii  od  a  pensioni. 

Febb.       6       Decreto   proposto  da  Treilhard,  secondo  il  quale  gli  ecclesiastici  sa- 
ranno obbligati  a  dichiarare  il  numero   dei  benefizii  e  delle  pensioni 
10629''    di  cui  godessero. 
.-    !  ,.  i3       Abolizione  degli  ordini  religiosi, 
,_i  ,.19       Decreto  sullo  stipendio  dei  religiosi  abolitìi 
MKflSQ^  >o       Ventisette   case    religiose  sono  vendute   a  Parigi.   Profanazione 
*■;!,'  ■•       d'una  chiesa  fatta  da  un  calvinista,  podestà. 

'  ,^  :c     17       Decreto  della  vendita  di  quattro  cento  millioni  di  beni  ecclesiastici. 
Aprile  '  13  •    L'arcivescovo  di  Aix  offre  quattrocento  millioni  per  parte  del  cle- 
ro. Non  è  ascoltato.    Il  p.  Gerle,  certosino,   fa  la  proposizione   che  la 
religione  cattolica  sia  dichiarata  religion  naturale,  la  ritira  il  giorno 
?    '  appresso.  Il  16,  egli   depone  1'  àbito  religioso,  e  comparisce  in  abito 

•'  j.  ,4  d'ecclesiastico  secolare.   Il   parroco  di  san  Lorenzo  di  Parigi  mette 

•  f>  Vi-i         **°^  nappa  al  ss.  Sacramento. 

*..  •'14       Decreto  sul  mantenimento  dei   ministri  dell'altare.  L' amministra- 
zione  dei  beni  ecclesiastici  è  affidala  ai  ministri. 
^    _ji9       Protesta  d'una  parte  dell'assemblea  in  favore  della  religione  catto- 

-nB'ÌD  e        ^^^''  ^^^*  rimane  senza  effetto. 

'^çy^  ./  ao       I  caltolici  di  Nîmes  chiedono  che  la  religione  cattolica  sia  dichiara- 
ta religione  dello  stato.  Sei  mille  sottoscrizioni.  Il  club  di  Nlmes  fa  un 
;^V  indirizzo  contrario.  Dei  dragoni  calvinisti  spingono  i  loro  cavalli  con- 

tro il  popolo  che  usciva  dai  vesperi.  Risse  sanguinose. 
Maggio  a-3      Risse  simili  a  Montalbano. 

3i       Istruzione  sulla  vendita  dei  beni  ecclesiastici,  detti  nazionali. 
Giugno  21       Rapporto  sulle  turbolenze  di  Nlmes;   decreto  prescrivente  che  il 

1   "'ih        ""*  ^^^^  incaricato  di  farvi  mantenere  la  tranquillità. 
i-  -  "'  „    >3       Decreto  sullo  stipendio  del  clero. 

l^tigTO      8       Nuova  determinazione  dei  vescovadi .  Il  lavoro  è  fatto  da  Bois-Lan- 
.   rv      ,^,dry,  mercante  in  via  San-Dionigi,  deputalo. 
"^    •  ' .   IO      Decreto  che  restituisce  i  beni  dei  rifuggiti  ai  loro  eredi  o  aventi 

•bbJJ  •■      diritto. 
'  *  la       Talma  ,  attore  del  teatro  francese,  si  lagna   che  il  parroco  di  san 

•  Snlpizio  gli  ha  ricusato  il  sacramento   del  matrimonio,  e  domanda  il 
■     fi  eri'       diritto  di  cittadino.  Decreto  sulla  costituzione  ecclesiastica;  creazione 

_!I»#,4f  "■  ^i  yescovadi;  nuova  gerarchia  ed  istituzione  della  costituzione  civile 
j  r  ^     :,        del  clero. 

AgOKi»  17  Decreto  prescrivente  che  i  protestanti  d'Alsazia  continueranno  a 
iv^  li  e         godere  dei  loro  diritti  e  libertà. 

j'°-    -    *9       Boucher  denunzia  la  inchiesta  fatta  dal  re  al  papa,  per  la  secolariz- 
-d'fl     j  zazione  dei  religiosi,  coir  idea  di  tranquillare  la  loro  coscienza. 

j.  l-r.-^ib  Decreto  ch'esclude  gli  ecclesiastici  da  ogni  incnmbenza  giudiziaria, 
Setteiìf).  8  Decreto  sullo  stipendio  dei  religiosi;  incomincerà  ad  essere  pagato 
^j       ■ --         dal  primo  di  gennaio  1791. 

jPj(j.obre  »o  11  vescovo  di  Clermont  vuol  parlare  contro  la  costituzione  civile 
,j^^,  del  clero.  Si  ricusa  di  ascoltarlo. 

IO       Conferenza  in  Roma  di  ventiquattro  cardinali,  sul  proposito  degli 
affari  del  clero  di  Francia. 
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Ottobre  a5    ,  Decreto  che  esige  dai  preti  d  gioratnento  di  mantenere  la  costila», 

zione  civile  del  clero. 
Hovem.     1       Saccheggio  d'abazie,  saccheggio  della  metropoli  d'Avignone,  profa- 
nazione delle  ostie  consacrale.  Si  toglie  il  calice  ad  uà  prete  dopo 
*  la  messa. 

a  Assemblea  a  Qoimper  per  la  nomina  di  un  vescovo.  Vi  si  legge 
una  bolla  supposta  del  papa  per  approvare  l'elezione. 

II  Decreto  che  permette  ai  vescovi  di  accordare  le  dispense  di  nutri*. 
mooio  senza  ricorrere  al  papa. 

19       Decreto  snll'elezione  dei  parrochi  per  le  parrocchie, 

sy  Emissarii  sparsi  intorno  a  Parigi  e  Versailles,  per  indurre  i  paesani 
a  scacciare  i  loro  parrochi.  Due  cento  patriotli  squo  mandati  nei  di- 
partimenti allo  slesso  fine*  Uno  di  essi  vieo  arrestato  e  gli  rien  trova- 
ta una  lista  di  nobili  e  preti  da  scannare.  Pélion  dice  nelT  assemblea 
che  la  teologia  nella  religione  è  lo  stesso  che  il  cavillo  nella  giustizia. 
Decreto  emanato,  malgrado  le  rimostranze  dell'  abate  Maury,  dietro 
proposizione  d' un  calvinista,  e  sotto  la  presidenza  d'un  ebreo,  per 
l'esecuzione  della  costituzione  civile  del  clero. 
Decem.  9  Decreto  che  restitoisce  ai  protestanti  i  beni  ad  essi  confiscati  sotto 
Luigi  XIV. 

iO  Dei  religiosi  del  distretto  d'Aulun  sono  processali  come  perturba- 
tori della  pubblica  quiete,  per  aver  fatta  opposizione  alla  vendila  dei 
beni  ecclesiastici. 

la  Tallejrand,  vescovo  d'Antan,  propone  la  vendita  delle  campane 
per  farne  monete  di  rame. 

16  Cinque  parrochi  della  diocesi  di  Clermont  si  presentano  a  disap- 
provare il  dello  del  loro  vescovo  e  di  veotinove  de'suoi  colleghi.  Ot- 
tengono gli  onori  della  sessione.  L'università  rigetta  la  costituzione 
civile  del  clero.  Due  giorni  dopo,  trenta  o  quaranta  membri  dell'uni- 
versità, rimasti  dopo  un'assemblea,  smentiscono  l'alto  del  giorno  an- 
tecedente e  sottoscrivono  un  allo  di  adesione.  Dumouchel,  rettore,  è 
capo  di  essi. 

26  Camus  non  vuole  che  si  chiami  il  papa  sommo  pontefice,  come  fa  H 
re.  Dice  che  la  patria  è  in  pericolo,  se  il  re  non  conferma  il  decreto 
del  37  novembre,  che  ordina  il  giuramento.  U  vescovo  d'Autua  è  il 
solo  ecclesiastico  che  Io  presta* 

37  II  re,  obbligato,  conferma  il  decreto  che  ordina  il  giwamento.  Gré< 
goire  ed  altri  lo  prestano. 

38  Cento  parrochi  e  trenta  vescovi  si  rifiutano.  D  vescovo  di  Lìdda  , 
Gobel,  lo  presta. 

Gennaio  2       U  vescovo  di  Clermont  vuol  parlare  sul  giaramento;Treilhard  ne 
lo  impedisce. 

3  Decreto  prescrivente  che  il  termine  fissato  per  la  prestazione  del 
giuramento  spirerà  il  giorno  dopo  ad  un'ora. 

4  Avviso  in  Parigi,  contenente  che  quelli  che  non  presteranno  il  giu- 
ramento saranno  riguardati  come  perturbatori  della  pubblica  quiete. 
Il  re  è  pregato  di  far  procedere  all'elezione  ai  vescovadi  vacanti,  Mi- 
rabeau accusa  Y  avviso  come  non  costituzionale.  Bailfy  il  gualitìca  ef- 
fetto d'un  errore  commesso  negli  uffizii.  ';  ,     ' 

6       Barnave  insorge  éonlro  i  giuramenti  dati  con  restrizione.  Decreto 
conseguente.  Carlo  Lameth  chiede  che   gli  ecclesiastici  che  non  han- 
,        no  prestato  il  giuramento  siano  mallevadori  pei  disordini  che    acca- 
dessero in  conseguenza  delta  lóro  disobbedienza. 
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-3flllbaaBfitft7      Mirabeau  chiede  che  si  abbrevii  il  tempo  richiesto  precedentemen- 
te per  essere  vescovo  o  parroco  ;  decreto  conseguente. 
-oîî'«W'îi-0     ■      Proposizione  per  fissare  gli  assegni  di  quelli  che  rifiuteranno  il  giu- 
<*''<■  ramento.  Essi  dichiarano  di  non  volerne. 

i3      Decreto  che  prescrive  che  1'  elezione  dei  vescovi  e  dei  parrochi  si 
.  lól  Ic^  :'      ■  farà  a  pluralità  di  voti. 

26       Decreto  per  la  costituzione   dei  vescovi  e  parrochi  decaduti  per 
j^bir':  non  aver  prestato  il  giuramento. 

J^ebbraio  3       Decreto  che  sopprime,  nelle  dispense  del  matrimonio,  la  distinzio- 
ne di  cattolici  e  non  cattolici. 

7  Decreto  che  assoggetta  gli  ecclesiastici  all'uffizio  di  giurali  nel  cri- 
ai  "ia^-b  •           minale.  Si  oppone  la  massima  :  Ecclesìa  abhorret  a  sanguine*^6he- 

liBOq  9ié^         spierre  qualifica  atto  di  carità  un  tale  uffizio. 

8  Decreto  che  accorda  ai  parrochi  delti  refrattar'd  una  pensione  di 
3oo  franchi,  dal  giorno  in  cui  fossero  loro  surrogati  altri. 

17       Camus  osserva  che  il  termine  accordato  agli  uffiziali  per  prestare 
il  giuramento  è  spirato. 
Mar%o      t       Decreto  sulla  proposta  di  Treilhard,  prescrivente  che  i  nuovi  vesco- 
.  f»tq  i:>^'*^f''i.>TÌ  potranno  ricevere  l'istituzione   canonica  da  un  vescovo  che   non 
•.,  b,,  ,  ~^  fosse  il  metropolitano. 

3       Decreto  che  ordina  di  portar  alla  zecca  1*  argenteria  delle  chiese  e 

dei  conventi. 
10       Breve  del  papa  ai  vescovi  di  Francia.  Vi   discute   parecchi  articoli 
org^T^l  T^'  della  costituzione  civile  del  clero,  e   paragona  ciò  che  avviene  in 

Francia, con  ciò  ch'era  avvenuto  in  Inghilterra  sotto  Arrigo  Vili. 
i4       II  vescovo  di  Lidda,  Gobel,  è  fatto  vescovo  costituzionale  di  Parigi. 
a4       Decisione  del  tribunale  del  distretto  di  santa  Genovefa  ,  preseduto 
-orKH*^  da  Target,  che  rimette   dietro  il  rifiuto  dei  vescovi  di  Brienne  e  Ja- 

-"  rente,  il  nuovo  vescovo  di  Parigi  a  Talleyrand,  vescovo  d' Autun,  per 

i'ìÒ'h'  ottenerne  la  canonica  istituzione. 

-'*  i  *5       Intronizzazione  di  Gobel:  dodici  costituenti  vi  assistono. 

ijApr,»!*      »'       Guardia  posta  alla  fabbrica  e  sacrestia  di  ogni  parrocchia  per  impe- 
dire ai  preti  non  giurati  di  celebrar  la  messa  o  sostenere  altre  incum- 
.iJì^*"?  s'ì  '  lì.  '"^'benze. 

ç.[»iU|MfOtxr4      Decreto  che  dà  il  nome  ài  Panteon  alla  chiesa  di  santa  Genovefa. 
7       II  provvedimento  del  primo  d' aprile  è  rivocato,  e  a  proposta  del 
'.?Jc->K^'iC' -'Vescovo  d'Autun,  è  decretata  la  libertà  illimitata  dei  culti. 
10       Decreto  che  sopprime  i  banchieri  alla  corte  di  Roma, 
nonlj?'!'*     >3       Breve  del  papa  indiritto  ai  vescovi,  al  clero  ed    ai  fedeli  di  Francia. 
.oli:.  Dichiara  le  elezioni  dei  nuovi  vescovi  illegittime,  sacrileghe,  e  contra- 

oi9i;  rie  ai  canoni. 

14       Baili j  denunzia  all'assemblea  che  si  battezzano  i  fanciulli  nelle  case. 
22       Destinazione  della  chiesa  di  san  Luigi  del  Louvre  pel  culto  calvi- 
nista. 
25       Decreto  che  conserva  le  comunità  composte  dì  piìi  di  quindici  re- 
ligiose. 
i'vk.lìiugno     1       Violenze  fatte  ai  cattolici  radunati   per  1' uffizio  nella  chiesa  dei 
iT.'K      .  Teatini:  rimangono  impunite. 

6  Proposizione  contro  1'  ateismo  ed  il  deismo.  L'assemblea  riguarda 
tali  delitti  come  semplici  opinioni.  I  preti  di  Strasburgo  sono  accu- 
sati per  esser  andati,  si  dice  ,  a  trarre  in  errore  il  popolo. 

9  Decreto  prescrivente  che  nessun  allo    delia  corte  di  Roma  possa 
,.  ,si3    .   .»    .essere  pubblicato  od  eseguilo,  se  prima  aon  sia  approvalo  dal  corpo 

mo9  «  ha  jeaiJegislalivo,  e  confermato  dal  re,       "Jfo*!  r^ 
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Giugno  19      Decreto  che  orclina  dì  processare  gii  uffiziali  pubblici,  ch'esercitas- 
sero il  loro  uffizio  senza  aver  prestato  il  giuramento, 
ai       L'assemblea  decreta  che  assisterà  alla  processione  del  Corpus  Do* 
mini,  che,  in  tale  anno,  si  celebrata  il  23  del  mese. 
Luglio    19       Traslazione  delle  spoglie  di  Voltaire  al  Panteon. 

16      Decreto  di  bando  contro  i  preti  del  Basso-Beno  «ccosati  dal  loro 

governo. 
3o       Una  deputazione  di  Saint-Girons  chiede,  a  nome  dei  cittadini  di 
tale  comune,  di  essere  preservata  dall'  ipocrisia  dei  preti  refrattarii. 
Agosto     4       Rapporto  e  progetto  di  decreto  presentato  da  Legrand,  pel  raffre- 
namento  dei  preti  refrattarii.  Chiede  che  i  vescori  ed  i  parrochi,  che 
non  hanno  prestato  il  giuramento,  siano  obbligati  di  ritirarsi  dieci  le- 
ghe lontano  dalle  loro  diocesi  o  parrotchie,  sotto  pena  d'essere  posti 
in  arresto,  e  privati  della  loro  pensione. 
SeUem.  3o       Ultima  sessione  dell' assemblea  costituente. 

PRIMA  ASSEMBLEA  LEGISLATIVA. 


Ottobre    8       Proposta  d'un  deputato  dell' Alvergna,  tendente  a  reprimere  i  preti. 

9  II  dipartimento  delle  Deus-Sévres  emana  un  decreto  per  for  uscire 
dal  distretto  di  Châtilîon  i  preti  refrattarii.  Si  fe  rivocare  tale  decreto. 

i3       Festa  straordinaria  del  cullo  calvinistico,  nella  chiesa  dell'Oratorio, 
in  occasione  del  compimento  della  costituzione. 

16  Turbolenze  in  occasione  dell'uffizio  divino  nella  cappella  del  collegio 
degV  Irlandesi. 

17  Turbolenze  a  Montpellier  in  proposito  della  messa. 
23       Discussioni  sui  preti  non  giurati. 

20       T7n  frète  ammogliato  si  presenta  alla  sbarra  e  chiede  la  sua  pensio« 

ne.  Invettive  dei  giornalisti  contro  la  santa  sede. 
i6       Opera  di  Fauchef.  Pone  come  principio  lo  spirito  di  ribellione  dei 

preti  non  giurati,  vuole  ch'essi  non  abbiano  alcun  stipendio,  perchè, 

egli  dice,  non  si  pagano  mai  i  nemici;  si  guadagnerà,  dic'egli,  trenta 

millioni. 
Hovem.    6      Sedizioni  nel  dipartimento  del  Maine  e  Loire  attribuite  ai  preti. 
'  <-,■'''■''  Turbolenze  nel  Calvados.  Gli  abitanti  stimano  di  potere,  in  virtù  dell* 

costitusione,  scegliersi  de' nuovi  parrochi. 
11       Proposta  di  Picard  perchè  venga  fatta  una  legge  contro  i  preti. 
19       Indirizzo  dei  preti  non  giurali  di  Parigi  al  re. 
39      Decreto  che  revoca  la  facoltà  eh'  era  stata  accordata  ai  preti  non 

giurati,  di  pigliar  in  affitto  degli  edifizii  per  ivi  esercitare  il  loro  culto. 
Decem.    5       Indirizzo  del  parlamento  di  Parigi  al  re  sul  peto,  contro  il  decreto 

del  giuramento  civico. 

10  La  sezione  delia  Croce-Rossa  invita  V  assemblea  a  convertire  Ja 
legge  contro  i  preti  in  un  decreto  costituzionale. 

3i       L'  assemblea  abolisce  il  ceremoniale  del  primo  giorno  dell'anno. 
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Violenze  contro  un  prete  non  giurato  di  Brive,  da  nomini  armali 
che  gli  portano  via  il  suo  danaro.  Vessazioni  contro  le  religiose  di 
san  Francesco  di  Sablé. 

Un  prete  alla  sbarra;  presenta  sua  moglie  ed  i  suoi  quattro  figli. 
Falsa  notizia  data  da  Thibaut,  d' un  prete  giurato  ucciso  sull'aHare. 

Violenze  di  militari  contro  il  parroco  non  giurato  di  Maurepas, 
presso  Peronne.  Decreto  del  dipartimento  della  Loire  Inferiore ,  il 
quale  obbliga  tutti  i  preti  non  giurati  a  recarsi  a  Nantes,  ed  a  coni- 
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parire  ogni  ventiquattro  ore  dinanzi  al  ministero  pubblico.  Lo  stessp 
provvedimento  ad  Angers.  * 

Violenze  in  Alvergna  ed  in  Brettagna  fatte  a  dei  religiosi. 

Soppressione  delle  sorelle  bigie  a  Marsiglia.  Dei  giovani  giuocan» 
alle  palle  con  teste  di  morti. 

Vessazioni  a  Tolosa  in  proposito  del  cullo. 

Carmelitane  di  tale  città  tormentate.  Lettere  di  presbiterato  accor< 
date  ad  un  avventuriere  che  usciva  di  galera. 

Il  dipartimento  del  Cher  proibisce  ai  preti  non  giurati  di  dir  messa, 
senza  la  permissione  del  parroco  costituzionale. 

Persecuzioni  contro  i  preti  nei  dipartimenti. 

Decreto  per  impadronirsi  dei  beni  degli  ordini  di  san  Lazzaro  e  del 
Monte  Carmelo.  Persecuzioni  nel  dipartimento  di  Finisterre  ed  in 
sessanta  altri  dipartimenti,  contro  i  preti,  suscitate  dai  preti  costitu- 
zionali. 

19  Nuovo  breve  di  Pio  VI  sogli  aifari  ecclesiastici.  Vi  loda  la  condotta 
^r.r'':  ìV      di  quelli  che  hanno  ritrattato  il  loro  giuramento;  esorta  gli  altri  i'^ 
r.    l^Iai/     ravvedersi  ed  a  soddisfare  alla  Chiesa. 

axS  -^9^       Opera  del  vescovo  Viviers  di  Savines  ,  in  cui  cerca  di  conciliare  la 

.Mf'i'**      costituzione  civile  del  clero  coi  principii  cattolici.  In  diversi  luoghi, 

dei  laici  dicono  messa.  Violenze  contro  i  cattolici  a  Limoges. 

Aprile      6       Empietà  nella  chiesa  del  Cristo  a  Puy-de-Dòme.  Non  si  celebrano 

le  feste  di  Pasqua.  Donne  maltrattate  ne U' isola  di  Ré,  a  motivo  di 

«d.-ïvJ'ili   religione. 

6       Soppressione  delle  congregazioni,  anche  di  quelle  dedicate  alla  pub- 
blica istruzione  ed  al  servigio  degli  spedali.  Soppressione  dell'  abito 
ecclesiastico  e  religioso,  dietro  proposta  del  vescovo  Tome.  I  vescovi 
ed  i  parrochi  costituzionali  depongono  sullo  scrittoio  le  loro   croci  e 
.,  .-  *   , .      le  loro  calotte. 
.»»  6Ì  93©  :    Chiese  serrale  a  Lione  nel   tempo  della  Pasqua.   Donne  frustate 
neir andar  in  chiesa.  Chiese  serrate  a  Poitiers.  A  Bordeaux,  violenze 
jc!  siiìih'v  cofitro  una  giovane  cattolica.  j 

a8       Arresto  di  Filippo  Papon ,  parroco  di  Coligny.   Violenze  a  Villa- 
-TS*  ib  ■p    Franca  di  Aveyron  in  occasione  della  messa. 
Maggio     6       Dei;reto  che  ordina  l'unione  dei  preti  non  giurati  nei   capiluoghi 
it"'j2  e     dei  distretti  sotto  la  vigilanza  delle  municipalità. 

8       Domanda  di  Lavai  pel  bando  dei  preti  oltremare.  Disordini  nel  Ber- 
oÌKic!o!:     ri.  Parecchi  preti  rinvenuti  morti  nei  boschi.  *■ 

9Tt»sa*^:     Il  dipartimento  di  Saona  e  Loira  accusa  i  preti  d'impedire  lesazio- 
ne  dell'imposte.  L'accusa  non  ne  nomina  alcuno. 
aji^4       Decreto  di  bando  oltremare  dei  preti  non  giurati.  Lecointre  opina- 
va perchè  fossero  posti ^aor  della  legge. 
£iTto#6       Ogni  prete  accusato  da  venti  ciltadmi  sarà  bandito.  Violenze  a  Dì^^'^ 
,;  r,  1  •!      nan  ed  a  Rennes  contro  le  religiose,  ed  a  Hondrevilles,  dipartimento 
di  Valchiusa,  per  costringere   ad  andare  alla  messa  detta   da   intrusi. 
Turbolenze  a   Noyon.  Religiose   de  la  Rochelle  oltraggiate.  Donne 
frustate  pel  loro  zelo  per  la  religione.  * 

Giugno  >i       Lettera  del  ministro  Roland  al  re,  contenente  delle  minacce  se  noa^^ 
approva  il  decreto  del  bando  dei  preti. 

20  .  Attruppamento,  del  quale  è  capo  Santerre,  ammesso  alla  sbarra. 
.3v  1  .  Chiede  egli  che  il  ceto  sia  tolto  al  re.  Violenze  commesse  sotto  il  pre- 
•|gb  Bit    testo  d'un  veto. 

e  niiMt      Decreto  che  toglie  i  registri  dello  stato.eivile  agli  ecclesiastici,  e 
gli  afâda  agli  ufdziali  Diuaicipali. 
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Ciagno  20      Violenze  a  LaTal;  i  preti  vi  sono  incarcerati.  Falso  breve  del  papa 

Pio  VI  stampato  a  Besanzone. 
Luglio    i5       Violenze  a  Bordeaux  contro  tre  preti.  Si  taglia  la  testa  ad  uno, 
l'altro  è  accoppalo,  il  terzo  muore  sotto  il  bastone.  Il  fratello  di  uno 
di  essi  assiste  a  tale  assassinamento  piantando  l'albero  della  libertà. 
19       Proposta  d'impadronirsi  dei  palazzi  vescovile 
Agosto     a       Un  ecclesiastico  assalito  in  via  Sant'Onorato,  salvato  da  dodici  ca- 
valieri. 
10       A  mezza  notte ,  si  snona  a  stormo;  i  Marsigliesi  e  que'  dei  sobborghi 
muovono  contro  il  palazzo  delle  Tuileries.  Esso  è  forzato.  Decreto  che 
sospende  il  re  e  convoca  una  convenzione  nazionale.    Strage  degli 
Svizzeri.  Il  re  si  ritira  in  seno  all'assemblea. 
»9       Bando  dei  preti  non  giurati  decretato  come  massima,  sulla  propo- 
sizione di  Cambon.  A  Troyes,  monache  rapite  di  notte  tempo  dal  loro 
convento;  un  prete  ucciso,  case  saccheggiate. 
Settem.    a       Strage  dei  preti  nelle  carceri:  ai  Carmini,  a  santa  Pelagia,  alla  Con- 
ciergerie,  alla  Force,  a  san  Firmino,  all'Abazia,  al  Grand-Châtelet,  a 
Bicétre,  nel  monastero   dei  Bernardini,  ec.  Essa  dura  sino  al  7.  Tre 
vescovi  e  più  di  trecento  preti  vi  periscono.  Uguali  orrori  a  Meaux. 
7       Si  violano  i  sepolcri ,  e  si  dissotterrano  le  bare  di  piombo  per  farne 
palle. 
10- Il       A  Pierre-Encise  ,  strage  di  preti  e  di  prigionieri. 

21       L'  assemblea  legislativa  dichiara  che  le  sue  sessioni  sono  finite.  La 
convenzione  pubblica  eh*  ella  è  costituita. 

CONVENZIONE  NAZIONALE. 

21       La  convenzione  comincia  le  sue  sessioni.  Decreto  proposto  dal  co- 
mico Collo  t-d'  Herbois  ,  che  abolisce  la  dignità  di  re  ed  istituisce  la  re- 
pubblica. 
Ottobre  11       La  giunta  imperiale  stabilita  a  Condè  ed  a  Valenciennes  ordina  il 
ristabilimento  della  decima. 
18       Proposta  di  Manuel  di  unire  insieme  parecchie  parrocchie  ,  e  di  far 

pagare  il  culto  da  quelli  ai  quali  esso  interessa. 
a3       La  sezione  dei  Sans-Culottes  chiede   che  si  ponga  il  suggello  sugli 
effetti  dei  preti  non  giurati. 
Novembre        Matrimonio  del  vescovo  costituzionale  dell'  Eure,  Lindet,  celebrato 
a  santa  Margherita,  sobborgo  sant'Antonio  ,  da  un  vicario  già  padre 
di  famiglia. 
Decem.  i4      Giacomo  Dupont , deputato ,  si  dichiara  ateo  in  piena  assemblea. 

»793 
Genn.     i3       Basseville  ,  segretario  dell' ambasceria  francese  ,  è  ucciso  a  Roma, 
m  odio  della  rivoluzione.  L'  accademia  francese  nella   suddetta  città  è' 
incendiala. 

21       Luigi  XVI ,  condannalo  a  morie   dalla  convenzione,  spira  sul  pa- 
tibolo. 

Febb.  8  L'esecuzione  del  decreto  del  19  gennaio  contro  gK  autori  delle 
stragi  del  2  settembre  è  sospesa. 
21  Un  parroco  di  Calvados  si  lagna  delle  persecuzioni  alle  quali  lo  es- 
pone  il  suo  matrimonio.  Lecoinlre  le  attribuisce  alla  pastorale  del  ve- 
scovo Fauchet.  Decreto  che  il  comitato  di  legislazione  si  occuperà  del- 
le pastorali  dei  vescovi.  Si  chiede  che  il  loro  stipendio  sia  ristretto  a 
4000  firanchi. 

Decreto  che  ordina  di  disarmare  i  nobili  ed  i  preti. 
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Febbraio    '      Nuovo  decreto  di  bando  dei  preti  non  giurati.  Viene  eseguilo  ia 
maniera  atroce.  Sono  essi  trascinali  di  città  in  città  ,  legati  slretla- 
-   ;  i    '.       mente,  esposti  agi' insulti  della  plebaglia,  e  cacciati  in  oscure  carceri. 
-few  V  Una  malattia  contagiosa  ne  fa  morire  un  grande  numero. 

<»iwgBO  ao  'Fonfrede  domanda  che  si  preservi  la  libertà  del  culto.  Si  passa  ai  la- 
vori fissati  per  quel  giorno. 

Agosto  12  La  convenzione  annulla  ogni  deposizione  dei  ministri  del  culto,  per 
cagione  di  matrimonio  eh'  essi  avessero  contratto. 

Sett;    •    »7       Essa  decreta  che  i  beni  dei  preti  banditi  saranno  sequestrati. 

18  Soppressione  dei  vicarii  episcopali.  Ogni  comune,  che  licenziasse  il 
suo  parroco  a  cagione  del  di  lui  matrimonio,  è  condannata  a  pagargli 
il  suo  stipendio  nel  luogo  in  cui  egli  volesse  ritirarsi. 

Ottobre  5  Decreto  che  abolisce  il  calendario  Gregoriano,  e  sostituisce  all'era 
cristiana  l'era  repubblicana,  incominciando  dal  22  settembre  1792. 

•^  *  *  "^16       Marron,  ministro  protestante  ,  reca  all'  assemblea  quattro  tazze,  so- 

♦A,>-  •  -       le  argenterie  del  suo  cullo,  die' egli. 

,  iti        18       Dunand  ,  prete  ,  manda  alla  comune  le  sue  lettere  di  presbiterato. 

w  «  Chaumette  fa  scendere  dalla  tribuna  dei  fanciulli  per  abbruciare  tali 

/;  />v,«^      lettere  in  mezzo  alla  sala. 

a6  Nella  sessione  dei  Giacobini ,  vien  proposto  di  ordinare  ai  preti  di 
consegnare  le  loro  lettere  di  ordinazione  o  di  bruciarle. 

Novemb.  i  Fouché  manda  dal  dipartimento  della  Nièvre  diecisette  casse  piene 
d' oro  e  d' argento  ,  di  calici,  pissidi,  ec. ,  tolti  alle  chiese.  Due  cittadi« 
ni  portando  due  pastorali  ed  una  croce  entrano  nella  convenzione. 

e  "    '.       ^       La  comune  di  Mennecy  ,  presso  Corbeil,  reca  alla  convenzione  tut- 

"'"  li  gli  ornamenti  della  sua  chiesa.  Essa  dichiara  di   non  voler  più  par- 

roco, e  dimanda  in  cambio,  la  vendita  del  presbiterio.  Un  parroco 
manda  le  sue  lettere ,  e  chiede  un  impiego  di  scrivano.  Un  altro  ,  nel 

f-     ■  ff   ^..     mandarle,  vuole  che  se  ne  faccia  un  aulo-da-fè. 

6       Indirizzo  alla  convenzione  perchè  1^  libertà  dei  culti  non   sia  piìi 

?*'1  '~   ■'       una  vana  parola,  vale  a  dire,  perchè  lo  stipendio  del  culto  cattolico  sia 

^  *  abolito. 

ii'k)".  fj  Gobel ,  vescovo  di  Parigi ,  si  reca  ad  abiurare  ,  in  seno  alla  conven- 
zione ,  il  culto  cattolico:  altri  vescovi  costituzionali  e  deputati  seguo- 

^•»  ;  «IJ-    no  il  di  lui  esempio.  Giuliano  di  Tolosa  ministro  e   deputalo  ,  fa  lo 

.       ,     '"      stesso  del  culto  protestante.  Decreto  per  sostituire  alla  religione  cat- 

'"PA'*  .      lolica  un  culto  ra^io/zefo/e.  Un  parroco  rinunzia  al  sacerdozio  ,  con- 

V  fe*"'  ■     ^^*^*  ^^  essere  stalo  un  ciarlatano  ,  e   di  aver  insegnalo  ciò  che  non 

«►•  •£  fià  ,'.       credeva.  Domanda  una  pensione  per  se  ed  i  suoi  figli.  La  custodia  del- 
,,yi,.      le  reliquie  di  santa  Genovefa  è   mandata  in  zecca;  le  reliquie  della 

utìJi  ,»  t-tx     jjjjjjjj  sono  bruciale  sulla  piazza  di  Grève. 

8       Levasseur  dice  che  a  Lusarche  un  prete  non   giurato  scaldava  il 
popolo  ,ma  che  fattisi  severi  provvedimenti  vennero  arrestali  da  qua- 
ranta individui ,  e  che  un  ostensorio  d' oro  era  stato  mandalo  in  zecca. 
.  ,  Gl'Invalidi  recano  otto  casse  d'argenteria,  provenienti  dalle  spoglie 

^''*  della  loro  chiesa ,  e   promettono  una  pisside  d' oro  e  settecenlocin- 

quanta  marchi d' argento:  tale  esempio  è  seguito  da  molte  comuni.  La 
città  di  Parigi  primeggia  in  tale  spogliamento ,  e  fa  una  processione 
sacrilega ,  nella  quale  degli  uomini  e  delle  donne  vestiti  degli  orna- 
menti sacerdotali ,  e  portando  in  trionfo  ,  con  derisione  ,  i  vasi  sacri  ed 

*     .  altri  oggetti  di  religione  ,  li  vanno  ad  offrire  alla  convenzione.  Si  ap- 

j  .  plaude  a  tali  baccanali. 

M*=>*t(       10       Empia  festa  della  jRa^/owe ,  celebrata  nella  cattedrale.  Decreto  pre- 
scrivente che  tale  chiesa  sarà  d'ora  in  poi  chiamala  Tempio  della  Ra- 
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gioite.  Orrori  t  sacrilegiì   ti  sono  commessi  in  occasione  ài  tale  fe- 
tta. 

Nov.  13  Le  sezioni  del  Museo  e  dei  Diritti  dell'uomo  proibiscono  ailoro  pre- 
ti di  dire  la  mecsa.  La  comune  di  Parigi  ordina  di  levare  tulle  le  sta- 
tue che  adornano  la  facciata  della  cattedrale.  La  sezione  di  Bonne-Nou- 
velle fa  atterrare  il  suo  campanile,  e  propone  di  distruggere  tutti 
quelli  della  capitale  ,  come  contrarii  al  sistema  di  uguaglianza.  Propo- 
sta per  far  mettere  tutti  i  preti  in  arresto. 

16  Decreto  che  riabilita  la  memoria  di  la  Barre  ,  giovane  gentiluomo 
d'  Abbeville,  decollato  in  tal  luogo,  per  sacrilegio  ,  dietro  sentenza  de' 
ó  giugno  i^SS.  È  ordinata  la  erezione  d'  una  colonna  in  Tolosa  nella 
piazza  dove  fu  giustiziato  Galas.  Delle  sezioni  bruciano  i  confessionali 
ed  i  libri  liturgicL  Busti  di  Pelletier  e  di  Marat  inaugurati  nella  chiesa 
di  San  Sulpizio. 

17  Anacarsi  Clootz  £a  la  sua  professione  di  fède  nell*  assemblea  ,  e  di- 
chiara di  non  riconoscere  altro  Dio  che  la  natura,  ed  altro  sovrano 
che  il  gedere  umano,  popolo-dio  ec.  Menzione  onorevole.  Massieu  , 
vescovo  ammogliato,  in  missione  nel  dipartimeuto  delle  Ardenoe,  si 
unisce  a  de'  clubisti  per  condurre  intorno  sopra  un  asino  un  fantoccio 
rappresentante  il  papa. 

15       Decreto  prescrivente  che  i  preti  ammogliati ,  quantunque  non  ab* 
biano  prestato  il  giuramento,  non  sono  soggetti  né  alla  carcere  né  al 
bando.  Spoglie  delle  chiese  di  San  Germano  de'Prati  e  di  San  Rocco  re- 
cate all'  assemblea. 
ao       Nuove  processioni  sacrileghe  si  recano  alla   convenzione.  Una  con 
forma  di  funerale ,  vi  si  presenta  con  una  bara  ,  celebrando  ,  dice,  Te* 
sequie  del  culto, 
il       Dei  giacobini  vanno  a  Strasburgo  per  distruggere  ciò  eh'  essi  chia- 
mano de' /^reg-iWisu.  Sostituiscono  air  altare  della  cattedrale  quello 
della  patria. 
28       Carrier  scrive  da  Nantes  che  novanta  preti,  imbarcati   in  una  bar* 
ca  della  Loire,  vi  sono  periti.   Gli   aveva  falli  sommergere.  Il  che  si 
appellò  poscia  annegamento,  supplizio  inventato  da  tale  rappresentan- 
te ,  che  lo  ripetè  parecchie  volte. 
Decem.     4       La  comune  di  Monlmedy  manda,  per  le  spese  dèlia  guerra  ,  una 
cassa  d'argenteria  proveniente  dallo  spogliamento  delle  chiese. 
i       Andrea  Dumont ,  in  missione  nel  Nord,  scrive  :  »  Lo  spretarsi  è  qui 
cosa    quotidiana  :   si  chiudono  le  chiese,  si  bruciano  i  confessionali ,  si 
fanno  dei  cartoni  coi  libri  corali*  »  I  ministri  di  Rouen  scrivono  che 
le  chiese  vi  sono  chiuse. 
i       II  club  d'  Abbeville  scrive  che  ì  Francesi,  maturi  per  la  filosofia,  iioa 
vogliono  altro  culto  che  quello  della  ragione. 
5i       Pelletier  ,  parroco  di  Virre ville  nel  Delfinato  «  scrive  cbe  tolte  le  re» 
ligioni  sono /a/se. 
179/4 
GeoDi       5       Guillot  de  Folleville  ,  sedicente  vescovo   d'  Agra  ,  preso  nell'  armati 
vandeese  ,  è  giustizialo  ad  Augers.  La  comune  d'  Ambert  annunzia  di 
mandare  la  tua  argenteria  di  chiesa.  Nicolò  Vauchempule  ,  prete  di 
San  Nicolò  des  Champs  ,  accusato  di  cospirazione  e  di  aver  custodito 
del  sangue  di  Luigi  XVI ,  è  messo  a  morte, 
io       Lamourette  ,  vescovo  costituzionale  accasato  di  congiura  contro  là 

repubblica  ,  soggiace  alla  stessa  pena.  - 

14       Ordine  al  ministro  dell'interno  di  render  conto  dei  proTvedimehlì 
da  Ini  falli  pel  bando  dei  preti  non  giurali. 

Feller  Tomo  /*  ig 
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ficnn.     17     .1  minislri  del  distretto  di  Saint-Omer  portano  sei  mille  marchi  d'ar* 

MÌ§9!f*3  o^i- genio,  prodotto  dello  spoglio  delle  chiese. 

La  società  popolare  di  Doaaj  chiede  alla  convenzione  che  i  minislri 
ì^  'òistsi''^'''  del  cullo  non  sieno  più  pagali  a  spese  del  pubblico  tesoro. 

3i       Bernardo  di  Saintes  scrive  da  Montbéliard  di  aver  dalo  facoltà  al 
•i  ^qlonh''^    distrello  di  Porcnlruy  di  hr   dei  cambi  in  contante   per  pissidi  e 

*  '     '        calici. 

•iBdb'fc?!  (VS  La  società  del  popolo ,  la  municipalità  ed  il  distretto  di  Troyes,  am« 
iiJttjiiai,  f  messi  in  deputazione  alla  sbarra,  fanno  offerta  di  selle  mille  sette  cen- 
'  '  lo  novanta  quattro  marchi  d'  oro  e  d'argento  e  di  tredici  mille  selte- 
9h'.»fBdB''  cento  quarantaquattro  marchi  di  rame  ,  spoglie  delle  loro  chiese. 
,afÌ'rM  7  Decreto  che  sopprime  le  pensioni  a  titolo  di  nuoci  r:o/2Per/i/i. 
-né,'  .18  La  giunta  di  legislazione  ricerca  dei  mezzi  di  facilitare  l'esecuzio- 
ne dei  decreti  sulla  confisca  dei  beni  dei  preti  non  giurati,  banditi  o 
^ii^.  carcerati. 

ùl;:  37       Gouttes ,  già  costituente  e  vescovo  costituzionale  d'  Aulun  ,  è  con- 

fi oii>  dannato  a  morte.  Roux ,  in  missione  nel  dipartimento  delle  Ardenne 

•  '  scrive  che  Massieu  suo  collega  ,  ed  egli,  hanno  fallo  a  Sédan  l' inau- 
i»  dda  li'.       gurazione  d'un  tempio  della  Ragione. 

Aprile       4       La  società  popolare  di  Celle  propone  di  mettere  la  morte  alPordine 
del  giorno.  La  convenzione  riprova  tale  domanda. 
„  !  6       Camillo  Desmoulins  ,  condotto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario 
ed  interrogato  sulla  sua  età,  risponde: «Ho  l'età  del  jan.s-CB/o«tf  Gejà, 
trentatrè  anniu. 
.   i3       Gobel ,  già  vescovo  costituzionale  di  Parigi ,  è  decollalo, 
ndfiiaiu  a3       Decreto  sul  divorzio.  L'  assembla  lo  approva. 
^l^Ié^ìd'    7       Dietro  proposta  di  Robespierre  ,  la  convenzione  decreta  che  n  il  po- 
polo francese  riconosce  l'esistenza  dell'Essere  supremo  e  1'  immorla- 
^  Ìgl ,  Ulà  dell'  anima  «.  Verrà  celebrata  il  20  prairial  (8  giugno)  una  festa  in 

'(',,  onore  dell'  Essere  supremo.  La  libertà  dei  culli  è  mantenuta. 

óiugno  8  Festa  dell'Essere  supremo  ,  celebrala  nel  campo  di  Marte  ,  sotto  la 
ajjojaiiq  presidenza  di  Robespierre  :  è  accompagnata  da  cauli  d' imprecazioni , 
composti  da  Chenier,  contro  la  religione  cattolica.  Era  il  giorno  della 
Pentecoste. 
■itiiglitf  19  '  Discorso  di  Robespierre  al  club  dei  Giacobini,  nel  quale  si  lamenta 
ih  o)(i-?ff  '  dell'  inesecuzione  del  decreto  «  che  ha  posta  la  probità  e  la  virtù  all'or- 
-oJilaioJì'      dine  del  goirno  u. 

87       Robespierre  messo  fuori  della  legge.  Egli ,  suo  fratello,  e  Saint- Just 
éWb  non        loro  complice  ,  periscono  il  giorno  dopo  sul  palibolo. 
\ÀgOsto      2       Esclusione  dei  nobili  e  dei  preli  di  ogni  culto  da  pubblici  uffizi!.  Il 
;{j5i^  oio        giorno  seguente  ,  abolizione  di  tale  decreto. 

IV. -.iB    '  â8       Pio  VI  pubblica  la  bolla  Auctorem  fidei  contro  il  vescovo  ed  il  sino- 
o^iJziiii;         do  di  Pistoia. 

^"feittL  :'    1 7       Decreto  che  ordina  che  le   ceneri  di  Marat  siano   trasportate  nel 
«U9"30  V        Panteon,  ed  il  corpo  di  Mirabeau  ne  sia  espulso. 

18       La  repubblica  francese  non  paga  né  le  spese  né  gli  stipendii  di  alcun 
culto. 
Novem.  24       Decreto  di  accusa  contro  Carrier,  autore  degli  annegamenti.  E  con- 
dannato il  24,  giustiziato  il  26. 

1795  , 

.  ^enn. .  37  Decreto  che  rimanda  le  monache  nelle  loro  famiglie. 

Febfo.     21  Decreto  sulla  libertà  dei  culli,  conformemente  alla  dichiarazione  dei 

«fia.;ûài»i---.-  diritti  ^11' uomo.  Bimane  senza  esecuzione  quasi  dapertutto. 

''"''•-•'*f'' ■•'■  s  '  .qc-*on;.  "^r-  anifelO-.s^-   "'■'•  r 
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Marzo    i5      Lettera  encìclica  di  alcuni  vescovi  co&liluzìonaU   «  loro  colleghi 

per  una  riordiaazione  della  loro  chiesa. 
Maggio  ao      Decreto  che  accorda  ai  comani  delle  fabbriche  per  l' esercizio  dei 

colti. 
GiugQO    6     Sevestre  annunzia  alla  convenzione  la  morie  del  giovane  prìncipe,  fi- 
glio di  Luigi  XVI,  nella  prigione  del  Tempio. 
3o       Decreto  prescrivente  che  la  figlia  di  Luigi  XVI  (  Madama)  xarà  da- 
ta in  cambio  pei  rappresentanti  del  popolo,  anabasciatori  e  ministri 
francesi  tenuti  prigioni  in  Austria. 
Luglio    3o       Strage  dei  reali  a  Vannes.  M.  de  Hercé  ,  vescovo  di  Dol ,  l'abate  de 
Hercé  suo  fratello ,  e  suo  grande  vicario ,  e  sedici  altri  ecclesiastici , 
sbarcati  in  qualità  di  cappellani  delle  truppe  e  presi  a  Quiberon,  ven- 
gono moschettati. 
Selt.       aS      Nuovo  decreto  della  convenzione  sulla  polizia  dei  culli.  Nuovo  giu- 
ramento richiesto  ai  preti.  Si  esige  eh'  essi  riconoscano  la  sovranità 
del  popolo  :  pene  rigorose  comminate  contro  coloro  che  esercitassero  il 
loro  ministero  senza  avere  prestato  tale  giuramento. 
Oltob.    a5       La  conTcnzione  ordina  la  carcerazione  o  il  bando  dei  preti  che  vi 
erano  stati  condannati  nel  1792  e  1793. 
36      Ultima  sessione  della  convenzione. 
s8       Incomincia  il  nuovo  corpo  legislativo  diviso  in  due  camere. 

GOVERNO  DEL  DIRETTORIO. 

Novem.    4      Istituzione  del  direttorio  esecutivo ,  composto  di  cinque  membri , 
Rewbell,  Lareveillère-Lepeaux  ,  Letoumenr  de  la  Manche  ,  Barras  ,  e 
Garnot ,  eletto  dietro  rifiuto  di  Sieyes. 
t3       Seconda  lettera  enciclica  dei  vescovi  costituzionali  uniti  a  Parigi , 
che  invita  alla  formazione  di  presbilerii ,  e  convoca  un  concilio   pel 
primo  di  maggio  1796.  Non  ebbe  effetto. 
Beoeni.  19       La  principessa,  figlia  di  Luigi  XVI  (Madama),  esce   dalla   prigione 
del  Tempio ,  e  parte  per  Basilea  :  è  data  in  cambio  il  27. 
1796 
Febb.     a3     Decreto  del  direttorio  esecutivo  che  &  chiudere  la  chiesa  di  San  Lai- 
gi  di  Versailles  ,  ed  incarica   1'  amministrazione    del  dipartimento  di 
Seine  ed  Oise  d' impedire  1'  adunanza  convocala  da  uno  scrìtto  intito- 
lato Auo  del  Sinodo,  ec.  per  l' elezione  d'  un  vescovo. 
Marzo      9       Decreto  di  bando  contro  ogni   impiegato  pubblico  che  non  avrà 

prestato  il  giuramento  di  odio  alla  dignità  reale. 
Maggio  3i       Legge  che  restituisce  i  beni  degli  ecclesiastici  banditi  ai  loro  eredi. 
Luglio      2       Lettera  di  Buonapart«  al  direttorio  esecutivo,  nella  quale  annua- 
wa  la  presa  di  Bologna  ,  Urbino  e  Ferrara,  contro  il  papa.  Armistizio 
accordato  a  Pio  VI  mediante  1'  esborso  di  tredici  millioni ,  la  cessione 
delle  legazioni  di  Ferrara  e  Bologna,  e  la  spedizione  di  molti  oggetti 
d*  arte  a  ParigL 
10       Un  ambasciatore  del  papa  giugne  in  tale  città. 
19       Tentativo  di  assassinamento  contro  la  persona  di  Luigi  ZVIII. 
Agosto   26       Viene  rigettata  la  risoluzione  sul  bando  dei  preti. 
Otlob.    2»       Manifesto  del  papa  a  tutte  le  corti  cattoliche. 

Dccem.  16       Prima  unione  dei  teofilantropi,  a  Parigi,  nella  casa  dell'  istituto  dei 
ciechi  ;  culto  inventato  dal  direttore  Lareveillère-Lepeaux. 
s5      Un  uomo  vedovo  di  due  sorelle  chiede  al  consiglio  dei  cini^uecento 

di  prender  in  moglie  sua  suocera.  Ordine  del  giorno. 
3i       Trattalo  di  alleanza  tra  l'imperatore  ed  il  papa. 
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<3enn.      7       Risolusione  clie  ordina  la  commemorazione  del  ai  gennaio; 
r-v.  .  '  >  ji       n  direllorio  fa  il  giuramento  di  odio  alla  dignità  reale  nella  chie* 

sa  cattedrale ,  con  le  altre  podestà. 
*'^*  -        5i       Rottura  dell' armislizio  ch'era  stato  conchiuso  col  papa. 
]Fe|)b,      10       Invasione  della  Romagna  ,  del  ducato  d' Urbino ,  della  Marca  d' An- 
■  .\\  's  j  irï    cona  ,  della  Madonna  di  Loreto ,  fatta   da  Buonaparte.  Egli  manda  a 
Parigi  le  spoglie  della  cappella  e   la  statua  della  B.  Vergine ,  con  le 
parole:  Io  vi  mando  la  madonna  ,  ne  farete  ciò  che  vorrete. 
17       Messaggio  del  direttorio,  e  trasmissione  di  documenti  contro  i  preti 
non  giurati.  Sessione  burrascosa  dei  cinquecento  in  tale  occasione. 
^^ ^''-ìq       Trattato  di  pace  tra  la  Francia  ed  il  papa  ,  detto  di  Tolentino.  Esso 
,J«i *■  costa  al  papa  trentun  millìoni,  ed  inoltre  dei  quadri,  delle  statue,  ed  aU 

'  tri  oggetti  preziosi. 

Aprile     29       Conferma  del  trattato  conchiuso  col  papa. 
Maggio  17       Società  degl'Irlandesi  uniti. 

giugno  17       Rapporto  di  Camillo  Jordan  sulla  revisione  delle  leggi  relative  al 
'  cullo  ed  a'suoi  ministri. 

9^      In  Inghilterra,  processo  dinanzi  alla  corte  del  banco  del  re  contro  l'Età 
,-*  u.i>-  "*     della  ragione,  opera  di  Tommaso  Payne,  Siccome  l' autore  era  lontano  , 
si  procede  contro  lo  stampatore,  chiamato  Williams.  Il  juri  lo  dichiara 
colpevole. 
28       Petizione  di  cento  ventidue  comuni  che  dimandano  il  richiamo  dei 
preti. 
Luglio    11        Discussione  sui  culti. 

lo       Morte  di  Emmannele  de  Rohan,  grande  maestro  di  Malta.  De  Hom^ 
pesch  gli  viene  sostituito  nel  17. 
'*  "'        1$       Dir:hia razione  richiesta  dai  ministri  del  culto. 

3i       Unione  della  Romagna,  del  Ferrarese,  e  del  Bolognese  ,  proyincie  del 

papa,  alla  repubblica  cisalpina. 

Agosto   16       Concilio  dei  costituzionali   nella  cattedrale  di  Parigi ,  cbmposto  di 

settantadue  membri,  dei  quali  ventisei  soltanto  vescovi.  Legge  emana- 

s«(i«  ta  pel  richiamo  dei  preti  banditi  di  Francia   nel  1798  :  è  rivocata  il  4 

settembre,  e  quella  del  28  settembre  1796  viene  mantenuta. 
SftJ.  4  Rivoluzione  del  18  fructidor,  coll'aiuto  delle  truppe  introdotte  in  P*» 
rigi  sotto  gli  ordini  d' Augereau. 
»--.  ^  i  :.^  Nuova  formola  di  giuramento  da  prestarsi  dagli  ecclesiastici.  Bando 
di  cinquantaquattro  deputati,  e  dei  direttori  Carnot  e  Barthélémy,  di 
parecchi  giornalisti ,  e  di  tutte  le  persone  che  rimanevano  in  Francia 
della  famiglia  dei  Borboni.  In  seguito ,  una  moltitudine  di  preti  viene 
imbarcata  per  Sinnamari,  nella  Guiana  ,  e  per  la  maggior  parte  vi  pei 
riscona 

Il  re  di  Spagna  dà  facoltà  agli  ex-gesuiti  di  entrare  nei  suoi  stati. 
Sì  sforza  il  papa  a  riconoscere  la  repubblica  cisalpina. 
Arrivo  dei  banditi  a  Cajenne. 
Ultima  sessione  del  concilio  dei  costituzionali. 
Decreto  che  sopprime  le  corporazioni  laiche  ed  ecclesiastiche  ntUa, 
provincia  Belgica,  e  dichiara  le  loro  proprietà  nazionali. 
Rapporto  ai  cinquecento  sulla  legislazione  dei  culti. 
Duphot,  general  francese,  viene  ucciso  in  una  somqiossa  a  Roma. 

Arresto  in  Parigi  dell'ambasciatore  del  papa. 
I  Francesi  invadono  Roma  sotto  il  comando  del  geo.  Berthier, 
Haller ,  svizzero  e  calvinista  ,  è  mandato  al  papa,  che  allora,  sul  sua 
Uonp  assiso,  riceveva  î  complimenti  del  sacro  collegio  per  1"  ^nniversa» 
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rio  della  sua  esaltaxioae,  e  gli  annunzia  che  il  suo  regno  è  cessalo.  Là 
repubblica  è  istituita,  ed  il  regno  pontificio  abolito. 
Febbr.    19       II  papa  è  trasportato  da  Roma  di  notte  tempo,  condotto  a  ^ena  ,«i 
alloggiato  nel  convento  degli  agoslinianL  Ads'i 

a4       II  direttorio  cisalpino  depone  e  bandisce  il  cardinale  Mattei  per  ri- 
finto di  prestare  il  giuramento  di  odio  alla  dignità  reale. 
Marzo    a6       Viene  chiuso  il  santo-ufficio  ed  il  collegio  della  Propaganda. 
Maogìo  i3       I  beni  del  clero  cisalpino  sono  dichiarati  nazionali. 

IO       Buonaparte  s' imbarca  a  Tolone  per  la  spedizione  di  Egitto. 

36  Pubblicazione  d'un  indulto  del  papa  per  la  riduzione  delie  feste  nel 
territorio  della  repubblica  romana.  Il  papa  è  trasferito  a  Firenze  ed  al- 
loggiato nella  Certosa. 

Giugno  12       Malta  cade  in  potere  di  Buonaparte  per  la  debolezza  del  grande» 
maestro  de  Hompescb,  e  per  la  perfidia  di  alcuni  cavalieri  spergiuri, 
so       Breve  del  papa  che  condanna  il  giuramento  di  odio  alla  dignità  reale. 
liUglio  17       Luciano  Buonaparte  si  oppone  all'obbligare  i  cattolici  di  tener  aper- 
te le  botteghe  e  lavorare  nel  giorno  di  domenica. 
Agosto  «3       II  generale  Humbert,  incaricato  di  favorire  1*  insurrezione  dell'Irlan- 
da, sbarca  a  Killala,  e  dopo  alcuni  vantaggi  è  battuto  e  preso. 
Self.  33       Primo  giorno  dell'anno  VII.  Buonaparte  fa  celebrare  ai  Cairo  Tanni- 
versario  della  fondazione  della   repubblica  francese.  Sopra  una  tavola 
sono  posti  nella  stessa  linea,  la  berretta  della  libertà,  il  pastorale  ,  i  di- 
ritti dell'uomo  e  l'Alcorano.  .    ^;t.-p.f 
Novemb.  S       Incendio  d'una  parte  della  chiesa  di  S.  Sulpizio. 
34       I  Francesi  sgombrano  Roma. 

38       Intimazione  dei  gen.  Mack  al  comandante  francese  del  castello  san- 
t'Angelo. 
Decemb.i4       Roma  è  ripresa  dai  Francesi  sotto  gli  ordini  del  gen.  Macdonald. 

1799 
Genn.       8       Decreto  del  governo  centrale  della  Senna,  che  permette  ad  ogni  prì- 
valo  di  seppellire  un  corpo  ntl  terreno  a  lui  appartenente,  mediante 
una  dichiarazione. 
13       II  ministro  dell' interno  fa  sospendere  la  vendita  della  cattedrale  4ÎE 
Reims. 
Febbr.    27       II  consiglio  dei  cinquecento  decreta  l'alienazione  dei  beni  de)  cullo 

protestante. 
Marzo      4       Manifesto  di  Paolo  I,  nel  quale  si  dichiara  grande  maestro  dell'ordi- 
ne di  Malta,  e  ne  stabilisce  capo-luogo  Pietroburgo. 
i4       Progetto  di  Duplaulier  perchè  la  festa  della  sovranità  del  popolo  sia 

celebrata  ogni  anno,  ammesso  dai  cinquecento. 
33       Decreto  del  direttorio  riguardante  le  pensioni  ecclesiastiche  .  , 

37  II  papa  Pio  VI  è  condotto  via  dalla  Certosa  di  Firenze ,  e  trasporta-  •] 
to  di  città  in  città  per  più  di  sei  settimane  ,  sopportando  in  età  di  più 
di  ottanta  anni  tutti  i  disagii  d'un  faticoso  viaggio.  Gingne  a  Valenza 

il  14  luglio. 
Aprile     34       Limitazioni  poste  dal  direttorio  elvetico  alle  pensioni  religiose. 

38  Partenza  dei  ministri  francesi  da  Rastadt.  Sono  arrestati  alcune  -I*>,q 
ghe  lontano  da  tale  città.  Roberjot  e  Bonnier  rimangono  accasi;  Gio- 
vanni di  Bry  fugge. 

Maggio  37       Proposta  di  Bertrando  di  Calvados  a  favore  della  libertà  della  slampa»  1 
Giugno     1       Decreto  del  direttorio  esecutivo,  relativo  alle  pensioni  ecclesiastiche. 
26       Boulay  de  la  Meurthe  espone  la  sua   opinione  sui  culli.  Vuole  che 

nessuno  sia  perseguitato,  vi  In  quanto  a'  preti  refrallarii^  die'  egli ,  io 

pon  li  riguardo  come  preti,  ma  come  ribelli  u. 
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Luglio     8      1  giacobini  si  riordinano  e  si  adunano  nella  sala  della  Cavallerizza  ■ 

Ne  sono  presto  scacciali. 
Agosto      3       Decreto  del  direttorio ,  che  ordina  che  il  papa  Pio  VI  sia  trasferito  a 
Dijon.  Tale  decreto  non  viene  eseguito, 
29      Morte  del  papa  Pio  VI  a  Valenza  ,  in  età  di  quasi  8a  anni ,  e  di  più 
di  24  anni  di  pontificato. 
Sett.  3o       I  Napoletani  e  gì'  Inglesi  prendono  Roma  e  Civita  Vecchia.  I  Tur- 
chi s' impadroniscono  d'Ancona. 
Ottob.      9       Buonaparte,  partito  dall'  Egitto,  sbarca  a  Frejus. 

16        Giugne  a  Parigi. 
Hovemb.io       abolizione  del  direttorio.  Creazione  d'una  commissione  esecutiva 
provvisoria  per  la  formazione  d'un  nuovo  governo. 

GOVERNO  CONSOLARE. 

.Decemb.  1    ,  Âprimento  in  Venezia  del  conclave  per  l'elezione  d'un  nuovo  papa  . 
È  composto  di  trentacingue  cardinali. 
i3       Nuova  costituzione  della  dell'  anno  Vili.  Nuovo  governo.  Tre  con- 
soli, uo  corpo  legislativo,  un  tribunato.  Buonaparte  primo  console. 
28       Perdono  accordato  agli  abitanti  dei  dipartimenti  dell'ovest. 
1800 
Febbr*      4       Pacificazione  dei  dipartimenti  dell'  ovest  fatta  dal  gen.  Brune. 

7       Accettazione  della  costituzione  dell'anno  Vili. 
Marzo       5       Cbiudimento  delia  lista  de' migrali. 

i4       Gregorio  Barnaba  Chiaramonti,  dell'ordine  di  s.  Benedetto ,  vescovo 
d' Imola  e  cardinale  ,  è  crealo  papa  in  Venezia  ,  ed  assume  il  nome  di 
Pio  VII. 
21       Egli  è  incoronato  in  tale  città. 
Maggio  i5      Egli  scrive,  secondo  il  consueto,  una  circolare  a  tutti  i  vescovi ,  per 

partecipare  ad  essi  la  sua  esaltazione  al  soglio  pontificio. 
Giugno  i4      Batlaglia  di  Marengo  che  di  nuovo  cangia  la  sorte  d' Italia. 
Luglio      3       II  papa  Pio  VII  fa  il  suo  ingresso  solenne  in  Roma. 
Sett.         6       Malia,  occupala  dai  Francesi,  capitola  e  si  arrende  agi'  Inglesi. 
Ottob.  Il  cardinale  Spina  si  reca  a  Parigi ,  e  intavola  negoziazioni  per  un 

accomodamento  spirituale  col  governo  francese. 
Decemb.io       II  re  di  Spagna  ordina  nei  suoi  stati  la  promulgazione  e  l'esecuzio- 
ne della  Bolla  Auctorem  fidei  contro  il  sinodo  di  Pistoia. 
1801 
Marzo    7     Breve  di  Pio  VII  a  favore  dei  Gesuiti  stabiliti  in  Russia.  Il  papa  dero- 
ga in  tale  punto  al   breve  di  Clemente  XIV  p^r  la  soppressione  di  essi. 
Maggio  3i       Marlirio  di  Giacomo  Ly,  prete  chinese  e  missionario  a  Cerea. 
Giugno  29       Aprimento  d'un  concilio  dei  costituzionali  in  Parigi. 
Luglio    là       Convenzione  sulle  materie  ecclesiastiche  ,  conchiusa  tra  il  sommo 

pontefice  ed  il  primo  console. 
Agosto  i5       È  approvata  da  Pio  VII,  che  in  tale  occasione  pubblica  la  bolla  Ec' 
desia  Chrìsti.  S.  S.  scrive  ai  vescovi  di  Francia  un  breve,  e  chiede  lo- 
ro la  rinunzia  alle  loro  sedi. 
Ottob.      4     Arrivo  in  Parigi  del  card.  Caprara  in  qualità  di  legato  della  santa  sede. 
28       Nuovo  alto  di  scisma  nella  chiesa  d'Olanda  ,  per  1'  elezione  e  la  con- 
secraziooe  senza  istituzione  canonica  di  Gio^nni  Giacomo  van  Rhin 
a  vescovo  di  Harlem. 
i8oa 
Marzo     26      Di  ottantaun  vescovi  che  rimanevano  del  vecchio  clero  di  Francia , 
quarantacinque  danno  la  loro  rinunzia  :  gli  altri  trenlasei  esprimono  al 
papa  il  loro  rammarico  per  non  poter  seguire  tale  esempio.  Tredici  che 
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erano  in  Inghilterra,  alla  lesta  dei  quali  era  M.»  Dillqn ,  «rcivescovo  di 
^arbona,  scrivono  al  papa  esponendogli  L  loro  motÌTL 
Aprile  6  La  convenzione  del  i5  luglio,  conosciuta  sotto  il  nome  di  concorda' 
to,  è  presentala  dal  ministro  dei  culti  Portalis  all'  accettazione  del  cor- 
po legislativo,  e  viene  ammessa  come  legge  dello  stato.  Gli  articoli  orga- 
nici aggiuntivi, manonconvenuti  col  papa,  sono  allresi  ammessi  e  pro- 
mulgati. Pubblicazione  di  due  bolle  del  papa,  una  del  i5  agosto  1801, 
che  comincia  colle  parole  Ecclesia  Chrisd  :  ï  altra  del  29  novembre 
dell'anno  stesso  ,  che  incomincia  con  quelle  Qui  Çhrisù  Domini  :  con 
quest'ultima,  il  papa. annienta  tutte  le  chiese  vescovili  esistenti  in 
Francia  ,  e  crea  in  luogo  di  esse  sessanta  nuove  sedi ,  delle  quali  dieci 
metropoli.  Buonaparte  nomina  a  parecchie  delle  sedi  nuovamente  isti- 
tuite. 
9  II  cardinale  legato  è  ammesso  all'  udienza  del  primo  console  con  gli 
onori  dovuti  alla  sua  dignità. 

18  Giorno  di  Pasqua  :  ristabilimento  dell'esercizio  pubblico  del  cullo 
cattolico.  Se  ne  fa  la  ceremonia  nella  cattedrale  con  la  maggiore  solen- 
nità. La  messa  è  celebrata  dal  cardinal  legato.  11  discorso  è  detto  da 
m.r  de  Boisgelin,  nominato  arcivescovo  di  Tours  ,  e  la  ceremonia  ter- 
mina col  Te  Deum. 

19  Pubblicazione  dell'  indulto  del  papa  per  la  riduzione  delle  feete. 
Maggio  24       II  papa,  in  un'allocuzione  in  consisterò,  si  lamenta  degli  articoli  or- 

ganici  compilati  senza  sua  saputa  ed  opposti  alla  disciplina  della  chie- 
sa. Annunzia  di  averne  domandata  la  mutazione  o  la  modiûcazione  . 
Non  si  accolgono  i  di  lui  lamenti. 

Giugno     8       Circolare  del  ministro  dei  culti  Portalis  ai  vescovi,  riguardante  di- 
versi oggetti  relativi  al  loro  ministero,    soprai   quali  essi   sono  i  soli 
giudici,  e  non  hanno  da  ricevere  i  consìgli  da  nessuna  autorità  secolare. 
i8o3 

Genn.  fj  Promozione  s  cardinali  de'm.r'  du  Belloj,  arcivescovo  di  Parigi; 
Fesch ,  arcivescovo  di  Lione  ;  Cambacérès,  arcivescovo  di  Bouen  ,  e  de 
Boisgelin,  arcivescovo  di  Tours. 

Aprile       6       Rimostranze  dei  vescovi  di  Francia  non  dimissionarii  contro  il  con-, 
cordato  ,  e  proleste  contro  le  disposizioni  che  li  privavano  della  loro 
giurisdizione  e  delle  loro   sedi.  Le  sottoscrizioni  sono  in   numero  di 
trenlaotlo,  compresevi  quella  del  vescovo  d'Asopo,  in  parùlus-,  e  quel- 
la di  m.f  de  la  Tour,  nominato  al  vescovado  di  Moulins,  e  non  consa- 
crato. Tali  rimostranze  erano  compilale,  dicesi,  da  m.r  Asseline,  yesco- 
TO  di  Boulogne,  prelato  dotto  del  pari  e  pio. 
17       II  cavaliere  de  Tornasi  è  creato  dal  papa  grande  maestro  dell'ordine 
di  Malta. 
Giugno   1     _    Bolla  di  Pio  VII  per  Torganizzazione  delle  chiese  del  Piemonte.  Di 
diecisette  sedi  che  ivi  erano,  otto  soltanto  sono  conservale;  cioè  Tori- 
no, Saluzzo,  Acqui,  Asti,  Alessandria,  Ivrea,  Vercelli  e  Mondovi.  In  se- 
guito, la  sede  di  Alessandria  è  trasferta  a  Casale. 

Sett.       16       Concordato  tra  il  sommo  pontefice  e  la  repubblica  italiana,  compo- 
sta di  diversi  stati,  per  istabilirvi  Tuniformità  nel  governo  ecclesiastico. 
1804 

Febb.  6_  Conferente  a  Ratisbona  sullo  stato  della  chiesa  di  Germania.  Tutto 
ivi  era  stato  sconvolte^  mercè  l'usurpazione  delle  sovranità  ecclesiasti- 
che, delle  quali  la  maggior  parie  dei  principi  di  Germania  s'erano  im- 
padroniti ,  e  la  soppressione  dei  capitoli  e  dei  monasteri ,  per 
servir  di  compenso  ai  principi  secolari.  Tali  conferenze,  in  numero  di 
otto,  durarono  dal  6  febbraio  sino  ai  21  marzo.e  furono  senza  efietlo. 
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Aprile  8-i5       Dichiarazione  dei  vescovi  di  Franoia  non  dimissicnarii^  a  favore  dei 

diritti  di  Luigi  XVIII.  Essi  insorgono  altresì  contro  la  dichiarazione 
-  >  contenuta  nel -concordato  relativamente  ai  beni  ecclesiastici,  e  contro 

le  leggi  organiche. 
Maggio  18       Un  scnatus-consullo  conferisce  il  titolo  d'imperatore  a  Buonaparte, 

con  l'eredità  della  dignità  imperiale  nella  sua  famiglia. 
Giugno    6      Luigi  XVIII  indirizza  a  tutti  i  sovrani  dell'Europa  una  prolesta 
contro  tale  titolo ,  e  contro  tatti  gli  atti  susseguenti  ai  quali  dar  po- 
tesse origine. 

IMPERO. 

Nov.       a8       Pio  VII  giugne  a  Parigi. 

Decemb.  2       Buonaparte  è  incoronato  imperatore  nella  cattedrale  ,  e  consecra- 
to  di  mano  del  santo  p^adre. 
i8o5  ■', 

Febb.  I  II  papa  tiene  un  consisterò  a  Parigi  nelle  sale  deirarcivescovado.  Vi 
conferisce  il  cappello  ai  cardinali  da  Belloy  e  di  Cambacérès.  Innalza 
la  chiesa  di  Ratisbona  a  metropoli  della  Germania  ,  e  dà  tale  sede  al 
conte  diDalberg,  già  arcivescovo  di  Magonza.  Il  giorno  seguente  S.S- 
consacra  a  San  Sulpizio  due  nuovi  vescovi,  quello  di  Poitiers  e  quello 
della  Rochelle. 

Marzo    aa      Secondo  consistoro  per  conferire  alcune  chiese  vacanti. 

Maggio  i6       Pio  VII  parte  di  Parigi  il  4  aprile  ,  e  giugne  a  Roma  in  mezzo  alle 
acclamazioni  di  tutto  il  popolo  esultante  di  rivedere  il  suo  sovrano. 
26  Napoleone  è  incoronato  re  d' Italia ,  e  consacrato  nella  cattedrale  di 
Milano,  dal  cardinale  Caprara,  arcivescovo  di  tale  città. 

Giugno  36  II  papa,  in  un'allocuzione  tenuta  nel  consistoro  secreto,  rende  con- 
to ai  cardinali  del  suo  viaggio  e  dei  vantaggi  che  ne  derivarono  alla 
religione.  GÌ'  informa  altresì  della  ritrattazione  di  Scipione  Ricci,  già 
vescovo  di  Pistoia,  della  di  Ini  sommissione  alle  decisioni  dogmatiche 
di  Pio  VI,  e  della  sua  riconciliazione  colla  chiesa  romana. 

Luglio  14  Tre  deputati  dell'  ordine  di  Malta,  venuti  da  Catania,  annunziano 
al  papa  la  morte  del  grande  maestro  de  Tornasi,  e  chiedono  la  sua  ap- 
provazione per  la  nomina  del  suo  successore  nella  persona  del  bali 
Caraccioli. 

OUobre  Le  armale   francesi  s'  impadroniscono  improvvisamente  d'Ancona, 

Il  papa  se  ne  lagna,  e  non  ne  riceve  alcuna  soddisfazione. 
1806 

Genn.     1       II  calendario  repubblicano  è  abolito.  Si  ripiglia  il  cal«àdario  grego- 
riano» 
i4       Una  lettera  ministeriale  proibisce  di  ricevere  Fatto  di  matrimonio 
d'  un  prete.  Un  ministro ,  nel  1802  ,  aveva  chiamalo  la  ritrattazione 
d'un  prete  ammogliato  un  cero  scandalo. 

Marzo  3o  Decreti  di  Napoleone  per  usurpare  nuovi  stali ,  e  cr<'are  dei  grandi 
feudi,  dei  quali  si  risprva  di  dare  l' investitura.  Oltre  il  porto  e  la  for- 
tezza di  Ancona  ,  da  lui  fatta  occupare,  s' impadronisce  dei  principati 
di  Benevento  e  di  Ponte-Corvo.  Ne  fa  mettere  in  vendita  i  beni  eccle- 
siastici ec. 

Giugno  6  M.'  di  Dalberg ,  arcivescovo  elettore,  arcicancelliere  dell'  impero  di 
Germania  ,  elegge  il  cardinal  Fesch  a  suo  coadiutore.  Le  rimostranze 
del  papa  per  le  usurpazioni  dell'  imperatore  Napoleone  non  essendo 
ascoltate,  S.  S.  cessa  di  dare  le  bolle  pei  vescovadi  d'Italia. 

Ottob.  20  Apertura  del  grande  sinedrio  degli  Ebrei  a  Parigi.  L'oggetto  di  tale 
convocazione  era  di  (Conformare  i  costumi  degli  Ebrei  a  quelli  di  Eu- 
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ropa,  e  di  farli  cessar»  tlalt'abitudined«irusura.  FCon  iseergesi  che  ial« 
adunan?^  abbia  avuto  gli  effe!  li  che  se  n«  atlendeTSBO. 

Nov.  24  Uà  decreto  imperiale  approva  per  modo  di  provvisione  I'  associa- 
BÌone  delle  dame  Orsoline  par  l'istruzione   gratuita  delle  giovanette. 

Dee.       17         Sua  eminenza  il  cardinal  Fesch  celebra  laprimento  e  la  benedizio- 
ne della  chiesa  delle  Dame  del  Rifugio,  dette  di  San  Michele  ,  in  via 
del  sobborgo  di  San  Giacomo,  nella  vecchia  casa  della  Visitazione. 
1807 

Maggio  ^4  Canonizzazione  in  Roma  di  Francesco  Caracciolo  ,  fondatore  dei 
Cherici  regolari  minori  ;  di  Benedetto,  soprannominato  il  Mauro,  fra- 
tello converso  dei  frati  minori;  di  Angela  Merici,  fondatrice  delle  Or- 
soline ,  e  di  Colette  Boilet ,  nata  a  Gorbia  in  Piccardia ,  riformatrice 
dell'ordine  di  santa  Chiara.  Erano  quarant'  anni  che  non  si  bcevano 
canonizzazioni. 

Seti.  3o  Diversi  decreti  di  Napoleone  a  favor  della  religione  e  del  clerd.  I 
vescovi  sono  autorizzati  di  far  visite  nelle  case  di  educazione  ;  i  beni 
sono  restituiti  alle  fabbricerie  ;  il  numero  delle  succursali  alle  quali 
viene  assegnato  uno  stipendio  è  accresciuto  sino  a  trenta  mille.  Due 
mille  quattrocento  pensioni  di  collegio  sono  istituite  e  distribuite  in 
differenti  diocsi.  La  congregazione  delle  sorelle  della  Carità,  ed  altre 
congregazioni  di  giovani  dedicate  al  servigio  dei  malati ,  o  all'  educa- 
zione della  gioventù,  sono  approvate  ;  i  fratelli  delle  Scuole  cristiane 
sono  ristabiliti;  i  laxzaristi.i  preti  delle  missioni  straniere,  quelli  dello 
Spirito  santo,  vengono  richiamati  alla  vecchia  loro  destinaziooe  ce 
Traluce  la  speranza  di  altri  miglioramenti  alti  a  fare  ripigliare  alla 
religione  alcuna  superìarilà  ;  ma  niente  si  verìfica. 
1808 

Febbr.  2  Delle   truppe  francesi  occupano  Roma.  Si  prende  per  pretesto  di 

tale  violazione  di  territorio,  il  rifiuto  del  santo  padre  di  entrare  nella 
confederazione  del  Reno  ,  e  di  non  aver  chiusi  agi'  Inglesi  i  porti  di 
Ancona  e  di  Civita  Vecchia.  Si  mandano  in  esilio  i  cardinali  ,  ec  II 
papa  protesta  inutilmente  contro  tali  violenze- 
Marzo  27  Dn  ordine  del  giorno  del  generale  francese  annunzia  alle  truppe 
pontificie  che  d'  allora  innanzi  esse  non  avranno  più  a  ricevere  ordini 
dai  preti. 

Aprile  12  Decreto  che  unisce  al  regno  d' Italia  le  provincie  di  Urbino ,  di  An- 
cona, di  Macerata  e  di  Camerino.  Decreto  dello  stesso  giorno  che  con- 
fisca i  beni  dei  cardinali  che  non  si  redwranno  nel  luogo  delia  loro 
nascita. 

7  Viene  disarmata  la  maggior  parte  della  guardia  pontifìcia,  e  si  met- 
tono in  prigione  i  nobili  di  tale  guardia. 

8  Per  un  breve  del  papa  Pio  VII,  il  vescovado  di  Baltimore,  negli  Sta- 
ti Uniti ,  è  eretto  in  metropoli.  Quattro  vescovadi  suffiraganei  sono 
creati,  cioè,  New-Yorck  ,  Filadelfia  ,  Boston,  e  Beards-Town  nel  Ken- 
tuchey. 

10  Decreto  della  congregazione  dei  riti,  che  dichiara  venerabile  Maria 
Clotilde  di  Francia  regina  di  Sardegna. 

Maggio  5  Rinunzia  sforzala  di  Carlo  IV  e  di  Ferdinando  VII  suo  figlio,  re  di 
Spagna.  NapoUone  richiama  da  Napoli  suo  fratello  Giusepp)e  ,  che  ave- 
va creato  re  delle  due  Sicilie,  e  gli  dà  il  trono  di  Spagna. 

Giug.  11  Degli  uffiziali  francesi  entrano  neir  appartamento  del  cardinale  Ga- 
brielli ,  prosecretario  di  stato,  mettono  il  suggello  sulle  sue  carte,  e 
gl'intimano  l'ordine  di  partire  pel  suo  vescovado  di  Sinigaglia.  Nuove 
doglianze  del  papa,  a  caitaoto  [»oco  si  bada,  quanto  alle  precedenti. 
Filler  Tomo  I.  iq 
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Allocuzione  del  papa  in  consisterò  segreto.  Vi  protesta  solenne- 
mente  contro  gli  atti  di  violenza  praticati  contro  di  lui. 

Due  uifiziali  francesi  entrano  nelle  stanze  del  cardinal  Pacca,  che 
era  sottentrato  al  cardinale  Gabrielli  nella  carica  di  prosecretario,  per 
arrestarlo.  Il  papa  ,  informato  di  tale  nuovo  alto  di  violenza  ,  si  reca 
dal  cardinale, prende  il  suo  ministro  per  mano,  e  torna  con  esso  nelle 
sue  stanze.  La  domane  si  mena  via  il  cardinak  Antonelli. 


Magg.i7 


r^ugiio    3 


.i3 


De'  soldati  francesi  circondano  il  palazzo  dell'ambasciatore  di  Spa- 
gna ,  e  mettono  in  arresto  il  cavaliere  Vargas,  allora  malato  nel  suo 
letto.  Si  arrestano  del  pari  due  uditori  di  ruota  ,  e  parecchi  altri  pri- 
vati della  stessa  nazione. 

Decreto  imperiale  dato  a  Vienna  d'Austria,  che  unisce  gli  slati  ro- 
mani all'  impero  francese,  sotto  prelesto  ch'essi  furono  dati  al  sommo 
pontefice  soltanto  a  titolo  di  feudo.  Lo  slesso  decreto  assegna  al  papa 
in  compenso  due  millioni  di  rendita. 
Giugno  6  II  papa  Pio  VII  protesta  contro  tale  spogliamento,  rifiuta  ogni  com- 
penso, e  scaglia  una  bolla  di  scomunica  contro  gli  autori ,  fautori  ed 
tu  esecutori  delle  violenze  praticale  contro  la  santa   sede,  però  senza  in- 

dicare nessuno  in  particolare. 

Dichiarazione  dei  vescovi  cattolici  d'Irlanda  ,  nella  quale  disappro- 
vano e  condannano  alcune  opere  dell'  abate  Blanchard  ,  in  cui  insorge 
contro  il  concordato  del  1801,  e  lo  taccia  come  provvedimento  illega- 
le e  nullo. 

Il  papa  Pio  VII  è  condotto  via  da  Roma  di  notte,  dopo  d'essere  sta- 
te rotte  le  porte  delle  sue  stanze.  Egli  è  posto  in  una  carrozza  chiusa 
a  chiave,  e  strascinato  da  città  in  città,  in  tempo  d'un  gran  caldo  sof- 
focante, senza  riguardo  alla  sua  età  e  alle  sue  infermità.  Giugne  fi- 
nalmente a  Savona,  dopo  cinque  settimane  di  penoso  viaggio.  Napo- 
leone fa  andare  tutti  i  cardinali  a  Parigi. 

Circolare  di  Napoleone  indiritta  ai  vescovi ,  con  data  dal  campo  di 
Znaym  ,  nalla  quale  cerca  di  giustificare  l' invasione  degli  stati  eccle- 
siastici, e  fa  mostra  di  zelo  per  la  religione. 

Convocazione  d'una  commissione  di  vescovi,  per  cercare  i  mezzi  di 
provvedere  ai  bisogni  delle  chiese  sprovviste  di  pastori. 

Risposta  della  commissione  a' quesiti  proposti  dal  governo.  Essa 
propone  di  convocare  un  concilio  nazionale  cui  1'  imperatore  consul- 
tasse. I  vescovi  chiedono  la  soppressione  di  alcuni  articoli  organici  del 
concordato. 

Un  decreto  fa  ragione  alla  domanda  dei  vescovi  circa  la  soppressio- 
ne di  certi  articoli  organici. 

Si  fa  decretare  dal  senato  che  il  papa  debba  prestare  giuramento  di 
non  far  niente  contro  i  quattro  articoli  del  1682.  Gli  son  fatte  le  più 
magnifiche  promesse  per  indurlo  a  sottoscrivere  a  tale  condizione  : 
egli  vi  si  rifiuta. 

Decreto  prescrivente  che  l' editto  del  1682  sui  cpialtro  articoli  del 
clero,  è  una  legge  di  lutto  l' impero. 

Indirizzo  e  lettera  enciclica  dei  vescovi  d'  Irlanda  a  tutti  i  vescovi 
cattolici,  in  proposito  del  veto  che  voleasidare  al  re  d'Inghilterra  sulla 
scelta  dei  vescovi  cattolici. 

Esìlio  di  tredici  cardinali  per  aver  ricusato  di  comparire  alla  cere- 
monia  del  matrimonio  di  Napoleone.  È  ad  essi  ordinalo  di  deporre 
labito  di  cardinale,  e  di  non  comparire  se  non  in  nero.  Si  toglie  loro 
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la  pensione,  che  ert  stata  ad  essi  assegnata  in  compenso  dei  loro  be« 
neficii  e  beni, dei  quali  erasi  ìnipadrooilo  lo  slato,  q  vengono  dispersi 
in  differenti  città,  due  a  due. 

II  cardinale  ÌVIaary  è  aoininato  arcivescovo  di  ParìgL  Ne  dà  avviso 
al  papa. 

Breve  di  Pio  VII,  dato  da  Savona  ,  in  risposta  alla  lettera  del  cardi- 
nale Maurj.  Il  papa  stupisce  che  abbia  egli  accettata  la  nomina  cui 
gli  partecipa.  Gli  ordina  di  rinunziarvi. 

Altro  breve  del  papa  indiritto  all'abate  d'Astros,  grande  vicario  di 
Parigi.  Il  papa  in  esso  dichiara  che  il  governo  del  cardinale  è  contra- 
rio alle  leggi  della  chiesa,  e  che  non  ha  nessun  potere  a  Parigi.  Dichia- 
ra in  oltre ,  che  per  torre  ogni  dubbio  su  tale  proposilo,  gli  leva  ogni 
diritto  e  giurisdizione.  Tale  breve,  intercettato  dal  governo,  non  giu<- 
gne  alla  sua  direzione. 


T/ abate  d'  Astros  è  arrestalo  e  condollo  a  Vincennes,  per  aver  avu- 
to cognizione  del  breve  del  5  novembre,  riguardante  il  cardinale  Maurj 
e  per  aver  ricusato  di  scoprire  la  persona  che  glielo  aveva  comunicato. 
Altri  ecclesiastici  provano  la  stessa  sorte. 
7  Perquisizione  nelle  carte  del  papa  a  Savona.  Si  fruga  persino  nel  suo 
scrittoio.  Le  sue  carte  e  quelle  di  tutte  le  persone  della  sua  casa  sono 
mandate  a  Parigi.  Gli  vengono  tolte  tutte  l'è  persone  che  componeva- 
no la  sua  casa,  sino  il  suo  confessore»  li  vescovo  di  Savona  anch'esso  è 
chiamato  a  Parigi. 

Marzo  Dna  commissione  composta  di  cardinali  e   di  vescovi ,  incaricata  di 

indicare  il  partito  da  prendersi  riguardo  alle  dispense  ed  alle  istituzio- 
ni canoniche  ,  nello  stato  d' interruzione  di  comunicasione  in  cui  si 
era  con  la  santa  sede ,  dà  la  sua  risposta. 

Aprile  2Ò  Convocazione  d'un  concilio  nazionale  composto  dei  vescovi  di  Fran- 
cia e  d' Italia  pel  26  giugno.  In  seguito  viene  indicato  pel  17  dello 
stesso  mese. 
37  Napoleone  avendo  risolulodi  spedire  una  deputazione  a  Savona,  do- 
dici vescovi  si  uniscono  in  casa  del  cardinal  Fesch,  e  sottoscrivono 
una  lettera  al  papa  per  servire  come  di  lettere  credenziali  ai  deputati. 
Il  cardinale  Fesch  ne  scrive  una  particolare.  Altri  diecisetle  vescovi 
ne  scrivono  dal  loro  canto.  I  deputati  sono  :  I'  arcivescovo  di  Tours ,  i 
vescovi  di  Trêves  e  di  Nantes. 

Maggio  9  Arrivo  a  Savona  dei  vescovi  deputati.  Essi  ricevono  l' ordine  di  u- 
nirsi  al  vescovo  di  Faeni^a  che  giugne  due  giorni  dopo. 
10  I  deputati  sono  ammessi  all'  udienza  del  papa;  le  negoziazioni  du- 
rano sino  al  19  maggio.  Esse  finiscono  con  una  nota  compilata  di- 
cesi, nel  gabinetto  del  papa  ,  ed  approvata  ,  ma  non  sottoscritta  da 
lui,  nella  quale  assente  di  accordare  1"  istituzione  canonica  ai  vescovi 
nominali. 

Giugno  17  Aprimentodel  concilio  nazionale  nella  chiesa  metropolitana  di  Pa- 
rigi. Esso  è  composto  di  novaolacinque  ,  tra  cardinali ,  arcivescovi  e 
vescovi.  W.  de  Daìberg,  trovandosi  a  Parigi,  è  invitato  ad  assistervi, 
del  pari  che  il  vescovo  di  Cafarnao  ,  di  lui  snffraganeo.  Il  cardinale 
Fesch  presiede  all'assemblea. 
30  Prima  congregazione  particolare.  Essa  è  seguila  da  parecchie  altre. 
Nella  quinta  ,  lenuU  il  27  ,  si  legge  per  la  seconda  volta  un  indirizzo 
che  doveva  essere  presentalo  all'imperatore  la  susseguente  domenica; 
ma  i  vescovi  d' Italia  essendosi  lagnali  eh'  esso  era  compilato  secondo 
lo  spirilo  degli  articoli  del  1682  ,  eh'  essi  non  riconoscevano  ,  e  perciò 
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essendovi  siali  falli  alcuni  cflngiamenli ,  Napoleone  non  volle  ricever- 
lo ,  e  diede  contr'  ordine  alla  deputazione. 
''  21       II  cardinale  Caprera  muore  a  Parigi.  È   seppellilo   nelle  tombe  di 

-»:<!   .  Santa  Genovefa  ,  dopo  magnifiche  esequie. 

B  a8       Napoleone   avendo  ordinato  che  si  desse  opera  senza  indugio  al- 

l'oggetto del  concilio,  una  commissione  particolare  si  raduna  presso  il 
'*-'  cardinale  Fescb.  11  Ir»   luglio  seguente  ,  essa  decide  a  maggiorila  di 

voli  r  incompetenza  del  concilio  per  trovare   mezzi  di  supplire  alle 
*  ''^  bolle  pontificie  ,  anche  in  caso  di  necessità. 

XiUglio    10       Decreto  imperiale  che  discioglie  il  concilio. 

12       I  vescovi  di  Gand  ,  di  Tournai ,  e  di  Troyes ,  che  si  riputavano  aver 
influito  sulla  decisione  dell'  incompetenza  del  concilio ,  sono  arrestali 
e  condotti  a  Vincennes. 
«7       Convocazione  dei  vescovi  presso  il  ministro  dei  culli.  Si  cerca  di  far 
risorgere  il  concilio. 
JrgdstO'    6       Congregazione  generale.  Vi  si  forma  un  decreto  composlo  di  cinque 
articoli ,  di  cui  il  sunto  è  che  le  sedi  non  potranno  stare  vacanti  più 
d'  un  anno  ;  che  l' imperatore  procederà  alle  nomine  ;  che  il  papa  darà 
r  istituzione  entro  sei  mesi  ;  che  spirali  i  sei  mesi,  il  melropolilano 
'  "  potrà  procedere  all'istituzione;  che  tali  articoli  verranno  assoggettati 

all'  approvazione  del  papa ,  e  gli  saranno  portati  da  una  deputazio- 
ne. 
•t  o:  ip       In  conseguenza  di  tale  decreto,  una  deputazione  di  nove  prelati  è 

creala  per  recare  al  papa  il  decreto  del  6.  Otianlacinque    vescovi  sot- 
''!'(>  toscrivono  una  lellera  per  servire  ai  deputali  di   lettere  credenziali.  Il 

""•  cardinale  Fesch  ne  scrive  una  particolare.  I  nove  prelati  partono  con 

a  Ji?:>  :         tali  dispacci ,  e  giungono  a  Savona  gli  ultimi  giorni  di  agosto. 
Sctt.         Ô       II  papa  dà  udienza  alla  deputazione, 

-nfiT  i  i  j  20       S.  S.  consente  di  confermare  con  un  breve  gli  articoli  che  gli  pre- 
olloD   -i       senta  la  deputazione.  Tale  breve,  giunto  a  Parigi,  è  poslo  sotto  gli  oc- 
chi del  consiglio  di  stalo,  il  quale  si  adontò,  dicesi,  che  la  chiesa  di  Ro- 
ma vi  prendesse  il  titolo  di  signora  di  tutte  le  chiese.  Fu  propósto  di 
'  <•''  riinandarlo  al  papa.  Si  contentò  di  non  ammaestrarlo.  Le  negoziazioni 

/^i'  furono  rottejed  il  concilio  radunato  con  tanto  coslo  non  ebbe  altro  esito. 

Giugno  30       II  papa  gtugne  a  Fontainebleau.  S' ignora  il  motivo  che  determinar 
fece  a  Buonaparle  tale  traslazione.  Pio  VII  tiene  in  tale  nuovo  esiglio 
una  vita  ritirala  del  pari  che  a  Savona  ;  egli  non  esce  nemmeno  per 
passeggiare  nei  giardini.  Riceve  i  cardinali  ed  i   vescovi  che  da  Parigi 
vanno  a  visitarlo. 
Nov<       23       n  ministro  dei  culti  scrive  ai  capitoli  di  Gand,  di  Tournai  e  di  Tro- 
.;,    ;..,..         yeg  ^  cbe  tali  sedi  sono  vacanti  per  la  rinunzia  dei  loro  vescovi,  e  che  i 
•\i%(ìim'        capitoli  debbano  eleggere  dei  grandi  vicarii.  Di  fatto  erano  slati  co- 
stretti i  tre  vescovi  chiusi  a  Vincennes  a  sottoscrivere  la  loro  rinunzia, 
«■fi  ìb  -      dopo  di  che  furono  fatti  par'ire,  il  vescovo  di  Tournai  per  Gien,  il  ve- 

'•  scovo  di  Gand  per  Beaune,  ed  il  vescovo  di  Troyes  per  Falaise. 

Dec.        »8      Napoleone  giugne  a  Parigi  dopo  la  sua  campagna  disastrosa  di  Mosca. 

>8i3 
Genn.  19  Buonaparle  si  reca  improvvisamente  a  Fontainebleau  ,  entra  nelle 
stanze  del  papa,  e  lo  sollecita  a  concbiudere  un  nuovo  trattato. 
25  II  papa  decide  di  sottoscrivere  gli  articoli  che  dovevano  servire  per 
base  ad  un  altro  concordato  ;  erano  essi  nella  sostanza  uniformi ,  ma 
più  sviluppati  di  quelli  ch'erano  stali  conchiusi  nella  congregazione 
del  5  agosto ,  e  eh'  egli  aveva  confermali  eoa  uo  breve  rimasto  senza 
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csecuwone  ;  m»,  vedenclo  che  non  veniva  rimesso  né  nella  sua  autorità 
spirituale,  ne  nei  suoi  diritti  temporali,  ritrattò  tali  concessioni. 
Aprile  26  li  ministro  dei  culli  annunzia  ai  capitoli  di  Gand  ,  di  Tournai  e  di 
Troyes,  che  dietro  rinunzia  dei  titolati  di  tali  sedi,  l' imperatore  nomi- 
nò alle  medesime ,  e  loro  raccomanda  di  conferir  tosto  delle  facoltà  a 
coloro  che  ne  sono  stati  provveduti.  Ciò  cagiona  nuove  turbolenze. 

Luglio  22  Una  parte  del  capitolo  di  Gand  avendo  conferito  delle  facoltà  all' ab. 
de  la  Brue  ,  nominato  a  tile  vescovado ,  la  maggiorità  del  clero  ricusa 
di  riconoscerlo.  I  seminaristi  seguono  tale  esempio.  Il  superiore  è  man- 
dato a  Vincennes;  due  professori  sono  incarcerati  a  Pierre-Chalehdei 
seminaristi,  anche  negli  ordini  sacri ,  sono  costretti  di  partire  quali  co- 
scritti ,  e  quaranta  di  essi  periscono  nella  cittadella  di  Wesel ,  vittime 
d'una  contagiosa  malattia.  Gli  altri  sono  mandati  a  Santa  Pelagia.  Nes- 
suno ritorna  nella  sua  patria  se  non  dopo  la  liberazione  dei  Paesi  Bas- 
sL 

Ollob.   18       Battaglia  sanguinosa  di  Lipsia ,  che  finisce  di  rovinare  gU  afEari  dì 
Napoleone. 
Dee      19       II  vescovo  di  Piacenza  si  presenta  al  papa  e  gli  chiede  se  fosse  dis- 
posto ad  entrare  in  accomodamenti.  Sua  Santità  risponde  eh'  essa  ha 
risoluto  di  non  parlare  di  affari  se  oon  quando  sarà  tornala  a  Koma. 
1814 
Gean.  19       II  vescovo  di  Piacenza   ritorna  a  Fontainebleau  la  domane  20  .  Ol« 
tiene  un'udienza  dal  papa,  e  gli  presenta  un'idea  di  trattato  ,  iu  forza 
del  quale  gli  sarebbe  siala  restituita  la  parte   occidentale  dei  suoi  sla- 
ti. Il  santo  padre  si  riferisce  alla  sua  risposta   del  19  décembre ,  e  dice 
che  altro  non  chiedeva  se  non  di  ritornare  a  Roma. 
23       II  papa  parte  da  Fontainebleau.  Non   aveva   saputa   la  tua  partenza 
se  non  il  giorno  prima,  e  poche  precauzioni  furono  prese  perchè  il  suo 
viaggio  fosse  fatto  comodamente,  in  una  rigida  stagione.  Si  fanno  par- 
tire da  Fontainebleau  i  cardinali  Tuno  dopo  l'altro,  e  vengono  condot- 
ti in  diversi  esilia  loro  assegnati  in  Lioguadocca  ed  in  Provenza. 

Marzo  10       Decreto  che  annunzia  che  il  papa  torna   in  possesso  della  parte  dei 
suoi  stati,  della  quale  erano  stali  fijrmali  i  dipartimenti  di  Roma  e  del 
Trasimeno. 
3i       Pio  VII  fa  il  suo  ingresso  a  Bologna,  Io  stesso  giorno  in  cui  i  sovrani 
alleati  entrarono  in  Parigi,  e  che  il  governo  di  Napoleone  cessava. 


I 


RISTAURAZIONE  DELLA  MONARCHIA. 

Aprile  it       Napoleone  sottoscrive  la  sua  rinunzia.  Gli  viene  lasciata  la  sovranità 
dell'  isola  d'  Elba.  Parte  il  20,  e  s' imbarca  a  Fréjus  il  26. 
12       Entrala  di  Monsieur  a  P&rigi.  Si  reca  al  tempio  di    Notre-Dame  per 
rendervi  grazie  a  Dio  degli  avvenimenti  che  richiamano  la  sua  famiglia 
in  Francia  e  suo  fratello  sul  trono. 

Maggio  3  Luigi  XVIII  torna  nella  sua  capitale  e  si  reca  nella  metropolitana  , 
dove  è  cantato  il  Te  Deum  pel  suo  ristabilimento  nei  diritti  dei  suoi 
maggiori  Tale  felice  ritorno  fu  seguilo  da  parecchi  avvenimenti  favo- 
revoli alla  religione  ed  a'  suoi  ministri. 
24  Ingresso  del  papa  in  Roma,  dopo  cinque  anni  di  assenza  e  di  perse- 
cuzione. Il  santo  padre  discende  alla  basilica  di  s.  Pietro,  e  rese  ch'ebbe 
grazie  a  Dio,  torna  fra  gli  applausi  nel  palazzo  Quirinale. 

Luglio    7       NLr  Cortois  di  Pressignj,  già  vescovo  di  Saint-Malo  ,  va  a  Roma  in 
qualità  di  ambasciatore  estraordinario  presso  il  papa. 

Agosto    7       II  papa  Pio  VII  ristabilisce  la  società  di  Gesù. 
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Seti.         7       Breve  del  papa  Pio  VII  ai  cattolici  di  Olanda  contro  1'  elezione  d*ii  n 
nuovo  arcivescovo  d'Utrecht.  Tale, elezione  era  stala  falla  il    io  feb- 
braio dello  stesso  anno,  e  l'eletto  Willibrod  van  Os  era  slato  consacra*, 
to  il  20  febbraio  seguente.  '■* 

Breve  del  papa  riguardante  l'elezione  d'  un  vescovado  in  Isvizzera, 
"i  e  la  separazione  dei  cantoni  elvetici  dalla  diocesi  di  Costanza. 

Nov.  1       Aprimento  d'un  congresso  in  Vienna  per  la   pacificazione  generale 

dell'  Europa.  Vi  si  trovano  ministri  di  tutti  i  potentali  europei.  Il  pa- 
pa vi  nianda  il  cardinale  Consalvi  in  qualità  di  legato  per  difendervi  i 
diritti  della  chiesa. 
i8i5 
Cena.     20       II  prelato  Ciamberlani,  superiore  della  missione  di  Olanda  ,  mentre 
adempieva  ai  doveri  della  sua  missione  ,   è   portato  via  da  Malines ,  e 

-  -.  condotto  ad  Anversa  colla  forza  armata,  in  virtù  di  ordini  emanati  dal 

governo  dei  Paesi  Bassi. 
â:\  ■  .  %i       Uffizio  espiatorio  a  San  Dionigi  ed  in  tulle  le  chiese  di  Francia  ,  pel 
delilto  di  regicidio  commesso  contro  il  re  Luigi  XVI  e  la  regina  Ma- 
ria Antonietta  sua  sposa.  Le  loro  spoglie  mortali ,  cercate  con  diligen- 
za, sono  deposte  nella  tomba  destinata  per  sepoltura  dei  Borboni. 

Febb.     21       I  frati  della  Trappa  occupano  il  loro  nuovo  monastero  presso  Lavai. 

Marzo  1  Buonaparte,  scappato  dall'  isola  d'  Elba  ,  sbarca  presso  Cannes  sulle 
spiagge  di  Provenza  con  una  mano  di  soldati.  La  sua  truppa  s'ingros- 
sa insensibilmente ,  ed  egli  si  avvia  verso  la  capitale  quasi  senza  tro- 
vare ostacoli. 

-  :         20       Luigi  XVIII  esce  di  Parigi  e  si  ritira  nei  Paesi  Bassi.  Buonaparte  vi 

giunge  quasi  nello  stesso  tempo  ;  e  la  bandiera  tricolore  sventola  nuo. 
vamente  sulle  Tuileriesu 

INTERREGNO. 

Aprile  3  Pio  VII,  obbligato  ad  uscire  di  Roma  ,  della  quale  i  dintorni  erano 
occupati  dalle  truppe  di  Murat,  ripara  a  Genova. 

Giugno     2       II  papa  ritorna  a  Roma,  dopo  la  caduta  di  Murat. 

9  Atto  del  congresso  per  la  pacificazione  dell'  Europa.  Vi  si  sottoscri- 
ve un  trattato  in  cento  venti  articoli.  Si  restituiscono  alla  santa  sede 
non  solamente  le  Marche ,  il  ducato  di  Benevento  ,  ed  il  principato  di 
Ponte  Corvo,  ma  ancora  le  tre  legazioni  di  Bologna,  Ravenna  e  Ferra- 
ra, le  quali  Pio  VII  era  stato  costretto  di  cedere  col  trattato  di  Tolen- 
tino. Il  papa  rientra  in  possesso  di  tali  dominii  il  18  luglio. 

,  18       Battaglia  di  Waterloo,  perduta  da  Buonaparte. 

FINE  DELL'  INTERREGNO. 

Luglio       8       Luigi  XVIIIrientra  in  Parigi. 

28  Rimostranze  dei  vescovi  dei  Paesi  Bassi  in  proposito  di  alcuni  arti- 
coli della  costituzione  proposta,  i  quali  ad  essi  sembravano  minacciare 
r  indipendenza  del  governo  ecclesiastico ,  ed  indebolire  i  diritti  e  la  li- 
bertà delle  chiese  cattoliche. 

Agosto  a4  II  re  dei  Paesi  Bassi  approva  tale  costituzione  ,  e  la  dichiara  legge 
fondamentale  del  regno,  senza  aver  fatto  ragione  a  tali  rimostranze. 

Oltob.     7       Aprimento  delle  sessioni  delle  camere  a  Parigi.  Parecchie  proposizi-o 
ni  vengono  fatte  a  favore  della  chiesa  e  del  clero. 
x3       Murat  avendo  sbarcato  in  Calabria  con  alcuni  avventurieri ,  è  arre- 
stalo dagli  abitanti,  condotto  dinapzi  ad  una  commissione  militare,  ed 
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archìbugialo.  Non  si  può  a  meno  di  osservare  ch'egli  aveva   presedato 
ad  un'uguale  esecuzione  contro  un  prìncipe  innocente. 
lUov.      20      Trattato  oneroso  per  la  Francia  dettato  dai  soTrani  alleati 

Gennaro  Ukase  imperiale  che  bandisce  i  gesuiti  dalla  Russia  .  La  cagione  di 

tale  disgrazia  fu  la  conversione  di  alcune  persone  di  distinzione  ,  che 
venne  attribuita  al  proselitismo  di  tali  religiosi,  e  la  quale  non  era  al- 
tro verisimilmenle  che  Y  effetto  d'  un  convincimento  personale  dietro 
le  loro  predicazioni. 

Progetto  di  legge  per  autorizzare  le  donazioni  a  favore  degV  istituti 
ecclesiastici,  presentalo  dal  ministro  dell' interno  alla  camera  dei  de- 
putati. 
25       Decreto  del  re  che  restituisce  ai  cattolici  inglesi  i  loro  collegii  e  se- 
minarii  in  Francia,  ed  il  godimento  dei  beni  annessivi. 

Febbr.      »       Breve  del  papa  ai  vescovi  d' Irlanda,  risguardante  le  concessioni  da 
farsi  al  governo  inglese  per  riuscire  all'emancipazione  de'  caltolicL 
3       Decreto  del  re  che  ristabilisce  la  congregazione  di  S.Lazzaro  e  quel- 
la dello-^irito  Santo,  per  le  missioni. 

Marzo      8       Promozioni  di  cardinali.  Non  n'erano  stati  fatti  da  dodici  anni  in  poL 
L'undici,  il  papa  dà  ad  essi  il  cappello. 
29       Stabilimpnto  dei  gesuiti  nel  collegio  imperiale  di  Madrid. 

Maggio  Le  monache  trappiste,  tornate  in  Francia, si  stabiliscono  presso  l'an- 

tica abazia  della  Trappa.  Il  seminario  delle  missioni  straniere  si  rimet- 
te all'opera  ch'era  lo  scopo  della  sua  istiluzione,  e  fa  partire  un  missio- 
nario per  la  China.  Dei  giovani  seminaristi  si  dispongono  a  seguirlo. 
19       Ristabilimento  dei  gesuiti  a  Messico. 

Giugno  26  Dei  giovani  pii,  assistili  da  due  noti  ecclesiastici,  riprendono  l'opera 
caritatevole  dell'abate  di  Fénéion  per  l' istruzione  e  sollievo  dei  giova- 
ni spazt.acammini  ;  essa  era  stata  trascurata  dopo  la  morte  del  prefalo 
venerabile  ecclesiastico,  che  v'impiegava  il  suo  tempo  e  le  sue  ricchez- 
ze, e  che  peri  sul  patibolo  rivoluzionario  nel  1794-  In  meno  di  due  me- 
si, più  di  cencinquanta  di  tali  fanciulli  si  trovavano  già  raccolti  sot- 
to la  benefica  influenza  di  tale  società. 

Luglio  1  Breve  del  papa  a  mr.  di  Broglie,  vescovo  diGand,  in  risposta  alla  let- 
tera che  tale  prelato  aveva  scritta  a  S.S.  sulla  condotta  da  tenersi  col 
governo  dei  Paesi  Bassi. 
8  Cedula  del  re  di  Spagna  per  la  formazione  di  scuole  nelle  case  reli- 
giose di  entrambi  i  sessi,  al  fine  d'istituirsi  la  gioventù  nella  religione 
e  nei  buoni  costumi.  Tale  provvedimento  è  approvalo  da  un  breve  del 
papa,  il  quale  esenta  anche  dall'uffizio  ,  ove  sia  necessario ,  i  religiosi  e 
le  religiose  che  si  dedicheranno  all'insegnamento. 

Agosto      8       Editto  del  re  di  Napoli  contro  le  società  secrète. 

Seti.  26  Decreto  del  re  che  approva  una  società  sotto  il  nome  di  Società  del- 
le missioni  di  Francia,  destinata  a  supplire  alla  scarsezza  di  ecclesia- 
stici. S.  M.  lascia  ad  essi  il  possesso  del  monte  Valérien,  ch'essi  ufSzia- 
no  nel  tempo  del  pellegrinaggio. 

Otlob.  9  Le  suore  della  Croce,  delle  quali  l'istituto  è  l'educazione  delle  don- 
zelle povere,  riprendono  l'abito  religioso. 

Dee.         24       Ammissione  della  legge  che  approva  le  donazioni  fatte  agF  istituii 
ecclesiastici. 
1817 

€«nn.  18  Intronizzazione  del  capitolo  reale  di  s.  Dionigi  falla  da  monsignore 
il  grande  elemosiniere  di  Francia.  In  seguito,  le  reliquie  degli  antichi 
re  dei  quali  la  sepolluia  era  siala  violata,  e  eh'  erano  siale  dissol terra- 
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l«  dalla  fossa  in  cui  erano  state  deposte,  vengono  portate  nelle  tombe 
della  chiesa.  Il  20,  gli  slessi  uffi/ji  sono  praticali  ai  corpi  di  madama 
Adelaide  e  di  madama  Vittoria,  trasferiti  da  Trieste.  .>it» 

Mj  de  Broglie,  vescovo  diGand,  mentre  era  nel  corso  delle  sue  Tisi- 
te  pastorali,  è  citato  a  comparire  dinoner  un  consigliere  della  corte 
di  Brusselles. 

Decreto  del  re  che  destina  una  somma  di  tre  mìllioni  novecento  mil- 
le franchi  pel  miglioramento  dt-Ila  sorte  del  clero. 

Concordato  tra  S.  S.  Pio  VII,  e  S.  M.  il  re  di  Baviera,  che  regola  le 
faccende  ecclesiastiche  di  quel  regno. 

Concordalo  o  convenzione  concbiusa  tra  il  sommo  pontefice  Pio  VII, 
e  Luigi  XVIII  re  di  Francia  ,  per  servire  di  regola  alle  faccende  eccle- 
siastiche  di  tale  regno.  Delle  lettere  apostoliche  dell'  11   luglio  appro- 
vano tale  convenzione,  ed  una  bolla  del  27  istituisce  quarantadue  nuo- 
ve sedi. 
17       Breve  del  papa  ai  vescovi  e  capitoli  della  chiesa  di  Francia,  col  qua- 
le S.  S.  gì'  informa  di  nuove  circoscrizioni  da  farsi  nei  vescovadi ,  e  ri- 
cerca il  loro  assenso. 
10       Cinquanta  religiosi  trappisti,  imbarcati  a  Weymouth  sopra  una  fre- 
_^   _  gala  dello  stalo  ,  sbarcano  sulle  spiagge  di  Brettagna  per  andare  a  fer- 

"^'"'h*'        mar  dimora  a  la  Meilleraye,  antica  abazia  del  loro  ordine,  nella  diocesi 
.ir  di  Nantes.  La  presa  di  possesso  vi  si   fa  solennemente  il  7  agosto  sus- 

,.>  seguente. 

.3"'        11       Lettere  apostoliche  per  l'elezione  e  la  creazione  di  alcuni  arcivesco- 
"P*"",  vadi  e  vescovadi  nel  Piemonte. 

*"***  '       23       11  papa  notifica  in  consisterò  il  concordato  stipulato  col  governo 

francese. 
Agoslo    22       11  re  conferisce  la  berretta  a  m.'  il  cardinale  di  Périgord,  grande  ele- 
mosiniere. La  stessa  ceremonia  è   ripetuta  per  m.'  il  cardinale  de  la 
Luzerne,  e  M.''  il  cardinale  di  Beausset,  nei  dì  24  e  26  dello  slesso  mese. 
'Ot,tob.     I        Consistoro  secreto  nel  quale   il  papa  dichiara  due  cardinali  riservati 
zff^e«o  nel  consistoro  degli  8  maggio  1816,  ed  istituisce  degli  arcive- 
''*'"  scovi  e  vescovi  per  Irentuna  sede  di  Francia.  Le  loro  bolle  giungono  9 

♦ìf;n  Parigi  subito  dopo.  | 

'OélitH'it       II  collegio  urbano  della  Propaganda,  chiuso  da  vent'anni,  è  riaperto. 

':''!i    ■'■         M.r  Pedicini,  segretario  della  Propaganda,  v'introduce  quattordici  gio- 
vani seminaristi,  presentati  che  gli  ebbe  al  santo  padre. 

Ftbbr^tG       Concordato  tra  il  sommo  pontefice  ed  il  re  delle  due  Sicilie,  pel  re- 
"Ì^K.  .^^*'       golamenlo  degli  affari  ecclesiastici  in  tale  regno. 

31       Breve  del  papa  Pio  VII  ai  membri  dell'uffizio  dei  cattolici  irlandesi. 
-Î90  -  g   g  gj   ^egna  di  scendere  a  particolarità  in   proposito  della  missione 

"•2'*  del  padre  Riccardo  Hayes ,  dell'ordine  dei  frali  minori ,  e  spiega  le  ca- 

-  f  gioni  per  cui  fu  rimandato. 

'S^iktzo  Ristabilimento  della  sede  arcivescovile  di  Smirne. 

Aprile     8       Consistoro  nel  quale  S.  S.  dichiara  cardinali  i  monsig.  Fabrizio  Sca- 
-ói;   «!»tto  i    jjeras  Testaferrata,  e  Francesco  Guidobono  Cavalchini,  riservali  in  pet- 

"•  ^''  "        /o, il  primo  nel  consistoro  secreto  degli  8  marzo  18 i6,il  secondo  in  quel- 
**??^  lo  del  24  agoslo  1817,  ed  innalza  alla  stessa  dignità  M.f  Casimiro  Haf- 

'"-  telin. 

Maggio   18       Partenza  per  Roma  del  consigliere  di  stato  Portalis,  incaricato  d'una 

"'•     ,';  '      missione  di  rilievo  presso  la  santa  sede. 

20       Decreto  del  re  per  l'  aumento  dello  stipendio  degli  impiegati  ec- 
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desiislici.  S.  S.  approva  neHe  foime  canoniche  l' istìtazione  delle  reli- 
giose dell'Adorazione  pcrpetaa  del  ss.  Sacrnmento. 

Giugno  18  Pubblicaf.ionc  del  concordato  di  Baviera,  pel  regolamento  degli  affa- 
ri ecclesiastici  di  quel  regno. 

Selt.  i5  Viene  ammessa  la  risoluzione,  mercè  la  quale  il  cantone  di  Friburgo 
decreta  il  ristabilimento  dei  gesuiti  in  tale  città.  L'abazia  à'  Einsied- 
len,  nella  Svizzera,  è  proposta  per  la  sede  da  fissarsi  nei  piccoli  cantoni. 
16  Breve  del  papa  indirìtto  al  vescovo  d'Helie  ,  vicario  apostolico  del 
distretto  di  Londra  ,  con  cui  tale  prelato  è  autorizzato  ed  invitato  ad 
esigere  dagli  ecclesiastici  francesi,  residenti  in  Inghilterra,  la  sottoscri- 
uone  d'un  formolario,  mediante  il  quale  essi  riconoscono  di  comuni- 
care con  tutti  quelli  che  sono  uniti  di  comunione  col  sommo  ponte- 
fice Pio  VII,  del  pari  che  coi  membri  della  chiesa.  Parecchi  preti  fran- 
cesi si  affrettano  di  sottoscrivere  tale  formolario. 

Otlob.  3  Allocuzione  del  papa  in  consisterò  secreto,  nel  quale  S.  S.  intonna 
i  cardinali  che  le  difficoltà  che  rimanevano  tra  la  santa  sede  ed  il  re  di 
Baviera  sono  felicemente  terminate, mercè  la  dichiarazione  solenne  di 
tale  principe,  che  il  giuramento  prestato  alle  costituzioni  del  regno 
altro  non  riguarda  che  l'ordine  civile. 

Convenzione  stipulata  in  Aquisgrana,  tra  il  re  di  Francia  ed  i  so- 
vrani alleati,  mediante  la  quale  le  truppe  che  formavano  l'occapauo* 
ne  militare  del  territorio  francese  vengono  ritirate. 

NoT.  Collegii  di  gesuiti  aperti  negli  stati  del  re  di  Sardegna. 

Dee.  Congregazione,  antepreparatoria,  nel  palazzo  di  sua  eminenza  il 

cardinal  Lilta,  relativa  alla  beatificazione  del  venerabile  servo  di  Dio, 
il  padre  Paolo  dalla  Croce  ,  prete  e  fondatore  della  congregazione  dei 
Cherici  Scalzi  della  Croce  e  Passione  di  Nostro  Signore  G.  C. 
1819 

Aprile  3  L' imperatore  e  Y  imperatrice  d'Austria  giungono  a  Roma,  e  vi  sono 
ricevuti  cogli  onori  dovuti  al  loro  alto  grado.  Visitano  il  papa,  il 
quale  li  accoglie  con  la  tenerezza  di  un  padre,  e  discorre  lungamente 
con  essi. 

Maggio  Dichiarazione  delle  L.L.  Em.  i  cardinali  di  Perigord  e  di  la  Luzerne, 

e  de' mon»,  di  Clermont ,  vecchio  vescovo  di  Chalons,  e  di  Pressigny, 
nominato  all'arcivescovado  di  Besanzone,  che  rimostrano  contro  l' o- 
missione,  nella  legge  risguardante  !a  libertà  della  stampa,  d'  un  prov- 
vedimento per  reprimere  gli  oltraggi  fatti  dagli  scrittori  alla  religio- 
ne dello  stato. 
a6  Traslazione  delle  reliquie  di  san  Dionigi  e  dei  suoi  compagni  dalla 
chiesa  parrocchiale  della  comune  di  tal  nome  ,  nella  chiesa  della  veo 
cbia  abazia. 

Agosto    19       Lettera  del  papa  ai  cardinali,  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia,  nel- 
la quale  S.  S.  loro    partecipa  i  provvedimenti   che  ha  riputali  dover 
dare  per  soddisfare  alle  brame  di  S.  M.  Cristianissima  ,  sospendendo 
r  esecuzione  del  concordato  del  1817  ,  e  per  provvedere  al  governo 
delle  diocesi. 
23       Allocuzione   del  papa    in  consisterò   a  proposito  della  prefata  so» 
spensione.  S.S.  comunica  al  sacro  collegio  i  motivi  che  ve  l'hanno  in- 
dotta, e   gli  spedienti  transitorii  ch'ella  ha  giudicato  dover  impiegare 
smo  a  tanto  che  il  concordato  avesse  potuto  avere  la  sua  piena  eseca- 
lione. 
26       Istitusione  fatta  da  S.M.  Cristianissima  di  cinquecenlo  nuove  suc- 
cursali a  favore  delle  diocesi  nelle  quali  il  numero  di  quelle  già  fissa- 
te non  è  proporzionato  ai  bisogni  localL 
Sett.       a3       Dichiarazione  de'cardinali,  arcivescovi  e  vescovi  di  Francia,  mercè 
Feller  Tomo  I.  20 
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1Ô19 
,.     '^,,  .        la  quale  aderiscono  ai  provvedimenti  transitorii  fatti  dalla  santa  sed^ 
*amlnÌÉ>'  n    -'pél  governo  delle  chiese  durante  la  sospensione  dell' ultimo  concor- 

%}■■  ,ì-.  '       da'-"- 

WBtdwf^^'B^';    Ristabilimehlo  dei  tre  arcidiaconali  di  Parigi ,  coi  nuovi  titoli  dì 
hb  o>\  J    ■'■jfotre  Dame,  di  santa  Genovefa  e  di  san  Oionisi. 

i8ao 
MktiBi^'  ^'  ^    Rivoluzione  in  Ispagna.  II  conte  d'Âbisbal,  partito  da  Madrid  ,  prò- 
,  'P'"  mulga  ad  Ocana,  città  della  Nuova  Castiglia ,  la  costituzione  formata 

'^"^  a  Cadice  dalle  cortes  nel  1812.  Saragozza  ,  il  5  dello  slesso  mese  ,  si 

dichiara  in  favore  di  tale  costituzione.  Il  general  Ballesteros,  chiama- 
to nel  consiglio  del  re,  dichiara  che  la  sua  accettazione  può  sola  tut- 
to pacificare,  ed  il  re  l'  accetta,  E  noto  che  tale  costituzione  fatta  nei 
.ttf-,r  tempi  di  turbolenze  e  durante  la  prigionia  del  re ,  è  sommamente  di- 

"-•éff  fetlosa  e  tende  al  governo  repubblicano. 

**  8       II  re  di  Napoli  ristabilisce  nei  suoi  stati  i  religiosi  spedalieri  di  san 

^";  '  Giovanni  di  Dio  ;  congregazione  utile  ,  conosciuta  in  Francia  sotto  il 

't^^.^/  ;tiome  di  Fratelli  della  carità  ,  ed  in  Italia  sotto  quello  di  Fate  bene 

ysit"^;"'  '  ■^'fratelli:  i  loro  conventi  e  spedali  sono  ad  essi  restituiti:  gli  8  di  mar- 
'"'-  zo,  riassumono  essi  con  molta  solennità  il  loro  abito  ,  ed  il  re  onora  il 

loo.  convento  con  una  sua  visita.  Essi  non  erano  destinali  a  godere  lungo 

'op^  ■  ,  tempo  di  tali  vantaj 
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I  gesuiti  stanziati   in  Russia  dal  regno  di  Caterina  II  in  poi ,  e 
-in       ,  ch'erano  in  possesso  di  varii  istituti  in  tal  impero,  già  condannati  al- 

,.  _  .  l'esilio  da  un  ukase  imperiale,  ricevono  ordine  di  uscirne,  con  diviet» 
lonfrsF  *.  ài  ritornarvi  sotto  verun  pretesto.  L'imperatore  d'Austria  ne  accoglie 
'f^'  una  parte  per  impiegarli  nell'insegnamento  nei  suoi  stati. 

fiUglio  Rivoluzione  in  Napoli ,  falla  dai  Carbonari.  Il  16  e  17  dello  stesso 

anno,  falli  orribili  a  Palermo.  Le  seguenti  giornate  non  meno  disa-»» 
^.j^^^;'''^  strose.  Le  prigioni  sono  forzate  ed  aperte  ad  una  quantità  di  nialaa- 
^  -  ,  '*  .^rini  che  fuggono  e  danno  il  segnale  della  strage.  Gli  archivii  di  Pa- 
'^1^^*^^  ■"  ''lermo,  le  casse  pubbliche,  il  palazzo  di  giustizia  sono  devastali  e  sac- 
*';  '■  cbeggiati.  Tale  città  diventa  il  teatro  di  tutti  i  delitti  ,  solite  conse- 

*^'_  guenze  delle  sommosse  rivoluzionarie. 

'?Sgé*ld'  14      Decreto  delle  cortes  di  Spagna,  che  sopprime  i  gesuiti  in  tal  regno. 
Il  decreto  è  proposto  e  vinto  a  sessione  stante. 
.'ktr"'a%       Rivoluzione  in  Portogallo.  Essa    incomincia  colla  ribellione  di  tre 
'iflfob:  j -stl?  afeggimenti  di   linea  e  di  due  di  milizia  ad  O-Porto,  La  costituzione 

spagnuola  è  pubblicata;  le  autorità  vengono  deposte. 
■||ft|t?''->^(f'  Sopra  un  rapporto  fatto  il  3  di  tale  mese  a  nome  d'  una  commis- 
'  ''^'^  Ai  ;  sìone,  viene  stabilito  che  tutti  i  conventi  d' ordini  religiosi  saranno 
'"*Wifrfrt"flif'2''^oppressi  in  Ispagoa  ;  anche  quelli  dell'  ordine  dì  Malta  e  degli  Spe- 
,  ._  dalieri  di  san  Giovanni  di  Dio.  E  proibito  di  professare  od  ammette- 
-!  '  j  ,  :  «jj,  y^  ^.^jj  ^  ^  jj  fondare  conventi  per  conseguenza.  Malgrado  all'  opposi- 
ìJÉVsllos  zione  che  il  re  manifesta  per  tale  provvedimento  ,  egli  è  costretto  a 
'  ^  '    '"  dare  la  sua  approvazione  al  decreto. 

fll^46&9^5'      La  rivoluzione  di  Portogallo  incominciata  ad  0-Horto  ,  ma  sin  al- 
'.  lora  rispinla  in  Lisbona,  succede  in  tale  città.  Le  truppe  a  cui  è  pre- 

•^iMg'  !*-9ieJïSjja.ino  di  slare  nei  loro  quartieri,  ne  escono  malgrado  tale  ordine,  e  si 
•oisufo»!-!  "litiiseàno  al  popolo  in  una  delle  glandi  piazze  della  citlà,  e  l'abolizio- 
ne della  reggenza  è  decisa. 
'CWoliVé*'''!  '  Aprimento  a  Napoli  del  parlamento  nazionale.  Il  discorso  emanato 
»#lJiJ«oo  oJ  dal  trono  fu  letto  dal  principe  luogotenente  generale. 
.3«'  '••  jQ  j  gesuiti^  radunati  in  assemblea  generale  a  Roina  ,  i>er  eleggere  un 
*%ï'Ç^y&i^1^iQcessdrë  al  loro  ultimo  generale,  rrientre  vengono  proscritti  da  lut- 
.9noi2i3/noote  le  parli,  non  perdóno  né  il  coraggio  oè  ìa  speranza,  ed  eleggono  a 
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sostenere  la  carica  vacante  il  padre  Luigi  Forti  di  ye|E0aa ,  il  quale 
si  è  reso  celebre  nella  predicazione. 

Ott.  Quasi  in  pari  tempo,  i  padri  del  terzo  ordine  di  san  Francesco  so* 

no  ristabiliti  a  Sutri ,  città  dello  slato  della  Chiesa,  per  desiderio  del 
vescovo  e  degli  abitanti. 

rïov.  11  Sollevazione  sediziosa  in  Lisbona',  in  mezzo  alla  quale  là  costitu- 
zione spagnuola  vi  è  immediatamente  posta  in  vigore,  colla  restrizio- 
ne tuttavia  ,  che  i  deputati  del  prossimo  parlamento  potranno  farvi 
tutte  le  modificaziuni  che  giudicheranno  convenienti,  senza  peraltro 
renderla  meno  liberale.  La  giunta  è  obbligata  di  dare  la  sua  rinun- 
zia; ma,  per  una  specie  di  contro  rivoluzione,essa  è  ristabilita  il  18,  e 
le  truppe  che  avevano  favorito  tale  commovimento  desistono  dal  farlo, 
aa  Progetto  di  legge  presentato  al  parlamento  napolitano,  riguardan- 
te gli  ordini  religiosi.  Col  primo  articolo  è  proibito  a  qualunque  si 
sia,  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ,  di  entrare  in  un  ordine  monastico  ,  e 
di  professarvi  i  voli.  Ogni  monastero  avente  meno  di  dodici  religiosi 
sarà  abolito,  ec.  ;  le  slesse  risoluzioni ,  altre  volte  prese  in  Francia  , 
riprodotte  in  Ispagna. 

jitc.        10       L'arcivescovo  di.^ Valenza  in  Ispagna  protesta  contro  il  decreto  col 
quale  le  cortes  spogliavano  dei  loro  beni  gli  ordini   religiosi.  Il  suo 
patrimonio  è  confiscato,  ed  egli  condannalo  all'esilio. 
a3      La  polizia  fa  sequestrare  nelle  case  dei  librai  di  Parigi  il    Catechi- 
smo del  soldato  francese. 
3o       I  grandi  vicarii  ed  il  segretario  del  vescovo  di  Gand  (  M.''  de  Bro- 
glie),  accusali  di  sostenere  il  prelato  nella  sua  opposizione  al  governo 
dei  Paesi  Bassi,  sono  posti  in  arresto. 
i8ai 

Febb.  8  II  cardinale  Consalvi ,  ministro  e  segretario  di  slato  ,  pubblica  ,  a 
nome  del  papa,  un  ordine  che  impone  ai  sudditi  della  santa  sede  di 
contenersi  in  perfetta  neutralità  nella  guerra  che  Y  Austria  aveva  di- 
chiarato ai  ribelli  di  Napoli. 
17  L'  imperadore  d'  Austria  spiega  in  un  manifesto  i  motivi  che 
l'hanno  indotto  a  far  marciare  le  sue  truppe  contro  i  rivoluzionari!  di 
Napoli. 

37  I  sovrani  radunati  a  Lubiana  mettono  fine  alle  loro  conferenze. 
a8       Luigi  XVIII  affida  ai  vescovi  del  .regno  la  vigilanza   sulle   scuole 

secondarie  o  seminarii  delle  loro  diocesi. 
Marzo      5       II  generale  dei  cajipuccini,  vecchio  settuagenario,  esiliato  dalle  cor- 
tes di  Spagna,  giugne  a  Parigi. 
i3       L'armala  piemontese  essendosi  ribellala,  il  re  di  Sardegna  rinun- 
zia la  corona  a  suo  fratello  Carlo  Felice. 
24       Rotti  i  ribelli  napoletani,  l'armata  austriaca  entra  in  Napoli. 

38  I  principati  di  Ponte  Corvo   e  di  Benevento,  dei  quali  i   sollevali 
s'erano  impadroniti,  sono  restituiti  alla  santa  sede. 

Aprile  IO  II  papa  pubblica  un  editto  che  proibisce  nei  suoi  slati  le  società 
secrète. 
i8  II  cardinale  patriarca  di  Lisbona  avendo  ricusato  di  prestare  il  giu- 
ramento alla  nuova  costituzione  di  Portogallo,  la  reggenza  rivoluzio- 
naria di  Lisbona  lo  fa  chiudere  in  un  convento, 
23  Le  cortes  di  Spagna  fanno  mettere  in  carcere  gli  ecclesiastici  ed  i 
privati,  sospetti  di  non  essere  favorevoli  al  nuovo  reggimento  costitu- 
zionale. 

De  Haller,  membro  del  consistoro  di  Berna,  avendo  professala  la  re- 
ligione cattolica,  espone  in  un'opera  i  molivi  della  sua  conversione. 
Maggio     2       Le  cortes  di  Lisbona  decretano  che  il  popolo  nominerà  i  membri 
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>ob'9aenâi    «» del  Jury  incaiicali  di  giudicare  dei  delitli  commessi  per  .mezzo  della 
'stampa  contro  la  religione. 
MaegM.  .A       Buonaparte  muore  nell'isola  di  Sant'EIena. 
•  ^   jSr    Ferdinando  VII,  re  di  Napoli,  fa  gettare   nel  fuoco  le  opere  empie 

o  sediziose  che  i  rivoluzionarli  avevano  pubblicate, 
L--    J^"  ,»9       II  re  di  Sassonia  istituisce  una  giunta  di  censura  per  esaminare  i 

,   .~       libri  pubblicali  o  da  pubblicarsi  nel  suo  regno. 
"•    -di^rSó       Dietro  un  concordato  conchiuso   con  la  santa  sede,  Federico  Gu- 
glielmo III,  re  di  Prussia,  riconosce  i  diritti  dei  vescovi  cattolici  del 
jT  '  '  ^   ;iuo  regno,  ed  assegna  delle  rendite  ai  capitoli  di   otto  chiese  catte- 

;    '  arali. 

^  3i       II  re  dì  Spagna  accorda  alla  santa  sede  una   somma  di  6000  scudi 

.fitìj^  annui,  in  compenso  di  ciò  che  la  corte  di  Roma  perderebbe  in  conse- 

guenza del  nuovo  regime  costituzionale. 
,QM)gpp    2       II  re  di  Napoli  ordina  la  compilazione  di  un  catalogo  de'  libri  peri- 
colosi. 
Binofi  B     ^       ^°  cortes  di  Spagna  fanno  arrestare  1'  arcivescovo  di  Burgos,  il  ve- 
[  .  '      scovo  d'Osnia  e  parecchi  altri  ecclesiastici  accusati  di  esser  contrarii 

laì'a       1  *'  nuovo  regime  costituzionale. 

^^         ,^l,      Dietro  le  rimostranze  dell'ambasciatore  di  Russia,  Mahœud  II  fa 
,.^B      ,(..     "' sospendere  l'esecuzione  del  firmano  che  ordinava  la  distruzione  delle 
.  »B-'' R"  >        chiese  greche  nell'impero  ottomano. 
Luglio    |5       II  papa  rifiuta  le  bolle  ai  vescovi  di  Siviglia  e  di  Cadice,   nominali 
dalle  cortes. 
Giorgio  IV,  re  d'Inghilterra,  è  incoronato. 
Morie  della  regina  Carolina,  di  lui  sposa. 

Il  governatore    dell'  isola  di  Cipro  fa  impiccare,  alla   porla  del  suo 
palazzo,  l'arcivescovo  greco,  parecchi  vescovi  e  primati. 
Bolla  del  papa  contro  la  sella  dei  carbonari. 

Il  re  di  Baviera  dichiara  che  il  giuramento  chiesto  dai  cattolici  del 
suo  regno  riguarda  soltanto  le  relazioni  civili;  in  tale  guisa  sono  ap- 
..  pianate  le  difficoltà  che  impedivano  l'esecuzione    del  concordato   con- 

,.^  ,   ^  chiuso  nel  1817  tra  la  santa  sede  e  la  corte  di  Monaco. 

,  '"^  i,^      La  Russia  obbliga  la  Porta  Ottomana  a  far  rifabbricare  le  chiese 
"  -       '  '  ;  "   greche  ch'erano  state  demolite. 
|Mceiìi«  aa       I  gesuiti  sono  richiamati  nel  regno  di  Napoli. 

,,  gS       La  repubblica  di  Ginevra  pubblica  una  legge   sulla  celebrazione 

del  matrimonio  ;  i  cattolici  si  lagnano;  tale   legge,  che  permette  il 
divorzio,  è  stala  in  parte  abrogata. 

ifi^niio  0  '     Le  spoglie  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  deposte   nel  tempio  a  cui  si 
!>Ji.,  .  ,    ^^   ^^1^^  jl    nome  di  Panteon,   vengono   trasferite  al  cimitero  del 

;    ..  K.         P.  Lachaise.  La  chiesa  dì  santa  Genovefa,   restituita  alla  religione,  è 
'^     '    ,  '^      benedetta  dall'arcivescovo  di  Parigi. 

■   .  -    ,      a6       Osman  agà,  bassa  turco,  si  fa  cristiano  ,  e  riceve  il  battesimo  a 
.«rs,!,-,..^     Roma. 

I^t;}^.    ,M       1  libri  empii  che  il  libraio  Carlisle  aveva  raccolti  a  Londra  nel  suo 
""  '       fondaco  chiamato  il  Tempio  delia  ragione  ,  vengono*  segucslrati  per 
ordine  del  governo,  ed  il  fondaco  vien  chiuso. 
Biaggiò     8       II  papa,  con  un  breve,  sopprime  parecchie  feste  nplF  isola  di  Mal- 
...       -       ta,  dove  esse  non  sono  più  se  non  di  divozione. 

"*  ^'^  "26       Le  donne  ed  i  fanciulli  greci  rapiti  dai  Turchi  sono  çi^posli  in  ven- 

-    .    .       dita  nel  bazar  di  Costantinopoli;  i  cristiani  si  affireltano  di  riscattarli. 

(^li4;ao  »9       11  parlamento  d'Io^hilterra  non  ammette  il  bill  relativo  all'eman- 
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l88S 
'^'.âgMta''i5      f  Greci  celebrano  la  Usta  della  Madonna  nell'antico  Partenone  do* 
pò  d'essersi  impadroniti  della  cittadella  di  Alene. 
34       II  papa,  in  nn  breve  indirilLo  al  vescovo  di  BaUiniore  ed  ai  suoi 
''  suffragane!,  esprime  il  suo  dolore  che  ad  uà  malvagio  prete  sia  riusci- 

to  di  spargere  la  discordia  e  lo  scisma  nella  chiesa  di  Filadelfia. 
'  ;âeit.  8       L'arcivescovo  di  SLrigonia,  primate  di  Ungheria,  apre   e   presiede 

nella  chiesa  di  san  Salvatore  ,  il  concilio  del  clero  del  regno. 
36       II  gran  duca  di  Assia  pone,  nella  città  di  Darmstadt,  la  prima  pie- 
tra d'una  chiesa  cattolica  che  doveva  ivi  essere  costrutta. 
Decem.     3       II  papa  crea  cardinale    M^.  di  Clermont  Tonnerre,  arcivescovo  di 
Tolosa,  e  nomina  parecchi  vescovi  a  sedi  vacanti. 

l83.^> 

Gcnn.  10  La  giunta  di  censura  istituita  a  Pietroburgo  riceve  ordiite  d'impe- 
dire la  pubblicazione  di  ogni  opera  immorale  o  pericolosa  per  la  pub- 
blica tranquillità,  e  di  proporre  dei  regolamenti  contro  gli  abusi  della 
stampa. 

Il  papa  ricusa  di  ammettere   come  ministro  di  Spagna,  a  Roma, 
un  canonico  di  Madrid  che  le  cortes  vi  avevano  mandato,  e  del  qua- 
le le  opere  erano  state  poste   nell'indice.  Le  cori  es  danno  ordine  al 
nunsio  apostolico  di  partire  da  Madrid  ;  ciò  che  avvenne   poco  dopo. 
Marzo     10       II  papa  crea  dodici  cardinali  in  un  consisterò  secreto. 

16       II  duca  d'Angouléme  parte  per  mettersi  alla  testa  dell'armala  fran- 
cese che  deve  entrare  in  Ispagna. 
Aprile     17       II  congresso  del  Messico  manda  a  Roma   ad  annunziare  alla  santa 
sede  che  ,  dietro  suo  decreto,  la  religione   cattolica  è  la  religione  do- 
minante in  que'paesi. 
Maggio  34       II  duca  d'Aogoulême  entra  in  Madrid.  .^- 

37       II  re  di  Prussia  ordina,  con   una  circolare,  a  tutte  le    podestà  del 

suo  regno,  di  procedere  con  rigore  contro  le  società  secrète.  '' 

3o       La  dieta  germanica,  radunata  a  Francfort  sul  Meno,  fa  leggi  con- 
tro la  licenza  della  stampa. 
Giugno     3         I  cattolici  si  radunano  in  Londra  sotto  la  presidenza  del  duca  di 
Norfolck,  per  avvisare  ai  mezzi  di  ottenere  la  libertà  religiosa. 
10       Iturbide,  già  imperatore  del  Messico,  s'imbarca  per  l' Italia;  il  con- 
gresso   messicano    gli   aveva   assegnata  una  pensione  di    36,000  pia- 
stre. 
19       11  parlamento  d' Inghilterra  rigetta  una  nuova  proposizione  a  fa- 
vore dei  cattolici. 
Luglio      6       Pio  VII  fa  una  pericolosa  caduta  nei  suoi  appartamenti. 

IO  La  confederazione  germanica  istituisce  una  prammatica  sanzione 
relativa  ai  cattolici  degli  stati  di  Wurtemberg,  di  Baden,  delle  due 
Assie,  di  Nassau  e  di  Francfort. 

13  II  bill  a  favore  dei  cattolici  d'Irlanda,  vinto  nella  camera  dei  co- 
muni d'Inghilterra,  escluso  da  quella  dei  pari. 

14  II  nunzio  apostolico ,  che  da  Madrid  si  era  ritiralo  a  Bordeaux, 
torna  nella  capitale  della  Spagna. 

i5       La  magnifica  basilica  di  san  Paolo  di  Roma  à  distrutta  da  nii  t«^ 
lento  incendio. 
Agosto    10       U  duca  d'Angoulêrae  prende  Cadice,  e  libera  il  re  di  Spagna  che  n 
era  tenuto  prigioniero.  ..'ir 

30       Pio  VII  rauote  io  conseguenza  dell'  ultima  sua   caduta,  in  età  di 
83  anni,  dopo  di  averne  passati  aZ  sulla  sede  pontificala. 
Scllem.     2       TrentaquaUro  cardinali  entrano   in  processione    nel  palasse  Oiii- 
^  rinaie,  per  procedere  àlFelezione  del  nuovo  ponlefice.  '        '-"^  T'ip 

Seit.       28       11  cardinale  Della  Genga,  eletto  papa,  prende  il  bomcdi  Leone  XIL 
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Ottob.      1       II  re  di  Spagna,  uscito  da  Cadice,  si  reca  al  quartier  generale  del  dù- 
ca d'  Angouléme. 
6       II  papa  Leone  XII  è  incoronato  nella  chiesa  di  san  Pietro. 
1*7       II  generale  Riego  soggiace  alla  pena  di  morte. 
Dee.  2       II  duca  d'  Angouléme,  tornato  di  Spagna,  fa  il  suo  ingrerso  alle  Tui- 

_,  leries,  ed  il  giorno  seguente  assiste  al  7*e  Deum  cantato  nella  chiesa 

cattedrale. 
^i*Ì'i,<'V''  *7      I"^  carta  costituzionale  pel  Brasile  è  pubblicata  a  Rio  Janeiro. 

»8a4 
óenn.     16      Morte  di  Vittore  Emmannele,  re  di  Sardegna.  Nel  tempo  dell'  ulti- 
ma rivoluzione,  aveva  rinanziato  a  favore  di  suo  fratello  Carlo  Felice, 
attualmente  regnante. 
Febbr.     21       Morte  d'  Eugenio  Beauharnais ,  principe  di  Eichstadt,  duca  di 
Leuchtemberg,  già  viceré  d' Italia,  figliastro  di  Napoleone,  e  genero  di 
Massimiliano  re  di  Baviera. 
Illlirco  ,  i3      La  principessa  di  Lucca,  già  regina  di  Etruria,  figlia  di  Carlo  lY,  re 
,v.^i-u        di  Spagna,  muore  a  Roma. 

27  Le  spoglie  del  duca  d'  Enghien  sono  estralte  dalle  fosse  di  Vìncen* 
nes,  e  trasferite  in  un  mausoleo  che  gli  era  stalo  eretto. 
Aprile  3o  II  principe  don  Miguel  prende  le  armi  per  distruggere,  come  dice- 
va, una  fazione  nemica  del  trono.  Costretto  a  restituire  a  suo  padre 
r  autorità,  parte  per  viaggiare  fuori  del  regno. 
Maggio  22  Ilurbide,  già  imperatore  del  Messico,  parte  d' Inghilterra  per  tor- 
nare nel  Messico,  e  farvi  una  rivoluzione. 

La  bolla  pel  giubileo  universale  dell'anno  santoi826,giugne  aParigi 
Iturbide.sbarcato  in  un  porto  delMessico.è  arrestato  ed  archibugiato. 
Convenzione  relativa  al  corpo  d'armata  francese  che  deve  continua- 
re ad  occupare  alcune  piazze  forti  in  Ispagna. 
Morte  di  Luigi  XVIIL 
Carlo  X  fa  il  suo  ingresso  solenne  in  Parigi. 
Leone  XII  apre  la  porta  santa  per  dar  principio  al  giubileo. 
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Nuova  convenzione  tra  le  corti  di  Madrid  e  di  Parigi,  relativamente 
al  soggiorno  delle  truppe  francesi  in  Ispagna.  ' 

Morte  di  Ferdinando  IV,  re  di  Napoli. 

Il  governo  inglese  riconosce  l' indipendenza  delle  repubbliche  della 
Colombia  e  del  Messico. 

Carlo  X  è  incoronato  e  consacrato  a  Reims. 

Egli  fa  il  suo  ingresso  solenne  in  Parigi. 

Disfatta  che  fu  da  Bolivar  l'  armata  de'reali,  il  Perù  si  costituisce  in 
Ti"  repubblica. 

Luglio  8  II  decreto  del  re  di  Francia,  col  quale,  mediante  il  pagamento  di  cen- 
to cinquanta  millioni,  riconosce  l'indipendenza  di  san  Domingo,  è  ac- 
cettato e  promulgato  nell'  isola. 

La  città  di  Salins  è  distrutta  d«  un  incendio. 

Il  generale  spagnuolo  Bessière  è  archibugiato. 

Il  re  di  Portogallo  riconosce  l'indipendenza  del  Brasile,   sollo  1  im- 
peratore don  Pedro,  suo  figlio. 

Tre  inviali  della  repubblica  d'Haiti  giungono  a  Parigi,  per  negozia- 
re un  prestilo. 

Morte  di  Massimiliano  Giuseppe,  re  di  Baviera.  Suo  figlio^  Luigi  1 , 
gli  succede. 

Alessandro,  imperatore  di  Russia,  muore  a  Tangarock. 

Nicolò  I  è  acclamato  imperatore  di  Russia.  La  cospirazione  ordita 
contro  di  lyi  da  alcune  truppe  è  sedata.. 
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n  granduca  Costantino,  fratello  maggiore  dell'impera lor  Nicolò,  ra- 
duna a  Varsavia  il  senato  e  1'  armata,  e  fa  loro  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  nuovo  imperatore. 

Il  giubileo  è  aperto  nella  cattedrale  di  Parigi. 

La  fortezza  di  Missclongi  è  presa  da  Ibraim  bascià. 

Morte  di  Giovanni  VI,  re  di  Portogallo. 

I  vescovi  di  Francia  espongono  i  loro  sentimenti  snll'  indipendenza 
dei  re  nell'  ordine  temporale. 

L' imperatore  don  Pedro  rinuncia  la  corona  di  Portogallo  a  favore 
di  sua  figlia  Maria,  in  età  di  sette  anni,  la  quale  dev'  essere  maritata 
all'  infante  don  Miguel. 

II  sultano  Mahmud  ordina  che  la  sua  armata  sia  esercitata  a  normt 
delle  truppe  europee.  Il  corpo  de'giannizzeri  si  ribella  ed  è  distrutto. 

L'imperadore  Nicolò  fa  il  suo  ingresso  in  Mosca,  dove  è  incoronato. 

De'  giovani  egiziani  giungono  in  Francia  per  perfezionarvisi  negli 
studii;  il  governo  francese  permette  ad  essi  di  fabbricare  una  moschea. 

L'infante  don  Miguel  è  promesso  in  matrimonio,  a  Vienna,  a  sua 
nipote,  la  principessa  Maria. 

Guerra  tra  i  Russi  ed  i  Persiani. 

Il  duca  di  Chaves,  capo  dei  reali  portoghesi,  rifuggito  in  Ispagna, 
pubblica  un  manifesto  contro  la  costituzione  data  al  Portogallo  da 
don  Pedro.  Le  frontiere  del  Portogallo  sono  invase.  La  guerra  è  ter- 
minala dopo  alcuni  mesi  di  turbolenze. 

Morte  del  duca  d'York,  fratello  ed  erede  presuntivo  del  re  d'Inghil- 
terra. 

L'imperatore  Nicolò  convoca  un'alta  corte  nazionale  per  giudicare 
i  congiurati  che  avevano  avuto  parte  nella  ribellione  del  26  décembre. 

I  Greci  del  Peloponneso  eleggono  per  loro  presidente  il  conte  Ca- 
podistrias. 

I  Greci  lasciano  in  potere  dei  Turchi,  per  capitolazione,  l'Acropoli 
o  cittadella  d'Atene. 

La  Francia,  la  Russia  e  l'Inghilterra  fanno  un  trattato  che  ha  per 
oggetto  di  pacificare  le  faccende  della  Grecia. 

II  papa  indirizza  al  compilatore  àeWAmico  della  Religione  e  del  Re 
un  breve  nel  quale  si  congratula  del  suo  zelo  per  la  difesa  della  reli- 
gione e  della  santa  Sede.  Un  altro  breve  era  già  stalo  scritto  allo  sles- 
so compilatore,  in  occasione  delle  Memorie  da  esso  pubblicate  per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  XVIII. 

Morte  di  Giorgio  Canning,  primo  ministro  d'Inghilterra. 

La  Porta  ricusa  di  uniformarsi  AÌVultimatum  che  ad  essa  era  stato 
presentato  dagli  ambasciatori  delle  tre  potenze  alleate.  La  Francia  fa 
bloccare  il  porto  di  Algeri. 

L' infante  don  Miguel  è  dichiarato  reggente  del  Portogallo. 

Il  re  Ferdinando  VII  si  reca  a  Tarragona,  col  disegno  di  pacificare 
la  Catalogna. 

Concordato  tra  il  papa  Leone  XII  ed  il  re  de'Paesi  Bassi. 

Le  flotte  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Russia,  sotto  gli  ordini  de- 
gli ammiragli  Codringlon,  Rigny  ed  Hayden,  distruggono  la  marine- 
ria turca  nel  porto  di  Navarino. 

I  Russi  entrano  in  Tauris. 

II  re  e  la  regina  di  Spagna  fanno  il  loro  ingresso  a  Barcellona. '*'^^^-' 
L'infante  don  Miguel,  proveniente  da  Vienna,  giugne  a  Parigi. 
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Ifi  STORIA  SACRA. 

V, -Creazione  del  mondo,  «»"* 

f.  Cronologia  dei  Palriarchi,  «2 

•Serie  cronologica  dei  governatori,  dei  giudici  e  dei  re  degli  Ebrei,  sa 

Re  degli  Ebrei,  '«''' 

Re  di  Giuda,  tifi 

Re  d' Israele,  «'* 

Pontefici  degli  Ebrei,  «4 

;  Tonlefici  e  re,  ^^^ 

j  Pontefici  dopo  Gesù  Cristo, 


wi 


STORIA  PROFANA, 

j  JEgìtto.  Re  di  Egitto,  a^ 

^  JRegno  d'Assiria,  h^e  A' Assiria,              i-.. .  ^^ 

jç:^:  Divisione  delt impero  d'Assiria. 

.  RegTto  dei  Medi.  Nuovi  re  del  Medi,  27 

-  lfinii>e,  o  secondo  impero  d'Assiria.  Nuovi  re  di  Assiria,  i^i 

■  Babilonia,  o  Caldea,  .  . 

.  ^Monarchia  dei  Persiani,  '**' 

i  Sidone.  Re  di  Sicione,  *9 

.  Argo.  Re  di  Argo,  2® 

,.  Micene.  Re  di  Micene,  ?'. 

.  ^te/7e.  Re  di  Atene,  «" 

Arconti  perpetui  di  Atene,  f* 

Arconti  di  dieci  anni,  *"' 

Arconti  annui,  ^' 

,    Lacedemoni,  o  S  parta.  Re  di  Sparta,  7^ 

Nuovi  re  di  Sparia  della  stirpe  di  Ercole, 

Euristenidi  e  Proclidi, 

Teie.  Re  di  Tebe, 

Troja.  Re  di  Troia,  .  .     ì% 

Tiro.  Re  di  Tiro,  '»"'  *"  ^. 

Latini.  Re  latini,  re  di  Roma,  ^' 

Roma  repubblica,  ^ 

Stato  della  repubblica  romana,  z 

Fasti  consolari,  per  servire  alla  storia  romana,  9 

Cor/flto.  Re  di  Corinto  Eraclidi,  °"-'        '• 
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34 

ivi 


Lìdia.  Re  dì  Lìdia,  64 

Macedonia.  Re  di  Macedonia,  discesi  dagli  Eraclidi,  ivi  e  65 

Ponto.  Re  di  Ponto,  66 

Bilinìa.  Re  di  Bitinia,  ivi  e  67 

Egitto  dopo  Alessandro.  Re  di  Egilto  dopo  Alessandro,  ivi 

Siria.  Re  di  Siria,  68 

Parli.  Re  dei  Parli,  wi  e  Sg 

Pergamo.  Re  di  Pergamo,  ivi 

Sunto  storico  e  successione  cronologica  dei  papi,  70 

Tavola  cronologica  dei  papi,  da  G.  C.  sino  a'  nostri  giorni.  74 

Concili!  generali  tenuti  dal  principio  della  chiesa  in  poi,  77 

Impero  romano.  Imperatori  romani,  81 

Primo  impero  éP  Occidente.  Imperatori  d'Occidente,  83 

Re  d'  Italia,  ivi 

Impero  rf*  Oriente.  Imperatori  d'Oriente,  84 

Costantinopoli.  Imperatori  francesi  a  Costantinopoli,  85 

Nicea.  Imperatori  greci  a  Nicea,  86 

Secondo  impero  d"  Occidente  o  di  Germania,  ■        hn 

Imperatori  d'Occidente  o  di  Germania,  87 

Digressione  sugli  elettori,                                               ,      .  <>j,-.-    •  88 

Re  dei  Parti,  ivi 

Secondo  impero  dei  Persiani,  89 

Re  dei  Persiani  e  dei  Parti,  ivi 

^raÀ/zi.  Califfi  de' Saraceni,                                                                •'  90 

Impero  Ottomano  o  di  Turchia.  Sultani  ottomani,  91 

Persia.  Nuovi  re  di  Persia,  sofi,  ga 

Lombardia.  Re  dei  Lombardi.  ivi  e  93 

Esarcato  di  Ravenna.  E  sarchi  di  Ravenna,  ivi 

Francia.  Re  di  Francia,  94 

Inghilterra.  Re  d' Inghilterra  e  di  Weslsex,  96  e  96 

Scozia,  Re  di  Scozia,  97 

I  Goti  e  gli  Svevi  in  Ispagna,  9H 

Re  visigoti  in  Ispagna  dal  vi.  secolo  in  poi,  q^ 

Re  di  Leone  e  delle  Asturie,  ,  ivi 

Re  di  Castiglia,  ivi 

Aragona.  Re  di  Aragona,  100 

Serie  dei  re  di  Spagna,  dopo  runione  dei  regni  di  Castiglia  •  di  Aragona,  ivi 

Navarra.  Re  di  Navarra,  101 

Portogallo.  Re  di  Portogallo,  »02 
Napoli.  Re  di  Napoli,                                                                                            io3  e   io4 

•f  <zf  o/o.  Conti  e  duca  di  Savoja,  ivi  e  io5 

Gerusalemme.  Re  di  Gerusalemme,  ivi 

Cipro.  Re  di  Cipro,  io6 

Polonia.  Duchi  e  re  di  Polonia  dal  vi.  secolo  in  poi,  107 
Prussia.  Re  di  Prussia,                                                                                        108    e  I09 

Baviera,  ivi 

Sassonia,  ivi 

Tfurtemberg,  ivi 

Boemia.  Duchi  e  re  di  Boemia,  ivi 
Ungheria.  Re  degli  Unni  o  di  Ungheria,                                                         110  e   m 

Svezia.  Re  di  Svezia  dall'  viii.  secolo  in  poi,  ivi  e  à  12 

Danimarca.  Re  di  Danimarca,  ii3 

Moscovia  o  Russia,  Czari  di  Russia,  ii4 

Gran-duchi  di  Wlodomir,                                                    .  ivi 
Felìer  Tomo  /.                                              i  .;j«.3  0i««i^;  *i*  **  &>rtn^ 
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Gran-duchi  di  Mosca,  ii6 

Czari  ed  imperatori  della  casa  dì  Ronianow,  ivi 

Venezia.  Dogi  di  Venezia  dal  x.  secolo  in  poi,  ivi 

Genova,  Doge  di  Genova  dal  x»v.  secolo  in  poi,  117  e  118 

Dogi  dal  XVI.  secolo  iti  poi,  '                        ivi 

Prime  case  nobili  di  Genova,  1  iq 
Case  nobili,  le  quali  congiuntamente  alle  quattro  precedenti,  formano  le  così 

dette  xxvii  famiglio  di  Genora,  ivi 

Isola  di  Corsica,                                    -"  120 

Prown<r/e  J7nttó.  Staloldcri,                             .       .  ■  .  i  ivitxiv 

Paesi'Bassi,                         -.-....          ^           ...-v.vs::ì.--  W'* 

Svizzera  e  Ginepro,  ivi 

Ordine  di  Malta.  Grandi  maestri  di  Malta,  122  e  i25 

Toscana.  Duchi,  marchesi,  governatori  e  gran-dacbi,  laâ 

Ferrara,  Modena  e  Reggio,  126 

Parma  e  Piacenza,  1 27 

Lucca,  128 

Quadro  cronologico  riguardante  la  Storia  ecclesiastica.  129 
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A  (Pietro  van  der)  , 
insigne  giureconsul- 
to, fu  professore  di  diritto  a  Lova- 
nio ,  dove  nacque  verso  il  i55o, 
d'  una  delle  più  potenti  famiglie 
del  Belgio,  clie  fino  dal  decimo  se- 
colo possedeva  numerosi  feudi,  ed 
aveva  dati  de'castellani  a  Brusselles, 
ma  era  caduta  negli  errori  di  Calvi- 
no. Si  fece  distinguere  per  ardo- 
re nel  sostenere  la  sua  setta  e  la  fa- 
zione contraria  a  Filippo  II  re  tli 
Spagna.  Aa  sedette  nelle  primarie 
magistrature  del  foro,  sia  come  as- 
sessore del  supremo  consiglio  di  Bra- 
tante,  sia  come  presidente  del  con- 
siglio a  Lussemburgo.  Morì  nel  1 5g4, 
lasciando  alcune  aringhe,  eCommen- 
iarium  de  privilefçiis  creditorum  ; 
Prochiron  sive  Enchiridion  j'udi- 
ciarium, 

A  A  (Pietro  van  der),  geografo  e 
libraio  editore,  domiciliato  a  Leida, 
pubblicò  un  Atlante  di  200  carte 
fatte  sopra  i  viaggi  di  lungo  corso 
dal  ï24t>  fino  al  1696.  Si  trovano  se- 
parate ,  od  unite  ad  un  numero 
grainli?  di  figure,  rappresentanti  cit- 
tà, case  di  campagna,  cerimonie  di 


rarii  popoli,  piante,  animali,  e  col 
titolo  di  Galleria  piacevole  del  mon- 
doy  nella  quale  si  veggono,  in  un 
numero  grande  di  carie  e  figure, 
gC imperii,  i  regni,  le  repubbliche, 
Provincie  e  città  delle  quattro  par- 
ti del  mondo,  Leida,  66  voi.  in  fo- 
glio, che  si  legano  in  35.  Tale  gran- 
de raccolta  non  è  considerevole  che 
per  la  sua  immensità  5  lascia  deside- 
rarc,sopraltutto  nelle  cartc,più  chia- 
rezza ed  esattezza.  L'editore  di  essa 
pubblicò  in  ol\re  varie  raccolte  di 
viaggi  scritte  in  olandese,  una  mol- 
titudine  di  carte  geografiche,  parec- 
chie opere  di  rilievo  swlla  botanica, 
fra  le  altre  il  Botanieon  parisiense 
di  Vaillant.  Van  der  Aa  morì  verso 
Tanno  i-jSo.La  lista  particolai'izzata 
delle  numerose  sue  opere  geografi- 
che leggesi  nel  suo  catalogo,  pubbli- 
cato ad  Amsterdam  nel  1729. 

-|-  A  A  (G.  C.  Enrico  van  der),  mi- 
nistro luterano,  nato  a  Zwoll,  nel 
ï'jiS,  e  morto  nel  1795,  fu  uno  dei 
fondatori  della  società  olandese  delle 
scienze,  eretta  ad  Uarlem  nel  1752. 
Fatto  in  quell'anno  presidente  della 
comunione  luterana  tli  tale  città,pre- 


t 
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4icò  ivi  per  5 1  anni,  con  taif to  buon 
successo,  che  fu  rammirazione  delta 
.  sua  sella.  Lasciò  de'sermoni  ed  alcu- 
ne memfirìe  di  storia  naturale. 

AAGARD  (Niccolò  e  Cristiano), 
due  fratelli,  nati  a  Wiburg  in  Dani- 
marca, verso  il  principio  del  secolo 
XVII,  Sono  conosciuti  nella  letteratu- 
ra, il  primo  per  alcune  opere  di  fi- 
losofìa e  di  fisica,  come  De  stylo  no- 
.  vi  Testamenti  ;  De  ignibus  subter- 
raneis  ;  De  nido  phoenicis,  ed  alcu- 
ne altre,  di  cui  leggesi  la  lista  in 
Bartholini  bibliotheca  septentrio- 
nis  eruditi,  pag.  loaj  il  secondo,per 
alcune  poesie  latine  di  grande  dol- 
cezza e  purità  al  suo  tempo,  raccolte 
nel  tomo  I.  delle  Deliciae  quorum- 
dam  poetarum  Danorum,  Frederici 
HostgaardyTpag.  33g. 

AALAM,  o  Ebn-al-Alam,  astrologo 
arabo, celebre  nel  secolo  ix.  Disanima- 
to dall'incostanza  della  fortuna,  si 
ritirò  in  una  solitudine,  donde  uscì 
poi   per  viaggiare. 

AALST.  Fedi  Ablst. 

*  AARE  (Dirk  van  der),  vescovo  e 
signore  d'Utrecht  nel  secolo  xiii.Pro- 
f[  mosso  appena  al  vescovado,  Gugliel- 
mo conte  d'Olanda  gli  ruppe  guerra, 
lo  sconfisse,  il  fece  prigioniero,  e  lo 
mandò  nel  convento  di  Oosterzee,  di 
cui  i  monaci  U  liberarono.  Proseguì 
il  prelato  la  guerra  contro  Gugliel- 
mo con  varia  fortuna  :  ora  tolse  mol- 
te città  al  conte  d'Olanda,  ora  gli 
convenne  riparare  entro  d'Utrecht. 
Alla  fine,  rimessi  i  bellici  disegni, 
quanluncpie  mal  suo  grado,  morì  in 
pace  a  Dewentcr  l'anno  I2i3,  dopo 
un  regno  di  i4  anni. 

AARON  o  Hauoubt,  soprannomi- 
nato Al-Raschid  o  il  Giusto,  quinto 
califfo  della  razza  degli  Abbassici, 
ed  uno  dei  più  celebri  principi  della 
sua  dinastia,  nacque  nell'anno  'j6ò 
di  G.  C.  Una  grande  parte  dell'Asia, 
dell' Affrica  e  dell'Europa  fn  soggetta 
al  suo  dominio.  0  tto  insigni  vittorie  ri- 
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portate  in  persona,  le  arti  e  le  scien- 
ze rianimate,  gli  uomini  di  lettere 
protetti,  resero  illustre  il  suo  nome  j 
e  lo  sarebbe  stato  più  ancora,  se  alla 
prodezza  ed  alla  magnificenza  com- 
misto non  avesse  la  perfidia  e  l'in- 
gratitudine: ma  le  splendide  qualità 
di  tale  principe  deturpate  furono  da 
molti  vizii  e  da  grandi  delitti.  Si  di- 
portò con  nerissima  perfidia  a  riguar- 
do di  Yahja,  che  avuto  aveva  cura 
della  sua  giovinezza,  ed  immolò  sen- 
za ragione  la  famiglia  dei  Barmeci- 
di,  alla  quale  doveva  in  parte  la  glo- 
ria sua.  Finta  era  la  divozione  che 
mostrava  per  Maometto,  e  la  sua  ge- 
nerosità più  da  orgoglio  procede- 
va che  da  animo  grande.  Impose  un 
tributo  di  "jOjOOO  pezze  d'oro  ('circa 
un  milione)  all'imperatrice  Irene  j  fe- 
ce tremare  fino  in  Costantinopoli  Ni- 
ceforo  che  le  successe  j  lo  vinse  più 
volte,  ed  allargò  più  che  verun  altro 
califfo  i  limiti  del  suo  impero.  Aaron 
mandò,nell'8o'j,un' ambasciata  a  Car- 
lomagno,  cui  riputava  solo  degno  trai 
principi  d'avere  corrispondenza  con 
lui.  Fra  i  presenti  che  gli  fece  offri- 
re, notavasi  un  orologio  che  stimato 
venne  un  prodigio,  una  scacchiera, 
di  cui  si  veggono  gli  avanzi  nella  bi- 
blioteca reale,  ed  alcune  piante  di 
legumi  e  irutlc  poco  allora  coltivate, 
o  nella  più  parte  ignote  in  Francia. 
Aaron  morì  neU'  anno  809,  dopo 
un  regno  di  a  5  anni,  ed  in  età  di 
4.7.  Ebbe  «iccessore  Amjn  suo  fi- 
glio. 

*  AARSCHOT  (il  duca  d'),  d'un' 
illustre  famiglia  del  Brabanle,  ten- 
ne ,  nelle  turbolenze  delle  Fiandre 
sotto  Filippo  II,  le  parti  del  legit- 
timo principe,  e  si  segnalò  per  ze- 
lo della  religione  cattolica,  di  che 
il  papa  Pio  V  il  rimeritò  con  indul- 
genze concedute  a  lui,  ed  a  tutti  que' 
che  gli  erano  compagni  nel  portare 
sul  cappello  l'assisa  d'una  medaglia 
col  conio  della  B.  Vergine.  Fu  nel  ■ 
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15^7  Burgravio  d'Anversa,  e  iS/ad- 
thouder  dì  Fiandra,  e  come  tale  im- 
prigionato venne  a  Gaiid  in  una  se- 
dizione insorta,  perchè  recato  egli  vi 
si  era  al  fine  di  ristabilire  gli  anti- 
chi privilegii.Ma  gli  stati, malconten- 
ti dell'audacia  dei  partigiani  della 
casa  d'Orange  che  le  avevano  fatto 
giurar  fedeltà  dai  cittadini  di  Gand, 
il  liberarono.  Fu  poi  Aarschot  nel 
l588  deputato  alla  dieta  dell'impe- 
ro: passati  ch'ebbe  alcuni  anni  in 
tale  legazione,  tornò  in  Olanda  j  ma 
non  talentandogli  le  innovazioni  nell' 
ordine  sociale  e  nella  fede  che  vi  pre- 
valevano, spatriò,  e  migrato  a  Vene- 
zia, vi  mori  nel  i5q5.  Fihppo  II  fre- 
giato l'aveva  delle  insegne  del  Toso- 
ne d'oro. 

AARSSEN  ^Francesco  van^,  figlio 
d'un  cancelliere  degli  Stati  generali 
delle  Provincie  Unite,  nacque  all' 
Aia,  nel  i5'j2.  Fu  educato  da  du 
Plessis-Mornai,  e  adoperò  d'aggua- 
gliare il  maestro.  Si  fece  commen- 
devole in  patria  pel  buon  successo 
di  certe  sue  ambascerie  in  Francia, 
Italia,  Germania  ed  Inghilterra,  do- 
ve si  recò  nel  i64o  per  negoziare  il 
matrimonio  del  principe  Guglielmo, 
figlio  del  principe  d'Orange,  con  la 
figlia  di  Carlo  I.  Le  relazioni  che  ne 
lasciò  sono  fatte  con  bastante  esat- 
tezza in  tutto  ciò  che  non  si  riferi- 
sce ai  pregiudizii  della  sua  setta.  Mo- 
rì ricchissimo,  in  età  di  6  g  anni. 
Aarssen  fu  servile  ed  ambizioso  :  ven- 
dette la  sua  penna  a  Maurizio  di 
Nassau,  e  meritò  la  taccia  d'aver 
troppo  amato  il  denaro.Uno  dei  suoi 
discendenti  lasciò:  Viaggio  di  Spa- 
gna, curioso,  storico,  ec.,  Parlt^i  , 
1660,  in  4-j  opera  dimenticata  e  pri- 
va <li  merito. 

AARSE^'S.   Vedi  Abstsbìt. 

•  AARTSBERGEN  (  Capellen  ), 
gentiluomo  olandese,  nacque  verso 
la  fine  del  secolo  xvi.  Distinto  fino 
dagli  anni  giovanti  per  solerzia  ne- 


gli  iBtndtì  e  per  ingegno ,  sposò  nel 
1626  una  donzella  d'Aarlsbergon  che 
gli  portò  in  dote  la  signoria  di  tale 
nome  ch'egli  assunse.  FucaldD  amico 
del  principe  Guglielmo  II,  ecòmliàl- 
tè  a  prò  dì  esso  il  provcdimehtò  Al 
minorare  l'esercito  ,  risoluto  dall*  0^ 
landa  per  la  gravezza  del  debito  na- 
zionale. Wageaaar  ed  altri  storici  gli, 
danno  nota  di  cieco  partigiano  tìi 
Guglielmo,  e  di  suggeritore  de'  per- 
niciosi  partiti  a  cui  venne  il  princi- 
pe, per  esempio  quello  di  carcerare 
1  membri  degli  slati  oppositori  a'suoi 
divisamenti,  Aartsbergen  se  ne  scol- 
pò egli  stesso  nelle  memorie  della  sua 
vita,  opera  postuma  pubblicata  jàel 
1778  2  voi.  in  8.  Eghmorìa  Dor- 
drecht nel  i656. 

ABA  od  Owo?r,  ascese  il  trono  d* 
Ungheria  nel  io4.i  o  io4^a.  Era  co- 
gnato di  santo  Stefano,  primo  re  cri- 
stiano di  quel  regno.  Esiliato  da  Pie-' 
tro,  soprannominato  il  Tedesco  ,  ni- 
pote e  successore  ili  santo  Stefano,  lo 
disfece  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in 
Baviera.  Le  estorsioni  e  le  violenze  di 
Pietro  gli  avevano  fatto  perdere  la 
corona.  Aba,  eletto  in  sua  vece  dai 
grandi  del  regno  ,  sparse  molto  san- 
gue, e  desolò  l'Austi-ia  e  la  Bavierai 
ma  sconfitto  dall'  imperatore  Enrico 
III,  detto  il  Nero  ,  fu  trucidato  nel 
1044.  dai  suoi  proprii  sudditi,  dei 
quali  era  divenuto  tiranno.  ->  era 

ABA,  figlia  di  Zenofane  ,  uno  dei  ^ 
tiranni  della  città  d'Olba  in  Cilicia  , 
fu  maritata  nella  famiglia  deiTeucer, 
sovrani  e  sommi  pontefici  d' Olha. 
Mercè  tale  parentado,  ebbe  dominio 
sulla  prefata  città  e  sul  paese  che  ne 
dipendeva.  Marcantonio  e  Cleopatra 
le  ne  conservarono  la  proprietà  j  ma 
dopo  la  morte  d'Antonio,  la  sovrani- 
tà ed  il  sommo  pontificato  d'  Olba 
ritornarono  nella  famiglia  deiTeucerl 
*  ABAGUCC0,l'8o  dei  dodici  pro^ 
feti  minori  ,  comparve  ,  seo.aido  Vo- 
pinioae  più  comune,  nel  principio  del 
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regno  dì  Gioacliîm.  E  malagévole  m 
dire  8c  talc  profeta  è  l'Abacucco  clie 
un  ahgçlo  portò  pei  capelli  a  Babilor 
nia  perché  recasse  Ja  mangiare  a  Da- 
niele allora  nella  fossa  de'  lioiii.  La 
sua  Profezia  non  contiene  se  non  tre 
capitoli.  Egli  predice  alla  sua  nazio- 
ne la  cattività,  il  rovesciamento  dell' 
impero  de'Galdei,  la  liberazione  de' 
Giudei  per  opra  di  Ciro,  e  quella  del 
genere  umano  per  opra  di  G.G.  L'o- 
razione che  termina  tali  profezie  ed 
incomincia:  Damine^  audivi  auditio- 
nem  tuam^  et  timui,  e  uno  de'  can- 
tici piùbelU  e  più  toccanti  della  Scrit- 
tura sacra,  pieno  di  vaste  imagini, 
sublimi,  magnifiche,  di  sentimenti 
caldi,  profondi.  I  Greci  celebrano  la 
festa  d' Abacucco.  Agcllio  ed  Antonio 
Guevara  hanno  commentato  tale  pror 
feta. 

*  ABAD  I,  siriaco  d'  origine  ,  tra- 
piantatosi da  Emessa  in  Ispagna  , 
venne  in  tanto  favore  presso  gli  abi- 
tanti di  Siviglia  per  largizioni  e  cor- 
tesia di  modi,  che  l'acclamarono  re  , 
dopo  la  caduta  de'  principi  Ommia- 
ili.  Fu  quindi  il  primo  re  moro  di 
Siviglia  e  fondatore  della  regale  stir- 
pe degli  Abaditi.  Raffermò  Abad  il 
novello  suo  regno,  e  v'aggiunse  quel- 
lo di  Cordova,  di  cui  combattè,  vin- 
se e  spense  il  monarca.  Abad  fa  in- 
signe nelle  arti  del  governo.  Dopo  26 
anni  di  regno,  egli  morì  nel  433  dell' 
egira,  io4i  di  G.  C.  Abu  Amru  suo 
figliuolo  redo  ed  ampliò   i  suoi  stali. 

*  Ali  AD  III,  re  di  Siviglia  e  suc- 
cessore del  padre  suo  Abu  Amru 
(V.  l'art,  prec.)  incominciò  il  suo  re- 
gno segnalandosi  in  belliche  geste; 
racquistò  Cordova,  s'  impadroni  di 
Murcia  e  di  Malaga,  e  mosse  una 
guerra  ad  Alfonso  VI  re  di  Castiglia, 
eh'  ebbe  fuie  con  un  parentado,  spo- 
sata avendo  Alfonso  Zaidah  figlia  di 
Abad  con  ricca  dote  di  città  e  terre  : 
ingclosin  di  tale  alleanza  i  re  mori 
Éuoi  vicini  o  Iribularii,  chiamarono 
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m  Ispagna  Yusuf-Fachcfvld  re  di 
Marocco  che  vinse  Abail  e  lo  menò 
prigioniero  in  Africa  ,  dove  questi 
visse  quatti''  anni  alimentalo  dallé 
proprie  figlie  col  frutto  del  lavoro 
delle  loro  mani.  Ridotto  in  tale  con- 
dizione di  miseria  alleviavasi  il  sen- 
so de'mali  cantando  in  versi,  che  ven- 
nero conservati,  di  sé,  della  passata 
grandezza,  racconsolando  in  essi  le 
liglie,  e  se  mostrando  esempio  ai  re 
che  ÌÌiLh'  osassero  nella  fortuna.  Tali 
lezioni  della  filosofia  e  della  stoi-ia, 
assai  più  frequenti  che  principi  i 
quali  sappiano  darle,  vanno  perdute 
come  tânt'altre  per  quegli  orgogliosi, 
che  non  sanno  far  senno  di  esse,  e 
rinnovano  il  perpetuo  esempio  dell' 
incorreggibilità  umana.  La  casa  de- 
gli Abaditi ,  che  regnata  aveva  1'  An- 
dalusia 60  anni,  ebbe  fine  in  Abad  ^1 
più  potente  de'suoi  principi,uomo  di 
gran  cuore,di  preclaro  ingegno  e  che 
cresceva  più  fulgore  al  trono  con  le 
doli  dell'  animo  e  della  mente  ,  che 
da  lui  non  ne  ricevesse  . 

•  ABAFFI(  Michele  ),  magistrato 
di  Hermanstadt,  insigne  per  pruden- 
za e  coraggio,  fu  fallo  eleggere  da 
Ali  Bassa  capitano  dell'  oste  turca  , 
neliGGi,  vaivoda  delle  città  di  Tran- 
silvania,  che  tenevano  le  parli  de' 
Turchi,  appena  reduce  da  una  pri- 
gionia di  guerra  presso  i  Tartari. 
Rinveniva  egli  un  poderoso  rivale 
in  Giovanni  Kemeni  cui  1'  impera- 
tore Leopoldo  fatto  aveva  eleggere 
principe  dalla  dieta  transilvana.  Ma 
ucciso  Kemeni  nella  battaglia  di 
Schesburgnd  1662,  Abafù  nella  pa- 
ce tli  Tcmeswar  del  i66i  fa  ricono- 
sciuto solo  principe  di  Transilvania. 
Pagava  tributo  alla  Porta  ed  all'  Au- 
stria 5  ruppe  però  guerra  a  quest'ul- 
tima, collcgandosi  con  Tckeli  capo 
de'  ribelli  Ungheresi.  Ma  vinto  Car- 
ra Muslafà  sotto  Vienna,  ed  il  du- 
ca tli  Lorena  invasa  avendo  la  Tran- 
silvania, A  baffi  trattò  e  conchiusc  una 
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pacp  che  gli  lasciò  il  pacìfico  possesso 
tic!  suo  principato,  nel  quale  morì  a 
Weisseniburg  neliGgo  in  età  di58  an- 
ni. Michele  suo  figliò,  nato  nel  1GC7, 
redo  il  di  lui  stato,  eh'  essendogli  slato 
conteso  ed  occupato  dal  conte  diTeke- 
li  alleato  della  Porta  ,  venne  ripre- 
so dagl'  imperiali  e  conservato  col 
trattato  di  Carlovvilz,  lasciando  al 
giovane  Abafii  un'  ombra  appena  di 
autorità,  cui  essendosi  mostrato  vago 
di  rendere  più  risentita  stringenilo 
contro  i  voleri  dell'  imperatore  un 
parentado  con  Giorgio  Bethlem,  con- 
te di  Transilvania,  di  cui  sposò  la  fi- 
glia, interamente  perdette  j  però  che 
venne  chiamato  a  Vienna,  ed  ivi  eb- 
be in  ricambio  d'una  rinunzia  a  tut- 
t'  i  suoi  diritti  di  sovranità  il  gra- 
do di  principe  del  Sacro  Romano  Im- 
pero con  una  pensione  annua  di  1 5 
mila  fiorini.  Abafii  morì  a  Vienna  di 
06  anni,  il  dì  primo  di  febbraro  del 

ABAGA  o  Abaka,  re  dei  Tartari, 
sottomise  i  Persi,  si  rese  formidabi- 
le ai  cristiani  di  Terra  Santa  con  la 
potenza  ed  il  valor  suo,  e  mandò  am- 
basciatori al  secondo  concilio  gene- 
rale di  Lione,  nel  la'j.^.  Tali  amba- 
sciatori furono  ricevuti  con  molta 
pompa,  nella  terza  sessione,  ai  4  lu- 
glio i2']4-  Erano  sedici,  e  diedero  in 
mano  al  papa  lettere  del  loro  sovrano, 
pubblicando  la  possanza  della  loro 
nazione  con  pomposi  discorsi  tessuti 
con  l'enfatica  eloquenza  dell'oriente. 
Non  si  recavano  per  professare  la  fe- 
de dei  Cristiani,  ma  per  fare  alleane- 
ra  con  essi  contro  i  Musulmani. 

ARANCOURT  (CarloSaverio  Giu- 
seppe Franquevillc  d')nacqne  a  Do- 
nai verso  l'anno  1750,  nipote  di  Ga- 
lonné .  Militava  come  capitano  nel 
reggimento  Mestre-ilc-Camp  di  ca- 
valleria, quando  conferito  gli  venne, 
dopo  il  giorno  20  giugno  1783,  il 
ministero  della^yerra.  D'Abancourt, 
uomo  integerrimo  ed  amico  del  suo 
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re,  fu  perseguitalo  dai  faziosi,  i  qua- 
li lo  fecero  dichiarare  «iccusalo  ai  10 
agosto  tlel  prefato  anno.  Eu  condot- 
to nelle  carceri  di  la  Force,  in«li  ad 
Orléans, e  poscia  trucidato  a  Versail- 
les ai  q  settembre  susseguente,  in- 
sieme con  gli  altri  prigionieri  dell'al- 
ta corte. 

f  ABANCOURT  (Francesco  Gio- 
vanni Willemain  d'),  letterato  e  poe- 
ta, nato  a  Parigi,  ai  22  luglio  f/^S, 
ivi  morì  ai  10  giugno  i8o5.  Lasciò  al- 
cune poesie  e  poche  opere  drammati- 
che non  molto  slimate.  1.  Favole  , 
i-j-j-j,  in  8;  2.  Epìstole  1780,  in  8; 
3.  la  Morte  (f  AdamOf  tragedia  di 
Klopstock,  tradotta  ;  4-  ^i  Mausoleo 
di  Maria  Giuseppina  di  Sassonia, 
del/ina  di  Francia,  poema  che  con- 
corse pel  premio  dell'accademia  fran- 
cese, 1767,  in  4j  5.  alcuni  componi- 
menti teatrali  ,  cioè:  la  Scuola  delle 
donne,  il  Sagrijìzio  di  Abramo,  la 
Beneficenza  di  Voltaire,  la  Convo' 
lescenza  di  Molie're^  ec. 

ABANO.  Vedi  Apon. 

ABARBANEL.  Vedi  Abiiabawes. 

ABARI,  scita  famoso,  che  si  dice 
essere  stato  sacerdote  di  Apollo  i-» 
perboreo.  I  dotti  non  concordano  in- 
torno al  tempo  in  cui  viveva:  gli  ani 
lo  fanno  contemporaneo  dei  Greci 
che  assediarono  Troia  ;  gli  altri  di 
Creso.  Porfirio  e  Giamblico  gli  at- 
tribuivano una  moltitudine  di  pro- 
digiijche  sono  mere  favole.Aveva,  se- 
condo essi,  avuto  da  Apollo  una  frec- 
cia volante  sulla  quale  correva  per  1* 
aria  ,  di  che  giovavasi  per  far  di  bel- 
le gite.  La  plu  famosa  è  quella  che 
fece  ad  Atene,  dove  fu  deputato  in 
occasione  d'un  oracolo  d'Apollo.  La 
Grecia  ammirò  tale  barbaro  profeta, 
e  la  posterità  annoverollo  tra  gli  en- 
tusiasti .  Composto  aveva  alcuni  li- 
bri pieni  del  suo  fanatismo,  dei  qua- 
li il  titolo  soltanto  ci  rimane. 

*ABASSA,  bassa  d'Erzerum,  poi 
di  Bosnia,  nell'anno   1622  di  G.  C, 
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irritato  contro  Mustafâ  I  imperato- 
re dei  Turchi ,  si  ribellò,  sotto  pre- 
testo di  vendicare  la  morte  del  sul- 
tano Osman  II,  e  fece  passare  a  fdo  di 
spada  un  numero  grande  di  gianiz- 
zeri.  Il  muftì  ed  il  generale  de'  gia- 
nizzeri  profittarono  di  tale  ribellione 
per  deporre  Mustala  e  collocare  A- 
murat  IV  sul  trono.  Il  Sultano  poco 
dopo  si  accomodò  con  Abassa,  lo 
mandò  nel  1 634  contro  i  Polacchi  al- 
la guida  d'un  esercito  di  60,000  uo- 
mini. Riportata  egli«avrebbe  una  se- 
gnalata vittoria,  ove  stata  non  fosse 
la  codardia  de'Valacchi  e  de'  Molda- 
vi. Indi  venne  impiegato  contro  i 
Persiani  che  oppugnarono  la  città  di 
Vanj  ma  la  morte  di  Abassa  avvenu- 
ta nel  i636  fece  cadere  la  prefata 
città  in  poter  loro.  Abassa  dotato  era 
di  qualità  brillanti  e  pericolose, 

A  BASSA  ,  sorella  d'  Aaron-al-Ra- 
schild  ,  fu  maritata  da  suo  fratello  a 
Giafar  con  patto  che  non  si  riguar- 
dassero come  coniugi,  ma  limitasse- 
ro la  loro  unione  ad  una  semplice  a- 
mìcizia.  L'amore  fece  che  i  due  spo- 
si dimenticassero  1'  ordine  ricevuto. 
Ebbero  in  breve  un  figlio,  e  lo  man- 
darono segretamente  ad  allevare  alla 
Mecca.  Avutane  contezza  il  califfo  , 
Giafar  perdette  il  favore  del  suo  pa- 
drone, ed  indi  a  poco  la  vitaj  ed  A^ 
bassa,  cacciata  dal  palazzo,  fu  ridot- 
ta al  più  miserabile  stato.  Parecchi 
anni  dopo,"una  dama  che  la  conosce- 
va, impietosita  della  sua  sciagura  , 
gli  domandò  che  cosa  gliela  aveva  ti- 
rata addosso.  Ella  rispose  che  aveva 
altre  volte  avuto  quattro  cento  schia- 
»i,  e  che  era  in  tale  stato  allora,  che 
due  pelli  di  montone  le  servivano  , 
una  di  camicia,  l'altra  di  veste  ;  che 
attribuiva  la  sua  disgrazia  alla  poca 
sua  riconoscenza  pei  beneficii  impar- 
titile da  Dio  ;  che  riconosceva  il 
suo  fallo  ,  faceva  penitenza  e  viveva 
contenta.  La  dama  le  donò  cinque 
cento  dramme  d'argento  ,  che  tanto 
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furono'dalei  gradite,  quanto  m  feMe 
stata  rimessa  nel  primo  suo  stai». 
Abassa  aveva  molto  spirito,  dioeu^e 
faceva  versi  molto  bene.  ^i-^ 

ABAUZlT(Tirmino),  nacque  agli 
1 1  novembre  iG-jg,  ad  Uzès,  di  ge- 
nitori calvinisti,  i  quali  lo  condusse- 
ro giovanissimo  a  Ginevra.  Viaggiò 
in  Inghilterra  ed  in  Olanda  ,  dove 
conobbe  Bayle,  e  fece  relazione  con 
lui.  Reduce  aGinevra,  fu  fatto  biblio- 
tecario di  tale  città  ;  visse  quivi  al- 
quanto oscuro  e  si  ritirò  sulla  fine  de* 
giorni  suoi  in  una  piccola  solitudine, 
poco  lungi  da  Ginevraj  ed  ivi  termi- 
nò la  mortale  sua  corsa  nel  principio 
del  i-jG-j  in  età  di  8 '5  anni.Lasciò  al- 
cune opere  favorevoli  all'arianismo  ; 
fra  le  altre,  un  Contento  suW Apoca- 
lisse, in  cui  gli  errori  di  tale  setta 
sono  difesi  con  tale  ardore  che  poco 
s'affa  alla  filosofia  ostentata  dall  au- 
tore. Se  r  abate  Bergier  tolse  a  con- 
futarlo, non  fii  perchè  lo  stimasse 
avversario  da  temersi  gran  fatto,  ma 
perchè  1'  entusiasmo  con  cui  parlò 
G.  G.  Rousseau  di  tale  fanatico,  dal 
quale  molto  rubato  aveva,  potuto  a- 
vrebbe  farlo  riputare  uomo  d'impor- 
tanza. Il  compilatore  Manuel  ne  ra- 
giona similmente  nell'  Anna  francc' 
se.  Abauzit  pubblicò  pure  una  nuo- 
va edizione  della  Storia  di  Ginevra, 
di  Giacomo  Spon,  i^So,  2  voi.  in  4, 
e  4vol.in  12,  e  parecchie  altre  opere 
e  dissertazioni,  nelle  quali  ammiran- 
si  l'estensione  e  la  varietà  delle  sue 
conoscenze. 

♦  ABBACO  (Paolo  dell'),  fiorenti- 
no, geometra,  astronomo,  poeta  del 
secolo  XIV.  Gli  provenne  il  nome 
deW  Abbaco  perchè  primeggiava  nella 
scienza  aritmetica  de'  suoi  giorni. 
Egli  morì  alcun  tempo  prima  del 
Boccaccio,  morto  come  ognun  sa  nel 
l5']S.  Nella  galleria  de' Medici  a  Fi 
renze  v'  ha  il  ritratto  di  Paolo  dell' 
Abbaco  in  una  delle  volte.  Siccome 
poeta,  quantunque  nodrilc  di  robu- 
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•ti  per»amenli,  le  sue  composizioni 
noii  reggono  nq)pure  al  paraggio 
«on  quelle  di  Gino  da  Pistola  j  si  of- 
fende in  esse  in  grande  scorrezione 
di  stile,  per  la  quale  è  tanto  più  mala- 
gevole di  essere  indulgenti»  che  Paolo 
visse  contemporaneo  di  que'grandi  lu- 
minari dell'  italiana  favella  e  della 
poetia  di  tulli  gliuomini  e  di  tutti  i 
tempi ,  il  Dante  ed  il  Petrarca,  di- 
nanzi ai  quali  per  valersi  d'  un' ima- 
gine che  suggerisce  di  leggieri  la 
qualità  in  Abbaco  di  astronomo,  egli 
6Ì  ecclissa  come  le  minori  stello  ab- 
buiano dinanzi  al  fulgidissimo  sole. 
ABB ADIE  (Giacomo),  celebre  mi- 
nistro calvinista,  nacque  a  Nay  in 
Béarn,  nel  16S'].  Dopo  d'avere  stu- 
diato a  Sedan,  viaggiò  in  Olanda  ed 
in  Germania,  esercitò  il  suo  ministe- 
ro prima  in  Francia,  poi  a  Berlino , 
quindi  a  Londra  ;  di  là  passò  in  Ir- 
landa, dove  fu  fatto  decano  di  Killa- 
loè.  Morì  nel  17*75  a  Sainte-Mary-le- 
Bonne,  presso  Londra,  in  età  di  70 
anni.  La  purità  de'  suoi  costami ,  la 
rettitudine  dell'  animo  suo,  e  V  elo- 
quenza de'  suoi  sermoni,  gli  avevano 
procacciati  molti  amici  in  quella  cit- 
tà, fra  i  grandi  ed  i  letterati.  Era  ver- 
sato nelle  lingue,  nella  Scrittura  e  nei 
padri.  Molto  benemerito  si  rese  della 
religione  con  le  opere  sue  (V.  le  Me- 
morie di  Niceron,  tomo  33^.  I  suoi 
Trattati  della  verità  della  religione 
cristiana,  in  2  voi.  in  1 2;  della  Divi- 
nità di  G.  C,  in  12  j  e  deWArte  di 
conoscere  se  medesimo,  in  tutto  4  voi. 
in  12,  tradotti  in  varie  lingue,  scrit- 
ti con  molta  forza  di  raziocinio  ed  e- 
nergia  di  stile,  ebbero  il  suffragio  dei 
cattolici  e  dei  protestanti  (v.  ìeLette- 
re  di  Mad.  di  Sévigné).  Varte  di  co- 
noscere se  medesimo  fu  quasi  tutta 
fusa  neir  Enciclopedia,  senza  degnar 
di  citarlo,  nemmeno  negli  articoli 
che  da  lui  tratti  vennero  parola  per 
parola.  La  sua  Ferità  della  religione 
cristiana  riformata  ,  in  a  J9I.  in  8, 
Feller  Toma  I. 
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non  fu  ugualmente  applaudila  ,  e  rì- 

ftutata  venne  ,  anche  fra  i  dotti  del- 
a  riforma  ,  opera  fiacca,  ed  un'  assai 
imperfetta  apologia.  Gli  uomini  sen- 
sati di  tutte  le  comunioni  risero  pa- 
rimente del  Trionfo  della  Providen- 
za  e  della  religione  ,  ne/Z*  apertura 
de*  sette  suggelli  fotta  dal  figliuola 
di  Dio  ,  1713  ,  in  4  voi.  in  12;  ope- 
ra più  di  INoslradamo  e  Jurieu,  che 
d'un  teologo  savio.  Voltaire  asserisce 
che  tale  produzione  fece  danno  al  suo 
Trattato  della  religione  cristiana, 
come  se  un  uomo  che  dimostra  una 
cosa,  non  potesse  sragionare  in  un'al- 
tra.Voltaire  dice  pure  che  Abbadie  è 
morto  pazzoj  aneddoto  smentito  da  te- 
stimonii  oculari  :  tutti  coloro  che  ma- 
nifestano zelo  per  la  cristiana  religio- 
ne debbono  ,  a  giudizio  di  quel  ci- 
nico scrittore,  riputarsi  insensati.Al>- 
badie  pubblicò  in  oltre  5  1 .  un  volume 
di  Sermoni,  1680,  in  8,  men  nolo 
del  suo  trattato  sulla  religione  j  2.  le 
Difosa  della  nazione  britannica  con- 
tro r  autore  delViévviso  importante 
ai  rifoggiti  (  Bayle  ),  Londra,  169^ 
in8,eilizionerara;L'Aja,i695,  in  12; 
3.  Carattere  del  cristiano  e  del  cri- 
stianesimo, 1785,  in  12.  Abbadie 
aveva  la  più  bella  memoria  :  compo- 
neva in  mente  le  opere  sue,  né  le 
scriveva  se  non  di  mano  in  mano  che 
stampar  le  faceva.  Tale  vantaggio  di 
tenere  a  memoria  tutta  l'orditura  d' 
un  libro  ci  privò  di  due  opere  impor- 
tanti, delle  quali  una  era  una  Nuova 
maniera  di  dimostrare  Vimmortali' 
tà  deir  anima.  Un  altro  Abbadie  , 
canonico  di  Comminges ,  pubblicò 
una  Dissertazione  intorno  al  tem- 
po in  cui  la  religione  cristiana  Ju 
introdotta  nelle  Gallie,  Tolosa,i7o5, 
in  12:  asserisce  che  vi  fu  predicata 
prima  della  metà  del  secolo  11. 

ABBAS  ,  zio  di  Maometto  ,  prima 
suo  nemico,  poscia  suo  apostolo  e  ca- 
pitano, salvò  la  vita  al  nipote  nella 
battaglia  d'  Honain  ,  che  il  profeta 
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perduta  avrebbe,  se  Abbas  non  aves- 
se richiamato  i  fuggiaschi.  Morì  nel- 
raniio*652  di  G.  C  La  di  lui  memo- 
ria è  riverita  fra  i  maomettani,  i  qua- 
li lo  noverano  nella  prima  classo  dei 
loro  dottori  e  santi. 

ABBAS  O  ABD-ALIAH,  figlio  del 
precedente,  fu  dai  mussulmani  tenu- 
to per  loro  Eabbani,  cioè  dottore  dei 
dottori  ;  tale  è  il  titolo  che  dato  gli 
venne  quando  mori,iì  che  fu  nel  68t. 
La  dinastia  dei  S-j  califfi  Abbassidi, 
che  privarono  del  trono  i  califfi  Ora- 
niiadi,  discendeva  da  questi  due  Ab- 
bas. La  loro  dominazione  durò  624. 
anni.  Despoti  per  lunga  pezza  di  tem- 
po s;  nella  religione  come  nel  gover- 
no, tali  nuovi  califfi  furono  poi  essi 
pure  privati  del  potere  dai  Tartari. 

ABBAS.   Fedi  SCAH-ADBA9. 

ABBATI ,  ed  anche  Abati  (  Baldo 
Angelo  ) ,  medico  italiano,  nato  nel 
XVI.  secolo  a  Gubbio  nello  stato  pon- 
tificio, si  fece  nome  nella  pratica  del- 
l' arte  sua.  È  noto  nella  repubblica 
delle  lettere  per  un  trattato  in  latino 
suite  vipere.  Tale  opera,  in  cui  l'au- 
tore tratta  da  fisico  della  natura  di 
Uili  rettili ,  e  da  medico  illuminato 
delle  malattie  in  cui  possono  essere 
amministrati,  fu  stampata  nel  1687 
o  1 5q  1 ,  in  4-  È  poco  comune. 

ABBÉ  (  Luigia  r  ).  Vedi  Labbì. 

ABBONE  ,  monaco  di  Saint-Ger- 
main-des-Près  ,  scrisse  in  versi  latini 
barbari  la  Relazione  dell'assedio  di 
Parigi  fatto  dai  Normanni ,  verso  la 
lille  del  secolo  ix.  Tale  versificatore, 
caduto  in  dimenticanza,  normanno 
essendo  egli  pure,  fu  testimonio  di 
tale  assedio  ;  e  se  non  è  buon  poeta  , 
è  però  storico  esatto.  Entra  nei  più  mi- 
nuti particolari ,  e  pare  abbastanza 
imparziale.  11  suo  poema  contiene  ol- 
tre 1200  versi  nei  due  libri  che  ne 
furono  pubblicati.  Il  terzo  ,  che  nul- 
la di  rilevante  contiene  ,  e  di  cui  è 
Imperfetto  il  manoscritto,non  uscì  mai 
alla  luce.  Havvi  il  poema  di  Abbone 
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nel  tomo  2.  della  raccolta  di  Dùchen^ 
e  fu  ristampato  assai  più  copreWÌ*'^  1 
con  note,  nei  Nuovi  annali  di  Por- 
rfg-i,  pubblicati  dal  p.ToussaintDu- 
plessis  ,  benedettino  della  congrega- 
zione di  6.  Mauro  ,  nel  i-jóS ,  in  4. 
Di  Abbone  havvi  pure  una  lettera 
nella  H ihliotec  ha  patruni,towo  5,  ed 
alcuni  sermoni  nel  9  yolume  dello 
Spicilegìum  d'  Achéry. 

ABBONE  di  Fleury  ,  nato  a  mez- 
zo il  secolo  X  nel  territorio  di  Or- 
léans ,  si  dedicò  con  pari  ardore  a 
tutte  le  arti  ed  a  tutte  le  scienze,  gra- 
matica,  aritmetica,  poesia,  rettorica, 
musica,  dialettica,  geometria,  astro- 
nomia, teologia.  Dopo  d'  essersi  reso 
illustre  nelle  scuole  di  Parigi  e  di 
Reims,  fu  eletto  abbate  nel  monaste- 
ro di  Fleur V,  di  cui  era  monaco.  In- 
contrò molte  traversie  per  parte  di 
alcuni  vescovi ,  contro  i  quali  difen- 
deva i  diritti  dell'ordine  monastico. 
I  suoi  nemici  gli  attribuirono  alcune 
violenze  verso  i  suoi  persecutori.  Scris- 
se ,  per  giustificarsene,  un'  apologia 
che  indirizzò  ai  re  Ugo  e  Roberto. 
Dedicò,  qualche  tempo  dopo,  a  tali 
principi,  una  Raccolta  di  canoni  sui 
doveri  dei  re  e  dei  sudditi.  Avendolo 
il  re  Roberto  mandato  a  Roma  per 
placare  Gregorio  V  che  scagliar  vole- 
va sul  regno  l' interdetto ,  il  papa  gli 
concesse  tutto  quello  che  volle.  Ab- 
bone, tornato  dicale  viaggio  ,  andò 
in  Guascogna/^er  adoperarsi  nella  ri- 
forma dell'  abazia  di  la  Réole.  Vi  ri- 
tornò ancora  qualche  tempo  dopo  , 
sempre  allo  stesso  fine.  Una  contesa 
insorta  fra  i  suoi  famigli  ed  i  Gua- 
sconi, gli  costò  la  vita.  Mentre  cerca- 
va di  tranquillare  gli  animi,  e  dava 
anzi  torto  ai  proprii  famigli,  un  Gua- 
scone lo  ferì  di  lancia  e  ne  morì,  cor- 
rendo il  ioo4.  Attestata  da  miracoli 
la  di  lui  santità,  venne  come  martire 
onorato.  La  sua  festa  è  segnata  ai  i3 
novembre  nei  martirologii  di  Fran- 
cia ed  in  quello  dei  benedettini.  La 
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Jitìceolta  delle  sue  lettere  fu  pubbli- 
fata  nel  i68-j  in  fog.,  tlielro  i  mano 
aerini  di  Pietro  Pilhon  ,  in  seguito 
al  Coflex  canonum  vetus  ,  insieme 
con  altre  sue  opere.  Aimonio,  suo  di- 
scepolo, ne  scrisse  la  vita  e  v'inserì  al- 
cuni brani  de'suoi  scritti.  Havvi  tutto 
ciò  nel  tomo  8  degli  Aclatanctorum 
ordinis  sancii  Benedicti. 

ABBOT  (Roberto),  professore  di 
teologia  nelVuniversità  d'Oxford,  nac- 
que a  Guilforl  nel  1662,  di  un  cima- 
tore di  pannilani  della  contea  di  Sur- 
rcy.  Il  re  Giacomo  I,  che  amava  i  dot- 
lori,  e  pretendeva  di  esserlo  egli  pu- 
re ,  gli  conferi  il  vescovado  di  Sali- 
sbiiry,  in  ricompensa  dell'  aver  pub- 
blicato, nel  1 6 1  b  ,in  4-  5»  Londra  un 
libro  latino  (Difesa  del  potere  supre- 
mo) contro  Bellarmino  e  Suarez.  Ta- 
le teologo  scrisse  inoltre  i.  parecchi 
trattati  di  controversia  ,  in  cui  più 
fanatismo  havvi  che  ragione  ;  2.  una 
Risposta  alCapologia  di  EnricoGar- 
nety  gesuita,  opera  di  simii  fatta.  Ab- 
bot  non  fu  vescovo  che  tre  anni  j  mo- 
rì nel  i6 1 7.  V,  r  art.  che  segue. 

ABBOT  (Giorgio),  dapprima  ret- 
tore del  collegio  di  Oxford  ,  poscia 
nominato  due  volte  vescovo,  e  da  ul- 
timo arcivescovo  di  Cantorberì ,  era 
fratello  del  precedente,  ma  non  seppe 
com'  egli  cattivarsi  il  benvolere  di 
Giacomo  I.  Lo  perdette  opponendosi 
al  matrimonio  del  principe  di  Galles 
con  l'infanta  di  Spagna.  Alcune  per- 
sone, sdegnate  dell'indulgenza  d'Ab- 
bot  pei  non-conformisti,  profittarono 
dell'avversione  di  Giacomo  I,  Le~-ac- 
cusarono  d'irregolarità  per  aver  com- 
messo un  omicidio  inavvertentemen- 
tc.  Abbot  confuse  i  suoi  nemici  ;  ma 
sei  anni  dopo,  furono  sostenuti  dal 
duca  tli  Bukingam,  che  otliava  1'  ar- 
civescovo. Abbot,  sospeso  dagli  ufàcii 
della  sua  primazia,  si  ritirò  in  pa- 
tria, poi  nel  castello  ili  Crovden,  do- 
ve mori  nel  i655.  Tale  dotto  prelato 
pubblicò  1.  sei  Quistioni  ieologicktj 
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in  latino,  Oxfoi^d,  1698,  in  4;  2.  aK 
cnni5erinoni  sul  profeta  Giona,  in  4; 
i.ìi Storia  delia  strage  della  Valtel- 
lina, in  fine  degli  Atti  della  chiesa 
anglicana,  di  Giovanni  Fox  ,  Lon- 
dra, 1 65 1 ,  in  fog.;  4-  »na  Geografa, 
in  4>  buona  piuttosto  pel  suo  tempo; 
5.un  Trattato  della  visibile  perpetui- 
tà della  vera  chiesa  ,  in  4-  Queste 
ultime  quattro  sono  in  inglese.  Veg- 
gansi  intorno  a  Roberto  e  Giorgio 
Abbot  le  Memorie  di  Niceron  ,  tomo 
16.  Giorgio  Abbot  lasciò  una  riputa- 
zione alquanto  equivoca,  anche  lira  i 
protestanti.  Clarendon  dice  che  tutto 
il  suo  cristianesimo  consisteva  nel- 
l'avrilire  il  papato.  In  ciò,  più  furore 
alcuno  gli  mostrava  d'avere,  più  ve- 
niva da  lui  slimato.  Morì,  aggiugne  , 
lasciando  al  suo  successore  un  assun- 
to malagevole ,  quello  di  riformare 
una  chiesa  ch'egli  empiuta  aveva  di 
ministri  deboli  ,  ed  ancor  più  di  mi- 
nistri vili. 

■f  ABBT  (Tommaso),  dotto  tede- 
sco, figlio  di  un  parrucchiere,  nacque 
ad  Ulma,  nel  i-jSS.  Palesò  sino  dai 
primi  anni  le  più  primaticce  disposi- 
zioni per  le  scienze,  e  pubblicò  nel 
1 761,  in  età  di  i5  anni,  la  sua  prima 
dissertazione  de  H  istoria  vitae  ntagi- 
stra.  Neir  anno  stesso  sostenne  due 
tesi,  una  sugli  Specchi  ustorii,Yzìtrai 
sulla  Miracolosa  retrocessione  del- 
r ombra  di  Achaz.  Alcuni  anni  dopo, 
Abbt  passò  nell'università  di  Halle  , 
dove  si  applicò  allo  studio  della  filo- 
sofia e  deUa  matematica,  accettò  una 
cattedra  di  professore  a  Francfort  siil- 
rOder,  e  qmndi  a  Riuteln  in  Vestfa- 
lia. Noiato  del  suo  impiego,  si  diede 
a  comporre,  e  viaggiò  in  Germania  , 
nella  Svizzera  ed  in  Francia.  Reduce 
a  Rinteln  ,  pubblicò  il  suo  celebre 
Trattato  del  merito,  che  gli  fruttò 
l'impiego  di  consigliere  del  conte  re- 
gnante di  Schaiunburg  -  Lippe  ;  ma 
non  godette  a  lungo  dell'  amicizia  di 
che  oooravalo  tale  principe  ;  mori  ai 
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27  novembre  1766,  in  età  di  soli  28 
unni.  Sebbene  rapilo  sul  fiore  dell'e- 
tà, Abbt  fu  uno  degli  scrittori  che 
più  conferirono  al  ristoramento  della 
lingua  tedesca.  Le  opere  di  Tomaso 
Abbt  furono  raccolte  da  Nicolai  ,  e 
pubblicate  in  6  volumi  in  8  ,  Berli- 
no 1-790,  con  la  vita  dell'autore.  Le 
rincipali  opere  di  Abbt  sono  1.  il  li- 
ro  del  Merito,  che  non  è  da  confon- 
dere col  Trattato  del  vero  merito,  di 
Lemaitre  di  Claville,  produzione  me- 
diocre e  dimenticata  j  fu  tradotto  in 
francese,  ma  è  poco  stimato.  2.  Del 
morire  per  la  patria.  A  Francfort 
suir  Oder  pubblicò  tale  opera,  al  fine 
di  rianimar  i  suoi  concittadini,scorag- 
giati  dalla  guerra.  3.  Alcune  tesi,  del- 
le quali  le  più  notevoli  sono  quelle  in 
cui  asserisce  che  Mosè  fu  seppellito 
da  uomini  e  non  da  Dio  ;  che  la  con- 
fusione delle  lingue  non  fu  una  pena 
inflitta  al  genere  umano.  4-  Alcuni  li- 
bri di  storia,  fra  gli  altri,  Frammen- 
ti dei  più  antichi  avvenimenti  del 
genere  umano;  opera  continuata  con 
Io  stesso  titolo  da  Miller,  ed  una  Sto- 
ria del  Portogallo  sino  alla  fine  del 
secolo  XV.  Vi  sono  alcuni  altri  scrit- 
ti di  Abbt  nel  Giornale  settimanale 
tedesco,ed  in  altre  opere  pei"iodiche. 
Pubblicò  nel  1 7  66  una  satira  ingegno- 
sa contro  lo  spirito  di  persecuzione 
dei  protestanti,  sebbene  tante  volte 
siasi  vantata  la  pretesa  loro  tolleranza 
religioga. 

ABDALCADER,  mistico  persiano, 
nacque  nella  provincia  di  Ghilan  in 
Persia,  per  il  che  gli  fu  dato  il  so- 
prannome di  Ghili.  I  mussulmani  ri- 
veriscono tale  dottore  come  un  gran- 
de santo  della  loro  religione.  Conosce- 
va a  fondo  la  legge  mussulmana  ,  ed 
osservavala  in  tutta  la  sua  estensione. 
La  preghiera  di  tale  maomettano  so- 
miglia un  poco  a  quella  del  fariseo  , 
di  cui  parla  il  Vangelo  :  O  Dio  onni- 
potente, siccome  io  non  mi  dimen- 
tico mai  di  te^  e  ti-onoro  di  un  cui 
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io  perpetuo,  così  tu  degnurmarâh^     ;, 
ti  alcuna  volta  di  me!         '  >  '^■•■•ìvtq     "• 

ABDALLAH,  padre  di  Maométto,? 
era  della  tribù  di  Coreisch,  e  guidait 
tore  di  cammelli.  I  Maomettani,  per' 
dar  rilievo  all'origine  del  figlio  ,  di- 
cono che  il  padre  fu  ricercato  in  ma- 
trimonio da  una  regina  di  Siria. 

ABDALLAH  ,  figlio  di  Zofeair  ,  il 
primo  dei  califfi  Abbassidi,  acclamato 
nel  680  dagli  Arabi  della  Mecca  e  di 
Medina,  che  si  erano  ribellati  contro 
Yesid ,  sostenne  alcune  guerre  per 
mantenersi  nel  suo  califfato ,  e  ne  ri- 
mase tranquillo  possessore  per  qual- 
che anno,  dopo  la  morte  del  suo  av- 
versario. U  successore  di  Yesid  nel 
califfato  di  Siria,  fece  porre  l'assedio 
dinanzi  alla  Mecca.  Abdallah  ,  dopo 
sette  mesi  di  vigorosa  difesa,  si  trin-  ^ 
cerò  nel  tempio,  dove  atterrato  da^  Ij 
una  sassata,  gli  venne  mozzo  il  capo.  * 
Tale  principe  era  prode  e  pio  j  ma 
tanto  sordida  n'  era  l'avarizia  ,  che 
andò  in  proverbio  fra  gli  Arabi.  Pri- 
ma d'  Abdallah  ,  dicono ,  non  erasi 
mai  veduto  uomo  prode  che  non  fos- 
se liberale.  Narrasi  che  tale  principe 
fosse  cosi  attento  nelle  sue  preghiere, 
che  un  giorno  mentre  attendeva  a 
tale  ufficio,  un  colombo  si  posò  sulla 
di  lui  testa,  e  vi  rimase  buona  pezza 
senza  ch'egli  se  ne  accorgesse. 

ABDALLAH,  figlio  d'Yesid ,  cele- 
bre giureconsulto  mussulmano,  era 
solito  dire  che  un  dottore  deve  sem- 
pre lasciare  a'  suoi  discepoli  qualche 
punto  della  legge  da  dilucidare,  e  che 
quindi  non  doveva  mai  arrossire  di- 
cendo :  non  so.  Tale  dovrebbe  essere 
l'impresa  di  tutti  i  dottori,  ed  in  que- 
sto secolo  di  sufficienti  più  che  in 
qualunque  altro. 

ABDALLAH,  figlio  di  Abbns,  e  zio 
de'due  primi  cafifti  della  casa  degli  Ab- 
bassidi, adoperò  efGcacemenle  a  sta- 
bilire la  sua  casa  sulle  rovine  di  quel- 
la degli  Ommiadi.  Raffermò  suo  ni- 
pote Abul-Abbas  nel  califfato  che  ave- 
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r^f^  finrarato.  Dopo  la  morte  di  lui, 
pretese  di  succcderglij  prese  le  armi, 
^ei  fcc«  acclamare  cali  fio.  Ma  disfat- 
te dal  generale  che  capitanava  le  gen- 
ti di  Abu-Giafiar,  suo  competitore  e 
nipote,  fuggì  a  Barrah,ed  ivi  rimase 
occulto  per  più  mesi. Abu-Giaffar,  per 
farlo  uscire  dal  suo  ritiro ,  finse  d'a- 
vere posto  in  obblio  tutto  il  passato  , 
e  di  non  desiderare  che  una  riconci- 
liazione con  Abdallah.  Questi,  sedot^ 
to  da  tali  artificii,  si  recò  alla  corte 
del  califfo,  e  vi  fu  accolto  con  dimo- 
Btranze  <lella  più  sincera  amicizia. Ma 
non  andò  guari  che  il  tavolato  della 
camera  in  cui  era  Abdallah  crollò  re- 
pentinamente e  lo  fece  perire  insieme 
con  una  parte  de'  suoi  amici.  Tale  av- 
venimento era  stato  apparecchiato 
dal  califfo,  facendo  disporre  il  suo 
appartamento  in  guisa,  che  al  pri- 
mo cenno  si  avesse  sicurezza  di  far- 
lo sfondare  senza  molta  fatica.  Accad- 
de la  sua  morte  nell'anno  di  G.C.  "jSò. 
Le  sue  truppe  avevano  disfatto  in  bat- 
taglia ordinata  1'  ultimo  califfo  degli 
Ommiadi,  ed  egli  aveva  esercitate  in- 
audite crudeltà  contro  tutti  quelli 
di  tale  casa  che  caduti  gli  erauo  in 
mano. 

t  ABDALLATIF  rAbdel-Lathyf), 
storico  arabo,  nato  nel  1161  ,  si  ap- 
plicò dapprima  alla  medicina;  ma  in- 
di a  poco ,  avido  di  più  vaste  cogni- 
zioni, lasciò  la  patria,  viaggiò  sotto 
la  protezione  del  grande  Saladino,  il 
quale  gli  assegnò  una  pensione  sul  suo 
tesoro,  visitò  tutto  l'Egitto,  e  final- 
mente si  stanziò  a  Damasco.  Morì  nel 
I23i ,  in  un  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca, lasciando  un  numero  grande  di 
opere,  delle  quali  due  principalmen- 
te l'hanno  fatto  annoverare  fra  i  più 
celebri  storici  moderni  dell'  Oriente. 
La  prima,  ch"è  perduta  per  l'Europa, 
era  una  Descrizione  delC Egitto ,  in 
cui  l'autore  raccolto  aveva  tutto  quel- 
lo che  aveva  veduto ,  e  tutto  quello 
che  gli  antichi  avevano  dritto  intor- 
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no  a  tale  contrada.  L'altra  intitolata: 
Istruzioni  e  rijlessioni  «ugli  oggetti 
ed  avvenimenti  veduti  in  Egitto  ,  è 
divisa  in  due  parli.  La  prima  parla 
della  situazione  e  del  clima  dell'  E- 
gitto,  delle  piante,  degli  animali,  edi- 
fizii,  monumenti,  e  via  discorrendo. 
La  seconda  tratta  del  Nilo  e  tlelle  sue 
particolarità.  Silvestro  de  Sacy  pub- 
blicò nel  1810,  in  4,  una  traduzione 
francese  di  quest'opera  con  note.Tale 
traduzione  è  più  stimata  di  quelle 
che  furono  stampate  in  altre  lingue. 

ABDALMALLK  ,  quinto  cahffo 
Ommiade,  soprannominato  scorti- 
ca-pietrcj  per  la  sua  avarizia ,  inco- 
minciò a  regnare  nel  684-  Fece  la 
conquista  delle  Indie,  della  Mecca  , 
di  Metlina,  e  penetrò  sino  in  fondo 
alla  Spagna.  Era  il  suo  fiato  ,  dicesi  , 
cosi  infetto,  che  uccideva  le  mosche 
che  gli  si  posavano  sulle  labbra.Mort 
dopo  un  regno  di  più  anni.  Dava  mol- 
ta fede  ai  sogni,  ed  intorno  a  ciò  s' 
immaginarono  novelle  tanto  ridicole 
quanto  indecenti.  E  tenuto  pel  primo 
sovrano  arabo  che  batter  facesse  mo- 
neta. 

ABDALMALEK ,  idtimo  principe 
dei  Samanidi,  privato  del  trono  da 
Mahmnd  nel  999,  perdette  regno  , 
libertà  e  vita,  come  tanti  altri  prin- 
cipi, per  essersi  abbandonato  agli  a- 
dulatori,  ed  aver  fatto  dipendere  la 
sua  potenza  dai  soccorsi  stranieri  , 
trascurando  i  pronrii  mezzi. 

ABDALOjNIMO,  Abdolonimo,  Ab- 
ooLoMuro  ,  o  ALijrojrmo  (  che  dif- 
ferentemente fil  tale  nome  riferito 
dagli  storici  )  ,  principe  sidonio  , 
fu  costretto  a  lavorare  la  terra  per 
guadagnarsi  il  vitto ,  sebbene  fos- 
se di  sangue  reale.  Alessandro  Ma- 
gno, che  faceva  e  disfacev  a  re  a  suo 
talento  ,  tolse  lo  scettro  a  Stratone 
re  di  Sidone  ,  e  lo  pose  in  mano  dì 
Abdalonimo  .  Avendo  poscia  Ales- 
sandro domandato  al  nuovo  re  come 
potuto  aveva  sopportare  la  sua   mise^ 
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ria,  Alxlaloninio  gli  rispose:  Piaccia 
a  Dio  che  sopporti  dei  pari  la  gran- 
dezza! Non  ho  mai  patito  difetto  di 
niente  insin  che  niente  possedeva  ; 
provvedeva  a  tutCi  miei  bisogni  colle 
miemani.A}  essandro,  compiaccmlosi 
di  tale  risposta,  aggiunse  a'di  lui  stati 
una  contrada  vicina,  e  gli  fece  dare 
una  parte  del  bottino  fatto  sui  Persi. 
Così  narrano  Quinto  Curzio  e  Giu- 
stino tale  storia  ,  dall'  abbate  Millot 
tenuta  per  favolosa.  Fontenelle  fece 
col  nome  di  Abdalonimo  una  com- 
media in  cinque  atti  ;  Planchesne  ne 
trasse  il  Giardiniere  di  Sidone,  ope- 
ra buffa.  11  primo  dei  prefali  compo- 
nimenti fu  messo  in  versi  in  tre  atti. 
Da  ultimo,  Delille  ricavò  dalla  storia 
di  tale  principe  un  beli'  esordio  pel 
suo  poema  dei  Giardini  j  e  1'  abate 
Picardet  lo  fece  soggetto  di  un  ro- 
manzo morale. 

ABDAS  (  sant'),  vescovo  in  Persia 
al  tempo  di  Teodosio  il  giovane,  fece 
demolire,  con  zelo  indiscreto,  un  tem- 
pio di  pagani  consacrato  al  fuoco.  Il 
re  di  Persia,  che  fino  allora  non  avea 
inquietato  i  cristiani,  ordinò  ad  Ab- 
das  di  ricostruire  quello  che  avea  di- 
strutto j  ma  il  vescovo  non  avendo 
voluto  obbedire,  il  re  lo  fece  mettere 
a  morte,  atterrò  le  chiese  cristiane  y 
e  suscitò  contro  ai  fedeli  un'  orribile 
persecuzione.  Durò  essa  più  di  tren- 
t'  anni,  ed  accese  grande  guerra  fra 
r  impero  dei  Greci  e  quello  dei  Per- 
siani. Tcodorelo,  nel  riferire  tale  sto- 
ria, biasima  il  vescovo  d'avere  abbat- 
tuto il  tempio  ,  ma  lodalo  d'aver  sof'- 
ferto  il  martirio  piuttosto  che  rifab- 
bricarlo. Dacché  mi  pare  ,  dic'egli , 
che  sia  lo  stesso  adorare  il  fuoco  e 
fabbricargli  un  tempio. 

*  ABDEL-AZYZ,  figlio  di  Mou- 
ea  conquistatore  arabo  delle  Spagne, 
lo  secondò  in  tale  impiTsa  ,  s  impa- 
dronì nell'anno  7i5  delle  provincie 
di  Jaen,  Murcia  e  Granata,  vinse  in 
battaglia  campale  presso  Gartagena 


il  conte  Teodemiro,  e  pose   lermiu** 
alla  conquista  della  penisola  con  l'cs 

Î)ugnazione  di  Tarragona.  Monca  ve 
o  lasciò  viceré  quando  fu  ricliiama- 
to  a  Damasco.  Ma  o  fosse  la  regina 
Ëgilona  vedova  di  Roderico,  di  cui  s' 
invaghì,  che  l'inducesse  a  ribellare,  o 
la  rabbia  che  il  padre  rimeritalo  ve- 
nisse di  una  tanta  gesta  col  cadere 
in  disgrazia,  Abdel-Azyz  si  dichiarò 
indipendente  ;  gU  storici  arabi  pro- 
pendono per  quest'  ultima  opinione, 
ed  aggiungono  che  risaputosi  appe- 
na la  novella  dal  califfo  Soleimau, 
mandò  di  soppiatto  cinque  Arabi  in 
Ispagna,  che  l'uccisero  mentre  orava 
in  una  moschea  presso  Siviglia,  l'an- 
no "717  di  G.  G. 

•  ABDEL-AZYZ  ,  figlio  di  Ebn- 
Sehoud,  capo  dei  VVahabi  o  Vecabili, 
verso  la  fine  del  secolo  xvni.  Sono 
i  Vecabiti  nella  religione  musulmana 
quel  che  i  protestanti  furono  nella 
cattolica.  Innovarono,  palliando  co- 
mmessi la  smania  umana  di  cose  nuo- 
ve, col  pretesto  di  ricondurre  il  culto 
alla  pristina  semplicità  ,  o  ad  una 
maggior  purezza:  vogliono  bandita 
dal  Corano  ogni  pratica  che  abbia 
apparenza  di  culto  d'  oggetti  visibili, 
propugnatori  dell'adorazione  pura  e 
mentale  dell'  essere  supremo.  Abdel- 
Azyz,  succeduto  chefu  al  padre,  tolse 
a  sottomettere  alla  riforma  le  tribù 
tuttavia  recalcitranti  ,  e  gli  riuscì  di 
stringerle  tutte  in  numerosa  ed  ag- 
guerrita nazione.  Ma  pare  che  gli  are- 
nosi deserti  onde  l'Arabia  è  separata 
dalle  finitime  regioni,  togUesscro  ad 
Abdel-Azyz  ogni  sentore  degli  apparec- 
chi del  bassa  di  Bagdad,  il  quale  giun- 
se sprovveduto  con  forte  oste  nel  i8oi 
in  mezzo  ad  essi.  Addentrarono  i  Ve- 
cabiti nell'Arabia,  ed  Abdel-Azyz  con 
finte  lustre  di  sommissione  e  ricclii 
doni  indusse  iTurchi  a  tornare  aBag- 
dad.Per  altro  parlili  che  furono,  con- 
vocate le  sue  genti,  mosse  contro  I- 
niau-Huticio  ,  città  sacra  per  la  tom- 


ABD 

b*  tiri  -figlio  d'Ali,  e  la  {)i-ese,  e  poco 
diipo  la  Mecca.  Ma  un  persiano,  in 
TCfiitetta  non  dicono  le  relazioni  di 
anale  offesa,  uccise  proditoriamente 
Abdel-Azv7,  il  i3  di  norembre  j8o5; 
non  pare  che  Sehoud  sao  (ìgbo  ,  il 
quale  gli  successe  ,  adeguasse  il  pa- 
dre nelle  arti  della  guerra  e  del  go- 
verno, avregnachè  non  solo  i  Veca- 
biti  non  proseguirono  le  conquiste 
incominciate  sotto  Abdel-Azyz  j  ma 
quelle  fatte  sotto  esso  celebre  condola 
tiero  vennero  loro  ritolte. 

ABDEL-MEDEK,  etiope ,  eunuco 
del  palazzo  del  re  Sedecia  ,  ottenne 
dai  suo  padrone  la  liberazione  del 
profeta  Geremia. 

ABDEL-3IELEK,  re  di  Fez  e  Ma- 
rocco ,  domandò  soldatesche  al  sul- 
tano Selim,  per  difendersi  da  Mao- 
netto  suo  nipote  che  1'  aTeva  privo 
del  trono.  Maometto  contemporanea- 
mente soccorso  venne  da  don  Seba- 
stiano re  di  Portogallo,  il  quale  sbar- 
cò con  quasi  800  bastimenti  nel  re- 
gno di  Fez.  Il  vecchio  re  affricano 
diede  battaglia  nel  lô-jS  al  giovane 
portoghese,  e  ne  ruppe  interamente 
l'esercito.  Tre  re  giacquero  in  tale 
giornata  :  i  due  mori,  lo  zio  in  letti- 
ga, il  nipote  in  una  palude,  e  donSe- 
bastiano,  di  cui  non  si  potè  rinTeni- 
re  il  corpo. 

ABDENAGO,  nome  caldeo  dato 
ad  Azaria,  uno  dei  compagni  di  Da- 
niele, gittati  in  un'ardente  fornace  , 
d'ordine  di  Nabucodònosor,  del  qua- 
le non  avevano  voluto  adorare  la  sta- 
tua, e  conservali  illesi  nel  mezzo  del- 
le fiamme  dal  vero  Dio,  di  cui  vo- 
luto non  avevano  rinegare   il   culto. 

ABDERAMO  I,  detto  il  giusto , 
era  figlio  del  califfo  Hescham  ,  della 
stirpe  degli  Ommiadi.  I  Saraceni  ri- 
bellati contro  il  loro  re  Giuseppe,  lo 
chiamarono  in  Ispagna  nell'anno  "jS^ 
di  G.  C.  Riportò  parecchie  vittorie 
sopra  tale  princi{>e,  e  gli  tolse  la  vita 
nell'ultima.  Conquistò   la  CastigHa  , 
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l'Aragona,  la  Nararra  ,  il  Portogallo, 
e  prese  il  titolo  di  re  di  Castiglia. 
Tale  Abderamo,  soprannominato  il 
giusto,  tanto  desolò  la  Spagna  che 
ne  fii  chiamato  i7  aecondo  dutruito- 
re.  Costruì  la  grande  moschea  di  Cor- 
dova, e  morì  dopo  52  anni  di  regno 
nel  «787  diG.  a 

t  ABDERAMO  II  (  Abdul-Rah- 
mau-Ben-Alhaken),soprannominatoiZ 
vittorioso,  quinto  califfo  ommiade  di 
Spagna,  figlio d'Al-Hakem,  a  cui  suc- 
cesse nell'Haa  ,  in  età  di  5o  anni. 
Quando  ascese  egli  il  trono  ,  Abdul- 
lah,  suo  prozio ,  tor  gli  volle  la  coro- 
na, e  pigliò  le  armi  contro  di  lui. 
Abderamo  l'assalì,  lo  sconfisse  e  lo 
costrinse  a  chiudersi  in  Valenza,  do- 
ve morì  per  rammarico  d' aver  falli- 
to nell'impresa.  Dopo  tale  primo  lie- 
to successo,  altre  guerre  ebbe  da  sos- 
tenere. I  Francesi  occupavano  la  Ca- 
talogna j  i  pirati  normanni  saccheg- 
giavano Lisbona  e  l'Andalusia,  e  gK 
Spagnuoli  delle  Asturie  minacciavano 
le  sue  frontiere.  Abderamo  cacciò  i 
primi  da  Barcellona  ,  e  costrinse  i 
Normanni  a  ripassare  il  mare  ;  ma 
tali  vittorie  bilanciate  vennero  da  si- 
nistri :  due  eserciti  inviati  contro  Ra- 
miro re  di  Leone  e  delle  Asturie,  fu- 
rono rispinti,  e  parecchie  città  che 
erano  sotto  il  suo  dominio  si  ribella- 
rono. Giunse  tuttavia  a  sottometter- 
le, conchiuse  un  trattato  con  Rami- 
ro, e  più  non  pensò  che  a  godere  dei 
vantaggi  della  pace.  Cordova  fu  ab- 
bellita, ornata  di  begli  etlificii  e  mu- 
nita tutt'all'intorno  di*  forti  j  istituì 
collegi  ed  eresse  scuole  per  tutte  le 
arti  conosciute.  Abderamo  favorì  le 
lettere,  ed  incoraggiò  i  dotti  j  ma  fti 
inconciliabile  nemico  dei  cristiani. 
Permise  ai  musulmani  ,  mediante 
un  editto  ,  di  uccidere  sull'  istante 
qualunque  cristiano  che  sparlasse  del 
Corano  o  di  Maometto.  Ad  onta  del- 
l'odio e  della  potenza  sua  ,  appunto 
sotto  il  suo  regno,  i  cristiani  comin- 
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ciarono  a  contrabbilanciare  il  potere 
musulmano.  Ramiro  lo  vinse  ;  l'A- 
ragona ebbe  sovrani  suoi  ;  la  IVavar- 
ra  divenne  regno,  e  tutto  il  setten- 
trione della  Spagna  si  dichiarò  con- 
tro il  califfo  di  Cordova.  Abderamo 
morì  d'apoplessia  nell'anno  852  ,  in 
età  di  62  anni.  Compose  in  arabo 
degli  Annali  di  Spagna,  che  con- 
servansi  manoscritti  nella  biblioteca 
dell'Escuriale.  Mohamed  ,  il  primo- 
genito de'  suoi  figliuoli,  gli  successe, 
ABDERAMO  III  (Abdul-Raha- 
man),  ottavo  califfo  ommiade  di  Spa- 
gna, soprannominato  protettore  del 
culto  del  vero  Dio,  era  nipote  d'Ab- 
dullah  califfo  di  Cordova.  Gli  Arabi 
lo  posero  sul  trono  nel  912,  in  pre- 
giudizio del  figlio  di  suo  zio.  Abde- 
ramo giustificò  la  scelta  loro,  e  paci- 
ficò le  Provincie  ribelli  che  i  suoi 
predecessori  non  avevano  potuto  sot- 
tomettere. Dichiarò  la  guerra  al  re 
di  Leone,  ma  questi  in  due  battaglie 
ordinate  trionfò  di  tutto  il  musul- 
mano valore.  Il  califfo,  non  iscorag- 
giato,  sospese  per  qualche  tempo  il 
fuoco  della  guerra,  implorò  il  soccor- 
so dei  Mori  d'Africa,  e  ricomparve 
nella  Castiglia  con  un  esercito  di 
centocinquanta  mila  uomini.  Rami- 
ro II,  allora  re  di  Leone,  lo  aggiunse 
presso   Simanca.    La  battaglia  durò 

.un  intero  giorno,  e  costò  la  vita  ad 

.80,000  mussulmani,  i  quali  moriro- 
no per  la  spada,  o   nelle    acque  del 

.  Pimerga  e  del  Duero.  Abderamo 
volle  indarno  rannodare  le  sue  genti 
presso  Salamanca^  assalito  di  nuovo, 
non  rinvenne  scampo  che  nella  fuga. 
Seppe  tuttavia  riparare  le  perdite 
sue,  e  penetrò  anzi  più  volte  nella 
Castiglia  e  nel  regno  di  Leone.  Non 
ostante  il  tumulto  della  guerra,  Ab- 
deramo protesse  le  scienze  e  le  arti, 
fondò  una  scuola  di  medicina,  sola 
allora  in  Europa,   fece  costruire  po- 

:  che  leghe  lungi  da  Cordova  una 
città   ed  un  palazzo   di  cui  reggonsi 
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ancora  gli  avanzi,  e  creò  una  mari- 
neria con  la  quale  conquistò  Ceata 
in  Africa.  Morì  nel  960,  in  età  di  ij5 
anni.  Suo  figlio,  Al-Hakcm  II,  gli 
successe  ed  ornossi,  come  suo  padre, 
del  pomposo  titolo  di  principe  dei 
credenti.  Citasi  d'Abderamo  un  trat- 
to di  generosità,  che  parrà  sorpren- 
dente in  un  principe  moro.  Don 
Sancio  re  di  Leone,  espulso  da'  suoi 
stati,  e  malato  si  recò  ad  implorare 
soccorso  da  lui.  Abderamo  l'accolse 
ne'suoi  stati,  gli  fu  largo  d'ogni  cu- 
ra, gli  diede  un'armata,  e  giunse  a 
ristabilirlo  sul  trono. 

ABDERAMO,  generale  del  califfo 
Hefcham,  dopo  d'avere  conquistjTta 
la  Spagna,  penetrò  sino  in  Francia, 
prese  Bordeaux,  vinse  Eude  duca  d' 
Àquitania,  in  una  sanguinosa  batta- 
glia, devastò  il  Poitou,  e  giunse  fino 
a  Tours,  recando  ovunque  desolazio- 
ne e  morte.  Carlo  Martello,  aiutato 
da  Eude,  arrestò  le  di  lui  conquiste, 
e  gli  tolse  la  vittoria  e  la  vita  in  una 
famosa  battaglia  combattuta  presso 
Poitiers  nel  "^32.  Tale  giornata  è  l'e- 
poca della  decadenza  dei  Saraceni, 
ed  il  termine  dei  loro  progressi  in 
Francia.  L'autore  del  Saggio  sulla 
storia  generale  confuse  questo  Ab- 
deramo con  Abderamo  I. 

ABDERAMO,  si  fece  sovrano  di 
Safia  nel  regno  di  Marocco,  dopo  di 
aver  fatto  trucidare  suo  nipote  A- 
madin  che  governava  tale  stato.  Re- 
gnò per  lungo  tempo  in  pace,  e  fu 
egli  pure  assassinato.  Aveva  una  bel- 
lissima figlia,  amata  da  un  giovane 
dei  primarii  della  città,  chiamato 
Ali-ben-Guecimin.  Tale  giovane  la 
conobbe  per  mezzo  d'uno  schiavo,  ed 
anche  di  sua  madrcAbderamolo  sep- 

()e,  e  determinò  di  vendicarsene  ;  ma 
a  figlia  e  la  moglie,  che  ne  sospetta- 
rono, avvertirono  Ali-ben,  il  quale 
si  dispose  a  prevenirlo.  Abderamo, 
con  lo  stesso  fine,  mandò,  iu  un 
giorno  festivo,  a  pregare   Ali  che  si 
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"tWtÊÊÊÊK  alla  moschea.  Ei  vi  si  recò 
Ht&mMéó  amico  Yahaya,  al  quale  ave- 
^^•?»Mtecîpato  il  suo  disegno,  e  pu- 
if|^àlò  Abderamo,  mentre  faceva  la 
«uà  orazione  presso  l'alfaqui,  verso  V 
anno  i5o5. 

ABDERO,  favorito  d'Ercole.  Nar- 
ra la  favola  che  fu  fatto  in  pezzi  dalle 
cavalle  di  Diomede.  Tale  eroe,  per 
conservarne  memoria,  pose  le  fonda- 
menta d'  mia  città  presso  il  sepolci-o 
d'Abdero,  e  le  ne  diede  il  nome.  Sì 
contagiosa  era  l'aria  di  essa  città, 
che,  a  quanto  si  dice,  faceva  impaz* 
zire. 

ABDIA, il  ^  dei  dodici  profeti  mi- 
nori, imita  e  copia  anche  Geremia. 
NuUa  si  sa  ne  della  patria  sua^nè  de' 
suoi  genitori.  Ignorasi  fino  il  tempo 
in  cui  visse.  Alcuni  lo  fanno  contem- 
poraneo d'Amos,  d'Osea  e  d'Isaia, 
altri  credono  che  abbia  scritto  dopo 
la  rovina  di  Gerusalemme  fatta  dai 
Caldei.  San  Girolamo  parla  della  di 
lui  sepoltura,  veduta  da  san  Paolo 
m  Samaria  ;  pare  che  inclini  a  cre- 
dere insieme  coi  più  dei  commenta- 
tori ebrei,  che  sia  quell'Abdia,  mag- 
giordomo d'Achab,  di  cui  si  parÌa 
nell'articolo  seguente. 

ABDIA,  mastro  della  casa  d'A- 
chab re  d'Israele,  nel  tempo  del  pro- 
feta Elia,  si  conservò  puro  ed  imma- 
colato nel  mezzo  d'una  corte  empia 
e  corrotu.  Quando  Jezabelle  perse- 
guitava 1  profeti  del  Signore,  per  far- 
li morire,  Abdia  ne  salvò  cento,  e  li 
nascose  in  due  caverne,  dove  nulri- 
vali  di  pane  ed  acqua.  Alcuni  lo  con- 
fondono col  profeta.  Altri  Abdia  vi 
farono:  i.un  intendente  delle  finanze 
di  Davidde;  2.un  generale  degli  eser- 
citi pur  di  Davidde  j  5.  un  levita  che 
ristabilì  il  tempio  sotto  il  regno  di 
Josia. 

ABDIA  di  Babilonia,  supposto  au- 
tore d'una  storia  del  combattimento 
degli  apostoli  :   Historia   certaminis 
paostoìicu  Dice  nella  prefazione  che 
Feller    Tomo  I. 
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veduto  aveva  Gesù  Cristo,  ch'era  uno 
dei  settantadue  discepoli,  che  ac- 
wmpagnò  in  Persia  san  Giuda  e  san 
bimoneiquah  l'ordinarono  primo 
Tcscovo  di  Babilonia.Ma  insieme  cita 
Egcsipo,che  non  visse  se  non  3o  anni 
dopo  l'ascensione  di  Gesù  Cristo  e 
vuole  darci  ad  intendere  che  scritto 
egli  avendo  in  ebraico,  la  di  lui  ope- 
ra tradotta  venne  in  greco  da  uu 
certo  Eutropio,  suo  discepolo,  e  dal 
greco  in  latino  da  Giulio  Africano 
che  viveva  nel  221.  Tali  contraddi- 
izioni  dimostrano  che  il  preteso  Ab- 
<Ua  è  un  impostore.  Volfango  Lazius, 
che  dissotterrò  il  manoscritto  di  tale 
opera  nel  monastero  d'  Ossak,  in  Ca- 
rintia,  la  fece  stampare  a  Basilea  nel 
i55i,  siccome  prezioso  monumento  . 
Parecchie  altre  edizioni  ne  furono 
fatte,  senza  che  la  prefata  storia  cre- 
sciuta sia  d'autorità. 

ABDISSI,  patriarca  di  Muzal,  nel- 
1  Assiria  orientale,  si  recò  a  baciare 
1  piedi  al  papa  Pio  IV,  il  quale  l'o- 
norò del  pallio  nel  i562.  Tale  dotto 
prelato  promise  di  far  osservare  nel 
paese  di  sua  giurisdizione  le  decisio- 
ni del  concilio  di  Trento,  che  aveva 
approvata  la  sua  professione  di  fe- 
de. Reduce  in  patria,  convertì  parec- 
chi nestoriani.  Abramo  EccheDense 
pubblicò  il  suo  catalogo  degli  scrit- 
tori caldei,  Roma,  1 653,  e  poi  Ma- 
gonza,  i655,  in  8. 

ABDOLOMnVO.  Fcrfi  Abdaloivimo. 
ABDONE,  dodicesimo  giudice  del 
popolo  d'Israele,  governò  per  ot- 
to anni.  Lasciò  4o  figli  ,  e  3o  ni- 
poti, 1  quali  accompagnavanlo  sem- 
pre, sopra  --o  asini  o  asinelli.  Morì 
neD'anno  1148  prima  di  Gesù  Cri- 
sto. Vi  sono  altri  tre  Abdone,  di  cui 
uno,  figlio  di  Micha,  fu  mandato  dal 
re  Giosia  alla  profetessa  Olda  per  do- 
mandarle il  suo  parere  sul  libro  del- 
la legge,  ch'era  stato  trovato  nel  lem- 
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tlusse  .1  Roma  insieme  con  san  Sen- 
nenio  suo  compatriolta,  ed  ivi  ambi- 
due  confessarono  la  fede  e  vennero 
messi  a  morte  nel  aBo,  nella  perse- 
cuzione di  Decio.  I  cristiani  portaro- 
no via  i  loro  corpi  e  li  deposero  nel- 
la casa  d'un  suddiacono  chiamato 
Quirinio.  Sotto  il  regno  di  Costanti- 
no Magno,  le  reliquie  di  tali  santi 
furono  trasportate  nel  cimitero  dei 
Ponziani,  così  chiamato  dal  nome  di 
quelli  che  fatto  avevanlo  fabbricare. 
Chiamavasi  anche  ad  ursum  pilea- 
iunif  per  certo  segno  che  vi  si  vede- 
va. Prese  quindi  il  nome  dei  due 
santi  martiri.  Era  presso  il  Tevere, 
sulla  strada  del  Porto,  e  poco  lunge 
da  Roma.Vi  si  veggono  ancora,  sopra 
un  antico  pezzo  di  scultura,  i  nomi  e 
le  figure  dei  due  santi,  con  una  co- 
rona in  testa  ed  una  berretta  persia- 
na. Sant'Abdone  e  san  Sennenio  oc- 
corrono nominati  nell'antico  calen- 
dario di  Liberio,  ed  in  parecchi  mar- 
tirologii.  I  loro  Atti,  che  sono  mo- 
derni, meritano  poca  fede,  come  di- 
mostrò il  cardinale  Noris. 

ABDULMUMEN,  della  setta  degli 
Almoadi  o  Muavediti,  figlio  d'un  va- 
saio, si  fece  dichiarare  re  di  Marocco 
nel  1 148,  dopo  d'aver  presa  la  città 
d'assalto,  e  d'averla  quasi  tutta  ince- 
nerita. Fece  tagliar  la  testa  al  re,  e 
strangolò  con  le  sue  proprie  mani 
Isacco,  successore  della  corona.  Ab- 
dulmumen  conquistò  poscia  ì  regni 
di  Fez,  Tunisi  e  Tremecen  ;  dis|ìone- 
vasi  a  passare  nella  Spagna,  quando 
morì  correndo  il  1 1 56.  Tale  disegno 
venne  eseguito  da  suo  figlio  Giusep- 
pe II.  Il  padre  era  uno  dei  più  corag- 
giosi uomini  del  suo  secolo  j  ma  il  di 
lui  valore  proveniva  da  ferocia  anzi- 
ché da  altezza  d'animo. 

ABEILLE  (Gasparo)  ,  priore  di 
Notre-Dame  de  la  Merci,  nacque  a 
Riez  in  Provenza  nel  iG^S.  Partito 
dalla  Provenza  in  età  freschissima,  sì 
recò  a  Pavigi,  ed  ivi  si  fece  ricercare 
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per  la  sua  festevolezza.  Il  maresciall» 
di  Luxembourg  lo  prese  seco  dando- 
gli il  titolo  di  suo  segretario.  11  poe- 
ta segui  r  eroe  nelle  sue  campagne. 
11  maresciallo  pose  in  lui  la  sua  fidu- 
cia in  vita,  e  nel  morire  raccoman- 
dollo  a'suoi  eredi,  come  uomo  degno 
di  stima.  Il  principe  di  Conti  ed  il 
duca  di  Vendôme  l'onorarono  della 
loro  famigliarità.  Ei  piaceva  loro  per 
brio  e  vivacità  nel  conversare.  I  mot- 
ti che  in  bocca  d'altri  sarebbero  sta- 
ti comuni,  erano  da  lui  resi  saporiti 
mediante  il  modo  d'esprimerli  e  per 
le  smorfie  con  cui  gli  accompagnava. 
Un  visaccio  bruttissimo  e  rugosissi- 
mo, di  cui  faceva  quel  che  voleva,  gli 
teneva  vece  di  più  maschere.  Quan- 
do leggeva  una  novella  od  una  com- 
media, si  serviva  in  modo  piacevolis- 
simo di  sì  mobile  fisionomia,  per  far 
distinguere  i  personaggi  del  componi- 
mento che  recitava.  L'abate  Abeille 
ebbe  un  priorato  ed  "ima  sede  nell'ac- 
cademia francese.  Pubblicò  varie  Odi 
ed  Epistole  ,  parecchie  Tragedie  , 
una  Commedia  e  due  Opere .  Un 
principe  diceva  della  sua  tragedia  di 
Catone,  che  se  Catone  d'Utica  risu- 
scitasse, non  sarebbe  più  Catone  di 
quello  dell'abate  Abeille.  Si  può  ag- 
giugnerc  che  se  l'autore  di  Catone 
tornasse  al  mondo,  non  vi  verrebbe 
accolto  né  come  un  Racine,  né  come 
un  Corneille.  Sapeva  bene  ciò  che  fa 
i  buoni  poeti  ;  ma  non  l'era.  Debole 
è  il  suo  stile,  fiacco  e  languido.  Non 
mise  nella  versificazione  quella  nobil- 
tà che  aveva  nell'animo .  Parecchi 
scrittori  hanno  contato  1'  aneddoto 
seguente  intorno  alla  tragedia  di  Co- 
riolano  o  iVArgelia,  sebbene  il  verso 
che  ne  è  argomento  non  siavi  né  nell 
una  né  nell'altra.  Uno  dei  personag- 
gi, dopo  aver  detto  questo  verso: 

Vons  sonvient-Jl ,  ma  sccnr,  iln  fe°  '<>'  """e  pire  ^ 

essendo  rimaso  senza  proseguire,  un 
ccliatore  soggiunse  ad  alta  voce: 
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^lilb^  ftt  n'en  touvicnt,  il  ne  m'en  iou«!eiit  guère. 

Gosi  il  pubblico  diceva  delle  opere 
(.leli'abale  AbeiUe,  un  mese  dopo  eh' 
erano  stampate  ;  ed  ebbe  ragione  chi 
gli  fece  quest'epitaffio  : 

Ci-gU  nn  auteur  peu  (iti. 
Qui  crut  aller  tout  droit  à  l' immortalité; 
Maia  ta  gloire  et  >od  corps  n'ont  qu'une  m^me  bière: 

Et  lorsqu' Abeille  on  nommera, 

Dame  postérité  dira: 
MafoiyU  m'en  touvUnU,il  ne  in'eniouvieni guère. 

Morì  a  Parigi,  nel  ii^iS.  Veggansi  le 
Memorie  di  Niceron,  tomo  ^2.  D* 
Alembert  ne  pubblicò  V Elogio, 

ABEILLE  (  Scipione  )  ,  fratello 
del  precedente,  lasciò  un'eccellente 
Stona  delle  otsa^  1 685  in  12,  con  de' 
versi  che  attestano  come  non  era  sen- 
za talento  per  la  poesia.  Morì  nel 
iGg-j.  Era  stato  chirurgo  maggiore 
del  reggimento  di  Piccardia.  JJcrisse 
un  Trattato  relativo  a  tale  impiego. 
I/O  pubblicò  nel  1696  in  12,  col  ti- 
tolo: Il  perfetto  ckiruT'go  d'armata. 

■^  ABEILLE  (Luigi  Paolo^,  nato 
a  Tolone  ai  2  giugno  1719,  membro 
della  società  d'agricoltura,  ispettore 
generale  delle  manifatture  di  Fran- 
cia, e  quindi  segretario  dell'uffizio 
del  commercio j  morto  a  Parigi  ai  28 
luglio  iSo-j  ,  pubblicò  un  numero 
grande  d'opere  d'agricoltura,  econo- 
mia rurale,  commercio  e  politica.  Le 
principali  sono:  1.  Corpo  d'Osserva- 
zioni della  società  dagricolturay 
commercio  ed  arti,  istituita  dagli 
stati  di  Bretagna  ,  2  voi.  in  8.  A- 
beille  svolge  in  tale  libro  i  principii 
degli  economisti^  dei  quali  fu  gran- 
de seguace.  Montaudoiu,  negoziante 
di  Nantes,  ebbe  molta  parte  nella 
compilazione  tli  tale  opera.  2.  Rijles- 
tioni  sulla  polizia  dei  grani  in  In- 
ghilterra ed  in  Francifi.,  *764j  i"  8. 
Opuscolo  raro.  3.  Principii  sulla  li- 
herta  del  commercio  dei  grani, 
ï'jBB,  in  8.  Tale  opera  fu  criticala 
dal  giornale  del  Commercio.  AbeiUe 
fii  editore  delie  Ossetyazioni  di  Ma- 
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lesheìies  sulla  storia  naturale  di 
Bujjon^  »798,  2  voi.  in  4  ed  in  8. 
(Abeille  era  consideratissimo  uomo. 
Neil -35 7  fece  parte  degli  Suii  di 
Bretagna  ,  dove  fondò  la  società  d'a 
gricoltura.  Trudaine,  Turgot,  d'In- 
vaux,  Maleshcrbes  e  Calonne  lo  con- 
sultavano spesso.  Aveva  gi-andi  co- 
gnizioni d'  economia  politica  ,  in- 
torno alla  quale  pubblicò  parecchi 
scritti  che  non  vanno  però  col  suo 
nome.  Tali  scritti  lo  fecero  ben  na- 
turalmente associare  agli  scrittori 
conosciuti  allora  col  nome  di  econo- 
misti.) 

ABEL.  Vedi  Able. 
ABELA  (Gian  Francesco^,  com- 
mendatore dell'ordine  di  Malta,  è 
noto  per  un  libro  raro  e  curioso."  Lo 
pubblicò  a  Malta  nel  1647,  in  foglio, 
col  titolo  di  Malta  illustrata.  Tale 
opera,  divisa  in  4  libri,  e  scritta  in 
buon  italiano,  contiene  la  descrizio- 
de  dell'isola  di  Malta  e  delle  princi- 
cipali  sue  antichità.  Fu  tradotta  la 
latino  da  Giannantonio  Seiner,  ed  è 
nel  1 5  volume  della  raccolta  intito- 
lata Thesaurus  antiquitatum  et  hi- 
storiarium  Sìciliae. 

ABELARDO  (  Pietro  ),  religioso 
dell'  ordine  di  san  Benedetto,  a  cui 
diedero  celebrità  i  suoi  amori  con 
Eloisa,  e  più  ancora  Bayle  da  che  vol- 
le qualificarlo  per  vittima  dell'  odio 
e  della  gelosia ,  e  Pope  cantandone 
gì'  infortuuii  in  soavi  versi ,  nacque 
a  Palais  presso  Nantes,  nel  1079  , 
di  nobile  famiglia.  Era  il  maggiore 
de'  suoi  fratelli  5  ma  lasciò  loro  tutti 
i  vanUtggi  del  suo  diritto  di  primo- 
genitiu'a  per  detlicarsi  onninamen- 
te allo  studio.  Gli  talentava  più  di 
ogni  altra  scienza  la  dialettica,chescn- 
tivaconiacersi  meglio  al  suo  ingegno. 
Riarso  da  smania  di  rendere  inaccesse 
le  ambagi  de'suoi  ragionamenti  ai  più 
sottili  intelletti  dell'Europa,  si  recò  a 
Parigi  presso  Guglielmo  di  Cham- 
peaux,  arcidiacono  della  cattedrale, 
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e  sommo  fia  i  dialettici  del  suo  tem- 
po. Abelardo  adoperò  sulle  prime  di 
cattivarsene  1'  amore,  né  con  fatica 
gli  venne  ciò  fatto  •  ma  le  palme  che 
ottenne  in  parecchie  dispule,  fra  le 
altre  sul  sistema  dell'  esistenza  meta- 
fisica d'  una  natura  universale  ,  e  la 
presunzione  che  in  lui  arrogevasi  e  la 
iattanza,  gì'  inimicarono  il  maestro 
ed  i  condiscepoli  suoi.  Tale  formida- 
bile atleta  si  partì  da  essi  ed  andò  al- 
trove a  commettersi  in  conflitti.  Aper- 
se primamente  una  scuola  a  Melun  , 
poscia  a  Corbeil,  da  ultimo  a  Parigi. 
In  tanta  rinomanza  egli  salì,  che  tut- 
te disertò  le  scuole  degli  altri  maestri. 
Il  successore  di  Guglielmo  di  Cham- 
peaux  nella  scuola  di  Parigi,  gli  pro- 
ferse  la  propria  cattedra,  né  vergognò 
di  connumerarsi  fra  gli  scolari  suoi. 
Abelardo  divenne  il  dottore  di  moda, 
e  crescendo  in  lui  con  la  vanità  l' im- 
prudenza, non  si  diffidò  di  una  tresca 
con  una  donzella  di  buona  condizione, 
nipote  di  Fulberto  canonico  di  Parigi. 
Tali  ne  furono  le  conseguenze,  che  il 
zio  infuriato  eunucar  fece  il  dottore 
sebbene  congiunto  l'avessero  poi  con 
la  di  lui  nipote  i  vincoli  d' un  matri- 
monio segreto.  Abelardo  andò  a  cela- 
re quell'onta  nella  badia  di  Saint-De- 
nis in  Francia,  e  vi  si  fece  religioso  ; 
Eloisa  prendeva  contemporaneo  il  ve- 
lo ad  Argenteuil.  I  discepoli  d'Abelar- 
do lo  sollecitavano  perchè  riassumesse 
le  sue  pubbliche  lezioni:  tenne  da  pri- 
ma scuola  a  Saint -Denis  ,  quindi  a 
Saint -Ay oui- de  Provins.  Tanto  fre- 
quenti esse  furono  di  studenti  ,  che 
alcuni  autori  affermano  ne  sommas- 
se il  numero  a  ben  3ooo.  Ma  il  suo 
Trattato  della  Trinità  venne  condan- 
nato nel  concilio  di  Soissons  verso  il 
1121.  San  Bernardo  gì' insinuò  per 
lettere  di  ritrattarsi  e  di  correggere  i 
suoi  libri.  Egli  ricusò,  e  volle  aspetta» 
re  la  decisione  del  concilio  di  Sens, 
che  stava  per  adunarsi,  e  domandò  che 
san  Bernardo  v'intervenisse.  L'abba- 
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te  di  Chiaravalle  v'  intervenne  di  fttk- 
to  }  produsse  alcune  proposizioni  trat- 
te dalle  opere  di  Abelardo,  e  gì'  in- 
timò di  giustificarle  o  di  ritrattarsi. 
Questi  non  fece  né  l'una  cosa  né  l'al- 
tra :  appellò  al  papa,  e  si  ritirò.  Per 
riverenza  a  tale  appellazione,  il  con- 
cilio, limitatosi  a  condannare  le  pro- 
Eosizìoni,  non  notò  la  sua  persona, 
•icesi  per  iscusarlo  che  s*  accorse  co- 
me san  Bernardo  ed  i  vescovi  del 
concilio  di  Sens  erano  preoccupati 
contro  di  lui,  e  come  non  gli  avreb- 
be giovato  il  giustificarsi  :  mal  colore, 
di  che  può  sempre  un  ostinato  valer- 
si a  suo  talento.  Deferire  al  giudizio 
del  concilio ,  e  quindi  appellarsene 
prima  ancora  che  fosse  pronunziato , 
è  alto  sedizioso  e  di  mala  fede  :  i  ve- 
scovi erano  suoi  giudici  legittimi  j 
negando  di  scolparsi,  incorreva  con- 
danna. Di  fallo,  a  Roma  pure  fu  con- 
dannato come  a  Sens.  Innocenzo  li 
confermò  i  decreti  di  quel  concilio,  ed 
ordinò  che  i  libri  d' Abelardo  fossero 
arsi,  ed  il  loro  autore  rinchiuso  con 
divieto  d'insegnare.  Abelardo,  sven- 
turato negli  scritti  al  paro  che  negli 
amori,  pubblicò  la  propria  apologia^  e 
stimando  di  dover  insistere  nella  sua 
appellazione  alla  santa  sede,  mosse 
alla  volta  di  Roma.  Nel  passare  per 
Clunj,  Pietro  il  Venerabile,  abate  di 
quel  monastero,  uomo  illuminato  e 
compassionevole,  lo  trattenne  nella 
sua  solitudine,  e  prese  a  convertirlo, 
del  che  venne  a  capo  mercè  la  dolcez- 
za e  pietà  sua.  Ragguagliò  il  papa  del 
di  lui  pentimento,  e  gli  ottenne  per- 
dono. Adoperò  nel  tempo  stesso  di 
riconciliarlo  con  san  Bernardo ,  e 
gli  riuscì.  Sebbene  Abelardo  fosse  en- 
trato nel  chiostro  più  per  dispetto  che 
per  pietà,  pare  che  le  sue  lettere  ad 
Eloisa  facciano  fede  come  non  andò 
molto  che  1'  animo  suo  conformò  a 
tale  stalo.  Quella  tenera  amante  era 
allora  a  Paraclel,  oratorio  edificato  dal 
suo  amante  presso  Nogent-sur-Seine, 
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-É»l  I  i  aâ,in  onore  «Iella  Trinila.  Kloi- 
t»  vivpva  colà  sanUuunitc  t-or»  parec- 
chie altre  religiose.  AI>elartto  trovò 
nel  monastero  «li  Cliiny  U  pace  del- 
l' animo,  (|uella  pai-e  che  arriso  n«»n 
gli  aveva  uè  fra  i  piaceri,  né  per  la 
gloria .  Infermò  gravemente ,  ontlc 
mandato  nel  monastero  di  Saint-Mar- 
cel ,  presso  Chàlons-sur-Saòne ,  vi 
niorì  nel  114^)  di  (iS  anni.  Eloisa  do- 
mandò le  ceneri  ti'  Abelardo,  eie  fe- 
ce seppellire  a  Paraclet.  Pietro  il  Ve- 
nerabile fregiò  la  «li  Ini  tomba  «l'un 
cpitafiio.  Per  quante  Io«li  pr«f«»nde- 
re  si  vogliano  ad  AI>elanlo  ,  negare 
non  si  può  che  somma  in  lui  non  fosse 
la  presunzione.  Con  meno  amor  prt>- 
prio  sarebbe  slato  mene»  cebrbre  e  più 
felice.  Alcuni  scrittori  protestanti  «us- 
sero che  fu  condannalo  e  perseguita- 
lo, non  pc'  suoi  errori,  ma  per  avere 
asserito  contro  i  monaci  «li  Saint - 
Denis,che  il  loro  santo  non  era  altri- 
menti san  Dionigi  l'Areopagita:  ella 
è  ialsilà.  Tale  argomenUj  non  (a  dit- 
cQsso  né  a  Soissons  nh  a  Sens  né  a 
Roma  ;  Abela  r«{o  fu  condannato  per 
errori  ingegnati  intorno  alla  Trinità, 
all'  Incarnazione,  alla  Grazia  ed  a  va- 
rii  altri  soggetti.  Se  ne  vegga  la  cen- 
tnra  nella  raccolta  «leUe  sue  opere 
pubblicata  a  Parigi,  i6iC  (  il  fronti- 
spizio ha  tal  volta  la  dala  del  1616  e 
Lai  altra  qnella  del  1626),  in  un  gros- 
so voi.  in  4'"  9  dù  nuMiMcritti  di 
Francesco  d'  Amboise:  Tale  raccolta 
contiene:  1.*  parecchie  lettere^  la 
prima  è  nn  racconto  dei  diversi  in* 
fortonii  ddrantore,  (ino  al  tempo 
del  contrilio  dì  Sens;  la  terza,  la  «-fuin- 
ta  e  l'ottava  sono  indirizzale  ad  Eloi- 
sa ;  a,"  de'  Sermoni}  Z."  <le'  Trat' 
tati  dogmatici.  L'  Uexameron  in 
Genesim  d'  Abelardo  k.  stampato  iMel 
t.  3.«  del  Tetoro  d*  aneddtiiék  Mv 
tene.  Havvi  nelle  prefate  varie  00^ 
re  imaginazione ,  (iottrìna  e  Imo  j 
ma  pia  ancora  irlee  singolari  ^  van» 
toUigUezze,  barbare  ìoamtmL  II  p. 
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Gervaise  pnbbli«;ò  nel  17^0,  in  9  voi. 
in  lUjla  y  ita  di  ALetardo  i-d  Kloi- 
sa.  Tre  anni  «l«tpo  fi>ce  sianiparc  in 
a  v(d.  in  la  le  vere  Lettere  «li  emì 
due  amanti,  con  note  stttriche  e  cri» 
tiche,  e  vaii  una  tratlnzione  la  quale 
altro  non  è  se  non  una  li'iiga  parar 
frasi  in  (*ui  occorrono  piull«>sl«>  uà* 
venie  libere  e  leggiere  espressioni, 
l*'ur(ino  pubblicale  c<d  nome  «li  Al>e« 
lardo  e«l  Eloisa,  varie  Lettere^  chi) 
sono  meramente  roman/ek«;he.  Veg« 
gansi  Pope  V:  Cotardeau.  La  migliore 
edizione  delle  vere  Letture  tV  Abelar* 
do  ed  Eloisa  è  quella  «li  Lon<lru  , 
1718  in  8."  ^  in  Ialino^  fu  ri  velluta 
c«>n  la  scorta  de'migliori  manoscritti, 
e  non  è  comune.  Ne  furono  fatte  «Il 
belle  ediz'oni  nel  1782  ,  a  voi.  in 
13,  con  una  nuova  tra«luzionft  di 
IJastien  ,  e  nel  1796  ,  3  voi.  in  4'*  > 
con  la  vita  degli  autori,  di  Launaye, 
e  con  la  traduzione  o  parafrasi  del  (1. 
Gervaise  :  ma  tutte  le  swldetle  etlii- 
zioni  fatte  con  in ten«li mento  di  ter* 
gere  la  memoria  dei  due  amanti,  di 
scusarne  gli  amori  ,  e  far  celebri  f 
traviamenit  «Iella  loro  girrventò,  nor» 
sono  conosciute  che  «lai  frivoli  lettori' 
di  romanzi.  Fedi  Eu>isa. 

ABELE,  secondo  figlio  dei  prìmi 
nostri  nrogenit^iri,  offeriva  a  Dio  le 
primizie  delle  sue  greggi  ;  Caino  suo 
fratello,  ingelosito  ntrcbè  la  eoe  uf- 
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tomo  alla  condotta  d'Abele  non  n** 
ritano  aleona  attenzione.  Il  rmeanUf 
semplice  e  schietta  della  Scrittura  fa 
nascere  varie  riflessioni,  t.  La  sorte 
dri  due  fraldH  «1ère  »w9g  tatto  senti' 
re  «t  prini  nostri  padri  le  orribiU 
«msMiense  dd  loro  peeeato,  Teeee»' 
§•  dette  rnsscri»  a  em  er»  dannala  fc» 
laro  fotiUtrkà,  a,  H  fioo  d'Ahide  àìf 
moetra  che  la  rieonipeasa  detta  virta 
nons'^ha  ifiwgpnao.  Dio  «dettai  arerà 
a  Caino  ,  menine  «fnesti  nuuJitava  il 
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suo  deitlto  :  ìi  Se  fai  il  bene,  non  ne 
îi  avrai  forse  la  ricompensa  ?  Se  fai 
n  il  male,  il  tuo  peccato  insorgerà 
îî  contro  (li  te.  «  Eppure  Abele  altro 
non  ha  in  ricompensa  della  sua  pie- 
tà, che  una  morte  violenta  e  prema- 
tura. Dio  dunque  compiè  la  sua  pro- 
messa in  un'altra  vita.  Secondo  san 
Paolo,  Abele,  per  la  suafede^  oCfer- 
se  a  Dio  sagrifizii  migliori  di  Caino  j 
quindi  meritò  il  nome  di  Giusto. 
5Î  Dio  stesso,  dice  l'apostolo,  rese  te- 
?ì  stimonianza  alle  sue  offerte,  e  per 
ti  tale  fede,parla  egli  ancora,  tuttoché 
y>  morto,  it  Vide  plurimam  hostinm 
Ahel,  quarti  Cairi,  ohtulit  Deoj  per 
quarti  testimonium  consecutus  est 
esse  j ustum-ytestimonìum  perhiben- 
ie  muneribus  ejus  Deo  ;  et  per  il- 
lam  defunctus  adhuc  loquitur . 
Quale  poteva  esser  la  fede  d'  Abele  , 
se  non  una  credenza  nella  vita  futu- 
ra? La  testimonianza  che  Dio  gli  re- 
se sarebbe  illusoria,  se  la  pietà  d'  A- 
bele  fosse  frustrata  d'ogni  ricompen- 
sa. L'  indulgenza  con  cui  Dio  tratta 
Caino  dopo  il  suo  delitto,  sarebbe  un 
altro  soggetto  di  scandalo.  La  chiesa 
cita  spesso  il  sagrifizio  d' Abele  qual 
esemplare  d'  un  sagrilìcio  santo,  pu- 
ro, disinteressato  ,  e  di  grato  odore, 
particolarmente  nel  canone  della 
messa,  sicut  accepta  habere  digna- 
tus  es  munera  pueri  j'usti  Abel. 
Gessner  fece  un  poema  in  tedesco 
sulla  morte  d'Abele:  fu  esso  tradotto 
più  volte  in  francese,  in  prosa  ed  in 
verso.  Legouvé  compose  su  tale  ar- 
gomento una  tragedia  in  tre  atti. 

*  ABELE,  re  di  Danimarca  ,  se- 
condogenito di  Valdemaro  II,  da  cui 
redo  il  ducato  di  Sleswick  ,  ruppe 
guerra  al  fratello  suo  maggiore  Erico 
divenuto  re  nel  i24i  5  ma  vinto  da 
lui  si  sottomise  e  gli  si  professò  vas- 
sallo. Se  non  che  nel  1  2  5o,  passando 
Erico  pel  Jutland  meridionale  per 
recarsi  a  far  guerra  ai  conti  di  Hol- 
stein  che  rifiutavano  di  restituire  al- 
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la  corona  la  città  di  Rendsborg  ,  A^' 
bcle  accoltolo  con  grande  festa  pres- 
so Schleswig,  lo  fece  dopo  il  convito, 
mentre  giuocava  con  lui  agli  scacchi, 
pigliare  subitamente  ,  legare,  e  da- 
to in  mano  ad  un  danese  di  nome 
Gudmudson  altre  volte  fatto  esilia- 
re da  Ercio,  il  quale  gli  troncò  il  ca- 
po ,  e  gittò  il  busto  nel  fiume.  Abe- 
le simulò  grande  dolore  dell'  evento. 
Insorse  sospetto  contro  di  lui,  ma  sei 
nobili  dell'  Holstein  giurato  avendo 
che  non  era  colpevole  di  quella  mor- 
te, né  essendovi  erede  nluno  di  Erl- 
co,"gli  slati  di  Danimarca  elessero  re 
loro  il  fratricida  Abelejma  non  andò 
guari  eh'  egli  pure  perì  di  ferro,  uc- 
ciso nel  laSo  dai  Frisoni  ribellatisi, 
cui  andato  era  a  combattere  ed  ave- 
va vinti  in  una  prima  giornata.  Com- 
perati aveva  in  alcuna  guisa  i  suffra- 
gli  degli  stati  concedendo  loro  più  di- 
ritti e  prerogative  che  avute  non  ne 
avessero  sotto  i  re  suoi  predecessori, 
e  gU  successe  il  minor  suo  fratello 
Cristoforo  I. 

f  ABELIN  e  Giovanni  Filippo;  , 
storico,  nato  a  Strasburgo  ,  morto 
verso  il  1 646,  più  conosciuto  col  no- 
me di  Luigi  Gottfried  o  Gotofreidus, 
cli«  mise  in  fronte  alla  più  parte  delle 
sue  opcre,pubbllcò  un  numero  grande 
di  scritti.  I  più  diffusi  sono:  1 .  Thea- 
tram  europaeum.  Non  pubblicò  col 
suo  vero  nome  che  il  primo  volume, 
il  quale  contiene  la  storia  dell'Euro- 

EÏ  dal  161  "j  sino  alla  fine  del  1628. 
a  migliore  edizione  di  tale  enorme 
compilazione,  scrltta'ln  tedesco ,  è 
quella  di  Francfort,  l'jiS,  ai  voi.  in 
fog.  I  Jvolumi  composti  da  Abelin  , 
Schieder  e  Schneider,  sono  mollo  mi- 
gliori di  quellideiloro  numerosi  con- 
nuatori.  2.  1  tomi  17,  18,  19  e  20 
del  Mercurius  gallo-belgicus;  opera 
scritta  in  latino,  nella  quale  havvi  la 
relazione  degli  avvenimenli  accaduti 
in  Europa  dal  1G28  fino  al  i636.  I 
primi   volumi  sono  di  Gottardo  Ar- 
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ttir.  3.  Descrizione  del  regno  di  Sve- 
ziOf  in  tr<lr8CO_,  Francfort,  iG32  in 
fog.  /^.Cronaca  storica,  (tssia  Descri- 
zione della  storia  dal  prificipio  del 
mondo  fino  <zZ  iGi(),  con  un  numero 
grande  «H  figure  incise  da  Malico 
Mcrian,  in  tedesco,  Francfort,  i632, 
in  fog.  5.  Il  12.  ed  ultimo  voi.  della 
Storia  delle  Indie  Orientali  intito- 
lalo: Historiarum  orientalis  Indiae 
tom.  \u.  J.  Ludovicus  Gotojridus  ex 
anglico  et  belgico  sermone  in  lati- 
num  transtulit  cc.'y  opera  rara  e  pre- 
ziosa, quando  è  intera.  6.  P.  Ovidii 
Nasonis  metamorphoseon  plerarum- 
que  historìca  naturalisa  moralis  ec. 
Francfort,  1619,  in  8. 

ABELLI  f  Luigi^,  gran  vicario  di 
Bajona,  paroco  di  Parigi  ,  e  quindi 
vescovo  di  Rhodez,  nacque  nel  Vc- 
xin  francese,  nel  i6o3.  Rinunziò  all' 
episcopato  nel  1667,  ^^^  anni  dopo 
la  sua  elezione,  ed  andò  a  vivere  so- 
litario nella  casa  di  s.Lazaro  a  Parigi. 
Ivi  morì  nel  i6gi, dopo  d'avere  pub- 
blicale varie  opere.  Le  principali  so- 
no: ì.Medulla  theologica,  in  12, per 
cui  gli  fu  dalo  da  Boilcau  il  titolo  di 
moelleux  (midolioso)  A  belli;  non  per- 
tanto r  opera  è  buona.  2.  La  vita  di 
san  Vincenzo  di  Paola,  in  4.  Si  di- 
chiara apertamente  contrario  ai  di- 
scepoli del  vescovo  d'Ipri,  e  massime 
all'  abate  di  Saint-Cyran,  Collet  ne 
fece  una  più  estesa  in  2  voi.  in  4  , 
della  quale  havvi  un  buon  compen- 
dio in  1  voi.  in  12;  ma  quella  d'  A- 
belli,  oggidì  rarissima ,  è  molto  mi- 
gliore per  la  toccante  sempliciuì ,  e 
per  l'unzione  di  che  seppe  1'  autore 
cospargerk .  Si  divisava  di  ristam- 
parla. 3.  La  tradizione  della  Chiesa 
intorno  al  culto  della  Madonna.  I 
ministri  calvinisti  l'hanno  spesso  ci- 
tata contro  il  grande  Bossuet,  a  ca- 
gione di  certe  espressioni  esagerate 
ed  inesatte  che  giustificavano,  in  ap- 
parenza, le  tacce  date  ai  cattolici. 
4.    Delle   Meditazioni,  in  2  voi.  in 
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la.,  divulgatissime  ;  da  ultimo  alcu- 
ne altre  opere  similmente  acconce  a 
dar  alimento  alla  pietà.  L'autore  era 
uomo  ricco  di  tutte  le  virtù  sacerdo- 
tali e  pastorali.  V.  le  Memorie  di  Ni- 
ccron,  tomo  4'- 

t  ABEN-BITAR  o  Ai-Bbithar  , 
celebre  botanico  e  medico  arabo, 
nacque  a  Benana  presso  Malaga.  Sic- 
come amava  la  botanica  appassiona- 
tamente, viaggiò  mollo  al  fine  di  per- 
fezionarsi in  essa  ,  e  corse  una  parte 
dell'Africa  e  dell'Asia.  Saladino  lo  fe- 
ce medico  primario  dell'  Egitto,  e 
morto  quel  principe,  Melek-al-Ka- 
mil ,  soldano  di  Damasco  ,  gli  com- 
mise r  intendenza  generale  de'  suoi 
giardini.  Crcdesi  che  sia  morto  nel 
1248.  Al-Beithar  lasciò  un'opera  in- 
titolata: Baccolia  di  medicam.enti 
semplici,  E  conservala,  in  mano- 
scritto, nella  biblioteca  dell'  Escuria- 
le, né  altro  se  ne  conosce  che  la  pre- 
fazione la  quale  si  legge  nellaBiblioth. 
arah.  hisp.^e  l'ai-ticolo  che  tratta  dei 
limoni  ,  pubblicalo  in  latino  da  An- 
drea Alpago,  Parigi,  1602  in  4- 

'ABEN-GHAIIM  ^Àbramo;  scrit- 
tore spagnuolo  ,  ed  autore  di  due  o- 
pere,  una  con  questo  titolo:  i)eZ  mo- 
do di  preparare  Toro  ed  i  colorì  per 
le  miniature  dei  libri  ,  trattato  cu- 
rioso per  chi  ha  vaghezza  di  conosce- 
cerc  le  pratiche  di  arti  disusale;  l'al- 
tra !•« //e  lettere  coronate  de^ sacri  ro- 
toli del  Pentateuco. 

ABENDANA  (  Giacobbe  ),  ebreo 
spagnuolo,  morto  nel  i685,  prefetto 
della  sinagoga  di  Londra.  Pulìblicò 
uno  Spicilegio  di  spiegazioni  di  pa- 
recchi luoghi  della  sacra  Scrittura, 
Amsterdam,  i685,  in  fog.,  ed  altre 
opere  stimate  dagli  studiosi  d' e- 
braico. 

ABEN-HEZRA  (  Abramo  ),  cele- 
bre rabbino  spagnuolo,  dagli  Ebrei 
soprannominalo  il  Saggio,  il  Gran- 
de e  r  Ammirabile  ,  titolo  non  giu- 
stificato  sempre   da  ciò   che  scrisse. 
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Nacque  a  Toledo,  nel  mg.  Filosofo, 
astronomo,  medico,  poeta,  cabalista, 
commentatore,^  comprese   tutti   gU 
studi    e  riuscì  in  parecchi.  Lasciò  un 
numero  grande  di  opere,  fra  le  quali 
sono  da  distinguere  i  Commenti.  Il 
primo  égli  fu  che  abbandonasse  le  al- 
le<^orie  cosi  famigliari  ai  dottori  del- 
la"sua  nazione,  e  s'appigliasse  al  scu- 
go  gramaticale  delle    parole    ed    alla 
spiegazione  letterale   del  testo.   Egli 
fu  il  primo,  che  ardisse  di  sostenere, 
ìjon  aver  gli  Ebrei  tragittato  il  mare 
per  un  miracolo,  ma  aver  Mosè  pro- 
fittato di  una  bassa  marca  per  passa- 
re il  golfo  nella  sua    estremità.   Tale 
falsa  ed  erronea  opinione  non  fu  for- 
tunata, ed  è  tanto  opposta  alle  paro- 
le del  testo  che  nulla   ne  diremmo  , 
se  i  protestanti  moderni  non  accredi- 
tassero tale  ardita  opinione  ,  e  tutte 
quelle  che  spiegano  i  miracoli  della 
sacra  Scrittura  mercè  naturali  ragio- 
ni. Veggansi  Lettere  di  alcuni  Ebrei 
ec.  ,  deU'  abate  Guenée.  11  suo  libro 
intitolato  Jesud-Mora  è  assai  raro.  E 
un  esortazione   allo  studio  del   Tal- 
mud, esortazione  di  cui  pochi  profit- 
teranno.   Di   lui  si   hanno   pure  alle 
slampe  Elegantia  grammaticae,  Ve- 
nezia, i646,  in  8  ,   ed   alcune  altre 
opere  sulla  medicina  e  sulla  morale  , 
di  cui  leggesi  il  catalogo  in  Bartholo- 
mio  ,  con  una  notizia  sulla  sua  vita. 
Morì  verso  r  anno  nqS,   in    età  di 
settantacinque  anni  circa. 
ABENZOAR.  Fedi  Avexzoak. 
f  ABERGROMBY  (ì\  sir  Ralph)  , 
buon    generale    inglese  ,    miUtò    da 
prima  contro  i  repubblicani  francesi. 
Combattè  nell'  assalto   del  campo   di 
Famars,  nel  i-jgS,   neUe   sanguinose 
fazioni  che  accaddero  dinanzi  Dun- 
kerque,  e  diresse  in   parte  1'  assedio 
di  Valenciennes.  Nella  campagna   del 
i'394,  comandò  la  vanguardia  dell'  e- 
sercito  inglese,  e  neirinvernodeli^gS 
salvò,  sebbene  ferito,  gli  avanzi  delle 
truppe  della  sua  nazione.  Successiva- 
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mente  comandante  dell'armata  ingle- 
se in  Irlanda  ed  in  Olanda,    sotto  il 
duca  d'Yorck  (i-jgg^,    adopei-ò  con 
saviezza  e  moderazione  nel  primo  di 
tali  impieghi,   e   con  intelligensa  e 
prodezza    nel  secondo ,  tuttoché  in 
questo  riuscisse  male,  perchè  disprez- 
zali vennero  i  di  lui  consigli.  Fu  scel- 
to, nel  i8oo,  per  comandare  in  capo 
la  spedizione  contro  Y  Egitto  ;    quivi 
sbarcò  ai  9    maggio    1801,  prese  il 
forte  d'Abukir,  e  mosse  contro  Ales- 
sandria. L'oste  francese  l'assalse  nelle 
sue  trincere,  ed  Abercramby,  mortal- 
mente ferito  nella  pugna,  mori  alcuni 
giorni  dopo,  sopra  un  vascello  che  lo 
trasportò  a  Malta  ,    dove   seppellito 
venne  con  tutti  gli  onori  dovuti  al  gra- 
do ed  al  merito  suo. 

ABERGROMBY  (il  sir  Giovanni), 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
tenente  generale  nell'  esercito  ingle- 
se e  gran  croce  dell'  ordine  del  Ba- 
gno, militava  nelle  Indie,  e  mosse  in 
luglio  1-790  alla  guida  d'un  grosso  di 
truppe  contro  Tippoo-Sultan.  Prese 
nel  febbraio  1-91  Gananor,  Billia- 
patam  e  Nurkakon,  menandone  ric- 
co bottino  d'  armi  e  munizioni  ,  e 
molto  numero  di  prigionieri.  Pocbi 
mesi  dopo  sconfisse  1'  oste  di  Tippoo 
sotto  le  mura  di  Seringapatam.  Fatto 
governatore  di  Bombay  neli'795,pas- 
sò  poscia  al  governo  di  Madras  e  fu 
per  alcun  tempo  generalissimo  delle 
truppe  inglesi  nelle  Indie  j  ma  ripa- 
patriato  sedette  oscuro  nel  parlamen- 
to e  terminò  di  vivere  a  Marsiglia,  il 
i4  di  febbraio  181-7. 

ABEZAN,  della  tribù  di  Giuda), 
decimo  giudice  d'Israele,  che  succes- 
se a  Jefte.  Dopo  sette  anni  di  gover- 
no, morì  a  Betelemme,  lasciando  5o 
figUuoli,  3o  figlie,  altrettanti  generi  , 
ed  altrettante  nuore. 

ABGARO,  nome  ch'ebbero  parec- 
chi re  d'Edessa.  Il  più  noto  è  quegli 
che  scrisse,  dicesi,  a  G.  C.,  ed  a  cui 
il  divino  legislatore  mandò  il  proprio 
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ritrntto  ron  mia  lettera  ;  ma  non  n 
diede  molta  fede  a  tali  fatti,  che  iti- 
mansì  comunemente  imaginati  in 
tempi  posteriori.  Leggesi  in  Eusebio 
la  lotterà  d'Abgaro,  con  la  risposta 
che  si  attribuisce  a  G.  C.  Tilleniont 
ed  altri  dotti  le  reputano  vere  ;  ma 
oltre  che  il  comune  sentimento  è  che 
nulla  abbia  scritto  G.  C. ,  egli  è  cer- 
to che*  tale  lettera,  anzi  eh'  essere  il- 
lustrata, com'  avrebbe  dovuto  esser- 
lo ,  fino  dai  primi  tempi  della  Chie- 
sa, venne  rigettala  ed  annoverala  tra 
le  apocrife,  da  un  concilio  di  Roma, 
tenuto  sotto  il  papa  Gelasio,  nel  4^96. 
V.  Tillemont,  Dupin,  Alessandro. 

ABI  A,  figlio  e  successore  di  Ro- 
boamo  re  di  Giuda,  perverso  quanto 
suo  padre.  Vinse  Geroboanio  re  d' 
Israele  ,  in  una  battaglia  assai  san- 
guinosa. Morì  neir  anno  ()55  prima 
di  G.  G.  lasciando  2  2  figli  e  1 6  figlie. 
Veggasi  nel  e.  i4.  del  III.  libro  dei 
Re,  la  pretlizione  terribile  che  fece 
un  profeta  in  proposito  d'  un  altro 
Abia,  figlio  <li  Geroboamo. 

ABIA,  capo  dell'  ottava  classe  del- 
le 24  dei  sacerdoti  giudei,  secon- 
do la  divisione  fallane  da  Davidde. 
Z»accaria,  padre  di  san  Giovanni  Ba- 
tista, era  della  classe  d'Abia. 

ABIA  ,  re  dei  P.irli,  fece  la  guer- 
ra adizale,  re  degli  Adiabeni,  perchè 
erasi  fatto  giudeo  ,  e  secondo  alcuni 
autori,  cristiano.  L'  esercito  d'  Abia 
fii  tagliato  a  pezzi  da  quello  d'  Izate. 
Abia  si  diede  la  morte  per  non  cade- 
re m  mano  al  suo  vincitore. 

ABIATARO,  famoso  sacerdote  dei 
Giudei,  campò  dalla  vendetta  di  Sau- 
le, che  fece  trucidare  suo  padre  A- 
chimelec,  e  gli  successe  nel  sommo 
sacerdozio.  Ma  voluto  avendo  poscia 
mettere  Adonia  sul  trono  di  Davidde, 
Salomone  ne  lo  privò  ,  e  lo  rilegò  ad 
Arathath  verso  l  anno  101 4  prima  di 
G.C.  Cosi  Dio  compì  quello  che  fallo 
aveva  predire  ad  Eli  più  di  100  anni 
prima,  che  tolto  avrebbe  alla  sua  ca- 
Feller  Tomo  I. 
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sa  il  sommo  sacerdosio^  e  trasferito- 
lo in  un'altra. 

ABIATARO,  figlio  d'Ofni  e  nipo- 
te d'Eli,  sommo  sacerdote  ,  successe 
all'avo  suo  in  tale  dignità  insieme 
con  Achitob  figlio  di  Fines:  l'  eserci- 
zio del  sommo  sacerdozio  fu  loroat- 
tribuilo  alternativamente  d'  anno  in 
anno,  ma  la  giudicatura  fii  commes- 
sa a  Samuele,  profeta  e  sacerdote 
della  tribù  di  Levi. 

ABIDENO  (0  abitante  d'^bido), 
celebre  storico,  autore  della  Storia 
dei  Caldei  e  degli  Atsirii^delìa  quale 
ci  rimangono  soltanto  alcuni  fram- 
menti nella  Preparazione  evangeli- 
ca di  Eusebio.  Vi  si  trovano  dei  pas- 
si mirabilmente  conformi  alla  narra- 
zione della  sacra  Scrittura,  quali  so- 
no il  diluvio,  la  torre  di  Babele,  ec. 
S'ignora  l'epoca  in  cui  fiorì  Abideno. 

*  Non  Eusebio  soltanto,  ma  s.  Ci- 
rillo e  Sincello  fanno  menzione  di 
Abideno,  ed  allegano  frammenti  del- 
le due  opere  che  gli  attribuiscono, 
Assyriaca  e  Chaldaica^  ilprimo  nel 
tuo  scritto  contro  Giuliano^  e  Sin- 
cello nella  sua  Cronografia  :  sem- 
bra però  verisimile  che  i  prefali  due 
scritti  non  fossero  che  parte  di  una 
stessa  opera.  Scaligero  raccolse  tull'i 
frammenti  di  Abideno  e  gl'inserì  e 
li  commentò  nel  suo  Thesaurus  e 
nella  suaEmendatio  temporum.  Dis-' 
cordano  1  dotti  intorno  alla  città 
che  delle  quattro  ch'ebbero  il  nome 
d'  Abido  presso  gli  antichi  desse  i 
natali  ad  Abideno.  Vossio  (l,  G.)  ve- 
dendolo scritto  ora  Abudinus  ed  ora 
Abidinus,  congettura  che  sia  nome 
di  uomo.  Pare  che  fondamento  all'o- 
pera di  Abideno  fosse  la  storia  babi- 
lonese di  Beroso,  il  che  induce  il 
dolio  Maltebrun  ^Biogr.  univ.  t.  1 
p.  85^  a  considerarlo  originario  del- 
l' Abido  d'  Egitto  e  sacerdote  in  es- 
sa di  Osiride,  tenendo  per  più  na- 
turale in  un  Egìzio  più  che  in  qua- 
lunque altro,  r  accingersi  a  compen- 
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jSfe8ié«ai4a.oAove  Bcroso  scarisse  sO«T 
fO'gfi^SpwSl  4î  Tolonioô  Filadelfoj 
Ci  sembra  ohe  questa  congettui.i  si« 
d*uu'  imlole  coiirune  a  quella  «li  tut* 
te  quante,  diremino  quasi,  le  ilivina- 
zioni  letterarie  in  argomenti  affat- 
to oscuri.  Pia  fondato  ne  pare  il  ne- 
gare l'identità  del  Palaephatus  A- 
hydenuB  di  Snida,  discepulo  d'Ari- 
itotile,  coii  l'Abideuo  autoie  dell' /4*- 
syriaea^  ed  il  rivendicare  per  que- 
st'ultimo Y  Arabica  che  Snida  attri- 
buisce pure  all'Abideno  Palefoto,  av- 
vegnach»^  ft  malagevole  di  credere  che 
l'amico  d'Aristotile  avesse  fonte  a  cui 
altingerc  un'opera  peculiare  su  quel- 
la Ujntanà  ed  a'suoi  tempi  quasi  al 
tutto  sconosciuta  regione. 

ABIGAIL,  moglie  di  Nabal,  uomo 
aTarìsiimo.  Daviddegli  fece  doniaiula- 
re  alcuni  rinfreschi,  ed  ei  glieli  ricu- 
sò diwainente.  Il  principe  sdegnalo 
preparavasi  a  vendicare  tale  riiiulo  , 
quando  Abigail  gli  recò  de'  viveri  al 
Ime  di  placare  la  di  lui  collera.Si  toc- 
co restò  Dawdde  della  liberalità,  bel- 
lezza e  grazia  sua,  che  la  sposò  dopo 
la  morte  di  Nabal,  nell'anno  i  odo  a- 
vanli  G.  G. 

APIMELEC  ,  re  di  Gerara  ,  con- 
temporaneo.di  Abramo,  fece  rapire 
Sara,  credendola  sorella  del  patriar- 
ca j  ma  minaccialo  di  morte  da  Dio, 
gKela  resliuii  con  grandi  nrcsenti, 
scusandosi  siccome  ignaro  eh  ella  fosse 
sua  oioglie  ,  il  che  prova  quanto  era 
rispellato  il  vincolo  coniugale  in  que' 
semplici  tcmyà  ,  cui  una  corrotta  fi- 
ìosohà  osa  riputare  barbari.  Tale  os- 
servazione diviene  rilevante  ancora 
Ï«à  sotto  Abimelec  suo  figlio.  Avendo 
sacco  chiamalo  similmente  ReJaeccit 
sorella  sua,  «econdo  l'uso  degli  Ebrei 
che  sorelle  chiamavano  le  cugine 
(  Vedi  Saba),  scopertosi  dal  re  esser 
quella  sua  mo^ie  ^ne  lo  rimprov»'^, 
per  tema  cbe  taluno  4e'  6««i  »tf f^Ù 
iionsifacesse  reo  di  un  grande  delitto: 
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UtHtOlÊêKfKSj^m  «0*  grande  pecca' 
iùttt^*tétitf^i^^>  sotto  pena  della  tì- 
tié»  |itf^Mp(^>><^i'*  ^  moglie  dello  «tra- 
mtmìkSkmìf^^f^ii'^^  omm  popuh 
di^ni:  QuÌi4é%erUu.xoreiìt  h^imi- 
nis  huJHS^.inorieturiGtn.  36.  j.J 

ABiMBLEG,  figlio  naturale  di. 
Gedeone,  dopo  la  morte  di  suo  pa^ 
dre,  amniaMÒ  settanta  suoi  fratellù 
Gioatan,  il  più  gio-^ne,  solo  scampò 
dalla  carnihcina.  Abimelec  usurpò 
il  domitlio  dei  Sichimiti  i  la  crudel- 
tà da  lui  usata  contro  i  suoi  fratelli, 
usoUa  pure  contro  i  nuovi  suoi  sud- 
diti :  ma  questi  si  ribelLipono  tre  an- 
ni dopo  e  lo  scacciarono.  Abimelçc 
li  vinse,  prese  la  loro  città,  e  la  di- 
strusse interaineute .  Indi  ,  andò  a 
porre  1'  assedio  dinanzi  a  Tebe  dove 
ferito  venne  a  morte  da  un  rotta- 
me di  macina  gillatogli  sopra  da  li- 
na donna  dall'alto  d'una  torre.  Abi- 
melec, vergognandosi  di  morire  per 
mano  di  una  femmina,  si  fece  torre 
di  vita  dal  suo  scudiere,  nell'anno 
1233  prima  di  G.  C. 

ABIRAW  ,  liglio  maggiore  di  Jel 
di  Betel.  Avendo  Giosuè  distrutta  la 
città  di  Gerico,  pronunziò  una  ma- 
ledizone  contro  colui  che  fosse  per 
ristabilirla.  Prese  Jel  di  Betel,,  circa 
iS'j  anni  do])o,  a  ricosti-uire  Geri- 
co, e  perdette  Abiram  suo  primoge- 
nito, quando  pose  le  fondamenta  del- 
la prefata  città,  e  Segub,  l'ultimo 
suo  figliuolo,  quando  le  metteva  le 

porte.  .  ^  „       r  1- 

ABIRON,  nipote  di  Fallu,  figlio 
di  Rubin,.congim'ò  contro  Mosè  ed 
Aronne,  insieme  con  Core  e  Datan. 
aia  la  ribellione  e  le  mormorazioni 
loro  fuiono  severamente  P"n*Je.  ; 
giacche  presentati  essendosi  ab  alta- 
re col  loro  Uiribolo,  s'aprì  la  terra,  • 
e,^au§Uottilli  vivi,  insieme  con  2  5o 
lw<t,ç/?ppUei,  lielVapno  i4»9  P"nia 

di(^u,.c:jj|8.to..,,,fvj,  <u      ..,   ^^ 
ABi^ÀGvSW''*P1.??"T'^r  ^*" 
sociausi  da  David  già  vecchio,  con  la 
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quais  rtsse  per  nitro  ift  conlineiua. 
Dopo  la  iftorte  ài  tale  rp,  AdonM  do- 
manda la  Tergine  in  malrimonioj  i- 
ntaginandosî  con  siffatto  meziO  di 
farsi  strada  al  trono;  ma  Salomo- 
ne, avvislósì  delle  sue  mirei^  lo  fwt 
mettere  a  morte.  San  Girolamo, 
stando  al  senso  allegorico  delle  satre 
lettere,  rìde  in  Abirag,  Covane,  bei- 
la e  casta,  un'imagine  della  saviezza, 
che  diviene  «ola  e  Sila  compagna 
della  vecchiezza  dcirnomo  giusto , 
dopo  che  tutti  i  rantaggi  della  natu- 
ra l'hanno  abbandonato;  l'incompa- 
rabile sna  bellezza,  la  dolcezza  de' 
sooi  ragionamenti,  i  cftsii  suoi  am- 
plessi fortificano  e  ranirano  l'anima 
-«1  lui,  ed  ìmpedìsoono  che  si  risen- 
ta del  freddo  e  della  fiacchezza  del 
corpo.  ■  i-'  '  ---    -•-■■-■    ■■':■ 

ABISAI,  untì  "<K  cftiegfi  eroi  che 
si  resero  commendeioli  sotto  il  re- 
gno diDavidde  per  valore  e  divozione 
«  tale  principe,  uccise  3oo  uomini, 
fugò  parecchie  migliaia  d'Idumei,  ed 
.  ammazzò  un  gigante  filisteo,  armato 
i^'una  lancia  di  cui  il  ferro  pesava 
^oo  sicli. 

'*  ABIU,  figlio  d'Aronne,  fu  consa- 
iiéirato  sacerdote  del  Dio  vivo  ;  ma 
messo  avendo  ftioco  profano  nel  suo 
•torribolo,fu  consunto  dalle  fiamme 
ìbsierae  con  suo  fratello  Nadad,  nell' 
anno  i^go  prima  di  Gesù  Cristo. 
^Abbiamo  altrove  osservato  che  tali 
orribili  punizioni  erano  necessarie 
nel  principio  d'una  legislazione  qua- 
le fu  quella  di  Mosè.  Vedi  Aroxxb. 

ABLAINCOURT.  Vedi  Bbtjhieh. 

ABLAINGOURT  (à').  Vedi  Peb- 
noT.  ;    " 

ABLAVI(y,  1» 'AikABJo  ,  prefetto 
jdcj  pretoriodaTTannò  326  fino  al  53'7, 
ù  cattivò  il  favore  dì  Costantino  M»- 
^o,  il  quale  moreudo  lo  elesse  coï^- 
sìglìere  di  Costanzo  ;  Ynii'  fpiesto'ìrà- 
pcratore  lo  jf>rìvò  dì  tafc  impiego, 
jpol  pretesto  <li  cedere  allé  istanze  dei 
guidati.  Ablavio  si  riliiù  in  ima -sua 
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villa  in  Bitinia,  dove  tìveta  da  filo- 
sofo. Costa  nae,  temendo  il  potere  chfe 
pel  primiero  soo'  credilo  areva,  ^\i 
oundò  alcuni  ufîiziak  d«U'esercito^  ,« 
qpÌBtli  gli  oontegnarono  una  leCtefa  \v^ 
coàipareva  che  Jo  associasse  aU'impo- 
po.j  «na  com'egli  domandava  ov'era 
la  porpora  che  gli  reuiva  mandata, 
altri  ufhziali  entrarono  «  l'uccisero. 
Tale  omicidio  indignò  cOatix)  il  vile 
e'  fanatico  Ci>stanzo  TÌemag^ornien- 
te  perchè  alla  violenza  Ttnita  eravi  la 
perfidia.  (Lasciò  una  figha,  chiama- 
ta Olimpiade  che  sposar  doveva  Cor 
stante,  ma  essendo  slato  ucciso  tale 
principe  nel  55o,  Costanzo  le  fece 
nel  5 60  sposare  il  re  d'Aimeuia  Ar« 
sace  I.).        :    . ,  . 

ABLE  o  Abbi.  (Tomaso),  cappel4 
lauo  di  Caterina  moglie  d'Arra» 
go  Vili  re  d'Inghilterra,  uomo  pio 
e  zelante  cattolico,  fu  strangolato^ 
sventrato  e  squartato  nel  1 5  io  per  ai- 
vere  asserito  che  Arrigo  non  poteva' 
farsi  riconoscere  capo  della  chiesa  an- 
glicana. Il  sua  trattato  De  non  dis- 
solvendo Henrici  et  Catharinae  ma- 
trimoniof  aveva  già  sdegnato  contxo 
di  lui  tale  principe.  ' 

ABA'ER,  figlio  di  Ner,  generale 
degli  eserciti  di  Saule,  servì  Uile  prin- 
cipe con  inviolabile  fedeltà.  Dopo  la 
morte  di  Saule,  fece  dare  la  corona 
ad  Isboset  suo  fighuolo.  Qualche  dis- 
gusto lo  mosse  quindi  a  tenere  le 
parti  di  Davide,  e  questi  gli  dimo- 
strò molta  amicizia  ;  Gioab,  geloso 
del  suo  fevore,  e  volendo  iuolti'e  ven- 
dicare la  morte  di  suo  fratello  Asael, 
lo  tirò  in  disparte  e  vilmente  l'uccii- 
se.  D»vidde,afilitto  oltremodo  di  tale 
pertlita,  gli  fece  erigere  un  magnifi- 
co' sepolcro,  ed  anorollo  d'un  epitaf- 
fio, neiraano    io48  prima  di    Gesù 

Cristo.-  lAUe, 

ABOJBDANCE.  T.  Daiioi»dakc»4k. 

ABRAAMIO  (sant'> ,  vescovo  di 
Arbella,  sofferse  il  martirio  uel  quin- 
to anno  della  persecuzione  dd  re  ^fir 
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^ore  II,  che  corrisponde  al  348  pri- 
ma di  G,  C. 

;  ABRABANEL  flsacco^,  nacque  « 
Lisbona  nel  1457.  I  genealogisti  e- 
brei  lo  fanno  diçcendcrç  da  Davidde, 
come  i  Turchi  fanno  discendere  Mao- 
metto da  Ismaele  j  ma  tali  genealo- 
gie ebree  e  turche  sono  per  la  più  par- 
te favolose  al  pari  d'  alcune  delle  no- 
stre. Ebbe  sede  nel  consiglio  d'Alfon- 
so V  re  di  Portogallo,  e  poscia  in 
quello  di  Ferdinando  il  cattolico,  re 
di  Castigliaj  ma  nel  J/iga,  quando 
gli  Ebrei  cacciati  furono  di  Spagna, 
fa  costretto  ad  uscirne  con  essi.  Fi- 
nalmente, dopo  d'aver  fatto  varie  gi- 
te a  Napoli,  a  Corfù  ed  in  più  altre 
citta  dove  l'errante  e  superstiziosa 
sua  nazione  era  sofferta,  morì  a  Ve- 
nezia nel  1 5  08  in  età  di  71  anno.  L* 
autore  delle  Lettere  ebree,  che  lo 
chiama  Aharhanel,  dice  che  fu  sep- 
pellito a  Padova.  I  rabbini  Io  tengo- 
no per  uno  dei  principali  loro  dotto- 
ri, e  gli  danno  onorevoli  titoli.  La- 
scio loro  de  Conienti  sopra  tutti  i  li- 
bri ebraici  del  Testamento  vecchio, 
che  sono  molto  stimati  da  quelli  che 
"  dedicano  allo  studio  dell'ebraico. 
E  molto  letterale  e  chiarissimo,  ma 
diffuso  un  poco  come  tutti  i  chiosa- 
tori. Lasciò  inoltre  1.  un  Trattato 
della  creazione  del  mondo,  Venezia, 
1  Sga,  in  4,  contro  Aristotile  che  lo 
faceva  eterno  j  2.  un  Trattato  dei 
principii  della  religione,  in  ebraico, 
tradotto  da  G.  G.  Vorslins,  Amst., 
â038,  in  4,  ed  alcuni  altri  trattati^ 
in  cui  parla  dei  cristiani  con  tutte 
le  preoccupazioni  del  rabbinismo.Era 
uomo  vano  ed  orgoglioso.  Veggansi 
le  Memorie  di  Nicéron,  tom.  4*- 

ABRAD ATE,  re  tli  Susa,  si  diede, 
insieme  con  la  sua  armata,  a  Ciro 
per  riconoscenza  alla  generosità  di 
tale  principe  verso  sua  moglie,  fatta 
prigioniera  in  una  vittoria  ch'ei  ri- 
portò contro  gli  Assirii.  Abradate  non 
recy  grande  giovamento  a  Ciroj  nel- 
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la  prima  battaglia  fu  roveeciato  dal 
corro  e  messo  a  morte  dagli  Egiziar 
ni.  Sua  moglie  Pantea  s'uccise  per 
disperazione  sopra  il  corpo  di  suo 
marito.  Giro  fece  erigere  un  mauso- 
leo ai  due  coniugi.  Tale  avvenimen- 
to occorse  nell'anno  548  avanti  Ge- 
sù Cristo,  e  somministrò  un  commo- 
vente episodio  all'autore  d^a  Ciro- 
pedia. 

'ABRAHAH^  re  del  Jemen  e  delk 
Etiopia,  conosciuto  pel  racconto  che 
della  di   lui  spedizione  per   distrug- 
gere  la  Kaabah  della  Mecca,    è  conrr 
tenuto  nella  Surate  io3   del  Coraafh 
intitolata  delVelefante,  in  cui  si  nai>r^ 
ra  che  i  suoi  soldati   nell'appressarsiti 
alla  Mecca  furono  fino  all'ultimo  tli- 
strutti   da  pietruzze    lasciate   cadere 
dall'alto  da  stormi  di  uccelli  grossi  co- 
me rondini,  de'quali  le  pietre  ognuna 
portava  scritto    il  nome   del  soldat«,j 
cui  doveva  colpire.  Abrahah   nel  torn., 
nare    nel    Jemen    andò    perdendo   i 
membri  tocco  dalla  mano  di  Dio,   e 
morì  nell'arrivare  a  Isanàà  sua  capi- 
tale. Fa  stupore  che  Maracci    a  con- 
validare tale  favola,  dica  che  sexcen- 
ta  sunt  hujus   rei  exempla,  cioè  di 
permissione  data    da  Dio    ai  demonii, 
di  oltraggiare  e  far  perire  chi  accior  ja 
gevasi    a  distruggere  templi  e  sim»^ 
lacri  ad  essi  sacri  (Befut.  Alc'or.  pan^, 
gina    824).  Miglior    induzione  forse 
sarebbe  dal  caso  di  Abrahah,  che  l'e- 
lefantiasi, morbo  in  cui  si  perdono  a 
pezzi   i  lacerti    e    le  membra,    fosse 
malattia  antica  e  naturata    nell'Ara- 
bia, senza  che  vi  si  conoscesse  il  me- 
todo indiano  di  medicarla  con  l'arse- 
nico e  col  pepe.  fVedi  Asiat.  Resear- 
ches  ec).  Ma  la  spedizione  vera  o  fa- 
volosa di  Abrahah  contro  la  Mecca,,, 
fissa  un'  era  nella  cronologia,   di  cui?q 
il   primo    anno    corrisponde   al  57* 
dell'era  volgare,    al  4i  d^l  regno    in 
Persia  di  Nussirvau  }  ai  43  del  domi- 
nio  degli  Etiopi    in  Arabia,   all'BBa 
dell'era  di  Alessamlro    ed  al  i5v6  dfea 
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quella  dì  Bakfat-Nagsar.  In  talc  ùlCiò^ 
nacqae  Maometto  profeta  del  lotìf^' 
sulnianì.  -'  -"   "-*    •"' 

ABRAHAM  -  BENR  -  CHIJA  ,  -'-ó 
GflAJA  (cioè,  il  principe  ),  celebre 
rabbino  spagnnolo,  nact^uc  verso  P 
anno  lo^o,  era  invaso  da  dne  diver- 
se specie  di  pazzia:  fa  astrologo  e 
fwofeta.  Predisse  la  venuta  d'un  mes- 
sia per  Tanno  i558  j  ma  ancora  il  si 
aspetta.  Tale  Nostradamo  ebreo  mo- 
re 245  anni  prima  del  tempo  pre*- 
scritto  per  la  venuta  del  suo  libera- 
tore. Lasciò  un  trattato  De  nativita- 
tibus  ossia  Volume  del  rivelatore. 
Scrisse  pure  de*  Trattati  d'  astrone 
mìa  ,  ^geometria  e  di  mufica,  che 
▼ì "sono  nel  Vaticano. Roma  i545,in4. 

ABRAHAM-USQUE,  portoghese, 
ebreo  d'origine  e  di  credenza,  seb- 
bene Arnanld  l'abbia  stimato  cristia- 
no, s'unì  a  Tobia  Athias  per  tradur- 
i-e,  nel  secolo  xvi,  la  Bibbia  nello 
spagnuolo.  Ecco  il  titolo  di  tale  fa- 
mosa versione  :  Biblia  en  lengua 
espanola,  traduzida  palabra  por 
palabra  de  la  verdad  hebraica  ;  por 
muy  excellentes  letrados  en  Ferra- 
ra, i553,  in  fogl.,  con  caratteri  go- 
tici. Sebbene  i  nomi  ed  i  verbi  \i 
siano  tradotti  secondo  il  rigore  gra- 
maticalc,  tale  versione  non  è  riputa- 
ta clie  una  compilazione  di  Kinchi, 
lìasci  ,  Aben-Erza ,  della  parafrasi 
caldea,  e  d'alcune  antiche  chiose  Spa- 
gnuole.  Rarissima  e  ricercatissima 
ell'è.  Se  ne  fece  un'altra  edizione  per 
uso  dei  oristiani  spagnuoli,  ch'c  non 
meno  rara  e  ricercata,  I  curiosi  le 
mettono  a  riscontro  per  poterle  pa- 
ragonare. Ad  onta  dell'appaiente  lo- 
ro conformità,  se  ne  possono  cono- 
scere le  differenze  nelle  diverse  inter- 
Eretazioni  di  parecchi  passi,  secondo 
i  credenza  di  quelli  p^i  quali  furo- 
no esse  stampate.  Un  contrassegno 
pi«  sensibile  e  facile  per  riconoscer- 
la è  la  dedicatoria.  La  versione  ad 
uso  degli  Ebi-ei,  ch'è  la  più  ricerca^ 


ìài'k  ^Hrktà  aHai  séno!ra  Gravili 
ci,  e  sottoscritta  da  Athias  ett  V*- 
<|ó^  gl'alti  a  è  detlicala  ad  Ercole  dj 
Este,  e  sottoscritta  da  Girolamo  di 
Vargas  e  Duarte  Pìiicl.        '  - 

ABRAM  f Niccolò),  nato  in  Lorcr 
na  nel  1 58g,  gesuita  nel  i  G 1 G,  qio^to 
pi"ofessore  a    Pont  -  à  -  Mousson  nel  v 
1 655,  pubblicò  un  voi,  in  8  di  uote 
sopra  Virgilio,  ed  un  dotto  commefi- 
to  in  due  grossi  volimii  sopra  alcune 
orazioni  di  Cicerone.    Si  slaccai'ouo 
da  tale  opera  le  analisi  delle  preiate 
orazioni,  e  formando  esse  un  volume  ' 
di    uso   più  comodo    e  frequente,  ij,, 
comento  venne  posto  in  obbllo.   Fo^j 
rono  stampate   in  4    a  Poul-à-Monsr! 
son    nel  i533.   Lasciò   pure   alcunç , 
quistioui   teologiche,   buona   opera, 
copiosa   d'erudizione    e   critica,  ma 
singolarmente  intitolata  :  Pharus  ve- 
teris  Testamenti^  stampalo  a  Parigi 
nel  1648,  in  fogl.    Di  tutte   le  opere 
sue,  la  più  degna  d'essere  conosciuta 
è,    secondo    Simon,   il  sao  contento 
sulla  para&asi  di  san    Giovanni,  in  , 
versi  greci,  fatta   da  Nonno.  —  Pub- 
blicò  inoltre  un  trattato   in   latino: 
della  Verità,  e  della  Menzogna  j  un  ; 
compentlio  dei  Rudimenti  della  Un*- 
gna  ebraica,   in  versi   latini,   ed  al-   . 
tro.  Ravvi  la  lista  intera  delle  opere 
di  tale  dotto  semplice   e  modesto,. in  , 
Sotwel  {Bibl.  soc.  Jesu),  » 

ABRAMO,   primo  patriarca  della 
nazione  ebrea,  nacque  ad  Ur  ,  città   l 
di  Caldea,  nell'anno  1996  avanti  G. 
C,  Tare  padre  suo  era  dedito  al  cui-    ; 
to  delle  stelle,  specie   di  superstizio- 
ne molto  più  scusabile  dcH'idolatria^ 
come  dice  l'autore  del  libro  della  Sa- 
pienza, cap.  i5.   Il  figlio,  avvera?  « 
tale  errore,  «  adoratore  del  vero  Diol^- 
ebbe   da  questo  ordine  di  abbando-  '. 
nare  la  patria.  Reeossi  ad  Haran,  in 
Mesopotaiuia,  ed  ivi  perdette  suo  pa- 
dre. Un  altro  ordine  di  Dio  lo  trasse 
da  tale  paese  r  si  condusse  a  Sichem 
con  Sara  stia  moglie  e  Lot  suo  inpa- 
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te.  lAçareeiialocostrînw,  a  recarsi 
în  Egitto,  dove  Faraone  gli  rapì  la 
moglie,  stimandola  sua  sorella,  e  glie- 
la   tornò  poscia  con    regali  (avveni- 
mento che  si  ripetè  in  seguito,  e  quar 
«i  con  le  medesime  circostanze  a  Gè- 
rara,   col  re  Abimelecco).   Abramo, 
uscito  dall'Egitto  si  recò  a  Betel  con 
Lot  sqo  nipote,    dal  quale  si  separò, 
perchè   quella  contrada  non  poteva 
contenere   le  numerose  loro  greggie. 
11  nipote  andò  a  Sodoma,  ed  il  zio 
rimase  nella  valle  di   Mambre.  Al- 
quanto dopo,  essendo  Lot  stato  fatto 
prigioniero  da  Godorlaomor  ed  altn 
tre    re,  Abramo  armò  i  suoi  dome- 
stici, inseguì  i  vincitori,  li  disfece  e 
liberò  Lot,  Tale  patriarca,  prima  di 
partire  da  Mambre,  ebbe  una  visio- 
ne nella  quale  Dio    gli  apparve,  can- 
giò- il  suo  nome  d'Abram  in  quello 
d'iUn-aham,  gli  promise  un  figlio  di 
sua  moglie  Sara,    e  gli  prescrisse  la 
circoncisione,  come  suggello  dell'ai- 
leaaza  ch'ei  faceva  con  lui.  Abramo 
si   circoncise  in  età   di   loo  anni,  e 
circoncise  tutta  la  sua  famiglia.  Un 
anno  dopo  nacque  Isacco,  cui  Sara 
mise    al   mondo,  sebbene  avesse  90 
anni.  Quando  tale  fanciullo  giunse  a' 
a  5  anni.  Dio  ordinò  a  suo  padre  che 
glielo  offerisse  in  sagrifizio.  A  bramo, 
senza  ragionare  sopra  un  ordine  che 
gU  doveva  parere «traordinario,  e  che 
di  fatto  non  era  che  una  prova,  sta- 
va per  obbedire  con  prontezza  insie^ 
me   €  coraggio  5   ma   Dio,   contento 
della  sua  sommissione,  fermò  il  brac- 
cio del  docile  sagrificatore,    e  questi 
sostituì  un  agnello  in  vece  del  figlio 
delle  promesse  del  Signore.  Sara  ma- 
dre d'Isacco,  morì  dodici  anni  do- 
jpo  ;  venne  seppellita  nella  caverna  d' 
Efion,  cui  Àbramo  comperata  aveva 
per    sua  moglie  Cetura,   della  quale 
ebbe  sei  figli  Aveva  già  preso  in  mo- 
glie, vivente  Sara,  Agar   sua  seiva, 
ma4re  d'Ismaele.  Finalmente,   dopo 
d'«^«i'e  vissuto  1^5  anni,  morì  nell! 
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anno   prim»  del  Signore  i8ai.   Fa 
seppellito-  presso  Sara.  Il  fervore  del- 
la   sua  fede,   il  suo   zelo  sìncero  pel 
culto  del  vero  Dio,  gli  meritarono  il 
nome   di    Padre  dei  credenti.  Ba^r- 
beyrac,    accanito  detrattore    dei  pa- 
dri della  Chiesa  e  di  tutti   gli  uomi- 
ni grandi  insigni  per  zelo  della  reli- 
gione,   prese   in  modo   particolare  a 
dilaniar  la  memoria  d' Abramo  con 
censure  ingiuste  non  meno  che  pue- 
rili, censure   che  Bergier  ha  solida- 
mente confutate   nel  suo  Dizionario 
teologico.   Per   giudicare  sanamente 
della  condotta  dei  patriarclu,  uopo  è 
di  mettersi  nelle  circostanze  loro,  ed 
alVxmisono  coi  costumi  e  con  gli  ual 
che  regnavano  nei  primi  tempi.  Sani' 
Ambrogio   mostra    con  pari  ragion» 
ed  eloquenza,  che  nella  rettitudine  e 
semplicità   di    tale    santo  patriarca, 
havvi  più  vera  grandezza  che  in  tut- 
to lo  sfoggio    delle  virtù  filosofiche  : 
Minus  est  ^uod   illa  fmxit   quam 
tjuod  iste  gessit.   La  famosa  massi- 
ma  d'uno  dei  sette  savii  della  Gre- 
cia, Sequere  Deum,  che  pel  fastoso 
filosofo  non  era  che  un  apoftegma  di 
apparato,  esprime   in  qualche  guisa 
tutta  la   vita  d' Abramo,   fedele  alle 
differenti  sue  vocazioni,    e  mai  dub- 
bioso di  seguire  là  voce   di  Dio,  fino 
nel  più  amaro  sagrifizio:  Hoc  itaque 
quod  prò  magno   inter  septem  sa- 
pientiuTn  dieta  celebratur^  perfecit 
Abraham^  faotoque  sapientium  di- 
eta praevertit.ì^on  ci  tratterremo  a 
riferire  le  favole  di  che  i  rabbini  so- 
praccaricarono la  storia  d' Àbramo. 
Noto  è  che    gli  uomini  creduli   e  su- 
perstiziosi, mescerono   in  ogni  tempo 
fa  verità  alla  menzogna.  Falsamente 
gli  fu  attribuito  un  trattato  inutola- 
to  :    Jezira  ossia   della ,  creazione, 
Mantova,  1 662,  in  4,  ed  Amsterdam^ 
1642  in  4-  Tale  libro  è,  per  quanto 
rredesi,  del  jrabbino  Alliba.    Certo  è 
che  l^^utore    di  esso  non   aveva  la 
,»^pana  g^an  fatto.  L'opera  sua  è 
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rontenata  in  ano  o  due  fogli  clistatn- 
pa.I  commenti  tiì  cinque  rabbini  che 
fanno  corretlo  an'edizione  dilHantova, 
non  la  rendono  più  intelligìbile. 

ABRAMO  (Sant')i  fu  niartiriizato 
insieme  con  san  Manne  e  ssn  Simeo- 
Be  da  Sapore  II  re  di  Persia  nelfan- 
no  53g,  Fedi  gli  /4et.  mari,  orient., 
di  Stefano  Evodio  Assemani ,  e  la 
Bibl.  orient,  di  Giuseppe  Assema- 
ni. 

ABRAMO  (Sani'),  di  Siria,  fa 
presso  dai  Saraceni  mentre  andava 
iq  Egitto  a  visitare  gli  anacoreti.  Fug- 
gì loro  di  mano  e  sì  recò  à  fondare 
un  monastero  in  Alvernia,  del  qua- 
le fu  abate  j  ivi  morì  verso  il  472, 
pieno  di  giorni  e  virtù.  La  Chiesa 
onora  altri  due  Abrami:  il  primo  ve- 
scovo di  Carre  in  Mcsopotamia,  mo- 
rì a  Costantinopoli  dove  l' imperato- 
re Teodosio  r  aveva  chiamato.  11  se- 
condo era  un  solitario,  di  cui  san- 
t'Efrem  scrisse  la  vita.  Leg^esi  essa 
nel  t.  2.  parte  1.  delle  sue  opere. 

^ ABRAMO  ECCHELLEjNSE.  Fe- 
di ECCHBLLBÌVSB. 

''•ABRANCHES(AlTare  d'),uno  dei 
capi  della  rivoluzione  che  pose  sul 
trono  di  Portogallo  nel  16^0  la  ca- 
sa di  Braganza,  corse  le  vie  di  Li- 
sbona col  vessillo  reale  in  mano  e 
gridando:  a  viva  don  Giovanni  IV 
u  re  di  Portogallo  ;•;  si  trasse  dietro 
una  grande  calca  di  popolo  e  condus- 
se a  buon  fine  1'  ordito  mutamento. 
Il  nuovo  re  lo  fece  governatore  della 
provincia  di  Beira  j  ivi  Abranches 
radunò  truppe,  e  mosse  nel  i643 
contro  gli  Spagnuoli  ai  quali  prese  e 
saccheggiò  Zarca  e  Fontaine-Guistal 
nella  Casliglia.  Militò  a  lungo  con- 
tro di  essi,  e  resosi  insigne  per  valo- 
re e  carco  di  meriti,  morì  Compianto 
dai  concittadini  e  dal  monarca. 

ABREU(Emanuele  dV,  fa  decapi- 
tato in  o<lio  alla  fede,  nel  Tunqnin, 
correndo  l'anno  1706,  con  tre  mis- 
sionarii  della  sua  società ,  Bartola- 
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m«  Alvarez,  Vincenzo   "d*  Accmhtfj^ 

e  Gaspare  Cratz.  '   >'  r        .  '  ai 

AfiSALOM;:,  figlio  ttì  Bavid(fe»« 
Maàcha,  superara  ttrttì  gli'  nomini 
del  suo  tempo  per  avTen«ftza.'  AitìWP 
ziosi  disegni  e  traviamenti  oscurato^ 
no  le  belle  sue  ipialità.  Animasizò 
Amnone  uno  de'suoi  fratelli,  il*  Uri 
convito,  né  si  valse  della  bontà  che 
ebbe  Davidde  di  perdonargli,  ch«  péto 
muoveve  il  popolo  a  ribellarsi  eoa-' 
tro  di  lui.  Tale  indegno  figlio  'c^^ 
strinse  suo  padre  a  partire  da  GeM^ 
salemme.  Godette  quindi  pnbblitìt- 
niente  di  tutte  le  di  lui  mogli,  in  Oria 
tenda  eretta  sulla  terrazza  del  suo 
palagio.  Tale  esecrando  incesto  e  gli 
altri  suoi  delitti  faronoindi  a  poco 
puniti.  II  re  suo  padre  levato  avendo 
un  esercito,  di  cui  affidò  il  comahd» 
a  Gioab,  quello  di  suo  figlio  fa  fatte 
a  pezzi  nella  foresta  d'Efraira.  Absa- 
lone  prese  la  faga,  ma  essendosi  i  di 
lui  capelli   intricati    nei  rami   d'una 

Suercia  alla  quale  rimase  sospeso, 
ioab  Io  trafisse  "con  la  lìuicia,  in  on- 
ta al  divieto  di  Davidde,  verso  l'anno 
loaó  avanti  Gesù  Cristo.  Questi,  te- 
nero padre,  pianse  sinceramente  tale 
figlio  incestuoso  e  ribelle,  non  altri- 
menti che  se  non  avesse  avuto  di  c^tè 
lagnarsi  di  lui.  •"§ 

ABSALONE  o  Aïel  ,  sno  vero  lièè 
me,  arcivescovo  di  Lunden  nella  S«P' 
nia,primate  dei  regni  di  Danimarca, 
Svezia  e  Norvegia,  ministro  e  gene- 
rale sotto  i  re  Valdemaro  I  e  Canu- 
to VI,  nacque  nel  1128  a  Finsler, 
villaggio  dell'isola  di  Zelanda.  Uscito 
da  illustre  famigba  impai-entata  con 
la  casa  regnante,  educato  venne  in- 
sieme col  giovane  principe  Valde- 
maro, e  terminò  gli  studii  nell'  uni- 
versità di  Parigi,  riputata  allora  la 
primaria  scuola  del  mondo .  Nel 
lì 58,  fu  eletta  vescovo  di  Rosckild, 
e  quindi  primo  ministro  e  generale 
degli  eserciti  di  Valdemaro,  poc'anzi 
asceso  sul  trono.  Lo,  Dauiiuarca  andò. 
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„  debitrice  al  valore  ed   alla  prudenza 
sua  ed  ai  saggi  suoi  consigli  di  mezzo 
_yj|ecolo  ù  più  di  prosperità  e  gloria. 
.Alla   guida    delle   armate,    Absalone 
JjSoggiogò  i  Vendij  s' impadronì  d'Ar- 
_  eona  loro   capitale,  v'  intro<Iusse   la 
;  religione   cristiana   e    vi    fondò  una 
f  chiesa  sulle  rovine    d'  un  tempio  fa- 
,,jno$o,  in  cui  quel  popolo  adorava  un 
^  idolo  grottesco.  Non  fa  questa   la  so- 
.Ja  conquista    d' Absalone;   fatto  arci- 
j  vescovo    di    Lundcn,    nel    modo  più 
onorevole    e  glorioso  per  lui,    sotto- 
]  mise   gli  Scani    ribelktisi  ;    e  dopo 
i  l'avvenimento  di  Canuto  VI  al  trono, 
ijrispinse  il   duca   di  Pomerania  suo 
-  emulo,  ed  aiutò  il  re  suo  padrone  a 
,  conquistare  il  Mecklemburg  e  l'Esto- 
,  nia.  Gli  affari  dello  stato  e  le  guerre 
,«he  slimò  lecito  a  sé  di   combattere, 
.secondo  le  costumanze  del  secolo  suo, 
non   gì'  impedirono  però  di  attende- 
re agi'  interessi  della  religione  :  com- 
pilò il  Codice  ecclesiastico  di  Zelan- 
da,   convocò    nel    iiS'j  un   concilio 
nazionale   ppr  regolate  le  cérémonie 
della  Chiesa  ed  il  canto  degli  uflìzii; 
si  adoperò   nella  conversione   dei  po- 
poli   che  assoggettò,  fondò  parecchi 
;  monasteri,  e  vi  fece  rifiorire  la  rego- 
larit.ì  ed  il  fervore.   Absalone   amò  e 
favori  le  lettere,  e  commise  al  famo- 
so Sasso   Gramatico  di    compiere  la 
storia  di  Danimarca.  Finalmente  do- 
po una  lunga  corsa,  utile  alla  religio- 
ne ed  alla  patria  sua,  mori  nel  1201. 
La    di   lui    vita  fu  scritta  da  Wan- 
dal. 

ABSIMARO-TIBERIO  fu  salutato 
imperatore  d'  Oriente,  nel  698,  dai 
soldati  di  Leonzio,  e  confinò  questo 
in  un  monastero,  fattigli  prima  moz- 
zare il  naso  e  gli  orecchi.  Giustinia- 
no il  giovane  implorò  il  soccorso  del 
principe  dei  Bulgari  contro  l'usur- 
patore. Impadronitosi  di  Costanti- 
nopoli, esscndovisi  introdotto  con  po- 
chi soldati  per  un  acquidotto,  trattò 
Absimaro  con  ignominia.   Un  giorno 
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di  spettacolo,  ordinò  che  fossero  con- 
dotti ncir  ippodromo  Absimaro  e 
Leonzio  suo  predecessore.  Li  fece 
sdraiare  in  terra,  e  tenne  ad  essi  i| 
piede  sul  collo  per  un'  ora.  Il  popoTo 
si  pose  ad  esclamare,  alla  vista  di 
tale  spettacolo  ridicolo  e  barbaro  : 
Cammini  sopra  Vaspide  ed  il  basi- 
lisco, e  calpesti  il  leone  ed  il  drago- 
ne. Tale  commedia  ebbe  un  fine  tra- 
gico per  Absimaro  e  Leonzio  :  Giu- 
stiniano fece  loro  tagliar  la  testa 
nel  -joS. 

ABSTEMIO  (Lorenzo),  nato  a  Ma- 
cerata^  città  della  Marca  di  Ancona, 
nel  secolo  xv,  si  rese  celebre  nel  tem- 
po del  risorgimento  delle  lettere  in 
Europa.  Il  duca  di  Urbino  ,  Guid- 
baldo  ,  di  cui  era  stato  maestro,  lo 
creò  suo  bibliotecario.  Abstemio  de- 
dicò al  suo  dicepolo  le  sue  Annota- 
tiones  variae,  che  si  trovano  nel  to- 
mo 1  del  Tesoro  di  Grutei"o.  Com- 
pose altresì  una  raccolta  di  220  favo- 
le, intitolata  Hecatomythium,  nelle 
quali  vi  sono  dei  frizzi  ridicoli  del 
pari  ed  indecenti  contro  il  clero.  Si 
trovano  nell'  edizione  delle  favole  di 
Esopo,  Francfort,  i58o. 

ABÙBEKER,  suocero  e  successo- 
re di  Maometto.  Dopo  la  morte  di 
suo  genero ,  i  capi  dell' esetfcito  lo 
elessero  califfo,  vale  a  dire  vicario  del 
profeta.  Ali,  genero  di  Maometto,  a 
cui  questi  aveva  lasciato  in  testamen- 
to r  impero,  essendone  rimasto  pri- 
vo, attese  nell'Arabia  circostanze  fo- 
vorevoli.  Abubeker,  suo  rivale,  fer- 
mò dimora  prima  a  Cusa,  poi  a  Bag- 
dad j  ivi  mise  egli  insieme  i  fogli 
sparsi  dell'Alcorano,  e  regolò  la  par- 
te della  disciplina.  Contìosse  in  se- 
guito i  Musulmani  in  Palestina,  e 
riportò  una  vittoria  contro  il  fratello 
dell'  imperatore  Eraclio.  Morì  poco 
tempo  dopo,  e  fu  seppellito  a  Merli- 
na,  l'anno  di  G.  C.  654,  secondo  al- 
cuni, e  6^0  secondò  altri.  I  settatori 
di  Abubeker   lo  riguardano   siccome 
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evo*  «^  unto,  e  qtielli  d'Ali  come  nn 
Jriasnntlicro  etl  un  usurpatore. 

ABUCARA   (TctMloro),    metropo- 
Siuiio  lidia  proTÌncia  di  Gacia^    n*>l 
stirolo   vili,    fu   prima  partigiano  di 
Fozio  ;  ma  essendosi  {tcutito^il  conci- 
lia di  Costantinopoli,  tenuto  nel  qG8, 
i;li    accordò    di  setlerc    nelle   asseni- 
J'iee .  Genebrardo  ùd  il  gesuita  Grct- 
zer    hanno  tradotto  in    latino   i  di 
Jui  Trattati  contro  gli  Ebrei,  i  mao- 
mettani egli  eretici,  Ingolstad,  1606, 
in  4-  Si    ti-ovano    anche    nel  supplc- 
.j;|nento   della    Biblioteca   dei  padri, 
_^eJredÌ2Ìone   di    Parigi,    del    1624. 
.,JP«mpo8e  altresì  un  trattato  De  unio- 
„fie   et  incarnatione,   Parigi,   i685. 
.i/Prima  di  abbandonare  il  partilo  di 
,,^ozio,  egli  era    slato   mandato  con 
.,,3^accaria,   rescovo  di  Calcedonia,  in 
ambasciata  presso  Y  imperatore  Lui- 
gi I,   e  lo  eccitò  a  sottrarsi  all'auto- 
lilà  del  pap.a). 

ABUCKAYA.  Tale  nome  avera- 
si  un  Turco  d'  Algeri,  mandato  dal 
Dev  nel  i  -g8  in  Francia,  per  risiede- 
.re  a  Pai-igi  con  qualificazione  <li  suo 
I incaricalo  «l'affari.  Il  Direttorio  che 
allora  reggeva  la  Francia  lo  fece  chiu- 
dere nella  carcere  del  Tempio,  in 
rappresaglia  di  un  ugual  trattamento 
,j(atto  al  suo  residente  in  Algeri,  Que- 
;g^' insulti  agli  agenti  dei  potentati 
^«•istiani  in  Barbaria,  che  alla  fine 
.fjtancarono  la  pazienza  europea  nel 
-f-83o,  erano,  come  si  vede,  pratica- 
,U  di  liuiga  mano  dai  venturieri  del- 
la Luna  ohe  sbucando  dal  covile 
^icano  corsero  sì  a  lungo  impuni- 
ti ed  insanguinarono  il  Mediterra- 
neo. E  da  vedersi  se  pel  bene  dell'u- 
manità non  fosse  stato  da  desiderare, 
che  quel  fulmine,  che  ultimo  sembra 
{Ijtçito  pur  ora  dalla  mano  dei  Borbo- 
ifijco^  pui  furono  anoichilati,  non 
fçfse  partito  da  regione  meno  impe- 
nta in  quell'arte  di  cpns«srfare  le 
^nquiste  lontane,  nella  quale  furono 
ci.  valenti  i  Romani  proavi, «o&tri.Ab|>- 
Feller  Tomo  1. 
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ckava  mori  a  Parigi  d^  malattia  in 

<[uello  stesso  anno  1^^.     '      ^  '•  •<' 

ABUDAER,  fondatore  dei  came- 
ni, setta  nata  nell'Arabia,  sparse  la 
sua  dottrina  colla  parola  e  colla  spa- 
da,-secondo  l'uso  dei  musulmani.  Fe- 
ce saccheggiare  la  Mecca,  uccidere  i 
pellegrini,  portar  via  la  pietra  nera 
che  si  credeva  essere  discesa  dal  cie- 
lo. Condusse  in  seguito  il  suo  cavallo 
nel  tempio,  e  far  gli  fece  in  esso  le 
sue  deiezioni,  unendo  lo  scherno  agli 
oltraggi.  Le  di  lui  empietà  non  raf- 
freddarono però  la  divozione  dei 
musulmani.  Il  tempio  della  Mecca  fu 
frequentato  come  prima.  I  earmazii 
restituirono  la  pietra,  perchè  tale  re- 
liquia non  producera  loro  nessuna 
utilità.  Abndaer,  loro  capo,  quan- 
tunque fosse  persecutore  dei  fedeli 
musulmani,  morì  pacifico  possessore 
d'un  grande  stato  l'anno  g  5  5. 

■f  ABU-FAZL,  uno  de  più  elegan- 
ti scrittori  dell'India,  fa  ad  un  tem- 
po primo  visir  ed  istoriografo  del 
gran  mogol  Akbar.  Morì  assassinato, 
nell'anno  60^,  per  ordine  di  Selirtì, 
erede  presuntivo  della  corona,  il  quj«- 
le  vedeva  a  mal  in  cuore  il  favore  di 
che  onoravalo  il  padre  suo.  Abn-Fazl 
lasciò  una  storia  della  casa  e  del  re- 
gno di  Akbar  ;  la  teraa  parte  di  tale 
opera,  ch'è  un  trattato  separato  dal 
precedente,  fa  composta  da  una  so- 
cietà di  dotti  preseduta  da  Abu-FazL 
Parla  in  tale  libro  delle  istitczioni 
d'Akbar,  del  suo  governo,  delle  pro- 
duzioni dell'  Indostan,  della  religion 
ne  del  paese,  e  via  discorrendo. Se  ne 
conserva  il  manoscritto  nella  libreria 
di  Langlès,  il  quale  ne  pubblicò  dei 
brani  nelle  Bicerche  asiatiche^  ven- 
ne pure  pubblicato  in  inglese  u« 
Trasunto  lunghissimo  e  molto  par- 
ticolarizzato  di  tale  opera,  Calcutta, 
1^83-86,  3  Tol.  in  4. 

ABUL-FARAGIO  (  Gregorio),    fi- 
glio d'un  medico  cristiano,  e  medico 
«^i  ^easo,  nacque  nei  1226,  a   Ma- 
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9^ìk,  cìliir  <li*ll'  Aririft^a.-  ÇoïWJimg* 
•tuia  Storia  universale  dà  AAatno  si- 
^ó  al  suo  secolo,  assai  stincata  dagli 
orientali,  ma  poco  constfhata  dagli 
"Occidentali,  tranne  nella  parte  che 
frisgnarda-  i  Saraceni,  i  Mugoli  e  lé 
conquiste  di  Gengis-Kan;  Pokockè 
pubblicò,  nel  i663  e  1G72,  ad  Ox- 
ford, in  2  voi.  in  4?  uns  traduzione 
latina  di  tale  storia,  e  vi  aggiunse 
^n  supplemento  pei  principi  orienta^ 
li^  che  vale  più  dell'opera.  Trovasi  in 
Assemani,  Bibl.  orient.,  t.  2,  p.  2^5, 
il  catalogo  di  34  opere  di  Àbul-Fa- 
ì'agio  .  Fu  accusato  di  aver  rinegato 
41  cristianesimo  ;  ma  è  una  calunnia 
ìli  cui  Pokocke  ha  dimostrata  la  fal- 
isità.  In  età  di  ao  anni,  fu  consacra- 
lo vescovo  di  Gubat,  in  Siria,  e  mo- 
"rì  vescovo  di  Aleppo  e  primate  dei 
ciacobiti,  l'anno  1286,  di  60  aimi. 
"Vi  furono  altri  tre  poeti  arabi  dello 
ttesso  nome  molto  celebri  nell'  Asia, 
"ma  poco  conosciuti  in  Europa. 
*  ABUL-FEDA  (Ismaele),  principe 
di  Hamah,  ed  insieme  storico  e  gco- 
"g'rafo,  nacque  nel  i2'^5  a  Damasco, 
'dove  l'approssimarsi  dei  Turchi  co- 
stretto aveva  la  sua  famiglia  a  ripa- 
rare. Visse  i  primi  anni  nel  tumulto 
.'degli  accampamenti  e  si  segnalò  in 
'^iù  memorabili  occasioni,  nell'asse- 
'/idio  di  Tripoli,  di  San  Giovanni  d' 
"Acri,  ed  in  quasi  tutte  le  fazioni  con- 
tro i  Crociati.  Chiamato,  attesa  la 
''tnorte  d'un  suo  payentc,  al  principa- 
to di  Hamah,  se  ne  vide  spogliato 
per  l'ambizione  de'suoi  due  fratelli  e 
per  l'ingiustizia  del  sultano.  Infor- 
mato de'loro  raggiri,  mandò  colà  un 
governatore  per  esercitarvi  la  giusti- 
zia in  suo  nome.  Alla  fine,  dopo  1 1 
anni  d'ingiusta  ritenzione,  Hamah 
entrò  nella  famiglia  del  suo  legittimo 
sovrano,  ed  A  bui-Feda  ascese  il  tro- 
no nel  i5i2,  ricolmo  dei  beneficii  e 
fovori  del  sultano  d'Egitto.  Morì  nel 
ï35x'  in  età  di  sessanta  anni,  la- 
sciando di  sé  riputazione  di  principe 


«Stato  delle  più  eminenti  qualità  e 
di  sovrano  ingegno.  In  mezzo  agli 
tcompigli  che  turbarono  la  sua  pa- 
tria ed  alle  frequenti  correrie  dei 
Tartari  coltivò  le  lettere  con  ardore, 
attese  allo  studio  dell'astronomia,  tlel- 
la  medicina,  della  botanica,  della  sto- 
ria^  della  geografia  e  del  diritto.  Due 
opere  intorno  alla  storia  ed  alla  geo- 
graCa  appunto  sono  il  fondamento 
della  riputazione  di  che  gode  •  la  pri- 
ma è  intitolata:  Storia  compendiala 
del  genere  umano  ;  tratta  della  sto- 
ria degli  Ebrei,  delle  quattro  dina- 
stie degli  antichi  re  di  Persia,  dei 
re  della  Grecia,  degl'imperadori  ro- 
mani, dei  re  d'  Arabia,  della  storia 
di  Maometto  e  del  suo  impero  fino 
al  i328.  Tale  storia  di  non  fulgido 
stile,  ha  un  merito  più  essenziale,  l'e- 
sattezza dei  fatti  e  la  precisione.  Pa- 
recchie parti  ne  vennero  tradotte  con 
o  senza  il  testo.  Muratori  inserì  quel- 
la che  concerne  la  Sicilia  nella  sua 
raccolta  degli  storici  d' Italia,  e  Sil- 
vestro di  Sacy  pubblicò  in  seguito 
alla  nuova  edizione  dello  Specimen 
hisioriae  Arobum,  messo  in  luce  ad 
Oxford  nel  1806,  la  storia  degli  Ara- 
bi prima  di  Maometto,  col  testo  ara- 
bo ed  una  traduzione  latina.  Vegga- 
si  nel  prefato  autore,  la  lista  delle  al- 
tre parli  della  storia  d'  Abul-Feda, 
pubblicate  fino  ad  oggi.  La  sua  geo- 
grafia intitolata  Vera  situazione  dei 
paesi  ,  fu  parimente  pubblicata  in 
parti,  né  meno  è  stimata  dell'  opera 
precedente,  in  quanto  alle  descrizio- 
ni ed  ai  costumi  ;  non  però  in  fatto 
di  situazioni  e  di  topografia. 

ABUGIAFAR.  V.  Joafar. 

ABU-HAINYFEH,  nato  a  Gufa,  e 
morto  in  prigione  a  Bagdad,  verso  I 
l'anno  "jG-j,  fu  capo  degli  HaneCti. 
Tale  musulmano  dava  alla  .  sua  setta 
lezioni  ed  esempiì.  Avendogli  un  bru- 
tale data  una  guanciata,  il  maometta- 
norisposecon  le  seguenti  parole  degne 
d'un  cristiano,  le  quali  notiaaio  solo 
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perchè  Ule  non  era  :  Se  fossi,  vendi- 
tivo,  ti  renderei  oltraggia  per  «^ 
■atrrrio-  se  delatore,  ti  accuserei  di- 
nanzi  al  califjo;    ma  antepongo  di 
domandare  a  Dio  die  nel  dì  del  giù- 
dizio  mi  faccia  entrare  nel  cielo  eoa 
te.  Tali  infedeli  cbe    vivevano   «ette 
secoli   dopo   i   cristiani,  ne  conosce- 
vano i  libri,  i  dogmi  e  le  massime,  e 
si  abbellivano  con  essi   imperilaraen- 
te  ed  a  brani,    oome  fatto  aveva  Mao- 
metto j   perciò   sono  tuttavia  lo  loro 
sentenze  nella  più  partfi  migliori  di 
quelle  degli  antichi  filosofi.  K  Maha- 
Di.  (Abu-  Hanyfeh  era  stato   carcera- 
'to  perchè  in  un  consiglio  d'ulema  o 
"dottori  s'oppose,  solo  egli,  ad  un  at- 
to tirannico  di  Alxlallah  II). 

ABU-JOÀEPH.,  nato  a  Cufk,  m\- 
Fanno  763  ili  G.G.,  dottore  maomet- 
tano, supremo  giudice  di  Bagdad, 
adoperò  molto  di  spargere  la  dottri- 
na d'Abu-Hanvfeh.  Era  modesto  più 
che  non  sono  d'ordinario  quelli  che 
prendono  ad  istruire  gli  uomini: 
avendo  ingenuamente  confessato  la 
propria  ignoranza  intorno  ad  un  ar- 
gomento datogli  a  dilucidare,  gli  ven- 
nero rinfecciale  le  sontme  che  riscuo- 
teva dal  tesoro  reale  per  decidere  ge- 
neralmente di  tutte  le  quistioni.  Ei 
fece  la  seguente  ingegnosa  risposta. 
Jo  ricevo  dal  tesoro  in  proporzione 
di  quanto  so  j  che  se  ricevessi  in 
proporzione  di  quanto  non  so,  tut- 
te le  ricchezze  del  califfo  non  baste- 
rebbero per  pagarmi.  Aaron-al-Ra- 
schild,  suo  contemporaneo,  teneva  in 
molto  conto  tale  musulmano.  F.  Dv- 
VAL  (Valentino). 

ABUL-OLA,  primo  dei  poeti  ara- 
bi, nacque  a  Moara,  nel  g35  ed  ivi 
nioi'i  nel  loSg.  Tale  poeta,  cieco  co- 
me Milton,  ha  com'  ^li  descrizioni 
piene  di  fuoco.  D  vainolo  gli  fece  per- 
dere la  vista  nell'età  di  tre  anni.  Al- 
cuni musulmani  l'accusarono  d' irre- 
ligione, e  meritata  si  era  tale  accasa. 
'.    ABU-MESLEM  ,   governalore  del 
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Chorasaii,fece  trasferire  la  dignità  di 
e^Uffo,  nel  r]4Ç,  dalla  stirpe  4ç^ 
Omniiadi  a  quella  degli  AbbASÓ^. 
J)ìce«i  che  per  tale  sollevazione  (o^se 
cagione  della  morte  di  più  di  se^ 
cento  mille  uomini.  Fa  ponilo  delU 
sua  ribellione  ,  ed  ucciso  per  ordio^ 
delcalifTì  Almanzor,  nel  •;54- 

ABUN-AVAS  ,  poeta  ai-abo  di  pf^- 
m'  ordine  ;  fii  chiamato  alla  corte  <|ï 
AaroQ-al-Raschild,  poeta  anch'  egli,.p 
proteUor  dei  poeti.  Tale  monarçjt 
versificatore  lo  accolse  con  distinzio- 
ne ,  e  gli  diede  un  appartamento  nel 
proprio  palazzo.  i 

ABUISDIO  ,  vescovo  di  Como  ,  Ip 
Italia,  morto  nel  <i6g,  fu  mandalo  ip 
qualità  di  legate  al  concilio  di  Cof 
stantinopoli  da  san  Leone,  e  fece  anj- 
mettere  dai  padri  di  tale  adunanza  , 
la  Lettera  a  Flaviano.  Fu  prelato  4» 
molta  pietà  e  molta  dottrina. 

ABL'-RIHAN,  geografo  ed  astrono- 
mo, nato  a  Birun  in  Oriente,  fu  ono- 
rato dai  musulmani  col  titolo  di  saf- 
tilissimo.  Viaggiò  per  guarani' anni 
nelle  Indie  ;  ma  la  sua  introduzione 
alt  astrologia  giudiziaria  non  fa  prò-  ' 
va  che  avesse  ben  profittalQ  (jlellç.W^ 
corse.  -,••,'.  (^ 

AGAGIO,  soprannominato  il  guer^ 
cfo,  capo  della  setta  d^li  acaciani,ra- 
mo  degli  aria/li, aveva  dei  talcuti,dei 
quali  si  valse  soltanto  per  soddisfare 
la  sua  ambizione  e  seminare  i  suoi 
errori.  Tale  uomo  torbido  e  perico- 
loso fece  deporre  s.  Cirillo,  ebbe  par- 
te ncll'  esilio  del  papa  Liborio  ,  e  ca- 
gionò altre  turbolenze  nella  Chiesa. 
Scrisse  la  Vita  d"  Eusebio  di  Cesa- 
rea, del  quale  era  successore  e  disce- 
polo, senza  che  si  sappia  con  vera  cer- 
tezza se  il  suo  maeslro  avesse  i  me- 
desimi sentimenti  di  lai.  Morì  verso 
l'anno  565.  • 

ACACIO,  successore  di  s.  Gcnn»- 
dio  nella  cattedra  di  Costantinopoli  » 
nel  48 1 .  Tale  ambizioso  prelato  ,  vo^- 
ieado  avere  la  superiorità   sópra  gl>^ 
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-altri  palriarchi  orientali  ,  persuase 
1*  imperatóre  Zenone  ,  colle  più  vili 
adulazioni ,  che  poteva  ingerirsi  nel- 
le questioni  eli  fede.  Il  prefato  prin- 
cipe pubblicò  r  Enoticon,  editto  fa- 
vorevole agli  eutichiani.  Felice  III, 
sdegnato  contro  Acacio  ,  pronun- 
ziò la  scomunica  contro  di  lui  in 
un  concilio  di  Roma.  Tale  scomunica 
essendosi  pubblicata  in  Costantino- 
poli y  il  patriarca  si  separò  dalla  co- 
munione del  papa,  e  perseguitò  i  cat- 
tolici. Morì  nel  489.  Il  di  lui  nome 
fu  cancellato  dai  diptici  di  Costanti- 
nopoli ,  trent'anni  dopo  la  sua  mor- 
te. S,  Gelasio,  successore  di  Felice  , 
ricusò  la  sua  comunione  a  quelli  che 
avevano  difficoltà  di  condannare  gli 
errori  di  Acacio. 

ACACIO  (sanl*^,  vescovo  di  Ami- 
da  sul  Tigri ,  nel  v  secolo  ,  vendet- 
te i  vasi  sacri  per  riscattare  sette 
mille  schiavi  persiani  che  morivano 
di  fame  e  di  miseria.  Li  rimandò  al 
loro  re,  il  quale  rimase  talmente  col- 
pito di  tale  eroica  generosità  ,  chg 
quantunque  fosse  pagano,  volle  vede- 
re il  santo  vescovo.  Tale  conferenza 
produsse  la  pace  tra  il  prefato  re  e 
Teodosio  il  giovane. 

ACAGIÙ,  vescovo  di  Berea  in  Pa- 
lestina, nato  verso  l'anno  52  3,  si  fe- 
ce monaco  :  fu  amico  di  sant'  Epifa- 
nio e  di  s.  Flaviano  ,  ma  non  tenne 
sempre  una  condotta  irreprensibile. 
Viene  biasimato  specialmente  di  esse- 
re stato  persecutore  di  san  Crisosto- 
mo del  quale'  era  stato  amico  ;  ma 
conobbe  il  suo  fallo.  Di  lui  abbiamo 
tre  Lettere  che  si  trovano  nella  rac- 
colta del  concilio  di  Efeso  e  di  Calce- 
donia  del  padre  Lupo  ,  agostiniano 
eremitano.  (  Acacio  sostenne  parec- 
chie missioni  a  Roma,  in  cui  difese 
la  dottrina  delle  due  nature  di  Gesù 
Cristo  dinanzi  al  papa  Damaso.  Nel 
38 1  intervenne  al  concilio  di  Co- 
stantinopoli ,  e  le  sue  negoziazioni 
col  pMj)à  Siricio  posero  termine   al- 
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lo    scitina  della  chiesa  dì  Antiochia.^ 
ACADEMIG  Ari  fdosofi  della  setta). 
Ved.  gli  art.  di  Platowb,  Aa  cesilau 
e  Cakneadb. 

*  Siccome  i  filosofi  di  tale  setta,  che 
dapprima  professavano  le  dottrine  di  | 
Platone,  progredendo  innovarono  sul-  -1 
le  cose  da  lui  insegnate  ai  suoi  disco- 
poli  ne'  giardini  d'  Academo  ,  citta- 
dino di  Atene,  d'onde  trassero  il  no- 
me di  Academici,  così  con  tre  diffe- 
renti denominazioni  si  qualificano  le 
variazioni  in  essa  accadute  :  è  detta 
Vecchia  academia  quella  in  cui  S pcu- 
sippo,  Senocrale,  Palemone,  conser- 
varono nella  purità  loro  i  dogmi  di 
Platone,  di  cui  furono  successori:  a- 
veva  nome  di  media  la  seconda  isti- 
tuita da  Arcesilao,  di  cui  era  dogma 
fondamentale  l' ignoranza  assoluta. 
Allorché  Cameade  sostituì  a  tale  di- 
sperazione d'  ogni  sapere  il  principio 
meno  sconfortante,  che  sia  dato  all'uo- 
mo di  pur  aggiungere  in  tutto  il  pro- 
babile, l'academia  fu  detta  nuova.Fì- 
lone  ed  Antioco  più  tardi  ,  diparten- 
dosi dallo  scetticismo  dei  loro  prede- 
cessori, adoperarono  di  metter  nuova- 
mente il  piede  nelle  orme  di  Platone 

e  di  combinarne  le  dottrine  con  quelle 
di  Zenone.  Tali  nuove  scuole  furono 
dette  quarta  e  quinta  setta  academica. 

*  ACADEMO,  ateniese,  svelò  a  Ca- 
store od  a  Polluce  il  luogo  in  cui  Te- 
seo teneva  nascosta  Elena  ,  loro  so- 
rella, da  lui  rapita.  Credesi  che  in  o- 
rigine  appartenesse  al  prefato  atenie- 
se quel  giardino  in  cui  convenivano  i 
discepoli  di  Platone ,  e  da  cui  pro- 
venne il  nojne  alla  sua  scuola.  Ma 
tengono  altri  che  Academo  suoni  sal- 
vatore, che  fosse  uno  dei  titoli  d'in- 
vocazione a  Bacco,  che  a  tale  nume 
fossero  sacri  quegli  orti,  e  che  essi  e 
la  scuola  istituita  ne'  loro  viali  traes- 
sero il  nome  loro  da  quello  di  Bacco 
Academo. 

ACALO,  nipote  di  Dedalo,  inven- 
tò la  sega  ed  il  compasso.  Suo  zio  ne 


ACA 

fithe  tanta  Invidia  che  lo  precîpilô 
tlall'alto  ili  una  torre  ^  ma  Minerva 
lo  trasformò  in  pernice. 

ACAMAIVTE  ,  figlio  di  Teseo  e  di 
Feilra,  si  recò  all'assedio  di  Troia,  e 
mandato  venne  con  Diomede,  a  rido- 
mandare Elena.  Durante  tale  amba- 
sciata, che  fu  senza  effetto,  Laodice, 
figlia  di  Priamo,  ebbe  da  lui    un  fi- 
glio che  fu  allevato  da  Ettra,  giovane 
greca  cheParide  aveva  rapita  con  Ele- 
nà.Fn  uno  di  quelli  che  si  chiusero  nel 
cavallo  di  Icgno.In  mezzo  alla  strage, 
Ettra  gli  mostrò  il  figlio  che  Laoilice 
sua  consorte  aveva  avuto  da  lui,  e  tale 
principe  salvò   la   vita  ad  entrambi, 
f  ACAMAPIXTLI  ,  primo  re  de- 
gli Astechi  o  antichi  Messicani,  i  qua- 
li dopo  di  essere  stati  lungo  tempo  in 
gueiTa  col  re  di  Caluacan,   loro  vici- 
no, innalzarono  a  tale    dignità    Aca- 
mapixtli,  nipote  di  Caluacan.   Fu  ri- 
conosciuto r  anno  i58o,  e,  nel  rice- 
vere la  corona,  giurò  di  vegliare  sen- 
za posa  alla  sicurezza  ed  alla  prospe- 
rità del  suo  regno.   Sotto  il  suo  im- 
pero i  Messicani,  sino  allora  divisi  in 
tribù,  furono  uniti;  promulgate  ven- 
nero savie  leggi  ,  ed  il  buon  ordine 
regnò  fra  popoli  che  fino  allora  altro 
non  avevano  conosciuto  che  una  fero- 
ce libertà.  Acamapixtli  abbellì  la  sua 
capiulc,  oggidì  Messico,  1'  adornò  di 
monumenti  e  di  templi,  fece  costrui- 
re ponti,  scavare  canali,  ed   erigere 
acquedotti  che,  due  secoli  dopo  ,  de- 
staronoTammirazione  negli  Spagnuo- 
li.  Sostenne  una  lunga  guerra  contro 
il  re  di  Tepeacan,  per  liberare  il  suo 
popolo  da  un  gravoso  tributo  ,    e    se 
non  potè  firancarnelo,  gli  riuscì  alme- 
no di  alleggerirlo.  Morì  nel  1420,  do- 
po un  regno  di  ^o  anni,  seco  portan- 
do nella  tomba  il  compianto  dei  suoi 
sudditi.  Suo  figlio  Uitzilocuti  gli  suc- 
cedette, quantunqne  Acamapixtli    a- 
vesse  lasciato  ai  Messicani   la   libertà 
di  scegliersi  un  re. 
'  ACANTO,  giovane  uinfa^  la  quale 
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per  avrr  accolto'  favorerulnieute  ^  Ai 
(mIIo,  fu  da  tale  nume  cangiata. ip;^ 
una  pianta  che  porta  il  suo  nume,  e 
eh*  è  la  bvancorsina. 

ACARARIO.  feJ.ALSAHARAVIO. 

ACARIA.    Fed.  Mabia  dell'  1.v- 

CAHTTAZIOîrB. 

ACAIL\ASO,   ed  ANFOTERiQ,, 
fratelli,  figli  di  Alcmeone  e   di  Calli-  . 
roe.  La  loro  madre  ottenne  da  Giovç 
che  divenissero  grandi   tutti   ad  un 
tratto,  acciocché  vendicassero  la  mor- 
te del  loro  genitore  ucciso  dai  fratel- 
li   di  Alfesibeo.  Alcmeone    ritolta  a- 
veva  ad  Alfesibeo  la  collana  eh'  egli 
aveva  involata  a  sua  madre  Erifile  m 
un  eolla  rita  per  farne  dono  a   Calli- 
roe.  Acarnaso  ed  Anfotero  uccisero  i  , 
fratelli  di  Alfesibeo,  e  consacrarono 
la  fatale  collana  ad  Apollo. 

ACASTO,  famoso  cacciatore  ,  fi- 
glio diPelia,  re  di  Tessaglia-Creteide 
sua  moglie,  che  alcuni  appellano  Ip- 
polita, invaghita  di  Peleo  ,  il  quale 
non  volle  corrispondere  al  di  lei  a- 
more,  ne  fu  tanto  irritata,  che  lo 
accusò  presso  il  marito  di  aver  at- 
tentato al  suo  onore.  Acaslo  dissimu- 
lò il  suo  rancore,  couvlusse  Peleo  aUa 
caccia  sul  monte  Pelione,  e  lo  lasciò 
esposto  ai  centauri  ed  alle  fere  selvag- 
ge. Chirone  accolse  favorevolmente  tale 
principe  sventurato,  che  andò  col  , 
soccorso  degli  Argonauti  a  vendicar-  . 
si  della  crudeltà  di  Acasto  e  delle  ca- 
lunnie di  Creteide.Si  dice  che  Acasto 
fosse  il  primo  che  facesse  celebrare 
giuochi  funebri. 

AGATE,  compagno  di  Enea  e  suo 
inseparabile  amico,  celebre  in  Virgi- 
lio. Il  suo  nome  è  divenuto  una  spe- 
cie di  antonomasia  per  indicare  uu 
compagno  fedele. 

•  AGCA-LAURENZIA,  moglie  di 
Fauslolo,  mandriano  di  Numilore,, 
salvò  ed  allattò,secondo  la  tradizione, 
Romolo  e  Remo.  Affermasi,  che  del- 
la favola  di  aver  porto  loro  le  mam- 
melle una  lupa  fosse  origine   1'  aver 
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qyato  Acca-Laurenzia  taie  sopranno* 
me  di  lupa  per  disonesti  costumi.  Le 
feste  laurenlali  erano  celebrate  in  o- 
nor  sao. 

'  ACCA^  cortigiana^  vìssuta  sotto 
lì  regno  di  Anco  Marzio.  Maritatasi 
ad  un  ricco  cittadino  detto  Tarlazio, 
lasciolla  questi  sommamente  ricca. 
Ella  istituì  suo  erede  il  popolo  ro- 
mano ,  il  quale  ne  la  rimeritò  isti- 
tuendo alla  sua  volta  in  onore  della 
donatrice  sotto  il  nome  di  dea  Flora 
delle  feste  licenziose. 

*  ACCA  (sant'),  benedettino^  ve- 
scovo di  Hexam  nel  Northumber- 
land,  in  Inghilterra  5  da  Roma  ove 
accompagnato  aveva  Vilfrido  suo  pre- 
decessore nella  sede  vescovile  di  He- 
xanty  condusse  artefici  nell'Inghilter- 
ra, di  cui  si  valse  ad  abbellire  la  sua 
chiesa,  la  quale  egli  dotò  di  magni- 
fici arredi  e  di  una  musica  perma- 
nente. Acca  scrisse  un  Trattato  dei 
patimenti  dei  santi  (egli  fu  connu- 
merato fi-a  essi  dopo  la  sua  morte, 
n4-o),  delle  Lettere  ,  fra  le  quali 
una  al  V.  Beda,  in  cui  gli  dà  consi- 
gli sullo  studio  della  S.  S.,  e  lasciò 
degli  ufGzii  per  la  sua  chiesa. 
,  ACGABO,  figlio  e  successore  di 
Amri,  si  rese  distinto  fra  tutti  i  re 
d'Israele  per  le  sue  empietà.  Prese 
in  moglie  Jezabele,  figlia  del  re  dei 
Sidonii,  donna  altiera,  crudele,  de- 
gna di  un  tale  sposo.  Ad  istanza  di 
tale  principessa  eresse  un  altare  a 
Baal,  idolo  dei  Sidonii.  Elia  gli  pre- 
disse che  una  fame  di  tre  anni  e  mez- 
zo desolerebbe  il  suo  paese.  Il  profe- 
ta aggiunse  nuovi  prodigii  ,  i  quali 
non  lo  loccai'ono  maggiormente  j  il 
iuoco  del  cielo  consumò  la  di  lui  vit- 
tima in  presenza  di  85o  profeti  di 
Baal,  i  quali,  avendo  chiesto  inutil- 
mente alla  loro  falsa  divinità  il  mi- 
racolo che  il  vero  Dio  aveva  operato 
alla  preghiera  di  Elia,  furono  uccisi 
dal^popoFo.Accabo  riportò  in  seguito, 
con  una  piccola  armata,  due  celebri 
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vittorie  contro  Benadad,  re  di  Siria, 
il  quale  erasi  recato  ad  assediare  Sa- 
maria con  innumerevoli  truppe.  Tale 
principe  ingrato,  insensibile  a  tanto 
benefizio  dell'Altissimo,  continuò  l? 
su»;  sregolatezze  e  le  sue  ingiustizie. 
S'impadronì,  per  ingrandire  i  suoi 
giardini,  della  vigna  di  Nabot,  con- 
tro il  quale  Jezabele  suscitò  testi- 
monii  falsi  per  farlo  morire.  Accabo 
perdette  in  breve  egli  pure  la  vita  in 
una  battaglia  contro  il  re  di  Siria.  I 
cani  leccarono  il  sangue  grondante 
dalle  sue  ferite,  come  avevano  lecca- 
to quello  di  Nabot,  verso  l'anno  898 
prima  di  G.  C. 

ACCASO,  figlio  di  Colia,  uno  dei 
due  falsi  profeti  che  seducevano  gl'I- 
sraeliti in  Babilonia,e  che  il  Signore 
minaccia,  in  Geremia,  di  dar  in  ba- 
lia di  Nabucodònosor,  il  quale  li  fa- 
rà morire  sotto  gli  occhi  delle  genti 
stesse  da  loro  sedotte,  in  guisa  che 
tutti  quelli  di  Giuda  che  saranno  in 
Babilonia  si  valcranno  del  loro  nome 
quando  vorranno  maledire  alcuno  , 
dicendo:  Che  il  Signore  vi  tratti  co- 
me ti'atto  Accabo  e  Sedecia,  che  dal 
re  di  Babilonia  furono  fatti  frigge- 
re in  una  padella  ardente  (Ger.  ag, 
22).  Alcuni  pensano  che  Accabo  fosse 
uno  dei  vecchi  che  tentarono  di  se- 
durre la  casta  Susanna. 

ACGAIO,  re  di  Scozia,  montò  suj 
trono  nel  788.  Andò  debitore  del 
diadema  soltanto  alle  sue  virtù  ,  Je 
quali  formarono  la  felicità  del  popo- 
lo che  gli  conferì  la  corona.  Sotto  il 
suo  regno,  le  leggi  furono  rispettate, 
r  unione  e  la  pace  ristabilitej  ed  1 
nemici  esterni,  respinti,  posero  ter- 
mine alle  loro  scorrerie.  Accaio  re- 
gnò 5i  anno,  e  morì  nell'819.  Aveva 
stietta  alleanza  con  Carlomagno ,  al 
quale  aveva  mandato  il  celebre  AF- 
cuino,  Rokan,  Giovanni  Scoi,  ec.  Si 
dice  che  per  eternare  la  memoria  tfi 
tale  trattato,  aggiunse  alle  armi  di  Sco- 
zia un  doppio  campo  sparso  di  gigli. 
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ACCAN,  figlio  di  Carmi,  della  tri- 
bù di  Giuda,  nascose,  nella  presa  di 
Gerico,  200  sicli  di  argento,  un  man- 
tello di  scarlatto  ed  un  regolo  d'oro, 
contro  la  proibizione  espressa  che  Dio 
aveva  fatta.  Tale  peccato  fu  fatale  a- 
gl'  Israeliti,  i  quali  furono  rispinti 
nell'assedio  di  Hai.  Accan  essendo 
stato  convinto  dalle  sorti,  Giosuè  lo 
fece  lapidare  congiuntamente  a  sua 
moglie  ed  a'  suoi  figli,  etl  Hai  fu 
presa. 
•  ACCARISI  o  ACCARIGI(  Alberto), 
nacque  a  Cento  nel  Ferrarese  ,  ed  è 
autore  d'un'opera  intitolata  Vocaho- 
larìOyOrtografia  e  Grammatica  del- 
la lingua  Volgare,  Cento,  nella  sua 
casa,  1543,  e  Venezia  i55o.  Fonta- 
nini  il  tenne  a  toi'to  pel  primo  pub- 
blicatore  di  dizionarii  che  del  suo 
Tolgare  s'avesse  l'Italia.  Apostolo  Zc- 
no,nelle  snc  Dì ote  alla  Biblioteca  ital. 
del  primo, ha  dimostrato  che  già  due 
Vocaholarii  erano  stati  stampati  nel 
i535  e  i556  ,  uno  delle  espressioni 
del  Boccaccio  di  Lucilio  Minerbi , 
l'altro  di  Fabrizio    Luna  ,    Napoli , 

Giovanni  Sultzback  ,  i536,  Accarijri 

...  . 

peraltro  superò    1    suoi   predecessori 

nel  inerito  del  suo  lavoro. 

*  ACCARISI  (  Francesco),  giure- 
consulto d'Ancona  ,  paragonato  dai 
numerosi  suoi  discepoli  a  Cujaccio. 
Lesse  lungamente  sulle  Istituzioni 
e  sulle  Pandette  a  Siena  ;  indi  per 
venti  anni  dalla  cattedra  di  diritto 
civile.  S'  arrese  poi  agl'inviti  del  du- 
ca di  Parma,  e  si  condusse  ai  suoi 
stipendi!  col  grado  di  consigliere.  Ma 
il  gran  duca  di  Toscana  Ferdinan- 
do I  lo  richiamò  ne'  suoi  stali  confe- 
rendogli la  prima  cattedra  di  leg<'c 
neir  università  di  Pisa,  dove  morì 
ai  4  di  ottobre  162a.  Accarisi,  lumi- 
nare del  diritto  in  Italia  mentre  vis- 
se, non  lasciò  opera  ninna  che  il  ri- 
cordi alla  posterità  ,  in  altra  guisa 
che  pel  grido  cui  s'ebbe  professando. 
ACCARISI  (  Jacopo  ),   vescoTo 
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dì  Veste  ,  e  prima  professore  di  ret- 
lorica  a  Mantova  e  di  filosofia  a  Ro- 
ma, in  cui  spiegando  il  libro  di  Ari- 
stotile de  Coelo  premise  alle  sue  .Te!-' 
zioDÌ,a  modo  di  prolegomeni,  un  dis- 
corso nel  quale  con  argomenti  teo- 
logici e  filosofici  tolse  a  coiifulki-e  1* 
antico  sistema  di  Filolao  e  dei  Pita- 
gorici dell'immobilità  del  sole  e  del 
rigirare  dei  pianeti  intorno  ad  esso, 
risuscitato  da  Copernico  e  da  Gali- 
leo. Tale  singoiar  produzione,  intito- 
lata Terrae  quies  ,  solisque  motus 
fu  stampata  a  Roma^  iSo-j  ,  iu  4* 
Accarisi  morì  nel  i654.  ^  ' 

ACCAZ,  re  di  Giuda,  figlio  e  stiò* 
ccssore  di  Gioatam  ,  superò  in  em- 
pietà tutti  i  suol  predecessori.  La  stia 
armata  fu  rotta  da  Razin,  re  di  Si- 
ria, cui  egli  prima  aveva  vinto  ,  è  da 
Facea,  re  d'Israele.  Implorò  il  soc- 
corso del  re  di  Assiria ,  Teglat-Fala- 
sar,  e  fece  erigere  un  altare  sacinlesò 
per  compiacergli.  Teglat-Falasar  en- 
trò in  Gerusalemme  ,  ottenne  da  Ac- 
caz  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  pre- 
zioso nel  tempio,  e  lo  costrinse  a  pa- 
gargli un  tributo.  Tale  principe  posé 
il  colmo  all'empietà,  col  far  chiudere 
le  porte  del  tempio  e  col  proibire  al 
popolo  di  recarvisi  ad  offrir  vittime 
e  preghiere.  Mori  verso  1'  anno  «jaS 
avanti  G.  C,  e  fu  privato  delia  sepol- 
tura dei  re. 

ACCIAIOLI  oACCIAJUOLI(A^ 
gelo),  cardinale,  legato  ed  arcivesco^ 
vo  di  Firenze  sua  patria,  morto  nel 
i^o'j,  compose  un'opera  a  favore  dì 
Urbano  VI.  Mantenne  i  Fiorentini 
nell'obbedienza  del  prefato  pontefice, 
dal  quale  il  cardinale  de  Prato  voléa 
staccarli  per  sottometterli  a  Clemen- 
te VII.  L'opera  del  cardinale  Accia- 
ioli ha  per  iscopo  di  trovare  i  mezzi 
di  estinguere  lo  scisma  che  allora  de- 
solava la  chiesa.  »      -i 

ACCIAIOLI  (  Rainieri  ),  di  bla 
antica  famiglia  di  Firenze.  Recatosi 
in  Grecia  vi  acquistò,  nel    i364  ,  le 
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baronie  di  Vos^za  e  (ir|^i'^fjlej|L «^^^ 

'Accaîa,  *^1.T  signoria  Ai  Corinto.  Con- 
'Vfjii^s'^^  ''^  seguito,  togliendolo  ai  Ga- 
^*tn1ani,    il  diK^ito  di  Atene,  dal  quale 
dipendevano  TeLe,  Argo,    iMiceue    e 
b'pavta.  In  t.ìle  gnisa  il  ficrrmolodi.un 
mercante  fiorentino  divenne   signore 
'idi  ttnasi  tutta  la  Grec'ia.  La  sua  mo- 
yyieEuboide  non  avendogli  procreato 
^'nessun  figlinolo  maschio,  egli    lasciò 
Atene  al  re  di  Napoli,  Corinto  a  Tco- 
'  doro  Paleologo,  che    aveva   presa  in 
moglie  la  maggiore  delle  di  lui  figlie, 
■  e   diede  la  Beozia  con  la  città  di  Tc- 
'  be  ad  Antonio,  suo  figlio    naturale  , 
'  il  quale,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
ç'impadroni  di  Atene  ;   ma  Maomet- 
to II  la   tolse  ni   di  lui    successori, 
nel  1455. 

ACCIAIOLI  (Donato)j  dotto  illu- 
stre e  btion  cittadino,  si  rese  assai 
benemerito  di  Firenze  sua  patria,  la 
quale  gli  aveva  affidati  diversi  impie- 
ghi, e  di  cui  fu  gonfaloniere  nel  i/v^S, 
dopo  di  aver  sostenute  parecchie  am- 
basciate di  rilievo.  Nacque  nel  1 4^8 
da  Nevio  Acciaioli  ,  nipote  di  fiai- 
nieri.  Le  sue  opere  sono  ,'  1.  alcune 
Vite  di  Plutarco,  tradotte  in  latino , 
Firenze  1Ì78,  in  fog.5  2.  le  Vite  di 
Annibale,  di  Scipione  e  di  Carloma- 
gno  ;  3.  delle  note  sulla  morale  e  la 
politica  di  Aristotile,  tratte  in  parte 
da  Argiropiso  di  lui  maestro.  Mori 
nel  i^T^  in  età  di  5o  anni.  La  re- 
pubblica dotò  le  di  lui  figlie  in  rico- 
noscenza dei  meriti  del  padre.  La 
sua  probità  ed  il  suo  disinteresse  era- 
no ammirabili. 

ACCAIOLI  (Zcnobio)  domenica- 
no, nato  a  Firenze,  nel  i^^i  ,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  fu  bi- 
bliotecario del  Valicano  ,  dal  1 5 1 8 
sino  al  i52  0,  anno  della  sua  morte  , 
sotto  Leone  X  protettore  delle  lette- 
rp,  Ha  lasciato  i.la  7^eriio?ie  di  alcu- 
Ut5  ppere  di  OHmpiotloro,  di  Teodo- 
rctcHiC  di  s.  Giustino  j  2.  dei  poemi  , 
df^i  s P- ripiani,  delle  7ei<e/v,tlei  pane- 
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)lSWÌfi«Tali differenti  scritti  nen  sono 
al  di  sopra  del  mediocre. 
.     AGCIOLINO.  Vtfdi  Bianca  ,    mo- 
glie d'un  cittadino  di  Padova  ec. 

ACCIO  (Lucio),  poeta  tragico  la- 
tino, nato  l'anno  i-jo  prima  diG.C, 
di  un  Uberto.  Gli  antichi  lo  preferi- 
vano, per  la  forza  dello  stile,  per  la 
sublimità  dei  pensieri  e  per  la  varie- 
tà dei  caratteri,  a  Pacuvio,  suo  con- 
temporaneo, il  quale  conosceva  me- 
glio r  arte,  ma  aveva  meno  ingegno. 
Delle  di  lui  tragedie  ci  rimangono  i 
soli  titoli:  sono  Filottete,  Androma- 
ca, Atreo,  elite nnestra  ,  Medea  , 
Andromeda,  e  due  commedie, i/Ma- 
irimonio  ed  il  Mercante .  Non  ci 
restano  neppure  i  versi  da  lai  fatti 
in  onore  di  Uccimo  Bruto.  Tale  eroe 
romano  fu  tanto  sensibile  alle  lodi  di 
Accio,  che  le  fece  scolpire  sulla  por- 
ta dei  templi  e  sui  monumenti  che 
gli  furono  eretti  dopo  la  rotta  degli 
Ibcri,  Accio  morì  in  vecchiezza  mol- 
to avanzata,  verso  l'anno  100  prima 
di  G.  C.  Plinio  riferisce  che  Accio  , 
fjuantunquc  di  piccola  statura,  si  fe- 
ce erio^ere  una  grandissima  stataa 
nel  tempio  delle  muse. 

ACCIO  (Zucco),  poeta  italiano  del 
secolo  xvi,  ha  commentato  in  cattivi 
sonetti  italiani  le  favole  di  Esopo, 
poste  in  versi  elegiaci  da  Romalio, 
poeta  latino  del  secolo  xiii.  Tali  fa- 
vole, ristampate  a  Francfort,  con  al- 
tri favoleggiatori,  nel  1660,  in  8,  fu- 
rono pubblicate  dapprima  a  Verona 
nel  1479,  ^'^  "*  Venezia  nel  1^9»  5  "• 
4.  Giulio  Scaligero  ne  fa  un  grande 
elogio  ;  ma  non  bisogna  prendere  al- 
la lettera  uè  le  lodi  uè  le  censure  di 
tale  critico. 

ACCO,  donna  a  cui  la  testa  si  stra- 
volse in  vecchiaia,  perchè  dallo  spec- 
chio conosceva  troppo  chiaramente 
ch'ella  non  era  più  bella  come  m 
gioventù.  La  sua  pazscia  era  (piella 
comune  a  tutto  le  femmine  ed  anche 
a  pai-ecchi.    uomini.  .Essa   continua- 
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mente  contemplala  ed  adorara  le 
proprie  sembiaiise;  <i'onde  derivò  il 
proverbio  greco  :  Si  guarda  nelle 
sue  armi  come  Acco   nello  specchio. 

ACCOLTI  (Benedetto^,  giurecon- 
sulto celebre,  nato  in  Arezzo,  nel 
14.1^7  di  nobile  famiglia,  sottentrù 
al  Poggio  nell'uffizio  di  segretario 
drila  repubblica  nel  i/J^g.  Le  sue  o- 
pere  sono  1.  una  storia  bene  scritta, 
intitolata  :  J?e  bello  a  christianis 
cantra  barbaros,  prò  Christi  sepul- 
chro  et  Judaea  recuperandis y  libri 
ireSf  Venezia,  i552,in  4;  opera  che 
serri  come  di  testo  al  Tasso,  per  la 
sua  Gerusalemme  liberata  ;  2.  De 
praettantia  virorum  sui  aevi,  Par- 
ma, 1689,  in  12.  La  sua  memoria 
era  così  felice,  dicono,  che  avendo  u- 
na  Tolta  sentita  l'arringa  latina  detta 
da  un  ambasciatore  del  re  d'Unghe- 
ria dinanzi  al  senato  di  Firenze,  la 
ripetè  poscia  parola  per  parola.  Morì 
nel  i4b<3. 

ACCOLTI  (Francesco)  ,  fratello 
del  precedente,  chiamato  il  Principe 
dei  giureconsulti  dei  suo  tempo,  nac- 
que in  Arezzo,  nel  i4»8,  e  fu  pro- 
fessore di  giurisprudenza  in  parec- 
chie accademie.  Arerà  un'eloquenza 
vittoriosa  nelle  pubbliche  dispute,  ed 
tra  un  consigliere  eccellente  nel  ga- 
binetto. La  riputazione  di  cui  gode- 
va era  sì  grande,  che  quando  Si- 
$t*)  IV  ascese  al  trono  pontifìcio,  spe- 
rò di  ottenere  la  porpora  :  essa  gli  fu 
ricusata,  ma  il  pontefice  giutlicò  di 
dovere  almeno  palliare  il  suo  rifiuto 
con  un  pretesto  assai  onorevole,  di- 
chiarando che  gìiel'avrebbe  di  buon 
grado  accordata  se  non  avesse  temu- 
to che  la  sua  promozione,  togliendo- 
lo ai  suoi  discepoli  ,  non  avesse  no- 
ciuto ai  progressi  della  ginri»pruden- 
za.  Tale  fatto,  riferito  da  uno  storico 
iuliauo,  non  k  ben  coofermato.  Le 
ricchezze  ch'egH  radunò  con  sordidi 
nspaj-mii,  ofiuscarono  le  di  lui  virtù. 
yiitrì  verso  il  i4'o.  Compose  alctini 
Feller  Tom.  I. 
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libn  dì  giurisprudenza,  a  fece  cfdle 
traduzioni  di  parecchi*  opere  di  sau 
Crisostomo,  poco  considerate.  Tale 
autore  è  più  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Aretino,  che  sotto  quello  di 
Accolti,  cui  traeva  dalla  sua  ramigUa. 
ACCOLTI  (Benedetto;,  capo  di 
tuia  cospirazione  contro  il  papa  Pio 
IV.  Aveva  complici  Pietro  Accolti 
suo  cugino,  il  conte  Antonio  di  Ca- 
nossa,il  cavalier  Peliccione,  Prospero 
d'Ettore  eTaddeo  Manfredi, tutti  ag- 
gravati da  debili  e  di  spiriti  ardenti 
ed  irrequieti.  U  motivo  o  piuttosto  il 

Pretesto  di  tale  cospirazione  era  che 
io  IV  non  fosse  veramente  papa. 
Volevano  ucciderlo  per  metterne  uu 
altro  in  sua  vece.  Accolli  faceva  spe- 
rare ai  suoi  complici  grandi  ricom- 
pense. Aveva  promesso  di  dare  Pavia 
ad  Antonio,  Cremona  a  Taddeo,  A- 
quileia  a  Peliccione,  ed  una  rendita 
di  5ooo  scudi  a  Prospero.  Il  loro  di- 
segno traspirò.  Accolti,  accusato  di 
aver  soggiornato  a  Ginerra,  incomin- 
ciò a  divenir  sospetto  al  papa,  col  di- 
mandare troppo  spesso  udienza.  Fu 
preso  co'suoi  compiici,  e  puniti  ven- 
nero pel  meditato  delitto  coll'eslremo 
supplizio,  nel  1 564. 

ACCOLTI  (  Pietro  ),  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cardinale  d'Ancona:, 
figlio  di  Benedetto  ,  giureconsulto 
mentovato  più  sopra ,  nacque  nel 
1455  a  Firenze.  Fattosi  ecclesiastico, 
divenne  uditore  di  rota,  sotto  Ales- 
sandro VI.  Giulio  II  lo  creò  vescovo 
di  Ancona,  e  cardinale  del  titolo  di 
sant'Eusebio,  nella  promozione  del 
i5i  I.  Egli  ebbe  sino  a  sette  vescova- 
di, fra  i  quali  bisogna  contare  Farcia- 
vescovado  di  Ravenna,  cui  sosténn* 
per  poco,  e  permutò  pel  vescovado  di 
Cremona,  con  suo  nipote  Benedetto 
Accolti,  del  quale  segue  l'articolo  ; 
esercitò  in  Roma  l'uilizio  di  cardina- 
le vicario,  e  mori  in  tale  città  il  1  * 
décembre  i55a,  in  età  di  7^  ènni. 
Egli  compilò  Del  1 5 1  g  la  boHa  con- 
6 


1^  ACèP^ 

i^ii  storici  Ì^fr'^     ^^T^ì 

"  ACCOLTI  (Bcncdetttf)/«>nò8ciri-^ 
^  sotto  il  nome  di  cardinale  di  Ba- 
verina, nipotç  del  precedente,  nacque 
itel  ligT-    Aveva  studiato  la  lingua 
Ialina  con  tanto  buon  succeésOjClic  fu 
soprannominato  il  Cicerone  del  suo 
tempo.  Fu  abbrevialore  apostolico  e 
Véscovo  di    Cadice   sotto    Leone   X. 
Clemente  VII  lo  creò  suo  secretario, 
fe  lo  fece  cardinale  nella  promozione 
del    3   maggio    1527.  Nel   i532,  fu 
mandato    in  qualità    di  legalo    nella 
<Marca  d'Ancona.    Gli  accadde  sotto 
tpaolo   III  una    spiacevole  -faccenda, 
«ifte  lo  fececliiudere  nel  castelloSanlo 
^Angelo,  e  non  ricuperò  la  libertà  se 
^tfoh  (rol  sacrifizio  d'una  somma  di  Sg 
^'tóille    scudi    d'oro.  Morì    a  Firenze 
"'nel  1 5/^9-  Compose  alcune  opere  la- 
*^i5ne  e  delle  poesie  inserite  nella  rac- 
%o\ts.  Quinque  lUustrium  poetarum, 
e  poscia  nel   t.  1  dei  Carmina  illu- 
^■4trium  foetanim  ito/oram,  Firenze, 
««ini 9,  in  8.  Compose  altresì  un  Trat- 
^'into  dei  diritti    del  papa   sul  regno 
*^  di   Napoli  —  Benedetto    Accolti,    di 
-'-Nepì,  suo  fratello,  coltivò  la  poesia  e 
-Tarte  drammatica.  I^a  sua  Virginia, 
^commedia,  iSiS,  ìn  8,  ed  i  suoi  ver- 
^;sì,  Venezia,  i5ig,  fiirono  applauditi 
^"tlai  contemporanei. 
«^'     •AGCORAMBOjVI   (Girolamo), 
»^  «acque  a  Gubbio,  studiò    a  Perugia, 
»'^  sostenne,  dal  1687   io -poi  fino  all' 
-■J»atino  i555,  ih  cui  cessò  di  vìvere,  la 
-^cattedra  di  medicina   nello  studio  di 
-f  Padova.  L'essere  chiamato  a  profes- 
-  sare  in  tale  università  era  a  que'tem- 
3^  pi  lunìinoso   contrassegno  di  merito 
*J'  insigne  ,   però  che  i  Veneziani  eleg- 
-Ci  gevano  a  quelle  cattedre  uomini  soni- 
ti mi,  e  li  rimuneravano  con  larghi  sli- 
5>-  pendii  cóme  ifetièro  per  Accorambo- 
Ç-'  ni    a  cui  statuirono  un  emolumento 
I'*-  di  800  scudi  d'oro.  Di  fatto  le^quah- 
-^    ficsttioni  che  Leone  X  gli    dà  in  una 
3'    l«tter«  tiìat  città  di  Gubbio,  che  nel 
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liT^^^ièravfeTa  mandato  ambascia* 
tttre,  e  le  insigni  opere  che  ha  lascia- 
te sull'arte  sua,  e  che  MaEzuechelli 
enumera  {Scrii,  ital.  t.  1.  part.  I 
p.  80),  gli  meritavano  tale  onorifica 
distinzione,  e  dimostrano  quanto  av- 
vedimento vi  fosse  nel  metodo  di. 
chiamare  al  solenne  ministero  dell'i- 
struzione, non  chi  prevalesse  in  una 
lotta  <li  memoria,  ma  uomini  già  ri- 
putati dal  consenso  delle  genti  lumi- 
nari delle  discipline  che  coltivava- 
no, r.   ^• 

♦ACCORAMBONl  (FeUce),  fi^o 
del  precedente,  non  tralignò   dal  pa- 
dre, che  anzi  pose  onorevolmente  il 
piede  nelle  di  lui  orme  dedicatosi  ad 
analoghi  studii.  La  di  lui  vita  spesa 
•tutta  in  essi  e  nella  pratica  della  me- 
dicina, non  è  feconda  di  eventi,   e  si 
chiarisce  vera  anche  per  l'esempio  di 
Felice  la  sentenza  di  Voltaire,  che  la 
vita  dei  dotti  consiste  nelle  loro  ope- 
re. EbbeFelice  Accoramboni,  mentre 
visse  e  dopo  morte,meritato  grido  di 
poeta,  di  filosofo  e  di  medico  valente. 
Bruckero,  Carrère,  Mazzucchelli  fan- 
no   di    ciò  ampia    e  particolarizzala 
testimonianza.  Il  suo  comento  conti- 
nuo di  Aristotile,  quello  del  libro  di 
Galeno    dei   temperamenti,  ^e  l'illu- 
strazione del  trattato  delle  piante  di 
Teofrasto,  dettati  in  latino,  stampati 
a  Roma  dal  1690  al  i€o4  in  foglio, 
e  dedicati  a  Sisto  V,  con   la  di  cui 
famiglia  gli  Accoramboni  avevano  le- 
game di  parentela,  sono  scritti  di  ri- 
lievo, e  di  un  merito  che  non  perisce. 
•  ACCORAMBONl  (Fabio),  altro 
figlio  di  Girolamo,  nacquernel  i5o2, 
e  si  rese  insigne  nella  giurispruden- 
za per  modo  che  di  ai  anni  lesse  su 
lald  scienza    nello  studio  di  Padova. 
S'avvicendò  fra  Padova  e  Roma,  ma 
fermò  stanza  alla  fine  in  quest  ulti- 
ma città,   dove  morì  decano  del  tri- 
bunale della  Rota,   nel  1669,  e  refe- 
rendario dell'una   e  dell'altra  segna- 
tura. Chiarissimo  giureconsulto  e  va- 


lente  negoziatore,  egli  ottennta  avreb* 
he  la  porpora  romana,  se  non  che 
^  nocque  una  certa  tìnta  ghibellina 
ndle  opinioni,  la  quale  non  si  per- 
donava in  una  corte,  che  sì  a  luingo 
mirò  a  conralidare  delle  forze  di  tut- 
ta la  nazione  la  nuova  supremazia  di 
Roma  sulle  genti  mediante  la  religio- 
"ne.  Egli  è  inferiore  in  vanto  lettera- 
rio al  padre  ed  al  fratello^  ma,  sicco- 
me fu  insigne  nel  governare  le  ardue 
faccende  dello  stato.,  non  è  agevole  di 
dire  quale  dei  due  meriti,  pesati  in 
gimta  lance,  a»er  potrebbe  prepon- 
deranza. 

•  AGC0RA3IB0NI(Viitoria)sposò 
Francesco  Peretti,  nipote  di  Sisto  V. 
Bellissima  donna,   è  una  delle  prove 
quanto  sovente  riesce  infausto  il  do- 
no   d'una  somma    bellezza.     Peret- 
ti    perì    assassinato  j    cadde  sospet- 
to di  complicità  sulla  moglie, ma  ella, 
comprovata  la  sua  innocenza,  uscì  di 
Castel  Sant'Angelo,    ov'era  stata  rin- 
chiusa, e  si  rimaritò  a  Paolo  Girola- 
mo Orsini  duca  di  Bracciano,il  quale 
essendo   morto ,  negli  stali    della   re- 
pubblica  di  Venezia,   Vittoria  vinse 
una  lite  contro  Luigi  Orsini  parente 
del  marito  insorta  sull'esecuzione  del 
di    lui  testamento,    di    che  Orsini  si 
.  vendicò,  facendola  assassinare  a   Pa- 
i^ova  nel  1 585.  Ella  ebbe  certo  grido 
^ÌBOme  poetessa,   eil  oltre  alle  sue  poe- 
ccsie  stampate  con  quelle  di  Beverini  e 
-^'di  Selva,  v'ha  un  suo  Lamento  che  si 
conserva  nell'  Ambrosiana  di  Mdano, 
in   cui  deplora   la  morte  dello  sposo, 
e  ne  impreca    gli  uccisori.  La  storia 
di  \  ittoriaAccoramboni  si  legge  espo- 
sta da  Francesco  deRosset  in  maniera 
romanzesca  nella  1 5*  deHeStorie  tra- 
giche del  tempo  nostro,  Ginevra,  1 6 1 5, 
fifrin  13,  e  Lione,  i6ai,  in  8,  Adry  ha 
-iï^Nibblicata  una  nuova  storia  della  da 
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ACCORSO  (Francesco),  nativo  di 
Firenze,  e  professore  di  legge  a  Bo-, 
logna.  Fu  soprannominato  1'  Idolo 
dei  gi-ureconsulti,  e  non  sarebie  ccr- 
taraeutc  quello  de  buoni  latinisti  de* 
nostri  giorni.  La  sua  Glota  continua, 
sul  diritto,  scritta  in  istile  barbaro, 
ma  più  metodica  che  quella  dei  chio- 
satori che  avevano  scritto  prima,  d* 
Ini,  ehbe  molta  voga  in  un  tempo  in 
cui  bastava  un  picciol  merito  per  otr 
tenerla.  Tale  commentatore  fo.  iç 
«eguito  commentato  egli  slesso.  Gli 
scrittori  che  ne  haimo  parlato  varia- 
no molto  sull'epoca  della  sua  morte, 
alcuni  facendolo  morire  nel  1260, 
1265,  »2-g,  ec.j  altri  verso  d  1229, 
di  "jS  anni.  Quest'ultima  opinione 
sembra  la  meglio  fondata.  Lasciò  un 
figlio  che  si  rese  distinto  nel  diritto 
come  suo  padre,  e  che  insegnò  a  Tp- 
losa.  /  Comenti  di  Accorso  sono 
stampati  unitamente  al  Corpo  del  di- 
ritto, in  6  voi.  a  Lione,  i58q. 

ACCORSO  (Maria  Angelo),  nato 
ad  Aquila,  città  del  regno  di  Napoli, 
è  contato  fra  i  critici  pia  dotti  e  più 
ingegnosi  del  secolo  xvl  Possedeva 
le  lingue  greca,  latina,  francese,  spa- 
guuola,  ec.  Dimorò  in  corte  di  Car- 
lo V  per  53  anni  5  e  tale  imperatore 
lo  incaricò  di  missioni  di  rilievo 
presso  parecchie  corti  del  Nord.  Le 
sue  diatribe  intorno  ad  alcuni  autori 
antichi  e  moderni,  stampate  a  Roma 
nel  1624,  in  fog.  ,  sono  prova  della 
sua  dottrina  e  del  suo  criterio.  La  re- 
pubblica delle  lettere  ra  a  lui  debi- 
trice deU'^mmicnojTf/arceZZmo,  d'Au- 
gusta, del  i533,  accresciuto  di  5  li- 
bri j  e  della  prima  edizione  delle 
Lettere  di  Cassiodoro .  Tale  dotto 
critico  fii  accusato  di  essersi  appro- 
pi-iale  le  note  di  Fabricip  X'a-ano, 
sopra  Ausonio,  nelle  «uè  Diairiiae 
chessa  di  Bracciano,  Parigi  Jt^o^^^.in  Ausonìum,  SoUnum  et,  Ovidjum, 
»"  4-  '    f  ffjd      -ifcPÇcra  rara,  pubblicata    a  Roma,  nel 

ACCORDS  (Il  signore  d««)«,^erfiifif  «024,  in  fog.  Ma  egU  ù  difew  da  ta- 
TABOuaoi  (St«fafto>.  ;   mu»     Isji  l^ia^jcuaa ,  d»  plagj^j^  gçjM.  un.,  ardore 
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_^.>Hlé^«rtiitafo  sî  fosse  déïï'iiHWW- 
5JieMb''d'ùn  tesoro,  e  se  ne  purgò 
'êS^  ^trrainento.  Le  su«  Diatrîbae 
¥bh'bî 'Corredate  di  stampe  dei  monn- 
•tóènti  antichi  f  come  Y  Apollo  di  Beh 
^dcrc,  nna  iWirierfo,  ec. 
<•  ACERBO  (Francesco)  nato  a  ISo- 
cèi-a,  noi  16065  gPSTïifa  è  poeta,  piib- 
^iicò  nel  ï666,a  Napoli,  delle  poesie 
ìnlitolate:  4cgro  corpori  a  musa  s(f^ 
tèàtiii  m,  in  4.  La  raccolta  di  tali  cont- 
■poìiimenti  con  cui  blandirà  i  suoi 
■-ittali,  è  assai  stimata  dalle  persone 
ftìer  lo  rjnali  la  lingua  diVirgilio  e  di 
"vrazio  non  è  un  oggetto  di  disprezzo, 
"^^  AGESAj'artd&ce  greco,  insigne 
nel  ricamar  drappi.  Tale  vanto  ebbe 
ton  lui  comune  il  figlio  suo  Elicone: 
^fènuto  venne  pel  loro  capolavoro  il 
ìtoanfo  di  Minerva  Poliade  di  cui  il 
lénrpio  era  nella  cittadella  d'Atene. 
Ìgjaorasi  T  epoca  in  cui  vissero  ,  ed  è 
dubbio  se  la  Sâtamîna  nella  quale  A- 
tetìeo  dice  cbf»  nacque  Acesa  o  Ace- 
sro,  sia  quella  immortale  per  la  rotta 
^ì  Serse,  o  il  borgo  di  tale  nome  nel- 
#  isola  di  Cipro. 

^^^  ÀGESO,  TfescoTo  novaziano,  so> 
st'enrie  nel  concilio  di  Nicea  (  nel 
•jS*;  )  che  si  doTcvano  escludere  dal- 
\k  penitenza  coloro  <rh'eraiio  caduti 
dopo  ilbatlesimo.  Costantino,  inpre- 
.^nza  dèi  quale  tale  entusiasta  espone- 
VfeiTa  prefata  opinione,  sdegnato  ch'egli 
"ïîhiudesse  il  paradiso  a  tanti  uomini, 
¥'ispose:  Aeexo,  fate  una  scala  per 
'vai,  e  salite  voi  solo  al  cielo. 

ACESTE,  re  di  Sicilia,  e  figlio  del 
fiuM«  CHniso  ,  accolse  onorevolmen- 
te Eirta,  e  fece  «eppelUre  Anchise  sul 
iinonte  Erice.  .  .■/ju';--.  -...ìì\,:^ 

^=   ACETE,  capìtano;«ftiniqfig(i«ft>'ti- 
rìo.  I  suoi    marinai  «Tendo 'itns'0ato 
Bacco  addormentato' ìsulla  «p0èGtâ''âd 
J;^Trp,  vollero  prenderlo,  colla  speran- 
'^à  di  trame   riscatto.  Acele  vi  si  op- 
•ô%fe>'itdifr''M)'îicopersr,  0  li  trasfor- 
malo'ift^^dclfinii^ttrknae  Apetey  cui  fece 
Sui)  s«>teinió  sa«èWotei)!l  dHo  chab^fiU 
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??*«éìEVEBO  (  Dop  llotlfo-  Mài 
rÌW)^  ktotto  ftrvpcato  dì  Madrid,! è^au^ 
t&tb  di  molte  buone  opere,  ma  lâ-ffiù 
celebre  è  quella  in  ctii  couibatte  l*tl«o 
della  tortura.pubblicata  nel  i-j-jo.  Vi 
confuta  gli  argomenti  con  ■.  cui  certi 
giin*ccon  sulti  spagnuoli  s'itìgegnàro- 
no  di  sostenere  tale  atroce  noetzo  d' 
indagare  le  colpe.  Accredo  mòri  poco 
dopo  nel  lìare  dell'età. 

*  AGEVEDO  (Domenico),  uomo 
di  stato  spagnuolo,  nacque  neH'Arra- 
gona  nel  ï'-j6o.  Fu  deputato  alle  cor- 
tes del  181 3,  r  propugnatore  in  esse 
del  governo  assoluto  dA  monarca-, 
senza  freni  di  statuti,  e  comparteci- 
pazione di  corpi  deliberanti.  Affeif 
masi  che  irritnssp  per  inédo^fcoti  ta^ 
esagerazioni,  i  collochi  ioòi, che  «'iirt- 
ducessero  ancora  jmb  a  fare^  *Fn  6im»*- 
lacro  di  re,  del  prinòipe  di  cui  Ace- 
vedo  far  voleva  quasi  un  nume.  Pare 
che  Ferdinando  VII^  il  quale  rien- 
trando in  Ispagna  nel  181 4  non  ae- 
celtò  la  costituzione  delle  cortes,  non 
sapesse  grado  ad  Acevedp  del  suo  ze- 
lo gran  fatto,  però  che  tale  difensore 
accanito  delle  prerogative  reali,  visse 
e  morì  ignorato  in  nnw*iB^i  r  dpi  suo 
paese.  -  -;  '*  .tòi  i. 

•  ACEVEDO  (FeUceAh-àrez),  av- 
vocato di  Madrid,  il  quale  cescò  tale 
professione  per  militare  nelle  gtiar- 
dic  del  corpo  del  re  Carlo  iV.  Quan- 
do Napoleone  imperatore  de'Franoe- 
sij.ncl  i8o8j trattò  le  faccende  di  Spïf- 
gna  a  Baiona ,  con  modi  che  la  stori» 
forse  qualificherà  una  mala  imitazi(>- 
ne  in  grande  di  quelli  con  cui  Cesìi- 
re  Borgia  si  governava  iirlle  piccèie 
sue  briglie,    sirrbè    parvero  n^gh  U- 

ftliepoi  Spagnuoli  riviver  quasi  gli  an- 
tichi Crlliberi,  Accvedo  fu  di  <jwlli 
ohe  più  si  segnalarono  per  odio  dell 
intnisa  regnanteyje- per  vaSo'e  nel 
combattere -dal  iSoéi  ftl'  1  Sii  quelle 
vrtiErane  soldatesche  ùàmcpàthn  aye- 
>v»n»  corsa  'éislnta^qiiàsi  «ulta  l'Eu- 
itopi:  ^egfi.l«rai^GCiionnello    in  queil' 
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poca,  ^a  qnand?.liel,i|^y^;^,*mapò 
in  If pagw,<lPdla  vasta  sc«Ìiaioncj  cpi^ 
cm,ÌTÌ  cynie  altrove,  le  olas^»^  ffì^C» 
che  fatU-  agiato  eil  istrutV^,  ip^j^^fi^fl;^ 
porlaji.t  oiuai  il  priiucgg^Ji^  /ç{{^|^ 
liluslri  por  vanii  antip,  q;^Hffi%.9 
schiudersi  le  tic  aj^li  P9flf,^,',^ç^cjç^- 
folgerc,  ogni  cosa  woùv^lgwJpifÇ  7,?r 
londosi  come  i&truruçati  delle_  j«i§wp 
riassi,  tanto  ignare  seuipre  di  diritti 
rd  ordini  civili,  qtianlo  facili  e  pro- 
ne ad  esspr  prese  all'esca  della  novi- 
tà, della  Ik^t^za  «  del  bottino,  Aceve- 
do  si  Jas<:f«^tr^v;<3Ìgerc  nel  vortice  del- 
la li>iHa,in  iqBPSte  seconde  epoclie  del- 
i'oUQCWrtO».  4clla  parte  di  popoli  che 
possiede  ;e  npptrisplciiJe.eoiitro  quel- 
la <"he  rifili^,  Diveuiie  quindi  capo 
4^irinwit"e3Ìone  della  Galizia  contro 
4a>  Te^oWa  naor.arcliia,  e  siccome  era 
aninù^so  duce  e  precorreva  agli  altii 
nelle  liie  jdel  coraggio  con  l'esempio, 
neiritiseguire  una  mano  di  leali  eh' 
egli  aveva  scompigliata  e  vinta,  cad- 
de in  an' imboscata  e  vi  peri  pugnan- 
do, degno  per  valore  di  miglior  fine 
e  per  una  causa  migliore. 

ACB ARD,  abate  di  san  Vittore  ,  a 
Parigi ,  piscia  vescovo  d' Avranches 
nel  iiGi.  Se  gli  attribuiscono  parec- 
jchi .  trattati  rimasti  in  manoscritto  . 
^ra  gU  altri,  si  cilano  quelli  della 
•Jeniaziofte  <ii  G.  C.  nel  deserto ,  e 
àt^liì- â nne gckzìone  di  se  stesso.  Arri- 
g<^:tl,.r«  d'Inghilterra,  aveva  per  es- 
so  «90  «tinta particolare,  quantunque 
4nsse  intuho  amico  di  san  Tommaso 
<lì  Cajxtorbcx).  Tenne  alla  fonte  battc- 
«mjude  Alieuore  sua  figlia,  poi  moglie 
•di  AUbni^o  IX,  re  «li.Cnstiglia.  j^lorì 
in  oiWc  di  santità  ne}  i>7,),: 

; -f  ACS ARD  (Claadi«t  Francesco ), 
spgrfit»H9)  deJXaccademi»  di  Jtfar  sigila 
e  bibliotecario  di  tale ic^ttà^  dove  nac- 
que j^;  1  -jaó  ,  pratioùil^o  medicina  , 
si  dedkò'  alla  leltenaUirwi-):«iIa6eid  le 
opere  iSQgttcwlii;  Il  thziómunoideiìa 
Provenzale  del  Conicelo,  Certosino  , 
Marsiglia,  i.-j^a-Sr;,  4>v«b  ìi"  4-  Idur 
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IKHWftWÉ^ÇfiWP  n»  W#l<»UvioiÇran- 
Çfi^rjç  provenzale,  ed  i  due  nltimi,  la 
^(^9^1^  ilcgli  iiomiiii  illustri  della  Pro- 
uj^^  Vabate  Paul  ed  alpuni  altri  ri 
Ju(ì|i^,  cooperato,  a.  DeserÌ£,ione  sto- 
rica ,  geografica  e  toyrj^^rojìra  della 
J^fpfen^ay  ec-  in  4.  >e  (u  pubblicato 
jçp)ianio  il  primo  vd].  5.  BoMetliao 
^elle  società  dotte  di  Marsi glj^  ç  dà 
Dipartimenti  del  mezzodì. ^\in)% 
!^.  CorsQ  elementare  di  bibliqgft^lìif^ 
o  la  scienza  del  hibUotecarloy  ^,^oL 
in  8.,  opera  poco  stimatji,  e. la  qi^alie 
non  è  se  non  una  raccolta  delle. opera 
di  Fournicr  e  Piguot  «ullo  .^ç^^^fji^ 
gomento  ,  ec.  Achard  è  rao^J^^Mxir- 
sigliancl  1809.  -t  hfi 

ACHARDS  (  Ekazaio  Francfl^'P 
de  la  Baume  des  ).  nata  iu  A  viga^i^e 
nel  iG^g,  fii  aeatn  vr^ooTo  di  Alicar- 
nasso  ,  e  mandato  ila  Cleiueii'e  XII  , 
in  qualità  di  vicario  apost.  ìitu  ,  per 
terminare  le  diffneuze  tra  i  nùssie- 
narii  della phiua  :  imrì  a  Cc-4.Lin, nel 
y]^i.  L'  abate  Fabrc  .  pviiua  suo  se- 
cretano e  poi  provicaiTo  <kpo  di  lui, 
ha  fatto  stampare. in  5  voi.  m  lì^xxt&i 
delazione  della  sua  nussioue,  e  delle 
Lettere  intorno  alla  visita  di  ^.  des 
Açhards  j  opera  dettata  tlalio  spirito 
dipartito,e  condannata  da  un  decreto 
del  santo  uffizio,  dei  \ù  ginonoi-j^ô. 

*  AGHARIUS  f Erico),  dolio  bota- 
nico svedese,  il  quale  tolse  a  trattarle 
particolarmente  de'  licheni.,  Con  talp 
scopo  fattili  soggetto  con  escluâvadei 
suoi  sludii,  pubblicò  tre  opere  latine 
su  di  essi  nelle  quali  1'  argomento  è 
sviscerato  in  ogni  sua  parte*  IjKooiin- 
ciò  da  un  Prodromus  lichenogror 
phiae  ifuecicae.n  cui  tenne  dietro  un 
metodo  per  hen  ordinarli  in  classi 
secondo  i  generi  ,  le  specie  e  le  va- 
rietà loro,  ed  alla  fine  compì  il  soo 
assunto  oen  ima  Lichenvgrnfia  uni- 
^ei'saie.  Tak  laiwrioso  e  benemerito 
botanico  è  morto  a  Stocolm  ïKcl  i8ao. 

*AGHARTf,  dottore  rousuìmanHo  di 
Bagdad,  che  fiorì  nel  ui  secol»  dell'*- 
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g'ra,  IX  dell'era  cristiana.  Fondò  egli 
setta  detta  c[al  sud  nome  degli  A- 
cheriani,  di  cui  la  predestinazione 
gratuita  ed  assoluta,  e  la  predestina- 
zione fisica  sono  i  dogmi  fondamen- 
tali, sì  che  dir  si  potrebbe  ch^  sono  i 
Tomisti  dei  settatori  di  Maometto. 
Affermano  inoltre  che  Dio  ,  siccome 
•bperatore  universale,è  autore  di  tut- 
\e  le  azioni  degli  uomini  ;  ma  vi  col- 
■légano  il  libero  arbitrio  il  cpiale  con- 
siste nell'  inclinare  verso  le  cose  co- 
mandate, o  verso  le  proibite .  Achary 
ed  i  suoi  partigiani  sono  una  novella 
riprova  delle  aberrazioni ,  in  cui  Cti- 
de  l'uomo,  quando  in  vece  di  osser- 
vare e  venerare,  suo  solo  retaggio,  si 
arroga  di  voler  conoscere,  il  che  e 
denegato  al  nostro  orgoglio.  Achary, 
quando  venne  a  morte,  fu  occulta- 
mente sepolto  da'  suoi  discepoli,  per 
timox'e  che  se  gli  Anabaliti  ed  i  Mo- 
tìizeliti,  sette  loro  opposte,  saputo  a- 
vessero  ov'eralasua  tomba,  a  profanar 
«^inducessero  le  ceneri  del  loro  capo. 
^  *  ACHEI  (gU),  popolo  del  Pelo- 
■ponneso  che,  scacciato  dagli  Eraclidi, 
80  anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  dal- 
le pristine  sue  sedi  m  un  paese  fini- 
timo ad  Argo,  si  gittò  sulla  parte 
della  Morea  che,  volta  a  greco,  fu 
ìpoi  denominata  Acaia.  S'ebbero  essi 
per  alcun  tempo  un  governo  di  re, 
ina  più  tardi  vi  sostituirono  le  città 
/lell'Acaia  il  reggimento  a  popolo,  e 
sì  strinsero  in  una  confederazione  che 
sóli  1  re  di  Macedonia  successori  di 
Alessandro  valsero  a  disciorre.  Ma 
]^  Achei  si  francarono  una  seconda 
yblta,  e  le  città  loro,  nuovamente  fe- 
tteratcj  si  sostennero  per  i35  anni 
iridepehdenti  e  temute  in  quella  ce- 
lebre lega  achea,  in  cui  ammessi 
"i^nnero  varìi  popoli  del  Peloponne- 
so, che  Filbpomene  ed  Arato  sì  alta-» 
mente  illustrarono  con  le  virtù  loro, 
é  che  fattasi  propugnatrice  della  li- 
bertà della  Grecia  contro  i  Romani, 
finì  (Ifiitrutta  dal  console  Mumtnio  1' 
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41?^  J^,5^«.p>  C.j  ma  col  vanto  di 
Aver  ì-esistito  a  lungo  alle  fatate  gen- 
ti di  quella  terra  in  cui  sembra  o 
per  armi  o  per  religione  o  per  arti 
aborigeno,  e  destinato  ad  un  perpe- 
tuo avvicendarsi  in  tale  cerchio,  il 
primato  suU'uman  genere. 

ACHELOO,  figlio  dell'Oceano  e  di 
Tetij  amò  Deianira.  Tale  giovine  bel- 
tà era  destinata  ad  un  conquistatore. 
Achçloo ,  immaginandosi  che  esser 
dovesse  Ercole,  si  battè  contro  di  lui, 
ma  fu  vinto.  Prese  la  forma  di  ser- 
pente ,  sotto  la  quale  ebbe  ancora  la 
peggio^  in  seguito  si  converse  in  toro, 
ma  non  riuscì  meglio.  Ercole  1'  affer- 
rò pei  corni  ,  lo  atterrò,  gliene  strap- 
pò uno  ,  e  lo  costrinse  ad  andare  a 
nascondersi  nel  fiume  Toas  ,  che  fu 
poscia  chiamato  Acheloo.  Questo  die- 
de al  suo  vincitore  il  corno  d'  Amal- 
tea  o  dell'Abbondanza,  per  riavere  il 
suo. 

AGHEMENE,  nome  d'una  famiglia 
di  re  persiani  ,  che  occupò  il  trono 
sino  a  Dario  Godomano  ,  d'  onde  de- 
riva il  nome  di  Achemenidi  ,  che  gli 
antichi  poeti  hanno  dato  ai  Persiani. 

*  AGHEMENE,  figlio  di  Dario  e 
fratello  di  Serse,  capitanava  l'armata 
navale  di  quest'ultimo  nell'infausta 
sua  spedizione  di  Grecia.  Ribellatisi 
gli  Egizii  sotto Artasei'se5mandò  que- 
sti Achemene  per  sottometterb  j  ma 
venuto  con  essi  a  giornata  e  con  gliA- 
teniesi  spediti  in  loro  soccorso,fu  vin- 
to dalnaro  condottiero  degU  Egizii,e 
peri  nella  battaglia",  462  anni  avanti 
G.  G. 

AGHEMENIDE  ,  uno  dei  compa- 
gni_d'  Ulisse  ,  scappò  dalle  mani  del 
gigante  Polifemo  ,  e  si  unì  poscia  ad 
Enea  ,  il  quale  lo  accolse  con  bontà 
sopra  i  suoi  vascelli. 

AGHEMONE  ,  0  ACMONE  ,  fra- 
tello di  Basalas  o  Passalo  ,  entrambi 
ciclopi.  Erano  essi  tanto  rissosi  che 
appiccavano  contesa  fion  tu.tj-i  quelli 
che  incontravano.  Senaone  loro  m» 
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tîrc  gli  avTPTti  di  non  ca^rc,fe  pol^ 
vano,  tra  le  mani  del  melanipîge,  vale 
9  dire  uomo  di  nere  natiche.  Un  gior- 
no si  avvennero  in  Ercole  che  dormi- 
va sotto  nn  albero  ;  e  lo  ìnsnìtarono  : 
tale  eroe  legatili  pei  piedi  ^  gli  attaccò 
alla  sua  mazza  ,  colla  testa  in  giù  e 
colla  faccia  volta  verso  Ini ,  e  ce 
li  pose  in  ispalla,  come  i  cacciatori  si 

f)ortano  la  selvaggina.  In  tale  ridico- 
a  positura  dissero:  Ecco  il  meìampi- 
ge  che  noi  dovevamo  tenere.  Ercole 
ndendoK  proruppe  in  tÌsOj  e  li  lasciò 
in  libertà. 

t  ACHEXWALL  (  Gottifredo  ), 
nato  ad  Elbing,  in  Prussia,  LI  20  ot- 
tobre 1719,6  riputato  creatore  del- 
la scienza  chiamata  statistica.  Era 
Tcrsatissimo  nella  storia  e  nel  diritto 
della  natura  e  delle  genti,  eh'  egli  in- 
segnò in  parecchie  università  di  Ger- 
mania. IVei  viaggi  da  lui  fatti  nei  di- 
versi stati  dell'  Europa,  ne  aveva  esa- 
minate le  forze  ,  le  fonti  d'  interna 
ricchezza,  e  gì'  interessi  reciproci.  11 
resultato  delle  sue  osservazioni  fn  un' 
%j>€ra  a  coi  diede  il  titolo  di  sta- 
■tutica  o  scienza  dello  stato  ,  della 
«piale  pubblicò  ,  nel  l 'j^S  ,  la  prima 
.4dea  ragionata  j  e  nell'  anno  seguente 
5*e  diede  in  luce  il  Manuale.  Tutto- 
"ciò  che  per  1'  addietro  non  era  cono- 
sciuto che  come  fatti  sparsi,  e  mate- 
riali male  combinati  insieme,  egli  ha 
nnito  in  nn  sol  corpo,  l'ha  sottoposto 
a  regole  ,  a  principii  ,  ad  un  metodo 
affatto  sistematico;  e  ne  ha  formato 
«na  scienza  che  si  può  chiamare  di- 
namica o  Trattato  d'  enumerazione 
delle  forze.  A  chen Wall  ha  prodotto  al- 
tre opere  sulla  storia  degli  stati 
d'Europa,  sul  diritto  pubblico,  ec„ 
tvtiïeconomia  puhlUca.  L'ultima  che 
ha  pubblicata,  ha  il  titolo:  Osserva- 
zioni sulle  Provincie  della  Francia. 
Tale  studioso  pubblicista  morì  a  Got- 
tinga nel  maggio  i-j-ja.  11  celebre 
bchletzer  fu  suo  discepolo  e  suo  sac- 
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nella  cattedra  che  occupala 
In  quella  università. 

*  ACHEO,  poeta  greco  autore  di 
tragedie  e  di  commedie  nel  genera 
della  vecchia  commedia  ,  cioè  satiri- 
che 3  tutie  perdute.  Delle  sue  trage- 
die v'ha  alcun  frammento  nei  Frag. 
tragic.  et  comic,  graec.  di  GrQ;EÌo. 
Tisse  secondo  Sasso  fra  la.  1^  e  Y  82 
Olimpiade ,  quindi  dal  4^4  al  489 
av.  G.  C.,  e  fii  dunque  contempora- 
neo di  Eschilo. — Un  altro  Acheo  , 
poeta  greco  di  Siracusa  fu  pure 
scrittore  di  tragedie  anch'  esse  smar- 
rite. 

*  ACETEO,  generale  di  Seleuco  Ce- 
rauno  re  di  Siria,  a  cui  coadiuvò  nel 
sottomettere  l'Asia  di  qua  del  Tauro, 
ne  vendicò  la  morte,  quando  quegU 
perì  assassinato,  e  conservò  la  Siria 
ad  Antioco  di  lui  fratello,  che  lo  ri- 
meritò di  tale  fedeltà  conferendogli 
il  governo  di  tutta  l'Asia  minore.  Ma 
accusato  più  tardi  dagl'  invidiosi  suoi 
di  aspirare  a  farsi  re  independen  te  , 
tenne  che  1'  effettuaeione  del  delitto 
imputatogli  gli  potesse  essere  unico 
mezzo  di  salvezaa  :  quindi  prese  il 
diadema  Tanno  219  av.  G.  C.  Antio- 
co per  altro  non  appena  n'ebbe  sen- 
tore, conchiusa  dopo  la  battaglia  di 
Rafia  una  tregua  con  Tolomeo  Filp- 
patore,  accorse  a  combattere  Acheo  , 
lo  costrinse  a  chiudersi  in  Sardi  ,  ve 
lo  assediò^e  presolo  dopo  un  anno,  il 
fece  in  prima  eunucare  ,  indi  il  dan- 
nò ad  essere  decapitato. 

ACHEO,  soprannominato  Ccdlico- 
ne  ,  gl'eco  che  si  rese  distinto  co'suoi 
tratti  di  stupidezza  singolare.  Fra  gli 
altri,  aveva  preso  una  pentola  di  ter- 
ra perchè  gli  servisse  di  guanciale: 
ma  trovandola  troppo  dura,  immagi- 
nò di  renderla  più  comoila  col  rieu^ 
pierla  di  paglia. 

ACHERONTE  ,  figlio  del  Sole  e 
della  Terra  ,  fa  cangiato  in  fiume  e 
precipitalo. nell'inferno  per  aT^r-som- 
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ministrato  dell'acqua  ai  Titani, quau- 
<io  eàoi  mossero  s^uerra  a  Giove.  Le 
sue  acque  litveiiiiero  liiiiacci^se  ed 
<i  a^are  ^  «<l  è  uno  dei  fìumi  clie  le 
Qiubre  tragiuauo  senza.  \àn  toruare, 
ACHEHY  (  il  p.  Luca  U'),  nato  a 
S.  Quentin  ,  in  Piccartlia  ,  nel  1609, 
profe»6Ù  la  regola  di  s.  Mauro,  e  tÌ  si 
rese  commendevole  ]>er  profondo  sar 

E  ere  cou^iunto  ad  una  tenera  pietà, 
«a  çua  cura  principale,  dopo  i  priiui 
studii,fu  di  scoprire  tulle  le  opere  di 
auticLità  cbe  potevano  essere  di  alcu- 
na utilità  agli  sciittori  moderni.  Fra 
le  cose  eli'  egli  ha  dissotterrate  ,  si 
distingue  il  suo  Spicilegio,  in  1 3  voi. 
in  4  ristampato  nel  i"jz5  ,  per  cura 
di  de  la  Barre,  in  5  voi.  in  fog.  E  una 
raccolta  in  cai^si  trovano  molte  sto- 
rie, croniche,  vite  di  santi,  documen- 
ti, diplonji ,  leltere,  che  non  avevano 
per  anco  veduta  la  luce.  Corredò  tale 
raccolta  falla  con  iscella,  di  prefazio- 
ni piene  di  erudizioite.  A  lui  si  deve 
altresì,  i.  la  Lettera  attribuita  a  san 
Barnaba,  stampata  nel  164.5  ;  2.  le 
Opere  di  Lanfranco  ,  nel  1648  ,  in 
fog.  3.  Quelle  di  Giliberto  ,  abate  di 
Nogent,  in  fog.  nel  i65f  ;  l\.  Begula 
solitariorum,  i655,  in  12;  5.  un  Ca- 
talogo  in  4'  delle  opere  ascetiche  dei 
padri,  nel  1648  e  i6']i.  Veggasi  una 
Raccolta  delle  sue  lettere  al  cardinal 
Bona  ,  e  di  quelle .  scrittegli  da  tale 
prelato  ,  stampata  nel  1^55.  Morì  a 
Saint-Germaiu-iies-Près ,  nel  i685  , 
in  età  di  '5Ô  anni  ,  con  la  consolazio- 
ne di  aver  passata  tutta  la  sua  vita 
nel  ritiro  e  nello  studio.  Alessandro 
VII  e  Clemente  X  1'  onorarono  della 
loro  stima  e  glie  ne  diedero  dei  con- 
trassegni. Tale  dotto  religioso  non  co- 
nobbe r  antichità  se  non  per  meglio 
imitarne  le  virtù.  Parecchie  pie  per- 
sone si  posero  sotto  la  di  lui  direzio- 
ne, e  molti  dotti  ricorsero  ai  suoi  lu- 
mi. Santillcò  le  prioae,  ed  iilutuiuò  i 
seconii.  Leggesi.  Y  elogio ,  d^  pvdrp 
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Acherj  nel  giornale  di  Tra'voux,  26 
novembre  iG85.  Quello  di  Maugen- 
di^e,  che  riportò  il  prenuo  di  eloquen- 
za per  giudizio  dell'  Accademia  d' A- 
micas ,  è  più  particolai-izzalo  «  più, 
pieno.  Fu  stampato  nel  1*275.  , 

ACHIAB,  nipote  di  Erode  il  gran- 
de. Durante  la  malattia  di  tuo  zio , 
impedì  che  la  regina  Alessandra,  ma- 
dre di  Marianna  ,  s'  impadronisse 
d'una  delle  fortezze  di  Gerusalemme 
della  quale  era  govei'ualore  ,  facendo 
opportunemente  avvertire  il  re  di  ta- 
le trama.  Salvò  parecchie  volte  la  vita 
a  suo  zio.  Un  giorno  fra  gli  altri  il 
prefato  principe  chiese  una  mela  ed 
un  coltello  per  levarle  la  scorza  :  ma 
Achiab  essendosi  accorto  eh'  era  per 
trafiggersi ,  gli  strappò  di  mano  il 
coltello  ,  e  prevenne  V  esecuzione  di 
tale  suicidio. 

ACHILLE  ,  figlio  di  Peleo  ,  re  di 
Ftiotide  in  TessagUa  ,  e  di  Teli.  Sua 
madre  lo  immerse  nello  Stige  per  ren- 
derlo invulnerabile.  Lo  fu  in  tutto  il 
corpo  tranne  il  tallone  ,  pel  quale  es- 
sa lo  teneva  nel  tuffarlo.  Fu  posto 
sotto  la  disciplina  del  centauro  Chi- 
rone,  il  quale  lo  nutrì  con  midolle  di 
leone,  di  orsi,  di  tigri,  e  di  parecchie 
altre  bestie  selvagge.  Sua  madre  aven- 
do inteso  da  Calcante  che  sarebbe 
perito  dinanzi  a  Troia  ,  e  che  senza 
di  lui  tale  città  non  sarebbe  stata  pre- 
sa ,  lo  mandò  alla  corte  di  Licomedè 
neir  isola  di  Sciro  ,  in  abito  da  don- 
zella, sotto  il  nome  di  Pirra.  L'essere 
così  travestito  ^li  diede  facilità  di 
convivere  con  le  donne,  e  se  ne  gioró^ 
si  fece  conoscere  a  Deidamia  ,  figlia 
di  Licomedc,  la  sposò  in  secreto  ,  e 
ne  nacque  Pirro.  Quando  i  Greci  si 
r.idunarono  per  recarsi  ad  assediar 
Troia ,  Calcante  indicò  loro  il  luo- 
go del  di  lui  ritiro.  Essi  deputarono 
Ulisse  ,  il  quale  si  finse  mercante  ,  e 
presentando  «Ile  dame  della  corte  di 
Lioomede  delle  minuterie  e  delle  ?rmi, 
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^ì  il  giovine  pi'inripe  nHa  prf fe- 
I  che  dimostrò  ppr  le  armi^  e  io 
ion«luss<»  seco  «11'  asscfiio  di  Troia. 
Achilli»  fu  il  primo  proe  della  Grecia, 
e  divenne  il  terrore  di  tutt'i  suoi  ne- 
mici. Durante  l'assedio,  Agamennone 
g!ì  tolse  una  srbiava  chiamata  Sti- 
snde  ;  tale  perdita  lo  irritò  per  mo- 
do ,  che  ritiratosi  nella  sna  tenda 
non  voUe  piìi  combattere.  Sino  a  che 
durò  il  di  toì  ritiro  ,  i  Troiani  ebbe- 
ro sempre  dei  vantaggi  ;  ma  essendo 
stato  ucciso  da  Ettore  il  suo  amico 
Patroclo  ,  rivesti  le  sue  armi ,  e  ne 
vendicò  la  morte  con  quella  del  di 
lui  uccisore,  cni  egli  strascinò  per  tre 
volle  inforno  alle  mura  di  Troia,  at- 
taccato al  suo  carro  pei  piedi  :  lo  re- 
stituì in  seguilo  alle  lagrime  di  Pria- 
mo. Avendo  concepito  amore  per  Po- 
lissena, figlia  tìi  Priamo,  la  chiese  in 
matrimonio  j  e  mentre  stava  sposan- 
dola, Paride  gli  scoccò  una  freccia  nel 
tallone.  Morì  di  tale  ferita.  Apollo  tli- 
rizzò  quel  dardo.  I  Greci  gli  eressero 
un  sepolcro  sul  promontorio  Sigeo  , 
sul  quale  Pìito  di  lui  figlio  gì' immo- 
lò Polissena.  Alcuni  raccontano  cbe 
Teli  gli  aveva  proposto  ,  sin  dall'  in- 
fanzia ,  o  di  vivere  lungo  tempo  sen- 
za gloria,  o  di  morir  giovane  lascian- 
do di  sé  gt-àn  nome,  e  cJi'  egli  scelse 
l'ultimo  partito.  Alessandro  il  gran- 
de onorò  il  di  lui  sepolcro  con  una 
corona.  Felice  .4 dulie,  disse,  che  ha 
Irovaio  in  viUi  un  amico  come  Pa- 
troclo ,  e  dopo  morie  un  poeta  come 
Omero  ì  Achille  amava  le  belle  arti 
^x-1  nari  che  1'  arte  necessaria  e  fune- 
sUt  ddftt  g»>^ra.  Coltivava  con  meri- 
to la  musiv-a,  la  poesia  e  la  meilicina. 
Drelinconrt  ha  pubbKcato  ,  nel  seco- 
lo passalo  ,  un'  opera  intitolata  :  Ho- 
mericus  Achille.f,  nella  quale  ha  rac- 
colto ttrtlociò  che  ranticbità  ci  ha  la- 
cciato  di  più  curioso  sopra  tale  eroe. 

ACHILLE  TAZIO  hai  Tazio. 

ACHILLEO  ^  L.  Kpidius  Achil 
laeus  )  generale  roniaDO  in  Egitto  , 
Felle r  fumo  I. 
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soMti  Diorlezidno ,  ^i  fece  acclamare 
imperatore  in  Aletsatidria  nel  292,  «• 
•i  mantenne  sul  trono  per  più  di  cin* 
qtie  anni.  Diorle7Ìano  si  pose  final- 
mente in  caitiinìno  co»  un'  armata 
formidabile  5  e  dopo  di  essere  stalo . 
sconfitto  il  tiranno  si  chiuse  in  Ale»* 
saiidria  ,  e  si  difese  disperatamente; 
Tale  città  non  essendo  stata  espugna- 
ta se  non  in  capo  ad  olio  mesi,  Dio- 
cleziano irritato  trascorse  a  tulli  i  fu- 
rori della  vendetta.  Achilleo  fu  con- 
dannalo ad  essere  divorato  dai  leoni. 
Alessandria  esperimentò  tutti  gli  or- 
rori del  saccheggio,  ed  il  rimanente 
dell'Egitto  fu  desolato  da  proscrizioni 
e  da  stragi.  Tale  «pedizione  poco  si 
confi!  con  le  lodi  che  certi  scrittori 
hanno  dato  alla  pretesa  moderazione 
del  prefato  imperatore.  • 

ACIIILLIM  (Alessandro),  nativo 
di  Bologna  ,  filosofo  e  medico  ,  inse- 
gnò ambedue  tali  scienze  con  molla 
celebrità.  Tutta  l'Europa  gli  manda- 
va scolari.  Morì  nella  sua  patria  ,  nel 
i5i2,  di  49  anni,  col  fastoso  sopran- 
nome di  secondo  Aristotile,  dopo  di 
aver  date  alle  stampe  diverse  oi^ere 
di  anatomìa  e  di  medicina.  Gli  si  at- 
tribuisce la  scoperta  del  malleolo  e 
dell'  incudine  ,  due  om9  dell'  organo 
dell'udito.  Morgagni  gli  nega  l'onore 
di  lale  scojierta.  Seguì  le  opinioni  di 
Averroe  ,  e  fu  rivale  di  Poniponazio. 
Tali  due  filosofi  si  diffamavano  scam- 
bievolmente, secondo  l'uso  invalso  da 
hingo  tempo  fra  i  dotti.  Le  sue  opere 
filosofiche  furono  raccolte  in  un  voi. 
in  fog.,  Venezia,  iS^S,  i568  e  1608. 
Furono  stampali  separatamente  nella 
stessa  città  i  di  lui  trattali  di  anato- 
mia e  di  medicina.  —  Non  biso<Tna 
confonderlo  con  Filoteo  AchilIini,suo 
fratello  e  compatriotta,  autore  d'  un 
poema  intitolato  il  Firidario,  in  cui 
si  trova  r  elogio  di  parecchi  letterati 
italiani  ,  ed  alcmie  lezioni  di  filosofia 
morale,  slampato  a  Bologna  y  ^5^1 5  , 
in  4- 
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-îj  ACHÎLLINI  (Claudio),  pronîpole 
, jidi  precaleiitc ,  nato  a  Tîologna  nel 
iSgijC  morto  nel  iC^o,  fu  uomo 
Cottissimo  in  filosofia  ,  in  medicina  , 
jtp  teologia,  e  particolarmente  in  giu- 
.T^prudenza.  Insegnò  quesl'  ultima 
scienza  parecchi  anni  con  grande  ri- 

Sutazione ,  prima  a  Parma  ,  indi  a 
'crrara  ^  e  finalmente  a  Bologna  sua 
^tria>  La  sua  vasta  dottrina  era  tan- 
4^^mnnrata,  che,  mentre  viveva,  fu 
]N)sta  nelle  pubbliche  scuole  un'  iscri- 
zione in  di  lui  lode.  Achillini  tenne 
^^tresì  una  sede  distinta  fra  i  poeti 
del  suo  tempo.  Amico  e  partigiano  di- 
chiarato del  cavalier  Marini  cercò  di 
^^rmarsi  sopra  tale  modello  e  vi  riu- 
iSC»  5  vale  a  dire  che  si  trova  nelle  di 
ì^i  poesie  quel  cattivo  gusto  di  meta- 
J|>r«  5  di  ampollosità  e  di  arguzie  che 
4'f«ra  impadronito  della  poesia  italia- 
jQ^.di  quel  secolo.  Il  sonetto  notissimo 
j^ft^.lui  fatto  in  occasione  delle  conqui- 
ste di  LuigiXIH  in  Piemonte,  Suda- 
ie^  fuochi  a  preparar  ine  talli,  etc. , 
ed  una  composizione  in  versi  sulla  na- 
scila del  deÛino,  gli  ottennero,  dicesi, 
dal  cardinale  di  Richelieu,  una  cate- 
na d'  oro  del  valore  di  mille  scudi. 
Delle  «pere  molto  migliori  sono  state 
assai  meno  ricompensate  ,  o  sono  ri- 
maste senza  ricompensa.  Vedansi  so- 
^ra  i  due  Achillini  i  tomi  33  e  36 
,j}ellc  Memorie  diNicëron. 
t:ò,ACHILLIO,  V.  Aquilio-Sbvero. 
-(V  AGHIMAAS,  figlio  e  successore  del 
■tf>KnnK)  sacerdote  Sadoc  Nella  ribel- 
t^mie  di  Assalonne,  risolse  unitamen- 
te a  suo  firatello  Gionata  ,  di  recarsi 
jld  informareDaviddc  che  fuggiva,  di 
tkò  che  deliberato  erasi  di  fare  con- 
iro  di  lui.  Assalonne  avendo  scoperto 
jll  loro  disegno,  li  fece  inseguire j  ma 
giunti  che  furono  a  Baturira  ,  si  na- 
scosero in  un  pozzo,  d'  onde  uscirono 
allorché  quelli  che  li  cercavano  torna- 
ti lurç>uo  indietro.  Giunsero  felice- 
mente^ «I  campo  di  Davidde  ;  Achi- 
niaas  prese  m  moglie  ii)  seguito  Se- 
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mach,  una  delle   figlie  di  Salomon*», 

ACHIMELECCO,  pontefice   degli 

Ebrei,  diede  a  Davidde  i  pani  di  prr»- 

posizione  e  la  spada  di  Golia,  Saule  , 

Fer  la  gelosia  che  ne  senti ,  commise 
atto  crudele  di  far  morire  il  sommò 
sacerdote,  con  85  uomini  della  sua 
tribù.  Doego  Idumeo,  ch'era  stato  «le- 
latore  dell'azione  del  caritatevole  pon- 
tefice ,  s'  incaricò  di  tale  orribile  uc- 
cisione, di  cui  r  infamia  è  vivamente 
espressa  in  uno  dei  più  bei  salmi  di 
Davidde. 

ACHIOR  ,  capo  degli  Anmioniti  , 
dispiacque  ad  Oloferne  coli' esaltare  i 
costumi ,  le  leggi  ed  il  carattere  de' 
gl'Israeliti,  e  la  protezione  di  Dio  so- 
pra il  suo  popolo.  Tale  generale  irrita- 
to, lo  fece  condurre  a  Betulia,  col  di- 
visamento  di  punirlo  più  severamen- 
te dopo  la  presa  della  città  ;  ma  le 
guardie,  temendo  gli  assediati,  lo  le- 
garono ad  un  alberò.  GÌ'  Israeliti  lo 
sciolsero ,  1'  introdussero  in  Betulia  , 
dove,  dopo  la  vittoria  di  Giuditta  so- 
pra Oloferne,  professò  la  religione  de- 
gli Ebrei  intorno  all'anno  "joS  prima 
di  G.  C. 

ACHIS  ,  re  di  Geth  ,  in  casa  del 
quale  Davidde,  fuggendo  da  Saule,  sì 
ricovrò  due  volte.  Riportò  la  vittoria 
in  cui  perirono  Saule  ed  i  suoi  figli 
verso  l'anno  io55  prima  di  G.  C. 

ACHITOO,  sommo  sacerdote,  figlio 
di  Fines  nipote  del  sommo  sacerdote 
Eli,  fu  padre  d'Achia,  il  quale  fu  an- 
ch'egli  sommo  pontefice.  Fines  essen- 
do stato  ucciso  neir  infausta  giornata 
in  cui  r  arca  del  Signore  fu  presa  dai 
Filistei,  Achitoo  successe  ad  Eli  suo 
avolo. 

ACHITOFELE,dopo  di  essere  sta- 
to consigliere  di  Davidde ,  fu  compli- 
ce della  ribellione  di  Assalonne.  Con- 
sigliò a  tale  figlio  snaturato  di  abusa"- 
re  pubblicamente  delle  donne  di  suo 
padre.  Davidde  conosceva  l'iniquità  e 
malignità  dei  di  lui  consigli ,  e  pre^ò 
il  Signore  di  non  jftrmetlere  che  ve- 
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ttissero  seguiti.  Quando  Achltofck  vol- 
le inJurre  Assalonne  ad  inseguire  sen- 
za posa  il  re  fuggiasco,  il  che  sarebbe 
sialo  un  partito  decisivo,  non  fu  ascol- 
tato, eDavidde  ebbe  tempo  di  riaver- 
si e  di  fortificarsi  j  però  che  il  grandp 
arbitro  della  politica  umana  esaudì 
la  preghiera  di  tale  principe  umiliato: 
Infatua  ,  quaeso  ,  Domine  ,  consi- 
lium  Achitophel.  Disperato  di  vetlere 
i  suoi  avv(»tinienti  disprezzati,  Achi- 
,tofcle  s'impiccò  verso  Tanno  loaD  pri- 
ma di  G.  CL 

ACH3IET  I,  imperatore  dei  Tur- 
chi,  figlio  e  successore    di   Maomet- 
to III  nel  i6o3,  e  morto   nel   1617, 
in  età  di  3o  anni,  fece    costruii-e  una 
superba  moschea  ncU'  ippodromo  di 
CosUnlinopoli,  ch'è  uno  dei  più  bei 
t«mpli    di  quella  capitale.   L' autore 
delie   Lettere  ebraicnt  asserisce  che 
fu  costruita  ili  sole  pietre  recate  dalle 
rovine  di  Troia.  (Achmet  non  imitò 
la    crudeltà  di   suo  padre,,  e   si  fece 
amare  dai  suoi  sudiliti.  Dopo  di  aver 
combattuto  i  ribelli  di  Asia,  fu  vinto 
da    Ghah-Abbas,  sofì  di  Persia.  In 
seguito  soccorse  agli  Ungheresi  ed  ai 
.Transilvani,    ribellati  contro   il  loro 
•imperatore  Roilolfo  II  al  quale  tolse 
la    città    di  Gran.    Più  politico   che 
•guerriero,  Achmet  I  diventò  proletto- 
re ed  arbitro     degli    Ungheresi,  dei 
Transilvani  e  dei  Moldavi,  e  cosUin- 
8e  Chah-Abbas  a  pagargli  tributo  per 
le  sue  conquiste.  La  pretesa   modera- 
zione d'Achmet  era  spesso  pretta  in- 
solenza. Si  dava  in  preda  ai  piaceri  j 
il  suo  serraglio  era  abitato  da  3ooo 
donne,  ed  i  soli  falconieri  ammouta- 
rano  al  numero  di  4o,ooo). 

ACHMET  II,  imperatore  dei  Tur- 
chi, salì  sid  trono  dopo  suo  fratel- 
lo Solimano  UI,  nel  1691.  II  suo 
gran  visir,  O^lu  Bàuperli,  perdette 
la  battaglia  di  Salankemen,  in  Un- 
gheria, il  19  agosto  dolio  Slesso  an- 
"»,  e  vi  rimase  ucciso.  Il  principe 
Luigi  di  B*<l^^é9£r?l^ikirar^^ 
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imperialo,  vinse  ip  i^lc  t  gtocnaU , 
"di  ebbe  conseguenze  fiinese  .11  cflnli- 
ntìo  cangiamento  •  dei  ministri .  sòt^ 
ìl'regno  di  Acnmel  II,  mise  in  tanfo 
confusione  gli  affari  dello  stato  cfec 
Ititto  eli  riuscì  a  male.  Mori  tod  l  SgS, 
con  riputazione  di  principe  indoltti- 
te,  ma  gentile.  Era  d'indole  allegr», 
buon  poeta^  musico,  e  suonala  pa- 
recchi istrumenti.  (Oltre  alle  perdile 
considerabili  da  lui  sofferte  cen^p 
gl'imperiali,  altre  sventure  oontris- 
segnarono  il  regno  di  Aclfmet  I|. 
Scoppiò  una  sedizione  nel  serragliij*, 
alla  quale  tennero  dietro  la  carestia, 
.la  peste,  parecchi  Ìucendj  in  Costan- 
tinopoli, ed  un  violento  tremuotOifc 
Smirne.  Gli  Arabi  ,  dopo  di  aveì* 
saccheggiata  la  caravana  della  Mecca 
(ciò  che  parve  ai  Muiulmani  la  mag- 
giore di  tutte  le  disgrazie),  obbliga- 
rono Achmet  a  pagar  ad  essi  tm  tri- 
buto. Tanti  guai  condussero  Achmet 
alla  tomba  j  quattro  soli  anni  iìaOù 
che  salito  era  sul  trono).  •>   '* 

ACHMET  III ,   figlio  di  Maomet- 
to IVy    fatto    venne  imperatore  nel 
1705,  dopo  la  deposizione  di' suo  fra- 
tello Mijstafà  II.  I  seiliziosi  che  Tavcvet- 
no  innalzato  all'impero,  l'obbligarono 
ad  allontanare  la  sultana  sua  madre, 
ch'era   ad  èssi  soipetla.  Loro  obbedì 
dapprima:   ma  stanco   di  dipendere 
da  coloro  che  data  gli  avevano  la  co- 
rona,  li  fece  tutti  perire  uno  dopo 
1  altro,  per  timore  che  un  giórno  non 
tentassero  di  ritorglielà.  Cóme  si  vi- 
de raffermo  sul  trono,  attese  ad  :an>- 
massare    tesori.  Fu  il  primo    tra  gfi 
Ottomani  che  osasse  d'ìdterare  la  mo- 
neta e  di  mettere  nuove  imposizioni; 
ma   fii  costretto   di   sospendere    tali 
due   provvedimenti ,  per    timore   di 
aha  sonewzionc.  Carlo  XII,   vijiio  a 
Pultava,  ctTCÒ  asilo   presso   Achme^ 
e  fu  accolto   con  molta  umanità,  ii 
sultano  fece  la  guerra  contro  i  Russi", 
i  Persiani,  e  la   repubblica  f-  Vene- 
zi»^  «Uà  cbéAs  Utfêt  b  UaréL  Mtìt» 
-^r.  ;jiuf^»ff   itt  atlgoui  fn  »8Diq  iùnm 
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"df^l-flilii^to  nella  guerra  contro' T  impe- 
ratore di  Germania^  fu  rollo  due  vol- 
Xe  iv  Ungheria  dal  principe  Eugc- 
pi<>,  pei'dclte  Temeswar,  Belgrado, 
una  parie  della  Servia,  della  Bosnia-, 
'&^(lella  Valacchia,  Essendo  stata  con- 
'C^usa  la  pace  coll'impero,  si  prepa> 
rava  a  volgere  le  sue  armi  contro  i 

•  F^rsiaui,  <|iiando  ima  rivoluzione  lo 
■Tftve^ciò  dal  trono  nel  i^So,  e  vi  po- 

S^  suo  nipote  Maometto  V.  Tale  prin- 

•  <jipe  f>ra  in  prigione  quando  portata 
gU  fa,  la  corona.  Achmet  fu  chiuso 
nella  stessa  carcere^  e  morì  il  2  3  giu- 
gno ijj  56,  di  '  apoplessìa.  Una  delle 
sue  ,  figlie  viveva  a  Parigi  nel  1789. 
A:çbmet,  dicesi,  l'af&dò  ad  una  schia- 
va- cristiana  chiamata  Fatima  ,  la 
«Jfiale:  trovò  modo  di  condur  via  la 
sqa  pupilla  dopo  di  averla  battezza- 
ta» le  cérémonie  del  battesimo  furo- 
np  Celebrate  a  Genova.  Giunta  che  fu 
«U'anno  16,  Fatima  le  svelò  il  mistc- 
xp  «Iella  sua  nascita,  e  la  principes- 
sa divenne  anzi  ligia  più  che  mai  al- 
13  religione  che  aveva  professata,  e 
4pUa  quale  continuò  a  seguire  le  leg- 
gi.conia  più  esemplare  esattezza.  Fu 
pubblicata  la  sua  storia  col  titolo  di 
Cficilia,  yigUa  di  Achmet  III,  Pari- 
gi, i-jS^,  a  voL  in  124  opera  roman- 
zesca. 

ACHMET,  autore  arabo,  compose 
un  opera  sidl'  interpretazione  dei  so- 
gpi,  secondo  la  dottrina  degl'  India- 
ni, dei  Persiani  e  degli  Egizj.  Tale 
opera,  di  cui  V  originale  è  perduto 
fu  tradotta  da  un  autore  cristiano, 
dpi  9.  secolo,  ed  è  stata  pubblicata  in 
greco  ed  in  latino,  con  Artemidoro, 
da  fligault,  nel  i6o3,  in  4" 

ACHMET-BASSA',  uno  dei  gene- 
nerali  di  Solimano  il  Magnifico,  fu 
quello  che  cooperò  maggiormente  idla 
presa  di  Rodi. Mandato  nel  i524^inE- 
gitto  ,per  soffocarvi  una  ribellione,  e 
per  assumerneil  govcrno,vi  si  condus- 
se condk  'dio  valore  e  destrezza.  Gua- 
dagnò.! cuori  e  le  meati,  e  come  vi-: 
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de  la  &ua  autorità  stabilita, -asswis'ê 
il  nome  e  le  insegne  di  sovrano.  So- 
limano, informato  ddla  sua  ribellio- 
ne, mandò  tosto  contro  di  lui  il  suo 
favorito  Ibrahim,  del  pari  buon  ge- 
nerale che  destro  cortigiano.  L'arma- 
ta d' Ibrahim  mise  la  costernazione 
nel  partito  di  Achmet,  il  quale  fu 
soffocato  in  un  bagno.  La  -sua  testa 
fu  mandata  al  gran  Signore. 

ACHMET-GIEDIGK,  '^mn  visir 
di  Maometto  II,  nato  nell'  Albania, 
fu  uno  dei  più  insigni  generali  delr 
r  impero  ottomano.  Prese  Otranto, 
nel  i48o,  ed  alcune  altre  piazze.  Do- 
po la  morte  di  Maometto  lì,  avvenu- 
ta nel  »48a,  si  dichiarò  per  Baja- 
zct  II,  e  lo  innalzò  al  trono.  Zizimo, 
fratello  di  Bajazet,  legittimo  erede 
della  corona,  fu  costretto  a  ritirarsi 
in  Rodi.  Bajazet  II,  obbliando  le  ob- 
bligazioni che  aveva  verso  Achmet, 
lo  fece  morire  alcun -tempo  dopo. 

*  ACIGORIO,  capitano  de'  Galli, 
che  in  numero  di  circa  2  00  mila,  sot- 
to la  guida  del  secondo  Brenne,  mi- 
grarono dalle  Gallie,  e  per  la  Panno- 
nia,  r  Illirio,  la  Macedonia  invase- 
ro la  Grecia,  valicando  le  Termopili, 
e  spandendosi  come  un'alluvione  sulle 
sottoposte  pianure,  devastarono  ogni 
cosa  sino  presso  a  Delfo  nella  Foci- 
de  ,  dove  i  Greci  levatisi  in  armi  ed 
accorsi  da  ogni  parte,  vennero  con 
essi  a  giornata  e  gli  sterminarono,  a 
tale  che  Brenno  per  disperazione  sì 
uccise  da  sé.  Correvano  gli  anni  ^^^S 
e  2'J9  av.  G.  C.  quando  siciTettuò  ta- 
le migrazione  dalle  GaUie.  Acicorio, 
raccozzati  gli  avanzi  dell'oste  disfal- 
la, si  avviò  per  ripassare  leTermopi- 
li,  ma  continuamente  molestati  dai 
Greci,  senza  viveri  e  senza  ricoieri 
durante  un  rigido  inverno,  i  Galli 
perirono  tutti  di  fame,  di  freddo,  o 
mietuti  dal  ferro  nemico,  senza  che 
neppur  luio  rimanesse  superstite  di 
una  torma  sì  grande,  ii*      rHu   -ni  ^ 

ACID  ALIO    (Valente)  t^ftiWiW-»* 


AGI 

Wistok,  nella  Maica  di  BranJeUw 
go,  si  rese  distinto  in  parecchie noca- 
ueniie  di  Germania  e  d'Italia,  e  fer« 
mò  diinora  a  Brcslavia,  nella  Slesia, 
lìowe  professò  la  religione  cattolica.  Il 
molto  lavoro  gli  alterò  la  salate,  e 
vn>rì  d'una  febbre  infianamatoria,  nel 
^ÌSqS,  in  età  ili  28  anni.  La'sna  gran- 
de giovanezza  non  impedì  che  pub- 
blicasse delle  dotte  note  sopra  Quin- 
to Curuo:  dnimadversiones  in  Q. 
Curiium,  Francfort,  »5gi,  in  8.  Si 
banno  di  lui  alcune  poesie  latine  ,  e 
delle  osserrazioni  sopraTacilo  e  Quin- 
tiliano che  vennero  date  alla  luce  da 
soo  fratello  Cristiano  Acidalio,  ed 
inserite  in  diverse  edizioni  di  classi- 
ci, del  pari  che  le  sue  Note  sopra 
Ausonio.  Gli  si  è  falsamente  atlri- 
baita  una  dissertazione  che  fece  mol- 
to romore  in  quel  tempo,  col  titolo: 
MuUeres  non  esse  homines^  vide  a 
tlire:  Le  donne  non  sono  esseri  pen- 
santi e  ragionevoli  come  gii  uomini^ 
i64i  in  13. 

ACILIO  (Caio),  prode  soldato  del- 
l'armata di  Giulio  Cesare,  si  segnalò 
in  un  combattimento  navale,  presso 
Marsiglia.  Messa  avendo  la  mano  de- 
stra sopra  uno  dei  vascelli  dei  nemi- 
ci, che  gliela  tagliarono,  imitò  il  fa- 
naoso'  Cinegiro,  soldato  ateniese  j  e 
lanciandosi  colla  sinistra  sopra  il  cas- 
sero, fece  retrocedere  tutti  coloro  che 
osarono  affrontarlo. 

ACILIO  ■  F.  Aquilio  Sbtero. 

ACILIO  GLABRIO,  console  sot- 
•  o  Doìniziano,  l'anno  di  G.  C.  gì, 
con  M.  Ulpio  Traiano,  poscia  impe- 
ratore, fu  costretto  da  Domiziano  a 
scendere  nciranfiteatro  per  combat- 
tere colle  bestie  feroci.  Ebbe  la  ven- 
tura 4i  uccidere  nnleone  de'più  gran- 
dìj  senza  esseme  rimasto  ferito  ;  ma 
tale  prodezza  gli  riuscì  funesta.  L' in- 
vìdia «he  ne  ctmcepi  1"  imperatore  lo 
indusse  «  bandire  Aciiio  Glabrio  sot- 
to un  altro  prétest*».  Lo  fece  altresì 
morire  quattro  '  anin  dopo  come  col- 
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pevole  (li  aver  voluto  turbare  lo'Màt&i 
ACL\DINO  (Settimio),  ceMMé 
pomano.  Tanno  44  pi'ima  diG.  €}.,■# 
noto  per  un  fatto  BÌngols#«^«i  quatte 
diede  occasione.  Mentr*  «*'3>go*ti*rta^ 
tore  di  Antiochia,  fece  mettere  iricar-i 
cere  un  Tiomo  che  non  pagava  ìc'iìhp&' 
sizioni,  t  lo  minacciò  di  farlo  iinpic-f 
care,' se  non  saldava  sino  »!  »»  gioi-- 
no  indicato..  Un  ricchissimo  priv.ito 
offerse  alla  moglie  di  tale  prigionie- 
re Ja  somma  di  cui  era  debitore,  in 
premio  de' di  lei  favori.  La  n>oglie 
considtòi  il  marito,  il  quale  più  an- 
noiato della  sua  cai-cere,  che  gclo«<k 
del  suo  onore,  ordinò  ad  essa  di  oom!^ 
perare  la  sua  libertà  a  costo  il*'!!;»  sua 
virtù.  Quel  dissoluto,  soddisfatto  che 
fu,  diede  alla  donna  una  borsa,  ìi 
quale  non  conteneva  tàiro  che  terr*.' 
Acindìno,  istrutto  di  tale  furberia^' 
condannò  1'  avaro  dissoluto  a  pa-' 
gare  al  fisco  la  somma  dovuta  «lai" 
prigioniero,  ed  assegnò  alla  moglie" 
di  quest'idtimo  il  campo  d'onde  era" 
stata  toka  la  terra  contenuta  nella 
borsa.  S.int'Agostino  ci  ha  trasmesso' 
tale  fatto  storico  j  ma  BaTle  1'  ha  fal-t 
samente  '  accusato  di  over  approtatatl 
l'azione  della  donna  ed  il  consensfr 
del  marito;  egli  rign.-irda  solament»^ 
la  condiscendenza  della  moglie  cofhë* 
meno  rea  che  se  fosse  stata  coraaics- 
sa  per  dissolutezza.  ' 

ÀGI,  figlio-tU Fauno. meritù  pm-Iaf* 
sua  bcllelza  l'amore  di  Galatt\T,*ani;i-' 
ta  dal  gigante  Polifemo.  Tale  ciclope^ 
avendolo  un  giorno  sorpreso  con  Ga- 
latea,  lo  schiacciò  sotto  una  rune' 
ohe  gettò  contro  di  luij  ma  la  ninfa, 
penetrata  da  dolore,  cangiò  il  di  Iva  ' 
sangue  inunfiume,ch»amatoposciaAci. 
ACOMINATO  f\  NicBTA.  ' 

A  CONCIO,  giovane   di    singolarèi* 
bellezza,  amò  sviscerafairiente  Cidip-' 
pe,  la  quale  non   volle  mai  badargli. 
Avendo  perduta  ogni  speranza  di  far- 
la sua  sposa,  scolpì  sopra  ima  pillla  le 
seguenti  parole:  Giuro  ■per  Diana; 
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JçoHcio  di  non  essere  (V altri  mai 
die  di  te.  Ci  Jippc^  ai  piedi  della  qua- 
le aveva  lascialo  cadere  tale  palla,  la 
raccolse,  lesse  lo  scritto  senza  porvi 
mente,  e  s'impegnò  in  tal  forma. 
Ogni  volta  eh'  essa  voleva  prender 
marito,  era  assalita  da  violenta  feb- 
bre ;  e  giudicando  che  ciò  fc^se  una 
punizione  degli  dei,  diede  la  sua  ma- 
no ed  il  suo  cuore  ad  Aconci). 
"ACON  CIO  (Giacomo)  nato  aTren- 
Ip,  sul  principio  del  secolo  xvi,  si  re- 
se celebre  come  filosofo,  giureconsul- 
to e  teologo.  Lasciò  la  religione  cat- 
tolica per  farsi  protestante,  e  si  riti- 
rò in  Inghilterra.  Ivi  fu  prefetto  ilal- 
la  regina  Elisabetta,  la  quale  si  com- 
piacque di  accettare  la  dedica  della 
di  lui  opera:  De  stratagematihus 
Satanae  in  religionis  negotio,  per 
superstitioneìrif  errore nty  haeresim^ 
odium,  calumniam,  schisifta^etc.  li' 
bri  Vili,  Basdieae,  i56ìi,  in  8. 
Tuie  opera  è  stata  lodata  da  alcuni 
protestanti,  e  biasimata  da  altri  più 
ragionevoli.  Seldeno  applicò  a  lui  ciò 
che  fu  detto  di  Origene:  Uhi  bene  y 
nil  melius  ;  uhi  male  nemo  pej'us.  Lo 
scopo  dell'  autore  era  di  rijilurre  ad 
un  picciolissimo  numero  i  dogmi  ne- 
cessarii  alla  religione  cristiana,  e  di 
stabilire  una  tolleranza  reciproca  tra 
tutte  le  sette  in  cui  è  diviso  il  cri- 
stianesimo. E  un  sistema  d'indiffe- 
renza in  materia  di  religione,  o,  se 
si  vuole,  un  metodo  di  pacificazione 

{)ubblicato  senz'approvazione  e  senza 
acoltà,  il  legislatore  de'crisliani  in- 
tervenuto non  essendo  per  corregge- 
re o  njodificare  la  sua  opera.  Del  ri- 
manente, l'opera  è  scritta  con  meto- 
do, con  buona  latinità,  quantunque 
lo  stile  ne  sia  talvolta  alquanto  aftet- 
'tatò.  Tale  apostata  morì  m  Inghilter- 
ra, verso  l'anno  i566.  Il  suo  Trat- 
l.ito  dei  stìxtlagemini  di  satanasso^ 
fu  ristampato  ad  Amsterdam,  1674» 
in  8.^Si  trovano  in  seguito  due  trat- 
iaii,  uuo  del  metodo  di  studiareJtaX- 
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tro,  della  maniera  di  comporre  ope- 
re ^  lavoro  inutile  per  coloro  a  cui  la 
natura  non  ha  dato  tale  ingegno,  e 
poco  utile  a  quelli  che  l'hanno.  Vedi 
le  Memori*  cÙ  Nicéron,  tomo  36. 

ACOSTA  (Giuseppe),  provinciale 
dei  gesuiti  del  Perù,  natp  a  Mçdin? 
del  Campo,  morì  a  Salamanca  nel 
1600,  in  età  di  60  anni  circa.Aveva 
quattro  fratelli  del  pari  gesuiti  :  Gi- 
rolamoy  Giacomo,  Cristoforo  e  Ber- 
nardo^ ma  Giuseppe  fu  il  più  cele- 
bre. Pubblicò  in  ispagnuolo  la  Sto- 
ria naturale  e  morale  delle  Indie, 
iSqi.S.vo,  tradotta  in  francese  da  Ro; 
berto  Rcgnaultj  ed  un  trattato  D0 
procuranda  Indorum  salute.  Sa  a- 
manca,  1 588,  in  8.vo,  che  può  esse- 
re utile  ai  missionari.  Si  dedicò  lun- 
go tempo,  e  con  frutto,  alla  conver- 
sione degl' ImlianL  Vedi  il  tomo  3o 
delle  Memorie  di  Nicéron....  Giovan- 
ni d' Acosta  della  stessa  società  , 
morì  per  la  fede,  a  Nangasaki,  nel 
»633. 

ACOSTA  (Uriele)  ,  prima  cri- 
stiano, poi  materialista,  in  seguito 
ebreo,  figlio  d'un  gentiluomo  porto- 
ghese, nacque  ad  Oporlo  verso  la  fi- 
ne del  secolo  xvi.  Tale  uomo  dotar 
to  d' una  di  quelle  imaginazioni  an-, 
denti  che  conducono  alla  pazzia  o  air. 
l'ingegno,  in  cambio  di  limitarsi  a. 
praticare  il  Vangelo,  ebbe  la  temeri- 
tà di  volerlo  sottoporre  al  suo  esa- 
me. Fu  punito  della  sua  arditezza, 
cadendo  nel  materialismo.  Pieno  di 
dubbj  sul  cristianesimo,  e  di  rimor- 
si per  la  sua  nuova  opinione,  stimò  tli 
metter  fine  alle  sue  pene  col  farsi  cir- 
concidere. Gli  Ebrei  di  Amsterdam 
Io  legarono  con  tale  vincolo  j  ma  era- 
gli appena  stata  fatta  1'  operazione, 
che  gh  riuscì  tanto  difficile  d'assog- 
gettarsi alle  osservanze  dell'  antica 
legge,  quanto  gli  era  «tato  di  piegare 
la  sua  ragione  al  dogma  della  nuova. 
Non  potè  mantenere  il  silenzio,  e  si 
face,  scomunicare  dalla  sinagoga.  Pubr 
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Micò  un*  òpera  per  dimostrare  ctic 
bisognala  rigettare  i  riti  «  le  tradizio- 
ni dei  farisei,  per  aderire  ai  saducei, 
dei  quaN  profcssaTa  i  dogmi.  Gli 
Ebrei  lo  fecere  passai  n  per  alooj  ed 
un  meiiico  di  tale  nazione  confiitò  il 
di  lui  sistema.  Acosta  pubblicò  allo- 
ra il  suo  Examen  traditionum  pha- 
risaicarum  adìegem  scriptam^  ope- 
ra nella  quale  impugnò  Tminiortalità 
deiranima,  col  pretesto  chcMos^  non 
ha  parlato  né  del  paradiso  n^  aell' in- 
ferno. Gli  Ebrei  gli  risposero  prima 
a  sassate  ,  in  seguito  col  farlo  carce- 
rare. La  libertà  gli  fu  restituita  mer- 
cè il  pagamento  di  una  multa.  Aco- 
sta giudicò  allora  di  dover  celare  i 
dì  lui  errori,  ohe  gli  attiravano  delle 
disgrazie;  e  pensando  che  ogni  reli- 
gione gli  era  indifferente,  ritornò  a 
quella  degli  Ebrei.  La  legge  di  Mosè 
era,  a  suo  dire,  una  pretta  Unzione 
degli  uomini,  non  l'opera  di  Dio  e 
la  praticava  solamente  in  pubblico. 
Venne  accusato  di  non  osservare  gli 
altri  precelti  ebraici,  né  riguardo  ai 
cibi,  né  in  altri  punti  del  pari  rile- 
vanti ,  il  che  fu  origine  di  nuove  af- 
flizioni. La  sinagoga  lo  scomunicò 
nuovamente,  e  gì'  impose  un'aspra  pe- 
nitenza. Fu  fatto  battere  con  verghe, 
inseguitofii  assolto  dal  rabbino  d'Am- 
sterdam, e  conculcato  co'picdi  da  tut- 
ti gli  astanti  della  sinagoga,  secondo 
1  riti  ebraici.  Ciò  che  credeva  e  ciò 
che  non  credeva,  ad  altro  non  ser- 
vendo che  ad  inquietarlo,  pose  fine 
a  tali  variazioni  tutte,  facendosi  bal- 
lar via  il  cervello  con  un  colpo  di 
pistola,  verso  Tanno  i64o  o  16^7. 

*  Acosta  è  uno  de'  più  notabili 
esempli  d*  anime  superbe,  bollenti, 
sublimi  che  smarrirono  per  orgoglio 
di  ragione  il  miglior  calle.  Insaziabil 
bisogno  del  cuore  era  in  lui  quel- 
lo d*  una  cretlenza  religiosa.  Ma  per 
superbia  d'intelletto,  voleva  quest  in- 
timo bisogno  appagare  con  forme  ca- 
tegoriche, speziare    nel  prisma  fallà- 
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ce  deir  intendimento  il  lanipo  di  iià 
genere  di  verità  cui  non  poisoilo  ag- 
giungere le  forme  del  ragionamento.' 
Disconoscendo  che  tali  verità  tà  si  ri-* 
velano  pel  battito  del  cuore  e  disde- 
gnano la  vana  luce  della  nostra  méri- 
te, la  sua  vita  infelice  e  procellosa  fu 
un  fluttuare  perpetuo  di  errore  in  ei*- 
rorc.  L'opera  sua,  intorno  alle  Tra-^^ 
dizioni  jarisaiche  stampata  in  Ani-* 
sterdam  senza  data.ma  verso  il  iGa^, 
a  cui  si  dà  un  titolo  latino,  è  scritta 
in  portoghese.  Lasciò  in  oltre  uno 
scritto  latino  che  fu  pubblicato  po- 
stumo da  Limborchio  in  fine  ali* 
Amica  CoUatiOf  intitolato  Exemplar 
humanae  vitae  ,  nel  quale  narra  le 
particolarità  delle  molestie  sofferte 
dagli  Ebrei  di  Amsterdam,  e  quelle 
della  sua  penitenza.  Dallato  a  quel 
ribrezzo  generoso  che  ne  induce  a 
tlannar  senza  restrizione  le  persecu- 
zioni, i  roghi  ed  ogni  maniera  di  fre- 
ni  m  materia  di  cullo,  sorgerebbe 
forse  pel  racconto  di  Acosta  Io  scon- 
solante timore,  che  questo  punto  prin- 
cipale fra  i  desiderata  della  filosofia, 
non  altro  pur  fosse  che  uno  di  que- 
gli abbaglianti  desidorj  a  cui  dà  pos- 
sibilità la  brama  del  bene,  però 
che  tale  racconto  mostra  quante  pro- 
fonde e  salde  radici  ha  nell'uomo  l'in- 
temperanza del  godere  e  della  forza. 
Non  valsero  secoli  di  sciagura  a  spe- 
gnere ne'prolughi  degli  sterminatori 
della  Palestina  la  rabbia  del  perse- 
guitare. Appena  consentita  e  loro  in 
una  contrada  un' infrenata  tolleran- 
za, sfogano  quella  raljbia  fino  agli 
estremi  termini  in  cui  giunger  pote- 
va senza  pericoli  l' intolleranza.  Vo» 
glia  il  fato  che  il  genere  umano  per 
nuove  esperienze  di  sangue  non  ab- 
bia a  convincersi,  che  istituzione  sia 
fondamentale  per  la  salute,  la  tran- 
quillità e  la  fermezza  degli  stati,  l'uni- 
tà di  principii  e  di  forme,  siccome  noi 
civile  governamento,  coeì  purè  in 
quello  delle  coscienze. 
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-ACOSTA  (  Gabriele  A')/«y*Wtìi3i 
e  professore  di  teologia  a-  Goimbra  , 
morto  nel  ï6i6,  ba  lasciato  dei  Com- 
menti soprn  una  parte   tlel    veccbio 
Testaménto  ,   cioè:  sul   ijg   capitolo 
della  Genesi,  sopra  But,  sulle  La- 
mentazioni di  Geremia,  soj)ra  Gio- 
na e  Malachia,  Lione  v64o,  in  fog. 
'AGQUAVIVA  (Andr.  Matteo)dnca 
d'Atri  e  di  Teramo  e  conte  di  Con- 
versano nel  regno  di  Napoli,  nacque 
verso  l'anno  i456.  Fautore    di  Car- 
lo Vili,  re  di  Francia,    militò,  dopo 
cb'ebbe  fine  la  di  lui  invasione,  contro 
la  Spagna,  ma   fatto    due    volte   pri- 
gioniero j  e  gravemente  ferito,  si  dis- 
asprì con  lo   studio  la  cattività.  Gon- 
sàlvo  di  Cordova,  lo  fece  condurre  in 
Ispagna,  come    ornamento   del   suo 
tt'ìOiffo> ma  Ferdinando,  ammiratore 
del  suo  ingegno,  gli   rese   la   libertiu 
Visse  indi  sotto  il  regno   di   Alfonso 
in  TVaiJoli  per  2^  anni,illurainato  cul- 
tore delle  lettere,  e  nobile  protettore 
de'  meno  agiati  loro  cultori  ,    a  tale 
àhe  le  eccessive  liberalità  verso  di  es- 
si di  molto  menomarono  le  sue  facol- 
tà.  Morì    a   Conversano  presso  Bari 
nel  1528.  Si  conosce   una  sua  opera 
ebe  è  un  commento  in  latino  di  una 
traduzione  del   trattato    di    Plutarco 
delle  virtù  morali  :  Commentarla  in 
translationem  libelli  PluiarchiChae- 
ronei  de  viriate  «loraZt, Napoli  1 520, 

in  fo*. 

*  ACQUAVIVA  (Belisario)  fratello 
cadetto  del  precedente,  l'emulò  nel 
genio  per  gli  studii  e  per  le  lettere. 
Era  di  animo  nobile  ed  elevato,  e  ne 
diede  prova  nell'  indurre  il  re  Ferdi- 
nando, a  cui  era  rimasto  fedele,  a 
restituire  al  maggior  suo  fratello  il 
feudo  di  Conversano ,  cbe  tolto  gli 
aveva  in  punizione  del  suo  parteggia- 
re per  Carlo  Vili,  e  che  a  lui  aveva 
dato.  Ferdinando  in  iscambiò  gli' fece 
dono  della  città  di  Nardo  cbe  eresse 
in  ducato.  Belisario  Acquaviva  vi  n- 
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stabltt  un'accademia  letlei^ria  cbe 
fiorito  vi  aveva  col  titolo  dell'  Alloroì 
ègH  uno  fti  dèi  membri  più  assidui 
dell'Accademia   di   Fontano.   Lasciò 

Îrova  del  suo  sapere  in  molti  trattati, 
)e  istìtuendis  tiberisprincipum,De 
Venatione  ,  De  Aucupio,  De  Kemi- 
Utari  ,  De  singulari  certamine  , 
raccolti  in  un  solo  voi.  in  fogl. ,  Na- 
poli, iSig. 

*ACOU AVIVA  (il  p.  Claudio)  della 
famiglia  Acquaviva  dei  ducbi  di  Atri 
e  di  Teramo  ,  nacque  nell'anno  i545, 
e  vestito  l'abito  monacale  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  vi    ascese  per  gradi 
sino  alla  dignità   di    generale.  Aveva 
molta  fermezza,  cbe  talvolta  assumer 
pareva  carattere  di  pertinacia,ma  che 
gli  valse  a  govei-nare  con  saviezza  l'or- 
dine a  cui  era  preposto.  Sotto   il   gè 
nerale  di  cui  parliamo,  fu   compilato 
il  regolamento  intitolato   Ratio  stu- 
^iora»?, stampato aRoma,  i56»,in  8. 
L'inquisizione  fece  ritrarre  dal  com- 
mercio  tale  opera,  ed  ella  mal  garbò 
ai    gesuiti    disdegnosi  di   restnzione 
nelleloroopinioni.il   p.    Acquaviva 
mori    nel  161 5,   lasciando   parecchi 
scritti  latini,  i  più  sopra    soggetti  di 
pietà,  ma  de'  quali  uno  intitolato  tn- 
dustriae  prò  siiperiorihus  societatis 
ad  curandós  animae  morbos,  Vene- 
zia, iG  11,  in  12,  Milano  1624,  in  12^ 
Anversa,  i635,  in  8,  è  di  molto^m** 
rito,  e  voltato  venne  due  volte  in  tran- 
cese,  la  prima  dal  p.  Parcelly  dell  or- 
dine  de'  minori   osservanti ,  Parigi 
i625ini2,  eia    secónda    col   lUólo 
di  Manuale  dei  superiori  ecclesia- 
stici e  religiosi,  Parigi,  i-j^b,  m  1 2. 
ACRISIO,    ultimo  re  di  Argo,  in- 
tese dall' oracolo  cbe  un    suo    nipote 
lo    avTebbe  ucciso  un  giorno.    Attine 
di  prevenire  tale  disgiazia,  chiuse  lìi 
una  torre  di  bronzo  Danae,  sua  uni- 
ca figlia  ;  ma   tale  chiudimenlo  non 
la   preservò  dalla  passione  di  i^mve, 
il  quale  scese  ili  pioggia    d  oro    «cUa 
torre.   Acrisie  k  fece  esporre  sopra 
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una  barchetta   in  mare  col  di  l«i   ii- 
glio  Perseo,  poco  prima  eia  essa  datò 
aUa  luce.  Polidettc  re   di  Serifo,  ona 
delle  isole  Cidadi,   trorò  tale  barca  , 
trailo  bene  Daaae  ,   e    fece   educare 
Perseo,  il  quale,    dimenato    grande  , 
uccise  l'aro  suo  in  un  combattimen- 
to, senza  conoscerlo.  Alcuni  mitologi 
credono  di  Tctlere  in  ciò  ,  come  nel 
rimanente  della  storia  dei   tempi   fa- 
volosi, cose  tolte  dalla  Sacra  scrittura  j 
e  di  fatto  nel  sopra  esposto  ri  è  alcu- 
na relazione  con  la  nascita   di   Mosè. 
ACRONE,  re  de'  Cecincsi,  ucci- 
so da  Romolo  nella   guerra   prodotta 
dal  ratto  delle  Sabine.  Le  sue  spoglie 
forono  le  prime  spedile  opime  ,    cioè 
^h  duce  di  nemica  oste  ucciso  dal  ca- 
pitano dell'  esercito  nemico,  \ennero 
consacrate  a  Giove. 

ACROA'E  o  AGRONE,  metlico  di 
^gfi^cnlOf  che  rivera  intorno  all'an- 
no 444  prima  di  G.  G.,  fece  primo 
accendere  grandi  fuochi  per  purifi- 
car l'aria  con  profumi,  e  metter  fine 
alla  peste  che  afOiggeva  Atene.  Plinio 
•jadde  in  errore  allorché  considerò 
Acrone  come  fondatore  degli  empiri- 
ci. Tale  setta  iueominciò  soltanto  200 
anni  dopo. 

ACRONIO  (Gioranni),  professore 
di  medicina  e  di  matematiche  a  Ba- 
silea ,  mori  in  tale  città  nel  1 563. 
Compose  dei  trattati  sul  moto  della 
terra,  sulla  sfera  e  sulla  medicinai 
Nacque  in  Frisia,  una  delle  Prorin- 
cie-uiiite.  (  Barbier  si  è  ingannato 
nel  giudicare  che  Acronio  non  ares- 
se pubblicata  alcun'  opera.  La  Bio- 
grajia  dei  medici  ,  fra  le  altre  ,  cita 
nno  scritto  di  tale  autore.  Barbier  as- 
serisce esservi  dubbio  se  V Elenco  sia 
di  G.  Acronio.  Jocler,  nel  suo  Dizio- 
nario dei  dotti,  afferma  che  tale  A- 
cronio  o  Acrone,  era  professore  di 
teologia  protestante  a  Franeker  ,  e 
che  morì  ad  HarUni  ,  nel  iGa-j.— 
rlaccio  nel  suo  Thesaurus  anony- 
Feller  Tomo  /. 
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morum  et  pseudonymarum^  «ita  ud 
Elfgao  Acrone  coram^itatore  di  Ora- 
zio, ed  autore  di  ìiote  sopra   Persio. 
Fu  mandato  in  qualità  di  ambascia- 
tore presso  Gregorio  X,  per  l'anione 
•lei  Greci  coi  Latini,  ed  assisteite  ai 
secondo  concilio  di  Lione,  nel  1 3  "j^i 
ma  tale  unione  non   fu    approvata  ) 
ACRONIO  o  ACRONE  (  Giorai^ 
ni),  autore,  come  si  reputa,  dell' j6- 
Unchus  orthodoxuspseuda-religionis 
romano-cathoUcae^Beventery  1616, 
in  4?  opera  di  un   fanatico  torbido. 
Virera  nel  principio  del  secolo    xn». 
*  Di  questo  Giovanni  Acrone  e  non 
del    precedente  ,  Barbier  dice  essere 
dubbio  che  VElenchus  sia  uscito  dalr 
la  sua  penna  ,  e  di  questo   pure  dice 
Jocler    nel    Dizionario   sopr4f,cit^^ 
che  fu  professore  a  Franeker^  .1 

ACROPOLITO  (  Giorgio  ),  è  uno 
degli  autori  della  Storia  bizantina^ 
virera  nel  secolo  xili ,  ed  ebbe  la  ca- 
rica di  luogotenente  nella  corte  di  Mi- 
chele Paleologo  j  per  cui  gli  fu  dato 
il  nome  di  Logotete  (1)  ,  sotto  cui  è 
notissimo.  Questo  è  quasi  tutto  ciò 
che  si  sa  di  tale  autore.  La  sua  storia, 
scoperta  in  Oriente  da  Douzâ,  fopub^ 
blicata  nel  iGi4;  ma  1'  edizione  fetta 
al  Louvre  nel  l65i  ,  in  fog.  è  molto 
migliore  e  rarissima.  Tale  opera  in- 
comincia dove  finisce  Niceta,  e  com- 
prende dall'anno  i2o5  sind  airesj)ul- 
sione  degl'  imperatori  firancesi  nel 
Ï2G5:  è  tanto  più  esatta,  che  l'autore 
ha  scritto  di  cose  avvenute  sotto  i  di 
lui  occhi.  Leone  Allazio  è  Douza  han- 
no commentaU  tale  storia.  L'  autóre 
di  essa  era  uomo  di  merito  che  colti- 
vò le  matematiche  con  frutto.-^Ebbe 
Un  figlio  chiamato  Costantino  ,  che 

(1)  Cosi  si  chiamava  il  canceliieré  ëA 
il  soprainteDdente  alle  finanze  .  nella 
corte  dell'  imp«rator<>  di  Gostaotinopoli^ 
Veà.ExpUcatio  diçnitatum,  apudPhrah* 
sam. 
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gli  (V>l>biamo  lo  Tue  ûi  alcnm  saii^î,^ 
snj^ial^ïcnlc  4uclla  eli  sa»i  Giovanni 
paniasaeuo  nei  ÌJollaiidisU  ,  ed  allvc 
opcic  di  maggior  rilievo  ,  dcìl^  <l«î\l' 
c>  riraangouo  gollanlo  dei  Sunli,     ,^ 
f  ACTON  (Giuseppe)  ,i)rìnio  nii- 
nislro  di  Ferdinando  IV,  Te  di  ]\api> 
li,  nacque  il  i.  Otlobre  i-jS/j  ,  a  Be- 
sanzone.  Suo  padre,  Odoardo  Aclou, 
irlìindesc  di  nascila  e  baronetto,  tra- 
mutatosi in  Francia  ,  esercitò  la  me- 
dicina con  buon  successo  a  Besanzonc, 
dove  aveva  fermato  stanza.  Diede  a 
*uo  figlio  una  diligente  educazione,  e 
lo  fece  ammcttei-e  nella  reale  marine- 
ria. Alcuni  disgusti  da  esso  provali, 
o  piuttoslo  il  rifiuto  d'.un  grado  im- 
jiortanlc  cbe  si  riputò  di  dovergli  ri- 
cusare, lo  indussero  ad  uscire  di  Fran- 
cia. Tr^iscorse  Y  Italia  ,  e  si  fermò  in 
Toscana,  dove  il  gran  duca  Leopoldo 
gli  diede  il  comando    d'  una  fregata. 
Giunse  in  breve  per  vaccomandazio- 
ne-^el  marcbesc  Tanuccì  ,  ai   primi 
gradi  della  marineria.  Allorché  il  re 
Carlo  III  intraprese  Y  assedio  di  Al- 
geri ,  Acton  comandava  i  vascelli  to- 
scani uniti  a  quelli  del  re  di  Spagnaj 
e  da  taïe  spcdwionc  ebbe  origine  la 
sua    fortuna.  Acton   riuscì  a  salvare 
parecchie;  migliaia  di  Spagnuoli  vici- 
ni ad  essere  avviluppali  dai  Mori.Ta- 
le  luminosa  azione  fece  strepito^  ed  il 
re  di  Napoli,  per   consiglio  del  suo 
ministro  ,  gli    esibì  di  passare  j^l  suo 
servigio.  Acton  accettò  ,  ed  in  breve, 
co'  suoi  raggiri  e  colla  sua  destrezza, 
acquistò  il   favore  del  re,  e   special- 
mente quello  della  regina.  Creato  mi- 
nistro  della   marina  ,  fece   risparmi 
considerabili  per  provvedere  alle  spe- 
se della  corte  ,  e  mercè  tale  indegno 
peculato,  guadagnò  sempre  più  la  fi- 
ducia del  suo  sovrano.  Gli  fu  conferi- 
to il  ministero  della  guerra  5  e  quan- 
4o   cadde  in   disgrazia    il  marchese 
della  .Sambucca,  Acton  fu  dichiaralo 
prijno  ministro.  Da  tale  momento  go- 


un  x-onsiglio  diTinanze,ncl  quale  fece 
entrare  la  regina,  legò  in  pari  Icmpè 
relazione  con  Hamilton,  ministroifln- 
gìiiiterra,  e  parve  non  più  d'alti'o  oc- 
ciiparsì  che  degl*  interessi  di  tale  po- 
tentato. In  pari  tempo ,  per  avere  un 
appoggio  ed  nn    occhio    esploratore 
presso  la  regina, le  fece  fare  conoscen- 
za con  la  lady  Hamilton  (  vedasi  tale 
ariicolo),  colla  quale  Maria  Carolina 
strinse  la  più  intima   amicizia.  Il  g^^ 
binelto  di  Madrid  perdette  ogni  sor-, 
te  d' influenza  su  quello  di  Napoli  ;  e 
quantunque  il  re  conservasse  sempre 
alcun  riguardo  pei  consigli  di  Carlo 
III  suo  padre,  se  gli  chiudeva  la  bocr 
ca  con  le  parole  d' interesse  dello  sta- 
lo, e  di  prosperità  dei  popoli.  Ricusa- 
to avendo  Acton  di  ricevere  una  fre- 
gata  carica  di  grano  ,  che  il  governo 
francese  mandata  aveva  in  sussidio 
della  Calabria  ,  desolata  da  un   tre- 
muolo  recente,  il  re  di  Spagna  scris- 
se delle  lettere  fortissime  a  suo  figlie, 
persuadendolo  a  congedare  tale  mini- 
stro. Ma  la  regina  sostenne  Acton,  ed 
il  re  lo  conservò.  Il  cardinale  di  Bér;^ 
nis  si  recò  da  Roma  a  Napoli  ,  peif 
cercare  dì  far  cessare  tale  scandalósa 
lotta  d'  un  figlio  contro  il  padre  ,  róa 
la  sua  missione  non  ebbe  niun  effetto j 
Acton   seppe  resistere  a  tutte  le  pro- 
celle, e  tener  testa  ai  suoi  più  potenn 
nemici.  Carlo  III ,  stimando  di  poter 
fare  degli  utili  cangiamenti  nel  gabi- 
netto di  Napoli ,  aveva  invitato  U  fi- 
glio suo  Ferdinando   a  recarsi  a  Ma- 
drid i  e  perchè  ciò  si  effettuasseygh 
aveva  fatto  regàio  (Y  un  magnifie»  fà- 
sqello.  Il  re,  la  regina  ,  ed  il  prmcip 
reale  vi  s' imbai-carono  nel  1785  5  ma 
pei  secreti  maneggi  d'Actorì  tale  viag- 
eiò'  si  limilo  a  visitare  Livorno  ,  Fi- 
renze ed  alcune  altre  tittà  d' ItaUa. 
Fastoso  della   vittoria   riportata  sulla 
Francia  e  laSpagna,  ï'amjizione  d  A- 
cton  non  ebbe  più  confini.  Mentre 
eseguiva  drtìdì3ì  Vètidelte  contro  tutti 


ACï\ 

i  sieoori ,  phe  si  lagnavano  delbk  di 

1   '  -"  l-  »     »         »•  Vl         il"  'il    1    .  ■ 

lui  superbia  c  uel  aispoTico  suo  go- 
verno ,  imponeva  leggi  ai  suoi  padró- 
ni ,  e  gli  avTczzò  quasi  a<i  obbedirgli. 
Seguendo  H  sistema  di  Tanucci  (  ve- 
f/oji  TAJfycci  ),  rinnovò  le  anticTi^ 
contese  cori  la  corte  di  Roma  j  e  <li 
sua  propria  autontà  soppresse  ,  nello 
stesso  anno  i^SS,  un  grande  numero 
di  chiese  e  di  monasteri  ,  secondato 
dalla  sua  creatura  il  marclicse  di  San- 
to-Marco ,  ministro  del  culto.  Invano 
il  marchese  Caracciolo  ,  creato  per 
forma,  ministro  degli  affari  stranieri, 
ToDe  opporsi  a  sì  violente  disposizio- 
ni r  BOB  venne  ascoltato  ,  e  non  ebbe 
più  voce  nel  consìglio.  La  morte  di 
Carlo  lU,  nel  1788,  liberò  Acton  da 
ogni  sorte  di  soggezione.  L'  anno  do- 
po scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia  , 
ma  il  ministro  non  amava  né  i  Fran- 
cesi j  né  il  loro  governo.  Quindi  la 
corte  di  iVapoll  poco  s' interessò  nelle 
disgrazie  di  Luigi  XVL  Mirò  piutto- 
sto, per  compiacere  ai  desideri  della 
regina, a  formare  una  doppia  alleanza 
coir  Austria.  Le  due  corti  convennero 
a  Bologna  il  i4  Giugno  1791.  In  tale 
città  si  few  la  consegna  delle  due 
piiucipesse  napoletane  destinate  in 
ispose,  la  maggiore  aD'arciduca  Fran- 
cesco (  lacualmente  imperatore),  e  la 
seconda  a  Ferdinando  ,  granduca  di 
Toscana.  Nello  stesso  giorno  e  nella 
stessa  ora  entravano  m  Bologna  le 
zie  dello  sventTirato  Luigi  XVI.  Tali 
nuitnmojaj ,  conchiusi  per  mediazio- 
ne di  Acton  ,  non  mancarono  di  cre- 
scergli ioiluenza  presso  i  suoi  sovra- 
na La  sua  condotta,  per  altro,  .fa  de- 
gna di  lode,  nel  i-jga,  c|uando  il  go- 
verno anarchico  che  scoavoglieva  la 
Francii,  mise  in  campo  strane  pro- 
tensioni  ,  e  voleva  interamente  diri- 
gere il  gabinetto  napoletano.  Acton 
che  a  lungo  non  aveva  ceduto  nò  alle 
juomcssc  né  alle  niiiiacco,  fu  costret- 
to fmalnicute  ili  pict;arf  alla  vista 
•    ujiu  ic^uadiu  fitui.ct'_  cht  ac tinge- 


vasi  a  boDibard^re,  Napoli.  Se  ne  ven- 

diéo'f  anìio  se^cViì         -  '-     ììftl'ìitìt 


p«-'dÌro  obi'  il  mini 

accolto,  dalh    Poi 

niosi'  (iòpo  ,  FfTill 

urna    alla  Franf  : 


r»iit! 


'.TTd 
To- 

ì   ìi'-  una  squadra  ,    j.u'lfe 

dogi"  Incinsi    i-   dr:  aolì":«na 

essa  iicnlcò  ih  brt  to'^FÌf^ 

poli.  Vi  era  già  in  tale  regno  tui  gHatf^ 
de  numero  di  malcomcntì  di  S^mì 
classe,  disposti  a  professare  !.■  \iiì.-\r 
massime  che  gli  agenti  francesi  aJu. 
pefavauo  di  spargcru.  VenOf  tì^ktk 
una  giunta  di  stato  per  lencrlf  a'Ti^eì 
no,  ed  Acton  n'ebbe  la  direziono. 
Forse  avrà  egli  abusato  della  sua  au 
torità  commettendo  private  vendette; 
ma  quelle  ardue  euTustanze  nolcfa- 
no  riondimèno  rendere  scusanib"  al- 
cuni atti  di  rigore.  Carlo  Lamlcrt. 
spinto  dall'  ammiraglio  Latouclie,^^^ 
véva  ordita  in  gennaio  una  cospiicrf^ 
zione  che  fu  a  tempo  scoperta.  Nel 
»7f)5  ,  ne  fa  sventata  un'  altra  ,  tra- 
mata dai  più  distinti  personaggL  Nel- 
lo stesso  anno  ,  Acton  sì  tliiuis(>  ,  tua 
in  apparenza,  e  soltanto  por  fingoif 
di  aderire  alle  inchieste  replicate  del 
governo  francese .Goilchiuse  finalincu- 
te  la  pace  con  quest'ultimo  nel  179-;, 
ma  non  perdette  per  questo  il  favore 
della  regina,  come  i  suoi  nemici  ave- 
vano speralo.  Tale  pace  altro  non  fu 
per  lui  che  un  mezzo  di  guadagnai' 
tempo  ,  e  coBchiudere  un'  alleanza 
coir  Impero  ,  còlla  Sardegna  0  cnlL, 
Toscana.  La  Chèse  ,  uhiirto  in\iati. 
francese  a  Napoli  nel  1798  pro&onlò 
uno  sciilto  di  bignànzc,  al  quale  non 
si  badò  minimamente  0  si  conliiiuò 
a  far  leva  di  truppe.  L'  armata  ,  cre- 
sciuta, per  cura  di  Aoton,  sino  aHó 
mila  uomini,  era  ccinian.lata  da  Mì- 
cheroux  ,  Dainas  e  Mack  (  vi  iai^h. 
questi  nomi) y  tulli  sìr..-  -  "  rW|ì 
nistro  accompagnò  il  su  itì 

tale  spedizione  ,  la -quali    ,.,    iwi^ip 
Jisgraìialc  :  V  ariniita  c.^p  ''rt'â4nTO 
*■      ff!  onii'Kj 
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phiuaerc  nuovamenle  la  pace  Con  lu 


■f  7' f  rancia  ,  Ferdinando   IV  ,  dietro  le 

■J,  cacanti    sollecitazioni    del    ministro 

,    ìrancese  ,  licenziò  Acton  ,  il  quale  si 

^    Vitirò  in  Sicilia.  Quando  il  prefato  re 

?^'^fu  costretto,  nel  1801  j  a  partire  da 

'^  'Napoli,  e  si  trasferì,  scortato   dalla 

f,|^'  squadra   inglese  ,  a  Palermo  ,  Acton 

ritornò    al  servigio  dei   suoi   antichi 

*"^  padroni,  dei  quali  non.  aveva  mai  per- 

'^  .^lutQ  il   favore  ;  e    quantunque   non 

^Va^suinesse  il  titolo  di  ministro^  11' eb- 

*r^  be  però  tutta  l'autorità.  Nelle  discus- 

,  'sioni   frequenti  che  insorsero   tra  la 

f.    ;Vegina    e  gì'  Inglesi  ,  i  quali  avevano 

*^  sbarcata  una  fprte  armata  in  Sicilia 


9ÌJ 


Ç  si    erano   resi  padroni    di  tutti  i 
"^.'^' porti  dell'isoIajAçton  esitò  lungamen- 

fti 


te  à  q«aìe    dei   due   partiti   dovesse 
"'r  imirsi.  Aveva  prima  çercatp  di  conci- 
Sjarli  vraa   9gui  suo  sforzo  tornò  va- 
'^'[  no  ;  e   ve4endo  che  gl'Inglesi  erano  i 
**"'  più  forti,  si  levò  la  maschera^  e  dopo 
"^j'parepchi    insolenti    discorsi    osò   ri- 
sponderc  ai  rimproveri  che  gli  dav^ 
.^7  la  regina  «con^e  era  ornai  tempo  che 
''^''^a    maestà   permeUesse  aire  di  es- 
ser  re  <...  Una  riconoscenza  di  tal  fatta 
'  àlaria  Caroline  aspettarsi  non  dpveva 
'^   fla  lui  uomo,  ch'ella  aveva  ricolmo  di 
'*^  ]beneliz)  ed  onorato  della  sua  fiducia, 
"'''"Per    .'diro  ,  sotto    i   nuovi   protettori 
■^'  che  si  ora  scelti,  tale  ministro  sofiten- 
T!;'  ne  una  parte  molto  secondaria  e  qua- 
*     si  umiliante.  Finalmente  morì  d'  in- 
r*^  fermità  ,  nel  décembre  1808.  Acton 
.     non  mancava  d'ingegnoj  aveva  coltu- 
1^   ra,  conosceva   perfettamente  gli  uo- 
''  mini  e  gli  affari.  Era  innoltre  destro, 
■"'.dissimulato  ,  insinuante  e  d'  un  ca- 
i.  rattere  fermo.  Radunò   immense  ric- 
ç%ézze,  soddisfece  alla  sua  ambizione 
^    «PMipidigiaj  ma  sapendo,  come  ave- 
va mercè  la  sua  propria   condotta , 
pieritato  1'  odio  del  popolo  e  de'gran- 
•*■' di  ,  visse  in  confinno  timore  et difti- 
"^  ^ejlza  5  ed  in  un  lungo  corse  'dì'  tìla, 
'•^'i^dlfae  pochi  momentì^#cf^èWJ' 


U3A  ^^ 

+  ACPN A(Pon  Antonio  Onorio  d')  , 
sp3gnuolo  ,  vescovo  di  Zamora,  era  di 
nascita  illustre,  e  si  fece  ecclesiastico. 
Ferdinando  il  cattolico  lo  impiegò  in 
diverse  ambasciale.  Disimpegnò  tali 
inca  ichi    con    soddisfazione  del  suo 
sovrano,  il  quale  lo  nomifiò^  verso  il 
i5ig  ,  al  vescovado  di  ^amora  ,  nel 
regno  di  Leone.  D'  indole  irrequieta 
ed  ardita,spinto  d'altronde  da  priva- 
te inimicizie  ,  si  gittò  in  un  patito 
sedizioso  ,  conosciuto   nella  storia  di 
Spagna  sotto  il  nome  di  lega  santa  , 
e  fece  leva  d'  un  reggimento  formalo 
di   preti  e  d'  un   gi'ande   numero  di 
suoi  diocesani  ,  del  quale  si  ruise  alla 
guida.  Invano  gli  si  rappresentò  l'in- 
cpnvenienza  di  i^le  condotta  per  un 
vescovo  ,  e  ciò  che   doveva   al  suo  so- 
vrano ;  fu  sordo  ad   ogni  rimosti-au- 
za  j  e  nella  fazione  di  Tordesillas  , 
sostenne  ,  coi  suoi  preti ,  Y  urlo  del- 
l' armata  imperiale.  D  suo   grido  di 
guerra  era:  Acjui  mis  clerigQsr  Qna, 
mici  preti  u.  11  cattivo   esito  di  tale 
fazione  non  lo  fece  rientrare  nel  suo 
dovere.  Riuscì  ad  impadrpnirsi  della 
città  di  Toledo,  e  se  ne  fece  pubblica- 
re arcivescovo  j  mala  Jeganpnsisosten- 
ne  a  lungo.  Padilla,  che  n'era  il  capo, 
essendo  stato    sconfitto  a  Villadar  il 
24  aprile  1&21  ,  e  fallo  prigioniero  , 
egli  ed  i  principali   del  suo  partito  , 
perirono  siJ  patibolo.  11  vescovo  di 
Zamora  se  ne  fuggiva  maschera^v  per 
recarsi  in  Francia,  quando  venne  ar- 
restato sulle  fi-ontiere  della  Nav?irja  , 
e  chiuso  in  un  castello.  Tentò  di  ^va- 
dere.  Il  figlio   del  comandante   ifeUa 
fortezza  lo  sorprese  mentre   cercava 
di  eseguire   tale   disegno  jAcun^' gì» 
spaccò  la  testa  con   un  qW^dr^Hp  na- 
scosto nella  busta  del  suo  brevia^-io. 
Carlo  Quinto  giudicò  di  non  dw.vcr 
più   alcun   riguardo    ad  UP   pr chilo 
^ànto  violento  ,  e  lo  abbarnlonò  ;d  ri- 
gore delle  leggi;  egji  venne  decapita- 
to, e  la  sua  testa  ^^  esposti»  siU  MAÇrli 
del  casteir^'^^'^^^^jj;'  ^„çjç,    ^r^vw 


!J^ 


ACU  ^^kcV         "^  6, 

ACtJlVÂ  tDott  Rofïrlgo  A%   arcîi'^^^AéttiJÎtete  sopra  CineUe  dôhiic^ier- 
Tescovo  (lî  Lîstona,  il'una    tfcTfc  pri-  '^W^ro  ,\t,»^ r  ,„  ...... r. 


•'*^^  mtf  ftmiglîé    dï  Pûrlo"al!o,  ftf,  n<^ 
16^0,  nno  dei  princinafi  ng-nlj  ddlii 
eo^gîtì^a  clie  ripose    la  rasa    di  Bva- 
'''•-'■  jgaiiza    soi  trono.    Era  tioltoj  versato 
"  '^-fcegli  alTari,  alûlr  a  dispórre   g]î  ani- 
mi, assai  amalo  dai  Portoglieli,  e  peV 
conseguenza  odiato    dagli  Spa^rftioli. 
Una  rivoluzione  essendo  sfata  lunoa- 
mente,  etl  assai  secretaniente  ordita 
''^•''tfa    Pinto,  inlendetìte   del   duca   dì 
^      Briganza,  Acuiia  dipìnse  con  e)  vivi 
*'ibolori  lavérgognadelgiogo  spagnuolo, 
*  ^  '^la  durezza  del  governo,  e  la  crudeltà 
**.^  di  Tascoscellòs,  ministro  assoluto  del 
""*  Té   di  Spagna,  che  fu  deùisd   di  sof- 
*"*  trarsi  da  tale  servitù,   e  di  chiamare 
'  "ì!  duca  ài  Braganza  al  trono.  Di  fat- 
to,   la    congiura  scoppiò,    non  senza 
sparginlento  di  sangue,    ma  almeno 
senza  turbolenze  j  ed  il  prefato  prin- 
f^e   fa  acclamato    re.  Finanantochè 
giungesse   a   prendere  le    redini  del 
governo,  1'  arcivescovo  di  Lisbona   fa 
Hetto  a  voti  unanimi  presidente  del 
consiglio,  e  luogotenente  generale  del 
regno.    Fu   primo    a    giurar   fede  al 
"  Hittqfô  te,  e  contribuì  molto  a  raffer- 
l^^ttai-lh^iil  trono. 

a  «f'^  XCUÌVA  (Cristoforo  d'),  missio- 
^41^^*  gesuita  spagnuolo,  aveva  sol- 
^bo     ^^  '^  ^^^^  quando  entrò  nella  so- 
cietà nel  iOi  a. Finiti  cb'ebbe  gli  stn- 
wj  ,  i  superiori  lo  mandarono  in  mis- 
'\  ?°"^  "'^  Chili  e  nel  Perù.  Fu  rctto- 
'  *"J?*^    ^^^  collegio    di  Cuenca,   e  v'iiise- 
"^.  ^ava  la  teologia  morale  nel  1 558.  Il 
oónsiglio  superiore  di  Lima,  volendo 
,lr,r*r  "P'.''",'''^  ^'  ^"'"'^  delle  T^mazoni, 
^^**j^*rtcòrtli  tale  gpeilìzione  il  genera- 
'jiS^^l^^^*^'    e  gli    diede    in   ajutb  il 
.j^^" -^cuiia,   con  or.tine  a  qucsl'ijlti- 
yì/K       'Oliare  in  Ispagna  per  render 
-iii*  -'■**  dcllVsito    di  tale  viaggio. 

_^\^^^^i-imase   nove  mesi   pijl  fiume, 
;  i^*^'^^  opporlmiità  dì  farvi,  utili  os- 
wvaiioni,    e    di  raccogliervi  noUzie   ' 
curiose   sopra    diverse    popolazioni  , 


riere.dtUe  «juah  un  certo  carico  ave- 
taparlato  ud  Orellana  nel  tempo  del- 
la scupefta,  e  che  diedero  a  f^tjrsl'ul- 
timô  art;r.iiiriito   di  denominare   tale 
fiUJiio    iJMfra  delle   AmazonÌ.  Dopo 
Acuna,   de  la  Condann'ne  Verìfiéò  di 
«uovo   la  loro  esistenza  (1).   Giunto 
in  Ispagna,   Acuna   fu  ammesso  all' 
udienza  del  re!,  e  gli  partecipò  le  sue 
scoperte.  11  prefato  principe  avendo- 
gli permesso   di   pubblicarle,    ei'li  le 
fece  stampare   col  titolo:   NueVo  de- 
scuhrimiento  del  gran  rio  de  tas  A- 
mazonas,   Madrid,    iB^t    in  4.  La 
Spagna  non  trasse  da  tale  viaggio  1' 
utilità   che    n'aspettava  ;    si   temette 
anzi  che  l'opera  di  Acuna    non  nuo- 
cesse   agl'interessi    di  tale  regnc^  in 
vista    della    rivoluzione  avvenuta  in 
Portogallo.  Filippo  IV  fece  perciò  di- 
struggere tutte  le  copie  che  se  ne  po- 
terono trovare.  Due  per  altro  furono 
salve:  una  fu  conservata  nella  biblio- 
teca del  Vaticano,  l'altra  cadde  nelle 
mani  di  de  Gombcrville  ,  il  quale  ne 
fece  una  traduzione  in  francese,  pub- 
blicata dopo  la  sua  morte,    col' titolo 
di  Relazione  dei  fiume  delle  Aît^âzo- 
nij  Parigi,  1682,  2  voi.  in  I2.  T)ice- 
si  che    tale  traduzione  non  è  esatta: 
essa  fa  ristampata  nel  viaggio  intor- 
no  al    mondo   di    Wbod'  $  Rcw^'ers. 
Riguardo  al  p.  d'Acuna,  dopo  di  es- 
sersi  recato    a  Roma    in  qualità  di 
procuratore    generale   della  sua  pro- 
vincia^ tornò  in  Ispagna  col  titolo  di 
quab'ficatore  dcirinquisizione.   1  suoi 
superiori  Io  mandarono  di  nuovo  nel 
Perù,  dove  morì   verso  Tanno  i^nfi. 
*   ACUNA     (Feraiuando^d') 
distinto    capitano    negli    eserciti    di 
Carlo  V,    e  celebre  noet.-\,-, nacque  a 
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Madrid  sul  princijóa  tfcl  ? 
Visse  amicissimo  di  Garcilasso 
Vega,   il  quale    faocva    gran    coulo 
delle  origiiwli  sue  poesie,  raccolte  do- 
ppia morte   di  Acuna,  che  ce^sò  di 
vivere  a  Granata  nel  1 58o,  e  stampa- 
te, a  Salamanca  coltitelo   ili  Varias 
Poesias,  iSgi,  Ìq  4.  Tra  esse  l'eglo- 
ga di  Silvano,  viva  di  bellissimi  pen- 
sieri, fauna  jMttura  amenissima  del- 
la vita  campestre  che  di  rado  fu  ag- 
guagliat^.   Acuna   fu  pure  felice  tra- 
duttore: la  prima  con  cui  si  produs- 
se nell'arringo   letterario,  quella   del 
Cavalier  determinato  di  Oliviero  di 
la  Marche,   con   un  intero    libro  da 
lui  aggiunto  è  molto  rinomata ,  ma 
più  la  disputa  d'Ovidio  tra  Ulisse  ed 
Aiace  per  le  armi  di  Achille  ,  la  qua- 
le ha  il  pregio  di  essere  in  bellissimi 
versi  sciolti,  difficiUssimo  metro  nel- 
la lingua  spagnuola.  Fra  le  originali 
sue  poesie  v'ha   un'aggiunta   all'Or- 
hxndo  innamorato  del  Boiardo  in  4 
■    canti  che  si  reputano   no»  inferiori 
all'originale. 

.^  AGUSILAO,  antico  storico  greco, 
^'Àrgo,  vivea  prima  della  guerra  del 
Peloponneso  ;  è  autore  di  un'opera 
intitolata  le  Genealogie.  Alcuni  scrit- 
tori l'hanno  posto  nel  numero  dei 
sjetlt^sayj.  È  spesso  citato  dagli  an- 
tichi. Sturz  ha  raccolto  alcuni  fram- 
menti della  sua  storia,  i  quali  sono 
giunti  sino  a  noi.  ;ìÌ?    iurs- 

'ADA,  regina  de'  Carii,  4opo  la 
morte  dello  sposo  e  fratello  suo  I- 
di-ieo,  difese  valorosamente  i  suoi 
stati  contro  il  satrapo  Orontobate, 
ç^ie  proteggeva  Pesodaro  ,  il  più  gio- 
Tane  de'suoi  fratelli,  e  che  pretende- 
va al  regno.  Vinta,  ella  si  chiuse  nel- 
la fortezza  di  Aliada,  e.  vi  si  tenne 
fino  che  Alessandro  Magno,  invasa  1' 
A^,  la  ripose  sul  soglio  della  Cai"ia 
r^nuo  534  av.  G.  C.,  e  l'adottò  per 
Hwdi-c,  secondo  Plutarco.  Arrlano  di- 
cç.çhc  Ada  adottò  Alessandro  per  la- 
s4arjp'firp4p,dç?fuyi  bUli.  Duraptc  il 


soggiorno.  d'Alessandro  nella  C^'ia^ 
olla  il  festeggiò  colle  più  squisite  im- 
bandigioni,  e  quand'egli   ne   parti, 
Ada  il  provvide  de' migliori  suoi  cuo- 
chi. Non  si  sa  l'epoca  della  sua  morte, 
ADAD,  figlio  di  BADAO,  succès^ 
se  ad   Ilusan    nel  regno   d'idumea* 
Gufrrcggiò    contro   ì    Madianiti,    i 
quali   furono    da  lui    disfatti  in  una, 
pianura  chiamata  il  campo  di  Moaf^^ 
e  dove,  per  memoria  di  tale  viltori%v 
fabbricò  la  città  di  Avith,che  signifi- 
ca   mucchioy   a  cagione    del  granile 
numero   di    morti    ammucchiati  gli 
uni  sopra  gli  altri. 

ADAD,  figliuolo  del  re  dell'Idumea, 
orientale,   che  riparò   in   Egitto  coi 
servi  del  re  suo  padre,  nel  tempo  che 
Gioab,  generale  delle  truppe   di  Da- 
vidde,  uccideva  tutti   i  maschi   d^U' 
Idumea.  Si.  recò  prima   a  Ma«lria^, 
indi  a  Faran,  d'onde  andò  in  Egittoj 
vi  fu  bon  accolto  da  Faraone,  il  qua- 
le gli  diede  alloggio,  gli  assegnò  una 
possessione,  e  provvide   al  manteni- 
mento della  sua  famigUa.  Guadagnò 
anzi  per  modo  l'affetto   di  tale  prin- 
cipe, che  gli  fece  prender  in  moglie 
la  sorella   della  regina,  dalla   quale 
ebbe  un  figlio.  La  sacra  Scrittura  fa 
menzione  altresì  d'un   terzo   Adad, 
ultimo  re  d'Idomea,  e  successoi,p  di 
Balanam.   I  re  di  Siria  assumevano 
quasi  comunemente  il  nome  di  Adad 
0  Adab. 

ADALARDO  o  ADELARDO,  na- 
to   verso  l'anno  -3  55,    fu   figlio    del 


conte   Bernardo ,    nipote    di    Carlo 
Martello,  e  cugino   di  Carlo-magno.' 
Allorchè^iuesto  principe  ripudiò  Er- 
mengarda,  figlia  di  Desiderio  v^à^i 
Longobardi  ,  Adalardo  fu  tai»to  do- 
lente per  tale  divorzio,  ch^ ,  f  i  jdjpa-f 
lanò    dalla  corte  per  vesiiv»  l  abito 
religioso  a  Gorbia,  nel  77a,,  L  impc-. 
ratore  gli  conferì  tale  abazia,  cquaii-, 
do  istituì  Pipino  re  d'Itaha,  nel  -jiib, 
pIÌ  diede  Adelnrdo  per  primo  nuiii- 
siro.  Bernardo,  ve  'Vllalia  ,(imW^ 


ADA 

«Wl'hrrperatore  Lmgi  il  InioTm.  p^'- 
sendosi  ribellato  nell'Si^  ,  \'\^iln, 
principe  del  sangue,  clic  avcTa  avuta 
molta  parte  nel  governo,  divçtme  so- 
spetto al  prefato  imperatore  e  fii  man- 
dato in  esilio.  Adalardo,.  fratello  di 
Waïa,  fa  implicato  in  tale  disgrazia, 
e  fu  rel6gato  nell'isola  di  Hero,  o^jn- 
<n  iNoirmoutier.  Fu  restituito  in  ca- 
po a  sette  anni  alla  sua  abazia,  nell' 
032  j  rimperalorc  anzi  lo  richiamò 
alla  òorte.  Adalardo  fondò  ndrSaS  la 
celcbre-abazia  di  €orwev,  o  Nuova- 
Coirbia,  in  Sassonia.  La  sua  morte, 
aTvenuta  il  2  gennaio  826,  di  "^2  an- 
ni, fu  cagione  di  grande  rammarico 
per  glìtiomini  dabbene  e  pei  dotti. 
Egli  possedeva  le  lingue  latina,  tede- 
sca e  francese.  Era  chiamato  V^igo- 
stirto  del  suo  tempo.  Ci  rimangono 
sokanlo  dei  frammenti  delle  di  lui 
opere.  La  principale  è  un  Trattato 
dell'ordine  0  stato  del  palazzo  e  di 
tutta  la  monarchia  francese.  Egli  è 
venerato  come  santo,  e  le  sue  reliquie 
si  conservano  a  Gorbia  in  Picardia  j 
però  il  di  lui  nome  non  si  trova  nel 
Martirologio  romano.  Pascasio  Rad- 
berto  ha  scritta  la  di  lui  vita  del  pa- 
ri che  san  Gerardo  5  quest'ultima  al- 
tro nòn'^*'  tìhe  il  compendio  della 
prini*,=ì5.'>'' 

'  ADALBERON,  celebre  arrivesco- 
Vo  di  Reims,  cancelliere  di  Francia, 
si  rese  distinto  come  prelato  e  come 
ministro  sotto  il  re  Lotario.  Morì  il  5 
gennaio  g88,  dopo  di  arer  colmato  di 
benefizi  1»  chiesa  ed  il  capitolo  di 
ReiMtt; 

ABAIBEROIV  {Asceììn6%  fu  or- 
dinato vescovo  di  Laon,  l'anno  977, 
da!  precedente.  Prelato  ambizioso  e 
^  btói^tórtigiano,  ebb*  la  riltà  di  da- 
rè^WéUt  ittanìdi  l%o  €apetò,  Arnol- 
do, iài-civescovo  di  R'ettó,' e  Carlo 
dtìca  di  Lorena,  competitore  di  Ugo, 
ai  quali  avera  dato  asilo  néH.1  sua  cit- 
ta Vescovile.  Morì  Panno  io5o.  È  au- 
tore d'un  poema  satirico,  in  45o  ver- 
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Adriano  ValÒÌé  t»e  'fia  fitta  uii'edizidr' 
ne  nel  i663,  in  8,  in"  spguito  al  pa(-' 
nfgìtìco  dririmperat#e*BèreìTgari(9.** 
Vf  si  trovano  alcuni  fatti  di  stòri^'l 
ciirìosi.  =  3  ■^'"'' 

t  ADALBERTO  I,  frgtìo  dfBbf* 
nifazio    II  ,  conte    di  Lucca  ,  mar^"^ 
chese  e  duca  di  Toscana,  fu  ristabrli'"^ 
to  nel  suo  ducato  nen'84.7,  dopo  fóf* 
morte  di  suo  padre,  che  n'era  statò 
scacciato  dall'imperatore  Lotario  I. 
Adalberto  regnò  in  sul  principio  con^ 
gloria,  e  divenne   il   feudatario   pi^ 
potente   di  tutta  Pltalia.  Altiero  p*P 
grado  che  occupava,  s'immischiò  nel*'' 
le  contese  di Carlomanno  e  di  GiovanH^ 
ni  Vin.  Tale  papa  giudicava  di  d(W 
ver  trasferire  la  corona  imperiale  à^ 
Carlo  il  calvo  ,  da  lui  protetto.  Adâl-' 
berto,  il    quale  era  del   partilo  coti-' 
trario,  fece  leva  d'una  forte  armata^' 
e  secondato  da  suo  suocero  Lambei^-^ 
to,  duca    di    Spoleto^  mosse   contrw 
Roma,   che  riempì   di  spavento  ed? 
lutto,   costrinse  Giovanni  Vili   a  ri'' 
coverarsi  nella  basìlica  di  san  Pietro^ 
e   disprezzando  la  scomunica,  che  il 
prefato   papa  aveva    scagliata  contrcf 
di  lui,  ritrasse  dai  Rortani   il  giurai-^ 
mento  di  fedeltà  che  fece  ad  essi  prj^l 
stare  a   Carlomanno.  Tale    prinCtj^ 
morì  l'anno  887.  '^' 

t  ADALBERTO  II,  duca  cH  Tqì 
scana,  figlio  del  precedente^  rese  li 
sua  corte  la  più  brillante  e  la  più 
magnifica  di  tutta  P  Italia,  pi-dtesàc 
le  scienze  e  le  arti,  le  quali  in  queï- 
P  epoca  incominciavano  a  rifiorire; 
ma  tale  stato  di  prosperità  non  fb* 
di  lunga  durata.  La  casa  dei  Cariba 
vingi  erasi  di  fresco  estinta,  ed  i  si-^ 
gnori  italiani  si  disputavano  le  duc' 
corone  di  Ltimbardia  e  dclP  Imperai' 
Fra  un  numero  grande  di  pretetì^ 
dènti,  i  rivali  pin  formidabili  ci-àrit>- 
Guido,  duca  di  Spoleto,  e  Berenga-^' 
rio,  duca  del  Friuli,  ^laniunque 
Adalberto  are*»e  potuto  far  valcrt»  le 
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stesse  pretensioni  degli  altri  feudata- 
rii,  preferì  di  non  occuparsi  d  altro 
che  della  sicurezza  ed  indipendenza 
de'suoi  stati,  tenendo  la  bilancia  tra 
i  dififerenti   competitori.   Si  dichiaro 
prima  pel  partito    di  Guido  eh'  era 
suo  zio;  ma  1'  abbandonò  poscia,  ed 
in  seguito  diversamente  parteggiò  a 
seconda  che   gli  talentava  per  inco- 
stanza o   per  una  falsa  politica;  così 
andò  di  sinistro  in  sinistro.  Arnolfo 
re  di   Germania,  lo   fece   arrestare 
neir894.  Lamberto,  figlio   di  Guido, 
lo  sconfisse  nell'898  presses.  Donino, 
e  lo  fece  prigioniere.    Ricomperò   la 
libertà   mediante  un    forte  riscatto, 
ed  essendosi  dichiarato   per  Luigi  di 
Provenza,  che  aveva  chiamato  in  Ita- 
lia,  nel  900,  la  perfidia   e  l'ingrati- 
tudine  di  tale   principe   costrinsero 
Adalberto    ad  abbandonarlo.   Odiato 
da  tutti   i  partili,  e   spesso  persegui- 
tato, trascinò  miserabilmente  la  vita 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta,  come 
si  crede,   nel  917.  S'ignorano  quasi 
interamente  gli  eventi  dei  tre  ultimi 
anni   della  sua   vita,  e  la  sorte    della 
sua  famiglia.  Muratori  lo  considera 
uno  degli  antenati  della  casa  d'Este, 
di  cui   la  hnea  mascolina   si  estinse 
nella  persona  di  Ercole  Rinaldo,  du- 
ca   di  Modena.  Beati-ice,  principessa 
d'Este,  di  lui  figlia,  e  sposa   dell'ar- 
ciduca Ferdinando,  morto  nel  1812, 
è  madre  dell'arciduca  Francesco,  at- 
tuabnente  duca  di  Modena  e  di  Reg- 
gio 


ADALBERTO  (Sant')  ,  vescovo 
d'  Augusta,  morì  nel  921 . — Vi  è  un 
altro  sant'Adalberto,  vescovo  di  Pra- 
ga, il  quale  dopo  di  aver  sofiferte  gra- 
vi fatiche  per  convertii'e  i  Boemi  al 
cristianesimo,  fii  ucciso  dagl'  idolatri 
polacchi,  ai  quali  era  andato  a  pre- 
dicare il  Vangelo,  il  29  aprile  997. 
(Fu  chiamato  Y  Apostolo  della  Prus- 
sia, ove  fece  parecchie  conversio- 
ni. Boleslao,  principe  di  Polonia, 
comperò   il    corpo    di    tale    macti- 


ADA 

re  per  una  somma  d' egual  p«8<y)i 
Non  bisogna  confondere  i  prefati  due 
santi  con  Adalberto  o  Adelberto  ,  ar- 
civescovo di  Maddeburgo,  il  qual« 
sotto  l'impero  di  Ottone  il  grande, 
si  adoperò  lungo  tempo  e  con  gran- 
de frutto  nella  conversione  degli 
Slavi.  Fu  meno  fortunata  la  sua  mis- 
sione nel  paese  dei  Rugi,  abitanti 
della  Pomerania  e  dell'  isola  di  Ru- 
gen,  i  quali  resistettero  alle  di  lui 
istruzioni.  Morì  a  Merseburgo  il  20 
giugno  981.  Baronio,  Pagi,  Mabillon 
ed  altri  dotti  hanno  creduto  che 
Adalberto  abbia  predicato  il  Vange- 
lo ai  Russi  0  Moscoviti;  ma  sembra 
che  si  sieno  ingannati  prendendo  1 
Rugi  pei  Russi. 

ADALBERTO  0  ADELBERTO, 
re    d'  I-taliA  figlio   di   Berengario  II, 
nacque  a  Parigi  nel  gSo.  Suo  padre 
lo  associò  al   trono,  ma  non   divise 
con   lui   la    sua   autorità.  Nel    961, 
Adalberto,  unita  ch'ebbe  un'arma- 
ta di  60,  ODO  uomini,  s'  avanzò  verso 
l'Adige  per    Opporsi    ad  Ottone  I,  il 
quale    aveva  intrapresa   la  conquista 
d'Italia.Ma   i  capi   dell'armata,   che 
odiavano   Berengario,    del  pari   che 
tutti  i  sudditi  di  tale  principe  ingiu- 
sto e  feroce,  ricusarono  di  combatte- 
re,  ameno   che  Berengario    non  ri- 
niinziasse   il   regno  a  suo  figbo.    Il 
prefato  re  vi  si  rifiutò,  e  l'armata  t^ 
sto  si  disperse.  Ottone,  non  trovando 
niuna  resistenza,  si  rese  padrone  deir 
l'Italia  in  pochi    giorni.  Berengario 
si  chiuse  nel  forte  dì  San-Leo,  nien- 
tre   Adalberto  trascorreva  l' lulia  m 
diversi  modi  travestito,  cercando  m 
vano  di  riaccendere  il  zelo  dei  suo», 
sudditi.  Riparò  finalmente  presso  J\i- 
ceforo  Foca,  .rnperalore  di  Costanti- 
nopoU   e    morì    in  tale  città    verso 

^'"bALkRTO   KALDEBERm: 

ADAM  (Melchiope),  nato  m  Ister 

sia  nel  secolo  xvi,  rettore  del  coUer 

gio   di    Eidelberga,  pubblico  parec- 
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rhif  op«rf,  (va  ir  quali  «rinaTiot»I>ilì 
le  ¥Ìt«  d«  fikuofi,  teologi,  giureran- 
SBlti  e  ine<lici  del  sectìlo  xn,  e  del 
priiicijMo  del  seguente.  (Tale  opera  è 
stxtH  uniLi  ad  un'  altra  dello  stesso 
atitore  col  titolo  di  Dignorum  laude 
Ptroruniy  fjttos  musa  vetat.  mori  , 
immortalitas,  5  voì.b)  8  o  uno  ia  fo- 
glio. E  una  compilazione  male  ordi- 
ta e  male  scritta,  in  cai  l'autore  ha 
messo,  tranne  alcuni  Tedeschi,  dei 
pretesi  riformato  soltanto,  «  della 
<}uale  Bayle  s'è  molto  giovato.) 
■"ADAM  (Giovanni),  gesuita  del  Li- 
mosino, professore  di  fdosolìa  epredi- 
catore, mori  mentre  stava  alla  du-ezio- 
ne  della  casa  professa  di  Bordeaux  nel 
1G84.  E  noto  pel  suo  zelo  contro  i 
pretesi  discepoli  di  sant'Agostino,  e 
contro  i  calvinisti.  Fu  mandato  da 
Luigi  XIV  a  Sedan,  per  adoperarvisi 
nel  ristabilimento  della  fede  cattoli- 
ca. Le  sue  opere  sono:  1.  il  Trionfo 
dfW  Eucaristia  contro  il  ministro 
Claudio;  2.  la  Vita  di  san  France- 
sco di  Borgia;  3.  Calvino  disfatto 
da  se  stesso  e  dalle  armi  di  sani'' 
agostino  da  lui  usurpate;  4'  nna 
traduzione  dell'  Uffizio  della  Chiesa, 
da  lui  opposta  alle  Ore  di  Porto-Rea- 
le 5.  dei  Sermoni  perV Avvento,  Bor- 
deaux, i685,  in  8,  e  parecchie  altre 
■pere.  Si  legge  nella  Menagiana  che 
un  signore  della  corte  disse  alla  regi- 
na Adna  d' Austria ,  dopo  di  aver 
udito  imo  dei  di  lui  discorsi,  in  cui 
Adam  paragonava  i  Parigini  agli  E- 
brei,  la  regina  alla  beata  Vergine,  il 
cardinale  Mazarini  as. Giovanni  evan- 
gelista, ch'egli  era  preadamita.  La  re- 
gina gli  chiese  che  cosa  volesse  dire 
con  ciò  :  «  Vuol  dire  che  io  non  cre- 
4;  do,  rispose,  che  il  padre  Adamo  sia 
«  il  primo  uomo  del  mondo  r;  . 

ADAM  (Lamberto-Sigisberto),  ce- 
lare scultore,  nato  a  Nancy  nel  1  -jog, 
nWrto  il  i5  maggio  1769,  dell'antica 
accademia  di  s.  Luca  di  Roma,  edd- 
l'arcademia  Ckmejiliua  di  Bologna^ 
Feller  Tomo  I. 
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strjreie  distinto  per  b  bellezza  dei  ì^. 
voti  *lel  tuo  scar|)eUo.  Dimorò  dieci.- 
aoB»  nella  prima  di  udi  città,  e  ristaii-.- 
iip. dodici  statue  di  niai'mo,  dette  la> 
Famiglia  di   Licomede  ,  di;'  erano 
state  trovate   due  leghe  lontano  d« 
Ronut  nelle  rovine  del  palazzo  di  Ma- 
rio. U  cardinide  ili  Polignac  incaricò 
Adam  ài  tale  lungo  e  diflìcile  lavoroL 
Fu   spesso  impiegato  per  abbellire  le 
case    reali ,  e  se  ne  disimpegno   con 
zelo  e  con  gloria.    Le  sue  principiali 
opere  sono:  i.  il  Trionfo  di  Netta noy 
2,  Gruppi  di  cinque ^ure  e  di  cin- 
que animali  y\n  piombo  tinto  di  bron- 
zo, a  Versailles  ;  5.   il  Basso-rilievo 
della  cappella  dis.  Adelaide,  in  bron- 
zo; 4*  '1  Gruppo  della  Senna  e  della 
Marna,  in  pietra  ,   a    Saint-Clouil  ^ 

5.  due  Gruppi  in  marmo,  rappresene 
tanti  la  caccia  e  la  pesca,  a  Berlino; 

6.  Marte  accarezzato  da  Amore  ,  a 
Belle-Vue;  -j.  una  Statua  rappresen- 
tante V  Entusiasmo  della  poesia^  S. 
S.  Girolamo;  in  marmo,  agi'  Invali^ 
di,  e  presentemente  a  s.  Rocco  :  i  co- 
noscitori riguardano  tale  statua  come 
la  migliore  delle  di  lui  opere.  Fece 
pure  una  Raccolta  di  sculture  anti- 
che greche  e  romane,  Parigi,  i'754. 
Tale  raccolta,  della  quale  aveva  fatto 
i  dis^ni,  è  ancora  molto  slimata.— 
Ebbe  due  fratelli,  oNicolò  Sebastiano, 
e  Francesco  Gaspare  ambedue  eccel- 
lenti scultori.  11  bel  mausoleo  della 
regina  di  Polonia  alla  Madonna  del 
Buon-Soccorso,  presso  Nancv  ,  ê  di 
Nicolò.  Francesco  Gaspare  riportò  , 
come  i  suoi  fratelli  ,  il  premio  delle 
accademie  di  Roma  e  di  Parigi  ,  ed 
ebbe  com'essi  immaginazione  e  gu- 
sto. Riconoscente  ai  beneiizj  del  re 
di  Prussia,  egli  non  ha  lavorato  qua- 
si mai  per  altri  che  per  esso  ;  le  di 
lui  optre  abbelliscono  Potzciam.  -I 
prefati  tre  fratelli  erano  figli  di  Gia- 
como-Sigisberlo  Adam  ,  nato  a  Nan- 
cy* nel  1G70,  anch' egli  valente  scul- 
tore 3   noto   per   parecchie   opere  in 
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Itronzo  ed  in  piombo  di  grande  bel- 
'Jtisza,  e  pei  suoi  modelli  m  carta. 
-1%  ^  ADAM  (Roberto)  celebre  archi- 
tetto, nato  nel  1728,  a  Kirkaldy  in 
Iscozia,  e  morto  nel  i-jga.  Si  recò,  a 
spese  del  governo  inglese,  in    Itiilia  , 
dove  si  perfezionò  nella  sua  arte.  Tor- 
nato che  fu  a  Londra  ,  vi  costruì  un 
gran  numero  di  fabbriche,  che  gli  fe- 
cero molto  onore.  In  unione  con  suo 
fratello,  architetto  egli  pure,  fabbricò 
in  tale  città  una  serie  di  case,  di   un 
disegno  uniforme,  situale  presso  le 
sponde  del  Tamigi,  le  <juali  conser- 
vano il  nome  di  Adelfi,  siccome  quel- 
le che  furono  opera   di   due   fratelli. 
Xiostrusse  in  seguito  dei  palazzi  in  pa- 
ìÌECchie  campagne,  quasi  tutti  in  isti- 
Ife  gotico,  che  gì'  Inglesi  per  certa  sin- 
golarità di  gusto  sembrano  preferire 
tuttavia  agli  altri  stili.  Il  talento  di 
tale  architetto  consiste  nell'arte  delle 
.distribuzioni  interne,  e   negli  orna- 
menti, nei  quali  mostrò  originalità  , 
.Varietà    e  nobiltà.    Ma    quahmque 
.posa  ne  dicano  i  suoi  compatriotti ,  i 
,^uali  vorrebbero  metterlo  al  di  sopra 
ai  tutti  gli  architetti  francesi  che  so- 
.iio   vissuti  sotto  Luigi  XV,  si  durerà 
tempre  fatica  a  credere  che  siavi  edi- 
fizio  alcuno  di  Roberto  Adam  il  qua- 
,le  possa  stare  in  confronto  colla  chie- 
sJl  di  santa  Genovefa,  colla  scuola  di 
.fiiedicina,  e  con  tanti  altri  monumen- 
ti che  si  ammirano  in  Parigi.  L'ope- 
ra che  gli  ha  fatto  riputazione,  è  in- 
titolata :  Descrizione  delle  rovine  del 
■palazzo  dell'imperatore  Diocleziano, 
a  Spalatro  in  Dalmazia.  Egli  ne  fe- 
ce fare  i  disegni  e  gl'intagli  in  Italia, 
e  la  pubblicò  in  Londra,  nel  i'j&^, 
9  voi.    in  fog.  Tale  magnifica   opera 
è  degna  di   far    seguito    alle    aovi- 
ne di  Palmiro  e  dì  Balbek  ,   alti-a 
produzione  di  artisti  scozzesi.  Rober- 
to ha  fatto   precedere  la  sua   da  una 
introduzione   interessantissima  e  di 
buono  stile  j  essa    dà    nuove    notizie 
siili'  architettura  dei  Romani,  la  qua- 
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le  si  conosceva  più  confusamente  chtr 
no,  è  soltanto  per  alcuni  pubbli- 
ci edifizj  j  le  rovina  di  quello  di 
Diocleziano,  considerato  come  abita- 
zione privala,  sono  il  solo  monumen- 
to che  ci  rimanga  in  tal  genere.  Non 
s'ignora  che  il  prefalo  imperatore ,  il 
quale  aveva  d'altronde  un  gusto  deci- 
so per  l'architetlura,  passò  nove  anni 
della  sua  vita  in  tale  palazzo,  dopo  di 
aver  rinunziato  all'  impero.  Roberto 
fu  fatto,  nel  1762,  architetto  del  re; 
ma  essendo  stato  eletto  membro  del 
parlamento  britannico  per  rappre- 
sentare la  contea  di  Kinross  in  Iseo- 
zia,  fu  costretto  a  dismettere  quella 
prima  sua  carica.  Adam  era  general^ 
mente  stimato  pei  siloi  talenti  ,  per 
le  sue  cognizioni,  per  l'affabilità  e  no- 
biltà del  suo  carattere.  Ebbe  intima 
relazione  con  Hume  ,  Robertson  , 
Smith,  Ferguson  ed  altri  grandi  uo- 
mini di  quel  tempo. 

ADAM  (Giovanni),  gesuita  sicilia- 
no, dopo  di  aver  travagliato  vent'an- 
ni  alla  propagazione  del  cristianesimo 
nel  Giappone, morì  nel  1 635,  del  cru- 
dele supplizio  della  fossa,  il  quale  con- 
siste nell'essere  appeso  pei  piedi  ad 
una  forca,  e  nel  rimanere  così  rove- 
sciato colla  metà  del  corpo  in  una 
fossa. 

ADAMI  (Adamo),  benedettino  e 
dottore  in  teologia,  nato  a  Mulheiro, 
nel  ducato  di  Berg,  nel  iGio,  profes- 
sò nell'abazia  di  Brunvilliers ,  della 
congregazione  di  Burnsfeld.  Fu  ret- 
tore del  collegio  dei  benedettini  a  Co-, 
Ionia,  priore  dell'abazia  di  san  Gia- 
como di  Magonza,  ed  abate  di  Mur- 
hart  nella  Svevia.  L'imperalore  Fer- 
dinando III,  dopo  la  vittoria  riporta- 
ta contro  i  protestanti,  lo  impiegò  pei; 
far  restituire  ai  cattolici  i  beni  ch0 
loro  erano  slati  tolti. I  suoi  talenti  eia 
sua  abilità  nel  trattare  gli  affari  in- 
dussero gli  abati  dei  ducato  di  Wur- 
temberg ad  incaricarlo  dei  proprii 
vantaggi    nel  congresso  adunato  p^ 
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Irallato  (li  Westfalia.  Esseiiftósi' re^ 
calo  a  Roin<1,  dove  l'elettore  di  Colo- 
niale aTcra  mandato  a  chiedere  il  pal- 
lio, si  acquistò  il  favore  del  cardinale 
Chi^i,  il  qiiale  lo  fece  creare  vescovo 
di  Gcrapoli.  Mori  nel  1 663,  in  età  di 
soH  cinqiiantatre  anni.  Compose  una 
Storia  stimata  del  tralUto  di  Westfa- 
lia col  titolo: //rcana  pacis  JVest- 
pkaliae-y  Francfort  sul  Meno,  i6()3  , 
in  4-  Giovanni  Goltifreilo  la  fece  ri- 
stampare col  titolo  seguente  :  Adami 
hierapolìtani  historica  relatiode  pa- 
cijicatione  Osnahrugo-monasterìen- 
sìf  i']'5'].  Preparava  la  storia  della 
sua  congregazione,  che  la  moltìplici- 
là  degli  affari,  di  cui  era  incaricato, 
non  gli  permise  di  condurre  a  fine, 

A  DAMITI.  Fed.  Prodigo. 

ADAMO  ,  il  primo  degli  uòmini , 
ed  il  padre  di  tutti  gli  altri.  Fu  for- 
mato il  sesto  giorno  della  creazione 
del  mondo.  Dio  lo  collocò  nel  paradi- 
so terrestre,  di  cui  gli  concedette  il 
pieno  godimento,  tranne  soltanto  il 
fiTitto  di  un  albero  che  gli  vietò  di 
mangiare.  Adamo,  tentato  da  Eva  , 
disobbedi  al  creatore,  il  quale  lo  scac- 
ciò dal  paradiso,  lo  assoggettò  alla 
morte,  alla  quale  non  era  destinato 
se  fosse  stato  obbediente.  Padre  e  rap- 
presentante com'  egli  era  di  tutta  la 
sua  discendenza  ,  la  strascinò  nella 
stessa  sventura.  In  quella  stessa  guisa 
che  r  infortunio  d' un  re  privato  dei 
«noi  stati,  ed  il  cadere  in  disgrazia  di 
nn  ministro  è  comune  alla  famiglia 
dell'uno  e  dell'altro,  la  caduta  del  pri- 
mo degli  uomini  del  pari  li  fece  peri- 
re tutti.  Le  miserie  d  ogni  genere  ,  le 
Eoalattie  del  corpo  e  deD'animo,  furo- 
no una  conseguenza  di  tale  funesta  de- 
gradazione dell'umana  nalura.Tultele 
contraddizioni  fisiche  e  mor.ili  ,  os- 
servate nelle  cose  create,  si  sciolgono 
e  si  spiegano  per  la  caduta  di  Ada- 
mo, e  con  ciò  che  da  noi  chiamasi 
peccato  originale.  Dall'ignoranza  di 
**le  principio  fecondo  di  spiegazioni 


*fl*A  6, 

soadisfacenti  ,  ttacquefro  u  manichei- 
smo, la  fatalità  ed  altri  erronei  si- 
stemi (  Ved.  il  Catec.Jilos.  n.  458  ). 
Dio  come  intimato  ebbe  il  suo  decre- 
to ad  Adamo,  gli  promise  un  Messia 
retlentore.  Adamo  ebbe  tre  figli  dopo 
il  peccato.  Caino,  Abele  e  Set,  e  pa- 
recchi altri  figliuoli  dei  cpialila  Scril- 
tiu-a  non  dice  il  nome.  Mori  in  età  di 
gSo  anni.  Non  si  deve  prestar  fetle 
alle  favole  delle  quali  i  rabbini  hanno 
ingombrata  la  storia  di  Adamo,  e  si 
deve  attenersi  a  ciò  che  riferiscono  i 
libri  sacri.  La  diligenza  colla  quale  i 
compilatori  inglesi  della  nuova  storia 
universale  hanno  raccolte  tali  strava- 
ganze tutte,  è  cosa  ributtante  e  che 
concita  a  sdegno.  La  storia  di  Ada- 
mo passò,  non  senza  essere  sfigurata  , 
negli  annali  di  tutte  le  nazioni  j  dap- 

Eertutto  la  tradizione  ed  i  vecchi  li- 
ri,  ne  hanno  conservati  alcuni  trat- 
ti, tt  Non  dimentichiamo,  dice  Vol- 
ti taire  parlando  degl'  Indiani  ,  che 
«  essi  hanno  un  paradiso  terrestre,  e 
4i  che  gli  uomini  i  quali  abusarono 
w  dei  benefizii  di  Dio  furono  scaccia- 
ti ti  da  tale  paradiso  :  la  caduta  del- 
ti l'uomo  degenerato  è  il  fondamento 
ti  della  teologìa  di  quasi  tutte  le  an- 
ti  tiche  nazioni...,  E  più  singolare  an- 
ti  Cora  che  il  vedam  degli  antichi  Bra- 
it mani  insegni  che  il  primo  uomo  fu 
ti  Adimo,  e  la  prima  donna  Procriti. 
ti  Adimo  significava  signore^  e  Pro- 
ti oriti  voleva  dire  la  vùa,  come  Eva 
ti  presso  i  Fenicj  e  gli  Ebrei,  signifi- 
ti  cava  pure  la  vita  o  il  serpente.  Ta- 
ti le  conformità  merita  grande  atten- 
ti zione  Î?.  (  Saggio  sui  costumi  ,  di- 
scorso prel.)  La  Scrittura  non  dice 
niente  della  vita  e  della  morte  di  A- 
damo.  5*  Ma  con  grande  ragione  noi 
crediamo,  dice  s.  Agostino,  che  i  due 
primi  uomini  avendo  condotto  dopo 
il  peccato,  una  vita  santa,  in  mezzo 
alle  fatiche  ed  alle  miserie  dalle  quali 
erano  oppressi,  siano  stati  preservati 
dagli  eterni  tormenti.  »  La  storia  dì 


Adamo,  (Ì*'e  scinpUce  èlaiïohSca  nel- 
%  Genesi,  ha  soinminislralo  un'ani- 
pìa  materia  alle  congbielUiie  dei  com- 
mentarori,   agli  errori  degli  crclici  , 
e<l  alle  obbiezioni  degli  increduli;  ma 
a  considerarla  in  se  stessa  ,   e   senza 
fare  alcuno   sforzo   per   dissipare  le 
'difficoltà  ch'essa  presenta,   è  moltis- 
simo  soddisfacente  in  confronto   di 
lultociò  che  la  fdosofi*  ha  immagina- 
to sull'origine  degli  uomini.  Gli  anti- 
chi atei  i  quali  dicevano,   che  gli  uo- 
mini usciti  erano  a  caso  dal  seno  del- 
la terra,  come  i  funghi  ;  i   materiali- 
sti moderni,  i  quali  pensano   che  la 
nascita  dell'uomo  è  stata   un  effetto 
necessario  dello  scioglimento  del  caos; 
i  dotti  fisici,  i  quali  hanno  calcolate 
e  fissate  le  epoche  deUa  natura,  senza 
istruirci  come  gli  uomini,  gli  anima- 
li e  le  piante  abbiano  potuto  nascere 
da  un  globo  di  vetro  infiammato  nel- 
la sua  origine,    sono  tanto  poco  savii 
gli  uni  quanto  gli  altr^  I  loro  sogni 
sublimi    svaniscono  dinanzi  aUa  nar- 
razione semplice  e  naturale  dell'autor 
sacro:  «  Nel  principio  ,  Dio   creò    il 
ts  cielo  e  la  terra,...  Disse:  Che  la  luce 
u  sia,  e  la  luce  fu...  Disse:  Facciamo 
«  Vuomo  ad  immagine  e  similitudine 
(e  nostra,  e  l'uomo  fu  fatto  ad  imma- 
tt  gine  di  Dio  «  (Gen.  I).  In  tali  po- 
che parole,  l'uomo  impara  che  cosa 
egli  è,  che  cosa  deve  a  Dio  ed  a  se 
stesso,  ciò   che  può  attendere  dalla 
bontà  del  creatore  (  Fed.  MoiSB  ).  Il 
nome  di  Adamiti  fu  dato  ad  alcuni 
scttarii  licenziosi  ed   abbominevoli  i 
quali  ,  nelle  loro  adunanze  ,  stavano 
nudi,  come  Adamo  ed    Eva   furono 
JOello   stato   d'  innocenza.  Tale  setta 
rinnovatasi  ad  Anversa  nel  secolo  xui, 
fii  introdotta  in  Boemia,  nel  xv   da 
un  fiammingo  chiamato  Picard,  e  di 
là  passò  in  Polonia,  dove  credesi  che 
ancora  sussista.  Riguardo  ai  preada- 
mìtif  ved.  la  voce  Pbirbkb. 

ADAMO,  di  Brema,  canonico  nel- 
la sua  patria,  viyeva  alla  fine  del  se- 
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colo  XI.'  Compose  una  Storia  eccle- 
siastica, sin  dalla  sua  giovinezza,  di- 
visa in  quattro  libri.  TralU  in  essa 
dell'origine,  della  propagazione  della 
fede  nei  paesi  settentrionali,  ed  in 
particolare  nelle  diocesi  di  Brema  e 
di  Amburgo,  dal  regno  di  Carloma- 
gno  sino  a  quello  di  Enrico  IV  ,  im- 
peratore. Egli  è  altresì  autore  di  un 
piccolo  Trattato  della  situazione  di 
Danimarca^  stampato  in  seguito  alla 
sua  storia ,  di  cui  la  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  Helmstad,  lô'^o,  in  4. 
Lindenbruch^  aveva  pubblicato  am- 
bedue tali  opere  congiuntamente  ad 
altri  trattali,  sin  dall'anno  iSgS,  Lei- 
da, in  4- 

ADAMO  di  San  VittorCj,  canonico 
regolare  dell'abazia  di  Saint-Victor- 
les-Paris,  morì  l'anno  1177,  e  fu 
seppellito  nel  chiostro  di  ule  abazia, 
in  cui  si  vedeva  il  suo  cpitafiio  in 
dieci  versi,  composto  da  lui  stesso. 
Fi-a  tali  versisono  da  noUrsii  seguenti; 

Unita  tuperhit  homo,  cujus  eonceplio  culpa. 
Nasci  poena,  Joòor  vita,  necetse  mori. 

Compose  altresì  alcuni  trattati  di 
divozione,  fra  i  quali  una  prosa  in 
onore  della  beata  Vergine,  di  cui  v'ha 
una  traduzione  francese  nel  Grande 
Marziale  della  madre  di  vita,  Pari- 
gi, 3  voi.  in  4  j  il  primo  gotico  e 
senza  data;  il  secondo  in  lettere  ton^ 
de,  e  del  lôSg. 

ADAMO,  detto  lo  Scozzese,  per- 
chè eradi  tale  paese,  soprannominato 
anche  Premostratense,  perchè  ave- 
va abbracciato  l' istituto  di  tale  ordi- 
ne verso  il  1 158,  era  dottore  in  teo- 
logia e  celebre  pei  progressi  da  lui 
fatti  in  tale  scienza.  Insegnò  la  sacra 
Scrittura  ç  la  tradizione  nell'abazia 
dell'Etang-Vert,  del  suo  ordine,  in 
Iscozia.  La  chiesa  di  W^ilhorn  {can- 
didat casat),  nello  stesso  paese,  sede 
vescovile,  essendo  divenuta  regolare^ 
ed  essendosi  unita  all'ordine  dei  Pre* 
mostratensi  ,  Adamo  ne  fu  elette 
abate  e  vescovo.  (Mnlanus  k  Myrc  e 
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PoMeviao   hanuo   asserito  che  (p^ 
stato   abate  generale  «Iri  Prciuustra- 
tensì    nel  iij8,  confuiulendolo  con 
Adamo  tli  Cressy,   insignito    di  tale 
prelatura  in  qucllVpitca.  E  autore  di 
diverse   opere   che  A  mat  de  la  Fon- 
taine, allora  abate  tli  Charabre-Fon- 
taine,    nella    dic»ccsi    ili  Mcaux,  fece 
stampare    a   Parigi    nel    i5i8.    Tali 
opere  consistono   in  alcuni   trattati 
ascetici  ed  in  cento  *er/no/n.  Gotifre- 
do  de  Ghys  Sitbrccht,  priore   di  san 
Jiiccolò  de  Furnes,  dello  stesso  ordi- 
ne,   le    fece  ristampare    ad    Anversa 
J  639,  in  fog.  Si  attril)uisce  pure  ad 
Adamo  un  trattato  intitolato   Solilo- 
quium,  che  altri  però  stimano  essere 
opera  o  di  Adamo  Certosino,  o  di 
Adamo  di  s.  Vittore,  Ei-roneo  è  l'ar- 
ticolo   Adamo   Premostratense  ,  in 
Moreri.    Egli    v'  è  qualificato  dottore 
di  Sorbona,  mentre  la  casa  di  Sor- 
bona non   Rifondata  che,  nel  12  53, 
quasi  cent'anni  dopo.  Vi  si  suppone 
ezianilio  che  Adamo,  dopo  la  sua  pro- 
fessione, nel  1 1 58,  fosse  mandato  in 
Iscozia  da  sant'Uberto,    mentre  tale 
santo  era  morto  nel  .1 1 34-   La  Bio- 
gra/ìa  universale  mette  la  morte  di 
Adamo  nel  1 1 80,   il  che   è  contrario 
a  ciò   che  dice   Waghanare,  storico 
dell'ordine,  ^oruiV  anno    1180.   Di 
latto,  l'epoca  della  morte  di  Adamo 
è  rimasta  ignota. 

.  ADAMO,  dotto  e  pio  certosino  di 
Londi'a,  fioriva  nel  i34o.  Le  sue 
«M)ere  sono:  1.  Fita  di  sant'Ugo  di 
Lincoln,  pubblicata  con  note  dal  p. 
Bernardo  Pez,  Bibliot.  ascetica,  to- 
mo lo  p.  3j  2.  due  Trattati  sui  van- 
taggi della  tribolazione ,  Londra, 
i53o-3,«Sca/acoeZijZ)e  sumptioneEu- 
eharlsliae  ;  Spéculum  spirilualium, 
le  quali  sono  rimaste  manoscritte. 

ADAiMO  d'Orletou,  nato  ad  Ere- 
ford,  divenne  vescovo  di  tale  città, 
poi  di  Worchcstcr,  e  di  Winche- 
ster. Raggiratore  per  indole,  cagionò 
«lolte  turbolenze  in  Inghilterra.  Mch 
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qì. l'anno  3^5,  cieco  e  molto  vecchio. 
Dia  poco  compianto.  (Affermasi  che 
dei  fiLziosi  (partigiani  dell'ambiziosa 
Isabella,  moglie  di  Odoardo  II  e  gui- 
da dei  sollevati),  avendolo  consultato 
intorno  alla  sorte  ch'essi  destinava- 
no al  re.  Adamo  abbia  datQ  ad  essi 
tale  risposta  ambigua,  la  quide  costò 
la  vita  ad  Odoardo  II  :  i^dwarduin 
regem  uccidere  nolite  timcre  bonum 
est,  che  si  può  spiegare  nelle  due  se- 
guenti maniere  :  TSon  istaie  ad-  uc- 
cidere il  re  Odoardo  j  buona  co- 
sa è  temere:  o  Non  abbiate  nessun 
timore  di  uccidere  il  re  Odoardo^ 
elVè  una  buona  azione. 

ADAMO  (Maestro;  F.  BaiAutr. 
ADAJIS     (Giovanni;  ,   présidez- 
le    degli   Stali  -  Uniti   d'  America  , 
nacque   a  Braintrée   nel  Massachus- 
sets,  il  19  ottobre  1735.  Prima  della 
rivoluzione    che   pose    il    suo    paese 
nella  classe  degli  stati  indipetidenti, 
esercitava  la  professione  di  avvocato. 
Nell'epoca  delle  prime  turbolenze,  si 
fece  osservare  pel  suo  spirito  d'oppo- 
sizione contro  il  governo  inglese,si  di- 
chiarò uno  dei  primi  per  l'indipenden- 
za dell'America,  e  fu  uno  dei  principa- 
li promotori  della  famosa  risoluzione 
che  dichiarò  le  colonie  dell'America 
stati  Uberi,  sovrani  ed  indipenden- 
ti. Impiegato   in  parecchie  negozia- 
zioni importanti,  si  recò  con  Fran- 
klin alla  corte  di  Versailles,  pier  con- 
chiudere un  trattato  d'alleanza  tra  la 
Francia  e    gli  Stati-Uniti .  Tornato 
che  fu  in  America,  ebbe  una  grande 
parte   in   tutte   le  deliberazioni  rile- 
vanti de'congressijsostcnne  due  volte 
Tuflìzio   di  vice-presidente  5    e   nella 
terza   elezione   di    Washington   alla 
presidenza,  avendo  quest'ultimo  di- 
chiarata la  sua  intenzione  fermale  dì 
ritirarsi   dalle   pubbliche    faccende , 
conferita  vèonc   ad  Adaras  la  supre- 
ma magistratura,  nialgi-ado    gli  sfor- 
zi del  partito  repubblicano.  Durante 
il  suo  governo  thbe  vivissime  contese 
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col  direttorio  <.li  Francia,  o  si  appli- 
ca in  tutto  il  tempo  che  durarono  le 
s^e  incombenze,  a  raffermare  e  con- 
solidare Io  nuove  istituzioni  d'  un 
governo  nascente.  Adanis,  divenuto 
recchio,  si  ritirò  dagli  affari  e  morì  a 
New-Yorck  in  età  assai  avanzata.  E 
considerato  a  buon  diritto  come  un 
nomo    celebre  di    stato,    ed    uno  di 

anelli  che  hanno  maggiormente  in- 
ulto nella  politica  rigenerazione  del- 
l'America. Fu  dotato  di  virtù  e  belle 
qualità.  Gli  si  tributerebbero  mag- 
giori lodi,  se  l'uomo  saggio,  prima 
di  profondere  encomj  agli  autori 
delle  rivoluzioni,  condannar  non  do- 
vesse il  resultato  della  loro  condotta, 
ch'è  sempre  un  attentato  contro  l'or- 
dine stabilito,  ed  un  delitto  che  nien- 
te varrebbe  a  scusare.(  Ved.  WashÌw- 
GTow.^  Adams  lasciò  parecchie  opere. 
1,  Difesa  delle  costituzioni,  Londra, 
3.  voi.  in  8;  2.  Storia  delle  repubbli- 
che. Lo  scopo  di  tale  opera,  piena  di 
erudizione,  è  di  provare  che  la  de- 
mocrazia pura  è  il  peggiore  di  tutti 
i  governi.  Finalmente,  alcune  opere 
relative  alla  sollevazione  americana, 
fra  le  quali  una  Storia  della  contesa 
tra  V America  e  la  madre  patria, 
la  quale  produsse  in  quel  tempo  una 
impressione  viva. 

fADAMSr  Samuele),  nato  nelMas- 
sachussels,  fu  come  il  precedente, 
uno  dei  principali  autori  della  rivo- 
luzione degli  Stati-Uniti.  Quantun- 
que già  in  età  avanzata  nell'epoca 
delle  prime  turbolenze,  ciò  non  tolse 
che  si  facesse  osservabile  pel  calore 
delle  sue  idee,  e  per  la  sua  attività 
nel  metterle  in  esecuzione.  S'impa- 
zientava che  le  ostilità  non  comin- 
ciassero abbastanza  presto  tra  le  co- 
lonie e  la  madre-patria,  e  più  d'una 
volta  fu  udito  lamentarsi  della  len- 
tezza e  della  prudenza  di  Washing- 
ton. Ebbe  molta  parte  in  tutte  le  ri- 
soluzioni che  furono  prese  in  quel 
tempo,  fu  eletto  in  seguito  membro 
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del  congresso  e  governatore  di  Mas- 
sachussets.  Convengono-  tutti  nel  lo- 
dare in  Adams  la  semplicità    dei  co- 
stumi, e  l'eloquenza  maschia,   e  tutta 
nervo  e  vigore  con  cui  perorò  in  pa- 
recchie circostanze.  La  sua  fortuna, 
meno  che  medlocrc,c  dil  suo  esteriore 
sempUcee  grossol.'ino,rhanno  fatto  so- 
prannominare ilGatone  dell'America. 
AUAMSON    ^Patrick),   nato    nel 
1 543  a  Berth,  finiti  ch'ebbe   gli  stu- 
dj    nell'  università    di   Sant-Andrea, 
passò   in  Francia,  insieme   col   figlio    . 
di   un  gentiluomo    di    sua   vicinan- 
za .  Tornato    in  Iscozia  ,  prese    ma- 
glie, e  divenne  arcivescovo  di  Sant- 
Andrea,  nel  ïS-jô,  mercè  la  protezio-' ' 
ne  del  reggente   di  Scozia.  Allorché  ' 
i  presbiteriani  prevalsero  agli  episco- 
pali,  non  arrossì   di  disconfessare, 
con  tre  ritrattazioni  ,  tutto    ciq  che  ■ 
avesse   detto   per  l'innanzi    a  favore  ^ 
dell'episcopato.  Ma  tale  procedere  non 
placò   i  di  lui  nemici,   ed  Adamson, 
abbandonato  dal  re  Giacomo,  che  lo 
aveva  privato  delle  sue  rendite,  mori 
in  estrema  miseria  nel  i5gi.  Ha  la- 
sciato delle  Poesie  latine,  che  venne- 
ro stampate    a  Londra,    i6ig,  in  4, 
ed  un  trattato  De  sacro  pastoris  of- 
Jicio,  Londra,  1619,  in  8.  Le  sue  Bi- 
trattazioni  congiuntamente  alla  sua 
Vita  si  trovano  in  seguito  d^Amelvi- 
«i AZ«jae,  1620, in  4. 

f  ADANSON  (Michele),  botanico, 
nato  ad  Aix  di  Provenza  il  -j  aprile 
i-ja-j,  fu  condotto  a  Parigi  in  età  di 
tre  anni.  Ricevette  un'educazione  as- 
sai diligente  j  vi  corrispose  con  frutti 
prematuri;  ed  ancor  giovanissimo,  ri- 

Eortò  i  primi  premj   dell'  università, 
lestinato  dai  suoi  genitori  allo  stato  " 
ecclesiastico,  rinunziò  alle  più  belle 
speranze   per   dedicarsi   allo   studio 
delle  scienze  naturali.  Attese  a  tali  ^ 
stud)  nel  collegio  reale,  e  prese  per  • 
sua  guida  Réaumur  e  Bernardo  di^^ 
Jussieu.  Spinto   dal  desiderio  di  fa- 
re nuove  scoperte  nella  scienza  che 
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tutta  cattivava  la  sua  attenzione,  si 
recò  nel  i']^S  al  Senegal,  a  sue  pro- 
prie spese,  od  appena  in  età  di  2 1 
anni.  Visitò  le  Azore,  le  Canarie,  e 
tornò  recando  nel  suo  paese  immen- 
se ricchezze  dei  tre  regni  della  natu- 
ra. Avendo  osservato  che  i  celebri 
Tournefort  e  Linneo  erano  caduti  in 
parecchi  errori,  perchè  al  metotlo  ed 
al  sistema  loro'era  fondamento  un  pic- 
colo numero  di  caratteri,  egli  creò 
un  metodo  fondato  sull'universalità 
delle  parti,  e  le  estese  a  tutti  gli  esse- 
ri, o  secondo  la  sua  espressione,  a 
tutte  resistenze.  Pubblicò  per  asso- 
ciazione, nel  175'j,  la  Storia  natu- 
rale del  Senegal,  1  voi.  in  4,  con 
una  carta  esatta  e  levala  bene.  Pose  in 
fine  di  tale  opera  una  nuova  classifi- 
cazione dei  testacei  o  animali  con  nic- 
chi e  li  distribuì  secondo  il  suo  me- 
todo universale,  di  cui  dava  così  un 
saggio.  Durante  il  suo  viaggio  fa 
onorato  del  titolo  di  corrispondente 
dall'accademia  delle  scienze  5  ma  si 
fece  conoscere  più  particolarmente  a 
tale  illustre  compagnia,  leggendole, 
nel  i'j56,  una  memoria  sul  hoalah, 
vegetabile  jeaorme,  di  cui  il  volume 
ha  da  4o  a  60  piedi  di  diametro,  e 
che  sino  allora  erasi  posto  nel  nume- 
ro delle  iperboli,  delle  quali  i  viag- 
giatori sono  troppo  spesso  liberali  nei 
loro  racconti.  Adanson,  non  sola- 
mente dimostrò  l'esistenza  del  bao- 
bab, ma  fece  altresì  conoscere  l'ac- 
crescimento progressivo  di  tale  albe- 
ro straordinario.  La  sua  memoria, 
ch'è  un  capo  lavoro  in  tale  genere, 
fu  dapprima  inserita  nelle  memorie 
dei  dotti  stranieri,  ed  in  quelle  dell' 
accademia  neli-jòi.  Secondato  dal- 
la generosa  aniicizia  di  Bombarde, 
pubblicò  nel  i-jCS  la  sua  Famìglia 
delle  piante,  2  voi.  in  8.  Adausou 
aveva  messe  insieme  in  tale  opera  co- 
gnizioni immense,  e  pareva  destina* 
to  a  far  prendere  un  nuovo  aspetto 
alla  botanica  3  lua    alcuni  accessorii, 
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che  davano  soggetto  di  critica,  tolse- 
ro che  avesse  voga.  Fu  biasimata  la 
nuova  ortografia  che  l'autore  voleva 
introdurre  ;  il  libro  non  parve  a  ba-' 
stanza  elementare,  e  fu  disapprovata 
la  nuova  denominazione  da  lui  data 
alle  piante,  diversa  da  quella  di  Lin- 
neo. Ailanson  si  accorse  della  giustez-  ' 
za  delle  censure,  ed  apparecchiò  una 
nuova  edizione,  che  le  cii'costanze 
non  gli  permisero  di  pubblicare,  ma 
che  du  Petit-Thouars  ha  promessa  al 
pubblico.  Aveva  fatto  i  cangiamenti 
necessarii  e  numerose  aggiunte  ;  ma 
dominato  da  idee  gigantesche  imagi-  ' 
nò  il  disegno  di  un'enciclopedia  com- 
piuta. Tale  progetto  non  si  effettuò: 
1  commissarii  eletti  per  esaminarlo,  ' 
quantunque  ammirassero  le  cogni- 
zioni dell'autore,  non  fecero  su  di 
esso  un  vantaggioso  rapporto  ,  ed  il 
governo  ricusò  i  mezzi  di  porlo  in 
esecuzione.  Tale  laborioso  scrittore 
lasciò  un  numero  grandejdi  memorie, 
ed  una  prodigiosa  moltitudine  di  ma- 
noscritti. Morì  il  3  agosto  1806.  La 
rivoluzione  lo  aveva  privato  di  tutti  i 
suoi  beni,  e  dicesi  ch'essendo  stato 
creato  membro  dell'Istituto,  ricusò 
di   recarvisi,  perchè  non  aveva  scar- 

Ee.  Poco   tempo  dopo   la  sua  morte, 
■e   Jovaud   pubblicò   una   Notizia  '■ 
sulla  di  lui  vitaj  e  Cuvier  recitò  11 
suo  Elogio.  •    ^-^ 

ADAREZER,   re   della    Siria  di' 
Soba,  che  estendevasi  dal  Libano  si-  ' 
no  aU'Oronte,  da  mezzodì  a  setten- 
trione .  Davidde  sconfisse   tale  prin- 
cipe in  due  grandi  battaglie. 

f  ADDISSON  (Giuseppe),  nacque 
a  Miston,  in  Inghilterra,  nel  i6'32.  I 
suoi  talenti  per  la  letteratura  ,  la 
poesia  e  la  filosofia  si  svilupparono 
di  buon'  ora.  Era  ancora  studente 
neir  università  di  Oxford,  quando 
compose  parecchie  poesie,  e  le  pub- 
blicò col  titolo  di  miisarum  angli- 
carum  analecta;  produzioni  che  un 
poeta  di  età  più  avanzata  non  avreb- 
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be   disconfessatp .  Scrisse    rtel^^^sua 
lingua  solamente  in  eia  di  veftlulue 
anni,  ed  incominciò   da  tanatradu- 
7Ìone  in  versi  d'una  parte  del  quarto 
libro   delle  Georgiche  di  Virgilio.  Il 
suo  bel  poema   in  onore   di  Gugliel- 
mo III,  nel  1G95,  gli  procacciò  una 
pensione  di  3oo  lire    sterline    eh'  e- 
gli  impiegò  a  viaggiare.  Dimorò  un 
anno  in  Francia,  conobbe   a    Parigi 
il  celebre  Boileau,  e   passò    indi   in 
Italia.  Le  altre  sue  poesie,  composte 
per  cantare  le  vittorie  della  sua  na- 
zione, lo  fecero  amare  dal  popolo  e 
conoscere  dai  grandi.  Tornalo  che  fu 
in  Inghilterra,  sostenne  parecchi  uf- 
fizii  di    rilievo,    e   venne  finalmcnle 
creato  nel  1717  segretario   di  stato  ; 
ma   dimise    tale  carica  per  dedicarsi 
intieramente  alle  belle  lettere.  In  ta- 
le arringo,  ebbe  sempre  protettori  il 
famoso    lord    Somey    e     lord     Hali- 
fax. Morì    ad  Hollanil-House,    il    17 
giugno    J719.    Addisson  è  il  primo 
autore  inglese  d'una  tragedia  scritta 
con   sostenuta  eleganza   e  nobiltà.  Il 
suo  Catone  è  uno  dei  migliori  dram- 
mi che  siano  stali  rappresentati  sul 
teatro  di  Londraj  ma  i  monologhi  so- 
no troppo  lunghi.  Vi  si  ammira  per 
altro    un   brano  patetico    e   sublime 
sull'immortalità  dell'anima,  il  quale 
solo   equivale    ad   un  buon  dramma. 
Il  disordine  di  Shalvespeare  si  fa  an- 
cora alquanto  sentire  nella  regolarità 
di  Addisson.  Per  altro  la  voga  eh'  eb- 
be tale  componimento   si  deve   attri- 
buire in  gran  parte  alle   idee  repub- 
blicane che  l'autore  vi  ha  sparse,  sic- 
come uomo  dei  più  ligii  al  partito  dei 
W^higs.Tale  poeta  non  è  meno  chiaro 
per   le  sue  composizioni  di   morale  e 
di  crilica.Vi  sono  parecchi  suoi  scrit- 
ti  nello  Speètatore  e  nel  Curatore  , 
ne'quali    la  ragione  ed  il  buon  gusto 
sono    abbelliti    dallo    spirito   e  dalle 
grazie.  Gli  scritti  che  ha  inseriti    nel 
Ciarlone  di  Riccardo  Sleele ,  non  so- 
no  meno  stimati.    Fra  le  sue  opere 
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poetiche  ,  si  distingue  il  suo  Poema 
Slitta  I)attaglia  di  ilochstet.  Gli  si 
rimprovera  soltanto  di  non  avere  ab- 
bastanza rispettate   le  leste  coronate 
eh'  erano  in  guerra  cogl'  Inglesi.  Ad- 
disson avrebbe  dovuto  nei  suoi  versi  e 
nella  sua  prosa,  essere  più  giusto  ver- 
so Luigi  XIV  ,  che  quantunque  peri- 
coloso  vicino  ,  era  però    sempre   un 
gran  re.  Ottenne  il  nome  di  Saggioy 
per  aver  cercato  in  tutte  le  sue  ope- 
re di  conformare  il  genio  inglese  al- 
l'ordine, alle  regole,  alle  convenienze. 
Lo   meritò  altresì  pel  suo  carattere  e 
per  la  sua  condotta.  Si  condusse  in 
letteralin-a,  con  la  politica  d'  un  cor- 
tigiano. Detestava  Pope  nel  fondo  del 
cuore  ;  ma  sapeva  vincersi  e  trattar- 
lo  bene.  Si  dice  che   dovesse  pubbli- 
care una  tragedia  sulla  morte  di  So- 
crate ,  ed  un  dizionario  inglese  ,  ma 
che  gì'  impieghi  e  le  infermità  ne  lo 
impedissero.  Addisson   rispettò   sem- 
pre  la   religione  j  da   tulle  le  di  lui 
opere  spira  la  verità  di  essa  e  le  salu- 
tari sue  influenze  j  conlcngono  eccel- 
lenti riflessioni  sugli  errori  della  mo- 
derna fdosofia  ;  ma  le  sue  prevenzio- 
ni contro   i  cattolici    fanno    torto  al 
suo  giudizio   ed   alla  sua  fdosofia.  Le 
sue  opere  sono  stale  stampate  a  Lon- 
dra, 1726,  5  vol.,  in  12,  ivi,  17G1  , 
4.  voi.  in  4-  Parecchie  opere  di  Addis- 
son furono  tradotte  in  francese  ;  cioè 
1.  Osservazioni  su  diversi  luoghi  d'I- 
talia ,  contenute  nel  quarto  volume 
del  viaggio  di  Misson  j  €trecht,i725, 
in  12.   11  Ciarlone  (  con  Ste'>le),per 
Armand  de  la  Chapelle  ,  1754-35,  2 
vol.  in  125  1757,  2  vol.   in  8.  5.  Lo 
Spettatore  (  con  Steele  )  ,  per  J.  P. 
Moet,  l'ì 54-55,  9  voi.  ini2,  3  voi.  in 
4.  4.  Il  Mentore  moderno  ,  per  Van- 
Effen  ,  Rouen  ,  1725  j  Amsterdam  , 
1727,  4  voi.  in  12.  5.  Free  holdcr,  o 
r  Inglese  geloso  della  libertà,  1727, 
in  12.  6.  Catone ,  tragedia,  tradotta 
in  francese  da  Dubos  ,  Guillemard  , 
Deschamps  j  da  Dampraarlin,  prece- 
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ilata  dulìa  Rivalità  di  Cartagine  e  di 
Roma,  «792»  2  voi.  in  8.  Ghrron-L.i- 
bmvèi-p  ne  ha  pubblicato  altresì  nn' 
imitazione  in  »ersi  francesi  ,  e<l  in 
•  re  atti,  i  ^Sq,  in  8.  -.  Osservazioni 
sul  Paradiso  pei- luto  di  Milton,  per 
Dnpré  di  Saint  >Iaur,o  Boismorand; 
j>er  Barrek  eDplille,in  fronte  alla  sua 
traduzione  in  versi  di  tale  poema.  8. 
Della  religione  crisi  ana,  per  G.Sei- 
gneux  di  Correvon  ,  Losanna  l'y 5"» 
2  vol.  in  8;  Ginevra,  17"} 2,  3  pafti  in 
8.  y.  Dialogo  sulle  medaglie,  di  Jan- 
sen,  nell' /ì/Zeg-oria,  '709»  ìq  8.  La 
Vita  d'  Addisson  è  stata  scritta  pri- 
ma da  MaizauXj  in  inglese,  Londra, 
1753,  in  12;  nella  stessa  lingua  da 
Johnson  ,  e  tradotta  in  francese  ,  da 
Boulard ,  con  quella  di  Milton,  Pari- 
gi, i8o5,  2  voi.  in  18.  UAddissonia- 
na  in  inglese  fu  pubblicata  a  Lon- 
dra nel  i8o4,  2   voi.  in  8. 

ADUISSON  (Lancelot)  ,  padre  del 
precedente  ,  ha  lasciato  alcune  opere 
di  controversia  e  di  teologia  ,  e  due 
trattati  curiosi  ,  uno  sopra  le  rivolu- 
woni  dei  regni  di  Fez  e  di  Marocco  , 
r  altro  sullo  stato  degli  Ebrei  in  Bar- 
barla. 

ADELAIDE  (Santa),  figUadi  Ro- 
dolfo II,  re  di  Borgogna  ,  fo  data  in 
moglie  a  Lotario  ,  re  d' Italia.  Due 
anni  erano  appena  trascorsi  dopo  il 
suo  matrimonio  ,  che  perdette  il  ma- 
rito j  si  valse  di  tale  prova  per  istac- 
carsi  dal  mondo  ,  e  non  ebbe  altri 
pensieri  che  la  pietà  e  1'  educazione 
di  sua  figlia  Emma  ,  la  quale  fu  po- 
scia regina  di  Francia,  moglie  di  Lo- 
tario. Spogliata  dei  suoi  stati  e  fatta 
prigioniera  a  Pavia  ,  la  religione  la 
sostenne  e  la  consolò  nelle  sue  dis- 
grazie. Fuggita  da  una  dura  schiavi- 
tù ,  ella  riparò  in  Germania  ,  dove 
r  imperatore  Ottone  I.  le  si  dichiarò 
protettore  ,  e  divenne  in  breve  suo 
sposo.  Adelaide  nel  colmo  delle  pro- 
sperità, non  insuperbì  della  fortuna, 
e  non  usò  del  suo  potere  e  delle  sue 
Welter  Tomo  t. 
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ricchezze  che  |)er  fare  del  bene.  Ri- 
masta vedova  un^allr»  volta,  attese 
più  die  mai  alla  pratica  di  tutte  le 
virtù, e  seppe  trovare  nella  preghiera 
abbaslai^a  forza  <*  coraggio  per  soste- 
nere nuovo  prove.  'Htone  II  ,  suo  fi- 
glio ,  disprezzo  i  di  lei  consigli  ,  ob- 
bliò  ciò  che  doveva  alla  madre  ,  e  la 
bandì  dalla  corte.  Adelaide  pianse 
sugli  errori  del  figlio  ,  e  le  sue  lagri- 
me farono  esaudite  j  egli' richiamò  1? 
madre,e  si  mostrò  docile  ai  di  lei  sug 
gerimenti.  Tolto  ai  suoi  sudditi  nel 
fiore  dell'  età,  lasciò  1'  impera  al  gio- 
vane Ottone  III  suo  figliuolo,  e  la  reg- 
genza alla  moglie  sua  Teofania.  Çne- 
st'  ultima  si  dichiarò  nemica  di  Ade- 
laide, e  la  colmò  di  oltraggi  :  ma  una 
morte  immatura  pose  termine  a  ta- 
li ingiusti  rigori.  Adelaide  fìi  chia- 
mata alla  reggenza  j  ed  essendo  alla 
testa  d'  un  grande  impero,  ella  seppe 
santificare  sé  stessa  e  governare  con 
saggezza .  Divise  il  suo  tempo  tra 
lamministrazione  delle  pubblichcfac- 
cende  e  gli  esercizj  di  pietà,  fece  del- 
le pie  istituzioni ,  contribuì  a  sparge 
re  la  fede  tra  gU  infedeli,  e  governò 
con  bontà, temperando  colla  dolcezza 
il  rigore  delle  leggi.  Morì  piena  di 
giorni  e  di  virtù,  a  Setz,  in  Alsazia  , 
nel  99q  ,  essendosi  ivi  recala  per  ri- 
conciliare Rodolfo  suo  nipote ,  re  di 
Borgogna,  co'  suoi  sudditi.  Il  suo  no- 
me non  si  legge  nel  Martirologio  ro- 
mano, ma  si  trova  in  parecchi  calen- 
dari (li  Germania.  Sani'  Odillohe  ha 
scritta  la  di  lei  vita.  Apud  Leìknilz 
collect.  script,  brunsvvicensium,  t.a, 
p.  zfiu.  Gerberlo,  poscia  papa  col  no- 
me di  Sflvestro  li ,  la  chiama  ,  nelle 
sue  lettere,  il  ferrar  degT imperi  e  la 
madre  dei  re . 

ADELAIDE,  moglie  di  Federico  , 
principe  di  Sassonia  ,  cospirò  col  suo 
amante  Luigi  ,  marchese  di  Turin- 
gia,  contro  la  vita  dello  sposo.  Il  mar- 
chese finse  di  cacciare  nel  bosco  , 
eh'  era    a  fianco  del    castello    tli    Fé- 
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«lerico  ,  e  Adelaide  ne  avvertì  il  ma- 
rito ,  eccitandolo  contro  il  marchese. 
Federico ,  non  iuiaginando  che  la 
collera  di  sua  moglie  fosse  un  prete- 
sto per  farlo  perire  ,  inseguì  Luigi. 
Dalle  ingiurie  si  venne  ai  colpi  j  Fe- 
derico fu  ucciso  l'anno  io65,  e  1'  uc- 
cisore sposò  la  vedova  sua  amante.    ,  , 

ADELAIDE,  o  ALICE  di  Savoja, 
figlia  di  Umberto  II ,  conte  di  Ma- 
gonza,  sposò  nel  i5i4-5  Luigi  VI,det- 
to  il  grosso  ,  re  di  Francia.  Per  22 
anni  che  durò  la  loro  unione,  niente 
iq  torbido  la  loro  pace  j  e,  dopo  la 
morte  del  prefato  monarca,  dal  qua- 
le aveva  avuti  sei  figli  ed  una  figlia, 
ella  si  legò  in  un  secondo  matrimo- 
nio col  contestabile  Matteo  di  Mont- 
niorenoy  ,  dal  quale  ebbe  una  figlia 
che  fu  data  in  moglie  a  Gualcbieri  di 
Chàtillon.  Ivone  di  Chartres  la  di- 
pinge come  una  principessa  di  cui  la 
pietà  ed  i  costumi  erano  lodevoli. Do- 
po di  essere  vìssuta  i5  anni  col  suo 
secondo  marito ,  si  ritirò  nell'  abazia 
di  Montmartre,  da  essa  fondiita ,  e  vi 
morì  l'anno  susseguente,  nel  ii54,in 
età  di  circa  60  anni. 

t  ADELAIDE  (Madama)  di  Fran- 
cia ,  figlia  maggiore  di  Luigi  XV,  e 
zia  di  Luigi  XVI  ,  nacque  a  Versail- 
les il  3  maggio  i-jSa.  Sino  alle  prime 
turbolenze  della  rivoluzione ,  ella  vis- 
se in  corte  ,  ove  la  sua  pietà  e  le 
sue  virtù  la  facevano  onorare  e  ri- 
spettare da  tutti.  In  tale  epoca,  mada- 
ma Adelaide ,  e  madama  Vittoria  sua 
sorella,  principessa  del  pari  commen- 
devole per  le  qualità  del  cuore  e  per 
Ip  doti  dello  spirito  ,  chiesero  al  re 
Ipro  nipote  ,  la  permissione  di  uscire 
del  regno.  Partirono  da  Parigi  il  19 
febbraio  1791  ,  e  ripararono  a  Roma. 
Gli  ostacoli  e  gli  oltraggi  che  soffri- 
rono nell" attraversare  la  Francia ,  po- 
terono far  ad  esse  antivedere  gli  ec- 
cessi ai  quali  sarebbe  trascorso  un  po- 
polo che  adoperavasi  di  far  traviare. 
Furono  arrestate  aMoret  e  ad  Arnaj'- 
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le-Duc  ;  e  soltanto  dietro  ordini  pre- 
cisi del  re  e  dell'assMnblea  nazionale, 
venne  loro  permesso  di  proseguire. 
Dimorarono  in  Roma  sino  al  1796  , 
in  cui  si  trasferirono  a  Napoli.  Le  due 
principesse  furono  in  breve  costrette 
ad  abbandonare  tale  nuovo  soggiorno 
che  Ferdinando  IV  aveva  ad  esse  con- 
cesso. Le  armate  fi-anccsi  penetraro- 
no in  quel  regno  ,  ed  al  loro  avvici- 
narsi ,  le  due  principesse  s'  imbarca- 
rono alla  volta  di  Trieste.  Ivi  finiro- 
no la  travagliata  lor  vita,  madama 
Vittoria  r  8  giugno  1799)  e  madama 
Adelaide  il  18  febbraio  1800,  I  mi- 
grati francesi,  rifuggiti  in  grande  nu- 
mero in  tale  città  ,  resero  ad  esse  gli 
estremi  uflizj  ;  ed  in  suolo  straniero  , 
piansero  un'  altra  volta  sulle  sventure 
dei  Borboni.  Furono  pubblicate  nel 
i8o3"  le  Memorie  storiche  di  mada- 
ma Adelaide  e  madama  Vittoria  di 
Francia,  da  Carlo  Montigny  ,  2  voi. 
in  12. 

'ADELAIDE,  marchesa  di  Susa  è 
considerata  una  delle  fondatrici  del 
potere  della  casa  di  Savoja  nel  Pie- 
monte. Ecco  in  qual  modo.  Maritossi 
ella  tre  volte,  ed  il  terzo  suo  sposo  fu 
Odone  conte  diMorienna  da  cui  ebbe 
una  figlia  per  nome  Berta,  che  spo- 
sò r  imperatore  Enrico  IV.  Quando 
Adelaide,  ch'era  figlia  ed  unica  ercJe 
di  Odelrico  Manfredo  marchese  di 
Susa,  mori  neliogi,  i  figli  del  conte 
di  Savoja  Federico,  ed  il  fratello  del 
conte  Odone,  contesero  a  Corrado  fi- 
glio di  Enrico  IV  gli  stati  di  Ade- 
laide :>  e  gli  ottennero  per  guerra  e 
negoziazione  di  cui  s'  ignorano  i  par- 
ticolari, Adelaide  di  Susa,  fii  contem- 
poranea di  Matilde  ,  grande  contessa 
di  Toscana  j  ma  d'  indole  più  mite  e 
più  temperata  nelle  passioni,  s'inter- 
pose spesso  mediatrice  fra  Gregorio 
VII  ed  Enrico  IV,  e  tanto  si  adoperò 
a  spegnere  le  contese  tra  il  sacerdo- 
zio e  r  impero  quanto  Matilde  per 
invelenirle.  Governò  ella  il  Piemonte 
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con  saviezza  e  Y  ammirazione  del  suo 
secolo  fu  divisa  fra  lei  e  la  più  bollenle 
sua  emola. 

•ADELARDI(Guglielmo  marchese 
degli  )  capo  de'Guelfi  di  Ferrara,  du- 
rante la  guerra  dell'  imperatore  Fe- 
derico Barbarossa  contro  la  prima 
lega  lombarda  ,  militò  nella  crociata 
d'  amore  che  Aldrnde  contessa  di 
Bcrsinoroj  propose  ai  cavalieri  con- 
venuti alla  brillante  sua  corte  ,  per 
liberare  Ancona  assediata  e  ridotta 
agli  estremi  nel  1 1  -;  i  dall'  arcivesco- 
vo Cristiano  ,  luogotenente  di  Fede- 
rico i  impegnò  per  aver  denaro  con 
cui  far  leva  di  soldati  a  tale  scopo  , 
tutto  il  suo  patrimonio,  e  di  fatto  riu- 
scì a  liberarla.  Sopravvissuto  essendo 
a  suo  fratello  ed  a  tutti  gli  eredi  ma- 
schi di  sua  famiglia  ,  voUe  col  paren- 
tado della  nipote  sua  e  sua  sola  erede 
MarcLcsella  con  Arriverio  figlio  di 
Torello  figliuolo  ed  crede  di  Salin- 
guerra  capo  de'Ghibellini  di  Ferrara, 
riunire  i  due  partiti  e  ridonar  la 
calma  al  suo  paese:  quindi  la  confi- 
dò in  età  di  soli  sette  anni  a  Torello 
perchè  educar  la  facesse  nel  suo  pa- 
lazzo ,  ma  nell'  anno  in  cui  morì  Gu- 
glielmo ,  che  fu  nel  1 1 84  o  in  quel 
torno,  i  Guelfi  di  Ferrara  rapirono 
Marchesella  e  la  maritarono  col  mar- 
chese d'  Este  Obizzo  I  capo  della  fa- 
zione loro.  Così  il  savio  divisamento 
di  Guglielmo  non  si  effettuò.  11  ratto 
di  MarcTiesella  somministrò  argo- 
mento ad  un  bellissimo  episodio  del 
romanzo  intitolato  Cecilia  di  Baone, 
romanzo  che  per  la  vaghezza  delle 
descrizioni,  per  l' amenità  dello  stile, 
e  per  la  fedele  e  vivace  pittura  dei 
costumi  dell'Italia  settentrionale  sul- 
la fine  del  medio  evo  ,  >  una  prova 
come  gl'Italiani  saprebbero  anche  es- 
si trattar  maestosamente  nella  mo- 
derna estensione  quel  genere  del  ro- 
manzo ,  a  cui  essi  diedero  primi  na- 
scimenio  in  minori  e  forse  più  giu- 
<lizios«  proporzioni  nelle  Novelle. 
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ADELBERTO.  Vedi  ALBERTO  > 
di  Magonza.  » 

t  ADELBERTO , o  ALBERTO , 
conte  di  Baviera,  arcivescovo  di  Brfr*  ' 
ma  e  di  Amburgo  nel  secolo  xi ,  ed 
a  tale  titolo ,  metropolitano  dei  paesi 
settentrionalijOttenne  le  prefate  digni- 
tà dall'imperatore  Enrico  II!,  di  cui 
godeva  la  grazia,  e  dal  papa  Benedet- 
to IX.  Accompagnò  1'  imperatore  nei 
suoi  viaggi  in  Italia  ,  nelle  Fiandre 
ed  in  Ungheria,  e  contribuì  nel  i  ©46 
air  innalzamento  di  Svigero,  vescovo 
di  Bamberga  ,  divenuto  papa  col  no- 
me di  Clemente  II,  in  vece  del  qua- 
le, dicesi  ,  dipendeva  da  lui  soltanto 
di  conseguire  tale  dignità  j  disinte- 
resse difficile  a  credersi  dal  canto 
d'un  prelato  cortigiano,  che  la  storia* 
d'  altronde  dipinge  come  ambizioso 
ed  avido  di  onori.  Diresse,  nel  lo5i\, 
il  concilio  di  Magonza,  al  quale  .l'im- 
peratore assisteva  in  persona  ,  gover- 
nò durante  la  minorità  diEnrico  IV, 
giunto  all'  impero  in  età  di  sei  anni  , 
e  seppe  insinuarsi  nella  più  intima 
sua  fiducia.  Non  se  ne  valse  sempre 
pel  bene.  Fu  accusato  di  aver  veri- 
duti  "al  maggior  offerente  i  ^benefizi 
ecclesiastici,  e  di  avere,  con  una  con- 
cussione inaudita, crcira  servìtiorum 
exactione,  tratto  dalle  abazie  somme 
enormi,  sotto  il  pretesto  del  mante- 
nimento della  corte.  Per  meglio  con- 
servarsi altresì  il  governo  degli  aflfà-' 
ri  ,  trattenne  Enrico  nelle  provincìe 
di  Sassonia  ,  che  dipendevano  dalla 
sua  metropoli.  Nella  dieta  di  Tribur, 
nel  io68,  gli  stati  si  lamentarono  del 
reggimento  di  Adclberto,ed  incarica- 
rono gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Colonia ,  d' informarne  Enrico.  Il  fa- 
vorito fii  obbligato  ad  allontanarsi  ; 
ma  in  breve  il  principe  lo  richiamò. 
Tale  prelato,  tanto  geloso  del  potere  , 
tanto  altiero  e  superbo  coi  pari  suoi  , 
era  umile  ,  dolce  ed  obbligante  coi 
suoi  inferiori,  amava  e  sollevava  gl'in- 
digenti,  né  andava  a  dormire  se  primft 
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tìttn  avcsOT  di  sua  mano  lavati  i  piedi 
a  trenta  o  quaranta  poveri  radunati 
nel  suo  palazzo.  Mori  nel  lo-ja  ,  in 
conseguenza  d'una  dissenteria; 

fADELBOLDOjVescovo  di  Utrecht, 
nato  verso  la  fine  del  x  secolo  ed  usci- 
to da  una  nobile  famiglia  del  vesco- 
vado di  Liegi,  si  consacrò  sin  dalla 
sua  gioventù  al  servigio  degli  altari 
nella  collegiale  di  sant' Ursmarto  a 
Laubes;  ma  non  si  fece  monaco,  co- 
me alcuni  hanno  credulo.  Studiò 
nondimeno  nel  monastero  sotto  l'aba- 
te Folcuino,  o  sotto  Erigerò  suo  suc- 
cessore, e  frequentò  le  scuole  di  Lie- 
gi e  di  Reims.  In  quest'ultima,  ebbe 
a  maestro  il  celebre  Gerberto,  che  lu 
papa  col  nome  di  Silvestro  IL  1  suoi 
progi-essi  nelle  scienze  divine  ed  uma- 
ne furono  tali,  che  sin  dal  996,  era 
annoverato  fra  i  dotti  più  celebri  del 
suo  tempo,  e  la  suii  riputazione  crasi 
estesa  sino  nella  corte  di  Enrico  li 
re  di  Germania,  poscia  imperatore, 
emesso  in  seguilo  nel  numero  dei  san- 
ti. Il  prefato  principe  chiamò  Adcl- 
boldo  presso  di  sé,  e  lo  fece  suo  can- 
celliere. Essendo  il  vescovado  di  U- 
"trecht  rimasto  vacante  per  la  morte 
•di  sant'Alfi-edo,  il  re  vi  collocò  Adel- 
boldo.  Le  sue  prime  cure  furono  di 
far  ristaurare  i  luoghi  santi,  per  la 
maggior  parte  caduti  in  rovina  ,  fab- 
bricò la  chiesa  di  san  Martino,  una 
delle  principali  della  sua  città  episco- 
pale, ne  rialzò  parecchie  altre,  e  fon- 
'dè  la  collegiale  di  Tiel  di  Dice,  sotto 
l'invocazione  di  santa  Valburga.  Si 
tfcnne  in  obbligo  di  prender  parte  ad 
alcune  spedizioni  guerriere  per  di- 
fendere i  beni  della  sua  chiesa  e  pre- 
servarli dal  saccheggio  ;  però  che  la 
dimenticanza  della  disciplina  eccle- 
siastica ed  i  coslun)i  guerrieri  di  quel 
tempo  facevano  tollerare  tali  usi  di 
guerra  ne'  prelati.  Morì  slimato  e 
compianto,  il  2<^  novembre  1027,  do- 
po diecinove  anni  di  episcopato.  Le 
sue  opere sonoj I .  Vita  di  sant'Enrico 
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(Enrico  II  di  cui  sì  tratta  nel  presen- 
te arlicolo);monumenlo  prezioso,  che 
infaustamente  non  è  intiero;  ciò  che 
ne  rimane  è  stato  inserito  nelle  Fite 
dei  santi  di  Bamberga,  pubblicate 
da  Grelzer,  nel  1611,  e  nel  primo 
volume  àeg\iScriptores  rerum  brun- 
swic.  di  Leibnitzio  2.  De  ratione  in- 
veniendi  crassitudinem  sphcerae., 
con  una  lettera  indirilta  a  Silve- 
stro II,  già  suo  maestro.  Il  p-.  Ber- 
nardo Pèze  ha  fatto  slampare  tale 
traltato  nel  terzo  voi.  del  suo  The- 
saurus  anecdotorum.  5.Una  Vita  di 
santa  Valburga,  ed  alcune  altre 
opere  di  pietà.  Si  trova  nelle  opere 
di  Adelboldo  un'  eleganza,  una  bel- 
lezza, ed  una  chiarezza  di  stile  rare 
nel  secolo  in  cui  viveva. 

-J-ADELER  (Cori  Sivérsen),  celebre 
navigante  e  grande  •  ammiraglio  di 
Danimarca,  nacque  nel  1622  a  Bre- 
vig  in  Norvegia.  Militò  dapprima  in 
Olanda,  si  trasferì  in  seguito  a  Ve- 
nezia, e  giunse  di  grado  in  grado  al 
coniando  di  una  flotta.  La  prefata 
repubblica  dovette  alla  di  lui  abilità  e 
valore  i  prosperi  successi  che  ottenne 
contro  i  Turchi  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVII.  Si  segnalò  in  particolar  mo- 
do per  valore  il  16  maggio  i654. 
Una  flotta  turca  di  77  vascelli  avendo 
assalilo  i  Veneziani,  i  quali  non  ne 
avevano  che  22,  Adelcr  con  un  solo 
vascello  incendiò  o  sommerse  18  gar 
1ère  nemiche,  e  tale  giornata  costò 
la  vita  a  più  di  5ooo  Musulmani.  La 
notte  separò  icombattenti^ma  la  mat- 
tina del  giorno  dopo,  Àdeler  incontrò 
la  capitana  turca,  montala  da  Ibraun 
bassa  ;  si  abbordarono  :  il  capitano 
norvegio  uccise  di  sua  mano  il  bassa 
turco,  e  gli  tolse  la  ricca  sua  arma- 
tura, che  si  conserva  come  un  trofeo 
nel  museo  di  Copenaghen.  La  repub- 
blica, in  riconoscenza  dei  di  lui  me- 
riti, gli  accordò  una  pensione  di  i/foo 
ducati,  reversibile  ai  suoi  eredi  sino 
alla   terza  geucrazione,  lo  creò  cava- 
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liere  di  san  Marcò  e  laogateneuVe 
amaiiraglio.  La  fama  delle  sue  im- 
prese luminose  lo  fece  ricercare  da 
parecchi  potentati:  ma  egli  ricusò  le 
offerte  più  vantaggiose,  preferendo 
di  tornare  in  patria,  dietro  invito  di 
Federico  111,  re  di  Danimarca.  Mer- 
cè le  di  lui  cure,  tale  regno  ebbe  in 
breve  una  flotta  rispettabile  j  e  nel 
momento  in  che  scoppiò  la  guerra 
con  la  Svezia,  Adcler  fu  nobilitato,  e 
ricevette  il  grado  di  grande  ammirar 
glio.  Si  allestiva  a  spiegar  le  vele  con- 
tro gli  Svedesi,  allorché  iii  soprap- 
preso dalla  morte  nel  55  anno  della 
sua  età,  nel  i6'75. 

;,  *  La  storia  del  governo  e  delle  isli- 
.^tpzioni  de'Yeneziani  è  cosa  di  cui  so- 
no sì  compiutamente  ignari  gli  stra- 
nieri, compreso  in  essi  e  fra  i  primi 
J'ora  defunto  ultimo  scrittore  della 
storia  lorOjDarù,  e  sì  poca  cognizione 
ve  u"hr>  pure  in  Italia,  che  noi  quan- 
do ce  ne  verrà  occasione  destra  a  di- 
radare tali  tenebre,la  coglieremo  sem- 
pre come  facciamo  nel  caso  presente. 
il  geloso  imperio  delle  flotte  non  af- 
fidarono i  Veneziani  a  forastieri  mai; 
l'avevano  indistintamente  i  cittadi- 
ni, prima  della  serrata  del  maggior 
consiglio,  dappoi  i  soli  patrizj.  Con- 
ducevano essi  bensì  agli  stipendj  loro 
nomini  che  fatta  avessero  perizia  su 
vascelli  mercantili  delle  cose  ài  ma- 
re, e  li  preponevano  alle  ciurme  sen- 
za grado  militare.  Adeler  fu  in  conse- 
^enza  al  servizio  deTiniziani,  capo- 
|)iloto  della  na*c  S.  Giorgio,  coman- 
data da  Giuseppe  Delfino,  capitano 
.delle  navi,  e  siccome  utilmente  sèrvi, 
«l^'ebbe  premio  particularmenti-,  dice 
!o  storico  !Nani.  La  battaglia  di  cui 
si  fa  cenno  nell'ai-licolo  qui  sopra  lu 
combattuta  non  contro  Ibrahim,  ma 
contro  Âmurat  bassa  di  Bada  ai  Dar- 
danelli. Dignità  ili  conto  era  nella 
Veneta  repubblica  il  grado  di  cava- 
liere della  stola  d'/^ro,  che  il  senato 
conferiva  agli  amba^iatori  reduci  da 
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'TjIirTTihrfl  fregi  the'monarchi  a  cui 
avevano  gradito,  in  sostituzione  di 
tali  contrassegni  che  qualiiicati  gli 
avrebbero  come  ligj  a  potentati  stra- 
nierij  la  repubblica  li  commutava 
così  in  un  premio  proprio  e  naziona- 
le. Di  niun  conto  era  l'infcrior  grado 
di  cavaliere  di  san  Marco,  ed  a  tale 
che  in  un  governo  in  cui  niuna  facol- 
tà era  copsenlita  ai  dogi,  questa  eol^ 
era  lasciata  loro  di  conferirlo  ad  ar- 
bitrio, ed  in  vano  coli' usare  assai  di 
rado  di  tale  prerogativa,  i  dogi  s'ar- 
gomentavano di  o-escer  pregio.  Ta- 
li capopiloti  ,  quale  fu  Adeler,  era- 
no in  oltre  condotti  a  tempo,  il  che 
spiçga  come  egli  abbia  poi  potato 
riedere  in  patria.  Del. rimanente  i 
numerosi  errori  di  cui  è  zeppo  l'  ar^ 
ticolo  di  Adelerjderivano  dal  geogra- 
fo danese  Maltc-Brun  ,  il  quale  ti 
lasciò  affascinare  da  zelo  di  patria 
nello  stendere  1'  articolo  di  Adelef 
nella  Biografia  Universale,  da  cui  ùi. 
tratto  quello  qni  sopra,  aggiunto, 
nella  «j  edizione,  a  Fcller.  jNclla  tra- 
duzione italiana  della  Biografia  Uni- 
versale v'ha  un'ampia  e  calda  confii- 
tazione  di  Malte-Brun  da  coi  abbia- 
mo tratte  le  presenti  dilucidazioni. 
Ed  in  vero  miracolosa  era  in  an 
tant'  uomo  quanto  fu  Malte-Brun 
l'ignoranza  delle  venete  cose,  en' è 
una  riprova  l'articolo  su  Venezia  in- 
serito nell'ultimo  volume  del  suoPrfr- 
cis  ,  in  cui  tale  città  è  presentata 
in  un  miscuglio  il  più  strano  di  ciò 
che  v'era  a'tempi  della  repubblica,  e 
di  ciò  che  v'è  oggigiorno,  come  se  tut- 
to vi  sussistesse  ancora  attualmente. 

ADELFO,  filosofo  platonico  che 
professò  i  principi  dei  gnostici ,  ì 
quali  altro  non  erano  che  uno  sviiup- 
.pato  platonismo.  Raccolse  parecchi 
libri  di  Alessandro  Libico,  e  delle 
pretese  rivelazioni  ili  Zoroastro,  che 
egli  mischiò  colle  massime  del  plato- 
nismo e  con  quelle  dei  gnostici.  Com- 
pose con    tale  miscellanea    un  cojçpo 
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di  dottrina  che  sedusse  molte  persone 
nel  secolo  ui.  Pretendeva  di  aver  pe- 
netrato più  addentro  di  Platone  nel- 
la conoscenza  dell'  essere  supremo. 
Plotino  lo  confutò  nelle  sue  lezioni, 
e  scrisse  contro  di  lui. 

*  ADELGISIO,  figUo  di  Desiderio 
re  dei  Longobardi,  fu  dal  padre  as- 
socialo al  trono  nel  759,  ed  ammo- 
gliato nel  ']']o  con  Gisela  sorella  di 
Carlomagno,  mentre  questi  sposava 
Desiderata  sorella  d'Adclgisio,  inva- 
no dissuadente  tali  parentadi  il  som- 
mo pontefice  Stefano  III,  che  sorgen- 
te divennero  di  mortai  guerra  fra  le 
due  case,  avendo  Carlomagno  tosto 
l'anno  dopo  ripudiata  Desiderata.  In- 
vasa nell'anno  -j-jS  da  Carlomagno  la 
Lombardia,indarnoAdelgigio  si  accin- 
se a  contendergli  i  varchi  delle  Alpi  : 
disperse  l'oste  sua  un  panico  terrore. 
Adelgisio  si  chiuse  in  Verona,  donde 
presa  che  fu  Pavia,  e  menatone  Desi- 
derio prigione,  si  tramutò  in  Grecia 
a  chieder  soccorsi  agl'imperatori  Co- 
stantino Copronimo  e  Leone  IV.  Gli 
ottenne  finalmente  da  CostantinoVII, 
figliuolo  e  successore  di  Leone.  Sbar- 
cò in  Calabria  fidando  nell'appoggio 
di  Arigisio  suo  cognato  duca  di  Be- 
nevento. Ma  questi  morto  essendo  in 
quel  torno,  trovò  in  vece  che  Gri- 
mìoaldo  di  lui  figlio,  allevato  alla  cor- 
te di  Carlomagno,  parteggiava  pei 
Francesi.  Venne  nondimeno  a  gior- 
nata nel  788,  e  fu  vinto.  0  rimanes- 
se sul  campo,  o  ripassasse  in  Grecia, 
come  altri  credono,  la  storia  non  fa 
più  menzione  di  Adelgisio.  Ma  i  de- 
stini degli  ultimi  re  Lombardi  ispira- 
rono i  divini  cori  dell'Adelchi  a  quel- 
lo fra  gli  odierni  poeti  italiani,  per 
cui  pure  si  continua  in  questa  nostra 
terra  il  sommo  pontificato  delle  Muse. 
.  'ADELGISIO  principe  di  Beneven- 
to nell'  854.  Dopo  lunghe  lotte  coi 
Siiraceni  che  devastavano  l'Italia  me- 
ridionale, implorò  soccorso  dall'  im- 
peradore  Luigi  secondo,  il  quale  gli 
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condusse  nn  esercito  con    cui  prese 
Bari  in   febbraro  deir87i.  Ma  i  di- 

Eortamenti  degli  ausiliarii  furono  ta- 
,  che  tlivennero  peggiori  e  più  odio- 
si de'Saraceni  aperti  nemici.  L'orgo- 
glio, r  avarizia,  1'  intemperanza  de' 
Francesi  posero  la  disperazione  nel 
cuore  ai  Beneventani.  Ma  siccome  so- 
no insanabili  piaghe  di  quel  popolo, 
l'insolentire  ne'prosperi  eventi,  ed  il 
non  avvedersi  di  alcuna  cosa  che  si 
mulini    se   prima    non    iscoppia,  i 
Francesi  ftirono  tutti  assahti,  disar- 
mati, presi  ad  una  stessa  ora  di  uno 
stesso  giorno,   e  fu  il  2  5  di  giugno 
dell' 8 «ji,  in  tutto  il  ducato.  I  princi- 
pi Carlovingi  sorsero  allora  da  ogni 
parte,  e  si  levarono  in  armi  per  libe- 
rare  l'imperatore.    Adelgisio  per  i- 
stornare  la  procella  gli  restituì  spon- 
taneo la  libertà,    con  giuramento  di 
non  vendicarsi  dell'onta  sofferta.  Ma 
il  papa  Adriano  II  sciolse  Luigi  dal 
giuramento,    e   tre  poderosi   eserciti 
assalirono    ad  un    tempo    Adelgisio. 
Egli  fece  testa  a  tutti,  e,  siccome  suo- 
■  le  avvenire  agli  animosi,  si  trasse  da 
quel  mal  passo    con  onorevole   pace, 
combinata  dal  papa  Giovanni  Vili, 
Adelgisio  fu  meno  fortunato   contro 
ai  Saraceni.  Toccò  due  sconfitte  nell' 
S-jS    e  nell'879,    ed   uopo   gli  fu  di 
comperar   la  pace  a  patti  umilianti. 
Poco  dopo  nell'S-jS  o  79  ucciso  ven- 
ne a  tradimento  da'suoi  generi   e  ni- 
poti. 

ADELGREIFF  (^Giovanni),  nato 
in  una  villa  vicina  ad  Elbing,  si  fece- 
distinguere  per  la  sua  pazzia,  ed  a*- 
vrebbe  forse  formato  una  setta  di  fa- 
natici, se  gli  si  fosse  permesso  dt' 
dogmatizzare  a  suo  piacere,  Dice-va 
che  sette  angeli  gli  avevano  rivelato 
eh'  egli  teneva  vece  di  Dio  in  terra, 
per  estirpare  tutti  i  mali  del  mdndo, 
e  per  punire  i  sovrani  con  verghe  di 
ferro.  Perciò  davasi  i  titoli  seguenti  : 
Noi  Giovanni  Alhreeht  Adeìgreìff, 
Syrdos,  Amade,   Canamata,  Kihi 
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Schmalkilmandis  ,  Elioris,  Archi- 
sommo  Pontefice  ,  Imperatore,  Re 
di  tutto  il  regno  divino.  Principe 
di  pace  di  tutto  Vuniverso,  Giudice 
dei  viyi  e  de*  morti.  Dio  e  Padre, 
nella  gloria  del  quale  Cripto  verra 
neir  ultimo  giorno  a  giudicare  il 
mondo.  Signore  di  tutti  i  signori, 
e  Be  di  tutti  i  re.  L'  anno  i6d6,  fii 
condotto  prigioniero  a  Kòiiigsberg; 
confessò  cli'era  stalo  frustato  iiiTran- 
silvania  per  causa  di  adulterio.  Si 
aggiunse  Taccusa  di  eresia  a  quella 
di  magia,  e  fu  coudannato  all'estre- 
mo supplizio,  il  28  ottobre  dello  stes- 
so anno.  Allorché  gli  fu  letta  la  sen- 
tenza, l'ascoltò  senza  la  più  lieve  com- 
mozione, e  disse:  Poiché  la  cosa  non 
poteva  essere  altrimenti^  uopo  era 
che  avvenisse, 

APELMAN,   canonico  e  teologale 
della  chiesa  di  Liegi,  vescovo  di  Bre- 
scia  nel  secolo  xi,  scrisse  all'  eretico 
Berengario  una  lettera  sopra  l'Euca- 
ristia, nella  quale  difende  tale  miste- 
ro con  una  saggezza  ed  una  modera- 
zione degne  della  verità.  Si  trova  ta- 
le lettera  in  una  raccolta  sull'Eucari- 
stia ,  pubblicata  a  Lovanio  nel  i56i 
in    8,  e    nella  Biblioteca   dei  padri. 
Morì  verso  il  1062. 
.  ADELMO,  figUo  di  Kentred,  fratel- 
lo d'Inas,  re  dei  Sassoni  occidentali, 
primo   vescovo    di  Sherburn  (oggidì 
Sarisburg)   nel  vu  secolo,  lasciò  di- 
verse   opere    in    versi  ed  in    prosa, 
sMimpate  a  j\Iagonza  nel  1601.  E  con- 
siderato il  primo  inglese  che  insegnò 
alla  nazione  l'uso  della  lingua  latina 
e  le   regole  della  poesia.  La   sua  vita 
fa  scritta  da  Guglielmo  di   Malme- 
sburjr.  (Prima  che  fosse  vescovo,  fu 
abate   di    Malmesburv.    Adelmo    ha 
scritto  sulla    natura   degli  esseri  in- 
sensibili, sull'aritmetica,  suU' astro- 
niia,  sulla  disciplina  dei  filosofi,  e  su- 
gli otto  principali  vizj  .  I  suoi  trat- 
tati sono   intitolati,  De  laude  vir- 
ginum ,  De  virginiiate  ,  De  cele- 
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hrattone  paschatis.  Morì  nel  709). 
fADELUNG  (Giovanni  Cristo- 
foro), letterato  e  grammatico  tede- 
sco ,  nacque  il  5o  agosto  1754  a 
Spantekow  in  Pomerania.  I  talenti 
distinti  da  lui  mostrati  ne'  suoi  pri- 
mi studj  gli  meritarono,  nel  i^Sg^ 
la  cattedra  di  professore  nel  ginnasio 
d'Erfurt.  Vi  rinunziò  nel  l'jôi  per' 
andar  a  fermare  dimora  a  Lipsia^ 
dove  si  dedicò  per  2  5  anni  a  que- 
gl'  immensi  lavori  che  lo  resero  sì 
commendevole  fra  i  letterati  tede- 
schi. Il  suo  più  bel  titolo  alla  gloria' 
è  il  suo  Dizionario  grammaticale  e 
critico ,  che  fu  per  la  Germania 
presso  poco  ciò  ch'è  stato  per  la  Fran- 
cia il  Dizionario  dell'accademia.  Ave- 
va preso  per  tipo  del  buon  tedesco,  il 
dialetto  misnico ,  rintmciando  forse 
a  torto  ai  vantaggi  che  potevano  of- 
frirgli i  dialetti  particolari.  G.  H. 
Voss,  e  G.  H.  Campe  hanno  intra- 
preso di  correggere  i  difetti  di  tale 
dizionario,  che  fii  ristampato  a  Li- 
psia^  in  4  vol.in  ^,  dal  i-jgSal  iSoij 
con  importanti  aggiunte  che  gli  han- 
no dato  un  nuovo  pregio.  Fra  le  nu- 
merose opere  di  Adelung,  si  distin- 
gue: 1.  tre  Grammatiche  tedesche^' 
2.  Trattato  dello  stile  tedesco,  una 
delle  migliori  opere  conosciute  in  ta- 
le genere j  5.  Quadro  di  tutte  le, 
scienze,  arti  e  mestieri,  che  hanno, 
per  iscopo  di  soddisfare  ai  bisogni 
della  vita;  4-  Storia  delle  follie  u- 
mane,  o  Biografia  dei  celebri  ne- 
gromanti, alchimisti,  esorcisti,  in- 
dovini, ec.  5.  Saggio  d"  una  storia 
delV  incivilirsi  del  genere  umano; 
6.  Storia  della  filosofia;  "j.  Mitri- 
date ,  0  Quadro  universale  delle  lin- 
gue, col  Pater  in  cinque  cento  lin- 
gue 0  idiomi,  ec,  ec.  Adelung  posse- 
deva delle  cognizioni  estesissime,  ed 
ha  lasciato  in  parecchi  generi  un  ' 
grande  numero  di  opere,che  sarebbe 
lungo  del  pari  che  inutile  di  qui 
specificare.   Dotato   d'un   carattere- 
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dolce,  franco  e  gioviale,  non  s'im- 
mischiò minimamente  negli  avveni- 
menti del  mondo,  e  s'occupò  costan- 
temente i4  ore  per  giorno,  negli 
studj  i  più  serj  ed  i  più' penosi.  Nel 
giorno  I  o  di  settembre  1806, la  lette- 
ratura tedesca  perdette  in  lui  uno  dei 
suoi  maggiori  filologi  :  fu  pianto  dai 
'numei'osi  suoi  amici,e  portò  seco  nel- 
la tomba  la  stima  di  tutti  coloro  che 
s'interessavano  ai  progressi  delle  let- 
tere. 

tADEMARO,o  AIMARO  di  Mon- 
teil ,  vescovo  di  Puy,  fioriva  alla  fine 
del  secolo  xi.  Nato  a  Valenza  nel  Del- 
finato,  ed  uscito  da  un'  illustre  fami- 
glia ,  militò  da  giovane,  ed  in  segui- 
to si  fece  ecclesiastico.  Verso  il  1080, 
fu  eletta  vescovo  di  Puy  nel  Velar. 
La  sua  prima  cura  fu  di  far  restitui- 
re alla  sua  chiesa  i  beni  che  le  erano 
stati  tolti.  Urbano  II  essendosi  reca- 
to in  Francia  nel  logS  ,  ed  avendo 
convocato  a  Clermont  nell'  Alvernia 
un  concilio,,  nel  quale  fece  risolvere 
la  prima  crociata  per  la  liberazione 
della  Terra-Santa  ,  nessuno  gli  parve 
più  acconcio  di  Ademaro  per  mette- 
re alla  testa  di  tale  spedizione,e  ne  lo 
dichiarò  capo.  Di  fatto  eravi  in  Ade- 
maro tuttociò  che  abbisognava  per 
tale  missione,  spirito  ,  eloquenza,  sa- 
pere ,  prudenza  ,  coraggio  j  ed  aveva 
fatto  pròva  di  prodezza  nel  mestiere 
della  guerra.  Ademaro  partì  ,  ed  alla 
qualità  di  capo  ,  unì  quella  di  legato 
e  di  vicario  del  papa.  Gli  storici  fan- 
no giustizia  alla  mirabile  sua  condot- 
ta in  quell'  impresa.  Seppe  mantene- 
re l'unione  tra  i  capi,  distogliere  dal 
vizio  colle  sue  esortazioni,  animare  a 
sopportare  le  fatiche  col  suo  esempio. 
Sventuratamente  un  morbo  conta- 
gioso messo  essendosi  nell'armata  do- 
po la  presa  di  Antiochia  ,  Ademaro 
ne  fu  assalito  ,  e  ne  morì  il  1 .  agosto 
1O98.  I  principi  crociati  sentirono 
vivo  rammarico  della  sua  perdita. 
Guglielmo  di  Tiro  ,  parlando  di  tale 


prelato  ,  adopera  quest'  espressioni  : 
Immortalìs  rnemoriae  dominas  Ad- 
hemarus.  Si  crede  con  bastante  fon- 
damento ch'ei  sia  autore  della  Salve 
Regina. 

ADEODATO,  papa.  F.  Diodato. 

ADER  (  Guglielmo  )  ,  medico  di 
Tolosa,  autore  d'un  trattato  stampa- 
to nel  1620,  col  titolo:  Enarratio- 
nes  de  aegrotis  et  morhis  evangeli- 
cis.  Vi  esamina  se  si  avrebbe  potuto 
guarire  colla  medicina  le  malattie  dal- 
le quali  G.  C.  guariva  con  miracolo. 
Decide  che  no ,  e  che  le  malattie  che 
il  Messia  aveva  guarite  erano  incura- 
bili. Ma  quand'  anche  tali  malattie 
fossero  state  pertinenti  alla  medicina, 
la  loro  guarigione  non  sarebbe  meno 
miracolosa  ,  poiché  essa  avvenne  in 
un  momento  e  mediante  alcune  pa- 
role. Ader  viveva  nel  principio  del  se- 
colo xvn.  Era  uomo  dotto  j  ha  la- 
sciato due  poemi  in  lingua  guascona 
ed  in  onore  di  Enrico  IV,  ed  alcune 
opere  di  medicina. 

ADERBAL  ,  figlio  di  Micipsa  ,  re 
di  Numidia ,  essendo  rimasto  vinto 
da  Giugurta  ,  implorò  il  soccorso  dei 
Romani.  Il  senato  diede  la  bassa  Nu- 
midia ad  Aderbai  e  1'  alta  a  Giugur- 
ta :  ma  quest'ultimo  non  essendo  sod- 
disfatto da  tale  divisione,  assediò  Cir- 
ta  ,  capitale  degli  stati  d'  Aderbai  , 
prese  la  città,  ed  uccise  tale  re,  1'  an- 
no 1 13  prima  di  G.  C. 

*ADELSTANO.  T.ATHELSTAN. 

*ADERB AL,duce  cartaginese,  cele- 
bre per  la  sconfitta  del  consoleCiaudio 
Pulcro,nella  battaglia  navale  combat- 
tuta nelle  acque  di  Drepani  in  Sici- 
lia r  anno  2S0  avanti  Gesù  Cristo.  I 
Romani  vi  perderoho  gS  vascelli ,  8 
mila  uomini  tra  uccisi  ed  annegati,  e 
20  mila  prigionieri. 

*  ADERBAL,  altro  dùce  de'Carta- 
ginesi,  sconfitto  nello  stretto  Gadita- 
no  di  Gibilterra  ,  206  anni  avanti  G. 
Cristo,  dai  Romani  sotto  la  condotta 
di  Lesio. 
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•  ADERED  (  Ben  )  ,  R.  Salomone 
dì  Barcellona,  detto  Arisba,  nacque 
ìifiì  ia58.  Gli  scritti  di  tale  rabbino 
toncernenti  cose  talmudiche  ,  rituali 
è  lepali  hanno  grande  autorità  presso 
gli  Ebrei.  Fu  principale  istigatore 
«lei  decreto  con  cui,nel  1 3o3,  le  sina- 
goghe di  Barcellona  e  di  Spagna  di- 
vietarono la  filosofia  greca  ,  de- 
creto contraddetto  e  sostenuto  con 
grande  remore  a  que'  tempi,  e  di  cui 
appena  ora  sussiste  ricordanza.  Ade- 
red  morì  nel  i5o8,  in  età  di  -^o  anni. 

f  ADGILLO  I  ,  re   di  Frisia  ,  fu 

Ç'  osto  sul  trono  da  L  lotario  re  dei 
'ranchi  che  aveva  conquistata  quella 
provincia.  Saggio,  umano  ,  benefico  , 
rese  i  suoi  sudditi  felici  :  Adgillo  fu 
il  primo  che  preservò  la  Frisia  dal 
inare  mediante  dicchi,  ed  a  tal  fine  , 
levar  fece  dei  monticelli  o  terpes  , 
per  procurare  agli  abitanti  ed  alle 
toro  greggi  un  asilo  nelle  grandi  in- 
nondazioni.  Parecchi  di  tali  terpes 
esistono  ancora-  Per  altro,  il  maggio- 
re dei  benefizi  di  esso  principe  è  di 
avere  protetta  ed  estesa ,  in  fra  ì  suoi 
popoli,  la  religione  cristiana,  ch'egli 
pure  professava.  Ma  il  suo  successore 
Adgillo  II  ,  nemico  del  cristianesimo 
distrusse  i  pj  lavori  di  lui  ;  ed  i  Fri- 
sj  ricaddero  nelle  loro  antiche  super- 
stizioni ,  quasi  subito  dopo  la  morte 
di  Adgillo  I,  avvenuta  nel  'jio. 

ADLMARI  (  Raffaele  ),  nato  a  Ri- 
mini verso  la  fine  del  secolo  xvi,  de- 
dicò la  sua  penna  alla  storia  della 
propria  patria.  Essa  fa  pubblicata  a 
Brescia  nel  1616,  2  <ol.  in  4  col  tito- 
lo :  Sito  Bimìnese ,  ed  è  stimata , 
quantunque  gì'  Italiani  preferiscano 
quella  di  Clementini.  V.  questo  nome. 

ADIMARI  (  Alessandro  ),  di  una 
famiglia  patrizia  di  Firenze  ,  diversa 
da  quella  di  Raffaele  ,  studiò  con  di- 
ligenza le  lettere  greche  e  romane  ,  e 
coltivò  con  frutto  la  poesia.  Fece  una 
traduzione  delle  Odi  di  Pindaroy  da 
«•so  corredata  di  buone  osservazioaì. 
Feller  Tomo  I, 
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Tale  traduzione,  stimata  dagl'  Italia- 
ni a  cagione  delle  note ,  fu  pubblica- 
ta a  Pisa  nel  iG5i,  in  4> 

ADLERFELDT  (  Gunavo  ),  nac- 
que presso  Stocolm  nel  iCti  ;  stu- 
diò con  lode  nell'università  d'  Upsal , 
e  viaggiò  in  seguito  per  tutta  l'Euro- 
pa. Tornato  che  fu ,  Carlo  XII  gli 
conferì  un'  impiego  di  gentiluomo 
della  sua  camera.  Adlerfeldt  accom- 
pagnò il  principe  nelle  sue  vittorie  e 
nelle  sue  rotte.  Si  giovò  dell'  accesso 
che  aveva  presso  il  re  per  iscrivere  la 
di  lui  stona.  E  considerata  esatta  ad 
un  tempo  ed  imparziale.  Adlerfeldt 
fu  ucciso  da  un  colpo  di  cannone 
nella  battaglia  di  Pultava,  nel  170g. 
A  tale  famosa  giornata  fmiscono  le  di 
lui  memorie.  Il  figlio  dell'  autore  ne 
fece  una  traduzione  in  francese  col 
titolo  di  Storia  militare  di  Carlo 
XII ,  stampata  in  4  ^ol.  in  1 2,  Am- 
sterrlam  i'74o- 

ADMETO  ,  figlio  di  Fere  ,  re  di 
Tessaglia  ,  fa  uno  dei  principi  greci 
che  si  radunarono  per  la  caccia  del 
cignale  di  Calidonia.  Ebbe  anche 
parte  nella  spedizione  degli  Argonau- 
ti. In  casa  di  tale  re  Apollo  si  ridusse 
a  pascolar  le  greggi ,  quando  fa  scac- 
cialo dal  cielo  da  Giove.  Admeto  a- 
vendo  chiesta  in  moglie  Alceste,  fi- 
glia di  Pelia  ,  non  potè  ottenere  tale 
principessa  se  non  colla  condizione 
che  darebbe  al  padre  un  carro  tirato 
da  un  leone  e  da  un  cignale.  Apollo, 
penetrato  di  riconoscenza  jier  Adme- 
to, gì'  insegnò  la  maniera  di  domare 
sotto  uno  stesso  giogo  due  animali 
tanto  feroci.  Lo  stesso  dio  gli  otten- 
ne ancora  dalle  Parche  che  quando 
fosse  al  fine  della  sua  vita  ,  potesse 
evitare  la  morte  ,  purché  si  trovasse 
alcuno  tanto  generoso  da  uccidersi 
in  sua  vece.  Admeto  essendo  stalo 
assalito  da  una  malattia  mortale  ,  ne 
offrendosi  alcuno  per  lui,  la  moglie 
sua  Alceste  il  fece  generosamente; 
ma  Admeto  ne  rimase  tanto  afiûitto. 
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che  Profierpina  mossa  dalle  di  lui  la- 
grime, volle  restituirgli  la  sua  amata 
consorte.  Essendovisi  opposto  Pluto- 
ne, Ercole  discese  ali*  inferno  e  ne 
ritrasse  Alceste.  Apollo  giovò  in  pa- 
recchie altre  occasioni  ad  Admeto 
durante  il  suo  esilio.  Nessun  princi- 
pe non  provò  mai  più  disgrazie  di 
lui  j  ma  gli  dei  lo  protessero  sempre 
a  cagione  della  sua  pietà. 

ADOLFO,  di  Nassau,  fu  eletto  im- 
peratore di  Germania,  nel  1292.  Fu 
il  più  illustre  guerriero  del  suo  tem- 
po ed  uno  dei  più  poveri.  Alberto 
d'  Austria,  con  pregiudizio  del  quale 
era  stato  eletto  ,  gli  diede  battaglia 
presso  Spira  ,  il  2  luglio  1 208.  Si 
scontrarono  nel  forte  della  mischia, 
ed  Alberto  d'  Austria  gli  menò  nel- 
V  occhio  una  stoccata  di  che  Adolfo 
morì.  Erasi  attirato  1'  odio  dei  Tede- 
schi ;  e  tale  odio  gli  fece  perdere  la 
corona  e  la  vita  ,  poiché  non  fu  soc- 
corso come  avrebbe  potuto  esserlo. 

ADOLFO  II ,  principe  di  Anhalt, 
e  vescovo  di  Mersburgo ,  nato  nel 
1^58,  e  morto  nel  1626  ,  era  riputa- 
to grande  predicatore  e  valente  teo- 
logo. Fu  prima  contrarissimo  a  Lu- 
tero :  ma  si  assicura  che  in  seguito 
seguì  la  di  lui  dottrina  cui  trovava 
comoda  ed  adattata  alle  sue  incli- 
nazioni. 

ADOLFO  X,  conte  di  Cleves,  è  ce- 
lebre per  l' istituzione  dell'ordine  dei 
Pous  nel  i58o.  Trentacinque  signo- 
ri o  gentiluomini  enti*arono  in  tale 
società  ,  la  quale  sembra  essere  stata 
formata  soltanto  per  mantenere  1'  u- 
nione  fra  i  nobili  del  paese  di  Cleves. 
Si  riconoscevano  da  un  Fou  d'  ar- 
gento in  ricamo  eh'  essi  portavano 
sui  loro  mantelli.  La  domenica  dopo 
la  festa  di  san  Michele  ,  tutti  i  con- 
fratelli si  adunavano  a  Cleves  ,  e  si 
trattavano  a  spese  comuni.  La  socie- 
tà attendeva  in  seguito  a  condurre  a 
fine  le  differenze  insorte  tra  i  confra- 
telli. Tale  ordine  non  sussiste  più  da 
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lungo  derapo.  (  Nel  i36s  ,  Adolfo  X 
era  stato  creato,  da  Urbano  V  ,  arci- 
vescovo di  Colonia.  Accusalo  di  pro- 
digalità e  di  cattiva  condotta  ,  dove- 
va comparire  dinanzi  il  papa,  che  ri- 
sedeva allora  in  Avignone  j  ma  non 
fidandosi  forse  nei  mezzi  che  aveva 
di  difesa,  rinunziò  all'  arcivescovado, 
e  prese  in  moglie  Margherita  ,  figlia 
di  Gerardo  conte  di  Julicrs.  Fu  ere- 
de della  contea  di  Cleves  per  la  mor- 
te del  principe  Giovanni,  ed  ebbe  al- 
tresì la  contea  de  la  Marche  ,  come 
successore  di  suo  fratello  maggiore.  ) 
ADOLFO-FedericoII,  di  Holstein- 
Eutin,  re  di  Svezia  ,  nato  il  i4  mag- 
gio i-jio,  fu  incoronato  nel  iijSi  , 
dopo  la  morte  di  Federico  di  Assia 
Cassel,  che  morì  senza  discendenza  , 
e  di  cui  era  stato  nominato  successo- 
re dalla  dieta  ,  sin  dall'  anno  1^4^. 
Era  per  lo  avanti  vescovo  di  Lubec- 
ca.  Tale  principe  incominciò  col  ri- 
formare le  leggi  ,  ad  esempio  del  re 
di  Prussia,  del  quale  aveva  sposata  la 
sorella  nel  l 'j^  j  ma  la  sua  autorità 
essendo  sommamente  limitata  non 
potè  fare  tutto  il  bene  che  avrebbe 
voluto.  Amico  degli  uomini  d' inge- 
gno ,  del  pari  che  zelatore  della  giu- 
stizia, li  prolesse  e  gl'incoraggiò.  Fe- 
ce fiorire  il  commercio  ;  ed  alla  sua 
morte, avvenuta  nel  i-j-ji,  i  suoi  sud- 
diti lo  piansero  come  un  padre.  Nel 
I  "j  5  5  ,  aveva  fatto  erigere  a  Torneo  , 
nella  Botnia  occidentale,  una  pirami- 
de destinata  a  servire  per  monumen- 
to alle  operazioni  che  avevano  fatte 
parecchi  accademici  francesi  per  de- 
terminare la  figura  della  terra  ,  la 
quale  non  è  più  in  istato  di  proble- 
ma. Istituì  lo  stesso  anno  ,  ad  istan- 
za della  regina,  un'accademia  d'iscri- 
zioni e  di  belle  lettere.  L' anno  dopo 
fu  segnato  da  un  funesto  avvenimen- 
to. Degli  amici  del  re  formarono  il 
disegno  di  ristabilire  il  potere  asso- 
luto, al  quale  la  regina  Ulrica,  sorel- 
la di  Carlo  XII,  aveva  rinunziato  :  la 
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loro  congiura  fu  scoperta,  e  parecchi 
de' cospiralori  perirono  sul  patibolo. 
Gustavo,  suo  figlio  e  successore  ,  ri- 
stabilì di  concerto  cogli  stati  ,  nel 
l'j'ja  5  r  autorità  reale,  restringendo 
in  giusti  confini  quella  dei  senatori. 
Nella  dieta  del  l 'joq  ,  tali  limiti  ven- 
nero ancora  più  ristretti:  la  nobiltà 
TI  perdette  diversa  prerogative  ;  V 
ordine  dei  paesani  e  quello  dei  bor- 
ghesi acquistarono  maggior  conside- 
razione ,  ed  il  re  s'  ebbe  il  diritto  di 
far  la  pace  e  la  guerra.  Fedi  Gusta- 
vo III. 

ADONE,  giovane  sommamente  bel- 
lo ,  nacque  dall'  incesto  di  Ciniro,  re 
di  Cipro,  con  sua  figlia  Mirra.  Vene- 
re ,  che  lo  amò  passionatamente  ,  eb- 
be il  dolore  di  vederlo  uccidere  da 
un  cignale  ;  ma  ella  lo  trasformò  in 
anemone.  Alcuni  autori  hanno  ag- 
giunto a  tale  favola  che  Proserpina 
commossa  dalle  lagrime  di  tale  dea  , 
s'impegnò  di  restituirglielo,  a  condi- 
zione che  soggiornerebbe  con  essa 
nell'inferno  per  sei  mesi  dell'  anno,  e 
gli  altri  sei  con  Venere.  Quest'ultima 
violò  ben  presto  il  patto  :  il  che  cagio- 
nò tra  le  due  dive  una  grande  conte- 
sa. Giove  la  terminò  ,  coli'  ordinare 
che  Adone  fosse  libero  quattro  mesi 
dell'anno,  che  per  quattro  dimorasse 
con  Venere,  ed  il  rimanente  con  Pro- 
serpina. I  pagani  celebravano ,  con 
annue  lamentazioni  ,  il  giorno  della 
sua  morte,  o,  per  dir  meglio,  le  paz- 
zie e  le  dissolutezze  dei  loro  dei  ;  a 
tale  ceremonia  fa  allusione  il  profeta 
Ezechiello  nel  capo  8,  v.  i4-  ;  Et  ecce 
ibi  mulieres  sedehant  plangentes 
Adonidem.  Ved.  Osikidb. 

ADONE  (  sant'  ),  arcivescovo  di 
Vienna  nel  Delfinato  neir86o,era  sta- 
to educato,  sin  dalla  sua  più  tenera 
giovanezza  nell'  abazia  di  Ferrières. 
Si  rese  celebre  in  diversi  concilj  j  e 
ne  tenne  egli  stesso  parecchi  a  Vien- 
na per  mantenere  la  purità  della  fe- 
de e  dei  costumi.  Ma  gli  atti  di  tali 
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concilj  sono  smarriti,  e  non  ci  rima- 
ne che  un  frammento  di  quello  che 
fu  tenuto  dal  santo,  ndl'  S-jo,  Quan- 
do il  re  Lotario,  incresciutagli  la  re- 
gina Tietbcrga,  volle  ripudiarla  ,  A- 
donc  si  oppose  a  tale  divorzio,  e  fece 
al  principe  le  p'ii   forti  rimostranze 

Î)er  distornelo.  iilbbc  molta  parte  nel- 
e  pubbliche  faccende  che  al  suo  tem- 
po si  trattarono ,  e  la  religione  trovò 
sempre  in  lui  uno  zelante  difensore. 
n  papa  Nicolò  I,  Carlo  il  calvo  e  Lui- 
gi di  Germania,  lo  slimavano  del  pa- 
ri per  la  sua  prudenza,  che  per  la 
sua  santità  ,  e  deferivano  con  fiducia 
ai  di  lui  suggerimenti.  Morì  il  i6 
décembre  8'j5,  di  76  anni.  La  chiesa 
l'onora  con  pubblico  culto,  ed  il  suo 
nome  si  trova  nel  Martirologio  roma- 
mano.  Vedasi  la  sua  vita  in  Mabil- 
lon.  L'imbarazzo  delle  faccende  non 
nuocque  al  di  lui  raccoglimento  ,  e 
non  impedì  che  trovasse  tempo  per 
la  preghiera  e  per  lo  studio.  Tale 
prelato  è  autore  1.  di  una  Cronaca 
universale,  da  Adamo  in  poi,  citata 
dai  più  esatti  scrittori .  Fu  stampata 
nel  ifiaa,  a  Parigi,  in  fog.,  in  carat- 
teri gotici,  con  una  parte  di  Grego- 
rio di  Tours,  e  lo  fu  poscia  a  Roma, 
1 745?  in  fog-  L'autore  l'ha  divisa  in 
sei  età ,  e  l'ha  condotta  sino  al  suo 
suo  tempo,  incominciando  dalla  crea- 
zione del  mondo;  2.  d'un  Martirolo- 
gio, del  quale  il  p.  Rosweide,  gesui-'. 
ta,  fece  un'edizione  stimatissima,  nel 
161 3,  in  fog.  Mr.  Georgi,  segretario 
di  Benedetto  XIV,  ne  ha  pubblicata 
una  ancora  più  corretta,  con  note  e" 
dotte  dissertazionk 

ADONIA,  figUo  di  Davidde  e  di 
Aggit,  avendo  ideato  di  farsi  re,  fa' 
appoggiato  inutilmente  da  Gioab.  Si 
ritirò  ai  piedi  dell'altare  per  fuggire 
la  collera  di  Salomone,  che  gli  per- 
donò ;  ma  avendo  aspirato  una  se-  " 
conda  volta  alla  dignità  di  re ,  Salo- 
mone gli  fece  toglier  la  vita,  verso*  ■ 
l'anno  101 4  prima  di  G.  G.  ' 
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ADONIBESEGH,  rc  di  Bésec,  nel- 
la Icrra  di  Canaan,  fu  principe  po- 
tente e  crudele,  il  quale  vinti  ch'eb- 
he  settanta  re,  fece  ad  essi  mozzare 
Ì'eslremità  dei  piedi  e  delle  mani  ,  e 
loro  gettava  da  mangiare  sotto  la 
sua  tavolaci  proprj  avanzi.  Gl'Israeli- 
ti quando  l'ebbero  vinto,  gli  fecero 
lo  stesso  trattamento,  verso  1'  annp 
ï33o  avanti  G.  G. 

ADONISEDEG,  re  di  Gerusalem- 
me, unì  le  sue  armi  a  quelle  di  quat- 
tro re  vicini  per  combattere  gl'Israe- 
liti. Giosuè  diede  ad  essi  battaglia  , 
li  vinse  e  li  costrinse  a  ritirarsi  in 
una  caverna  ,  dove  furono  presi  e 
messi  a  morte  Tanno  i523  prima  di 
G.  G.  In  tale  giornata  Dio  fermò  il 
sole  alla  preghiera  di  Giosuè.  Vedasi 
questo  nome. 

*  ADORNO,  illustre  casa  di  Ge- 
nova, che  diede  parecchi  dogi  a  quel- 
la repubblica,  dal  i365,  in  cui  Ga- 
briele Adorno  successe  a  Simone  Boc- 
canegra,  crealo  doge  quando  fu  sta- 
tuita per  legge  l'esclusione  dei  nobi- 
li dalla  magistratura  suprema  ,  fino 
al  iSaS,  in  cui  Andrea  Doria  abolir 
fece  tale  legge,ed  i  nomi  Adorno  e  Fre- 
goso,famìglie  plebee  in  origine,assun te 
alle  supreme  magistrature  in  odio  dei 
nol>ili,  e  che  insanguinata  avevano 
ÇQU  le  rivalità  loro  per  i65  anni  la 
patria.  Antoniotto  II ,  ultimo  doge 
degli  Adorni,  fatto  prigioniero  da 
Doria^  e  tutti  gì'  individui  Adorni  e 
f  regosi  furono  costretti  ad  assume- 
re il  nome  di  uno  dei  38  alberghi  in 
cui  fu  divisa  la  nobiltà. 

ADORNO  (Francesco),  gesuita,  di 
un'antica  famiglia  di  Genova  ,  fecon- 
da di  grandi  uomini,  morto  nel  i586, 
di  56  anni,  compose  ad  istanza  di  s. 
Carlo,  di  cui  era  confessore,  un  dot- 
to Tratto /o  della  disciplina  ecclesia^- 
stica. 

ADORNO  (  Giovanni-Agostino  )  , 
fratello  del  precedente  ,  fondatore 
della  congregiazioije,  dei  iberici  rpgO: 
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lari  minori)  morto  a  Napoli  in  odore; 
di  santità,  l'anno  i5go.  Volle  che  vi, 
fosse  sempre  uno  de'  suoi  cherici  al^ 
l'adorazione  del  santissimo  Sacra-, 
mento. 

*  ADRAMAN,  più  cognito  col  no-, 
me  di  figliuolo  della  beccaia  di  Mar- 
siglia, preso  dai  Turchi  ancor  bam- 
bino, divenne  bassa  di  Rodi  ,  gene- 
rale delle  galere  ottomane,  e  caro  ai 
soldati  per  le  sue  largizioni  :  di  fatto 
egli  sedò  una  sollevazione  di  gianiz- 
zeri,  ma  strangolalo  venne  nel  i'jo6, 
per  una  calunnia  di  aver  fatto  appic- 
car fuoco  alla  capitale,  che  scopertasi 
tale  dopo  la  sua  morte,  fu  punita 
sugi'  invidiosi  autori  di  essa  coli* 
estremo  supplizio.  Lasciò  2  2  figliuoli, 
dei  quali  il  primogenito,  ch'era  capi- 
tano di  vascello,redò  l'alto  valore  del 
padre. 

•  ADRAMITO,  fratello  di  Creso 
re  di  Lidia,  e  fondatore  della  città  di. 
Adramizio  nella  Lidia,  di  cui  sopra, 
una  medaglia  credesi  di  avere  sco- 
perto il  ritratto  di  Adramito  ,  è  ce- 
lebre per  avere  imaginato  primo  di 
sottoporre  le  donne  ad  un'operazione 
simile  a  quella  che  in  Oriente  fassi 
agli  uomini  per  impiegarli  alla  cu- 
stodia delle  femmine,  divisando  di 
valersene  per  sostituirle  ad  essi  in  ta- 
li uffizj. 

ADRASTEA  Ved.  Nemesi. 

ADRASTO,  re  di  Argo,  fece  leva 
di  un'armata  contro  Eteoclc,  il  quale 
avca  delruso  dal  trono  di  Tebe  in 
Beozia,  Polinice  suo  genero  e  fratello 
di  Eteocle.  Tale  guerra  fu  chiamata 
V Impresa  dei  sette  prodi,  poiché  l'ar-, 
mata  era  composta  di  sette  principi.. 
Perirono  tutti  nell'assedio  di  Tebe , 
tranne  Adrasto.  Tale  re  ispirò  ai  figli 
dei  principi  estinti,  la  vendetta  da 
cui  era  animato.  Formò  una  nuova 
armala  di  sette  giovani  principi,  che 
si  chiamò  degli  Epìgoni,  vale  a  dire 
di  coloro  che  erano  sopravvissuti  ai 
IWft  genitori.  Essi  vinsero  i  Tebani, 
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e  caniiwtrouo  tutti  dalla  morte,  tran- 
ne Egialeo,  figlio  di  Adrasto.  11  trop- 
po teucro  padre  non  s«tprav  risse  al 
dolore  che  gli  destò  la  morte  del  fi- 
glio. Tali  avveuinieuti  accaddero  ver- 
so Tanno  laSi  prima  di  G.  C. 

ADRASTO,  nipote  di  Mida,  re  di 
Frìgia,  viveva  intorno  a  600  anni  a- 
vanti  G.  C.  Avendo  ucciso  inavver- 
lentemente  suo  fratello,  fu  obbligato 
ad  allontanarsi  dalla  patria,edandò  a 
cercare  asilo  nella  corte  del  re  di  Li- 
dia. Creso^  dopo  averlo  accolto  e  pur- 
gato tlal  commesso  omicidio,  lo  col- 
mò di  benefizj  ,  lo  tenne  nel  suo  pa- 
lazzo, e  gli  diede  tutto  ciò  ch'era  ne- 
cessario per  vivere  in  modo  conve- 
niente al  suo  grado.  Lo  incaricò  in 
seguito  tli  vegliare  alla  conservazio- 
ne di  suo  figlio.  11  principe  straniero, 
contento  di  trovar  occasione  di  di- 
mostrare la  sua  riconoscenza  al  suo 
benefattore,  assunse  con  gioia  tale 
impiego^  ma  ebbe  grande  cagione  di 
pentirsene.  Nella  famosa  caccia  del 
cignale  che  devastava  i  campi  della 
Misia,  lo  sfortunato  Adrasto  arendo 
vibrato  il  suo  giavelotto  contro  il  ci- 
gnale,falli  il  colpo,ed  uccise  in  vece  Ati, 
il  giovane  principe  ch'era  stato  affidato 
alla  sua  custodia.  Allora  detestando 
la  vita  e  riguardandosi  come  ano 
strumento  funesto  di  disgrazie  inevi- 
tabili, si  diede  da  sé  stesso  la  morte 
suUa  tomba  del  giovane  lidio. 

ADRETSCFrancescodiBeaumont, 
barone  des),  nacqae,nel  i5i5,  d'una 
antica  famiglia  del  Delunato.  Era  di 
spirili  ardenti  e  proprj  per  essere 
capo  di  partilo.  Tenne  le  parti  degli 
ugonotti  nel  i56a,  per  odio  contro  il 
duca  di  Guisa.  Prese  Valenza,  Vien- 
na, Grenoble,  Lione^  e  si  rese  di- 
stinto tanto  pel  suo  valore  e  per  la 
sua  celerità  ,  quanto  per  Y  atrocità 
delle  sue  vendette.  Uccideva,  incen- 
tliava  e  saccheggiava  con  un'  inuma- 
lutà  che  faceva  fremere  i  suoi  stessi 
ufTizìali.  11  suo  solo   aspetto  ,  il  suo 
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sguardo  feroce,  il  suo  naso  ricurvo  , 
il  suo  viso  scarno  e  tinto  di  macchie 
di  sangue  nero,  come  si  dipinge  Sii- 
la, incutevano  spavento  ai  più  intre- 
pitli.  11  suo  carattere  atroce  è  dipinto 
intieramente  nel  barbaro  piacere  che 
si  diede  sotto  le  rupi  di  Mornas  nel 
paese  del  Rollano,  poscia  a  Montbri- 
son  nel  Forez.  Presi  ch'ebbe  quei  po- 
sti, si  divertiva,  dopo  pranzo,  di  ve- 
der saltare  uno  dopo  Y  altro  i  soldati 
e  gli  ufiiziali  della  guarnigione  catto- 
lica, o   dall'alto    delle    rupi    o   dalla 
piatta-forma  delle  torri    nella   fossa, 
dove  le  sue  truppe  li  ricevevano  sulle 
punte  delle  picche.  Si  allontanò  per- 
altro dal  suo  carattere  in  uno  di  tali  - 
incontri,  e,  per  la  prima  volta,  il  suo- 
cuore  si  aperse    alla   pietà.    Uno   di- 
quegli  sventurati    avendo    preso  due 
volte  il  corso,  e  fermandosi  ogni  vol- 
ta sul  margine  del  precipizio  :  File  ,  • 
gridò  Adrets,  sono  due  volte   che   tu- 
retrocedi. — Ed  io  ve  la  do  alle  dieci,' 
prode  generale,  gli  rispose  il  soldato. 
Tale  forza  d'animo,  in  una  situazio- 
ne sì  propria  a  soffocarla,  piacque  al 
tiranno,  ed  ottenne   grazia   al   pro- 
scritto. Egli  fa  verso  i  cattolici  quet- 
lo  che  Nerone  era  stato  verso  i  primi , 
cristiani.  Cercava  ,  inventava   1   più 
strani  supplizj  ,  e  gustava  la  barbara 
soddisfazione  di  farli  provare  a  quel- 
li che  cadevano  nelle  sue  mani.  Tale . 
mostro  volendo  rendere  i  suoi  figli 
crudeli  al  paro  di  lui,   gli  obWigo  a 
bagnarsi  nel  sangue  dei  cattolici,  dei 
quali  aveva  fatto  una  sanguinosa  stra~ 
genesi  fatti  orrori  avevano  l'approva- 
zione dei  capi  del  partito  :   l'  ammi- 
raglio di  CoÛgny  diceva  che  bisogna- 
va valersi  di  lui  come  di  un  furioso 
leone,  e  che  i  di  lui  meriti  dovevano 
far  che  si  passasse  sopra  le  sue  in- 
solenze. Fu  dato  per  altro  il  governo 
del  Lionese  ad  un  altro.  Des  Atlrets, 
adiratosi,  volle  farsi  cattolico  ;  ma  fu 
preso  a   Romans ,  e    sarebbe   perito 
coll'ultimo  supplizio,  se  la  pace  fatta  ' 
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allora  non  gli  avesse  salva  la  vita. 
Eseguì  in  seguito  il  «"«  ^^"^^l^^"'^' 
e  morì  il  a  febbraio  i586,  abborrito 


e  mori  "  *  '^"" '  ,     ,. 

dai  cattolici  e  disprezzato  dagi  ugo- 
notti «  Gli  orrori  praticati  dal  baro- 
„ne'desAdrels,  dice  un  moderno 
,,  scrittore,  bastano  soli  a  guisUhcare 
«  i  più  severi  provvedimenti    che  si 
„  fanno   in    alcuni   paesi    contro    1 
«  introduzione   delle  sette  e  de  dog- 
«  matizzanti  anti-cattolici.  Quali  or- 
,r  ribili  spettacoli  si  sarebbero  rispar- 
„  miati  alla  Francia,  se    essa  avesse 
«  vegliato,  come  l'Italia  e  la  Spagna, 
,,  ad  escludere  od  estinguere  sin  dal- 
„  la  nascita  un   flagello  che  doveva 
„  produrne  tanti  altri,  e  che  stabi- 
„  fendo  il  regno  degli  errori  col  fer- 
„  ro  e  col  fuoco,  ha  tratto  la  monar- 
„  chia  sull'orlo  della   rovina  !    Forse 
„  tutte  le  conseguenze  di  tale  disgra- 
„  zia  non  sono  per  anco  calcolate,  ed 
„  il  filosofismo,  che  si  può   conside- 
„  rare  come  il  prodotto  deUe  ultime 
„  eresie,ci  dirà  fra  poco  a  quale  som- 
„  ma  esse  ammontino  «  Tale   uomo 
feroce  e  venale  lasciò  dei  figli  ed  una 
figlia  che  non   ebbero   discendenza. 
Cesare  di  Vamsète,  suo  genero  ,   si 
ammogliò  perla  seconda  volta,  dopo 
d'aver  ereditato  dalla  figlia  del  baro- 
ne des  Adrets  sua  prima  moglie  ;  e 
da  tale  matrimonio  provennero  i  ba- 
roni des   Adrets,  di  nome  Vaufète. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  Guido  Allard, 
Grenoble,    i6-j5,    in    12.   Lo   stile 
n'è  semplice,  ma   i   fatti   sono    veri. 
Un'altra  Fila  di  des   Adrets   venne 
pubbUcaU  da  G.  C.  Martin  ,    i8o3  , 

*"  ADRIAN,  o  ADRlAENSENCCor- 
nelio)  dell'  ordine  di  san  Francesco , 
nativo  di  Dordrecht  ,  e  morto  nel 
i58i,  in  età  di  60  anni,  predicò  con 
tanto  zelo  e  tanto  frutto  a  Bruges  , 
che  fu  chiamato  l'apostolo  di  tale  cit- 
tà Gli  eretici,  de'  quali  era  d  flagel- 
lo, cercarono  di  torgli  la  riputazione 
che    godeva  co»   ogni    imagmabiie 


mezzo.  Van  Meteren  ha  messo  Insie- 
me diverse  calunnie  contro  tale  reli- 
gioso, che  de  Thou,  il  quale  lo  copia 
anche  troppo  nelle  faccende  dei  Pao- 
si-Bassi,  ripete  dietro  a  lui.I  Sermo- 
ni pubblicati  col  suo  nome,  sono  pie- 
ni di  bisticci  ed  anche  di  espressioni 
oscene,  aggiuntevi  dagli    eretici  dopo 
la  sua  morte  col  divisamente  di  ren- 
dere la   sua  memoria  spregevole  ed 
odiosa.    Ciò   narrano    Sander  e  Va- 
lerio   André  ,  molto  più  instrutti  in 
tale  sorte   di  oggetti  che  van  Mete- 
teren,  di  cui  il  giudizio  è  quasi  sem- 
pre offuscato  dal  fanatismo  di   setta. 
(Si  leggevano  nella   chiesa  de'  zocco- 
lanti di  Bruges,  in  quella  dello  spe- 
dale di  san  Giovanni  deUa  stessa  cit- 
ta, in  cui    Adrian  fu  seppelhto  ,   ed 
in  quella  dei  frati  minori^,  degli  epi- 
taffi onorevoli  alla  sua  memoria  ;  il 
che  rende  ancora  più  invcrisimih  le 
calunnie  de'  suoi    nemici  ,   ripetuta 
dalla  Biografia  universale). 

ADRIANI  (GiovanniBattista)  nao-: 
que  a  Firenze    di  nobile  famiglia» 
nel  i5i5,  fusecretario  della  repub- 
blica, e  godette  di  grande  considera- 
zione.  Mori  nella   stessa  città,    nel 
i5-7q.  Scrisse  la  Storia  del  suo  tempo 
dall'anno  i536,  in  cui  termina  quel- 
la di  Guicciardini,  sino  al  i5'74,  m 
4.  Tale  continuazione  non  disadorna 
l'opera   di   quel  celebre  storico.    Il 
presidente  di  Thou,  che  se  n  è  molto 
giovato  nella  sua  storia,  la  stimava  a 
cagione  della  sua  esattezza.  fSx  crede* 
che  Cosmo,  gran  duca  di  Toscana^,' 
gli  avesse  dato  le  sue  Memorie.  A-- 
driani  era  amico  degli  scrittori  più' 
illustri  del  suo  tempo,  come  Annibal 
Caro,  Varchi,  Flaminio  ,  i  cardmaU 
Bembo  e  Contarini.  Fece      orazione 
funebre  di  Cosimo  I,  e  quella  di  Car- 
lo V   e  dell'imperator  Ferdinando  , 
nelle  quali  vi  è  dell'eloquenza,e  tutta 
la  verità   che  si  può  mettere  ne  pa- 
negirici.  Egli   scrisse   m    oltre   una 
Lettera  curiosa  a  Vasari,  sui  pittori, 
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de*  quali  parla  Plinio,  in  4-  L'edizio- 
ne in  fog.  della  Storia  del  suo  tempo-, 
Venezia,  i583,  è  molto  cara» 

ADRIANI  (Marcello  Virgilio),  pa- 
dre di  Giovanni  Battista.  Sosteneva 
la  cattedra  di  belle  lettere  e  la  rag- 
guardevole magistratura  di  cancellie- 
re della  repubblica  di  Firenze.  Adria- 
ni era  versatissimo  nella  letteratura  , 
ed  è  chiamato  da  Varchi  l'uomo  più 
eloquente  del  suo  tempo.  (La  sua  tra- 
duzione latina  di  Dioscoride  De  ma- 
teria mediva,  dedicata  al  papa  Leo- 
ne X,  gli  fece  tanto  onore  che  veniva 
chiamato  il  Dioscoride  fiorentino.  Mo- 
rì nel  1S21,  in  età  di  67  anni.) 

ADRIAiVI  (  Marcello  )  ,  figlio  di 
Giovanni  Battista,  ottenne  assai  gio- 
vane la  cattedra  che  suo  padre  aveva 
sostenuta  nell'università  di  Firenze  , 
ed  ha  lasciato  alcune  pro<luzioni  . 
(Piacquero  esse  molto,  p.es.  una  tra- 
duzione in  italiano  del  Trattato  del- 
r  elocuzione  di  Demetrio  Falereo, 
i-jSS,  in  8  j  un'  altra  delle  Opere 
morali  di  Plutarco  ,  ec.  Morì  nel 
i6o4). 

ADRIANO  (Elio),  imperatore  ro- 
m.Tno,  nato  ad  Italica,  presso  Siviglia 
nella  Spagna,  era  cugino  di  Trajano, 
che  lo  adottò  ,  ed  al  quale  successe 
sul  trono  imperiale  nel  ii-j.  La  sua 
prima  cura  fu  di  far  la  pace  coi  Par- 
ti, e  di  mantenere  la  disciplina  mili- 
tare. Tornato  che  fu  a  Roma ,  non 
volle  accettare  l'onore  del  trionfo  ,  e 
lo  fece  conferire  all'  imagine  di  Tra- 
jano. Un  anno  dopo,  Adriano  mosse 
contro  gli  Alani ,  i  Sarmati  ed  i  Da- 
ci,  de' quali  pose  argine  alle  ostilità. 
Visitò  in  seguito  le  provincie  deU'im- 
perOj  si  trattenne  alquanto  in  Ispa- 
gna,  tornò  a  Roma  ,  incominciò  di 
nuovo  i  suoi  viaggi,  e  fissò  i  confini 
dell'  impero.  Insorse  alcun  tempo  do- 
po una  sanguinosa  persecuzione  con- 
tro i  cristiani,  dei  quali  un  grande 
numero  furono  sacrificali  al  furore 
tlei  pagani  in  tutte  le  provincie   del- 
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r  impero  j  ma  dietro  le  rimostranze 
di  Quadrato  e  di  Aristide  ,  Adriano 
fece  finalmente  cessare  le  stragi.  Fab- 
bricò una  città  in  Egitto  in  onore  di 
Antinoo,  oggetto  infame  d'una  lussu- 
ria punita  altre  volte  da  Dio  col  fuo- 
co del  cielo.  Gerusalemme  fu  rico- 
strutta per  di  lui  ctu-a  e  dei  Giudei, 
i  quali,malgrado  le  frequenti  loro  ri- 
bellioni ,  contribuirono  a  tale  rista- 
bilimento, che  riputavano  dover  riu- 
scire loro  di  vantaggio.  Ma  non  per 
essi  rifabbrica  vasi  Gerusalemme . 
Quegl'  infelici  essendosi  nuovamente 
ribellati  sotto  gli  stendardi  di  un  pre- 
teso messia  chiamato  Barcoceba  ,  ia 
ad  essi  proibito  di  entrare  in  Geru- 
salemme di  cui  il  nome  fu  cangiatti 
in  quello  di  Elia  ,  ed  anche  di  guar- 
darla da  lungi.  Fu  posto  un  porco  di 
marmo  sulla  porta  volta  verso  Bet- 
lemme e  siccome  i  cristiani  ,  che 
certamente  non  avevano  neppur  pen- 
sato di  ribellarsi,  gli  erano,  non  si  sa 
perchè,  odiosi  del  pari  che  gli  ebrei, 
Adriano  innalzò  un  idolo  di  Giove 
nel  luogo  della  risurrezione  di  G.  C., 
ed  uno  di  Venere  in  marmo  sul  Cal- 
varioj  fece  piantare  un  bosco  in  ono- 
re di  Adone  a  Betlemme  ,  e  gli  de- 
dicò la  grotta  in  cui  nacque  il  Salva- 
tore. Adriano  incrudelì  piti  che  mai 
verso  la  fine  del  suo  regno,  e  fece  mo- 
rire ingiustamente  parecchie  persone 
di  distinzione.  Fu  assalito  da  una  i- 
dropisia  nel  suo  palazzo  di  Tivoli. 
Siccome  i  riniedj  non  gli  davano  nes- 
sun sollievo,cadde  nella  disperazione: 
spesso  domandò  un  veleno  od  una  spa- 
da per  dar  fine  alla  sua  vita  ;  of- 
frì anche  danaro  ,  e  promise  im- 
punità a  quelli  che  volessero  pre- 
stai-gli  tale  preteso  servigio.  Il  suo 
ìuedico  si  uccise  da  sé,  per  timore  di 
essere  costretto  a  dargli  il  veleno.  Fi- 
nalmente uno  schiavo  chiamato  Ma- 
slor  ,  famigerato  per  la  sua  forza  e 
pel  suo  ardire,fu  indotto,  tanto  dalle 
minacce  che  dalle  promesse,  ad   ob- 
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bedhe    alV  invperatore  ;    «a 

do  dovette  ventre  all'esecuzione  fo 

colto  da  tanto  spavento  che   fagg.. 
L' infeUce  Adriano  lagnavasi  notte  e 
éiorno  di  non  poter  trovare  la  mor- 
ie  egli  che  l'aveva  data  a  tanti  altri. 
Se  la  procacciò  da  se  stesso,  col  man- 
giare e  bere  delle  cose  contrarie  alia 
fua  malattia.  Spirò  dicendo  :  «  I  me- 
wdici    hanno    ucciso   l' imperatore. 
«  Turba  medicorum  Caesarem   per- 
,,  didiLi^  (Dione  Gass.  e  Sparziano  , 
in   Adriano.)  Morì   nell'anno   i38  , 
6a  della  sua  età,  e  21  del  suo  regno. 
Elio  Sparziano  ci  ha  conservati  1  se- 
guenti versi  da  esso  composti  prima 
di    morire,  i  quali  indicano  la  di  lui 
inquietudine  sullo  stato  della  sua   a- 
fliuia  dopo  la   morte  ,   inquietudine 
che  la  filosofia  si  sforza:  in  vano  di  dis- 
simulare :  ,  :  A I 

~tì>  '  AnimnU  vaf;ul:^,  blandula,  ^j„f,    ©<| 

ji".  .          Kbspes,  coraesquc  corpons,              . 

,V;  Ouae  iam  abibi.  i»  !««     0  tr   O'^n 

np  Pailiiula,  rÌ5Ì<3»,  ona«l»<  B^fi'nhn" 

,lf  '          Nec,  ut  soles,  dab!«  jo COS.       ^n;  ^f    , 

%li  piaceva  sommamente  ffltle'ìiò 
"iche  vi  era  di  straordinario,  ed  aveva 
"una  conoscenza  poco  comune  delle 
l^atematichc,  dell'astrologia   giudi- 
ciaria,  della  fisica,  della  musica  e  ge- 
^neralmentc   di  tutte  le  arti  di  ciïrio- 
%ità.  "  Ma ,  dice  Bacone,  era  in  lui 
5»  una  bizzarria,  il  voler  comprender 
r  tutto,  e  trascurare  ciò  che  vi   è  di 
.«  più  utile  nella  sfera  delle   umane 
Î,  cognizioni.  «  S'applicò  di  proposi- 
to alla  magia,  e  volle  essere    imziato 
in  tutti  i  misteri  della  Grecia.  Giu- 
liano, nei  suoi  Cesari,  lo  dileggia  a 
buon  di-ilto,  senza  inflettere  che  deh- 
neav.T    il  suo  ritratto   piuttosto  che 
quello  d'uno  de'  suoi  predecessori.  Si 
piaceva  con  genti  che  il   prendevano 
a  gabbo  ,  e  lo  trassero  più  d  una  vol- 
ta a  falsi  partiti,   adulando  i  di  lui 
vizi   ed  applaudendo  a  tutti  i  suoi  ca- 
pricci. Favorino,  uno  dei  piincipah, 
rispose  ad  ano  de'  suoi   amici ,  chfe 


gli  rimproverava  di  aver  ceduto  fuor 
di  proposito  all'imperatore  :  Fuoi  tu 
che  io  non  cedes$t  ad  un  uomo  che 
ha  trenta  iegioni  ài  soldati?  Per  al- 
tro gli  venne  fatto  di  conoscere   alla 
fine  tale  genia,  e  gli  «cacciò  tutti,  co- 
me aveva  già  fatto  Vespasiano,  senza 
cccettuarneFavorino,il  quale  abusò  in 
modo  strano  dell'ascendente  che  ave- 
va sopra  di  esso.  La  vanità  sua  giun- 
geva tant'ollre,  che  fadeva  méttere  a 
morte  coloro  che  osavano  dichiarar- 
si suoi  emuli  in  qualche  arte  o  scienza. 
È  Iwlato   tale   principe   per  due  cose 
che  sul  principio  del  suo  regno  lo  re- 
sero veramente  conlmendevole.  i.  Al 
suo    avvenimento    all'  impero  ,   dice 
Sparziano,    depose  i  suoi   odj   parti- 
colari,  obbliò  le  ingiurie   che   aveva 
ricevute  ,   a   tale   che  quando  venne 
creato  imperatore  disse   ad   uno   dei 
suoi  più  grandi  nemici:  Voi  non  do- 
vete più  temer  nulla  presentemente. 
2  Un  giorno  mentre  passava  per  una 
via,  una  donna  si   mise   a   gridare  : 
Ascoltami ,  Cesare.  Ed  avcridolc  ri- 
sposto che  non  aveva  tempo  ,  la  don- 
na di  replicò  :  ISon  esser  dunque 
imperatore  {Noli  ergo  imperare ) 
Colpito  da  tali  parole  ,  si  fermo  ,  ed 
ascoltò  i  lagni  di  essa.  Adriano  com- 
pose egli  stesso  la  stona  della  sua  vi- 
ta, e  delle  principali  sue  geste  ,   e  la 
fece  pubblicare  col  nome  di  uno  de. 
suoi  famigliari.  Tale  stona,  la  quale 
altro  non  era  in  apparenza  che  un 
panegirico,  siccome  quella  che  de      - 
losofi  de'  nostri  giorni  hanno  pubbli- 
cato della  loro  vita,  non  esiste  pw,  e 
dà   motivo    a    giudicare   che   anche 
quelladi  questi  ultimi   non    esisterà 
Lgamenle.  Anche  gh  «omini  vir- 
tuosi guidati  dalla  verità,  i  quali  han- 
no scritta  la  loro  storia  ,    mal  riusci- 
rono in  tale  genere,  in  cui      e^^^^^^^^^^ 

«'introduce  senza  che  «  «^"««'^  jT 
ne  accorga.  '^  Niente  v'ha  di  si  diffi- 
"  ci  e,  2e  un   giudizioso   o^erv.^^^^ 

„re,V«««>«rt^^J^"' 
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"  noi  spelte  senza  lasciar  tralucerr 
l'orgogliojsino  nelle  precauzioni  che 
"  si  prendono  per  nasconderlo,  e  nei 
n  pretesti  che  si  allegano  per  colorire 
"  1  propri  difetti  o  per  iscusare  le 
»»  proprie  debolezze.  Vi  si  arroge  la 
9>  propensione  naturale  che  abbiamo 
*»  tatti  di  fiar  conoscere  i  nostri  ta- 
f*  lenti  e  tutti  gli  altri  vantaggi  che 
.>»  riputiamo  di  avere.  Anche  nel  ri- 
»  tratto,  d'altronde  tanto  ingegnoso, 
r>  che  M'.Flechier,  vescovo  di  Nimes, 
JH  ha  fatto  di  sé  stesso,  traspare  tale 
J»  difetto.  Ciò  che  Montaigne  ci  ha 
>*  lasciato  intorno  la  sua  famiglia,  al- 
9)  la  sua  educazione,  ai  vanti  suoi^  ai 
«  suoi  viaggi,  ec,  è  molto  più  ancora 
«  difettoso  per  l'egoismo  perpetuo  che 
»»  visi  trova. Cesare  anch' esso^malgra- 
»  do  a  tutta  la  diligenza  con  cuiadope- 
"  ra  di  palliare  la  sua  vanità,  la  spm- 
^  gè  sino  alla  puerilità,  nella  descri- 
«  zione  di  un  ponte  che  aveva  latto 
"  costruire,  e  la  storia  gli  rimprove- 
»  ra,  con  ragione,  di  aver  disnatura- 
»  to  nei  suoi  Commentar)  parecchi 
"^  fatti  che  vi  sono  riferiti,  u 

ADRJANO(Sanl'  ),  militò  col  gra- 
do di  uf&ziale  nelle  armate  romane  , 
e  perseguitò  i  cristiani  sotto  il  regno 
di  Massimiano-Galerio  ;   ma  fu  tocco 

{>er  modo  dal  loro  coraggio  e  dalla 
oro  pazienza^che  si  convertì  alla  loro 
rebgione.  Carcerato  che  fu  alla  sua  vol- 
ta, so&ì  orribili  supplizi  j  e  ricevet- 
te in  Nicomedia  la  corona  del  marti- 
rio, verso  l'anno  3o6,  nell'ultima  ge- 
nerale persecuzione.  Sant'Adriano  è 
nominato  nel  di  4  marzo  nel  Mar- 
tirologio detto  di  san  Girolamo  ,  del 
pari  che  nel  romano.  La  sua  festa  è 
segnata  altresì  all' 8  di  settembre,  che 
è  il  giorno  della  traslazione  delle  sue 
reliquie  a  Roma,  dove  vi  è  una  chie- 
sa molto  antica  sotto  il  suo  nome. 

ADRIANO  (Sant'  ),  africano  di  na- 

«cita,  fu  prima  abate  di  Nerida,  pre»- 

»o  Napoli.  Il  papa  Vitaliano  ,   che  in 

lui  conosceva  una  grande  scienza  del- 

Fetler  Tom.   I. 
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la  sacra  Scrittura,  ed  tma  consuma- 
ta esperienza  nelle  vie  interne  della 
pietà,  lo  scelse  siccome  quello  che 
succeder  poteva  degnamente  a  san 
DeuS'dedttf  arcivescovo  di  Cantor- 
berì.  L'umile  religioso  rappresentò  al 
sommo  pontefice  che  il  bène  della 
chiesa  richiesto  avrebbe  che  foMc 
eletto  in  sua  vece  Teodoro,  perchè 
era  molto  più  capace  di  lui  a  disim- 
pegnare i  doveri  d'  una  dignità  di 
tanto  rilievo.  Vitaliano  si  arrese,  ma 
dopo  di  aver  ottenuto  da  Adriano 
che  avrebbe  assistito  Teodoro  co'snoi 
consigli,  e  che  avrebbe  sostenute  una 
parte  del  peso.  Adriano,  divenuto 
abate  del  monastero  di  san  Pietro  e 
san  Paolo,  presso  Cantorberì  ,  vi  si 
mostrò  zelantissimo  per  Io  stadio 
delle  sacre  lettere  ,  e  per  la  pratica 
di  tatti  gli  esercizi  capaci  di  condur- 
re i  monaci  alla  perfezione  che  il  lo- 
ro steto  richiede.  Morì  nel  g  gen- 
najo  ^10.  Già  da  trentanove  anni  egli 
edificava  l'Inghilterra  colle  sue  iirtù, 
e  la  illuminava  colla  luce  della  sua 
dottrina  tutte  celeste.  Il  monaco  Jo- 
scelino,  citeto  da  Guglielmo  di  Mal- 
mesburj,  dice  che  avvennero  parec- 
chi miracoli  sulla  di  lui  tomba.  H 
nome  di  sant'Adriano  si  legge  nei  ca- 
lendari d'Inghilterra. — Non  bisogna 
confonderlo  con  sant'Adriano  vesco- 
vo di  sant'Andrea  in  Iscozia,  marti- 
rizzato nell'8'j4. 

ADRIANO  I,  di  un'antica  famiglia 
di  Roma,  accoppiò  alle  virtù  del  cri- 
stianesimo rindole  ferma  degli  anti- 
chi romani,  ed  il  carattere  prudente 
e  destro  dei  nuovi.  Fa  creato  papa 
dopo  la  morte  dì  Stefano  HI  nel  •^'^2. 
Carlomagno  lo  vendicò  delle  Tcssa- 
zioni  di  Desiderio,  re  dei  Longobar- 
di. Allorché  fu  convocato  il  secondo 
concilio  di  Nicea  contro  gV  iconocla- 
sti, vi  mandò  i  suoi  legati,  i  quali  vi 
ebbero  la  prima  sede.  Tale  pontefice 
morì  nel  "jgB,  dopo  di  aver  arricchi- 
te di  molti  ornamenti  la  chiesa  di  •. 
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Pietro.  Inomani,  an  Ini  soccorsi  in 
una  carestia  cagionata  da  ano  strari- 
pamento del  Tevere^  Io  piansero'  co- 
me loro  padre,  Cavlomagno  ,  amico 
di  Adriano,  fu  partecipe  del  dolore 
di  essi,  e  gli  fece  un  epitaffio. 

ADRIANO  II  j  romano^  fu  innal- 
zato contro  sua  volontà  al  pontifica- 
to, dopo  la  morte  del  papa  Niccolò  I, 
nell'86'j.  Tenne  in  Roma  un  conci- 
lio contro  Foziò,  e  mandò  dieci  lega- 
ti a  quello  di  Costantinopoli  contro 
lo  stesso  patriarca,  che  vi  fu  deposto 
ed  assoggettato  alla  pubtìica  peni- 
tenza, neu  86g.  Tale  papa,  che  aveva 
operato  di  concerto  coli'  imperatore 
greco  e  col  patriarca  Ignazio  ,  s'ini- 
micò in  seguito  con  entrambi  in  pro- 
posito della  Bulgaria  j  quést'  ultimo 
pretendeva  ch'ella  appartenesse  al  suo 
patriarcato.E,bbe  alti-esì  alcune  conte- 
se con  Carlo  il  calvo,  re  di  Francia,  a 
cagiohe  d'Incmaro,  vescovo  di  Laon, 
il,  quale  aveva  appellato  alla  santa  se- 
jdied^una  sentenza  emanata  contro  di 
Iui.,dal  concilio  di  Verberie.  Adriano 
morì  neU'S'ja,  in  odore  di  santità. 
Vi  sono  parecchie  sue  letteve. 

ADRIANO  III ,  creato  papa  nel- 
1*884,  dopo  Martino^  rimase  in  tale 
dignità  soltanto  un  anno  e  quattro 
mes^.  La  sua  virtù,  il  suo  zelollaWa 
fermezza  promettevano  molto.  '  "^ 
:,VAI>ÏUAN0  IV,  nato  in  Inghflter- 
.ra  5_  figho  d'uno  scrivano  chiamato 
Roberto,  il  quale  si  fece  monaco  a 
sant'Albano,  sussistette  alcun  tempo 
colle  limosine  di  tale  monastero.  Er- 
rò lungamente  di  paese  in  paese  pri- 
ma di  poter  essere  ricevuto  in  quali- 
tà di  famigliare  nella  casa  dei  cano- 
nici di  s.  Rufo,  i  quali  lo  aggregaro- 
no al  loro  ordine.  Vinti  dal  g;>ntile 
suo  carattere,  dal  vivace  suo  spirito  , 
dalla  sua  intelligenza  accompagnata  da 
ritenutczza  e  da  raziocinio,  lo  elessero 
loro  abate  e  generale  dell'ordine.  La 
condizione  in  cui  era  stato  veduto 
gii  rese  nemici  tutti  coloro  che  aigò- 
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gnavano  la  superiorità  ;  lo  accasard' 
no  di  diversi  delitti,  dei  quali  si  giu- 
stificò pienamente  dinanzi  al  papa 
Eugenio  III,  che  lo  creò  cardinale  e 
vescovo  d'Albano,  e  lo  mandò  in  qua- 
lità di  legato  nella  Danimarca  e  nel- 
la Norvegia.  Tornato  che  fu,  il  sacro 
collegio  lo  innalzò  alla  dignità  di 
sommo  pontefice  il  3  décembre  1 1 54- 
Se  ne  mostrò  tanto  degno  con  la  su- 
blimità dei  suoi  sentimenti,  come  se 
uscito  fosse  dal  più  alto  lignaggio. 
Scomunicò  i  romani  sino  a  tanto  che 
avessero  fatto  morire  l'eretico  Arnal- 
do di  Brescia  torbido  entusiasta.  Sca- 
gliò un'altra  scomunica  contro  Gu- 
glielmo, re  di  Sicilia,  il  quale  aveva 
usurpati  i  beni  della  chiesa.  Domandò 
all'imperatore  Federico  I  i  feudi  del- 
la contessa  Matilde,  il  ducato  di  Spo- 
leto, la  Sardegna  e  la  Corsica  j  ma 
niente  potè  allora  ottenere.  Tale  papa 
tanto  sollecito  di  sostenere  i  diritti 
della  sua  sede,  non  lo  fa  per  arric- 
chire la  sua  famiglia,  poiché  lasciò 
sua  madre  nella  povertà.  Mori  in 
Avignone,  l'anno  1 1 5g,_€on  fama  di 
pontefice  saggio  e  zelante  per  la  chiesa. 
ADRIANO  V,  papa  nel  la'jS,  nac- 
que a  Genova,  e  si  chiamava  Ottobo- 
no  Fiesco.  Fu  desso  che  rispose  ai 
suoi  congiunti,  sul  punto  di  morire  : 
preferirei  che  mi  vedeste  cardinale 
in  salute,  che  papa  moribondo.  Mo- 
rì a  Viterbo  un  mese  dopo  la  sua 
elezione.  Si  è  asserito  che  non  fosse 
stato  mai  consacratd  vescovo,  e  nep- 
pur  ordinato  prete  ;  tale  opinione, 
ammessa  da  Henry,  libro  86  e  73,  è 
troppo  inverisimile  perchè  Venga  ac- 
colta senza  prove  ulteriori. 

ADRIANO  VI  (Adriano  Fiorenzo 
Boyens  )  nacque  ad  Utrecht ,  nel 
1459,  da  un  tale  chiamato  i^'iorenzo 
Boyens,  che  alcuni  fanno  tessitore, 
altri  costruttore  di  vascelli,  alcuni 
eziandio  famiglio  d'uh  pilota.  Fu  crea- 
to professore  di  teologia,  decano  del- 
la chiesa  di  san  Pietro,  e  cancelliere 
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dell'onirersità  di  Lovanio,  nella  qua- 
le era   slato  prima  soltanto  alunno 
gratuito.  L' imperatore  ,  Massimilia- 
no I  lo  scelse  a  precettore  di  suo  ni- 
pote l'arciduca  Carlo.  Ferdinando  V, 
re  di  Spagna,  presso  il  quale  era  sla- 
to ambasciatore,  gli  conferì  il  vesco- 
vado di  Torlosa,  in  Catalogna.  Dopo 
la  morte  4*  Ferdinando,  divise  la 
reggenz;^  di  Spagna  col  cardinale  Xi- 
meues^  u&nio  che  tutto  doveva,  come 
.egli,  al  suo  merito.  Rimase  finalmen- 
te   solo    viceré    di    Carlo     V.  Alcun 
tempo  dopo,   nel  iSaa,  fu  eletto  per 
succedere  a  Leone  X,    che  lo  aveva 
crealo  cardinale.  Adriano  attese  a  ri- 
formare il  clero  e  la  corte  romana. 
La  qualità  di  riformatore,  congiunta 
a    quella  di  straniero ,    impedirono 
ch'egli  fosse  caro  ai  Romani   quanto 
avrebbe   potuto    sperare     di    esserlo 
mercè    le  sue   buone  qualità.  Come 
avvenne    la  sua    morte,    nel    iSaój, 
alcuni   furiosi   scrissero    sulla    por- 
ta   della    casa   del  di    lui   medico,: 
.Al  liberatore  della  patria.  «Morì, 
J9  dice  l'abate  Berault^  venerato  do- 
,t>  Tunque  per  le  sue  virtù,  ed  odiato 
:V  dai  Romani:  gli   rimproveravano 
■/n  la  durezza,  l'economia   sordida  e 
ì^  la  bassezza  dei  sentimenti  ;  il  che 
"  altro  non  significava  in  bocca  di 
••   essi  che   la  regolarità,   la  frugalità 
••   e  la  modestia.  ..  Tale  pontefice  eb- 
be molti    tratti    di   somiglianza   con 
Adriano  IV^  Entrambi   nulla  fecero 
per   la  loro  famiglia,    e  ad  entrambi 
pure  dispiacque  di  aver  accettaU  la 
tiara.  Adriano  VI  era  tanto  semplice 
nei  suoi  costumi   e    tanto  economo, 
quanto  il  suo  predecessore  (Leone  X) 
era  sUto  prodigo    e  vanaglorioso.  Al- 
lorché i  cardinali  lo  sollecitavano  ad 
accrescere   il  numero  dei  suoi  servi 
U  sua  risposta  era  che  voleva  prima 
d'  ogni  altro  pagare    tutt'  i    debiti 
della  Chiesa.  I  palafrenieri  di  Leo- 
ne A    avendo   deputato  uno  tra  essi 
pw   domandargli  impiego  ;   quanti 
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palafrenieri  aveva  il  papa  defunto? 
gli  chiese  Adrìai^o.  '-<-  Cento,  gli  ri- 
sppse    r  oratore;   al   ^tt  il  papa  fe- 
ce ^1  segno  di  croce  e  disse  :  r  era-i 
rnçnte  me  ne  batterebbero  quattro^ 
ma    ne  terra  dodici,  per  averne  al- 
cuno di   più  dei  cardinali.  Adriano 
è  annoverato    fra   gli  scrittori  eccle- 
siastici, pel  suo  Commento  sul  quar- 
to   libro    delle    Sentenze  ,    Parigi  , 
1 5 1  a,  io  fog.  Quesl'  opera,  stampata 
dapprima    mentre    era   professore  a 
Lovauio,  fu  ristampata  senza  sua  sa- 
pula quando  fu  caco  del  mondo  cri- 
stiano. yV  si   «  notata  la  proposizio- 
ne :  Che  il  papa  può  errare,  anche 
in  ciò  che  riguarda  la  fede ,  propo- 
sizione   che  nulla  prova   a  favore  dei 
teologi  fi-ancesi,  i  quali  spesso  l'han- 
no ripetuta   per  impugnare   l'infalli- 
bilità del  sommo   pontefice,  poiché 
essa    può    intendersi    delle    opiniohi 
particolari  dei  papi,  e  non  si  applica 
essenzialmente   alle  solenni  decisioni 
di  essi,  meno  ancora  ai  decreti  lofo 
accettati  dal  corpo  dei  vescovi.  Com- 
pose altresì  le  Quaestiones  quodlibe- 
ticae,   i53i,  in  8.  Gaspare  Burma- 
no  pubblicò  nel  l'-a-j  ad  Utrecht,  iu 
4?  la  vita  di  tale  pontefice.   Nel  pre- 
sente secolo,  in  cui  la  storia  di  tutte 
le  nazioni  è  stata  vulnerata  in'  modi  i 
più  affliggenti,  si  è  veduto  un  abate 
Millot  insorgere  contro  la  memoria 
di  Adriano,  e  tentare  di  avvilirlo  si- 
no alla  classe  dei  pedantiJVon  v'è  bi- 
sogno d'altro   pçr  valutare  il  merito 
di  ule  facitore  d'Elemehti   df^sifli^ 
universale.  "''      ■  "^ 

ADRIANO,  autore  del  v  secolo,  ha 
composta  in  greco  un'Introduzione 
alla  sacra  Scrittura,  sitampata  ad 
Augusta,  neliSoS,  in  4- 

Al^RIANO,  ingegnoso  e  dotto  cer- 
tosino, è  autore  del  trattato  intitola- 
to Liber  utriusque  fortunae,  che  si 
era  attriboito  a  Petrarca,  e  del  qiià- 
le  la  1  ^dizione,  pubblicata  iColo- 
^*i*i/»5  Wf  ^J  è  rara  e  rice^^t^ 
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ADRIANO  dì  Cornelo,  cardinale^ 
così  chiamalo  dal  luogo  della  sua  na- 
scita, della  famiglia  Gaslellcsi  secon- 
do alcuni,  €  secondo  altri  di  un'ori- 
gine oscura,  fece  in  Roma  eccellenti 
sludj  ,    e  divenne  versatissimo  nelle 
«cienze    umane.  Innocenzo    Vili   lo 
.mandò   in  qualità  di  nunzio  in  In- 
ghilterra ed  in  Iscozia.  Tanto  piac- 
ique  ad  Arrigo  VJI,  che  gli  conferì  i 
{vescovadi  di  Hereford,  di  Bath    e  di 
JWels.  Alessandro  VI  lo  richiamò  a 
iRoma,  lo  creò  suo  secretario,  lo  in- 
icaricò  di  differenti   nunziature,  e  fi- 
jialniente   lo  fregiò  della  porpora  ro- 
mana. Campato  ad  una  trama  di  av- 
-▼elenaraento,  ordita  dal  prefalo  papa 
ìe    da  Cesare   Borgia  suo  figlio,  con- 
tro di  lui  e  contro  parecchi  cardina- 
li per  impadronirsi  delle  loro  ricchez- 
,ze,  cercò   un  asilo  nel  territorio  di 
Trento,  in  cui  rimase  sino  all'esalta- 
aione    di   Leone  X  5   ma    poco  dopo, 
^tnplicato  nella  cospirazione  del  car- 
idinale  Pelrucci  contro  Leone,  fu  di 
nuovo  costretto    a  fuggire.  S'ignora 
dove  abbia  riparato  e  ciò  che  di  lui 
,  accadesse  j  si  è  presunto  che  uno  dd 
'»uo  seguito  l'abbia  ucciso  per  derubar- 
lo. Ha  lasciato  :  1.  un'opera  intitola^ 
.ta    De   vera  pJiilosophia,  piena  di 
erudizione  e  scritta  con  eleganza  j  è 
un  trattato  di  religione,  a.  Un  altro 
ti'attato  De  sermone  latino  et  modi* 
fiatine  loquendi  ,  dedicato   a  Carlo 
'Quinto,  Roma,  1 5 1 5,  in  fog.  Vida 
;çCcçllenti  regole  per  ristabilire  nella 
purità  primitiva  la  IingUifr.W^a  cwr 
■rotta  nel  medioevo.  .       1,;  i-ìrfof" 

ADRIGOMIA  (Cornelia),  reli^osa 
dell'ordine  di  saOt'Agostinoi,  ha  trar 
dotto  L  in  v^si  4t^^fl^i  4itJ^ridde, 

nel  secolo  X,V1.'  o,'     rol   *;    rr't    ^rf     ,yv,r- 

ADRICOMIÒ  (Cristiano),  nato  a 
Ddft  nel  i555,  ©rdinato.  prete  nel 
4S61,  morì  nel  i585  a  Colonia,  dor 
ve  si  ritirò  dopo  di  essere  stato  scac- 
ciato dal    suo  paese    dai  protestanti 
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trumTerrae-Sanctaej  con  carte  gèo*- 
grafiche,  Colonia,  iSgo  e  i68a,  in 
fog.  Egli  è  pure  autore  di  Veteris 
Jerosolimae  aescriptio,  in  8,e  di  una 
Cranica  del  vecchio  e  nuovo  Testa- 
mento, la  quale  manca  alcuna  volta 
di  critica.  Colonia,  in  fog,,  1683. 
Era  miglior  geografo  che  storico.  La  . 
sua  Geografia  santa  è  stimatissima  ; 
Bonfi'erio  ne  ha  corrette  le  carte.  Il 
suo  nome  di  famiglia  era  Adrichem, 
del  quale  fece  Adrichomius  o  Adri- 
cormo.  Vedi  le  Memorie  di  NicéroKi, 
tomo  38.  '■'■ 

■\  ADRY  (Giovanni  Felicissimo), 
prima  prete  dell'oratorio,  nacque  nel 
i-j^g?  a  Vincelotte,  presso  Auxeire. 
Dopo  di  aver  insegnata  parecchi  an- 
ni la  rettorica  nel  collegio  di  Tro- 
yei,  divenne  bibliotecario  della  casa 
dell'  Oratorio  in  via  sant'  Onorato'. 
Conservò  tale  carica  sino  alla  rivolti^ 
zione  del  l'jSg,  la  quale  ne  lo  privò 
senza  che  per  ciò  venisse  in  lui  me- 
no il  genio  per  le  ricerche  bibliogra- 
fiche. Continuò  ad  attendere  ad  es- 
se, e  fece  delle  edizioni  di  diverse  o- 
Ïere  di  Cicerone,  di  Giovenale^  di 
^edroy  del  Telemaco^  e  d'akri  autó- 
ri da  esso  corredate  di  note,  di  pre- 
fazioni o  di  supplementi.  Si  trovano 
nel  Magazzino  enciclopedico  alcuni 
articoli  di  tale  scrittore,  ed  un  bio- 
grafo recente  gli  attribuisce  la  parte 
ebraica  nei  saggi  di  traduzioni  in- 
terlineari ip  parecchie  lin^e,  pub- 
blicati da  Boulard.  Adry  è  altresì 
autore  d%na  Notizia  intorno  a  de 
5acy,  dell'Accademia  francese,  ed  a 
Boccaccio,  sul  collegio  di  Jnilly,  di 
ricerche  curiose  sugli  Elzeviri,  inse- 
rite nello  stesso  Magazzino  enciclo- 
pedico ^  e  pubblicate  a  parte  nel  1806; 
d'una  storia  di  Vittoria  Accorambo- 
na,  duchessa  di  Bracciano  ;  colla  vi- 
ta di  M^  di  Hauefort  ,  duchessa  di 
Schorabcrg,  scritta  da  una  delle  sue 
amiche  (M«.  di  Montmorency-Lu}!^ 
ne$J^i  ledù^onis,  180^.  Dicesi  elle 
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ule  antico  confratello  laico  dell'Ora- 
torio, fosse  trnacissinio  fautore  delle 
oftinioni  degli  appellanti.  Morì  il  20 
Biarzo  1818,  dopo  di  aver  passati 
parecchi  anni  in  continui  patimenti. 
Lasciò  una  libreria  preziosa,  e  pa- 
rercbi  manoscritti,-  fra  i  quali  si  cita 
una  Storia  letteraria  di  Porto-Rea- 
le, ed  una  Fifa  di  Malebranche. 

ADSON  (Ermerico),  abate  di  Lu- 
zeuil  nel  960,  ha  scritto  un  libro 
dei  Miracoli  di  san  Vandalberto, 
terzo  abate  di  Luxcnil  ,  nel  quale 
si  desidererebbe  un  po'pià  di  critica. 
Godette,  mentre  visse,  di  grandissima 
riputazione,  e  fii  consultalo  dai  ve- 
scovi e  dai  re.  (  I  primi  lo  incarica- 
rono d'istituire  delle  scuole  nelle  lo- 
ro diocesi.  Gli  si  attribuisce  anche 
un  Trattato  sull'Anticristo,  compo- 
sto, dicesi,  ad  inchiesta  della  regina 
Gerberga,  moglie  di  Luigi  d'  Oltre- 
mare. Lo  si  trova  nelle  Cipere  di  Al- 
enino e  di  Raban-Mauro).  —  Non 
bisogna  confonderlo  con  Adson,  aba- 
te di  Deuvres,  nella  diocesi  di  Bur- 
ges,  il  quale  morì  nel  992,  e  di  cui 
abbiamo  le  Vite  di  san  Bercario, 
di  san  Frcdtbergt  e  di  san  Mansueto. 

AELREDO,  o  ETELREDO,  aba- 
te di  Reverby,  poi  ili  Rieval,  in  In- 
ghilterra, contemporaneo  di  san  Ber- 
nardo ,  è  autore  dello  Specchio  del- 
la carità  ,  opera  in  cui  tale  padre 
rafQgurato  avrebbe  il  suo  carattere 
ed  il  suo  stile.  Compose  inoltre  nn 
Trattato  dell'  amicizia  ed  alcuni 
libri  storici  ,  poco  conosciuti  oggi- 
dì, quantnnq  uè  il  gesuita  Gibboti 
abbia  pubblicate  le  sue  opere  a  Do- 
uai,, i63i,  in  fog.  Mori  nel  1166, 
con  fama  di  sapei-e  e  di  pietà. 

AELST  (Evcrardovan),  pittore, 
nato  a  Delft  nel  1602,  morto  nel 
1608.  Rappresentò  con  buon  succes- 
so soggetti  inanimati,  particolarmen- 
te uccelli  morti,  elmi  ed  ogni  sortii 
di  strumenti  da  guerra.  Le  s»e  opc- 
»■«  sono  Ênile<on  diiigoaza;  le  {»« 
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piccale  diflèrenze  \i  sono  espresse 
con  grande  verità  ;  y»e»vtó  f«tir>i  ■qii*- 
dri,  quantnnqife  di  po<>ó  rilié^  o,  'io* 
no  sempte pagati'  «  caro  prwzo  «S  «ti- 
no assai  rari.  "'  "^-'iji 

AELhT  (^Guglielmo  '♦«#)  fikoit 
di  Delft,  nato  nel  iGïo,  e  mon*  ftel 
iG-jg,  fa  nipote  ed  allievo  del  precè- 
dente. Sin  tlalla  sua  j^iovinerra  egli 
si  recò  in  Francia  ed  in  Italia,  e  si 
rese  bene  accetto  alfe  persone  dd 
più  allo  affare.  Il  gran  dtn^a  di  To- 
scana gli  donò  nna  cartena  d'oro  con 
una  medaglia  dello  stesso  nretallo,  in 
segno  della  sua  stima.  Ricoltìio  di  be- 
ni, Aelst  ritornò  neHa  sna  patria, 
dove  le  sue  opere  ebbero  voga  e  "ven- 
nero comperate  a  caro  prezzo  ;  vi 
«posò  la  sua  serva,  dalla  quale  ebbe 
parecchi  figli.  Dipingeva  i  fiori  ed'  i 
frutti  con  molt'artèì  il  suo  colorito 
è  bello  e  vero,  i  suoi  fiori  leggeri, 
ed  i  fruiti  sembi^ano  naturali,     '"^'♦s 

t  AEPllHUS  (  Frane.  Ulrrr.Tt<«t.^ 
nacque  a  Rostoch  ,  il  i5  dècwaibi-e 
1724.  Destinato  prima  alla  niedicitta, 
siaddotloròjma  poscia  abbai^oùô  ta- 
le arte  a  fine  di  secondare  il  stio  genio 
perla  fisica  è  per  le  malemalichc,  cfc' 
egli  riuscì  a  cotnbinare  in  seguito  nel 
modo  più  felice.  Fti  chiamato  a  Pie- 
troburgo ,  dove  i  suoi  talenti  gli  me- 
ritarono dei  titoli  e  degli  uflìzj  ont*- 
revoli.  Poco  dopo,  annoj alo  degli  Ortb- 
ri  e  del  tumulto  della  Corte,  sri'itif'ò 
a  Dorpatj  in  LÌTunia,  dove  mori  h  eli' 
agosto  1802.  ]St'5s«no  meglio  di  loi 
ha  cong^Hnto  la  gîiïster2ô  del  ragìd- 
namento  all'  esaHf*ilà  ed  alla  finezzïi 
detìe  òsservasiòtì.-Fra'lfe  di  lui  opere 
numerose  ,  ti  notano  ,  ■  1 .  Téntamen 
tftéùriëeelectriciiatès  et  magnetismi; 
opera  che  fu  il  fondamento  della  sua 
TipWàziòne  ,  ùeWa  quale  assoggetta  al 
■calcolo  i  fenomeiiì  dell*  eletiritìtà  'e 
del  magnetismo  ,  i  qttàli  dipaidono 
dall'equilibrio  delle  fnrie  elettriche  e 
magnetiche  neutralizzale  a  distanea, 
ili«bp«ndeHlem«Bte  daHa    figura   éH 
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corpi  sui  quali  sono  diffuse.  Vi  si  tro- 
va una  perfetta  teoria  dell'  elettroforo 
e  del  condensatore  del  quale,  secondo 
Biot^  Aepinus  può  essere  riguardato 
come  r  inventore.  L'  abate  Haùj  ha 
pubblicato  Parigi,  1787,  in  8.,  una 
succinta  esposizione  della  dottrina 
di  Aepinus  ,  tratta  dall'  opera  di  cui 
parliamo,  a.  Riflessioni  sulla  distri' 
ouzione  del  calore  sulla  superficie 
della  terra  ,  tradotte  in  francese  da 
Raoult,  di  Rouen. 

.  AERIO,  eresiarca  del  iv  secolo, 
seguace  di  Ario  ,  è  il  fondatore  della 

.setta  degli  aeriani.  Aerio  aggiugneva 
agli  errori  del  suo  maestro,  che  il  ve- 
scovo non  era  superiore  al  prete,  che 
la   celebrazione  della  Pasqua  ,  le  fe- 

-  «te  f    i    digiuni   ec.  ,    erano  supersti- 

;zioni  ebraiche.  Condannava  altresì  le 
preghiere  pei  morti.  Aerio  era  mona- 
co. L'  esaltazione  del  suo  amico  Eu- 
stachio alla  sede  di  Costantinopoli 
eccitò  la  di  lui  invidia,  e  fu  la  prima 
origine  delle  sue  opinioni  sull'  egua- 
glianza tra  i  preti  ed  i  vescovi.  Sicco- 

.  me  i  suoi  seguaci  non  potevano  esse- 
re ammessi  in  alcuna  chiesa,  si  radu- 
navano nei  boschi,  nelle  caverne  ,  in 
aperta  campagna  ,  dove  erano  talvol- 
ta coperti  di  neve.  Il  loro  capo  vive- 
ya  al  tempo  di  sant'  Epifanio  ,  e  la 
sua  setta  sussisteva  ancora  al  tempo 
di  sant'Agostino. 

AERTSEN  o  AARTSEN  (Pietro), 
soprannominato  Pietro  bongo  e  Lan- 
gelier  ,  a  cagione  della  grande  sua 
statura,  pittore,  nato  ad  Amstei'dam 
nel  1 50-7,  morto  in  tale  città  neliS^S. 
Sin  dall'età  di  1 8  anni  si  rese  celebre 
coUa  sua  maniera  ardita  e  disprezza- 
tura ,  eh'  è  tutta  sua  propria,  L'  ac- 
cademia di  Anversa  si  affi-ettò  di  an- 
noverarlo tra'  suoi  membri.  Inten- 
deva bene  la  parte  dei  campi  ,  del- 
l'architettura e  della  prospettiva.  Era 
straordinario  nei  panneggiamenti  e 
negli  acconciamenti  delle  sue  figure, 
che  somigliavano  talYol^  àpwiphe- 
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re  :  tale  singolarità  sembrava  essergli 
propria.  Le  sue  prime  opere  furono 
delle  cucine  co'loro  utensili  ,  le  quali 
dipingeva  con  una  verità  capace  di 
&re  illusione.  Non  riuscì  meno  eccel- 
lente nel  dipingere  la  storia  ,  e  vi  si 
rese  ammirabile.  Il  quadro  rappre- 
sentante la  morte  della  beata  Verei- 
ne,  da  lui  dipinto  per  la  città  di  Am- 
sterdam ,  e  quello  che  fece  altresì 
per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  nuo- 
va della  stessa  città  ,  erano  produzio- 
ni inestimabili.  Infaustamente  que- 
st'  ultimo  ,  di  raro  merito  ,  del  pari 
che  alcuni  altri  fatti  dallo  stesso  pit- 
tore ,  furono  distrutti  dagli  eretici 
nelle  guerre  eh'  eccitarono  nei  Paesi- 
Bassi.  Aertsen  ,  bramoso  di  lasciare 
alla  posterità  le  sue  produzioni  ,  sof- 
frì molto  rammarico  in  vederle  così 
perire  sotto  i  suoi  occhi.  Ne  ven- 
ne per  altro  conservato  un  nume- 
ro bastevole  ,  pejr  far  giudicare  che 
tale  artista  corroborar  sapeva  il  vi- 
gor del  pennello,  con  quello  del  colo- 
rito. 

AESINUS  (  Francesco  ),  così  chia- 
mato ,  perchè  era  della  città  di  Jesi 
(Aesium  ),  accoppiava  ad  una  nasci- 
ta distinta  i  vantaggi  molto  più  pre- 
ziosi d'  una  virtù  pura  su  cui  nulla 
poteva  la  calunnia.  Nominato  al  ve- 
scovado della  sua  patria.  Vi  rinunziò 
per  entrare  nell'  ordine  dei  minori 
osservanti.  In  esso  i  suoi  talenti  per 
la  predicazione  gli  meritarono  dal 
sommo  pontefice  la  carica  di  predi- 
catore apostolico.  La  rilassatezza  che 
erasi  introdotta  nel  suo  ordine  ecci- 
tando il  suo  zelo,  egli  si  adoperò  pres- 
so la  santa  sede  per  ottenerne  la  ri- 
forma, e  vi  riuscì^  ma  siccome  i  suoi 
confratelli  non  vollero  ammetterla  , 
gli  abbandonò  per  entrare  nella  re- 
gola dei  cappuccini.dei  quali  diventò 
in  seguito  generale.  Bernardino  d'Ast 
e  parecchi  altri  minori  imitarono  la 
risoluzione  di  Aesinus.  La  biblioteca 
del  Vaticano  possedè  alcuni  suoi  opu- 
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scoli  i  1  qnalì  furono  assai  stimati  dal 
papa  Marcello.  Morì  l'anno  ib^^ 

t  AFFICHARD  (  Tommaso  1'  ), 
nacque  a  Pont  -  Floh  ,  diocesi  di  san 
Paolo  di  Leone,  il  3  2  luglio  1698. 
Compose  parecchi  drammi  che  non 
sono  senza  merito ,  e  dei  quali  si  può 
Tedere  la  lista  nel  Dizionario  dei 
teatri  di  Parigi^  tomo  5,  p.  255.  Vi 
sono  altresì  sotto  il  nome  di  Teatro 
di  V  Affìcard  y  1 7^6  ?  in  *  *  5  alcuni 
componimenti  che  sono  i  più  distinti 
tra  le  sue  opere.  Tale  rokime  contie- 
ne :  gli  Attori  Juor  di  luogo  ,  la  Fa- 
miglia ,  t  Amore  imprevveduto  ,  la 
Ninfa  delle  fornaci ,  il  Fiume  S  ca- 
mandro,  gli  Effetti  del  caso.  L'  Affi- 
cfaard  compose  altresì  alcuni  roman- 
zi, poco  conosciuti.  Fatto  venne  con- 
tro di  lui  un  epigramma  di  non  po- 
co cattivo  gusto,  che  noi  citeremo  a 
cagione  della  sua  brevità. 

Quand  l'afllìchenr  afGcIia  l'Àffictard, 
L  afRcfacDr  afficha  nn  poète  sans  arc 

If'Aflichard  mori  il  20  agosto  i^SS. 
y  AFFO  (  Ireneo  ),  nacque  in  no- 
vembre 1742,3  Bufcseto,  piccola  città 
dell'  antico  stato  Pallavicino.  Decise 
dì  buon'  ora  di  farsi  religioso  ed  en- 
trò,nel  1766,  nella  regola  dei  france- 
scani, fra  i  quali  si  rese  distinto  per 
grandi  talenti  ,  che  gli  meritarono 
dall'  infante  don  Ferdinando  la  cat- 
tedra di  professore  di  filosofia  a  Gua- 
stalla. Ivi  compose  la  Storia  di  Gua- 
stalla ,  in  4  ^ol.  in  4-  La  incomincia 
dal  regno  di  Carlomagno,  ed  abbrac- 
cia le  dinastie  che  regnarono  in  tale 
■piccolo  stato  sino  al  1776  ;  vale  a  di- 
re  quella  de'  Torelli,  dei  Gonzaga  , 
tJei  Uorboni  duchi  di  Parma.  Ope- 
^a  piena  di  ricerche  preziose  ed  esat- 
te, che  riuscita  sarebbe  d'  un-  rilievo 
ancora  maggiore  se  non  fosse  slata 
scritta  sotto  il  goterno  d'  nn  infante 
irritabile  e  minuzioso.  AflFo  ha  com- 
posta ancora  una  Storia  di  Par- 
'««j  che  ha  meritato  di  essere  clas- 
sica in  Italia^  ha  innoitre  lanciata  in 
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manoscritto  nna  Storia  di  Pier  Lui- 
gi Farnese  ,  curiosissima  ,  ma  della 
quale  l' infante  vietò  la  stampa.  Mori 
in  gennajo  1802. 

•f  AFFRY  (  Luigi'A'ngBsto-Agosti- 
no  d')  d'  una  delle  più  antiche  fami- 
glie del  cantone  di  Friburgo,  nacque 
a  Versailles  nel  1713.  La  sua  condot- 
ta prode  e  coraggiosa  nelle  campagne 
del  1746,  47  e  48)  gli  meritarono  il 
grado  di  maresciallo  di  campo  e  di 
ambasciatore  straordinario  presso  gli 
stati  generali  delle  Provincie- Unite. 
Creato  colonnello  delle  guardie  svia- 
zere  nel  1780,  si  diportò  nei  momen- 
ti procellosi  del  principio  della  rivo- 
luzione da  suddito  fedele  al  suo  sovra- 
no. Arrestato  il  1  o  agosto,  campò  dal- 
le stragi  di  settembre,  e  si  ritirò  nel- 
la sua  possessione  di  Saint  -  Barthéle- 
mi  nel  paese  di  Vaud,  dove  morì 
l'anno  i7g3,inconsolabile  per  la  mor- 
te di  uno  de'  suoi  figliuoli  ,  che  perà 
alle  Tuilleries  nel  difendere  il  re. 

*  AFFRY  ("Luigi  Agostino  Filippo, 
conte  d')nacque  a  Friburgo  nel  1743, 
milito  al  soldo  della  Francia  nelle 
guardie  Svizzere ,  e  ne  uscì  luogote- 
nente generale  nel  1792  ,  quando  fu- 
rono congedate  le  milizie  della  sua 
nazione.  Nella  rivoluzione  deHa  Sviz- 
zera,succeduta  all'invasione  del  1798, 
egli  non  ebbe  carica  ninna,  ma-  fu  de- 
putato a  Parigi  per  1'  atto  di  media- 
zione che  il  primo  console  della  Fran» 
eia  a  lui  rimise  il  19  febbraro  i8o3  , 
per  cui  fu  creato  landamano  per  quel- 
l'anno, ed  insignito  di  poteri  straor- 
dinarj  a  tempo,  l  suoi  concittadini  di 
Friburgo  l'elessero  loro  avoyer  o  ma- 
gistrato supremo  ,  ed  egli  sostenne 
varie  onorifiche  legazioni  in  Francia 
fino  al  1810  y  anno  in  cui  morì  ai  i^ 
di  giugno,  nell'atto  che  stava  per  fare 
alla  dieta  della  confederazione  in 
fierua  la  relazione  del  modo  con  cui 
disimpegnato  aveva  l'  ultimo  incarico 
datogli  di  complunentare  Napcdeo- 
nc  per  gli  sponsali  da  lui  celebrati  in 
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.oueU'  anno.  Uomo  saggio  e  disappas- 
fSonato,  e  quindi  fautore  del  gover- 
no federato,  l'unico  che  convenir  pos- 
':sa  al  suo  paese,  seppe  nondimeno  per 
la  gentilezza  de'suoi  modi  conciliatorj 
non  disaggradire  neppure  agli  unita- 
rj,  cioè  a  quelle  genti  estreme  ne' pa- 
reri che  volevano  un  reggimento  in- 
terno uniforme  per  tutt'i  cantoni. 
'     *AFRANI0-]MEP0TE  (L.)  console 
r  anno  di  Roma  6 g^.  Quando  Cesare 
e  Pompeo  vennero  fra  essi  ad  aperta 
rottura,  Afranio,  luogotenente  con  Pe- 
trejo   di  Pompeo  nelle  Spagne  ,  battè 
col  compagno  Cesare   presso  Lerida. 
Corse  questi  grave  pericolo,  perchè 
due    giorni    dopo    lo   straripare  im- 
provviso tli  due  numi  il  tenne   come 
bloccato  nel  suo  campo.  Ma   trattose- 
ne ,  costrinse   i  due  generali  a  sotto- 
mettersi,  pi  ima  di  venire  a  nuova 
giornata,  con  patto  di  non  portar  più 
le  armi  contro  di  lui.  Pure  Afranio 
apparisce   fra   le  ordinanze  di  Pom- 
peo a  Farsaglia,  dove  comandò  il   de- 
stro corno  dell'esercito.F  atto  prigionie- 
ro con  Fausto  -  Sulla  dopo  la  giorna- 
ta diTapso  da  Sizio,  luogotenente  di 
Cesare  ,  trucidato  venne   dai  di   lui 
soldati. 

AFRANIO  (  L.),  poeta  comico,  di 
spirito  vivace.  Quintiliano  lo  biasima 
di  aver  disonorato  i  suoi  drammi  col- 
ie oscenità.  Viveva  verso  1' anno  loo, 
avanti  Gesù  Cristo.  Non  ci  rimane  al- 
tro di  tale  poeta  che  alcuni  frammen- 
ti nel  Corpus  poetarum  di  Maittai- 
re  ,  Londra  ,  i^iS  ,  in  fog.  (  Afranio 
tolse  a  dipingere  i  costumi  del  suo 
tempo  e  del  suo  paese  j  il  che  fece 
dare  alla  commedia  il  nome  di  toga- 
ta, dalla  parola  toga  ,  toga  romana  , 
in  vece  di  quello  di  palliata  ,  dalla 
parola  pallium,  mantello  greco.) 

AFRANIO  (  Quinziano  ),  senatore 
romano  ,  fece  una  satira  sanguinosa 
contro  Nerone ,  il  quale  lo  condannò 
a  morte  siccome  complice  nella  con- 
giura di  Pisone. 
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AFRICANO  (Sesto-Giulio  ),  stori- 
co cristiano ,  nato  a    Nicopoli  nella 
Palestina  ,  scrisse,  sotto  Y  impero  dì 
Eliogabalo  ,  una  cronologia,  per  con- 
vincere i  pagani  dell'  antichità  della 
vera  religione,  e  della  novità  delle  fa- 
vole del  paganesimo.  Tale  cronica,  di- 
visa in  cinque  libri  ,  comprendeva  la 
storia  universale  ,  da  Adamo  sino  al- 
l'imperatore Macrino.  Non  ci  rimane 
più  tale  opera  che  nella  Cronica  di 
Eusebio.  Scrisse  ad  Origene  una  let- 
tera sulla  storia  di  Susanna  ,  da  lui 
riguardata  come  supposta  j  ed  un'  al- 
tra ad  Aristide  ,  per  mettei-  d'  accor- 
do ciò  che  riferiscono  san  Matteo  e 
san   Luca  sulla    genealogia  di  Gesù 
Cristo.  La  spiegazione  eh'  egli  da  di 
tale  apparente  opposizione,  non  è  la 
più  soddisfacente.  Ove  si  supponga  , 
come  tutto  concorre  a  provarlo  ,  che 
Elia  o  Gioachino  fpoichè  tali  due  no- 
mi sono  gli  stessi  nella  Scrittura),  di 
cui  si  parla  nel  versetto  a  3  del  S^.ca- 
po  di  san  Luca,  è  padre  di  Maria  ,  e 
Suocero  di  Giuseppe,  tutte  le  difficol- 
tà   svaniscono.  (  ^«^^    Gioachino  ) 
Africano    fioriva  ««l/f^K  ™;   A? 
istanza  di  lui,  Eliogabalo  rifabbrico 
la   città  di  Nicopoli,   fondata  nello 
stesso   luogo    in  cui  y  era  quella  di 
Emmaus.Vi  sono  dei  frammenti  di 
un'  opera  a  lui  attribuita  intitolata  i 
Cesti.  Tali  frammenti ,  stampati  fra 
i  Mathematici  veteres,  Parigi,  ibqS, 
in  fog.,  furono  tradotti  in  francese  da 
Guischard,  nelle  sue  Memorie  criU- 
che  e  storiche  sovra  parecchi  pimti 
di  antichità  militari,  Btrhno,  1774, 

X  voi.  in  8.  ivr*r«oc 

AFRO  (Domizioj,  nato  a  J>limes, 
l'anno  i5  016  avanti  G.C.,  oratore 

d  Roma,  maestro  di  Qumtdiano 
sortì  colla  nascita  alcun  ingegno  :  ma 
il  rese  detestabile,valendosene  pei  far 
le  parti  di  delatore  sotto  il  regno  J 
Tiberio  e  sotto  i  suoi  tre  successori. 
Takscellerato  guadalo  l'animo  di 

Caligola  colle  sue  adulazioni.  U  pre- 
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fato  imppr.itore,  clic  volrva  creare 
oonsole  il  suo  Cavallo  ,  dar  frce  lai 
«lìgnità  ad  Afro.  Morì  V  anno  69  di 
G.  C. ,  sotto  Nerone. 

AFTONE  o  AFTONICE  ,  retore 
d'Antiochia  nej  in.  secolo, di  cui  ab- 
biamo una  Hettorica  adattata  ai  pre- 
cetti d'Ermogene,  Unsal,  iG'jo  in  8, 
e  nel  Hetnre  greco  di  Aldo,  1 5o3, 
i5oq,  e  i523,  3  voi.  in  fo».  Le 
migliori  edizioni  che  si  abbiano  di 
tale  rcllorica,  tradotta  in  latino,  so- 
no quelle  di  Francesco  Escobar,  Bar- 
cellona, iGli,e  d'Amsterdam,  El- 
zevir,  iG^2-i655,  i«  12,  con  questo 
titolo:  Aphionìi  progymnasmota  , 
partlm  a  RodoTpho  Agrìcola,  par- 
tim  a  Joe-Maria  Catanaeo,  latini- 
late  donata,  cum  schotiis  B.  Lori- 
chìì.  Vi  sono  alcuni  altri  scritti  di 
Aftone,  ma  di  nesstma  utilità. 

AGABO,  uno  dei  settantadue  di- 
scepoli di  G.  C. ,  predisse  la  prigio- 
nia di  san  Paolo,  e  la  fame  che  de- 
solò la  terra  sotto  V  imperatore  Clau- 
dio. Fai  martirizzato  ad  Antiochia, 
secondo  i  Greci.  Il  martirologio  ro- 
mano fìssa  la  sua  festa  al  i3  di  feb- 
braio. 

AGAG,  re  degli  Amalecili,  al  qua- 
le Sanie  fece  grazia  contro  V  ordine 
di  Dio,  e  cui  Samuele  fece  uccidere 
a  Gàlgala,,  dinanzi  all'altare  del  Si- 
gnore. A  torto  i  fdosofi  moderni  han- 
no accusato  il  sommo  sacerdote,  di 
crudeltà.  Egli  non  era  che  il  mini- 
stro della  giustizia  di  Dio,  che  gli 
aveva  or«linato  espressamente  di  far 
morire  Agag,  principe  empio  e  bar- 
baro. In  generale,  i  tiranni  sacrifica- 
ti dalla  spada  degl'  Israeliti  erano  i 
flagelli  delle  nazioni  vieine,  mostri 
di  sangue  e  di  stragi.  Non  si  fece  al- 
tro ordinariamente  che  eseguire  la 
p^na  «lei  taglione  contro  di  essi  (  Fe- 
di Adonibeskch,  Cajtaax,  Giosuè, 
Daviddk,  ec.). 

AGAMEDE  eTROFO.MÓ,  figli  di 
Ergmo,  re  di  Orcomene  in  Asia,  ce- 
dette r  Tomo  /. 
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Icbri  nella  mitologia,  erano  granài 
archiletli,  e  più  ancora  grandi  liidri. 
Essi  diedero  prove  a -Delfo  di  tale 
doppia  abilità,  colla  costruzione  del 
famoso  tempio  di  quella  città,  e  col 
mezzo  rhe  avevano  imaginato  per 
derubare  quotidianamente  il  tesoro 
del  principe.  Siccome  non  si  poteva 
scoprire  né  sorprendere  i  ladri,  si  te- 
se loro  tma  trappola,  nella  qnale  Ag»- 
mede  fu  preso,  e  dalla  quale  non  po- 
tè trai-si.  Suo  fratello  non  trovò  altro 
espediente  per  uscir  egli  pure  d'irp- 
paccio,  che  di  lagli.irgli  la  testa.  Al- 
cun tempo  dopo,  la  terra  si  aperse 
sotto  i  piedi  di  Trofonio,  e  V  inghiot- 
tì vivo. 

.AGAMENNONE,  re  di  Argof* 
di  Micene,  generale  dell'armala  dei 
Greci  contro  i  Trorani,  sacrificò  a 
Diana,  in  Aulidc,  sua  figlia  Ifigenia  , 
e  fu  costret-to  a  restituire  ad  Achille 
Briseide  che  gli  aveva  .  tolta.  Tale 
eroe,  tornato  che  fu  ne'suoi  stali,  fu 
ucciso  da  Egisto,  aiiiante  di  sua  mo- 
glieClitennestra,  r  anno  ii83  avan- 
ti G.  C.  Oreste  suo  figlio,  tolse  la  vi- 
ta all'uccisore  del  padre,  ed  alla  di 
lui  amante. 

AGANICE  (  Vedi  Aglaokice). 
AGAPITO  I  (  Sant'  )  papa  nel 
535,  dopo  Giovanni  II,  aveva  molto 
vigore  di  carattere,  e  si  mostrava  pe- 
netrato dell'  importanza  e  de'rigoro- 
si  doveri  della  sua  dignità.  Si  recò  à 
Costantinopoli,  sì  per  appagare  le 
istanze  di  Teodate^  re  dei  Goti,  il 
quale  temeva  una  guerra  per  parte 
dell'  imperatore,  come  per  opporsi 
agli  eretici  ed  alla  protezione  che 
da»a  loro  Giustiniano.  Tale  principe, 
ch'ebbe  la  debolezza  di  voler  decide- 
re in  teologia,  e  di  turbare  la  Chiesa 
col  distogliere  l'autorità  imperiale  da 
oggetti  che  le  erano  proprj,  per  im- 
piegarla in  cose  ch'erano  di  tult'al- 
Ira  competenza  ,  minacciò  il  papa 
d'esilio,  per  obbligarlo  a  coninnica- 
re  coir  eulichiano  Antimo  ;  al  che 
i3 
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egli  rispose  :  Io  credeva  di  aver  da 
fare  con  un  imperatore  cattolico^ 
ma  ho  da/are,  per  quel  che  vedo, 
con  un  Diocleziano.  La  fermezza  del 
pontefice  impose  aU'iniperatore  ed 
agli  eutichiani,  Antimo,  clie  divenu- 
to era  patriarca  di  Costantinopoli 
pei  raggiri  dell'  imperatrice  Teodora, 
tornò  al  suo  vescovado  di  Trebison- 
da,  per  timore  di  essere  obbligato 
ad  accettare  il  concilio  di  Calcedo- 
nia.  Il  papa  lo  dichiarò  scomunicato, 
a  meno  che  non  provasse  la  sua  cat- 
tolicità col  sottoscrivere  tale  concilio. 
Memnas,  commendevole  del  pari  per 
sapere  e  per  pietà  fu  eletto  patriar- 
ca. Il  papa  stesso  lo  consacrò.  I  cat- 
tolici avendogli  fatte  nfiolte  lagnan- 
te contro  Severo  ed  alcuni  altri  ve- 
scovi del  partito  degli  eutichiani,  si 
propose  di  farli  esaminare  in  un  con- 
cilio. Ma  cadde  malato  e  "morì  a  Co- 
stantinopoli, il  l'j  aprile  556;,  dopo 
di  aver  regnato  undici  mesi  e  tre 
settimane.  Il  suo  corpo  fii  trasporta- 
to a  Roma,  e  seppellito  nella  chiesa 
.ài  san  Pietro  in  Vaticano,  il  20  del 
.  fnese  di  settembre  seguente,  giorno 
nel  quale  si  cdebra  la  dr  lui  memo- 
ria. I  Greci  fanno  la  sua  festa  il  i^^. 
d'aprile.  Scrisse  delle  lettere  che  spi- 
rano zelo,  pietà,  e  quella  pontificale 
<  jnagnanimità,  che  non  sapendo  adu- 
lare uè  temere  gli  uomini,  non  cede 
;  che  alla  religione  ed  al  dovere.  Il  dis- 
r, interesse  del  santo  pontefice  l'aveva 
reso  tanto  povero,  che  bisognò  im- 
'  pugnare  1  vasi  sacri  della  chiesa  di 
.  «aa  Pietro  per  fornire  le  spese  neces- 
sarie al  suo  viaggio  in  Costantino- 
poli. 

AGAPITO  II ,  successe  al  papa 
Marino  o  Martino  II,  nel  946.  Chia- 
mò a  Roma  l'imperatore  Ottone  con- 
tro Berengario  II,  il  quale  voleva  di- 
venir re  d'Italia,  e  compose  la  con- 
tesa ch'eravi  tra  la  chiesa  di  Lorches 
e  quella  di  Salisburgo,  sul  diritto  di 
metropoli.  Mori  nel    9 56,   con  fama 
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m  pontefice  commendevole  per  cari- 
tà e  per  zelo. 

AGAPITO ,  diacono  della  chiesa 
di  Costantinopoli  nel  secolo  vi,  indi- 
rizzò all'imperatore  Giustiniano  un' 
opera,  o  lettera,  in  'j2  capitoli,  intito- 
lata, Charta  egiar,  contenente  dei 
consigli  sui  doveri  d' uti  principe  cri- 
stiano. I  Greci,  che  mólto  stimavano 
tale  lettera,  la  chiamavano  la  Reale. 
Vè.nella  Biblioteca  dei  padri,  ed  è 
stata  stampata  parecchie  volle  in  8. 
L*edizione  più  corretta  è  quella  che 
ne  ha  pubblicata  Banduri,  in  una 
raccolta  intitolata  :  Impei'ium  orien- 
tale, Pavisiìs,  171  «j  2  voi.  in  foglio. 
Luigi  XIII,  nella  sua  giovinezza,  la 
tradusse  dal  latino  in  francese;  la 
sua  traduzione  venne  più  volte  stam- 
pata. 

AGAPITO  o  AGAPETO  (Santo), 
mentre  era  ancor  molto  giovane,  fu 
preso  dai  pagani  che  gli  fecero  sof- 
frire crudeli  torture  a  Preneste,  og- 
gidì Palestrina,  ventiquattro  miglia 
lontano  da  Roma.  Si  colloca-  il  suo 
martirio  sotto  Aureliano,  verso  l'an- 
no 2^5.  n  suo  nome  è  celebrato  nei 
Sacramentar]  di  Gelasio  e  di  san 
Gregorio  Magno,  del  }  ari  che  nel 
Martirologio  di  Reda,  ed  in  quello 
che  porta  il  nome  di  san  Girolamo. 
È  onorate  con  parlicolar  "culto  nella 
diocesi  di  Besanzone. 

AGAPIO,  monaco  greco  del  mon- 
te Atos,  nel  secolo  xvu.  Compose 
un  trattato  intitolalo:  La  salute  dei 
peccatori,  nel  quale  insegna  assai 
espressamente  il  dogma  della  transu- 
stanziazione, come  nella  Chiesa  Iali- 
na. Tale  opera  fu  stampata  a  Vien- 
na nel  iG^i  €  1664.  È  in  greco  vol- 
gare. 

AGAR  ,  egiziana  ,  serva  di  Sa- 
ra ,  che  la  diede  ad  Abramo  come 
moglie  di  secohdo-  ordine.  Fu  ma- 
dre, d' .  Ismaele  ,  a  cui  fece  sposare 
una  donna  della  sua  nazione,  dopo 
che  fu  scacciata  daM»  casa  di  Abra- 
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ino  per  ordine  di  Dio.  Senza  dubbio 
le  sue  conlese  con  Sara^  e  le  turbolen- 
ze che  ne  conseguivano,  provocaro- 
no tale  oriïine  severo.  Sembra,  dal 
testo  della  Genesi,  ch'ella  si  propo- 
nesse di  contrastare  ad  Isacco  l'ere- 
dità, o  il  diritto  di  primogenitura,  a 
favor  d'Ismaele.  Per  altro  la  Provvi- 
denza vegliò  su  di  lei  e  sul  suo  figlio, 
il  quale,  vicino  a  morir  di  sete  nel 
deserto,  fu  salvato  da  un  angelo  che 
indicò  alla  madi-e  una  fonte  tli  acqua 
viva.  Divenne  in  seguito  padre  d'un 
gran  popolo. 

•\-  AGASIA ,  celebre  scultore  di 
Efeso,  autore  della  statua  conosciuta 
sotto  il  nome  di  gladiatore  della  vil- 
la Borghese,  la  quale  vede  vasi  nel 
museo  di  Pai-igi  nel  i8i4..EIla  fu 
trovata  unitamente  siSÌ Apollo  di  Bel- 
vedere, a  Nettuno,  un  tempo  An- 
tium,  luogo  della  nascila  di  Nerone. 
Se  si  esamina  la  forma  delle  lettere 
dell'iscrizione,  tale  opera  risale  alla 
più  alta  antichità.  E  perfettamente 
conservata,  tranne  il  braccio  destro, 
valentemente  ristaurato  dall'Allegar- 
di.  I  conoscitori  convengono  oggidì 
nell'opinione  che  tale  statua  non  rap- 
presenti un  gladiatore,  ma  che  ap- 
partenga ad  un  gruppo,  e,  ben  con- 
siderata. Fazione  e  raltenzione  della 
figura  sembrano  rivolgersi  ad  alcun 
oggetto  più  elevato  ,  come  sarebbe 
un  cavaliere  di  cui  sostenesse  lo 
scontro,  o  come  in  atto  di  presen- 
tarsi per  salire  ad  un  assalto.  I  linea- 
menti del  glatliatore  sono  d'uno  stile 
meno  ideale,  ma  non  meno  porfelti 
di  quelli  dell'Apollo  di  Belvedere. 
Winckelmann  s'esprime  così  parlan- 
do di  tale  statua,  che  si  giudica  an- 
teriore all'  intro<1uzione  dei  giuochi 
barbari    dei    gla<liatori    in    Grecia  : 

V  Ella  è  un  complesso   di  sole  bellez- 

VI  ze  della  natm'a  in  un'età  perfetta, 
"  senza  pinna  aggiunta  deU'immagi- 
■■  nazione  ìi  . 

AGASICLE,   re  di  Lacedemone, 
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verso  l'anno  58o  prima  di  G.  C. ,  ce- 
lebre per  la  risposta  data  ad  un  tale 
che  gli  chiedeva  in  qual  maniera  un 
re  potesse  viver  tranquillo:  Col  trat- 
tare i  suoi  sudditi  come  un  padre 
tratta  i  suoijigli.  Alcuno  diceva  a 
tale  principe  che  stupiva  come  essendo 
bramoso  d' istruirsi,  non  facesse  ve- 
nire presso  di  lui  Filofane,  sohsta 
cloquentissimo  del  suo  tempo  :  Io  vo- 
glio, rispóse,  esser  discepolo  di  quel- 
li dei  quali  io  reggo  la  vita.  (Parec- 
chi autori  antichi  citano  tale  rispo- 
sta di  .\gasicle,  fra  i  quali  gli  Apo- 
ftegmi  laconici,  atti-ìbuiti  a  Plutar- 
co j  bisogna  per  altro  osservare  che, 
in  tal  epoca,  non  vi  erano  ancor  sofi- 
sti nella  Gitcia). 

AGATA  (Sani')  vergine  di  Paler- 
mo, di  nobile,  nascita,  di  rai'a  bellez- 
za, morì  in  prigione  dopo  di  aver 
sofferto  diversi  tormcpti  per  non  aver 
voluto  condiscendere  all'  amore  di 
Quinziano ,  governatore  di  Sicilia, 
l'anno  aSx  di  G.  G.  Gli  atti  greci  del 
suo  martirio  sono  stati  alterati.  Quel- 
li che  abbiamo  in  latino  sono  meno 
difettosi,  e  sono  d'altronde  d'una  ri- 
motissima  antichità  ^  Tillemont  ne 
ha  pii])blicato  un  sunto,  tomo  5, 
pag.  409  e  seguenti.  Abbiamo  in  ol- 
tre due  panegirici  di  sani*  Agata, 
scritti,  uno  nel  vii  secolo,  da  sani' 
Adelmo  d'  Inghilterra,  e  1'  altro  nel 
IX  ,  da  san  Metoilio  ,  patriarca  di 
Costantinopoli  j  e  due  inni  composti 
in  suo  onore.  Se  ne  trova  uno  ira  le 
poesie  del  papa  Daraaso:  1'  altro  eh' è 
di  sani'  Isidoro  di  Siviglia,  fu  pub- 
blicato da  Bollando.  11  suo  nome  si 
legge  nel  canone  della  messa. 

AGATARCIIIDE,  celebre  geografo 
e  storico  greco,  nato  a  Guido,  è  il 
primo  che  abbia  fatta  la  descrizione 
del  rinoceronte.  Essa  però  è  mollo 
diversa  dalla  figura  deiranimale  che 
t»ggidi  ha  tale  nome.  Agatarchide  vi- 
veva intorno  all'  anno  160  avanti 
G.  C.    Sli-aboucj  Gio&cflb,    e    Fozio 
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JO  citano  con  lode.  Ci  rimangono 
"  alcuni  framiûcnli  delle  sue  opere 
cioè  De  Mare  Rubro',  De  Asia,  in 
dieci  librij  Euroyiaca,  di  cui  Ate- 
neo cita  i  libri  28,  54  e  38. 

AGATARCO,  pittoie  di  Samo,  il 
primo  che  nella  città  di  Atene  inipic- 

tò  la  prospettiva  nelle  scene  teatrali, 
00  anni  circa  avanti  G.  C.  Era  ec- 
cellente altresì  nel  dipingere  gli  ani- 
mali, ed  era  contemporaneo  di  Zeusi 
e  di  Alcibiade,  di  cui  adornò  la  casa 
con  bellissime  pitture. 

AGATIA  (  lo  scolastico  ),  nato  a 
Mirine  nel  secolo  Vi,  esercitò  la  sua 
professione  a  Coslanliuopoli.  È  auto- 
re d'una  Storia  di  tale  città,  che  può 
servire  di  continuazione  a  quella  di 
Procopio.  Essa  fu  tradotta  in  france- 
se dal  presidente  Cousin,  nel  suo 
3  voi.  delk.  Storia  di  Costantinopoli. 
(Era  anche  poeta,  fece  una  HaccoUa 
di  epigrammatici  g»-eci,  cli«  avevano 
scritto  dopo  di  Augusto,  la  quale  è 
una  continuazione  delle  Antologie 
precedenti.  Brunk,  nel  3  voi.  de'suoi 
Analecta,  ha  raccolto  parecchi  epi- 
grammi di  Agatia.) 

AGATOGLE,  nato  a  Reggio,  in 
Calabria,  intorno  all'anno  559  pri- 
ma di  G.  C,  da  un  vasajo,  fu  tiran- 
no della  Sicilia,  vinse  i  Cartaginesi 
in  aiverse  occasioni,  e  morì  avvele- 
nato da  Arcagate  1'  anno  28'^  prima 
di  Gesù  Cristo.  Dicesi  che  per  non 
dirncnlicare  la  sua  nascita,  si  faceva 
ministrare  e  mesceit  in  vasi  d'  oro 
e  di  terra. 

AGATONE,  poeta  tragico  e  comi- 
co, contçmporaneo  di  Platone  ;  ci  ri- 
mangono alcuni  suoi  frammenti  in 
Aristotile  ed  Ateneo.  Si  narra  che 
le  sue  azioni  erano  migliori  dei  suoi 
drarnmi.Dopo  la  rappresentazione  del- 
la sua  prima  tragedia,diedc  uno  splen- 
dido banchetto  ai  principali  spettatori, 
senza  dubbio  afijnchè  i  piaceri  della 
tavola  li  compensassero  della  noja  del 
teatro.  Viveva  l'anno  568  avanti  G.G. 
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AGATOjSE  (Sani'),  papa,  nacque 
in  Sicilia  ,  e  SI  rese  principalmen- 
te commendevole  per  umiltà  pro- 
fonda ,  dolcezza  ammirabile  di  ca- 
rattere, e  grande  inclinazione  al  be- 
neficare. La  maniera  con  cui  sosten- 
ne, per  parecchi  anni,  l'ufllzio  di  te- 
soriere della  Chiesa  romana,  lo  fece 
giudicare  degno  di  succedere  al  pa- 
pa Dofino  nel  6 '59.  L'anno  seguente 
presedeltc,  per  mezzo  dei  suoi  ledati, 
al  sesto  concilio  generale  convocato  a 
Costantinopoli  contro  i  monòtelitif 
per  cura  dell'imperatore  Costantino 
rogonato.  Scrisse  a  tale  principe  una 
bella  lettera,  nella  quale  confutava  il 
monatelismo  colla  costante  tradizio- 
ne della  Chiesa  romana.  "  L'univer- 
"  so  cattolico,  dic'egli,  riconosce  ta- 
"  le  Chiesa  per  madre  e  maestra  di 
**  tutte  le  altre.  11  primato  di  essa 
''  deriva  da  san  Pietro,  il  principe 
^'  degli  apostoli,  al  quale  G.  C.  afli- 
"  dò  la  condotta  di  tutto  il  suo  greg- 
"  gè,  con  promessa  che  la  sua  fede 
"  non  fallirebbe  mai,, .  Tale  lettera 
essendo  stata  rimessa  ai  padri  del 
concilio,  essi .  la"  ricevettero  con  ri- 
spetto, e  dichiararono  unanimemen- 
te che  Pietro  aveva  parlato  per  boc- 
ca di  Agatone.  Il  santo  papa  pro- 
curò il  ristabilimento  di  san  Vilfrido 
sulla  sede  d*  Yorck,  Jibolì  il  tributo 
che  gl'imperatori  esigevano  dai  papi 
alla  loro  elezione,  e  colmò  di  beneh- 
z)  il'cltS-o  e  le  chiese  di  Roma.  Mo- 
rì nel  G83,  dopo  di  aver  regnato  due 
anni  e  mezzo.  Il  grande  numero  d 
miracoli  gli  meritò,  secondo  Anasta^ 
sio,  il  soprannome  di  Taumaturgo 
È  onorato  dai  Greci  del  pari  che  da' 
Latini. 

AGDESTl  o  AGDISTI,  mostro, 
uomo  e  donna  e  pietra  insieme ,  o 
successivamente  ed  a  suo  arbitrio  , 
figlio  di  Giove  e  della  pietra  Agdo, 
fu  il  terrore  degli  uomini  ed  anche 
degli  dei,  i  quali  lo  mutilarono.  I 
Greci  r  adoravano  come  un  polente 
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tornio.  Viene  spesso  fa|>presciitalo-con 
r  iscrizione: 

A(;.l«ti«  tripUx,  modo  vir,  modo  ibcmina,  taium. 

*AGEL  AD  A, celebre  scnllore  d'Ar- 
go, che  fu  maestro  di  Pnliclclo  e  «li 
Misonc,  fioriva  neir8o.™a  olimpiade, 
4Go  anni  avanti  G.  C.  Fu  artista  di 
grande  fama  ,  e  le  sue  scollure  era- 
no sparse  per  tutta  la  Grecia.     * 

-|- AGELET  (Giuseppe  Lepante 
d'  )  uno  dei  quaranta  dell'  accade- 
mia francese ,  nacque  a  Thouc-la- 
Long,  l'anno  i-jSi.  Istituito  dall' a- 
strononio  Lalande  ,  s'  imbarcò  nel 
l'j'jS,  come  astronomo  egli  pure, 
in  una  spedizione  per  le  terre  au- 
strali, comandata  da  Kerguelin.  Tor- 
nato che  fu  da  tale  viaggio,  presentò 
all'accademia  francese  un  grandissi- 
mo numero  «Ji  osservazioni  sui  pia- 
neti e  sulle  stelle.  E  autore  -di  Me- 
morie suir  afelio  di  Venere  e  sul- 
la lunghezza  dell'  anno.  Perì  nella 
spedizione  di  la  Peyrousc  ,  col  qua- 
le era  parlilo  in  qualità  di  astro- 
nomo. 

AGELLIO  (Antonio),  vescovo  d' 
Acerno,  nel  regno  di  Napoli,  nacque 
a  Sorrenla  e  morì  nel  1Ô08.  Pubbli- 
cò dei  Commenti  sui  salmi,  stampa- 
ti a  Roma  in  foglio;  sopra  Geremia^ 
in  4-  e  sopra  Abacucco,  in  8.,  non 
poco  stimati.  Fu  impiegato  dal  papa 
Gregorio  XIII  nell'edizione  greca  dei 
Settanta  fatta  in  Roma.  I  suoi  Com- 
menti  sopra  i  salmi  sono  la  miglio- 
re delle  sue  opere. 

AGESANDRO,  Rwlio,  fece,  sotto 
l'imperatore  Vespasiano  ,  con  altri 
.  due  scultori  (Polidoro  e  Àtenodoro) 
il  gruppo  di  Laocoonte,  uno  de'più 
begli  avanzi  dell'  antichità.  Era  esso 
in  Roma  nella  corte  del  Belvedere  in 
Valicano.  Trasportato  venne  a  Parigi, 
dove  si  vedeva  ancora  nel  181 5.  Pli- 
nio ne  fa  un  grande  elogio  nel  libro 
56  della  sua  Storia  naturale.  Ve  ne 
sono  in  Francia  parecchie  belle  co- 
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pie,  ed  una  più  bella  ancora  nelle 
gallerie  di  Firenze,  fatta  da  un  cava- 
liere di  san  Gi.icomo.  (Il  Laocoonle 
fii  restituito,  nello  stesso  anno  1 8 1 5, 
a  Pio  VII,  ed  è  nel  Museo  del  Vali- 
cano.) 

AGESILAO  1,  figlio  di  Dorisso  re 
di  Sparta.  Il  suo  regno  fu  brevissi- 
mo, secondo  che  narra  Pausaniaj  ma 
Eusebio  lo  fa  regnare  44  anni. 

AGESILAO  M,  re  di  Sparta,  salì 
sul  trono  con  pregiudizio  <li  Leoli- 
chide,  a  cui  apparteneva.  Tale  re  dis- 
avvenente, di  piccola  statura,  di  cat- 
tiva ciera  e  zoppo,  compensava  colle 
qualità  dcU'auimo  i  difetti  del  suo 
esteriore.  Vinse  Tisaferne  ,  genera- 
le dei  Persiani,  ed  avrebbe  spinte  le 
sue  vittorie  sino  nel  centro  della  mo- 
narchia, se  non  fosse  sialo  costretto 
di  tornare  per  opporsi  agli  Ateniesi 
ed  ai  Beozj,  che  desolavano  la  sua 
patria.  Camminò  con  tanta  rapidità, 
che  fece  in  3o  giorni  la  strada  che 
Serse  appena  aveva  falla  in  un  anno. 
Tagliò  a  pezzi  l'armala  nemica  a  Co- 
ronea.  Fece  in  seguito  la  conquista 
di  Corinto,  ed  avrebbe  estese  più  ol- 
tre le  sue  armi,  se  non  fosse  caduto 
•ammalato.  Gli  Spartani  furono  vinti 
fino  a  che  non  lu  alla  loro  lesta  j  ma 
tostochè  fu  guarito,  riparò  tutto  col 
suo  valore.  Agesilao  nella  sua  vec- 
chiaia ,  soccorse  Nettenabo  contro 
Taraco  ,  e  tale  spedizione  gli  riuscì 
prospera  quanto  le  altre.  Morì  ritor- 
nando nella  Cirenaica,  l'anno  36 1  a- 
vanti  G.  C.  in  età  di  84  anni,  nel 
44  del  suo  regno.  Non  volle  che  gli 
fosse  eretta  veruna  statua  ;  i  posteri 
gliene  hanno  innalzale,  ed  il  suo  a- 
mico  Senofonte  fu  il  suo  storico.  Qi- 
nisca  ,  sua  sorella  ,  è  stata  la  prima 
donna  che  riportò  il  premio  della 
corsa  nei  giuochi  olimpici,  sopra  ca- 
valli guidali  da  lei  slessa,  ad  istanza 
di  Agesilao. 

AGESIPOLI,   re  di  Lacedemone, 
degno  collega  «li  Agesilao  II,  pei'  co- 
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raggio  e  virtù  guerriere.  Devasto  1 
ArgoUde,  rovinò  Mantinca,  e  sac- 
cheggiò gli  OUntj.  Morì  verso  l'anno 
38o  avanti  G.  G. 

AGGEO,  uno  dei  dodici  profeti, 
incoraggiò  gli  Ebrei  al  ristabilimen- 
to del  tempio,  loro  jpredicendo  che  il 
secondo  sarebbe  più  illustre  del  pri- 
mo :  il  che  era  un'allusione  alla  ve- 
nuta di  G.  C.  in  tale  nuovo  tempio  ; 
poiché  è  ben  certo  che  in  ogni  ri- 
guardo era  desso  assai  inferiore  al 
primo.  Aggeo  profetava  verso  l'anno 
5i6  prima  dell'era  cristiana. 

AGIDE  II,  re  di  Sparta,  vinse  gli 
Ateniesi  e  gli  Argivi,  e   si   rese  di- 
stinto nella  guerra  del  Peloponneso. 
Gli  si   attribuisce  una  sentenza  no- 
tissima e  verissima:  Gl'invidiosi  so- 
no assai   da  compiangere^  siccome 
tormentati  dalla  felicità  degli  altri, 
quanto  dalle  loro  proprie  disgrazie. 
Si  narra  che  disse  ad  un  oratore  il 
quale  gli  chiedeva  una  risposta  per 
quelli    che  1'  avevano  mandato  ;  Di 
foro  che  tu  hai  molto  penato  a  fini- 
re ,  ed  io  ad  udirti  .  Mori    1'  anno 
3qq  avanti  G.  C 

f  AGIDE  Ill/iglio  di  Archidamo, 
del    secondo    ramo  degli   Eraclidi^ 
successe  a  suo  padre,. e  salì  sul  tro- 
no di  Sparta,   l'anno  346  prima  di 
G.  C.   Fu  figlio  di  Agesilao,  ed  uno 
dni  principi  che  difesero  con  maggior 
zelo  la  libertà  del  suo  paese  contro  l 
ambizione  di    Alessandro.   Mandato 
nella  sua  giovinezza  in  qualità  di  am- 
basciatore   a  Filippo  di  Macedonia, 
tale  re  vedendolo  solo,  mentre  gb  al- 
tri  stati  della    Grecia    lo     facevano 
complimentare  da  parecchi  deputa- 
ti, esclamò  :  •>•>  Che!  Sparta  mi  man- 
«. da    un   solo   ambasciatore!    «  Ei 
,    basta  per  un   sol  uomo,  «  rispose 
Agide  laconicamente  .    Il    suo   odio 
pei   Macedoni   era  irreconciliabile  , 
ed    attendeva    soltanto    un'occasio- 
ne  favorevole  per  dichiararlo.  Dopo 
la  battaglia  d'Isso,  assoldò    8ooo  uo- 
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mini  de'Greci  mercenarj,  ed  al  soldo 
del   re   di  Persia,  che  si  ritiravano 
nel  loro  paese.  Dario  essendosi  impe- 
gnato di  provvedere  a  tutte  le  spese, 
Agide  allestì    una  flotta  ,    fece   vela 
verso  l'isola  di    Creta,  e  ne  soggio- 
gò molta  parte.  Quando  Agide  ritor- 
nò a  Spartaj  Alessandro  aveva  gua- 
dagnata la  battagUa  di  Arbella,  in 
cui  Dario   fu  intieramente  disfatto. 
Agide  non  si  scoraggiò,  eccitò  d.iver- 
si    stati  della  Grecia  a  liberarsi  dal 
giogo  dei  Macedoni,  fece  leva  di  un' 
armata  di  20,000  uomini  e  2000  ca- 
valli, e  mosse  contro  Antipatro,  ilquar 
le  moveva  a  combatterlo  con   4o,ooo 
soldati.  Gli  Spartani  non  furono  at- 
territi dalla  superiorità   di   numero 
dei  nemici,  e  si  batterono  col  sohto 
coraggio.  La  battaglia  fìi  sanguinosa, 
ed  Agide   rimase  gravemente  ferito. 
Nel  momento  che  alcuni  de' suoi  sol- 
dati il  conducevano  nella  sua  tenda, 
fu  sul  punto  di  essere  inviluppato  dai 
nemici.  Agide  ordinò   ad  essi  di  ab- 
bandonarlo e    di    conservare  i  loro 
giorni  per  la  difesa  della  ì)atria.  Ri- 
mase solo;  e  quantunque  le  sue  for- 
ze  fossero    quasi  intieramente  esau- 
ste, combattè  in  ginocchio  fino  a  che 
colpito  da  un  dardo,  spirò  steso  sul 
suo  scudo  nel    355  avanti  Gesù  Grir 
sto,  dopo  di  aver  regnato  nove  anni. 
Tale  re  era  prode,  giusto  ed  istrutto. 
AGIDE  IV,  re  di  Sparta,  subito 
dopo  il    suo   avvenimento  al   trono, 
abolire  volle  i  debiti  e  rendere  1  be- 
ni comuni.  Tale  riforma,  che  aumen- 
tava il  sacro  diritto  della  proprietà, 
piacque    soltanto  ai  dissipatori,    ai 
fallili  ed   ai  poveri.  Leonida,  collega 
di    Agide,  fece  rigettare  tale  ingiu- 
sto progetto.  Agide  fu  messo  m  pri- 
gione e    strozzato  per   ordine  d  un 
Sforo,  verso  l'anno  ^35  prima  di  Ge- 
sù   Cristo.  Avanti   di    soggiacere   al 
supplizio,  disse  a  taluno  che  piange- 
y^v  Asciuga   le  ìngrime;   poiché  se 
pej'  ingiustizia  mi  si  fa  morire,  io 


AGI 

merito  meno  di  essere  compianto 
che  gli  autori  della  mia  morte.  Non 
è  il  primo  principe  clic  colio  spo- 
gliare i  sudditi  abbia  giudicato  di 
fare  un  atto  di  giustizia.  (La  morte 
di  Agide  ha  somministrato  il  sogget- 
to di  parecchie  trageilie-  Laignclot 
ne  ha  protlotla  una  nel  1782;  '^.gi- 
de  è  altresì  una  delle  più  belle  tra- 
gedie di  Alfieri.) 

AGIPE,  poeta  d' Argo,  uno  dei 
più  cattivi  verseggiatori,  ma  uno  dei 
più  scaltri  adulatori  del  suo  tempo, 
ebbe  maggior  credito  presso  Alessan- 
dro il  grande  ,  che  gli  stessi  suoi  ge- 
nerali. Agide  ed  i  suoi  confratelli  ri- 
petevano continuamente  a  tale  prin- 
cipe che  Ercole,  Bacco,  Castore  e 
Polluce  fatto  avrebbero  a  gara,  allor- 
ché egli  entrato  fosse  nell'Empireo, 
di  cedergli  la  loro  sede. 

-}-  AGIER  (Pietro  Giovanni),  ex- 
avvocato del  parlamento,  ed  uno  dei 
presidenti  della  corte  reale  di  Pari- 
gi, nacaue  in  tale  città  il  2  8  décem- 
bre 1748.  Suo  padre,  procuratore 
presso  al  parlamento,  gli  fece  dare 
una  diligente  educazione,  alla  quale 
corrispose  facendo  molto  frutto  negli 
sludj,  e  riportando  nel  concorso  dell' 
università  il  premio  d'onore  e  gli  al- 
tri quattro  primi  prenij.  Educato  si- 
no dai  primi  suoi  anni  in  principi  di 
opposizione,  si  uni,  entrando  nel  fo- 
ro, con  gli  uomini  dello  stesso  par- 
tito, e  fa  della  scuola  di  Mey,  Maul- 
trot  e  Jabineau.  Così  sin  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione,  allorché  qua- 
si tutti  que'  che  appartenevano  a 
PorloReale  parteggiavano  con  entusia- 
smo pei  nuo»i  sistemi, Agier  fu  eletto 
deputato  supplente  agli  stati  genera- 
li, e  non  fu  giudicato  indegno  di  es- 
sere membro  della  comune  di  Pari- 
gi. In  tale  qualità  fa  incaricato  di 
processare  gli  autori  ed  i  complici 
delle  cospirazioni  del  i3  e  i4  lu- 
gl'o  della  corte  contro  il  popolo,  e 
«et  5  e  6  ottobre  d'una  fazione  con' 
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tì'o  la  corte.  Nel  rapporto  prodotto 
in  décembre  sopra  tali  diversi  avve- 
nimenti, fra  le  altre  strane  massima! 
asserì:  Che  gli  ordini  del  re  non 
potevano  servire  per  iscusa  agli  e- 
secutori  di  tìi^nnici  comandi.  Non 
fa  la  sóla  volta  che  manifestò  opinio- 
ni rivoluzionarie,  ed  i  discoi-si  da 
lui  pronunziali  in  tali  tempi  sono 
più  o  meno  infetti  dello  spirito  che 
allora  regnava.  Ma  poiché  il  tempo 
ha  fatto  giustizia  di  tanti  eccessi  e 
di  tante  follie ,  passerenjo  rapida- 
mente su  ciò  che  il  presidente  Agier 
ha  fatto  in  tal  epoca.  Basti  dire  che 
sostenne  con  calore  la  causa  della 
chiesa  costituzionale,  la  quale  egli  di- 
fese sino  alla  fine  della  sua  vita.  Ri- 
tirato, nel  tempo  del  terrore,  in  un 
pacifico  asilo,  ricomparve  dopo  que' 
giorni  di  calamità,  divenne  presiden- 
te del  tribunale  rivoluziohaiio,  dopo 
la  caduta  di  Fouquier-Tinville,  ebbe 
diversi  impieghi  transitorj  come  i  go- 
verni di  quel  tempo,  e  giunse  final- 
njente  sotto  Buonaparte  al  grado  di 
vice-presidente  della  corte  tlivenuta 
reale.  Morì  in  tale  carica  il  22  set- 
tembre 1823,  e  con  lui  cìulde  uno 
de'più  fermi  sostegni  della  chiesa  co- 
stituzionale e  degù  errori  di  Porto- 
Reale,  ch'egli  professava  francanicnr 
te  e  senza  finzione.  11  presidente  Agier 
non  si  limitò  soltanto,  durante  la 
sua  vita,  all'arringo  delle  magistra- 
ture ,  ambì  quello  di  scrittore,  e 
pubblicò  sopra  difiFerenti  materie , 
ventidue  volumi,  senza  contare  gli 
opuscoli  di  circostanza,  gli  articoli 
somministrali  per.  la  nuova  edizione 
di  Denizart,  ed  alla  Cronaca  reli- 
giosa. Ecco  la  lista  delle  sue  opere, 
quale  la  troviamo  in  fronte  al  Cata- 
logo della  sua  biblioteca,  pubblicata 
da  un  amico  del  defunto  che  la  fece 
precedere  da  Notizie  sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Agier.  L'autore  delle 
notizie  loila  molto  i  principj  costitu- 
zionali ed  il  giansenismo  esagerato  del 
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MIO  amico,  il  che  ha  fallo  faeilmen- 
Ao  indovinare  chi  sia  :  egli  ci  minac- 
,cia  un  lavoro  più  esteso,  i.  Il  Giiire- 
.eonsulto  nazionale:,  unionfe  di  Ire 
opuscoli,  relativi  ad  una  costituzio- 
ne, e  pubblicali  nuovamente  insie- 
me nel  1789,  in  8.  ;  2.  Pedule  sul- 
la riforma  delle  leggi  civili ,  ec, 
l'jqSj  3.  Trattato  del  matrimonio 
nelle  JC«e  relazioni  colla  religione  e 
colle  nuove  leggi  della  Francia,  2 
voi.  in  8.  In  tale  opera,  nella  quale 
l'autore  supera  tutto  ciò  che  la  sua 
scuola  aveva  pubblicato  di  contrario 
alla  fede  della  Chiesa  sopra  tale  sa- 
cramento ,  r  autore  trasferisce  alla 
podestà  civile  lutta  l'autorità  sul  ma- 
ti'imonio.  Impugna  con  violenza  il 
concilio  di  Trento,  al  quale  ricusa  il 
carattere  di  ecumeniciu'i,  e  di  cui 
sostiene  che  riè  la  disciplina  né  la 
dottrina  sono  slate  ricevute  in  Fran- 
cia ;  miserabile  dottrina  che  un  al- 
tro giansenista,  Tabaraud,  ha  tenta- 
to di  risuscitare  spingen<lola  sino  al- 
le più  ributtanti  conclusioni  j  4-  Giù- 
jstijicazione  -di  fra  Paolo  Saì'pi  , 
j8i  1,  in  8.  ;  cattiva  compilazione  in- 
trapresa dall'autore  per  giustificare  il 
suo  accanimento  contro  il  concilio 
di  Trento  ;  5.  Vedute  sulla  seconda 
iienuta  di  G.  C,  o  Esame  dell'opera 
di  Lacunza,  1818,  in  8,;  libercolo 
pieno  di  stravaganze  e  d'impertinen- 
ze in  favore  della  opinione  dei  mil- 
lenari. Vi  sono  nqi  numeri  656  e  638 
At\y Amico  della  Beligione  e  del  Re^ 
delle  curiosissime  ricerche  sulle  ope- 
re pubblicate  dagli  appellanti  in  di- 
fesa di  tale  opinione  ;  6.  Salmi  nuo- 
vamente tradotti  dalV ebraico  e  mes- 
si nel  loro  ordine  naturale^  i8og, 
3.  voi.  in  8.  -j.  La  stessa  opera  in  la- 
lino,  in  18,  1818;  8.  Profezie  ri- 
guardanti  G.  C,  e  la  Chiesa,  spar- 
te nei  Libri  sacri,  con  ispiegazioni 
e  note,  1819,  in  8.;  9-^  Profeti, 
nuovamente  trasdotti  dalV  ebraico, 
con  ispiegazioni  e  note  critiche.  Isa-' 
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in,  1820,  i  voi.  in  8.;  10.  Geremia^ 
1821,2  vol.  in  8.J  11.  Ezechiele^ 
i.8ai,3  voi.  in  8.j  13.  Daniele f  1822, 
2  voi.  in  8.;  i3.  l  profeti  minoriy 
1822,  2  voi.  in  8.;  i^.  Commento 
s uW Apocalisse,  1823,  2  voi.  in  8. 
In  tali  16  volumi  che  il  presidente 
Agier  ha  fatti  stampare  sulla  sacra 
Scrittura,  ha  sviluppato  tulli  i  pre- 
giudizj  della  setta,  e  pare  anzi  che. 
non  per  altro  abbia  composte  tali 
opere  che  per  consolarla  delle  sue 
perdite.  Segue,  nella  spiegazione  del- 
le profezie,  gli  errori  dei  più  famosi 
ìipipcllanti,  d'Ëtcmare,  Joubert,  Pon- 
cet.  Boursier ,  ec.  Egli  vede  nella 
Chiesa  soltanto  oscuramento,  abban- 
dono, apostasia.  Annunzia  la  con- 
versione degli  Ebrei,  ed  espone  la 
loro  storia  ne'terapi  avvenire,  in  ma- 
niera tanto  precisa,  che  non  se  ne  s.i- 
prà  di  più  quando  i  falli  saranno  ac- 
caduti. Predisse  che  (j.  C.  scenderà- 
sulla  terra  visibilmente  ,  e  vi  sta- 
bilirà il  suo  regno  che  durerà  1000 
anni.  Finalmente  si  lagna  con  ama- 
rezza dei  papi,  dei  vescovi,  dei  ge- 
suiti, degli  oltramontani.  Per  buona 
ventura  tali  sconcie  ed  inconcepibili 
follie  non  sono  sopravvissute  al  loro 
autore,  e  dormono  in  un  obblio, 
che  non  si  avrà  tentazione  di  tur- 
bare. 

*AGILA,  re  de'Visigoli  nelle  Spa- 
gne nel  549.  Trucidarono  alcuni  si- 
gnori il  re  Tepdiselio,  e  pubblicaro- 
no re  Agila  in  sua  vece,  senza  chie- 
dere il  consenso  della  nazione  ;  po- 
polo furono  gelosissimo  de' suoi  dmt- 
li  i  Visigoti  di  Spagna;  sì  che  levati- 
si in  armi,  ribellarono  da  Agila  sot- 
to la  condotta  di  Atanagildo,  che  as- 
sediato da  lui  in  Cordova,  gli  uccise 
il  figlio  in  una  sortita,  indi  lo  scon- 
.  fisse  e  fu  acclamato  re.  Agila  si  alie- 
nò i  fautori  suoi  per  codardia,  e  per 
tirannico  governo,  ed  essi,  per  ingra- 
ziarsi appo  al  vinritore-l'uccisero  nel 
554,  dopo  5  anni  di  regno. 
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AGlLO(Sant')  figlio  d'AgnoaUlo 
uno  de'priniarj  signori  della  corte  di 
Cliildeberto  II,  re  d' Austrasia,  fu 
educato  iieirabazia  di  Luxcuil,  do- 
ve si  fece  monaco.  La  sua  pietà  ed  il 
suo  zelo  lo  fecero  scegliere  per  recare 
la  luce  del  Vangelo  agl'infedeli  d'ol- 
tre i  Voghesi  fino  in  Baviera.  Come 
ne  tornò,  fu  eletto  abate  di  Rebais, 
dove  morì  nel  65o .  La  sua  vita 
scritta  da  un  anonimo^  fu  pubblica- 
ta da  Mabillon. 

AGILULFO,  duca  di  Torino,  re 
dei  Longobardi ,  morì  a  Pavia  nel 
590,  dopo  di  aver  soggiogata  tutta 
l'Italia,  tranne  Ravenna.  (La  corona 
d'oro  di  Agilulfo  aveva  forma  di  cer- 
chio adorno  di  figure  di  santi.  Si  ve- 
deva nella  galleria  delle  medaglie  del- 
la biblioteca  reale  di  Parigi;  nel  i8o4 
fu  rubata  e  fusa  dai  ladri.) 

AGLAONIC£  o  AGANI€E,  figlia 
di  Egetor,  signore  tessalo.  Ella  diede 
ad  intendere  agli  uomini  del  suo 
tempo,  allorché  prevedeva  un'ecclissi 
lunare,  ch'ella  poteva  tor  via  tale  a- 
stro  dal  cielo  quando  voleva.  In  se- 
guito conosciuto  che  fu  il  di  lei  in- 
ganno, si  beffarono  di  lei,  e  ciò  diede 
origine  al  proverbio  greco  :  Foi  at- 
tirate la  luna  a  vostra  confusione. 

AGLAO,  il  più  prode  degli  Arca- 
di, che  Apollo  giudicò  più  felice  di 
Gige,  perchè  non  aveva  mai  oltre- 
passati i  limiti  del  suo  piccolo  retag- 
gio, e  viveva  contento  dei  fi*atti  che 
ne  traeva. 

AGLAURE  o  AGRAULE,  figlia  di 
Cecrope,  promise  a  Mercurio  di  fa- 
vorire la  di  lui  passione  per  sua  so- 
rella Erse,  mediante  una  ricompen- 
sa. Pallade  sdegnata  per  tale  conven- 
zione, le  ispirò  una  tal  gelosia  con- 
tro Erse,  che  pose  tutto  in  opera  per 
inimicarli.  Pallade  diede  in  seguito 
alle  tre  sorelle,  Aglaure,  Erse  e  Pan- 
*lrosa,  una  cesta,  in  cui  era  rinchiu- 
so Erittonio,  con  divieto  di  aprirla. 
Aglaure  ed  Erse,  non  potendo  trat- 
Feller  Tomo  l. 
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tenere  la  loro  curiosità,  non  ebbero 
appena  aperto  il  paniere  che  furono 
invase  dalle  furie,  e  si  gettarono  in 
un  precipizio.  Vennero  cangiate  in 
rondini. 

AGNANIA  (Giovenale  d')  profes- 
sò la  regola  dei  cappuccini  nella  pro- 
vincia del  Tirolo  ,  dove  ottenne  gli 
impieghi  più  ragguardevoli  e  si  fece 
una  riputazione  rara,  mercè  Y  auste- 
rità delle  sue  virtù  e  l'estensione  del- 
le sue  cognizioni.  E  autore  delle  ope- 
re seguenti:  i.  Manuductio  neophy- 
ti,  seu  darà  et  simplex  instructio 
novelli  religiosi,  Vienna,  iG8o,in  8j 
2.]Secessaria  defensio  contro  inju- 
stum  agressorem,  in  8.  È  una  con- 
futazione dell'  opera  del  pretlicante 
assiano  Scheilbert,  contro  1  miracoli. 
3.  Solis  intelligentiae  lumen  indefi- 
CjV/ij,Vienna,i686,in  4;  ^.Brevissi- 
mus  nucleus  theologiae  moralìs  pra- 
cticuSf  in  4i  S.'értis  magnae  scien- 
di  synopsis,  seu  mentis  humanae 
foecundatae  commonitorium,  ad  in- 
veniendum  et  discurrendum  ,  Salz- 
burgo,  1 689,  in  4;  6.  Theologia  ra- 
tionalis  a<l  hominem  et  ex  komine  y 
ec.  Vienna,  1705,  in  4- 

AGNATO  o  ANIANO  ^Sant')  fu  , 
secondo  la  comune  opinione  ,  origi- 
nario di  Vienna  nelle  GalUe,  e  visse 
alquanto  tempo  chiuso  in  una  cella 
vicino  a  tale  città.  Si  recò  in  seguito 
ad  Orléans,  dove  fu  tratto  dalla  fama 
del  santo  vescovo  Euverto.  Ordinato 
che  fu  sacerdote,  ebbe  la  direzione  del 
monastero  di  san  Lorenzo  des  Orge- 
rils,  situato  nel  sobborgo  d'Orléans, 
e  che  non  fu  più  altro  in  seguito  che 
un  priorato  di  Cluni.  Sani'  Euverto, 
che  sentiva  avvicinarsi  la  sua  fine,  lo 
chiese  per  suo  successore,  il  che  gli 
yenne  accordato  ;  abbandonò  il  go- 
verno della  sua  diocesi,  e  morì  poco 
tempo  dopo,  vale  a  dire  il  "j  settem- 
bre 3gi.  Sant'Agnano  giustificò  colla 
sua  condotta  la  scelta  che  era  stata 
fatta  di  lui. Fece  ricostruire  con  mag- 
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gîore  sonlnosilà  la  chiesa  ai  santa 
ìlroce,  fondata  dal  suo  predecesso- 
re. Era  da  quasi  scssant'anni  vesco- 
vo, quando  gli  Unni  si  recarono  ad 
assediare  Oi"léans,  Aveva  egli  previsto 
il  turbine  ,  ed  crasi  trasferito  ad  Ar- 
les, per  chiedere  soccorsi  al  generale 
Ezio.  Frattanto  i  barbari  stringevano 
l'assedio.  Sant'Agnano  animava  il«uo 
popolo,  e  lo  esortava  a  mettere  la  sua 
fiducia  in  Dio.  Tutti  si  rivolsero  al 
cielo  con  fervide  preghiere,  in  atten- 
zione dei  soccorsi  ch'erano  stati  loro 
promessi.  Finalmente,  quando  tutto 
pareva  disperato,  i  Romani,  ai  quali 
s'erano  uniti  i  Goti ,  vinsero  e  di- 
spersero i  barbari.  Tale  vittoria  ven- 
ne attribuita  più  alle  orazioni  ed  al- 
la prudenza  del  santo  vescovo,  che  al 
valore  di  Ezio  ,  il  quale,  quasi  solo  , 
sosteneva  l'impero  romano  ch'era  sul- 
l'orlo del  precipizio.  Si  colloca  la  mor- 
te di  s.  Agnano  nel  ii  novembre455. 
Fu  seppellito  nella  cniesa  di  san  Lo- 
1  enzo  des  Orgerils  ,  d'  onde  il  suo 
corpo  fu  poscia  trasferito  in  quella 
di  s.  Pietro,  che  ha  preso  il  nome  del 
santo.  Egli  è  nominato  in  tale  giorno 
negli  antichi  martirologj.  Gli  ugonot- 
ti rubarono  la  sua  cassa  nel  1 562  ,  e 
bruciiirono  le  sue  reliquie  con  quel- 
le di  parecchi  altri  santi  che  riposa- 
vano nello  stesso  luogo.  Agnano  ot- 
tenne colle  sue  preghiere  la  guari- 
gione del  governatore  della  città  di 
Orléans  ;  e  si  afferma  che  da  ciò  in- 
cominciasse il  privilegio  accordato  ai 
vescovi  d'Orléans  di  mettere  in  liber- 
tà nel  loro  ingresso  in  città  tutti  i 
prigionieri.  Tale  privilegio  è  per  lo 
meno  antico.  Ivone  di  Chartres  (J^pi- 
st.  ad  sanct  Aurei.)  ne  parla  come 
di  un  uso  che  al  suo  tempo  era  già 
passato  in  costume.  Si  è  pubblicato 
in  Orléans,  nel  i8o3:  Ristretto  della 
vita  e  de''  miracoli  di  san€ Agnano, 
in  8. 

-f  AGNEAU  di  ViEwxA  (.Giovanni 
Pattista  d'  )  benedettino  della  con- 
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grcgazione  di  san  Mauro ,  nato  nel 
1738,  professato  aveva  a  Seez,  e  so- 
pravvisse alla  soppressione  del  guo 
ordine.  Compose  le  seguenti  opere  , 
tutte  pubblicate  prima  della  rivolu- 
zione del  178g.'  I.  Lettera  informa 
di  dissertazione  contro  Vincreduli- 
«àji-ySe,  in  12;  2.  Illustrazione  di 
parecchie  antichità  trovate  a  Bor- 
deaux, 1767,  in  I2J  3.  Puntò  di  vi- 
sta riguardante  la  difesa  dello  stato 
religioso,  1757,  in  12,  nuova  ediz. 
1771  ;  4-  Metodo  di  educazione  e 
mezzi  di  eseguirlo,  Parigi,  1769,  in 
12;  5.  Storiadella  cittadi Bordeaux, 
1771,  2  vol.,  in  4i  6.  Dissertazione 
sulla  religione  di  Montaigne,  1773, 
in  12 57.  Elogio  di  Montaigne  e  dis- 
corso sulla  sua  religione ,  »775,  in 
12;  8.  Governo  generale  e  partico- 
lare della  Francia,  1773,  in  8j 
9.  Lettere  sulla  storia  della  Fran- 
cia, 1782,  in  12  ;  una  seconda  edi- 
zione nel  1787  ;  io.  Nuovo  metodo 
per  imparare  a  leggere  ed  a  scrivere 
correttamente  la  lingua  francese  , 
1782,  in  8,  una  nuova  edizione  nel 
Ï786  ,  in  12J  11.  Storia  di  Artois  , 
prima  e  seconda  parte,  1785,  in  8  ; 
terza  parte  1 786;  quarta  parte,  1 787; 
quinta  çd  ultima  parte,  1787, 'in  8j 
1 2. W  Trionfo  dell'umanità,  o  la  mor- 
te di  Leopoldo  di  Brunswick,  poema 
con'  cui  egli  concorse  al  premio  an- 
nuale dell'accademia  francese,  1787, 
in  8  ;  i3.  il  Trionfo  del  cristiano  , 
1788,  in  8,  ec.  D'  Agneau  di  Vienna 
morì  nel  179 2. Dicesi' che  avesse  adot- 
tate le  opinioni  della  rivoluzione.  Sé 
ciò  è  vero,  potè  ancora  essere  testi- 
monio di  avvenimenti  assai  acconci 
a  farlo  cangiare  di  sentimento. 

AGNESE  (Sant'),  verdine  che  in 
età  di  2  3  anni,  fu  martirizzata  a  Ro- 
ma, nel  principio  del  secolo  iv.  Pru- 
denzio parla  di  essa  nell'inno  i^,  e 
s.  Ambrogio  nel  suo  libro  Je  Firgi- 
nitatn,  w  Tutti  i  popoli,  dice  san  Gi- 
'.">  rolamo,  celebrano  concordi  ne'  lo- 
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»  ro  discorsi  e  nelle  loro  opore  ,  le 
••  Iodi  (li  sant'Agnese,  la  quale  seppe 
5,  vincere  la  debolezza  della  sua  età, 
?")  4el  pari  che  la  crudeltà  del  tiran- 
51  noj  e  coronò  la  gloria  della  castità 
y>  con  quella  del  martirio,  a  Gli  atti 
di  sant'Agnese,  quantunque  del  vii 
secolo,  non  hanno  sufllcienti  carat- 
teri d'autenticità.  DeTesi  dire  la  stes- 
sa cosa  di  quelli  che  Stefano  Asscina- 
ni  ha  pubblicati  in  caldaico.  Con- 
.ti'addicono  a  Prudenzio  ed  a  s.  Am- 
brogio col  supporre  che  sant'  Agnese 
Unisse  il  suo  martirio  col  fuoco.  (  F. 
Tillemontj  t.  b.)  11  suo  nome  trovasi 
nel  canone  della  messa.  La  chiesa  la- 
tina celebra  la  sua  festa  il  2 1  di  gen- 
najo. 

AGNESE  di  Montepulciano  (San- 
ta) ,  si  dedicò  a  Dio  ,  in  età  di 
J  5  anni,  nel  convento  dei  domenica- 
ni, a  Proceno  nella  contea  d'Orvieto, 
e  morì  a  Montepulciano  sua  patria  , 
il  2  0  aprile  iBit  in  età  di  quaranta 
anni.  Le  sue  virtù  ed  i  prodigj  pei 
quali  Dio  la  illustrò  iu  vita  e  dopo 
morte,  la  fecero  canonizzare  da  lle- 
uedelto  XIII,  nel  i^^aô. 

"I"  AGiVESE,  regina  di  Francia  , 
figlia  del  duca  di  Mcrania ,  divenne 
moglie  di  Filippo  Augusto  l'  anno 
4196,  dopo  che  questi  ebbe  ripudia- 
ta Ingelburga  ,  Gglia  di  Valdemaro  , 
re  di  Danimarca.  Filippo  vedendosi 
prossimo  ad  essere  condannato  da 
un  concilio  per  aver  ripudiata  la  mo- 
glie sua  legittima,  rimandò  Agnese  , 
la  quale  andò  a  morii-c  a  Poissy  l'an- 
no laoi.  Il  papa  Innocenzo  ìli  le- 
gittimò due  ugli  ch'ella  aveva  avuti 
da  Filippo  Augusto. 

t  AGIVESE  di  FRANCIA  ,  impe- 
peratrice  J'Oriente,  nacque  nel  1 1 7 1 . 
Fidanzata,  iu  età  di  8  anni,  al  giova- 
ne Alessio  figlio  dell'imperatore  Em- 
manuele  Comneno,  partì  subito  per 
Costantinopoli,  dove  se  ne  fece  con 
pompa  grande  la  ceremonianel  1 180. 
Tale  principessa  era  figlia  di  Luij^i  il 
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crosso  e  sorella  di  Filippo  Augusto. 
Agnese  non  aveva  per  ahco  1 1  anni 
quando  vide  perire  sotto  i  suoi  occhi 
Alessio,  ucciso  per  ordine  di  Andro- 
nico Comneno.  Alessio  era  salito  sul 
trono,  e  la  sua  debolezza  aveva  inco- 
raggiata r  ambizione  del  suo  ucciso- 
re. Il  crudele  Andronico,  in  parte  per 
non  inimicarsi  con  la  Francia  ,  in 
parte  perchè  i  grandi  colpevoli  si  as- 
sociano molte  volte  degl*  innocenti 
per  goder  meglio  dei  loro  delitti,  ri- 
sparmiò Agnese,  ma  la  costrinse  a 
divenire  sua  sposa.  Non  nacque  nes- 
sun figlio  da  tale  orribile  unione. 
Andronico  fu  alla  sua  volta  ucciso 
quattro  anni  dopo  j  ed  Agnese  ,  che 
rimase  sempre  a  Costantinopoli,  spo 
so,  nel  i2o5  ,  in  capo  a  20  anni  di' 
vedovanza,  Teodoro  feranas  ,  gover- 
natore di  Antiochia.  W  ebbe  una  fi- 
glia che  fu  matrigna  di  Goffredo  di 
Villeharduin. 

t  AGNESE  d'AUSTRU,  figlia 
dell'imperatore  Alberto  I,  e  nipote  di 
Rodolfo,  conte  di  Habsburgo,  primo 
imperatore  di  tale  casa  in  Germania, 
nacque  nel  1220.  Il  suo  nome  è  di- 
venuto troppo  famoso  per  l'orribile 
vendetta  eh  ella  trasse  dell'uccisione 
proditoria  dell'imperatore  Alberto  , 
avviluppando  indistintamente  nella 
stessa  proscrizione  l'innocente  ed  il 
colpevole.  Dio  le  toccò  finalmente  il 
cuore  e  la  ridusse  a  pentirsi  ctl  a  far 
penitenza.  Divenuta  vedova  di  An- 
drea, re  d'Ungheria,  che  ella  aveva 
sposato  nel  1296,  fondò  un  monaste- 
ro nel  luogo  medesimo  ,  in  cui  suo 
padre  era  stato  assassinalo.  Sciolta  da 
ogni  legame,  ella  vi  passò  più  di  5o 
anni  negli  escrciz)  della  mortifica- 
zione la  più  austera, e  morì  nel  i534, 
in  età  di  82  anni. 
AGNESE  SOREL.  Ved.  SoHEt. 
-j-  AGNESI  (  Margherita-Gaetana- 
Angclica-Maria  ),  nacque  a  Milano  il 
i{>  marzoi7i5.ElIa,  sin  dalla  sua  più 
tenera £ìinciidle2za,appar ve  dotata  dei 
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più  rari  talenti  ^  in  età  di  9  axini,  sa- 
peva già  il  latino;  il  greco,  l'ebraico, 
il  francese,  il  tedesco  e  lo  spagnuolo  , 
furono  come  un  giuoco  per  la  som- 
ma sua  facilità.  Lasciate  eh'  ebbe  le 
lingue  per  attendere  allo  studio  delle 
matematiche  e  della  filosofia  ,  ella  ot- 
tenne dal  papa  Benedetto  XIV  la  pcr-^ 
missione  di  succedere  a  suo  padre 
nella  cattedra  dell'università  di  Bolo- 
gna. Sentendosi  poco  dopo  chiamata 
da  Dio  ad  una  più  sublime  perfezio- 
ne ,  si  allontanò  dal  mondo  e  dalle 
scienze  per  dedicarsi  al  servigio  dei 
malati.  Ella  ha  lasciato  parecchie 
opere ,  fra  le  quali  sono  notabili , 
1.  Istituzioni  analitiche  f  l'^^^S  ,  i 
voi.  in  4.  tradotte  in  francese  da  d'An- 
telmy ,  sotto  gli  occhi  e  con  alcune 
iiote  dell'abate  Bossu,  col  titolo:  Trat- 
tato elementare  del  calcolo  differen- 
ziale e  del  calcolo  integrale  ,  tradot- 
to dall'italiano  da  madamigella  Agnc- 
si,  IT 7 5,  in  8.,  a.  Trattato  sulle  vir- 
tù ed  i  misteri  di  G.  Cristo  j  3.  Due 
Parafrasi ,  una  del  trattato  di  san 
Lorenzo  Giustiniani  De  sacro  connu- 
bio^ l'altra  del  trattato  di  san  Bernar- 
do De  passione  Christi  ;  4-  alcune 
Osservazioni  sopra  un'opera  del  mar- 
chese Gorini-Gorio  .  Madamigella 
Agnesi  morì  in  odore  di  santità  a  Mi- 
lano, in  un  istituto  fondato  per  le  po- 
vere donne,  in  età  di  81  anno,  il  g 
gennai  o  1799. 

AGNODICE,  giovanetta  Ateniese , 
non  potendo  seguire  la  sua  inclina- 
zione per  la  medicina,  coli'  andar  ad 
udire  quelli  che  la  insegnavano,  per- 
chè la  legge  il  divietava  ,  si  travestì 
da  uomo.  Col  favore  di  tale  simula- 
zione ella  intervenne  alle  lezioni  di 
Jerofilo,  (  Vedi  jBnoFii,o).Lc  dame  di 
Atene  s'interessarono  per  modo  a  prò 
di  lei,  che  la  legge  per  cui  era  proibi- 
ta alle  donzelle  l'esercizio  della  medi- 
cina, fu  a  suo  riguardo  abrogata. 

t  AGNOLO  (Gabriele  d*  )  archi- 
tetto napoletano^  nacque  verso  l'auno 
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i^Sa.  La  sua  rmahtzione  venendo  ec- 
citata dall'  ingegno  e  dalla  fama  «li 
Novello  di  san  Lucano  e  diGio-Fran- 
cesco  M  or  mando,  suoi  contempora- 
nei, egli  contribuì  del  pari  che  1  due 
suoi  rivali  a  ricondurre  nell'architet- 
tura il  buon  gusto  che  aveva  attinto 
dalle  reliquie  dei  monumenti  degli 
antichi  Romani.  A  lui  si  deve  il  pa- 
lazzo Gravina,  che  le  turbolenze  di 
Napoli  impedirono  di  finire;  le  chiese 
di  santa  Maria  Egiziaca  e  di  sanGiu- 
scppe  ,  del  pari  che  diversi  altri  mo- 
numenti, gli  assicurano  un  nome  cc- 
lebi'e  fra  gli  architetti  del  suo  paese. 
Agnolo  morì  verso  Y  anno  iSio  ,  in 
età  assai  avanzata. 

AGOBARDO  ,  arcivescovo  di  Lio- 
ne tenne  inconsideratamente  le  parti 
di  Lotai'io  ,  ribellatosi  contro  l'  im- 
peratore Luigi  il  buono  ,  e  fece  an- 
che un*  apologia  ,  che  abbiamo  tut- 
tora ,  della  di  lui  condotta  e  di  quel- 
la degli  altri  principi  ribelli.  Fu  de- 
posto nel  concilio  di  Tionville  l'  an- 
no 835;  ma  riconciliatosi  con  Luigi, 
fii  rimesso  nella  sua  sede,  e  morì  do- 
po di  lui  ncir  84o,  stimato  per  la  sua 
pietà  e  pel  suo  zelo.  Ci  rimangono  di 
tale  prelato  parecchie  opere  ,  delle 
quali  Papiro  Masson  pubblicò  la  pri- 
ma edizione  nel  1606.  Tale  dotto  le 
comperò  da  un  legatore  librajo,  che 
voleva  valersene  per  coprir  libri.  Ba- 
luzeo  ne  fece  in  seguito  una  più  bella 
edizione  nel  1666,  piena  di  dotte  an- 
notazioni ,  in  3.  voi.  in  8.  Sono  state 
ristampate  nel  t.  i4-  della  Biblioteca 
dei  padri.  Agobardo  scrisse  contro 
Felice  d'Urgel,  contro  gli  Ebrei,  con- 
tro le  prove  giudiziarie,  contro  i  duel- 
li, contro  r  opinione  dei  popoli  del 
suo  tempo ,  che  attribuiva  tutte  le 
tempeste  agli  stregoni.  11  suo  Tratta- 
to del  sacerdozio  è  particolarmente 
slimato.  Nel  libro  sulle  immagini, 
non  si  dichiara  fautore  del  culto  che 
viene  loro  dato,  quantunque  si  tenga 
lontano  dall'eresia  degl'iconoclasti.  E 
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onoralo  a  Lione  con  piil>biico"  cullo  , 
lirl  pari  che  in  Satntonge  ,  dov'  è 
chiamato  Sanl'Af^ucbanJo. 

AGOJtAGRITO,  nativo  di  Faros  , 
allievo  prediletto  di  Fidia  ,  il  qnalc, 
por  porlo  al  dissopra  dei  suoi  rivali , 
anda»!  sì  oltre  «la  mettere  sino  il  no- 
me di  Agoraorito  sulle  sue  proprie 
opere  ,,  scnz'  avvedersi,  dice  un  ce- 
,,  lebre  autore  ,  che  1'  eleganza  dello 
3j  scalpella  svelava  Timpostura  e  tra- 
,5  diva  Tamicìzia  *'.  Agoracrito  fece, 
per  gli  Ateniesi  ,  una  Venere  eh'  era 
un  capo  lavoro.  Tale  scultore  morì 
verso  l'anno  i5o  avanti  G.  C. 

AGOSTINI  (Leonardo^,  nato  nel- 
lo stato  di  Siena,  nel  secolo  xvu  ,  in- 
vecchiò fra  gli  antichi ,  dai  quali  ac- 
quistò una  squisitezza  di  gu8to,sì  che 
accoppiò  lo  spirito  all'erudizione.  L'o- 
pera sua  intitolata  Le  gemme  anti- 
che figurate  f  fu  stampata  e  tradotta 
parecchie  volte  ,  la  i.  edizione  fatta 
venne  a  Roma  nel  iGS-j  e  i66q  ,  2 
voi.  in  4*  La  2.  nella  mc«lesima  città 
nel  i686.Quest' ultima,  preferibile  al- 
la prima  per  l'ordine  ,  le  è  inferiore 
BeUa  bellezza  delle  stampe  eh'  erano 
state  incise  per  la  prima  da  Gio.  Bat- 
tista Gattetruzzi  ,  disegnatore  ed  in- 
cisore valente.  Tale  raccolta  molto 
slimata  ,  del  pari  che  il  discorso  prc- 
Kminare  da  cui  è  preceduta  ,  fatta 
vemie  nuovamente  di  pubblica  ragio- 
ne da  Maffei  ,  nel  i-jo-j  ,  4.  voi.  in  4- 
Gronovio  1'  ha  tradotta  in  latino  ,  e 
falle  vennero  due  edizioni  della  sua 
traduzione  ,  una  in  Amsterdam  nel 
1685,  ricercala,  e  l'altra  a  Francker 
nel  1694,  molto  meno  bella  della  pre- 
cedente. 

AGOSTINO  (  Sant'Aurelio),  nac- 
que a  Tagaste  nel  354;  Patrizio  e  Mo- 
nica avevano  nome  l'uno  e  l'altro  suo 
parente  ;  studiò  dapprima  nella  sua 
patria,  indi  a  Madaure  ed  a  Cartagi- 
ne. Corruppesi  ne'  costumi  ncU'  ulti- 
ma delle  prefate  città  ,  quanto  si  per- 
fezionò nel  sapere.  Ebbe  un  figlio  di 
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nome  Adeo^Iato,  frutto  di  rei  amori, 
ma  che  sorlì   nascendo'  l' ingegno  del 
padre.  La  setta  de'  Manichei  si  foce 
in  Agostino  un  proselite ,  che  in  bre- 
ve ne  divenne  apostolo.  Indi  professò 
la  retlorìca  a  Tagaste,  a  Carta<;ine,  a 
Roma  ,  a  Milano  ,  dove  mandato  fu 
dal  prefetto    Simmaco.  Sani'  Ambro- 
gio era  allora  vescovo  di    tale   città; 
Tocco  Agostino  dai  suoi  discorsi ,  e 
dalle  lagrime  di  Monica  sua  madre, 
deliberò  sid  serio  ili  cessare  la  srego- 
lata   vita  e  di  essere  manicheo.  Fu 
battezzato   a  Milano  il  dì   di  Pasqua 
dell'  anno  587,  nel  trentesimo  secon- 
do dell'  età  sua.  Cessò  allora  del  pai*i 
la  professione  di  retore ,  e  si  limitò 
ad  essere  esaWo  osservatore  del  Van- 
gelo. Tornato  a  Tagaste,  passò  i  gior- 
ni digiunando  e  pregando,  distribuì  i 
suoi  beni  ai  poveri ,  formò  una  co- 
munità con  alcuni  de'suoi  amici.  Al- 
cun tempo  dopo  recatosi  ad  Ipponà, 
Valerio  che  n'era  vescovo  l'ordinò  sa- 
cerdote suo  malgrado  ,  nel  principiò 
dell'  anno  391.  Gli  permise  per  sin. 
golar  privilegio,  inaudito  fin    allora 
in  Africa  ,  di  predicar  la    parola  di 
Dio.  L'anno  seguente  Agostino  confu- 
se Fortunato,  prete  manicheo,  in  una 
pubblica  conferenza,  e  tanto  più  vit- 
toriosamente, che  aveva  conosciuto  il 
forte  ed  il  debole  di  quella  setta.  Un 
anno  dopo,  nel  3g3,  fece  una  spiega- 
zione sì  dotta  del  Simbolo  della  fede 
in  un  concilio  d'Ippoua,  che  i  vesco- 
vi il  tennero  unanimi  per  meritevole 
di    essere    loro   confratello.  Un  altra 
concilio ,    convocato   ad   Ippona   nel 
3g3  ,  lo  diede  per  coadjutorc  a  Vale- 
rio nella  sede  d'  Ippona.  Allora  tutte 
rifulsero  le  virili  e  1'  ingegno  di  Ago- 
stino. Egl'  istituì   nella  sua  casa  epi- 
scopale una  confraternita  di  chierici 
coi    quali    conviveva.   Intese    ognora 
più  a  confondere  l'errore.  Felice^ma- 
nicheo  celebre,  del  numero  degli  elet- 
ti loro  (cioè  di  quelli  che  si  macchia- 
vano di  tutte  le  abominazioni  della 


no  AGO 

sèlla  )   vinto  in  una  pubblica  confe- 
renza  abjnrò  in  breve  la  sua  dottri- 
na fra  le  mani  del  suo  vincitore.  Né 
meno  ammirar  fece  Agostino  la  sua 
penelra/ionc  e  la  sua  eloquenza  ,  nel 
4ii    in   una   conferenza   de' vescovi 
cattolici  e  dei  Donatisti  a  Cartagine. 
Mi  manifestò  il  suo  zelo  per  1'  unità 
della  chiesa  ,  e  lo  comunicò  a  lutt'  i 
suoi  colleghi.  Né  lardarono  a  compa- 
rire alla  luce  i  libri  De  civìtate  Dei. 
Filosofia  5  erudizione ,  esatta  logica  , 
religione  ,  pietà  ,  tutto  trovasi  insie- 
me accolto  in  tale  grande  opera.  Si 
accinse  a  farla    per    rispondere    alle 
«ioglianze  de'  pagani,  che  le  irruzioni 
de'  barbari,  e  le  calamità  dell'  impe- 
ro attribuivano    all'  istituzione  della 
religione  crislianaj  edalla  distruzìo<- 
ne   dei  templi.  Si  è  veduto   un  empi- 
rico asserire,  che  la   prefata  mirabil 
opera    era  stata    tratta  dai  libri  di 
Varrone,  e  che  per  nascondere  il  fur- 
to  letterario   di  Agostino ,  un  papa 
aveva  celati  que'libri  ;   ma   é  un    as- 
surdo e  favola  che, smentita  dalla  na- 
tura dell'opera,  non  può  nuocere  ad 
altri  che  al  suo  autore  (  V.  la  Nau-- 
deana  ).  L'  anno  /tiS,  si   tenne  un 
concilio  generale  d'  Africa  a  Cartagi- 
ne contro  i  Pelagiani.  Agostino  che 
già  confutati  aveva  gli  errori  loro  , 
stese  nove  articoli  d'  anatemi  ,  e  con 
;zelo  sì  ardente  contro  tale  setta  per- 
niciosa si  diportò,  che  la  posterità  gli 
ha  dato  il  titolo  di  dottoìv  della  gra- 
zia. Consumato  da  fatiche  e  da  au- 
sterità ,  egli  morì  nel  /t3o  ,  in  età  di 
■j6  anni  ,  nella  città  d'  Ippona  ,  asse- 
diata da  parecchi  mesi  dai  Vandali. 
Tale  grande  uomo  viveva,per  cosi  di- 
re, ne'  lieti  eventi  della    religione  e 
della  gloria  della  chiesa  ;  era  dessa  la 
sola  misura  delle  sue  allegrezze  y  co- 
me le  calamità  della  stessa  erano  per 
lui  la  sola  soi-gcnle  di  afQizione  e  di 
profonda  tristezza  :  Dominicis  lucris 
^audensy  et  damnis  motrens.  Pos- 
sidouio  ,  vescovo  di  Calamo  ,  iulimo 
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suo  amico,  scrisse  la  sua  vita.  Nel  se- 
menzaio di  grandi  uomini  che  nu- 
triva allora  la  chiesa  d'  Africa  ,  non 
fuvvi  alcuno  che  un  nome  avesse  tan- 
to celebre  quanto  Agostino.  Lo  stori- 
co suo  enumera  i3o  sue  opere,  com- 
prendendovi i  suoi  Sermoni  e  le  sue 
Lettere.  Scorgesi  in  tutte  un  ingegno 
vasto  ,  uno  spirito  penetrante  ,  una 
memoria  felice  ,  una  forz^  di  ragio- 
namento mirabilp ,  ed  uno  stile  vigo- 
roso ,  malgrado ,  le  vóci  improprie 
e  barbare,delle  quali  si  serve  talvolta. 
Le  arguzie  ed  i  giuochi  di  parole  di 
cui  a])bonda  ,  soprattutto  nelle  sue 
Omelie  ,  dinotarono  quanto  fosse  in- 
feriore ai  più  dei  padi-i  per  l'eloquen- 
za. Immora  su  particolai-i  di  poco  ri- 
lievo, commenta  numeri  e  misure,  di 
cui  il  resultato  non  può  esser  nulla 
di  solidamente  istruttivo  ,  il  che  fece 
dire  a  Calvino,  quantunque  questi 
rispetti  tale  padre  della  chiesa  più 
che  gli  altri  tutti,  (perché  il  credeva, 
molto  male  a  proposito,  fcivorevole  al 
suo  sistema  di  predestinazione  )  in 
scrutandis  p.umeris  curiosar  est  Au- 

fustinus.  E  ammirabile  in  alcuni 
rani  presi  a  parte,  ma  stanca  per  le 
sue  antitesi  quand'  è  letto  di  seguito. 
Fatte  vennero  parecchie  edizioni  pai*- 
ticolari  e  generali  delle  sue  opcre,fra 
le  quali  distinguesi  quella  d'  An- 
versa, li'J^,  e  quella  dei  Be:  'dettini 
della  congregazione  di  san  Mauro  , 
in  undici  volumi  in  fog.  che  si  legano 
in  otto,e  che  vennero  in  luce  dali  670^  ' 
fino  al  1700.  Questa  è  oggi  giorno  la 
più  stimata  j  nondimeno  vi  si  notano 
de'  falli,  di  cui  taluni  sono  di  rilievo. 
Intrapresa  ella  venne  per  consigbo 
del  dottore  Antonio  Arnauld,  e  ne 
fu  affidata  l'esecuzione  al  p.  Blampin. 
Il  p.  Mabillon,  suo  confratello,  mi- 
se dalla  sera  alla  mattina  l'epistola 
dedicatoria  nello  stato  in  cui  si  leg- 
ge: né  ella  era  uno  de'  minori  scrit- 
ti di  tale  edizione,  che  ristampata 
vtuiie  in  Amiterdam  con  note  di  Le- 
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clerc  îngiarîosissime  al  santo  dotto- 
re. Il  u  voi.  contiene  le  opere  com- 
poste da  sant'Agostino  prima  che  fos- 
se prete,  con  le  sue  Ritrattazioni  e 
le  sue  Confetsioni,  le  quali  sono  co- 
me la  prefazione  di  tale  immensa 
raccolta.  Le  Confessioni  tradotte  fu- 
rono da  Arnauld  d'Andilly  e  Dubois, 
in  8.  ed  in  1 2.  Genoude  ne  fe  at- 
tualmente una  nuova  traduzione,  la 
cjuale  non  venne  per  anche  in  luce. 
L'  abate  Grou,  nella  Morale  tratta 
dalle  Confessioni  di  sant^ Agostino, 
Parigi,  1785,  a  voi.  in  12,  ha  ben 
dimostra  la  profonda  saviezza  di  ta- 
le libro.  È  di  tutte  le  sue  opere,  ove 
se  ne  eccettuino  i  Soliloquj,  quella 
in  cui  ha»vi  più  l' impronta  della  pie- 
tà viva  e  sincera ,  tutta  unzione  e 
fiioco,  che  il  carattere  costituisce  del- 
la santità  d'Agostino.  Nel  secondo  vo- 
lume vi  sono  le  sue  Lettere,  disposte 
in  ordine  cronologico  dall'anno  386, 
fino  alla  sua  morte  nel  ^^o.  Sono  in 
tutte  270,  e  formano  una  raccolta 
preziosa  per  quelli  che  si  applicano 
alla  storia,  alla  morale,  al  dogma  ed 
alla  disciplina  della  chiesa.  Dubois 
le  ha  tradotte  in  francese  in  6  voi. 
in  8.,  ed  in  12,  con  molta  eleganza. 
I  prefati  due  primi  volumi  essendo 
stati  ristampati  con  alcuni  mutamen- 
ti, i  curiosi  li  cercano  a  preferenza 
della  prima  edizione. Il  terzo  contiene 
i  saoiTrattati sulla  Scrittura. 'Sd  4- 
v'è  il  suo  Commento  sui  Salmi,  più 
allegorico  che  letterale.  V hanno  nel 
5.  i  Sermoni^  nel  6.  le  sue  opere 
dogmatiche,  su  diversi  punti  di  mo- 
rale e  di  tlisciplina.  Nel  7.  v'è  l'ope- 
ra della  Città  di  Dio,  il  suo  capola- 
voro tradotto  in  francese  da  Lom- 
bert,  in  2  voi.  in  8.,  o  4  voi.  in  12. 
L'8.  contiene  i  suoi  Trattati  contro 
«lifTerenti  eretici.  Il  q.  quelli  contro 
i  Donatisti.il  10.  i  Trattati  contro 
i  Pelagiani.  L'  ultimo  la  sua  Vita, 
scritta  in  francese  da  Tillemont  e 
tradotta  in  latino.   Sumpata   fu  uà 


Appemhx  in  Anversa,  1703,  in  fog. 
Engippius  ha  pubblicato.  Thesaurus 
ex  Sancti  Augustini  operibus,  Ba- 
silea^ i^42j  2  tom.  in  I  voi.  in  fogl., 
che  non  è  comune.  Sant'  Agostino 
procede  con  molta  moderazione  ver- 
so gli  autori  che  impugna;  ma  la 
maniera  di  gran  nerbo  con  cui  assale 
l'errore,  ha  dato  alcune  volte  alle  sue 
vittorie  un'estensione  tale  chei  diritti 
della  verità  vi  parvero  messi  in  com- 
promesso. Parecchi  teologi  hanno 
creduto  che  il  suo  zelo  per  la  sana 
dottrina  gli  avesse  alcuna  volta  fatto 
perdere  di  vista  quel  punto  di  mez- 
zo, cui  tanto  è  difficile  di  determinar 
con  precisione,  che  sta  ad  una  giusta 
distanza  ed  uguale  dagli  estremi. 
Nondimeno  i  principi  ch'egli  ha  sta- 
biliti contro  gli  errori  dei  pelagiani, 
cioè  l'esistenza  e  gli  effetti  del  pecca- 
to originale,  e  la  necessità  della  gra- 
zia ,  anche  per  l'incominciamento 
delle  buone  opere,  sono  considerati 
dalla  Chiesa  dogmi  incontrastabili, 
e  sotto  tale  aspetto  i  suoi  scritti  sono 
tenuti  per  depositar)  della  dottrina 
cattolica.  Quelli  che  osarono  attri- 
buire al  padre,  di  cui  si  tratta,  una 
specie  d' mfallibità  sono  confutati  da 
lui  medesimo,  però  che  in  più  d'un 
luogo  egli  approva  che  si  dubiti  della 
verità  delle  sue  asserzioni,  e  que' che 
affermarono  s'avessero  tutti  gli  scrit- 
ti suoi  la  confermazione  della  Chie- 
sa, sono  in  opposizione  con  la  for 
male  dichiarazione  di  Celestino  I  e 
d'Innocenzo, XII  ( /^'.  Sadolbto,  Cb- 
LBSTixo  I).  E  pure  biasimevole  esa- 
gerazione il  dire  che  sant'  Agostino 
fu  il  più  illustre  ed  il  più  dotto  dei 
padri  della  chiesa.  E  cosa  sicura  che 
non  era  valente  gran  fatto  nelle  lin- 
gue, e  che  aveva  meno  di  s.  Girola- 
mo, s.  Basilio  ed  altri  padri,  letto 
negli  antichi.  Non  aveva  né  la  puriLì 
di  lingua,  né  l'eleganza,  né  l'energia 
di  Tertulliano ,  ài  san  Cipriano,  di 
san  Girolamo,  ec.  Certamente  egl'il-r 
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lustrò  la  chiesa,  ina  sant*  Alannsìo 
martire  della  divinità  di  G.  C,  Cri- 
sostomo, il  più  eloquente  dei  padri 
gi'eci  ,  Leone  uomo  grande  tanto 
quanto  grande  pontefice ,  scrittore 
solido,  giudizioso,  pieno  di  dignità  e 
di  grazie,  fatto  hanno  alla  chiesa 
tant'onore  quanto  sant'Agostino.  Ber- 
ti nella  Vita  di  tale  padre  gli  attribui- 
sce la  composizione  del  Te  Deum, 
unitamente  con  sant'Ambrogio,  mi- 
rabil  cantico,  di  cui  Aiterbury  pre- 
feriva r  energica  semplicità  a  tutt'  i 
fiori  della  poesia  e  della  rettorica. 
Vedi  Ambrogio. 

•  AGOSTINO  (Sant'),  primo  arci- 
.cescovo  di  Gantorberì,  fu  mandato 
da  san  Gregorio  Magno,  nel  5g6,  a 
predicare  il  vangelo  nell'  Inghilterra 
che  lo  riguarda  come  il  suo  apostolo. 
Tale  pontefice  gli  diede  compagni 
«ella  missione  alcuni  benedettini  del 
monastero  di  sant'Andrea  di  Roma, 
di  cui  egli  era  prioin;.  Convertì  Ago- 
stino 1'  anno  dopo  Etelberto  re  di 
Kent,  che  gli  diede  uno  stabilimen- 
to in  Cantorberì.  Tragittò  poi  in 
Francia  per  esservi  consacrato  vesco- 
vo, e  conferire  su  diversi  articoli  coi 
prelati  di  tale  regno.  Reduce  nell'  In- 
ghilterra, battezzò  più  di  diecimila 
persone  il  dì  del  Natale.  Siccome  il 
cristianesimo  si  diffondeva  ognora 
più,  il  papa  institut  parecchi  nuovi 
vescovadi,  de'quali  il  fece  metropoli- 
tano con  l'uso  del  pallio.  La  rapidità 
delle  conversioni,  non  solamente  era 
effetto  del  zelo  del  santo  missionario, 
o  del  fulgore  delle  sue  virtù,  ma  del- 
ie meraviglie  pnr  anche  che  Dio  ope- 
rava col  di  lui  ministero.  Il  grido  ne 
andò  per  tutta  Europa,  e  s.  Gregorio 
gli  diede  in  tale  occasione  degli  av- 
vertimenti tanto  più  notabili  che  val- 
gono a  comprovare  la  notorietà  e  la 
«ertezza  di  tali  meraviglie.  "  Badate, 
^  gli  diceva,  di  non  dar  in  orgoglio 
_,,  o  vanagloria  pei  miracoli  e  pei 
3»  dQidi  celesti  che  Iddio  fa  disfavitla- 
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,,  re  sulla  nazione  che  ha  scelta.  In 
„  mezzo  alle  cose  che  operale  ester- 
„  namente,  siate  avveduto  a  giudicar 
y,  voi  medesimo  internamente.  Ado- 
„  perate  di  ben  comprendere  ciò  che 
„  voi  siete  personalmente,  e  quanta 
„  è  l'eccellenza  della  grazia  conce<lu- 
„  ta  ad  un  popolo,  per  la  conversio- 
„  ne  del  quale  ricevuto  avete  il  pote- 
5,  re  di  operar  miracoli.  Abbiate  sem- 
,5  pre  dinanzi  agli  occhij  i  falli  che 
j,  potete  avere  commessi  per  parole 
„  o  per  azioni,  al  fine  che  la  rimem- 
„  branza  delle  infedeltà  vostre  soffo- 
„  chi  i  moti  d'orgoglio  che  vi  si  vo- 
,,  lessero  destare  nel  cuore.  Del  ri- 
„  manente  dovete  persuadervi  che  il 
55  dono  de'  miratoli  cui  ricevete,  o 
„  che  avete  già  ricevuto,  è  un  favore 
55  largito  non  a  voi  ,  ma  a  quelli  di 
,5  cui  Dio  vuole  la  salvezza,,.  Alcuni 
scrittori  protestanti,  come  Rapin  di 
Thevras,  crederono  che  1'  odio  loro 
della  cattolica  religione  potesse  esen- 
tarli dall'obbllgodi  essere  giusti  verso 
il  personaggio  che  l'aveva  introtlotta 
nell'  Inghilterra.  Essi  parlarono  d' 
Agostino  con  modi  ingiuriosi  5  ne  ca- 
lunniarono il  carattere,  le  azioni,  le 
mire.  Ma,  lasciando  da  canto  i  suoi 
lumi,  egli  ha  per  sé  i  fatti,  dai  quali 
scaturisce  il  suo  elogio,  anche  a  giu- 
dizio della  filosofia.  "  Non  si  può  non 
5-5  farsi  un'alta  idea  di  saut'  Agostino 
5,  e  de'  suoi  cooperatori ,  dice  uno 
55  storico  moderno,  quando  si  esami- 
5,  nano  i  meravigliosi  cangiamenti  da 
55  essi  fatti  neir  Inghilterra.  Prima 
55  che  giungessero  fra  loro  i  santi  mis- 
55  sionarj,  gì'  Inglesi  rotti  ad  ogni 
5,  maniera  di  vizj 5  giacevano  immer* 
55  si  nella  più  crassa  ignoranza.  Tale 
,5  ignoranza  si  dimostra  precipua- 
55  mente  per  questo ,  che  quando 
55  sbarcarono  nella  Brettagna  non 
5,  conoscevano  l'uso  delle  lettere,  e 
,5  che  il  progresso  da  essi  fatto  nel 
5,  sapere  fino  al  tempo  di  sant'Ago- 
75  stino,  UnoitaTasi  ad  aver  preso  da- 
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„  grirlaiiflcsì  il  loro  alfabeto.  I  Nor- 
,,  tambrijSccondo  Gugliolmo  di  Mal- 
„  niesbury,  Tcmlcvano  schiavi  i  loro 
„  lìgliuoli,  inumanità  che  nemmeno 
„  trovasi  negli  otlierni  Negri;  ma 
„  non  appena  la  luce  del  Vangelo 
„  sfolgorò  fra  que' popoli,  si  rimu- 
„  tarono  essi  in  uomini  nuovi,  ed  in 
„  discepoli  veri  del  Salvatore.  Toc- 
„  chi  dall'angelica  vita  de'loro  apo- 
„  stoli, tolsero  con  ardore  ad  imitarli 
,,  nel  distacco  loro  del  mondo,  e  nel 
„  zelo  per  praticare  i  consigli  vange- 
„  lici.l  nobili  etli  principi  costrusse- 
„  ro  chiese  e  monasteri  cui  dotarono 
^,  riccamente  „  .  Ignorasi  l'anno  pre- 
ciso della  morte  di  sant'Agostino;  el- 
r  accadde  secondo  alcuni  il  26  di 
maggio  del  Go'j,  secondo  altri  nel 
604.  Warton  nella  sua  Anglia  sa- 
cra prova  quest'ultima  data  con  pa- 
recchie autorità. 

AGOSTINO  PATRIZiaPIGCO- 
LOMINI  V.  Patrizio  (Agostino  Pic- 
colomini). 

♦AGOSTINO  ed  AGNOLO  da  Sie- 
na, scultori  ed  architetti  che  fioriro- 
no verso  la  fine  del  secolo  xiu,  erano 
fratelli,  lavorarono  congiuntamente, 
.e  salirono  in  tanta  celebrità ,  che 
Giotto  gli  scelse  per  erigere  il  monu- 
mento sepolcrale  di  Guiilo  signore  e 
vescovo  d'Arezzo  di  cui  egli  fatto  ave- 
va il  disegno.  Bellissimo  è  quel  lavo- 
ro, ed  uno  de' più  insigni  del  seco- 
lo XIV  per  16  bassi  rilievi  che  Vasari 
e  Quazzeri  hanno  descritti  con  molta 
diligenza.  Non  tornarono  a  fermar 
dimora  in  patria  che  nel  1 558,  sì  a 
lungo  ne  li  tenne  lontani  i  moltiplici 
,e  grandiosi  lavori  commessi  loro  da 
ogni  parte;  ma  poco  dopo  mentre 
Agnolo  recato  erasi  solo  ad  Assisi  per 
erigervi  il  sepolcro  di  un  cardinale. 
Agostino  morì  quasi  subitamente,  né 
dopo  si  udì  più  parlare  di  Agnolo,  tli 
CUI  ignorasi  e  l'epoca  etl   il  luogo  in 


AGO 


ii3 


*  AGOSTINO,  soprannominato  il 
Feller  Tomo  /. 


Veneziano,  celebre  incisore  ^  allieto 
di  Marcantonio  Raimondi,  nacque 
verso  l'anno  §49*^  "  Venezia,  e  mori 
a  Roma  verso  il  i54o.  Imitatore  fii 
si  felice  della  maniera  del  suo  mae- 
stro, che  alcune  sue  stampe  attrii  ai- 
te sono  da  molti  intelligenti  al  Rai- 
mondi ;  pure  gli  si  appone  che  non 
l'agguagliasse,  e  di  gran  lunga,  in 
fatto  di  correzione.  I  suoi  intagli  so- 
no piuttosto  rari,  ed  è  difficilissimo 
di  metterne  insieme  l' intera  raccol- 
ta. I  principali  sono;  un  Ifigena^ 
dall'antico,  un  portamento  di  croce, 
di  Raffaello;  gt Israeliti  nel  deser- 
to, di  Polidoro  da  Caravagio,  ed  un' 
adorazione  dei  pastori  y  di  Giulio 
Romano. 

AGOULT  (Guglielmo  d')  gentil- 
uomo e  poeta  provenzale,  morto  nel 
1181,  fu  uno  dei  migliori  poeti  del 
suo  tempo.  L'opera  più  nota  di  tale 
trovatore  è  un  poema  non  per  anco 
stampato ,  intitolato:  La  maniera 
d'amar  dal  tems  passai.  Vuole  in 
esso  provare  che  non  vi  è  onore  sen- 
za probità,  né  prolntà  senz'  amore, 
né  amore  quando  non  si  ha  cura  del- 
l'onore della  sua  dama. 

-j-  AGRAIN,  celebre  crociato  nella 
prima  crociata,  partì  di  Linguadoca 
nel  1096  con  Raimondo  conte  di  To- 
losa. Le  sue  brillanti  imprese,  unite 
alle  sue  belle  qualità,  gli  meritarono 
dal  re  Baldovino  le  dignità  di  prin- 
cipe di  Sidone  e  di  Cesarea,  di  con- 
testabile, e  viceré  di  Genisalemme- 
Creato  viceré  d' Acri,  dopo  che  lo 
stesso  Baldovino  venne  preso,  i  suoi 
prosperi  successi  contro  il  soldano  di 
Egitto  lo  fecero  soprannominare  la 
spada  e  lo  scudo  della  Palestina.  Il 
nipote  suo  Ugo  d'Agrain,  fti  incari- 
cato da  Amauri  re  di  Gerusalemme, 
di  un'  ambasciata  al  Cairo,  la  quale 
egli  disimpegnò  con  distinzione.  Tale 
famiglia,  originaria  di  Vivarais,  «i 
legò  per  parentadi  con  case  sovrane, 
ed  aveva  ottenuto  il  diritto  di  porta- 
i5 
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la  spada  nuda  nella  processione 
della  Madonna  a  Puv.  Esistono  anco- 
ra due  rami  di  tale  casa. 

AGREDA  (Maria  d')  monaca  fi'an- 
cescana,  direttrice  del  convento  del- 
l'Immacolata Concezione  ad  Agreda 
in  Ispagna,  nacque  in  essa  città  nel 
1602.  Tale  donzella  s'immaginò  di 
aver  avuto  una  visione,  nella  quale 
Dio  le  diede  ordine  espresso  di  scri- 
vere la  vita  della  Madonna.  L' inco- 
minciò neli63'jjnia  un  confessore 
illuminato,  che  la  dirigeva  durante 
l'assenza  del  suo  confessore  ordinario, 
le  comandò  di  gettarla  nel  fuoco. 
Quest'ultimo,  tornalo  che  fa,  e  fece 
incominciare  di  nuovo  la  sua  opera. 
Maria  d' Agreda  l'obbedì  con  premu- 
ra,ed  il  frutto  delle  sue  meditazioni  o 
piuttosto  delle  sue  stravaganze,  fu  pub- 
blicato dopo  la  sua  morte  con  questo 
titolo:  La  mistica  città  di  Dio,  mi- 
racolo della  sua  onnipotenza^  abis- 
so della  grazia  di  Dio,  storia  divi- 
na e  la  vita  della  santissima  Ver^ 
gine  Maria,  madre  di  Dio,  manife- 
stata in  Questi  ultimi  secoli  dalla 
beata  Vergine  alla  sorella  Maria 
di  Gesù,  badessa  del  convento  del- 
l' Immacolata  Concezione  della  cit- 
ta d*  Agreda.  Esiste  tale  produzione 
tutta  scritta  di  sua  mano,  con  una 
testimonianza  che  tuttociò  che  vi  era 
contenuto  era  stato  ad  essa  rivelato. 
Ne  fa  proibita  la  lettura  a  Roma  j 
«d  il  P.  Grozet,  francescano  di  Mar- 
siglia, avendone  pubblicata  la  prima 
parte  in  francese,  la  Sorbona  la  cen- 
surò assai  fortemente,  l'anno  1696, 
quantunque  fosse  stata  approvata  in 
Ispagna.  L'intiera  traduzione  di  tale 
francescano  fa  pubblicata  a  Brussel- 
les,  1717,  in  8  voi.  in  12,  ed  in  3 
Jirol.  in  4-  Essendo  state  le  di  lei  ope- 
•Te  maturamente  esaminate,  secondo 
le  regole  stabilite  nella  dotta  disser- 
tazione di  Benedetto  XIV,  la  congre- 
gazione dei  Riti  pubblicò,  nel  1774, 
un  decreto  per  imporre  silenzio  sulla 
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beatificazione  di  tale  religiosa.  L'an 
no  susseguente,  si  tenne  ancora  una 
congregazione  su  tale  proposito,  die- 
tro la  quale  il  papa  doveva  emanare 
il  decreto  de  non  procedendo  ulte- 
rius,  il  quale  per  altro  è  ancora  ri- 
mîîsto  sospeso.  Non  è  possibile  che 
un  uomo  di  buon  senso,  ed  un  cri^ 
stiano  solidamente  istrutto  nella  sua 
religione,  sostenga  la  lettura  del  li- 
bro di  Maria  d'Agreda,  senza  sentir 
pietà  per  tale  buona  donzella,  etl  in- 
dignazione contro  i  promotori  e  gli 
editori  delle  pretese  sue  rivelazioni. 
Ella  morì  il  24  maggio  i665. 

AGRICOLA  (dico  Giulio),  con- 
sole e  generale  romano,  nativo  di 
Provenza,  governatore  dvUa  Grande 
Brettagna  sotto  Vespasiano,  si  rese  il- 
lustre per  valore.  Sottomise  primo  la 
Scozia  e  l'Irlanda  ai  Romani  :  ridus- 
se a  obbedienza  i  Biettoni,  e  conser- 
vò le  sue  conquiste  mercè  le  sue  virtù 
e  la  osservanza  della  disciplina  milita- 
re. Le  sue  vittorie  furono  oggetto 
d'invidia  per  Domiziano  il  quale  lo 
richiamò.  11  prefato  imperatore  gli 
ordinò  di  recarsi  di  notte  In  Roma, 
perchè  non  avesse  gli  onori  del  trion- 
fo. Agricola,  troppo  saggio  per  dimo- 
strare il  suo  risentimento  a  quel  mo- 
stro, si  ritirò  ncUe  sue  case,  e  vi  ri- 
mase in  un  onorevole  riposo,  sempli- 
ce nel  suo  esteriore,  urbano  nei  suoi 
discoi'si,  e  limitandosi  a  due  o  tre 
amici.  Si  dice  che  Domiziano  affret- 
tò la  fine  de'  di  lui  giorni  col  veleno; 
ma  non  bisogna  sempre  credere  i  de- 
litti, per  quanta  facilità  gli  nomini, 
ed  uomini  tali  come  Domiziano,  ab- 
biano a  commetterli.  Tacito,  genero 
di  Agricola,  ci  ha  lascialo  una  vita  di 
suo  suocero,  degna  dell'uno  e  dell'al- 
tro. Agricola  morì  verso  1'  anno  90 
di  G.  C. 

AGRICOLA  (Rodolfo),  professore 
di  filosofia  in  Eidelberga,  uno  dei 
ristauratori  delle  scienze  e  delle  let- 
tere  in    Europa,    nacque   a  Baffeln, 
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presso  Grouiiiga,  di  un'oscura  fami- 
glia, nel  i4+4-  Si  recò  in  Francia  ed 
in  Italia,  e  si  Irattcnne  alquanto  tem- 
po in  Ferrara,  ilove  il  <luca  Ercole 
d'Estc,  il  benefattore  dei  letterati,  lo 
fu  anche  per  lui,  e  dote  ebbe  a  mae- 
stro di  filosofia  Teodoro  di  Gaza.  Do- 
po di  aver  fatti  molti  viaggi  morì  in 
Eidelberga  nel  i^SS.  Fu  seppellito 
in  abito  da  francescano,  come  aveva 
domandato. Tale  dotto  possedeva  mol- 
te lingue,  la  pittura,  la  musica,  l'ar- 
te oratoria,  la  poesia  e  la  filosofia. 
Furono  raccolte  tutte  le  sue  opere  in 
2  voL  in  4-  3  Colonia,  nel  1Ó29,, 
fra  le  quali  si  distinguono  il  suo  Ri- 
stretto della  storia  antica,  ed  i  suoi 
tre  libri  De  inventione  dialectica.  I 
dotti  del  suo  tempo  date  gli  han- 
no lodi  un  poco  eccedenti.  Fu  det- 
to che  quando  scriveva  in  versi  lati- 
ni, era  un  altro  Virgilio,  e  in  prosa, 
un'  altro  Poliziano.  Erasmo  suo  a- 
mico  gli  profonde  i  maggiori  enco- 
mj.  Vedi  le  Memorie  di  ^icéron,  to- 
mo a3. 

AGRICOLA  (Giovanni  Islebio^  , 
così  chiamato  perchè  nacque  a  Islec 
o  Lislebert  nella  contea  di  Mansfeld, 
nel  1^90  o  1492,  compatriotta  e  con- 
temporaneo di  Lutero,  fu  altresì  suo 
discepolo.  Sostenne  prima  le  opinio- 
ni del  suo  maestro  con  molto  zelo  , 
ma  se  ne  scostò  in  seguito  ,  e  diven- 
ne suo  dichiarato  nemico.  Dopo  mil- 
le variazioni  di  dottrina  e  di  fede  , 
rinnovò  un  errore  che  Lutero  era 
stato  obbligato  ad  abbandonare,  e  di- 
ventò capo  di  una  setta  che  si  chia- 
mò setta  degli  Antinomianì.  Lutero 
aveva  insegnato  che  noi  eravamo  giu- 
stificati dalla  fede  ,  e  che  le  buone 
opere  non  erano  necessarie  alla  salu- 
te. Agricola  conchiuse  da  tale  princi- 
pio che  quando  un  uomo  abbia  la 
fede  non  *i  è  più  legge  per  esso  ; 
che  essa  era  inutile  e  per  correggerlo 
e  per  dirigerlo  ,  perchè  essendo  giu- 
i>tificato  dalla  fede  ,   le  buoue  opere 
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erano  inutili  j  e  perchè,  se  ùou  Cosse 
stato  giusto,  lo  diveniva  col  fare  un 
atto  di  fede.  Lutero  insorse  contro 
tale  dottrina:  Agricola  si  ritrattò  pa- 
recchie volle,  ed  altrettante  volte  la 
riprese.  Ma  Lutero  non  scostandosi 
mai  da'  suoi  principi  sulla  giustifica- 
zione, ed  ammettendoli  con  Agricop 
la,  non  poteva  confutarli  solidamen- 
te, né  ricretlcrsi ,  poiché  le  conse- 
guenze dell'uno  erano  evidentemente 
legate  ai  priiicipj  dell'altro.  Siccome 
Agricola  rigettava  ogni  sorte  di  leg- 
ge ,  i  suoi  discepoli  erano  chiamati 
Jntinomiani,  vale  a  dire  senza  leg- 
ge. Per  timore  dell'odio  di  Lutero  , 
si  ritirò  a  Berlino,  dove  ottenne,  nel 
1 54o,  la  carica  di  primo  predicatore 
della  corte.  Fu  uno  dei  teologi  scelti 
per  compilare  V Interim  d'Augusta  , 
che  non  soddisfece  né  ai  cattolici  né 
ai  protestanti.  Agricolamorìnel  i566. 
tiompose  deiCommenû  sopra  s.  Lu- 
ca, in  8  j  Historia  passionis  J.  C. 
1 545,  in  fog.  ;  una  Jraduzione  tede- 
sca dell'  Andriana  di  Terenzio  ,  ed 
una  Raccolta  di  -jao  proverbi  tede- 
schi. Veti,  sopra  tale  eretico  la  Sù> 
ria  ecclesiastica  di  Mosemio. 

AGRICOLA  (Giorgio),  medico  te- 
desco, ua<  ìtìc  a  Glauchen  nella  Mi- 
snia,  nel  i494-  ^  conoscenza  che 
egli  aveva  dei  metalli  e  dei  fossili  lo 
rese  molto  più  istrutto  di  tutti  gli 
antichi  in  tale  materia.Nel  visitare  le 
miniere,  e  conversando  coi  minatori, 
acquistò  taU  cognizioni.  La  maggior 
parte  di  quelli  che  hanno  scritto  do- 
po (.li  lui  sopra  tale  materia  1'  hanno 
copiato.  Soltanto  sulla  fine  del  secolo 
xviii  tale  scienza  ha  fatto  rapidi  pro- 
gressi. Ciò  ch'egli  asserisce  in  gene- 
rale è  esalto,  ed  il  suo  stile  ha  una 
eleganza  poco  comune.  Fra  le  diverse 
opere  da  lui  composte  si  dislingue  il 
suo  trattato  De  /«  metallica,  in  12 
libri,  a  Basilea,  i56i,  iu  fog.  Agri- 
cola morì  a  Chemnilz  in  Misnia,  l'an- 
no i555.  I  luterani,   pei  quali-  av^       . 
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mostrata  molta  avversione,  lo  lascia- 
rono cinque  giorni  senza  sepoltura. 
^i  unisce  ordinariamente  al  suo  trat- 
tato De  re  metallica ,  quello  intito- 
lato De  ovtu  et  causis  subterraneo- 
riirn,  Basilea,  nel  i558,  in  fog. 

AGRIPPA  I  (Erode),  figlio  di 
ArisloLuIOj  e  nipote  di  Erode  il  gran- 
de, passò  una  parte  della  sua  giova- 
nezza a  Roma,  dove  Tiberio  gli  affi- 
dò la  direzione  di  suo  nipote.  Ma 
Agrippa  mòsirandosi  più  affezionato 
a  Gajo  Caligola,  figlio  di  Germanico, 
e  Tiberio  sëipettando  eh'  egli  avesse 
desiderata  la  di  lui  morte ,  fu  posto 
in  prigione.  Ne  usci  sei  mesi  dopo  , 
per  ordine  di  Caligola,  divenuto  im- 
peratore, il  quale  gli  fece  dono  di 
nna  catena  d'  oro  di  ugual  peso  di 
quella  di  ferro  che  aveva  portata  in 
carcere,  gli  diede  il  titolo  di  re  e  i 
tetrarcati  di  Filippi  e  di  Lisania  al- 
lora vacanti.  L'anno  4»  di  G.G.,  l'im- 
peratore  Glaudio  aggiunse  nuove  do- 
nazioni a  quelle  che  Caligola  gli  avea 
fatte  ;  di  modo  che  tutto  il  paese  pre- 
cedentemente posseduto  da  Erode  fu 
posto  sotto  il  dominio  del  nuovo  re. 
La  corte  di  Agrippa  diventò  brillan- 
te, e  l'apparato  della  diluita  reale  fu 
più  magnifico  che  mai  in  tutte  le 
Provincie  da  Jui  dipendenti.  Profes- 
sava per  altro  la  legge  di  Mosè,  e  co- 
me se  ne  fosse  stato  uno  dei  più  ar- 
denti zelatori,  suscitò  una  persecu- 
zione* sanguinosa  contro  i  discepoli 
di  Gesù.  Ben  sapeva  che  con  ciò  si 
sarebbe  guadagnata  l'affezione  dei 
Giudei.  Approfittò  dunque  della  gita 
che  fece  da  Cesarea  a  Gerusalemme , 
col  disegno  di  celebrarvi  la  festa  di 
Pasqua  dell'anno  43  ,  per  mostrare 
ad  essi  il  desiderio  che  aveva  di  com- 
piacerli. S.  Giacomo  fu  la  prima  vit- 
tima della  sua  crudele  politica.  Fatto- 
lo pigliare  alcuni  giorni  prima  della 
festa,  gli  fece  tagliare  il  capo.  Dopo 
ciò,  volle  pienamente  soddisfare  ai 
Giudei  col  far  carcerare  s.  Pietro  ,  il 
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quale  doveva  essere  condotto  all'estr»' 
mo  supplizio  dopo  la  Pasqua,  quan- 
do Dio  lo  tolse  miracolosamente  dal- 
le sue  mani.  Ma  non  andò  molto  che 
egli  provò  gli  effetti  della  vendetta 
divina.  Finita  che  fu  la  festa  di  Pa- 
squa tornò  a  Cesarea  ,  divisando  di 
celebrare  colà  pubblici  giuochi  in 
onore  di  Claudio.  Vi  fu  accompagna- 
to da  una  numerosa  comitiva  di  per- 
sone di  qualità,  tanto  de'  suoi  pro- 
prj  stati  ,  che  dei  vicini  paesi.  11  se^ 
condo  giorno  dei  giuochi ,  comparve 
nel  teatro  con  una  toga  tessuta  d'ar^ 
gento,  nella  quale  la  maestria  dell'ar- 
tefice aumentava  il  pregio  alla  ric- 
chezza.Le  crescevano  splendore  i  rag- 
gi del  sole,  i  quali  rilleltendo  su  di 
essa  abbagliavano  gli  spettatori.  <^ue- 
sti,  dal  loro  canto,  mostrarono  una 
specie  di  rispetto  che  pareva  adora- 
zione. Agrippa  tenne  un  discorso 
molto  elegante  ai  deputati  della  città 
di  Tiro  e  di  Sidone,  i  quali  si  erano 
recati  a  chiedergli  perdono  di  un  er- 
rore per  cui  la  loro  nazione  ,  alcun 
tempo  prima,  era  incorsa  nella  di  lui 
disgrazia.  Terminato  ch'ebbe  di  par- 
lare, gli  ambasciatori,  e  gli  adulatori 
che  ordinariamente  circondano  i  prin- 
cipi, con  ripetute  acclamazioni,  escla- 
niàróno;  Questa  non  è  la  voce  di  un 
uomo,  ma  la  voce  di  un  Dio.  Il  re 
inebriato  da  tali  empie  lodi,  e  sedot- 
to dall'orgoglio,  obbliò  di  essere  mor- 
tale ^  fu  colpito,  in  quell'istante,  dal- 
l' angelo  vendicatore  della  sovrana 
maestà  di  Dio  ,  lacerato  da  crudeli 
dolori,  e  divorato  vivo  dai  vermi  , 
nel  settimo  anno  del  suo  regno  e  44 
di  G.  C.  Ved.  Act.  Apost.,  e.  12  ; 
Giuseppe  Anti(f./ud.,  1.  19. 

AGRIPPA  II,  ultimo  re  dei  Giu- 
dei, fu  figlio  del  precedente.  L'impera- 
tore Claudio  gli  tolse  il  regno,  come 
si  toglie  una  dignità,  e  glielo  permu- 
tò con  altre  provincie,  alle  quali  Ne- 
rone aggiunse  quattro  città.  Gli  Ebrei 
es§$9<lo«i  attirata  la  vendetta  dei  Ro- 
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mani,  Agrippa  si  uni  ail  essi  per  pu- 
nirli. Fu  ferito  iiclliKscilio  di  Gaiua- 
la  ;  si  trovò  altresì  all'assedio  memo- 
rabile di  Grerasalciiimc  con  Tito.  Mo- 
rì sotto  Domiziano  ,  Tanno  90  di  G. 
C.  I  suoi  costumi  non  furono  scevri 
da  sospetto,  poicbè  fu  anzi  accusato 
di  commercio  incestuoso  con  sua  so- 
rella Berenice.  In  sua  presenza  san 
Paolo  trattò  la  sua  causa  a  Cesarea. 
Non  vi  è  cosa  più  notabile  della  fidu- 
cia con  la  quale  tale  apostolo  citò  lo 
stesso  Agrippa,  come  quello  che  avea 
una  piena  c«»nosccnza  dei  fatti  sor- 
prendenti che  componevano  la  storia 
di  G.C.  Agrippa,  lungi  dall'  opporsi, 
afifermò  che  per  poco  avrebbe  egli 
pure  abbracciato  il  cristianesimo  j 
ma  la  sua  vita  era  una  cattiva  prepa- 
razione ad  un  cangiamento  di  si  fat- 
ta natura.  La  storia  di  tale  fatto,  co- 
me leggesi  negli  Atti  degli  apostoli 
cap.  26,  è  delle  più  interessanti. 

AGRIPPA-LANATO  (Mennenio;, 
console  1'  anno  di  Roma  261  ,  fu 
il  primo  che  vi  trionfò  dall'istituzio- 
ne del  consolato  in  poi.  Vins'egli  i 
Sabini  che  avevano  sconfitto  il  colle- 
ga suo,  Publio  Poslumio  Tuberto.  È 
quel  desso  che  sedò  l'ammulinamen- 
to  del  popolo  contro  il  senato  sul 
monte  sacro  col  celebre  apologo  della 
congiura  dei  membri  del  corpo  uma- 
no contro  il  ventre  ;  ma  gli  ottenne 
l'abolizione  dei  debiti  e  l' istituzione 
del  tribunato.  Quando  venne  a  mor- 
te in  età  avanzata,  non  lasciò  con  che 
farsi  seppellire.  I  plebei  si  tassarono 
a  due  oncie  per  individuo  per  fargli 
Î  funerali,  ma  il  senato  dichiarato  al- 
lora avendo  che  sarebbero  slati  lotti 
a  spese  dello  stato,  il  popolo  fece  do- 
no del  danaro  raccolto  ai  figliuoli  di 
Mennenio  Agrippa. 

AGRIPPA  (Marco  Vipsanio)  ,  di 
oscura  famiglia,  secondo  Svelonio  , 
e  a  delta  di  Cornelio  Nipote,  di  fa- 
miglia cavalleresca,  giunse,  mercè  le 
sue  virtù  civi]ì  e  militari,  alle  juag? 
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giori  <lignità  dell'impero  ;  tre  volle 
fu  console,  due  volte  tribuno  con  Au- 
gusto, una  volla  censore.  Diede  pro- 
ve luminose  di  prodezza  nelle  famose 
giornale  di  Filippi  e  il'Azio,  le  quali' 
assicurarono  1*  impero  ad  Augusto» 
Tal  principe,  ch'era  a  lui  debitore' 
dei  suoi  ingrandimenti  ,  gli  doman- 
dò se  doveva  deporre  d  governo. 
Agrippa  gli  rispose  collo  zelo  di  un 
repubblicano  e  colla  franchezza  di  un 
soldato  :  lo  consigliò  a  ristabilir  la 
repubblica  j  ma  i  suggerimenti  di 
Mecenate  prevalsero  su  quelli  di  tale 
generoso  cittadino.  Augusto  lo  indus- 
se a  ripudiare  sua  moglie,  figlia  della 
saggia  Ottavia  ,  e  gli  diede  in  matri- 
monio la  sua  propria  figlia  Giulia,  di 
cui  le  sregolatezze  sono  anche  troppo 
conosciute.  Agrippa  passò  in  seguito 
nelle  Gallie,  mise  termine  alle  con- 
quiste dei  Germani,  soggiogò  i  Can- 
tabri,  riportò  molle  vittorie,  e  rifiutò 
il  trionfo.  (Andò  in  seguito  in  Orien- 
te, dove,  assistito  da  Erode  ,  re  dei 
Giudei,  fu  vittorioso  e  ricusò  nuov»-' 
mente  il  trionfo.  Il  solo  suo  nome- 
sottomise  i  Faunonij  ritornato  che 
fu  datale  campagna  fu  «assalito  dall'ul- 
timasua  malattia.)  Olire  il  tempo  che* 
speso  avea  nella  guerra,  aveva  passa-' 
to  una  parte  della  sua  vita  in  abbel- 
lir Roma  con  terme,  acquedotti,  stra- 
de pubbliche  ed  altri  edifizj,  fra  i 
quali  era  distinto  il  famoso  Panteo- 
ne,  tempio  consacrato  a  tulli  gli  dei, 
che  ancora  sussiste  col  nome  della 
Madonna  della  Rotonda.  La  sua  mor- 
ie avvenuta  verso  l'anno  i^  prima  di 
G.  C,  destò  il  compianto  di  Augusto 
e  dei  Romani  siccome  quella  dell'uo- 
mo più  onesto,  del  più  grande  gene- 
rale, del  miglior  cittadino  ,  del  più 
verace  amico.  Augusto  lo  fere  mette- 
re nella  tomba  che  aveva  destinata: 
per  lui  stesso.  f,ì 

AGRIPPA  il  giovane  ,  o  AghipeaI 
Postumo  ,  ultimo  figlio  delpreceden- 
tQ:€^4Ì QÌHli#,e WMtdopo  la  molte  <Uè 
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suo  padi'e  ,  1 4  anni  avanti  Gesù  C.  , 
fu  adottalo  da  Augusto,  che  gli  die- 
de la  toga  virile  ili  età  di  l 'j  anni. 
Avendo  tenuto  dei  discorsi  veri  ,  ma 
indiscreti  contro  il  prefato  principe, 
suo  benefattore,fu  esiliato  nella  Cam- 
pania ,  poscia  relegato  come  reo  di 
stato  n«ll'  isola  Flanasia.  Livia  non 
poco  contribuì  ad  irritare  Augusto 
contro  suo  nipotej  e  come  scopri  che 
il  suddetto  principe  voleva,  dopo  ot- 
t'  anni  di  esilio  ,  richiamarlo  presso 
di  sé,  fece  -,  dicesi  ,  avvelenare  il  con- 
sorte, e  mandò  d'  accordo  con  Tibe- 
rio ,  un  centurione  per  uccidere  A- 
grippa.  Questi  fu  sorpreso  senz'  ar- 
mi; egli  nulla  di  meno  difese  la  sua 
vita ,  né  soccombette  se  non  che 
dopo  essere  stato  ferito  con  molti 
colpi.  In  tal  maniera  1'  ultimo  dei  ni- 
poti di  Augusto  perì  in  età  di  26  an- 
ni. Era  di  naturale  feroce  e  di  carat- 
tere orgoglioso.  I^a  forza  del  corpo 
gli  teneva  vece  di  merito.  Aveva  pre- 
so il  nome  di  Nettuno,  perchè  passa- 
va la  sua  vita  in  mare  ,  occupato  n 
remigare,  pescare  e  nuotare. 

AGRIPPA  DI  NETTESHEIM  (En- 
rico Cornelio  )  ,  medico  e  filosofo  , 
uac(|ue  a  Colonia  ,  nel  ;  ^86  ,  d'  una 
famiglia  distinta.  Fu  prima  secreta- 
rio  di  Massimiliano  I.  Militò  nelle  ar- 
mate di  tale  imperatore.  La  sua  in- 
costanza gli  fece  lasciare  la  professio- 
ne delle  armi  per  la  legge  e  la  medi- 
cina ',  fra  le  quali  si  divise.  La  sua 
penna  insolente  gli  suscitò  molte  bri- 
ghe ,  a  Dole  contro  i  francescani  ,  a 
Parigi  ed  a  Torino ,  coulro  i  teologi. 
Si  fatte  contçse'rc(blpligarono  a  fuggi- 
re in  vari  paesi.  Fu  v^figabondo  e  qua- 
si mendico  in  Germania  ,  in  Inghil- 
terra e  nella  Svizzera.  Si  trattenne 
alquanto  tempo  a  Lione  ,  dove  eravi 
alloraLuigiadi  Savoja,  madre  diFran- 
cesco 1.  Tale  principessa  1'  onorò  c«l 
titolo  di  suo  medico  ;  ma  lo  scacciò 
dappoi,  per  aver  ricusato  tli  predire  , 
liWcrcè  il  corso  degli  astri  ^  nei  quali 
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Agrippa  asseriva  di  leggere  ,  le  fac- 
cende di  Francia.  Il  medico  vaga- 
bondo andò  in  seguito  nei  Paesi- 
Bassi  ,  dove  il  suo  Trattato  della 
Varuta  delle  scienze  ,  e  la  sua  Filo- 
sofia occulta ,  lo  fecero  mettere  in 
prigione.  Fu  pure  incarcerato  a  Lio- 
ne a  cagione  d'un  libello  contro  Lui- 
gia di  Savoja ,  sua  antica  protettrice. 
Tale  uomo  accusato  di  tener  com- 
mercio coi  diavoli,  non  seppe  giovar- 
si di  tale  alleanza  per  procurarsi  la 
felicità  e  le  ricchezze.  Dopo  di  aver 
passata  una  parte  della  sua  vita  in 
carcere ,  mori  secondo  la  jVaudeana  , 
a  Lione,  nel  i534-ie  secondo  altri 
biografi  ,  a  Grenoble  ,  nel  i555  ,  in 
uno  spedale  ,  detestato  quanto  l' Are- 
tino. Agrippa  fu  di  quegli  scrittori  , 
oggidì  più  che  in  altri  tempi  comu- 
ni, che  attribuiscono  ogni  loro  tlisav- 
ventura  all'  invidia  dei  loro  nemici  , 
anziché  al  loro  carattere  ed  alla  loro 
condotta.  Le  sue  opere  furono  stam- 
pate in  2  voL  in  8.  Apud  Beringos 
jratres,  in  lettere  corsive  e  senza  tla- 
ta.  Asseriva  che  le  scienze  sono  dan- 
nose agli  uomini  ;  asserzione  sostenu- 
ta con  molta  eloquenza  da  G.G.Rous- 
seau, e  la  quale  non  si  può  negare  es- 
ser vera  sotto  certi  aspetti,  special- 
mente pel  comune  degli  uomini  ,  che 
certamente  non  è  in  grado  tli  atten- 
dere alle  scienze  ,  e  meno  ancora  di 
farne  buon  uso.  11  suo  Trattato  della 
filosofia  occulta  ,  tradotto  in  france- 
se nel  i'j2'j  ,  in  a.  voi.  in  8.  ,  lo  fece 
accusare  di  stregoneria.  Aveva  sem- 
pre con  sé ,  a  detta  di  Paolo  Giovio  , 
un  diavolo  sotto  la  figura  d'  un  cane 
nero.  Allorché  il  demonio  ebbe  stroz- 
zato uno  dei  suoi  discepoli ,  il  mago 
gli  ordinò  di  entrare  nel  cadavere,  e 
di  fargli  attraversare  cinque  o  sei 
volte  la  pubblica  piazza  ili  Lovanlo  , 
afQchè  il  popolo  riputasse  quella  mor- 
te un'  apoplessia  naturale.  Tali  cose 
narrano  gravissimi  storici  intorno  ad 
Agrippa,  ma  ciò  non  toglie  che  oggi- 
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«Ti  non  sembrino  ìncredìhilì  ;  vi  sono 
rwr  altro  dà  fatti  somiglianti  di  un' 
imponente  autenticità,  fra,altri  quel- 
lo del  cadater©  d'  un  giovane  di  Da- 
lem  ,  in  Lorena  ,  animato  per  quasi 
un  anno  dal  demonio:  fatto,regi stra- 
to negli  archivj  della  città  di  ÌVancì  , 
ed  attestato  da  atti  giudiziari  sotto- 
scritti da  Remv,  procuratore  genera- 
le ,  e  da  una  moltitudine  di  testimo- 
ni giurati.  Agrippa  ebbe  1'  impuden- 
za di  proporre  a  Carlo  Quinto  di 
procurargli  immensi  tesori  col  soc- 
corso della  magia  ;  ma  ,  in  risposta  , 
ebbe  ordine  di  uscire  dai  suoi  stati. 
La  sua  declamazióne  deWEccellenza 
delle  donne  sopra  gli  uomini  (  De 
praestantia  sexus  Je  miniai  )  pro»a 
che  non  vi  era  paradosso  che  non  po- 
tesse passargli  per  la  mente.  La  com- 
pose per  atlulare  Margherita  d'  Au- 
stria. Agrippa  compose  altresì  una 
dissertazione  sul  peccato  originale  , 
nella  quale  afferma  che  la  caduta  dei 
nostri  progenitori  non  deriva  dalla 
loro  disobbedienza  riguardo  al  frutto 
d'  un  albero  ,  ma  da  un  commercio 
carnale  ;  opinione  assur«la,  confutata 
dallo  stesso  testo  della  Genesi  ,  che 
ordinò  ai  due  consorti  di  riempire  la 
terra  dei  loro  discendenti  (vedasi  Bb- 
VBtttAìn>RTSSB>-.  Fu  detto  ditale  scrit- 
tore: NulUs  hic  -parcit  ;  contemnit, 
scit,  nescityjlet^ridet,  irascitur,in- 
sectatur^carpit  omnia.  Ipse  philoso- 
phuSfdaemon^heroSydeus  et  omnia. 
Furono  pubblicate  in  fi-ancese:  La  va- 
nità delle  scienze^  e  V Eccellenza  del 
tesso  femminino,  nel  •726,  3  voi.  in 
12.,  tradotte  da  Gueudeville  (  Fedi 
Paolo  Giovio,  Elofr,  doct.  vir.^. 

AGRIPPINA  ,  figlia  di  Agrippa  e 
di  Giulia,  ripudiata  da  Tiberio,  spo- 
sò Germanico  ,  ch'ella  seguì  in  tutte 
le  sue  spedizioni  in  Germania  ed 
in  Siria.  Dopo  la  morte  del  marito  , 
Agrippina  tornò  a  Roma, portando  le 
ceneri  dello  sposo.  Il  dolore  che  ca- 
gionò   tale    perdita    fii    universale. 
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Agrippina  ne  approfittò  por  accusare 
Pisone,  di  cui  si  sospettava  che  aves- 
se affrettata  la  morte  di  Germanico. 
L'indignazione  del  popolo  contro  Pi- 
sone, congiunta  alle  »ive  sollecitazio- 
ni di  Agrippina  ,  lo  inquietò  per  mo- 
do ,  che  fu  trovalo  morto  nel  letto. 
Tiberio,  invidioso  dell'amore  del  po- 
polo per  Agrippina,  la  esiliò  in  un'i- 
sola ,  dove  la  lasciò  morire  di  fame  , 
l'anno  33  di  G.  C.  Tale  donna  si  mo- 
strò superiore  alle  sue  disgrazie.  Ella 
fa  tanto  intrepida  nella  corte  di  Ti- 
berio, e  nel  luogo  del  suo  esilio,  quan- 
to era  stata  tranquilla  alla  testa  delle 
armate.  Dei  nove  figli  eh'  ella  ha  la- 
sciati,  1  più  conosciuti  sono  Caligola, 
che  fa  imperatore  ,  ed  Agrippina  di 
cui  parleremo  subito  qui  sotto.  Se  si 
dovesse  giudicare  da  ciò  eh'  essi  fa- 
ro no  dei  sentimenti  loro  ispirati  dal- 
la madre,  e  della  qualità  d' educazio- 
ne eh'  essa  diede  loro  ,  converrebbe 
conchiudere  eh'  ella  stessa  fosse  stata 
un  mostro. 

AGRIPPINA  ,  figlia  della  prece- 
dente, sorella  di  Caligola  e  madre  di 
Nerone,  accoppiò  ai  costumi  più  sre- 
golati ,  la  crudeltà  de'  tiranni.  Dopo 
di  essere  stata  due  volte  maritata  , 
sposò  Claudio  ,  del  quale  l'indolenza 
giugneva  sino  alla  stupidità. Tale  don- 
na di  smisurata  ambizione  ,  e  di  spi- 
rito penetrante,  conobbe  presto  il  ca- 
rattere del  suo  consorte  ,  e  non  man- 
cò di  profittarne  ,  rompendo  a  basse 
indegnità,  a  rapine,  crudeltà,  prosti- 
tuzioni. Agrippina  tutto  impiegò  per 
giugnere  al  eolmo  della  grandezza,  e 
per  assicurare  1'  impero  a  suo  figlio  ; 
volendo  aggiugnere  alle  qualità  di  fi- 
glia ,  di  sorella ,  di  sposa  ,  quella  an- 
cora di  madre  d'un  imperatore.Ouan- 
do  le  veniva  detto  che  Nerone  dareb- 
be ad  essa  un  giorno  la  morte  :  JSon 
importa  ,  ella  rispose,  purché  regni. 
Regnò  in  fatti  .  Agrippina  avvelenò  il 
manto  con  dei  fanghi  ,  per  mezzo 
della  famosa  Locusta,  e  fece  accUm»- 
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re  suo  figlio  imperatore*  Nerone,  etlu- 
cato  da  Seneca  e  da  Burro  ,'  parve 
prima  degno  di  tali  maestri  j  ma  di- 
menticò presto  le  benemerenze  della 
madre.  Agrippina,  la  quale  erasi  ar- 
rogata r  autorità  imperiale,  impiegò 
ogni  sorta  di  artifizj  per  conservarse- 
la, raggiri ,  carezze  ,  macchinazioni  , 
piaceri;  credesi  pure  ch'ella  commet- 
tesse un  incesto  col  figlio  per  guada- 
gnarlo. Era  già  avvezza  a  tale  delitto: 
era  anche  stata  accusata  di  rei  amori 
•col  fratello.  Nerone,  irritato  dalle  di 
lei  macchinazioni  ed  insensibile  alle 
sue  carezze,  aveva  già  cercato  di  far- 
la perire,  presso  Anzio,  dove  recava- 
si per  mare.  La  fece  finalmente  ucci- 
dere nella  sua  camera  ,  1'  anno  69  di 
G.  C.  Allorché  un  centurione  scaricò 
un  colpo  di  bastone  sul  suo  capo  ,  el- 
la gli  disse,  mostrandogli  il  seno:  Col- 
■pisci  piuttosto  questo  seno  che  ha 
portato  Nerone.  Tale  abominevole  fi- 
glio giunse  un  momento  dopo  che 
sua  madre  era  spirata,  ed  osservò,  di- 
fesi ,  co'  suoi  occhi  tutte  le  parli  del 
di  lei  corpo  ,  e,  secondo  alcuni  stori- 
ci ,  disse  scherzando  :  Non  islimava 
eh''  ella  avesse  tanta  bellezza  :  fu 
questo  il  premio  con  cui  lo  scellerato 
pagò  i  di  lei  benefizj.  Tale  principes- 
sa aveva  molto  spirito  e  molta  grazia, 
male  sue  qualità  erano  macchiate  dai 
<lelitti,che  a  lei  fecero  commettere  l'am- 
bizione e  l'orgoglio.  Per  soddisfare  le 
sue  passi<tni ,  piultostochè  in  vista 
del  bene  del  genere  umano  ,  ad  imi- 
tazione di  tanti  illustri  scellerati  di 
•tutti  i  secoli,  che  vogliono  coprire  le 
loro  scelleratezze  con  alcuna  buona 
azione  ,  fondò  una  colonia  a  Ubirun 
sul  Reno  ,  luogo  di  sua  nascita  ,  cui 
■ella  chiamò  Colonia  As^rippina  ,  og- 
gidì Colonia.  Si  legge  in  Tacito  che 
tale  principessa  aveva  lasciato  delle 
memorie  delle  quali  molto  si  è  gio- 
vato per  iscrivere  gli  annali. 

AGUESSEAU  (  Enrico  Francesco 
d')  nacque  a  Limoges,  il  "j  novembre 
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1G68,  da  un'antica  famiglia  di  Saint- 
onge.  Suo  padre  ,  intendente  di  Lin- 
guadoca ,  fii  il  suo  primo  maestro. 
Il  giovane  d'Aguesseau  nacque  con  le 
più  felici  disposizioni.  La  società  de- 
gli uomini  d'ingegno,  e  specialmente 
quella  di  Racine  e  di  Boileau  ,  aveva 
sommo  incanto  per  lui.  Coltivava  co- 
m'  essi  la  poesia,  aveva  ingegno  per 
essa,  e  la  conservò  sino  ai  suoi  ultimi 
giorni.  Divenuto  avvocato  del  re  al 
Chàtelct,  nel  1690  ,  e  pochi  mesi  do- 
po ,  in  età  di  22  anni ,  avvocato-ge- 
nerale nel  parlamento  di  Parigi  ,  vi 
comparì  con  tanto  splendore,  che  il 
celebre  Dionigi  TMon  ,  allora  presi- 
dente ,  disse  che  avrebbe  voluto  Jini- 
re  come  tal  giovine  incominciava. 
Dopo  eh'  ebbe  sostenuto  per  sei  anni 
tale  uffizio  con  un  zelo  uguale  ai  suoi 
lumi  ,  fu  eletto  procuratore  generale. 
Allora  mostrò  chiaro  quale  uomo  egli 
era.  Regolò  le  giurisdizioni  ch'erano 
di  competenza  del  parlamento  ,  man- 
tenne la  disciplina  nei  tribunali,  trat- 
tò l'istruzione  criminale  con  superio- 
ri cognizioni ,  e  fece  parecchi  regola- 
menti confermati  da  decreti.  Fu  in- 
caricato della  compilazione  di  parec- 
chie leggi  dìil  cancelliere  diPontchar- 
train  ,  che  gli  predisse  che  un  giorno 
sottentrato  sarebbe  a  lui.  L'  ammini- 
strazione degli  spedali  fu  1'  oggetto 
più  caro  delle  sue  cure.  Gli  si  consi- 
gliava un  giorno  di  pigliar  riposo  : 
Poss^  io  riposarmi,  rispose  generosa- 
mente, mentre  so  che  vi  sono  degli 
uomini  che  soJfrono?ha  Francia  non 
dimenticherà  mai  il  terribile  inverno 
del  1709  ;  d'  Aguesseau  fu  uno  di 
quelli  che  maggiormente  contribui- 
rono a  salvarla  dagli  estremi  della  fa- 
me. Fece  rinnovare  utili  leggi  ,  sve- 
gliò lo  zelo  di  tutti  i  magistrati ,  ed 
estese  1'  acuto  suo  sgardo  su  tutte  le 
Provincie.  La  sua  vigilanza  e  le  sue  ri- 
cerche scoprirono  tutti  gli  ammassi  di 
grani  che  aveva  fatti  1'  avarizia  ,  per 
arricchirsi  nella  pubblica   disgrazia. 
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Dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,nel  1 7 1 5, 
il  cancelliere  Voisin  non  essendo  «o- 
pravvissuto  a  tale  principe  che  due 
.inni  ,  il  reggente  pose  Ï  occhio  su 
d'Aguesseau,  e  lo  elesse  successore  di 
Voisin.  Nel  principio  della  reggenza  , 
quand*  era  soltanto  procurator  gene- 
rale ,  fu  chiamato  ad  un  consiglio  in 
rtii  fu  proposto  il  sistema  di  Law, 
Opinò  di  rigettarlo;  e  tale  progetlo,di 
cui  mostrò  i  pericoli  eil  i  vantaggi  , 
fu  di  fatto  per  allora  rigettato.  Poscia 
le  cose  cangiarono  ;  l' interesse,  soste- 
nuto dal  raggiro  ,  superò  la  pruden- 
za. Si  venne  a  capo  di  sedurre  il 
principe ,  ma  si  disperò  di  piegare  la 
resistenza  di  d'Aguesseau,  eh'  era  al- 
lora cancelliere.  Il  reggente  gli  tolse 
i  sigilli  nel  l'jiS  ,  e  gli  ordinò  di  ri- 
tirarsi nel  suo  podere  di  Fresnes.  Nel 
l'jao,  ebbe-ordine  di  ritornare  ,  sen- 
za averlo  chiesto  ,  e  gli  furono  resti- 
tuiti i  sigilli.  Gli  vennero  tolti  una 
seconda  volta,  nel  l'jaa,  e  ritorno 
a  Fresnes.  Ne  fu  richiamato  nel  me- 
se di  agosto  1 7  2  '5  ,  a  merito  del  car- 
dinale di  Fleurv  ,  ma  i  sigilli  non  gli 
furono  resi  che  nel  i^S-j  }  erano  sta- 
ti dati  a  Chauvelin.  Il  parlamento 
gli  mandò  una  deputazione,  prima 
di  registrare  le  lettere  del  nuovo 
guarda-sigilli.  D' Aguesseau  rispose 
che  voleva  dare  esempio  di  sommis- 
sione. Tali  sentimenti  erano  degni 
di  un  uomo  che  non  aveva  mai  chie- 
sta né  desiderata  alcuna  carica.  Gli 
onori  andati  erano  in  traccia  di  lui. 
Nel  principio  della  reggenza,  ricusò 
tli  sollecitare  per  un  avanzamento, 
quantunque  fosse  quasi  assicurato 
di  buon  successo.  A  Dio  non  piaccia, 
«lisse,  cli'io  occupi  mai  la  carica  di 
un  uomo  vivo!  Parole  semplici,  ma 
che  hanno  tutta  la  sublimità  d'un 
sentimento  virtuoso.  Quando  fu  in- 
nalzato alle  prime  cariche,  aspirò 
soltanto  ad  esser  utile  senza  mai  pen- 
sare ad  arricchirsi  :  non  lasciò  altro 
Felle r  Tomo  I. 


AGU 


ut 


firutto  dei  suoi  risparmj  che  la  sua 
libreria,  né  per  essa  pure  impiegava 
se  non  una  certa  somma  per  anno. 
Durante  i  due  soggiorni  latti  a  Fre- 
snes, epoca  ch'egli  chiamava  i  bei 
giorni  della  sua  vita,di\i»e  il  tempo 
tra  i  libri  sacri,  il  progetto  di  legi- 
slazione che  aveva  ideato,  e  l'educa- 
zione de'suoi  figli.  Le  matematiche^ 
le  belle  lettere  e  l'agricoltura  forma- 
vano le  sue  ricreazioni.  Il  cancelliere 
di  Francia  dilettavasi  talora  a  vanga- 
re la  terra.  In  quel  tempo  appunto 
egli  fece  sopra  la  legislazione  delle 
riflessioni  che  produssero  un  grande 
numero  di  leggi,  dal  1729  sino  al 
1 7<4g.  Divisava  d'introdurre  una  per- 
fetta conformità  nell'esecuzione  delle 
antiche  leggi,  senza  cangiarne  la  so- 
stanza, e  di  aggiungere  ciò  che  pote- 
va mancare  alla  loro  perfezione.  Non 
sarebbe  stato  stramero  in  nessun 
paese,  né  ignaro  egli  era  delle  cose 
di  nessun  secolo.  Sapeva  per  princi- 
pi la  lingua  francese,  il  latino,  il  gre- 
co, l'italiano,  lo  spagnuolo,  l'inglese 
ed  il  portoghese.  Non  era  meno  ono- 
rato dai  dotti  stranieri  che  da  quel- 
li del  suo  paese.  L'Inghilterra  lo  con- 
sultò sulla  riforma  del  calendario.  La 
risposta  del  cancelliere  di  Francia, 
piena  di  utili  riflessioni,  indusse  tale 
nazione  ad  un  cangiamento  che  non 
avrebbe  dovuto  tardar  tanto  afare.D' 
Aguesseau  ricevette  dei  contrassegni 
non  meno  distinti  della  fiducia  del  re, 
quando  sua  maestà  si  pose  alla  testa 
dell'armata.  Lo  incaricò  di  convoca- 
re presso  (H  lai  '  ogni  settimana  i 
membri  dei  cpftisìgli  delle  finanze  e 
dei  dispacci.  Là  sobrietà  e  l'equani- 
mità gli  mantennero  sino  all'età  di 
8a  anni  una  vigorosa  salute  5  ma  nel 
corso  dell'anno  1760,  delle  infermi- 
tà dolorose  lo  avvertirono  di  dimet- 
tere la  sua  carica.  Vi  rinunziò,  e  si 
ritirò  cogli  onori  della  dignità  di 
cancelliere,  e  con  una  pensione  di 
16 
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100,000  lire.  Ne  godette  poco,  e  ad 
altro  non  attese  che  a  far  uso,  ne* 
suoi  dolori,  delle  espressioni  della 
sacra  scrittura  che  gli  erano  sempre 
presenti,  non  avendo  passato  giorno 
dall'infanzia  in  poi  senza  leggerla. 
Morì  il  9  febbraio  i-jSi.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  fa  pubblicata 
m  i3  voi.  in  4'j  *7^9  **  ^1^^-  Ï  suoi 
princip)  d'eloquenzaconsistevanonel- 
l'unire  la  forza  della  dialettica  all'or- 
dine della  geometria,  aggiungendovi 
le  ricchezze  dell'erudizione  e  le  gra- 
fie dell'arte  e  della  persuasione.  Il 
«no  stile  è  correttissimo  ;  ma  vi  si 
desidererebbe  talora  maggior  calore. 
Un  giorno  consultò  suo  padre  so- 
pra^tìn  discorso  che  elaborato  aveva 
eommàmente,  e  cui  voleva  ancor  ri- 
toccare. Suo  padre  g  li  rispose  con 
pari  finezza  che  buon  gusto  :  Il  di- 
jetto  del  vostro  discorso  è  di  essere 
troppo  hello;  il  sarebbe  meno  se  lo 
ritoccane  ancora,  D'Aguesseau  ave- 
va presa  in  moglie,  nel  169^,  Anna 
Le  Febvre  d'Ormesson.  In  tal  occa- 
sione Coulanges  aveva  detto,  che  si 
erano  vedute,  per  la  prima  volta  le 
grazie  e  la  virtù  unirsi  insieme.  Ella 
morì  ad  Auteuil  il  1  décembre  i735, 
lasciando  sei  figli.  11  dolore  di  Agues- 
seau  fa  pari  all'amore  che  aveva  per 
lei.  Per  altro,  a  pena  aveva  rasciuga- 
te le  sue  lagrime,  che  attese  alle  in- 
combenze della  sua  carica.  Io  devo 
servire  al  pubblico^  diceva,  e  non  è 
giusto  ch'egli  soffra  per  le  domesti- 
che mie  disgrazie.  Volle  essere  sep- 
pellito presso  di  lei,  nel  cimitero  d' 
Auteuil,  per  farsi  partecipe,  anche 
dopo  morte,  dell'umiltà  cristiana  d' 
una  donna  degna  di  lui.  Si  vede  a 
piedi  d'una  croce,  che  i  loro  figliuoli 
hanno  fatta  erigere  presso  la  loro  se- 
poltura, l'iscrizione  seguente  ; 
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Cliriito  Servstori 

Spei  credentium, 

In  qno  credidernnt  et  tperavCTnnt 

Hcnricus-Franciicns  d'Apuetmu, 

Galliaruro  Cancellariu», 

Et  Anna  Le  Febvre  d'Ormi-Mon, 

Ejut  conjux; 

Eoriim  liberi 

Jnxta  ntrinsqne  p,irentis  exnrias 

Hanc  crncein 

Dedicavere 

Anno  reparatae  saint!» 

M.  DOG.  LUI. 

Luigi  XV  regalò  i  marmi  ed  i  bron- 
zi che  servirono  per  la  costruzione 
d'un  fanebre  obelisco.  Tale  monu- 
mento, distrutto  nel  tempo  della  ri- 
voluzione del  ï'jSg,  è  stalo  ristabili- 
to nel  1800  dalla  pietà  dei  suoi  di- 
scendenti e  dalla  pubblica  ricono- 
scenza. — •  f  La  famiglia  d'Aguesseau 
si  è  estinta  nella  persona  di  Enrico- 
Cardin- Giovanni -Battista  d'Agues- 
seau, pari  di  Francia,  membro  dell' 
Accademia  francese,  e  nipote  del  ce- 
lebre cancelliere.  Mori  il  22  gennaio 
1826.) 

AGUI,  o  SULTANO  AGUI,  re  di 
Bantam  nell'isola  di  Java,  figlio  del 
sultano  Agum.  Suo  padre,  stanco  di 
sostener  la  corona,  ripose  il  gover- 
no tra  le  mani  del  figlio  verso  la  fine 
del  secolo  xvii,  per  attendere  soltan- 
to ai  piaceri.  Tale  giovane  re  renden- 
dosi odioso  ai  popoli  ,  il  sultano 
Agum  prese  le  armi  per  rientrare  di 
viva  forza  in  un  regno  da  lui  abban- 
donato di  buon  grado.  Assediò  la  cit- 
tà di  Bantam.  Agni  implorò  il  soc- 
corso degli  Olandesi.  Il  generaleSpel- 
man,  uomo  vago  di  grandi  imprese, 
risolse  di  soccorrere  Agui.  Prese  il 
vecchio  sultano,  il  quale  venne  chiu- 
so in  una  prigione,e  mori  in  catene. 

AGUILLON,  Aguillonivs  (Fran- 
cesco), celebre  matematico,  gesuita 
di  Brusselles,  morì  nel  1617?  in  età 
di  5o  anni.  Compose  un  Trattato  di 
ottica,  stimato  nel  suo  tempo,  e  stam- 
pato in  Anversa,  161 5,  in  fog.  Dopo 
Newton,  tale  opera  è  divenuta  inuti- 
le, ma  può  essere  stata  utilissima  a 
quello  jcriltore. 
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AGUIRRE  (Giuseppe  Saenz  d'), 
nato  a  Logrono  nella  Vecchia  Casti- 
glia,  nel  16 1 3,  fu  uno  degli  orna- 
luenti  dell'ordine  di  san  Benedetto 
nell'ultimo  secolo.  Dapprima,  inter- 
prete primario  dei  libri  sacri  nell' 
unirersità  di  Salamanca,  in  seguito 
censore  e  secretario  del  tribunale 
del  santo  uflizio,  fregiato  renne  della 
porpora  da  Innocenzo  XI,  l'anno 
1686,  in  ricompensa  del  suo  zelo  per 
l'autorità  della  santa  sede.  Morì  a 
Roma  nel  1699.  Le  sue  opere  princi- 
pali sono  :  1.  una  Raccolta  dei  con- 
dì/ di  Spagna f  ^.  voi.  in  fog.,  assai 
ricercata,  quantunque  vi  si  possa  de- 
siderare maggior  critica.  Falla  ne 
fu  una  nuova  edizione  a  Roma  nel 
i-jaS,  6  voi.  in  fog.  La  migliore  è 
quella  del  i6g3  e  i6gi.  2.  La  Teo- 
logia di  sani* Anselmo,  in  5  voi.  in 
fog.  3.  Difesa  della  cattedra  di  san 
Pietro,  contro  la  dichiarazione  del 
olerò  di  Francia,  Salamanca,  168  5, 
in  fog.  Le  prefate  opere  tutte  sono  ia 
latino  .  Tale  cardinale  ha  ancora 
composto  alcune  opere  meno  cono- 
sciute. Noi  non  citeremo  altro  che  la 
sua  Storia  dei  condì/  di  Spagna^ 
che  aveva  preceduto  la  sua  raccolta, 
ed  i  suoi  Ludi  falmanticenses,  i  qua- 
li sono  dissertazioni  teologiche  da 
lui  composte,  secondo  l'uso  dell'uni- 
versità di  Salamanca,  prima  di  esse- 
re dottorato.  La  modestia,  virtù  dive- 
nuta tanto  rara  ira  i  dotti  de'nostri 
giorni,  era  virtù  dominante  nel  car- 
dinale d'Aguirre.  Aveva  meritato  per 
parte  di  Bossuet,  suo  avversario,  il 
seguente  elogio,  che  lo  tlipinge  per- 
fettamente in  poche  parole  :  „  H 
„  cardinale  d'Aguirre,  diceva  il  ve- 
),  scovo  di  Meaux,  è  il  laminare  del- 
„  la  Chiesa,  il  modello  dei  costumi, 
„  l'esempio  della  pietà.  " 

AGULIERS.  Fedi  DBSAGnLiBas. 

AGYLEE,  Agylaeus  (Enrico)  let- 
terati», nativo  di  Bois-le-Duc,  morto 
nel  lagS,  ia  età  di  62  anni,  ha  tra- 
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dotto  il  Nomocanon  di  Fozio  con  più 
fedeltà  che  eleganza.  Innoltre  ,  ha 
pubblicato  la  traduzione  Ialina  delle 
jSoveUe  di  Giustiniano  di  Aloandro, 
con  correzioni  e  varianti,  Parigi, 
i56o,  in  ^;  Justiniani  edicta,  ju- 
stini,  Tiberii,  Leonis  philosophi  con- 
stitutiones,  et  Zenonis  una,  Parigi, 
i56o,  in  8.  Possedeva  perfettamente 
la  lingaa  greca. 

AIA,  profeta  di  Silo,  predisse  a 
Grtroboanio  ,  che  diverrebbe  re  di 
dieci  tribù,  che  suo  figlio  Abia  sa- 
rebbe morto,  e  che  la  sua  famiglie 
verrebbe  distratta,  in  pena  della  sua 
ingratitudine  e  della  sua  idolatria, 
verso  l'anno  964  prima  di  G.  C. 

AIBERTO  (Sant')  benedettino  del 
monastero  di  Saint-Crepin  nell'Hai- 
naolt,  nato  nel  1 060  nella  diocesi  di 
Tournai,  fa  ordinato  prete  da  Bur- 
cardo  vescovo  di  Cambrai,  con  par- 
ticolare facoltà  di  amministrare  nella 
sua  celletta  i  sacramenti  della  peni- 
tenza e  dell'Eucaristia,  poteri  che  gli 
furono  confermati  dai  papi  Pasqua- 
le II  ed  Innocenzo  II.  Nondimeno 
egli  rimandava  i  penitenti  ai  loro 
vescovi,  a  meno  che  avuta  non  aves- 
sero alcuna  ripugnanza  di  confessar- 
si ad  essi.  Diceva  tutl'i  giorni  due 
messe,  una  pei  vivi,  l'altra  pei  mor- 
ti (i),  e  praticava  grandissime  au- 
sterità ;  soprattutto  la  sua  astinenza 
era  tenuta  per  una  specie  di  prodi- 
gio. Morì  ÌJ  giorno  di  Pasqua  dell' 
anno  114.0.  La  sua  vita  fa  scritta, 
subito  dopo  la  sua  morte,  dall'arci- 
diacono Roberto  che  l'aveva  cono- 
scinto  molto.  Pubblicata  ella  venne 
da  Surio  e  Bollando. 

-f-AlGHER^(il  p.0ttone),religio6o 
benedettino  nell'abazia  di  san  Lam- 
bwto  nella  Stiria,  diocesi  di  Salisbur- 

(i)  Un  decreto  «li  Onorio  III  ba  poi 
riformalo  l'uso  di  dire  più  messe  e  lo  ha 
lasciato  sassistere  soitanto  pel  giorno 
di  Natale. 
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go,  nacque  verso  il  1629  ,  e  si  rese 
celebre  pei  suoi  talenti  e  per  una 
estensione  di  cognizioni  che  lo  fecero 
connumerare  fra  i  più  eruditi  per- 
sonaggi dell'  ordine  di  san  Benedetto, 
Insegnò  nell'università  di  Salisburgo 
r  umanità  ,  la  rettorica  ,  la  poesia  , 
la  storia,  e  lasciò  un  numero  grande 
di  opere  eccellentijdelle  quali  le  prin- 
cipali sono:  1.  Commenti  sulle  Filip- 
piche di  Cicerone  e  sulla  prima  de- 
cade di  Tito  Livio,  molto  stimati;  2. 
Theatrum funebre  exkibens  epita- 
•phidnovaet  antiqua^  seria, focosa  , 
ec.,  Salisburgo,  16-^5,  4  ''^ol.  in  4;  5. 
Hortus  variarum  inscriptionum  ve- 
terumet  novarum,ec.,  1676  ,  in  8  j 
^.De  comitiis  Homanorum,  ivi,i  678, 
in  8;  5.  Iter  oratorium,  ivi  ,  1675  ; 
6.  Iter  poeticum,  ivi ,  1674»  7«  ^^ 
princìpiìs  cosmographiae,i\ì,  1678; 
S.Ephemerides  ab  anno  1687  usque 
ad  1699.  Lasciò  innoltre  un  numero 
grande  di  trattati  e  di  dissertazioni 
delle  quali  è  fatta  menzione  nella  Sto- 
ria deiV università  di  Salisburgo,  da 
un  monaco  dell'abazia  di  san  Biagio, 
e  nelle  lettere  apologeti«he  del  padre 
Bernardo  Pèse.  Morì  a  Salisbui'go , 
nel  1705. 

-j-  AID  AN,  Irlandese  ,  vescovo  di 
Lindisfarne  ilei  vii  secolo,  si  era  fatto 
religioso  nel  monastero  di  Hyen  Islan- 
de. Osvaldo,  re  di  Nortumberland  , 
domandò  a  Segene,  abate  di  tale  mo- 
nastero, alcuni  dei  suoi  monaci  per 
operare  la  conversione  di  que'  suoi 
sudditi  che  non  avevano  peranche 
abbracciato  il  cristianesimo.  Segene 
eseguì  i  desideri  del  re,  e  pose  alla 
testa  di  tale  colonia  di  missionarj  , 
Aidan,  al  quale  fece  ricevere  1'  ordi- 
nazione episcopale.  Osvaldo  diede  ad 
Aidan  la  terra  di  Lindisfarne  isolet- 
ta della  spiaggia  di  Nortumberlandjla 
quale  prese  quindi  il  nome  di  Holy 
Island,  Y  Isola  santa.  Aidan  ivi  sta- 
bilì il  suo  vescovado,  vi  fabbricò  un 
monastero  sotto  la  regola  di  san  Co- 
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lombano,  ed  assistito  da*  suoi  fratel- 
li lavorò  con  ardore  e  con  frutto 
nell'oggetto  della  sua  missione.  11  ve- 
nerabile Beda ,  nella  sua  Storia  ec- 
clesiastica d'Inghilterra  ,  parla  di 
Aidan,  e  lo  rappresenta  come  un  per- 
fetto esemplare  di  tutte  le  cristiane 
virtù.  Morì  il  5i  agosto  G5i,  in  gran- 
de fama  di  santità.  Gli  vengono  at- 
tribuiti dei  miracoli» 

t  AIGNAN  (Stefano),  letterato  e 
membro  dell'accademia  francese,  na- 
to a  Beaugencj,  nel  177^,  da  una  fa- 
miglia di  toga,  fece  gli  studj  nel  col- 
legio d'Orléans.  Trovandosi  in  tale  cit- 
tà nel  principio  della  rivoluzione  del 
178g,  l'esattezza  de' suoi  discorsi  e 
l'ardore  del  suo  zelo  per  tale  causa  , 
gli  meritarono  di  divenire  in  età  mi- 
nore di  20  anni,  procurator-sindaco 
del  distretto  di  Orléans  ,  carica  che 
egli  sostenne  per  tutto  il  tempo  del 
governo  del  terrore.  In  tale  impiego, 
dice  un  biografo ,  si  comportò  con- 
forme agi'  impulsi  che  furono  allora 
dati  a  tutte  le  autorità  dal  dispotismo 
della  convenzione.  Nel  1794?  quando 
furono  condannati  Hébert  e  Danton, 
e  verso  l'epoca  della  festa  de]V£ssere 
supremo,  pubblicò  un  bando  molto 
osservabile  per  la  violenza  dei  senti- 
menti rivoluzionar). Nel  1800,  diven- 
tò secretario  particolare  del  prefetto 
del  Cher,  e  nel  1808,  aiutante  di  ce- 
rimonie nel  palazzo  imperiale.  Per 
molti  anni  ,  concorse  all'  accademia 
francese,  e  fii  finalmente  eletto  nel 
principio  del  i8i4,  invece  di  Ber- 
nardino di  Saint-Pierre.  Tale  scelta 
suscitò  lagnanze  e  motteggi.  Fu  ac- 
cusato di  aver  rubati  due  miUe  versi 
alla  traduzione  dell'Iliade  di  Roche- 
fort,  e  i  giornali  si  divertirono  a  di- 
Tulgare  tale  plagio,  mediante  un  nu- 
mero grande  di  citazioni.  Dopo  la  ri- 
staurazione,  Aignan  si  occupò  molto 
di  politica,  e  fa  uno  dei  compilatori 
più  assidui  e  pijì  zelanti  della  Mi- 
nerva. Morì  il  21    giugno    i8a4.  H 
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Constitutionnel  ha  fatto  «H  taie  illu- 
stre accadeinico  Telogio  il  più  toc- 
cante. Ha  loilato  il  suo  candore  e  la 
sua  coscienza,  ed  affermò  che  era  uo- 
mo pieno  di  fede  e  di  probità.  Ecco 
la  lista  delle  sue  opere,  come  fu  pub- 
blicata recentemente,  i.  La  morte  di 
Luigi  XVI,  tragedia.  11  Memoriale 
cattolico  ha  dimostrato  che  tale  com- 
ponimento non  era  suo  ;  a.  Canto 
funebre  ai  mani  delle  nuove  vittime 
d'Orléans,  i-jgSj  5.  Saggio  sulla 
critica,  poema  in  tre  canti,  tradotto 
dall'inglese,  in  8;  4-  h''4micizia  mi- 
steriosa, trad.  dall'inglese  ,  1802;  5. 
La  famiglia  di  Mourlray,  1802  ;  6. 
Jl  Ministro  di  Wakejìelà,  nuova  tra- 
dazione, i8o5;  "j.  Polissena  ,  trage- 
dia, 1 8o4  (  Ved.  sopra  la  caduta  di 
tale  dramma,  la  Decade)  ;  8.  U Ilia- 
de di  Omero,  1812,  seconda  edizio- 
ne; 9.  Brunechild»,  od  i  successori 
di  Clodoveo,  tragetlia,  1811;  lo.S un- 
to delviaggio  diMungo-Parckyfj^S^ 
11.  Clisson,  opera;  12.  Nef  tali,  ope- 
ra ;  i3.  Arturo  di  Brettagna,  trage- 
dia- ìitlV Imeneo  e  la  Nascita  ,  rac- 
colta di  componimenti  in  onore  del 
matrimonio  dell'imperatore  e  della 
nascita  del  re  di  Roma,  si  trovano  al- 
cune poesie  d'Aignan.  Egli  ha  pub- 
blicato altresì  degli  opuscoli  politi- 
ci ec. 

AIDONE  o  EDONE,  mogUe  del  re 
Zeto,  fratello  di  Anfione.  Era  tanto 
invidiosa  della  moglie  di  tAnCone  , 
perchè  era  madre  di  sei  giovani  prin- 
cipi, che  uccbe,  in  tempo  di  notte  , 
il  suo  proprio  figlio  llojche  l'oscuri- 
tà le  impedì  di  riconoscere,  e  ch'ella 
credette  uno  dei  suoi  nipoti.  Aidone 
conosciuto  eh'  ebbe  il  suo  errore  , 
pianse  tanto  la  morte  del  figlio  ,  che 
gli  dei,  mossi  a  compassione  la  can- 
giarono in  cardellino. 

AIDONE  o  EDONE,  figlia  di  Pan- 
tlareo,  efesio,  fu  data  in  moglie  ad 
un  artigiano  della  città  di  (ìlolofone  , 
chiamato   Politemo.  I  due  sposi  vis- 
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sere  felici  e  conlenti,  a  tale  che  cele< 
brando  le  dolcezze  della  loro  unione, 
osarono  vantarsi  di  amarsi  più  per- 
fettamente che  Giove  e  Giunone.  Gli 
dei  sdegnali  infusero  in  essi  per  ca- 
stigo uno  spirito  di  discordia,chc  tli- 
venne  loro  fonte  di  orribili  mali. 

AIGL'LFO  (Sant'),  arcivescovo  di 
Bourges,  verso  Tanno  820,  mori  il 
22  di  maggio  84o.  Teodolfo,  vescovo 
di  Orléans,  gli  dà  grandi  loili  ,  ed  il 
titolo  di  patriarca  nell'epistola  ^a  del 
quarto  libro  delle  sue  poesie.  Fabbri- 
cata venne  sulla  sua  tomba  una  chie-? 
sa,  la  quale  ha  tuttora  il  suo  nome, 
ed  è  parocchia  dell'  arcipretato  di 
Chàteauxroux.  I  francesi  chiamano, 
tale  santo  Atzux,  e  volgarmente  saint 
AotrsT. 

AIGUILLON.  Ved.  WiGNiffloD 
(Maria  Maddalena). 

AILLY  (Pietro  d'),  vescovo  ,  nac- 
que a  Compiegne  ,  nel  i53o,  di  pa- 
vera famiglia.  Divenne  dottore  di 
Sorbona  nel  i58o.  In  seguito  fu  elet- 
to caHcelliere  dell'università  di  Pari- 
gi, confessore  e  cappellano  di  Car- 
lo VI  ,  che  lo  nominò  alle  sedi  di 
Fny  e  di  Cambrai.  Ottenuto  eh'  eb- 
be quest'idtimo  vescovado,  rinunziò 
alla  carica  di  cancelliere  a  favore  del 
famoso  Gersone.  Il  suo  zelo  per  la 
estinzione  dello  scisma  che  desolava 
allora  la  chiesa  lo  rese  celebre.  Si  re- 
cò più  volte  a  Roma  e  ad  Avignone 
a  tale  fine.  Ebbe  delle  conferenze  coi 
varj  papi  che  si  disputavano  allora  la 
tiara.  Predicò  nel  i4.o5  dinanzi  l'an- 
tipapa Pietro  di  Luna  sulla  Trinità  ; 
e  parlò  sopra  tale  mistero  con  tanta 
eloquenza,  che  il  prefato  pontefice  ne 
istituì  la  festa.  Non  si  rese  meno  di- 
stinto nel  concilio  di  Pisa.  Giovan- 
ni XXII,  che  conosceva  tutto  il  suo 
merito,  lo  innalzò  alla  dignità  di  car- 
dinale nel  14.1 1.  D'  Ailly  intervenne 
in  tale  dignità  al  concilio  di  Costan- 
za, e  vi  risplendette  specialmente  pel 
suo  zelo  e  per  la  sua  eloquenza.  Tor- 
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nò  in  seguito  ad  Arignoiifij'dbve,  se- 
condo la  più  comune  opinione,  finì  i 
suoi  giorni  18  di  agosto  i^ig-  Mar- 
tino V  lo  aveva  creato  suo  legato  in 
tale  città.  La  relazione  dei  suoi  fune- 
rali di  Giovanni  Le  Robert  lo  fa  mo- 
rire nel  1^20.  Fleury  dice  che  morì 
a  Cambrai  il  28  agosto  i^ìS.  Moreri 
e  Ladvocat  lo  fanno  morire  in  Ger- 
mania. Il  collegio  di  Navarra,  che  lo 
riconosce  per  suo  secondo  fondatore, 
che  lo  aveva  avuto  nel  numero  dei 
suoi  alunni,  ed  in  seno  del  quale  si 
era  acquistato  il  titolo  di  Aquila  dei 
dottori  della  Francia,  e  di  martello 
degli  eretici,  ereditò  i  suoi  libri  e<l  i 
suoi  manoscritti.  La  più  nota  delle 
sue  opere  è  il  Trattato  della  riforma 
della  chiesa,  diviso  in  sei  capitoli^  e 
pubblicato  unitamente  alle  opere  di 
Gersone,  suo  discepolo.  ,,  Invece  di 
„  insultanti  declamazioni,  dice  l'aba- 
yy  te  Berault,  diede  consigli  precisi  , 
,,  pratici  e  persuadenti  molto.  Insor- 
„  se  pure  con  forza  contro  quei  su- 
j,  balterni  riformatori  ,  che  biasima- 
„  vano  del  pari  la  dignità  e  la  con- 
„  dotta  dei  prelati  del  primo  ordine, 
y,  e  disse  che  avrebbero  fatto  molto 
„  meglio  a  tor  via  la  trave  che  loro 
„  copre  gli  occhi,  che  ad  osservare 
„  malignamente  la  paglia  nell'occhio 
„  dei  loro  fratelli,  o  piuttosto  dei  lo- 
„  ro  padri  e  dei  loro  maestri.  Pro- 
„  testa  in  seguito  che  il  sacro  coUe- 
„  gio  si  è  dichiarato  più  altamente 
j,  di  ogni  altro  per  la  riforma,  e  che 
3^  la  chiesa  romana  è  disposta  a  pre- 
„  starsi  a  tutti  i  regolamenti  che  lo 
},  spirito  di  saggezza  e  di  verità  sug- 
5,  gerisse  al  concilio.  "^  La  maggior 
parte  degli  altri  suoi  scritti  lu  pub- 
blicata a  Strasburgo,  i^O"?  in  fog.  , 
ed  alcuni  sono  stati  stampati  separa- 
tamente a  Parigi,  alla  fine  del  seco- 
lo XV.  Tali  sono  le  seguenti:  Concor- 
dia astronomiae  cum  theologia  , 
1^90,  in  4j  Jif  anima,  Parigi,  i^c)^, 
in  4  i   t)e    vita  Chris  ti,  ivi,   i^a'h. 
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in  4;  e  parecchie  altre  opere,  la  mag- 
gior parte  di  scolastica  o  di  pietà,  ed 
alcune  riguardanti  l'astrologia  giudi- 
ziaria, della  quale  tale  prelato  faceva 
maggiore  slima  di  quello  che  alla  sua 
condizione  non  convenisse  ed  a'  suoi 
lumi.  Fu  egli  del  rimanente  uomo 
dotto  ,  irreprensibile  nei  costumi , 
intento  a  mantenere  la  disciplina  nel- 
la chiesa. 

AIM  ARO,  ultimo  conte  d'Angou- 
lème,  morto  nel  1 3 1 8  ,  è  conosciuto 
nella  storia  soltanto  perchè  in  lui  eb- 
be fine  la  posterità  maschile  dei  coa- 
ti d'Angoulème,  la  quale  esisteva  fino 
dall'  866.  Carlo  il  calvo  donò  tale 
contea  al  suo  congiunto  Vulgrano. 
Isabella  sua  figlia  morta  nel  1 2^5  y 
vedova  di  Giovanni  Senza-Terra , 
sposò  il  conte  di  la  Marche,  di  cui  la 
pronipote  Maria,  erede  di  tale  con- 
tea, la  cedette  a  Filippo  il  bello.  Di- 
venne essa  retaggio  di  Giovanni  quin- 
to figlio  di  Luigi  duca  di  Orléans  fi- 
glio di  Carlo  V,  che  passò  quasi  5o 
anni  come  ostaggio  nell'  Inghilterra  , 
e  morì  nel  1467.  Carlo,  suo  figliuo- 
lo, morto  nel  1^9  5:,  £u  padre  di  Fran 
Cesco  I,  che  riunì  la  prefata  contea" 
alla  corona. 

t  AI  MERICO  di  MALEFAYE  , 
prima  decano  ed  in  seguito  patriar- 
ca di  Antiochia  nel  xif^i,  dopo  Raoul 
del  pari  Francese,  nacque  nella  diocesi 
di  Limoges.  Sin  da  giovane  erasi  fatto 
ecclesiastico ,  e  passò  in  Oriente  dopo  la 
prima  crociata.Fu  in  quei  paesi  legato 
della  santa  sede,  mentre  era  pontefice 
Alessandro  III.  Viene  a  lui  attribuita 
l'istituzione  dell'ordine  dei  carmeli- 
tani. Dei  pellegrini  avevano  fermata 
dimora  in  diversi  luoghi  di  Terra- 
santa^  e  vivevano  colà  come  eremiti, 
esposti  sovente  a  violenze  ed  a  mah 
trattamenti  per  parte  dei  Saraceni  ; 
Aimerico  li  radunò,  gli  unì  ad  altri 
eremiti  che  vivevano  sul  monte  Car- 
melo, e  ne  formò  una  congregazione, 
alla  quale  diede   per  primo  generale 
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Bertoldo  sao  frateUo.  Nei  1 1 8ò,  Aies- 
sandre  III  la  confermò.  Sembra  che 
Almerico  non  abbia  ad  essi  imposta 
<lÌTersa  regola  da  quella  che  già  pra- 
ticavano gli  eremiti  del  Carmelo , 
poiché  nel  I20f},  Brocardo,  allora 
superiore  generale  di  essi,  s'intlirizzò 
ad  Alberto,  patriarca  di  Gerusalem- 
me, per  arerne  una.  Almerico  morì 
nel  11 8-.  E^li  scrisse:  i.  Un'opera 
intitolata  :  De  institutione  primo- 
rum  monachorum,  in  lege  veteri 
exortorum,  et  in  nova  persevemn- 
tium,  inserita  nel  5.  volume  della 
Biblioteca  dei  padri.  Almerico  toglie 
ivi  a  provare  che  il  profeta  Elia  è  il 
fondatore  dei  carmelitani  ',  asserzione 
sostenuta  da  tali  religiosi,  ma  confu- 
tata dal  p.  Papebrochio.  2.  Presa  di 
Gerusalemme  fatta  da  Saladino -y 
3.  Epistola  ad  Hugonem  eterianum, 
nel  tom.  i  del  Tesoro  del  p.Martenne. 
AIMONE,  principe  delle  Ardenne, 
fa  padre  di  que'quattro  prodi  che  si 
chiamano  comunemente  i  quattro  fi- 
gli Aimone.  Il  principe  Rinaldo,  il 
maggiore  de'suddetti  quattro  iigliuoli, 
dopo  di  aver  militato  sotto  Carloma- 
gno,  si  fece  monaco  a  Colonia,  e  mo- 
rì martire,  secondochè  affermano  al- 
cuni leggendari  alemanni.  F.  Gio- 
vanni Berthelt,  J^ij^.  Luxemb-,¥er- 
rarius ,  Calai,  sanct.  ad  -j  jan.  I 
fjuattro  figli  Aimone  diedero  argo- 
mento ad  un  romanzo  che  fa  parte 
della  Bibliothèque  bleue. 

ADIONE,HAIMON,  o  HEMMON, 
vescovo  di  Alberstadt  nel  ix  secoloj 
fu  discepolo  di  Alenino,  intervenne, 
neir  8^8,  al  concilio  convocato  in 
Magonza  contro  Gotescalco,  e  morì  il 
2')  marzo  dell'anno  853.  Scrisse  del 
Commenti  sui  Salmi,  sopra  Isaia  e 
sull'Apocalisse  ;  dei  Sermoni  sui  van- 
geli delle  domeniche  e  feste  dell'an- 
no, stampati  a  Colonia,  nel  i536,  ed 
un  sunto  della  storia  sacra  intitolato: 
De  christianarum  rerum  memoria. 
L    .  AIMONE,  monaca<iella   badia  di 
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Savigiii,  dell'ordine  dei  Clsleroiensi, 
era  Brettone  e  nativo  di  Landacob. 
Prese  l'abito  religioso  nella  badia  di 
Savigni,  diocesi  di  Avranches  in  Nor- 
mandia, differente  dall'  abazia  dello 
stesso  nome  ch'è  nella  diocesi  di  Lione 
dell'  ordine  di  san  Benedetto.  Scrisse 
diverse  opere  di  pietà,  e  morì  in 
odore  di  santità,  verso  l'anno    ii'j4« 

AIMONIO,  benedettino  della  ba- 
dia di  Fleury  sulla  Loira,  compose 
una  Storia  di  Francia  in  cinque  li- 
bri.! due  ultimi  forono  terminati  do-* 
pò  la  sua  morte  da  mano  straniera. 
Essa  altro  non  è  che  una  compilazio- 
ne piena  di  favole  e  di  falsi  miracoli. 
Le  leggende  sono  le  fonti  alle  quali 
egli  attinse.  Si  trova  la  detta  storia 
nel  tomo  3  della  raccolta  di  Duchè- 
ne.  Aimonio  era  di  Aquitania.  Scris- 
se con  facilità,  ma  senza  eleganza. 
Morì  sul  principio  del  secolo  xi. 

*  AINDJY-SÔLIMANO,  o  SOLI- 
MANO L'ASTUTO,  bosniaco  e  cri- 
stino  ;  ma  allevato  nella  relioione  mu- 
sulmana e  creatura  dei  Kinperli,  salì 
di  grailo  in  grado  fino  a  quello  di  se- 
raschiere,  e  soppiantato  nel  i686  il 
gi-an  visir  Caro  Ibrahim,  il  divenne 
in  sua  vece;  ma  perduta  Buda  ,  tol- 
tagli sotto  gli  occhi  dal  duca  di 
Lorena,  e  battuto  dal  generale  Vet^ 
rani  in  quell'anno,  indi  nel  168"^ 
rotto  dai  duchi  di  Lorena  e  Baviera 
a  Mohacz,  campo  di  battaglia  di  glo- 
riosa rimembranza  per  gli  ottomani, 
mise  tanto  dispetto  contro  di  sé  noli' 
esercito  che,  ammutinatosi, die' prin- 
cipio alla  sollevazione  del  1680  ,  la 
quale  ebbe  fine  colla  caduta  del  sulLi- 
no  Maometto  IV,  che  ricusato  avendo 
dapprima  la  testa  del  suo  visir  ai  ri- 
beUi,  e  mandatala  loro  tardi  per  un 
eunuco  quando  già  erano  presso  Co- 
stantinopoli, macchiò  il  suo  nome 
con  tale  atto  di  viltà    senza   salvarsi. 

AIO-LOGUZIO.  Fra  tutte  le  divi- 
nità favolose,  non  ve  n'  è  alcuna  di 
cui   r  origine  sia  tanto    chiara  come 
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questa.  Gedicio,  uomo  del  b;isso  vol- 
go, narrò  ai  tribuni,  che  mentre 
'camminava  solo  di  notte  nella  via 
Nuova  ,  aveva  intesa  una  voce  più 
forte  di  quella  d'un  uomo,  che  gli 
aveva  imposto  di  andare  ad  avvertire 
i  magistrati  che  i  Galli  si  avvicinava- 
no. Siccome  Gedicio  era  uomo  senza 
riputazione,  e  d'altronde  i  Galli  era- 
no una  nazione  molto  lontana,  e 
quindi  sconosciuta,  non  si  badò  a  ta- 
le avviso.  Per  altro,  l'anno  dopo,  Ro- 
ma fu  presa  dai  Galli.  Liberata  ch'es- 
sa fu  dai  nemici,  Gamillo,  per  espia- 
re la  negligenza  che  si  aveva  avuta 
non  facendo  alcun  caso  della  voce 
notturna,  fece  decretare  di  erigere 
un  tempio  in  onore  del  dio  Aio-Lo- 
cuzio  (dalle  parole  aio  e  loquor)  nella 
via  Nuova,  nello  stesso  luogo  in  cui 
Gedicio  diceva  di  averla  intesa.  5?  Ta- 
„  le  dio  parlava  e  si  faceva  senti- 
,5  re,  disse  scherzosamente  Gicerone, 
j,  quando  non  era  conosciuto  da  nes- 
5,  sunoj  donde  fu  chiamato  Aius- 
„  Locutius  j  ma  dopoché  è  divenuto 
5,  celebre,  e  che  gli  si  è  eretto  uu  al- 
„  tare  ed  un  tempio,  egli  ha  preso  il 
5^  partito  di  tacere  "  . 

AIRAULT  o  piuttosto  AYRAULT 
(  Pietro  )  ,  celebre  avvocato  di  Pari- 
gi, in  seguito  luogotenente  criminale 
ad  Angers,  nacque  in  quest'  ultima 
città  nel  1 536.  Vi  sostenne  la  carica 
di  presidente  ad  interim  durante  le 
funeste  turbolenze  della  lega,  che 
non  favorì  mai ,  e  contro  la  quale  anzi 
si  è  dichiarato.  Mori  in  Angers  ne! 
i6oi.  Gompose  due  buone  opere: 
1.  il  Trattato  dell'  ordine  ed  istru- 
zioni giudicatorie,  di  cui  gli  anti- 
chi Greci  e  Romani  si  sono  serviti 
nella  pubblica  accusa,  paragonato 
all'uso  della  Francia,  Parigi,  iSgS, 
in  8.  opera  piena  di  ricerche.  2.  Trat- 
tato della  podestà  paterna,  in  4., 
scritta  neir  occasione  che  uno  dei 
suoi  figli  s'era  fatto  gesuita  senza  il 
suo  consenso.  Menagio,  suo  nipote,. 
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ha  pubblicata  la  di  lui  vita  in  latino, 
in  4-?  ne\   i6'y5. 

AlSTULFO,  o  ASTOLFO,  re  dei 
Longobardijdopo  ch'ebbe  tolto  l'esar- 
cato di  Ravenna  ai  Romani,  si  dis- 
poneva ad  impadronirsi  delle  terre 
della  Ghiesa.  Il  papa  Stefano  II,  di- 
fensore de'suoi  popoli  e  dei  suoi  do- 
minj,  andò  in  Francia  a  chiedere 
soccorso  al  re  Pipino.  Tale  principe 
lo  accolse  con  molta  distinzione  e 
mosse  per  vendicarlo.  Astolfo  che 
messo  aveva  l'assedio  a  Roma,  fu  pri- 
ma costretto  ad  allontanarsene,  poi 
a  riconoscersi  vassallo  del  re  di  Fran- 
cia, eh'  era  venuto  ad  assediarlo  in 
Pavia,  e  che  dopo  di  essersi  impa- 
dronito dell'esarcato,  lo  diede  al  pa- 
pa, Astolfo  morì  nel  i-jBô. 

AirZEMA  (Leone  van),  nacque 
a  Dolkum,  in  Frisia,  nel  i6oo,  di 
nobile  famiglia.  In  età  di  sedici  an- 
ni, pubblicò  i  suoi  Poemata  j'uveni- 
Zi«.Le  città  anseatiche  lo  elessero  loro 
residente  all'Aja,  dove  morì  nel  1669, 
cou  fama  di  uomo  onesto,  di  buon 
politico  e  di  amabile  dotto.  Gi  rima- 
ne di  lui  una  Storia  delle  Provincie 
Unite,  in  olandese,  in  -j  voi.  in  fog. 
e  1 5  voi.  in  4-  E  stimabile  per  gli  at- 
ti pubblici  che  contiene,  dal  1621 
sino  al  1 66g,  ed  in  generale  è  fedele 
ed  esatta,  specialmente  nella  parte 
che  l'autore  ha  composta  dietro  me- 
morie a  lui  somministrate  da  per- 
sone istrutte.  Fu  pubblicata  una  con- 
tinuazione di  tale  storia,  in  3  vo- 
lumi in  foglio,  che  giugne  sino  al 
1G92,  In  parte  da  Aitzema  fii  ri- 
cavatala Storia  delle  Provincie  Uni- 
te, 8  volumi  in  4-j  Parig'j  *']^7" 
i-j-ji.  Compose  altresì  tale  scrittore 
una  Storia  latina  della  pace  di 
Munster,  i653,  in  4-?  stimata  per 
l'esattezza,  ma  non  per  lo  stile. 

*  AITON  (Guglielmo),  botanico  , 
nacque  in  Iscozia  nella  contea  di  La- 
marck,  nel  l'j^i-  Preposto  al  celebre 
orto  botanico  dcì  jre  d'Inghilterra  a 
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Ken,  di  che  Giovanni  Hill  areva  fat- 
te conoscere  le  doTÌzie  iu  piante  di 
ogni  clima  con  un  catalogo  intitola- 
to Hortus  Kewensìs,  pubblicato  nel 
l'jSS,  Ailon  nel  i-jSg  ne  fece  la  de- 
scrizione in  un'opera  che  ha  lo  stesso 
titolo  di  Hortus  Kewensisy  per  cui 
si  scelse  a  cooperatori  i  due  botanici 
svedesi  Solaoder  è  Dresander,  e  che 
è  celebre  per  somma  diligenza,  e  per- 
chè indica  l'epoca  della  prima  intro- 
duzione di  ogni  pianta  esotica  nel- 
r  Inghilterra.  Ai  ton  morì  nel  1795, 
e  Thunberg  gli  dedicò  col  nome  di 
Aitonia  un  genere  che  fa  parte  della 
famiglia  de'migliacci. 

AJACE,  figUo  d'Oileo,  re  dei  Lo- 
cri, uno  degli  eroi  greci  che  andaro- 
no all'assedio  di  Troja.  Violò  Cassan- 
dra nel  tempio  di  Minerva.  Tale  dea 
lo  punì  del  suo  sacrilegio  col  som- 
mergere la  sua  flotta  presso  gli  scogli 
di  Cafarea.  L'intrepido  Ajace,  salvo 
sottrattosi  al  naufragio,  insultò  gli 
dei  sopra  uno  scoglio  che  IVeltuno  in- 
ghiottì nel  mare. 

AJACE,  figlio  di  Telamone,  con- 
trastò ad  Ulisse  le  armi  di  Achille. 
Irritato  perchè  il  suo  rivale  le  aveva 
ottenute  per  giudizio  dei  principali 
capitani  greci,  fece  un'  orribile  stra- 
ge delle  greggi  dell'  armata  ,  imagi- 
nandosi  di  uccidere  i  suoi  compagni 
e  specialmente  Ulisse:  ma  riavutosi 
dal  delirio,  si  trafisse  con  la  spada 
che  gli  era  stata  dotiaU  da  Ettore. 
Tali  due  guerrieri  avevano  insieme 
combattuto  con  uguale  valore.  Il  san- 
gue d'Ajace  fa  cangiato  in  giacinto, 
secondo  la  favola. 

AJALA,  o  piuttosto  AYALA  (Mar- 
tino Perez  di),  arcivescovo,  nato  nel- 
la diocesi  di  CarUgcna,  nel  i5o4, 
d'  oscuri  genitori,  insegnò  prima  la 
grammatica  per  alimentju'e  la  sua  fa- 
miglia. In  seguito  ordinato  che  fa  sa- 
cerdote, e  resosi  noto  a  Carlo  V,  to- 

.  'nippratore  lo  •mandò  in  qualità 
di  teologo  al  concilio  di  Trento,  e 
Feller  Tomo  I. 
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gli  dieile  successivamente  due  vesco- 
vadi, e  finalmente  l'arci  vescovado  di 
Valenza.  Tale  prelato  dotto  e  zelantç 
governò  la  sua  diocesi  da  degno  pa- 
store, e  morì  l'anno  i566.  Compose 
un  trattato  latino  delle  Tradizioni 
apostoliche^  in  dieci  libri,  Parigi, 
1062,  in  8.,  e  De  vera  ratione  chri- 
stianismi  i/ijiruc/fo.  Colonia,  i554, 
in  13.  E  un'istruzione  cristiana  in- 
dirizzata ad  un  dottore  ebreo  nuova- 
mente convertito  seguita  da  una  dis- 
sertazione piena  di  sapere  e  di  unzio- 
ne sopra  l'invocazione  dei  santi,  le 
loro  preghiere  per  noi,  il  digiuno,  ec. 

AKAKIA  (Martino),  professore  di 
medicina  nell'università  di  Parigi,  ed 
uno  dei  principali  medici  di  France- 
sco \,  nacque  a  Chàlons  sulla  Marna. 
Ha  tradotto  Ars  medica,  quae  est 
ars  parva  -,  e  de  ratione  curandi, 
di  Galeno.  Quest'ultima  è  corredala 
d'un  commento.  Morì  nel  i55i. 

AKAKIA  (Martino),  figlio  del  pre- 
cedente, medico  e  professore  regio  di 
chirurgia,  morto  nel  i588,  in  cX^l  di 
circa  4^9  anni.  E  autore,  secondo  al- 
cuni bibliografi,  d'un  trattato  intito- 
lato Consilia  mec/ica,  1698,  in  foglio: 
alcuni  autori  1'  attribuiscono  a  suo 
padre.  Il  suojullimo  pronipote  morì 
nel  JÔ^y,  dal  rammarico  di  essere 
stato  interdetto  dalla  facoltà  per  sei 
mesi,  perchè  aveva  consultato,  con- 
tro il  suo  giuramento,  con  medici 
stranieri.  (Tale  famiglia  ebbe  per 
lungo  tempo  dei  medici  distinti  che 
fiirono  famigliari  dei  re  Carlo  IX, 
Enrico  III  e  Luigi  XIII). 

*  AKBAR,  imperatore  del  Mogol, 
nacque  ad  AmerVet  ai  i5  d'ottobre 
i54a,  e  successe  al  padre  suo  Hon- 
najun  nel  i555.  Vins' egli  l'anno  do- 
po in  campale  giornata  un  grande 
esercito  di  Patani.  Bevram  suo  mini- 
stro indarno  il  volle  persuadere  a 
troncare  di  sua  mano  la  testa  al  du- 
ce palano  fatto  prigioniero.  Akbar  si 
strusse  iu  lagrime,  e  Bejram  dato  di 
•7 


î3o 


AKB 


piglio  all'arme,  dovette  troncargliela 
egli  slesso,mafu  punito  di  tale  ci'udel- 
tà,  quando  ribellatosi  da  Akbar,  ed 
ottenuto  da  questo  perdono  a  condi- 
zione di  pellegrinare  alla  Mecca,  fu 
atteso-  dal  figliuolo  di  quel  capo  pa- 
iano ed  immolato  alla  vendetta  pater- 
na. Akbar  prima  di  raffermarsi  sul 
trono  reprimer  dovette  parecchie  al- 
tre sedizioni,  ed  anzi  il  lungo  suo  re- 
gno di  5o  anni  fu  un  perpetuo  accorre- 
re da  un'estremità  all'altra  del  vastis- 
simo suo  impero  per  sedar  turbolen- 
ze. Fu  principe  prode  della  persona 
oltremodoj  ed  è  celebre  la  terribil  lotta 
che  sostenne  contro  un  tigre  furioso 
che  uccise.  Celebre  è  pure  il  modo 
con  cui  ottenne  figliuoli  maschi,  af- 
fidando ora  ad  uno  ora   ad  un  altro 

.  de'più  venerati  splitarj  deirindia,che 
grido   avevano   di  santo,  alcuna  delle 

*6ue  donne,  cui  essi  gli  rendevano  di- 
venute perle  preghiere  loro  atte  a  con- 
cepir fanciulli  anzi  che  feraine,  come 
prima  gli  partorivano.  Governò  l'im- 
menso suo  impero  con  grande  saviez- 
za: lo  divise  in  16  stouhandary  o 
governi,  suddivisi  in  perganah  0  Pro- 
vincie governate  da  un  naiby  (jiubah 
è  corruzione  di  tale  titolo) ,  e  fece 
con  grande  solerzia  indagare  le  sor- 
genti di  prosperità  e  lo  stato  dell'in- 
dustria d'  ogni  paese.  T^i  ricerche 
dirette  dal  valente  suo  ministro  Abu- 

.  Fazl  produssero  la  Statìstica  del- 
l' impero  compilata  da  quest'  ulti- 
mo e  che  fii  pubblicata  .  Akbar  pro- 
tesse le  arti  e  le  scienze^,  onorò  i  dot- 
ti che  le  coltivavano,  ed  imaginò  di 

•fondere  in  una  credenza  comune  il 
cristianesimo,  il  brahamanesimo   e  1' 

^islamismo.  Ma   desistette  da  tale  as- 

.  sunto,avvistosi  che  non. gradiva  dallo 
scarso  numero  de'neoGti.Manucci  me- 
dico veneziano  dice  che  morì   awele- 

•  nato  da  sé,  presa  avendo  per  isbaglio 
in  una  scatola  a  due  compartimenti 
che  portava  seco  sempre,  m  vece  del 
betel  che  stava  neU'  uno,  delle  pasti- 
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glie  attossicate  che  aveva  nell'altro,  e 
cui  faceva  prendere  a  que'  signori 
della  sua  corte  di  cui  voleva  sbaraz- 
zarsi. Ma  Ferichteh,  storico  persia- 
no, dice  che  lo  spense  il  dolore  della 
morte  di  uno  de'suoi  figli  di  nome 
David,  il  che  sembra  più  verisimile. 
Akbar  cessò  di  vivere  il  di  1 3  d'ot- 
tobre 160 5,  in  età*  di  63  anni  solari 
ed  un  giorno.  Gli  fu  eretto  un  ma- 
gnifico sepolero  presso  Agra  sua  capi- 
tale eh'  egli  sommamente  aveva  ab- 
bellita, il  quale  tuttora  sussiste,  fu 
descritto  did  viaggiatore  Hodjes,  ed 
ha  sul  sarcofago  di  marmo  bianco, 
che  contiene  le  ceneri  del  monar- 
ca, non  altra  iscrizione  che  questa  : 
AKBAR. 

*  AKENSIDE  (Marco),  medico  e 
poeta  inglese  nacque  il  dì  9  di  no- 
vembre 1-721  a  New-Castle  sulla  Tj- 
ne.  Studiò  ad  Edimburgo  e  fu  dotto- 
rato a  Leida  nel  1 744'  Fermò  stanza 
a  Londra,  e  fii  medico  dell'  ospitale 
di  s.  Tomaso  e  membro  della  Società 
reale.  E  autore,  fi"a  altri  scritti  di 
medicina^,  di  un  trattato  sulla  dis- 
senteria puhhlìcAto  nel  Ï764,  «scrit- 
to in  latino  con  somma  eleganza.  Ma 
la-  di  lui  fama  come  poeta  è  di  gran 
lunga  superiore  alla  sua  celebrità  co- 
me medico^  e  la  precipua  base  di  es- 
sa è  il  Poema  sui  piaceri  dell'ima- 
ginazione in  versi  sciolti,  intorno  ai 
quali  è  opinione  che  meglio  ancora 
di  Milton  conoscesse  l'armonia  loro 
propria.  Ma  da  canto  all'  elevatezza 
de'modi  e  al  fulgore  della  dizione , 
notasi  una  certa  brunezza  di  meta- 
fisici pensamenti  irti  •  di  termini 
astratti  e  brulicanti  di  figure,  che  dir 
faceva  a  lord  Chetterfield,,  non  com- 
prendo la  più  bella  delle  opere  "^. 
Akenside  morì  di  febbre  putrida  il 
dì  23  di  giugno  1770,  in  età"  di  soli 
5o  anni.  Il  celebre  Mazza  ha  tradot- 
to in  versi  sciolti  il  poema  sui  pia- 
ceri dell'  imaginaeione. 

AKIBÀ,  rabbino,  ed  uno  dei  pria- 
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cinali  dottori  ebrei  del  collegio  di 
Tiberiade,  nel  i  «ecolo  di  G.  C. ,  fa 
guardiano  di  greggi  sino  all'età  di 
4^0  anni;  ma  la  figlia  del  suo  padro- 
ne avendogli  promesso  di  sposarlo  se 
divenisse  dotto,  l'amore  lo  rese  dot- 
tore. Tale  rabbino,  fanatico,  come 
la  maggior  parte  de' suoi  confratelli, 
tenne  le  parti  del  falso  messia  Bar- 
coceba ,  e  gli  applicò  la  profezia  di 
Balaam:  Orietur  stella  ex  Jacob,  ec. 
Eccitò  gli  Ebrei  alla  ribellione,  ci- 
tando loro  le  profezie,  e  commise  con 
essi  delle  crudeltà  per  le  quali  fu 
condannato  a  morte  dall'imperatore 
Adriano,  l'anno  i35  di  G.  C.  Secon- 
do gUEbrei,  egli  aveva  allora  120  an- 
ni. Sua  moglie,  i  figliuoli  ed  i  disce- 
poli suoi  furono  del  pari  messi  a 
morte.  I  rabbini  gli  atti-ibuiscono  il 
Libro  della  creazione,  da  lui  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Abramo. 

*  AROUl  ,  generale  tartai'o,e  pri- 
mo ministro  dell'  imperatore  della 
Cbina ,  di  cui  il  nome  vulgare  è 
Kien-long.  Militò  dapprima  nelle 
guerre  contro  gli  Eleati  eh'  ebbero 
incominciamento  nel  l'JO'j,  ed  in  al- 
tre successive,  nelle  quali  si  segnalò 
per  valore  e  per  ingegno;  soggiogò  poi, 
fatto  generale  supremo,  i  Miao-ssè, 
popolo  selvaggio  che  ne'  ripari  dei 
monti, inaccessi  sino  ad  Akoui  ,  che 
separano  le  provincie  di  Letchouen  e 
Kouectcheou,  da  due  mille  anni  si 
manteneva  indipendente  ,  e  desola- 
ra  con  frequenti  scorrerie  le  contra- 
de finitime.  Commessa  ad  Akoui  quel- 
la guerra,  egli  si  mostrò  generale  in 
prima  col  chiedere  piena  ed  assoluta 
libertà  di  governarla  a  suo  talento, 
secondo  i  casi  e  senza  disegno  statui- 
to lungi  da'  luoghi  né  consigli  del 
monarca,  indi  col  procedere  a  rilen- 
to, assicurandosi  in  prima  la  sua  ba- 
se d'operazioni,  e  durando  dinanzi 
^d  un  dirupo  qaant'  era  necessario 
per  impadronirsene,  ma  non  spln- 
geudoa  per  la  linea  d'operazione,  se 
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tutto  non  aveva  suo  e  sicuro  da  ter- 
go. La  carta  del  paese  dei  Miao-ssé 
fu  levata  dopo  la  conquista  dal  pa- 
dre Felice  d'Arocha,  missionario  ge- 
suita .  !^ìon  sembra  che  Akoui  fos- 
se del  pari  fortunato  nel  combattere 
la  natura.  Egli  in  i^  mesi  riuscì  nel 
*779  *  i"} 80  a  domare  la  foga  del 
Hoang-ho  che  desolava  di  continue 
allagazioni  la  prorincia  di  Ho-nan. 
Ma  siccome  v'impiegò  il  metodo  dei 
diversivi,  s'ebbe  questo  il  solito  re- 
sultato: due  anni  dopo  nel  1782, 
il  fiume  straripò  come  prima.  Akoui 
era  stato  elevato  alla  dignità  di  pri- 
mo ministro  nel  1 7 'j  2  :  s' ignora  i' e- 
poca  precisa  della  sua  morte,  ma  dee 
essere  sopravvissuto  di  poco  al  mo- 
narca, che  seppe  prezzare  e  premiare 
il  di  Ini  merito. 

ALABASTER  (Guglielmo),  teolo- 
go inglese,  si  fece  cattolico,  tornò  an- 
glicano, e  fa  prebendario  di  san  Pao- 
lo di  Londra  nel  secolo  xvii.  Lo 
studio  della  cabala,  lo  fece  cadere  in 
assurde  opinioni.  È  autore  d'un  di- 
zionario ebraico,  in  fog.,  e  di  alcune 
altre  opere  con  titoli  ridicoli,e  ridico- 
losamente  composte.  Tali  sono:  Tra- 
ctatu»  in  revelationem  Christi^  mo- 
do cabalistico  explicatam,  Anversa, 
1602,  in  4->  Trac  ta  tus  de  bestia  apo- 
cahptica,  Delfi  162  1,  in  1  2. 

ÂLACOQUE  F.  MAaGHBBiTA  Ma- 
ria. 

ALAGON  (Claudio),  di  Merar- 
gues  in  Provenza,  procuralor  sinda- 
co di  tale  provincia,  avendo  sognato 
che  il  suo  nome  di  Alagon  fosse  lo 
stesso  che  quello  di  Arragon,  e  ch'egli 
appartenesse  a  tale  illustre  casa,  mac- 
chinò, unitamente  al  secretarlo  del- 
1  ambasciatore  di  Spagna, d'introdur- 
re gli  Spagnuoli  in  Marsiglia.  Un  con- 
dannato alla  galera,  a  cui  aveva  co- 
jnunicato  il  suo  disegno,  lo  scoperse 
al  duca  di  Guisa.  Alagon  convìnto 
del  suo  delitto,  fa  condannato  alla 
decapitazione  in  Parigi,  nel  i6o5.  La 
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recisa  sua  testa  fu  mandata  a  Marsi- 
glia, della  quale  Alagon  doveva  esse- 
re vicario  i'  anno  seguente,  perchè 
fosse  esposta  sopra  una  delle  porte 
della  città. 

ALAHAMAR,  primo  re  di  Grana- 
ta, nel  123'j.  I  suoi  successori  vi  re- 
gnarono sino  al  i49*?  i"  <^"i  ^^  tol- 
to ad  essi  il  regno  da  Ferdinando  ed 
Isabella. 

ALAMANNI  (Luigi),  gentiluomo 
fiorentino,  e  celebre  poeta  italiano, 
nacque  il  28  di  ottobre  i^T^.  Essen- 
do entrato  in  una  cospirazione  con- 
tro il  cartlinale  Giulio  de'Medici  (po- 
scia papa  col  nome  di  Clemente  VII), 
il  quale  governava  allora  la  repubbli- 
ca di  Firenze,  fu  costretto  a  ripara- 
re in  Francia,  Fu  bene  accolto  da 
Francesco  I,  che  lo  colmò  di  benefi- 
zi, e  lo  mandò  suo  ambasciatore  pres- 
so Carlo-Quinto,  nel  i5^4-  Godette 
del  pari  il  favore  di  Enrico  II,  figlio 
e  successore  di  Francesco  Ij  questi 
Io  impiegò  in  diverse  negoziazioni, 
per  le  quali  Alamanni  non  aveva  me- 
no abilità  che  per  la  poesia.  Morì  nel 
i556  ad  Amboise,  dov'  era  la  corte. 
Le  sue  opere  sono,  1.  il  poema  di 
Girone  il  cortese,  il  quale  altro  non 
è  che  una  traduzione  in  versi  del  ro- 
manzo di  Girone  il  cortese  :  1'  edizio- 
ne più  ricercata  è  quella  di  Parigi, 
l5i8  ,  in  4.  2,  Un  altro  poema, 
Della  Coltivazione,  Parigi,  1 544  in 
4. ,  che  gì'  Italiani  paragonano  alle 
Georgiche,  3.  Delle  poesie  di  diversi 
generi,  sotto  il  titolo  di  Opere  to- 
scane, in  una  raccolta  in  9  voi.  in 
8  5  della  quale  la  migliore  edizione 
è  di  Firenze,  presso  i  Giunti,  nel 
l552,  pel  primo  tomo,  e  pel  secon- 
do, di  Lione,  presso  Grifio,  nello 
^Irtesso  anno.  4-  Egli  compose  altresì 
Antigone,  tragedia  j  Flora,  comme- 
dia. 5.  Avarchide,  o  assedio  di  Bur- 
jges,  poema  in  24  canti,  Firenze, 
Ï 5 no,  in  4-  6'  Centoventidue  Epi- 
,gV(iinmi,  Hawi  in  tutte  le  sue  opeye 
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una  versificazione  facile,  uno  stile 
maschio  e  puro,  e  molta  imagina- 
zione. Non  bisogna  confonderlo  col 
suo  congiunto  Alamanni,  di  cui  le 
poesie  burlesche  furono  stampate, 
unitamente  a  quelle  del  Burchiello  e 
d'altri,  a  Firenze  nel  iSSa,  in  8. 

ALAMIRO,  principe  di  Tarso,  as- 
sunse il  titolo  di  califfo  nel  secolo  ix. 
Entrò  nelle  provincie  dell'  Impero  al- 
la testa  d'una  formidabile  armata  di 
Saraceni,  che  vi  fecero  grandi  rovi- 
ne. Andrea  lo  Scita,  governatore  di 
Levante,  volendo  opporsi  alla  loro 
furia,  il  principe  barbaro  gli  mandò 
a  dire  che  se  gli  avesse  dato  batta- 
glia, il  figlio  di  Maria  non  lo  avreb- 
be salvato  dalle  sue  mani.  Tale  be- 
stemmia non  rimase  impunita,  poi- 
ché il  giorno  del  combattimento  il 
suddetto  governatore  prese  là  lettera 
del  saraceno,  ed  avendola  fatta  ap- 
pendere ad  un'immagine  della  Ver- 
gine per  servire  di  stendardo,  la  sua 
armata,  infiammata  dal  doppio  mo- 
tivo della  vendetta  e  della  religione, 
vinse  i  nemici  e  ne  fece  un'  orribile 
strage.  Alamiro  fu  preso  e  gli  fu  ta- 
gliata la  testa, 

ALAMOS  (Baldassare),  Castiglia* 
no,  dopo  d'essere  rimasto  1 1  anni  in 
prigione,  ottenne  grazia  da  Filip- 
po III,  e  fu  impiegato  da  Olivares, 
ministro  di  Filippo  IV.  Morì  in  età 
avanzata^  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo xvu.  E  autore  d'una  versionç  di 
Tacito  piuttosto  stimata  ,  con  un 
Commento  che  lo  è  meno. 

ALAMUNDAR  ,  re  dei  Saraceni  , 
fece  delle  scorrerie  in  Palestina,  l'an- 
no 609  ,  e  fece  morire  parecchi  soli- 
tari ^^^  vivevano  nel  deserto.  I  mira- 
coli che  vide  in  seguito  operarsi  dai 
cristiani  lo  toccarono  sì  fattamente, 
che  domandò  di  essere  accolto  fra  essi. 
Mentre  il  si  dispóneva  a  ricevere  il 
battesimo,gli  acefali,  eretici  eutichia" 
ni  ,  risolsero  «li  attirarlo  nella  loro 
setta,   Tali    eretici   confondevano  le 


ALA 

due  fiatare  in  Gesù  C,  ;  <J'  onde  con- 
seguiva che  la  natura  divina  aveva 
soflerlo  ,  ed  era  morta  sulla  croce. 
Essi  mandarono  ad  Alamundar  dei 
vescovi  del  loro  partito  ,  per  indurlo 
a  ricevere  il  battesimo  dalle  loro  ma- 
ni j  ma  il  catecumeno  disprezzò  le 
loro  sollecitazioni  ,  e  si  valse  d'  un 
tratto  ingegnoso  per  render  sensibile 
il  loro  errore.  Finse  di  aver  ricevuto 
delle  lettere  nelle  quali  veniva  avver- 
tito della  morte  dell'  arcangelo  san 
Michele  ,  e  mandò  a  loro  delle  per- 
sone per  intendere  da  essi  che  cosa 
pensassero  di  tale  notizia.  Siccome 
mostrarono  di  riguardarla  impos- 
sibile del  pari  che  ridicola  ,  sog- 
giunse loro:  iS'è  dunque  vero  che  un 
angelo  non  potr-ebbe  né  patire  ne 
morire,  come  volete  voi  che  Gesù  C. 
sia  morto  sulla  croce,  poiché  secon- 
do voi,  ha  una  sola  natura,  la  qua- 
le, essendo  divina,  è  impassibile'^ 

ALAN,  ALLEN  o  ALLEYN  (Gu- 
glielmo )  ,  cardinale  ,  nato  a  Rossal 
nel  Lancashire  ,  nel  1 55 2  ,  fece  gli 
studj  neir  università  di  Oxford  ,  e  fu 
creato,  nel  i558  ,  canonico  d'  York. 
Ardente  d' indole ,  ed  allevato  nei 
principi  della  comunione  romana  , 
si  sentì  infiammato  di  zelo  per  la  di- 
fesa delle  cattoliche  verità.  Maria,  fa- 
vorevole al  cattolicismo,  era  morta,  e 
la  regina  Elisabetta  ad  essa  succe- 
dette ,  con  sentimenti  al  tutto  oppo- 
sti. Alano,  pubblicate  ch'ebbe  alcune 
opere  in  favore  dei  dogmi  della  chie- 
sa romana,  fa  obbligato  ad  usciie  del 
regno.  Si  recò  a  Lovanio ,  dove  fa 
creato  direttore  del  collegio  inglese. 
Lo  sconcerto  della  sua  salute  l' obbli- 
gò a  ritornare  in  Inghilterra,  per  re- 
spirarvi r  aria  natia.  Vi  compose  al- 
cune opere  di  controversia  le  quali 
farono  denunciate  al  governo.  Si  vi- 
de costretto  a  fag^re  nuovamente. 
Tornato  che  fa  in  Fiandra  ,  insegnò 
la   teologia   a  Malines  ,  si  dottorò  a 
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nn  canonicato  a  Cambrai  ed  a  Reims. 
Continuava  a  scrivere  contro  le  in* 
novazioni  anglicane,  e  trovava  mezza 
d'  introtlurre  le  sue  opere  in  Inghit 
terra  ,  non  senza  pericolo  per  coloro 
che  se  ne  incaricavano.  Un  gesuita  fa 
impiccato  per  aver  tentato  di  farne 
entrare  alcune.  Alan  non  si  limitò  a 
combattere  la  chiesa  anglicana  nelle 
sue  opere  j  fu  ,  dicesi  ,  uno  di  quelli 
che  contribuirono  maggiormente  ad 
indurre  il  gabinetto  di  Madrid  ad  al- 
lestire la  famosa  armada  ,  per  andar 
a  detrudere  dal  trono  Elisabetta  è 
ristabilire  il  caltolicismo  nell'  Inghil- 
terra. L'  impresa  presa  non  riuscì  5 
ma  lo  zelo  di  Alan  fu  ricompensato 
da  un  cappello  di  cardinale.  Andò  a 
fermar  dimora  a  Roma,  dove  assisti- 
va  colla  sua  borsa  e  col  suo  credito 
gl'Inglesi  fedeli  alla  religione  cattolica, 
che  la  persecuzione  costringeva  a  spa- 
triare. Mori  in  tale  città  nel  1^1^  , 
con  fama  di  valente  e  zelante  contro- 
versista.  Le  sue  opere  sono  :  1.  Dife- 
sa della  dottrina  cattolica,  nelC  ar- 
gomento del  purgatorio  e  della  pre- 
ghiera  pei    morti,   Anversa  ,  i565. 

2.  Uno  scritto  apologetico,  intitolato. 
Brevi  ragioni  per  la  fede  cattolica. 

3.  Difesa  del  potere  legittimo  e  del- 
r  autorità  del  sacerdozio  per  la  re- 
missione dei  peccati,  con  un  suppli- 
mento  sopra  la  confessione  e  le  in- 
dulgenze ;  4.  Uno  scritto  sui  sacra- 
menti. 5.  Un  altro  sul  culto  dei  san- 
ti e  delle  loro  reliquie  ec. 

ALANO,  preteso  re  degli  Alani, 
ignoto  a  tutti  gli  autori,  di  c«i  si  è 
voluto  fare  un  personaggio  reale,  sul- 
la fede  d"una  falsa  medaglia.  Vedasi 
il  Mercurio  di  Francia,  luglio  172^, 
pag.  1447. 

ALANO  di  LILLA,  vescovo  di  Lil- 
la in  Fiandra,  fioriva  nell'università 
di  Parigi,  intorno  alla  metà  del  se- 
colo xn.  Aveva  preso  l'abito  di  san 
Bernardo  mentre  tale  santo  viveva, 
fu  primo   abate  di  la  Rivour,    neHa 
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diocesi   di  Troies,  ed  in  seguito  ve- 
scovo di  Auxerre.' Rinunziò    all'epi- 
scopato nel   ii6'7,  per  ritirarsi  nella 
solitudine,   e  morì  a  Clairvaux,   in 
ottobre  1181.  Aveva  più  di  100  anni. 
Ha  lasciate  alcune  operej  fra  le  altre 
Vita  sancii   Bernardi  :  essa   è  nel 
tomo  2  delle    Opere  di   tale   padre, 
dell'edizione   del  itigo.  Si   è  spesso, 
co.nfiiso  Alano  di  Lilla  con  un  altro 
Alano  deU'Isle,  il  quale,  a  detta  dell' 
abate  Le  Boeuf,  nacque  o  a  Lilla  di 
Medoc,  o  a  Lille    nel  Contado  Veno- 
sino,  e  fu  soprannominato   il  dottore 
universale  f   godendo  tanta  fama  di 
sapere,    che  di  lui   si  diceva:  Suffi- 
ciai  vohis  vidisse    Alanum.  Alano 
deirisle  morì  a  Citeaux,    sul  princi- 
pio  del   secolo   xur.  Fu  raccolto    il 
maggior  numero   delle  sue   opere  in 
Anversa,  i654,  in  fog.  Non  vi  è  cosa 
più  oscura   della  vita   di  Alano,  che 
si  è  sempre  confuso  col  precedente  e 
sul  quale  si  raccontarono   mille  favo- 
le. Il  p.  Brial,  ex  benedettino,  ha  let- 
to   all'istituto   una  memoria  curiosa 
sopra  Alano  j  egli  lo  fa  nascere  a  Lil- 
la di  Fiandra.) 

ALARD  d'AMSTERDAM,  nato  in 
tale  città  nel  149",  d'onde  ha  presoli 
nome,  si  rese  valente  nelle  lingue  greca 
e  latina.  Pose  molta  applicazione  al- 
lo studio  delle  belle  lettere,  che  inse- 
gnò ad  Amsterdam,  a  Colonia,  ad 
Utrecht,  ed  a  Lovanio,  dove  morì 
nel  1 544?  dopo  ch'ebbe  lasciata  in 
testamento  la  sua  biblioteca  agli  or- 
fanelli di  Amsterdam.  Compose,  un 
grandissimo  numero  di  opere  di  let- 
teratura e  di  controversia.  Queste  ul- 
time sono  più  pie  che  dotte.  Se  ne 
può  vedere  il  catalogo  nella  Bibliothe- 
ca  belgica  di  Froppens. 

ALARICO  l,  fu  chiamato  Yardito 
e  Y inti'a prende  nie  dai  Goti  suoi  sud- 
diti. Era  di  fatto  e  l'uno  e  l'altro. 
Dopo  di  essersi  convertito  al  cri- 
stianesimo ,  si  giltò  neU'  arianismo 
intorno  all'anno  55o.  Si  era  reso  be- 
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ncmerito  assai  verso  l' imperatore 
Teodosio  ,  combattendo  gli  Unni  ; 
giudicando  di  non  essere  abbastanza 
ricompensato,  lo  abbandonò  unita- 
mente  ai  Goti  da  lui  comandati,  e 
dichiarò  la  guerra  ai  Romani  l'anno 
365.  Le  sue  prime  imprese  furono 
in  Grecia,  dove  distrusse  l'idolatria. 
Dopo  che  l'ebbe  devastata,  fu  assalito 
e  vinto  da  StiUcone,  generale  dell' 
imperatore  Onorio.  Si  sottrasse  ai  ne- 
mici che  lo  inseguivano,  raccozzò  un' 
armata,  si  fece  acclamar  re,  e  s'a- 
vanzò verso  Roma  per  saccheggiarla. 
Se  ne  allontanò  dopo  di  aver  riscossi 
gravi  riscatti;  ma  tornò  in  seguito, 
sconfisse  i  Romani,  fece  riconoscere 
Attalo  per  imperatore,  entrò  in  Ro- 
ma come  utt-vincitore  irritato,  nel 
409,  e  permise  ai  suoi  soldati  di  dar- 
si a  tutte  le  abominazioni  che  i  Bar- 
bari, non  trattenuti  da  alcun  freno, 
possono  commettere  j  ordinando  tut- 
tavia ad  essi  di  rispettare  le  chiese  e 
coloro  che  le  sceglievano  per  loro 
asilo  .  A  tale  saccheggio  di  Roma 
Bossuet,  nella  spiegazione  dell'Apo- 
calisse, applica  una  delle  principali 
Srofeziedi  quel  libro  divino  (cap.  18.). 
an  Girolamo  rappresenta  tale  capi- 
tale del  mondo  come  divenuta  il  se- 
polcro dei  suoi  abiianli.  Sant'Ago- 
stino, Paolo  Orosio,  ec,  ne  parlano 
nella  stessa  guisa.  Alarico  non  usci 
di  Roma  che  per  recarsi  a  far  la  con- 
quista della  Sicilia  e  d'una  parte  dell' 
Affrica  ;  ma  una  tempesta  avendo 
fatto  naufragare  il  maggior  numero 
de'suoi  vascelli,  si  ritirò  nella  Cala- 
bria, e  fu  colpito  di  morte  improvvi- 
sa poco  dopo  nel  4  »  o,  a  Cosenza.  I 
suoi  soldati,  per  involarlo  alla  ven- 
detta dei  Romani,  lo  seppellirono  m 
mezzo  al  fiume  di  Vafento,  con  pro- 
digiose ricchezze.  Meno  intollerante 
di  suo  padre  Enrico  (  che  aveva  con- 
quistato la  Spagna),  permise  ai  vé- 
scovi dei  suol  stati  di  tener  un  con- 
cilio in  Agde,  nel  4t>6. 
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ALARICO  II,  re  dei  Visigoti,  re- 
gnara  verso  Vanno  48^,  sopra  tutto 
il  paese  che  giace  tra  il  Rodano  e  la 
Garonna.  Clodoveo,- indispettito  che 
sì  belle  contrade  fossero  possedute 
dai  Barbari,  assalì  Alarico,  e  lo  uc- 
cise di  sua  propria  mano,  a  Vouille 
nel  Poitou,  Tanno  bo'].  Laraccolta  di 
leggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Co- 
dice Alarico,  tratto  in  parte  dal  Co- 
dice Teodosiano,  fa  pubblicata  per 
ordine  di  tale  principe. 

ALAVA-ESQUIVEL  (Diego),  ca- 
nonista di  Vittoria,  fa  vescovo  d'A- 
storga,  poi  d'Avila,  ed  in  seguito  di 
Cordova  .  Assistette  al  concilio  di 
Trento,  e  morì  nel  1662.  Le  sue  ope- 
re sono:  De  conciliis  universalibus, 
ac  de  his  quae  ad  religionis  et  chri- 
stianae  reipublicae  reformatìonem 
instituenda  videntur;  ottima  opera 
piena  di  vedute  sagge  e  pure. 

fALAVmOjCapo  dei  Goti  ch'era- 
no stati  scacciati  dai  loro  paesi  dagli 
Unni.  Supplicò  l'imperatore  Valente 
di  lasciar  loro  abitare  le  sponde  del 
Danubio,  sulle  frontiere  dell'impero 
e  di  accoglierli  nel  numero  dei  suoi 
sudditi.  Valente  accordò  ai  Goti  tale 
grazia,  pensando  ch'essi  servito  avreb- 
bero per  baluardo  contro  chi  assali- 
to avesse  l'impero  da  quella  parte  j 
ma  i  suoi  luogotenenti  avendoli  ag- 
gravati d'imposizioni,  presero  le  ar- 
mi per  liberarsene,  e  combatterono 
contro  Lupiciano  uno  dei  generali  di 
Valente.  Tale  imperatore  mosse  loro 
contro  in  persona,  gli  assalì  presso 
Adrianopoh,  perdette  la  battaglia,  e 
fa  abbruciato  in  una  capanna,  nel 
S-jS  j  degna  fine  delle  crudeltà  inau- 
dite da  esso  praticate  contro  i  difen- 
sori della  di>-inità  di  G,  C. 

ALBA  (il  duca  d')  F.  Toledo. 
ALBANI  (  Giovanni  Girolamo  ) , 
nato  nel  1 5o4  a  Bergamo,  di  nobile 
famiglia,  attese  allo  studio  del  dirit- 
to canonico  e  civile.  Pio  V,  che  l'a- 
veva conosciuto  allorché  era  inquisi- 


ALB 


i35 


tore  a  Bologna,  non  appena  fa  esal- 
talo alla  dignità  di  pontefice,  che  I* 
onorò  della  porpora  nel  1 5-^0.  Albanr 
era  vedovo  ed  aveva  dei  figli:  il  Û* 
nìore  quindi  che  abbandonasse  il  go- 
verno ad  essij  impedi  che  il  conclave 
1'  eleggesse  papa  ,  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XIII.  Mori  nel  iSgi.  Com- 
pose parecchie  opere  di  giurispru- 
denza canonica.  Le  principali  sono  : 
De  immunitate  ecclesiarum,  i553  j 
2.  De  potestate  pdpae  et  concilii , 
i558  j  3.  De  cardinalihus  et  de  do- 
natione  Constantini ,  i584.  in  fogl. 
ALBA]VI(Alessandro),  celebre  car- 
dinale e  bibliotecario  del  Vaticano  , 
dell'  antica  famiglia  Albani  e  del  ra- 
mo di  Urbino  ,  nacque  in  Urbino  il 
i5  ottobre  1692  ,  ed  era  nipote 
del  papa  Clemènte  XI.  Fu  creato  car- 
dinale da  Innocenzo  XIII,  nel  X'721. 
Era  stato  mandato  1'  anno  preceden- 
te in  qualità  di  nuncio  straordinario 
presso  r  imperatore  di  Germania. 
Spiegò  in  tale  missione  la  magnifi- 
cenza e  la  dignità  che  convenivano  al 
suo  nome ,  e  che  tale  onorevole  lega- 
zione richiedeva.  Dotato  d'  un  gusto 
squisito  ,  amava  e  coltivava  le  arti  e 
le  lettere  ,  e  vi  aveva  acquistate  este- 
se cognizioni.  Dedicava  la  maggior 
parte  delle  sue  ricchezze,  o  a  compe- 
rare quadri  e  libri  ,  od  a  far  degli 
scavi  per  iscoprire  antichi  monumen- 
ti, o  ad  incoraggiare  con  ricompense 
e  pensioni  i  dotti  e  gli  artisti.  La  su- 
perba villa  Albani,  casa  di  campagna 
m  cui  andava  aricrearsi  dalle  sue  fa- 
tiche era  piena  di  quadri,di  statue,  e 
di  mille  altri  oggetti  preziosi  ,  della 
vista  dei  quali  lasciava  che  godessero 
i  dilettanti.  Morì  cieco  1'  1 1  décem- 
bre 1779,  in  età  di  87  anni  ,  e  lasciò 
delle  opere  storiche  e  letterarie  sti- 
matissime. Quando  morì ,  era  primo 
cardinale  dell'  ordine  de'  diaconi ,  il 
più  anziano  di  tutto  il  sacro  collegio , 
e  cardinale  protettore  dell'ordine  dei 
Premostra  tensi. 
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ALBANI  (Francesco  ),  pittore  ce- 
lebre ,  nato  a  Bologna ,  da  un  mer- 
cante di  seta  ,  il  7  marzo  iS^S  ,  fu 
allievo  di  Dionigi  Calvari.  I  progressi 
da  lui  fatti  sotto  tale  valente  maestro 
furono  rapidi.  Finì  di  formarsi  in 
Roma  ,  deposito  dei  capolavori  dei 
pittori  anliclii  emoderni,e  convegno 
degli  artisti  di  tutta  l'Eiu-opa.  Lo  stu- 
dio delle  belle  lettere  non  poco  con- 
tribuì a  dargli  leggiadria  d' idee.  Re- 
duce a  Bologna  ,  si  ammogliò  in  se- 
conde nozze  con  una  donna  bellissi- 
ma ,  da  cui  ebbe  1 3  figli  somiglianti 
alla  madre.  L'  Albani  non  ebbe  biso- 
gno tli  uscire  della  sua  casa  per  di- 
pingere Venere,  gli  amori,  le  divini- 
tà poetiche  del  cielo  ,  delle  acque  e 
della  terra  j  bastava  che  copiasse  la 
sua  famiglia.  Ma  ,  siccpme  non  aveva 
altre  che  quella  sott'occhio,  le  sue  te- 
ste e  le  sue  figure  quasi  tutte  si  ras- 
somigliano :  le  grazie  nate  sotto  il 
suo  pennello,  sono  troppo  uniformi. 
Fu  soprannominato  l'Anacreonte  del- 
la pittura.  L'  Albani  godette  una  vi- 
ta felice  per  83  anni.  Morì  nel  1660. 
Le  sue  principali  opere  a  fresco  so- 
no a  Roma  ed  a  Bologna  :  il  re  di 
Francia  possedè  parecchi  de'  suoi 
quadri.  Ve  ne  sono  alcuni  altresì  nel- 
la galleria  del  Palais  -  Royal.  (  I  più 
osservabili  di  tali  quadri  sono  :  re- 
nere addormentata;  Diana  nel  ba- 
gno j  Danae  coricata  5  Galatea  sul 
mare  ;  Europa  sul  toro  j  i  quattro 
Elementi.) 

ALBANO  (santo)  ,  primo  martire 
della  GranBrettagna,  nacque,  a  quan- 
to credesi  ,  a  Veculam  ,  contea  di 
Hertford ,  nel  lu  secolo.  Gli  fu  ta- 
gliata la  testa  sotto  Massimiano,  l'an- 
no 28'j  di  Gesù  G.  Usserio  ha  pub- 
bUcato  gli  antichi  Atti  del  suo  mar- 
tirio ,  le  principali  circostanze  del 
quale  si  trovano  riferite  in  Beda  ed 
in  Gilda.  Alcuni  moderni  hanno  gri- 
dato contro  i  miracoli  che  si  leggono 
nei  suoi  Atti  j  non  si  può  ad  essi  me- 


ALB 

glie  rispondere  che  allegando  quanto 
ne  dice  Collier  ,  celebre  prote4»tante. 
„  I  miracoli  di  sant'  Albano  essen<lo 
„  attestati  da  autori  degni  di  fede  , 
„  non  vedo  perchè  si  avesse  a  rivo- 
„  Carli  in  dubbio.  È  certo  dagli  scrit- 
„  ti  degli  antichi  ,  che  al  loro  tempo 
„  avTenivano  dei  miracoli  nella  chie- 
5,  sa.  Non  vi  sarebbe  ragione  per  so- 
j,  stenere  che  Dio  abbia  manÛestato 
„  il  suo  potere  in  una  maniera  so- 
5,  prannaturalc  soltanto  nel  secolo  de- 
„  gli  apostoli.  Questi  ultimi,  non 
5,  avendo  convertito  il  mondo  intero, 
„  perchè  non  vorremo  noi  convenire 
„  che  Dio  avrà  dato  altresì  a  quelli 
„  tra  i  sudi  servi  che  in  seguito  sono 
5,  vissuti  ,  delle  credenziali  alle  quali 
,,  non  si  potesse  rifiutarsi?  Perchè  fi- 
„  nalmente  si  rigetterebbero  i  mira- 
„  coli  di  sant'  Albano,  mentre  la  cir- 
,,  costanza  nella  quale  si  trovava  era 
„  abbastanza  rilevante  perchè  il  cielo 
„  interponesse  il  suo  potere  in  un 
5,  modo  soprannaturale  ?  " — Alcuni 
autori  hanno  fatto  una  stessa  perso- 
na di  sant'  Albano  primo  martire  di 
Inghilterra,  e  di  quello  eh'  è  onorato 
il  il  giugno  a  Magonza  ,  in  un  mo- 
nastero del  suo  nome  ,  fondato  nell' 
804.  Ma  si  legge  nel  Martirologio  di 
Raban  -  Mauro  ,  che  il  secondo  era 
Africano  ;  eh'  essendo  stato  bantlito 
da  Unerico  ,  a  cagione  della  fede  ,  si 
ritirò  a  Magonza  ,  e  eh'  essendo  ca- 
duto tra  le  mani  degli  Unni ,  fu  da 
questi  barbari  martirizzato. 

ALBATEGNIO,  o  ALB^TEMUS 
(Al-Battani)  astronomo  arabo,  osser- 
vava verso  r  anno  887.  Morì  nel  92g. 
Fu  stampato  il  suo  trattato  De  scien- 
tìa  steltarunt,  a  Norimberga,  i557  , 
in  8.,  ed  a  Bologna,  i645,  i»  i>  tra- 
dotto in  barbaro  latino  da  Plato  Ti- 
burtino,  e  commentato  da  Regiomon- 
lano.  Si  trova  in  tale  opeia  una  tri- 
gonometria diversissima  da  quella 
dei  Greci  ,  e  la  prima  nozione  delle 
tangentijdi  cui  gli  Arabi  si  serviva»© 
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nella  loro  gnomonica.  Essi  nverano 
costrutte  delle  tavole  che  indicavano 
V  altezza  del  sole  mercè  la  lunghezza 
<lell'  ombra  ',  e  vicerersa.  L'  originale 
arabo,  che  non  fu  mai  stampato,  esi- 
ste nella  biblioteca  del  Vaticano.  Al- 
bategnio  ha  fatto  sulla  precessione 
degli  equinozi  ^  *"  ''l*^'  <^gg*^^'*  astro- 
nomici delle  osservazioni  ,  sull'  esat- 
tezza delle  quali  i  moderni  si  sono 
forse  troppo  appoggiati.  Si  fabbrica- 
rono sopra  tale  fondamento  diverse 
ipotesi  :  paragonando  le  nostre  tavole 
colle  sue,  si  è  stimato  di  scoprire  dei 
ritardi,  delle  celerità^  d'onde  si  giun- 
se sino  a  calcolare  Y  epoca  della  di- 
struzione della  terra,  o  almeno  d'una 
strana  rivoluzione  per  la  congiunzio- 
ne di  essa  con  la  luna.  Ma  tuttociò 
sembrerà  arrischiatissimo,  ove  si  con- 
sideii  com'  erano  difettose  le  osser- 
vazioni degli  antichi  ,  i  quali  non 
avevano  né  i  nostri  metodi  né  i  no- 
stri strumenti.  „  Halley,  dice  un  fisi- 
„  co  moderno,  ha  credulo  di  scorgc- 
„  re  un'  accelerazione  nel  liiolo  della 
„  luna  ,  paragonando  le  osservazioni 
„  dei  Babilonesi  e  di  Albategnio,dot- 
„  to  arabo  ,  con  quelle  dei  motlerni. 
„  Newton  ,  per  ispiegare  tale  accele- 
„  ramento,  suppone  che  la  massa  del- 
f,  la  tei'ra  si  accresca  pel  cangiamen- 
„  lo  dell'  acqua  in  terra  ,  e  che  i  va- 
„  pori  delle  code  delle  comete  si  con- 
„  deusino  e  si  cangino  in  acque  ,  ed 
„  in  seguito  in  terra,  in  sali,  in  sou- 
„  sieSy  in  pietre,  in  coralli,  ec.  Ecco 
„  come  si  fanno  le  scoperte  in  que- 
„  sto  secolo  di  lumi.  Mi  basterà  os- 
„  servare,!,  che  tale  spiegazione  pre- 
„  suppone  che  l' acqua  si  cangi  in 
„  terra  ,  il  che  in  buona  fisica  è  con- 
„  siderato  come  un  errore  volgare  ; 
„  2.  che  diverse  cagioni  che  noi  nep- 
„  pur  possiamo  supporre  ,  e  eh'  è  in- 
„  utile  d'indovinarCjpossono  protlur- 
„  re  tale  acceleramento  senza  il  soc- 
„  corso  tlelle  comete.  Sarebbe  per  lo 
;,  meno  ugualmente  nalurjdc^.CQr-, 
Feller  Tomo  I.  * 
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„  carne  il  principio  nella  lonn  come 
„  nella  terra  j  più  d'  un  astronomo 
„  ha  stimato  di  trovarlo  nell'  atmo- 
„  sfera  del  sole  ,  di  cui  la  resistenza, 
„  dicon  essi,  rallenta  il  moto  proget- 
„  tilc  della  luna  ,  fa  prevalere  la  for- 
„  za  attraente  della  terra,  e  costringe 
„  tale  astro  ad  avvicinarsele  accor- 
„  ciando  il  diametro  dell'  orbita  lu- 
„  nare  ;  5.  che  tale  affrettamcnto  è 
„  lult'  altro  che  certo  ;  poiché  d'  on- 
„  de  siamo  noi  assicurati  dell*  esat- 
„  tezza  delle  operazioni  astronomi- 
„  che  di  Albategnio  e  di  quelle  dei 
„  Babilonesi  ?  quali  strumenti  aveva- 
„  no  essi  ?  E  dunque  da  credere  che 
„  la  luna,  come  il  rimanente  del 
„  mondo  planetario,  continui  a  muo- 
„  versi  con  eguale  andamento  *',  In 
tutt'i  casi,  essa  ritarderà  per  quan- 
to assicura  de  Lalande  ,  a  proporzio- 
ne de'suoi  acceleramenti,  come  la  di- 
minuzione ,  die'  egli ,  eh'  è  prodotin 
dall' attrazione  dei  pianeti,  diverrà, 
in  seguito  dei  secoli  ,  un  accresci- 
mento ;  ciò  che  ci  sembra  attual- 
mente una  velocità  nel  moto  del- 
la luna, diverrà  deipari  un  ritardo, 
e  non  ne  risulta  più  che  una  perio- 
dica ineguaglianza.  Lettera  di  de 
Lalande.  Giornale  di  Parigi,  1788, 
uumer.  5. 

ALBEMARLE  V.  Moifcs. 

ALBEMARLE  (Arnoldo-Giusto  di 
Keppel ,  lord  ),  nato  nella  Gheldria  , 
nel  1669,  da  genitori  nobili,  piacque 
a  Guglielmo  111,  principe  d'  Orange, 
di  cui  era  stato  paggio.  Tale  principe 
salito  che  fu  sul  trono  d' Inghilterra, 
lo  creò  suo  ciambellano ,  cavaliere 
dell'  ordine  della  Giarretiera  e  conte 
d'  Albemarle.  Dopo  la  morte  del  pre- 
lato re  ,  che  gli  lasciò  una  ricca  pen- 
sione, fu  comandante,  nel  i'J02,  del- 
la prima  compagnia  delle  guardie 
della  regina  Anna.  Gli  Olandesi  lo 
elessero  generale  della  loro  cavalleria, 
e  corubatté  in  tale  qualità  nelle  ulli- 
^  guerre  di  Luigi  XIV.  Furono  for- 
18 
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«Iti  i  (li  lui  Irlncieramenli  a  Denain 
•liei  ïTi»,  e  fu  costretto  ad  arrender- 
si prigioniero  al  maresciallo  di  Vil- 
Lirs  ,  prima  che  il  principe  Eugenio 
avesse  potuto  soccorrerlo.  Morì  nel 

ALBERE  V.  Albert  (Erasmo). 
ALBERGATI  (  Nicolò  )  ca*dinale 
del  titolo  di  Santa-Croce  ,  e  vescovo 
di  Bologna,  nacque  in  tale  città  l'an- 
no iS-jS.  Studiata  eh'  ebbe  la  legge  , 
entrò  nell'ordine  de'  Certosini,  nella 
casa  dei  quali  fu  priore  a  Firenze.Fu 
in  seguito  promosso,  l'anno  i^^^?  al 
vescovado  di  Bologna,  e  riconciliò  i 
suoi  diocesani  col  papa  Martino  V. 
Poscia  fa  mandato  nuncio  in  Fran- 
cia, l'anno  i43a,  e  disimpegnò  tanto 
bene  tale  incarico  che  fu  ricompen- 
-  sato  nel  1426,   col  cappello  cardina- 
•  iizio  cui  fu  obbligato  ad  accettare.  Il 
•papa  Martino  V  lo  creò  suo  legato  in 
forma  1'  anno  i45i  ,  ed  Eugenio  IV 
gli  diede  ordine  di  recarsi  a  presie- 
dere il  concilio  di  Basilea.  Ma  sicco- 
ïne  i  padri  radunati  in  tale  città  non 
hanno  voluto  riconoscerlo ,  egli  si  ri- 
tirò presso  il  pontefice  ,  che  gli  diede 
ancora  la  legazione  di  Francia ,  e  po- 
scia lo  condusse  al  concilio  che  aveva 
convocato  in  Ferrara,  in  cui  «gli   di- 
sputò dottamente  contro  i  Greci.  Il 
cardinale  Albergati  fu  altresì  legato 
a  Germania,  e  tornato  che  fu,  venne 
creato  gran  penitenziere  della  chiesa. 
Morì  poco   dopo  a  Siena  ,  il  9  mag- 
gio i445,coironore  di  aver  avuti  sot- 
to di  lui  Tommaso   di  Sarzana  ,  ed 
Enea  Silvio ,  che  entrambi  poscia  fa- 
rono  papi.  Tale  prelato  era  molto  la- 
borioso e  dedicava  le  sue  ore  di  ozio 
a  comporre  sermoni  ,  o  a  dettar  let- 
tere. Kistaurò  ed  abbellì  con  somma 
magnificenza  la  sua  chiesa   ed  il  suo 
palazzo   vescovile  ,  il  quale   corredò 
d'  una  biblioteca.  Nel  pontificale  di 
Bologna  ,  che  il  cardinale  Paleotli 
pubblicò   nel  secolo   xvi  e  che  è  inti- 
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Nicolò  Albergati  è  posto  tra  i  beat* 
titolari  di  quella  chiesa. 

t  ALBERGATI-C APACELLI  (Il 
marchese  Francesco^,  senatore  di  Bo>- 
logna,  nacque  in  tale  oittà  nel   i-jaS. 
La  sua  gloria  letteraria  è  quasi  can* 
celiata   da  una  vita  tutta  licenza  e 
dissolutezze.  Dopo  la  morte  della  sua 
prima  moglie,  sposò  una  certa  Betti- 
na commediante  ,  la  quale  egli  feri 
d'  un  colpo  mortale  in  un  impeto  di 
gelosia.  Sottrattosi  al  castigo  che  me- 
ritava, s'innamorò  in  età  di  -ja  anni, 
d'  una  ballerina  ,  cui  sposò  ,  e  colla 
quale  non  fu  più  felice.  Albergati  ha 
pubblicate   parecchie  opere  stimate , 
fra  le  quali  sono  dà  osservarsi:  i.iVo- 
velle  moraZJ,  Bologna  e  Parigi,  i-jSS, 
2   voi.  in  12.;  i.  Collezione  completa 
delle  commedie  d'  Albergati,Bo\oç;^na, 
1-^84,   6  vol.  in  8.  Si  dice  che  nel  fi- 
ne della  sua  vita  tornasse  a  migliori 
costumi     ed    a   migliori  sentimenti. 
Morì  nel  1806,  in  età  di  83  anni. 

ALBERGOTTI  (Francesco),  cele- 
bre giureconsulto  ,  nativo  di  Arezzo  , 
morì  a  Firenze  nel  iS^G.  Scrisse  dei 
Consulti  e  dei  Comenti  sul  Digesto  e 
su  alcuni  libri  del  Codice.  (  Vi  sono 
due  vescovi  dello  stesso  nome  e  della 
stessa  famiglia). 

ALBERICO  o  ALBERTO  ,  fu  ca- 
nonico e  guardiano  della  chiesa  di 
Aquisgrana,  e  seccyido  altri  d'  Aix  in 
Provenza.  Non  avendo  potuto  seguire 
i  crociati  nella  loro  spedizione  ,  tolse 
a  scriverne  la  storia  sopra  relazioni 
dei  testimonj  oculari.  Ella  si  estende 
dal  1095  sino  al  1120,  col  titolo  di 
Chronicon  HierosolymUanuTn,ììe\m- 
stadii,  i584,  2.  voi.  in  4  ,  rari ,  e 
nei  Gesta  Dei  per  Franeos,  161 1,  2. 
voi.  in  fogl. 

ALBERIGO,  monaco  francese  nel- 
l'abazia di  Cluni,  divenne  cardinale, 
e  vescovo  di  Ostia  nel  11 58.  Fu  lega- 
to della  santa  sede  nell'  Inghilterra  , 
in  Iscozia  ,  in  Sicilia  ,  m  Oriente  ed 
in  Francia.  Convocò  1'  anno  11 38,  il 
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concilio  di  Westminster.   Morì    nel 

n47- 

ALBERICO  di  ROSATA  ,  o  RO- 
XIATI ,  di  Bergamo  ,  amico  di  Bar- 
tolo ,  ed  uno  dei  più  dotti  giurecon- 
sulti del  secolo  XIV  ,  compose  dei 
Commenti  sul  6.  lib.   delle  Decretali. 

ALBERIGO ,  uno  dei  fondatori 
dell'ordine  dei  Cisterciensi  ,  discepo- 
lo e  compagno  di  san  Roberto  abate 
di  Molesmc  ,  morto  il  36  gcnnajo 
1 1  og,  è  onorato  in  tale  giorno  dai 
Cisterciensi  d'  Itaba  ,  in  forza  d'  un 
decreto  della  congregazione  dei  riti. 
Ved.  Beuedetto  XIV  ,  De  canon.  , 
lib.  1,  cap.  i5. 

ALBERONI  (Giulio),  nato  a  Fi- 
renzuola, nel  Parmigiano,  il  3o  mag- 
gio 1 664,  da  un  padre  giardiniere  , 
coltivò  com'esso  la  terra  sino  all'  età 
di  i4  anni  :  pel  bene  dell'  umanità  e 
per  la  quiete  dell'  Europa  ,  sarebbe 
stato  desiderabile  che  l'avesse  sempre 
coltivata.  Il  giovane  stimò  di  aver 
folto  fortuna  coll'ottenere  un  impie- 
go di  cherico  suonatore  •  nella  catte- 
drale di  Piacenza.  Fu  ordinato  sacer- 
dote, ed  il  vescovo  gli  diede  l' inten- 
denza della  sua  casa,  ed  un  canoni- 
cato della  sua  chiesa.  Alcun  tempo 
dopo,  ottenuto  ch'ebbe  un  benefìzio 
di  maggior  rilevanza,  il  poeta  Cam- 
pistron,  che  era  stato  derubato  ,  ri- 
fuggì nella  casa  Alberoni.  L'  accolse 
questi  con  molta  umanità  ,  lo  vesti  e 
gli  diede  anche  del  danaro  per  anda- 
re a  Roma.  Tale  piccolo  avvenimen- 
to fu  l'origine  della  sua  fortuna.  Cam- 
pistron,  segretario  del  duca  di  Ven- 
dôme, avendolo  seguito  in  Italia  ,  si 
sovvenne  del  suo  benefattore  ,  e  ne 
parlò  al  principe,  che  di  lui  si  valse 
per  iscoprire  i  grani  che  gli  abitanti 
tenevano  celati.  Per  tale  benemeren- 
za, il  prefato  generale  il  prese  seco  e 
seco  il  condusse  a  Parigi,  dove  gli  si 
volle  dare  la  parecchia  di  AneL  Al- 
beroni la  rifiutò,  prescegliendo  di  se- 
guire il  suo  protettore  che  di  prcsie- 
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der»  ad  unìi  parecchia.  *'  duca,  crea- 
to generale  delle  armate  di  Spagna  , 
ebbe  bisogno  di  lui  per  la  sua  corri- 
spondenza colla  principessa  degli  Or- 
sini, la  quale,  mercè  i  suoi  raggiri 
ed  il  suo  spirito,  erasi  posta  alla  di- 
rezione delle  faccende  di  Spagna.  La 
principessa  degli  Orsini  protesse  sin 
da  quel  momento  Alberoni.  Mercè 
il  di  lei  credito  egli  ottenne  il  titolo 
di  agente  del  duca  di  Parma  alla  cor- 
te di  Madrid.  Propose  alla  prefata  fa- 
vorita di  persuadere  Filippo  V  di 
prender  in  moglie  Elisabetta  Farne- 
se, erede  di  Parma,  PFacenza  e  To- 
scana. La  principessa  degli  Orsini , 
sperando  di  perpetuare  il  suo  regno 
sotto  il  nome  della  nuova  regina,  in- 
dusse il  re  a  tale  parentado.  Alberoni 
ìa  incaricato  della'traltativa,  e  vi  riu- 
scì benissimo,  (f^e e/,  l'articolo  di  Eli- 
sabetta Farj^sb.)  Tale  matrimonio 
ch'egli  si  recò  in  persona  a  conchiu- 
dere, pose  in  colmo  il  di  lui  favore. 
La  regina,  alla  quale  le  grazie  e  lo 
spirito  davano  molto  ascendente^  sul 
re  suo  mai'ito,  fece  creare  Alberoni 
cardinale,  grande  di  Spagna  e  primo 
ministro.  Per  conseguire  la  porpora, 
aveva  blandito  il  papa,  col  far  resti- 
tuire al  suo  nuncio,  in  Ispagna  ,  la 
chiave  e  le  carte  della  nunciatura  che 
gli  erano  state  tolte.  Mandò  in  pari 
tempo  delle  squadre  per  difender 
l'Italia  minacciata-  dai  Tm-chi  ,  «he 
assediavano  l'isola  di  Corfù.  Innalza- 
to tanto  rapidamente  quanto  Riche- 
lieu, come  si  vide  capo  del  governo  , 
volle  ad  esempio  di  lui  ,  dar  alciuia 
scossa  all'Europa.  Avendo  formato  il 
tlisegno  di  riconquistare  ciò  che  la 
Spagna  aveva  perduto  in  Italia  ,  vi 
riordinò  la  marineria  e  l'armata  ;  e  , 
contrariato  dall'alleanza  che  il?  reg- 
gente di  Francia  aveva  conchiusa 
coiringhilterra,in  favor  dell'Austria, 
assale  1  imperatore  e  gli  toglie  la  Sar- 
degna, invade  la  Sicilia  e  fa  nuova- 
mente vittoriosa  la  bandiera  spagnuo- 
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la.  Ma  poco  dopo  nna  flotta  inglese 
dislrussc  la  flotta  spagmiola  nel  Me- 
diterraneo. Alberoni  per  altro  non 
perdette  coraggio  ,  e  per  impedire 
che  i  potentati  interessati  dissestas- 
sero i  vasti  suoi  disegni  ,  si  collegò 
con  Pietro  il  grande,  con  Carlo  XII 
e  colla  Porta  ottomana.  Divisava  di 
armare  il  Tnrco  contro  Timperatorej 
il  czar  ed  il  re  di  Svezia  contro  gli 
Inglesi  ;  di  ristabilire  il  pretenden- 
te sul  trono  dei  suoi  padri,  per  ma- 
no di  Carlo  XII  j  di  togliere  la  reg- 
genza della  Francia  al  duca  di  Or- 
léans ,  e  di  rendere  l' Italia  in- 
dipendente dalla  Germania.  Tali 
nuovi  disegni  lutti  svanirono  nella 
Stessa  guisa  che  si  erano  formati.  Il 
duca  d'Orléans  gli  scoprì  col  mezzo 
di  una  cortigiana,  e  ne  istrnsse  il  re 
Giorgio.  I  due  principi  si  uniro- 
no ancora  più  saldamente  contro  la 
Spagna,  dichiararono  ad  essa  la  guer- 
ra, nel  1718,  e  non  fecero  la  pace 
se  non  a  condizione  che  Albcronì 
fosse  licenziato.  Il  ministro ,  ob- 
bligato ad  abbandonare  la  Spagna , 
dopo  di  essersi  veduto  sul  punto  di 
essere  il  più  luminoso  personaggio 
in  Europa  ,  si  recò  a  Genova,  do- 
ve il  papa  lo  fece  arrestare  come 
colpevole  d'intelligenze  col  Tnrco.  Lo 
era  di  fatto  ;  ed  è  senza  dubbio  il 
primo  cardinale  che  abbia  invitato 
gì'  infedeli  a  spargere  il  sangue  cri- 
stiano. Innocenzo  XIII  fece  esaminare 
da  commissari  del  sacro  collegio  la 
condotta  del  loro  confratello.  Albe- 
reni  fu  rinchiuso  per  un  anno  nel- 
la casa  dei  gesuiti  di  Roma  ;  ma  il 
suo  spirito  inquieto  noi  lasciò  in  pa- 
ce mai.  E  nota  h»  sua  intrapresa  sul- 
la piccola  repubblica  di  san  Marino , 
la  quale  non  gli  riuscì  meglio  che 
qudle  da  lui  tentate  sui  più  potenti 
regni.  L'inazione  è  mortale  per  un 
ambizioso^  e  questi  (  disse  1'  autore 
delle  Memorie  di  Brandeb argo)  ave- 
rtbhe  voluto  due  mondi  per  aver  il 
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funesto  piacere  di  scompigliarli. 
Dunque  l'autore  delle  Memorie  di 
Brandehurgo  (Federico  II ,  re  di 
Prussia^  è  quegli  che  ha  potuto  fare 
una  si  fatta  riflessione?  Albcroni  mo- 
ri nel  i'j52,  in  età  di  S-j  anni ,  con 
fama  di  ministro  più  raggiratore  che 
politico,ambiziosocomeRichelieu,  de- 
stro comcMazarinijmapiù  impruden- 
te e  meno  profondo  di  entrambi.  Fu 
pubblicato,  <lopo  la  sua  morte ,  un 
preteso  Testamento  politico^  stampa- 
to col  suo  nome^  e  che  forse  non  è 
indegno  di  lui  j  ma  non  ha  fatto  il- 
lusione a  nessuno.  Tale  scritto  è  at- 
tribuito con  maggior  probabilità  ,  a 
Maubert  de  Gouvest.  Giovanni  Rous- 
set  scrisse  la  sua  vita,  in  un  voi.  in 
la.  Si  trovano  altresì  ^ delle  curiose 
particolarità  riguardo  al  suo  caratte- 
re nelle  Memorie  del  duca  di  Saint- 
Simon.  Vi  si  legge  un  aneddoto  sin- 
golare, di  una  disputa  che  ebbe  ii 
cardinale  col  marchese  di  Villena  , 
che  lo  trattò  a  bastonate.  „  Tutta  la 
„  Europa,  dice  Tautore  di  tali  me- 
,,  morie,  vittima  dei  maneggi  d' Al- 
„  beroni ,  detestava  un  padrone  asso- 
„  luto  della  Spagna,  del  quale  laper- 
„  fidia  ,  l'ambizione,  mire  sempre 
„  obblique,  spesso  capricci,  talvolta 
„  anche  la  follia,  erano  guide  j  e  di 
„  cui  l'unico  interesse,  continuamcn- 
,,  te  vario  e  diverso,  secondo  che  la 
„  fantasia  glielo  mostrava,  si  celava 
„  sotto  progetti  sempre  incerti,  e  dei 
„  quali  la  maggior  parte  erano  d'im- 
,,  possibile  esecuzione.  ** 

ALBERT,  o  ALBERE  ^Erasmo), 
nacque  presso  Francfort.  Lutero  fu 
suo  maestro  nell'accademia  di  W it- 
temberg,  dove  si  dottorò  in  teologia. 
Raccolse,  nell'opera  delle  Conformi- 
tà di  san  Francesco  con  G.  C. ,  lo 
inezie  più  notabili  ,  per  compornc 
l'opera  conosciuta  sotto  il  nome  di 
A  Icorano  dei  fra  ncescani{  V.  Atsizi). 
Fece  stampare  tale  raccolta  in  tede- 
sco, nel  i53i,  senza  nome  di  città  , 
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ne  di  stampatore  ^  poscia  in  Litino  a 
Vitlemberg  ,  nel  i543,  iii4'ìC  l'in- 
titolò  Alcorano^  asserendo  calunnio- 
.sanientc  che  i  francescani  stimavano 
del  pari  le  Conformi  tacche  i  Turchi 
il  loro  Alcorano.  Lutero  onorò  di  una 
prefazione  l' opera  del  suo  discepo- 
lo. Corrado  Badie  V  accrebbe  di  una 
seconda  parte,  la  tradusse  in  fran- 
cese, e  la  stampò  nel  i55G,  i  toI.  in 
la  ;  poscia  a  Ginevra,  nel  1 56o,  in 
1  Tol.  in  IX.  Gli  eretici  non  meno 
che  el'incrednli  menarono  vanto  in 
tulli  1  tempi  delle  sciocchezze  di  al- 
cuni cattoliciinavvedutij  misero  mez- 
zo che  la  verità  «li,^4egna,  ma  che  Ter- 
rore coglie  avidamente,  non  avendo- 
ne altri.  Albert  altresì  compose: /u(fi- 
cium  de  spongia  Eratmi,  e  parec^ 
chie  altre  opere  in  latino  ed  in  tede- 
sco. Morì  a  Neubrandeburgo ,  nel 
i55i. 

ALBERT  (Carlo  d')  duca  di  Lnv- 
nes,  nato  nel  iS-jS,  di  un'  antica  fa- 
miglia, a  Mornas,  nel  contado  Veno- 
sino,  fu  paggio  e  gentiluomo  ordina- 
rio di  Luigi  XIII,  e  guadagnossi  il 
favore  di  tale  principe.  Dope  la  mor- 
te del  maresciallo  d'Ancre,  Carlo  di 
Albert  ebbe  una  grande  parte  dei  be- 
ni che  erano  stati  confiscati  a  tale 
vecchio  favorito,  e  fu  posto  alla  dire- 
zione degli  affari  dello  stato  nel  1 6 1 7. 
Quattro  anni  dopo  ricevette  la  spada 
di  contestabile,  il  a  a  aprile  1621,  in 
presenza  dei  principi  del  sangue  e  di 
tutti  i  grandi  del  regno.  Regolato 
venne  il  ceremoniale  su  quello  pra- 
ticato aUorchè  Carlo  d'Albret  fu  crea- 
to contestabile  da  Carlo  VI.  i-a  con- 
formità dei  nomi  d'Albert  e  d'Albret 
gonfiava  la  vanità  di  tale  favorito. 
Luigi  XIII,  alcun  tempo  dopo  si  dis- 
gustò di  lui.  L'aveva  innalzato  per 
capriccio  ;  per  un  altro  capriccio , 
divenne  geloso  degli  onori  che  gli  si 
davano.  Veilendo  che  un  ambasciato- 
re andava  dal  contestabile:  Egli  va  , 
disse,  aWudienta  dtl  re  Luyaes.  Il 


ALB 


141 


favorito,  avvisalo  dei  discorsi  del  mo- 
narca, mostrò  di  esserne  lauto  poco 
inquieto,  che  diceva  a  tulli  :  Io  seppi 
guadagnare  ìldiluijavore;  saprò  an- 
che conservarlo.  Va  bene  che  tratto 
trailo  gli  dia  dei  piccoli  dispiaceri^  ciò 
ridesta  f  amicizia.  Siccome  gli  ugo- 
notti non  potevano  risolversi  a  rima- 
nere tranquilli,  e  facevano  ogni'gior- 
no  nuovi  schiamazzi  e  davano  nuove 
inquietudini,  de  Lm-nes  persuase  a 
Luigi  XIII  di  metterli  fuori  di  stato 
di  rinnovare  le  antiche  tragedie.  Si 
ruppe  loro  guerra  nel  1621.  De  hny- 
nes  prese  tutte  le  loro  città  ,  da  Sau- 
mnr  sino  ai  Pirenei  ;  ma  falli  dinan- 
zi a  Montalbano.  Morì  l'anno  stesso 
di  una  febbre  petecchiale  nel  campo 
di  Longuetille,  presso  Monheur  il  i5 
dicembre,  in  età  di  ^3  anni.  I  suoi 
arredi  e  le  sue  vesti  furono  derubati 
prima  ch'egli  spii'asse,  e  non  rimase 
neppur  un  panno  per  seppellirlo. 
L'abate  Ruccelai  etl  un  tale  chiamato 
Contade,  ebbero  la  generosità  di  da- 
re ciò  che  abbisognava  per  imbalsa- 
mare il  suo  corpo.  Fu  fatto  traspor- 
tare a  Maillé,  borgo  distante  due  le- 
ghe da  Tours^  eretto  l'anno  1619,  in 
ducato  con  titolo  tli  pari,  sotto  il  no- 
me di  Luvnes,  ed  ivi  fu  seppdlito. 
ALBERT  ^Onoralo  d'),  duca  di 
Chaulnes ,  andò  debitore  della  sua 
fortuna  al  maggior  suo  fratello  il  du- 
ca di  Luynes,  il  quale  gli  fece  pren- 
der in  moghe,  nel  1619,1a  ricca  ere- 
de Carlotta  d'Adii,  contessa  di  Chaul- 
nes. Fu  creato  maresciallo  di  Francia 
nel  16:^,  e  l'anno  dopo  duca  e  pari, 
per  clansula  del  contratto  di  matri- 
monio. Un'altra  condizione  fu  che 
tutti  i  figli  portato  avrebbero  il  no- 
me e  le  armi  della  madre.  Morto  che 
fu  il  contestabile  di  Lujnes,il  mare- 
sciallo di  Chaulnes  si  sostenne  mercè 
i  suoi  beni  ,  le  sue  parentele,  e  l'assi- 
duità nel  fare  la  corte  al  cardinale  di 
Richelieu. Tale  ministro  gli  fece  dare 
il  governo  della  Piccardia  nclitì**. 
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p  tre  anni  dopo  il  comando  di  una 
piccola  armala  per  difender  quella 
frontiera.  Dei  tre  marescialli  di  Fran- 
cia che  assediarono  Arras  nel  16^0  , 
de  Chaulncs  era  il  più  vecchio,  e  quel- 
lo in  cui  il  cardinale  aveva  maggior 
^ducia.  Era  altresì  il  più  vigilante  ed 
il  più  moderalo.  Gli  altri  due  erano 
Chatillon  e  la  Meilleraje.  Morì  il  3o 
ottobre  164^9,  ^^  ^9  ^""i- 

ALBERT  (Giuseppe  d')  di  Luv- 
nes,  principe  di  Grimberghen  ,  fu 
ambasciatore  dell'imperator  Carlo  VI 
in  Francia,  e  morì  nel  i'j58,  in  età 
di  8"^  anni.  Aveva  sino  dalla  giova- 
nezza grande  genio  per  le  lettere,  che 
egli  coltivò  molto  assiduamente  per 
un  uomo  di  mondo.  E  autore  di  una 
raccolta  di  diversi  componimenti  let- 
terari, contenente  :  Timandro  istrut- 
to dal  suo  genio  ,  ed  il  Sogno  di  Al- 
cibiade, l'^Sg,  in  8. 

ALBERT  GIRARD.  Fed.  Ginxnv. 

ALBERTET  ,  matematico  e  poeta 
provenzale  ,  nel  secolo  xui  ,  nato  a 
Sisteron.  Ebbe  una  donna  dei  suoi 
pensieri  ,  secondo  il  costume  del  suo 
secolo  ,  e  spese  tutta  la  sua  vita  a  far 
versi  per  essa  j  morendo  li  lasciò  ad 
un  amico,  perchè  li  desse  alla  sua 
donna  j  ma  1  amico  infedele,  li  diede 
ad  un  poetastro  d'  Uaès  ,  il  quale  li 
pubblicò  col  suo  nome.  Fu  scoperto 
tale  plagio,  ed  il  plagiario  venne  fru- 
stato :  tale  era  allora  il  castigo  di  sif- 
fatti furti  letterari. 

-{-ALBERTI  ('Giovanni) ,  ministro 
ad  Harlem,  poi  professore  di  teologia 
neir  università  di  Leida  ,  nacque  ad 
Asse  nel  paese  di  Drente  in  Olanda  , 
nel  i6q8.  Aveva  studiato  a  Franker  , 
sotto  Elsner  Rafelio  e  sotto  il  celebre 
Lamberto  Bos  ,  conosciuti  col  titolo 
di  Filologi  sacrij  e  dietro  1'  esempio 
di  essi  si  applicò  alla  letteratui'a  bi- 
blica. Le  sue  opere  sono:  1.  Observa- 
tiones  phdologicae  in  sacros  novi 
Foederis  libros,  Leida,  in  8.  ;  ope- 
ra che  presuppone  vaste  ricerche  ed 
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un'  immensa  lettura  ;  2.  Peìicuìum 
criticum  in  quo  loca  quaedam  cum 
veteris  ac  novi  Foederis,  tum  Hesy- 
chii  et  aliorum^  illustrantur,  vindi- 
cantur,  emendantur  ,  Leida  ,  in  8.j 
3.  Glossarium  groecum  in  sacros 
novi  Foederis  libros:  accédant  mi- 
scellanea critica  in  glossas  nomi- 
cas,  Suidam,  Hesychium,  et  index 
auctorufh  ex  Photii  lexico  inedito  , 
Leida,  i^SS,  in  8.  Incominciò  altre- 
sì ima  nuova  edizione  del  dizionario 
di  Esichio  ,  di  cui  pubbUcò  il  primo 
volume,  in  fog.  ,  Leida,  i'^46.  Prepa- 
rava il  secondo  e  ne  aveva  fatta  una 
parte  j  ma  non  ebbe  tempo  di  con- 
durlo a  termine,  essendo  morto  il  1 5 
agosto  1-^62  ,  di  65  anni.  Lasciò  di 
sé  fama  di  eccellente  ed  operoso  les- 
sicografo. Il  secondo  volume  del  di- 
zionario di  Hesjchius  o  Esichio  fini- 
to venne  da  Ruhn-Kenius,  o  Runke- 
nio  e  fu  pubblicato  a  Leida,  neh -j 66. 

ALBERTI  (Leandro;  nato  a  Bolo- 
gna nel  1479?  fu  provinciale  dei  Do- 
menicani ,  fra  i  quali  attese  a  far  fio- 
rire la  scienza  e  la  pietà.  Pubblicò 
1.  una  Storia  degli  uomini  illustri 
del  suo  ordine,  ibi-j,  in  fogl.  2.  una 
Descrizione  deW Italia,  iBgô,  in  4-, 
piena  di  ricerche  e  di  favole  ;  3.  alcu- 
ne Vite  particolari  ,  4»  1»  Storia  di 
Bologna  sua  patria  ,  stampata  con 
cinque  libri  di  aggiunte  di  Cacciane- 
mici,  a  Bologna,  in  4-  Morì  neh  552, 
in  età  di  anni  "j^.  Kiriandcr  ha  tra- 
dotta in  latino  la  sua  Descrizione 
delCItalia. 

ALBERTI  (Andrea)  autore  d'  un 
Trattato  di  prospettiva  ,  stampalo 
nel  1670  ,  in  fogl.  ,  in  latino,  a  No- 
rimberga. Tale  opera  fu  nel  suo  tem- 
po stimata. 

ALBERTI  (  Giovanni  )  più  noto 
col  nome  di  Widmanstadius,  giure- 
consulto, dottissimo  nelle  lingue  ori- 
entali ,  nel  secolo  xvi.  ,  pubblicò  nel 
i543,un  Ristretto  deli'Alcorano,con 
note  critiche  j  opera  che  gli  meritò  il 
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titolo  di  cancelliere  d'  Austria  e  df 
cavaliere  di  san  Giacomo.  Pubblicò, 
in  4.J  npl  »556,  un  Nuovo  Testa  men- 
to, in  siriaco ,  ad  uso  dei  giacobiti  , 
a  spese  dell'imperatore  Ferdinando  I, 
Non  vi  si  trova  la  2.  epistola  di  san 
Pietro  ,  la  2.  e  3.  di  san  Giovanni  , 
quella  di  san  Giuda,  né  l'Apocalisse. 
Compose  altresì  una  Gi'ammalica  Si- 
riaca, di  cui  la  prefazione  ^  curiosa. 

ALBERTI,o  DE  ALBERTIS(Leo- 
ne  Battista),  architetto,  pittore,scul- 
tore  e  matematico  ,  nato  a  Firenze  ^ 
di  nobile  ed  antica  famiglia ,  verso  la 
fine  del  secolo  xiv  ,  fu  soprannomi- 
nato da  alcuni  scrittori  il  Vilruvio 
fiorentino.  Scrisse  sulla  pittura,  scul- 
tura ed  architettura.  La  sua  opera 
più  considerabile  e  più  conosciuta  è 
un  trattato  De  architectura  ,  seu  de 
re  aedificatoria  ,  in  10  libri  ,  di  cui 
si  fecero  parecchie  edizioni. Tale  ope- 
ra ,  troppo  lodata  forse  dai  suoi  con- 
temporanei ,  è  ancora  stimata.  Il  suo 
Trattato  della  pittura  ,  in  3  libri ,  è 
stato  ristampato  in  seguito  al  Vitru- 
vio  d'Amsterdam,  1649,  *"  ^°8^-  ^^^ 
le  sue  opere  di  architettura  ,  si  cita 
come  un  capo  lavoro  la  chiesa  di  san 
Francesco  di  Rimini.  Fu  altresì  ec- 
cellente letterato  e  buon  giureconsul- 
tOj'e  scrisse  :  1.  un  Trattato  De  jurCy 
a.  un  Dialogo  intitolato  :  De  princi- 
pe; 3.  Ecatomfilo,  poema,  in  prosa  ; 
4-  un  libro  di  cento  Favole  o  apolo- 
ghi ;  5.  un  Trattato  sulla  vita  ed  i 
costumi  del  suo  cane,  opera  satirica. 
Come  scultore  ,  ha  pubblicato  un 
trattato  in  italiano  col  titolo  Della 
statua.  L'  anno  delia  sua  morte  è  in- 
certo del  pari  che  quello  della  sua 
nascita.  Si  reputa  che  sia  morto  ver- 
so il  1^80. 

ALBERTI  (Aristotile),  altrimenti 
chiamato  Bidolfo  Fioravanti  ,  cele- 
bre meccanico,  nato  a  Bologna,  vive- 
va nel  secolo  xvi.  Si  attribuiscono 
cose  sorprendenti  a  tale  artista.  Tras- 
portò nel  i555  ,  a  Bologna,  il  cam- 
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panile  di  santa  Maria  del  Tempio  , 
con  tutte  le  campane,  ad  una  distan- 
za di  55  passi.  Raddrizzò  nella  città 
di  Cento  ,  quello  della  chiesa  di  san 
Biagio,  eh'  era  inclinato  cinque  piedi 
e  mezzo.  Chiamato  in  Ungheria  ,  co- 
strusse  un  ponte  ingegnosissimo  ,  e 
fece  moke  altre  opere  delle  quali  il 
sovrano  di  tale  paese  fu  tanto  soddis- 
fatto ,  che  lo  creò  cavaliere  ,  gli  per- 
mise di  battere  monete  e  di  mettervi 
il  suo  impronto.  Fu  altresì  impiega- 
to da  Giovanni  Basilio,  gran  duca  di 
Moscovia,  nella  costruzione  di  parec- 
chie chiese. 

ALBERTI  (  Giorgio  Guglielmo  ), 
ministro  luterano,  nato  nel  1-^2  3.  Fi- 
niti ch'ebbe  gli  studj ,  sostenne  le  in- 
combenze di  predicatore  a  Tundern , 
borgo  di  Annover  ;  dimorò  lungo 
tempo  in  Inghilterra,  durajite  il  qua- 
le studiò  la  lingua  del  paese  :  in  tale 
lingua  compose  i  Pensieri  sul  Sag- 
gio di  Hume  sulla  religione  natura- 
le ,  di  Aletofdo  di  Gottinga  ,  nome 
sotto  il  quale  si  è  celato.  Tornato  che 
fu  in  Germania,  pubblicò  :  1.  Lette- 
re sullo  stato  della  religione  e  delle 
scienze  nella  grande  Brettagna , 
Annover,  i'j52,  17555  2.  Saggio  sul- 
la religione,  sul  culto  ,  sui  costumi, 
e  sugli  usi  dei  quaccheri,  ivi  1750. 
Morì  nel  i;"58. 

*  ALBERTI  di  VILLAN0VA 
^Francesco  d')  ,  nacque  a  Nizza  nel 
f]^"..  Egli  si  rese  benemerito  delle 
patrie  lettere  e  delle  francesi  compi- 
lando il  migliore  Dizionario  delle 
due  lingue  che  si  abbia  finora.  11  suo 
lavoro  è  particolarmente  cospicuo 
|>er  la  «opia  de'modi,  e  per  gli  usi 
delle  voci,  essenzial  pregio  special- 
mente per  la  lingua  de'Francesi,  in 
cui  alla  scarsità  de' vocaboli  riparò 
una  larghezza  signorile,  spiritosa,  e 
multiforme  nell'impiegarli.  Il  recen- 
te e  tanto  rinomato  Dizionario  tede- 
sco -  francese,  e  francese  -  tedesco  di 
Moxia  sembra  calcato  sul  disegno  di 
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quello  d'Alberti,  il  che  non  è  pfr 
questo  pieciolo  vanto.  Tre  prime  edi- 
zioni di  esso  s'ebbero  un  sì  rapido 
spaccio,  che  l'autore  potè  farne  viven- 
te una  quarta,  Marsiglia,  i "796,2  voi. 
in  4-jaccresciuta  e  migliorata  di  mol- 
to. Ma  dopo  aver  rappianate  col  pre- 
fato dizionario  le  vie  al  mutuo  con- 
sorzio alle  due  nazioni  conterminan- 
ti, fra  le  qu<tli  è  come  porta  la  città 
sua,  mirò  l'Alberti  ad  essere  connu- 
merato dignitosamente  fra  i  Lessico- 
grafi della  sua  nazione,  e  volle  mo- 
strarsi zelante  delle  nostre  lettere  con 
peculiare  tributo.  Tolse  pertanto  a 
conformare  il  Dizionario  universale 
critico  enciclopedico  della  lingua 
italiana^  in  cui  molte  voci  registrò, 
vive  e  fatte  cittadine  o  per  originario 
conio  o  per  adozione,  sebbene  non 
usate  dagli  scrittori  del  3oo  o  non 
comprese  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca, Iraendole  dagli  scritti  di  buoni 
e  classici  autori.  Egli  precorse  di  fat- 
to con  tale  opera  all'^mpliazione  ed 
alla  rettificazione  del  codice  delia 
lingua,  di  cui  sentesi  da  sì  lungo 
tempo  il  bisogno  in  Italia,  bisogno 
che  non  appagato  fece  oscillar  gli 
scrittori  nell'ultimo  secolo  dalla  sfre- 
natezza e  dalla  libidine  di  voci,  frasi 
o  modi  stranieri,  alla  più  recente  ri- 
gidezza, che  tutto  dannava  quanto 
non  rinvenivasi  in  quegli  autori  ve- 
nerati che  primi  la  scrissero,  e  quan- 
do bambina  era  per  anche  la  nuova 
civiltà  d'Europa.  Tale  grande  rifor- 
ma, per  cui  stanziata  venga  e  ferma 
la  nostra  favella,  è  ancora  da  farsi.  I 
cenni  che  suggerì  a  iVIonti  il  zelo  di 
tant' opra  di  poco  l'avanzarono.  Spar- 
se però  luce  sul  modo  di  governarsi 
in  essa,  negli  scritti  di  cui  arricchì 
la  Proposta,  quel  bellissimo  ingegno 
del  Perlicari,di  cui  per  sì  breve  tem- 
po n'ha  la  fortuna  consentito  il  ful- 
gore. Ma  tale  impresa,  come  qualun- 
que altra  opera  fli  rigenerazione, ri- 
chiede ed  aspetta  una  mano  potente. 
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I  Grammatici  di  Firenze  mostrarono 
più  animo  forse  che  senno  nel  disde- 
gnare il  fraterno  soccorso,  offerto  lo- 
ro dagli  scienziati  dell'Istituto  di  Mi- 
lano. Mori  Alberti  a  Lucca  nel  1 800, 
mentre  lavorava  «illa  seconda  edizio- 
ne del  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana che  fu  pubblicata  a  Lucca, 
i8o5,  6  voi.  in  4. 

t  ALBERTI iVI  (Paolo  degli).  Ve- 
neziano, nacque  verso  l'anno  i^So,  e 
fin  dall'età  di  1  o  anni  fu  posto  in  un 
convento  di  serviti.  Avendo  preso 
genio  per  tale  stato,  vi  professò  i  vo- 
ti in  età  di  16  anni.  Fatti  ch'ebbe 
buoni  studj ,  insegnò  la  filosofia  e 
corse  l'arringo  della  predicazione,  nel 

S[uale  si  rese  talmente  distinto,  che 
ù  proposto  pel  vescovado  di  Torcel- 
lo:  per  altro  non  l'ottenne.  Ebbe  ad 
esercitare  i  suoi  talenti  in  incomben- 
ze del  maggior  rilievo.  La  repubbli- 
ca di  Venezia  1'  incaricò  di  dif- 
ferenti commissioni  ,  disimpegnate 
con  soddisfazione  di  quel  governo, 
il  quale  anche,  dicesi,  lo  mandò  in 
legazione  presso  al  Gran  -  Signore. 
Morì  nel  fiore  degli  anni,  nel  li^S. 
Convien  dire  che  i  di  lui  meriti  ver- 
so la  patria  non  fossero  stati  di  me- 
diocre conseguenza,  poiché  dopo  la 
sua  morte  si  fece  coniare  una  meda- 
glia di  bronzo  in  suo  onore.  Sansovi- 
no,  che  aveva  soggiornato  in  Vene- 
zia, cita  i  trattati  seguenti  da  lui 
scritti  in  latino  :  i.  De  notitia 
Dei  :  2.  De  condendo  christiano  te- 
stamento; "i.  De  orili,  et  progressa 
sui  ordinisj  ed  innollre  una  spiega- 
zione di  Dante.  Il  p.  Posseviiio,  in 
Apparata  sacro,  attribuisce  falsa- 
mente tali  opere  al  p.  Paolo  Nicolct- 
ti,  eremitano  di  santo  Agostino. 

f  ALBERTINI  (Francesco),  nac- 
que in  Firenze,  verso  la  fine  del  se- 
colo XV.  Si  fece  ecclesiastico,  e  di- 
venne famigliare  d'un  cardinale.  Pub* 
blicò  nel  i5o5.  Trattato  delle  mara- 
viglie de W antica  e  della  nuova  Ho- 
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vin,  H«  loi  poscia  corrotto  e  «leciic»- 
to  al  papa  Giiiiin  II  nrl  i Bon:  in 
ristampato  parrorliio  voltr.  Com- 
pose altresì  :  Tractatus  brevis  <ie 
taudihiis  Florentine  et  Savonae.  Lo 
si  trova  ordinariamente  unito  al- 
la terza  edizione  dell'  opera  prece- 
dente, pubblicata  nel  i5i5.  2.  Me- 
mori» sulle  statue  «  pitture  4i  ^'- 
renze  di  mano  di  valenti  maestri, 
Firenze,  i3io,  in  4- 

ALBKRTLM  (Francesco)  ,  Cala- 
brese, rinunziò  ad  una  ricca  abazia 
per  farsi  gesuita.  Morì  nel  iGi 9.  Ab- 
biamo di  esso;  1.  una  Teologia,  in  2 
voi.  in  fog.,  dove  mole  conciliare  la 
teologia  colla  filosofia,  2.  Un  trattato 
De  angelo  custode,  in  cui  asserisce 
questa  strana  proposizione,  v  che  le 
rt  bestie  hanno  «legli  angeli  custodi,  a 

ALBERTO  (  Sant'),  figlio  di  Got- 
tifredo  III,  duca  di  Lorena  ,  e  «li 
Margherita  di  Limburgo,  fii  vescovo 
di  Liegi.  Si  rese  distinto  particolar- 
mente pel  zelo  col  quale  difese  le  li- 
bertà (iella  Chiesa.  La  sua  fermezza 
episcopale  gli  meritò  l'onore  del  mar- 
tirio, presso  Reims,  nel  ijq2.  L'ar- 
ciduca Alberto  donò  nel  1612  il  cor- 
po delVillustrc  martire  al  convento 
delle  carmelitane  di  Bru$selles,da  esso 
fatto  costruire  nel  iGo-j,  e  velo  por- 
tò egli  stesso  sulle  sue  spalle,  accom- 
pagnato dal  nuncio  apostolico,  e  da 
parecchi  prelati  e  signori .  Ma  nel 
tempo  delle  riforme  che  rovinarono 
le  case  religiose  dei  Paesi-Bassi  ,  le 
depositarie  «li  tali  reliquie,  spogliate 
dc'loro  averi,  le  trasportarono,  nel 
1783,  nel  convento  «ielle  carmelita- 
ne di  san  Dionigi  a  Parigi,  in  cui 
esse  rifuggirono  per  vivere  conforme- 
mente al  loro  istituto.  Poiché  ai  Bel- 
gi venne  fatto,  nel  1790,  di  rimette- 
re la  religione  nei  suoi  diritti,  quel- 
le religiose,  preve<lendo  la  sorte  che 
laK  reliquie  avrebbero  forse  un  gior- 
no potuto  provare  in  Francia,  le  fc^ 
cero  trasportare  nella  loro  patria.  Es- 
Feller  Tomo  I. 
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se  ginnsero  a  Brusselles  il  a 5  giogoo 
1790,  col  corpo  di  sant'Alberto,  e«f 
abitarono,  alcun  tempo  dopo,  il  nuo- 
vo convento  che  la  pietà  belgica  loro 
eresse  (  essendo  stato  distrutto  quel- 
lo che  prima  avevano),  «love  depose- 
ro tale  sacro  deposito  sotto  la  mensa 
dell'aitar  maggiore. 

ALBERTO  (ilB.  )  patriarca  di 
Gerus.ilemme,  nacqtie  di  nobile  fa- 
miglia d'Italia,  a  Castro  di  Gualteri, 
nella  diocesi  di  Parma.  Entrò  assai 
giovane  nel  convento  dei  canonici  re- 
golari di  Mortara  ,  nel  Milanese,  e 
ni  promosso,  nel  11 83,  alla  sede  epi- 
seopale  di  Vercelli.  La  sua  prudenza, 
la  sua  destrezza  ed  abilità  negli  affa- 
ri, indussero  il  papa  Clemente  ITI  e 
l'imperatore  Federico  Barbarossa  a 
sceglierlo  per  arbitro  delle  loro  con- 
tese. Enrico  VI,  successore  di  Fede- 
rico, lo  creò  principe  dell'Impero,  ed 
a  suo  riguardo  concedette  diversi  fa- 
vori alla  chiesa  di  Vercelli.  Il  papa 
Celestino  IH  lo  colmò  del  pari  di  be- 
nefizi.  Innocenzo  III,  faceva  eguale 
stima  di  lui  che  i  suoi  pre«leces»ori, 
e  lo  impiegò  con  buon  successo  in  di- 
verse negoziazioni.  La  fama  del  B. 
Alberto  era  giunta  sino  in  Oriente  ; 
Monaco,  nndecimo  patriarca  latino 
di  Gerusalemme,  essendo  morto  nel 
i2o4,  i  cristiani  della  Palestina  no- 
nnnarono  il  vescovo  di  Vercelli  per 
suo  successore.  Innocenzo  III  appro- 
v«i  tale  scelta,  persuaso  che  Alberto 
era  più  adattato  di  qualunque  altn> 
a  dirigere  una  chiesa  che  trovavasi 
in  assai  criti«Jie  congiunture .  Lo 
chiamò  a  Roma,  confermò  la  di  lui 
elezione,  e  gli  diede  il  pallio.  Il  servo 
fli  Dio  si  arrese  tanto  più  Tolenlieri 
a  «'lò  che  il  sommo  pontefice  da  lui 
richiedeva,  quanto  che  il  patriarcato 
lo  esponeva  a  «Ielle  prrsecuzioni,e  for- 
se anco  al  martirio.  Il  nuovo  patriar- 
ca visse  nella  Palestina  in  un  tormen- 
to continuo.  Univa  alle  fatiche  ed 
alle  persecuzioni  esterne  le  austerità 
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tïella  penitenza,  e  tledirava  alla  pre- 
ghiera tutti  i  momenti  che  poteva  to- 
gliere alle  esteriori  sue  occupazioni, 
ìse  i  cristiani  l'onoravano  e  lo  amava- 
no come  lt>ro  padre,  i  Saraceni  non 
potevano  a  meno  di  rispettarlo  a  ca- 
gione della  sua  eminente  santità.  Fra 
le  altre  buone  opere  da  lui  fatte,  dic- 
ale una  regola  ai  carmelitani.  Tali 
religiosi  erano  primitivamente  ere- 
miti che  vivevano  sul  monte  Carme- 
lo. Riputavano  il  profeta  Elia  come 
loro  fondatore  e  loro  esemplare,  per- 
chè era  vissuto  sulla  stessa  monta- 
gna, del  pari  che  Eliseo  suo  discepo- 
lo. Uno  ciiianiato  Bertoldo  unì  tali 
eremiti  in  comunità.  Brocardo,  che 
n'era  superiore  nel  i2o5,  o  piuttosto 
nel  i2og,  s'indirizzò  al  patriarca  Al- 
berto per  chiedergli  una  regola.  Il 
santo  uomo  scrisse  per  tale  ordine 
delle  costituzioni  saggissime.  Vi  era 
ordinato  ai  frati  di  pregare  notte  e 
giorno  nelle  loro  celle,  a  meno  che 
non  ne  fossero  dispensati  da  legitti- 
me occupazioni  j  di  digivinAre  tutti  i 
giorni,  tranne  le  domeniche,  dall' 
Esaltazione  della  croce  sino  a  Pa- 
squa j  di  non  mangiar  mai  carne,  di 
attendere  al  lavoro  delle  mani,  di 
conservare  il  silenzio  da  vespero  sino 
a  terza  della  mattina  seguente,  ce. 
I  commissari  eletti  dal  papa  Inno- 
cenzo IV,  nel  12^6 j  fecero  delle  ag- 
,  giunte  a  tal  regola,  da  essi  mitigata 
in  alcuni  pxmti.  Il  nuovo  ordine  si 
accrebbe  considcrabilmcnte  in  poco 
tempo.  Alcuni  scrittori  hanno  cerca- 
to di  provare  che,  dopo  Elia  ed  i 
suoi  successori,  i  figli  dei  profeti,  vi 
furono  sempre  degli  eremiti  sul  mon- 
'.  te  Carmelo  sino  alla  venuta  del  Mes- 
-  ,8Ìa  j  ch'essi  abbracciarono  con  ardore 
-da  religione  cristiana  j  che  continua- 
is rono  lo  stesso  tenore  di  vita  come 
ijper  l'innanzi  sino  al  secolo  xii,  e  xiii  j 
^  che  avendo  allora  avuta  una  regola 
dal  patriarca  Alberto,  introdussero 
in  Europa  il  loro  ordine,  conosciuto 
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sotto  il  nome  di  carmelitani.  Il  P. 
Papebrochio,  uno  dei  continuatori 
di  Bollando,  reputa  chimera  tale  an- 
tichità, ed  afferma  che  non  vi  furono 
eremiti  sul  monte  Carmelo  prima 
del  secolo  xiii.  I  carmelitani  cercaro- 
no, con  diverse  opere,  di  vendicare 
la  gloria  del  loro  ordine,  che  stima- 
vano fmpugnata.  Il  P.  Papebrochio, 
che  prima  stette  in  silenzio,  diede 
loro  una  risposta  di  cui  non  furono 
contenti .  La  contestazione  divenne 
tanto  viva,  che  la  faccenda  fu  portata 
dinanzi  Innocenzo  XI  ed  Innocen- 
zo XII.  Tali  due  papi  niente  decise- 
ro suiraulenticità  dei  monumenti  al- 
legati dai  carmelitani  .  Finalmente 
Innocenzo  XII  emanò  un  breve,  il 
29  novembre  i6g8,  col  quale  proibì 
di  trattare  tale  materia  per  l'avvenire 
(  f^ed.  PAPEnnocHio),  Quando  i  diver- 
si ordini  religiosi  posero  nella  chiesa 
del  Valicano  le  statue  dei  loro  fonda- 
tori, i  carmelitani  vi  misero  quella 
di  Elia,  ma  senza  iscrizione  j  vinsero 
però  tale  ostacolo,  e  oggidì  vi  si  leg- 
ge: Univcrsus  Carmelitarum  omo 
jundatorì  suo  Eliae.  Il  B.  Alberto 
era  stato  invitato  dal  papa  Innocen- 
zo III,  al  concilio  generale  di  Late- 
rano,  tenuto  nel  i2i5j  ma  non  potè 
intervenirvi.  Fu  ucciso  nella  città  di 
Acri,  il  i4  settembre  1214,  mentre 
era  alla  processione  della  festa  dell' 
Esaltazione  della  santa  Croce.  Rice- 
vette il  colpo  mortale  dalle  mani  d' 
uno  scellerato  ch'egli  aveva  ripreso  e 
minacciato  pei  suoi  delitti.  E  onora- 
to in  tale  giorno  fra  i  santi  dell'ordi- 
ne dei  carmelitani. 

ALBERTO  I,  figlio  dell'imperato- 
re Rodolfo  di  nabsburgo,e  primo  du- 
ca d'Austria,  nacque  nel  la^S,  e  fu 
coronato  imperatore  dopo  una  vitto- 
ria riportata  sopra  Adolfo  di  Nassau, 
suo  competitore,  in  cui  l'uccise  di 
sua  mano  nel  139H.  Sotto  il  prefalo 
principe  si  formò  la  repubblica  degli 
Svizzeri.   La   Svizzera,    quantunque 
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dipendente  dalla  casa  d' Austria,  av<>- 
va  conservati  alcuni  pririlegl:  Aiber- 
lo  Tolle  ad  essi  toglierli.  1  governato- 
ri da  esso  stabiliti  trattavano  il  po- 
Ç)lo  con  tanta  durezza  che  ribellò, 
ale  è  la  narrazione  ordinaria  di  sì 
fatto  avvenimento;  ma  in  essa  non 
sono  d'accordo  lutti  gli  storici.  Pa- 
recchi danno  agli  Svizzeri  tutto  il 
torto  nel  contrasto  che  insorse  tra  es- 
si ed  i  principi  austriaci.  (F.  Tbll.) 
Alberto  si  apparecchiava  per  ridurre 
quel  popolo  al  dovere,  quando  suo 
nipote  Giovanui,duca  di  Svevia,  fuc- 
dse  sulla  sponda  del  fiume  Reuss 
nel  i3o8. 

ALBERTO  V,  duca  d'Austria,  fu 
eletto  imperatore  nel  i^^S,  e  fu  rico- 
nosciuto in  tale  dignità  sotto  il  nome 
di  Alberto  II.  La  sua  dolcezza  e  ge- 
nerosità, promettevano  molto.( Alber- 
to era  rimasto  orfano  in  età  di  ■j  an- 
ni, sotto  la  tutela  di  tre  cugini  di 
suo  padre,  Alberto  IV.  Sciolto  alia 
fine  ila  tali  tutori  ambiziosi,  si  fece 
amare  dai  suoi  sudditi.  Punì  severa- 
mente de' cortigiani  spogliatori,  isti- 
tuì un  saggio  governo,  e  fece  succe- 
dere la  pace  interna  alle  turbolenze 
che  avevano  suscitate  i  di  lui  tutori. 
Divenuto  genero  dell'  imperatore  Si- 
gismondo (al  quale  poi  succedette), 
si  uni  ad  esso  per  combattere  gli 
Ussiti.  Tenne  a  freno  i  Moravi,  libe- 
rò r  Austria  da  tutti  i  suoi  nemici. 
Nel  1457,  fu  creato  re  di  Boemia  do- 
po la  morte  di  Sigismondo  ;  alcun 
tempo  dopo,  gli  Ungheri  lo  dichia- 
rarono loro  sovrano.  Nel  tempo  della 
lotta  insorta  tra  il  papa  Eugenio  IVed 
il  concilio  di  Basilea,  Alberto  mostrò 
abbastanza  moderazione.  Erasi  recato 
in  Ungheria  per  opporsi  all'  invasio- 
ne di  Amurat  II,  nipote  di  Bajazet; 
ma  colto  dalla  febbre  epidemica,  che 
aveva  distrutta  la  sua  armata,  vi  mo- 
rì, nel  i4^9,  in  età  di  ^2  anni). 

ALBERTO,  arciduca  d'  Austria, 
goveinaloj  e^poscia  sovrano  dei  Faesi- 
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Bassi,  nato  nel  i5S^,  fu  il  settimo 
figlio  dell'  imperatore  Massimilia- 
no II  e  di  Maria  d'Austria.  Nel  lo-j-j, 
Gregorio  XIII  gli  diede  il  cappello  di 
cardinale,  e  Filippo  II  lo  nominò  al- 
l'arcivescovado di  Toledo.  Ebbe  nel 
»  585,  il  governo  del  Portogallo,  e  la 
sua  condotta  tanto  sodilisfece  a  Fi- 
lippo II,  re  di  Spagna,  che  lo  creò 
governatore  dei  Paesi-Bassi.  Giunse 
a  Brusselles  nel  mese  di  febbrajo 
1596;  poco  dopo  egli  prese  la  città 
di  Calais,  poi  Ardres,  ed  in  seguito 
Hulst,  la  quale  si  arrese  il  1 5  ago- 
sto dell'  anno  stesso.  Porto-Carero, 
governatore  di  Donrlens,  sorprese 
Amiens  1'  1 1  di  marzo  1 56'j  ;  ma  il 
re  Enrico  IV  la  riprese  il  5  settem- 
lembre  susseguente.  Alberto  dimise 
la  porpora  romana  per  prendere  in 
moglie,  nel  i5f)8,  Elisabelta-Chiara- 
Eugenia  d'  Austria,  figlia  di  Filip- 
po II  e  iJi  Elisabetta  di  Francia.  Ta- 
le principessa  gli  portò  in  dote  i  Pae- 
si-Bassi cattolici  e  la  Franca-Contea. 
l«a  pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna, 
conchiasa  a  Vervins,  gli  fece  rinno- 
vare la  guerra  contro  gli  Olande^ 
Combattuta  venne  una  battaglia  il 
2  luglio  i6oOj  presso  Nieuport.  L'ar- 
ciduca uccise  dapprima  8,0  goo  uo- 
naini  che  difendevano  un  ponte;  e 
senza  lasciar  riposare  i  suoi  soldati, 
mosse  incontro  ai  nemici  :  ma  il  con- 
te Maurizio  di  Nassau  sostenne  rigo- 
rosamente Io  scontro,  e  lo  sconfisse  : 
per  altro  il  vincitore  fa  obbligato  a  le- 
gare r  assedio  di  Nieuport,  come  se 
l'arciduca  avesse  avuto  il  vantaggio. 
Alquanto  tempo  dopo,  Alberto  fece 
assediare  Ostenda,  la  quale  fu  presa 
soltanto  il  22  settembre  iGo^.  Tale 
assetlio  tanto  memorabile  durò  tre 
anni,  tre  mesi  e  tre  giorni  ;  ed  Alber- 
to non  s'ebbe  in  frutto  detta  sua  vit- 
toria che  un  mucchio  di  cenere,  il 
^ualc  aveva  costata  b  vita  a  più  di 
100^000  uomini,  immense  somme, 
e  la  perdita  di  due  città  bea  forttt- 
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calci  poiché  Maurizio,  durante  l'as- 
sedio, aveva  preso  l' Ecluse,  Grave 
ed  alcuue  altre  piazze.  L'arciduca 
pensò  alla  pacej  essa  incominciò  da 
una  tregua  di  olio  mesi,  nel  i6o'j,  e 
continuò  con  un'altra  di  dodici  an- 
ni nel  i6o().  luipiecò  tale  tempo  pel 
bene  delle  sue  provincie,  nelle  quali 
la  sua  bontà  e  dolcezza  gli  avevano 
guadagnato  il  cuore  di  tutto  il.  popo- 
lo. Morì, senza  discendenza,  nel  1621, 
di  62  anni,  con  sentimenti  di  quella 
pietà  che  aveva  espressi  in  tutta  la 
sua  vita.  Alberto  aveva  rifiutata  due 
Volle  la  corona  iinpei'iale.  La  storia 
della  sua  vita  fu  stampata  a  Colonia, 
1690.  V.  Isabella. 

ALBERTO,  margravio  di  Brandc- 
Iburgo,  primo  duca  di  Prussia,  gran- 
de maestro  dell'ordine  teutonico, 
nacque  il  i-j  maggio  i^go:  fu  eletto 
nel  1 5 1  ò.  Si  giovò  del  bollore  che  gli 
errori  di  Lutero  avevano  prodotto  nel 
TVord,  per  conseguire  il  supremo  po- 
tere. Fece,  nel  i52  5,  una  convenzio- 
ne coi  Polacchi,  per  cui  quella  parte 
della  Prussia,  ch'ei*a  soggetta  ai  ca- 
valieri de'quali  era  capo,  fu  data  ad 
esso  ed  ai  suoi  discendenti  col  titolo 
di  ducato  secolare,  a  condizione  per 
altro  di  pagarne  un  tributo  alla  co- 
rona di  Polonia.  I  suoi  successori  di- 
vennero troppo  potenti,  per  non  vo- 
lersi dispensare  da  tale  soggezione. 
Egli  stesso  aveva  cercato  di  sotlrar- 
sene  :  ma  sofferte  avendo  perdile 
considerabili ,  finalmente  fu  obbli- 
gato di  nuovo  a  sottomettersi.  Morì 
il  20  marzo  i568. 

ALBERTO  il  coraggioso,  duca  di 
Sassonia,  governatore  di  Frisia,  nel 
i^g^jsirese  illustre  colla  sua  pruden- 
ifa  e  colle  sue  imprese  sotto  l'impe- 
i"atorc  Massimiliano  I,  e  morì  nel 
1  .'ìoo.  Fu  padre  di  Giorgio  di  Sasso- 
nia, uno  dei  maggiori  protettori  di 
Lutero. 

ALBERTO  I,  r  Orso,  figlio  di 
Ottone,  principe  ili  Anhaltj  fo  molto 
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caro  all'imperatore  Corrado,  il  qua- 
le lo  creò  marchese  ed  elettore  di 
Brandeburgo,  ver^o  l'anno  ii5o,  in 
luogo  della  casa  di  Stader,  allora 
estinta.  La  Marca  di  Brandeburgo 
altro  non  era  quasi  che  ima  grande 
foresta:  Alberto  la  fece  dissodare,  e 
fabbricò  delle  città,  delle  chiese  e 
dei  collegi.  Mori  l'anno  1  l'jo,  onora- 
to della  L-tima  di  tutti  i  principi  ili 
Germania. 

ALBERTO  VI,  duca  di  Baviera, 
nato  nel  i584  e  morto  a  Monaco  nel 
\^^^,  si  rese  distinto  per  pietà  e  per 
sapere.  Compose  un'opera  contro  il 
matrimonio  dei  preti, 

ALBERTO,  o  AUELBERTO,  fat- 
to arcivescovo  di  Magonza  dall'impe- 
ratore Enrico  V,  si  unì  con  parecchi 
principi  di  Germania  contro  tale  in>- 
peratore,  divenuto  odioso  per  la  sua 
simonìa  e  per  1'  usurpazione  dei  di- 
ritti della  Chiesa.  Dopo  di  essere  sta- 
to in  prigione  per  K  anni,  Allierlo 
riacqmstò  la  libertà,  ma  non  si  op- 
pose meno  alle  pretensioni  dell'  im- 
peratore. Allorché  Callisto  II  scomu- 
nicò Enrico  V,  Alberto  prese  le  ar- 
mi contro  di  lui,  ruppe  le  sue  trup- 
pe, ed  offrì  nondimeno  di  sottomet- 
tersi, se  r  imperatore  rinunziato  aves- 
se alle  investiture  col  pastorale,  ed  a 
nominar  ai  benefizii  quelli  che  dove- 
va investir  collo  scettro  ;  mostrando 
con  ciò  che  la  simonia  etl  i  sacrilegi 
di  tale  principe  erano  il  solo  oggetto 
dei  suoi  gravami.  Tale  prelato,  d'un 
carattere  fermo  ed  attivo,  morì  nel 
ii3'j. 

ALBERTO,  soprannominato  Ma- 
gno o  il  grande  ,  non  perchè  nacque 
in  un  secolo  in  cui  gli  uomini  erano 
piccoli,  come  tlisse  un  celebre  scrit- 
tore, ne  perchè  il  nome  di  sua  fami- 
glia era  Groot,  che  in  tetlesco  signi- 
fica grande,  ma  a  cagione  della  va- 
stità delle  sue  cognizioni,  tanto  sor- 
prendenti pel  suo  secolo,ebbe  i  natali 
aLawingeu  nella  Svevia,  nel  120 5  d' 


ALB 

un'illustre  famiglia.  Si  frcc  tloincni- 
caiu»  nel  i2'ji,  e  vi  fu  ncalo  provin- 
cialr.  Il  papa  Alofsanilro  IV,  a  cui 
erano  noli  gli  applaudi  ottonuti  tla 
Alberto  a  Friburgo,  Katishona,  Co- 
ionia, Parigi,  Io  t-iiiaiiu't  a  Ronia^  gli 
con&rì  l\ifl[izio  ili  maestro  tiel  eacro 
palazzo,  eil  altpianto  tempo  dopo  il 
vescovado  di  Ralisbona;  ma  non  vi 
nmasc  più  di  tre  anni,  nei  quali  ve- 
gliò con  premura  al  bene  temporale 
e  spirituale.  Rinunziò  al  pastorale 
per  vivere  nella  sua  cella  come  sem- 
plice religioso.  Interruppe  il  suo  riti- 
ro «li  Colonia  solamente  per  dar  pub- 
bliche lezioni.  Il  papa  Gregorio  A  lo 
«hiamò  al  concilio  generale  tenuto 
a  Lione  nel  I2'j4-  Morì  nel  laSo,  a 
Colonia,  in  età  di  87  anni.  11  più  il- 
lustre de'suoi  discepoli  fu  san  Tom- 
maso d'  Aquino.  Le  sue  opere,  del- 
l'etlizione  di  Lione,  dell'anno  i65i, 
sono  in  X I  grossi  volumi  in  fog.  Si 
potrebbe  a  lui  applicare  ciò  che  Ci- 
cerone diceva  d'un  autore  di  opere 
voluminose,  che  si  anvhbe  potuto 
abbruciare  il  suo  corpo  co''soli  suoi 
scritti.  Non  vi  si  scorgono  se  non 
lunghi  commenti  sopra  Aristotile, 
san  Dionigi  l'areopagita,  il  Maestro 
delle  sentenze^  nelle  quali  vi  sono 
delle  buone  cosej  ma  chi  avrebbe  il 
coraggio  di  leggere  2 1  voi.  in  fog.  per 
raccogliervi  soltanto  alcuni  pensieri 
giusti  espressi  in  un  rozzo  Latino  ? 
Alberto  era  commendevole  come  re- 
ligioso e  come  vescovo,  ma  non  è  ta- 
le come  scrittore.  Estese  la  logica  ol- 
tre i  limiti,  meschiandovi  mille  bar- 
bare sottigliezze,  e  molte  cose  stra- 
niere. Seguiva  lo  spirito  etl  il  gusto 
del  suo  secolo  j  ch'era  di  gareggiare 
a  chi  meglio  argomentasse  sopra  co- 
se le  più  astratte.  (  K  Dows).  Fu  det- 
to che  Alberto  Magno  aveva  una  te- 
sta di  bronzo,  che  rispondeva  senza 
aitare  aVl  ogni  quesito  j  come  se  una 
leëta  artifiziale  far  potesse  ordinati 
ragionamenti.  Ma  se  traita  prccisa- 
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mente  d'una  testa  automa  d'omic 
uscivano  alcuni  suoni  articolati,  nou 
si  può  dubitare  che  la  cosa  non  fosse 
]Kt6sibile,  dojMi  le  due  teste  pai'laati 
che  si  sono  vetlute  a  Parigi  nel  i  •jSS. 
Si  è  fletto  ancora  che  un  giorno  del- 
l'Epifania, Alberto  cangiò  l'inverno 
in  eslate,  j>cr  meglio  accogliere  Gu- 
glielmo, conte  ili  Olanda  e  re  Ai 
Romani,  che  aveva  invitato  a  pran». 
Il  che  vuol  dire  apparentemente  che 
gP imbandì  la  mensa  di  fiori  e  dì. 
frolli  conservate;  immagine  dclPesla- 
te  che  presa  venne  alla  lettera.  Se  ^ 
attribuirono  delle  ridicole  raccolte  di 
secreti,  delle  quali  egli  non  è  autore. 
Vi  si  trovano  anche  delle  indecenze, 
e  delle  questioni  del  pari  vane  che 
poco  degne  d'un  religioso.  Tale  è  fra 
le  altre  quella  pubblicata  in  Amster- 
dam nel  i655,  in  i2jCol  titolo:  De  x- 
cretis  muUerum  et  naturae. 

ALBERTO  DURO  F.  Dubbb. 

ALBERTO  F.  Alberico,  canooi- 
co  «li  Aix,  ec. 

t  ALBERTO  de  RIOxMS  (il  con- 
te), nacque  nel  Delfinato  verso  Pan- 
no i-j^i».  Creato  capo  squadra  «Ielle 
armate  navali  di  Francia,  per  esser- 
si distinto  in  parecchi  combattimen- 
ti contro  gl'inglesi,  meritò.  Panno 
1790,  il  comando  «li  3o  vascelli  da 
fila  per  andare  in  soccorso  della  Spa- 
gna, nell'afiFare  di  Noolka-Sund.  Nel 
principio  della  rivoluzione  francese, 
tentò  in  vano  «li  mantenere  le  sue 
truppe  nella  fetleltà  giurala  a  Lui- 
gi XVl,e  migrò  per  unirsi  all'armata 
dei  principi,  coi  quali  combattè  nel- 
la campagna  del  1792.  Rientrò  nel 
sui»lo  francese  cogli  altri  migrati,  e 
morì  nel  1800. 

t  ALBERTO  di  SIBURG,  fiori- 
va, secondo  alcuni  autori,  nel  i445, 
e  secondo  il  padre  Le  Long,  nel 
i^io.  Si  fece  monaco  nell'abazia  «li 
Siburg,  presso  Colonia.  La  sua  ei-u- 
«lizione  lo  ha  reso  celebre.  Le  sue 
opwe  sono  1.  Glossario  sul  vtcc^io 
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e  nuovo  Testamento;  2.  Storia  del 
pavL  da  Gregorio  IX  sino  a  Nico- 
lò V  •  5-  Storia  degV  imperatori  ro- 
mani, da  Augusto  sino  a  Federi- 
co 111,  nel  i4io,  vale  a  dire  sino  al 
suo  tempo.  Tali  due  opere  si  trovano 
manoscritte  nella  biblioteca  imperia- 
le di  Vienna. 

ALBI  (Enrico),  nato  a   Bollena, 
uel  Contado  Venosino,  si  fece  gesui- 
ta, nel    1606,  fu   innalzato  alle  ca- 
riche del  suo  ordine,  in  cui  consu- 
mò la  sua    vita  insegnando   la    filo- 
sofia e  la  teologia.  Morì  m  Arles,  nel 
l65q,  dopo  di  aver  pubblicato:  1.  la 
Storia    degV  illustri   cardinali  che 
furono  impiegati  in  affari  di  stato, 
i655,  in  4-  h  opera  di  stile  pesante; 
a.  parecchie    Vite  particolari  scritte 
inegual  maniera  j  5.  V  Anli-Teojdo 
parocchialey  in  12  i  opera  piena  di 
vi-'ore,  da  lui  opposta  al   Teojilo  pa- 
r^cchiale.  Depuvs,  paroco  di  Saint- 
Dizier  di  Lione,  gli  rispose  nello  stes- 
so tenore.  , 

ALBICO,  arcivescovo  di   Fraga  , 
era  slato  promosso  a  tale  dignità  da 
Sigismondo  ,  re  di  Boemia.   Danneg- 
giò tanto  la  Chiesa  con  la  sua  facili- 
tà  riguardo    all' eresiarca  Giovanni 
Hus,  ed  agli  altri   discepoli  di  Vide- 
fo,  quanto  il  suo  predecessore  Stm- 
cone  l'aveva  vautaggiata,mercè  la  sua 
vigilanza  in  opporsi  agli  errori  di  ta- 
le setta  pericolosa.L'avarizia  d'Albico 
era  tanto  grande,  che  neppur  voleva 
affidare  la  chiave  della  sua  cantina  a 
chi  che  sia-Non  aveva  altro  famigliare 
che   una  vecchia  serva   cui   lasciava 
morire  di  fame,  e  non  gli  dava  l'ani- 
mo di  tener   cavalli   per    suo  uso,  a 
motivo  della  spesa  che  ciò  gli  avreb- 
be cagionata.  Compose  tre  trattati  di 
medicina  coi  titoli  seguenti:  Praxis 
medendi,  Regimen  sanitatis  ;  Regi- 
men  pestilentiae,  stampati  a  Lipsia, 

1  i84,    in  4,  lungo    ^'^'"Po    ^^^P"    ** 
morte  dell'autore. 
^.ALBINO   (Bernardo),  di  cui   il 
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v^ro  nome  era  0^eiss,  nato  Tanna 
i653,  a  Dcssau,  nel  principato  di 
Anhalt,  fu  uno  del  più  celebri  medi- 
ci del  suo  tempo.  Ricevuti  ch'ebbe 
gli  onori  del  dottorato  in  medicuia 
neU'università  di  Leida,  andò  nei 
Paesi-Bassi,  in  Francia  ed  in  Lorena. 
Tornato  che  fu,  venne  creato  profes- 
sore a  Francfort  sull'Oder,  nel  ibHo, 
poscia,nell'anno  1^02,  nell'università 
i-  T    !i-      j mr><>i    il    n  décembre 
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di  Leida,    dove  morì    il   T  décembre 
1-721,  in  età    di  quasi  69   anni.  L 
elettore  Federico  Brandeburgo  lo  sti- 
mava molto.   Gli  conferi    un  canoni- 
cato a  Maddeburgoj  ma  egli  non  po- 
tendo conciliare  l'incarico  di  profes- 
sore  con  quello  di  canonico,  rinun- 
ziò quest'ultimo   ad    un    altro,  coli 
approvazione  dell'elettore.    Compose 
un  numero  grande  di  trattati  sopra 
diverse  malattie,  dei  quaU  si  può  ve- 
dere  la  lista  nella    Biblioteca  della 
medicina  antica  e  moderna,  di  Ca- 

ALBINO  (Bernardo  -  Siffredo),  fi- 
glio del  precedente,  professore  di  me- 
dicina a  Leida,  nato  neli683,  e  mor- 
to nel  inv  ^'^'"^  i"  ^^'^l^*'  """^  T' 
vane  donzella  in  età  di -7  3  anni.  La- 
sciò 3  voi.  corredati  di  figure  ottima- 
mente intagliate.  11  primo  è  una  spie- 
gazione delle  Tavole  anatomiche  di 
Bartolomeo  Eustachio,  a  Leida,i '744, 
in  fogl.  Il  secondo  contiene  le  figure 
dei  muscoli  del  corpo  umano,a Lon- 
dra ,  1^49,  i"  fogiv  "^  ^^A""'  r.i' 

taf/e/Zeo,,a,aLeida,.'3^3,infogl. 
Le  spiegazioni  sono  m  latino,  il  tra- 
tello  suo  minore  Cristiano  Bernardo 
Albino,  si  rese  del  pari  d/^ff'^';  \" 
medicina,  nell'università  di  Utrecht, 
in  cui  fu  professore.  Le  sue  opere  so- 
no :  i.U  Storia  naturale  dei  ragm 
ed  altri  insetti,  Londra,  n^^?^«  ^• 
con  figure^  ..  quella  degVmsetti  d  In- 
ghilterra, Londra,  1149,  »"  ^-  ^^ 
ALBINO  (Eleazaro),  ha  pubblica- 
torin^.  Storia  naturale  degli  uccelh 

con  3o6  stampe  colorile,  tradotta  la 
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francese  da  Dcrhani  ,  Aja  ,  i^So  j  3 
v<J.  in  4-  y  mono  stimata  di  quella 
«l'Edwarts.  Albino  aUrr>sì  pubblicò  la 
Storia  degV  insetti  ,  Londra,  i-joB, 
4  toni,  in  2  Tol.  in  /^. 

ALBINO  (  Decimo  Claudio  )  nato 
in  Adrumetto,  nell'Africa,  d'illustre 
famiglia,  ricevette  un'  eccellente  etlu- 
cazioue,  e  militò  di  buon'ora.  Marco 
Aurelio  lo  pose  alla  testa  delle  sue  ar- 
male e  r  onorò  del  consolato.  Com- 
nio«lo  avendolo  creato  generale  delle 
legioni  delle  Gallie  ,  egli  riportò  pa- 
recchie vittorie  ,  per  le  quali  meritò 
il  governo  della  Grande  Brettagna. 
Finalmente  Settimio  Severo  lo  creò 
Cesare.  Albino  non  si  contentò  di  ta- 
le titolo  ,  si  fece  coronare  imperatore 
nelle  Gallie  ,  dov'  era  andato  colla 
sua  armata.  Severo  mosse  contro  di 
lui  e  lo  raggiunse.  Una  sanguinosa 
battaglia, combattuta  pressoTrévoux, 
il  19  febbrajo  197  ,  decise  dell'  impe- 
ro dell'  universo  tra  que'  due  potenti 
rivali.  Albino  fu  sconfitto  e  costretto 
a  darsi  la  morte.  11  vincitore,  dopo 
di  aver  calpestato  il  suo  cadavere,  lo 
fcce  jwrtare  a  Roma  ,  per  darlo  a 
mangiare  ai  cani.  Tutti  i  di  lui  ami- 
ci e  congiunti  perirono  coli'  ultimo 
supplizio.  Tale  usurpatore  era  degno 
di  una  sorte  migliore  :  aveva  delle 
virtù  e  del  coraggio.  Conduceva  una 
vita  ritirata  senza  fasto  e  senza  dis- 
solutezze j  ma  la  solitudine  rendeva 
il  suo  carattere  melanconico  ,  ed  il 
suo  umore  difficile  e  brusco.  Si  dice 
che  mangiasse  eccessivamente.  Il  suo 
regno  durò  in  circa  quattro  anni. 

ALBINO  (Sani')  nato  «l'un  antica 
e  nobile  famiglia  che  fermata  aveva 
stanza  in  BretUgna  ,  ma  era  origina- 
rio d'Inghilterra,  fu  tratto  dal  mona- 
stero di  Tiasillan  ,  allora  chiamata 
Cincillas,  e  posto  sulla  sede  episco- 
pale d'  Angers  nel  629  ,  dai  suffragi 
unanimi  del  popolo  e  del  cl«-o.  Egli 
opporsi  volle  alla  sua  elezìone,nia  non 
si  prestò  orecchio  alle  ragioni  che  F 
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umiltà  gli  suggeriva,  e  fh  costretto  a 
lasciarsi  consacrare.  La  somma  sua 
dolcezza  non  impediva  che  fosse  fer- 
mo ,  quando  traltavasi  di  difendere 
la  legge  di  Dio,  e  di  mantenere  la  se- 
verità della  disciplina.  Per  di  lui  cu- 
ra il  concilio  tenuto  ad  Orléans  nel 
538,  rimise  in  vigore  il  So.™"  canone 
del  concilio  di  Jipaone,  che  proscri- 
veva i  matrimoni  incestuosi  piutto- 
sto comuni  in  quel  tempo.  Tale  san- 
to vescovo  morì  il  1.  di  marzo  5^9  , 
di  81  anni.  Il  martirologio  romano 
fissa  la  sua  festa  al  i .  di  marzo.  Nel 
556  ,  il  suo  corpo  fu  dissotterralo  ,  e 
messo  in  cassa  da  san  Germano  di 
Parigi,  in  presenza  di  un*  assemblea 
di  vescovi  ,  del  numero  de'  quali  era 
Eutropio  ,  successore  del  santo.  La 
maggior  parte  di  tali  reliquie  è  an- 
cora ad  Angers,  nella  celebre  abazia 
di  Saìnt-^uhin  fondata  dal  re  Chil- 
dcberto.  Vi  sono  in  Francia  molli 
monasteri  ,  chiese  e  ville  nominati 
Saint-Aubin,norae  in  fi-ancesc  di  sani' 
Albino. 

ALBINO  (Pietro),  poeta  e  storico 
tedesco  del  secolo  xvi ,  nacque  a 
Schneeberg  ,  nella  Misnia.  Il  suo  no- 
me era  ffeiss  ,  vale  a  dire  Bianco 
in  tedesco  ;  ma  lo  cangiò  in  quello  tii 
Albino.  Fu  professore  di  poesia  e  «li 
matematiche  nell'  università  di  Wit- 
temberg ,  poi  secretario  dell'  elettore 
a  Dresda,  dove  pubblicò  ,  nel  >59g  , 
in  fogl.  una  seconda  edizione  della 
sua  Cronica  di  Misnia  ,  da  lui  già 
stampata  a  Wittemberg  ,  nel  i58o, 
con  buon  successo.  È  aiUorc  eziandio 
di  alcune  altre  opere  storiche  slima- 
te dai  Tedeschi  :  Scriptores  varii  de 
Bussorum  religione.  Spira,  1 582.  Le 
sue  poesie  latine  sono  stampate  a 
Francfort,  i6ia  in  8. 

ALBINOVANO,  poeta  latino,  con- 
temporaneo di  Ovidio  ,  che  gli  diede 
il  titolo  di  divino.  Ci  rimangono  di 
lui  due  Elegie ,  che  Giovanni  Le 
Clerc  fece  stampare  nel  i^oS,  in  8.  , 


e  l'île  ,  în  12  ,  ad  AmstOrîairt  ;  tó\ 
nome  di  Teodoro  Goraìlo  ,  con  un 
<îommento  piuttosto  diffuso  ,  o^l  «n 
brano  d'  un  poema  intitolato:  Vmg- 
ffio  di  Germanico.  (Si  cita  dolio  stes- 
so autore  una  5.  Elegia  soprala  mor- 
te di  Druso,  figlio  di  Livia). 

ALBIONE  e  BERGlONE,giganti, 
figli  dì  Nettuno^  ebbero  l'audacia  di 
assalir  Ercole  per  impedirgli  di  pas- 
sare il  Rodano  j  il  prefato  eroe  aven- 
do consumati  contro  di  essi  i  suoi 
dardi.  Giove  gli  oppresse  con  una 
grandine  di  pietre. 

ALBIZI  o  DE  ALBIZIS,  chiama- 
to anche  Bartolomeo  da  Pisa,  nacque 
a  Rivano,  nella  Toscana.  Si  fece  fran- 
cescano, e  si  rese  illustre  nel  suo  or- 
dine coir  opera  delle    Conformità  di 
s.  Francesco  con  G.   C.  Il  capitolo 
generale,  radunato  in  Assisi,  nel  i  Sgg, 
al  quale  presentò  tale  singolare   pro- 
duzione, gli  donò  l'abito  che  il  santo 
fondatore  aveva  portato  in  vita.  Quei 
buoni  religiosi,  hanno  riguardato,  in 
tale  opera,  soltanto  all'onore  del  loro 
fomlatore    ed    alla    consolazione   dei 
suoi  figli  j  non  hanno   preveduto  ciò 
che  una  critica   severa  e  letterale    ne 
avrebbe  detto  un  giorno,  meno  anco- 
ra lo  scandalo  che  gli  eretici  ne  avc- 
rcbbcro  fatto   derivare.   (  V.  AtDEiiT 
Erasmo)  Albizi  morì  a  Pisa  nel  i/fOi. 
La  prima  edizione  della   sua   famosa 
opera  fu  fatta  a  Venezia,  in  f.  senza 
data  e  nome  di  stampatore,  col  titolo: 
Liber  conformilatum  sancii  Fran- 
cisci  cum  Christo,  La  seconda  ,    del 
i5io,  in  caratteri   gotici,  a  Milano  , 
infog.,  èdi    25 G  pagine.    Francesco 
Zeno   o   Zeni,   vicario   generale  dei 
francescani  italiani,  la  corredò  d'una 
prefazione.  La  terza  edizione  fu  altre- 
sì  stampata  a  Milano,  nel  i5i3  ,  in 
fog.,  con  caratteri   gotici  ,  con   una 
puova  prefazione   di  Giovanni  Mar- 
pelli,  francescano.  Le  prefate  tre  edi- 
zioni sono  rare,  e  non  se  ne  trova  co- 
pia a  cui  qualche  cosa  non    manchi. 
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Geremia  Bucchi,  nitro  francescano,  nr 
pubblicò  niia  nuova  ediziojie  a  Bolo- 
gna nel  i5r)0-  ma  vi  fece  molti  troni 
camenti,  ed  aggiunse  in  fine  un   Hi- 
stretto  storico  degli  nomini  iìliistr- 
delV ordine  di  s.  Francesco.  Tale  edi- 
zione non  avendo  avuto  spaccio ,  fu 
riprodotta  nel  1620,   e  per   masche- 
rarla, furono    cangiati  1  due  primi 
fogli.  L'opera  fu  altresì  ristampala  a 
Colonia  nel  iGaS,  in  8,  col  titolo  di 
Antiquitates  franciscanacysivesye- 
culum  vitae  beati  Francisci  et  m- 
ciorum,  ec.  Si  sono  fatte  in  tale  edi- 
zione delle  mutazioni  considerabilis- 
sime. Il  p.  Valentino  Mar ee,dello stesso 
ordinç,ne  ha  fatta  un'edizione  rifusa 
e   ritoccata,  a  Liegi,  nel  iC58,  in  4, 
col  titolo  Trattato  delle  conformila, 
del  discepolo  col  maestro,ya\e  a  tlire 
di  s.  Francesco  con  G.  C.  in  tutti  i 
misteri  della  sua  nascita,  vita,pas- 
sione,  morte  ,    éc   Quantunque   tale 
monaco    vi    abbia     ancora   fatti   dei 
grandi  troncamenti,  assai  manca  per-, 
che  non  rimanga  più  a  farne.   Si  at- 
tribuiscono ancora  a  Bartolomeo  Al- 
bizi: 1.  sei  libri  della  vita  e  delle  lodi 
della  Vergine,  o  lo  conformità  della 
Vergine  con  G.  C,  iBgG,  Venezia  , 
in  4  •  2.  dei  Sermoni  per  la  quare- 
sima, sul  disprezzo  del  mondo,  Mi- 
lano, 1498,  in  8  j  5.  finalmente  ,   la 
vita  del  beato  Gerardo,  laico,  in  ma- 
noscritto. Tutte    le    suddette    opeie 
sono  in  latino. 

ALBIZI  (Francesco)  ,  di  Cesena, 
cardinale,  morì  nel  iG84,  in  età  di 
61  anno.  Scrisse  la  bolla  contro  il  li- 
bro di  G/awicrtio,  sotto  Urbano  Vili. 
ALBO.  FeJ.  Giuseppe  AiDO. 
ALBOINO  (  Albovinus)  ,  re  dei 
Longobardi,  fu  ucciso  a  Verona  da 
Elmige,  amante  di  sua  moglie,  dopo 
che  aveva  conquistata  tutta  1  Italia 
nel  5i3.  (Prima  che  avesse  invaso 
tale  paese  ,  Alboino  regnava  sul  JN or- 
cio e  sulla  Pannonia,  «^^  fo»-n.ano 
o^^aidì  l'Austria  e  «arte   dell  VJughe- 
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ria.  In  nna  sangninos.i  hattnglia  STpa 
tweiso  Cunimondo,  re  ilei  Gepiili  o 
di  Dacia  e  Sirnia  ;  prese  in  moglie 
poi  Rosmonda,  figlia  del  prefato  re , 
alla  quale  fece  bere  nel  cranio  di  suo 
padre:  clla,che  otliava  Alboino,  lo  fe- 
ce uccidere  da  Elmige,  ed  in  ricom- 
pensa gli  diede  la  mano  ed  il  trono  J 
ALBON  (Giacomo  d')  ,  marchese 
di  Fronsac,  noto  nella  storia  sotto  il 
nome  di  maresciallo  di  saint-André, 
discendeva  da  un'antica  famìglia  del 
Lionese.  Enrico  II,  che  lo  avera  co- 
nosciuto mentre  era  delfino  ,  e  non 
areva  potuto  conoscerlo  senza  amar- 
lo, tanto  a  motivo  del  suo  valore,  co- 
me per  le  grazie  del  suo  carattere  e 
del  suo  sembiante,  lo  creò  marescial- 
lo di  Francia, nel  iS^^^y  e  primo  gen- 
tiluomo della  sua  camera.  Aveva  date 
grove  del  suo  coraggio  nell'assedio  di 
ologna  e  nella  battaglia  di  Gerisole, 
nel  1 54^4.  Francesco  di  Borbone , 
conte  d'Enghien  ,  il  quale  comanda- 
va l'armata,  geloso  delle  Iodi  che  si 
davano  al  valore  di  Saint-André  ,  ac- 
canito ad  inseguire  i  nemici,  disse  ai 
suoi  ufBziali  :  O  si  faccia  che  si  ri- 
tiri, o  mi  si  permetta,  di  seguirlo  ! 
n  maresciallo  si  rese  anco  piii  chiaro 
nella  campagna  dove  ebbe  il  coman- 
do deirarmata,nel  i552  e  i554.  Eb- 
be molta  parte  nella  presa  di  Marien- 
burgo;  rovinò  Cateau-Gambresis  ,  e 
si  colmò  di  gloria  nella  ritirata  di 
Quesnoi.  Si  rese  distinto  nella  batta- 
glia di  Renti  ,  e  fu  meno  fortunato 
in  quella  di  Saint-Quentin,  nel  1 55-7, 
nella  quale  venne  fatto  prigioniero. 
Contribuì  molto  alla  pace  di  Gateau- 
Cambresis.  Tale  maresciallo,  sulla  fi- 
ne della  sua  vita,  si  pose  nel  partito 
dei  Guisa,  e  combattè  con  essi  nel 
1662,  nella  battaglia  di  Dreux,  nella 
quale  fu  ucciso  da  un  colpo  di  pisto- 
la da  un  certo  Aubigni  o  Bobigni  , 
a  cui,  secondo  Brantôme,  aveva  fat- 
to altre  volte  dispiacere.  I  cabinisti, 
ai  quali  non  era  niente  caro,  lo  chia- 
Feller  Tomo  I. 
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mavano  V Archibugiere  dd  Ponente. 
Il  maresciallo  di  Saint- André  amava 
il  giuoco,  la  mensa,  il  Insto,  le  don- 
ne, in  una  parola  tatt'  i  piaceri  j  il 
che  nuoceva  talvolta  alle  di  lui  quali- 
tà guerriere,  e  scemava  i  lieti  suc- 
cessi che  avrebbe  potuto  prometter- 
si. La  sua  cortesia  uguagliava  la  ur- 
banità greca  e  romana.  Egli  uno  fu 
dei  triumviri  che,  dopo  la  morte  di 
Enrico  II,  furono  i  padroni  del  go- 
verno per  quattro  o  cinque  anni  ,  a 
malgrado  di  Caterina  de'  MedicL 
Dal  suo  matrimonio  con  Margherita 
di  Lustrac,  ebbe  soltanto  una  figlia, 
morta  assai  giovale  nel  monastero  di 
Longchamp,  nel  momento  in  cui  ve- 
niva destinata  in  moglie  ad  Enrico 
di  Guisa,  il  quale  fu  poscia  ucciso  a 
Blois.  Antonio  di  Albon ,  suo  con- 
giunto, fu  com'  egli  governatore  di 
Lione,  e  vi  si  segnalò  per  zelo  contro 
i  calvinisti.  Ebbe  parecchie  abazie,  e 
diventò  arcivescovo  di  Arles  ,  poi  di 
Lione.  Morì  nel  ï6'j4- 

ALBON  (  Claudio  Camillo  Fran- 
cesco, conte  d')  discendente  del  ma- 
resciallo di  Saint-André,  nato  a  Lio- 
ne, nel  1755  ,  fu  dotato  di  grande 
facilità  di  scrivere;  ed  abbracciò  una 
moltitudine  di  oggetti,  sui  quali  ha 
ragionato  in  un  modo  interessante 
per  la  sua  imparzialità  e  per  la  sag- 
gezza de'  suoi  riflessi.  Quantunque 
nei  suoi  Discorsi  sulla  storia,  sul 
governo,  sugli  usi,  sulla  letteratuixi 
e  sulle  arti  di  parecchie  nazioni  del- 
r Europa,  4  voi.  in  12,  riferisca  il 
prò  e  contra  ,  i  luoghi  topici  della 
odierna  filosofia,  e  le  osservazioni  che 
li  combattono,  si  scorge  senza  diffi- 
coltà che  il  suo  suffragio  è  pei  buoni 
principi,  poiché  ha  il  coraggio  di  svi- 
lupparli e  di  sostenerli  con  una  for- 
za che  può  derivare  soltanto  dalla' 
persuasione.  Morì  nella  sua  terra  di 
rranconville,in  età  di  5G  anni.  (Pren- 
deva il  nome  di  re  d'Yvetot ,  piccolo 
podere  in  Normandia,  di  cui  era  si- 
io 
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gnore.  Ivi    fece  costruire  parecchie 
.piazze,  coperte  con  la  fastosa  iscrizio- 
ne:  Gentium   commodo,    Cammil- 
.Jus  IH).  Messosi  nella  setta  degli  eco- 
nomisti^cadde  in  alcuni  errori  di  spe- 
culazione e  di  calcolo,  e  ne  avvenne 
che  prese  ulora  uno  stile  di  entusia- 
«mo,che  non  fa  onore  al  suo  giudizio, 
ed  ha  reso  anche  la  sua  condotta  ri- 
<licola  per  alcune  stranezze,  come  fu 
l'erezione  di  un  magnifico   mausoleo 
all'empirico  Court  de  Gebelin,  mor- 
to presso  al  tino  di  Mesmer,  il  suo 
Elogio  di  Francesco  Quesnai  è  pie- 
no di  idee  romanzesche,   scritto  col- 
lo stile  esaltato  che  ispira  lo  spirito 
di  parte.  Si  scorge  maggior  saggezza 
nel  suo  dialogo  tra  Tito  ed  Alessan- 
dro, in  cui   difende  la  causa  della 
-umanità  contro  il  furore  dei  conqui- 
«latori.  Compose  altresì  parecchie  al- 
tre opere,  ed  un  poema  sulla  Pigri- 
zia ^   che  si   asserisce  tradotto    dal 

.  greco. 

;      ALBORNOS  (Egidio  Alvarez  Car- 
rillo>,  uscito  dalle  case  reali  di  Leo- 
ne e  di  Aragona ,  nacque  a  Cuenca 
in  Ispàgna,  e  fu  arcivescovo  di   To- 
ledo. Alfonso  II,  re  di  Gastiglia ,  eb- 
be verso   di  lui  grandi  obbligazioni 
nella  guerra  contro  i  Mori  5  ma  il 
suo  successore  Pietro  il  crudele,  ma- 
le lo  contraccambiò.   Albornos ,  che 
dispiaciuto  gli  aveva  pel  suo  zelo  con- 
tro i  suoi  sregolati   costumi ,  fu  ob- 
bligato a  ritirarsi  in  Avignone  pres- 
so Clemente  VI,  il  quale  l'onorò  del- 
la porpora.  Come  fu  cardinale  ,  ri- 
nunziò al  suo  arcivescovado,  dicendo 
eh'ei  sarebbe  stato  biasimato  se  te- 
nuta avesse  una  sposa  alla  quale 
non  poteva  servire, quanto  Vera  il  re 
■D.Pietro  nel  lasciare  la  moglie  per 
una  favorita.  Il  papa  Innocenzo  VI 
avendolo  mandato  in  qualità  di  le- 
gatoci» Italia,  Albornos  la  tornò  sot- 
tó  l'obbedienza  della  santa    sede  ,    e 
fece  che  si   restituisse  in    Roma   il 
suo  successore  Urbano  V.  Tale  papa 
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chiestogli  un  giorno  xn  qua!  guisa 
avesse  impiegate  le  grandi  somme  che 
gli  aveva  date  per  la  conquista  d'Ita- 
lia, il  cardinale  altro  non  gli  rispose 
che  facendogli  condurre  un  carro  ca- 
rico di  chiavi  e  di  serrature.   Ecco  , 
gli  disse,  in  che  ho  adoperato  il  vo- 
stro danaro.  Io  vi  ho  reso  signore  di 
tutte  le  cittadelle  qualivedetesu  que- 
sto carro  le  chiavi  e  le  serrature.  Al- 
bornos andò  a  passare   il  rimanente 
de'  suoi  giorni  a  Viterbo,  dove  mori 
nel  1657.  Il  collegio  degli  Spagnuoli 
a  Bologna  fu  da  lui  fondato.  La  vita 
politica  di  Albornos  fu  scritta  da  Se- 
pulveda,  col  titolo  ;  Historia  de  hello 
administratoin  Italiaper  annosxr, 
et  confectoab  Aeg.  y4/èorno*io, Bolo- 
gna, 1623,  in  fog.  (E  provato  da  ta- 
le storia,  che  mercè  lo  zelo  ed  il   co- 
raggio di  Albornos  le  donazioni  fat- 
te alla  chiesa  da  Pipino  e   da  Carlo- 
maguoricevettero  il  loro  intiero  com- 
pimento. Il  cavaliere  di  Lescale  pub- 
bUcò,  nel  1629,  un'opera  piuttosto 
curiosa,  intitolata:  La  virtù  risorta, 
o  la  vita  del  cardinale  Albornos,  so- 
prannominato il  padre  della  Chiesa 
storia  di  confronto  ,  dedicata  al  car- 
dinale di  Richelieu,  soprannominato 
ì\  padre  della  Francia-,  coi   ritratti 
d' Albornos  e  Richelieu  coronati  da- 
gli angeli,  e  coi  due  motti:  Duo  lu- 
cida sidera   coelis.—Duo   numina 
prospera  terris.  ) 

ALBREGHT.  K  Adblgubiff. 
ALBRETjUna  delle  più  antiche  ca- 
se di  Francia,  trae  il  suo  pronome  dal 
paese  di  Albret,  in  Guascogna,  eret- 
to in  ducato  con  titolo  di  pan  da  En- 
rico II,  nell'anno  i556,  a  favore  di 
Antonio  di  Borbone,  padre  di  Enri- 
co IV,  e  di  Giovanna  d'Albret ,  sua 
consorte.  Tale  famiglia  è  stata  una 
delle  più  feconde  di  uomime  di  don- 
ne illustri.  I  più  noti  sono  1.  Carlo 
d'Albret,  contesUbile  di  Francia  (  A^. 
l'articolo  seguente)  j  2.  Luigi  d  Al- 
bret,  cardinale  sUmato  ed  amato  in 
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Roma,  dore  morì  nel  1^65  ;  3.  Car- 
lotta d'Albret,  data  in  moglie  a  Ce- 
sare Borgia,  figlio  del  papa  Alessan- 
dro VI,  moglie  TÌrtnosa  di  uno  scel- 
lerato marito  ;  4-  Giovanna  d'Albret, 
madre  di  Enrico  il  grande  (  V.  il  suo 
articolo)}  5,  Cesare  Febo  d'Albret  , 
di  cui  parleremo  più  sotto.  La  casa 
di  Buglione  possedeva  il  ducato  di 
Albret,  che  le  fa  dato,  l'anno  1642, 
in  cambio  del  principato  di  Sedan. 

ALBRET  (Carlo,  signore  d'),  ri- 
fiutò dapprima  la  dignità  di  conte- 
stabile che  Carlo  VI,  suo  cugino,  gli 
conferì,  e  ciò  non  senza  ragione:  non 
aveva  in  fatto  né  l'esperienza,  né  la 
capacità  necessarie  per  un  sì  grande 
impiego.  Per  altro  l'accettò  alquanto 
tempo  dopo.  La  fazione  di  Borgogna 
glielo  fece  perdere,  nel  1 4»  1; quella  di 
Orléans  ve  lo  ristabilì  nel  i4j4-  L'an- 
no seguente,  Enrico  V,  re  d' Inghil- 
terra, avendo  assediato  Harfleur,  cit- 
tà assai  bene  fortificata,  all'imbocca- 
tura della  Senna,  tale  città  fa  presa 
di  assalto  dopo  due  mesi  di  assedio  , 
perchè  il  contestabile  non  la  fece  soc- 
correre a  tempo.  D'Albret  fece  anco- 
ra un  maggior  fallo  :  i  vincitori ,  in- 
deboliti, proposero  di  riparare  i  dan- 
ni che  avevano  cagionati,  purché  fos- 
se loro  permesso  di  ritirarsi  a  Ca- 
lais. Tale  offerta ,  quantunque  fosse 
ragionevole,  fa  rigettata  dal  contesU- 
bile,  il  quale  non  dubitava  dell'inte- 
ra loro  disfatta.  In  effetto,  essendo  i 
Francesi  sei  contro  uno,  la  battaglia 
non  poteva  essere  perduta,  se  1  capi 
che  li  comandavano  fossero  stati  tan- 
to abili,  quanto  i  soldati  erano  valo- 
rósi. Ma  d'Albret  ed  i  suoi  luogote- 
nenti, non  seppero  né  mettere  in  or- 
dine di  battaglia  le  truppe  ,  né  dare 
gli  ordini  opportuni.  L'armala  fran- 
cese combattè  confosamente ,  come 
aveva  fatto  nelle  funeste  giornate  di 
Greci  e  di  Poitiers,  e  fu  compiuta- 
mente sconfitta  presso  il  viDaggio  di 
Azinccurt,   ila5oUobre  \!^\h.  Ri- 
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masero  std  campo  12,000  francesi, 
fra  i  quaU  si  trovò  il  contestabile. 
Egli  non  era  né  temuto,  né  amato^.e 
non  era  fatto  per  esserlo.  'V 

ALBRET  (Cesare  Febo  d'),  conte 
di  Miossins,  imparò  l'arte  della  guer- 
ra in  Olanda,  e  tì  militò  lungamen- 
te alla  guida  di  un  reggimento  di 
fanteria.  Tornato  che  fa  in  Francia  , 
fa  creato  maresciallo  di  campo  nel 
1646,  e  si  trovò  poco  dopo  agli  asse- 
dj  di  Mardick  e  di  Dunkerque.  Lo 
zelo  da  lui  mostrato  per  la  regina 
madre,  Anna  d'Austria,  e  pel  c^^i- 
nale  Mazarini,  nel  tempo  delle  tur- 
bolenze della  Fronde,  contribuì  del 
pari  che  le  sue  benemerenze  a  pro- 
cacciargli il  bastone  di  maresciallo 
di  Francia j  lo  ricevette  di  fatto  il  i5 
febbraio  i654.  Stefano,  bastardo  di 
Albret,  suo  trisavolo,  era  fratello  del- 
l'avo di  Enrico  IV.  11  maresciallo  di 
Albret  morì  nel  1676,  di  anni  6«  , 
con  fama  di  uomo  di  spirito  ilare  , 
fino  e  delicato-  Saint  Evremond  e 
Scarron  l' hanno  celebrato  sotto  il 
nome  di  Miossins,  che  allora  portava. 
Aveva  fatta  prender  in  moglie  sua  fi- 
glia a  Carlo  Amanjeu  d'Albret  suo 
nipote,  ucciso  nel  i6-j8  ,  nella  casa 
del  marchese  di  Bussj  in  Piccardia  , 
il  quale  fa  l'ultimo  maschio  di  tale 
illustre  casato. 

ALBRIG,  ALBRICUS,  o  ALBRI- 
CIXJS,  fiilosofo  e  medico,  nato  a  Lon- 
dra, viveva  verso  il  loS-j.  Baleo  cita 
di  lui  le  opere  seguenti  5  1.  De  origi- 
ne deorum  j  2.  De  ratione  veneni  j 
3.  Firtutes  anùquorum^  4-  Cano- 
ne* speculativi,  il  suo  Trattato  del' 
f  origine  degli  dei  si  trova  nel  My- 
thcgraphi  latini,  Amsterdam,  i6Sl^ 
2  voi.  in  8.  ^ 

ALBUM  A  ZAR,  filosofe,  medico  ed 
astrologo  del  secolo  rx,  arabo  di  na- 
zione, ma  educato  in  Afi-ica.  Le  stte 
opere  farono  stampate  in  latino  a 
Venezia,  i5o6,  in  4-  Quella  della  Bi- 
vohi^ione  degli  anni  Ï  ba  ùtUo  «ti- 
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i^are  uao  dei  più  gratuli  astronomi 
àiel  suo  tempo. 

ALBVNEA,  sibilla  che  proauuzìa- 
yjx  i  suoi  oracoli  nei  boscLi  di  Tibur, 
oggidì  Tivoli.  Alcuni  riputavano  che 
la  dea  che  si  venerava  sotto  tale  nom- 
ine negli  stessi  boschi  fpESe  ifìQf  pxor 
glie  di  Atameintc.  ,,   ,.j.,.3» 

ALBUQUERpUE  (Alfonso  duca 
iV),  soprannominalo  il  Marte  porto- 

^gkese^  nacque  a  Lisbona  nel  i4^52. 
Creato  viceré  delle  Indie  orientali  da 
don  Eramanuele,  re  di  Portogallo, 
stabilì  il  dominio  di  tale  principe  nel 
paese  in  cui  era  stato  mandato.  Con- 
quistò successivamente  Goa,Malaccaj 
Aden  e  s'iinpadronì  d'  Ormus  ,  nel 
golfo  Persico.   Le   sue  belle  imprese 

.gli  procacciarono  il  nome  di  Grande. 
Morì  nel  porto  di  Goa  su  di  un  va- 
scello, d'anni  63  ,  mentre  toi*nava 
dalla  sua  spedizione  di  Ormus,  nel 
i5i5.  Traeva  la  sua  origine  dai  figli 
naturali  del  re  di  Portogallo.  f'La  sua 

,piorte  fu  attribuita  al  forte  ramma- 
rico da  lui  provato  nel  vedere  a  suc- 
cedergli nella  dignità  di  viceré  Soa- 
f  ez,  suo  personale  nemico.  Dei  corti- 
giani invidiosi -avevano  mal  disposto 
contro  tale  eroe  il  re  Emmanuele  , 
il  quale  si  pentì  in  seguito  della  sua 
involontaria  ingiustizia.  Gli  era  sta- 
to dipinto  Albuquerque  come  un  ri-" 
belle  che  tendeva  a  farsi, sovrano  dcl- 

j-i'  Imlie.)  A.  *         ■ 

-  ALBUQUERQUE  (  Biagio  di  ),  fi. 
gllo  del  precedente  ,  nato  nell'  anno 
j  5oo  ,  fu  innalzato  alle  prime  digni- 
tà del  regno  di  Portogallo  ,  e  prese  , 
dopo  la  morte  di  suo  padre ,  il  nome 
di  Alfonso  ,  per  raccomandazione  di 
Emmanuele  ,  re  di  Portogallo  ,  che 
deplorava  assai  il  celebre  viceré  di 
tale  nome.  Biagio  pubblicò  in  lingua 
portoghese  delle  memorie  di  ciò   che 

f  «uo  padre  aveva  fatto  ;  tali  memorie 

i\     jfurono  stampale  a  Lisbona  nel  i5n6. 

ALBUQUERQUE  COELHO  (  0- 

doardo  d'  ),  marchese  di  Basto,  con- 
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le  di  Fernambuco  nel  Brasile  ,  cava- 
liere del  Cristo  in  Portogallo,  e  gen- 
tiluomo di  camera  del  re  Filippo  V  , 
ha  scritto  un  Giornale  ddla  guerra 
del  Brasile  ,  incomìnci&io  nel  i63o. 
Moi'ì  a  Madrid  Tanno  i658. 

/ALBUQUERQUE  (Don  Giovan^ 
ni  Alfonso  d')  disceso  dal  sangue  rea- 
le di  Portogallo  fu,  da  Alfonso  XI  re 
di  Castiglìa  ,  di  cui  era  stato  primo 
ministro  ,  eletto  ajo  di  Pietro  suo  fir 
glio,  che  soprannominato  fii  poscia  il 
Crudele.  Non  represse  Albuquerque, 
ma  lusingò  le  viziose  tendenze  del 
suo  alunno,  ed  insinuatosi  così  nella 
sua  fiducia,  fatto  da  lui  venne  ^  come 
ascese  al  trono  nel  i35o,  grande  can- 
celliere. La  favorita  del  defunto  re 
immolò  Albuquerque  alla  regina  ma- 
dre ,  e  ad  Eleonora  di  Guzman  ag- 
giunse, vittima  propria,  1'  adelenta- 
do  Garcllasso  della  Vega.  L'odio  pro- 
dottogli da  tali  morti  crebbe  1'  abuso 
che  fece  del  suo  ministero  per  rag- 
gravai'e  1'  autorità  reale.  Favorì  dap- 
prima gli  amori  di  Pietro  per  Maria 
Padella,  ma  quando  poi  volle  frenar- 
li per  gelosia  di  potere  ,  Pietro  1'  esi- 
liò dalla  corte,  indi  ,  divenuto  essen- 
dogli più  sospetto  ,  parve  risoluto  a 
tali  partiti  die  Albuquerque,  da' suoi 
poderi  ove  primamente  si  era  ritira- 
to, rifuggì  in  Portogallo,  Pietro  ri- 
domandar il  fece  al  monarca  porto- 
ghese ,  ma  questo  negò  di  consegnar- 
lo, ed  Albuquerque  ,  postosi  subito 
alla  guida  de'malcontcnti,incominciò 
aperte  ostilità  contro  D.  Pietro  ,  ma 
non  andò  guai-1  che  fu  soprappreso 
da  morte  quasi  repcntina,per  veleno, 
credesi  ,  apprestatogli  per  coninus- 
slone  di  Pietro  da  un  medico  ebreo 
di  nome  Paolo,  Poteva  egh  essere  pe- 
ricoloso nemico  pel  re  castigliano,  av- 
vegnaché la  tirannide  di  questo  ,  e 
r  opposizione  ai  furori  di  essa  che 
fatto  r  aveva  cadere  in  disgrazia,  ot- 
tenuto gli  avevano  una  consltlerazio- 
ne  assai  maggiore  che  quando  aveva 
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fra  le  mani  pressoché  intera  la  pod^ 
età  suprema. 

ALBUZIO  (  Tito  )  ,  filosofo  epicu- 
reo ,  nato  a  Roma  ,  si  piacque  tal- 
mente nelle  consuetudini  greche  in 
un  viaggio  che  fece  ad  Atene ,  che 
non  volle  più  esser  tenuto  per  Roma- 
no. SccTola ,  per  burlarsi  di  tale  cosa 
degna  di  scherno,  lo  salutava  sempre 
in  greco.  Albuzio  ,  Greco  o  Romano, 
fa  pro-pretore  in  Sardegna  j  scacciò 
ì  malandrini  da  tale  isola,  e  lo  diven- 
ne egli  stesso.  Il  senato  lo  esiliò  come 
concussionario.  Egli  si  ritirò  in  Ate- 
ne, dove  credcsi  che  morisse.  Cicero- 
ne, nel  Bruto,  ha  lodata  la  di  lui  elo- 
quenza e  le  di  lui  cognizioni  nella 
greca  letteratura.  Aveva  composte  al- 
cune arringhe  che  non  sonò  giunte 
fino  a  noi. 

*  ALC  ALA'  (  Don  Parafan  de  Ri- 
vera duca  d'  )  ,  fa  viceré  di  Napoli, 
regnando  Filippo  II,  e  ei  cattivò  1'  a- 
niore  de*  pojjoli  per  la  dolcezza  del 
suo  governo.  L'  essere  stato  successo- 
re al  duca  d'  Alba  gli  spianò  forse  le 
vie  a  farsi  grato  ed  accetto  ;  ma  era- 
no meriti  in  lui  reali  una  circospe- 
zione ed  una  previdenza  di  reggimen- 
to che  preservò  dalla  carestia  i  Napo- 
letani 3  spense  la  peste  ,  munì  le 
spiagge  contro  gli  sbarchi  e  le  corre- 
rie de'  Turchi ,  ed  estirpò  i  corsari , 
facendo  perire  sid  patibolo  un  Mat- 
teo Berardi  famigerato  loro  capu- 
rione,  a  cui  dato  avevano  il  titolo  di 
re  Marcone.  Lasciò  d'  Alcalà  nel  re- 
gno ili  Napoli,  stabili  monumenti 
del  suo  governo  ,  solidi  e  magnifici 
ponti  e  strade  maestre,  eh'  egli  fece 
costruire  per  dar  lavoro  alla  moltitu- 
dincj  e  nella  storia  di  quello  stato  lu- 
minosa ricordanza  del  suo  genio  di 
blandire  e  non  isferzare  le  gemi  nel 
governarle.  La  ferma  sua  resistenza 
alla  volontà  di  Filippo  li  d'  intro- 
durvi r  inquisizione  •  la  saviezza  de- 
gli speciali  motivi  che  addusse  a  dis- 
suaderne il  monarca  clcv'  essere  sta- 
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la'  grande,  poiché  ne  ottenne,  nrf 
i565,  r  espressa  dichiarazione  che  il 
tribunale  dell'  inquisizione  non  sa- 
rebbe stato  mai  introdotto  nel  regno 
delle  due  Sicilie.  11  diverso  esito  che 
s'ebbe  l'opposta  condotta  nelle  Fian- 
dre, sembra  una  riprova  dell*avvedu- 
tezza  e  dell'  altezza  del  pensamento 
d'  Alcalà  ,  che  una  religione  di  una 
morale  sì  pura,  e  tanto  pel  genere 
umano  benefica,  quanto  la  cristiana, 
non  abbia  bisogno  per  tutelarla  di 
roghi  o  di  palchi.  Se  insorgono  no- 
vatori, purché  gli  animi  non  s'  irri- 
gidiscano con  le  persecuzioni,  le  nuo- 
ve opinioni  in  fatto  di  religione,  alla 
guisa  delle  macchie  che  veggonsi  sul 
disco  solare,  non  iscemerauno  la  sfa- 
rillanie  sua  lucentezza  ;  e  come  quel- 
le ,  dopo  una  breve  traslazione  della 
terra,più  non  ritrova  l'occhio  indaga- 
tore dell'astronomojcosì  queste,  dopo 
breve  giro  di  tempo,  scomparse  vedrà 
F  osservatore:  il  che  appunto  a^-venne 
nel  regno  di  Napoli.  Il  duca  d*  Alcalà 
mori  in  tale  città  nel  iS-jijdiGS  an- 
ni,  e  scese  nella  tomba,  dopo  12  an- 
ni di  reggimento  fira  il  compianto 
universale.       '  ''  ',.      ''' 

ALCAZAR  f  Ltiigi  )  ,  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  nel  1 534^  ,  morì  a  Sivi- 
glia sua  patria,  nel  161 3.  Fu  pubbK- 
cato,  in  Anversa ,  unitamente  alle  al- 
tre sue  opere,  un  grosso  commento  , 
in  2  voi.  m  fogl.,  sull'Apocalisse.  (  11 
primo  volume  ha  questo  titolo  :  f^e- 
stìgatio  arcani  sensus  in  Apocaly- 
psi  j  ed  il  secondo  :  In  eas  veteris 
Testamenti  partes  ifuas  respicitApo- 
calypsis  ).  Della  sua  opera  fatte  ven- 
nero parecchie  edizioni.  Gli  scrittori 
posteriori,  e  Bossuet  particolarmente, 
ne  fecero  un  grande  uso.  Gli  antichi 
giudicavano  che  1'  Apocalisse  non  al- 
tro annunziasse  che  cose  lontanissi- 
me, e  non  potevano  per  conseguenza 
trovare  spiegazione,  se  non  in  un  av- 
venire da  essi  ignorato.  Alcazar  aven- 
do scoperta  la   relazione  dell'  Apoc4- 
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ïisse  colla  storia  dei  primi  secoli  del- 
la chiesa  ,  trovò  in  tale  scoperta  la 
fonte  delle  più  naturali  spiegazioni. 
Nuove  ricerche  hanno  diffiiso  sopra 
4ale  oggetto  nuovi  lumi  ,  i  quali  han- 
mo  in  gran  parte  dissipate  le  tenebre 
fche  coprivano  tale  misterioso  libro  ; 
^li  maniera  che  Bossuet  ebbe  ragione 
di  dire  ,  che  in  un  grande  numero 
di  capitoli  ,  pare  piuttosto  di  leggere 
una  storia  che  una  profezia.  Fed.  S. 
Giovativi. 

ALGA3IENE,  g.  re  di  Sparta,  no- 
lo nella  storia  per  le  sue  acute  sen- 
tenze ,  viveva  intorno  all'  anno  ^^ "  ? 
avanti  Gesù  C.  Diceva  che  ,  per  con- 
servar la  repubblica  ,  non  bisognava 
far  nulla  con  mira  d' interesse.  Allor- 
ché fu  interrogato  un  giorno  perchè 
vivesse  come  un  re  povero,  quantun- 
que fosse  ricco  ,  rispose  :  Che  un  uo- 
mo ricco  si  procaccierebbe  maggior 
gloria  col  seguiì'e  la  ragione,  più tto- 
stoche  abbandonarsi  alla  sua  cupi- 
digia. Tali  sentenze  suonavano  forse 
più  argute  in  greco  ,  che  voltate  in 
altre  lingue. 

ALGA  MENE,  scultore  ateniese,  ce- 
lebre presso  gli  antichi  per  la  sua  Ve- 
nere ed  il  suo  Vulcano  ,  viveva  in- 
torno all'  anno  4*8  avanti  G-  C. 

ALCATOO,  figlio  di  Pelope.  Sicco- 
me cadde  in  forte  sospetto  che  avesse 
avuto  parte  nella  morte  di  Grisippo  , 
suo  fratello  ;,  faggi  ,  e  ripai'ò  a  Mega- 
ra  ;  quivi  uccise  un  leone  che  aveva 
divorato  Eurippe,  figlio  del  re,  di  cui 
prese  in  mogUe  la  figlia  ,  ed  al  quale 
succedette. 

ALCEO  ,  di  Mitilene  ,  contempo- 
raneo di  Saffo  ,  viveva  verso  1'  anno 
6o4  avanti  Gesù  C.  ;  fa  inventore  dei 
versi  alcaici ,  e  militò  prima  di  colti- 
vare la  poesia.  Ci  rimangono  alcuni 
suoi  leggiadri  frammenti  nella  Bac- 
colta  dei  nuovi  poeti  grecf,  Pl^ntin  , 
i568,  in  8.,  e  nel  Corpus  poetarum, 
i6o6,  e  i6i4  ,  2.  voi.  in  fogl.  Vi  nar- 
ra come  essendosi  trovato  in  UB«  bat- 
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taglia,  e  tremando  come  un  poeta,  n 
volse  in  fuga.  Declamava  contro  i  ti- 
ranni Periandro  e  Piltaco  con  una 
veemenza  che  poteva  piacere  soltanto  a 
a'  fanatici  repubblicani  ,  e  che  i  mo-  '■ 
derati  giudicarono  villano  ed  inde- 
cente. Caduto  in  potere  di  Pitta  co-, 
non  ottenne  il  perdono  che  mediante  '| 
la  più  umiliante  espiazione.  Datosi 
una  seconda  volta  alla  fuga  innanzi  al 
nemico  ,  viaggiò  in  parecchi  paesij  e 
mori  verso  1'  anno  64o  prima  di  G. 
Cristo.  Le  poesie  che  di  lui  ci  riman- 
gono sono  stale  tradotte  da  Coupé  , 
nel  tomo  6  delle  sue  Serate  lettera- 
rie. —  Un  altro  Alceo  di  Atene  ,  di- 
verso dal  liiico,  inventò  la  tragedia  , 
a  detta  di  Snida. 

ALGENDl,  ^ZcZti/ic/uJ  (Giacomo), 
medico  arabo,  era  in  riputazione  ver- 
so r  anno  ii^ó-  Forse  è  lo  stesso  che 
quel  famoso  peripatetico  di  egual  no- 
me ,  che  viveva  sotto  il  regno  di  Al- 
mansor^  re  di  Marocco  ;  ma  è  certa- 
mente diverso  da  quell'  Alchindus 
del  pari  medico  arabo  ed  astrologo  , 
che  viveva  intorno  al  secolo  xn.,  per- 
chè A  verroe  fa  menzione  di  lui  e  fu 
molto  sospetto  di  magia.  Si  attribui- 
scono ad  essi  diverse  opere ,  de  e 
quali  si  possono  veder  i  titoli  nella 
Biblioteca  antica  e  moderna  di  Car- 
rer e.  .  „  ,. 

ALGESTE  ,  figlia  di  Pelia  e  mo- 
glie di  Admeto  ,  re  di  Tessagba.  Al- 
lorché tale  principe  cadde  pericolo- 
samente ammalato,  Alceste  consulto 
l'oracolo,  il  quale  rispose  che  sarebbe 
morto  ,  ove  alcuno  non  si  assogget- 
tasse alla  stessa  sorte  in  eambio  di 
lui.  Non  essendosi  offerto  alcuno  , 
Alceste  esibì  sé  stessa.  Ercole  ^«nse 
in  Tessaglia  nel  giorno  eh'  eUa  tu  sa- 
crificata. Admeto  gU  fece  ottima  «c- 
coglienza,  e  lo  aUoggiò  m  separate 
stanze,  affinchè  i  suoi  guai  non  gh 
facessero  trascurarci  doveri  deU  osp  - 
talità.  Ercole  pagò  bene  il  suo  al- 
bergat.>re:  poiché  tolse  a  combatter 
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la  Bi(»>te,  e  discese  nell'inferno,  d^Wl- 
dc  trasse  Alceste  a  malgrado  dì  Pha- 
tone  ,  e  la  restituì  al  marito.  Fedi 
Admbto. 

ALCIATI  (  Andrea  )  di  Milano  , 
nacque  1'  8  maggio  1492  ,  da  nn  ric- 
co mercante  di  tale  città.  Studiato 
eh'  ebbe  il  diritto  a  Paria  ed  a  Bolo- 
gna ,  andò  ad  insegnarlo  ad  Arigno- 
ne ,  dove  riportò  grandi  applausi. 
Francesco  I  lo  chiamò  a  Burges ,  per 
dare  splendore  a  quella  unirersità 
intieramente  decaduta.  Alciati  rima- 
se cinque  anni  soltanto  in  tale  città, 
durante  i  quali  acquistò  molta  gloria. 
La  cupidigia  del  danaro  e  l'incostan- 
xa  lo  fecero  tornare  in  Italia ,  dove 
corse  di  città  in  città  ,  insegnando  a 
chi  più  gli  offriva.  Lesse  successiva- 
mente a  Ferrara  ed  a  Pavia  ,  e  morì 
in  quest'  ultima  città  nel  i55o  ,  per 
eccessi  di  mensa.  Primo  dopo  il  rina- 
scimento delle  lettere  abbellì  le  ma- 
terie, che  i  suoi  predecessori  avevano 
trattate  in  barbaro  stile,  r?  E"li  ave- 
«  Ta ,  dice  uno  storico  ,  la  gravità  e 
r>  la  moderazione  degli  antichi  nelle 
»»  risposte  che  dava  nelle  cause  j  ed 
9>  era  molto  più  ritenuto  eh*  essi  in 
w  quelle  che  faceva  alle  obbiezioni 
9»  dei  discepoli  «.  I  suoi  Emblemi  fe- 
cero porre  tale  giureconsulto  nella 
elasse  dei  poeti.  La  morale  vi  è  ador- 
nata dalle  grazie  dello  spirito.  Vi  si 
trova  della  dolcezza,  dell'  eleganza  e 
della  forza  ,  ma  vi  si  desidererebbe 
talora  maggior  giustezza  e  natura. 
Furono  tradotti  in  parecchie  lingue. 
Peutinger  li  pubblicò ,  per  la  prima 
»olta  ,  ad  Augusta  ,  i53i  ,  in  8.;  ma 
r  edizione  più  ricercaU  ,  è  quella  di 
Padova  ,  ib6i ,  in  4- ,  con  dei  com- 
menti. Le  sue  opere  di  giurispruden- 
za furono  stampate  nel  iS-ji,  in  6 
▼oL  in  fogl.  Non  si  trovano  in  tale 
raccolta,  i?ejpo7ija,  Lugduni,  i56i, 
m  fogl.,  Historia  medi  ola  nensis,  in 
8. 3  i6a5  ,  e  nel  Thesaurus  antiqui- 
tatum  ItaUae  di  Grevio ,  Deformu- 
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là  romani  imperii,  iSSg,  in  8.  Ejh- 
grammatOf  iSag,  in  8. 

*  il  succinto  articolo  intomo  al- 
FAlciati,  in  cui  Fellerha  tratteggiato 
largamente  tale  luminare  della  mo- 
derna giurisprudenza,  ove  si  con- 
fronti con  quello  di  Montdoux-la-Vil- 
leneuve  sullo  stesso  Alciati  nella  Bio- 
grafia Universale,  dimostra  con  quan- 
ta sicurezza  di  criterio  e  vero  tat- 
to storico  dettasse  il  primo  i  più  de' 
suoi  giudizi .  Neil'  aggiunta,  che  all' 
articolo  d'  Andrea  Alciati  della  B.  U. 
posta  renne  nella  traduzione  italiana 
di  tale  opera  voi.  a  p.  1  g  e  seg.,  sono 
corrette  molte  inesattezze  ne'  fat- 
ti in  cui  cadde  il  moderno  di  lui 
biografo  francese,  e  che  Feller  evitar 
seppe,  ore  se  ne  tragga  che  non  in 
Milano,  com'egli  pur  dice,  nacque 
Andrea  Alciati,  ma  sì  in  Alzate  terra 
del  Milanese,  e  non  d'un  ricco  nego- 
ziante, ma  di  patrizia  casa,  decurio- 
ne essendo  stato  della  città  di  Mila- 
no Ambrogio  Alciati  suo  padre,  ed 
ambasciatore  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia. Così  per  esempio  Feller  nel- 
r  aforistico  suo  metodo  di  scrivere 
lo  fa  chiamare  da  Francesco  I  a  pro- 
fessare a  Burges,  per  ridonar  ful- 
gore a  quell'università  decaduta  to- 
talmente,la  qual  cosa  consuona  al  ve- 
ro, e  non  per  largirgli  ricovero  con- 
tro le  persecuzioni  de'suoi  concitta- 
dini, come  fa  Montdoux  per  vanità 
nazionale  di  far  della  Francia  una 
terra  d'asilo,  mentre  in  vece  Alciati 
ri  andò  rerisimilmente  per  rifarsi 
de'danni  inferitigli  a  casa  dall'ospi- 
tal  rito  de"Francesi,  combusserunt 
mihi  Galli  villam  ,  destruxerunt 
omnia,  nihil  Teliquum,  est  praeter 
solum  Alciati,  Epist.  p.  lo^.  Chi  pe- 
rò desiderasse  più  che  un  ritratto 
d'  Alciati,  com'  è  quello  nell'artico- 
lo che  precede,  fatto  per  cosi  di- 
re a  contorni,  troverà  di  che  appa- 
garsi ne'due  scritti  in  cui  è  discorsa 
la  storia  di  tant'uomo  nella  B.  U.  in 
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italiano,  dove  ne  sembra  che  per  la 
prima  volta  forse  il  vero  merito  d' 
Alciati  sia  slato  espresso  nell'aggiun- 
ta italiana  con  tale  intensità  di  chia- 
rezza, che  ne  risulti  spiegato,  e  come 
giusta  fosse  la  grande  sua  rinomanza 
nn  che  visse,  e  perchè,  fatta  non 
avendo  scuola  per  le  difficoltà  e  l'al- 
tezza del  suo  metodo,  nondimeno  gli 
sopravvivesse  quell'ingente  celebrità, 
in  guisa  che,  tenendo  per  esso  la  fa- 
ma nn  metro  contrario  a  quello  che 
suole,  non  ricordi  il  suo  nome  alla 
posterità  che  presentandolo  intornia- 
to sempre  da  una  stessa  aureola  di 
luce^  mentre  abbuja  per  lo  più  ognor 
maggiormente  fra  i  posteri  quella  di 
cui  fu  larga  ad  uomini  riputati  som- 
mi presso  ai  contemporanei.  Del  ri- 
manente le  opere  di  Alciati  non  com- 
prese nei  33  trattati  contenuti  nei  6 
voi.  in  foglio  dell'edizione  di  Basilea 
del  iS'jij  ascendono  al  numero  di 
12,  e  sono  prove  di  quanto  fregio  di 
lettere  fosse  adorna  in  quel  grande 
intelletto  la  più  doviziosa  suppelletti- 
le di  dottrina. 

ALGUTI  (Francesco),  di  Milano, 
cardinale,  allievo  e  nipote  del  prece- 
dente, fu  come  lui  uno  dei  principa- 
li ornamenti  del  diritto^  che  insegnò 
a  Pavia  nella  stessa  cattedra  di  An- 
drea, nella  quale  ebbe  discepolo  san 
Carlo  Borromeo.  Tale  santo  lo  chia- 
mò a  Roma,  dove  il  papa  Pio  IV,  do- 
po di  avergli  conferito  un  vescovado, 
l'occupò  nell'impiego  di  datario,  ed 
in  seguito  lo  creò  cardinale.  Mureto 
afferma,  in  une  delle  sue  Orazioni 
sull'eccellenza  delle  scienze,  chei  cai*- 
dinali  Alciati  e  Sii'leto,  erano  Vor- 
namento  del  secolo,  il  sostegno  del- 
le lettere,  ed  i  veri  modelli  della  vir- 
tù  e  dell'erudizione.  Il  cardinale  Al- 
ciati morì  a  Roma  l'anno  i58o,  in 
età  di  68  anni,  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  dei  certosini,  dove  si  vede  il 
suo  ritratto   ed   il  suo  epitaffio.  Era 
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stato  protettore   del  loro  ordine  e  di 
quello  di  san  Francesco. 

ALCIATI  (Terenzio^  della  stessa 
famiglia,  nacque  a  Roma  nel  1570. 
Studiato  ch'ebbe  per  cinque  anni  il 
diritto,  entrò  nella  società  dei  gesuiti 
nel  iSgi,  in  cui  sostenne  successiva- 
mente gli  uffizi  di  prefetto  del  colle- 
gio di  Roma,  di  professore  di  filoso- 
fia e  di  teologia,  di  sotto-superiore 
della  casa  professa,  e  di  sotto-provin- 
ciale, sino  all'anno  i65i,  in  cui  mo- 
rì dì  apoplessia.  Il  papa  Urbano  Vili 
lo  aveva  scelto  per  opporre  una  sto- 
ria del  concilio  di  Trento  a  quella 
di  Fra  Paolo,  ma  la  morte  lo  colse 
prima  che  conducesse  a  fine  la  sua 
opera,  e  gli  fece  lasciare  l'esecuzione 
di  tale  disegno  al  p.  Sforza  Pallavici- 
ni, poscia  cardinale.  Alciati  scrisse  la 
Fìta  del  p.  Fabri,  gesuita. 

ALCIATI  (Gian-Paolo),  gentiluo- 
mo milanese,  fu  prima  militare  ;  poi 
ritiratosi  a  Ginevra  con  Giorgio 
Blandrata,  Valentino  Gentilis,  Fau- 
sto Sociuo  e  diversi  altri,  per  abbrac- 
ciarvi la  pretesa  riforma,  cadde  d' 
abisso  in  abisso,  sino  ad  impigliarsi 
negli  errori  di  Socino  sul  mistero 
della  Trinità.  La  severità  con  cui  a 
Ginevra  trattato  venne  Gentilis  spa- 
ventò i  prefati  unitarj  ,  i  quali  rifug- 
girono in  Polonia.  Gentilis,  di  cui  le 
opinioni  sulla  Trinità  erano  differen- 
ti da  quelle  di  essi,  ve  li  accompa- 
gnò, e  Giovanni  Paolo  Alciati,  di  cui 
detto  venne  che  si  fosse  fatto  turco, 
mori  soclniano  a  Danzica,  intorno 
all'anno  iG-jo. 

ALCIBIADE,  figlio  diCUnia,  Ate- 
niese, nacque  verso  l'anno  4^5o  pri- 
ma di  G.  C,  fu  educato  da  Socrate, 
e  si  giovò  tanto  bene  delle  lezioni  del 
suo  maestro,  che  ne  prese  le  virtù  ed 
i  vizj.  Era  il  suo  carattere  arrende- 
vole a  lutto,  filosofo, voIuttuoso,guer- 
riero;  dissoluto  in  Atene,  sobrio  a  ji 
Sparta,  festoso   nella   corte   di   Tis- 
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MferBP,  eroe  alla  teeta  drJl«  armate  y 
Alcibiade  non  lasciò   fuggire  netsuna 
««casione  di  fnvsi  distinguere.  Ripor- 
tò  parecchi  prenij  ne'piuochi  olimpi^ 
ci.  La  sua  eloquenza  indus&e  gli  Ate- 
nîeei  a  mandare  una  flotta  in  Sicilia. 
Creato  generale  d'una  squadra^  s'ioi* 
padroni    di    Catania    per    sorpresa  j 
um  Boa  pot>^  spingere  più  cJtre  le  sue 
imprese,  essendo  stato  richiamato  da- 
gli Ateniesi,  per  essere  giudicato  sull' 
accusa  d'empietà  e  di  sacrilegio  che 
gli  era  stata  data.  Tale  eroe   fu  con- 
dannato   a  morte    in  conlomacia;  e 
(|uando  recata  gli  venne  tale  notixia, 
disse:  Farò  ben  vedere  che  sono  an- 
comi   in  vita.  Giudicò  pertanto  con- 
tenente   di    scomparire,    e  rifuggì 
presso  gli  Spartani,  che  lo  accolsero 
a  braccia  aperte.    Giunto   a  Sparla, 
cangiò  il  suo  tenore  di  vita     e  seguì 
quello    degli    Spai'tam ,    bagnandosi 
nell'acqua  fredda,  non  cibandosi  che 
di  grossolani  nutrimenti^  e  mostran- 
do di  non  più  ricordarsi   dei  cuochi 
e  de'profiimieri  d'Atene,  che  abban- 
donava. Socrate,   suo  maestro,    non 
avrebbe  più  avuto  ragione  di  dirgli 
che  al  paragone  con  la  gioventù  di 
Sparta^sarebbe  un  fanciullo  rispetto 
ad  essi.  Alcibiade  servi  ai  Lacedemo- 
ni contro  la  sua  patria  conquell'ardo- 
i-e  che  dà  lo  sdegno .  Fece  ribellare  1' 
isola  di  Chio  e  parecchie   altre  città 
della  Jonia.  I  generali  spartani  ,  in- 
viiUosi  di  tale  straniero  ,   ispirarono 
tanta  difhdeuza  contro  di  lui  ne'ma- 
gistrati,    che   questi    ordinarono    di 
farlo    morire.  Alcibiade,  avvisato  di 
tale   online  ingiusto,  rifiiggì  presso 
Tissafernc  ,  satiapo  del  re  «li  Persia, 
e  trattò  in  pari  tempo  del  suo  ritor- 
no in  Atene,  il  popolo  ateniese  ,  leg- 
gero etl  incostante,    lo   accolse  con 
eutusiasnto,    dopo  che  lo  aveva  con- 
<lannato  a  perdere  la  vita.  Lo  fregiò 
della  corona  d'oro,  gli  restituì  i  suoi 
beni ,  ed  orilinò  ai  sacerdoti  ed  alle 
sacerdotesse  di  colmare  di  benedizio- 
Feller  Tomo  I. 
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ni  quello,  contro  il  quale  aveva  fatto 
pronuntiare  anatemi.  Prima  di  tor- 
nare in  patria,  aveva  costretto  i  La- 
cedemoni a  chieder  la  pace,  ed  erasi 
impadronito  di  parecchie  città  sulle 
frontiere  dell'  Asia.  Alcun  tempo  do- 
po, gli  Ateniesi  lo  crearono  generalis- 
simo delle  loro  truppe.  Antioco,  suo 
luogotenente,  avendo  perduta    una 
battaglia  navale  contro  i Lacedemoni, 
Alcibiade,  a  cui  venne  attribn  ito  tale 
sinistro,fa  deposto.Farnaba2o, satrapo 
persiano,  gli  offerse  un  asilo,  cui  que- 
gli accettòj  ma  Lisandro,  re  di  Spar- 
ta avendo  pregato  il  satrapo  a  liberar- 
si d*  un  uomo  d'  ingegno  tanto  supe- 
riore quanto  pericoloso,   il  Persiaiio 
commise  1'  infame  crudeltà   di  farlo 
uccidere  a  colpi  di  freccia,  verso  l'an- 
no 4o4  avanti  G.C.,  in  età  di  4^  aimi 
all'incirca.  „  jVè  la  storia  antica  né  la 
„  moderna,  dice  un  Autore,  uonpr«- 
„  senta  un  carattere  tanto  sorpren- 
, ,  dente  quanto  quello  di  Alcibiade:  è 
,,  desso   un  complesso  unico  e  quasi 
,^  mostruoso  di  talenti  e  di  difetti,chc 
,,  sembra  che  in   nessun  altro    uomo 
,,  mai  siensi  accoppiati  in  pari  grado. 
,,  La  sua    smisurata    ambizione    era 
5,  sempre  pronta  a  sacrificare  il  bene 
,,  dello  stato  alla  sua  propria    gran- 
„  dezza;  pieno  di  vanità  e  d'orgoglio, 
„  non  poteva  soffrire  la  menoma  cou- 
„  traddizione,  il  menomo  ostacolo  ai 
„  suoi  desiderj  j  voleva  tutto  supera- 
„  re  colla  forza  ;  sprezzava  le  leggi  e 
„  la  religione  j  in  seno  ad  una  repub- 
„  blica  ed  in  una  città  libera ,  si  cre- 
„  deva  fatto    pei-  comandare  ai  suoi 
„  conciuadini.  11  suo  lusso  insolente 
„  eccitava  l'indignazione  degli  uomi- 
„  ni  onesti  ;  i  suoi  costumi  corrotti  , 
„  le  sue  pubbliche  dissolutezze,  faco- 
„  vano  gemere  la  virtù.  Senza  carat- 
„  tere  e  senza  prbicipi ,  furbo  ,  arti- 
5,  ûcioso  ,  si   adattava  con  perhda  at- 
„  rendevolezza  ai  gusti  ed  agli  usi  d;ì 
„  tutti  i  popoli  presso  i  quali  si  Irq- 
„  vava  ,  ed  era  eccellente  nell'arte  di 
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,3  lusingare  gli  uomini  per  soggiogarli 
„  e  farli  servire  a'suoi  disegniiaustero 
^  e  frugale  a  Sparta  ,  cffemminato,  e 
„  Tolultuoso  in  Persiaj  cacciatore  in- 
yy  falicabile  e  bevitore  di  professione 
5j  nella  Tracia,  era  un  proteo  che,  se- 
3,  condo  r  occasione,  prendeva  tutte 
y,  le  forme.  *'  La  vita  di  Alcibiade  fu 
scritta  da  Plutarco  e  da  Cornelio  Ni- 
pote. 

ALCID AMA, filosofo  e  retore  ,  na- 
tivo della  città  di  Elea  ,  in  Grecia  , 
viveva  intorno  all'  anno  4^4  prima 
di  G.C.  Gli  si  attribuisce  Liber  con- 
tradicendi  magistros  ,  nell'  Orato- 
rum  coUectio  et  rhetorum ,  grucce, 
Venezia,  i5i3,  3  voi.  in  fog.  Vi  si 
trova  altresì  una  sua  Amnga  di 
Ulisse  contro  Palamede.  Tale  orato- 
re, discepolo  di  Gorgia^  non  erasi  li- 
mitato ad  imitare  servilmente  il  suo 
maestro  j  aveva  avuto  l'arabizionq  di 
Sollevarsi  al  dissopra  di  lui  per  ima 
maniera  di  pai-lare  ancora  più  intral- 
ciata e  più  irta  di  ornanientij  il  che  fa 
dubitara  l' arringa  attribuita  ad  Alci- 
dama  sia  veramente  sua,  pel  motivo 
che  non  vi  si  trova  niente  di  ciò  che 
caratterizzava  1'  elocuzione  del  disce- 
polo di  Gorgia. 

ALCIFROINE,  autore  greco,chc  ci 
ha  lasciati  alcune  LeWe/t;,  le  più  delle 
quali  si  suppongono  scritte  da  corti- 
giani e  da  parassiti.  Esse  sono  accon- 
cie a  far  vedere  il  grado  di  corruzio- 
ne^ di  mollezza  e  di  avvilimento  al 
quale  erano  arrivati  i  Greci.  Il  com- 
pilatore aveva  un  ingegno  debole  ed 
imitatore.  Quantunque  l'epoca  in  cui 
visse  non  sia  bene  detcrminata,  si  cre- 
de che  Luciano  gli  abbia  servito  per 
esemplare  e  per  originale.  Abbiamo 
"una  traduzione  latina  delle  sue  lette- 
Te.,  di  Stefano  Burglcr,  Lipsia,  i^i5, 
in  8.  Si  comprende  che  il  traduttore 
non  si  è  reso  molto  benemerito  della 
letteratura  né  dei  coslumij  ma  non  si 
può  comprendere  come  siavi  stato,n€l 
1786,  «no  scrittore  tanto"  mal  accor- 
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to  da  traslatare  nella  b'ngua  francese 
un  ammasso  d'  inezie  e  di  oscenità 
nelle  quali  non  si  scorgono  né  tratti 
di  storia,  né  sentimenti  morali,  nul- 
la in  somma  che  possa  contribuire  a 
perfezionare  lo  spirito  ed  il  cuore.— 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  al- 
tro Alcifrone,  filosofo  di  Magnesia  , 
che  viveva  al  tempo  di  Alessandro 
Magno. 

ALCIMO,  pontefice  dei  Giudei, 
che  usurpò  tale  suprema  dignità  so- 
stenuto dalle  forze  del  re  Antioco 
Eupatore  .  Alcimo  tolto  avendo  a 
demolire  il  muro  dell'  atrio  interno 
del  tempio  fabbricato  dai' profeti  , 
Dìo  ne  lo  punì  con  un  colpo  d'  apo- 
plessia ,  pel  quale  morì,  dopo  di  es- 
sere stato  pontefice  tre  o  quattro  an- 
ni. 

ALCINO  (  Latino  Alcimo  Alezio), 
storico,oratore  e  poeta,nativo  d'Agen, 
nel  IV  secolo,  aveva  scritta  la  Storia 
di  Giuliano  C Apostata  ,  e  quella  di 
Sallustio  console  e  prefetto  delle  Gal- 
lie,  sotto  il  regno  del  prefato  impera- 
tore ;  noi  non  le  abbiamo  più;  non  ci 
rimane  altro  di  lui  che  un  epigram- 
ma sopra  Omero  e  Virgilio,  nel  Cor- 
pus poetarum  di  Maittaire.  Londra, 
1713,  2  voi.  in  fog. 

ALCINOE ,  moglie  di  Anfiloco, 
avendo  trattenuto  il  salario  ad  un  po- 
vero operajd ,  ne  fu  punita  severa- 
mente da  Diana. Tale  dea  le  ispirò  un 
amore  sì  violento  per  Xanto  di  Samo, 
che  si  allontanò  dal  marito  e  dai  figli 
per  seguirlo.  Malgrado  alle  premure 
del  suo  amante, divenne  tanto  gelosa, 
che  giudicandolo  infedele  si  precipitò 
nel  mare. 

ALCINOO,  re  dei  Feaci,  nell'isola 
di  Gorcira,  oggidì  Corfù  ,  celebrato 
da  Omero,  a  cagione  dc'suoi  giardini, 
e  dell'  accoglienza  che  fece  ad  Ulisse, 
allorché  la  tempesta  lo  gittò  sulle  sue 
spiagge. 

ALCINOO,  filosofo  platonico,c  che 
fioriva,  crodrsi,    nel    orincipio    del 
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Il  secolo,  è  autore  di^un*  opera  intito- 
lata: Intì'oduzione  alla  jilotofia  di 
Platone^  tradotta  in  latino  da  Marsi- 
lio Ficino^  e  sulla  quale  Giacomo 
Charpentier  fece  un  buon  commento. 
Parigi,  iS-jo,  2  voi.  itt  4- 

ALCIOKE,  gigante,  fratello  diPor- 
firione,  soccorse  gli  dei  contro  Giove. 
Minerva  lo  scacciò  dal  globo  della  lu- 
na, in  cui  s'era  posto.  In  seguito,  uc- 
cise 24  soltlati  d'  Ercole,  e  volle  ac- 
coppare tale  eroe  j  ma  egli  stesso  fa 
ucciso  a  colpi  di  freccie.  Selle  giova- 
ni donzelle,ilelle  quali  era  padre,n'eb- 
bero  tanto  dolore,  che  si  precipitaro- 
no nel  mare,  dove  furono  cangiale  in 
alcioni. 

ALCIONE,  figlia  di  Eolo,  fu  av- 
vertita in  sogno  della  morte  di  Cei- 
ce  suo  marito,  figlio  dell'Astro  del 
giorno,  e  ne  provò  tanto  dolore  che 
fu  inconsolabile.  Erasi  affogalo  in 
mare  nel  tragittarlo  per  ritornare 
presso  a  sua  moglie,dalle  braccia  del- 
la quale  l'Aurora  l'aveva  divelto.  Il 
loro  amore  fu  ricompensato  dagli  dei, 
che  li  trasformarono  entrambi  in  al- 
cioni, e  stabilirono  che  il  mare  fosse  in 
calma  nel  tempo  che  tali  uccelli  latto 
avrebbero  il  loro  nido  sulle  acque. 
L'alcione  è  una  specie  di  rondinella 
che  fa  il  suo  nido  fra  le  canne. 

t  ALCIONIO  (Pietro)  nacque  a 
Venezia  verso  la  fine  del  secolo  xv. 
Quantunque  doUissimo  nei  classici 
greci  e  latini,  la  povertà  lo  costrinse 
a  divenir  correttore  della  stamperia 
<li  Aldo  Manuzio.  Nel  iSai,  andò  a 
Firenze,  dove,mercè  la  protezione  del 
cardinale  Giulio  de'Meidici,  ottenne 
la  cattedra  di  lingua  greca,  e  fa  uno 
di  quelli  che  illustrarono  il  secolo  xvi. 
Esso  cardinale  lo  chiamò  presso  di 
sé,  tostochè  fa  papa  col  nome  di  Cle- 
mente VI,  ma  perdette  la  sua  prote- 
zione, coll'abbracciare  il  partilo  dei 
Colonna,  di  lui  nemici.  Si  riconciliò 
col  pontefice,  e  nel  momento  che  Io 
accompagnava  oel  ritii-arsi  in  castcl 
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s.int* Angelo  fu  ferito  da  un  colpo  di 
archibugio,  e  poco  dopo  morì,  nel 
i52';,in  età  di  40  anni.  Compose  un 
trattalo  De  exilio,  Venezia,  1022, 
in  4<  ristampato  per  cura  di  Men- 
cken  ,  col  titolo  di  Analecta  de  ca- 
lamitate litteratorunij  Lipsia,  1  -707, 
in  13.  Tale  opera  indusse  sospetto 
che  avesse  tolto  tutto  ciò  che  vi  era 
di  buono  nel  trattato  di  Cicerone, 
De  gloria,  di  cui  si  asserì  che  il  solo 
originale  ch'esistesse  nel  mondo  fos- 
se stato  nelle  sue  mani,  e  che  lo  aves- 
se abbruciato  per  celare  il  suo  plagio. 
Alcionio  era  istruttissimo  nel  greco  e 
nel  latino,  ma  superbo  e  mordace; 
difetti  che  uuocquero  alla  di  lui  ù>r^ 
tuna  ed  al  suo  avanzamento. 

ALCIPPA,  figlia  di  Marte,  rapita 
da  AUirotio .  Marte,  per  vendicare  la 
figlia,  uccise  il  rapitore  ;  e  per  tale 
uccisione  fa  citalo  dinanzi  ad  un 
consiglio  composto  di  dodici  dei.  B 
luogo  in  cui  fa  tenuto  tale  giudizio 
si  chiamava  Areopago^  0  Campa  di 
Marte. 

ALCIPPO,  Spartano,  fu  esiliato 
dalla  patria  per  cabala  di  alcuni  in- 
vidiosi, i  quali  l'accusarono  che  vo- 
luto avesse  sovvertire  la  costituzione 
della  repubblica.  Sua  moglie  Demo- 
crita,  che  voleva  accompagnarlo,  ne 
fa  impettita  dal  magistrato,  che  fece 
vendere  i  suoi  beni.  Le  tolse  il  mez- 
zo di  maritare  due  figlie  ch'ella  ave- 
va, per  timore  cbe  non  mettessero  al 
mondo  dei  figli,  i  quali  potessero  un 
giorno  vendicare  il  torto  che  era  sta- 
to ûilto  all'avo  loro.  Democrita^  tras- 
portata dalla  disperazione  ,  notò  il 
tempo  in  cui  le  donne  più  ragguar- 
devoli della  città  erano  in  un  piccolo 
tempio  per  celebrare  una  festa.  Allo- 
ca, raccogliendo  parecchi  pezzi  di 
legno  che  stavano  preparati  pei  sacri- 
fizj,  vi  appiccò  fuoco  ,  per  abbrucia- 
re ad  un  tempo  ed  il  tempio  e  tutte 
le  persone  che  vi  erano  dentro.  Quan- 
do vide  il  popolo  accorrere  ad  estia- 
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guer  r  incendio  ed  a  punirne  gli  au- 
tori, si  uccise  unitamente  alle  sue 
due  figlie. 

ALCITOE,  donna  di  Tebe,  essen- 
dosi beffata  delle  feste  di  Bacco,  e 
avendo  lavorato,  e  fatto  lavorare  le 
sue  sorelle  e  le  sue  fantesche  in  lana, 
mentre  si  celebravano  i  baccanali,  fu 
trasformata  in  pipistrello,  e  le  sue  te- 
le in  foglie  di  vite  o  di  edera. 

ALCMAN,  uno  de  più  antichi  poe- 
ti greci,  nato  a  Sardi  in  Lidia,  è  il 
primo  che  abbia  fatto  de' versi  galan- 
ti. Morì  di  malattia  pedicolare.  Ate- 
neo ci  ha  conservati  alcuni  brevi 
frammenti  delle  sue  poesie.  Viveva  al 
tempo  di  Ardi  II,  re  di  Lidia,  l'an- 
no «"jo  prima  di  G.  C. 

ALCMENA,  fiçlia  di  Elettrione, 
re  di  Micene,  erasi  maritata  adAmfi- 
trione.  Giove,  amante  di  tale  princi- 
pessa, prese  la  sembianza  del  di  lei 
marito  per  goderla;  e,  cosa  che  dà  la 
maggiore  idea  della  sua  virtù,  fece 
durar  tre  volte  più  del  solito  la  not- 
te che  passò  con  essa.  Ercole  nacc[ue 
da  tale  commercio.  Plauto  e  Molière 
ne  presero  argomento  d'  una  com- 
media. 

ALCMEONE,  figlio  di  Amfiamo  e 
di  Erifila,  uccise  sua  madre  per  ob- 
bedire al  padre,  e  fu  in  seguito  tor- 
mentato dalle  Furie.  V.  Acarwas. 
-•.  ALCMEONE,  filosofo   e  discepolo 
4i  Pitagora,  nacque  a  Crotone,  Pri- 
mo anatomizzò  animali,  coli' idea  di 
conoscere  la  struttuia  delle  parti  che 
li    compongono.  È  altresì  il    primo 
che  scrisse   sulla  fisica   o  natura  re- 
^rum  ;  ma  il  tempo  non  ha  risparmia- 
te le  sue  opere. 

.«  t  ALCOCK  (Giovanni),  dotto  e 
^o  vescovo  inglese,  nacque  a  Bever- 
ley  in  Yorkshire,  verso  la  metà  del 
secolo  XV,  e  fece  gli  studj  nell'univer- 
sità di  Cambridge,  dove  ottenne  i 
gradi  accademici.  Dovette  il  suo  avan- 
zamento al  suo  merito.  Uno  dei  pri- 
mi uffiz)  da  e«»o  occupati^  fu  quello 
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di  decano  di  Wcstmimler  ;  fu  crea- 
to, nel  1440?   vescovo   di  Rochester, 
d'  onde  passò,  nel  i4G6,alla  sede  di 
Worcester,    e,  nel  14-76,  a  quella  di 
Ely.  Arrigo  VII  lo  creò  gran  cancel- 
liere  d'  Inghilterra,  e  lo  mand»>  in 
qualità   di  ambasciatore  presso  il  re 
di  Casliglia.  Si  attribuisce  ad  Alcock 
del  buon  gusto  per  rarchitcltura   e 
molte    cognizioni    in  tale  arte;  ciò 
che,  diccsi,  gli  meritò  la  somaintcìi-     , 
denza  delle  fabbriche  regie.  L' Inghil-     | 
terra  a  lui  dovette  parecchi  utili  sti^- 
biUmcnti.  Assegnò  una  pingue  rendi- 
ta ad   una  scuola  a  Kingston.  Il  col- 
legio  di  Gcjù   a  Cambridge  lo  rico- 
nosce per  suo  fondatore,  ed  il  palaz- 
zo episcopale  di  Ely  fu,   a  sue  spese, 
e  dietro  suoi   disegui,   abbelhto   ed 
ampliato.  Morì    in    ottobre    i5oo   a 
Wisbcach,  in  oilore   di  santità,  e  fu 
seppellito  a  Kingston,  in  una  cappel- 
la che  aveva  fatta  fabbricare.  In   fra 
le  opere  lasciate  da  tale  dotto  prela- 
to, citeremo  1    i.  Mofu  pevfectionis 
ad  CarthusianoSfhondra,  i5oi,  in 
4.2.  Galli  cantus  ad  confratres  suos 
curatos  in  synodo  apud   Barnwell^ 
Londra,  i499?  '"  ^'  ^-  '4^^«^'«.'^<"»- 
cti-Spiritus,  in   pura   conscientia 
fundata,  Londra,   i53i,  m  4;  4- / 
Salmi  penitenziali,  in  versi  inglesi; 
5.  Homeliae  vulgaresy  6.  Meditano- 
nes   pine;  -7.   Lo  sposaUzw  d  una 
Sfersìne  con  Gesù  Cristo. 

1  ALCOCK  (Simone),  sembra 
non  aver  altro  di  comune  col  preee- 
dente  che  il  nome  e  la  patria.  Fiori- 
va nel  secolo  xiv,  e  viveva  ancora  nel 
i320.  Era  dottore  in  teologia,  e  s  era 
reso  celebre  per  le  sue  predicazioni. 
Veniva  consultato  sulle  quesUoni  spi- 
nose della  scuola,  sui  passi  diflicih 
della  sacra  Scrittura  e  sm  casi  di  co- 
scienza. Lasciò  delle  Esposizioni  sul 
Maestro  delle  sentenze,  ed  un  one- 
ra intitolata:  De  modo  dividendi  the- 
ma  prò  materia  sermonis,  utile  ai 
predicatori. 
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ALCON  .  chirurgo  ,  chiamato  «la 
Plinio  Meaïcus  vulnerum,  aveva  fat- 
to guadagni  tanto  grandi  nella  sua 
professione^  che,  dupo  di  aver  pagata 
air  imperatore  una  multa  d*  un  mil- 
lione  di  franchi  ,  guadagnò  in  pochi 
anni  un'egiial  somma.  Era  cspertissi- 
mo  ncll'  arte  ili  curare  T  ernie  me- 
diante l'incisione,  e  in  quella  di  gua- 
rire le  fratture. 

ALCUINO  (  Fiacco  Albino  )  ,  dia- 
cono della  chiesa  di  York ,  nella  qua- 
le insegnava  le  scienze  ecclesiastiche, 
fu  chiamato  in  Francia  da  Carloma- 
l^no,  che  lo  preso  per  maestro.  Il  pre- 
fato principe  ascoltava  le  ili  lui  le- 
zioni come  un  discejìolo  che  vuole 
istruirsi.  Alcuino  fondò  sotto  i  suoi 
auspizj  parecchie  scuole  ad  Aquisgra- 
iia,  a  Tours,  ec,  ,  e  fece  rinascere  le 
lettere  nei  vasti  stati  dell'  imperatore. 
Carlomagno  gli  conferi  varie  abazie  , 
r  onorò  della  sua  famigliarità  ,  e  si 
valse  ili  lui  in  parecchie  negoziazioni. 
Lo  persuase  a  scrivere  contro  l'eresia 
di  Felice  e  di  EJipando.  Morì  nella 
sua  abazia  di  san  Martino  di  Tours  , 
neir  8o4.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate a  Parigi,  nel  161-;,  da  Andrea 
Duchène,  in  fogl.;  ma  la  miglior  edi- 
zione è  quella  di  Ratisbona,  1777,  a 
voi.  in  fogl.  j  con  note  e  dissertazionL 
11  padre  ChifHet  ha  altresì  pubblica- 
ta un'  opera  intitolata  J  La  Confes- 
sione di  Alcuino,  i656,  in  4.3  che  il 
p.  Mabillon  prova  essere  di  tale  dot- 
to. Nelle  sue  opere  vi  sono  de'  tratta- 
ti di  teologia,  e  di  filosofia  ,  delle  sto- 
rie ,  dell'  epistole  ,  delle  poesie  ;  vi  si 
scorge  facUmentc  una  scienza  più 
estesa  che  profonda.  .Alcuino  aveva 
più  ingegno  che  buon  gusto,  più  eru- 
dizione che  eleganza  ,  ed  era  più  or- 
nato dicitore  che  eloquente  5  il  suo 
stile  è  sovraccaricato  di  parole  inuti- 
li ,  1  suoi  pensieri  sono  comuni  ,  gli 
ornamenti  affettati  ,  e  malgrado  al- 
l'arte della  sua  dialettica  ,  i  suoi  pro- 
lissi ragionamenti  mancano  di  nerbo, 
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e  talora  di  giustezza  ;  il  che  non  int- 
pedisce  che  siano  slate  sempre  le  sue 
opere  molto  slimate.  La  sua  dottrina 
è  sanissima  in  tutti  i  punii  della  fe- 
de ,  e  coglie  con  premura  tutte  lo  00 
casioni  di  ribattere  gli  errori  degli 
crelicL 

ALDAIVA  (Bernardino  ),  capitano 
spagnuolo ,  era  governatore  di  Lip- 
pa ,  sulle  frontiere  dell'  Ungheria.  I 
Turchi,  avendo  assediato  Temes\*ar, 
nel  i552,Aldana  s' imagiiiò ,  che 
ilopo  tale  assedio  sarebbero  andati 
ad  assalirlo.  In  tale  timore  ,  mandò 
alcuni  de'  suoi  per  aver  notizie  dei 
nemici.  Essi  tornavano  a  recargliene, 
allorché  per  accidente  furono  seguiti 
da  alcuni  drappelli ,  che  nel  cammi- 
no alzavano  un  grande  polverio.  Le 
scorte,  com'ebbcro  scoperto  tale  tiu^ 
bine,  ne  avvertirono  Aldana  ,  il  quale 
lasciandosi  sorprendere  da  un  terror 
panico,  fece  abbruciare  1'  arsenale,  il 
castello  e  la  città  di  Lippa.  I  Turchi, 
informali  di  ciò  eh' era  avvenuto  in 
tale  disgraziata  città  ,  sopra  la  quale 
dapprima  non  avevano  formato  alcun 
disegno  ,  ri  si  recarono  con  sollecitu- 
dine ,  estinsero  il  fuoco,  e  la  ristabi- 
lirono. Aldana  fu  arrestato  e  condan- 
nato a  morte  ;  ma  Maria  ,  regina  tli 
Boemia,  moglie  di  Massimiliano,  che 
fu  poscia  imperatore,  ottenne  daFef^ 
dinando  suo  stiocero,  che  per  riguar- 
do alla  nazione  spagnuola,  si  permu- 
tasse la  pena  del  colpevole  in  carcere 
perpetuo.  Aldana  ne  uscì  poi,  mercè 
il  favore  della  slessa  principessa.  Fu 
poscia  impiegato  nella  guerra  d'Afri- 
ca, nella  spetlizione  di  Tripoli,  e  fece 
obbliare  la  sua  passata  codardia.  Fu 
riguardato  come  un  terrore  passeg- 
gicro,  prodotto  dalle  atroci  crudeltà 
che  i  Turchi  praticate  avevano  con- 
tro le  guarnigioni  di  Vesprim ,  di 
Temeswar  ed  altre  piazze,  in  onta 
alle  capitolazioni  giurate  solennemen- 
te. (  /  edi  Istuaniìi  de  redd.  Pann.  , 
L  17.  e  18.)  L'impotenza  d'aUroude^ 
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in  cui  trovavasl  Ferdinando  di  difcn- 
dere  l'Ungheria,  il  cattivo  stato  delle 
città,  la  certezza  di  non  venir  soccor- 
so e  di  ricevere  ,  in  premio  d'  una 
bel'la  ,  ma  inutile  difesa  ,  una  morte 
indegna  e  crudele  ,  possono  diminui- 
re il  fallo  di  Aldana. 

ALDO  ("Manuzio),  V.  Manuzio. 
ALDEBERT, o   ADALBERT,   o 
ADELBERT,  è  il  nome  di  un'  impo- 
store ,  francese  di  nascita  ,  che  sedu- 
ceva il  popolo  col  racconto  delle  sue 
stravaganze  nel  secolo  vili.  Affettò  una 
particolar  divozione  per  essere  innal- 
zato al  sacerdozio  ,  e  diventò  vescovo 
a  forza  di  danaro.  Adoperava  special- 
mente il  soccorso  delle  visioni  ,  per 
insinuare  i  suoi  errori.  Diceva  di  ave- 
re una  lettera  scritta  da  Gesù  C.  ,  e 
caduta  dal  cielo  in  Gerusalemme  , 
d' onde  essa  gli  era  stata  recata  dal- 
l' arcangelo    san   Michele.  Vantavasi 
ancora  di  possedere  delle   reliquie  di 
mirabile  virtù,  che  distribuiva  al  po- 
polo ingannato ,  con  dei  ritagli  dei 
suoi  capelli  e  delle  sue  unghie.  Assol- 
veva  i  peccati   senza  confessione  ,  si 
burlava  delle  chiese  e  dei  pellegrinag- 
gi ,  faceva  fabbricare  degli  orator)  in 
campagna  ,  ed  erigeva  croci  sul  mar- 
gine delle  fontane  e  nei  boschi.  Vo- 
leva che  vi  si  pregasse  Dio ,  e  vi  face- 
va invocare  lui  stesso.  Fu  deposto,  ed 
i  suoi  errori  furono  condannati  nel 
concilio  di  Soissons,  convocato  da  Pi- 
pino nel  -244  j  e  poscia  in  un  altro  , 
convocato  dal  papa  nel  '^46  o  'j48. 
:.ALDEGRAFF  o  ALDEGREVER 
{-Enrico;,  di  Soest  in  Vestfalia,  pit- 
tore ed  incisore  ,  nato  nel    i  Boa  ,  fu 
celebre   nel   secolo  xvi  ,  per  la  corre- 
zione del  suo  pennello  e  la  leggerezza 
del  suo  bulino.  Il  suo  disegno  per  al- 
tro conserva  alquanto  della   maniera 
gotica.  Tale    artisU   morì    povero  a 
Soest   nel  i558.  La  raccolta  de  suoi 
intagli,  composta  di  53o  stampe  ,  fu 
venduta  nel  i8o5  ,  per  660  franchi  , 
in  casa  di  Saint-Yves, 
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ALBERETE  (  Bernardo  e  Giusep- 
pe), gesuiti  spagnuoli  ,  nativi  di  Ma- 
laga ,  fiorivano  nel  principio  del  se- 
colo xvii.  Hanno  puJjbllcato  :  1 .  le 
Origini  della  lingua  castigliq,na , 
1606,  in  A-  2.  Le  antichità  di  Spa- 
gna, 161 4,  in  4-,  ^ibro  dotto. 

-j-  ALBERETE   (  Diego  -  Grazia- 
no d'  )  figlio  d'  un  grande   uffizi  ale 
della  casa  di  Ferdinando  ed  Isabella, 
nacque  alla  fine  del  secolo  xv.  Man- 
dato a  Lovanio  per  farvi  gli  studj,  vi 
si  rese  distinto  pei  briUanti  suoi  pro- 
gressi ,  e  fu  scello  da   Carlo  Quinto 
per  suo  secretario,  uffizio  che  sosten- 
ne anche  presso  Filippo  IL  Tale  uo- 
mo commendevole  per  le  sue  virtù 
civili  e  domestiche,  ottenne  una  sede 
onorevole  fra   i  letterati  spagnuoh , 
per  le  opere  seguenti  :  1.  Traduzione 
delle  opere  di  Senofonte,  Salamanca, 
i552  ,  in  fogU  2.  Traduzione  di  pa- 
recchie opere  di  Plutarco,  dMsocra- 
te,  di  Dione  Crisostomo,  d  Agapito, 
Dione,  e  degli  uffizj  di  sant'  Ambro- 
gio; 3.  Traduzione  di  Tucidide,  Sa- 
lamanca, i554,  in  io^'A^Stonadd- 
la  conquista  della  citta  d   Afnca 
sulle  coste  della  Barbarla ',b.  Ira- 
duzione  dei   decreti  della  corte   di 
amore  :  6.  Raccolta  di  opere  sull  ar- 
te militare,  greche,  latine  ,  francesi  , 
tradotte  in  ispagnuolo.  Alderete  mori 
in  età  di  90  anni  ,  sotto  il  regno  di 

Filippo  li. 

ALDINI  (Tobia),  di  Cesena,  me- 
dico del  cardinale  Odoardo  Farnese, 
è  autore  della  Descriptio  plantarum 
hortifarnesianiy  ^oma,   ioa5,  in 

r      Î 

"aLDRICO  (santo),  vescovo  di 
Mans,  uscito  da  una  famiglia  bisun- 
ta pei'  nobiltà,  morto  nell'856,  aveva 
composto  una  Raccolta  eh  canoni, 
tratti  dai  concilj  e  dalle  decretali  dei 
papi.  Tale  compilazione  tanto  uUlc  e 
Ldata  smarrita.  Rimangono  di  Im 
tre  testamenti  ed  un  regolamento  per 
l'uffizio  divino,  ncgU  Anakcta  diMa- 
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billon,  e  nella  Miscellanea  di  Baiti- 
rio.  Tale  vescovo  era  pio  «lei  pari  che 
(lotto.  Non  altrimenti  ,  come  alcuni 
asseriscono,  al  tempo  di  santo  Aidri- 
co inventato  fu  l' uso  degli  organi. 
Sì  fatto  strumento,  descritto  da  Cas- 
siodoro  ed  anche  da  Claudiano  ,  è 
di  un'  origine  più  antica  j  ma  è  ve- 
ro che  soltanto  al  suo  tempo  si  è 
introdotto  nelle  chiese.  Non  si  cono- 
sceva in  Francia  prima  dell'  anno 
'j57,  in  cui  il  primo  organo  vi  fu  por- 
tato da  Costantinopoli,  dagli  amba- 
sciatori che  Costantino  Copronimo 
mandò  a  Pipino.  I  Francesi  furono 
deliziati  di  sentire  gli  organi  nelle 
chiese.  Valafi-idio  Strabone  riferisce 
che  una  donna  ne  restò  talmente  esta- 
tica, che  non  si  potè  più  farla  ritor- 
nare in  sé  stessa  é  che  ne  morì: 

Dolce  melos  tantnm  mas  delndere  mentes 
Coepit,  ut  una,  snis  decedeas  sensibiis,  ipstm 
Femioa  perdiderit,  Tocum  dulcedioe,  vitnm. 

ALDRINGER,  celebre  generale 
dell'imperatore  Ferdinando  11,  nato 
a  Luxemburgo,  «la  poveri  genitori  , 
stu<liò  insieme  con  alcuni  gentiluo- 
mini di  Franconia ,  al  servigio  dei 
quali  crasi  posto  sin  dalla  prima  gio- 
ventù, e  fii  in  seguito  cancelliere  del 
conte  Mandrucci  ;  poco  tempo  dopo 
faimpiegatonellacancelleria  di  Tren- 
to. Ma  per  motivi  di  dispetto  indot- 
to essendosi  a  militare,dalla  classe  di 
semplice  soldato ,  s' innalzò  sino  a 
quella  di  generale  delle  armate  dello 
impero  ,  dopo  di  essersi  reso  distin- 
to in  parecchie  occasioni  contro  i 
protestanti  e  gli  Svetlesi ,  uniti  coi 
Francesi.  L'anno  i63o,  prese,  con 
Galas,  la  città  di  Mantova.  Due  anni 
dopo  rimase  ferito  nel  difendere  il 
passaggio  del  Lech  j  ed  in  quoll'  an- 
nostesso,  recatosi  in  soccorso  diLaml- 
shut  nella  Baviera,  si  annegò  al  pas- 
so dell'  Isero,  dopo  di  aver  adempiu- 
to ai  doveri  di  protle  capitano.  Era 
stato  elevato  alla  dignità  di  conte  dcl- 
rin»pero. 
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ALDROVANDl  (Ulisse),  professo- 
re di  medicina  e  di  (ìlosoGa  a  Bolo- 
gna, nato  in  tale  città  nel  iSa*;},  dal- 
la nobile  famiglia  di  tal  nome.  S'  ap- 
plicò in  tutta  la  sua  vita  alle  ricerche 
sulla  storia  naturalo,  di  cui  abbrac- 
ciò tutte  le  parli  con  infaticabile  ze- 
lo. Dei  lunghi  viaggi  intrapresi  per 
tale  oggetto,  degli  assegnamenti  con- 
siderabili da  lui  pagati  per  lungo 
tempo  ai  più  celebri  artisti,  per  aver 
figure  esatte  delle  sostanze  dei  tre 
regni,  dissestarono  per  motlo  il  di  lui 
stato,  che,  quantunque  aiutato  nelle 
sue  spese  da  parecchi  sovrani  zelanti 
dei  progressi  delle  scienze,  dal  sena- 
to di  Bologna,  dal  cai'dinale  di  Mon- 
tallo,  suo  nipote ,  si  trovò  alla  fine 
dei  suoi  giorni  ridotto  all'indigenza. 
Parecchi  scrittori  affermano  che  Utle 
uomo  illustre  morì  allo  spedale  j  ma 
è  mai  credibile  che  quei  sovrani  i 
quali  avevano  contribuito  alla  sua  in- 
trapresa, che  il  senato  della  sua  pa- 
tria, al  quale  legò  in  testamento  una 
immensa  raccolta  di  storia  naturale^ 
l'abbiano  lasciato  morire  in  tanto  ab- 
bandono? Comunque  sia  di  tale  aned- 
doto, acconcio  a  provare  che  il  mon» 
do  non  è  più  fedele  né  più  conse- 
guente neir  accoglienza  che  fa  alla 
scienza  che  in  quella  che  fa  talvolta 
alla  virtù,  Aldrovandi  morì  cieco  a 
Bologna  nel  i6o5,  in  età  di  circa  80 
anni,  e  fa  seppellito  con  pompa  ,  il 
che  per  altro  non  distrugge  ciò  che 
si  racconta  della  di  lui  povertà.  Egli 
non  sarebbe  stato  il  primo  nomo  tli 
merito,  totalmente  obbliato,  che  la 
morte  avesse  richiamato  alla  memo- 
ria e<l  all'  ammirazione  dei  suoi  con- 
cittadini. La  raccolta  delle  sue  opere 
di  Storia  naturale,  èìn  i5  volumi, 
in  fogl.  Dei  sei  primi  soltanto  egli  è 
veramente  l'autore;  gli  altri  sono  sta- 
ti fatti  conformemente  al  suo  meto- 
do, e  coi  materiali,  ch'egli  aveva  rac- 
colti da  diversi  dotti  a  tal  effetto  pen- 
sionati dal  senato  di  Bologna.   Nella 
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raccolta  di  tale  natnralîsta  sîtrovàno 
molte  superfluità,delle  cose  Btraniere 
al  suo  soggetto  ,  poca  scelta  e  poco 
metodo  j  ma  sono  tali  cose  il  letame 
di  Ennio,  e  malgrado  tutti  i  prefati 
difetti,  la  storia  naturale  gli  ha  gran- 
dissime obbligazioni.  La  descrizione 
del  suo  museo  di  metalli  ,  unito  a 
quello  di  Gospean  ,  venne  pubblicata 
in  italiano  a  Bologna,  1677  ,  in  fog. 
Era  stata  stampata  anche  sola,  1  G^o, 

ivi,  in  fog.  7     7     7- 

*  Non  nacque  Y  Ercole  degli  scrit- 
tori, nome  die  dà  Morofio  ad  Ulisse 
Aldrovandi,   nel  1 617,    mal' 11    set- 
tembre   del  i523,   e  morì  in   età  di 
anni  83  ai  4  ài  maggio  i6o5.  Quan- 
to alla  favola  che  morisse  all'ospitale, 
fino  dai  tempi   di  INicéron    (voi.  33, 
p.  554),  CI"»  consideraU»  un  assurdo. 
Il  modo  di  scrivere  la  storia  naturale 
da  lui  fermato,  è  il  più  vasto'che  sia- 
si imaginato    mai,  ed  è  sentenza  di 
Bayle  (Diz.  Crit.  t.  1)  ,    che    orditi 
sì  vasti  neppur   ideassero   Aristotile 
e  Plinio,  per  tacere  degli  altri  natu- 
ralisti antichi  tutti  greci   e  moderni. 
Consisteva   esso   nell'esporr»,  descri- 
vendo qualunque   oggetto   di    storia 
naturale,  tutto  ciò  che  di  lui  fecero  o 
pensarono    gli   uomini.    1    moderni 
scrittori  di  storia  naturale  arretraro- 
no esterrefatti  dinanzi    a  tale   gigan- 
tesco assunto,  che  rimpiccoliva  o  an- 
nichilava i  poveri  loro  metodi,  come 
dice  Addisson  dell'anima    in  un  ver- 
so del  Catone  ch'ella  ricalcitra  dalla 
distruzione(^arife^  at  destruction.) 
Quindi  dannarono    quel  disegno,  e 
sparlando   d'un  uomo   a  cui  non  fu 
per  anche  l'eguale,  tennero  di  rovi- 
nare un  tanto  colosso,  con  quel  con- 
siglio che  s'avrebbe  una  gente  la  qua- 
le tentasse  di    scrollare  un    monte  , 
schiamazzando  alle  sue  falde.  La  sto- 
ria naturale,  siccome  scienza  d'osser- 
vazione,  dee  necessariamente    essere 
cresciuta  nelle  parti  dal  tempo    e  dal 
progresso  nella  civiltà,  e  ciò  avvenne 
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nèÏÏé"eti'm^«a'se  dopo  l'Aldrovan- 
di,  ma  spirare  nel  complesso  di  esse 
un  egual  soffio  di  vila,non  potrà  mai 
se    non    un  altissimo   intelletto    che 
quello  adegui  dell'Aldrovandij  ed  è 
da  deplorare  che  a  questi  tem]>i  dell' 
ottocento  non  fosse  riserbato  lo  scrit- 
tore ch'è  il  più  bel  vanto  di   quella 
Felsina,  sì  feconda  altrice  di  alti  in- 
gegni. D'onde  deriva  che  dopo  tanti 
studi  chi    si  accinge    ad  entrare  ne' 
precinti  della  storia  naturale  si  trovi 
dinanzi  come  tante   vie  interminate, 
in  capo  ad  ognuna  delle  quali  una  o 
più  guide    gli    si  offrono   scorU  per 
condurlo  per  quel  tratto  di  esse,  ora 
più  ora  meno  lungo,  che  n'è  accessi- 
iiile,    ma  senza   che  siavi  chi  sappia 
scorgerlo  per  l'insieme?  La  soluzione 
di  tale  quesito  è  facile  j  perchè  la  na- 
tura  non  ha  prodotto    che  una  sol 
volta  un  Aldrovandi.  Forse  ne  verrà 
consentito   alcuno    degli  uomini  del 
novecento   o  del  due  mille,   ma  frat- 
tanto, sei  comportino  in  pace    i  mo- 
derni naturalisti,  manca  alla  scienza 
loro  il  Prometeo  che  l'animi  della  so- 
lar   favilla.    Vero   è    che  quei    dotti 
francesi   che  tolsero    a   comporre  ri 
Dizionario  delle   scienze   naturah,  si 
accinsero,  taciti  imitatori  dell' Aldro- 
vandi, a  ripigliare  l'animoso  suo  as- 
sunto j  ma  fra  un  Dizionario  opra  di 
molti  per  quanto   siano  sommi,   e  V 
opera  di  un  solo  vi  sarà  la  differenza 
sempre  che  havvi  fra  un'intarsiatura 
ed  un  getto,   fra  un  mosaico  ed  1  li- 
beri tratti  e  l'armonioso  impasto  d 
un  pennello  creatore.  Uopo   pero  sa- 
rebbe di  fare  ciò  che  nessuno  pm  ta, 
distolto  avendo    da  ciò  le  interessate 
censure  dei  pigmei  successori  del  gi- 
gante Aldrovandi,  di  leggere  cioè  ne 
suoi  libri,    per  giudicare   da   cu,  che 
fece  di  quanto  egli  fatto  avrebbe,  se 
in  vece  di  spendere  l'intera  vita  e  1 
intero  suo    avere  nell'indagare  e  nel 
raccogliere  le  cognizioni  di  storia  na- 
turale, se  le  avesse  veduto  schierate 


ALE 

ì  arflinate  dinanzi  nelle   singole  di- 
:})line  in  quo' tanti  elementi  tli  crea- 
2Ìuue   che  contiene  la   numerosa  o, 
meglio,  immensa  congerie  eli  raccolte 
accademiche,  di  viaggi,  di  monogra- 
fie, di  opere,  che  tolgono  a  sviscerare 
le  più  riposte  parti  di  oggetti  stacca- 
ti. Ma  l'immensità  loro  appunto  ri- 
chiede ed  aspetta  mi  immenso  inge- 
gno. E   noi  voluto  abbiamo  ravvalo- 
rar di  queste  considerazioni  le  poche 
cose,  ma  giudiziose  e  vere,  scritte  nel 
sintetico  articolo  sul!  Aldrovandi  che 
precede,  perchè   ne  sembra  ch'esser 
dovrebbe  uffizio  degli  scrittori,  il  ret- 
tificare nelle  più  recenti  opere  le  in- 
esattezze   o  accidentali  o    artifiziali 
delle  precedentij  ed  a  questa  italiana 
edizione    d' un    riputato    dizionario 
precorsero  più  o  meno  recenti  scritti, 
in  cui  o  le  lodi  estorte  da  un  inti- 
mo senso    del  vero  e    da  una  certa 
nobiltà  d'animo    (Buffon    Hist.  nat. 
voi.  1.  p.  26  in  4-)  sono  commiste  ad 
un   biasimo    che  può   abbarbagliare 
chi  l'occhio  non  tiene  ben  fermo  sul 
vero  punto  di  vista,  o  il  proposto   si 
chiai'isce   manifesto  (Cuvier,    Biogr. 
d'art.  Aldrovandi  )  di  maledire  il  so- 
le, perchè  non  si  ha  organo  che  ne 
sostenga  la  luce. 
^ALEA?iDRO  (Girolamo;,   nato  il 
i3  febbraio  i^âo,  alla  Motta,  picco- 
la città  sui  confini   del  Friuli  ,  inse- 
gnava le  umane    lettere  di  1 5   anni  , 
nell'eia  quindi  in  cui  si  suole  ancora 
studiarle.  I  monarchi  conobbero  i  di 
lui  talenti,  e  li  ricompensarono.  Lui- 
gi XII  lo  chiamò  in  Francia,  e  lo  fe- 
ce direttore  dell'università  di  Parigi. 
Leone  X  lo  mandò  in  qualità  di  nun- 
zio in  Germania,  dove  si  segnalò  col- 
la sua  eloquenza  contro  Lutero,  nella 
dieta  di  VV  orms,  nel  tSig.  Clemen- 
te VII  lo  creò  arcivescovo  di  Brindi- 
si e  nuncio  in  Francia.  Francesco  I 
Io  condusse  con  lui,   nel    iSaS,  alla 
battaglia  di  Pavia,  dove  entrambi  fu- 
rono fatti  prigionieri.   Paolo   III    gli 
Felle r  Tom.   I. 
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eonferì  l'onore  della  porpora.  Mori 
a  Roma  nel  iS^s.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Lexicon  greco-latinum  ,  Parigi  , 
iSai  in  fog. }  2.  Grammatica  grae- 
ca,  Argentorati,  iSi-j,  in  8. 

ALEA^iDRO  (  Girolamo  ),  proni- 
pote del  precedente,  antiquario,  poe- 
ta, letterato  ,  giureconsulto  ,  scrisse 
sopra  tali  differenti  materie  con  ugual 
lode.  Morì  a  Roma  nel  1C29,  in  età 
di  55  anni,  d'una  indigestione  alla 
quale  la  sua  salute,  naturalmente  de- 
licata, non  potè  resistere.  Il  cardina- 
le Barberini,  di  cui  era  famigliare, 
volle  che  fatte  gli  fossero  le  esequie 
con  magnifica  pompa  fiinebre.  È  au- 
tore di  alcune  opere  sopra  le  diverse' 
materie  che  aveva  trattate  j  tali  sono 
un  Commento  sugl'Istituti  di  Caioy 
Venezia,  1660,  in  4j  ed  alcune  Spie- 
gazioni <ï antichità,  Parigi  ,  ïGi-j  , 
in  4- 

ALEGAMBE  (Filippo),  gesuita  di 
Brusselles,  nato  nel  i5g2,  divenne 
secretario  del  suo  geuerjde  in  Roma, 
dove  morì  nel  1662.  Ha  accresciuta 
e  continuatala ^ji/io<eca  degli  scrit- 
tori della  società. ,  che  Ribadeneira 
aveva  fatta  stampare  nel  1608,  in  8 
in  un  piccolo  volume ,  del  quale  il 
p.  Alegambe  ne  fece  uno  grosso  in 
fog.,  stampato  ad  Anversa  nel  i643  , 

ger  cura  di  Bollando,  e  ristampato  a 
Loma  e  considerabilmente  accre- 
sciuto dal  p.  ?ìatanael  Solwelle  nel 
16'jÔ,  in  fog.  Il  dotto  p.Oudin  ha  la- 
sciato una  Biblioteca  degli  autori 
gesuiti  più  ampia  e  più  esatta  di 
quella  di  Alegambe.  Di  quest'  ultimo 
vi  sono  altre  opere  nelle  quali  la  pie- 
tà è  congiunta  colla  dottrina  3  fra  le 
altre  dei  trattateUi  sulle  vanità  degli 
onori  e  dei  piaceri  del  mondo,  scrii- 
ti  elegantemente ,  pieni  di  filosofia 
cristiana,  ed  assai  proprj  a  disingan- 
nare r  uomo  dalle  illusioni  che  lo 
fanno  traviare.  A  lui  devesi  ancora 
Mortes  illustres  et  gesta  eorum  qui 
in  odiumjidei  ab  haereiicis  vel  olii* 


tcvisi  sani,  Roma,  iGS^  ,  m  fog.  ; 
opera  che  sarebbe  un  resultato  assai 
onorevole  per  la  religione,  ae  messa 
fosse  a  riscontro  del  carattere  diquel- 
,la  gente  di  cui  Cicerone  ha  detto; 
Philosophiìn  suif  lectuUs  -plerique 
tnoTÌuntur. 

ALEGRAIN  (Giovanni),  di  Abbe- 
ville,  celebre  cardinale,e  patriarca  di 
.Costantinopoli,  sotto  Gregorio  IX  , 
Sa  in  seguito  legato  a  latere  in  Ispa- 
gnaedin  Portogallo,  e  morì  nel  12  5-^. 
È  autore  di  alcuae  opere  poco  sti- 
mate. 

ALEGRE  (Ivone,  barone  d')  ciam- 
bellano di  Carlo  d'Angiò,  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  dell'illustre  ed  anti- 
ca famiglia  di  Alcgre,  in  Alvergna  , 
si  segnalò  di  buon'ora  per  coraggio. 
Accompagnò,  nel  i/fgS,  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli,  Carlo  Vili  , 
che  lo  creò  governatore  della  Basili- 
cata ,  e  Luigi  XII,  che  gli  diede  il 
governo  di  Milano.  Ebbe  quello  di 
Bologna  nel  1 5 1 2  ,  e  fu  ucciso  nel- 
l'anno slesso  alla  battaglia  di  Raven- 
na, alla  vittoria  della  quale  molto 
qontribuì.  La  casa  di  Alegre  ha  pro- 
dotto altri  illustri  personaggi  ,  dei 
quali  parecchi  furono  ciambellani  dei 
re  di  Francia. 

ALEGRE  (Ivone  ,  marchese  d')  , 
ddlo  stesso  casato,  si  rese  distinto  in 
diversi   assedj   e  combattimenti ,    e 
specialmente  nella  battaglia  di  Fleu- 
rus  nel  1690  j  sostenne  parecchie  ca- 
riche di  rilievo,  fu  creato  maresciallo 
di  Francia  il  2  febbrajo  i-ja^je  morì 
a  Parigi  il  7  marzo  i725,d'anni  80. 
f  ALEGRE  (il  padre   d';   dottri- 
nario, del  quale  non    si  potè  racco- 
gliere alcuna  notizia,  lasciò  tre  volu- 
mi di  Sermoni  stimati  e  molto  letti. 
Furono  stampati  in  Avignone,  pvima 
in  due  volumi  ^  e  dopo  la  morte  del- 
l'autore pubblicato  ne  venne  un  ter- 
zo. Tale  l-àecolta  ha  quesr.t>  titolo: 
Sermoni   nuovi  sulle  verità  le  -più 
interessanti  della  religione  ,  3  voi. 
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in  12.  In  generale^  non  sono  privi  di 
moTÌmento  e  di  patetico  ;   ma  si  tro- 
vano in  essi  altresì  pensieri  più  bril- 
lanti che  solidi,  e  talvolta   di  cattivo 
gusto  j    e  se  presentano    de'  periodi 
belli,  ne  contengono  pure  di  affettati 
e  ricercati.  Non  bisogna  confondere  i 
Sermoni  nuovi  del  p.  d' Alegre  coi 
Sermoni  nuovi  per  le  principali  so- 
lennità,  dell'abate   Durandone  con 
i  Sermoni  nuovi  sopra  diversi  testi 
della  sacra  Scrittura,  T  voi.  in  12  , 
i-j-jSj  o  coi  Sermoni  nuovi  perV Av- 
vento, la  Quaresima,cc.  9  voi.  in  8j 
e  neppure  coi  P/uovi  sermoni. 

ALEMAN  (Luigi)  ,  noto  sotto  il 
nome  di  cardinale  d'Arles  ,   nacque 
nel  iSgo  nel  caslefio  d'Arbent,  signo- 
ria del  paese  di  Bugej,  posseduta  da 
sao  padre.  Fu  creato    arcivescovo  di 
Arles ,  ed  in  seguito  cardinale  e  vice- 
camerlengo   della    chiesa.  Fu  presi- 
dente del  concilio  di  Basilea ,  in  luo- 
go del  cardinale  Giuliano,  ed  incoro- 
nò ,    in  tale  qualità ,    Amedeo  di  Sa- 
vojxi,    il  quale  prese  il  nome  di  Feli- 
ce V.  Eugenio  IV,    iri-itato   da  tale 
scismatico  procedere,  degradò  il  car- 
dinale   d'  Arles    dalla    dignità   della 
porpora  ;  ma  Nicolò   V,   suo   succes- 
sorcj,  lo  ristabilì  e  lo    mandò  in  qua- 
lità di  legato  in    Germania.   Morì  a 
Salon,    città    della    sua    diocesi,  nel 
i45o.  È  insorta  una  specie  di  dispu- 
ta tra  parecchi  autori  tanto   francesi 
che  italiani,  per  sapere  se  il  cardina- 
le Alenian  si  sia  pentito ,   prima  del- 
la sua  morte,  di  tutto  ciò  che   aveva 
fatto  nel  tempo  dello   scisma.  Altri , 
come  Garnefeld,  nella  Vita  del  car- 
dinale ;  Saussay  ,   nel    Marh'rolo- 
x^ium  gallicum  ;   Sponde,    ali   anno 
,45o;d'Attichi,nel  Floi-es   card  ; 
ed  Oderico  Rainaldi,  asseriscono  che 
dimostrò  un  sincero  pentimento  ,  e 
che  domandò  perdono  al  papa  i\ico- 
lò  V  ;  altri  'affei-mano  che  non  esiste 
alcuna  prova   certa     di   tale   penti- 
mento. 
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ALEZAN  (Luigi  Agoâlino^,  avvo- 
cato di  Grenoble,  sua  patria  ,  nato 
nel  1655,  fece  stampare  nel  i6go,  le 
osservazioni  postume  di  Vaugelas, 
accresciute  di  una  prefazione  e  di  al- 
cune note  spesso  poco  giuste.  Com- 
ppse  due  volumi  di  un  Giornale  sto- 
tico  delV  Europa  ,  sul  nietodo  del 
Mercurio f  e  del  Giornale  del  dotti  j 
Ci\  alcune  altre  opere. 

fALEAIBERT  (Giovanni  Le  Rond 
d'),  geometra',  letterato  ,  fdosofo  , 
sccrelario  perpetuo  dell'  accademia 
francese,  degli  accademici  delle  scien- 
ze di  ParigijBcrlino,  Pietroburgo,  ec, 
'nacque  a  Parigi  il  1 6  novembre  1 7  i  "J  • 
Un  velo  impenetrabile  nascose  lungo 
tempo  al  pubblico  il  mistero  della 
sua  nascita  j  ma  finalmente  il  tempo 
ha  tutto  scoperto,  ed  è  noto  oggidì 
che  d'Alembert  fu  figlio  naturale  di 
Destouchss,  commissario  provinciale 
d'artiglieria,  e  di  madama  di  Tcn- 
cin ,  donna  celebre  pel  suo  spirito  fi- 
losofico, per  la  sua  beltà  e  per  la  sre- 
golatezza de'  suoi  costumi.  Abban- 
donato sin  dalla  sua  nascita  da  quel- 
li che  gli  avevano  data  la  vitaj  fii 
esposto  sulla  piazza  di  san  Giovanni 
Le  Rond,  chiesa  situata  presso  alla 
cattedrale,  ed  ora  distrutta.  Un  com- 
missario di  polizia  lo  raccolse ,  ed  o 
avesse  egli  particolari  istruzioni,  o 
che  l'esistenza  di  tale  tmciullo  sem- 
brasse delicata  per  modo  da  esìgere 
particolari  cure,  fu  affidato  alla  mo- 
glie di  un  povero  vctrajo,  che  1'  edu- 
cò come  suo  figlio,  ed  in  casa  della 
quale  d'Alembert  rimase  più  di  3o 
anni.  Fece  gli  stud)  con  frutto,  e  mo- 
strò «.li  buon'ora  un  ingegno  distinto. 
I  suoi  maestri  desiderarono  di  aggre- 
garselo j  ma  il  suo  genio  spiegato  per 
le  scienze  esatte  pose  ostacolo  ai  loro 
disegni.  Coltivò  molto  giovane  le  ma- 
tematiche, mentre  non  aveva  per  an- 
co né  protettore,  nò  maestro  ,  ed  a 
sé  solo  dovette  i  progressi  che  fece  in 
tale  scienza.  Per  nitro   i  consigli  dei 
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suoi  amici  gli  fecero  sospendere  i 
suoi  prediletti  sludj,  e  risolse  di  sce- 
gliere una  professione  che  gli  desse 
dell'agiatezza  ed  un  grado  onorevole 
nel  mondo.  Ma  presto  le  sue  inclina- 
zioni ed  il  suo  genio  lo  richianiavoDo 
alle  matematiche,  e  sin  d'allora  vi  si 
applicò  intieramente.  D'Alembert  si 
fece  conoscere  ancor  multo  giovane 
nell'accademia  delle  scienze  ,  e  pre- 
sentò a  tale  società,  nel  i^Sg  ,  una 
memoria  sul  movimento  dei  corpi  so- 
lidi attraverso  di  un  fluido  ;  e  Tanno 
susseguente  produsse  quella  che  trat- 
ta del  calcolo  integrale.  L'accademia 
delle  scienze  lo  accolse  nel  suo  seno 
nel  i^^i  9  allorché  egli  era  giunto 
appena  al  ventiquattresimo  anno  ;  e 
tale  contrassegno,  del  pari  lusinghie- 
ro e  disliuto,  fu  un  preludio  dei  fa- 
vori che  le  dotte  accademie  profuse- 
ro al  ciovanc  matematico.  Da  tale 
epoca  sino  ali  età  di  circa  quaranta 
anni,  d'Alembert  si  applicò  soltanto 
alle  scienze  esatte,  ed  in  tale  inter- 
vallo compose  le  dissertazioni,  le  me- 
morie e  le  opere  che  gli  hanno  meri- 
tato uno  dei  primi  giadi  infra  i  geo- 
metri suoi  contemporanei.  Tra  le  sue 
produzioni  matematiche  si  distingue: 
I.  il  suo  Trattato  di  dinamica,  in 
4,  1745  o  1768.  Tale  libro  fu  il  fon- 
damento della  sua  riputazione  come 
matematico.  51  Aggiunse  ,  dice  Gon- 
dorcet ,  un  nuovo  calcolo  a  quelli 
dei  quali  la  scoperta  aveva  illustrato 
il  secolo  precedente,  e  crebbe  di  nuo- 
vi rami  la  scienza  del  moto  di  Gali- 
leo e  di  Newton.  i4  2.  Trattato  del- 
Vequilìbrio  e  del  moto  dei  fluidi  ,  in 
4j  1744  o  '77"j  ^-  iiijlessioni  sulla 
causa  generale  dei  venti,  in  451747- 
Sì  fatta  dissertazione,  incui  si  trovali 
germe  dell'applicazione  rigorosa  del- 
l'analisi al  movimento  dei  fluidi,  me- 
ritò al  suo  autore  una  sede  nell'acca- 
dcmia  di  Berlino,  il  premio  proposto 
da  tale  società,  ed  una  pensione  di 
mille  e  duecento  franchi ,  colla  qua- 
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le   lo   rihiunerò  in  seguito  il  re  di 
Prussia,   al    quale   era  dedicata  tale 
opera.  4-  Ricerche  sulla  precessione 
degli  equinozi  e    sulla    mutazione 
ddVasse  della  terra,  in  ^.  1 7^9  ',  5- 
Saggio  d'una  nuova  teoria  sulla  re- 
sistenza dei  fluidi,   in  i.    1762;  6. 
Ricerche  sopra   diversi   punti  rile- 
vanti del  sistema  del  mondo,  3  voi. 
in  4.,  IT 54,  1756  ;  7.    Opuscoli  ma- 
tematici,  8   voi.  in   4.    Tali  diverse 
opere,  ed  alcune  altre  che  ci  riman- 
gono di  d'Alembert  sulle  stesse  ma- 
terie,   sono  senza    contrasto  il  vero 
fondamento   della    sua    gloria   e  del- 
la sua  riputazione,   ^i  Divise   con  Eu- 
Î1  lero   l'onore  d'essere  uno  dei  più 
•>?  celebri    geometri   del   suo   secolo  ; 
ìV  forse  anche  verrebbe  posto  nel  pri- 
?i  mo  grado,  disse  Lacroix,  se  si  con- 
ìi  siderassero  le  difficoltà  da  lui  vin- 
«  te,  il  valore   dei  metodi  da  lui  in- 
11  ventati,  e  la  finezza  delle  sue  viste, 
5^  se   la  sua  maniera    d'esporre    fosse 
•      «  sempre   chiara  e  facile,    se    il   suo 
51  stile  fosse  in  armonia  con  ciò  che 
51  scrive,  se   la  ^soverchia  squisitezza 
n  delle  sue  mire  non  lo    gettasse  so- 
55  vente    in   vie  oblique  ,   e  se  avesse 
55  usato  diligenza  ne'particolari  delle 
55  sue  opero  matematiche.  Ne  awen- 
55  ne  che   le  scoperte   di   d'Alembert 
55  hanno  presa   nelle  opere    dei  suoi 
55  successori  una  nuova    forma,  che 
51  distoglie  sempre    più  dalla  lettura 
55  dei  trattati  nei  quali  furono  pro- 
si dotte  la  prima  volta;  e  le  sue  ope- 
51  re   matematiche,    poco  ricercate, 
51  non    furono   unite   in    raccolta.  « 
Fin  qui  abbiamo  parlato  di  d'Alem- 
bert come  geometra,  ora  gli  terremo 
diètro   su  di  un  novello  arringo.  La 
letteratura   e  la  filosofia,    delle  quali 
sembrava     dover     essere     pressoché 
ignaro  un  autore  immerso  nelle  pro- 
fonde meditazioni  delle  scienze  astrat- 
te, divennero  ad  un  tratto   il  sogget- 
to dei  suoi   studj    e  delle   sue  produ- 
zioni.  Incominciò   la  .letteraria  sua 
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corsa  col  Discorso  preliminare  dell' 
Enciclopedia.  Tale  scritto,  o  piutto- 
sto tale  opera  in  cui  si  trovano  unite 
la  precisione  dello  stile,   la  chiarezza 
delle  idee,  la  forza  e  l'eleganza,  con 
genealogia  dotta  e  ben  ragionata  del- 
le scienze  e  delle  umane  cognizioni, 
è  il  solo  titolo  incontrastabile  che  of- 
fre alla  posterità  come  grande  scrit- 
tore. Fu  molto  lodato   e  molto  criti- 
cato ;    ma  tutte  le  prevenzioni  sono 
scomparse,  ed  il  discorso  prelimina- 
re dell'Enciclopedia  rimane  lo  scrit- 
to più  rilevante  di  tale  enorme  com- 
pilazione. Mettendo  il  suo  nome  a  si 
grande  opera,  ed  incaricandosi  per 
così    dire  del  vestibolo   di  tale  vasto 
edifizio  ,  d'  Alembert  assunse   1'  ob- 
bligo    di   cooperare   ad   ottenerle  il 
pubblico    suffragio.  Ne    compose  la 
parte  matematica,   ed  alcuni  articoli 
di  storia  e  di  belle  lettere,  ed  avreb- 
be senza  dubbio  lavorato  più  a  lungo 
nella   nuova  Babele,  se  non  fosse  so- 
pravvenuto del  raffreddamento  tra  lui 
e   Diderot.  In  quel  torno    di  tempo 
(1701)    fu    ammesso   nell'accademia 
francese,  e  continuò  la  pubblicazione 
delle  sue  letterarie  produzioni.  In  ge- 
nerale,   e  tranne  alcuni   brani,  esse 
non  presentarono  nulla    di  ben  ele- 
vante,   ed    in  taluna   anzi  v'ha   l'im- 
pronta d'una  immaginazione  sterile  , 
d'una   pretensione    e    d'una    ricerca 
troppo  affettate:  si  scorge,  per  esem- 
pio, nei  suoi  Elogi  degli  accademi- 
ci, della    turgidezza   nello   stile,  un 
certo  apparecchio  ed  uno  studio  trop- 
po espresso  di  fare  effetto  ed  impres- 
sione  nell'uditorio    con   un  pensiero 
fino  e  delicato.  Per  altro  i  suoi   elogi 
non  sono  senza  merito,  quantunque 
di   gran   lunga    inferiori  a  quelli  di 
Fontenelle.  Dopo  di  aver  dipinto  d 
Alembert  come  geometra  e  letterato, 
ci  rimane  da  presentarlo  come  filoso- 
fo, da  mostrarlo  intieramente   quale 
egli  stesso  ha  rappresentato  se  mede- 
simo, nemico  aperto  della  religione, 
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*h1  apostolo  zelante  deirincrcdiilità. 
Lrgato  con  tutti  gii  scrittori  che  Ter- 
so la  metà  dell'ultimo  secolo  fecero 
guerra  al  cristianesimo,  d'Alembert 
fu  partecipe  dei  loro  sentimenti  e 
dei  loro  disegni  ;  fu  anzi  uno  dei  co- 
rifei del  partilo^  e  dopo  la  morte  di 
Voltaire,  tli^enne  od  usurpò^  secon- 
do Fespressione  di  Grimm,  la  sovra- 
nità deirUtustre  Chiesa,  di  cui  Vol- 
taire era  stato  il  capo  ed  il  soste- 
gno. Per  altro  d'Alembert  non  era 
un  censore  ardito  della  religione,  e 
non  si  condusse  mai  con  la  rabbia 
»Iel  filosofo  di  Fernev;  d'un  caratte- 
re meno  tÌto  e  meno  inquieto,  pose 
nel  suo  zelo  maggior  circospezione, 
prudenza  e  lentezza,  e  dipingeva  sé 
slesso,  nella  sua  corrispondenza  di 
lettere,  come  un  uomo  che  dà  guan- 
ciate nel  far  mostra  di  far  riveren- 
ze; e.  tale  paragone  esprime  a  suffi- 
cienza il  genere  di  assalimento  pre- 
scelto da  d'Alembert.quantunque  sia- 
si scostato,in  più  d'un  incontrOjdal- 
la  moderazione  di  cui  menava  van- 
to ,  come  si  può  convincersene  dalle 
sue  lettere  del  1 6  giugno  e  del  1 8  ot- 
tobre 1  ■j6o.  Tutte  le  sue  produzioni, 
tranne  quelle  che  hanno  relazione  al- 
le matematiche,  si  risentono  più  o 
meno  delle  sue  inclinazioni  anti-re- 
ligiose. La  prefazione  dell'Enciclope- 
dia, e  gli  articoli  di  filosofia  e  di  sto- 
na ch'egli  compose  per  tale  opera, 
quantunque  meno  biasimevoli  che 
gb  altri  suoi  scritti  che  indicheremo, 
hanno  per  altro  una  tinta  pur  sem- 
pre di  quello  spirito  filosofico  a  cui 
egli  Servì  con  tanta  compiacenza  e 
con  tanto  impegno.  D'Alembert  se- 
condò Diderot  nell'assunto  tanto  ir- 
religioso dell'Enciclopedia,  e  compo- 
se anzi  con  lui  una  delle  parli  dell' 
apologia  dell'abate  dePrades.  (F.  ta- 
le noniej  L'opuscolo  intitolato:  Del- 
la distruzione  dei  gesuiti  in  Fran- 
'^'^ì  e  la  lettera,  che  le  serve  per 
s«pplcmcnlo,  è,  secondo  la  Biografia 
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universale,  la  prwluzionc  più  impar- 
ziale che  siavi  sopra  i  gesuiti  ed  i  lo- 
ro avversari  ;  ma  chiunque  l'ha  letta, 
si  potè  convincere  che  sotto  pretesto 
tli  beffarsi  a  vicenda  dei  gesuiti  n  de' 
giansenisti ,  ha  messa  in  ridicolo  la 
religione  ;  ed  ceco  senza  dubbio  per- 
chè Voltaire  lo  eccitò  a  continuare 
nello  stesso  stile,  ed  applaudiva  a  tal 
genere  di  aggressione.  Le  Miscella- 
nee di  ltteratura,di  storia  e  dijilo- 
sojia,  che  sotto  1'  aspetto  letterario 
non  sono  esenti  da  tacce,  ne  merita- 
no di  più  gravi  sotto  V  aspetto  mora- 
le ;  e  gli  hlogi  accademici,  nei  qua- 
li si  scorge  maggior  ritegno,  perdono 
tale  merito  per  le  note  artifìziose  che 
r  autore  vi  ha  inserite,  ki  queste  sclo- 
gliesi  dai  freni  e  dà  più  libero  corso 
alla  sua  malignità,  talvolta  anche  a 
spese  del  vero.  Ma  a  che  soffermar- 
ci su  tali  prime  produzioni  di  d'  A- 
Alembert  per  far  conoscere  le  tli  lui 
opinioni  e  la  sua  devozione  alla  nuova 
filosofia?  Apriamo  la  fatale  Corri- 
spondenza, triste  monumento  dell' 
odio  e  dell'  orgoglio  de'  nostri  incre- 
duli moderni.  Quivi  1'  anima  di  d' 
Alembert  si  paleserà  tutta  ,  ed  egli 
dipingerà  sé  stesso  con  tratti  a  ba- 
stanza orribili,  senza  che  necessario 
ne  sia  di  andar  isvolgendo  le  di  lui 
opere.  Tale  Corrispondenza  con  Vol- 
taire, e  col  re  di  Prussia  ,  era  stata 
scritta,  per  quanto  sembra,  pei  po- 
steri j  l'autore  aveva  fatte  fare  due  co- 
pie della  prima  ;  una  fu  affidata  » 
Gondorcet,  e  l'altra  a  Watelet:  pre- 
cauzione che  mostra  bastantemente 
come  la  destinava  pel  pubblico,  e  co- 
me la  divina  Provvidenza  lo  accecava 
a  segno  da  fargli  erigere  sì  fatto  vergo- 
gnoso monumento  della  corruzione  e 
perversità  del  suo  cuore.  In  essa,  di- 
ce un  autore  poco  sospetto,  Lacretel- 
le,  d"  Alembert  e  Voltaire  fecero  una 
deplorabile  gara  di  chi  più  sprez- 
zasse la  religione  cristiana.  Un 
grande  poeta  ed  un  grande  geome- 
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tra    semhrano  darsi  ^   spasso  di 
rappresenta  re  una  cospirazione...  Un 
solo  pensiero  domina  nelle  loro  lette- 
re,ed  è  di  unire  contro  la  rivelazio- 
ne tutte  le  forze  dello  spirito  filosofi- 
co, —  D'Alembert,  nelle  sue  lettere, 
dà  all'amico  dei  consigli  e  delle  noti- 
zie utili  alla  loro  causa  ;  iJ  tiene  in- 
formato di  tutto   ciò  che  accadeva  in 
Parigi ,  gl'indica  i  soggetti  da  tratta- 
re,gli  uomini  da  mettere  in  ridicolo, 
fa  plauso  a'di  lui  sarcasmi, e  mostrasi 
sempre  inlento  alla  vittoria  della  filo- 
sofia. La   Corrispondenza    col  re  di 
Prussia  non  ha  uno  spirito   diverso  ; 
d'  Alembert  vi  si  mostra  X  ambascia- 
tore della  filosofia  presso   il  monarca. 
Talvolta  raccomanda  al  re  dei  sudditi 
da  provvedere,  de' giovani   filosofi  da 
favorire  ;  talora  il  sollecita  a  scaccia- 
re i  gesuiti,  e  Federico  è  obbligato  a 
rimproverargli   il   suo    accanimento. 
Finalmente ,  lo  eccita  a  chiedere  al 
gransignore  la  riedilicazione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,   per  gV  imba- 
razzi della  Sorbona  e  pei  passatem- 
pi della filosofia.Tale  riedificazione, 
scriveva  egli,  e  la  mia  pazzìa,   come 
la  distruzione  della  religione  cristia- 
na e  la  mania  del  patriarca  di  Fer- 
ney.   (  Opere   di    d'  Alembert,'  tom. 
XVIII,  pag.  009.)  In  mezzo   a  tanti 
sarcasmi  ," sorprendenti     confessioni 
gli  fuggono  dalla  penna  ;  si  lamenta, 
e  mostra  indignazione   delV  incredi- 
bile demenza    e  balordaggine    deW 
autore   del  Sistema  della  Natura  ;  e 
non  è,  aggiugne  ,  la  prima  volta  che 
la  filosofia  fu  bugiarda  ed  assurda. 
(Lettera    del     i(J    febbraio    i-^SS.  ) 
Quindi   ella  già  incominciava  ad  ar- 
rossire delle    sue    stesse    opere,  e  sin 
dalla  sua  culla,  non  fu  approvata  che 
dal  delirio  della  passione.D' Alembert 
visse  sempre  a  Parigi,  ricusò  là  presi- 
denza dell'accademia   di    Berhno  ,  e 
resistette  alle  strignenti  inchieste  del- 
rimperalricc  di  Russia,  Caterina   II, 
che  voleva    affidargli  1'  educazione  di 
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suo  figlio.  Godeva  una  grande   ripu- 
tazione, aveva  una   estesissima  corri- 
spondenza, ed  ottenne  in  varj  tempi 
da  1 4,000  lire  di  pensione.  Negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  soffrì  dolorose 
infermità,  e  morì  di  mal  di  pietra 
il  29  ottobre   i^SS,  in  età  di  06  an- 
ni. Diccsi  che  i  suoi'amici  si    desse- 
ro   il  cambio   per  assisterlo  negli  ul- 
timi suoi   momenti  ,    ed  impedirgli 
di  smentire  i  principi    da  lui  profes- 
sati j  si  vantarono  dopo  la  sua  morte 
di  aver  ostalo  che  facesse  il  capitom- 
bolo, e  La  Harpe  scriveva  che  uno  di 
essi  gli   aveva  dello   che  d'  Alembert 
faceva    il  codardo.    Grimm   lo  tratta 
piuttosto  male:   secondo  lui,   veniva 
accusata  di  ostentare   con  passione 
la  gloria  di  essere  il  capo  del  parti- 
to enciclopedista,  e  di  aver  commes- 
so per  l'interesse  di  tale  gloria  più 
d'una  ingiustizia,  più  d'una  scel- 
leraggine   letteraria  (Vedi  Gowdor- 
cet;....   Ciò   che  negar  non   si  po- 
trebbe e  questo,  che  le  passioni  e^he 
ispira  lo  spirito   di    partito  erano 
sicuramente  quelle  delle  quali  pote- 
va essere  più  suscettivo....  Parlan- 
do in  seguito   del  titolo   di  capo  che 
gli  veniva  dato  dopo  la  morte  di  Vol- 
taire. Tale  denominazione,  egh  dice, 
non  fu  mai  universalmente  ammes- 
sa. Agli  occhi  di  molti,  l'aveva  piut- 
tosto usurpata   che  acquistata  ;  ed 
agli  occhi  stessi  dei  più,  la  superio- 
rità de'suoi    titoli  letterarj  contri- 
buì assai  meno  a  man  tener  velo,  e  he 
la   sottigliezza   dei  suoi    raggiri  e 
deUa  sua  politica.    (Corrispondenza 
t   2  p.  S-^S).  Tale  ritratto  di  d  Alem- 
bert somiglia  non  poco  a  quello  d  un 
altro   critico   che    gli  rinfaccia  sotto 
la  maschera  della  moderazione  tut- 
te le  convulsioni  d'un  amor  proprio 
eccedente  e  vendicativo;  una  gran- 
de apparenza  di  zelo  per  la  verità 
e  per  la  gloria  delle   lettere,  ed  m 
sostanza  la  falsità  la  più  raffina- 
ta, e  lu  vanità  d'un  mento  da  croc- 
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chi.  Comunque  sìa  del  suo  carattere 
e  delle  passioni  del  suo  cuore,d' Alem- 
bert sarà  sempre  riguardato  come 
ano  dei  propagatori  più  zebnti  del- 
la nuora  fdosoQa^  ed  uno  dei  più 
scaltri  nemici  del  cristianesimo,  eh' 
egil  impugnò  con  pari  misura  ed  abi- 
lità 5  ed  i  posteri  stessi  comprende- 
ranno dalla  sua  penna,  eh'  egli  fu 
complice  o  capo  piuttosto  di  quella 
cospirazione,  che,  più  tardi,  roTesciò 
il  trono  e  l'altare.  Il  suo  merito  come 
geometra  non  fu  contrastato  ,  quan- 
tunque siasi  ripetuto  sovente  questo 
detto,  ch'egli  era  grande  geometra 
fra  i  letterati,  e  grande  letterato  fra 
i  geometri;  egìi  in  tale  categoria  sie- 
de in  una  classe  distinta.  Come  scrit- 
tore, non  va  al  dissopra  del  medio- 
cre, e  troppi  difetti  oscur.ino  le  sue 
produzioni  per  dargli  un  grado  più 
onorevole:  considerato  come  filosofo 
merita  soltanto  disprezzo,  perchè  ha 
conversi  contro  il  cielo  i  doni  che  ne 
aveva  ricevuti,  e  fece  servire  al  male 
dei  talenti  che  impiegar  poteva  tanto 
utilmente.  Buon  geometra,  mediocre 
scrittore,  cattivo  filosofo,  egeo  in  tre 
parole  tutto  d'  Alembert  .  Tutte  le 
operç  filosofiche  e  letterarie  di  d'Alem- 
bert furono  unite  e  pubblicate  a  Pa- 
rigi col  titolo  di  Opere  filosofiche 
storiche  e  letterarie  di  d'  Alembert, 
18  voi.  in  8.  i8o5.  Tale  raccolta  con- 
tiene. 1.  le  Miscellanee  di  letteratu- 
rae  di  filosofia:o\ì  scritti  di'ma<»gior 
conto  delle  miscellanee  sono  il  Sag- 
gio sui  letterati;  d'Alembert  richie- 
de da  essi  molu  indipendenza.  Il 
Discorso  preliminare  delT Enciclope- 
dia, di    cui  si  è  già  parlato.   Abuso 

della  critica   in  materia  di  relio-io- 
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autore  mostra  molta  destrezza, 

e  molto  spirito  in  tale  opera,  in  cui 
ha  l'arte  di  nascondere  il  suo  inten- 
to, e  di  tenere  un  mezzo  perfido  tra 
quelli  che  impugnano  di  fronte  la  re- 
ligione cristiana  e  quelli  che  non  ne 
dicono  milla.  a.  Elogi  letti  nelle  se- 
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date  deW  accademia  francese.  5. 
Corrispondenza  con  Voltaire  e  col 
re  di  Prussia;  finalmente  alcune  Dit- 
seriazioni  ed  altri  componimenti  di 
minor  rilievo. 

ALENCON  (Roberto  IV,  eonte 
d'j  Vedi  jfloBBKTo  IV,  conte  dì  Alen- 
ron,  dove  noi  parliamo  dei  principi 
che  hanno  posseduto,  dopo  Roberto, 
il  ducato  di  Alenoon.  Vedi  altresì 
Feajtcbsco  di  FftAìfciAjduca  di  Alen- 
con. 

ALEOTTI  ('Giovanni  Battista) , 
architetto  italiano,  nato  presso  Fer- 
rara, morto  nel  i63o,  era  tanto  po- 
vero, che  fu  costretto  nella  sua  gio- 
vinezza a  servire  a'  muratori  in  qua- 
lità di  manovale,  ma  sortì  sin  dal  suo 
nascere  tanto  felici  disposizioni  per 
l'architettura,  che  a  forza  di  sentir 
parlarne  tutte  ne  imparò  le  regole, 
del  pari  che  quella  della  geometria,  e 
fu  anzi  in  grado  di  pubblicare  delle 
opere  sopra  tali  scienze.  Ebbe  molta 
parte  nelle  famose  dispute  sull'  idro- 
statica, che  insorsero  in  proposito 
delle  tre  provincie  di  Ferrara,  di 
Bologna  e  della  Romagna  le  quaU  so- 
no soggettissime  ad  innondazioni. 
Egli  costrusse  la  cittadella  di  Ferra- 
ra. Mantova,  Parma  e  Venezia  con- 
tengono del  monumenti  che  fanno 
onore  al  di  lui  nom^. 

ALER  (Paolo,),  nato  a  Saint-Vilb, 

Eiccola  città  del  ducato  di  Lussem- 
urgo,  il  g  novembre  16 56,  si  fece 
gesuita,  e  si  rese  distinto  pel  zelo  e 
per  i  lumi,  particolarmente  a  Tre»es 
ed  a  Colonia,  dove  la  sua  memoria  è 
slata  per  lungo  tempo  in  venerazio- 
ne. Pubblicò  un  numero  grande  di 
opere,  delle  quali  si  può  vedere  il  ca- 
talogo nella  Bibliotheca  coloniensis 
dei  p.  Hartzheim,  p.  264.  Trattano 
esse  di  teologia,  di  filosofia,  di  mora- 
le, di  pietà,  di  belle  lettere.  Tale  dot- 
to e  stimabile  religioso  morì  a  Due- 
ren,  nella  contea  di  luliers,  il  2  mag- 
gio »"*7-  (Fra   le  sue   opere,    qaelLr 
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intitolata  Gradus  ad  Parncvssum 
è  divenuto  libro  elementare  per  quel- 
li che  studiano  la  poesia  latina.  Com- 
pose altresì  il  p.  Aler  parecchie  tra- 
gedie latine,  come  Giuseppe,  To- 
bia, ec.)3  . 

ALERIA.  (  Giovanni ,  vescovo  d   ) 
%f    Atvt)rka 

ALES,  o  H  ALES  (Alessandro  d'), 
prese  il  nome  dal  villaggio  d'  Inghil- 
terra in  cui   nacque.  Insegnò  a  Pari- 
gi la  fdosofia  e  la  teologia  con   molta 
celebrità,  nella  scuola  dei  frati  mino- 
ri    dei  quali  aveva  preso  V  abito  neJ 
122  2,  I  suoi  contemporanei, che  ama- 
vano i  titoli  enfatici,  gli  diedero  quel- 
lo di  Dottore  irrefragabile  o  àìFon- 
tana  di  vita.  Quelli  che  leggeranno 
la  sua  Somma  di  teologia,  stampata 
a  Norimberga  ,  i/^H,  ed  a  Venezia  , 
1 5-7  5  ,  in  4  voi.  in  fogl. ,  non  vi  tro- 
veranno che  una  fontana  di  noja  : 
non  già  che  non  vi  siano   ottime  co- 
se, ma  perchè  uopo  è  impiegare  trop- 
po tempo  e  troppa  fatica  a  discoprir- 
le. Aies  merita  forse  maggior  consi- 
derazione per^  la   sua   pietà  e  per  le 
sue  virtù,  che  per  la  sua  scienza.  Mo- 
stra  maggiore   sensibilità  che   cono- 
scenza  delle   ecclesiastiche  antichità. 
Mori  a  Parigi  il   2'^  agosto  12/1 5.  Si 
leggeva  nella   chiesa  dei  francescani 
il^'suo  epitaffio  in  versi ,  in  cui  egh 
era  chiamato 

Gloria  doctorum,  decu»  et  pliilosoptornra. 

ALES  Alesius  (  Alessandro  ),  teo- 
logo della  confessione  di  Augusta, 
nato  ad  Edimburgo  neli5oo,fu  dap- 
prima cattolico  ;  ma  nel  voler  con- 
vertire Patrizio  Hamilton,  signore 
scozzese  ,  luterano  ,  divenne  tale  egli 
stesso.  Morì  nel  i565.  Era  amico  di 
Melantone,  e  Beza  Io  chiamò  1'  orna- 
mento della  Scozia. Compose  dei  Com- 
menti su  san  Giovanni ,  in  8.  5  sul- 
r  Epistole  di  Timoteo  ,  2  voi.  in  8.  ; 
suir -Epi* <o^a  a  Tito,  in  8.j  su  quella 
ai  Romani ,  in  8.  (  Nel  tempo  dello 
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scisma  di  Arrigo  Vili  ,  andò  a  Lon- 
dra dove  insegnò  lotto  la  protezione 
di  Crammcr  ;  ma  caduto  che  fu  tale 
arcivescovo  in  disgrazia  ,  Aies  si  tra- 
mutò in  Germania  ed  insegnò  la  iAo- 
sofia  a  Francfort  suU'Odcr.  IN el  iii54, 
assistette  con  Melantone  alle  cojife- 
renze  di  Mecburgo  ed  a  quella  di 
Naùcmburgo  ,  contro  i  discepoli  di 
Osiandro.  ) 

AKESIO  (  Matteo  Pietro  d'  )  nato 
a  Roma  ,  morto  nel  i5']2  ,  si  rese  di- 
stinto col  pennello  e  col  bulino.  Era 
allievo  di  Michel  Angelo,  ed  aveva  sa- 
puto prendere  benissimo  la  maniera 
del  suo  maestro.  Fra  tutte  le  sue  pro- 
duzioni ,  la  più  curiosa  e  la  più  cor- 
retta è   il  san  Cristoforo  da  lui   di- 
pinto a  fresco  nella  grande  chiesa  di 
Siviglia  in    Ispagna.  Le  polpe   delle 
gambe   di   tale   hgura   colossale  sono 
larghe  due  braccia  -,  da  ciò  si  giudi- 
chino le  altre  proporzioni  del  corpo. 
Tale  artista  semplice  e  modèsto  ,  era 
primo  nel  far  giustizia  a'  suoi  rivali. 
ALESSANDRI  ('Alessandro),  giu- 
reconsulto napolitano,  nato  nel  i4<>», 
e   morto  a  Roma  il  2  ottobre  iSaS  , 
in  età  di  62  anni,3Ì  rese  distinto  nel- 
la giurisprudenza  e  nelle  belle  lette- 
re. Compose  Genialium  dierum  libri 
sex,  sopra  i  quali  Andrea  Tiraqueau 
ha    fatto    eccellenti    osservazioni ,  m 
fogl  ;  furono   ristampati   cum   notis 
Fariorum,Leìda,  iG^a  ,  2  voi.  m  8. 
Tale  opera, divenuta  rara,  mostra  nel 
suo    autore   altrettanta    scienza   che 
credulità  i  unione  che  sembra  a  pri- 
ma giunta  impossibile  ,  ma  che  si  ve- 
rifica spesso,  particolarmente  nel  no- 
stro secolo  ,  in   cui  si  vedono  gì  uo- 
mini più  celebri  cadere  in  uguali  con- 

'"aLESsÌnDRINI  di  NEUSTAIN 
(GiuUo)  ,  nato  à  T.;ento,  fu  successi- 
vamente medico  di  Carlo  V  ,  di  Fer- 
dinando I ,  e  di  Massimdiano  I  .  Ri- 
cevette dei  benefiz,  consulerabdi  da 
tale   imperatore,  che  gh  permise  di 
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trasmetterli  a*  «noi  figlinoli  ,  quan- 
tunque illegittimi.  Morì  nella  sua  pa- 
tria f  Tanno  iSgo,  in  età  di  84  anni. 
Alessandrini  ha  scritto  in  versi  ed  in 
prosa  diverse  opere,  che  danno  a  co- 
noscere in  lui  dello  studio  e  della 
sperienia:  i.  De  medicina  et  medico f 
Tiguri,  iSS-;,  in  4.  a.  Salubrium  o 
De  sanitate  tuenda  libri  KXI II  ^Co- 
lonia 1375,  in  fogl.  ;  3.  Paedotro- 
phia,  Tignri,  iSSg,  io  8.  Tale  opera 
è  in  versi  ec. 

ALESSANDRO  MACAO,  figlio  di 
Filippo,  re  di  Macedonia,  nato  a  Pel- 
la  ,  556  anni  avanti  G.  Cristo  ,  nella 
stessa  notte  in  cui  il  tempio  dì  Diana, 
inEfesOjfii  incendiato.  Tale  principe 
mostrò  di  buon'  ora  ciò  che  sarebbe 
divenuto  un  giorno.  I  divertimenti 
della  sua  giovinezza  furono  prodigi 
fli  forza  e  di  destrezza.  Domò  il  ca- 
vallo Bucefalo,  che  nessun  cavalleriz- 
zo aveva  potuto  frenare.  Mi  si  diano, 
diceva,<fei  re  per  rivali,  ed  io  dispu- 
terò il  premio  nei  giuochi  olimpiciSi 
doleva  delle  vittorie  di  F ilippo,e  lagna- 
vasi  ch'egli  prendeva  tutto  ,  e  non 
gli  avrebbe  lasciato  niente  da  fare. 
Un'  immaginazione  cosi  esaltata  non 
poteva  non  divenire  fatale  alla  quiete 
del  mondo.  Alessandro  aveva  solo  20 
anni  quando  successe  a  suo  padre  ; 
incominciò  le  sue  conquiste  dallaTra- 
cia  e  dall'  Ulirio  e  distrusse  Tebe.  La 
(amiglia  e  la  casa  di  Pindaro,  ch'era- 
no in  tale  città,  furono  salvate  in  me- 
moria di  tale  sublime  poeta  ;  e  tanto 
aveva  stima  di  Omero  ,  che  portava 
sempre  con  sé  l'Iliade.  Allorché  Ales- 
sandro finì  di  soggiogare  i  Greci , 
d'altro  non  si  occupò  che  del  disegno 
di  debellare  i  Persiani.  Ruppe  1'  ar- 
mata di  Dario  al  passo  del  Cranico. 
Conquistò  la  Lidia  ,  la  Jonia  ,  la  Ca- 
ria, la  Pamfilia  e  la  Cappadocia  ,  in 
minor  tempo  che  non  sarebbe  stato 
d'  uopo  ad  un  altro  per  trascorrerle. 
In  seguito ,  tagliato  eh'  ebbe  il  nodo 
gordiano  ,  sconfisse  una  seconda  vol- 
Feller  Tomo  l. 
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la  1*  esercito  di  Dario  ad  Isso;  ed  iji 
tale  giornata,  s'  impadronì  dei  di  lui 
tesori  ,  fece  prigioniere  sua  madre  , 
sua  moglie  ed  i  suoi  figliuoli.  Gli  ac- 
colse colla  bontà  di  un  padre  e  colia 
magnificenza  di  un  re.  Si  recò   nella 
loro  tenda,  accompagnato  da  Efesiio- 
ne  suo  favorito.  Le  regine  essendosi 
prostrate  dinanzi  a  quest'  ultimo  che 
riputavano  il  re,  se  ne  scusarono,  co- 
me  ebbero  compreso  il  loro  eiTore. 
Noy  madre  mia,  rispose  il  conquista- 
tore a    Sisigambi  ,  madre  di  Dario  ^ 
voi  non  avete  errato  ;  poiché  questi 
e  un  altro  Alessandro.  La  battaglia 
d'  Isso  fu  seguita  dalla  resa  di  parec- 
chie città  ,  e  specialmente  di  Tiro  , 
che  a  lui  resistette  per  qualche  tem- 
po. Dopo  l'assedio  di  tale  città,  si  re- 
cò in  Giudea  ,  per   punire   gli  Ebrei 
che  gli  avevano  ricusato  dei  soccorsi, 
che  la  loro  alleanza  coi  Persiani  non 
permetteva    ad     essi     di     preslargli. 
Ciaddo ,  loro  pontefice  ,  si  recò  eoa 
molta  pompa    incontro    al   monarca 
sdegnato,  il  quale  cangiando  tutto  ad 
un   tratto   divisamente  ,  scese  di  ca- 
vallo ,  ed  adorando  il  nome  del   vero 
Dio,  scritto  sulla  tiara  del  pontefice, 
assicurò  gli  Ebrei  della  sua  protezio- 
ne. Ciaddo  gli  mostrò  le  profezie  di 
Daniele,  neUe  quali  era  detto  che  un 
principe  greco  rovesciato  avrebbel'im- 
pero  dei  Persiani  3  ed  Alessandro  en- 
trato che  fu   nel    tempio  di    Gerusa- 
lemme, offrì  un  sacrifizio  al  supremo 
dispensatore  delle  vittorie  e  delle  co- 
rone, nel  libro  del  quale  stanno  scrit- 
ti i  destini  dei   popoli  e  degl'  imperi. 
Mosse  in  seguito  verso  l'Egitto,  do«e 
si    fermò  per   fabbricare  la  città  di 
Alessandria  che  voleva  rendere  il  cen- 
tro del  commercio  di  tutte  le  nazio- 
ni. Andò  a  sagrificare  nel  tempio  di 
Giove  Amraone  nella  Libia  ,  per  fare 
che  r  oracolo  rispondesse  eh'  egli  era 
figlio  di   tal  dio.  Dario  gli  aveva  fatte 
delle  proposizioni  vantaggiosissime  le 
quali  egli  rifiutò.  Farmenione  avondo 
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tifilo  ,  in  tale  occasione  ,  eh'  egli  le 
avrebbe  accettate,  se  fosse  stato  Ales- 
sandra: Ed  io  pure  ^  gli  rispose  il 
sovrano  ,  se  fossi  Parmenione.  Non 
pensò  ad  altro  che  ad  andare  in  trac- 
cia del  suo  nemico  ,  e  Io  disfece  alla 
-battaglia  tli A rbcUa,  l'anno  35o  avan- 
ti Gesù  C.  Dario  aveva,  secondo  Giu- 
stino 4oo,ooo  uomini  di  fanteria,  e 
100,000  di  cavalleria.  La  giornata 
d'  Isso  gli  aveva  aperto  la  Fenicia  e 
r  Egitto  j  e  la  vittoria  di  Arbella  gli 
aperse  il  rimanente  della  Persia  e  le 
Indie.  Assalì  Poro  ,  tra  tutti  i  re  di 
quel  paese  il  più  degno  di  venir  a 
battaglia  con  Alessandro.  Poro  volle 
in  vano  opporsi  a  tale  impetuoso  tor- 
rente. Alessandro  lo  vinse,  e  lo  rista- 
bilì in  seguito  sul  suo  trono,  reuden- 
dolo nondimeno  suo  tributario  ,  co- 
me gli  altri  re  delle  Indie,  dove  man- 
dò parecchie  colome  greche,  e  fece 
fabbricare  intorno  a  70  città.  Prima 
di  passare  1'  Idaspe  per  combattere 
contro  Poro  ,  colpito  dal  pericolo  di 
tale  ti'agitto  ,  disse  le  seguenti  parole 
che  lo  fanno  interamente  conoscere  ; 
55  0  Ateniesi ,  a  quali  pericoli  mi  es- 
57  pongo  per  essere  lodato  da  voi  !  a 
Tornalo  che  fu  a  Babilonia  ,  vi  morì 
per  eccesso  di  bere,  l'anno  Sa 4  avan- 
ti Gesù  Cristo,  in  età  di  3a  anni.  Fu 
detto ,  in  ogni  tempo  ,  molto  bene  e 
molto  male  di  Alessandro.  Riguar- 
dandolo soltanto  come  un  ambizioso, 
che  ha  fatto  uccidere  un  numero 
grande  di  uomini ,  che  ha  portato  il 
ferro  ed  il  fuoco  in  seno  a  pacifiche 
uazioni  ,  dev*  essere  odioso,  del  pari 
che  tutti  gli  altri  conquistatori.  Ma 
tale  impressione  di  odio  vien  meno  , 
©ve  si  consideri  che  tale  vincitore  del- 
l' universo  era  anche  nel  corso  delle 
sue  conquiste  gentile  e  liberale,  det- 
tava leggi  dopo  le  sue  vittorie ,  fon- 
dava colonie  ,  faceva  ■  fiorire  il  com- 
mercio ,  proteggeva  le  arti ,  mandava 
al  suo  precettore  Aristotile  una  som- 
ma considerabile  per  valcrscuc  nei 
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progressi  della  storia  naturale ,  e  fn 
del  pari  abile  nel  conservare  le  sue 
conquiste  ,  che  fortunato  nel  farle. 
Nella  rapidità  delle  sue  imprese  ,  nel 
fuoco  delle  sue  ste«se  passioni  ,  disse 
il  presidente  di  Montesquieu  ,  aveva 
una  luce  di  ragione  che  lo  guidava. 
S' è  vero  che  la  vittoria  gli  diede  tut- 
to ,  egli  altresì  tutto  fece  per  procu- 
rarsi la  vittoria,  niente  lasciamlo  die- 
tro di  sé,  né  contro  di  sé,  non  allon- 
tanando dalla  sua  flotta  1'  armata  di 
terra  ,  maravigliosamente  giovandosi 
della  disciplina  contro  il  numero. 
Consolidò  tutte  le  parti  del  suo  nuo- 
vo impero,  unendo  i  Greci  coi  Per- 
siani, e  le  distinzioni  cancellando  fra 
il  popolo  conquistatore  ed  il  popolo 
vinto.  La  morte  di  Dario  suo  nemico, 
ucciso  da  un  traditore ,  gli  trasse  da- 
gli occhi  le  lagrime.  La  famiglia 
dello  sciagurato  re  ricevette  da  esso 
tanti  tratti  di  bontà  ,  che  pianse  la 
sua  morte  ,  come  quella  del  migliore 
dei  padri.  L'  uccisione  del  suo  amico 
dito,  r  amore  per  1'  eunuco  Bagoa, 
cui  lasciò  regnare  in  suo  nome ,  la 
pazzia  di  voler  esser  considerato  fi- 
glio d'  un  dio  ,  la  vendetta  eccessiva 
fatta  contro  i  Tirj  che  uccisi  avevano 
i  di  lui  ambasciatori  ,  e  contro  altri 
popoli,  dei  quali  il  solo  delitto  era 
una  difesa  giusta  del  pari   che  corag- 

êiosa  ,  la  sua  crudeltà  verso  il  prode 
ieti,  governatore  di  Gaza,  ec.,  sono 
macchie  assai  grandi  alla  sua  fama. 
La  collera,  il  vino,rorgoglio,  le  don- 
ne, l'amor  contro  natura,  ec,  si  uni- 
rono sulla  fine  de'  suoi  giorni,  per 
rendere  la  sua  memoria  dispregevo- 
le ed  odiosa.  Gli  storici  hanno  dipin- 
to Alessandro  di  statura  medio  ,  col 
collo  alquanto  inclinato,  con  occhi  a 
Cor  di  testa  ,  e  di  fiero  sguardo.  Al- 
cuni aneddoti  serviranno  per  far  co- 
noscere il  di  lui  carattere  qual  era 
prima  che  le  passioni  lo  dominassero. 
Un  poeta  avendogli  presentali  dei 
cattivi  versi,  lo  fece  pagare  generosa- 
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monte,  ma  a  conditìone  che  s'  imp^ 
gnassc  di  non  farne  mal  più.  Un  al- 
tro di  quegli  adulatori  che  si  chia- 
mano storici,  gU  leggera,  mentre  pas- 
sava un  fiume  ,  la  descrizione  d'  una 
delle  sue  conquiste,  nella  quale  la  re- 
rità  era  alterata  da  ritiicole  esagera- 
zioni :  il  conquistatore  sdegnato  git- 
tò  l'opera  nell'acqua.  11  suo  genio  per 
le  arti  sfavillò  in  parecchie  occasioni. 
Alla  semplice  preghiera  d'un  filosofo 
(  Anassimene  )  che  aveva  avuto  alcu- 
na parte  nella  sua  educazione,  perdo- 
nò ad  una  città  (Lampsaco^  che  ave- 
va giurato  di  distruggere.  Ebbe  la 
sorte  poco  comune  di  avere  affettuosi 
amici.  E  vero  che  fuwi  sospetto  che 
il  suo  affetto  per  Efrstione  fosse  poco 
onesto  :  ma  siccome  la  storia  non  ri- 
ferisce di  tal  favorito  che  fatti  lode- 
voli e  coraggiosi ,  sembra  meritare 
che  non  si  presti  intiera  fede  a  sì  fat- 
ta accusa,  quantunque,  sotto  il  regno 
del  paganesimo  e  della  filosofia  pro- 
fana ,  tale  genere  di  abominazione 
non  fosse  che  troppo  comune.  Il  gior- 
no prima  della  battaglia  di  Arbella  , 
gli  fu  riferito  che  parecchi  dei  suoi 
soldati  avevano  congiurato  di  pren- 
dere e  tenere  per  essi  tqtto  ciò  che 
trovato  avrebbero  di  meglio  nelle 
spoglie  dei  Persiani:  Tanto  meglio, 
disse,  vio  e  indìzio  che  hanno  voglia 
di  battersi  bene  .  Era  dotato  di  rara 
generosità,  e  si  fanno  ascendere  a3oo 
mUlioni  i  doni  che  fece  a'  suoi  solda- 
ti. Un  giorno,  vedendo  arrivare  dei 
muli  carichi  di  dinaro  che  gli  veniva 
mandato,  osservò  uno  dei  condottie- 
ri ,  di  cui  r  animale  era  morto  per 
via  ,  che  si  avanzava  con  pena  sotto 
il  peso  d'  un  sacco  che  portava  sul 
dosso  ;  gli  donò  quel  sacco.  Un'  altra 
volta,  essendosi  fermato  un  poco  die- 
tro la  sua  armata,  durante  il  cammi- 
no su  di  una  montagna  coperta  di 
neve  incontrò  un  semplice  soldato,  al 
<{uale  il  freddo  e  la  fatica  avevano 
fatto  perdere  i  sensi  j  lo  prese  nelle 
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sue  braccia,  lo  portò  egli  stesso  nel 
luogo  in  cui  gli  altri  lo  aspettavano 
con  del  fuoco,  e  non  lo  lasaò  se  pri- 
ma noi  vide  perfettamente  ristabili- 
to. Tali  azioni  stimabili  sono  con- 
trobbilanciate  senza  dubbio  da  un 
numero  grande  di  cattive  ,  ma  esse 
sono  meno  notabili  in  un  principe 
privo  dei  lumi  della  vera  religione  , 
non  guidato  dai  principi  di  tina  mo- 
rale sicura  e  giusta,  il  quale  accieca^ 
to  era  in  guisa  di  stimar  vera  e  sola 
gloria  r  ingiustizia  e  la  barbarie  delle 
conquiste.  La  storia  di  Alessandro  è 
stata  scritta  in  latino  da  Quinto  Cur- 
zio  Rufo  con  più  eloquenza  che  veri- 
tàj  ma  non  sembra  che  i  fatti  princi- 
pali possano  essere  messi  in  dubbio. 
Parecchi  altri  scrittori  hanno  tratta- 
to lo  stesso  argomento  j  le  loro  diver- 
se narrazioni  furono  dottamente  dis- 
cusse da  de  S.  Groiz,  nella  sua  opera 
intitolata:  Esame  critico  degli  an- 
tichi storici  di  Alessandro. 

ALESSANDRO,  tiranno  di  Fere, 
in  Tessaglia,  vinto  da  Pelopida,  gt* 
nerale  de'  Tebani,  l'anno  3b4  avanti 
G.  C. ,  fu  ucciso,  alcuni  anni  dopo, 
da  sua  moglie,  assistita  dai  suoi  tre 
fratelli,  Tisifone,  Licofrone  e  Pitto- 
lao.  Erasi  reso  formidabile  per  le  sue 
crudeltà. 

ALESSANDRO  (Gianneo),  re  dèi 
Giudei,  figlio  d'Ircano  e  fratello  di 
Aristobato,  regnò  da  tiranno,  e  mo- 
rì d'ubbriacchezza,  l'anno  "^4  avanti 
G.  C.  Un  giorno,  mentre  dava  un 
banchetto  alle  sue  concubine,  fece 
crocifiggere  800  suoi  sudditi  fatti 
prigionieri  in  una  ribellione,  ed  n6~ 
cidere  prima  di  essi  le  loro  mogli  e 
figli.  (Alessandro  guerreggiò  nella 
Siria,  e  fu  in  seguito  sconfitto  sulle 
rive  del  Giordano  da  Tolomeo  Lati- 
ro,  re  di  Egitto.  Poco  sicui-o  dei  suoi 
proprj  sudditi  che  lo  disprczzavano, 
si  formò  una  guardia  straniera  dì 
600  uomini.  Il  disgusto  generale  k» 
indusse  a  portar  la  guerra  in  Arabia, 
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dove  la  sua  armata  fu  sconfitta.  I 
Giudei  allora  si  misero  in  piena  ri- 
bellione. Alessandro  marciò  contro 
di  essi,  e  tale  guerra  civile,  che  durò 
sei  anni ,  costò  la  vita  a  più  di 
5o,ooo  Giudei.  Questi  ultimi  chia- 
naarono  in  loro  soccorso  Demetrio, 
re  di  Siria,  che  vinse  Alessandro: 
ma  ritirato  che  fu  Demetrio,  Ales- 
sandro tornò  a  Gerusalemme,  dove 
commise  inaudite  crudeltà.  Si  diede 
in  seguito  al  suo  gusto  per  la  deva- 
stazione, ed  in  tre  anni  conquistò 
parecchie  città  nella  Siria,  nella  Fe- 
nicia, nell'Arabia,  ec.  Tornò  vincito- 
re a  Gerusalemme,  dove  il  timore  lo 
fece  accogliere  con  acclamazioni  di 
gioja.  Alessandro  morì  d' intempe- 
ranza mentre  assediava  il  castello  di 
Ragaba.) 

ALESSANDRO  BALA  re  di  Siria, 
che  regnò  alquanto  tempo  dopo  la 
morte  di  Antioco  Epifane,  del  quale 
«i  spacciava  per  figlio,  fu  un  imposto- 
re. Fece  alleanza  coi  Giudei,  i  quali 
gli  diedero  dei  soccorsi  contro  De- 
metrio Sotero.  Vivea  nell'  anno  1 5 1 
prima  di  Gesù  Cristo. 

ALESSANDRO  POLISTO  re,  na- 
to a  Mileto  Tanno  85  avanti  G.  C. , 
scrisse  4^  Trattati  di  gramatica , 
di  filosofia  e  di  storia,  dei  quali  ci  ri- 
mangono soltanto  alcuni  frammenti 
in  Ateneo,  Plutarco,  Eusebio  e  Pli- 
nio. Vi  si  trova  una  concordanza  no- 
tabile colla  Storia  sacra,  specialmen- 
te in  ciò  ch'egli  dice  del  diluvio,  del- 
la torre  di  Babele,  ec  :  frutto  della 
primitiva  tradizione  ancora  sussisten- 
te, o  della  conoscenza  dei  libri  inspi- 
rati, che  una  versione  molto  più-an- 
tica di  quella  dei  Settanta,  e  della 
qu£Je  parla  Eusebio  nella  sua  Prepa- 
razione evangelica ,  aveva  diffusa 
fra  le  nazioni. 

ALESSANDRO  tU  PaOagonia,  na- 
to ad  Abonotica  fu  un  ciarlatano  del 
genere  di  Apollonio  Tianeo.  Corse 
pel  mondo  con  una  vecchia  donna. 
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con  la  quale  si  unì  soltanto  per  le 
sue  ricchezze,  e  da  cui  si  allontanò 
tostochè  ella  cadde  in  rovina.  Tornò 
allora  nella  sua  provincia,  e  da  ma- 
go si  eresse  in  profeta,  mediante  al- 
cuni oracoli  delle  sibille,  veri  o  sup- 
posti,  che   adattava    a   suo    talento. 
Aveva  dell'  ingegno,  della  destrezza  e 
del  raggiro,  e  specialmente   il  van- 
taggio d'una  statura  e  d'un  sembian- 
te imponente,  che  non  era   il  minor 
suo  merito  agli   occhi  del  volgo  in- 
gannato. Annunziò  la  vicina  venuta 
del  dio  Esculapio.  Alcuni  giorni  do- 
po, mostrò  un  piccolo  serpente  che 
teneva  nascosto  in  un  ovo,  e  ne  fece 
il  giorno  appresso   vedere   un  altro 
molto  più  grande,  da  lui  spacciato 
per   quello   stesso.  Tale   animale  era 
di  un'ammirabile  dimestichezza,e  fa- 
ceva mille  cose  sollazzevoli.  Uopo  non 
era  di  più  per  formarne  un  dio.  Gli  si 
offersero  sacrifizj  e  doni  preziosi,gli  si 
eressero  statue  d'argento,si  accorse  da 
ogni  parte  per  sentire  i  di  lui  oraco- 
li ,  poiché  era  ben  conveniente  che 
alcuna  cosa  se  ne  avesse  in  ricambio 
di  tutto  ciò   che  gli    si  presentava. 
Marco  Aurelio,  che  facilmente  si  pia- 
ceva nelle  lusinghe  dei  filosofi,  non 
fu  l'ultimo  ad  esser   gabbo   da  tale 
ciarlatano,  che  fu  onorevolmente  in- 
trodotto  nella   sua  corte.  Il  prefetto 
del  pretorio  ebbe  la  debolezza  di  far- 
lo consultare  sulla  sorte  d'una  batta- 
glia. 11  nuovo  oracolo  promise  la  vit- 
toria a  condizione  che  si  gettasse  un 
lione  nel  Danubio.  La  condizione  fu 
adempita,ma  si  perdette  la  battaglia, 
il  profeta  non  si  smarrì  d'animo  per 
una   predizione  che    asseriva   essere 
stata  male  intesa.  Non  bisognò  nien- 
te meno  che  la  sua  morte,  avvenuta 
verso   il   i-jS,  per  far  cessare  la   su- 
perstizione :  tanto   più    eh'  egli    ave- 
va detto  che  sarebbe  vissuto   1 1  o  an- 
ni, ed  invece  morì  di  70,  di  un'ulce- 
ra in  una  gamba.  Luciano  ci  ha  la- 
sciata la  sua  storia  ed  il  suo  ritratto. 
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ALESSANDRO  -  SEVERO  (Mar- 
co -  Aurelio-  Severo  -  Alessandro^ ,  im- 
peratore   romano  ,    fu   adottato   da 
Eliogabalo,  il  quale  gli  diede  il  no- 
me  di  Alessandro.  11  prefato  impe- 
ratore, adirato  che  il  giovane  Cesare 
non    imitasse    tutte  le  di  lui    stra- 
vaganze ,    divisò  di   torgli   la  vita  , 
ma  conoscendo  l'affezione  dei  soldati 
per  Alessandro,  non    osò  farlo,   Ales- 
sandro, acclamalo  Augusto  ed  impe- 
ratore r  anno  22a,  in  età    di  i3  an- 
ni, dopo  la  tragica  morte  di  Elioga- 
balo,  mise  fine,  dietro  ai  saggi  consi- 
gli   di  sua   madre  Mammea,    a  tutti 
gli   abusi    del  regno  precedente.  La 
felicità  de'suoi  popoli  fu   il  suo  scopo 
principale.  Passava  i  giorni  tra  dotti 
ed  illustri  amici,  per  istruirsi  con  gli 
uni,  e  consultare  gli  altri.  Ornò  Ro- 
ma di  nuove  scuole  per    le  belle  arti 
e  le  scienze.  Pagava,  non  solo  i  pro- 
fessori che  le  insegnavano,   ma  anco- 
ra gli  scolari  poveri  che  avevano  ge- 
nio per    lo  studio.  Dava  alloggio  nel 
suo  palazzo  ai  letterali  distinti.  Sape- 
va ricompensare  e  punire  convenien- 
temente. Un  certo  Turino  vendeva  il 
credito  che  avca  presso   l'imperatore 
^i    suoi  protetti  j  Alessandro    ordinò 
che  venisse  legato   ad  un  palo,   e  che 
gli   si  accendesse  intorno  del   fieno  e 
delle  legna  verdi,   mentre  un  araldo 
gridato  avrebbe:  Il  venditoìv   di  fa- 
tuo è  punito   col  fumo.  Al  suo  avve- 
nimento al  trono,  il  palazzo  imperia- 
le era  una  voragine  in  cui  s'  inghiot- 
tivano tutte    le   rendite   dell'impero. 
Vi   erano    molte  cariche    inutili  :  le 
soppresse.  Non  mantenne  pel  giorna- 
liero servigio  che   le  persone  necessa- 
rie.  11  lusso    dei   cocchi,    e   special- 
mente quello  delle  mense,  fu  proscrit- 
to. Su  quella  di   Alessandro-Severo, 
ne'giorni  di  cérémonie,  s'imbandiva- 
no soltanto    due  fagiani    e  due  polli. 
Per  fare  una  buona  scelta  delle  per- 
sone destinate    ai    pubblici  ufQzj,  le 
disegnava  in  pubblico  prima  di  con- 
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ferirli  ad  esse  j  ogni  particolare  poterà 
dire  allora  ciò  che  sapeva  a  favore  e 
contro  di  loro.  Quando  i  magistrali 
erano  creati,  faceva  ad  essi  ogni  sor- 
ta di  onori  se  n'erano  degni,  sino  a 
farli  montai-e  con  lui  nella  sua  letti- 
ga. Pose  fine  ai  furori  dei  pagani 
contro  la  religione  cristana,  e  pub- 
blicò anzi  un  editto  in  favore  diquel- 
li che  la  professavano.  Si  trova  in  ta- 
le rescritto  la  seguente  massima: 
Che  è  di  maggior  rilevanza  che  Dio 
sia  adorato,  in  (qualunque  modo  si 
voglia,  di  quello  che  de' negozianti 
abbiano  piuttosto  un  luogo  che  un 
altro  per  la  facilita  del  loi^o  com- 
ynereio  ;  massima  che  in  questo  se- 
colo si  legge  in  una  maniera  al  tut- 
to opposta.  In  occasione  d'una  piaz- 
za su  cui  destinavasi  di  erigere  una 
chiesa,  che  i  pagani  tor  volevano  ai 
cristiani  ,  Alessandro  Severo  ema- 
nò tale  decreto  favorevole  a  questi 
ultimi  .  n  suo  buon  discernimen- 
to gli  aveva  fatta  comprendere  la  sag- 
gezza della  loro  morale ,  e  la  sua 
buona  indole  gliela  faceva  gustare. 
Lampridio  narra  che  adorava  G.  C. 
in  privato,  e  che  collocò  la  di  lui  im- 
magine nel  suo  Lararium,  o  cappel- 
la domestica.  Non  ebbe  per  altro  la 
ventura  di  abbracciare  la  fede  cri- 
stiana j  per  lo  meno  non  n'esiste  al- 
cuna prova.  La  conversione  dei  prin- 
cipi è  tanto  difijcile ,  i  loro  lumi  tono 
combattuti  da  tanti  mezzi  di  sedu- 
zione, lo  spirito  dell'Evangelio  è  tan- 
to lontano  dal  fasto,  dall'orgoglio  e 
dalla  corruzione  dei  cuori,  che  non  è 
da  stupire  se  le  più  speciose  apparen- 
ze e  le  più  favorevoli  disposizioni  ven- 
gono tanto  di  rado  coronate  dall' 
evento.  Obbligato  a  far  la  guerra  ad 
Artaserse,  Io  vinse  e  si  rese  distinto 
tanto  perchè  mantenne  la  disciplina, 
quan  lo  pel  suo  coraggio.  I  GalÛ,  av- 
vezzi alla  licenza,  si  sollevarono  con- 
tro di  lui.  Uno  dei  suoi  uffiziali, 
chiamato  Massimino,  lo  fece   uccida- 


l8: 


ALE 


re  con  stia  madre,  presso  Magonza, 
nel  2  55,  in  età  di  26  anni.  Il  senato 
decretò  l'apoteosi  ad  entrambi.  Tale 
imperatore  aveva  sempre  rifiutato, 
mentre  viveva,  i  titoli  di  Signore  e 
di  DiOf  cbe  1'  empietà  pagana  aveva 
dati  a  tanti  imperatori  i  quali  avreb- 
bero meritati  quelli  soltanto  di  tiran- 
no e  di  mostro.  Veci.  Mammea. 

ALESSANDRO  I,  (Sant'),  succes- 
sore di  sant'  Evaristo  nella  sede  di 
Roma  l'anno  i  og  di  G.  C,  morì  il  3 
maggio  iig.  Il  suo  pontilicato  durò 
dieci  anni.  Non  troviamo  nell'  an- 
tichità nessun  particolare  sulla  di 
lui  vita.  E  annoverato  fra  i  martiri 
nel  canone  della  messa.  Ha  altresì  il 
nome  di  martire  nel  Sacramentario 
di  Gregorio  Magno^  nell'antico  ca- 
lendario pubblicato  dal  p.  Fronteau, 
ed  in  tutti  i  marlirologj.  Le  Episto- 
le ad  esso  attribuite,  sono  supposte. 

ALESSANDRO  II,  per  l'innanzi 
chiamato  Anselmo  era  di  Milano.  Fu 
levato  dalla  sede  di  Lucca,  per  collo- 
carlo su  quella  di  Roma  nel  1061. 
Siccome  tale  elezione  venne  fatta  sen- 
za che, vi  prendesse  parte  l'imperato- 
re Enrico  IV,  tale  principe  violento 
e  simoniaco  oppose  al  nuovo  papa  un 
uomo  di  corrottissimi  costumi,  Ca- 
daloo,  vescovo  di  Parma,  che  assun- 
se il  nome  di  Onorio  II.  Alessandro 
vinse  il  suo  competitore,  lo  scacciò 
da  Roma,  e  lo  fece  condannare  in 
parecchi  concilj.  Ildebrando,  nolo  po- 
scia sotto  il  nome  di  Gregorio  VII , 
Io  persuase  a  citare  al  suo  tribunale 
l'imperatore  Enrico  IV,  che  fomen- 
tava lo  scisma.  Per  cura  d'  Ildebran- 
do, il  papa  sostenuto  dalle  armate 
della  contessa  Matilde,  si  fece  resti- 
tuire i  possedimenti  che  i  principi 
normanni  avevano  tolti  alla  santa  se- 
de. Abbiamo  di  tale  papa  parecchie 
£pistole ,  fra  le  quali  distinguesi 
quella  da  lui  scritta  ai  vescovi  di 
Francia,  in  occasione  delle  disgrazie 
che    soffrivano   gli    Ebrei.  Parecchi 
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cristianìjindegni  di  tale  nomc,aveano 
allora  la  strana  divozione  di  uccidere 
fjuegl'infelici  ,  slimando  di  guada- 
gnarsi la  vita  eterna  mediante  tali 
stragi.  Alessandro  dà  molte  lodi  ai 
vescovi  della  Francia  di  non  aver  se- 
condate quelle  crudeltà  contro  un 
popolo  un  tempo  favorito  da  Dio,  che 
fu  dalla  sua  giustizia  disperso  per  la 
terra.  La  lettera  che  scrisse  ad  Arol- 
do,  re  di  Novergia  ,  non  è  meno  os- 
servabile, e  prova  la  podestà  religio- 
sa che  allora  esercitava  pel  bene  del- 
l'umanità il  pontefice  romano  ,  nei 
ghiacci  del  nord  del  pari  che  nelle 
sabbie  cocenti  del  mezzodì.  „  Sicco- 
,,  me  voi  siete  ancor  poco  istrutto  , 
„  scrivevagli,  nella  fede  e  nella  sacra 
„  disciplina,  spetta  a  noi  che  abbia- 
„  mo  l'incarico  di  tutta  la  chiesa,  di 
5,  illuminarvi  con  frequenti  istruzio- 
„  ni  ;  ma  la  lunghezza  della  via  im- 
j,  pedendoci  di  farlo  personalmente, 
,,  ne  abbi.imo  data  commissione  al- 
„  l'arcivescovo  di  Brema,  nostro  lega- 
5,  lo.  Siate  adunque  certo  che  nel  se- 
,,  guire  la  di  lui  voce,  voi  obbedite 
„  alla  santa  sede.  ''  Morì  ai  2 1  apri- 
le 1073. 

ALESSANDRO  III,  nativo  di  Si», 
na,  era  cardinale  e  cancelliere  della 
chiesa  romana.  Dopo  la  morte  di 
Adriano  IV,  nel  1 1  Sg?  lutti  i  cardi- 
nali lo  scelsero  per  di  lui  sucecssore, 
tranne  tre  cardinali  discrepanti ,  dei 
quali  due  elessero  l' antipapa  Vitto- 
re IV  ,  il  quale  commise  la  brutahtà 
di  strappare  la  cappa  dalle  spalle  del 
vero  papa  per  indossarsela.  L' impe- 
ratore Federico  Barbarossa  radunò  ,  J 
l'anno  1160,  un  conciliabolo  a  Pavia,  ^| 
il  quale  giudicò  a  favore  di  Vittore. 
•Alessandro  III  ,  ritirato  in  Anagni  , 
scomunicò  l'imperatore.  Alcun  tem- 
po dopo  il  papa  rifuggì  in  Francia  , 
dove  l'imperatore  lo  inseguì.  Essendo 
morto  Vittore  nel  iitì4,  Federico  fe- 
ce consacrare  un  altro  pontefice  sot- 
to il  nome  di  Pasquale  III,  e  l'obbli- 
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gò  a  canonizzare  Carloniagno.  Ales- 
sandro parlentlo  di  Francia  ,  dove 
era  stalo  otlimamente  accolto  dal  re 
Luigi  il  giovane  ,  si  recò  in  Italia  , 
per  armare  i  Veneziani  contro  V  im- 
peratore. Federico  stanco  di  tali  tur- 
bolenze, e  costretto  a  fuggire  ,  offri 
la  pace  al  pontefice.  Convennero  a 
Venezia,  dove  l' imperatore  baciò  i 
piedi  al  pontefice  contro  cui  prese 
aveva  le  armi.  Calisto  HI,  successore 
dell'antipapa  Pasquale  III,  abjurò  lo 
scisma.  11  saggio  e  pacifico  Alcssan- 
tlro  lo  accolse  colla  bontà  ili  un  pa- 
dre, e  lo  fece  sedere  alla  sua  mensa. 
IN'ulla  havvi  di  più  opposto  al  carat- 
tere di  tale  papa  della  favola  che  nar- 
ra aver  egli  posto  il  piede  sul  collo 
dell'imperatore  Federico,  dicendo: 
super  aspidem  et  basiliscum  ambu- 
labis.  I  maggiori  nomici  della  santa 
sede  confessano  cLe  è  un  racconto 
privo  di  ogni  verosimiglianza.  Ales- 
sandro tornò  a  Roma,  vi  convocò  il 
terzo  concilio  generale  di  Latcrano  , 
nel  >179,  e  mori  due  anni  dopo  ,  il 
3o  agosto,  amato  dai  Bomani  e  ri- 
spettato dall'Europa.  Tale  pontefice 
abolì  la  servitù,  e  col  restituire  la  li- 
bertà ai  sudditi  seppe  altresì  insegna- 
re la  giustizia  ai  re  ;  obbligò  quello 
d'Inghilterra,  Arrigo  II,  ad  espiai'e 
r  uccisione  di  s.  Tommaso  di  Can- 
torberi.  Fu  il  primo  papa  che  ha  ri- 
servata a  gè  la  canonizzazione  dei 
santi  j  regolamento  savissimo  e  ne- 
cessario, non  solo  per  rendere  rispet- 
tabile la  canonizzazione,  e  farla  rice- 
vere generalmente  ,  ma  soprattutto 
f>er  metter  rimedio  agli  abusi  ed  al- 
a  leggerezza  con  la  quale  la  maggior 
parte  dei  metropolitani  procedevano 
m  un  giudizio  di  si  grande  rilievo. 
Parecchi  dei  suoi  predecessori  aveva- 
no già  cercato  di  rimediare  ad  un 
tale  disordine,  ma  i  loro  sforzi  non 
erano  pienamente  riusciti  (  Ved.  san- 
t'Uiaico.^  La  canonizzazione  di  san 
Gualtiero  ,  abate  di  Poutoiie  ,  Calla 
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dall'ai-cirescovo  di  Rouen,  nel  1 155, 
è  l'ullimo  esempio  che  la  storia  som- 
ministra dei  santi  che  non  furono 
canonizzati  dai  papi.  Alessandria  del- 
la Paglia  fu  fabbricata  in  suo  onore. 
Luci^  III  fu  suo  successore. 

ALESSANDRO  ly ,  vescovo  di 
Ostia,  della  casa  dei  conti  di  Segni  , 
fu  eletto  papa  dopo  Innocenzo  IV  , 
nel  1^54.  La  prima  sua  cura  fit  di 
opporsi  a  Maufi'cdo ,  figlio  naturale 
deU'imperalor  Federico  ,  che  fatto 
erasi  molesto  ai  suoi  predecessori. 
Diede  1'  investitura  del  regno  di  Si- 
cilia, tli  cui  il  prelato  tu-anno  erasi 
impadronito ,  ad  Edmondo  ,  figlio 
del  re  dlnghilterra.  Alessandro  favo- 
rì, come  suo  zio  Gregorio  IX  ,  i  re- 
ligiosi mendicanti.  Accordò  parec- 
chie bobe  ai  fi-atelli  predicatori,  con- 
tro l'università  di  Parigi.  Condannò 
il  bbro  fanatico  diGuglielmo  di  Saint- 
Amour,  soprai  pericoli  degli  ultimi 
tempi,  e  V£vangelio  eterno,  compo- 
sto dai  francescani.  Il  re  san  Luigi 
avendolo  pregato  ad  istituire  l'inqui- 
sizione in  Francia ,  il  papa  gli  man- 
dò degl'inquisitori  nel  12  55.  Intorno 
a  quel  tempo  unì  in  un  sol  corpo 
cinque  congregazioni  di  eremiti,  due 
di  san  Guglielmo,  e  tre  di  sani'  Ago- 
stino. Alessandro  adoperava  di  riuni- 
re la  chiesa  greca  con  la  latina,  e  di 
armare  i  principi  cristiani  contro 
gl'infedeli,  quando  morì  a  Viterbo  , 
il  25  maggio  1261  ,  stimalo  buon 
principe  e  pontefice  zelante.  Urba- 
no IV  gli  succedette. 

ALESSANDRO  V  nacque  nell'iso- 
la di  Candia ,  di  genitori  pove- 
rissimi, che  non  conobbe  mai.  Talc^ 
uomo,  che  doveva  un  giorno  essere 
papa,  mendicò  il  pane  di  porla  in 
porta.  Un  fi*anccscano,  che  notò  nel 
giovane  molte  disposizioni,  lo  isìrus- 
se  e  gli  fece  prender  1'  abito  del  suo 
ordine  j  il  che  gli  procacciò  i  mezzi 
di  andare  a  bi'illare  nelle  università 
di  Oxford  e  di  Parigi,  Tornalo  che  fii 
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in  Lombardia  ,  Galeazzo  Visconti, 
duca  di  Milano,  lo  creò  tutore  di  suo 
figlio,  e  chiese  per  esso  il  vescovado 
di  Vicenza,  quello  di  Novarra  ,  e  fi- 
nalmente l'arcivescovado  di  Milano. 
Innocenzo  VII  lo  fregiò  della  pprpo- 
ra,  e  lo  creò  suo  legato  in  Lombar- 
dia. Nel  concilio  di  Pisa  nel  i^og  , 
fii  acclamato  papa,  g  vi  presiedette 
dopo  la  sessione  ig.na  Alessandro  V, 
divenuto  pontefice,  non  dimenticò  la 
pristina  sua  condizione,  e  nel  suo  ca- 
rattere apparve  l'elevatezza  necessaria 
per  conformare  i  suoi  sentimenti  e  la 
sua  condotta  aduna  tanta  dignità. So- 
leva dire  che  non  poteva  essere  ten* 
tato,  come  i  suoi  predecessori,  d'in- 
grandire i  suoi  parenti,  poiché  non 
aveva  mai  conosciuto  ne  padre,  ne 
madre,  ne  fratello  ,  ne  sorella  ,  ne 
nipote.  Morì  nel  i4.Jo,  dopo  di  aver 
confermato  il  concilio  di  Pisa. 

ALESSANDRO  VI  nacque  a  Va- 
lenza in  Ispagna.  La  maggior  parte 
degli  autori  italiani,  quasi  sempre  ec- 
cedenti e  nelle  lodi  e  nella  satira,  non 
hanno  risparmiato  tale  pontefice. 
Narrano  ch'egli  comperò  la  tiara  do- 
po la  morte  d' Innocenzo  VIIÏ,  nel 
1492.  Era  della  famiglia  Lenzoli  dal 
lato  del  padre  ,  e  di  casa  di  Borgia 
per  parte  di  madre.  Assunse  quest'ul- 
timo nome,  quando  suo  zio  materno, 
Calisto  IÏI,  fu  fatto  papa.  Calisto  lo 
creò  cardinale  nel  i455,  poscia  arci- 
vescovo di  Valenza  e  vicccancelliere. 
Sisto  IV  lo  mandò  legato  in  Ispagna, 
dove  si  condusse  con  molto  spirito, 
ma  visse  in  molta  sregolatezza.  Ebbe 
(a  quanto  si  asserisce)  una  dama  ro- 
mana, chiamata  Vannosa,  quattro  fi- 
gli, ed  una  figlia ,  tutti  degni  del  lo- 
ro padre.  Cesare  ,  il  secondo  de'  suoi 
figliuoli,  fu  un  mostro  di  dissolutezza 
e  di  crudeltà  .  La  pubblica  fama  ac- 
cusava tanto  lui  come  suo  fratello 
maggiore  ,  il  duca  di  Candia  ,  di  es- 
sersi disputati  r  amore  della  loi'o  so- 
rella Lucrezia:  accusalo  veniva  ai  aver 
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ucciso  il  suo  rivale,  e  di  averlo  getta- 
to nel  Tevere.  Alessandro  VI,  che  lo 
amava  assai,  malgrado    a  tutti  i  suoi 
vizj,  impiegò  ogni  sorta  di  mezzi  per 
procurare  il  di  lui  innalzamento.  Non 
vi  è  delitto,  di  cui  non  sia  stato  incol- 
pato per  tale  mira  :  stragi,  uccisioni, 
avvelenamenti,  simonia^  gli  si  appon- 
gono colpe  di  ogni  fatta.  Tale  pontefi- 
ce, tanto  screditato,  collegato  fii  per 
altro  con  tutti  i  principi  del  suo  tem- 
poj  ma  gì'  ingannò  quasi  tutti.  Indus- 
se Carlo  Vili  a  conquistare    il  regno 
di  Napoli;  e,  come  tale  principe  se  ne 
rese  padrone,  fece  alleanza  coi  Vene- 
ziani e  con   Massimiliano  per    torgli 
la  sua  conquista.  Luigi   XII,  il  padre 
del  suo  popolo  ,  ricercò    l' amistà  del 
papa ,  della  quale    aveva  bisogno  per 
far  annullare  il  suo  matrimonio  co  la 
figlia  di  Luigi  XI.  Alessandro  conti- 
nuando sempre  a  colmare  di  benefizj 
suo  figlio  Cesare  di  Borgia,   gli  som- 
ministrò  truppe   per  conquistare  la 
Romagna,  e  non  fu  pagato  che  d'  in- 
gratitudine. Finì,  dicesi,  una  vita  in- 
fame con   una   morte  vergognosa.  Si 
narra  che,nel  1 5o3,il  papa  ed  il  figlio 
suo  Cesare  proponendosi  di  redarc  le 
sostanze  del  cardinale   Corneto  e  di 
altri   cardinali  ,  presero    inavverten- 
tementc  il    veleno  che  propinar  vole- 
vano ad  essi  ;  che  il  primo  ne  morì  , 
e  che  Borgia   suo  figlio   non   iscampò 
la  morte   che   col   farsi   mettere    nel 
ventre  d' una  mula.   Tale  narrazione 
della   morte  d'  Alessandro    VI   è  di 
Guicciardini  autore  contemporaneo  j 
ma  Voltaire,che  non  cadrà  in  sospet- 
to di  troppo  zelo  per  difendere  la  me- 
moria   dei   papi,  ha' addotto  alcune 
ragioni  per  dubitarne,  nella  sua  Dis- 
sertazione suUamorte  diEnrico IV. 
51  Ardisco  dire  a   Guicciardini  ,    egli 
•>•>  dice  :  l'Europa  è  da  voi  ingannata, 
r  e  voi  lo  siete  stato  dalla  vostra  pas- 
ìi  sione  :   voi  foste  nemico   del  papa, 
«  voi  avete   ascoltato  troppo  il  vostro 
71  odio  creduto  di  conformità  alle  azio- 
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ri  Ili  Jdla  sua  vita.  Arerà  egli,  p<'r  ve» 
»♦  ro,  praticate  jcrudeli  e   prrfiue  ren- 
*•  dette  contro  nemici  altrettanto  per- 
»»  fidi  e  crudeli,    quanto  egli.  Quindi 
r>  conchiudete  che  un  papa  di  "j^  anni 
»»  non    morì  d*  una  maniera  naturale, 
r>  asserite  ,  dietro  relazioni  vaghe,  che 
y>  un  vecchio  sovrano,  di  coi  1'  erario 
w  era  allora  pieno  di  più  d' un  millio- 
r>  ne  di  ducati  d'oro,  volesse  avvelena- 
n  re  alcuni  cardinali  per  impadronir- 
r»  si   de'  loro    mobili.   Ma    erano   essi 
r>  forse  di  tanto  valore?  Tali  effetti  ve- 
r'  nivano  quasi  sempre  portati  via  dai 
•'">  camerieri  prima  che   i  papi  potesse- 
^  ro  ghermirne   alcune  spoglie.  Come 
ì^  potete    mai    credere    che  un  uomo 
v  prudente  abbia  voluto  arrischiarsi, 
?*  per  un  tanto  lieve  guadagno,  ad  un* 
?■>  azione  tanto  infame  ,  ad  un'  azione 
?•>  che  richiedeva  complici,  e  che,  pre- 
ìr  sto  o  tardi,  sarebbe   stata  scoperta  ? 
r>  Non  debbo  io  prestar  fede  al  giorna- 
ÎT  le  della  malattia   del  papa  ,    piutlo- 
Vi  stochè  ad   un  romore  popolare?  Ta- 
V)  le  giornale  fa  ch'egli  morisse  d'  una 
51  febbre   doppia  terzana  :  né  vi  ha  il 
«  più  piccolo  vestigio  di  prova  di  ta- 
riìe  accusa  intentata  alla  sua    memo- 
w  ria.  Suo  figlio  Borgia  cadde  malato 
"  nel  tempo  della    morte   di   suo  pa- 
;■>  dre  ;  ecco  il  solo  fondamento  della 
n  Storia  del    veleno  u  .  I  protestanti 
hanno    spesso  rinfacciato  ai  cattolici 
i  fizj    di  Alessandro  VI  ,  quasiché  la 
depravazione  di  un  pontefice   potesse 
ricadere   sopra  una   religione  santa  , 
etl  il  cristianesimo  ,  per   esser   opera 
di  Dio  ,    dovesse  annientare    ne'  suoi 
ministri   il  germe  delle    umane  pas- 
sioni !  Non  la  tiara  rese  vizioso  Ales- 
sandro VI ,  ma  il   suo  carattere.  Lo 
sarebbe  stato  egualmente,  qualunque 
uffizio  avesse  sostenuto  (  F.  Giovaxxi 
XII  ).  La  Provvidenza   dispose  che  i 
«li   lui  delitti  non   intorbidassero  la 
chiesa  ,  e  che  in  tale    tempo  critico 
non  VI  fossero  né  scismi  né  eresie  da 
combattere.  «  Se  Dio   ha  permesso  , 
Feller  Tomo  I. 
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«  dice  un  moderno  autore  ,  che  i  ca- 
*»  pi  d*una  religione  santa  non  fossero 
w  sempre  uomini  irreprensibili  e  sen- 
»»  za  vizj  ,  ciò  avviene  perchè  la  con- 
n  servazione  della  religione  cristiana 
*>  non  dipende  dalla  saggezza  e  dalla 
r>  virtù  de'  suoi  pontefici ,  ma  dalla 
vt  parola  di  G.  C.  ,  e  dall'  effetto  im- 
r>  mutabile  della  solenne  promessa  da 
"  lui  fatta  di  conservare  la  sua  chic- 
w  sa  sino  alla  fine  dei  secoli.  La  scr- 
ìi te  degl'imperi  terreni  dipende  dal- 
T)  la  saviezza  e   dalla  condotta  dei  lo- 
«  ro   monarchi:   basta   un    principe 
r)  debole    o  vizioso  per  precipitarli 
Vi  dal  colmo  della  gloria  nella  confu- 
»  sione   e   nel    nulla.    I  peccati   dei 
«  principi  e  dei  popoli,  dice  l' Eccle- 
w  siastico  (cap.  1  o,  v.  8.  )  rovesciano 
"  gli  stati ,  e  ne   danno  il  possesso  a 
«  popoli  stranieri.  Se  dunque  le  dc- 
"  fcolezze,  gli  scandali,  1'  imbecillità 
i*  o  l'imprudenza  di  alcuni  papi  non 
y>  hanno  potuto  scrollare  i  fondamen- 
yy  ti  della  vera   chiesa  ,  ciò   accadde 
"  perchè  Dio    stesso  gli   ha  rassoda- 
"  ti,  e  diede  ad  essi  una  consistenza 
Sì  contro  cui  non  possono  né  gli  uo- 
»  mini  né  il  tempo  (Dan.  2.  v.  44- )• 
«  Ecco    la    conclusione   che   trar  si 
"  deve   da   alcuni    luoghi    umilianti 
v>  della  storia  della  chiesa  «.  Princi- 
palmente dopo   tale  pontefice ,  i  papi 
incominciarono  a  prender  parte  nel- 
le faccende  del  mondo  come  principi 
secolari.  Quelli  che  lo  hanno  parago- 
nato a  Nerone,  non  sanno  che  la  poli- 
tica di  Alessandro  VI  fu  tanto  destra, 
quanto  quella   di    tale  imperatore  fu 
insensata.  La  bolla  Inter  ccetera,  che 
divide   le  terre    nuovamente  scoperte 
tra  i  re  di  Spagna  e  di  Portogallo.ha 
dato   occasione   a  declamazioni   assai 
scipite  sulla  potestà  temporale  del  pa- 
pa. Oltre  che  tale  podestà  era  allora 
un    opinione  ricevuta  ,  è  naturalissi- 
mo di  scorgere  in  tale   bolla  soltanto 
una -decisione    conciliatoria,    e  spe- 
dicnte  a  prevenire  delle  contese  e  del» 
24 
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le  guerre  fra  due  principi    potenti. 
Ciò  che  tenor   pare  di  vera  conces- 
sione altro  non  è  che  modo  di  espri- 
mersi d'  un  arbitro  ,  il  quale  inter- 
loquisce in  una  controversia,  e  statui- 
sce le  parti  contendenti.  Anziché  bia- 
simare tale  decreto  ,  non  si  dovrebbe 
piuttosto  deplorare  che  più  non  sia- 
no que'  tempi  in  cui  i  pontefici,  cori 
una  parola,  riducevano  a  concordia  i 
re  ;  in  cui  alla  voce  del  padre  comu- 
ne dei  cristiani  svanivano  ,  senza  re- 
sistenza e  senza  rumore,  i  semi  dei 
più  lunghi  e  più  sanguinosi  contra- 
sti ?  Alessandro  Gordon  ha  scritto  la 
Vita  di  questo  papa  in  inglese.  Tale 
opera  erniosa  ed  a  bastanza  impar- 
ziale, è  stata  tradotta  in  francese,  nel 
i-jSì,  in  12,  2  voi.  G.  Burchard  ave- 
va altresì  pubblicata  la  vita  di  Ales- 
sandro VI  in  latino,  Annover,  iGo-j, 
in  4.  A  tutti  è  noto  il  distico  latino  , 
in  proposito  della  simonia  rimprove- 
rata a  tale  papa  ; 

Vcadit  Alexander  claves,  altaria,  Chrislum:    • 
Vendere  jure  potest,  emerat  ille  prius. 


ALESSANDRO  VII,  nacque  a 
Siena  nel    1699  ,  dall'illustre  fami- 
glia Chigi.  Dopo  di  essere  stato  pri- 
ma inquisitore  a  Malta,  vice-legato  a 
Ferrara,  nunzio  in  Germania,  vesco- 
vo d' Imola  e  cardinale  ,  divenne  fi- 
nalmente papa  nel    i655  ,  dopo   la 
morte  d' Innocenzo  X.  Incominciò  il 
suo  pontificato  con  riforme  che  die- 
dero  una   grande   idea  di  lui.  Una 
delle  sue  prime  cure  fu  di  approvare 
la  bolla  d'Innocenzo  X,  suo  predeces- 
sore ,  contro  le  cinque  proposizioni 
del   vescovo  Giansenio ,   e  prescrisse 
il  famoso  formolario  del  166 5  ,  dive- 
nuto indispensabile  per  distinguere  i 
settari  dai  cattolici  ,  perchè  Y  errore 
impiegava  ogni   giorno  de'  nuovi  ar- 
tifizi per  sorprendere  la  vigilanza  dei 
pastori,  e  sedurre   le  loro  pecore.  I 
giansenisti  non  mancarono  di  paria- 
redi  tale  formolario  come  d'una  odio- 
sa tiiannia,  d'  una  violenza j)raticata 
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agli  animi  ed  alle  coscienze ,  e  si  ma- 
neggiarono più  d'una  volta  nelle  cor- 
ti e  nei  tribunali  civili  ,  per  esimersi 
da  un  provvedimento  che  gli  scopre  , 
e  gli  smaschera.Bisogna  convenir  non- 
dimeno che  non  fuvvi  mai  mezzo  più 
legittimo  ,  più  ragionevole  e  più  ca- 
nonico, w  Tale   espediente  ,  dice  un 
M  grande  arcivescovo,  è  stato  sempre 
n  in  uso  nella  chiesa  di  G.C.,  è  stato, 
«  dalla  fondazione  del  cristianesimo 
i->  sino  al  secolo  presente ,  la  salva-     I 
„  guardia    della    dottrina  cattolica  ; 
„  senza  di    esso   1'  arianesimo  dive- 
5,  niva  la  religione  di  tutto  il  mon- 
„  do  ;e  ,   dopo  ,  il    nestorianesimo 
„  ottenuta  avrebbe  un'ugual  vittoriai 
„  ogni  simbolo  ,  ogni  professione  di 
„  fede  retto  non  avrebbero  alla  pro- 
„  va  che  doveva  distinguere   i  fedeli 
„  dai  S2ttari  ,  perchè  entrambi  reci- 
tati  gli  avrebbero  con  uguale  pre- 
,  mura.   L'eresia    ha  inventate,  m 
',  tutti  i  tempi,delle  sottigliezze,  che 
„  le   dichiarazioni  generali  di  orto- 
dossia ed  anche  l'ordinaria  enume- 
''  razione  degli  articoli  della  fede  cat- 
tolica non  jcombattevano   m  una 
'„  maniera  fornfale.  Per  tal  mezzo  1 
,  settari  si  frammischiavano  alla  so- 
',  cielà  dei  fcdeU,  la  intorbidavano  e 
la  corrompevano,  senza  che  si  po- 
„  tesse  effettuare  una  separazione  es- 
'  senziale  alla  purità   della  fede,  ed 
"  anche  alla  tranquillità   dello  stato. 
In  tali  circostanze  la  chiesa  richie- 


„  deva  delle  dichiarazioni  tanto  pre- 
,,  else,  e  tanto  direttamente  opposte 
all'errore  ,  che  non  vi  fosse    mezzo 
"  di  tergiversare.  La  parola   Omou- 
Z  sios,   ed  alquanto  tempo  dopo   a 
,  parola  Theotocos,  hanno  sofìocato 
le  due  più  gravi  eresie  che   a^)bia- 
'no    desolatala   Chiesa   di  Dxo.  I 
simboli  più  ortodossi,  le  pm  chia- 
,   re  professioni  di  fede    non    aveva- 
no   potuto    togliere   la    maschera 
all'errore,  sino  a  che  non  SI  avviso 
a  colpire  il  punto  formale  e  preci- 
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„  so  in  una  maniera  che  non  desse 
„  adito  a  nessun  equivoco.  Si  dofera 
jy  giurare  la  consustanzialità,  la  ma- 
„  temila  divina,  siccome  espressione 
,,  sicura,  con  esclusiva  di  ogni  altra 
„  dell'  ortodossia.  Si  diceva  anatema 
,,  a  chiunque  esitava  un  momento,  e 
j,  mercè  tale  prudente  severità,la  pu- 
„  ra  tlottrina  di  G.  C.  è  pervenuta 
,,  sino  a  noi.  L'uso  dei  formolarj  ,  i 
5,  giuramenti  particolari,istituiticon- 
,,  tro  qualche  errore  tortuoso  ed  abi- 
„  le  neiringannare  la  vigilanza  dei  pa- 
„  stori,  sono  dunque  approvati  nella 
,,  Chiesa  di  Dio.  Il  formulario  d'Ales- 
„  Sandro  VII  non  è  una  novità,  è 
,,  l'imitazione  dei  mezzi  di  che  i  pa- 
„  dri  ed  i  concilj  si  valsero  nei  mi- 
„  gliori  tempi  della  chiesa  per  con- 
„  servare  l' integrità  del  dogma  e 
j,  della  morale  j  la  facoltà  di  adope- 
„  rar  tali  mezzi  non  può  essere  tolta 
j,  ai  vescovi  ,  essa  loro  appartiene  di 
„  diritto  divino.  Sono  essi,  secondo 
„  san  Paolo  ,  i  custodi  del  deposito 
„  della  fede.  ImpetUrli  di  vegliare  so- 
„  pra  di  esso  in  un  modo  efficace  ,  è 
„  annientare  il  loro  ministero.  r(Ve- 
di  Glbmbxtb  xr,  Giaxsesio,  Mont- 
GBBox,  Paris,  etc.)Alcuni  anni  dopo, 
Alessandro  ebbe  una  faccenda  seris- 
sima colla  Francia.  L'  ambasciatore 
di  tale  corona  ,  duca  di  Crequi  ,  a- 
vendo  ricusato  di  uniformarsi  alla 
legge  che  abrogava  delle  franchigie 
nocevoli  all'ordine  pubblico,  e  facen- 
do da  padrone  in  Roma,  venne  insul- 
tato dalla  guardia  Corsica.  Quantun» 
que  il  papa  fosse  egli  stesso  [nel  caso 
di  chiedere  soddisfazione,  fu  obbliga- 
to da  Luigi  XIV,  divenuto  singolar- 
mente assoluto  rispetto  a  tutti  i  so- 
vrani dell'  Europa,  di  licenziare  la 
suddetta  guardia,  di  erigere  in  Roma 
una  piramide  con  un'  iscrizione  che 
contenesse  l'ollraggio  e  la  soddisfazio- 
uè,  e  di  mandare  il  cardinal  Chigi 
suo  nipote,  in  qualità  di  legato  a  la- 
Ure  alla  corte  di  Versailles,  per  fervi 
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delle  scuse  sulla  condotta  dei  Corsi. 
Luigi  XIV  lo  costrinse  altresì  a  re- 
stituire Castro  e  Ronciglione  al  duca 
di  Parma,  ed  a  dare  dei  compensi  al 
duca  di  Modena,  pei  suoi  diritti  so- 
pra Comacchio  .  Alessandro  VII,  su- 
E erata  tale  contesa ,  attese  ad  abbellir 
loma.  Protesse  i  letterati,  e  conver- 
sò con  essi .  Egli  aveva  dei  talen- 
ti che  lo  facevano  degno  della  loro 
conversazione.  Nel  i65o,  fu  pubbli- 
cato al  Louvre  un  voi.  in  fog.  delle 
poesie  che  fatte  aveva  in  giovinezza  , 
quando  era  membro  dell'  accademia 
dei  Filomati  di  Siena.  Il  suo  genio 
per  le  lettere  apparì  nelle  somme  eh' 
egli  sborsò  per  finire  il  collegio  del- 
la sapienza,  da  lui  corredato  d'  una 
bella  libreria.  Morì  Tanno  1 66"^. 

ALESSANDRO  Vili,  nacque  a 
Venezia,  nel  1610,  del  cancelliere 
gi-ande  della  repubblica  Marco  Otto- 
bon,  studiò  prima  a  Padova  ,  ed  in 
seguito  a  Roma,  dove  rifulger  fece  il 
suo  ingegno  in  fatto  di  cose  ecclesia- 
stiche. Fu  successivamente  vescovo  di 
Brescia  e  di  Frascati,  poscia  cardina- 
le. Fu  innalzato  alla  sede  di  san  Pie>- 
tro,  nel  1689,  dopo  la  morte  d'Inno- 
cenzo XI.  Luigi  XIV,  il  quale  aveva 
avuto  delle  contese  col  suo  predeces- 
sore, gli  restituì  Avignone.  Nondime- 
no il  papa  pubblicò  una  bolla  con- 
tro i  quattro  articoli  dell'  assemblea 
del  clero  di  Francia,  dell'anno  1682, 
e  eontinuò  a  ricusare  le  bolle  ai  pre- 
lati eh'  erano  stati  membri  di  tale 
assemblea.  Nella  bolla,  data  il  4  ago- 
sto 1690,  parla  come  uomo  persua- 
sissimo  dell'  obbligo  di  condannare 
gì'  indicati  articoli.  Nos  qui  Jurium 
ecclesiasticorum  assertoresin  terris 
a  Domino  constituti  sumus  ^  dies 
noctesque  in  amaritudine  animae 
nostrae  cogitantes  ,  manus  nostras 
cum  lacrymis  et  suspiriis  levasn- 
mus  ad  Dominum  ,  eumque  toto 
cordis  affectu  rogavimus ,  ut  nobis 
potenti  gratiae  suae  auxilio  ades- 
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set ,  quo  ardua  hac  in  re  çommissi 
nobis  apostolici  muneris  partes  sa- 
luhriter  exequi   valeremus ,   eaque 
consideratione  adducti  ac  ne  supre- 
mo judici  rationem  villicationis  no- 
strae  reddituri,  negligentiae  in  ere- 
dita nobis  administratione  argue- 
remur,  etc.  (  Ted.  Innocenzo  XII.  ) 
Tale  pontefice  soccorse  all'  imperato- 
re Leopoldo  I  ed  ai  Veneziani  ,  con 
grandi  somme  ,  per  combattere  pm 
Tantaggiosamente  i  Turclii.  Morì  il  i 
febbrai  o  1691.  Ristabilì,  a  favore  dei 
suoi  congiunti,  la  maggior  pai-te  del- 
le dignità    che   Innocenzo     XI   avea 
abolite.    Fu  meno   disinteressato  di 
quest'ultimo  pontefice  j   ma  ebbe  al- 
cune doti  che  all'altro  mancavano^  1 


attività,  la  prudenza,  la  politica  e  la 
moderazione.  Non  fa  meno  largo  di 
benefizj  ai  poveri   cb«   ai  suoi  con- 

^'"t  ALESSANDRO  PAULOWITZ, 
imperatore  di  Russia,  figlio   maggio- 
re di  Paolo  I  e  della  sua  seconda  mo- 
glie Sofia  Federowna,  principessa  di 
Wurtemberg-Stuttgard,  ,  nacque  li 
22  décembre  17 7 -7.  Prese  in  moglie 
il  9  ottobre  1-398,  Elisabetta  Alexio- 
wna,  principessa  di  Badenj  e  fu  nub- 
blicato  imperatore  il  2^  marzo  1801, 
e  coronato  a  Mosca  il   2-3    settembre 
seguente.   Caterina    II  ,   sua   avola , 
aveva  preso  grande  cura  dell'  educa- 
zione di   tale  principe,   che   affidato 
ell'aveva  a  de  la  Harpe  ,  colonnello  , 
nato  nel  cantone  di  V aud,  nella  Sviz- 
zera. Il  giorno  stesso  della  sua  inco- 
ronazione,  Alessandro  I  fece  pubbli- 
care un  «kase  che  conteneva  1'  esen- 
zione dal  reclutare  l'esercito,  una  di- 
minuzione d'imposte,  e  la  proibizio- 
ne di  procedere  pel  pagamento  delle 
multe,con  ordine  di  mettere  in  liber- 
tà i  carcerati  per   debiti:   lo    stesso 
ukase  concedeva  un  generale  perdono 
a  tutti  i  disertori.-  Oltre  a  tali  bene- 
fizj, il  nuovo  imperatore  istituì  una 
conuuissione  per  esaminare  i  molivi 
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di  esilio,  e  mitigarain  pari  tempo  la 
sorte  degli  esiliati.  Ordinò  in  tutto  il 
suo  impero  1'  uniformità  dei  pesi  e 
delle  misurej  e  per  proteggere  il  com- 
mercio, conferi  alla  nobiltà  il  diritto 
di  trafficare  all'ingrosso,  senza  dero- 
gare al  suo  grado.  Si  applicò  con  par- 
ticolar  cura  all'amministrazione  della 
giustizia  ;    statuì    pene    pecuniarie 
contro  i  giudici  che  pronunciassero 
ingiuste  sentenze,  e  contro  i  privati 
che  sostenessero  ingiuste  liti  ;  decre- 
tando, in  oltre ,  che  in  malc/ia  cri- 
minale ,  e  per  condanna  di  morte  , 
l'unanimità  dei  giudici  sarebbe  staU 
d'  allora  in  poi  sempre    necessaria. 
Intorno  allo  stesso  tempo ,  Alessan- 
dro I  rinunziò  pubblicamente  al  tito- 
lo di   gran    maestro  dell'  ordine  di 
Malta  ,  che   Paolo   I   erasi   arrogato. 
Tali  provvedimenti  saggi  e  benefici 
gli  cattivarono  in  breve  l'amore  dei 
popoli  ;  non  così  fu  per  quelli  ch'eb- 
bero per  iscopo  di  abolir  la  censura, 
di   dichiarare  la  libertà   della  stam- 
pa ,    né  per  la  permissione   conce- 
dute da  Alessandro  d'introdurre  sen- 
za esame,  ne'suoi  stati,  ogni  sorta  di 
libri.  Più  tardi  conobbe  i  loro  fune- 
sti  effetti  ,   e  modificò  intieramente 
tale  pericolosa  decisione.  Nel  1802  il 
czar  ebbe  a  Memel,  col  re  diPrussia, 
una  conferenza,  nella  quale  si  trattò 
delle  cose  di  Francia,   nel  momento 
in  cui  Buonaparle  crasi  dichiarato 
primo  console.  Nel  settembre    1801 
si  recò  al  campo  di  Kraproi-Selo,  fa- 
cendo procedere    alla    sua   partenza 
un  ukase,  col  quale  dispensava  tutte 
le  città  e  ville,  per   le  quaU  doveva 
passare,  dalle    spese  che  erano  sohte 
di  fare  in  tali  occasioni.  Avemlo   ac- 
colte con  bontà,  nella  sua  gita,  le  la- 
gnanze   dei    sudditi   suoi    oppressi, 
Alessandro,  tornato  che  fa  nella  ca- 
pitale, cangiò  la  forma  del  senato  e 
del  ministero  e  circoscrisse  il  potere 
dei  governatori   gencraU.  Un  nuovo 
ukase,  piil^blioato  nel  mese  di  dicem- 
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hrc,  accordò  r  tulli  i  Russi ,  senaa 
«listinzionc,  il  favore  «li  cuigotlcvano 
i  nobili,  che  non  fossero  loro  confi- 
scali mai  i  beni  rrctlilarj  ,  ili  qua- 
lunque falla  fossero  i  dclilli  pei  qua- 
li venissero  condannali.  Al  fine  di 
meglio  diffondere  i  suoi  benefizj  , 
conservò  per  alcuni  anni,  la  pace 
Ira  la  Russia  e  la  Francia  ,  fondò  , 
nel  1 8o4  )  una  scuola  pubblica  in 
Georgia,  a  Teflis  ,  aprì  1'  universilà 
di  Yiina,  istituì  un  seminario  per  la 
istruzione  dei  cherici  cattolici  ,  ed 
emanò  un  decreto  organico  sull'inse- 
gnamento della  medicina  e  della  chi- 
rurgia. Fondò  altresì  un'  università, 
a  Chprson,ed  un  museo  di  marineria 
a  Pietroburgo.  Il  pubblico  insegna- 
mento fece  rapidi  progressi  in  Rus- 
siaje,  nel  i8o5,  vi  erano  4o4  istitu- 
ti di  educazione,  diretti  da  if^']^ 
maestri,  e  frequentali  da  33,484  sco- 
lari, i  quali  costavano  più  di  due 
miUioni  di  rubli.  Dopo  la  rottura 
del  trattato  d'  Amiens,  Alessandro 
avendo  offerta  in  vano  la  sua  media- 
zione tra  la  Francia  e  l'Inghilterra, 
cessò  di  aver  amichevoli  relazioni  col 
primo  di  tali  potentati.  Buonaparle 
aveva  preso  il  titolo  d'  imperatore  ; 
de  Markow,  ministro  di  Russia,  ed 
il  generale  Hedouville  ,  ministro  di 
Francia,  partirono,  nel  i8o4,  e  qua- 
si in  pari  tempo ,  l'uno  da  Parigi , 
l'altro  da  Pietroburgo.  L' anno  se- 
guente, il  czar  fece  coli'  Inghilterra 
nn  trattato  di  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva, nel  quale  entrarono  l'Austria 
e  la  Svezia:  crasi  stipulato  con  esso 
Irallato  <li  opporsi  all'  ingrandimen- 
to della  Francia.  Per  altro  Alessan- 
dro volle  ancora  tentare  le  vie  della 
negoziazione,  e  mandare  a  Parigi  de 
Novozdzow*  ma  tale  diplomatico, 
giunto  a  Berlino,  intese  che  Buona- 
parle facevasi  incoronar  re  d'Italia. 
Parli  allora  dalla  Prussia  ,  «lopo  di 
aver  pubblicala  una  ISota  somma- 
mente energica  contro  1'  ambizione 
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della  Francia.  La  guerra  diventò  in- 
evitabile, e  le  truppe  russe,  guidate 
dallo  stesso  Alessandro,  partirono  da 
Pietroburgo  nel  mese  di  agosto,  ma 
Tarmata  aiislriaca  le  aveva  precedu- 
te sul  Danubio  ;  giunsero  nel  nio- 
mcnlo  in  cui  fu  combattuta  la  batta- 
glia d'Austerlilz,  altrimenti  nomina- 
la la  battaglia  dei  tre  imperatori.  Do- 
po ude  rotta,  Alessandro  non  volle 
prendere  veruna  parte  nelle  nego- 
ziazioni dell'imperatore  d'Austria,  e 
tornò  a  Pietroburgo  ,  lasciando  sulle 
frontiere  della Germanianna  gran  par- 
ledeUe  sue  truppe.  Nel  i8o6,siunì  al- 
la Prussia,  minacciata  dalla  Francia; 
ma  allorché  i  Russi  entrarono  in  ta- 
le paese,  la  battaglia  di  Jena  aveva 
decisa  la  sorte  della  Prussia.  L'arma- 
la di  Alessandro  si  ritirò  dietro  la 
Vistola,  e  sostenne,  durante  l' inver- 
no, due  sanguinose  fazioni  a  Pulstuk 
ed  a  Prussik-Evlau.  Nella  primavera 
del  iSo'j,  Alessandro  si  recò  di  nuo- 
vo al  suo  esercito  ,  e  venne  a  giorna- 
ta a  Friedland,  dove  le  armate  rus- 
sa e  prussiana  furono  sconfitte.  Riti- 
ratosi dietro  il  jViemen  ,  Alessandro 
ebbe  su  tal  fiume  una  conferenza  con 
Napoleone,  della  quale  fu  resultato 
la  pace  di  Tilsitt  (8  luglio  180 •5).  Re- 
duce nella  sua  capitale,  pubblicò  una 
dichiarazione  contro  1'  Inghilterra  , 
in  occasione  dell'improvviso  bombar- 
damento di  Copenaghen.  Siccome  la 
Svezia  era  alleata  dell'Inghilterra,  il 
czar  dichiarò  alla  prima  la  guerra  , 
che  durò  due  anni.  Verso  la  fine  di 
settembre  «8o8,  il  czar  ebbe  di  nuo- 
vo una  conferenza  con  Napoleone,  ad 
Erfurt,  nella  quale  sembra  che  Na- 
poleone stabilisse  le  prime  basi  del 
suo  sistema  continentale.  Bisogna 
dire  altresì  che  Napoleone  abbia  avu- 
to la  destrezza  di  sorprendere  il  cuo- 
re per  natura  confidente  e  magnani- 
mo di  Alessandro,  il  quale  sentì  dap- 
prima per  lui  amicizia  ,  fiducia  cà. 
anche  una  specie   di   ammirazione. 
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Dono  talc  conferenza,  AlcsBandro  an- 
dò in  Finlanaia,proïincia  conquista- 
la daPietro  il  grande  , e  che\^  Svezia 
gli  cedeva  di  nuovo.  Vi  fece  1  apertu- 
ra degli  stati  di  tale  provincia,  rice- 
vette il  giuramento  dai  suoi  sudditi 
fmlandcsi.Poco  dopo  essendo  ricomin- 
ciate le  ostilità  tra  la  Francia  e  l'Au- 
stria, il  czar  si  dichiarò  a  favor  del- 
la prima  e  fece  mandar  via  dai  suoi 
stati  i  ministri  ed  i  consoli  austriaci . 
Due  enormi  potentati  uniti,  dei  qua- 
li ciascuno  contava  5o   millioni  di 
sudditi,  parevano  pronti  ad  invadere 
il  mondo  intiero  ,  quando  lo   stalo 
deplorabile  del  commercio  in  Russia, 
dove  da  ogni  parte  sorgevano  lanien- 
ti,  non  permise  al  czar  di  tener  chiu- 
si'i  suoi  porti  alle  navi  inglesi.  La 
discordia  in  breve  s'introdusse  tra  i 
gabinetti  di  Parigi  e  di  Pietroburgo. 
S'intavolarono  trattative  che  non  eb- 
bero buon  fine,  ed  appena  dichiara- 
ta la  guerra  ,  già  5oo,ooo  Francesi 
erano  sulla  Vistola.  Le  battaglie  di 
Smolensko  e  della  Mosìiowa  (dg  set- 
tembre 1812)  furono  sfortunate  pei 
Russi,  i  quali  nel  ritirarsi  verso  Mo- 
sca, attirati  avevano  i  Francesi  nel 
cuore  della  Russia.  S'  ignora  per  an- 
co se  per  volontà  di  Alessandro,  o  per 
ordine  secreto  del  senato  ,  fu  incen- 
diata l'immensa  città  di  Mosca  ,  nel- 
la quale  i  Francesi  non  altro  trova- 
rono che  rovine.  Alessandro   seppe 
temporeggiare  con  Napoleone,  d  qua- 
le effettuò  la  sua  ritirata  solamente 
quando  l'inverno  era  già  innoltratoj 
fa  essa  disastrosa  ;  il  freddo   era   ec- 
cessivo, e  la  .bella  sua  armata  peri 
quasi  tutta,  nei  ghiacci  della  Mosco- 
via  e  della  Lituania.  1  Russi  riportate 
ch'ebbero  due  vittorie  ,  a  Smolensko 
ed  alla  Beresina,  s'impadronirono  di 
tutta  la  Polonia.  Allora  Alessandro  I 
pubblicò  a  Varsavia,  il   22   febbrajo 
181 3,  una  dichiarazione,  colla  qua- 
k  eccitava  tutti   i   sovrani   e   lutti  1 
jwpoli  a  scuotere  il  giogo   di  Napo- 
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leÒTffr;  e  ad  unirsi  a  lui,  e  citava  in 
esempio   la   resistenza    eroica    degli 
Spagnuoli.  La  sua  voce  fu   ascoltata. 
L'armata  prussiana,  comandata  dal 
generale  York,  si  separò  dai  France- 
si, prima  ancora  che  il  re  di  Prussia 
ne  avesse  alcuna  notizia.Tale  armata, 
unita  a  quella  dei  Russi,  riconquistò 
tutti  quei  paesi,  dei  quali  i  Francesi 
si  erano  impadroniti  m  Prussia  ed 
in  Sassonia,  dove  altro  non  possede- 
vano che  poche  fortezze.  Un  manife- 
sto  di    Alessandro   e   Federico  Guv 
gUelmo  III,  dato  da  Kalisch  ,  il    1^ 
marzo,  dichiarava  che  la  confedera- 
zione del  Reno  era  sciolta,  e  che  essi, 
due  sovrani  ajutati  avrebbero  1  prin- 
cipi   ed  i  popoli  di  Germania  a  riac- 
quistare la  loro  indipendenza.    Frat- 
tanto, Napoleone,  avendo  fatta  leva  a 
Parigi  di  una  nuova  armata  ,  giunse 
nel  cuore  della  Sassonia  in  maggio 
i8i3,  guadagnò  le  battaglie  di   Lut- 
BPn  e  di  Bautzen,  ed  occupò  Dresda. 
Il  czar  si  trovò  a  quelle  due  giornate, 
nelle  quali  il   suo   coraggio   gli  fece 
correrei  più  grandi  pericoh.  Napo- 
leone spinse   le    sue   vittorie    sino  a 
Breslavia  ,  nella  Slesia.  Allora  Aies- 
Sandro  gli  propose  un  armistizio  che 
fii  accettato.  Sino  allora  1  imperato- 
re d'Austria  ed  il  re  di  Baviera   ri- 
cusato avevano  di  entrare  nella  col- 
ìe^axione;  il  primo  ebbe,  a  Praga  una 
conferenza  con  Alessandro  e  federi- 
co  Guglielmo,  i  quali  riuscirono  b^ 
nalmente  a  dislaccarlo  dagV  interessi 
di  Napoleone.  In  quel  mentre   il  ta- 
moso  generale  Moreau  si  reco  a  Fra- 
ga ,  dove   Alessandro  lo  accolse  con 
distinzione.  Spirato  che  fu  1  armisti- 
zio  il  16  agosto,  le  tre  armate  allea- 
te mossero  contro  Dresda  5  qui"  se- 
gui la  sanguinosa  battagha  del   27  e 
28  che  gli  alleati  perdettero,  e  nella 
quale  ilVnerale   Moreau  fu  ucciso 
da  una  palla  di  cannone  che  gU  ft  a- 
cassò  ambedue  le  gambe.   La  batta- 
glia di  Lipsia  ,  che  durò  tre  giorni 
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fil  i6,  i-j  e  i8  ottobre),  dissipii  tut- 
te le  speranze  di  Napoleone.  Vi  per- 
dette tutto  il  materiale  del  suo  eser- 
cito con  tre  quarti  di  esso,  e  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  sul  Reno-  Gli  offri- 
rono gli  alleati  le  stesse  condizioni 
onorevoli  che  gli  erano  state  propo- 
ste durante  T  armistizio,  ma  egli  si 
ostinò  a  nuovamente  ricusarle.  I  prin- 
cipi collegati,  sostenuti  dalla  politica 
e  dal  denaro  dell'Inghilterra,  risolse- 
ro di  penetrare  nel  territorio  france- 
se per  la  Svizzera  e  per  l'Alsazia.  In 
tutte  le  città  francesi  ,  Alessandro  I 
fece  ammirare  la  sua  moderazione  , 
la  sua  giustizia  e  la  sua  bontà.  Pa- 
recchi Francesi  fetleli  ebbero  col  czar 
secrète  conferenze  ,  delle  quali  era 
scopo  il  ritorno  dei  Borboni.  Dei  com- 
missari di  Luigi  XVIII  si  erano  rac- 
colti, ed  erano  stati  tacitamente  rico- 
nosciuti, nel  quartier  generale  d'Ales- 
sandro. Dopo  diversi  scontri,  di  cui 
i  successi  furono  varj,  un  esercito  di 
i5o,ooo  uomini,  per  consiglio  di 
Alessandro,  s'innoltrò  verso  Parigijil 
comandavano  il  re  di  Prussia  ed  il 
generale  Schwartzemberg.  Il  5o  mar- 
zo i8i4,  la  suddetta  capitale  fii  assa- 
lita a  6  ore  della  mattina;  il  fuoco 
continuò  sino  a  tre  ore  e  mezzo.  Al- 
lora il  principe  di  Schwartzemberg 
ed  il  maresciallo  Marmont  conchiu- 
sero una  capitolazione  ,  per  la  quale 
la  guarnigione  francese  si  ritirò.  La 
risposta  data  da  Alessandro  ai  maires 
di  Parigi  è  degna  di  esser  notata,  e 
per  la  sua  giustezza  e  per  la  sua  mo- 
derazione. ,,  La  sorte  della  guerra  , 
„  loro  disse  il  czar ,  mi  ha  condotto 
„  sin  qui  ;  il  vostro  imperatore,  che 
„  era  mio  alleato,  è  venuto  sino  nel 
„  cuore  dei  miei  stati  a  portarvi  dei 
„  mali,  di  cui  le  tracce  dureranno 
5,  lungo  tempo....  Io  sono  giusto  ,  e 
„  so  che  non  è  colpa  dei  Francesi.  I 

,,  Francesi  sono  amici  miei Pro- 

„  metto  la  mia  speciale  protezione 
„  alla  città  di  Parigi....Gonvicne  dar- 
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„  vi  un  governo  che  vi  procuri  la 
„  quiete  e  la  ridoni  all'Europa.  Toc- 
„  ca  a  voi  di  manifestarne  il  voto. 
,,  Mi  troverete  sempre  pronto  a  sc- 
„  condare  i  vostri  sforzi.  "  Alessan- 
dro mantenne  la  sua  parola,  e  ripo- 
se la  sua  gloria  nella  più  nobile  mo- 
deratezza. Alla  sua  entrata  in  Parigi, 
le  grida  tli  viva  il  re  !  vivano  i  Bor- 
boni !  lo  avvertirono  del  vero  voto 
della  nazione.  Pubblicò  quindi  a  no- 
me dei  sovrani  alleati,  una  dichiara- 
zione nella  quale  annunziava  die  non 
avrebbe  trattato  più  con  Napoleone 
Buonaparle  ne  con  alcun  membro 
della  sua  famiglia:  che  rispettato  a- 
vrebbe  V  integritàdeir  anticaFrancia 
quale  era  sotto  i  suoi  re  legittimi, 
attesoché  pel  bene  dell'  Europa,  d'à 
mestieri  che  la  Franciafosse  gran- 
de e  forte;  che  avrebbe  riconosciu- 
tala costituzione  che  si  fosse  datala 
nazione  francese  ^cc^ocoàoTpo,ì\  se- 
nato decretò  il  decadimento  di  Buor- 
naparte  da  ogni  diritto,  e  pubblicò 
il  richiamo  dei  Borboni.  Poscia  il 
generoso  Alessandro  fece  proporre  a 
Buonaparte  di  scegliersi  un  luogo  di 
ritiro  per  se  e  per  la  sua  famiglia. 
Buonaparte  scelse  l'isola  d'Elba:  ti'o- 
vavasi  a  Fontainebleau  ,  dov'  era  ar- 
rivalo nel  momento  in  cui  Schwart- 
zemberg e  Marmont  segnavano  la  ca- 
pitolazione di  Parigi.  Fra  parecchi 
detti  arguti  di  Alessandro  ,  citeremo 
il  seguente:  quando  passò  per  la  piaz- 
za Vendôme,  alzato  lo  sguardo  alla 
statua  di  Buonaparte,  eretta  sulla  co- 
lonna ,  disse  :  „  Se  io  fossi  posto 
„  tanto  alto,  temerei  di  vertigini..." 
Il  czar  visitò  i  monumenti  e  gl'istitu- 
ti più  considerabili  della  capitale.  Il 
2 1  aprile,  quasi  un  secolo  dopo  che 
Pietro  il  grande  ave?a  onorata  colla 
sua  presenza  laccademia  delle  scien- 
ze, l'imperatore  Alessandro  interven- 
ne, unitamente  al  re  eli  Prussia,  alla 
pubblica  sessione  dell'accademia  fran- 
cese, nella  quale  fu  conferito    il  pre- 
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mio   d'eloquenza    al  giovane   Ville- 
main.  11  czar  andò  incontro  a  V.om- 


picene  a  Luigi  XVIII,  il  quale  fece 
il  suo  ingresso  a  Parigi,  il  4  magg'»- 
Vestito  da  semplice  privato,  Alessan- 
dro erasi  posto  ad  una  finestra  :  ma 
fu  conosciuto  e  salutato  quasi   con  lo 
stesso  entusiasmo  col  quale  si  festeg- 
giava il  ritorno  dei   Borboni.  Il  5o 
maggio  i8i4,  fu  sottoscritto   a  Pari- 
gi,  da  tutti  i  potentati,  il  Trattato 
che  pareva   dover  assicurare  la  pace 
dell'Europa.  Il  giorno  seguente,  A- 
lessandro  I  pranzò  col  re  ;  le  finestre 
'erano  aperte,   ed  una   folla  immensa 
empiva  il  giardino  delle  Tuileries.  Al 
primo  colpo  di  cannone  che  annun- 
ziava la  pace  generale,  si  potè  distin- 
guere la  gioia  che  ne  sentivano  i  due 
sovrani:  essa  si  comunicò  a  tutti  gli 
spettatori,  e  si  sentirono  ad  un  tem- 
po, le  grida  di  viva  il  Re  !  viva  Lut- 
ei il  Desiderato  !  e  di  viva  ^'e^*««- 
droìviva  il  pacificatore   dell  Euro- 
pa !  Il  czar  ed  il  re  di  Prussia  parti- 
rono da  Parigi  il  t  di  giugno  j   s  im- 
barcarono a  Calais,  e  smontarono  i 
6   a  Douvres,  dove  gli  attendeva  il 
duca  di  Ghiarenza.  Il  giorno  seguen- 
te entrarono  in  Londra,  e  vi  furono 
accolti  dal  principe  reggente  (che  iu 
poi    Giorgio  IV)   e  dagl'Inglesi,  con 
tutti  gli  onori  loro  dovuti.  Feste  ma- 
gnifiche   furono  celebrate.   I  due  so- 
vrani assistettero  ad  una  sessione  del 
parlamento,  dove  si  discusse  sul  ma- 
trimonio  della   principessa   Carlotta 
di  Galles.  Dopo  ch'ebbero    visitati    i 
grand'istituti  di  Londra,   l'arsenale 
di   Portsmouth,  l'università   di    Ox- 
ford,   e  dopo   ch'ebbero   assistito  ad 
una  rivista  navale   di  loo  bastimenti 
da  guerra,  Alessandro  I  e  Guglielmo 
Federico  III    tornarono  a  Calais,  d 
onde  il  czar  partì  per  Pietroburgo, 
e  vi  giunse  il  2$  di  luglio.  Quantun- 
que avesse  mandato  un  rescritto  col 
quale  vietava  ogni   sorte    di  feste  di- 
spendiose, si  erano  fatti  nella  capitale 
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grandi    apparecchi   pel    pacificatore 
dell'Europa.  Ricusò,  colla  più  rara 
modestia,  il  titolo  di  benedetto,  che 
gli  aveva  decretato  il  senato.  Dopo  al- 
cuni giorni,    si  recò   al  congresso   di 
Vienna,  e  vi  fece  la  sua  entrata   so- 
lenne il  2  5  settembre  i8i4.  Alessan- 
dro trovò  in  quella  corte  i  re  di  Prus-" 
sia,  di  Danimarca  e  di  Wurtemberg. 
Il    i8  ottobre,    una  ceremonia  unì  i 
sovrani  nel  Prater.  Secondo  un  anti- 
co  costume,  Francesco  diede  a  cia- 
scheduno dei  sovrani,  che  si  trovava- 
no a  Vienna,  uno  dei  suoi  reggmien- 
ti.  Alessandro  ebbe  il  reggimento  Kil- 
ler ;  ed  in  tale  occasione,  l'imperatri- 
ce d'Austria  ricantò  colle  sue  mani 
per  tal  reggimento  una  bandiera  con 
questa  leggenda:    Unione  indissolu- 
bile   tra    Alessandro   e  Francesco. 
Reduci   che  furono   da    una   gita  in 
Ungheria,  l'imperatore  Francesco,   il 
czar    ed   il  re  di  Prussia,   si   apri  il 
congresso  nel  principib    di  ottobre. 
Alessandro   diede  la  sua  adesione  al 
progetto   d'una  costituzione   federale 
della  Germania,  s'interessò  con  tutto 
il  vigore   per   la  libertà   della  Svizze- 
ra, pel  progetto  di  unir  m  matrimo- 
nio   il   principe  ereditano  dAlden- 
burgo    colla    principessa    Carohna , 
unica  figlia  del  re  di  Danimarca^  ma 
insistette    fortemente  per  ottenei-e  il 
titolo  di  re  costituzionale  della  f  olo- 
nia,  la  quale  sarebbe   stata  unita  ali 
impero  russo.   Quest'ultima  proposi- 
zione avendo  incontrato  degli  ostaco- 
li, il  gran  duca  Costantino  indirizzo, 
d'ordine  del  czar  suo  fratello,  un  ma. 
nifesto  bellicoso   all'armata  polacca, 
che  risolver  fece   il  congresso;   e  nel 
mese  di  gennaio  i8i5,  Alessandro  fu 
riconosciuto   re  di  Polonia,  ^ece  oi- 
chiarare,  nello  stesso  mese,  ihorn  e 
Cracovia,  città  libere,  la  prima  sot  o 
la   protezione    della  Russia    e    delh. 
Prussia,  la  seconda  sotto  quella  dell 
Austria  e  della  Russia.   I"/«1^;«"J 
glorioso  per  Alessandro,  ebbe  tei  mi- 
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«e  la  guerra  con  la  Persia,  mediante 
un  trattato    che  cedeva  alla  Russia 
molte  ricche  provincie;   il  sofi  Tath- 
Ali-Chah  rinunziava  in  oltre  alle  sue 
pretensioni  sulla  Georgia,  sulla  Min- 
grelia,  sull'Abelaisa,  ec,  ec.  In  pari 
tempo   Alessandro  migliorò  la  sorte 
dei  paesani  russi,  e  si  applicò  all'or- 
ganizzazione civile  e  mifitare  de'suoi 
stati.  Ma  fatti  erano  appena  tali  saggi 
provvedimenti,appenaglialti  del  con- 
gresso erano  stati  sottoscritti,  il  g  feb- 
braio, quando  Buonaparte  evase  dall' 
isola  d'Elba,  sbarcò  a  Cannes,ed  entrò 
in  Parigi  pochi  giorni  dopo.  Tosto  Ales- 
sandro  invita   i   suoi  alleati   a    ripi- 
gliare le  armi.  L'armata  russa,  forte 
di  200,000  uomini,  e  comandata  dal 
generale  Barclavde  Tolly  s'innoltrò 
Terso  il  Reno,  ùìk  Wellington  l'ave- 
va preceduta,  e  la  battaglia  di  Wa- 
terloo aveva  dissipate  le  audaci  spe- 
ranze di  Napoleone,  il  quale  dovet- 
te, come  fuggitivo,  sgombrare  dalla 
Francia,  dopo  un  regno  passeggero 
di   cento  giorni.  (  V.   Bcoxaparte). 
Le  armate  alleate  non  mostrarono  in 
tale  seconda   gli  stessi  pacifici  senti- 
menti coi  quali  rese  si  erano  distin- 
te nella   prima  loro  entrata  in  Pari- 
gi. Tornato  che  fu  il  re  nella  sua  ca- 
pitale, rS  luglio  181 5,  ebbe  il  dolo- 
re di  vedere  il  suo  soggiorno  circon- 
dato da  truppe  straniere  in  attitudi- 
ne ostile:  parecchie  violenze  esse  già 
avevano  praticate,  quando  Alessan- 
dro arrivò  1'  1 1  luglio.   In  seguito  ad 
una  conferenza  tenuta  la  sera    stessa 
da  Alessandro  con  Luigi  XVIII,  nel- 
la quale  il  re  gli  conferì  l'ordine  del- 
lo Spirito  Santo,  le  cose  presero  un 
più  favorevole  andamento.  Il  giorno 
seguente  al   suo    arrivo,  Alessandro 
rese  la    visita  al  re  di    Francia  j  il 
czar  era  fasciato  del  cordone  azzur- 
ro  .j  Questo  è  un  legame  di  più^ 

„  diss'  egli,  che  mi  unisce  alla  Fran- 
,,  eia  " .  In  mezzo   ai  mali  con  cui 
in   tal  anno  le   armate   degli    alleati 
Feller  Tomo  J. 
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tltsolarono  la  Francia,  non  vi  fa  il 
menomo  soggetto  di  lamento  contro 
soldati    russi.  Alessandro  preferì  di 
far   distribuire  ad  essi  le  provviste 
dai  suoi  magazzini,  che  di  consuma- 
re gli  ultimi    mezzi   degli  abitanti. 
Nel  mese  di  agosto,  mandò  al  senato 
di  Pietroburgo  un  ukase   nel  quale 
gli  annunziava  che  al  suo  titolo  d'au- 
tocrata delle  Russie   sarebbero  stati 
aggiunti   quelli  di  czar  di   Cassan, 
(t  Astracan  ,  di  Polonia,  di  Sibe- 
ria, del  Chersoneso   iaurico  ec.  Il 
10  settembre,  Alessandro  diede  al- 
l' imperatore  d'  Austria  ed  al  re  di 
Prussia  lo  spettacolo  d'una  rassegna 
delle  sue  truppe,  le   quali  si  radu- 
narono nella  Champagne,  nella  pia- 
nura detta  des  Vertus,  in  cui  sì  re- 
sero osservabili  per  le  loro  mosse,  e 
la  bella  loro  mostra.  Il  nuovo  tratta- 
to di  Parigi  obbligava  la  Francia  a 
pagare  ai    sovrani   alleali    parecchi 
millioni  per  risarcimento  delle  spe«e 
della  guerra,  ed    a   mantenere  una 
parte  delle  loro  truppe  per  un  nume- 
ro indeterminato   di  anni.  Alessan- 
dro per  altro  abbreviò  tale  termine, 
e  liberò  la  Francia  da  un  gravosissi- 
mo  peso.  Sulla  fine  di  settembre,  si 
recò  a  Brusselles  per  assistere  al  ma- 
trimonio di   sua  sorella,  la  duchessa 
di  Mecklembnrgo,  col  principe  reale 
dei  Paesi-Bassi.  Di  là   andò  in  Polo- 
nia, dove  prese  possesso  della    parte 
di  tale  regno  unita  all'  impero  russo. 
Tornato  che  fu  nella  sua  capitale,  at- 
tese al  governo,  ed  il  i.  di    gennaio 
emanò  un  ukase  per  l'espulsione  dei 
gcsvdli  stanziati  a  Pietroburgo,  che  i 
malevoli    avevano    accusati    di    aver 
tentato    di  fare  proseliti  alla  religio- 
ne romana.  Alessandro  era  il  crea- 
tore e  come  il  presidente  della   col- 
legazione, conosciuta  sotto  il  nome  di 
Sacra   Alleanza,  istituita  per  con- 
servar la  pace  in   Europa.   Pei  savj 
provvedimenti  di  tale  alleanza  rima- 
sero   soffocate  le  ribellioni  di   Spa- 
a5 
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gna,  del  Piemonte  e  dì  Napoli,  Il  czar 
ebbe  in  seguito  alcune  contese  con 
la  Porta  ottomana,  le  quali  fmirono 
coU'evacuazione  dei  Turchi  (iSa^) 
dalla  Valacchia  e  dalla  Moldavia.  Per 
altro  un'  armata  russa  rimase  pur 
sempre  sullo  rive  del  Pruth,  Alessan- 
dro fondò  in  pari  tempo,  ad  imita- 
zione dei  Romani,  delle  coZonie  mi- 
litari,  nei  siti  meno  abitati  del  suo 
impero,  pronte  ad  unirsi  in  corpo  al 
più  piccolo  segnale.  Dopo  eh'  ebbe 
presieduto  alla  dieta  di  Polonia,  ed 
approvata  la  costituzione  eh*  ella  si 
era  data,  il  czar  vi  lasciò,  in  qualità 
di  viceré,  suo  fratello,  il  gran  duca 
Costantino.  Fedele  alle  sue  massime 
ed  alle  sue  promesse,  senza  dubbio 
il  timore  di  turbare  la  pace  dell'Eu- 
ropa lo  trattenne  dall  accorrere  in 
soccorso  dei  Greci  suoi  correligiona- 
rj,  che  facevano  grandi  sforzi  per 
francarsi  dal  giogo  dei  Turchi.  Nel 
partire  da  Varsavia,  Alessandro  ave- 
va intrapreso  un  viaggio  per  visitare 
la  Crimea,  ed  altre  provincie  rimote 
dei  suoi  stati.  Da  alquanto  tempo, 
una  risipola  nella  gamba  destra  lo 
tormentava,  senza  ch'egli  avesse  vo- 
luto prendere  le  precauzioni  necessa- 
rie per  impedire  il  male.  Giunto  a 
Tangarock  (sulle  frontiere  della  Per- 
sia e  della  Turchia,  5no  leghe  lonta- 
no da  Pietroburgo),  cadde  malato; 
e  dopo  quindici  giorni  di  patimenti 
spirò  nelle  braccia  dell'imperatrice 
sua  sposa,  il  2  décembre  1825,  in 
età  di  48  anni,  dopo  averne  regnati 
diecinove.  Principe  veramente  gran- 
de per  la  generosità  del  suo  caratte- 
re ;  ma  sulla  politica  del  quale  non 
è  ancora  permesso  di  pronunziare: 
le  generazioni  future  soltanto  potran- 
no apprezzare  ciò  ch'egli  ha  fatto  pei 
suoi  popoli. 

ALESSANDRO  (Sant'),  sopranno- 
minato il  carbonajo ,  uomo  di  rara 
saggezza  ,  di  eminente  santità  ,  e  di 
umiltà  profonda  ,  viveva  a  Gomane  , 
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travestito  da  carbonajo  ,  e  snssisterx 
col  lavoro  delle  sue  mani.  San  Grego- 
rio Nisseno  avendo  conosciuto  per  ri- 
velazione qual  uomo  egli  era  ,  oscuro 
m  apparenza  ,  se  lo  fece  condurre  di- 
nanzi, e  le  sue  risposte  alle  interroga- 
zioni fattegli  convinsero  il  popolo  che 
egli  ,era  ben  diverso  da  quello  che 
compariva.  Obbligato  venne  in  segui- 
to a  farsi  consacrare  ed  a  deporre  le 
sue  vesti  povere ,  per  prender  quelle 
che  convenivano  alla  dignità  episco- 
pale. Governò  la  chiesa  di  Cornane 
con  pari  zelo  che  santità,  e  diede  la 
sua  vita  per  la  fede  sotto  l'impero  di 
Decio,  verso  l' anno  218. 

ALESSANDRO  (  Sant'  ),  vescovo 
di  Gerusalemme,  fu  perseguitato  sot- 
to r  imperatore  Severo  nel  principio 
del  secolo  ni.  Narciso  avendolo  scel- 
to per  suo  coadiutore  nella  sede  di 
Gerusalemme  ,  egli  lasciò  quella  di 
Cappadocia  che  aveva  avuta  dappri- 
ma. Tale  santo  prelato  difese  Orige- 
ne, da  lui  ordinato  prete,  contro  De- 
metrio d'  Alessandria.  Morì  in  carce- 
re sotto  l'imperatore  Decio,  nel  a^g. 
Lasciò  una  bellissima  biblioteca  a  Ge- 
rusalemme. 

ALESSANDRO  (  Sant'  )  vescovo 
di  Alessandria,  luogo  della  sua  nasci- 
ta, successe  ,  nel  3 1 3  ,  a  sant'  Achil- 
las.  Scomunicò  Ario  ,  che  non  aveva 
potuto  ridurre  sul  buon  sentiero  ,  e 
che  avute  aveva  delle  pretensioni  a 
tale  sede.  Sant'  Alessandro  assistette 
al  concilio  di  Nicea  in  età  molto  avan- 
zata ,  e  mori  nel  326.  Disse  ,  prima 
di  spirare  con  uno  spirito  di  profe- 
zia, che  sant'  Atanasio  sarebbe  a  lui 
succeduto.  Si  legge,  in  Ruffino  ,  che 
sant'  Atanasio  ,  mentre  era  ancor 
fanciullo,avendo  battezzati  alcuni  gio- 
vinetti della  sua  età  ,  coi  quali  gioca- 
va sulla  spiaggia  del  mare,  sant'Ales- 
sandro approvò  tale  battesimo  co- 
me valido,  supponendo  che  Ata- 
nasio aveva  avuto  scria  intenzione 
di   battezzare  3  ma  Hermant ,  Tille- 
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mont  e  parecchi  altri  dotti  riguarda- 
no tale  fallo  come  una  favola  perchè 
fondato  solamente  suU'  autorità  di 
RufQno,  autore  poco  esalto,  e  perchè 
d'altronde  non  si  accorda  con  la  cro- 
nologia della  storia  di  sant'  Atanasio. 

ALESSANDRO  (Sani'),  vescovo  di 
Bisanzio  ,  zelantissimo  per  la  religio- 
ne cristiana,  e  difensore  della  fede 
cattolica  ,  confuse  un  filosofo  ,  ed  ot- 
tenne da  Dio  il  castigo  di  Ario.  Morì 
nel  357. 

ALESSANDRO  AFRODISEO,  so^ 
prannominato  dai  Greci  il  Commen- 
tatorcy  viveva  nel  principio  del  seco- 
lo 111.  Fra  le  numerose  sue  opere  si 
citano,  i.un  Commento  sulle  meteo- 
re di  Aristotile  ,  Venezia ,  Aldo  , 
1637,  in  fogl.j  2,  un  Trattato  del- 
P  anima  e  del  destino  col  Temistio 
d'Alvio,  1534.,  infogl.  3.  Trattato  del- 
le Jigure,  dei  sensi  e  delle  parole^  coi 
Rhetores  graeci  diAldojiSoS  e  iSog, 
a  voi.  in  fogl.  Hervet  ha  tradotto  in 
latino  il  suo  Trattato  deW  anima , 
Basilea,  i548,  in  4-  Donat  l'  ha  pure 
tradotto,  Rostock,  1618  in  4- 

ALESSANDRO  d'Ale».  Fedasi 
Ales. 

ALESSANDRO  ,  re  di  Scozia  ,  fi- 
glio di  santa  Margherita  ,  successe  a 
suo  fratello  Edgar.  Pacificò ,  col  suo 
coraggio ,  le  turbolenze  che  insorsero 
nel  principio  del  suo  regno.  Fabbri- 
cò e  dotò  diverse  chiese  e  parecchi 
monasteri^  una  fra  le  altre  nell'  isola 
di  Emona  ,  in  onore  di  san  Colmo. 
La  chiesa  di  sant'Andrea  provò  prin- 
cipalmente gli  effetti  della  sua  libe- 
ralità. Mori  nel  iia4,  dopo  di  aver 
regnato  17  anni.  Non  aveva  preso 
moglie,  e  lasciò  il  trono  a  David,  suo 
fratello  minore. 

ALESSANDRO  DE  MEDICI,  pri- 
mo duca  di  Firenze,  nel  1 53o  ,  figlio 
naturale  ili  Lorenzo  de  Medici ,  so- 
prannominato i7  giovane  ,  e  nipote 
del  papa  Clemente  VII  ,  dovette  il 
suo  inaaLiameuto  ai  maneggi]  di  suo 
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zio  5  ed  alle  armi  di  Carlo  -  Quinto. 
Quest'ultimo,  impadronitosi  di  Firen- 
ze dopo  un  ostinato  assedio,  convin- 
to eh'  era  più  glorioso  il  dar  corone 
che  di  riceverle  ,  dispose  della  sovra- 
nità di  tale  città  a  favore  di  Alessan- 
dro ,  e  gli  diede  poscia  per  moglie 
Margherita  d'  Austria  ,  sua  figlia  na- 
turale. Secondo  la  capitolazione  ac- 
cordata ai  Fiorentini ,  il  nuovo  duca 
non  doveva  essere  che  un  doge  eredi- 
tario. La  di  lui  autorità  era  moderata 
da'  consigli^  il  che  lasciava  ad  essi  al- 
meno un  simulacro  dell'  antica  loro 
libertà.  Ma  non  sì  tosto  Alessandro 
fu  in  possesso  della  sua  dignità  ,  che 
governò  come  un  tiranno  ,  non  cono- 
scendo altre  regole  che  i  suoi  capric- 
ci :  rotto  d'  altronde  alle  passioni  più 
brutali,  si  feceva  giuoco  di  disonora- 
re le  famiglie  ,  e  di  violare  anche  l' a- 
•ilo  dei  chiostri  per  soddisfare  alla 
sua  lubricità.  Fra  i  confidenti  delle 
sue  dissolutezze  trovavasi  Lorenzo  de 
Medici,  uno  dei  suoi  congiunti.  Tale 
giovane  ,  in  età  soltanto  di  2  2  anni  , 
per  istigazione  di  Filippo  Strozzi,  ze- 
lante repubblicano,  animato  d'altron- 
do  da  violenta  invidia  contro  Ales- 
sandro, divisò  di  ucciderlo,  ciò  ch'e- 
gli fece  la  notte  del  5  al  6  gennajo 
1537.  Alessandro"  aveta  soltanto  26 
anni.  La  sua  morte  non  rese  ai  Fio- 
rentini la  libertà  che  chiedevano  ,  ed 
il  delitto  di  Lorenzo  divenne  ad  essi 
inutile.  Il  partito  de  Medici  preval- 
se,  e  Cosmo  successe  ad  Alessandro. 
Vero  è  che  il  reggimento  di  questo 
ultimo  fu  tanto  giusto  e  tanto  mode- 
rato, quanto  quello  del  suo  predeces- 
sore era  stato  violento  e  tirannico. 

ALESSANDRO  FARNESE  ,  III 
duca  di  Parma  ,  generale  di  Filippo 
li  ,  di  cui  era  congiunto  per  parte  di 
madre,  era  altresì  congiunto  del  pa- 
pa Paolo  III  ,  dal  lato  del  padre  j  e 
fii  uno  dei  capitani  'più  distinti  del 
secolo  XVI.  Il  suo  valore  nella  giorna- 
ta di  Lepanto  (  16  sett^mbre^i  5.^  1  ), 
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lìdi'  assedio  d'  Anversa  ,  da  lui  presa 
mediante  una  specie  di  argine  e  di 
ponte  costruito  sulla  Schelda(i),per 
impedire  i  soccorsi    degli  Olandesi, 
che  fecero  vani  sforzi  per  distrugger- 
lo ,  ed  in  un  numero  grande  di  asse- 
di e  di  battaglie  ,  gli  procacciò  molta 
riputazione.  (Si  segnalò  specialmente 
coli'  impadronirsi   di  Breda  ,  e.  Ghi- 
lain  e  Tournai,  e  col  costringnere 
Dimkerque  ,  Bruges  ,  Ipri,  Gand  ed 
Anversa  ad  aprirgli  le  porte.  Nelle 
guerre  da  lui  sostenute  ,  ebbe  il  van- 
to di  tener   testa  lungamente  ai  due 
più   famosi  capitani  di  quell'  epoca 
Maurizio  di  Nassau  ed  Enrico  IV.)  I 
cattolici  di  Francia  chiesto  avendo 
soccorso  a  Filippo  li  ,  questi   mandò 
loro  il  duca  di  Parma  con  un'  arma- 
ta considerabile.  Alessandro  soccorse 
ì  Parigini  contro  Enrico  IV  ,  ma  gli 
Olandesi  lo  costrinsero  a  tornare  in 
Fiandra.Presentatosi  una  seconda  vol- 
ta in  Francia,  nel  làga,  obbligò  En- 
rico IV  a  levare  1'  assedio  di  Rouen. 
Una  ferita  ricevuta  nel  braccio  alla 
presa  di  Candebec  fu  la  cagione   del- 
la sua  morte,  accaduta  il  2  décembre 
dell'anno  stesso,  ad  Arras  :  egli  aveva 
allora  4^7    anni.  Il  suo  corpo   venne 
trasportato    a  Parma ,  e  deposto    ai 
Cappuccini,  a  .ato  alla  sua  sposa  Ma- 
ria di  Portogallo  ,  morta  nel  iS^-j,  1 
suoi  due  figli  ,  Odoardo  e  Ranuccio  , 
vi  fecero  scolpire  un  epitafQo  che  ter- 
mina colle  parole  seguenti  : 

IIcu!  quale,  Roma,  amittis,  et  (juaotum  decus! 

Egli  fu  principe  saggio,  virtuoso,  di 
singolare  attività  e  prudenza.  Men- 
tre assoggettava  una  parte  dei  Pacsi- 


(1)  Non  era  ne  un  argine  ne  an  pon- 
te propriamente  detto  ,  ma  una  palizza- 
ta vasta  e  magnifica,  munita  in  testa  di 
due  forti,  di  cui  il  mezzo  era  occupalo 
da  32  vascelli.  Chiudendo  il  fiume  ,  tale 
grand*  opera  serviva  altresì  ai  trasporti 
ed  alle  comunicazioni  necessarie,  ed  in 
tale  senso  era  un  vero  ponte. 
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Bassi  a  Filippo   colle  sue  vittorie,  fa- 
ceva tornare  al  dover  loro  le  provin- 
cie  vallone  col  suo  spirito  conciliato- 
re.  La  repubblica  d'Olanda   sarebbe 
stata   conquisa,  se   i  di  lui  suggeri- 
menti fossero  stati  costantemente  se- 
gmti,^  e  specialmente  se  il  ministero 
di  Spagna,  invidioso  forse  della  glo- 
ria del  giovane  principe,  non  l'aves- 
se lasciato  sempre  mancante  di  dana- 
ro. Marnix    di  Sainte-Aldegonde  nel 
tempo   della   resa  di  Anversa ,   cui 
aveva  inutilmente  difesa,  rese  pubbli- 
ca testimonianza  alla  sua  generosità, 
alla    sua  buona   fede,  all'estrema  fe- 
deltà ai  suoi  obblighi  ed  alle  sue  pro- 
messe, a  tutte  le  qualità  che  costitui- 
scono il  valente  generale,  l'onesto  uo- 
mo ed  il  gran  principe.  I  di  lui  co- 
stumi corrispondevano  alle  altre  sue 
virtù.  Dopo   la  presa  di  Nuys,  non 
volle  neppur  vedere  la  moglie  del  go- 
vernatore, di  cui  gli  era  stata  vanta- 
ta la  bellezza,  e  procacciò  ad  essa  un 
sicuro  ritiro.  Un  autore  latino,  che 
ne  ha  parlato  con  pari  verità  che  elo- 
quenza, osserva  che  la  religione  diri- 
geva ed  animava  tutte  le  di  lui  ope- 
razioni. Inter  caetera   e/uae,   urbe 
recuperata^   disponenda  esse  vide- 
bantur^prima  sacrorum  cura  exsti- 
tit.  Nihil  enim  Parmensi  cordi  erat 
perinde  ac  religio:  noverai  quippe 
christianus  heros,  quod  Paulinus 
Nolanus  olim  cecinit: 

Arma  fide  semper,  nuniinam  cognovimus  armi» 
Indiguisse  fidem.  Poema  a3,  ».  1 5t) . 

ALESSANDRO  FARNESE,  car- 
dinale distinto  per  lumi  e  per  virtù, 
morto  nel  iBSg,  era  solito  a  dire  che 
non  v'era  per  lui  nulla  di  più  in- 
sopportabile d^un  soldato  codardo, 
e  d'un  ecclesiastico  ignorante. 

ALESSANDRO  (Sant'  ),  fondato- 
re degli  Acemeti,  nato  nell'Asia  mi- 
nore, di  nobile  famiglia,  si  nino  dal 
mondo,  dopo  d'aver  sostenuto  un  im- 
piego  nel   palazzo  dell'imperatore. 
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Acemete,  parola  greca,  sigDiGca  gen' 
te  che  non  dorme,  perchè  dei  sei  co- 
ri di  solitari  onde  la  sua  comunità 
era  composta,  uno  sempre  Tegliara 
per  cantare  le  lodi  del  Signore.  Mori 
intorno  alTanno  ^"So,  sulle  spiaggie 
del  Porto-Eusino.  Alcuni  autori  han- 
no a  torto  confuso  gli  acemcti  coi 
monaci  scili,  i  quali  voler  ano  far  ap- 
proTare  la  proposinone  Unus  de  Trì- 
nitate  passus  est.  Gli  acemeti,  per 
lo  contrario,  Tolerano  (aria  condan- 
nare; ciò  che  li  fece  risguardare  co- 
me laToreroli  di  Neslorio,  mentre  i 
monaci  sciti  erano  sospetti  ili  euti- 
chianismo .  Convien  giudicare  che 
entrambi  erano  ortodossi  in  sostan- 
za, ma  che  dispulavano  troppo,  e 
troppo  poco  s'intendevano.  {Vedi  Oa- 
xisBA  e  GiovA>xi  II,  papi.) 

ALESSANDRO  TRALLE>SE,na- 
tivo  di  Tralle,città  dell'  Asia  minore, 
medico  e  filosofo  celebre  nel  iv  secolo. 
E  tenuto,  secondo  Areteo,  pel  miglior 
medico  che  abbiano  avuto  iGreci  dopo 
lppocrate.(Si  recò,per  istruirsi,  nelle 
GaUie,  in  Ispagna,  in  Italia,  e  fermò 
dimora  a  Roma,  dove  fece  maravi- 
gliose  cure.  )  Pietro  du  Chàtel,  vesco- 
vo di  Macon,  grande  limosiniere  di 
Francia,  comunicò  a  Giacomo  Gou- 
pil il  manoscritto  che  possedeva,  per 
la  pubblicazione  delle  opere  che  di 
lui  ci  rimangono,  Parigi,  iS48,  in 
fog.  Furono  tradotte  le  di  lui  note 
dal  greco  in  latino.  11  barone  de  Hal- 
ler  ha  pubblicato  un'edizione  di  tale 
traduzione,  a  Losanna,  i^^^^  ^  voL 
in  8. 

ALESS.AJVDRO  di  Sant'Elpidio, 
generale  degli  eremitani  di  santo 
Agostino,  arcivescovo  di  Amalfi,  com- 
pose un  Trattato  della  giurisdizione 
deW Impero,  e  delt autorità  del  pa- 
pa, stampato  a  Rimini  nel  iSì^  Vi- 
ìreva  nel  principio  del  secolo  xiv. 

ALESSANDRO  di  Parigi,  poeu 
del  m  secolo,  adoperò,  nel  suo  poe- 
ma di  Alessandro  Magno^  i  versi  di 
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dodici  sillabe,  i  qnali,dopo  tal  epoca, 
furono  chiamati  Alessandrini.  Tale 
romanzo  rimato  era  passabile  pel  stw 
secolo.  Ve  n'ha  un'edizione  di  Pan^, 
in  4-j  gotica. 

ALESSAiHDRO  ALESSANDRI. 
Fed,  Alessahdbi. 

ALESSANDRO  d'IMOLA.    Fedi 

ALESSANDRO  NE WSRY,  gran- 
duca delle  Russie  ,  fu  figlio  di  Jaro- 
slao,  e  pronipote  di  Giorgio  I.  Ripor- 
tò, mentre  ancor  viveva  suo  padre, 
sulle  rive  del  Newa  una  piena  vitto- 
ria sopra  i  cavalieri  dell'ordine  teu- 
tonico, rinforzati  da'  soccorsi  degli 
Svedesi.  Successe  a  suo  padre,  l'an- 
no 1 244j  poiché  il  maggior  suo  fra- 
tello era  morto  improvvisamente,  V 
anno  12  53,  nel  giorno  deQe  sue  noz- 
ze. Alessandro  governò  sempre  i  saoi 
stati  con  molta  prudenza  e  valore,  si- 
no a  che  fu  assaUto  da  violenta  ma- 
lattia tornato  che  fu  dalla  Crimea. 
Scelse  allora  la  vita  monastica  ,  can- 
giò il  suo  nome  di  Alessandro  in 
quello  di  Alessio,  e  morì  nel  izSi, 
o  come  altri  vogliono,  nel  1265*  I 
Rnssi  dicono  che  operò  miracoli  do- 
po la  sua  morte,  e  lo  venerano  come 
un  santo.  L'imperatore  Pietro  I  ha 
&tto  fabbricare  in  di  lui  onore  una 
chiesa  ed  un  convento,  e  l'imperatri- 
ce Caterina  I  ha  istituito  ,  nel  ì']ìS, 
per  conservare  la  di  Ini  memoria,  un 
ordine  di  cavalieri  che  si  chiama  1* 
ordine  di  sant'Alessandro.  Senza  usci- 
re in  nessuna  sentenza  sulle  virtù  e 
sui  miracoli  attribuiti  ad  Alessandro, 
ci  basterà  di  osservare  coi  boUandi- 
sti  (  A  et.  Ss.  maj.  art.  i.  Ephem. 
graec.  et  mosc.  n.  20)  che  non  si  vo- 
gliono cosi  facilmente  rigettare  gli 
antichi  santi  dei  Russi;  che  lo  sci- 
sma di  tali  popoli  non  fu  compiuto 
che  molto  tempo  dopo  quello  dei 
Greci;  ch'essi  furono  un  tempo  ze- 
lanti cattolici,  ed  uniti  alla  chiesa  di 
Roma^   cLe  ricevettero  la  fede  sótto 
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sant'Ignazio,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, in  seguilo  più  generalmente 
{ter  la  predicazione  di  essa  fatta  da 
leinsberto,  vescovo  di  Golberg,  sotto 
il  duca  Wlodoiniro,  ec. 

ALESSI,  poeta  comico  greco,  zio 
di  Menandro ,  viveva  al  tempo  di 
Alessandro  il  grande  ,  intorno  l'anno 
536  avanti  G.  C.  Si  trovano  dei 
frammenti  di  tale  poeta  nella  raccol- 
ta di  Crispino,  la  quale  ha  questo  ti- 
tolo: Vetustissimorum  auctorum 
graecorum  georgica^  bucolica  et  gno- 
mica poematay  ec.  (  Coupé  ne  ha 
pubblicata  una  traduzione  nel  to- 
mo 5  delle  sue  Serate  letterarie.) 

ALESSI  (Galeazzo),  il  più  celebre 
architetto  del  suo  secolo,  nato  a  Pe- 
rugia nel  i5oo,  morì  nel  i5'j2.  La 
sua  fama  si  estese  per  quasi  tutta  1* 
Europa.  Somministrò  alla  Francia, 
alla  Spagna,  all'  Alemagna,  dei  dise- 
gni, non  solamente  per  palazzi  e  chie- 
se, ma  ancora  per  fontane  pubbliche 
e  sale  da  bagni,  ne'quali  mostrò  la 
fecondità  del  suo  ingegno.  Parecchie 
città  d'ItalLi  sono  altresì  ornate  di 
edifizj  da  lui  costrutti  j  ma  non  ve  n'è 
alcuna  in  cui  tanti  se  ne  trovino  co- 
me a  Genova.  Alessi  era  in  oltre,  di- 
cesi, istruttissimo  nelle  altre  scienze, 
ed  abilissimo  nel  trattare  gli  afiari  di 
maggior  rilievo. 

ALESSIO,  nome  d'un  santo  ono- 
rato nella  Chiesa  greca  e  latina,  del 
quale  la  storia  è  narrata  da  Metafra- 
ste. Occorrono  nella  sua  vita  sorpren- 
denti singolarità  j  e  quantunque  non 
si  dubiti  dell'esistenza  di  tale  santo, 
e  della  legittimità  del  culto  con  cui 
si  onora,  inclinasi  molto  a  non  am- 
mettere tutte  le  cose  che  se  ne  rac- 
contano. La  sua  leggenda  è  tratta 
particolarmente  da  un  poema  com- 
posto da  Giuseppe  il  giovane,  che 
fioriva  nel  secolo  ix  j  da  una  Fila 
anonima  del  santo,  scritta  nel  seco- 
lo X,  e  citata  dai  bollandisti^  da  un' 
omelia  di  sant'Adalberto,  vescovo  di 
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Praga  e  martire,  del  pari  che  da  pa- 
recchi altri  monumenti.  Fed.  Gio- 
VANXi  Caliditb. 

ALESSIO -ARISTENE,  diacono 
della  chiesa  di  Costantinopoli,  auto- 
re di  note  sopra  una  raccolta  di  ca- 
noni, che  sono  nelle  Pandectae  ca- 
nonum  di  Beveridge. 

ALESSIO  I  GOMNENO,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  dove  nacque 
l'anno  lo^S,  da  Giovanni  Comneno, 
fratello  dell'  imperatore  Isacco  Co- 
mneno. Ricevette  un'eccellenle  edu- 
cazione, fece  grandi  progressi  nella 
milizia,  e  fu  riguardato  come  un  eroe 
nella  sua  gioventù.  Mandato  generale 
contro  i  Turchi  unitamente  a  suo 
fratello  Isacco,  gì' indusse  a  far  al- 
leanza coli' impero.  Si  rese  distinto 
con  parecchie  azioni  di  valore,  pri- 
ma di  salire  sul  trono  di  Costantino- 
poli, da  lui  usurpato  a  Niceforo  Bo- 
toniate,  costringendolo  a  farsi  mona- 
co nel  io8i.  Acclamato  imperatore 
dalle  truppe,  sconfisse  i  Turchi  e  gli 
obbligò  a  far  la  pace ,  ma  ella  non 
ebbe  lunga  durata.  Dopo  tale  spedi- 
zione, dovette  difendersi  contro  Ro- 
berto Guiscardo,  duca  di  Puglia  e 
di  Calabria,  e  figlio  di  Tancredi. 
(Roberto  voleva  far  passare  la  coro- 
na sul  capo  d'un  impostore,  che  as- 
seriva essere  Michele  Parapinacej  ma 
il  solo  suo  scopo  era  d'impadronirsi 
della  Grecia.  Dopo  di  essere  stato 
dapprima  battuto  da  Roberto,  Ales- 
sio riportò  poi  sopra  di  esso  due  se- 
gnalate vittorie.)  Tale  guerra  fu  se- 
guita da  un'irruzione  degli  Sciti, 
ch'egli  tagliò  a  pezzi  in  una  battaglia 
generale.  Poco  tempo  dopo,  vide  in- 
nondati i  suoi  stati  da  una  moltitu- 
dine innumerabile  di  crociati,  di  che 
prese  molta  inquietudine.  Temette 
che  Boemondo,  figlio  di  Guiscardo, 
e  per  conseguenza  aperto  suo  nemico, 
non  approfittasse  di  tale  guerra  san- 
ta per  togliergli  la  corona.  Scelse  il 
partito  di  dissimulare,  e  di  fare  un 
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trattato  con  T  armata  dei  crociati, 
col  quale  prometteva  di  soccorrerla 
per  terra  e  per  mare.  I  Latini  dico- 
no che  lo  violò}  ma  i  Greci  per  lo 
contrario  affermano  che  ne  adempì 
tutte  le  condizioni  con  una  puntuali- 
tà che  i  crociali,  dicono  essi,  non 
meritavano.  È  certo  ch'egli  si  presen- 
tò per  soccorrerli  nell'  assedio  di  An- 
tiochia, ma  non  è  meno  vero  che  si 
ritirò  come  vide  che  la  faccenda  fa- 
cevasi  seria.  I  Francesi  furono  intli- 
gnati  di  tale  ritirata  ,*  ma  se  li  catti- 
vò in  seguito  col  riscattare  i  loro  pri- 
gionieri, e  coU'aceoglierli  con  magni- 
ficenza allorché  tornarono  a  Costan- 
tinopoli. Boenìondo  solo  volle  rima- 
nere in  guerra  con  lui:  ma  se  ne 
sbarazzò  in  breve,  mediante  un  trat- 
tato di  pace.  Pacificò  altresì  l'impe- 
ro col  negoziare  co'  Turchi,  i  quali 
avevano  devastata  1'  Asia,  e  morì  nel 
1118,  in  età  di  -jo  anni.  La  mag- 
gior parte  degli  storici  dipingono  tale 
principe  coi  più  neri  colori.  Sua  fi- 
glia Anna  gli  ha  date  le  più  ecceden- 
ti lodi  nella  storia  ch'ella  scrisse  di 
suo  padre.Vi  è  una  via  di  mezzo,  fra 
il  panegirico  e  la  satira,  su  cui  tener- 
si. Se  devesi  biasimare  Alessio  di  aver 
troppo  cercato  l'ingrandimento  della 
sua  famiglia,  di  non  aver  rispettato  il 
diritto  di  proprietà, di  essersi  riputa- 
to non  l'amministratore  ma  il  padro- 
ne della  sostanza  pubblica,  non  si 
può  se  non  lodarlo  per  la  sua  sobrie- 
tà, per  r  amore  delle  lettere,  per  la 
sua  affabilità  verso  il  popolo.  „  La 
,,  sua  mala  intelligenza  coi  pellegri- 
„  ni  armati  dell'Occidente,  dice  l'aba- 
„  te  Berault-Bercastel,  e  la  mala  fe- 
„  de  di  cui  venne  accusato,  verisi- 
„  milmente  con  iperbole,  non  toglie- 
„  vano  che  fosse  sommesso  alla  santa 
,,  sedcMandava  spesso  doni  allachir- 
„  sa  romana,  al  monte  Cassino,  e  si- 
5,  no  a  Cluny  ;  impiegava  regolar- 
„  mente  una  parte  del  giorno  nella 
„  lettura  tle'  libri  sacri  ed  in  conyer' 
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„  lare  con  pii  dottori.  Il  sno  zelo 
„  per  la  conversione  degli  eretici  era 
„  tale  che  sino  passava  le  notti  intie- 
„  re  con  essi,  per  farli  ravvedere  dei 
„  loro  errori  *'^ . 

ALESSIO  II  COMNENO,  figlio  di 
Manuel  Comneno,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, e  di  Maria,  figlia  di 
Raimondo,  principe  di  Antiochia, 
successe  a  suo  padre,  in  età  di  12 
anni,  nel  1 1 80.  Siccome  era  troppo 
giovane,e  troppo  sprovveduto  di  espe- 
rienza e  di  abilità,  per  tenere  le  re- 
dini dell'impero,  fu  posto  sotto  la 
tutela  di  Maria  sua  madre,  e  di  Ales- 
sio Comneno  suo  zio.  Ingiusto,  am- 
bizioso, avido  di  danaro,  irritò  que- 
sti il  popolo  colle  sue  esazioni.  In 
quel  mentre  arriva  Andronico  Co- 
mne  no,  il  quale  approfitta  del  mal- 
contento generale  per  fare  iscacciare 
i  tutori  del  giovane  Alessio,  e  met- 
tersi in  loro  vece.  Lo  sventurato  fan- 
ciullo si  vide  costretto  da  Androni- 
co a  sottoscrivere  il  decreto  di  mor- 
te di  sua  sorella  e  di  sua  madre,  e 
poco  dopo  ad  associare  all'  impero 
il  carnefice  della  sua  famiglia  :  ma 
quest'ultimo  avendo  fatto  dichiarare 
il  suo  collega  incapace  di  regnare,  lo 
fece  strozzare  in  aprile  1182.  Il 
corpo  di  tale  misero  principe  essen- 
dogli stato  portato  dinanzi  ,  gli  die- 
de un  calcio,  dicendo  che  suo  padre 
era  stato  uno  spergiuro  ,  sua  ma- 
dre uri'  impudica  ,  ed  egli  un  im- 
becille: poscia  lo  fece  gittare  in  ma- 
re. 

ALESSIO  III  ,  fratello  d' Isacco 
Angelo,  imperatore  di  Costantinopo- 
li, congiurò  contro  di  lui,  lo  detruge 
dal  trono  nel  1 196,  e  lo  fece  rinchiu- 
dere in  una  prigione,  dopo  di  aver- 
gli fatti  cavare  gli  occhi.  11  nuovo 
imperatore  era  un  dissoluto  avaro  ed 
un  vile  despota.  Lasciò  il  governo  in 
balia  d'Eufrosina  sua  moglie,  si  fece 
battere  dai  Turchi  e  dai  Bulgari,  e 
non  terminò  tale  vergognosa  guerra. 
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cîie  comperando  vilmente  là'  pace  a 
forza  di  danaro.  I  popoli  mormora- 
vano. Isacco  Angelo  aveva  un  figlio, 
che  si  era  ritirato  in  Germania  pres- 
so l'imperatore  Filippo,  suo  cognato. 
Tale  principe  indusse  un  esercito  di 
crociati,  composto  di  Francesi  e  di 
Veneziani,  a  ristabilirlo  sul  trono  dei 
suoi  padri.  Fu  posto  l'assedio  a  Co- 
stantinopoli, la  quale  sì  arrese  nel 
luglio  i2o3.  Alessio  Angelo,  vista  la 
sua  capitale  in  poter  del  nemico, 
prese  di  notte  tempo  la  fuga.  (Dopo 
di  aver  lungo  tempo  errato  nella  Gre- 
cia, si  unì  ad  Alessio  Murtzulfo, 
scacciato  alla  sua  volta  dal  trono  di 
Costantinopoli,  e  gli  fece  in  seguito 
trarre  gli  occhi.  Privato  di  ogni  mez- 
zo, Alessio  Angelo  fu  fatto  prigionie- 
ra dal  marchese  di  Monferrato,  allo- 
ra padrone  d'una  gran  parte  dell'  im- 
pero, il  quale  lo  relegò  in  Lombar- 
dia. Ottenne  la  libertà  dopo  la  mor- 
te dell'  imperator  Bonifazio,  e  chiese 
"i  soccorsi  del  sultano  d'Iconio  per 
ricuperare  l'impero,  e  spogliarne  La- 
scari.  Quest'ultimo  uccise  il  sultano, 
vinse  Alessio,  gli  fece  cavare  gli  oc- 
chi, e  lo  chiuse  in  un  monastero, 
dove  morì  verso  il  1220). 

ALESSIO  IV,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, nipote  del  precedente  e 
figlio  d'Isacco  Angelo,  trasse  suo  pa- 
dre dai  ceppi,  e  quantunque  fosse 
cieco,  gli  restituì  lo  scettro,  e  si  con- 
tentò di  essergli  collega.  Ma  siccome 
occorrevano  somme  considerabili  per 
rispingere  i  Saraceni,  i  popoli  furo- 
no smunti.  Insorse  un  nuovo  tiran- 
no, che  delruse  Alessio  IV  dal  tro- 
no, e  lo  fece  strozzare  nel  i2o4. 
j.  ALESSIO  V,  soprannominato  Du- 
sa  Murtzulfo,  dopo  di  essere  stato 
.jlapprima  grande  maestro  della  guar- 
jdaroba,  sotto  Isacco  Angelo  ed  Ales- 
_sio  IV,  detruse  dal  trono  quest'ulti- 
.mo  principe  e  lo  fece  strozzare.  In 
f.vcce  di  rispingere  gl'infedeli,  che  gli 
toglievano  le  sue  provincie  una  dopo 
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1  altra,  incominciò  il  suo  regno,  in 
gennajo  120^5  con  U"a  guerra  con- 
tro i  crociati,  i  quali  assediarono  Co- 
stantinopoli, e  diedero  il  primo  as- 
salto il  9  aprile  dello  stesso  anno 
1204.  La  città  fu  presa  e  saccheggia- 
ta. Teodoro  Lascari  fu  eletto  impe- 
ratore dai  Greci,  e  Baldovino  dai 
Latini.  Quest'ultimo  inseguì  Murt- 
zulfo, gli  fece  cavare  gli  occhi;  ed  i 
Francesi,  irritati  contro  di  lui,  lo 
precipitarono  dall'alto  della  colonna, 
che  Teodosio  il  grande  aveva  fatta 
erigere  a  Costantinopoli  sulla  piazza 
chiamata  Taurus.  Tale  avvenimento 
accadde  in  giugno  1 2  o4.  H  sopranno- 
me di  Murtzulfo  gli  era  stalo  dato, 
perchè  le  di  lui  sopracciglia  si  con- 
giungevano, e  gli  cadevano  sugli  oc- 
chi. Regnò  soltanto  circa  tre  mesi. 
A  vicenda  astuto,  finto,  avaro  e  cru- 
dele, spogliò  quasi  tutti  i  grandi  si- 
gnori della  corte,  e  si  appropriò  le 
loro  ricchezze,  che  a  lui  appartene- 
vano ,  diceva,  per  la  legge  del  più 
forte.  Scacciali  gli  uomini  di  merito 
che  v'erano  nel  ministero,  sostituì  ad 
essi  de'congiunti  e  degli  amici  suoi, 
la  maggior  parte  tanto  avari  quanto 
incapaci.  Uno  storico  giudizioso  os- 
serva che,dopo  lo  scisma  dei  Greci,  il 
trono  di  tale  impero  fu  quasi  sempre 
occupato  da  imbecilli  o  da  tiranni. 

ALESSIO-MIGH  AELOWITZ  (va- 
le a  dire  figlio  di  Michele^,  czar  di 
Moscovia,  fu  padre  di  Pietro  il  gran- 
de, e  nacque  nel  i65o.  Ebbe  una 
guerra  colla  Polonia,  che  finì  con 
una  pace  gloriosa.  Difese  in  seguito  i 
Polacchi  contro  i  Turchi.  Presentò 
suo  figlio  per  disputare  il  trono  di 
Polonia  a  Giovanni  Sobieskij  ma  ta- 
le generale,  che  se  lo  aveva  guadagna- 
to colle  sue  vittorie,  prevalse  al  czar. 
Alessio  morì  alquanto  tempo  dopo 
nel  167.7.  Protesse  il  commercio,  ve- 
gliò sulla  disciplina  delle  sue  armate 
e  suir  esecuzione  delle  leggi  nel  suo 
regno:  accrebbe  i  suoi  stali  colla  con- 
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3uìsU  di  Sniol^nslio,  di  Chiovia  e 
'nna  parte  dcU'Ucrania,  e  favorì  la 
popolazione  nel  paese  delle  sue  con- 
quiste. 

ALESSIO-PETROWITZ ,  figlio 
di  Pietro  il  grande,  czar  di  Russia, 
i>  di  Eudossia  Federowna  Lapuskin, 
prese  in  moglie  Carlotta  di  Brun- 
swick Wolfenhutel.  Anzi  che  mette- 
re il  pietle  nelle  orme  di  suo  padre  , 
biasima  Ta  coi  suoi  discorsi ,  eil  an- 
cora più  coi  suoi  costumi  e  colle  sue 
azioni  ,  tutto  ciò  che  Pietro  il  gran- 
de intraprendeva  per  l'ingrandimen- 
to della  Russia.  Il  czarewitz  Alessio 
conduceva  una  vita  oscuraj  di  carat- 
tere alquanto  selvaggio,  aveva  un'ec- 
cessiva predilezione  per  gli  antichi 
usi  della  nazione,ed  un  profondo  dis- 
prezzo per  le  nuove  istituzioni.  Se 
ne  stava  quasi  sempre  con  una  finlan- 
dese, chiamata  Eufrosina  ,  la  quale 

10  tratteneva  in  una  vita  oziosa.  Pie- 
tro risolse  di  diseredarlo.  Il  czarc- 
witz  parve  acconsentire  al  disegno 
del  czar  ;  per  altro  non  appena  suo 
padre  ebbe  intrapreso  il  suo  secon- 
do viaggio  in  Europa,  egli  si  recò  a 
cercare  asilo  presso  l'imperatore,  di 
cui  la  moglie  era  sua  cognata.  La 
corte  imperiale  gli  ortlinò  di  tenersi 
celato  in  Vienna,  e  gl'insiuuò  in  bre- 
ve a  cercare  un  altro  ricovero.  Il  cza- 
rewitz si  ritirò  ad  Inspruck,  capita- 
le del  Tirolo,  ed  in  seguilo  a  Napoli. 

11  czar  scoperse  il  soggiorno  di  suo 
figlio  e  lo  invitò  a  ritornare  a  Mosca, 
promettendogli  di  non  punirlo.  Il 
principe  obbedì  senza  rilardo.  Ma 
appena  fu  arrivato,  Pietro  fece  cir- 
condare di  guardie  il  palazzo  in  cui 
era  ;  gli  fu  tolta  la  spada,  e  fu  con- 
dotto come  un  reo  dinanzi  a  suo  pa- 
dre. I  principali  della  nobiltà  ed  il 
<-lcro  erano  radunati  j  il  czar  lo  di- 
chiarò indegno  di  succedergli,  e  fece 
che  a  ciò  rinunziasse  solennemente. 
I  confidenti  del  czarewitz  ,  «  quelli 
che  lo  avevano  seguito  nella  sua  ftiga, 
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furono  arrestali,  e  la  maggior  parte 
perirono  nei   supplizj.  Messo   venne 
alla  tortura  anche  il  suo  confessore  , 
perchè    rivelasse    la    confessione  di 
Alessio,  e  gli  fu  tagliata  la  testa.  La 
czarina  Eudossia,  sua  madre,  fu  tras- 
ferita in  un  monastero,   presso  il  la- 
go di  Ladoga  ;  e  la  principessa  Ma- 
ria, sorella  del  czar,  implicata  in  ta- 
le funesta  faccenda,  fu  rinchiusa  nel 
castello  di  Schlusselburg.  Il  czar  con- 
tinuava a  tener  suo  figlio   prigionie- 
ro ,    e   lo    trattava   come  reo  di  lesa 
maestà.  Gli   fu    fatto   il   processo ,   e 
venne  giudicato  con  estremo  rigore: 
si    condannò    all'  ultimo  supplizio. 
Tale   sentenza  fii  inlimata  allo  scia- 
gurato principe  che  mori  la  domane 
nel  171g.  Aveva  un  figlio  che  montò 
sul  trono  dopo  la  morie  dell'impera- 
trice   Caterina  .  Lamberti  ,  storico 
contemporaneo,  il  più  imparziale  di 
tutti,  ed  il  più  esatto,  secondo  Vol- 
tairC)  narra  che   il   czar   tagliò    egli 
stesso  la  testa  di  suo  figlio  sfortunato, 
dopo  di  avergli  dato  il  knout.  Vi  sono 
degli  storici  che  giustificano  Alessio, 
intorno  a  parecchie  delle  tarcie  che 
gli  fiirono  date  ,    ed    attribuiscono  î 
suoi  infortuni  all'  imperatrice  Cate- 
rina, seconda  moglie  di   Pietro ,  la 
quale  voleva  far  regnare  il  suo  pro- 
prio figlio  morto  alcun  tempo  dopo 
Alessio.  Non   si  può  leggere  ,   senza 
una   viva  compassione  ,   il  processò 
criminale  di  tale  principe,  quale  è  ri- 
ferito da  Voltaire  (  Storia  di   Pietro 
il  grande,  toni.  2  cap.  20).  Vi  si  vede 
lo  sfortunato  Alessio  condannalo  in 
parte  per  ciò  che  aveva  detto  nel  se- 
creto della  confessione  sacramentale, 
e  pei  suoi  più    inlimi  pensieri.   Vol- 
taire fa  un  paragone  della   sua  fuga 
couquelhi  di  Luigi  XI,  allorché  men- 
tre era  ancora    delfino   lasciò  la  cor- 
te del  re  Carlo  VII  suo   patire  ,   e  si 
ritirò   presso   il   duca  di   Borgogna. 
,,  Il  delfino  era  mollo  più   colpevole 
„  del  czarewitz,  poiché   aveva  près» 
a6 
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tale  che  ne  morì.  Sarebbe  quìruli  un 
esc-mpio  d'aggiungere  a  tanti  altri  di 
ingegni  periti,  vittime  della  non  cu- 
ranza  e  del  di»degno  dei  grandi  ,  o 
della  tracotanza  ctl  insolentire  della 
più  vii  feccia. 

AL-FERGAN  (Achemed  Ebu  Cot- 
hair,  Al-Farganensis  o  Al-Fraganius), 
astronomo  arabo  ,  fioriva  nel  tempo 
del  califfo  Al-Maniun  ,  il  quale  mori 
r  anno  835  di  Gesù  Cristo.  Compose 
un'Introduzione  alV  astronomia,  di 
cui  Abulfaragio  fa  un  grande  elogio. 
Golio  la  fece  stampare  ad  Amster- 
dam ,  nel  1669, in  4- cou  note  cu- 
riose. 

•  ALFENO  VARO  (Tublio),  ócle- 
bre  giureconsulto  di  Roma,  nacque  a 
Cremona  d'  un  calzolajo,  verso  1'  an- 
no -^54  della  repubblica.  Abbandona- 
ta per  tempo  la  casa  paterna^  si  recò 
nella  capitale,  e  vi  studiò  con  Celio 
Tuberone  sotto  Servilio  Sulpizio.  Si 
acquistò  tanta  riputazione  che  giun- 
se fino  alla  suprema  magistratura  del 
consolato,  regnante  Augusto.  Era  ad 
un  tempo  grande  luminare  di  dottri- 
na ,  ed  esemplare  di  costumi  puri. 
Primo  fece  raccolte  di  diritto  civile,  e 
primo  le  intitolò  Digesto.  Ne  lasciò  4o 
libri,  de'  quali  il  giureconsulto  Pao- 
lo fece  un  ristretto.  A  ciò  limitansi  le 
cognizioni  certe  che  si  hanno  intorno 
ad  Alfeno  Varo.  È  dubbio  se  quel- 
l'Ai feno  Varo  egli  sia,  mentovato  da 
Virgilio  nelle  egloghe  ,  e  che  gli  pre- 
servò dalla  spartizione  fra  i  soldati 
r  avuto  potere.  I  più  pendono  a  non 
credere  identità  fra  lui  e  quell'  Alfe- 
no di  cui  accenna  Catullo  nel  1  o.  de- 
gli epigrammi.  Ma  sembra  quel  des- 
so ,  contro  cui  si  scaglia  Orazio  con 
grandissima  ira  ,  senza  che  se  ne  pos- 
sa indovinar  la  cagione.  * 
f  ALFIERI  (  11  conte  Vittorio  ), 
celebre  poeta  italiano,  nacque  ad  Asti 
nel  Piemonte  ,  d' illustre  famiglia,  il 
«5  gennajo  i']^^.  Perdette  suo  padre 
mentre  aveva  solo  un  anno  j  e  passa- 
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to  essendo  sotto    la  tutela  d'  uno  zio, 
Pellegrino  Alfieri  ,  questi   lo  fece  en- 
trare, nel  1-7 58, nel  collegio  dei  nobili, 
a  Torino.  Morto   che  fu   suo   zio  ,  si 
trovò  di  16  anni    libero  e  padrone 
delle   sue   ricchezze,  ed  usci  di  colle- 
gio in  uno  stato  di  assoluta  ignoran- 
za. Non  sapeva  il  latino,  quasi  niente 
la   lingua   italiana  ,  e  non   poteva  ne 
scrivere  né  esprimersi  se  non  in  fran- 
cese.   La    maggior    sua    passione   fu 
quella  dei  viajggi.  In  m*eno  di  4  anni 
trascorse  tutta  l'Europa,  senza  quasi 
fermarsi  in  nessun  luogo.  Un'inclina- 
zione concepita  per  una  dama  di  To- 
rino, nel  1772,  gì' ispirò  ad  un  tratto 
genio  per  la  poesia  ,  e  gli  rivelò  che 
aveva  ingegno.  Abbozzò  una  tragedia 
(  Cleopatra  ),  ed  un  piccolo  dramma 
(  i  Poeti  )  ,  in  cui  fece  egli  stesso  la 
critica  della  sua   tragedia.  Ambiduc 
tali  componimenti ,  rappresentati   a 
Torino   nel  1775  ,  piacquero  molto, 
ed  eccitarono  in  lui  emulazione.  At- 
tese con  assidua  applicazione  allo  stu- 
dio dell'italiano  e  del  latino:  si  nutri 
della  lettura  dei  classici  di  entrambi 
tali  lingue.  Fra  gì'  italiani  prese    ad 
esemplari  il  Dante  e  Petrarca,  e  giun- 
se sino  a  saperli  a  memoria.  In  meno 
di  7  anni,  scrisse  la  sua  Traduzione 
di  Sallustio,il  Trattato  della  Tiran- 
nide ',  compose  le  5  grandi  odi  sulla 
involuzione  delV  America  ;  e  produs- 
se 1 4  tragedie.  Le  prime  furono  Fi- 
lippo il  e  Polinice  nel  1776,  e  le  ul- 
time Merope   e  Saule  ,  tutte  accolte 
con  uno  straordinario  entusiasmo.  La 
sua  Merope  è  composta  con  un  diso- 
gno diverso  da  quello  che  si  propose- 
ro Maffci  e   Voltaire   sopra  lo  slesso 
soggetto.  I  cori  del  Saule  sono  capo- 
lavori di   poesia    lirica.  Alfieri  aveva 
r  anima  naturalmente  repubblicana  ; 
le  idee  d'indipendenza  e  di  libertà  do- 
minano quindi  sempre  nelle  sue  opere, 
specialmente  nelle  tragedie  di  V^irgi- 
niay  Agide,  Timoleone,  e  Bruto,  nel- 
la quale  ha  superato  liao  1'  entusia- 
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snio  frenclico  e  repubblicano  ili  Vol- 
taire. Nel  i-^SG  ,  si  recò  a  Parigi  per 
sopraTTeilere  1'  edizione  del  suo  tea- 
tro ;  vi  si  Irallcnnc  alcuni  anni  ,  du- 
rante i  quali  scoppiò  la  rivoluzione 
francese  ;  Alfieri  ne  fu  dapprima  ze- 
lante partigiano  ,  ma  ributtato  dagli 
orrori  del  l'jya  ,  si  affrettò  di  uscire 
da  una  terra  che  divorava  i  suoi  abi- 
tanti ,  e  abjurò  altamente  le  sue  pri- 
me opinioni,  n  Io  conosceva  i  grandi, 
V)  egli  diceva ,  ma  non  conosceva  per 
w  anco  i  piccoli  u.  Fu  trattato  come 
lui  emigrato  ,  e  perdette  la  maggior 
parte  de'  suoi  averi  ,  che  aveva  posti 
sulla  banca  di  Francia  ,  del  pari  che 
t  suoi  mobili  etl  i  suoi  libri  ,  che  gli 
furono  ingiustamente  confiscati  ^  sal- 
vò per  altro  le  balle  della  bella  edi- 
zione del  suo  teatro  ,  uscita  dai  tor- 
chi di  DidoU  ^Appena  giunto  a  Fi- 
renze, pubblicò  il  suo  famoso  sonetto 
contro  la  Francia  : 

Re  tenia  trono,  nobili  arTÌliti, 

Uilixia  tenu  iluciplina  «IcaiM,  ec. 

Tale  laborioso  scrittore  si  applicò  in 
età  di  48  anni  aUo  studio  del  greco  , 
e  si  pose  in  grado  di  tradurre  con 
frutto  i  più  difficili  autori.  Fra  le  nu- 
merose edizioni  delle  sue  opere  ,  noi 
citeremo  soltanto  le  più  ricercate  : 
Teatro  del  conte  Vittorio  Alfieri  da 
Asti^  Parigi,  Didot  maggiore,  1788, 
6  voi.  in  8.;  Pisa,  iBo4,  ^  ^ol.  in  12, 
tradotto  in  francese  da  E.  M.  C.  B. 
Pelilot ,  Parigi  ,  Giguet  e  Michaud , 
1802,4  Tol-  in  8. Esso  Teatro  contie- 
ne 19  tragedie,  le  quali  tutte  piacque- 
ro incontrastabilmente  ;  le  più  nota- 
.bili  sono:  Virginia,  Antigone,  Saul, 
Merope,  Agamennone,  limoleone,  i 
-Bruti  I.  e  II,  Filippo  II,  Agide.  In 
esse  r  azione  drammatica  è  sempre 
una  e  procede  rapidamente;  i  caratteri 
«  sono  fortemente  delineati,e  le  situa- 
zioni, tragiche  al  sommo,  sono  soste- 
nute da  uno  siile  maschio,puro,  som- 
mamente concisojpieno  d' imagini  lu- 
uùnose  e  di  peusicri  sublimi.  Maria 
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Stuarda,  Mirra,Meropc,  Antigone, 
la  parte  di  don  Cario  nel   Filippo II, 
quella  di  Giocasta  nel  Polinice,  ec  , 
possono  servire  per  combattere  l'opi- 
nione di  coloro  che  asseriscono  eh'  e- 
gli   non  parla  mai    al   cuore.  I  sooi 
drammi ,  malgrado  la  semplicità  del- 
l'azione ,  fanno  effetto  sul  teatro.  Al- 
fieri per  altro  non  è  scevro  di  difetti. 
Quasi  tutte  le  orditure  delle  sue  tra- 
gedie sono  ideate  in  modo  uniforme, 
ed  il   suo  stile  dà  talvolta  alquanto 
nel   duro  a  forza  di  concisione.  Co- 
munque sia  ,  egli   siede  primo  fra  ì 
poeti  tragici  d' Italia.  Alfieri  ha  pub- 
blicato altresì  :  Trattato  del  prìncipe 
e  delle  lettere  ,  inserito  nelle  Opere 
varie  fdosojico-politiche,  ec.,  Parigi, 
»8oo,  4  '^o\.  in  12.  Le  sue  Opere  po- 
stume pubblicate  a  Londra  ed  a  Fi- 
renze, i8o4,  i5  volumi,  contengono 
un  dramma  di  Abele,  da  lui  chiama- 
to Tramelogedia  ;   una    traduzione 
deìVAlceste  di  Euripide,  un  Alceste 
di  sua  invenzione  ,.  e  le  versioni  dei 
Persiani  di  Elschilo,  del  Filottete  di 
Sofocle ,  delle   Rane   di   Aristofane. 
Tutte  le  prefate  composizioni   sono 
in   versi   sciolti.  Ha   lasciato  in  oltre 
una  traduzione  di  Sallustio  stimatis- 
sima, una  delle  comédie  di  Terenzio, 
ed  un'  altra  traduzione  dell'  £neide^ 
che  non  ebbe  tempo  di  ritoccare.  Le 
sue  satire,  in  numero  di  16,  e  le  sue 
Comédie  ,  non  sono  degne  della  sua 
penna.   Le   sue   opere   tutte   furono 
stampate  colla  data  d'  Italia,  1809  , 
23  voi.  in  16.  Vi  si  leggono  le  Memo- 
rie della  sua  vita,  scritte  da  lui  sles- 
so ,  le  quali   si  trovano  altresì  in  se- 
guito alla  raccolta  delle  sue  opere  po- 
stume. Esse  memorie  fìirono  tradotte 
in  francese  da  M.  .  .  .  ,  Parigi,  Nico- 
le,  1809.  Alfieri  ebbe  fama  altresì  di 
poeta   lirico ,  e  1'  ha  meritata  con  le 
sue  odi,  i  suoi  sonetti  e  le  altre  sue 
comj>osizioni.  È  pure  eccellente    pro- 
satore, e  fu  uno  dei  primi  che  hanno 
purgata  la  lingua  italiana  dagli  strani 
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gallicismijintrodottida  parecchi  scrit- 
tori neir  ultimo  secolo.  Dopo  di  esse- 
re stato  lungo  tempo  agitato  da  pas- 
sioni disordinate ,  fermò  finalmente 
la  sua  scelta  sopra  una  donna  illustre 
deipari  che  stimabile^  cU'era  la  prin- 
cipessa Stuarda  ,  moglie  del  principe 
di  tal  nome  ^  pronipote  di  Giacomo 
II  ,  fratello  del  cardinale  d'Yorck,  e 
chiamato  comunemente  il  Pretenden- 
te d'Inghilterra.  Divenuta  vedova  nel 
i-jSS  5  si  unì  ad  Alfieri  in  matrimo- 
nio secreto,  che  cessò  di  essere  tale  al 
loro  ritorno  da  Parigi,  e  quando  fer- 
marono dimora  a  Firenze  .  Alfieri 
morì  V  8  ottobre  i8q3  ,  in  età  di  54 
anni  j  fu  seppellito  nella  chiçsa  di 
Santa-Croce,  dove  riposano  le  cene- 
ri di  parecchi  grandi  uomini.  La  sua 
vedova  gli  fece  erigere  un  sepolcro  , 
scolpito  dal  celebre  Canova  ,  e  posto 
tra  1  monumenti  di  Machiavelli  e  di 
Michel- Angelo.  L'  epitaffio  che  vi  si 
legge  fu  composto  dallo  stesso  Alfieri. 
Tale  autore  salì  in  grande  celebrità  , 
non  solamente  in  Italia ,  ma  in  tutta 
r  Europa.  Le  sue  maniere  brusche  e 
franche  lo  facevano  talora  tacciare  di 
alterezza,  ma  era  ufficioso,  buon  ma- 
rito e  buon  figlio  ,  come  lo  ha  fatto 
conoscere  nell'  Epistola  da  lui  indi- 
ritta  a  sua  madre  (ch'era  della  famì- 
glia di  Tournon),  dedicandole  la  sua 
Merope.  La  giovanezza  di  Alfieri  fu 
contrassegnata  da  molti  traviamenti  j 
(professò  anche  le  dottrine  filosofiche; 
ma  ne'  suoi  ultimi  anni  ^  si  ravvide 
da  si  fatte  opinioni  tutte,  e  si  assicura 
che  morì  cristianamente. 

ALFONSO  I ,  soprannominato  il 
Cattolico,  re  delle  Asturie,  vinse,  in 
parecchie  occasioni,  i  Mussulmani,  e 
tolse  ad  essi  più  di  trenta  città.  In- 
grandì per  tal  mezzo  il  suo  regno ,  e 
rese  il  nome  cristiano  formidabile 
agi'  infedeli.  Morì  nel  i^S-j.  (  Alfonso 
era  figlio  di  don  Pedi'o  ,  duca  di  Bi- 
scaglia,  discendeva  dal  re  Recaredo  , 
ed  ei'u  cu£Ìuo  di  don  Pelagio!.  Si  uni 
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con  t«ì«  principe  por  difendere  le  ter- 
re che  rimanevano  ai  cristiani  dopo 
la  conquista  dei  Mori,  nel  -j  i3.  Alfon- 
so prese  in  moglie  Ermesinda  ,  figlia 
di  Pelagio,  e  da  tale  matrimonio  usci- 
rono tutti  i  re  cristiani  che  regnaro- 
no per  parecchi  secoli  nella  Spagna  , 
e  gli  stati  de'  quali  riuniti  vennero 
in  un  solo  regno  sotto  Isabella  e  Fer- 
dinando. Favila,  figlio  di  Pelagio,  es- 
sendo morto  senza  figliuoli ,  Alfonso 
fu  eletto  re  delle  Asturie,  nel  i'j33.) 

ALFONSO  II  ,  soprannominato  il 
Casto ,  re  delle  Asturie  ,  riportò  pa- 
recchie vittorie  sopra  i  Mori.  S'impa- 
dronì di  Lisbona  ,  e  morì  nell'B^a  , 
dopo  un  regno  di  5  3  anni  ,  in  età 
avanzatissima.  Ebbe  il  nolne  di  Car 
sto  ,  perchè  visse  in  continenza  con 
sua  moglie  ,  ed  abolì  il  tributo  infa- 
me di  cento  donzelle,  che  i  cristiani 
Sagavano  al  serraglio  di  Cordova, 
landò  nel  "jg-j  un'imbasciata  a  Car- 
lo Magno,  di  cui  fu  amico,  ed  alleato 
contro  gl'infedeli.  Mentre  Alfonso  gli 
assaliva  nell'  Arragona  ,  Carlo  Magno 
li  combatteva  nella  Catalogna. 

ALFONSO  III,  detto  il  Grande, 
re  delle  Asturie,  successe  ad  Ordo- 
gno,  suo  padre,  nell' 866.  Il  suo  re- 
gno fu  illustrato  da  un  numero  gran- 
de di  vittorie,  da  lui  riportate  sopra  ì 
Mori.  Ebbe  altresì  a  soffrire  parec- 
chie ribellioni  dei  suoi  sudditi.  Ma 
la  più  sensibile  al  suo  cuore  fu  quella 
in  cui  vide  insorgere  contro  di  lui  il 
suo  proprio  sangue.  Garzia,  suo  figlia 
maggiore,  alla  testa  dei  ribelli,  è 
sconfitto,  fatto  prigioniero,  indi  po- 
sto in  libertà  in  capo  ad  un  anno. 
Allora  Alfonso  rinunzia  la  corona  a 
favore  di  tale  figlio,  che  gliela  aveva 
voluta  togliere,  e  per  cieca  tenerez- 
za verso  Ordogno,  suo  secondogenito 
divide  i  suoi  stati,  e  dà  a  quest'ulti- 
mo la  Galizia,  con  la  poreione  della 
Lusitania  che  aveva  conquistata.  L' 
anno  912,  Alfonso  alla  guida  di  un* 
armata^  che  ottenuta  aveva  dai  suoi 
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ligìi,  entra  nelle  tfrrr  dei  Mori,  vi 
inette  ogni  cosa  a  fiioco  ed  a  sangue, 
e  torna  carico  <li  spoglie  a  Zamora, 
dove  muore  il  20  décembre,  dopo  di 
aver  regnato  4^  anni  sino  alla  sua  ri- 
nunzia. Accoppiò  al  valore  genio  per 
le  lettere.  Compose  una  Cr'onìca  dei 
re  di  Spagna,  da  Vamba  sino  ad 
Ordogno,  padre  dell'autore. 

•ALFONSO  IV,  detto  il  Frate,  re 
di  Leone  e  d'Asturia,  rinunziò  nel 
qa-j  la  corona,  che  cinta  aveva  nel 
qi^,  a  suo  fratello  Ramiro,  e  si  fece 
monaco,  ma  poco  dopo,  nojato  del 
ritiro,  ne  uscì,  levò  genti  e  ricovrar 
volle  lo  scettro.  Ramiro  lo  assediò  in 
Leone,  e  presa  la  città  dopo  un  an- 
no, gli  fece  cavar  gli  occhi,  e  custo- 
dirlo gelosamente  nel  monastero  di 
Ruiforco,  ove  morì  un  anno  dopo, 
nel  g53. 

*  ALFONSO  V,  re  di  Leone  e  di 
Castiglia,  successe  in  età  di  5  anni  a 
Bermude  li  suo  padre  nel  999,  e 
prese  a  govei'nare  da  se  nel  101 5.  Ave- 
va l'anno  prima  sposata  donna  Elvi- 
ra, figlia  del  conte  di  Galizia,  suo 
tutore .  Resse  paternamente  i  suoi 
stati,  i  quali  floridissimi  erano ,  nel 
tempo  che  la  Spagna,  tenuta  dai  Mus- 
sulmani, travagliala  dall'ambizione 
degli  emiri,  matura  omai  pareva  ad 
essere  francata  dal  giogo  degl'infede- 
li. Alfonso  V  vi  si  accinse  nel  1026, 
ma  vi  perì  colpito  da  una  freccia 
scagliata  dai  terrapieni  di  Viseu , 
che  cinta  aveva  d'assedio,  e  di  cui, 
pel  grande  caldo,  stava  osservando  le 
difese  senza  corazza.  Era  in  età  di 
33  anni,  e  regnato  ne  aveva  28. 

ALFONSO  VI,  il  Valoroso,  re  di 
Leone  e  di  Castiglia,  fu  tratto  dal 
chiostro  per  succedere  a  Sancio  suo 
fratello,  ucciso  all'assetlio  di  Zamo- 
ra nel  1072.  Essi  erano  figli  di  Fer- 
nando o  Ferdinando,  I  di  tal  nome, 
figlio  di  Sancio  II,  re  di  Na varrà,  e 
di  Nugna  di  Castiglia.  Alfonso,  aiuta- 
to dal  Gid,  tanto  celebre   pei  suo  va- 
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Tore,  proFc  la  città  di  Toledo  il  2  fi 
maggio  dell'  anno  io85  j  la  rese  ca- 
pitale dc'suoi  stati,  vi  si  fece  conferi- 
re il  titolo  d'imperatore,  e  vi  pose 
sulla  sede  vescovile  Bernardo ,  reli- 
gioso dell'ordine  di  san  Benedetto. 
Sottomise  innollre  Talavera ,  Hue- 
scar,  Madrid,  Medina-Coeli,  e  parec- 
chie altre  città  considerabili,  cui  tol- 
se ai  Mori.  Fece  prendere  in  moglie 
sua  figlia  Tertfba,  che  aveva  avuta  da 
Chimene  di  Gusma,  ad  Enrico  di 
Borgogna,  pronipote  di  Ugo-Capeto, 
che  l'aveva  soccorso  contro  i  Sarace- 
ni, e  che  fu  il  primo  re  di  Portogal- 
lo, secondo  alcuni  «lutori.  Contribuì 
una  grossa  somma  di  danaro  per  fab- 
bricare la  chiesa  di  Cluni.  Si  aggiu- 
gne  che  aveva  intenzione  di  prendere 
l'abito  religioso  di  tale  ordine,  se 
sant'Ugo,  che  n'era  abate,  non  gli 
avesse  consigliato  di  vivere  sul  trono, 
dove  poteva  con  maggior  utilità  ado- 
perarsi a  prò  della  religione.  Morì  il 
1  luglio  1 109, in  etjVdi  "jo  anni,  dopo 
di  avcrnercgnati  34.  (Alfonso VI,  non 
possedeva,  nel  io65,  che  il  regno  di 
Leone  e  delle  Asturie.  Suo  padre, 
Ferdinando  il  grande  ,  avendo  divisi 
i  suoi  stati  tra  i  suoi  tre  figli ,  San- 
cio li,  che  aveva  avuta  la  Castiglia, 
assalì  il  fratello  nel  1068,  lo  vinse,  lo 
relegò  in  un  monastero,  e  s'impadro- 
nì del  suo  regno.  Tale  principe  am- 
bizioso e  violento  essendo  stato  assassi- 
nato all'assedio  di  Zamora,  Alfonso 
gli  successe  e  diventò  re  di  Leone,  di 
Castiglia  e  di  Galizia.) 

•ALFONSO  VI,  presa  ch'ebbe 
Toledo,  dopo  un  memorando  assedio 
di  5  anni,  fu  assalito  dai  re  mori  di 
Siviglia  e  Badajoz  j  ma  intimoriti  dai 
soccorsi  venutigli  d'oltre  i  Pirenei, 
dopo  che  Alfonso  perduta  ebbe  la 
battaglia  di  Medina  nel  1 086  ,  •  si 
chiarirono  suoi  vassalli.  Alfonso  spo- 
sò allora  Zaide  figlia  del  re  di  Sivi- 
glia, si  collegò  con  esso,  e,  proponen- 
dosi di  partire  fra  essi  tulle  Ir  Spa- 
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ene,  chiamarono  ausiliarj  i  Mori  tV 
Àfrica.Qucsil,f;iunti  che  furono,  assa- 
lirono il  re  di  Casliglia,  che  fu  vinto 
in  due  campali  giornate  a  Badajoz, 
r.  ad  Urles  nel  il 08,  in  cui  perì  don 
Sancio  suo  unico  figlio.  Alfonso  ma- 
lato e  di  72  anni  ,  sostenne  imper- 
territo que'rovesci,  e  sconfisse  alla 
sua  volta  i  Mussulmani.  Mori  poco 
dopo,  il  di  5o  di  giugno  1 109,  dopo 
un  regno  di  34  anni,  notabile  per- 
chè nel  corso  di  esso,  in  occasione 
dell'oppugnazione  di  Toledo^  per  la 
prima  Tolta  pellegrinarono  cavalieri 
da  lontane  regioni  onde  recarsi  a  com- 
battere gl'infedeli,  e  per  lo  smembra- 
mento del  Portogallo  dalla  corona  di 
Gastiglia,  cui  diode  a  titolo  di  vassal- 
laggio ad  Enrico  di  Borgogna  suo  ge- 
nero. È  una  macchia  alla  sua  memo- 
ria l'aver  rimeritato  con  persecuzio- 
ni il  Cid  puntello  del  suo  trono, 

•  ALFONSO  Vili,  re  di  Gastiglia, 
di  Leone  e  di  Galizia;  Alfonso  VI 
suo  avo,  gliel' aveva  lasciata  in  retag- 
gio col  titolo  di  Gonte,  UrrJica  sua  fi- 
glia, madre  di  Alfonso  Vili,  redata 
aveva  la  Gastiglia,  di  cui  il  secondo 
suo  marito  Alfonso  il  battagliere,  re 
di  Arragona,  fu  per  alcun  tempo  re, 
settimo  del  nome  d'Alfonso.  Gli  Spa- 
gnuoli  connumerano  il  figlio  di  Ur- 
raca  fra  i  monarchi  che  più  illustra- 
rono la  patria  loro.  Mentre  Urraca 
contendeva  con  le  armi  al  secondo 
suo  marito.  Alfonso  VII,  e  I  d'Arra- 
gona,  la  Gastiglia,  il  figlio  di  Rai- 
mondo di  Borgogna  primo  di  lei  ma- 
rito, fattosi  acclamare  re  dagli  stati 
di  Galizia,  s'incoronò  da  sé  in  Ostor- 
ga.  Urraca  l'associò  poco  dopo  al  tro- 
no di  Gastiglia  ;  ma  fin  ch'ella  visse, 
frequenti  discordie  tra  la  madre  ed  il 
figlio  travagliarono  il  regno,  né  potè 
riaversi  dagli  effetti  del  pessimo  reg- 
gimento d' Urraca,  se  non  quand' ella 
mori  nel  n  26,  ed  Alfonso  divenne 
assoluto  e  solo  signore.  Vols'egli  allo- 
ra le  armi  contro    i  maomettani,    li 


ALÎ? 

vìnse  in  più  spedizioni,  si  rese  tribu- 
tar) parecchi  de'  principi  mori  dell' 
Andalusia,  r  nel  n34  soccorse  in 
persona  l'Arragona  e  la  Navarra,  mi- 
nacciate d'invasioni  dai  mori.  Dive- 
nuto l'arbitro  della  Spagna  crisliann, 
si  fece  incoronare  a  Leone  imperato- 
re delle  Spagne,  quantunque  ne  pos- 
sedesse appena  il  terzo  ;  fu  il  4.  e  l' 
ultimo  re  di  Gastiglia  che  assunse 
tale  titolo  fastoso.  La  liberazione  del- 
la penisola  dal  giogo  mussulmano, 
era  in  lui  passione  su  d'ogni  altra 
predominante,  ed  a  tal  fine,  con  ge- 
nci'ose  concessioni  agli  altri  principi 
cristiani,  svelleva  ogni  soggetto  di  di- 
scordia. La  vittoria  da  lui  riportata 
sui  Mori  d'Africa,  nel  iiB^,  presso 
Saen,  è  la  più  strepitosa  sua  gesta. 
Egli  morì  tornando  da  quella  spedi- 
zione in  una  villa  detta  Tresneda,  di 
5i  anni,  dopo  un  regno  di  3i.  Fu 
principe  valoroso ,  troppo  vago  di 
splendore  e  di  fasto,  ma  giusto  e  lea- 
le. Divenuto  grande  e  potente,  anzi 
che  farsi  oppressore  de'sudtliti ,  si 
dichiarò  mallevadore  delle  loro  fran- 
chigie negli  stati  di  Leone.  Prima  in 
que'  di  Palemia  fatti  aveva  savj  rego- 
lamenti pel  governo  urbano  e  la  pub- 
blica sicurezza.  Nel  concilio  di  Gom- 
postcUa,  vivente  ancora  sua  madre, 
fatta  aveva  statuire  la  tregua  di  Dio 
ne'giorni  festivi,  provvedimento  che 
in  pari  tempo  varj  concilj  istituirono 
in  Francia,  e  di  cui  era  scopo  il  fre- 
nare le  guerre  intestine.  Alfonso  Vili 
cadde  morendo  nell'errore  gentilizio, 
quasi  diremmo,  di  dividerei  suoi  re- 
gni fra  i  suoi  due  figli:  diede  a  San- 
cio la  Gastiglia,  a  Ferdinando  Leone, 
Asturia  e  la  Galizia. 

ALFONSO  IX,  re  di  Leone  e  di 
Gastiglia,  soprannominato  it  Nobile 
ed  il  Buono,  ascese  al  trono  prima 
dell'età  di  22  anni,  nel  11 58.  Ricon- 
quistò tuttociò  che  i  suoi  vicini  gli 
avevano  tolto  durante  la  sua  infan- 
zia. Nessun  re  perseverò  con  tuia  co- 


ALF 

stanza  ugiinir  alia  sua  nel  disegno  di 
«ca«"viare  i  Mori  dalla  Spagna  j  ma  fa 
«fa  essi  sconfitto,  e  ferito  nelLi  coscia 
in  una  grande  hattaplia,  nel  ii<^5.Sì 
fatto  sinistro  rallentò  contro  i  Mori 
lo  sforzo  delle  j>ue  armi,  ch'egli  volse 
altrove.  Finalmente  ebbe  la  sua  ri- 
valsa, l'anno  1212,  nella  giornata  di 
Muradat,  in  cui  i  Saraceni,  dicesi, 
perdettero  intorno  a  bo  mille  uo- 
mini. Alfonso  mori  nel  12 «4^,  di  60 
anni.  Le  lagrime  che  la  Castiglia 
versò  siU  di  lui  sepolcro  erano  una 
giusta  ricompensa  delle  fatiche  che 
sostenne  per  difendere  il  suo  regno, 
per  ingrandirlo  e  farvi  nascere  il  ge- 
nio per  le  scienze.  Gli  si  dà  taccia  di 
non  aver  profittato  delle  sue  vittorie, 
ma  non  gli  si  può  contendere  la  glo- 
ria di  aver  riparato  ai  rovesci  che 
aveva  sofferti  con  una  fermezza  supe- 
riore agli  avvenimenti. 

ALFONSO  X,  re  di  Leone  e  di 
Castiglia,  soprannominato  il  Sag^io^ 
e  t  Astrologo  ,  figlio  di  Ferdinan- 
do IH  (san  Ferdinando),  e  di  cui  fii 
successore  nel  1262,  in  età  di  3i  an- 
ni. Dopo  la  morte  di  suo  padre,  resi- 
stette a  lutti  gli  sforzi  che  la  Navarra 
e  l'Arragona  fecero  contro  di  lui.  Fu 
eletto  imperatore  nel  125"},  da  una 
fazione  di  principi  tedeschi,  i  quali 
<'ontavano  di  arricchirsi  coi  tesori 
che  avrebbe  distribuiti  fra  essi.  Fece 
in  Castiglia  degli  atti  come  sovrano 
di  Germania.  Diede  l'investitura  del 
ducato  di  Lorena  a  Federico  9  ma 
quando  Rodolfo  di  Habsburg  fu  in- 
nalzato al  trono  imperiale,  si  conten- 
tò di  protestare  contro  la  di  lui  ele- 
zione. Don  Sancio,  suo  figlio,  cono- 
scendo il  carattere  pacifico  di  suo  pa- 
dre, si  ribellò  contro  di  lui  e  lo  de- 
truse  dal  trono.  Alfonso  il  saggio  fece 
lega  coi  maomettani  contro  tale  fi- 
glio snaturato,  lo  combattè  e  lo  vin- 
sse j  ma  non  potè  approfittare  di  tali 
primi  vantàggi,  e  mori  di  dolore  nel 
»:ì84.  Le  Tavole  AlfonsinCf  creile 
Feller  Tomo  I. 
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con  grandi   spese  da  alcuni  ebrei  di 
Tolnlo,   e  cahx>late   al    i.  di  giugno, 
giorno  del   suo  avvenimento   alla  co- 
rona, gli  hanno  procacciata  maggior 
gloria  che  i  suoi  combattimenti.  La 
sua    raccolta  di   leggi  prova  ch'egli 
vegliava   sulla  giustizia   del  pari  che 
sulle  lettere.   Alcuni   autori   l'hanno 
accusato  d'empietà,  perchè  disse  che 
se  fosse  stato    nel  consiglio  di  Dio, 
ni  tempo  della  creazione^  gli  avreb- 
be dati  dei   buoni  suggerimenti  in- 
torno  al  movimento  degli  astri.  Ma 
gli  storici    non  si  accordano   su    tal 
dotto ,  che  in   qualunqu'e    modo    si 
consideri,  non  può  essere  uscito  mai 
da  una  mente  sensata.  Alcuni  autori 
dicono   precisamente  che  giudicò  il 
meccanismo  delle  rivoluzioni  celesù, 
come  Tolomeo  lo  rappresenta,un  po' 
troppo  complicato  j  nel  che  certamen- 
te non    vi  è  gran  male,  quantunque 
il  principio  che  richiede  la  maggiore 
semplicità    nell'  ordine  del    mondo, 
possa  essere  falso.  (Vedansi  le  Osserr. 
filosof.  sui  sistemi,  n.  i54,  i35,  ediz. 
del  1-^88.^  Tale  principe   aveva  letto, 
dicesi,   la  Bibbia  colle  sue  glosc,   e  V 
aveva   fatta  tradurre   in    ispagnuolo. 
Mariana  ha  fatto  la  seguente  antite- 
si sopra  il  suo  regno:  Dumtjue   coe- 
lum  considerai,  obsei-vatque  astra, 
terram  amisi t:   mentre  contempla  i 
cieli,  ha  perduta  la  terra.  Mariana  fa 
allusione  alla   perdita  dell'impero  ed 
alla  ribellione  dei  Castigliani.  E  cer- 
to che  il  genio    per  l'astronomia    gli 
ha  fatto  commettere  dei  grandi  falli 
in  politica. 

'ALFONSO  XI,  ûVendicatore,  re 
di  Leone  e  di  Castiglia,  nacque  e 
successe  a  suo  padre  Ferdinando  IV 
nel  i5i2,  ed  ìucomiuciò  di  i5  anni 
a  regnare  da  sé.  Gli  convenne  dap- 
prima combattere  le  fazioni  che  la- 
ceravano la  Castiglia  ed  i  malandri- 
ni che  r  infestavano.  Il  soprannome 
di  Vendicatore  gli  provenne  dalla 
stivci-ità  con  cui  estirpò  qucsli  ulti- 
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£  orto,  nel  1 327,  sull'armata  del  re  di 
Tarocco  ausiliario  del  re  di  Gran;tta. 
Alfonso, per  togliere  alle  sedizioni  il 
fonike  che  ricevevano  dall'asilo  aper- 
to ai  fuoruscili  ne'fjnitinii   stati,  fer- 
mò  un  patto  col  re  tli  Portogallo  e 
d'Àrragona  che  loro  chiuse  tali  rico- 
veri. Nel  1 3^0  tutta  la  Spagna  accor- 
se sotto  le  sue  bandiere  per  combat- 
tere l'innumerevole  oste  de' Mori  che 
oppugnava   Tariffa.  La    giornata    di 
Tariffa  sulle  rive  del  Salado  produs- 
se   l'intera' distruzione  dell' esercì  lo 
maomettano.  Le  spoglie  furono  sì  ric- 
che che  il  prezzo  dell'oro  scemò  d'un 
sesto.  Nel    1342  Alfonso   assediò  Al- 
gesiras  j    i  Mori   si  difesero  per  due 
anni,  ed   in  quell'assedio  occorre  la 
prima   menzione  d'  artiglierie,  però 
che  i   Mori  vi  fulminarono  con  can- 
noni le  opere  e  le  macchine  degli  ag- 
gressori. Si  arresero  alla  fine  patluem 
do  una   tregua   di  10   anni.  Ma   nel 
i34<)  Alfonso  la  ruppe,  assediò  Gibil- 
terra, ed  era  vicino  a  prendcrla,quan- 
do  si  mise  nel  suo  campo  la  peste  ed 
egli  pure  vi  perì,  il  dì  26   di  marzo 
iX5o>in  età  di    ^o  anni.  Tramontò 
con  esso  per  lunghe  età  la  gloria  e  la 
pace   interna    nella    Gastiglia.    Amò 
iMTflutamenle  Eleonora  di  Guznian, 
cKp  Pietro  il  crudele  figlio  di  Maria 
tu  Portogallo, e  successore  di  Alfonso, 
ìinmolò  poi  alle  vendette  materne  (  F. 
D'  Ài-BUQUERQtrB  GioVAiVAi).  Si  pia- 
cieva    nelle   pompe    e   nello   splendo- 
re •   e   sfoggiò    grande   magnificenza 
ne'tornei,  ne'quàli  siccome  era  prode 
della  persona  vagheggiava  di  combat- 
tere in  armi  di  semplice  cavaliere. 

ALFONSO  V,  re  di  Arragona,  so- 
prannominato il  Magnanimo,  mor- 
to nel  i458,  d'anni  'j4,  era  stato  ri- 
conosciuto re  di  Sicilia  nel  i^-l^, 
dopo  di  essersi  reso  padrone  di  Napo- 
li. Fu  figlio  di  Ferdinando  il  giusto  , 
al  quale  successe   nel   i4iG.  Genero- 
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so,  liberale,  dotto,  benefico,  intrepi- 
dò, affabile,  politico,  Alfonso  fu  l'eroe 
del  suo  lecolo.  Accolse   nei  suoi  stali 
le  Muse,  bandite  da   Costantinopoli, 
fondò  il  dominio  spagnuolo  in  Italia, 
non  trasse  quasi  niente  dai  suoi  stat^ 
di  Spagna,  ed  attese  soltanto  a  far  dèi 
felici  .    Passeggiava    di  buon    grado 
senza   alcun  treno  ed   a  piedi  per  le 
vie    della  capitale.    Siccome    gli    si 
facevano    un  giorno  delle  rimostran- 
ze  sul  pericolo   al  quale   esponeva  la 
sua  persona  :  Un  yadre^  rispose,  che 
passeggia  in  mezzo  ai  suoijìgliuo- 
U,  non  ha  niente  da  temere.  E  nolo 
il  Seguente  saggio  della  sua  liberalità. 
Uno  de' suoi  tesorieri  recata  gli  aveva 
una  somma  di  10,000  ducali  j  un  uf- 
ficialcjche  si  trovava  presente  in  quel 
momento,  disse  a  bassa  voce   ad  al- 
cuno :  lo  non  chiederei  che  tale  som- 
ma per  essere  felice.  —  Tu  lo  sarai! 
disse  Alfonso,  il  quale  aveva  sentitoi 
e  gli  fece  dare  i  1 0,000  ducati.  L'ot- 
timo re  aveva  ,  come  Salomone,  con- 
trassegnato il  principio  del  suo  regno 
con  una  notabile  sentenza.  Una  gio- 
vane schiava  affermava,  dinanzi  a  lui, 
che  il  suo  padrone  era  il  padre  d'un 
fanciullo  da  lei  dato  alla  luce,  e  chie- 
deva in   conseguenza  la   libertà,  se- 
condo un'antica  legge  di   Spagna.  Il 
padrone  negava  il  fatto,  ed   asseriva 
di  non  aver  avuto  giammai  commer- 
cio colla  sua  schiava.  Alfonso  ordinò 
che  il  fanciullo  fosse  venduto  al  mag- 
gior  offerente.  Le  viscere  paterne  si 
mossero  tosto  a   favore  dello    sfortu- 
nato, e  quando  stavasi  per   incomin- 
ciare l'incanto,  il  padre  riconobbe  il 
fialio,  e  poscia  madre  in  libertà.  Tale 
principe  non  poteva  soffrire  ladanza  e 
diceva  facetamente  che  un  pazzo  non 
era  diverso  da  un  uomo  che  danza, 
se    non  perche   qUest"  ultimo  rima- 
neva meno  a  lungo  nello  stato  di 
follia.  Cicerone  aveva  detta  presso  a 
poco  la  stessa  cosa;   ma  la  follia  non 
si  guarisce  coi  savj  discorsi.  Fu  slam- 
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palo  nfJ  1765,  in  »3,  il  Genio  ili  ta- 
le monarca  guerriero,  ma  saggio.L'au- 
lore,  r  ab.  Meri  de  hi  Ganorgue,vi  ha 
raccolto  i  pensieri  etl  i  fatti  più  riguar- 
licroli  della  sua  vita.  Egli  ha  tratto 
tutto  ciò  che  ha  fatto  entrare  in  sì 
fatto  quadrojda  Antonio  da  Palermo, 
precettore  ed  istoriografo   d'Alfonso. 

ALFONSO  ,  1  di  tale  nome,  re  di 
Portogallo,  nacque  a  Guiniaraeus,  nel 
mese  di  luglio  dell'anno  1  n  o,  e  secon- 
do altri  1  og4,di  Enrico  di  Borgogna, 
della  casa  di  Francia,  e  di  Teresa 
di  Casliglia.  Nel  iiSg,  sconfisse  cin- 
que re  o  generali  mori  ad  Oui'ique, 
presso  il  fiume  Tago.  Dopo  tale  vit- 
toria fu  acclamato  e  coronato  re  di 
Portogallo,  il  27  luglio  dello  stesso 
anno,  e  prese  Lisbona  dopo  un  asse- 
dio di  5  mesi.  Il  titolo  di  re  gli  fu 
confermato  nel  1169,  dal  papa  Ales- 
sandro IlL  Dovette  sostenere  una  cru- 
dele guerra  con  Alfonso  VII,  re  di 
Castiglia,  la  quale  terminò  con  ono- 
re, del  pari  che  quella  ch'ebbe  per  la 
città  di  Badajoz  contro  Ferdinan- 
do li,  re  di  Leone.  Fondò  i  mona- 
steri di  Coimbra,  di  Alcobace  e  di 
san  Vincenzo  presso  Lisbona.  Mori  a 
Coimbra,  il  -j  novembre  11 85. 

ALFONSO  V,  re  di  Portogallo  e 
degli  Algarvi,  nacque  a  Sintra  nel 
mese  di  gennajo  dell'  anno  i^Sa. 
Eduardo  suo  padre  mori  nel  i438, 
lasciando  il  giovane  principe  ,  in 
età  di  6  anni,  sotto  la  tutela  di  sua 
madre  Eleonora  d'  Arragona^  figlia 
di  Ferdinando  IV;  ma  siccome  gli 
stali  rifiutarono  di  obbedirgli ,  Pie- 
tro, duca  di  Coimbra,  figlio  di  Gio- 
vanni I  e  zio  di  Alfonso,  fu  eletto 
reggente  del  regno.  Giunto  all'  età 
maggiore,  il  re  prese  egli  stesso  cura 
degli  affari  e  fu  nominato  1'  Africa- 
no^ per  aver  preso  Tanger,  Arzila, 
Alcasar-Ccguer,  città  d' Afi'ica,  nel 
i^T».  Perdette  una  battaglia  a  To- 
ro, contro  Ferdinando  V,  re  di  Arra- 
gona,  il  I.  marzo  i^^o,  e  fece  la  pa- 
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ce  eoa  esso  nel  Jnese  di  ottobre  xLna. 
m  dall  anno  »447j  aveva  presa  in 
moglie  Elisabetta  di  Portogallo,  figlia 
del  suo  tutore  Pietro,  duca  di  Cornai) 
bra,  da  lui  ucciso  in  battaglia,  né| 
«449j  dopo  che  si  fu  ribellato.  I  suoi 
sudditi  avendo  scoperta  la  Guinea,  vi 
fecero  conoscere  la  religione  cristia- 
na, e  vi  formarono  diversi  stabili- 
menti. Alfonso  sposò  in  seconde  noz- 
ze, nel  1475,  Giovanna  di  Casliglia, 
sua  nipote,  pretesa  figlia  di  Enri- 
co IV,  detto  i  Impotente.  Sopra  tale 
matrimonio  fondava  ì  pretesi  suoi 
diritti  sulla  Castiglia,  contro  Isabel- 
la, moglie  di  Ferdinando.  Ciò  avven- 
ne, mercè  una  dispensa  di  Sisto  IV.' 
Ma  il  papa  si  lamentò  poscia  di  es- 
sere slato  sorpreso,  e  fece  mettere  la 
prelala  principessa  in  un  monastero^ 
dove  ella  visse  parecchi  anni.  Alfonso 
morì  in  età  di  49  anni,  il  2^  ago-* 
sto  i48i. 

ALFONSO  VI,  re  di  Portogallo,; 
figlio  e  successore  di  Giovanni  Wj 
tli  Braganza,  nel  i656^  riportò  dap- 
prima alcuni  vantaggi  sugli  Spagnùo- 
li,  e  fu  poscia  scacciato  dal  trono  co- 
lpe imbecille  da  sua  moglie ,  inna- 
morata di  don  Petlro,  di  luì  fratcUo 
minore.  Morì  nell'isola  <3i  Terceira 
nel  i683. 

*  ALFONSO  II  re  di  Napoli,  siic- 
cesse  al  padre  suo  Ferdinando  nel 
1  494*  Militò  a  lungo  mentre  fa  du- 
ca di  Calabria,  capitanando  gli  eser- 
citi del  suo  padre  ,  ed  aveva  poste  le 
ordite  per  condurre  a  fine  la  conqui- 
sta dell'  intera  Toscana,  quando  sop-^ 
praggiunse  a  precidergli  tale  impre- 
sa, l'invasione  dei  Turchi,  che  presa 
avendo  Otranto  il  21  d'agosto  i48o, 
mettendo  diecimila  cristiani  a  fiï  òi 
spada,  egli  accorrer  dovette  a  com- 
battere. Ritolta  loro  Otranto  il  dì  i  òf 
settembre  1 48»,  Ferdinando  lo  spc- 
dì,nel  i484,*a  guerreggiare  fohlrb  ì 
Vinixiani  di  concerto  con  Luigi  Sfor- 
za, dello  il  Moro,  tnlore  di  Gian  Gà- 
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Icazzo  Visconti.  Kra  quesli  genero 
«V Alfonso,  laontlc  mal  comporUva  il 
suocero  che  Jl  Moro  usiu'passe  ogni 
autorità  negli  stati  di  Gian  Galeazzo. 
Ne  provenne  un  astio  fra  i  due  prin- 
cipi, ch'ebbe  le  più  infauste  conse- 
guenze per  essi  e  per  l'Italia.  I  Fran- 
cesi chiamati  da  Luigi  il  Moro  la 
corsero  tutta  sotto  Carlo  VIH.  Alfon- 
so derelitto  dai  suoi  sudditi,  che  fatti 
gli  avevano  avversi  le  sfrenate  disso- 
lutezze ed  i  rigori,  rinunziò  il  25 
gennaio  1^95  la  corona  a  Ferdinan- 
do II  suo  figlio,  e  si  ritirò,  portando 
■s  seco  il  suo  tesoro  che  ascendeva  a 
35o  migliaia  di  scudi,  in  un  conven- 
to di  Olivetani  a  Mazara  in  Sicilia^ 
dove  morì  nello  stesso  anno  il  dì  9  di 
novembre,  in  voce  di  contrito  e  di 
penitente. 

ALFONSO  d'Este,  duca  di  Ferra- 
ra e  di  Modena,  ebbe  grandi  contese 
con  Giulio  II  e  Leone  X.  Aveva  prc 
sa  in  moglie,  nel  i5oi,  Lucrezia 
Borgia,  figlia  del  papa  Alessandro  VI, 
e  mori  il  3i  ottobre  i55/J. 

ALFONSO  d'Esie,  III  di  tal  no- 
mo, figlio  del  duca  Cesare  d'Este,  e 
della  duchessa  Virginia  de  Medici, 
prese  in  moglie,  in  età  di  16  anni. 
Isabella,  figlia  del  duca  Enimanuele 
di  Savoja.  Sedotto  dapprima  dalle 
adulazioni  dei  cortigiani,  sciolse  la 
briglia  alle  sue  passioni,  e  governò  i 
sudditi  con  uno  scettro  di  ferro  j  ina 
la  morte  della  duchessa  sua  moglie 
avendolo  fatto  rientrare  in  sé  stesso, 
riformò  severamente  la  sua  condotta, 
fondò  diversi  coUegj,  ospitali  ed  altri 
istituti  utili  al  pubblico,  e  si  fece  in 
seguito  cappuccino  in  età  di  S-j  anni, 
nel  convento  di  Marano  dove  prese  il 
nome  di  Giovanni  Battista.  Durante 
i  16  anni,  ch'ei  visse  in  tale  ordine, 
praticò  esemplarmenu;  tutte  le  virtù 
della  vita  religiosa,  e  morì  a  Castel- 
novo  il  24  maggio  i644' 

ALFONSO  di  ZAMORA,  lavorò 
nell'edlzioiie  dejla  Poliglotta  del  car- 
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dinaie  Xlmcnes.  Tale  Ebreo  convel- 
lilo è  altresì  autore  d'un'  opera  in- 
titolata: Jntroductioncs  heùraicac  , 
Compiuti,  1526,  in  4-  Moriran- 
no i53o. 

ALFONSO  di  CASTRO.  Fedi  Ca- 
stro. 

ALFORD  F.  GniFFiTH. 

ALFREDA  (Sant'  ),  chiamala  an- 
che Eteldrite  fu  figlia  d'  Oa  ,  re  di 
Mercia  e  della  Quindreda.  Si  tentò 
inutilmente  di  maritarla  con  Etel- 
berto,  che  regnava  sugi'  Inglesi  del- 
l'Est ;  eUa  ricusò  tale  legame  per  se- 
guire r  inclinazione  interna  che  sen- 
tivasi  di  servir  Dio  senza  distrazio- 
ne. Poco  tempo  dopo,  si  allontanò 
(lalla  corte,  e  si  ritirò  in  mezzo  alle 
paludi  di  Croyland,  nella  contea  di 
Lincoln  ,  dove  visse  rinchiusa  in 
una  celletta,  quarant'  anni.  Diversi 
miracoli  attestarono  la  sua  santità, 
quantunque  la  stessa  sua  vita  fosse  il 
più  luminoso  di  tutti  i  miracoli.  Mo- 
rì verso  l'anno  834. 

ALFREDO,  o  ELFREDO,  so- 
prannominato il  Grande  che  succes- 
se, nel  regno  d' Inghilterra,  a  suo 
fratello  Etelredo,  nell'S-ji,  ed  in  età 
di  a  3  anni.  Sin  dalla  più  tenera  gio- 
vinezza era  stato  a  Roma,  dove  ave- 
va avuto  la  sua  prima  educazione 
sotto  gli  auspiz)  di  Leone  IV.  Tale 
pontefice  data  gli  aveva  la  sacra  un- 
zione, e  lo  chiamava  suo  figlio  pre- 
diletto. Tornò  a  Roma,  con  suo  pa- 
dre, vi  perfezionò  le  sue  cognizioni, 
e,  reduce  in  Inghilterra,  vi  apparve 
dotato  di  tutte  le  qualità  che  costi- 
tuiscono un  grande  monarca.  I  Da- 
nesi, padroni  di  quasi  tutto  il  suo 
paese,  lo  vinsero  dapprima;  ma  Al- 
fredo, dopo  di  essersi  tenuto  nasco- 
sto per  sci  mesi  in  abiti  di  pastore  , 
radunate  ch'ebbe  le  sue  truppe,  ta- 
gliò a  pezzi  quegli  usurpatori,  e  im- 
pose ad  essi  le  condizioni  che  volle. 
Gitro,  loro  re,  fu  obbligato  a  riceve- 
re il  baltcgiino,   ed  AlA'«do,  ricono- 
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scinto  sovrano  dagl'In^lcgi  e  «lai  Da- 
nesi, lo  levò  «lai  fonie  batlrsinialc. 
Mosse  in  seguilo  contro  Londra,  l'as- 
sediò, la  prese  e  la  fortilicò,  e  vi  fece 
costruire  dei  vascelli  da  guerra  più 
acconci  alle  marilliinc  mosse  di  quel- 
li dei  Danesi.  Dopo  eh'  ebbe  conqui- 
stalo il  regno,  lo  incivilì^  fece  delle 
loggi ,  istituì  dei  giurati,  e  divise 
r  Inghilterra  in  contee,  delle  quali 
ciascuna  comprendeva  più  centinaja 
di  famiglie.  Incoraggiò  il  commer- 
cio, protesse  ì  negozianti,  sommini- 
strò ad  essi  »lei  vascelli^  e  fece  suc- 
coilere  la  coltura  e  le  arti  alla  bar- 
I '.nie, che  aveva  dcstilato  il  suo  regno, 
L"  Inghilterra  gli  «leve  Fnniversità  di 
Oxford.  Si  fece  mandar  dei  libri  di 
Roma  per  formare  la  sua  biblioteca^ 
e  risuscitò  le  scienze,  le  arti  e  le  bel- 
le lettere.  I  preti  inglesi  di  quel  tem- 
po sapevano  poco  il  Ialino;  egli  lo 
imparò  primo  e  lo  fece  imparare. 
Coltivò  in  pari  tempo  la  geometria, 
la  storia,  ed  anche  la  poesia.  Si  può 
contarlo  nel  numero  dei  re  autori. 
Fra  diverse  opere  da  lui  composte, 
si  «listingueva  una  h'accolta  di  cro- 
niche^ le  l'aggi  dei  Sassoni  occi- 
dentali^ delle  Traduzioni  della  Sto- 
ria  di  Orosio-,  di  quella  di  Beda; 
del  Pastorale  e  dei  Dialoghi  di  san 
Gregorio;  della  Consolazione  della 
Fdosojia  di  Boezio;  dei  Salmi  di 
Davidde,  ec.  Asserio  Menevcnse  auto- 
re contemporaneo,  scrisse  la  di  lui 
storia  :  è  inserita  negli  Historiae  hri- 
tanicae  scripiores,  di  Galle,  Oxford, 
lôS-j  e  1691,  2  voi.  in  fog.  La  ma- 
niera con  cui  divise  il  suo  tempo  gK 
•liede  il  mezzo  di  attendere  a  lutto, 
agli  affari,  allo  stùdio  ed  alla  pre- 
ghiera. Ripartì  •  le  ventiquattro  ore 
del  giorno  in  tre  parli  ngali,  una 
per  gli  esercizi  di  pietà,  Y  altra  pel 
sonno,  per  la  lettura  e  per  la  ricrea- 
zione, e  la  terza  per  le  cure  del  suo 
regno.  Siccome  non  vi  erano  per  an- 
co orologi,  f<-'ce  fare    sei  ciri  i  quali 
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anltfvanfl"dì.iscijttiO  quatlrcj  ofc^  fiït/i 
suoi  cappellani  to  avvertivano  a  vi- 
ceèkla  quando  n'era  consumalo  iu)o. 
IVel  fiore  dell'età,  e  nel  più  alto  puo^ 
Itì  della  sua  gloria,  arefa  fatto  voto 
di  mantenere  fedelmente  la  prefata 
distribuzione  del  tempo,  e  non  vi 
mancò  mai.  Tale  gi-ande  re  morì  l'an- 
no goo,  pianto  come  un  padre  e  co- 
me un  eroe  dal  suo  popolo,  di  cui  era 
stato  illcgislatore  ed  il  difensore.  IVes- 
sun  principe  mai  non  ebbe  maggiore 
affabilità  pei  suoi  sudditi,  e  maggior 
valore  contro  i  loro  nemici;  e  forse 
non  vi  fii  mai  prova  più  evidente  di 
ciò  che  può  la  religione  sui  re  ed  ì 
popoli,  per  la  gloria  e  la  prosperità 
degli  stali.  L' Inghilterra,  prima  ili 
lui  selvaggia  ed  agitata  da  turbolen- 
ze continue,  divenne  un  soggiorno 
di  pace  e  di  giustizia.  Dicesi  anzi  che 
la  sicurezza  pubblica  era  tale,  che 
essendo  stati  appesi  dei  braccialetti 
d'oro  sopra  una  pubblica  via,  per 
metter  alla  prova  i  viandanti,  nessu- 
no li  toccò.  Alfredo  accoppiava  in  sé 
le  qualità  che  caratterizzano  il  san- 
to, il  guerriero,  l"  uomo  di  stato.  È 
annoverato  fra  i  santi  il  26  di  otto- 
bre, in  due  calendarj  sassoni,  dei 
quali  è  fatta  menzione  in  una  not^ 
della  traduzione  sassone  del  nuovo 
Testamento.  Il  suo  nome  trovasi  al- 
tresì in  alcuni  altri  calendarj  parti- 
colari, del  pari  che  nel  Martirologic^ 
inglese  di  Wilson,  sotto  il  28  di  ot- 
tobre. Non  sembra  per  altro  che  la 
Chiesa  gli  abbia  mai  decretalo  un 
pubblico  culto.Enrico  Spelman,  tras- 
portato da  una  specie  di  entusiasmo, 
lo  dipinge  così  (Col.  conc.  Ciit.)^ 
„  0  Alfredo!  maraviglia  e  stupore 
„  di  lutti  i  secoli!  Se  riflettiamo  alhi 
„  di  lui  religione  e  alla  di  lui  pietà, 
„  giudicheremo  che  vissuto  abbia 
,,  sempre  in  un  chiostro  3  se  peusia- 
„  mo  alle  sue  imprese  guerriçre,  6ti- 
„  niërêipo  che  uscito  non.  sia  ;  n*M 
„  daglif  accampamenti;  se  rommeu- 
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tlamo  il  suo  sapere  e  le  sue  ope- 
re, riputeremo  che  passata  abbia 
"l'intera  sua  vita  in  un  collegio: 
",  ove  si  ponga  niente  alla  saggezza 
"  del  suo  governo  ed  alle  leggi  da  lui 
'J  pubblicate,  saremo  persuasi  che 
"  tali  oggetti  siano  stati  il  suo  unico 
,  studio  "  . 

ALGARDI  (Alessandro) ,  scultore 
ed  architetto  bolognese,  ebbe  maestro 
Luigi  Carraccij  e  fu  amico  del  Do- 
mi nichino,  che  lo  produsse  a  Roma, 
dove  morì,  nel  1654,  in  età  di  61 
anni.  La  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano contiene  di  lui  un  basso  rilievo 
stimatissimo^  che  rappresenta  san 
Leone  che  va  incontro  ad  Attila.  Si 
vede  ancora  un  eccellente  suo  gruppo 
della  decollazione  di  s.  Paolo  ,  nella 
chiesa  di  tale  santo  in  Bologna.  Gli 
Italiani  nel  fare  l'elogio  di  tale  arti- 
sta, dicono  ch'è  un  Guido  nella  scol- 
iura  5  è  certo  che  ha  tutta  la  purez- 
za eia  finezza  del  disegno  di  tale 
grande  pittore. 

ALGAROTTI  (Francesco)  ,  nato 
a  Venezia;,  da  un'  onesta  famiglia  , 
nel  1812, finiti  ch'ebbe  i  primi  stud) 
a  Roma  e    nella  sua  patria,  fu  man- 
dato dai  suoi  genitori  a  Bologna,  do- 
ve studiò  per  sei  anni  la  filosofia  ,  la 
geometria,  Y  astronomia  ,  la  fisica  e 
l'anatomia.  Viaggiò   di  buon'ora,  sì 
per  curiosità  come  per   desiderio  di 
perfezionare  i  suoi  talenti.  Era  per 
anche  molto  giovane  quando  si  recò, 
nel  1735,  a  Parigi,  dove  compose  in 
italiano    la   maggior    parte    del   suo 
Neutonianismo  per  le  dame  ,    opera 
superficiale,che  di  fatto  non  è  buona 
ad  altro  che  ad  insegnare  alle  danie, 
ed  a  quelli  che,  in  fisica,  non  voglio- 
no sapere  più  di  quel  che  il  bel   ses- 
so è  tentalo  di  a^pprendere.   Il  giova- 
ne filosofo,  dopo  di  aver  fatto  un  sog- 
giorno piuttosto  lungo   in   Francia  , 
passò  in  Inghilterra,  e  di  là  in  Ger- 
mania ed  in  Polonia.  Il  re  di  Polo- 
nia ,  presso  il  quale,  aveva  fermato 
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stanza,  gli  conferì  il  titolo  di  consi-. 
gliere  intimo  per  gli  affari  della  guer- 
ra. Partito  che  fu  dalla  corte  del  pre- 
fato principe  per  tornare  in  patria, 
la  morte  lo  colpì  a  Pisa,  il  2  3    mag- 
gio 1764.  Si  fece  erigere  un   mauso- 
leoj  e  dettò  egli   stesso  il  suo   epitaf- 
fio, che  indica  la  buona  oj)inione  che 
avca  delle  sue  opere:  Hic  jacet  Al- 
garottus,  sed  non  omnis.  11  re  di 
Prussia  gli  fece  costruire,  nel    Cam- 
po-Santo di  Pisa,  un  magnifico   mo- 
numento,  con  la   seguente   seconda 
iscrizione:  Algarotto  Ovldii  aemulo, 
Neutonis  discipu}o,Fridericus   rex. 
La  raccolta  delle  sue  opere  fu  pub- 
blicata in  italiano,  col  titolo  :   Opere 
del  conte  Al^arotti,  ciambellano  del 
re  di  Prussia,   a   Livorno  ,    presso 
Marco  Coltellini,  1765  ,  4  voi.  in  8. 
Furono  tradotte  in  francese  ,   Berli- 
no, 1772,  8  vol.,  e  1784,  10  vpl-  in 
8.  (Algarotti  soggiornò  parecchi   an- 
ni a  Berlino ,    ricolmo   di  favori  da 
Federico  II,  che  gli  conferì  il  titolo 
di  conte,   per  lui  e  pei    suoi   discen- 
denti, lo  fece  in  seguito  ciambellano 
e  cavaliere  dell'  ordine    del   Mento. 
Algarotti  ha   scritto   sulla  filosofia, 
sulle  arti  ,    ed   ha  lasciato   parecchi 
componimenti  poetici   stimati   assai. 
I  sovrani  d'Italia ,  e  fra  gU  altri  Be- 
nedetto XIV,  l'onorarono  della  loro 

protezione,  ) 

ALGASIA,  dama  galla  ,  illustre 
per  la  sua  pietà  ,  era  congiunta  m 
amicizia  con  Edibia,  altra  dama  gal- 
la. San  Gerolamo  aveva  allora  gran- 
de fama  fra  gl'interpreti  della  Bib- 
bia ;  esse  mandarono  a  Betlemme 
un  giqvane,  chiamato  Apoderoo,  per 
consultarlo.  Algasia  gli  fece  undici 
ricerche  sopra  diversi  l"«ge,\.5^ 
Vangelo  e  di  san  Paolo  ,  ed  Edibia 
gliene  propose  dodici  che  versano 
tutte  sopra  alcuni  luoghi  importanti 
del  nuovo  testamento.  Si  vede  da  tah 
ricerche  che  le  suddette  due  dame 
studiavano    la    sacra    Scrittura    con 
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*'  molta  assiduità  e  rillessione  ;  ma 
non  si  (leve  conchiuilerne  che  sareb- 
be un  buono  studio  per  le  dame  dei 
nostri  giorni  j  converrebbe  per  ciò 
ch'esse  fossero  delle  Algasie.    V.  Eu- 

STOCHICM. 

ALGERUS,  nativo  di  Liegi,  fti  da 
prima  canonico  e  decano  della  colle- 
giale di  s.Bartoloinmeo,  poscia  cano- 
nico della  cattedrale  della  stessa  città. 
Rinunziò  a  tali  dignità  per  andare  a  fi- 
nire tranquillamente  i  suoi  giorni  a 
Cluni,  dove  si  fece  monaco.  Morì  verso 
l'an. iiSo.Tu  in  reLizione  colle  persone 
più  distinte  del  suo  tempo.  Compose 
un  trattato  De  mìseTÌcordìa  et  ju- 
j^iaa,  inserito  nel  Tesoro  degli  aned- 
dxìti,  del  p.  Marlene^  p.  1020  ;  2.  De 
veritate  corporìs  et  sanguinis  Do- 
mini in  Eucharistia,  contro  Beren- 
gario di  Tours.  Erasmo  stimava  tan- 
to quest'opera,  che  ne  fece  fare  una 
edizione  ad  Anversa,  la  quale  soprav- 
vide egli  stesso;  fu  poscia  ristampata 
a  Lovanio,  nel  i56ij  ed  inserita  nel- 
la Biblioteca  dei  padri,  tomo  6.  Bel- 
larmino per  altro  vi  ha  trovato  alcu- 
ne inesattezze. 

ALHAZEN,  autore  arabo,  che  ha 
composto  verso  l'anno  1 100  di  G.C. 
un  Trattato  sulVotlica,  ed  altre  ope- 
re in  latino ,  stampate  a  Basilea  , 
i5'^2,  in  fog. 

ALI  ,  cugino  e  genero  di  Maomet- 
to, si  segnalò  per  belU':he  geste  all'as- 
sedio di  Khaïbar,  ed  in  parecchie  al- 
tre occasioni,  ciò  che  gli  meritò  il  ti- 
tolo di  visir.  Dopo  la  sua  spedizione 
in  Siria,  Maometto  lo  mandò  a  pre- 
dicare l'Alcorano  nell'Yemen,  in  Ara- 
bia, eh'  egli  conquistò  più  presto  col- 
le armi  che  colla  persuasione.  Doleva 
succedere  a  tale  profeta  ;  ma  Abube- 
ker  essendo  stato  eletto  califfo  ,  si  ri- 
tirò nell'Arabia.  La  sua  prima  cura 
fu  di  fare  una  raccolta  della  dottrina 
di  suo  suocero,  nella  quale  promet- 
teva molte  cose  che  il  suo  vivale  avea 
vietate.  La  dolcezza  della  sua  movale 
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dispose  gli  animi  a  conferirgli  la  di- 
gnità di  califfo;  e  dopo  l'uccisione  del 
califfo  Otman,  Ali  fa  messo  in  sua  ve- 
ce, verso  la  metà  del  secolo  vii.  Gli 
Egiziani,  gli  abitanti  della  Mecca  e 
di  Medina  lo  riconobbero  ;  ma  essen- 
dosi sollevato  contro  di  lui  un  parti- 
to contrario,  fu  ucciso  l'anno  di  G.  C. 
660,  dopo  di  aver  riportate  alcune 
vittorie.  11  di  lui  uccisore  fatto  aveva 
olocausto  di  sé  stesso  alla  Mecca,  con 
altri  due,  per  uccidere  i  capi  del  par- 
tito Ali,  Moavi  e  Ami'u.  I  Persiani 
sono  seguaci  di  Ali,  maledicendo  Abu- 
beKer,  Omar  e  gli  altri  interpreti  del- 
l'Alcorano, y.  Maometto,  Omar,  ec. 

*  ALIADEULET,  principe  arme- 
no, regnava  verso  il  i5i4,  sul  vasto 
paese  che  dall'  Amasia  a  traverso  del 
monte  Tauro  si  estende  sino  alle  fron- 
tiere della  Caramania .  Allorché  Se- 
lim  I  mosse  a  combattere  contro  Chah 
Ismaele,  sofi  di  Persia  ,  Aliadeulet  si 
collegò  in  apparenza  con  lui,maquan- 
do  il  vide  mettersi  addentro  nei  deser- 
ti interposti  tra  la  Persia  e  gli  stati 
ottomanijCercòdiafFamargli  l'esercito. 
Selim  vinto  ch'ebbe  il  nemico  a  Schal- 
deran,tornò  indietro  a  punire  il  mis- 
leale alleato  ,  e  quantunque  questi 
opponesse  fra  i  dirupi  una  lunga  re- 
sistenza, fu  vinto  alla  fine,  e  scoperto 
in  una  grotta,  sotto  cui  erasi  celato  , 
fu  tratto  dinanzi  a  Selim,  e  messo  a 
morte  con  tutta  la  sua  famiglia. 

*  ALIAMET  (Jacopo)  ,  incisore  , 
nacque  ad  Abbeville  nel  1728.  Fermò 
stanza  a  Parigi  ,  ove  divenne  mem- 
bro dell'  accademia  di  pittura  ,  pub- 
blicò i  più  riputati  de'  suoi  intagli,  e 
dove  morì  nel  I788.  Le  sue  stampe 
dei  dipinti  di  Berghem  ,  Wouwer- 
mans,  Vernet  sono  tenuti  in  gi-an- 
dissimo  pregio,  come  pure  i  due  che 
sono  suoi  dc'i6  intagli  delle  battaglie 
dei  Chinesi  contro  i  Tai'tari.  Fu  al- 
lievo di  Lebas,  ma  egli  avanzò  di  mol- 
to l'arte  d'incidere  col  bulino,  e  riu- 
scì perfetto  nel  conservare  1'  armonia 
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delle  tint»*.  Porrlo  paragonava gV inci- 
sori che  pendono  nel  riero  ad  attori 
che  si  credono  di  assumere  le  passio- 
ni mediante  strani  contorcinienti.Elv 
be  un  fratello  (Francesco  Germano) 
incisore  pur  esso  ,  ma  d'assai  n»eno 
valente  di  Jacopo, 

ALIATE  f  re  di  Lidia  ,  padre  di 
Creso  ,  sali  sul  trono  dopo  Sadiate  , 
verso  Tanno  6i4  prima  di  Gesù  Cri- 
sto. Essendo  in  guerra  con  Classare  , 
re  de'Mcdi,  un'ecclissi  solare  soprav- 
venuta sul  principio  d'  una  battaglia 
spaventò  tanto  le  dite  armate,  che  si 
ritirarono  per  fare  la  pace.  Tale  cc- 
clissi  ,  secondo  Erodoto  ,  era  stata 
predetta  da  Talele  Milesio.  Aliate  mo- 
ri intorno  all'  anno  55 'j  prima  di  G. 
Cristo. 

ALI -BASSA.',  uno  dei  più  illustri 
t^apitani  dell'impero  ottomano,  si  re- 
se distinto  talmente  nella  guerra  di 
Persia,  che  l' imperatore  Amurat  IV 
gli  diede  in  moglii;  una  delle  sue  so- 
relle. Mori  nel  i6(>5,  di  yo  anni. 

-{-  ALI-BASSA',  visir  di  Giannina, 
soprannominato  Aslan  o  il  Lione , 
uno  dei  personaggi  più  straordinarj 
dell',  epoca  contemporanea  ,  nacque 
verso  il  l'jSo,  secondo  la  più  genera- 
le opinione  ;  ma  siccome  aveva  sem- 
pre ambito  di  parer  più  giovane  di 
quel  eh'  era  effettivamente  ,  1'  anno 
della  sua  nascita  non  è  esattamente 
noto.  Nacque  a  Tepelenì,  città  moder- 
na, situata  2o  leghe  al  Nord  di  Gian- 
nina. I  suoi  maggiori  avevano  prati- 
cata la  professione  lucrosa  àìKleftes  , 
specie  <li  ladroneccio  approvalo  e 
pubblico,  all'ombra  del  quale  invase- 
ro il  dominio  di  Tcpelenl.  Ali  seguì 
daj>pi'inia  le  loro  tracce,  e  si  rese  for- 
midabile a  tutt'i  vicini.  Questi  si  uni- 
rono parecchie  volte  contro  di  lui,  ed 
anche  lo  scacciarono  dalla  sua  patria. 
Egli  era  ridotto  agli  ultimi  estremi , 
quando  trovò  sotterrata  una  cassa 
d'oro,  nascosta  senza  dubbio  in  tem- 
pi» di  guerra  civile.  Coli'  ajuto  di  tale 
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tesoro  ,  fece  leva  di  due  mille  uomi- 
ni, e  tornò  vincitore  in  Tepeleni.  Ali 
aveva  a  quell'  epoca  ventiquattro  an- 
ni.Si  rese  distinto  fra  i  bey  del  paese, 
ed  ottenne  la  mano  della  bella  Kmi-^ 
neh ,  figlia  di  Capelan  ,  bassa  di  Del- 
vin.  Accresciuto  ch'ebbe  perciò  il  sui» 
Gl'edito  ed  estesi  i  suoi  legami,  Ali 
fece  leva  di  nuove  truppe  ,  riconqui- 
stò tutti  i  beni  di  suo  padre  ,  che  gli 
erano  stati  tolti  durante  la  sua  infan- 
zia. Fu  fatto  parecchie  volte  prigio- 
niero dalle  truppe  del  bassa  di  Bcrat, 
e  da  quelle  del  bassa  di  Giannina. 
Aveva  corso  rischio  di  morire  -vergo- 
gnosamente ;  ma  riuscì  sempre  a  ri- 
cuperare la  libertà.  Ali  nondimeno 
altro  non  era  per  anco  che  un  famo- 
so predone:  la  sua  ambizione  era  lun- 
gi dall'  essere  saziata  j  risolse  di  giu- 
gnere  al  potere  ctl  alle  dignità  a  qua- 
lunque costo.  Accusò  al  governo  del- 
la Porta,  Sclim,  bassa  di  Delvin,  suo 
benefattore  ,  come  reo  di  aver  usur- 
pata una  parte  del  territorio  di  sua 
Altezza.  Il  divano  mandò  tosto  ad  Ali 
un  firmano  di  morte  contro  'Selim  , 
incaricandolo  dell'  esecuzione,  ed  Ali 
uccise  Selim  di  sua  propria  mano.  In 
ricompensa  di  tale  delitto  ,  fu  creato 
luogotenente  del  nuovo  Derwend  , 
bassa  di  Romelia  ,  impiego  seconda- 
rio che  non  soddisfaceva  la  di  lui 
ambizione  ,  ma  che  gli  giovò  per  ac- 
crescere le  sue  ricchezze.  La  sua  ri- 
putazione militare  era  tanta,  che  nel- 
la guerra  del  i']^'],  tra  la  Tu)cbia  e 
le  due  corti  imperiali  di  Russia  e  di 
Austria  ,  gli  fu  affidato  un  comando 
di  rilievo  ,  sotto  gli  ordini  dei  gran 
visir  Jusuf.  Per  le  benemerenze  di  ta- 
le campagna  ottenne  il  grado  di  bas- 
sa a  due  code  di  Tricala  InTessagha, 
col  titolo  di  Dcrwend-gl-pacha  di  tutta 
la  Romelia.  Si  fatte  cariche  gli  som- 
ministrarono 1  mezzi  ed  il  potere  di 
tener  apertamente  un  corpo  »li  trup- 
pe al  suo  soldo  ,  e  se  ne  giovò  per 
nettare  le  vie  dai  malandrini   che    le 
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ìnfesUvlino  ,  1.1  quai  cosa  contribuì  a 
cifsc'ergli  i-elcbrità.  Sin  <la   tale  mo- 
mento. Ali,  (livrniito  già  un  vassallo 
formidabile    della    Porta  ,  divisò    di 
rendersi  nflatto  indipentlente.  Sapeva 
cattivarsi  degli  amici  nella  corte,  eoi 
mandare   dei  rcg.dt  agli  ufliziali   del 
gran  Signore.  In  breve  risolse  d'  im- 
padi'ouirsi  ilei  grado  di  bassa  di  Gian- 
nina, che  agognava  da  lungo  tempo  j 
vi  entrò  armata  mano;  ed  accoppian- 
do la  dc!>tcrità  e  l'astnzia  all'audacia, 
ottenne  il  suo  intento  ,  ed   in   breve 
vide  la  sua   usurpazione  munita  del 
sigillo  della  legittima  autorità.  Verso 
la  fine  del  i^SS,  Ali  fu  del  pari  inve- 
stito della  dignità  di  bassa  di  Gian- 
nina, che  lo  metteva  nel  niunero  dei 
grandi  dell'impero  ottomano.  L'  am- 
bizione sempre   attiva  d'  Ali  non  gli 
permise  di  regnare  pacificamente  so- 
pra il  luogo  soggetto  al  di   lui  domi- 
nio j  volle  altresì  estendere  il  suo  po- 
tere sulla  media  Albania ,  eh'  era  go- 
vernata dal  bassa  di  Bcrat.  Tentare 
tanta  impresa  apertamente,  sarebbe 
stata  cosa  difìicile  e  rischiosa  j  si  val- 
se di  mezzi  indiretti  ,  e  vi  riuscì  più 
tardi  con  un'  abilità  e  costanza  poco 
comuni.  Verso  il  1790  incominciaro- 
no i  di  lui  tentativi  contro  i  Sulioti , 
che  formavano  una   specie  di  repub- 
blica ,  composta   dogli  avanzi  di  tali 
popoli  cristiani  del  Taigcle  e  dell' /i- 
crocerauno^i  quali  verso  la  metà  del 
secolo  decimosettimo  si  erano  ritira- 
ti in    armi   dinanzi   ai   maomettani. 
Tale  popolo   era  il  solo   nell'  Epiro  , 
che  sostenesse  la  riputazione  dell'  an- 
tica Grecia  ,  e  conservasse  lo  spirito 
d' indipendenza  dei  suoi  primi  abita- 
tori. Non   era  cosa  facile  soggiogar- 
li j  ripulsarono  essi  vigorosamente  le 
truppe  d'  Ali  ,  e  fecero   tornar  vuoti 
tutti  i  di  lui  tentativi.  Dopo  il  tratta- 
lo di  Campo  -Formio  ,  nel  1797  ,  la 
Francia   essendosi    già    impadronita 
df-lle  isole  Jonie  con  le  loro  dipeu- 
ilenze  di  terra  ferma,  Ali  fu  inquieto 
Felle r  Tomo  I. 
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per  la  vicinanza  d'  un  potentato  gi- 
gantesco che  si  era   eretto  in  repub- 
blica militarci  ma  fu  ben  presto  ras- 
sicurato dalle  prime  disposizioni  dei 
Francesi.  Buonaparte,  allora  generale 
in  capo  dell'armata  d'  Italia,  volendo 
guadagnare  Ali  alla  Francia ,  mandò 
a  Giannina  V  ajulanle  generale  Roza 
per  esplorare  il  bassa  j  ma  rincai"i*_a- 
to  francese  fu  ingannato  dall'  astuzia 
e  dalle  studiate  dimostrazioni  d'  Ali, 
che  gli  persuase  facilmente  come  sa- 
rebbe st.ito   sempre   il  miglior  amico 
dei  Francesi.  Sospettando  che    Buo- 
naparte avesse  dei  disegni  sul  potere 
barcollante  dei  Turchi ,  si  maneggiò 
presso  al  generale  fi'ancese  ,  il  quale 
entrò   in  breve  in  negoziazione  con 
lui  ,  sperando   di   farne  un    potente 
strumento  per  la  riuscita  dei  suoi  di- 
segni. In  pari  tempo  Ali  guadagnava- 
si  il  favore  del  divano  e  del  suo  so- 
vrano ,  col   mezzo  dei  suoi  agenti  di 
Costantinopoli ,  i  quali  sempre  attri- 
buivangli  a  merito  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni ,  mentre  in  sostanza  egli  ope- 
rava soltanto  pel  suo  proprio  ingran- 
dimento. Si  procacciò  una  nuova   ri- 
putazione di  abilità  colla  sua  abomi- 
nevole  spedizione  contro   i  cristiani 
di  Nivitza  e  di  Vesili,  ch'egli  fece  im- 
molar tutti  mentre  assistevano  all'uf- 
fizio divino^  e  tale  barbara  azione  gli 
meritò  il  titolo  di  Aslan   o  Lione  , 
nei  fimiani  di  guerra  che  gli  mandò 
il  divano   perchè  marciasse   contro  il 
ribelle  Passavau  -  Oglou.  Ali  si  trovò 
dinanzi  a  Vidino,  con  altri  quaranta 
bassa  unitisi  per  sottomettere  Passa- 
van-Oglou,  quando   intese  la  «uova 
dello  sbarco  di  Buonaparte  in  Egitto. 
Prevedendo  una  guerra  vicina  tra   la 
Francia  e  la  Turchia  ,  tornò  tosto  a 
Giannina  per  ispiare  gli  avvenimenti 
t*  cercare  di  trarne  partito.  Per  altro 
continuò  a  dimostrarsi  sempre  £avo- 
levolc  ai  Francesi.  Ma  gli   eventi  di- 
9vela«t)uo   in    breve   la   politica    sua 
condotta  j  si  levò  la  maschera,  e  mos- 
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^é^'tonirb'ì'Ptnnciisì ,  coh'intènzîonc 
<V  impadronirsi  delle  sette  isole,  1 
Francesi  ,  in  piccolo  numiero  y  e  co- 
mandati dal  gcnera^  Lassale  ,  furono 
■vinti  presso  Prevcsa  e  Nicopoli ,  dopo 
<li  aver  opposta  un'  eroica  resistenza. 
Ali  fece  incendiare  Prcvegà  di  cui  gli 
abitanti  s'  erano  uniti  ai  Francesi ,  e 
ne  fece  perire  un  grande  numero  fra 
i  più  orribili  tormenti.  Le  imprese  di 
Ali  gli  procacciarono  una  straordina- 
ria celebrità,  e  la  Porta  Ottomana  Io 
creò  bassa  da  tre  code.  L'ammiraglio 
Nelson  fermò  la  sua  flotta  in  mezzo 
al  mar  Egeo  per  mandare  uno  dei 
suoi  uflìziali  a  complimentare  Ali,  cui 
egli  nominava  1'  eroe  dell*  Epiro.  Ali 
prese  parte  nelle  operazioni  degli  eser- 
citi russo  e  turco  ;  ed  all'  assedio  di 
Corfù  ,  dopo  che  fu  presa  tale  città 
dagli  alleati ,  il  sultano  gli  fece  dei 
pubblici  ringraziamenti,  e  gli  mandò 
il  diploma  di  viceré  della  Romania  , 
dignità  che  conferisce  il  titolo  di  vi- 
sir a  quello  che  n'  è  insignito.  Parec- 
chi uflìziali  francesi  erano  stati  fatti 
prigionieri  durante  tale  campagna  ; 
fra  i  cfuali  v'  era  il  colonello  Carbon- 
nel.Alilo  impiegò  a  formare  una  scuo- 
la di  tira  a  «onila  ,  presso  Giannina. 
Gliene  diede  il  comando,  ed  in  grazia 
sua  liberò  gli  altri  prigionieri  fran- 
cesi dallo  stato  di  prigionia.  Alla  pre- 
fata  scuola  Ali  fu  debitore  d'una  buo- 
na artiglieria .  Alquanto  dopo,  rivolse 
iiuovamenle  le  sue  armi  contro  i  Su- 
.  lioti,e  si  avvenne  in  una  viva  resisten- 
za ;  ma  a  forza  d'  astuzia,  d'oro  e  di 
raggiri ,  riuscì  a  segregarli  da  tutti 
i  loro  alleati.  Quegli  sventurati  mon- 
tanari fiirono  costretti  ad  arrendersi, 
colla  condizione  che  sarebbero  mi- 
gliati e  rifuggiti  o  aParga,o  nelle  iso- 
le Jonie.  Ad  onta  della  fede  giurala  , 
furono  inseguiti  e  trxicidali  spictata- 
'  merjte,  senza  distinzione  di  età  n**  di 
sesso.  Dopo  tali  orribili  gcsle^  Ali  fu 
nuovamente  onorato  del  diploma  4i 
Ruraili-Vahsi,  e  ristabili  la  sicurezza 
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nella  Macedonia  e  nella  Tracia  ,  che 
erano  infestate  da  torme  di  malan- 
drini. Tale  missione  gli  diede  occa- 
sione di  accrescere  i  suoi  tesori  ,  col- 
l'csigere  enormi  contribuzioni,  e  spar- 
se dovunque  il  terrore  del  suo  nome. 
Verso  il  i8o5  ,  Ali  incominciò  ad  es- 
sere un  personaggio  rilevante  agli  oc- 
chi dei  principali  gabinetti  d'  Euro- 
pa. I  Russi ,  che  detestava  ,  erano  in- 
vidiosi della  di  lui  potenza  sempre 
crescente,  e  prevedevano  che  sarebbe 
stato  il  maggiore  ostacolo  all'esecuzio- 
ne de'  loro  disegni  contro  la  Turchia 
Europea.Il  ministero  inglese  mantene- 
va relazioni  con  lui,  e  Buonaparte,  in 
odio  di  quest'ultimo  potentato  jCercava 
di  annodare  intime  relazioni  tra  la 
Francia  ed  Ali-bassa  j  creò  console 
generale  a  Giannina  Pouqueville,  dot- 
to viaggiatore.  Buonaparte,  divenuto 
imperatore  col  nome  di  Napoleone, 
vinta  aveva  ad  Ulma  e  ad  Austerlitz 
la  lega  formata  tra  l'Inghilterra,  la 
Russia  e  l'Austria.  Il  visir  di  Gian- 
nina vedeva  con  chiarezza  quale  era 
la  sua  posizione  j  si  condusse  con 
molta  prudenza  e  destrezza  per  ri- 
conciliarsi con  quel  capitano  che  ave- 
va saputo  lusingare  nel  l'jgS,  dopo 
la  sua  conquista  d'Italia.  Quindi,  in- 
time relazioni  strinse  Ali  con  Buo- 
naparte ,  cooperò  ad  affrettare  la  rot- 
tura tra  la  Turchia  e  la  Russia.  Il 
suo  scopo  particolare  era  sempre  di 
ottenere  le  isole  Jonie,  perpetuo  og- 
getto dei  suoi  desiderj.  Esse  isole  es- 
sendo state  cedute  alla  Francia  m  se- 
guito al  trattato  di  Tilsitt,  Ali  sperò 
di  poter  almeno  ottenere  Parga.  Si 
maneggiò  quindi  a  tale  oggetto  j  ma 
no»  vi  riuscìj  perchè  i  Parganioti  si 
mostrarono  pronti  a  mantenere  la  lo- 
ro indipendenza  sino  all'ultima  goc- 
cia del  loro  sangue  contro  Ali,  il  più 
accanito  loro  nemico.  Vedendo  an- 
dargli fallite  le  sue  speranze  da  quel- 
la parte.  Ali  ne  concepì  un  profondo 
senso  dì  oilio   contro  i  Francesi,    e 
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srnza  romperla  peraltro  cou  ess^{|f^ 
volse  airiughilterra,  come  più  atta  4 
secondare  le  di  lui  ambiziose  mire. 
Adoperò  dapprima  di  far  conchiude- 
re la  pace  tra  la  Porta  e  i'IngliiUei-- 
ra^  e  con>e  i  preliminari  forouo  sot- 
toscritti, esagerò  i  suoi  meriti  verso 
il  gahinstto  britannico.  In  breve  Ali- 
bassà  ebbe  alla  sua  corte  un  residen- 
te inglese,  e  tenne  apertamente  le 
parti  della  GrtUide  Brettagna.  Spo- 
gliò alcun  tempo  dopo  il  suocero  di 
due  dei  suoi  figli  Ibrahim,  del  grado 
di  bassa  di  Berat,  e  seppe,  coi  suoi  rag- 
giri e  colle  sue  largizioni,  fare  iscu- 
sare  la  di  lui  condotta  dal  divano. 
Sottomise  del  pari  i  Kimerìatiy  abi- 
tanti delle  montagne  di  Kimeria,  o 
della  C/timera. Sì  fatte  operazioni  ac- 
caddero nella  primavera  del  1810. 
Frattanto  la  condotta  astuta  e  sleale 
del  visii'  di  Giannina  era  stato  sogget- 
to di  lamenti  reiterati  dal  canto  del- 
la Francia  presso  il  divano.  In  une  si 
ordì  la  rovina  d'Ali,  a  Corfù,  a  Ra- 
gusi,  a  Costantinopoli  ed  a  Parigi. 
JVell'anno  181  osi  addensò  a  di  lui  dan- 
no un  minaccioso  turbine.  Le  opera- 
zioni contro  di  lui  erano  state  con- 
certate dai  generali  francesi,  ed  ap- 
provate dalla  Porta.  Ali  sarebbe  sta- 
to assalito  in  pari  tempo  da  una  di- 
visione firanccsc  partita  dall'isola  di 
Corfù,  e  dall'armata  di  Dalmazia  co- 
mandata dal  maresciallo  Mariuout^ 
mentre  i  suoi  nemici  interni  si  sareb- 
bero sollevati  contro  la  sua  tirannia. 
Ma  gl'iufortuuj  dell'armata  francese 
nella  penisola  spagnuola  impedirono 
che  fosse  messo  ad  esecuzione  il  di- 
segno. Dopo  la  conquista  del  bassa- 
laggio  di  Berat,  di  cui  teneva  il  visir 
in  prigione,  il  potere  di  Ali  parve  ac- 
crescersi sempre piùjunnumero  gran- 
de dibassa  e  di  vaivodi  andarono  co- 
me vassalli  alla  di  lui  corte.  Valendosi 
della  tattica  europea.  Ali  erasi  pro- 
cacciata una  superiorità  immensa  sui 
àuoi  vicini,  ed  aveva  spiaso  £i-a  issi  il 
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tenrprt  e  lo  scoraggiamento.  Sottomi- 
se uà'seguito  il  bassa  di  Delvino,  la 
città  d'Argiro-Castro,  i  capi  di  Lia- 
puf  ia  ed  i  coraggiosi  abitanti  di  Gar- 
diki,  i  quali  tutti  fece  immolare  per 
compiacere  a  sua  sorella  Chainitza, 
la  quale,  in  vendetta  dì  alcune  ingiu- 
rie personali,  impetrò  da  lui  che 
Gardiki  fosse  distrutta  e  fossero  ster- 
minati gli  abitanti  di  essa,  iliceudu 
di  non  volere  più  dormire  se  non  go- 

Sra  materasse  piene  dei  loro  capelli, 
[on  si  può  leg'gere  senza  ribrezzo  d' 
orrore  le  p;u"ticolarità  di  tale  nefan- 
da strage,  nella  quale  s'impiegarono 
raffinamenti  di  barbarie  inauditi  in 
Europa.  Nel  1812,  Ali  non  tenne  più 
mism'a  verso  il  console  francese,  di 
cui  il  governo,  sdegnato  perchè  Ali 
erasi  unito  agl'Inglesi,  cercava  a  tut- 
to suo  potere  di  attirargli  sul  capo  la 
vendetta  del  Gran  Signore.  La  puni- 
zione d'Ali  era  risoluta,  quando  gli 
eventi  della  campagna  di  Napoleone 
contro  la  Russia  fecero  cangiar  fac- 
cia alle  cose  ,  e  ridestarono  nel  visir 
di  Giannina  il  desiderio  ili  mettere  ip 
esecuzione  de'nuovi  disegni  d'ingi-an- 
dimento  e  di  potere.  Allorché  avven- 
nero i  disastri  delle  truppe  francesi  a 
Mosca,  Ali  era  giunto  al  più  alto  gra- 
do di  potere j  la  sua  corte  era  più 
splendida  e  più  magnifica  di  quelle 
della  maggior  parte  dei  principi  dell' 
Europa.  Nutriva  ogni  giorno  nel  suo 
palazzo  di  Giannina,  da  millecinque- 
cento persone,  fra  le  quaU  vi  erano 
degli  stranieri  di  tutte  le  parti  del 
globo.  Il  suo  governo  era  conformato 
a  quell'epoca  alla  maniera  di  quelli 
de'grandi  potentati.  Alla  nuova  deÇa 
vicina  caduta  di  Napoleone,  Ali,  pre- 
vedendo che  i  Francesi  sarebbero  stati 
lungamente  lontani  dall'Albania,  si 
aOretlò  di  raccogliere  le  sue  truppe, 
ed  ideò  nuovamente  d'impadronirsi 
di  Parga,  solo  punto  sul  quale,  in 
tutta  l'estensione  dei  suoi  stali,  bril- 
lassero ancora  i  raggi  di  libertà.    Al* 
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lora,  sciu'alcnna  facoltà  Jataeli  dalla 
'  l'orla,  senza  dichiarazione  di  guer- 
ra, muove  verso  Parga,  che  ancora 
^apparteneva  ai  Francesi.  II  console 
francese,  che  cercava  d'ingannare, 
aveva  conosciuto  il  motivo  di  tale  ar- 
in^racnlo,  ed  aveva  mandato  e  a  Cor- 
fu  ed  a  Parga,  degli  avvisi  che  pose- 
ro i  Francesi  ed  i  Parganioti  in  guar- 
dia contro  un'aggressione  improvvi- 
sa. La  guarnigione  francese,  ajutata 
dai  coraggiosi  Parganioti,  rispinse  e 
pose  in  rotta  i  soldati  d'Ali.  Alquan- 
to dopo,  Parga  cadde  in  potere  dcgl' 
Inglesi  per  efletto  d'un  tradimento^ 
Ali-bassà  conobbe  che  sarebbe  stato 
più  facile  ottener  Parga  dall'Inghil- 
terra che  di  toglierla  di  mano  ai 
Francesi.  Frattanto  fece  mutar  di- 
mora ai  popoli  dell'Epiro  che  gli  da- 
vano sospetto.  Nel  1816,  fu  visitato 
da  un  redetruso  dal  trono.  Gusta vo- 
Adolfo,  il  quale  si  fermò  nella  sua 
corte,  nel  recarsi  in  Morea,  e  gli  re- 
galò la  spada  di  Carlo  XII.  Final- 
mente, l'ambizione  d'Ali  fq  soddis- 
fatta quanto  poteva  esserlo.  Parga,  la 
quale  aveva  bramata  da  tanto  tempo, 
fili  fu  data  in  mano  dagli  agenti  della 
Grande  Brettagna,  in  marzo  1818. 
Era  stato  stipulato  che  tutti  i  Parga- 
nioti che  avessero  migrato  sarebbero 
stali  compensati  della  perdila  dei  lo- 
ro beni.  Ma  la  frode  e  l'avarizia  d'Ali 
non  permisero  che  fossero  adempiute 
le  condizioni  di  sì  fatto  mercato  di  po- 
poli. I  Parganioti,  prima  di  evadere 
dalla  loro  sventurata  patria,  baciaro- 
no per  l'ultima  volta  la  terra  che  gli 
aveva  veduti  nascere,  ed  arsero  le  re- 
liquie degli  avi  loro.  S'imbarcarono 
per  Corfù  sulla  fregata  la  Glascow. 
Lo  spettacolo  era  tanto  più  com- 
movente, che  era  un'opera  d'iniqui- 
tà. La  Porta  non  vedeva  senza  limo- 
re  la  grandezza  sempre  crescente  d' 
Ali-bassà  3  ma  temendo  le  sorti  d'una 
guerra  contro  di  lui  ,  sembrava  che 
attci^dlçsse  la  sufi  morte^  la  quale  so« 
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la  doveva  ritornare  sotto  lo  scettro 
del  gran  Signore  la  vasta  parte  della 
Grecia  continentale,  posseduta  da  Ali- 
bassà  :  ma  «lei  pari  ella  temeva  che, 
ove  naturalmente  morisse,  i  suoi  te- 
sori non  fossero  divisi  o  dispersi.  Fi- 
nalmente il  sultano  fu  indulto  a  far 
assalire  Ali-bassà,  da  Ismael  bassa- 
bey,  uno  dei  mortali  suoi  nemici,  che 
offrì  di  suggerire  ì  mezzi  di  soltomet- 
terlo.  Fu  pronunziata  contro  di  lui 
la  sentenza  di  Fernanfyy  o  proscri- 
zione imperiale  ,  che  lo  dichiarava 
colpevole  di  lesa  maestà  nel  primo 
capo.  Ali  stimò  di  stornare  il  turbi- 
ne impiegando  i  mezzi  ordinar)  ;  ma 
i  suoi  raggiri,  il  suo  oro  non  ebbero 
alcuna  forza.  Si  allcsliscc  una  squa- 
dra perche  si  rechi  nelle  acque  dell' 
Epiro 5  si  fa  leva  di  truppe  contro 
Ali-bassà,  ed  il  comando  della  spe- 
dizione è  dato  a  Pacho-bey,  creato 
bassa  di  Giannina  e  di  Delvino.  Ali, 
dal  canto  suo,  vedendo  come  tutti  1 
suoi  sforzi  per  riconciliarsi  colla 
Porla  tornavano  vani,  fece  conside- 
rabili armamenti.  Chiamò  sotto  le 
sue  bandiere  i  cristiani  Armatoli,  e 
le  diverse  tribù  della  Grecia  setten- 
trionale. L'armala  della  Porta  si  po- 
se in  cammino  guidata  da  Pacho-bey, 
e  giunse  dinanzi  a  Giannina  senza 
bruciare  un  solo  polverino,  come  il 
generale  promesso  aveva  al  divano. 
Ma  rimaneva  da  soggiogare  dei  ca- 
stelli armati  tli  cannoni  e  difesi  da 
Ali  in  persona,  il  quale  vedendosi  ab- 
bandonalo dalle  sue  genti,  era  dispo- 
sto a  combattere  con  tulli  i  modi 
suggeriti  dalla  rabbia  e  dalla  dispe- 
razione; i  suoi  mezzi  di  difesa  erano 
formidabili .  In  tali  trincieramenti 
Ali  abbandonato  dai  suoi  figliuoli  e 
da  quasi  tutti  i  suoi  generali,  si  di- 
fese, per  dieciotto  mesi,  contro  forze 
superiori.  Dal  fondo  di  que'castelli, 
suscitò  secretamentc  la  ribellione  in 
tutti  i  popoli  cristiani,  e  si  vide  ad 
un  tratto  sostenuto  dalla  sollevazione 
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ilei  Greci,  \a  quale  pt>sr  l'impero  «t- 
ioiiiiino  in  pr«»cinlo  <i'i'ssrre  rovina- 
to. Allora  il  Gran  Signoro,  temendo 
le  eonsegnenze  «li  tali  avvenimenti, 
•  lieJe  il  snpi"enio  comando  tlella  spe- 
dizione ili  Giannina  a  Chiu-chid-Ma- 
lioniet-bassà  vecchio  d'un  carattere 
ft  -ttfermo  e  sperimentato,  che  in  astuzia 
'  -^non  la  ceilcva  ad  Ali-bassà.  L'arrivo 
di  Chui-chid  nuitò  aspetto  alle  cosej 
Ali  fu  stretto  sempre  più,  ed  in  bre- 
ve ridotto  agli  estremi  j  malgrado  al- 
l' ostinata  difesa  che  opponeva  all' 
oste  turca,  etl  ai  soccorsi  che  gli  da- 
vano ì  Greci,  ai  quali  profondeva  il 
suo  oro.  Finalmente  fu  ridotto  a  di- 
fendere la  sua  vita  contro  i  ministri 
delle  vendette  della  Porta  ottomana. 
Chiuso  nel  suo  ultimo  covile  con  una 
mano  di  uomini  disposti  a  morire, 
fece  notificare  a  Ghurchid  ch'era  sua 
intenzione  di  appiccare  il  fuoco  a  due 
cento  migliaja  di  polvere,  e  di  saltar 
in  aria,  se  il  sultano  non  gli  concede- 
va grazia  e  sicurezza  della  vita.  Ghur- 
chid sapendo  come  quella  non  era 
una  vana  minaccia,  perchè  Ali  tene- 
va giorno  e  notte  un  Turco  nomina- 
to Selìm  nel  magazzino  della  polve- 
re, sempre  pronto  a  sacrificare  per 
lui  la  propria  vita,  al  quale  egli  sles- 
so portava  da  mangiare,  fece  notifi- 
care per  suggerimento  del  suo  consi- 
glio,  ad  Ali,  che  sua  Altezza  volendo 
accondiscendere  alle  di  lui  domande 
ed  istanze,  gli  accordava  il  perdono, 
purché  si  recasse  tosto  a  Costantino- 
poli, per  gettarsi  ai  pieiii  del  suo  pa- 
drone, il  quale  conservate  gli  avreb- 
be le  sue  ricchezze,  e  gli  avrebbe  la- 
sciata la  libertà  di  ritirarsi  in  quella 
parte  dell'Asia  Minore  che  indicata 
avrebbe.  Fosse  per  accecamento,  fos- 
se per  fatalità.  Ali  accettò  la  proposi- 
zione di  Ghurchid  j  si  recò  nell'isola 
del  Ijiigo,  con  una  dozzina  dei  suoi 
ufQziali  j  gli  fu  preparato  un  magnifi- 
co appartamento,  nel  quale  si  trat- 
tò p«r  sette  giorni  con  molta  disiÌB- 
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jjionej  finalmente,  il  5  febbrajo  1823, 
il  serascliicrc  del  sultano  gli  chiede 
preHminarmcnte  di  dar  ordine  in 
primo  luogo  j<  Seiim,  di  deporre  la 
miccia  accesa,  e  poi  alta  guarnigione 
dei  forti,  di  sgombrare  rnllinio  suo 
trincieramento  ,  dopo  di  aver  innal- 
zata la  bandiera  iniperiale.  A  tale 
intimazione.  Ali  aperse  gli  occhi,  tìja 
era  troppo  tardi.  Rispose  che  nel  par- 
tire dalla  cittadella  aveva  ordinato  a 
Sclim  di  obbedire  solamente  ad  un 
suo  ordine  verbale,  e  chiese  in  con- 
seguenza di  andar  egli  stesso  ad  in- 
timargli l'ordine  di  ritirarsi:  il  che 
fu  ad  esso  negato.  Ali,  mosso  dalle 
più  forti  proteste  ed  anche  dal  giura- 
mento del  seraschiere,  finalmente  de- 
terminò di  aderire,  e  si  trasse  di  ma- 
no la  metà  d'un  anello,  di  cui  l'altra 
metà  era  nelle  mani  di  Selim.  Con 
la  metà  di  quesl'  anello  si  ottenne  che 
quest'ultimo  estìnguesse  la  fatale  mic- 
cia, e  fu  tosto  pugnalato.  In  pari 
tempo  la  guarnigione  inalbei-ò  la  ban- 
diera imperiale.  Ali  attendeva  nel  si- 
lenzio, ma  non  senza  inquietudine, 
r  esito  di  tali  diversi  avvenimenti  , 
quando,  verso  cinque  ore  dopo  mez- 
zodì, vide  giugnere  in  mesto  aspello 
parecchi  capi  dell'armata  turca  ed  il 
loro  corteggio.  AUa  loro  vista.  Ali  si 
alza  con  un  impeto  da  giovane,  c^ 
colle  pistole  alla  mano,  chiede  con 
voce  di  tuono  che  cosa  gli  si  rechi: 
Hassan-bassà  gli  risponde  ch'era  il  fir- 
mano di  sua  Altezza,  che  gli  chiede 
ia  testa.  —  ì-ì  La  mia  testa,  esclama 
w  Ali  con  furore,  non  la  dò  così  fa- 
ìi  cilmeute;  v  ed  iij  pari  tempo  tira 
un  colpo  di  pistola,  di  cui  la  palla 
spezza  la  coscia  di  Hassan  j  ne  sca- 
rica tostamente  altri  «lue,  ed  uccide 
due  dei  suoi  avversar).  Si  accìngeva  à 
sparare  il  suo  trombone  pieno  dì  pag- 
lini, quando  cadde  trafitto  da  due 
palle.  Prima  di  spirare  gridò  ad  imo 
dei  suoi  sicarj:  t>  Va,  corri,  amico, 
^f  va  ad  uccidere  tosto  la  povera  Va- 
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rt  siliki  (  la  quale  era  la  ^a  seconda 
51  moglie),  aflinchè  questi   cani  non 
y»  la  profanino.  «  Rese   allora  l'ulti- 
mo sospiro.  La  sua  testa  fu  troncata 
dal  corpo,   indi  imbalsamata,   e  spe- 
dita il  giorno  dopo  a  Costantinopoli, 
^love  giunse  il  aD  fcbbrajo.  11  sultano 
la  fece  portare  nel  serraglio,  e  la  mo- 
strò al  divano  radunalo  j  dopo  di  es- 
^re  stata  portata  in  giro  per  le  stra- 
de della  capitale,   essa  venne  esposta 
sopra  la  grande  porta    del  serraglio, 
dallato  alla     sentenza    di    morte   di 
Ali.  Fu  questa  la  une  del  terribile  Ali- 
})assà.  Tale  feroce  Albanese   non  so- 
migliava ad  alcuno  dei  tiranni  anti- 
chi o  moderni;    nessuno   ha  trovato 
tanti  mezzi  nell'avversa   fortuna  né 
conservata  tanta  prudenza  nella  pro- 
gperaj  il  poco  bene  da  lui  fatto,  e  i 
delitti  da   lui  commessi   derivavano 
dalla  stessa  origine;   da  una  volontà 
/erma  e  costante  di  accrescere  sem- 
pre e  di  raffermare  il  suo  potere.  La 
sua  ambizione  era  metodica,  e  molto 
superiore  a  quella  che  fa  nascere  la 
vanità.  Nessun  delitto  gli  costava  pe- 
na se  ne  traeva  alcun  vantaggio;  ed 
osservava  le  più  minute  convenienze, 
se  tale  cura  essergli  poteva  di  alcun 
utilità  ;  avrebbe  avuto  la  forza  di  es- 
sere  umano  e   benevolo,    se  queste 
virtù  gli  fossero  sembrate   un  mezzo 
di  consolidare  il  suo  potere.  Non  si 
videro    mai  tanta  saviezza    e   tanta 
scelleratezza  unite  in  uno  stesso  capo. 
3i  leggono  delle  particolarità  curio- 
sissime sopra  Ali-bassà,  nel   Viaggio 
nella  Grecia,  ili  Pouqueville,  ex  con- 
sole generale  di  Francia  presso  tale 
despota  asiatico.  Una  Fila  di  ali-bas- 
sa  fu  altresì   scritta  da  Alfonso  dì 
.Beauchamp  ;  essa  ci  fu  di  grande  aju- 
to  per   la  compilazione  del  presente 
articolo,  in  cui  spessissimo  abbiamo 
usate  le  sue  proprie  espressioni,  e  fu 
pubblicata  a  Parigi,  in  luglio  1822, 
in    8.  Se  ne  pubblicai'ono  poscia  di 
più  esatte. 
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ALI'  BASSA',  genero  diSelim  I^ 
e  capitano  dell'armata  navale  de'Tmn 
chi  negli  anni  iS-jo  e  1571,  dopo  di  * 
aver  devastato  parecchie  isole  de'  Vi- 
iiiziani  venne  a  giornata  con  le  ûotte 
cristiane  nel  golfo  di  Lepanto.  Cor- 
revano queste  sui  Turchi  a  piene  ve- 
le. Don  Giovanni  d'Austria  assali  vi- 
gorosamente la  capitana  degli  Otto- 
mani, ed  Ali  bassa  cadde  morto  d' 
un  colpo  di  moschetto;  gli  Spagnuo- 
li  vi  salirono  presto  sopra,  svelsero 
la  bandiera  turca,  e  se  ne  resero  pa- 
droni. Allora  D.  Giovanni  gridar  fe- 
ce Vittoria.  Vinta  la  battaglia  dai 
Cristiani,  menarono  essi  prigionieri 
i  due  figliuoli  d'Ali,  e  condottili  a 
Roma,  uno  vi  morì.  L'altro  fa  ri- 
mandato alla  madre  sua,  che  gli  ot- 
tenne la  libertà  mediante  magnifici 
pi'esenti. 

*  ALI' -BEY,  Arabo  di  nazione, 
venduto  schiavo  di  1 2  anni  al  Cairo, 
a  queU'Ibrahim  Kiaja  che  nel  1746 
staccò  l'Egitto  dalla  sommessione  alla 
Porta  ottomana,  si  segnalò  nella  mi- 
lizia de'mamelucchi,  francato  venne 
dal  suo  padrone,  ascese  al  grado  di 
bey,  ed  uno  era  do'a4  che  governa- 
vano l'Egitto,  quando,  morto  Ibra- 
him nel  1757,  Ali-Bey  mirò  a  farsi 
signore  dell'intero  Egitto,  e  fatto  ciò 
gli  venne,  dopo  varie  vicende,  nel 
1766.  Nel  1770  si  collegò  con  Daher 
che  ribellato  aveva  in  Siria  dalla  Por- 
ta, ma  il  favorito  suo,e  figlio  adottivo 
ad  un  tempo,  Mohammed-Bey,  che 
messo  aveva  alla  guida  dell'oste  man- 
data in  soccorso  a  Daher,  lasciatosi 
corrompere  dal  bassa  di  Damasco, 
levatosi  inopinatamente  dall'oppugna- 
zione del  castello  di  tale  città,  fece 
tornar  vuoti  i  disegni  di  Ali-Bey  di 
conquisUr  tutta  la  Palcstina,e  dall' 
alto  Egitto,ove  riparalo  aveva  in  pri- 
ma,sceso  essendo  ad  assalire  Ali-Bey, 
lo  vinse  e  lo  costrinse  a  rifuggire  in 
Siria,  Dopo  alcun  tempo  si  ravviò 
verso  il  Cairo  sperando  di  ricovrace 
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la  perduta  sorranità  deirEgillo,  ma 
ini  grosso  di  looo  cavalieri  scelli,  gli 
piombò  addosso  improvvisamente  nel 
deserto  che  separa  Gaza  dall'Egitto, 
e  Mourad-bey  loro  capo,  lo  scontrò. 
Io  ferì  nella  mischia,  e  lo  menò  pri- 
gioniero a  Mohammed,  il  quale  lo 
ricevette  con  grandi  dimostrazioni  di 
ossequio.  Per  altro  Ali-Bey  mori  3 
^orni  dopo  arrivato  al  Cairo  di  vele- 
no o  della  ferita.Alì-Bey  non  fu  pian- 
to dai  suoi  sudditi  che  opprimeva 
con  le  più  vessatorie  esazioni,  ma  fu 
commendevole  per  un'alta  idea,  quel- 
la di  derivai'c  il  commercio  delle  In- 
die dalla  nuova  strada  pel  capo  di 
Buona  Speranza,  e  «condurlo  sull' 
antica  del  mar  Rosso  e  dell'Egitto. 
Un  giovane  mercatante  Viniziano 
gliel'avcva  suggerita.  Ignorasi  il  no- 
me di  tale  uomo,  che  volse  in  mente 
il  disegno  di  rimediare  all'  errore 
commesso  dalla  sua  patria  di  non  cor- 
rere «lielro  ai  Portoghesi,  ne'niari 
dell'India,  per  la  novella  via.  Ma  Ve- 
nezia caduta  era  già  a  quell'epoca 
nella  letargia  d'un  governamento  d' 
usurpazione.  Ali-Bey  allestì  a  Suez 
una  flotta  che  s'impossesò  di  Djedda 
porto  della  Mecca  cui  destinava  a 
scala  e  fondaco  del  traffico  d'Oriente. 
In  pari  tempo  Mohammetl  Bey  assa- 
liva per  terra  e  saccheggiava  la  Mec- 
ca. Costò  quella  spedizione  28  mil- 
lioni  di  'franchi,  etl  è  verisimile  che 
se  non  falliva  l'altra  di  Palestina, 
avrebbe  potuto  Ali-Bey  trarne  gran- 
de vantaggio.  Ma  gl'inforlunj  suoi 
e  la  sua  morte,  la  resero  vano  ed  in- 
utile tentativo^ 

ALI'  BEIG  ,  primo  dragomano 
della  Porta,  ii  condotto  schiavo  dal- 
la Polonia  a  Costantinopoli  da  alcuni 
Tartari  che  l'avevano  preso.  Educalo 
venne  nel  serraglio;  sapeva  dieci  lin- 
gue: il  francese,  l'inglese,  il  tedesco 
gli  erano  tanto  famigliari  quanto  1' 
idioma  suo  nativo.  De'  suoi  scrìtti  il 
principale  è  ou  Trattato  della  Utar- 
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già  de' Turchi^  de^ pellegrinaggi  loro 
alla  Mecca f  della  loro  circoncisione 
e  della  maniera  con  cui  visitano  i' 
malati,  che  riesce  curioso,  e  fu  inse- 
rito, tradotto  in  latino,  da  Imith  nel- 
r  Appendix  all'  limerà  mundi  di 
Abramo  Perit-Sol,  Oxford  ,  i6gi,  in 
4.  Ali  beig  si  disponeva  seriamente 
ad  abbinrare  il  maomettismo  per  rie- 
dere al  cristianesimo,  in  cui  era  stato 
educato,  quando  morì  nel  lô-jS. 
ALIBRAL  F.  Dalibrai. 
•  ALI'  CUMURGI ,  figlio  di  na 
venditore  di  carbone,  era  bellissimo 
fanciullo.  Acmet  II  si  avvenne  in  lui 
in  un  bosco  presso  Adrianopoli  ,  e 
lo  fece  condu  rre  nel  serraglio.  Diveda 
ne  poi  favorito  di  Acmet  III  ,  che  !é 
creò  gran  visir,  e  gli  diede  i  sigilli 
dell'impero  nel  i-ji/J-  Ali  fece  uscire 
a  forza  Carlo  XII  re  di  Svezia  dal 
territorio  ottomano,  ruppe  guerra  ai 
Veneziani  nel  i  ■]  1 5  ,  e  tolse  loro  iti 
Morea.  Accesasi  per  tale  violazione 
del  trattato  di  Carlowitz  la  guerra 
del  »  7 1 6  ,  Cumurgi  entrò  duce  di 
i5o  mUa  ottomani  nell'Ungheria, 
venne  a  giornata  presso  a  Petervar»- 
dino  col  principe  Eugenio  di  Savoja, 
fu  sconfitto  e  morì,  due  giorni  doj>o 
la  battaglia,  di  ferite  ricevute  mentre 
adoperava  di  ordinare  le  sue  genti.  - 
ALICE,  quarta  figlia  di  Teodebaï- 
do  IV,  conte  di  Champagne  ,  fu  spo^ 
sa  di  Luigi  VII,  re  di  Francia,  e  m*- 
dre  di  Filippo  Augusto.  Colle  sue  gra- 
zie e  colla  sua  amabilità  deliziava  la 
corte  di  Champagne,  quando  fu  ma- 
ritata al  re  di  Francia  ,  vedovo  nel 
1160  di  Costanza  di  Castiglia ,  la 
quale  morì  senza  aver  dato  erede  al 
trono.  Solo  dopo  quattro  anni  di  ma- 
trimonio ,  Alice  mise  al  mondo  ,  ne! 
1 165,  un  figlio,  soprannominato  DÌ0- 
f/atojpercIiR  fu  il  fruito  delle  preghie- 
re e  dei  voti  di  tutto  il  popolo.  Egli 
regnò  gloriosamente  col  nome  dì  Fi- 
lippo Augusto.  Luigi  VII  morto  es- 
sendo, luealve  suo  figlio  avea  schianto 
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1^  anni  e  mezzo  ,  Alice  domandò  la 
reggenza  ;  ma  Filippo  dichiarò  che 
Voleva  governare  da  sé  stesso  ,  e  con 
un  atto  di  politica  inaudito  nella  sua 
età,  fallir  fece  tutti  i  disegni  di  sua 
madre  che  aveva  implorato  1'  appog- 
gio del  re  d'Inghilterra  Arrigo  II, 
per  impadronirsi  del  governo  dello 
stato.  Nel  1190,  Filippo  avendo  risol- 
to di  andar  a  guerreggiare  in  Pale- 
stina, radunò  tutti  i  grandi  dello  sta- 
to, ed  elesse,  di  loro  consenso  ,  Alice 
perchè  governasse  in  di  lui  assenza  ; 
ella  governò  con  molla  saviezza,  e  mo- 
rì a  Parigi  il  4  giugno  1206,  rispet- 
tata dai  grandi  e  pianta  dai  popoli. 
La  storia  di  Francia  fa  menzione  di 
parecchie  altre  principesse  chiamate 
Alice  ;  quella. di  cui  abbiamo  parlato 
jè  la  più  celebre. 

*  ALl'-EFFENDI,  nato  a  Filippo- 
poli  in  Bulgaria  e  segretario  del  de- 
iterdar  o  tesoriere  sotto  Selim  I,  me- 
rita di  essere  ricordato  per  l'eccellen- 
te sua  opera  intitolata:  Storia  dei 
tjuattro  sultani  Maometto  II,  Baj'a- 
zet  li,  Selim  e  Solimano.  E  libro 
commendevole  pel  grande  amore  del- 
la verità  che  vi  regna:  1'  autore  vi  si 
iiioslra  tanto  avverso  all'adulazione, 
quanto  alieno  da  quella  non  curan- 
za  pei  popoli  cristiani  ,  la  quale  è 
caratteristica  negli  scrittori  della  sua 
nazione.  La  storia  di  Ali-Effendi  è 
divenuta  rarissima. 

-j-  ALIGNAN  (Benedetto)  ,  vescovo 
di  Marsiglia,  nacque  sulla  fine  del  xii 
secolo,  ad  Alignan-du-Vcnt,  sei  leghe 
lontano  da  Pezenas,  nella  bassa  Lin- 
guadocca.  Era  di  un'  illustre  fami- 
glia, che  lo  mise  à  fare  i  primi  studj 
in  un  monastero  di  benedettini ,  dei 
quali  vestì  l'abito.  Promosso  all'aba- 
zia di  Grasse,  nella  diocesi  di  Car- 
'  cassona,  cooperò  con  ogni  suo  potere 
,  a  ridurre  i  ribelli  all'  obbedienza  di 
Luigi  VIII,  durante  la  guerra  degli 
Albìgesi:  quasi  solo,  fece  egli  sotto- 
mettersi le  città  di  Uezicrs  e  di  Car- 
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cassona,  le  quali  prestarono  giurqg^ 
mento  di  fedeltà  al  re,  nelle  mani  di;  ^| 
lui,  nel  1229.  Gli  fu  conferito  il  ven 
scovado  di  Marsiglia  j  e  gli  riuscì  dv 
metter  d'accordo  gli  animi  de'contcn-^ 
denti  per  diritti  feudali.  Si  crociò,  ed 
andò  nel    1239   in  Terra-santa    con 
Teodebaldo  ,    conte  di  Champagne  e 
re    di   Navarra.    Tornalo  che  fu  in 
Francia,  Tanno  1242,  intervenne  al 
concilio  di  Lione,  sotto  Celestino  IV, 
nel  12^5.  Non  potè   accompagnare  s. 
Luigi  (juando  intraprese  nel  12^8  la 
prima  crociata,    ma    si    recò   nuova- 
mente in  Terra-santa  nel  1260.  Allo- 
ra Alessandro  IV,  per  ridurre  a  miglior 
stalo  le  faccende  dei  crociati  ,  eccitò 
Alignan  a  predicare  una  nuova  crocia- 
ta, la  quale  non  fu  più  fortunata  del- 
la precedente.   Morì  nel  12G8  ,  dopo 
di  aver  rinunziato  al  vescovado.  Avea 
sempre  praticata  la  regola  di  s.  Bene- 
detto,anche  dopo  consacrato  vescovo, 
e  si  fece  sempre  chiamare /ra  Bene- 
detto, vescovo  di  Marsiglia.  Sulla  fi- 
ne della  sua  vita  entrò  nell'ordine  dei 
frati  minori,  dei  quali  la   regola   era 
più  severa  di  quella  dei  benedettini  e 
più  conforme  alle  di  lui  mire  di  per- 
fezione. Compose  un'opera   di   teolo- 
gia rimasta  manoscritta,  della  quale 
vi  è  una  copia  nella  biblioteca   reale 
di  Parigij  è  intitolata  ;  Tractatus  fi- 
dei  contra  diverses  errores  super  ti- 
tulum   de  summa   Trinitaic  et  fide 
catholica  in  decretalihus.  Si  trova 
nel  tomo  7  dello  Spicilegi um  d'Aché- 
rj,  una  lettera  di  Alignan  al  papa  In- 
nocenzo IV:  De  rebus  in  Terra-san- 
cta  gestis.  Tale  vescovo    era  stimato 
uno  degli  uomini  più  dotti*  del  suo 
tempo. 

t  ALIGRE  (Stefano-Francesco  d'  ) 
nacque  nel  172G,  di  una  famiglia  di- 
stinta dapprima  nella  milizia,  e  po- 
scia nella  magistratura.  Egli  era  pre- 
sidente nei  i-jGS.  Quando  Laverdy 
gli  fece  confcrnc  la  carica  di  primo 
presidente  di  Parigi,  fece  stupore  il 
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ttder  capo  della  magislratora  un  no- 
mo ancora  giovane  e  celibe.  Luigi  XV 
fece  tale  osservazione.  D'  Aligre  per 
altro  si  rese  distinto  in  tale  carica 
onorevole,  e  speci.nlnientc  per  la  chia- 
recza  e  per  la  precisione  nel  modo  di 
esprimere  le  sentenze.  Mentre  il  mi- 
nistro Neckcr,  che  era  allora  in  gran- 
dissimo credito, apparecchiava  la  con- 
vocazione degli  stati  generali  ,  d' Ali- 
gre chiese  a  S.  M.  un'udienza  in  pre- 
senza del  prefato  ministro,  e  1'  otten- 
ne. Vi  lesse  una  memoria  ,  nella 
3uale  presagiva  i  mali  che  dovevano 
erivare  da  tale  convocazione.  Un 
f perfetto  silenzio  regnò  durante  tale 
ettura  e  dopo;  ed  il  primo  presidente 
riprese  la  parola  soltanto  per  presen- 
tare la  sua  rinunzia,  che  seco  aveva 
recata.  D'  Orniesson  di  Noiseau  gli 
succedette  nel  i'^88.  D'  Aligre  fu  uno 
dei  primi  Francesi  che  migrarono. 
Campata  eh'  ebbe  la  vita  il  di  -dei- 
la  presa  della  Bastiglia,  mercè  la  pre- 
senza di  spirito  d'uno  de'  suoi  fami- 
gli, si  ricoverò  a  Londra,  dove  si  era 
fatto  precedere  da  4  millionì  posti 
sulla  tanca  inglese.  Tornò  sul  conti- 
nentedopo  alcuni  anni,  e  morì  a  Brun- 
swick nel  l'jgSi.a  sua  prima  moglie, 
dalla  quale  non  ebbe  figliuoli  ,  era 
l'akima  discendente  della  famiglia 
Talon. 

ALIGRE  (Stefano  d'^,  cancelliere 
di  Francia,  n.-icque  a  Chartres.  Il  suo 
merito  avendogli  procacciate  le  cari- 
che d'intendente  del  conte  di  Sois- 
sons,  e  di  tutore  del  conte  di  lui  fi- 
glio, ottenne ,  mercè  la  protezione  di 
tale  signore,  di  essere  ammesso  nel 
consiglio.  La  sua  indole  compiacente, 
la  sua  diligenza  e  la  sua  probità  lo  fe- 
cero amare  e  stimare.  Il  marchese  di 
la  Vieuville,  allora  ministro  di  stato  , 
gH  fece  conferire  i  sigilli  in  gennaio 
1624,  ed  il  titolo  di  cancelliere  sulla 
fine  dell'anno  stesso.  D' Aligre  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  nella  sua  possessio- 
ne de  la  Riviere,  nel  Perche,  dove  fi- 
Feller  Tomo  I. 
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ni  i  suoi  giorni  nel  i655,  di  '^6  an- 
ni.— Suo  figlio,  Stefano  d'Aligre,  an- 
ch'egll  cancelliere,  morì  nel  id'j'j,  di 
85  anni ,  con  fama  dì  magistrato  in- 
corrotto ed  illustre. 

ALIPIO,  vescovo  di  Tagaste  ,  fu 
amico  e  discepolo  di  sant'Agostino  , 
che  ne  fa  una  toccante  menzione  nel- 
le sue  Confessioni.  Si  recò  a  visitare 
la  Palestina,  e  vide  colà  s.  Gerolamo, 
col  quale  strinse  intima  relazione. 
Tornato  che  fu  in  Afi'ica  ,  fu  eletto 
vescovo  di  Tagaste,  verso  Tanno  Sgj. 
Prestò  molta  assistenza  a  sant'  Ago- 
stino in  tutto  ciò  che  fece  o  scrisse 
centro  i  donatisti  ed  i  prlagiani.  In- 
tervenne a  parecchi  concilj,  intrapre- 
se diversi  viaggi,  ed  operò  con  infati- 
cabile zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  del- 
la chiesa.  Si  scorge  eh'  era  in  età 
avanzata  nel  429,  da  una  lettera  che 
sant'Agostino  gli  sciasse  in  tale  anno, 
nella  quale  lo  chiama  vecchio.  Si  cre- 
de che  morisse  poco  tempo  dopo.  Di 
lui  è  fatta  menzione  nel  martirologio 
romano,  al  1 5  di  agosto. 

ALIPIO  (Sant'),  d'  Andrinopoli  , 
piccola  città  della  Paflagonia,  sopran- 
nominato lo  stilila  ,  perchè  rimase 
55  anni  sopra  una  colonna  ;  morì  nel 
principio  del  vti  secolo.  P^.  san  Si- 
UBOXB  Stilita. 

ALIPIO  o  ALIPE  ,  d'  Antiochia  , 
geografo  nel  iv  secolo,  dedicò  all'im- 
peratore Giuliano  una  Geografia  , 
che  Bayle  dice  non  essere  di  lui,  per- 
ch'  è  difficile  di  credere  che  vi  aves- 
se parlato,  come  fa,  dell'  Inghilterra 
per  altrui  relazione,  mentre  era  stato 
lungo  tempo  luogotenente  governa- 
tore in  tale  provincia.  Non  è  certo 
neppure  che  tale  geografia  sia  quella 
che  Giacomo  Gottifredo  ha  pubblica- 
to in  greco  ed  in  latino  ,  Ginevra  , 
1628,  in  4-  Giuliano  aveva  a  lui  dato 
commissione  di  far  rifabbricare  il 
tempio  di  Gerusalemme. 

■{"  ALIX  (Pietro^  ,  nacque  a  Dole  , 
nel  i6oo,  fu  creato  abate  di  s.  Paolo 
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idi  Besanzonc  nel  i632,  e  poco  tempo 
dopo  canonioo  «Iella  chiesa  di  s.  Pao- 
lo «Iella  stessa  città  j  le  sne  cognÌ2Ìo)ii 
«rano  estesissime  e  varjssime  :  acoop- 

Î»iava  alla  scienza  della  teologia  qucl- 
3  delle  materna  lìdie,  nelle  quali  di- 
•Venne  abilissimo.  S'ingegnò  di  difen- 
dere contro  il  papa  Alessandro  VII , 
le  pretese  del  capitolo  di  Besanzone 
sull'elezione  degli  arcivescovi;  le  opo- 
Te  da  esso  composte  per  tale  oggetto 
«ono  quasi  le  sole  che  di  lui  ci  riman- 
góno.Il  padre  Vernerej,  inquisitore  a 
Besanzone ,  avendo  condannato  un 
dialogo  da  lui  composto,  intitolato  : 
Dialogo  tra  la  Porta  Nera  e  la  ber- 
lina, vi  rispose  con  un'opera  da  lui 
composta  intitolata:  Spugna  per  can- 
cellare la  censura  del  p.  Vernerey. 
Parecchi  trattati  di  algebra  e  la  Sto- 
ria deWahazia  di  s.  Paolo,  a  lui  at- 
tribuita dalp.Lelong  nella  sua  Biblio- 
teca storica  della  Francia  ,  furono 
smarrite.  Alix  morì  il  6  luglio  i6-j6. 
'  ALKMAAR  (Enrico  d'),  poeta  del 
Secolo  XV,  tradusse  in  tedesco  la  Fa- 
vola della  volpe,  poema  gallo  ,  com- 
posto dapprima  in  prosa  da  Pietro  di 
Saint-Cloud,  e  messo  in  versi  nel 
lago,  da  Jaquemai's  Giclée,  di  Lil- 
la in  Fiandra.  È  una  satira  in  cui 
vengono  criticati,  in  maniera  spesso 
facetissima  e  piena  di  sale ,  gli  usi  del 
medio  evo;  e  nella  quale  gli  ecclesia- 
stici fra  gli  altri  non  vengono  rispar- 
niiati.  Gottschcd  ne  ha  fatta  una  bel- 
la edizione  in  tedesco  ,  corredata  di 
figure  e  di  alcune  dissertazioni  preli- 
minari. (  La  Favola  della  volpe  fu 
tradotta  in  latino  ,  ed  in  parecchie 
lingue  vive.  La  traduzione  francese 
ha  questo  titolo:  la  Volpe  o  la  Lite 
delle  bestie,  Brussclles,  1739,  in  8  , 
ristampata  a  Parigi,  nel  1788,  col  ti- 
tolodi^flg-g-jri  del  gabinetto-dei  topi^ 
cbn  22  tavole  in  rame.  Del  rimanen- 
te, il  vero  nome  di  Alkmaar  è  Nicolò 
Baumann  ,  giureconsulto  a  Juliers.  ) 
^  *  ALKBM Ai)E  (  Cornelio   V^  i>  s» 
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nato  nel  i654,  e  morto  nel  175'J  ,  è 
uno  dei  più  insigni  antiquari  olan- 
desi, e  va  connu  mcrato  fra  quc'pochi 
indagatori  dell'antichità,  che  seppero 
con  leggiadria  di  stile  esporre  i  resul- 
tati delle  loro  ricerche.  ÌEgU  si  pro- 
dusse nel  1699  con  una  Dissertazio- 
ne sui  Tornei  e  finì  l'arringo  suo  let- 
terario con  una  Descrizione  della 
città  di  Brill,  Rotterdam,  i^jag,  in 
fog.  Nel  periodo  di  tempo  interme- 
dio fra  le  prefate  due  epoche  egli  illu- 
strò la  storia  della  sua  patria  con  una 
serie  di  opere  rilevanti  sugli  annali 
di  essa,  sulle  monete,  sulle  pratiche 
mortuarie,  sulle  usanze  degli  antichi 
olandesi  nella  vita  civile,  ec.  ,  tutte 
piene  di  profonde  indagini,  e  tali  che 
sembra  singolare  come  trovar  potes- 
se tempo  per  sì  lunghi  studj  ,  funto 
avendo  un  impiego  d'  importanza , 
quello  di  primo  ufliziale  delle  licen- 
ze de'  convogli  di  Rotterdam.  Pietro 
Van  der  Schelling  genero  di  Alkema- 
de  terminò  la  più  istruttiva  delle 
opere  di  quest'ultimo,  cioè  newclan- 
dsche  Displechtigheden  ,che  è  quel- 
la sulle  costumanze  degli  antichi  olan- 
desi, Rotterdam,  17  52,  3  voi.  in  8. 
■f  ALLACCI  (Leone)  ,  dapprima 
grande  vicario  d'Anglona,  poi  biblio- 
tecario del  cardinale  Barberini  ,  e  fi- 
nalmente del  Vaticano  ,  nacque  nella 
isola  di  Ghio,  l'anno  1 586  ,  da  geni- 
tori scismatici  greci.  Condotto  a  Ro- 
ma nel  1600,  si  perfezionò  nella  filo- 
sofia e  nella  teologia,  ed  ebbe  pel  suo 
merito  la  fiducia  di  Bernardo  Giusti- 
niani ,  vescovo  di  Anglona.  Le  opere 
da  lui  composte  e  la  qualità  dei  per- 
sonaggi che  avvicinò,  provano  bastan- 
temente aver  egli  abbjurato  1'  errore 
in  cui  nacque  ;  ma  non  volle  mai  ri- 
cevere gli  ordini  sacri.AlcssandroVII 
Ghìcdentlogli  un  giorno  perchè  non 
volesse  riceverli:  «  Per  poter,  ri- 
w  spose  Allacci, prender  moglie  quan- 
n  do  vorrò. — Ma,  soggiunse  il  ])onte- 
•«dicfl,  pei-icbè  <lunquc  non  vi  animor 
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m  gliatc  ?— Per  potere,  replicò  egli  , 
T)  entrar  negli  ordini  sacri  quando  ne 
n  avrò  voglia.  «  Era  dotato  di  felicis- 
sima memoria,  e  la  sua  facilità,  unita 
al  genio  suo  pel  lavoro^lo  fece  divent- 
re in  poco  tempo  uno  degli  uomini 
più  dotti  ed  uno  dei  migliori  lettera- 
ti d'Italia.  Compose  un  grande  nu- 
mero di  opere  ,  la  maggior  parte  di 
teologia  e  di  liturgia  ;  le  più  notabili 
sono  :  I .  De  ecclesiae  orientalìs  et 
occidentali*  perpetua  consensione  , 
Cetonia  ,  1648  ,  in  4^  i  3.  De  utrius- 
que  Ecclesiae  in  dormale  de  purga- 
torio consenfione  ,  Roma  ,  i655,  in 
8.  j  3.  Graecia*  orlìiodoxae  scripto- 
ref,Roma,  1662  eiGS^,  2  voi.  in  4-} 
4.  De  libris  ecclesiasticis  Graeco- 
rum,  Parigi,  i645,  in  8.j  5.  D«  tem- 
plis  Graecorum  recentioribus.  Colo- 
nia, 1645  ,  in  8.  j  6.  Philo-Byzanti' 
nus  de  septem  orbis  spectaculis  , 
grec,  et  lat.  cum  notis,  Roma  i64o  , 
in  8.;  n.  Eustathius  archiepiscopus 
antiocnenus  in  Exhameron,  ec.  Lio- 
ne ,  1629  ,  in  4-  In  tale  opera,  piena 
d'erudizione.  Allacci  sostiene  che  non 
apparre  già  a  Saule  1'  anima  ili  Sa- 
muele j  ma  che  tale  apparizione  fa 
solo  effetto  dei  prestigi  ^^^  diavolo  e 
della  pitonessa  j  8.  Symmicka  ,  sive 
opusculorum  graecorum  et  latino- 
rum vetustiorum  et  recentiorum  li- 
bri duo.  Colonia,! 653,  in  fogl.;  g.Zfe 
mensura  temporum  antiquorum  et 
praecipue  Graeeorum,Colonia,i645, 
in  8.j  10.  Concordia  nationum  chri- 
stianarum  Asiae,  Africae,  et  Euro- 
pee, in  fide  catholica  ;  11.  De  octa- 
va  synodo  Photii ,  Roma,  1662  j 
13.  De  patria  Homeri,  Lione,  i64o. 
L'  autore  ,  nativo  dell'isola  di  Chio  , 
vuole  provare  in  tale  opera  che  Ome- 
ro ivi  pure  nacque  j  aggiugne  a  tale 
scritto  un  componimento  in  versi  in- 
titolato: Natales  Homerici.  i3.  Apes 
urbanae,  le  quali  contengono  l'  enu- 
merazione di  tutt'i  dotti  che  illustra- 
rono Roma  ed  il  pontificato  di  Urba« 


bo  Vili  ,  dal  i63o  al  i633.  ;  i4.  La 

Drammaturgia^  o  Catalogo  di  tutte 
le  opere  drammatiche  italiane  pub- 
blicate sino  al  suo  tempo,  ristampa.- 
ta  a  Venezia  nel  l'jSdtin  i.yCon  note 
ed  aggiunte  sino  all'  anno  della  ri- 
stampa. ^  i5.  Poeti  antichi  raccolti 
dai  codici  manoscritti  della  bibliote- 
ca vaticana  e  Barberini,  Napoji, 
1661  ,  in  8.  raccolta  preziosa  d'  ami- 
che poesie  italiane  sino  all'  ora  inedi- 
te. Allacci  morì  nel  mese  di  gennajo 
1669  in  età  di  83  anni.  Si  narra  che 
per  quarant'  anni  consecutivi  siasi 
servito  della  stessa  penna  ,  e  che  iu 
una  sola  notte  copiò  il  Diarium  ró- 
manorum  pontificum ,  che  un  mona» 
co  cistcrciense  gU  aveva  prestato.Tro- 
vasi  il  catalogo  delle  sue  opere  ,  che 
tutte  non  abbiamo  citate,  nei  tomi  8 
e  1  o  delle  Memorie  di  Nicéron,  e  nel- 
la biblioteca  degli  autori  ecclesiastici 
di  Dupin.  * 

ALLADE  ,  re  dei  Latini  ,  soprani 
nominato  il  Sacrilego,  a  cagione  del- 
le sue  empietà.  Dicesi  che  imitasse  il 
tuono  con  macchine  di  sua  invenzio- 
ne, e  che  perì  colpito  da  un  fulmine 
del  cielo  ,  verso  Tanno  855  prima  «fi 
Gesù  C.  Tale  delitto  e  tale  castigo  sor 
no  esattamente  gli  stessi  che  dell* 
storia  o  favola  di  Salmone©,  descritta 
da  Virgilio  nel  6.  libro  della  Eneidtì. 

ALLAINVALL  (  L*  abate  Leonoro 
Giovanni  -  Cristiano  Soulas  d'),  nato 
a  Chartres,  morto  a  Parigi  il  2  mag- 
gio 1755,  diede  al  teatro  fraiicesc  al- 
cune comédie  che  piacquero  poco  : 
ed  al  teatro  italiano  ,  1'  Imbarazzo 
delle  ricchezze  ,  che  fu  meglio  accol- 
to ;  il  Giorno  di  carnovale,  ed  alcu- 
ni altri  drammi.  La  sua  Scuola  dei 
borghesi  è  quello  in  cui  più  si  acco- 
sta al  genere  di  Molière.  Le  altre  sue 
opere  sono  :  ».  Les  bigarrures  calo- 
tines.  3.  Lettera  a  Milord  ...,  intor- 
no a  Barone  ed  alla  le  Couvreur  ^ 
3.  Aneddoti  di  Russia  sotto  Pietrai^ 
1^4^,  iu'  laj  ^Conoscenza  della 
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mitologia.,  1-362  ,  in  12.  Tale  ultima 
opera  è  abbastanza  melodica  e  bea 
fatta  ;  ma  ne  fa  soltanto  1'  editore  , 
perchè  fu  composta  da  un  gesuita 
che  r  aveva  data  a  Boudot.  L'  autore 
dell'  Imbarazzo  delle  ricchezze  lo 
provò  poco  durante  la  sua  vita,  e  me- 
no ancora  nella  sua  morte  ,  avvenuta 
in  conseguenza  d'  una  paralisi ,  per 
cui  fu  portato  all'  Ospitale  (  Hôtel- 
Dieu  ),  per  cura  d'una  persona  cari- 
tatevole. 

ALLAIS  (Dionigi  Vairasse  d')  co- 
sì chiamato  dalla  città  di  Allais  in 
Linguadoca,  ove  nacque^  andò  in  In- 
ghilterra nella  sua  giovanezza.  Si  tro- 
vò, nel  i665  ,  sulla  flotta  comandata 
dal  duca  d'  York.  Tornò  in  Francia  , 
dove  insegnò  l' inglese. ed  il  francese. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  una  Gramma- 
tica francese  metodica^  1681^  ini 2.; 
a.  Un  ristretto  di  tale  grammatica 
in  inglese  i6i3,  in  la  5  3.  La  Storia 
dei  Severambi,  ultima  ediz..  Olanda, 
i-jiÔ  ,  a  voi.  in  13,  ristampata  nella 
raccolta  dei  viaggi  immaginar),  in  8. 
Fu  tradotta  in  parecchie  lingue.  È 
un  romanzo  politico  ,  pericoloso  per 
gli  spiriti  creboli ,  e  che  in  molti  luo- 
ghi ,  è  triviale  e  ridicolo.  Contiene 
parecchie  allusioni  maligne  od  empie. 
Vi  sono  altresì  d'  Allais  altre  opere 
poco  stimale.  Tale  scrittore  era  d' in- 
dole inquieta  e  maldicente. 

ALLAIS  de  BEAULIEU.  F.Beau- 

UEU. 

ALLARD  (  Guido  )  ,  avvocato  ed 
autore  di  parecchie  opere  sulla  storia 
generale  e  particolare  del  Delfinalo  , 
morì  nel  1716,  in  età  di  7  o  anni  al- 
l' incirca.  Le  sue  opere  sono  stimate 
dalle  famiglie  di  lale  provincia  ,  che 
gli  somministrarono  argomento  a  del- 
le genealogie  j  ed  i  curiosi  ricercano 
il  suo  Libro  genealogico  del  Del/ina- 
io con  gli  stemmi ,  Grenoble,  1 7 14  ? 
in  12.  Tale  libro  non  è  comune,  del 
pari  che  la  sua  Storia  delle  famiglie 
del  DelfmatOj  1672,1682,4^01,  in  4* 
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ALLATIUS  F.  AtxAcci. 

t  ALLEGRAIN  (  Cristoforo  -  Ga- 
briele), scultore,  nacque  a  Parigi 
nel  1710,  Ricondusse  il  buon  gusto 
nella  scultura  francese,  e  meritò,  e 
pel  suo  ingegno,  e  per  la  felice  in- 
fluenza che  aveva,  sul  suo  secolo,  di 
essere  fatto  membi»o  dell'  accademia. 
La  più  bella  e  la  più  ammirata  delle 
sue  opere  è  una  Venere  che  oggidì  si 
vede  nella  galleria  del  Luxembourg. 
Allegrain  morì  nel  1896,  in  età  di 
85  anni. 

■\  ALLEGRI  fAlessandro^,  poeta 
italiano,  nato  a  Firenze,  viveva  sulla 
fine  del  secolo  xvi.  Scrisse  nel  genere 
burlesco,  eh'  era  mollo  in  voga  in 
quel  tempo,  specialmente  in  Italia. 
Le  sue  opere  non  sono  senza  una 
specie  di  leggiadria;  vi  si  vede  bril- 
lare ovunque  quello  spirito  e  quella 
dilettevole  facilità,  che  1'  autore  aveva 
attinti  nel  conversare  con  gli  uomini 
più  dotti  del  suo  tempo.  Le  sue  poe- 
sie, raccolte  dopo  la  sua  morte  furo- 
no stampate  a  pezzi,  la  prima  parte 
a  Verona,  i6o5;  la  seconda  ivi  1607; 
la  terza  a  Firenze,  1608,  e  la  quarta 
a  Verona,  161 5.  Tutte  le  suddette 
poesie  sono  precedute  da  componi- 
menti in  prosa  sommamente  spirito- 
si e  faceti.  Si  trovano  ordinariamen- 
te unite  in  un  solo  volume  e  prece- 
dute da  tre  lettere  indiritte  una  al 
Bembo,  l'ìiltra  al  Boccaccio,  e  la  ter- 
za al  Petrarca;  esse  sono  intitolate; 
Lettere  di  ser  poi  pedante,  e  soik) 
Beguite  dalla  Fantastica  visione  di 
Carri  da  Cozzolatico.  In  tali  lettere,* 
l'autore  mette  in  ridicolo  i  pedanti,  • 
servendosi  del  loro  stile.  Allegri  ave- 
va altresì  composte  altre  poesie,  fra 
le  quali  una  tragedia  cVIdomeneo,  re 
di  Creta,  alla  quale  Carlo  Dati,  che 
l'aveva  letta,  dava  grandi  lodi;  ma 
esse  andarono  perdute  fra  le  mani 
della  sua  famiglia,  che  le  aveva  ere- 
ditate. La  raccolta  dei  poeti  latini 
pubblicala  a  Firenze,  1719,  contiene 
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(ielle  poesie  latine  d'Allegri,  che  pro- 
vano la  varietà  del  sno  ingegno. 

f  ALLEGRI  (Gregorio),  celebre 
compositore  di  musica  e  cantore  del- 
la cappella  del  papa,  nacque  a  Roma 
verso  l'anno  i58'j.  Ebbe  a  maestro 
Nanimi ,  e  si  mostrò  in  breve  di  lui 
rivale,  Si  parla  molto  d'un  Misererà 
da  lui  composto,  del  quale  la  musica 
era  tanto  perfetta,  che  il  papa  aveva 
proibito  sotto  severe  pene  di  copiarlo. 
Si  afferma  per  altro  che  Mozart  lo 
tenne  a  mente  dopo  di  averlo  sentito 
due  sole  volte.  Il  papa^  nel  ^T}^}  re- 
galò al  re  Giorgio  III  la  prima  copia 
che  ne  fii  fatta.  Tale  Miserere  è  sta- 
to inciso  a  Pai'igi,  nel  1810,  nella 
Raccolta  dei  classici  di  Choron. 
Allegri  morì  nel  6  febbraio  i64o. 

ALLEMAN  F.  Alkmax. 

ALLEMANT  (Pietro  1')   V.  Lal- 

UiìHATiT. 

fALLERSTAIN,  o  HALLER- 
STAIN  (Il  padre),  gesuita  tedesco, 
e  missionario  nella  China.  Le  sue  va- 
ste cognizioni  in  matematica  ed  in 
astronomia  gli  meritarono  delle  di- 
stinzioni dall' ime  era  tore  Kien-Long, 
che  lo  chiamò  a  Pekin.  Poco  dopo  fu 
creato  mandarino,  e  presidente  del 
tribunale  delle  matematiche.  Otten- 
ne dal  heou-pou  (tribunale  degli  ap 
palti),  gli  stati  della  popolazione  del- 
le differenti  provincie  della  China,  e 
fece  la  munerazione  dei  Chinesi  negli 
anni  aS  e  26  di  Kien-Long.  Tali  me- 
morie, ricevute  in  Francia  nel  1779, 
confermarono  i  calcoli  del  p.  Amiot, 
e  provano  che  la  popolazione  chinese 
è  cresciuta  di  i,4oo,ooo  in  un  anno. 
Si  trovano  i  prefati  calcoli  nella  De- 
scrizione generale  della  China  , 
p.  383  dell'edizione  in  4'  La  politica 
dei  conquistatori  tartari  nonpemictte 
più  oggidì  sì  fatte  enumerazioni,  per 
timore  di  scoprire  ai  Chinesi  il  se- 
creto delle  loro  forze.  Allerstain,secon- 
do  recenti  notizie,  è  morto  nel  ^•^'J^, 
in  età  di  78  anni.  \   :  \:  ' 
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ALLETTO,  tiranno  in  Inghilter- 
ra, nçl  111  secolo,  erasi  unito  a  Ca- 
rausio,  generale  romano,  che  aveva 
usurpata  la  porpora  imperiale  in  ta- 
le isola.  Carausio  lo  fece  suo  luogote- 
nente, e  gli  commise  una  parte  delle 
cure  dell'  impero.  Alletto  ,  natural- 
mente avaro  ed  ambizioso,  fece  vio- 
lenti esazioni,  e  molte  ingiustizie. 
Temendo  di  esserne  punito,  uccise. 
Carausio,  e  si  fece  acclamare  impe- 
ratore nel  2g4.  Asclepiodoto,  genera- 
le di  Costanzo  Cloro,  che  avuta  ave- 
va nella  spartizione  per  sua  parte  an- 
che l'Inghilterra,  gli  diede  battagliaj 
ed  il  tiranno,  dopo  di  aver  veduta 
perire  una  parte  della  sua  armata,, 
fu  ucciso  nel  297.  Tale  vittoria  fece 
tornare  la  Grande-Brettagna  sotto  il  ' 
dominio   dei  Romani,  dieci  anni  do- 

f)o  che  n'era  stata  separata.  S'ignora 
a  famiglia  e  la  patria  di  Alletto.  EgU" 
aveva  qualche  abilità   nella    guerra,, 
oscurata  da  grandi  vizii. 

ALLETZ   (Ponzio-Agostino^,   av-' 
vocato,  nato  a  Montpellier,   e  morto  *: 
a  Parigi  neL  1785,  in  età  di  più  dì  " 
80  anni,  è  autore  d'un  grande  nume- 
ro  di  opere,   tutte  intorno  ad  utili  - 
materie  :   la  religione,   la  morale,  la" 
storia,  l'educazione.  L' università  di 
Parigi  ne  ha  ammesse  alcune  j  e  fat- 
te vennero  numerose  edizioni  di  al-, 
cune  altre,  per  esempio  del  Catechi- 
smo deWeta  matura  y  solido,  chiaro 
e  metodico.  Sono  altresì  distinte  fra  "^ 
le  di  lui  opere:  1.  lo  Spirito  dei  gior- 
nalisti  di    Trévoux,   4  ^'ol.   in  *2,*" 
buon  sunto  della  raccolta  di  tale  sli--^ 
mabile  opera  j  2.  un  Dizionario  teo-l'l 
logico;  3.  le  Vite  dei  Papi,  da  san 
Pietro  sino  Clemente  XI V;  4-  Qua-' 
dro  della  dottrina  dei  padri  e    dei'ì 
dottori  della  Chiesa;  5.  Sunto  del-'^ 
la  Storia   sacra,  per  domande  e  ri-'^ 
sposte,  17^7,  8i,  i8o5,  in  i2,ec.  ecj"t 
6.  Dizionario  portatile  dei  concìlj,^ 
1768,  in  8.;  7,  L'agronomo  0  Dizio-\^ 
nario  portatile  del  coltivatore j  2  voK  ' 
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in  8.  1760,  1-764,  1799Ì  8.  Quadro 
delta  storia  di  Francia,  2  vol.  in  12, 
tnS^'  q.  G^i  ornamenti  della  memo- 
ria^  o  Passi  hrdlanti  dei  più  cele- 
hri  pootifrancesi.  AUetz  ha  poco  in- 
yentalo:  ma  aveva  l'arte  di  estrarre 
e  raccogliere  i  pensieri  di  diversi  au- 
tori, di  disporli  con  ordine,  e  di  for- 
marne un  tutto  che  non  deve  mai 
senza  dubbio  dispensare  di  ricorrere 
alle  fonti,  ma  che  può  condurre  sul 
})Uon  sentiero. 

ALLEYN  e  Tommaso^  nato  nel 
Strafordshire,  nel  i542,  morto  nel 
i632,  favorì  il  progresso  delle  lette- 
re col  suo  credito,  colle  sue  cure  e 
colle' sue  liberalità.  Aveva  messo  insie- 
me dei  manoscritti  riguardanti  tutte 
le  scienze,  ma  i  suoi,  che  conteneva- 
no le  sue  raccolte  e  le  sue  osservazioni 
in  astronomia,  matematiche  e  fìsica, 
andarono  perduti.  Fu  ammirato  da 
tutti  i  dotti  del  suo  secolo,  celebrato 
da  alcuni,  ed  am^to  dalle  più  rag- 
guardevoli persone. 

ALLEYN  ^Guglielmo),  Inglese  di 
nazione,  dopo  di  aver  vacillato  alcun 
tempo  tra  i  diversi  errori  sparsi  nel- 
la sua  patria,  in  fatto  di  religione, 
prescelse  finalmente  la  Chiesa  an- 
glicana, e  pubblicò  in  di  lei  favore 
parecchie  opere  stampate  nel  1707, 
in  fog.  Fa  pubblicalo,  come  tradotto 
da  lui,  un  Trattato  politico,  in  cui  si 
prova  che  uccidere  un  tiranno  non 
è  un  omicidio.  Tale  opera  è  attribui- 
ta a  de  Marigny,  gentiluomo  francese, 
e  fu  dedicata  ironicamente  a  Crom- 
wel,  di  cui  si  dipingevano  i  tratti  con 
accattati  colori.  Morì  il  i5  aprile 
J717. 

'ALLIGNI  (Carlo),  medico  e  pro- 
fessore di  botanica  nell'  università  di 
Torino,  nacque  neir  anno  1726.  Va 
egli  connumerato  fra  i  botanici  che 
avanzarono  la  scienza,  quantunque 
non  sia  grande  il  numero  delle  pian- 
te da  lui  aggiunte  alle  già  conosciu- 
te. Loefling  gli  ha  dato  sede  nel  re- 
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gno  di  cui  Anioni  sLresc  benemerito, 
denominando  Allionia  un  genere  del- 
la famiglia  delle  Dipsacee.  Il  pontefi- 
ce de'botanici  Linneo  ha  conferma- 
ta, ammettendola  nella  sua  nomen- 
clatura, tale  specie  di  canonizzazione 
botanica.  La  più  rilevante  delle  set- 
te opere  pubblicate  da  Allioui,  non 
comprese  le  dissertazioni  inserite  nel- 
le Miscellanee  dell'accademia  di  To- 
rino, è  la  Flora  pedemontana,  Tori- 
no,! 785,5  voi.  in  fog.,  bellissima  edi- 
zione, adorna  di  02  stampe  conte- 
nenti 1  o  figure  di  257  specie  dise- 
gnale con  vaghezza  di  lavoro  e  pre- 
cisione. Anioni  vi  distribuisce  Va  flo- 
ra del  Piemonte  in  13  classi,  e  dà 
ne'  2  primi  volumi  ragguaglio  di 
2800  piante  che  la  compongono, 
coi  nomi  e  coi  sinonimi  loro.  11  ter- 
zo contiene  un  ristretto  di  elementi 
di  botanica  con  le  tavole.  Non  è  il 
minor  merito  di  tale  opera  il  modo 
con  cui  vi  è  trattata  la  materia  me- 
dica. Anioni  vi  apparisce  avveduto 
ed  illuminato  pratico.  Fu  membro 
della  società  reale  di  Londra,  delle 
accademie  di  Montpellier,  Gottinga, 
Madrid  ec. ,  ed  in  patria  dell'Istitu- 
to di  Bologna  j  egli  è  morto  nel  i8o4, 
di  79  anni. 

ALLIX  (Pietro),  nativo  d'  Alen- 
con,  prima  ministro  a  Rouen,  poscia 
a  Charenton,  morì  1' anno  1717  in 
Inghilterra,  tesoriere  della  chiesa  di 
Salisbury,  in  età  di  76  anni.  Era  ri- 
fuggito in  tale  isola  dopo  la  revoca- 
zione dell'  editto  di  Nantes.  Le  sue 
opere  sono:  1. delle  Riflessioni  sopra 
tutti  i  libri  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento;  2.  La  chiave  delCepi- 
stola  di  san  Paolo  ai  Romani;  3. 
Giudizio  della  vecchia  chiesa  ebrai- 
ca contro  gli  unitari,  1699?  in  8. 
L'  ultima  opera  ,  scritta  in  inglese, 
è  ricercata  e  merita  di  esserlo:  l'au- 
tore vi  prova  il  mistero  della  Trinità 
con  una  moltitudine  di  passi  del  vec- 
chio Testamento  i  4-  Una  traduzione 
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del  Trattato  di  Ratramno,  del  corpo 
e  del  sangue  di  G.  C,  Rouen,  iGja, 
io  la  (V.  Rathaiiwo)j  5.  De  Mes- 
sine duplici  adventu,  170 >•  Allis 
asserì  in  tale  opera  che  G.  C.  dorea 
ritornare  nel  1720  oi^SG.  L'abate 
di  Longucrue  pubblicò  una  disser- 
tazione sulla  transustanziazione.  Ta- 
le dissertazione  fa  pubblicata  per  cu- 
ra di  AlHx,  a  Londra,  1686,  e  parte- 
cipa anche  troppo  degli  errori  dei  sa- 
cramentar). (Allix  era  uomo  di  va- 
sto sapere;  sapeva  il  greco,  l'ebraico, 
il  siriaco  ed  il  caldeo.  Aveva  nel  suo 
partito  una  grande  influenza:  ma  ha 
cercato  indarno  di  unire  le  due  set- 
te principali  di  Lutero  e  di  Calvino, 
quantunque  vi  abbia  per  lungo  tem- 
po impiegato  ogni  suo  sforzo). 
'  ALLORI  (Alessandro),  pittore  fio- 
rentino, fa  eccellente  nel  ritratto  e 
nella  storia.  11  suo  pennello  ha  delle 
grazie.  Roma  e  Firenze  possedono  le 

Brincipali  sue  opere.  Fu  allievo  di 
ronzin  suo  zio  e  maestro  del  famo- 
so Civoli.  Lo  studio  particolare  che 
fece  dell'anatomia,  lo  rese  abilissimo 
nel  disegno;  intendeva  assai  il  nudo. 
Morì  nel  iGcj,-  di  anni  'j2.  (Il  Mu- 
seo reale  di  Parigi  possedè  il  suo 
quadro  dell'apparizione  di  Gesù  Cri- 
sto risorto  alla  Maddalena.  —  AxioRi 
Cristoforo  ,  figlio  di  Alessandro,  fu 
distinto  in  Firenze  per  la  grazia  e 
per  la  vivacità  del  suo  colorito.  L' 
amor  dei  piaceri  e  la  brevità  della 
sua  vita  gì' impeilirono  di  condurre 
a  fine  parecchie  opere  ;  ma  i  di  lui 
allievi  ,  poco  rinomati  d'altronde, 
giovarono  alia  di  lui  riputazione  col 
moltiplicare  con  merito  le  copie  dei 
migliori  suoi  quadri^. 

ALLOUETTE  F.  Lalloubttb. 
.  ALLUZIO,  principe  dei  Celtibcri, 
ÌR'Ispagna,  noto  nella  storia  pel  trat- 
to di  generosità  che  Scipione  Africa- 
no praticò  a  di  lui  riguardo,  dopo  di 
averlo  vinto,  1'  anno  2 1  o  prima  di 
Gc   C.Fu   condotta . 'aI  prcéito  eroe. 
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una  giovane  di  rara  bellezza;  ma 
avendo  saputo  ch'essa  era  promessa 
in  matrimonio  al  giovane  AUuzio,  gli 
disse:  f^e  Vho  custodita  con  diligen- 
za, perchè  il  dono  che  ve  ne  voleva 
fare  fosse  degno  e  di  voi  e  di  me. 
Siate  amico  della  repubblica  ;  que- 
sta è  la  riconoscenza  che  vi  doman-> 
do.  Aggiunse  indi  a  tale  dono,  come 
una  seconda  dote,  la  somma  di  dana-^ 
ro,  che  i  genitori  della  detta  donzelli! 
lo  avevano  obbligato  a  ricevere  per 
di  lei  riscatto.  V.  Scipiojtb. 

ALMAGRO  (Diego),  così  chiamato 
da  una  città  di  Castiglia,in  cui  era  sta- 
to trovato  sulla  strada,  di  modo  che 
non  si  è  mai  conosciuto  il  padre  suo, 
accompagnò  Francesco  Pizarro  che 
scoprì  e  conquistò  il  Perù  nel  162 5. 
Alma  grò  si  recò  a  Cusco,  attraverso 
migliaja  d' Indiani  che  dovette  di- 
sperdere. (Penetrò  sino  nel  Chili,  al 
di  là  del  tropico  del  Capricorno  con 
iSooo  Indiani  e  600  Spagnuoli^  e  si 
segnalò  dovunque  per  coraggio.  Carl^ 
Quinto,  in  ricompensa,  lo  creò,  nel 
iSZ^ y  adelantado,  o  governatore; 
prese  in  seguito  il  titolo  di  marchese 
del  Perù.  La  sua  giurisdizione  com- 
prendeva 200  leghe.  I  Peruviani,  go- 
vernati da  Pizarro,  essendosi  ribella- 
li, marciò  contro  di  essi  nel  i55G,, 
meno  per  sedare  la  ribellione  ch^ 
per  la  speranza  che  il  suo  rivale  do-* 
vcsse  soccombere  ;  s'  impadronì  dij 
Cusco  per  sorpresa  ,  fece  arrestare  i 
fratelli  di  Pizarro,  e  si  fece  acclama-' 
re  adelantado  del  Perù.  Pizarro  mi- 
se insieme  un'armata  a  Zinia,  giun-^' 
se  sotto  le  mura  di  Cusco,  e  sconfis* 
se  Almagro  il  26  di  aprile  i638; 
Qucst'  ultimo,  fatto  prigioniero,  fu 
condannato  a  morte,  e  strozzato  ii* 
prigione;  era  in  età  di  -^5  anni.  Il' 
suo  unico  figlio  Diego  in  seguilo  lo* 
vendicò.  Fece  uccidere  Pizarro,  nia^ 
perì  egli  pure  della  morte  di  suo  pa- 
dre,nel  1 54-2, con  4» suoi  partigiani.  V 
due  Almagro  erano  di  un'  indole  fier* 
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e  torbida.  Il  primo  vìenrf  jtlMIsrfto  dì 
essere  stato  il  solo  autore  del  suppli- 
2Ìo  d'Atabalipa,  usurpatore  del  Perù, 
ed  uccisore  di  Hucscar.)    Vedi  Ata- 

BAI.IPA. 

.  ALMAIN  CGiacorao),  nato  a  Sens, 
dottore  della  Sorbona,  scrisse  a  favo- 
re di  Luigi  XII  contro  Giulio  II,  di- 
fese l'autorità  dei  concilj  contro  il 
cardinale  Gaetano,  e  morì  nel  i5i5. 
I  principi  da  lui  sostenuti  sono  del 
pari  contrarj  all'autorità  reale  ed  a 
quella  dei  pontefici.  Richer,  de  Do- 
minis,  ed  altri  novatori,  gli  hanno 
seguiti,  e  vi  hanno  aggiunto  nuovi 
errori,  che  ne  derivano  come  natura- 
li conseguenze.  Era  egli  un  grande 
scoliaste.  Le  sue  opere  furono  stam- 
pate a  Pai*igi,nel  iSi-j,  in  fog.  Il  cal- 
vinista Goidats  ha  inserito  il  suo 
commento  sopra  Occam  nella  sua 
Monarchia  imperii  romani. 

ALMAMON  o  ALMAIMUN,  o 
ARDALA  III ,  settimo  califfo  della 
casa  degli  Abbassidi,  riportò  parec- 
chi e-vittorie  contro  i  Greci,  s  impa- 
droni d'una  parte  dell'isola  di  Can- 
dia,  e  si  rese  ancora  più  illustre  col 
suo  genio  per  le  lettere.  Fece  tradur- 
re in  arabo  le  migliori  opere  dei  filo- 
sofi greci  ,  e  ne  adornò  la  sua  biblio- 
teca, ch'egli  stesso  aveva  formata  con 
•grande  spesa.  Amava  i  dotti,  li  ricom- 
pensava, e  dotto  era  egli  pure.  Istituì 
delle  specie  di  accademie,  alle  quali 
alcune  volte  interveniva.  Non  odiava 
i  cristiani,  e  faceva  giustizia  a  quelli 
tra  essi  che  si  segnalavano  coiloro  lu- 
mi e  colle  loro  virtù.  Morì  nell'  853. 
ALMANDINI(Fortunato),  cappuo- 
cino,  originario  d'una  famiglia  nobi- 
le di  Bologna,  si  rese  distinto  nel  suo 
oi'dine  colla  molta  applicazione  allo 
studio,  e  morì  nella  sua  città  natia, 
nel  1692.  E  editore  dell'opera  del  p. 
Giovanni  Antonio  Cavazio  intitolata  ; 
Istoria  delle  missioni  d'Angola,  del 
Congo,  e  (f  altri  regni  nelV  Affri- 
ca e  nelle  Indie  ,    con  i  costumi  di 
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tjifét  paesi .  Bologna,  iGSn,  in  (og. 
ALMANSOR,  oADMANZOR.  Pa- 
recchi principi  maomettani  ebbero 
tale  nome,  fra  i  quali  i  più  celebri 
sono  i  tre  seguenti.  Il  primo  fu  re 
di  Cordova,  e  morì  l'anno  1002,  do- 
po di  aver  presa  Barcellona,  e  di  aver 
fatto    esperimentare  ai   cristiani,    in 

Î>iù  di  un'occasionc,la  superiorità  del- 
e  sue  armi.  —  Il  secondo,  Giuseppe 
Almawsor,  re  di  Marocco,  fu  sconfit- 
to dagli  Spagnuoli,  l'anno  11 58  di 
G.  C.  —  il  terzo,  Jacob  Almawsou 
figlio  di  Giuseppe,  s'impadronì  di 
Marocco,  e  guadagnò  la  famosa  bat- 
taglia d'Alarcos  in  Casliglia.  Il  papa 
Innocenzo  III  gl'indirizzo  un  breve, 
nel  1199,  per  facilitare  il  riscatto  de- 
gli schiavi  cristiani.  Almansor  torna- 
to che  fii  in  Africa,  prese  una  secon- 
da volta  Marocco,  e  fece  morire  gli 
abitanti,  contro  la  data  fede  ;  del  che 
essendo  stato  rimproverato  da  un  ma- 
rabuto,  andò  errando  pel  mondo,  e 
morì,  dicesi,  in  Alessandria,  mentre 
faceva  il  mestiere  di  panettiere.  — 
Abugiafar,  celebre  per  la  fondazione 
di  Bagdad,  dove  trasferi  la  sede  del 
suo  impero,  parimente  ebbe  il  so- 
prannome di  Almansor.  Era  avolo  di 
Aaron-Raschid.  Fedi  questo  nome. 

ALMANZOR.  V.  Almecw. 

ALMEIDA  (  Francesco  )  ,  conte 
d'  Abrantes  e  primo  governatore  del- 
le Indie  orientali ,  dove  il  re  Emma- 
nuele  lo  mandò  nel  i5o5.  Tutte  le 
difficoltà  di  tale  conquista  furono  fe- 
licemente superate  mercè  il  valore  e 
la  savia  condotta  dei  capi,  tra  i  quali 
Francesco  Almeida  si  rese  distmto. 
Sconfisse,  nel  i5o8,  l'armata  navale 
di  Campson,  sultano  di  Egitto ,  e  ri- 
portò sopra  di  esso  ,  in  seguito,  altre 
vittorie  considerabili. Non  avendo  po- 
tuto star  soggetto  all'  autorità  d'  Al- 
buquerque  nelle  Indie  ,  rinunziò  alla 
dignità  di  viceré  ,  e  partì  pel  Porto- 
gallo. Il  suo  vascello  diede  fondo  al 
capo   Buona-Speranza  ,  e  quivi    morì 
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trafitto  d*  una  freccia  ,  in  nn  contra- 
sto che  avevano  avuto  le  sue  genti  coi 
Cafri ,  abitanti  del  paese  j  correva 
Tanno  i  Sog,  quando  la  morte  l'invo- 
lò al  suo  re  ed  ai  suoi  concittadini,  i 
quali  lutti  versarono  lagrime  per  la 
ai  lui  morte. 

ALMEIDA  (  Apollinare  )  ,  Porto- 
ghese ,  si  fece  gesuita  ,  fu  consacrato 
vescovo  di  INicea,  e  si  dedicò  alle  apo- 
stoliche fatiche  nell'Etiopia,  dove,do- 
po  immensi  travagli  ,  fu  lapidato  da- 
gli scismatici,  nel  i638. 
^  fALMElDAf Teodoro),  prete  del- 
l'oratorio portoghese,  nato  a  Lisbona 
nel  172a,  coltivò  con  frutto  le  scien- 
ze fìsiche.  Primo  in  Portogallo  inse- 
gnò tale  sci-enza  dalla  stessa  natura  , 
consultata  colle  esperienze  e  colle  os- 
servazioni. Era  uomo  non  meno  ze- 
lante che  dotto  ,  e  la  sua  devozione 
alla  corte  di  Roma  gli  attrasse  l'odio 
di  Pombal,  e  l'obbligò  a  rifuggire  in 
Francia,  dove  rimase  sino  alla  cadu- 
ta del  prefato  ministro.  Tornato  che 
fu  in  Portogallo  ,  1'  accademia  reale 
delle  scienze  diLisbona,  recentemen- 
te istituita  ,  tosto  lo  annoverò  fra  i 
suoi  membri.  Il  p.  Almeida  o  Almey- 
da  ,  come  scrivono  i  traduttori  fìan- 
cesi  delle  due  opere  di  cui  siamo  per 
parlare,  morì  a  Lisbona  nel  i8o3. 
Pubblicò  I.  Kecreadaò  filosofica  5 
voi.  in  8. ,  i-jSi  ;  2.  Il  felice  indi- 
pendente, romanzo  morale,  tradotto 
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in  francese 


,  sopra  una  versione  spa- 


gnuola,  dall'abate  J.  ,  rettore  dell'ac- 
cademia di  Caen,  col  titolo  dell'  Uo- 
mo felice  in  tutti  gli  stati  della  vi- 
ta, o  le  Avventure  di  Misseno  ,  poe- 
ma portoghese  ,  2  voi.  in  12  ,  Caen  , 
1820  ;  3.  Armonia  della  ragione  e 
della  religione^  o  Hispostaflosofca 
agli  argomenti  degV  increduli,  ope- 
ra del  p.  T.  Almeyda,  tradotta  da  R. 
paroco  di  san  Giacomo  di  Haut-Pas  , 
a  voi  in  12  ,  Parigi,  1823.  L'  amico 
della  religione  e  del  re  ,  ricorda  ta- 
li due  traduzioni  nei  tomi  24  e  38. 
Feìler  Tomo  I. 


ALMELOVEEN  (  Tommaso  Jans- 
sen d'  )  medico  olandese,  pubblicò  la 
descrizione  delle  piante  del  Malabar, 
neir  Hortus  malabaricus  ,  Amster- 
dam, i6';8  e  seg.,  12  voi.  in  fogl.  ,  a 
cui  è  da  aggiugnere  Flora  mulaba- 
rica,  1 696,  in  fogl. 

ALMELOVEEN  (Teodoro  Janssen, 
d'  )  ,  professore  di  storia  ,  di  lingua 
gi-eca  e  di  medicina  ad  tì  arder wik  , 
morì  ad  Amsterdam  ,  1'  anno  1-^12. 
Fece  dei  Commenti  di  parecchi  au- 
tori antichi  ,  ed  altre  opere.  Le  più 
note  sono:  i.De  vitis  Stephcnorumy 
Amsterdam  ;  i683  ,  in  12  j  a.  Ono- 
masticum  rerum  inventarum,i68^, 
in  12  j  3.  Bihliotheca  promissa  et 
latens  ,  1692  ,  in  12  ^  4-  Amaenita- 
ies  theologico-patologicae  ,  1694;  in 
8.  5.  Plagiariorum  syllahus  ;  6.  Fa- 
sti co«Ju/arej,Amsterdam,i'y4o,in  8. 

ALMEON  5  principe  arabo  ,  e  ma- 
tematico ,  viveva  nell  xi  secolo,  o  nel 
xii,  secondo  alcuni  altri.  — Vi  fu  un 
altro  Almeon  ,  soprannominato  Al- 
manzor  ,  che  alcuni  confondono  col 
primo  ,  il  quale  _ha  scritto  delle  Os- 
servazioni astronomiche  sul  sole. 
L'ultimo  ha  composto  degli -4/ò'''*'nì 
o  massime  di  astrologia  ,  intitolate  : 
Almanzoris  aphorismi  ,  seu  propo- 
sitiones  et  sententiae  astrologicae 
ad  Saracenorum  legem.  Uervatins 
le  pubblicò,  nel  i53o,  a  Basilea,  uni- 
tamente a  Giulio  Firmico  ed  alcuni 
altri. 

t  ALMICI  (Pietro-Camillo),  prete 
dell'  oratorio  ,  nacque  a  Brescia,  il  2 
novembre  I7i4-  I  progressi  che  fece 
nella  teologia  e  nelle  lingue  antiche 
lo  resero  distinto  fra  i  suoi  confì-atel- 
li  ,  e  gli  meritarono  la  stima  e  1'  am- 
mirazione dei  suoi  contemporanei. 
Quasi  nessuna  scienza  rimase  ignota 
al  vasto  suo  ingegno  ed  al  suo  genio 
per  lo  studio.  La  storia  ,  la  cronolo^ 
già  ,  le  antichità  ,  la  critica,  la  diplo- 
matica e  la  liturgia  l'occuparono  a  vi- 
cenda. Le  sue  opere  sono  :  1.  Bijles' 
3o 
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-XI.?  Jj    T(y  !    ji  _  :      lO'.-.,_:«^ 

^onl  crìtiche  sul  libro  di  FehrònìOf 
intitolato  :  De  statu  ecclesìae  et  lé- 
gitima potestate  summi  pontijìcis  ; 
-a.  Dissertazione  sulla  maniera  di 
scrivere  la  vita  dei  grandi  uomini  f 
seguita  da  un'appendice  sulla  manie- 
ra di  scrivere  la  sua  propria  vita  ; 
5.  Osservazioni  sugV  Italiani  e  sui 
Francesi  paragonati  tra  di  loro  j 
^.Meditazione  sulla  vita  e  sulle  ope- 
re di  Fr.  Paolo  Sarpi  ,  ec.  Almici 
«lori  nel  i-j-jg  ,  in  età  di  65  anni.  Si 
Irova  il  suo  elogio  storico  nella  nuova 
raccolta  d'  Opuscoli  pubblicata  da 
MandelU,  tom.  XXXVIII,  art.  Vili. 

ALM OADI,  nome  della  quarta  raz- 
za dei  re  di  Fez  e  di  Marocco.  11  pri- 
mo autore  di  tale  razza  fu  Abdallah 
fi  Mohavedin. 

'    ALMODOVAR  (il  duca  d'),  mini- 
stro di  Spagna  in  Russia  ,  ambascia- 
;tore  in  Portogallo  ed  in  Inghilterra  , 
hi  ritirò  sulla  fine  della  sua  vita  a 
Madrid  ,  dove  sostenne  un  onorifico 
;  impiego,  ed  applicossi  allo  studio  del- 
'ìe  lettere.  Pubblicò   col  titolo  di  De- 
■  •cada  episiolera^  un  giornale  che  con- 
;4^iene  delle  curiose  particolarità  sulla 

-  Francia  letteraria.  La  storia  filosofi- 
iica  delle  dye  Indie  di  Ravnal,  era 
«.proibita  in  Ispagna,  e  per  consoguen- 

-za  poco  conosciuta  ;  Almodovar  ne 
''pubblicò  una  traduzione,  la  quale  da 
-numerose  correzioni  è  resa  molto  me- 
-.'«o  pericolosa  e  più  esatta.  Tale  mini- 
t"Btro  morì  a  Madrid  nel  »794' 
Î-     *  ALMO\DE  (  Filippo  Van)  ,  vice 

-  ammiraglio   olandese,   nacque  a  Brill 

-  nel  1646  ,  e  morì  ad  Haasvïick  ,  suo 
•  podere,  presso  Leida,  di  66  anni,il  di 
-'ià  di  febbrajo  i-j  11.  Militò  Almonde 
r<  «otto  Ruyter,  combattè  nelle  sue  bat- 
9'taglie,  e  dopo  la  morte  di  tale  amiui- 
1- ■raglio  presso  a  Palermo  ,  nel  i6'j6  , 
•^  assunse  il  comando  dell'armata,  e  la 
«ricondusse  in  Olanda.  Ma  delle  innu- 
1  "inerevoli  fazioni  di  mare,  a  cui  inter- 
«  venne  e  rifulse  Almonde  per  corag- 
gio e  per  somma  perizia  marinaresca, 
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queua  in  cui  si  segnalò  maggiormen- 
te è  la  celebre  battaglia  di  la  Hogue, 
avvenuta,  nel  169a,  fra  le  flotte  bri- 
tanna ed  olandese  capitanate  dall'am- 
miraglio Russcl  ,  e  la  francese  di  cui 
era  capo  Tourville.  Le  due  armate  si 
erano  appressate  sino  a  tiro  di  pisto- 
la. Almonde  impaziente  sparò  prima 
le  sue  artiglierie  e  con  ciò  diede  il 
segnale  d'  uno  de'  più  micidiali  con- 
flitti che  abbiano  insanguinato  i  ma- 
ri. E  noto  che  il  navile  francese  era 
di  metà  inferiore  a  quello  degli  al- 
leati, e  nondimeno  tennero  essi  tutto 
il  giorno  in  dubbia  lance  la  vittoria. 
La  sconfitta  era  inevitabile  in  tanta 
preponderanza  di  numero.  Ma  quale 
differenza  fra  quegli  accaniti  contra- 
sti che  opponevano  a  quell'  epoca  le 
flotte  fi'ancesi  agli  agguerriti  loro  ri- 
vali, e  le  rapide  e  sterminatrici  dis- 
fatte da  esse  sofferte  durante  la  re- 
pubblica e  l'impero  di  Napoleone,  an- 
che soverchiando  in  forza  numerica 
le  nemiche,  come  a  Trafalgar?  Ella  è 
prova  che  non  i  numerosi  cantieri 
di  grosso  navile  ,  ma  le  provette  ciur- 
me indurate  alle  marittime  fatiche  , 
addestrale  alle  mosse  navali,ai  perigli 
ne'  viaggi  di  lungo  corso,sono  gli  ele- 
menti unici  di  naval  potenza.  Almon- 
de s'  illustrò  particolarmente  dopo 
queir  evento  ,  nel  persistere  a  voler 
aspettare  ,  malgrado  la  stagione  bur- 
rascosa, i  galioni  spagnuoli,  de'  quali 
parecchi  in  ricca  conserva  ,  furono 
presi  o  distrutti  nel  porto  di  Vigo.  Il 
mausoleo  erettogli  nella  chiesa  di  san- 
ta Calterina  a  Brill,  non  è  monumen- 
to alzatogli  dalla  patria  ,  ma  da  pietà 
domestica  de'  nepoti. 

t  ALOADIN,  o  ALA-EUDYN,  so- 
prannominato il  Signore,  o  il  Sec- 
chio della  montagna  ,  fu  il  settimo 
principe  degli  Israaeliani,  che  la  sto- 
ria delle  crociate  indica  col  nome  di 
assassini.  Aloadin  successe  a  suo  pa- 
dre Dielaleddjn,  nel  1221  di  GcsùC. 
La  sua  prima  impresa  fu  di  far  tru- 
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ciddrc  tutti  gli  amici  ed  i  ministri 
di  suo  padre,  pel  falso  sospetto  o  pre- 
testo che  TolcTano  avvelenarlo.  Dalla 
cima  del  monte  Libano  ,  dove  aveva 
il  suo  dominio  ,  dififuse  il  terrore  fra 
i  principi  dell'Asia  e  dell'  Europa  ,  i 
quali  per  non  venir  assassinali  dai 
suoi  emissari ,  pagavano  la  loro  sicu- 
rezza con  ricchi  doni  che  gli  manda- 
vano. Perciò  diceva  egli  arditamente 
che  teneva  nelle  sue  mani  la  vita  dei 
re  ;  ed  aveva  ragione ,  poiché  coman- 
dava a  delle  torme  di  fanatici,  i  qua- 
li giudicavano  di  fare  un  atto  merito- 
rio immolando  le  vittime  più  angu- 
ste che  ad  essi  indicava.  La  maggior 
parte  degli  emiri  di  Siria  ,  i  sultani 
ed  i  califfi  del  Cairo  e  di  Bagdad  era- 
no quasi  suoi  tributar).  Allorché  An- 
drea ,  re  di  Ungheria,  e  Federico  II  , 
re  di  Germania  ,  giunsero  nella  Ter- 
ra-santa ,  ottennero  la  di  lui  amicizia 
soltanto  a  prezzo  di  tributi  del  pari 
jnagnifìci  che  umiliantiJMentre  posse- 
deva degli  stati  di  mediocrissima  ren- 
dita ,  accresceva  il  suo  tesoro  col  ter- 
rore che  aveva  saputo  inspirare.  Luigi 
IX  ,  dopo  la  sua  cattività  d'  Egitto  , 
recato  essendosi  in  Palestina  cogli 
avanzi  della  sua  armata  ,  Aloadin  gli 
mandò  degli  ambasciatori  a  lamen- 
tarsi perchè  non  gli  aveva  per  anco 
pagato  il  tributo  ■  ma  la  fermezza  di 
Luigi  non  si  scosse  al  loro  insolente 
discorso  ;  anzi  ordinò  agi'  inviati  di 
tornare  al  più  presto  con  attestati 
della  sommissione  del  loro  padrone  , 
minacciandolo,  in  caso  contrario  ,  di 
tutto  il  suo  sdegno.  Aloadin  ,  quindi- 
ci giorni  dopo  ,  mandò  a  san  Luigi 
una  camicia  ed  un  anello  ,  nel  quale 
era  inciso  il  suo  nome.  Colla  cami- 
cia pareva  ehe  indicasse  di  voler  vi- 
vere col  re  di  Francia  nella  più  inti- 
ma unione,  e  coli'  anello,  che  deside- 
rava di  slrignere  con  lui  una  co- 
stante amicizia.  Oltre  a  tali  simboli  , 
mandò  a  san  Luigi  dei  regali  curiosi, 
come  figure  d'  uomini  ,  d'  animali  ^ 
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scacchi  e  Vasi  di  cristallo,  lavorati  in- 
gegnosamente ,  ec.  Luigi  IX  ,  80tldi«» 
fatto  della  sommissione  di  Aloadin  j 
rimandò  gli  ambasciatori  con  regali 
pel  loro  padrone  ,  e  li  fece  accompa- 
gnare dai  frate  Ivone  ,  che  incaricè 
di  complimentare  a  suo  nome,  il  Sit 
gnoTv  della  montagna.  Il  frate  Ivo- 
ne stupì  assai,  secondo  la  relazione 
di  Joinville  ,  di  vedere  sul  capezzale 
del  letto  di  Aloadin  ,  un  libretto  coa- 
tenente  parecchie  parole  che  G.  Crir 
sto  prima  della  sua  passione  ,  aveva 
dettate  a  san  Pietro.  Aloadin  stesso 
confessò  che  molto  le  stimava  ,  e  le 
leggeva  sovente.  Il  frate  Ivone  cercò 
di  convertirlo  j  ma  tutti  i  di  lui  sfor- 
zi tornarono  vam.  Joinville  narra  , 
dietro  l'  asserzione  dello  stesso  reli- 
gioso ,  che  ogni  qualvolta  Aloadin 
trascorreva  la  campagna,  montato  so- 
pra un  superbo  cavallo ,  lo  precedeva 
un  uomo  portando  la  di  lui  azza  ,  di 
cui  il  manico  d'  argento  era  pieno  ^ 
coltelli  taglienti,  gridando  ad  alta  vo- 
ce, come  riferisce  il  prefato  storico  ; 
v>  Fatevi  indietro  ;  fuggite  lutti  di- 
n  nanzi  a  colui  che  porta  la  morte 
y>  dei  re  nelle  sue  mani  «.  Per  altro 
il  terribile  Aloadin  pagava  egli  pure 
un  tributo  ai  Templari  ,  e  pregò  san 
Luigi  a  cercare  di  liberamelo,  atteso 
che ,  diceva  con  un*  ingenuità  al- 
quanto singolare,  ri  non  avrebbe  po- 
r>  luto  francarsene  mai  col  far  nccide- 
»  re  il  capo  dell'  ordine,  perchè  suc- 
w  ceduto  gli  sarebbe  tosto  un  altro 
r  capo  ti.  Non  potè  ottenere  ciò  che 
domandava  j  ed  i2  Signor  della  mon- 
tagna pagò  sempre  tributo  ai  Tem- 
plari ,  come  pagato  lo  avevano  i  suoi 
predecessori  ,  sino  dal  tempo  di  Bal- 
dovino II ,  re  di  Gerusalemme.  Tale 
uomo  formidabile  ,  eh'  era  il  terroi-e 
dei  re,  trovò  assassini  nella  sua  stessa 
famiglia  ,  e  prima  che  uccidesse  suo 
figlio,che  odiava,  fti  scannato  nel  suo 
letto.  Tale  figlio  ,  Rokn  -  Eddyn,  gli 
sncoedelte  ;  ma  poco  tempo  dopo  ,  i 


236 


ALP 


Tîfrtari  rovinarono  il  suo  piccolo  sta- 
to. Aloadin  mori  verso  1'  anno  la-ja. 
ALCEO  ,  gigante,  figlio  di  Titano 
e  della  Terra.  Prese  in  moglie  Ifime- 
dia,  la  quale  ,  essendo  stata  sorpresa 
da  Nettuno  ,  partorì  Orto  ed  Elialte. 
Aloeo  gli  educò  come  suoi  proprj  fi- 
gliuoli. Vedendo  eh'  essi  créscevano  g 
pollici  ogni  mese;,  ne  polendo  egli  re- 
carsi alla  guerra  dei  giganti,  a  cagio- 
ne della  sua  estrema  veechiezza  ,  li 
mandò  in  sua  vece  j  ma  Apollo  e  Dia- 
na li  uccisero  a  colpi  di  freccia. 

ALOPE ,  figlia  di  Gericone^  ^sen- 
dosi  arresa  a  Nettuno  ,  da  cui  ebbe 
Ippotoo  ,  fu  uccisa  da  suo  padre  e 
cangiata  in  fontana.  Tale  nome  aveva 
pure  una  delle  Arpie. 

ALP  -  ARSLAN  ,  secondo  -  sultano 
della  dinastia  dei  Selgiucidi  ,  ascese 
sul  trono  dopo  Togrul  -  Beg,  suo  zio, 
r  anno  io63  di  G.  C.  Riportò  molte 
vittorie  ,  e  morì  a  Meru  nel  Korasan 
nel  lo-ja,  in  una  spedizione  per  con- 
«juistare  il  Turkestan.  Si  legge  a  Me» 
ru  sulla  di  lui  tomba  il  seguente  epi- 
taffio :  Voi  tutti  che  avete  veduta  la 
grandezza  d'  Alp  -  Arslan  sollevata 
sino  ai  cieli,  venite  a  Meru,  e  la  ve- 
drete sepolta  nello-  cenere.  (  Le  più 
notabili  spedizioni  d'  Alp  -  Arslan  fu- 
rono, la  prima  contro  l'imperatore  di 
Costantinopoli,  Romano  IV,  sopran- 
nominato Diogine.  Mosse  incontro  ad 
esso,  nel  lo'ji  ,  con  4o,ooo  uomini  : 
i  Greci, prima  vincitori,furono  poscia 
sconfitti  dai  Turchi  j  e  solo  median- 
te il  pagamento  di  un  grosso  riscat- 
to. Romano  ottenne  la  libertà.  L'  al- 
tra spedizione  fu  quella  di  Turkestan, 
nella  quale  Youcef ,  governatore  di 
Carjr  ,  a  cui  Alp  -  Arslan  resa  aveva 
la  libertà  ,  lo  uccise  per  sorpresa  a 
coltellate  in  décembre  lo-ja.) 

ALPINO  ,  ALPINUS  (  Cornelio  ), 

poeta  contemporaneo  ad  Orazio  ,  che 

,  gli  rinfaccia  la  gonfiezza  dello  stile. 

ALPIINI  (Prospero),  professore  di 

botanica  nello  studio  di  Padova^  na- 
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io  a  Marostica  nello  stato  veneto,  nel 
i553  ,  e  morto  a  Padova  nel  léi-j  , 
andò  in  Egitto  onde  perfezionare  la 
botanica.  Le  sue  opere  sono  :  i.  De 
praesagienda  vita  et  morte  ,ìn^., 
1601  ,  che  r  illustre  Boërhaave  fece 
stampare  a  Leida,  i-jio,  in  4'ì  2.  De 
plantis  Aegypti ,  Venezia,  iSga  ,  in 
4.,  ed  a  Leida,  1735,111  4.  3.  De 
plantis  exoticis  ,  Venezia,  iSan,  in 
4.  Tale  edizione  ha  talora  dei  fronte- 
spizj  del  1629  e  i656  5  4.  Medicina 
methodica y  Padova,  1611  ,  in  foglj 
Leida,  1 7 1 9,  in  4*  ;  5.  De  Éhaponti- 
co,  Padova,  1612 ,  in  4.j  6.  Un  eccel- 
lente Trattato  del  balsamo  che  tro- 
vasi nel  Medica  Aegyptiorum  ,  Lei- 
da, 1718,  in  4-  Le  sue  opere  conten- 
gono delle  ricerche  curiose  ,  che  lo 
distinsero  fra  i  botanici,  Andrea  Do- 
ria  ,  principe  di  Melfi  ,  aveva  volu- 
to averlo  a  suo  medicoj  ma  la  repub- 
blica di  Venezia  lo  ritenne  in  Pado- 
va mediante  onorevoli  impieghi. 

f  ALQUIER  (Carlo-Giovanni-Ma- 
ria), nacque  a  Talmont,  nella  Van- 
dea,  il  i3  ottobre  1752.  Fece  gli  stu- 
dj  presso  i  preti  dell'  oratorio,  entrò 
nel  foro,  e  fu  in  seguito  avvocato  del 
re  a  la  Rochelle ,  poscia  di  lui  procu- 
ratore nel  tribunale  delle  tesorerie  di 
Francia,  e  finalmente  maire  della  cit- 
tà suddetta.  Il  paese  d'Aunis  lo  depu- 
tò, nel  1789,  agli  stati  generali  ,  nei 
quali  fu  membro  della  giunta  dei 
rapporti.  Fu  Alquier  quegli  che  die- 
de ragguaglio  di  un  manckiraento  del 
vescovo  di  Treguier,  col  quale  si  as- 
seriva eh'  esso  prelato  cercasse  di  sol- 
levare la  Brettagna  contro  le  nuove 
massime.  L'esito  di  sì  fatto  rapporto 
fu  di  procedere  contro  tale  supposto 
delitto  dinanzi  ai  tribunali.  Alqiiier  fe- 
ce parte  per  quattro  mesi  della  giun- 
ta della  marineria  e  delle  colonie  ,  e 
tornò  alla  giunta  dei  rapporti,  ed  il 
3i  luglio  Ï790,  fu  eletto  segretario 
dell'assemblea,  della  quale  Dandré 
era  presidente.  H  17  febbrajo  1791  , 
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èéhnc  un  lungo  discorso  sulle  turlx^ 
lenze  avvenute  nell'isola   di  Tabago 
(una  delle  Antille),  e  difese  Gressin, 
Guvr  e  Bresgne  ,  che  avevano  voluto 
introdurre  i  principi  della  rivoluzio- 
ne nella  colonia,  accusando  il  coman- 
dante Jabal  di  essersi  opposto,  e  con- 
chiuse proponendo  il  richiamo  di  Ja- 
bal, la  quid  cosa  fu  decretata.    Il   i  q 
dello   stesso  mese,  nel  fare  il  rappor- 
to delle  risse  sanguinose  avvenute  a 
Nimes  tra  i  cattolici  ed  i  protestanti, 
cader  fece  tutto  il  biasimo  sui  primi, 
chiese  ed  ottenne  lo  scioglimento  del- 
la municipalità  di  quella  cittàJ'rovo- 
cò  ,  il  3  aprile,  un  decreto  ,  col  quale 
l'assemblea  dichiarava  che  non  vi  era 
argomento  tli  deliberare  sulla  condot- 
ta di  que'  capi  delle  assemblee,  dette 
cattoliche^  ài  Nimes  e  di  Usez  che  si 
fossero  ritrattate,  e  rimetteva  all'  al- 
ta corte  di  Orléans  coloro   che  persì- 
stito avessero  nel  loro  spirito  di  ribel- 
lione. Quando  partì  il  re  alla  volta  di 
Varennes,  si  temette  una  sollevazione 
fra  le  truppe  del  Nord  e  del  Pas  de 
Calais ,   comandate  da  de  Rocham- 
beau.  Per  mantenervi  Pordine  ,  vi  fu 
mandato  ,  il  22  giugno,  Alquier  ,  in 
compagnia  di  altri  due  membri   del- 
l'assemblea, Boullé  ed  il  duca  di  Bi- 
ron.    Tornatovi  ,  il   28   agosto  ,   in- 
formò l'assemblea  dello  stato  di  sedi- 
zione in  cui  trovavasi  il  reggimento 
di  Beaux,  e  chiese   che   adoperati  si 
fossero  gli  espedienti  più  validi  ad  im- 
pedirne i  progressi.    Uno  dei  suoi  ul- 
timi rapporti  s'aggirò  sulle  turbolen- 
ze di  Arles,  al  quale   tenne  dietro  la 
annullazione  dei  decreti  del   diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano,  nel- 
l'atto di  disapprovare  la  condotta  del- 
l'assemblea elettorale.  Durante  le  ses- 
sioni dell'assemblea  costituente  ,   Al- 
quier  fece  parecchie  proposte,  relati- 
ve all'aprimenlo  di  tutti  i  porti  ai  va- 
scelli che  venivano  dalle  Indiej  e  per- 
chè si  desse  al  popolo  un' istj'u  zio  ne 
sulla  costituzione  civile  del  clero.cc.. 
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ec.  Promosso  a  presidente  del  tribu- 
nale  criminale  del  dipartimento  di 
Seine-ct-Oise,  adoperò,  durante  l'eser- 
cìzio delle  sue  incumbenze,   d'  impe- 
dire la  morte  dei  prigionieri  di  Or- 
léans, condotti  a  Versailles  ;  ma  do- 
vette cedere  agli  ordini   imperiosi  di 
Danton,  che  era  allora   ministro  del- 
la giustizia,  e  quegli   infelici  furoncï 
spietatamente  trucidati.  Alquier  si  as- 
sentò per  qualche  tempo  da  Versailles 
onde   sottrarsi  allo    sdegno   di   Dan- 
ton, il  quale  per  altro  volle   pur  non 
S  unirlo  delle   sue   buone   intenzioni, 
el  Ï792,  fu  creato  deputato,  pel  dir 
partimento  di   Seine-ct-Oise  ,  all'as- 
semblea nazionale.  Siccome  la  nomi- 
na di  un  nuovo  maire  di  Lione  ,  po- 
teva cagionare  delle  turbolenze ,  1'  asr 
scmblea  alfine  di  prevenirle  creò  com-, 
missarj  Alquier,  Boissy  d'Anglas  ,  e 
Vitet.  Alquier  per  altro  non  prese 
parte    ai  provveditìienli  fatti  dai  suoi 
colleghi,  ed  attese  unicamente  ad  esa- 
minare i  depositi  di  vesti  per  l'esercìj^ 
to  delle  Alpi.  Tornato  che  fu  iiUa  conr 
venzione ,  nel  momento  in  cui  si  giu- 
dicava l'infelice  Luigi  XVI,  diede  £)t 
suo  voto  per  la  morte  del  prefato  re^^ 
ìt  ma  a  condizione    che  non  si  dovesr 
n  se  eseguire  se  non  alla  pace  genet: 
«  raie  ;  che  allora  il  corpo  legislativo 
51  avesse'potuto  continuare  il  giudizio, 
Î1  che  sarebbe  però  eseguito    nel  caso 
T',  di  straniera  invasione,    a  Accusò  , 
nel  i-j  94^,  il  general  Thurcau  ,   degli 
orrori  commessi  nella  Vandea.  Poco 
dopo   ebbe  1'  incarico   della  rimonta 
dei  cavalli  per  la  cavalleria,  incarico, 
in  cui,  dicesi,  non  trascurò  i  suoi  in- 
teressi. Nel  1795,  si  recò   all'  esercito 
del  Nord,  e  dopo   la  conquista   della 
Olanda,  ne   trasmise   i   ragguagli,  ed 
organizzò  coi  suoi  colleghi  il  nuovo 
governo  di  quel  paese.   Quando  ebbe 
terminata  la  convenzione,   fu  creato 
membro  e  poscia   segretario  del  con- 
siglio degli  anziani.  In  tale  uflìzio  fe- 
ce il  rapporto  per  la  fondazione  del 


1^9 


ALQ 


Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  , 
nell'  ex-abazia  di  Saint-Martin  des 
Champs.  Alquier  uscì  dal  corpo  legi- 
slativo, in  maggio  1798.  Fu  creato 
console  generale  in  Algeri,  poscia  mi- 
nistro residente,  e  finalmente  mini- 
stro plenipotenziario  presso  l'elettore 
ili  Baviera.  Vi  si  recava  per  chiedere 
che  fossero  ritirate  le  truppe  impe- 
riali. In  quell'epoca  scrisse  una  robu- 
sta Nota  al  barone  d'4Jompech  ,  mi- 
nistro bavaro,  nella  quale  s'  ingegna- 
va di  smentire  i  rumori  che,  siccome 
diceva,  faceva  correre  il  governo  in- 
glese sui  progetti  del  direttorio  ,  di 
sollevare  gli  stati  di  Wurtemberg  e 
"di  Baviera.  Durante,  il  congresso  di 
•Rastadt,  il  principe  Carlo  d'Austria 
gli  fece  ingiungere  di  partire^la  Mo- 
%iaco,  e  lo  fece  accompagnare  sino  ai 
posti  primi  dell'esercito  francese.  In 
settembre  1799  fu  creato  ricevitore 
■generale  del  dipartimento  di  Seine- 
iel-Oise.  Rinunziò  a  tale  impiego  nel- 
iVpoca  dello  scioglimento  del  diretto- 
rio (anno  vui,  hvumaìre)  ,  e  Buona- 
^arte  lo  elesse  suo  ambasciatore  a  Ma- 
ìirid.  Qui  termina,  per  cosi  dire,  l'ar- 
ringo rivoluzionario  di  Alquier  ,  nel 
■quale  lusingò  piuttosto  i  diversi  par- 
titi ,  che  non  ne  professasse  positiva- 
'liiente  le  opinioni,  e  nel  quale  non  si 
"tìiostrò  né  crudele  nò  avido  sovcrchia- 
'inente.  Sino  all'epoca  della  caduta  dei 
"girondini  f'il  3i  maggio  1795^  j  non 
rimase  mai  seduto  in  uno  stesso  luo- 
go. A  due  ore,  per  esempio  ,  sedeva 
al  Marais  coi  girondini  ed  ilaremen- 
te  discorreva  con  Vergniaud;  a  tre 
ore  si  collocava  sulla  Montagna ,  fra 
•i  giacobini,  e  porgeva  la  mano  a  Dan- 
ton ed  a  Saint-Just.  Aveva  presa  l'abi- 
tudine o  la  precauzione  di  applaudi- 
re soltanto  coi  piedi.  In  somma  anda- 
va a  seconda  delle  circostanze  senza 
proporre  ne  approvare  gli  eccessi.  Era 
scopo  della  sua  legazione  in  I spagna 
'"dinegoziare  la  retrocessione  della Lui- 
"*giana  (  ceduta  alla  Francia  colla  pace 
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dei  Pirenei  ),  in  cambio  della  Tosca- 
na. Luciano  Buonaparte  gli  fu  sosti- 
tuito in  décembre  1800.  L'anno  sus- 
seguente, si  recò  a  Firenze  per  trat- 
tar l.r  pace  col  gabinetto  napolitano  , 
della  qualte  fu  resultato  la  cessione  al- 
la Francia  tMl'isola  d'Elba.  Creato  , 
nel  1801,  ambxisciatore  a  Napoli,  eb- 
be alcuna  contesa  col  ministro  Acton, 
il  quale  cadde  in  disgrazia.  L'entrala 
delle  squadre  russa  ed  inglese  nei  por- 
ti napolitani  fu  pre|^sto~a  Napoleone 
(allora  imperatorg^  di  tlelruder  dal 
trono  Ferdinando  IV.  Alquier  partì 
senza  prender  comiato  ,  conducendo 
seco  tutti  gì'  impiegati  della  legazione 
ed  il  console  generale.  Fu  sostituito 
al  cardinal  Fesch  a  Roma ,  dove  con- 
tinuò le  negoziazioni  incominciate 
dal  prefato  cardinale;  ma  si  convinse 
in  breve  che  il  carattere  nobile  e  fer- 
mo di  Pio  VII  non  si  sarebbe  adat- 
tato mai  a  pretensioni  assurde  ed  il- 
legittime; ne  informò  il  suo  gow^rno, 
che  lo  richiamò  in  febbrajo  1808. 
Quattro  mesi  dopo  incominciarono 
gl'iniqui  trattamenti  contro  il  santo 
padre.  Alquier  rimase  senza  impie- 
go sino  al  1810,  che  fu  mandato  a 
Stockolm  in  qualità  di  ministro  ple- 
nipotenziario incaricato  di  mantener- 
vi in  tutto  il  suo  vigore  il  sistema 
continentale.  Ai  primi  indizj  di  mala 
intelligenza  tra  laFrancia  e  la  Svezia, 
Alquier  passò  inDanimarca  nel  1811, 
e  vi  conchiuse,  nel  i8i5,  un  trattato 
di  alleanza  offensiva  e  difensiva.  La 
caduta  di  Napoleone  lo  fece  ritorna- 
re nel  i8i4  in  Francia,  dove,  colpito 
dalla  legge  12  gennajo  1816  contro  i 
regicidi,si  ritirò  nel  Belgio.  Due  anni 
dopo,  il  re  Luigi  XVllI  gli  permise 
di  tornare  a  Parigi,  dove  conduceva 
una  vita  ritirata,  parte  in  città,  par- 
te in  campagna.  Alquier  morì  il  7 
febbrajo  1826. 

ALSAARAVIO,  o  ACARARIO  ,  o 
ALBUCASI,  medico  ai-abo  del  sec.  xi, 
;  viveva  intorno  all'anno  io85.  Le  sue 


opfra  in  latino  sonostampaleinAugu- 
sta,  iSig,  in  fog.j  mala  migliore  edi- 
zionc^e  la  sola  chepresenla  il  lesto  ara- 
bo colla  traduzione  latina,  fu  data  in 
Ince  da  Giovanni  Chanuing,  col  titolo 
di:  Albucasis  de  chirurgia,  arabice 
çt  latine,  Oxford,  1778,  2  voi.  in  4- 
f  ALSAZIA  (  Tommaso-Luigi  di 
Henin-Lietard,  chiamato  il  cardina- 
le di),  arcivescovo  di  Malincs  e  pri- 
mate dei  Paesi  Bassi,  d'un  casato  che 
risale  a  Teodorico  d'Alsazia,  conte  di 
Fiandra  nel  1128,  nacque  a  Brussel- 
les  il  22  novembre  1680,  da  Filippo 
Antonio  di  Henin,  conte  di  Boussu, 
principe  di  Chimai,  e  cavaliere  del 
Toson  d'oro.  Destinatosi  allo  stato 
ecclesiastico,  finito  ch'ebbe  il  corso 
di  filosofìa  a  Colonia,  si  recò  a  stu- 
diare teologia  a  Roma,  nel  collegio 
germanico  di  sant'Apollinare,  vi  so- 
stenne primo  delle  tesi  polemiche,  e 
prese  il  grado  di  dottore  nell'accade- 
mia gregoriana.  Sin  dall'età  di  17 
anni,  era  stato  creato  dal  re  di  Spa- 
gna, Carlo  II,  prevosto  di  Gand.  Fat- 
to che  fii  sacerdote,  divenne  grande 
vicario  del  vescovo  di  tale  città,  pre- 
lato domestico  di  Clemente  XI,  e  fu 
designalo  nel  i^iS  pel  vescovado  d' 
Ipri  ;  ma  essendosi  reso  vacante  l'ar- 
civescovado di  Malines,  l'imperatore 
ve  lo  nominò  il  5  marzo  171 4-  Cin- 
que anni  dopo,  il  papa  Clemente  XI 
lo  creò  e  dichiarò  cardinale.  In- 
tervenne al  conclave  nel  quale  fu 
eletto  Innocenzo  XllI,  e  ricevette  da 
quest'ultimo  papa  il  cappello  ed  il  ti- 
tolo presbiterale  di  san  Cesario  :  fu 
in  pari  tempo  creato  membro  di  pa- 
recchie congregazioni  .  Intorno  al 
i'32i,  si  recò  a  Vienna  nell'Austria, 
dove  l'imperatore  gli  diede  il  titolo 
di  consigliere  intimo  di  stato.  Essen- 
do morto  senza  8Uccessione,nel  1  ^4^0, 
Carlo  -  Luigi  -  Antonio,  principe  di 
Chimai,  fratello  maggiore  del  cardi- 
nale di  Alsazia,  l'illustre  prelato  ri- 
nunziò  tale  ricca    e  nobile  eredità  a 
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favore  di  Alessandro  Gabriele,  sua 
fratello  minore,  lascicindogli  il  prin- 
cipato, la  dignità  di  grande,  tutti  i 
beni  ,  e  riserbandosi  soltanto  alcune 
porzioni  di  rendite  per  accrescere  le 
sue  liniosine.  Unicamente  attenden- 
do alla  sua  diocesi,  vi  offi"iva  l'esem- 
pio di  tutte  le  virtù  episcopali.  j\ien te 
meglio  dimostra  il  di  lui  bel  caratte- 
re, e  come  suddito  fedele  e  come  ve- 
scovo, del  discorso  tenuto  a  Luigi  XV 
nel  1746?  quando  tale  principe  en- 
trato in  Brusselles,  che  aveva  sotto- 
messa alle  sue  armi,  si  presentò  alla 
porta  della  cattedrale  :  '■"!  Sire,  gli 
ì>  disse  il  cardinale  d'Alsazia,  il  Dio 
r  degli  eserciti  è  altresì  il  padre  del- 
;ì  le  misericordie  :  mentre  che  V.  M. 
«  gli  rende  azioni  di  grazie  per  le  ri- 
«  portate  vittorie,  noi  lo  preghiamo 
«  di  farle  prosperamente  cessare  con 
Î»  una  pace  pronta  e  durevole.  Il  san- 
«  gue  di  Gesù  Cristo  è  il  solo  che  stil- 
5?  la  sui  nostri  altari}  ogni  altro  san- 
ÎÎ  gue  ci  atterrisce  ;  un  principe  della 
M  Chiesa  può,  senza  dubbio,  confes- 
5^  sare  tale  timore  dinanzi  ad  un  re 
«  cristianissimo.  Con  tali  sentimenti 
«  noi  si  accingiamo  ad  in  tuonare  il 
«  Te  Deum,  che  V.  M.  c'impone  di 
;^  cantare,  a  II  cardinale  di  Alsazia 
mori  decano  dei  cardinali,  il  6  feb- 
brajo  i^Sg.  — Lasciò  tre  nipoti,  lut- 
ti tre  morti  senza  successione  ;  cioè 
Tommaso-Alessandro-Marco  d' Alsa- 
zia, principe  di  Chimai,  grande  di 
Spagna,  capitano  delie  guardie  del 
re  Stanislao,  ucciso  nella  battaglia  di 
Minden,  il  1  agosto  1709,  alla  testa 
del  suo  reggimento  j  Filippo-Gabrie- 
le-Maurizio, erede  dei  titoli  e  delle 
possessioni  ili  suo  fratello,  morto  a 
Parigi  nel  1802,  e  Carlo-Alessandro- 
Marco-Marcellino, capitano  delle  guar- 
die del  conte  d'Artois,  oggidì  Car- 
lo X,  vittima  immolata  a  Parigi  sotto 
l'ascia  repubblicana  nel  1791.  Quest' 
ultimo,  con  suo  testamento,  istituì 
suo  erede  e  legatario  universale,  Teo- 
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dorico  d'Alsazia,  figlio  maggiore  del 
marchese  e  della  marchesa  di  Alsa- 
zia, dimoranti  ia  Lorena,  di  manie- 
ra che  la  linea  retta  dei  principi  d* 
Alsazia,  di  Boussu-Henin-Lietard,  è 
estinta,  e  non  restano  di  tale  casato 
che  rami  collaterali. 

*AL-SOUFY,astronomo  arabo,  na- 
to a  Rey  il jj  di  décembre  goS,  è  au- 
tore d'un  Trattato  sulla  profezione 
de'raggi  di  grandissima  celebrità  in 
Oriente,  d'una  Tavola  astronomica^ 
e  d'un  Catalogo  delle  stelle  fisse, 
la  sola  delle  sue  opere  conosciuta  in 
Europa,  e  curiosa  per  le  due  manie- 
re di  conoscere  il  cielo  stellato  che  vi 
descrive,  quella  degli  astronomi,  e 
quella  delle  costellazioni  degli  anti- 
chi arabi,  delle  quali  la  tradizione 
conservò  tra  essi  la  memoria  in  nu- 
mero grande  di  versi.  Al-Soufy  morì 
nella  provetta  età  di  anni  83,  il  dì 
2  5  di  maggio  986. 

ALSTEDIO  (Giovanni-Enrico;, 
professore  di  filosofia  e  di  teologia  ad 
Herborn,  in  seguito  ad  Albe  Pile,  mo» 
ri  di  5o  anni  in  quest'  ultima  città 
nel  r638.  Lasciò  un  numero  grande 
di  opere,  che  dimostrano  molta  ap- 
plicazione, ma  poco  ingegno.  Sono 
per  la  maggior  parte  del  genere  del- 
le compilazioni  tedesche.  Le  princi- 
pali sono:  1.  Methodus formandorum 
studiorum'y  2.  £ ncyclopedia,  Lione, 
i64o,  2  voi.  in  fog.,  raccolta  infor- 
me, la  quale  non  formerà  mai  un  ve- 
ro dotto  j  foriere  di  quella  massiccia 
Enciclopedia,  ancora  peggio  diretta, 
per  confessione  anche  del  suo  princi- 
pale autore,  da  cui  fu  schiacciata  la 
letteratura  e  le  scienze  j  3.  Philoso- 
phia  restituta;  4-  Elementa  mathe- 
matica, 5.  Un  Trattato  de  mille  an- 
nisy  102"^,  in  8.,  opera  che  difende 
il  sistema  dei  millenarj.  Aveva  una 
figlia  che  professò  le  stesse  opinioni. 

*  ALSTON  (Carlo),  scozzese,  m^ 
dico  e  botanico,  nato  nel  i63,  studiò 
a  Glascow,  si  recò  di  53  anni  a  Lei- 
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da  per  udirvi  Boérhaave,    e  fa  oon( 
Alessandro  Mouro,   il  ristoratore  de- 
gli  studj    medici   nell'  università  di 
Edimburgo.  Si  elesse  egli  la  botanica 
e  la  materia  medica.  Il  suo    trattata 
su  quest'ultima,  uno  de'  migliori  che 
si    abbiano,   fu  pubblicato  postumo 
da^  dotto  Hope,  col  titolo  di  Discor^  > 
so  sopra   la  materia  medica  ;  Y  uso 
dello  stagno  come  antelmintico yC  del- 
la calce  per  isciogliere  la  pietra  nella 
vescica,sono  le  novità  di  che   egli  ar- 
ricchito ha  tale  studio  principalmen- 
te. Ma    come    botanico   e  dialettico, 
dotto   ed   urbano  oppositore  di  Lin- 
neo, è  celebre  principalmente  Alston. 
Nella  principale  sua  opera  di  botani- 
ca, intitolato  Tyrocinium  Edimbur- 
genscy  Edimburgo,    17  53,  1  voi.  in 
8.,  tolse  egli  principalmente  a  com- 
battere il  sistema  sessuale,  non  isco- 
perto,   ma  allargato   e  tratto  a  gene- 
ralità dal  mirabile   ingegno  di  Lin- 
neo. Per   altro   Alston  processe  leal- 
mente ;  ristampò  nel  suo   libro  il  te- 
sto de  Fundamenia  botanica  del  na- 
turalista  svedese,   e   raccomandò   a' 
suoi  uditori  di  leggere  in  essi  e  stu- 
diarli. 11  nome  di  Alston  fu  dal  dot- 
tore Mulis  dato   ad  un  arbusto   della 
famiglia  dc'Guayacani.  U Alstonia  fa 
genere  da  sé,  di  specie  unica. 

•  ALSTROEMER(Giona),svedese, 
nato  povero,nel  i685,adAlsingasnel- 
la  Vestrogozia,morto  ricco  nel  l'jGi, 
fu  fabbro  della  propria  fortuna  e  be- 
nemerito della  sua  patria  in  cui  die- 
de nuova  vita  all' industria.  Dopo  una 
dimora  di  molti  anni  nell'Inghilter- 
ra, impiegati  con  fruito  nel  traffico, 
tornò  nel  1-^22  nella  città  sua  natia, 
vi  stabilì  manifatture  che  la  resero 
un  centro  da  cui  si  propagò  nelle  al- 
tre parti  della  Svezia  un  emulo  genio 
di  arti  e  di  manifatture.  Giovò  Al- 
slrocmer  soprattutto  all'economia  ru- 
rale j  piante  tintorie,  coltivazione  dei 
pomi  di  terra,  pastorizia,  tutto  sen- 
tì r  influenza  del  suo  ingegno  e  della 
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su.n  aUÎ»ifà.  Migliorò  con  arieti  stra- 
nieri le  gregj^i  srp<lpsi,  eresse  fabbri- 
che ili  panni  lani,  fon<iù  rnflinerie  «li 
zucchero,  incoraggiò  il  traflico  «Ielle 
Indie  e  «lei  Levante.  Fu  nobilitato  e 
f'rewiato  della  stella  polare  dai  re  sve- 
desi, e  riineriUito  dagli  stati  facendo 
collocare  il  suo  busto  nella  borsa  di 
Stocotra  con  l' iscrizione  di  arlium 
fahv'dium  in  patria  inslaurator . 
Merita  Alstroemer  eminentemente  di 
essere  ricordato  in  tiilt'i  libri  ne' 
cpiali  si  tratta  di  uomini  memorabili. 
E  tempo  che  la  sana  e  vera  filosofia 
abbia  alcuna  parte  nel  comporli,  e 
ne  sia  prova  il  rammemorare  i  ra- 
ri" e  scarsi  Frittolemi  che  la  natura 
avaramente  concede  alì'uman  gene- 
re ,  daccanto  ai  numerosi  Sesostri 
eh'  ella  profonde  a  sterminarne  di 
tratto  in  tratto  la  più  florida  parte. 
Alstroemer  fu  meml3ro  dell'accademia 
delle  scienze  di  Slocolni. 

*ALSTÌ10E>IER  (Claudio),  figlio 
dì  Giona,  nato  nel  "i'ì36,  morto  di 
58  aimi  nel  »7<)4ì  fti^come  suo  padre 
e  due  de'lre  suoi  fratelli,  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  St«>- 
colm.  Discepolo  di  Linneo  coltivò  la 
botanica:  viaggiò  l'Europa,  e  mirando 
a  trar  da  ciò  vantaggio  pei  progressi 
della  scienza,mandò  al  maestro  le  pian- 
te che  gli  occorrevano  singolari.  Lin- 
neoloricorda  ntìSistema  plantarum 
in  proposito  delle  piante  di  Spagna, 
ed  onorò  il  suo  allievo  ponendo  il  suo 
nome  ne'fJastì  botanici,  dato  avendo- 
lo al  genere  Giglio  degCincas,  bel- 
lissima pianta  peruviana  che  Alstroe- 
mer veduta  aveva  primo  fra  i  bota- 
nici a  Cadice,  e  della  quale  mandò  i 
semi  a  Linneo  che  la  intitolò  y4l- 
ttroemeria.  Le  Memorie  delf  acad. 
di  Stocolm  contengono  qualche  scrit- 
to di  Claudio  Alstroem  er. 

■^  ALT  (Francesco -Giuseppe -Nic- 
colò, barone  d'),  nacque  a  Friburgo, 
di  un'  antichissima    famiglia,  1'  anno 
1  o8g^, e  militò  alcnri  tempo  negli  esei- 
Feìltr  Tomo  I. 
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citi  dell'Austria  in  qualità  di  capita- 
no. Rcilnce  in  patria,  fu  eletto  vover, 
impiego  che  sostenne  parecchi  anni. 
Morì  nel  «'y'Ji-  H  barone  d' Alt  la- 
sciò una  Storia  di  Svizzera^  in  io 
ToL  in  8.,  Friburgo,  i-jSo  al  1755, 
un  po' troppo  severamente  criticata 
dal  Darone  di  Zurlaubcn,  forse  a  ca- 
gione del  zelo  deli'  autore  a  fcivor  dei 
cantoni  cattolici.  Il  barone  di  Zìirlan- 
ben  era  protestante. 

ALTEA  ,  moglie  di  Oeneo  ,  re  di 
Calidone,  gittò  in  un  braciere  il  tiz- 
zone, al  quale  le  parche  avevano  an- 
nessa la  vita  di  Meleagro  suo  figliuo- 
lo ,  per  vendicare  il  sangue  de'  suoi 
fratelli  di  cui  lordate  si  era  le  mani. 
Finalmente  si  diede  la  morte. 

ALTEMENE.  L'  oracolo  gli  fece 
conoscere  che  avrebbe  ucciso  suo  pa- 
dre Gastreo,  re  di  Creta  ,  ed  egli  ese- 
gui senz' avvedersene  tale  fatai  predi- 
zione. '♦  ^■ 

t  ALTER  ,  (  Francesco  -  Carlo^  , 
dotto  filosofo  tedesco,  nato  ad  Engels- 
berg  nella  Slesia  ,  1'  anno  1-749  ^  en- 
trò giovane  ancora  nella  società  dei 
gesuiti,  e  vi  rimase  sino  alla  loro  sop- 
pressione. Poscia  ,  sostenne  la  catte- 
dra di  lingua  greca  nel  ginnasio  san- 
t'  Anna  e  nel  ginnasio  accademico  di 
Vienna  nell'Austria  ;  continuò  ad  in- 
segnare sino  alla  morte.  Pubblicò  due- 
cento cinquanta  scritti  ,  memorie  o 
dissertazioni,  sopra  diverse  materie, 
«Ielle  quali  G.  G.  Meuzel  inseri  la  li- 
sta nella  sua  Germania  dotta.  A  lui 
si  deve  inoltre,  un'edizione  critica  del 
nuovo  Testamento,  col  titolo  ;  Novum 
Tesiamentum  ad  codicem  vindoho- 
nensem  graece  expressum  5  varieta- 
tem  lectionis  addiditFranciseus-Ca- 
rolus  Alter,  professor  gjmnasii  vin- 
dòhonensis.  tom.i. 178651.3,1787,  in 
8.  La  base  «ii  tale  edizione  è  il  Codex 
Lambecii,  chiamato  da  Alter  per  ec- 
cellenza Codex  vindobonensis  ,  col 
quale  ha  confrontato  le  versioni  co- 
pta ,  schiavina  e  latina  che  vi  sono 
3i 
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nella  stessa  biblioteca.  (/^<'f/i  Lambe- 
Civa  ,  nel  Di«'.  )  Oltre  a  tale  preziosa 
edizione,  v'  è  di  Alter,  i .  una  tradu- 
zione tedescadeWn  Bibliografia  clas- 
sica di  Odoardo  Harvood  ,  ministro 
anglicano  ,  con  note,  Vienna  ,  i-j-jS  , 
in  8.  a.  delle  Varianti,  di  cui  ha  cor- 
redate le  edizioni  di  Lipsia,  delle  Tu- 
sculane  di  Cicerone,  di  Lucrezio,  del- 
l'Iliade, dell'Odissea  di  Omero,  in  8. 
3,  la  Cronica  greca  di  Giorgio  Pran- 
za o  Franzes,  prolovestiarius  (sopra- 
intendente  al  guardaroba)  dell'impe- 
ratore d'  Oriente  ;  4-  ^^^  ISotizia  in 
tedesco  sulla  letteratura  georgiana, 
con  una  stampa  ,  Vienna  ,  1798  ,  in 
8.ec.  Tale  dotto  mori  a  Vienna,  il  20 
marzo  i8o4,  in  età  di  soli  55  anni. 

t  ALTHAMMER,  o  ALTHAMER 
^Andrea)  ,  chiamalo  anche  Andreas 
Jirentius  ,  perchè  nacque  a  Brenlz 
nella  Svevia,  e  Paloloe  Sphyra  ,  no- 
me eh'  egli  talora  si  dava  ,  dotto  pa- 
store luterano  ,  intervenne,  nel  iSs'j 
e  iSaS,  alla  conferenza  tenutasi  a 
Berna  ,  sul  'modo  della  presenza  di 
Gesù  Cristo  nella  santa  Eucaristia.  Le 
sue  opere  sono  :  1.  Dialogo,  seu  con- 
ciliatio  locorum  Scripturae  (f iti. pri- 
ma facie  pugnare  videntur  ,  centu- 
riis  II ,  Norimberga  ,  1  52  8  ,  in  8.  in 
latino  ed  in  tedesco.  Fu  spesse  volte 
ristampata.  2.  Delle  buone  note  ,  in 
Tacitum,  de  situ  ,  moribus  et  popu- 
lis  Germaniae  ,  Norimberga  ,  j5ag  , 
in  4»  3.  Annotationes  in  B.  J acopi 
JEpistolam.  Vi  parla  dell'apostolo  san 
Giacopo  con  poco  rispetto,  o  per  ado- 
perare r  espressione  di  Bajle  ,  con 
V  ultima  brutalità.  4.  Sylva  biblico- 
rum  nominum y  ec.  eh'  è  un  diziona- 
rio de'  nomi  proprj  che  si  trovano 
nella  Bibbia.  La  di  lui  Vita  fu  scritta 
rtla  J.  Arnold  Balensladt.  Morì  ad 
Anspach,  verso  il  i54o. 

ALTILIO  (  Gabriele  ),  precettore 
di  Ferdinando,  re  di  Napoli,  fu  in  se- 
guito vescovo  di  Policastro,  dove  mo- 
rì nel  iSoi.  Sono  inserite  alcune  sue 
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poesie  latine  nel  primo  Volante  delle 
Deliciae  poetarum  italorum.  Si  scor- 
ge in  esse  della  facilità,  e  talora  trop- 
pa ridondanza.  (  11  suo  coniponimen- 
to  più  celebre  è  un  Epitalamio  pel 
matrimonio  d' Isabella  ,  figlia  di  Al- 
fonso II  di  Aragona  ,  con  Giovanni 
Galeazzo  Sforza,  duca  dì  Milano.  Era 
amico  di  Fontano  e  di  Sannazzaro,  il 
quale  fece  il  di  lui  epitaffio  ,xhe  tro- 
vasi neir  Italia  saera  (  t.  VII  )  ,  di 
Ughelli.  ) 

ALTING  (Enrico),  nato  ad  Emb- 
den  nel  i583  ,  precettore  del  princi- 
pe elettorale  palatino,  direttore  d'  un 
collegio  in  Eidelberga  ,  favorì  il  par- 
tilo dei  gomarisli  nel  sinodo  di  Dor- 
drecht ,  nel  quale  era  deputalo  j>el 
palatinato.AUorchò  Eidelberga  fu  pre^ 
sa  ,  nel  1622  ,  dai  cattolici  ,  sotto  la 
condotta  di  Massimiliano  di  Baviera, 
si  rintracciò  Alting  come  uno  dei  fa- 
cinorosi della  setta,  e  dei  tiranni  del 
fanatismo  che  allora  incendiava  la 
Germania;  ma  fuggì  di  mano  a  quel- 
li che  lo  cercavano  ,  mercè  un  equi- 
voco.Sostenne,  in  seguito,  la  cattedra 
di  teologia  a  Groninga  ,  sino  alla  sua 
morte  ,  che  accadde  nel  1 644-  Tale 
protestante  ha  lasciate  molte  opere 
stampate  e  manoscritte  ,  dalle  quali 
coloro  che  professano  la  semplicità 
della  fede  e  1'  unità  della  chiesa  non 
possono  ritrarre  verun  profitto. 

ALTING  (Giacomo;,  figlio  del  pre- 
cedente ,  professore  di  ebraico ,  fed  ip 
seguito  di  teologia  nell'  università  di 
Groninga  ,  nacque  in  Eidelberga  nel 
1618.  S' impigliò  in  calde  dispute  col 
ministro  Samuele  Desmarets,  teologo 
zelante  pel  metodo  scolastico,  in  ge- 
nerale necessarissimo  contro  gli  agita- 
tori,ma  che  si  è  vetluto  talora  troppo 
spoglio  deirautorità  della  Scrittura  e 
dei  padri.  Alting  morì  nel  1679.  Le 
sue  opere  furono  pubblicale  ad  Am- 
sterdam ,  in  5  voi.  in  fogj.,  nel  1687. 
Vi  si  scorge  che  tale  dottore  aveva  let- 
to ogni  sortj;  .di  sçiiittpri ,  e  special- 
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mente  i  rabbini  ,  e  che  la  sua  testa 
sofferto  ne  aveva  spiacevoli  commo- 
zioni. I  saoi  avversarj  lo  rigaanlava- 
DO  come  un  proselite  del  giudaismo. 
—  Vi  fu  un  altro  Enrico  Alling,  che 
compose:  S  accinta  narratio  de  claris 
in  repubblica,  ecclesia^  accademia  , 
et  arte  militari  Allingis ,Gronin^a.  , 
l'j'ja,  in  8.,  eh'  è  un  elogio  ilegli  uo- 
mini distinti  della  sua  famiglia  e  del 
suo  nome. 

ALTI^'G  (  Menson  ),  borgomastro 
di  Groninga  ,  morto  nel  l'jio  ,  è  au- 
tore d'una  Chronica  sacra,  e  d'  una 
Descriptio  Germaniae  inferioris  , 
Amsterdam,  169-,  in  fogl.  Quest'  ul- 
tima opera  è  una  sufficiente  geograûa 
dei  Paesi-Bassi. 

ALTON  (  Riccardo  ),  Irlandese  di 
nascita  ,  si  fece  militare  ,  e  giunse  al 
grado  di  generale  per  il  favore  del- 
l' imperatore  Giuseppe  II ,  che  di  lui 
valevasi  in  affari  i  più  rilevanti.  Co- 
operò molto  a  tener  a  freno  gli  Un- 
gheresi ,  ma  fu  meno  fortunato  nei 
Paesi  Bassi ,  dai  quali  fu  costretto  a 
partire  con  tutte  le  sue  truppe  nel 
i-jSg.  Mori  a  Treveri,  il  i5  febbrajo 
l'jgo,  in  disgrazia  presso  all'  impera- 
tore e  da  lui  disapprovato^  ma  con 
que'  sentimenti  di  pietà  che  nel  pun- 
to di  morire,  5  giorni  dopo,Giuseppe 
II  manifestò  così  luminosi.  Una  par- 
te della  sua  corrispondenza  con  l' im- 
peratore fa  pubblicata  nelle  Haccolte 
delle  rimostranze  belgiche,  poi  intie- 
ramente nel  Ï791,  in  4-  ed  in  8.  Si  è 
pubblicata,neiran.  stesso,la  sua  apolo- 
gia, che  tale  non  è,  l'autore  della  qua- 
le commise  almeno  un'  indiscrezio- 
ne, col  rimaneggiare  oggetti  irritanti 
e  disgustosi,seaza  ragionevole  speran- 
za di  cangiare  la  pubblica  opinione. 

*  ALTOVITI  (  Antonio  )  nacque  a 
Firenze  ,  di  nobile  ed  antico  casato  , 
si  fece  ecclesiastico ,  e  fatto  venne  ar- 
civescovo della  città  sua  natia  nel 
iS48,  ma  non  fu  intronizzato  che 
nel  iSô-j,  permesso  non  avendolo  pri- 
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ma  il  gran  duca  per  mal  talento  verr 
so  di  lui.  Fu  prelato  di  grande  dot/- 
trina  ,  in  somma  voce  di  scienza  ,  ed 
autore  di  bea  i4  trattati  scritti  in  la^ 
tino  -sopra  varj  argomenti,  ma  che 
tutti  rimasero  manoscritti.  Interven- 
ne al  concilio  di  Trento  e  mori  re-- 
penlinamcnte  a  Firenze  nel  iB-jS. 

•  ALTOVITIS  o  meglio  ALTOVI- 
TI (Marsiglia)  poiché  il  genitore  suo 
era  della  nobile  casa  Allo  viti  di  Fi- 
renzc,nacque  a  Marsiglia  neli55o,  da 
Filippo  d'  Altovitis  uomo  di  merito  , 
e  che  la  fece  educare  diligentemente. 
Poetessa  in  ambe  le  lingue  italiana  e 
francese,  1'  ode  sua  inserita  nella  Bi- 
blioteca francese  di  Gousit  t.  1 3,  p. 
4^1, in  lode  di  Luigi  Igelland  e  Pietro 
Paul,reslauratori  della  poesia  proven- 
zale,può  dare  un'idea  del  fine  suo  gu- 
sto e  del  suo  estro  5  e  citasi  questa  a 
preferenza  de'  molti  suoi  componi- 
menti, sparsi  nelle  raccolte  di  quel 
tempo,  siccome  la  più  facile  a  rinve- 
nirsi. Mori  a  MarsigUa  nel  1606. 

ALTUSIO  (  Giovanni  ),  giurecon- 
sulto del  secolo  xvn.  Ebbe  l'ardire  di 
sostenere  che  la  sovranità  degli  stati 
apparteneva  al  popolo  ;  errore  rinno- 
vato dai  iìlosoii  moderni  ,  di  cui  le 
conseguenze  non  hanno  bisogno  di 
spiegazione.  _ 

ALVA  ed  ASTORGA  (  Pietro  d'  ) 
Spaçnuolo  ,  si  fece  Francescano  nel 
Perù.  Tornalo  che  fu  in  Ispagna  ,  si 
recò  in  diversi  luoghi  dell'  Europa,  e 
mori  nei  Paesi-Bassi,  nel  iCG";.  Scris- 
se una  Fita  di  san  Francesco  ,  da 
lui  intitolata  :  Dìaturae  prodigium  , 
gratiae  portentfim  ,  ec.  ,  Madrid  , 
i65i  ,  in  fogl.  E  ricercata  soltanto 
per  la  sua  rarità. 

ALVARADO  (  Don  Pietro  d')  ca- 
pitano spagnuolo  ,  nacque  a  Burgos 
neliiiga.AccompagnòCortes  neli 5i8, 
e  fu  a  parte  della  fortuna  e  della  glo- 
ria di  tale  famoso  conquistatore.  Fu 
fatto  governatore  del  Messico  nel  1 620, 
ed  ebbe  1'  incaj^vp  deUa  cosl^xlia,  ^ 


t44 


ALV 


Montezuma,  mentre  Cortes  marciava 
contro  Narvaez.  L'  avidità  insaziabile 
di  Alvaiado  diede  occasione  ad  una 
sollevazione  generale  dei  Messicani  ; 
ma  Cortes  giunse  a  tempo  di  liberar- 
lo. Quando  qucst'  ultimo  fu  costretto 
di  suonare  a  raccolta,  il  i.  luglio  del- 
lo stesso  anno  i52(),Alvarado  coman- 
dava la  retroguardia.  Inseguito  dai 
nemici,  dovette  la  sua  salute  soltanto 
al  suo  valore  ed  all'  estrema  sua  agili- 
tà. Gli  Americani  avevano  fatta  una 
apertura  nel  grande  argine  di  Tlaca- 
pan,  al  fine  di  precidergli  il  cammi- 
no :  ma  Alvarado ,  fattosi  puntello 
<lella  sua  lancia  ,  la  valicò  d'un  salto  , 
il  che  fece  dare  a  quel  luogo  il  nome 
di  Salto  (V  Alvarado  ;  gli  altri  Spa- 
gnuoli  volendo  imitarlo,  perirono  mi- 
seramente nel  precipizio.  Cooperò  in 
gran  parte  alla  conquista  del  Messi- 
co, e  soggiogò  molte  provincic.  Ajutò 
Pizarro  nella  conquista  del  Perù  ,  e 
tornò  poscia  a  Guatimala,  di  cui  Car- 
lo -  Quinto  lo  creò  governatore.  Inca- 
pace di  riposo  ,  Alvarado  s"  imbarcò 
per  la  California,  trascorse  quasi  55o 
leghe  d'  un  paese  selvaggio  e  scono- 
sciuto ,  e  tornò  nel  Messico.  Poco  do- 
po mosse  contro  i  Xalisccnaos  ,  po- 
polo Indiano  che  s'era  ribellato.  Men- 
tre perseguiva  il  nemico,fu  colpito  da 
ojja  pietra  enorme  che  lo  uccise  sul- 
r  istante,  nel  i54.i.  Alvarado  fu  uno 
dei  più  attivi  e  de'  più  coraggiosi  fra 
i  duci  che  cooperarono  alla  conquista 
dell'America. 

ALVAREZ  (  Diego  ),  domenicano 
spagnuolo  ,  nato  a  Rio  -  Seco  ,  nella 
vecchia  Castiglia,  professore  di  teolo- 
gia nella  Spagna  ed  in  Roma  ,  in  se- 
guilo arcivescovo  di  Trani,  nel  regno 
di  Napoli  ,  sostenne  ,  con  Lemos  suo 
confratello,  la  causa  dei  tomisti  con- 
tro 1  molinisti  ,  nella  conj^rcgazione 
de  auxiliis.  Morì  nel  i655,dopodi 
aver  pubblicati  parecchi  trattati  sul- 
Lt  dottrina  che  aveva  difesa.  Le  sue 
opere   sono:  i.  De  auxiliis   divinale 
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g-7'a/iae,Lione,i6ii,in  fogk;  2.  Con- 
cordia liberi  arbitrii  ciim  praedesti- 
natìone  ,  Lione  ,  1 62  2  ,  in  8. ;  3.  un 
Commento  sopra  Isaia,  iui5,iu  fogl^ 
4.  nn'  altro  sulla  somma  di  san  To- 
maso, in  fogl. ,  ce. 

ALVAREZ  (  Emmanuele  )  ,  nato 
nell'isola  di  Madera  nel  iSaS,  si  fece 
gesuita  ,  e  divenne  rettore  dei  collegi 
di  Coimbra,d'Evora  e  della  casa  pro- 
fessa di  Lisbona.  Mori  nel  collegio  d' 
Evora,  nel  1682,  con  fama  di  dotto 
umanista  ,  versalissimo  nelle  lingue 
greca  ed  ebraica,  e  specialmente  nel- 
la letteratura  latina.  Compose  un'  ec- 
cellente grammatica  latina  ,  intitola- 
ta :  De  institutione  grammatica  , 
1 5gg  ,  in  4-  »  P  divisa  in  3  libri.  Ve 
ne  sono  parecchie  «dizioni  in  1 2  ,  ed 
ella  è  certamente  la  migliore  che  si 
possa  adoperare  per  uso  dei  collegj  : 
tutte  quelle  che  recentemente  si  cer- 
cò di  sostituirle  altro  non  sono  che 
raccolte  informi ,  fatte  da  autori  che 
hanno  essi  pure  grande  bisogno  di 
studiare  la  grammatica  di  Alvarez.  I 
versi  tecnici  che  facilitano  la  memo- 
ria dei  precelti,  sono  natnrali  come 
la  materia  lo  esige  ^  e  tanto  più  se  ne 
deve  saper  grado  all'  autore  ,  che  la 
grammatica  è  quasi  la  sola  scienza  in 
cui  tale  sorta  di  versi  possa  essere  di 
alcun  soccorso.  (  V.  Buffier.  )  —  Un 
altro  Alvarez  (Bartolommeo)  fu  mes- 
so a  morte  per  la  fede  di  G.  C. ,  nel 
l'y 36,  nel  regno  di  Tunquin. 

ALVAREZ  (  Francesco)  cappella- 
no d'  Emmanuele,  re  di  Portogallo  , 
e  limosiniere  dell'  ambasciata  che  il 
prefato  re  mandò  a  David,  impera- 
tore di  Etiopia  o  di  Abissinia.  Dopo 
sei  anni  di  soggiorno  in  tali  paesi , 
Alvarez  tornò  con  la  qualità  di  am- 
basciatore del  re  di  Etiopia  ,  e  con 
lettere  di  tale  monarca  pel  re  doa 
Giovanni,  ch'era  succeduto  a  suo  pa- 
dre Emmanuele,  e  pel  papa  Clemen- 
te VII.  Diede  ragguaglio  del  suo  viag- 
gio a  tale  pontefice  ,  in  presenza  del- 
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r  imperatore  Carlo  -  Qninto  ,  a  Bolo- 
gna ,  nel  i555.  Ne  pubblicò  poi  una 
Relazione  in  porloghcsc,  stampaLi  a 
Lisbona  nel  i54o  ,  in  fogl.  Damiano 
Goez  ,  cavaliere  portoghese  ,  la  tra- 
dusse in  latino  in  un'  opera  dedicata 
al  papa  Paolo  III:  De  fide  ,  regione  , 
moribusque  Acthiopum.  Ve  n'  è  an- 
che una  traduzione  francese  ,  intito- 
lata: Descr  zione  delV  Etiopia,  ce.  j 
e  stampata  in  Anversa  da  Platin,  nel 
i558,  in  8.  Alv'arez  fu  primo  a  dare 
alcuna  sicura  contezza  dell'  Etiopia  j 
ma  non  avendo  veduta  ogni  cosa  coi 
suoi  occhi,  non  è  sempre  esatto.  Gli 
si  preferisce  con  ragione  Girolamo 
Lobo  (  Vedi  questo  nome  ).  Alvarez 
mori  nel  i64o  ,  stimato  come  prete 
savio  e  virtuoso,  che  accoppiava  i  ta- 
lenti di  un  negoziatore  allo  zelo  del- 
l' apostolato. 

ALVAREZ  ALBORNOS  V.   Ai- 

BORTTOS. 

ALVAREZ  de  PAZ  V.  Paz. 

ALVARUTTO  (Giacomo),  jn-ofes- 
sore  di  legge  in  Padova  sua  patria, 
dove  morì  nel  i^Sa.  Il  suo  trattato 
più  conosciuto  è  inlilolato:  Covi  ine n- 
tavìa  in  libros  feudorum,  Francfort, 
1587,  in  fog.  E  spesso  citato  dai  giu- 
reconsulti italiani. 

ALVIANO  (Bartolommeo),  gene- 
rale dei  Veneziani,  fu  fatto  prigio- 
niero da  Luigi  XII,  nella  battaglia  di 
Ghiaradadda,  in  maggio  i5og.  Per- 
dette anche  quella  della  Molta,  senza 
decadere  dalla  riputazione  che  s'era 
acquistata  nelle  altre  sue  spedizioni, 
specialmente  nel  i497j  ^^^^  *ï  duca 
di  Candia,  figlio  maggiore  d'Alessan- 
dro VI,  e  nel  i5o8,  contro  l'impe- 
ratore Massimiliano.  (I  Veneziani  es- 
sendosi collegati  ai  Francesi  contro 
gli  Spagnuoli,  Alviano  cooperò  in 
gran  parte  alla  vittoria  di  Marigna- 
ne, nel  i5i5;mori  di  malattia  nello 
stesso  anno,  in  età  di  60  anni).  Era 
tanto  povero  che  il  senato  dovette  as- 
segnare una  pensione  d'alimento  «suo 
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figIio,eprovvederedidotele  di  Ini  figlie. 
'ALVIìNZY  (il  barone  d'  )  nacque 
a  Transilvania  nell'anno  1726,  ed 
ascese  dai  primi  gradi  della  milizia 
fino  al  supremo  di  feld-maresciallo,al 
servizio  dell'  Austria.  MiUtò  nella  . 
guerra  de' 7  anni  capitano  di  grana- 
tieri, in  quella  del  1 780  contro  i  Tur-L 
chi  sotto  Laudon,  e  nella  guerra  pro^ 
dotta  dalla  rivoluzione  francese  del 
178()  nei  Paesi  Bassi,  in  Olanda  sul 
Reno;  da  ultimo  come  generalissimo 
nel  1796  in  lulia,  dopo  la  disfatta 
di  Wurmser.  Buonaparte  il  vinse  in 
due  campali  giornate  ad  Arcole  ed  a 
Rivoli.  Per  altro,  oltre  all'essere  ve- 
risimile ch'egli  non  a  proprio  talen- 
to governasse  quella  guerra,  egli  vi 
adempì  tutti  gli  uftizj  di  valente  e 
leale  capitano.  La  separazione  delle 
sue  forze  in  ambe  le  discese  che  fece 
dal  Tirolo  in  Italia,  la  prima  volta 
parte  majidandone  pei  monti  con 
Quosdanovichjla  seconda  per  le  pia- 
nure con  Proverra,  troverebbe  ampia 
giustificazione  nello  Spirito  del  si- 
stema di  moderna  guerra.  Ma  che 
sono  le  basi  di  operazioni  ,  che 
gli  angoli  di  go  gradi,  le  ritirate 
eccentriche,  ec.  contro  1'  onnipoten- 
za dell'  ingegno  ?  La  scienza  della 
guerra  è  una  scienza  d'inspirazione  , 
di  tatto  j  il  generale  che  non  ha  se 
non  da  correre  la  corda  dell'arco  per 
cui  si  muovono  gli  assalitori  ha  già  su 
di  essi,  purché  s'abbia  scelte  soldatt- 
sche,  un  grande  vantaggio.  Poche 
ma  celeri  mosse  gli  duplicano,  per 
così  dire,  le  forze.  Sconfitti  gli  uni  è 
a  tempo  di  avventarsi  sugli  altri.  Co- 
sì Buonaparte  vinse  Alvinzv.  Ad  Ar- 
cole, dopo  4  giorni  di  battaglia,  la- 
sciata una  tela  di  soldati,  e  grandi 
fuochi,  simulacro  di  campo,  a  ciel  se- 
reno, valica  notturno  l'Adige,  il  riva- 
lica più  sotto,  il  prende  a  rovescio, 
e  lo  costringe  a  ritirarsi.  Fu  vin- 
to dunque  per  uno  stratagemma  ;  e 
quanto  pochi  capitani,se  la  sorte  non 
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gli  assiste,  non  soccombono  ad  uno 
stratagemma.  Si  mossero  contro  Al- 
vinzy,  per  la  mala  riuscita  delle  bel- 
liche faccende  in  Italia,  accuse  d'in- 
capacità, di  tradimento  fin  anche. 
Ma  l'imperatore  Francesco,  che  fra 
le  altre  doli  di  regnante  ha  pur  quel- 
la di  non  tener  mallevadori  gli  uo- 
mini del  fatto  della  fortuna,  o  ch'el- 
la si  gabbi  de' migliori  loro  provvedi- 
menti, o  ch'ella  opponga  loro  di  que' 
sommi  intelletti,  ne'quali  1'  acutezza 
ha  sembianza  di  magia,  rimei-itò  de- 
gnamente Alvinzy  do'  lunghi  e  leali 
suoi  servigi ,  mandandolo  ad  onorato 
riposo  nell'Ungheria  comandante  ge- 
nerale di  quel  regno,  nel  l'jgS.  Al- 
vinzv  mori  di  apoplessia  a  Buda  il 
dì  2-j  di  novembre  1810,  carico  d'an* 
ni,  e  portando  seco  nella  tomba  il 
compianto  di  que'  popoli,  ne'  quali 
aveva  saputo  ispirare,  nell'alta  carica 
di  cui  era  insignito,  amorfe  e  stima 
per  la  sua  persona. 

ALUNNO  (Fra),  religioso  italia- 
no, nel  secolo  xvi ,  scrisse  tutto  il 
Simbolo  degli  Apostoli  col  principio 
del  vangelo  di  san  Giovanni,  in  uno 
spazio  grande  come  un  quattrino, 
un  centesimo.  Presentò  il  suo  piccolo 
capolavoro  all'imperatore  Carlo-Quin- 
to ed  al  papa  Clemente  VII,  i  quali 
ammirarono  la  sua  industria  del  pa- 
ri che  la  pazienza.  Per  altro  tale  ca- 
po lavoro  di  picciolezza  non  è  niente, 
in  confronto  di  alcuni  altri  di  cui 
la  stessa  irama;^inazione  non  può  fi- 
gurarsi la  picciolezza.  Di  tal  fatta  è 
quello  di  cui  narra  il  cardinal  Paz- 
man,  che  afferma  di  aver  veduto  5oo 
vasi  d'avorio,  coU'orlo  dorato,  rin- 
chiusi in  un  grano  di  pepe.  Tale 
grano  si  conservava  allora  nel  gabi- 
netto di  Rodolfo  II,  a  Praga  (  F.  Bo- 
VBHÌCK,)Alunnoera  inoltre  un  valente 
matematico,  ed  ha  lasciato  delle  ope- 
re di  filologia  molto  slimate.  Le  prin- 
l'jpali  sono  :  i.  delle  Osservazioni  sul 
Petrarca,  Venezia,   i55g.^"   2.  Rie- 
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chezze  della  lingua  italiana  ,  i54^5  , 
in  fog.  3.  La  fabbrica  del  mondo  , 
1 546,  in  fog.  ec. 

*  ALZATE  Y  RAMIREZ  (  don 
Giuseppe  Antonio),  messicano  ecclo- 
siaslico,  astronomo  e  geof^rafo  insi- 
gne, corrispondente  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  fiorì  nel  seco- 
lo xviii,  e  coltivò  con  ardore  l'astro- 
nomia. Nelle  sue  osservazioni  si  pro- 
pone principalmente  le  ecclissi  dei 
satelliti  di  Giove,  delle  quali  tanto 
rileva  la  teoria  per  la  determinazio- 
ne delle  longitudini  ili  mare.  Alzate 
si  rese  specialmente  benemerito  della 
sua  patria,  diffondendo  mediante  una 
Gazata  di  Literatura  ch'ei  pubblicò 
lungamente  a  Messico,  il  genio  per 
lo  studio  delle  scienze  e  delle  buone 
lettere.  Non  sono  di  minor  conto  i 
geografici  suoi  lavori.  Uno  dei  miglio- 
ri suoi  scritti  in  tale  materia  è  una 
Dissertazione  intorno  al  limite  delle 
nevi  perpetue  sul  Falcano  Pexoca- 
texetl: 

AMABLE  (santo^  ,  nacque  nel  vil- 
laggio di  Riom,  che  oggidì  è  una  del- 
le principali  citt.ì  dell'Alvergna.  Con- 
feritogli il  sacerdozio,  sembra  che  af- 
fidata gli  fosse  la  cura  della  chiesa  di 
Riom.  Il  suo  vescovo  lo  richiamò  in 
, seguito  nella  città  di  Alvergna  (oggi- 
dì Glermont^,  e  lo  aggregò  alla  sua 
chiesa.  Si  crede  che  il  vescovo  di  cui 
si  tratta  fosse  Sidonio  Apollinare.  S. 
Amable  morì  sulla  fine  del  secolo  v. 
Il  suo  sepolcro  diventò  celebre  per 
molti  miracoli,  e  s.  Gregorio  di  Tours 
ne  racconta  alcuni,  dei  quali  era  sta- 
to testimonio  oculare.  Sulla  fine  del 
X  secolo,  il  suo  corpo  fu  trasferito  da 
Glermont  a  Riom ,  e  deposto  nella 
chiesa  di  s.  Benigno.  Morì  il  primo 
di  novembre^  ma  la  chiesa  celebra  la 
di  lui  festa  l'  1 1  giugno. 

AMADEDDULAT ,  primo  sultano 
della  razza  dei  Buidi ,  conqiùslò  in 
pochissimo  tempo  l'Irac  e  la  Carama- 
nia.  Fermò  la  sua  residenza   a  Schi- 
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raj,  Tanno  di  G.  C.  q33,  e  niwì  l'an- 
no 949-  La  «la  proiipzza  e  la  sua  ge- 
nerosità lo  fecero  piangere  dai  solda- 
ti e  dal  popolo. 

AMAJA  (Francesco), d'Aoteqiiera, 

Î»rofes8ore  di  legge  ad  Ossuna  ed  a  Sa- 
amanca,  mori  a  Vagliadolid  verso  il 
i64o.  Compose  in  latino  dei  Co7n- 
menti  sui  tre  ultimi  libri  del  Codice^ 
Lione,  i65g  ,  in  fog.  ed  altre  opere 
stimale  nella  Spagna. 

AMAK  ,  poeta  persiano  ,  verseg- 
giantc  al  tempo  di  Rhedbcrg-kan, 
principe  che  proteggeva  le  lettere  e 
ricompensò  Amak.  1  Persiani  lodano 
le  sue  Elegie  ed  il  suo  romanzo  in 
versi,  di  Josef  e  Zulica. 

AMALARICO,  figlio  di  Alarico  II, 
re  d'Italia,  divenne  re  dei  Visigoti  , 
per  la  morte  di  Teodorico  ,  suo  avo 
materno  ,  nel  526,  La  condotta  di  ta- 
le principe  verso  Clotilde  sua  moglie, 
.figlia  di  Clodoveo  re  dei  Francesi, 
cui  voleva  costrignere  ad  abbracciar 
l'arianesimo,  fu  cagione  della  sua  ro- 
vina. Cbildeberto,  re  di  Parigi ,  vo- 
lendo vendicare  sua  sorella,  entrò  nel- 
le terre  di  Amalarico  che  teneva  la  sua 
corte  in  Narbona.  Si  venne  alle  mani; 
Amalarico  rimase  sconfitto  ,  e  prese 
la  fuga  per  salvarsi  in  Ispagna  ;  ma 
siccome  voleva  tornare  a  INarbona  per 

Îortar  via  i  suoi  tesori,  fu  ucciso,  nel 
5i,  da  un  soldato  francese,  e  secon- 
do altri,  da  alcuni  Visigoti,  appostati 
da  Tendi  governatore  della  Spagnai 
(Amalarico  si  era  meritata  tale  sorte- 
la sua  condotta  verso  Clotilde  era  sta- 
ta obliosa.  Per  obbligarla  ad  abban- 
donare la  sua  fede,la  faceva  insultare 
nelle  chiese,  le  infliggeva  crudeli  ca- 
stighi, e  la  maltrattava  per  modo,  che 
ridotta  alla  disperazione  mandò  a  suo 
fratello  Ghlldeberto  un  fazzoletto  tin- 
to di  sangue,  ch'essa  aveva  sparso  sot- 
to i  colpi  del  barbaro  marito.) 

AMALA RIO-FORTIMATO,  bene- 
dettino dell'abazia  di  MadeW,  dioce- 
si di  Treveri,  diventò  arcivescovo  di 
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tfil«  citiii.  Carlomagno  lo  mj*ndò  in 
qualità  di  ambasciatore  pressoMiche- 
le  CuropalatOjimperatore  di  Oriente, 
e  si  valse  di  lui  in  parecchie  occasio- 
ni di  rilievo.  Scrisse  la  ^e/aziowe  del- 
la sua  ambasciata,  ma  sembra  che  ta- 
le opera  sia  andata  smarrita.  Compo- 
se un  Trattato  del  sacramento  del 
Battesimo,  dedicato  a  Carlomagno, 
il  quale  si  trova  stampato  col  nome  e 
fra  le  opere  di  Alcuino.  Morì  nel- 
r8i4,  tornato  che  fu  da  Costantino- 
poli. 

AMALARIO-SIMFOSIO,  diacono, 
poi  prete  della  chiesa  di  Metz,  in  se- 
guito abate  di  Hornbac  ,  nella  stessa 
diocesi,  aveva  studiato  sotto  Alcuino, 
ed  ebbe  poscia  la  direzione  delle  scuo- 
le del  palazzo.  Fu  arcivescovo  di  Lio- 
ne. Era  dotto  nelle  liturgie.  Alcuni 
lo  confondono  fuor  di  proposito  col 
precedente  ,  di  cui  era  contempora- 
neo. E  autore  di  un  trattato  degli  Of- 
fizj  ecclesiastici,  opera  preziosa  per 
quelli  ■che  vogliono  istruirsi  nelle  an- 
tichità della  chiesa,  quantunque  in- 
tenda più  a  spiegarli  misticamente 
che  letteralmente.  Vi  sono  ancora  al- 
cune sue  opere  di  tale  genere  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  Morì  nell'857  , 
a  Saint-Arnould  di  Metz,  dove  si  ve- 
de il  suo  sepolcro,  e  dov'  era  onorato 
qunl  santo. 

AMALASUNTA,  figlia  di  Teodo- 
rico re  degli  Ostrogoti,  e  madre  di 
Alarico,  fece  educare  suo  figlio  alla 
maniera  dei  Romani  ,  il  che  mollo 
rincrebbe  ai  Goti.  Tale  regina,  degna 
di  regnare  sopra  un  popolo  più  inci- 
vilito, aveva  tutte  le  qualità  proprie 
a  formare  un  gran  re.  Piena  di  ta- 
lento e  di  coraggio ,  conservò  la  pace 
nei  suoi  stati,  fece  fiorire  le  arti  e  le 
scienze,  e  chiamò  i  dotti  presso  di  lei. 
Sapeva  le  diverse  lingue  dei  popoli 
che  si  erano  impadroniti  dell'impero, 
e  trattava  con  essi  senza  interprete.^ 
Dopo  la  morte  di  suo  figlio  ,  avvena-»' 
ta  nel  554,  «U»  pose    sul  trono  Teo- 
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diate  suo  cugino,  ch'ebBe  la  'ingrati- 
tudine e  la  barbarie  di  farla  strozza- 
re  in    uu   bagno  ,   sotto  pretesto  di 
adulterio.   Giustiniano  informato  di 
tale  perfidia,   mosso   da   rispetto  per 
Amalasunta,  ruppe   guerra  al  di  lei 
uccisore,  e  lo  fece  punire  da  Belisa- 
rio suo  generale.  Le  grandi  qualità  di 
tale   principessa  traggono  la  loro  ori- 
gine dalla  eccellente    educazione   che 
ricevette    nei   bei    tempi    del   regno 
di  Teodorico,   suo  padre,  quando  i 
saggi   ed  i  dotti  riempivano  una  cor- 
te che  non  prevedevasi  allora  divenir 
dovesse  un  giorno  la   sede  di  un  ti- 
ranno. (Secondo  gli  storici  più   esat- 
ti. Teodate  bandì   Amalasunta ,  nel 
535,  in  un'isola  del  lago  di  Bolsena  , 
e  permise  a  coloro  che  avevano  a  far 
vendetta  contro  di  lei  ,   di   pers^gui- 
taila  e  di  strozzarla  :  il  che  i  di  lui 
satelliti  eseguirono.) 

AMALECH,  figlio  d'Elifaz,  nipote 
di  Esaù,  fu  padre  e  capo  degli  Ama- 
leclli,  popolo  dell'  Idumea.  Samuele 
.ordinò  a  Saule  ,  dà  parte  di  Dio  ,  di 
^listruggeregli  Amalccili  (  F.  Giosuè). 
il  prefato  re  guerreggiò  contro  di  es- 
si, prese  le  loro  città,  e  li  battè  com- 
piutamente l'anno  10-74  prima  del- 
l'era volgare,  ma  salvò  la  vitaadAgag 
re  di  essi,  la  quale  disobbedienza  gli 
tornò  fatale.  Davidde  gl'inseguì  dopo 
che  avevano  saccheggiato  Siceleg,egli 
sconfisse  :  cessarono  in  seguito  di  for- 
mare un  corpo  di  nazione. 

AMLARIG    (Arnaldo  )  ,   generale 
dell'ordine  de'ClsterGlensi,  inquisito- 
re di  Linguadocca  contro  gli  Albige- 
si,  ed  in  seguito  arcivescovo  di  Nar- 
boua,   collegò   i   principi   di  Spagna 
contro  i  Mori.  Questi  barbari  furono 
vinti  in  una  batlaglia,nel  1212,  della 
quale   Andarle    testimonio   oculare, 
ci  ha  lasciata  una  relazione.  Tale  pre- 
lato morì  nel  i2|5.  11  papa  Innocen- 
zo III  gli  dedicò  un  volume  dei  suoi 
sermoni.  Alcuni  storici  llianno  ac- 
cusato di  aver  fatto  troppa   pompa  di 
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lusso,  e  di  aver  mancato  di  dolcezza  ; 
ma  le  sue  dignità  non  gli  permWero 
di  conservare  la  povertà  del  suo  pri- 
mo stato,  e  gli  Albigesi  non  furonc» 
trattati  coJi  severità  se  non  dopo  che  ' 
furono  adoperate  verso  di  essi  tutte 
le  vie  della  dolcezza.  (  V.  S.  Dombwi- 
co,  MoNTFORT  (Simone),  Raimon- 
do VI  e  VII,  conti  di  Tolosa.) 

AM ALTEA,  figlia  di  Melisso  ,  re 
di  Creta,  prese  cura  dell'  infanzia  di 
Giove,  ch'ella  nutriva  col  latte  di  ca- 
pra. In  riconoscenza  di  tale  buon  uf- 
fizio, il  prefato  dio  la  pose  con  due 
capretti  nel  cielo  ,  e  diede  uno  dei 
corni  della  capra  alle  ninfe  che  ave- 
vano avuto  cura  della  sua  infanzia  , 
colla  virtù  di  produrre  tutto  ciò  che 
avessero  desiderato:  tale  corno  è  quel- 
lo che  chlamavasi  Corno  delV  abbon- 
danza. Cornucopia. 

AMALTEA,  sibilla  di  Cuma  ,  pre- 
sentò a  Tarquinio  superbo  nove  libri 
di  predizioni   sul    destino  di   Roma. 
Tarquinio  ne  comperò  tre  ,   dopo  di 
aver  consultati  gli  auguri.  S'incarica- 
rono due  patrizi  della  custodia  di  ta- 
li profezie  ;  e,  per    essere   più    sicuri 
della  conservazione,  vennero  rinchiu- 
se in  una  cassa  di  pietra,    sotto   una 
delle  volte  del  Campidoglio.  Servasio 
Galleo  ha  pubblicato  gli    Oracoli  si- 
billini con  dissertazioni,  Amsterdam 
1688  e  1689,  2  voi.  in  ly  :  ma  un  nu- 
mero  grande  di  quelli  da  essere  rac- 
colti ,  sono  stati  composti  dopo  il  fat- 
to, nei  primi  secoli  del  cristianesimo, 
il  che  per  altro  non  deve  distruggere 
la  stlina  che  si  è  sempre  avuta  per  ta- 
li oracoli  in  generale.  Parecchi  santi 
padri  hanno  considerate  le  sibille  co- 
me profetesse  suscitate   dalla  Provvi- 
denza in   mezzo   al   paganesimo  ,0 
piuttosto  come  vergini  che  lo  Spirito 
santo   aveva  talora  ispirale  ,  per  pre- 
parare le  nazioni   aUa  pubblicazione 
del  Vangelo,  e.1   alla  conoscenza  de 
Messia.  I  passi  che  Virgibo   ed   alt.i 
pagani  ci  hanno    comeivali  non  pos- 
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Fono,  se  non  per  violenza  e  con  riili- 
oole  iutei'nretazioni ,  ap|)licar£Ì  a<l  al- 
tri oKtìPtU.  y.  la  «lotta  dissertazione 
del  padra  Natale  Alessandro  sulle  si- 
l>ille.  Hist.  eccles.,  sectA  dhss.  33. 

f  AMALTEO  (Paolo  ,  Marco-An- 
tonio e  Francesco),  tre  fratelli ,  nati 
a  Pordenone  nel  Friuli,  i  quali  si  ro- 
sero distinti  nelle  lettere  e  special- 
mente nella  poesia  latina,  nel  princi- 
pio del  secolo  xvi.  Franoesco,rullinio 
di  essi,  prese  moglie  nel  i5o5  ,  e  da 
tal  niatrimonio  derivarono  i  tre  Amal- 
teo  che  più  illustrarono  il  loro  casato. 

+  AMALTEO  (Girolamo,  Giovan- 
ni Battista  e  Cornelio)  tutti  tre  figli 
di  Francesco  Anialteo.  Il  primo  ad 
un  tempo  medico,  filosofo  e  poeta  la- 
tino, insegnò  parecchi  anni  la  medi- 
cina e  la  filosofia  morale  in  Padova  , 
ed  in  parecchie  altre  città  sino  all'an- 
no là^ij  ili  cui  morì  in  età  di  64 
anni.  11  dotto  Murcto  lo  mette  al  dis- 
sopra di  tutti  ì  medici  e  poeti  del  suo 
tempo.  E  notabile  fra  le  sue  poesie  , 
raccolte  con  diligenza  da  Gio.  ^latteo 
Toscano,  il  seguente  celebre  madri- 
cale,  che  Muratori  trovava  tanto  per- 
ietto,  da  non  poter  credere  che  non 
fosse  tradotto  dal  greco  (  Della  perfet- 
ta poesia,  tom.  a,  pag.  4"): 

-.Lamine  \con  dertro,  capta  est  Leooilla  sinistro  ; 
IV-      Et  poterai  forma  vincere  uterque  Ucos. 

P»Tre  pner,  lumen  quod  babes  concede  torori  : 
Sic  tu  caecus  amor,  tic  erit  ilU  Venus. 

(Gio.  Balt.  Amalteo  coltivò  con  frut- 
to lo  studio  delle  lingue  greca,  latina 
ed  italiana,  la  teologia  e  la  giurispru- 
denza. Prima  professore  dei  figli  del- 
la nobile  e  ricca  famiglia  Lippomano, 
poscia  segretario  della  repubblica  di 
Ragusi,  morì  a  Roma,  dove  il  papa 
Pio  IV  l'aveva  chiamato  per  tenerlo 
al  suo  servigio.  Compose  delle  poesie 
non  inferiori  in  nulla  a  quelle  dei  mi- 
gliori poeti  del  suo  tempo.) — Corne- 
lio Anialteo,  l'ultimo  dei  tre ,  è  noto 
principalmente  per  aver  compilato 
nel  latino  più  puro  ,  il  Catechismo 
Peller  Tomo  I. 
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romano.  Le  sue  poesie,  raccolte  con 
quelle  dei  suoi  due  fratolli  da  Giam- 
niatteo  Toscano  ,  lo  rendono  mente- 
volo  di  una  sede  onorifica  fra  ì  poeti 
d'Italia.  Morì  Tanno  1606. 

AMAMA  (Sistino),  professore  di 
ebraico  ncH'  accademia  di  Francker  , 
nacque  nella  Frisia,  e  morì  in  dicem- 
bre del  162g.  Tale  teologo  protestan- 
te aveva  un  odio  singolare  contro  la 
Volgata,  la  quale,  malgrado  ad  alcu- 
ni difetti,  è  mfmitamente  supcriore  a 
tutte  le  versioni  dei  settarj,  non  sola- 
mente per  l'autorità  che  ad  essa  dan- 
no e  il  lungo  uso  che  se  ne  fa  nella 
chiesa  di  Dio,  e  il  consenso  dei  santi 
padri,  e  i  decreti  dei  concilj,  ec.,  ma 
ancora  per  la  energia,  per  la  nobile 
e  toccante  semplicità  ,  di  che  tutt'  i 
raflinamenti  degli  studiosi  delle  cose 
ebraiche  e  degli  ellenisti  moderni  non 
hanno  potuto  tener  vece.  Amama  in- 
cominciò col  censurare  la  versione  del 
Pentateuco,  e  terminò  con  una  colle- 
zione di  dissertazioni  critiche  contro 
le  traduzioni  .nmmesse  dai  cattolici.  Sì 
fatta  raccolta  fu  pubblicata  col  titolo 
di  Antibarharus  hiblicus y  i656  ,  in 
4.  Critica  del  pari  grossolana  che  in- 
fondata, nella  quale  l'autore  prorom- 
pe in  una  collera  brutale  contro  il 
concilio  di  Trento. 

AMAN,  Amalecita,  figlio  tii  Ama- 
dat  e  favorito  di  Assuero,  re  di  Per- 
sia ,  volle  farsi  adorare  nella  corte 
del  suo  padrone.  L'  ebreo  Mardocheo 
ricusò  di  farlo.  Aman  offeso  dal  ri- 
fiuto, risolse  di  far  perire  tutti  gli 
Ebrei,  ed  ottenne  un  decreto  di  mor- 
te contro  di  essi.  Già  fatta  aveva  eri- 
gere una  forca  per  Mardocheo,  quan- 
do Assuero  riseppe  che  tale  ebreo  ave- 
va scoperta  una  congiura  contro  di 
lui.  Il  re,  riconoscente  di  un  servigio 
che  non  era  stato  per  anco  ricom- 
pensato, ordinò  ad  Aman  di  condur- 
re solennemente  Mardocheo  per  tut- 
ta la  città.  L'  orgoglioso  favorito  , 
avendo  irritalo  contro  di  lui  il  suo 
3a 
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padrone^-  cotta  sua  gelosia  e  miocltà,- 
fo  in  scgaito  appeso  al  patibolo  che 
finito  aveva  costruire  pel  suo  ucmico. 
J^  storia  <li  Aman  è  riguardata  tlai 
santi  padri  come  uno  dei  monumenti 
più  maravigliosi  degli  eccessi  e  dei 
dclirj  dell'oi'goglio,  delle  disgrazie  e 
delle  umiliazioni  con  le  qualji  la  Prov- 
videnza è  solita  a  punire  ^e^Jt^^fni- 
fjevole  vizio.  -, .,       ;. 

..  AMAJV  (Marc'  Antonio  Óer^rdo  ) 
F.  Sai]VT-Amand. 

.  AMANDO  (Sani'),  vescovo  di  Bor- 
deaux, si  condusse,  per  quanto  narra 
san  Paolino,  come  addicevasi  ad  un 
fedele  custode  d^Ha  religione  e  della 
fede  <li  G.G.  Egli  istrusse  san  Paolino 
nei  mister)  della  fede  per  disporlo  a 
ji'ïcevere  il  battesimo.  Da  quel  tempo 
in  poi  Paolino  mantenne  sempre  con 
sant'  Amando  strettissima  amicizia. 
Gli  scrisse  parecchie  lettere  ;  e  vedia- 
jrno  da  quelle  che  ci  sono  rimaste  , 
jChe  ayeya  molta  venerazione  per  la 
;4i  lui  virtù.  Fu  promosso  alla  sede  di 
bordeaux  nel  4o4  ;  ma  cedette  il  go- 
-fgrno  della  sua  chiesa  a  san  Severino, 
-Vescovo  di  Colonia  ,  eh'  era  andato  a 
Ivitirarsi  a  Bordeaux,  e  lo  ripigliò  do- 
»po  la  morte  di  tal  santo.  Raccolse  gli 
;*/L-ritti  di  san  Paolino,  che  morì  pri- 
ma di  lui. 

AMANDO  (Sant')  vescovo  di  Ton- 
ìgrcs,  nacque  nei  dintorni  di  Nantes, 
iJa  genitori  distinti  per  la  loro  pro- 
cessione e  per  la  loro  pietà,  si  fece  rc- 
/jligioso  in  un  monastero  della  isolct- 
ta  di  Oye,    vicina  a  quella  di  Rhé  ,,  e 
fu  consacrato  vescovo  nel  628,  senza 
-/Ç^6  §U   fosse  assegnata   alcuna  sede 
^|>^nicoZare.  Si  dedicò  alla   eonversio- 
,r^  <legr  infedeli  ,  e  ne  ottenne    i  più 
gM-andi     frutti  ,    particolarmente    in 
.^y^idra.  Eresse  pai'ccchie  chiese  nel 
-JT>^5  >  e  fondò  due  grandi  monasteri 
sB  Gand,  ambedue  sçlto  l'invocazitme 
.,^  s.  Pietro  ;   uno   fu  chiamato  Blan- 
i^;4wibcrg,  dal  monte  Blandin  sopra  il 
quale  era  situato  (  eh'  fc  oggidì  V  aba- 
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ila  (H  altiera);  Y  altro  pfe^e  ti  no'' 
me  di  Sainl-Bavon,  da  quello  chr: 
aveva  dati  i  fondi  per  fabbricarlo. 
(  Allorché  la  città  di  Gami  fu  eretta 
in  vescovado  ,  la  chiesa  di  quest'  ulti- 
mo monastero  ne  diventò  la  cattedra- 
le, nel  i55f).  )  Alcuni  anni  dopo,  ne 
fabbricò  un  altro  tre  leghe  lontano  da 
Tournai,  sulla  picciola  riviera  di  EJ- 
non,  da  cui  prese  il  nome,  e  si  chia- 
ma oggidì  Saint^Amand  ,  colla  città 
che  VI  si  è  formata.  Eletto  véscovo  di 
Tongres  ,  non  rimase  a  lungo  in  una 
sede  alla  quale  era  stato  promosso 
suo  malgrado.  La  mira  della  sua  pri- 
miera vocazione,  congiunta  alla  spe- 
ranza di  far  più  fi-utto  fuori  della  sua 
diocesi,  lo  indusse  a  rinunziare  al 
suo  vescovado,  dopo  di  averlo  gover- 
nato per  tre  anni.  Egli  stesso  designò 
il  suo  successore  ,  che  fu  san  ^ema- 
cle  Jibate  di  Cougnon.  Libero  allora, 
ripigliò  le  sue  apostoliche  fatiche  ,  e 
dedicò  il  rimanente  dei  suoi  giorni 
alla  conversione  dei  pagani.  Final- 
mente, indebolito  dalla  vecchiezza  e 
dalle  fatiche,  si  ritirò  nell'  abazia  di 
Elnon,  che  governò  in  qualità  di  aba- 
te, più  di  quattro  anni.  Morì  nel6'j5, 
in  età  di  90  anni  j  le  sue  reliquie  era- 
no nella  chiesa  dell'abazia  del  suo  no- 
me, dov'era  stato  seppellito.  Il  Mar- 
tirologio romano  fìi  menzione  di  lui 
il  6  di  febbrajo. 

AMANDO  (Cnco  Salvie),  generale 
romano,  fece  ribellare  i  Galli  ,  verso 
r  anno  285,  secondato  da  certo  Elia- 
no,  il  quale  dopo  la  morte  di  Carino 
s'era  posto  alla  testa  d'una  truppa  di 
ladri  ,  di  schiavi  fuggitivi  e  dì  paesa- 
ni rovinati  dalle  imposte.  Tali  paesa- 
ni si  chiamavano  Bagaudi,  e  traeva- 
no il  loro  nome  da  un  castello  situato 
una  lega  lontano  da  Parigi',  e  che  fu 
chiamato  poscia  S.-Maur-des-Fossés. 
Amando  ed  Eliano  essendosi  fatti  da- 
re il  titolo  d'imperatori,  sparsero  do- 
vunque la  desolazióne  ,  devastando  le 
campagne,  incendiando  le  ville,  met- 


AMA 

trûtlo  a  contribuzione  le  città  ^  ec. 
L'imperatore  Diocleziano  mandò  con- 
tro Ili  essi  Massimiliano  Ercole  ,  il 
quale,  dopo  di  averli  indeboliti  con 
parecchi  piccoli  combattimenti,  li  co- 
strinse a  rinchiudersi  in  una  specie  di 
cittadella  presso  a  Parigi.  S'impadroul 
della  prefata  fortezza  ,  che  fu  spiana- 
ta, e  tutti  quelli  che  ri  si  troTarono 
furono  messi  a  morte.  Amando  peri 
nel  corso  della  guerra.  Di  Eliano  s' 
ignora  come  finisse  i  suoi  giorni.  Que- 
st'  ultimo  era  d'  una  famiglia  oscura 
di  Galli  j  ma  aveva  dell'  audacia  ,  e 
sapeva  cogliere  a  proposito  tutte  le 
occasioni  di  segnalarsi. 

AMARACO,  ufllzialc  della  casa  di 
Ciniro,  re  di  Cipro.  Siccome  era  in- 
caricato della  cura  dei  profumi  ,  eb- 
be tanto  rammarico  per  aver  rotti 
dei  vasi  che  ne  contenevano  dei  più 
eccellenti,  che  si  consumò  di  dolore. 
Gli  dei,  mossi  a  compassione,  lo  tras- 
formarono in  maggiorana. 
..  AMARAL  (  Andrea  d'  ),  o  di  M^- 
rail.  Portoghese  di  nazione  ,  cancel- 
liere dell'  ordine  tli  san  Giovanni  di 
Gerusalemme  e  priore  di  Castiglia  , 
ha  reso  il  suo  nome  per  sempre  infa- 
me, coir  aver  tradito  il  suo  ortline,  e 
ilata  Rotli  in  potere  di  Solimano.Tale 
jscellerato  fu  punito  colla  morte  nel 
,» 52 3.  (Amarai  aveva  coraggio  e  ta- 
lenti militari,  mala  sua  alterezza  ec- 
«cssiva,  gli  attirò  contro  Podio  di  tut- 
ti i  suoi  confratelli.  In  una  spedizione. 
Bel  i5io,  con,tro  il  soldano  di  Egit- 
to, ebbe  per  collega  nel  comando  del- 
le galere  della  religione  il  commen- 
datore Williei-s  de  l' Isle-Adam  ,  il 
quale,  più  moderalo,  si  attenne  al 
parere  di  Amarai.  La  vittoria  da  que- 
st'  ultimo  riportata  fu  compiuta^  per 
altro  ,  malgrado  alle  pretensioni  di 
Amarai  ,  P  Isle-Adam ,  poco  dopo,  fu 
eletto  gran  maestro.  Amarai  nella  col- 
lera disse,  che  P  Isle-Adam  sarebbe 
stato  P  ultimo  gran  maestro  che  re- 
gnato avrebbesuRoili.Si  fatta  protesta 
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e, le  deposizioni  d'  un  servo  furono  di 
base  all'  accusa.  «I  meriti  di  Amarai 
«  verso  la  religione  ,  dice  Vertot ,  la 
r»  sua  fermezza  in  mezzo  ai  più  cnt- 
Î5  deli  tormenti  della  toKura  ,  «obo 
«  cose  che  avrebbero  "potuto  far  con- 
n  trappcso  alla  depo9Ì«i<me  d'  un  fii- 
r  migUo,  e  forse  non  sarebbe  stato 
V  trattalo  con  tanto  rigore  il  cancel- 
r;  lierc  dell'ordine,  se  in  fatto  di  pnb^ 
)?  blica  salvezza  il  solo  sospetto  ndÉI 
51  fosse,  per  così  dire  ,  un  delitto  che 
"  la  politica  non  perdona.  « 

AMASA,  figlio  di  Jetra  e  di  Abi- 
gail sorella  di  David  ,  fu  generale  di 
Àssalonne,quando  si  ribellò  contro  suo 
padre.  Tornato  all'  obbedienza  del 
suo  re  dopo  la  morte  di  quel  ribelle  , 
David  lo  conservò  in  carica  ,  il  che 
destò  tanta  invidia  in  Gioab,  che 
preso  Amasa  per  la  barba,  ccA  prele- 
sto di  volf'rlo  abbracciare  ,  lo  uccise 
con  una  stoccata.  ' 

AMASI,  di  semplice  soMato-divë- 
nuto  re  di  Egitto  ,  intorno  all'  ann<^ 
569  avanti  G.  C.  ,  si  cattivò  il  cuore 
dei  sudditi  colla  sua  affabilità  e  pru- 
denza. Incivilì  il  suo  regno,  vi  attras- 
se de'forestierijdettò  le^i,  fia  le  qua- 
li è  da  notarsi  quella  che  prescrive  ad 
ogni  privato  di  render  conto  ogni  an- 
no, ad  un  magistrato,  della  maniera 
con  cm  sussisteva.  :  ■'  " 

AMASIA,  Vedi  Amazia. 

AMATA,  moglie  del  re  Latino,  e 
madredi  Lavinia  ,  si  appiccò  per  di- 
spei-azione,  quando  vide  che  non  po- 
teva impedire  il  matrimonio  di  Enea 
con  sua  figlia. 

AMATO  (  sanj,')  ,  in  età  assai  gio- 
vanile si  fece  ecclesiastico;  ma  anima- 
to da  desiderio  di  più  alta  perfezione, 
si  ritirò  nel  monastero  d'Agaune  ,  re- 
so celebre  per  la  cultura  delle  sacre 
lettere  e  per  rigida  osservanza.  Otten- 
ne dal  suo  abate  la  permissione  di  di- 
morare in  una  celletta,  tagliata  nella 
roccia,  presso  la  quale  vi  era  un  ora- 
torio j  chiamato    oggidì  la  Madonna 
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della  roccia.  Fu  tratto  dalla  solitudi- 
ne per  innalzarlo,  verso  1'  anno  6fig, 
alla  sede  episcopale  di  Sion  nel  Valc- 
S€.  Toodorico  ,  figlio  di  Clodoveo  II, 
consigliato  da  alcuni  cortigiani  offesi 
dal  zelo  del  santo  ,  lo  mandò  in  esi- 
gilo a  Pcronne.  Morì  nel  690.  Sani' 
Amato  è  qualificato  vescovo  di  Sens 
(^Senonensis)nc\ìn  cronica  d'Auxeri'e: 
ma  fu  errore,  copiato  da  Baillet,  dai 
bollandisti  e  da  parecchi  altri  scrit- 
tori.Ubaldo,  monaco  di  Saint-Amand 
che  fioriva  nel  secolo  x,  afferma  nella 
y  ita  di  santa  Rictrude ,  che  sant'Ama- 
to fu  vescovo,  non  già  di  Sens,  ma  di 
Sion  nel  Valcse  (  oedunensls  ) .  Fu 
abate  di  s.  Maurizio  di  Agaune  ,  pri- 
ma di  essere  promosso  al  vescovado  , 
il  che  si  prova  ,  giusta  Mabillon , 
Annal.  1. 1,  1.  1  G,  e.  261,  col  catalogo 
degli  abati  del  monastero ,  e  con  quel- 
lo dei  vescovi  di  Sion. 

•  AMATO  LUSITANO,  (Giovan- 
ni Rodrigo  )  ,  medico  portoghese, 
ebreo  d' origine  ,  nacque  nel  1 5 1 1  a 
Castelbianco  ,  studiò  a  Salamanca  , 
viaggiò. in  molte  parli  d' Europa,  e 
praticò  l'arte  sua  con  grido,  a  Ferra- 
ra ej  ad  Ancona.  Fuggì  improvvisa- 
inente,nel  1 555, da  quest' ultima  cit- 
tà, perchè  caduto  in  sospetto  di  giu- 
daizzare,  il  che  chiarì  vero, professio- 
ne facendo  aperta  di  giudaismo  a 
Tessalonica,  dove  riparò.  Ignoravasi 
quale  fine  facesse,  però  che  dal  i56i 
in  poi  si  smarrì  di  lui  ogni  traccia. 
Amato  commentò  Dioscoride  ,  e  per 
tale  commento  s' impigliò  in  calde 
contese  con  Mallioli  che  il  riprese  di 
molti  errori.  Gli  acquistarono  più  fa- 
ina le  sette  Centurie  di  cure  mediche 
cb'  «gli  pubblicò  in  varj  tempi  ed  in 
diverse  città,  ma  che  furono  poi  stam- 
pate unite  molte  volte  a  Lione,  Pari- 
gi, Francfort,  ec.  Vi  si  mostra  cono- 
scitore profondo  d'Ippocralc,  diGalc- 
no,  degli  Arabi,  ed  esce  in  riflessioni 
fisiologiche  e  chirurgiche  di  molto 
merito.  Ma  dubitasi  che  inventasse  i 
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etto,  dì  malattìe  eravi  vh»  descrive. 
Astruc  nel  libro  De  MoThU  Venerch 
tratta  di  Amalo Lusitan(>,chc  DonAn- 
tonio  ne\\a  Bibliotccn  spagnuolaus&a- 
risce  essere  autore  d'  una  version»  in 
ispagnuolo  della  Storia  iT Eutropio. 
AM AURI.  Fedi Amaiabico  e  Amai- 

AMAURI  r^  pedi  Genisalemme, 
nel  1 162,  dopo  la  morte  di  Baldovi- 
no III  suo  fratello,  in  età  di  a-j  anni, 
fra  molte  buone  qualità  aveva  gran- 
dissimi difetti.  L'avarizia,  da  cui  era 
dominato,gIi  fece  intraprendere,  nel- 
l'Egitto, una  guerra  assai  prospera 
nel    principio,  ma   molto  funesta  in 

Frogresso.  Scacciò  due  volte  da  tutto 
Egitto  Siracon ,  prese  Damiata  ,  ed 
avrebbe  potuto  impadronirsi  con  la 
stessa  facilità  del  Cairo  ,  se  il  timore 
che  la  sua  armata  non  si  vantaggias- 
se col  saccheggio  di  tale  città  ,  non 
l'avesse  indotto  ad  ascoltare  le  pro- 
posizioni del  soldano.  Il  generale 
maomettano  informato  della  vile  pas- 
sione d'Amauri,  lo  tenne  a  bada  tan- 
to tempo  col  pretesto  di  raccogliere 
per  lui  due  millioni  d'oro  sino  a  che 
l'armata  di  Noradino  ,  che  aspettava, 
giunse  e  fece  levare  1'  assedio.  Amaii- 
ri  fu  costretto  a  ritornare  nel  suo 
regno,  con  la  vergogna  di  aver  per- 
duto la  fatica,  l'onore,  ed  il  tributo 
che  gli  Egiziani  gli  pagavano.  Sala<li- 
no,  successore  di  Simeone  suo  zio  , 
unito  a  Noradino ,  perseguitò  fiera- 
mente i  cristiani.  Amauri  non  tra»- 
curè  nulla  per  opporsi  ai  loro  dise- 
gni ,  e  sostenuto  da  una  polente  flot- 
ta dell'  imperator  greco,  mise  1'  asse- 
dio a  Dauiiala  j  ma  le  pioggie  e  la 
carestia  lo  costrinsero  a  levarlo.  Frat- 
tanto Saladino  entrò  nella  Palestina, 
prese  Gaza,  e  fece  un  orribile  guasto, 
mentre  Noradino  allrcttanlo  faceva 
intorno  ad  Antiochia.  Amauri  ,  che 
s'  opponeva  con  invincibile  coraggio 
agli  sforzi  di  tanti  uomini,  mori  l'i  1 
higlio  1173,  in  età  di  anni   58.  Suo 
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figlio    Baldovino    lY    ^    stiCGcdetir. 

AMA L HI  11,  i\AU  Vasa  de'  Lnsi- 
gnani,  re  di  Cipro.  snr*-rs$e  a  Guido 
suo  fralpUo,  re  di  Gcnisalemnie,  nel 
1  iq4-'«'bella,  spcuiida  Tiglia  d'Ainai»- 
ri  ì,  dispult»  a(i  Ainauri  li  il  titolo 
«H  re  di  Gerusalemme,  da  lei  portalo 
ad  Eurico  li  conte  di  Champagne^uo 
trrzo  raarito.Ma  rjaest'ultimo  essendo 
morto  da  una  caduta,  nel  i>97, 
Amanri  il,  eh*  era  vedoro,  preje  in 
moglie  Isabella ,  è  fu  coronatA>  re  di 
Gerusalemme.  Fermò  la  sua  rcsiden- 
ïa  in  AcrL  I  suoi  progetti  contro  i 
Saraceni,  resi  padroni  della  santa  cit- 
tà, furono  inutili.  Morì  nel  laoS, 
col  rammarico  di  a^ere  in  vano  im- 
plorato ì  soccorsi  dei  principi  d'  Eu- 
ropa. 

AMAURI,  chierico  ,  nativo  di  Be- 
ne,: villa  della  diocesi  di  Chartres  , 
.  insegnò  la  idosofìa  con  distinzione  nel 
principiò  del  secolo  %m  ;  ma  lo  spi- 
rito di  contesa  ,  di  sistema  «  di  novi- 
tà lo  fece  cadere  in  ìstrani  errwi,  che 
prima  irritarono  tutti,  ma  in  seguito 
trovarono  partigiana  Egli  sosteneva 
che  il  crislianesimo  consisteva  nel  re- 
putarsi membro  di  G.  C;  che  il  pa- 
radiso, I'  inferno  e  la  risurreaione  dei 
corpi  erano  sogni.  Aroauri  ,  condan- 
nato che  fa  dall' ttnivsrsità  di  Parigi, 
appellò  al  papa,  il  quale  lo  scomuni- 
cò. Temendo  d'  essei"e  rigorosamente 
^Hinito,  si  ritrattò,  e  si  ritirò  a  Saint- 
-Martin-des-Cbanips,  dove  mori  di 
-cordoglio  e  di  dispetto.  I  di  lui  di- 
scepoli aggiunsero  ai  sut»  errori  che 
i  sacramenti  erano  inutili,  e  che  tut- 
te le  azioni  suggerite  dalla  carità,  an- 
che r  adulterio  ,  non  potevano  essere 
cattive,  ed  altre  stravaganze.  Essi  fa- 
rogb  comlannati  in  nn  concilio  di  Pa- 
rigi nel  f20<j.  Multi  di  essi  furono 
•tbbruciati,e  fa  dissotterrato  il  rorpo 
del  loro  capo  per  gittarlo  in  un  le- 
tamaio, f  Fedi  Datjd  de  Dnrairr.  ) 

AMAZIA,  re  di  Ginda, figlio  e  suc- 
cessore ìli  Gioas  j  ebbe  da  priucijMu 
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un  regno  felice.  Vendicò  V  uccisione 
di  suo  ]»adre,  vinse  el'ldumei  ,  portò 
vìa  gl'idoli  loro,  e  gu  adorò.  Lu  |»ror 
i-la  si  i'«xò  a  uiiuaccioilo  a  nome  di 
•Dio;  Hia  il  re  gli  rispose  soltanto  col 
minacciare  lui  «tesso  di  privarlo  di 
vita.  11  suo  orgoglio  era  giunto, a1 
colmo.  Scrisse  a  Gioas  re  tV  Israele, 
che  8«  non  si  costituiva  suo  sud^tt» 
con  tutto  il  suo  popolo,  le  sue  armi 
ne  lo  ««Tebbero  fatto  penlii-e  j  Gioat 
gli  mandò  per  risposta  Ï  apok>go  del 
cedro  del  monte  Libano,del  <|uale  un 
vii  cardo  volle  sposare  la  figlia.  Ama- 
zia, punto  da  tale  risposta,  ruppe 
guerra  al  re  d'Israele,  che  lo  sconhsse 
e  lo  fece  prigioniero. I  suoi  stessi  sud- 
diti poscia  lo  uccisero  a  stoccate  in 
una  sollevazione^  V  anno  8io  prima 
di  G.C. 

AMAZIA,  saccjdots  dei  vitelli  ti' 
oro  ch'erano  a  Betel,  avvertì  Gero»- 
boamo,  re  d'Israele  ,  deDe  pretfizioni 
che  fatte  aveva  contro  tti  h»  e  cooitro 
il  tempio  degl'idoli  il  profeta  Amos  , 
«  volle  impedire  a  ijuest'ullimo  di 
manifestare  a  Betel  le  faitesle  verità 
che  annunziava  dell'  avvenire.  Amos 
gli  predisse  che  sarebbe  «tato  condot- 
to schiavo  in  Siria,  dove  sarebbe  mor- 
to di  cordoglio,  che  sua  mogHe  ver^ 
rebbe  violata  in  mezzo  alla  piazza  di 
Samaria ,  e  che  i  suoi  figli  e  figlie  sap- 
rebbero uccisi  dai  soldati  di  Salmàr 
nasar.  •   :i!it  ^ìr.im 

AMBIORIGE  ,  re  degli  £biHronf« 
Nervj,  verso  il  paese  di  Liegi  ,  regnar 
va  unitamente  a  Cativuleo  ,  «piaiaiitt 
Cesare  incominciò  la  conqinsia-^attK 
Gallie,  Tanno  58  avanti  G.C.  Prese 
le  armi  conti'o  i  Romani  ,  e  aveèdelì 
fatti  cadere  in  un' imboscata,  sconfìs- 
se una  legione  comandata  da  doe  luo- 
gotenenti di  Cesare.  Poscia  assalì  ia 
vano  un'  altra  Icgit'ur  comandata  da 
^ìnto  Cicerone,  fratello  dell' orato- 
Te,  r  anno  ili  Ruma  '^oi  ,  ed  avauii 
•G.  C.  53.  Si  sollevò  in  seguito,  e 
'nuovamcalc  Ai  viulu.  Ce«arc  iu  écuu- 
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fisse  compiutamente  con auasì  60,000 
Galli.Riparò  in  un  castello,  dt)ve  poco 
mancò  che  non  rimanesse  preso  dall' 
armata  roninna.Salvatosi  di  là  rifuggì 
nelle  Artlcnne,  ed  errò  qualche  tem- 
po per  la  foresta  con  quattro  cavalie- 
ri, non  osando  fidarsi  di  un  maggior 
numero,  uè  si  sa  precisamente  come 
abbia  terminati  i  suoi  giorni. 
.,    AMBOISE  (  Giorgio  d'  )  più  noto 
sotto  il  nome  di  cardinale  cT  Amhoi- 
se,  nacque,  nel  i46o,nel   castello  di 
Chaumont-sur-Loire,  dall'illustre  ca- 
sa d'  Amboise,  così  chiamata   perchè 
possedeva  la  signoria  di  tal  nome.  Ap- 
pena tocco  il   16  anno,  fu  creato  ve- 
scovo   di  Montalbano,  e   divenne   in 
seguito  ministro  di  stato  sotto   Luigi 
XII.  D' Amboise  s'era  fatto  amare  dal 
prefato   principe  sin    da  quando  era 
soltanto  djuca    d'Orléans,  e   non  per- 
dette la  di  lui  amicizia  quando  ascese 
al  trono  j    che   anzi  il  re  lo  fece  suo 
primo  ministro,  e  non  ebbe  a  pentir- 
sne. Rese  i  Francesi  felici,  e  cercò  di 
conservare  la  gloria  che  si  erano   ac- 
quistata. Vero  è  che  consigliò  non  po- 
co   inconsideratamente   a  Luigi  XII 
la  conquista  del  Milanese,  nel  i^^g- 
Luigi    il    Moro,  zio   e    feudatario  di 
Massimiliano  ,  era  allora  in  possesso 
di   tale   provincia;    i  Francesi  ne  lo 
spogliarono.  Essi  poco  dopo  ne  furo- 
no   scacciati j    se  ne   impossessarono 
nuovamente  ,  ma  non  la  conservaro- 
no. D'Amboise,crcalo  legato  del  papa, 
fu  accollo  a  Pai  i»i    in  sì  fatta  qualità 
con  molta    mai^nificenza.  Attese    du- 
rante la  sua  legazione  alla  riforma  di 
parecchi  ordini  religiosi,  dei  Dome- 
nicani, dei  Francescani,  dei    monaci 
di  Saint-Germain-des-Prés.Il  suo  dis- 
interesse  lo    rese  commendevole  del 
pari  che   il  suo   zelo.  Non  possedette 
mai  più  d'un  benefizio,  ili  cui  dedicò 
due    terzi   ad   alimentar    poveri    eil 
a  manutenzione  di   chiese.  Dopo   di 
aver    governato    le    diocesi  di   Mon- 
talbano   e  di   Narbona,   si  contentò 
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dell'arcivescovado  diRouen  ç  del  cap- 
pello di  cardinale,  senza  voler  «ggiu- 
gnervi  nessun'  abazia.  Avendo  notato 
che  i  suoi  canonici  il  vedevano  volen- 
tieri in  coro  in  abito  uguale  al  loro  , 
egli  non  visi  recò  in  altre  vesti, quan- 
tunque legato ,   tranne   i   giorni   nei 
quali  celebrava  pontificalmente.   Cel- 
ino di  doni  la  caltedi-ale,  e  riempì  la 
sua  diocesi  di  monumenti  improntali 
tutti  della   grandezza  del  suo  animo 
e  del  suo  ingegno.  Un  gentiluomo  di 
Normandia  offerto  avendogli  di  ven- 
dergli un  podere  a  vii  prezzo  per  ma- 
ritare sua  figlia,  il  prelato  gli  sommi- 
nistrò la  dote  della  donzella,  e  gli  la- 
sciò il  podere.  Le  sue  virtù  e  la  gran- 
de riputazione  acquistatasi  in  tutta  1' 
Europa  gli  fecero  conferire  il  cappel- 
lo cardinalizioj  e  si  asserisce  che  dopo 
la    morte    di   Pio  IH,   sarebbe  stato 
esaltato  alla  cattedra   di  san  Pietro, 
se  non  si  fossero  opposti  i  Veneziani. 
Aggiunge  uno  storico,  che  il  cardina- 
le irritato    indusse  Luigi  XII  a  muo- 
vere ad  essi  guerra,  ma  è  un  raccon- 
to ridicolo, una  calunnia  assurda  con- 
tro   il    re  ed   il   prelato.  La  Francia 
perdette  il  cardinale  d'  Amboise  nel 
i5io.  Morì  a  Lione  nel  convento  dei 
Celestini  in  età  di  5o  anni.  Si  narra 
che  ripetesse  spesse  volte  al  frate  in- 
fermiere che  lo  serviva  nella  sua  ma- 
lattia: Fra  Giovanni,  perchè  non  so- 
no io  staio  in  tutta  la  mia  vita  fra 
Giovanni!  ->->  Il  cardinale  d' Amboise, 
r  dice  l'  abate  Berault  ,  quantunque 
51  in  sommo    grado  doUto    non  fosse 
ì!i  di  tutte  le  virtù  che  hanno  illustra- 
î'î  ti  i   vescovi  della   piima  età  della 
5,  Chiesa,  n'  ebbe  tuttavia  che  fareb- 
r  bero  in  ogni  tempo  desiderare  dei 
«prelati   a   lui  somiglianti:  accoppiò 
•)•>  d'  altronde  tutte  le  qualità  sociali  e 
,7  politiche   che  rendono  pregevoli  1 
,,  ministri  ed  i  cittadini.  Magnilico  e 
?>  modesto,  liberale  ed  economo,  abi- 
y,le   e    veritiero,   egualmente   uomo 
57  dabbene  sommo  come  grande  uomo 
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«  fîi  stnto  ,  ctnisigllore  cd  antico  dA 
•«  sno  m,  devoto  al  monarca  c  zelan- 
••  tissinio  per  la  patria,  dovendo  al- 
••>  tresì  ronciliare  i  doveri  di  legato 
"  della  santa  sede  coi  privilegi  e  le  li- 
••  berta  della  nazione, le  cure  paterne 
••  dell'episcopato  colla  rohuslezza  del 
"  governo,ea  il  carattere  altresì  di  ri- 
••  formatore  degli  ordini  religiosi  col 
■•  tumulto  degli  affari  e  col  dissipa- 
••  mento  della  corte,  dovunque  operò 
••  il  bene,  riformò  gli  abusi  e  si  gua- 
"  dagnò  gli  animi  e  la  pubblica  sti- 
••  ma.  .;  Vedi  la  sua  Vita  scritta  dall' 
abate  Le  Gendre  1-21  in  ^,  ed  in  2 
voi.  in  i2j  e  le  sue  Lettere  a  Luigi 
XI f,  Brusselles,  1-7 12,  4-  voi.  in  12. 

AMBOISE  (  Aimerico  d'  )  gran 
maestro  dell'  ordine  di  san  Giovanni 
di  Gerusalemme,  successore  di  Pietro 
d'Aubusson,nel  )  5o3,  era  fratello  del 
precedente.  La  vittoria  navale  ripor- 
tata nel  i5io  contro  il  soldano  d' 
Egitto,  presso  Monte-Negro ,  lo  rese 
celebre  nel  suo  ordine  e  nell'Europa. 
Visse  soltanto  due  anni  dopo  tale  av- 
venimento ,  poiché  morì  V  8  di  no- 
vembre i5i2,in  età  di  "^S  anni.r-Era, 
t:  dice  l'ab.  Vertot,  principe  savio  nel 
"  governo, fortunato  in  tutte  le  sue  in- 
•»  traprese,  che  arricchì  il  suo  ordine 
••)  delle  spoglie  degl'  infedeli  senz'  ar- 
"  ricchire  sé  stesso^  che  mori  povero, 
••  e  non  ne  lasciò  alcuno  nell'  isola,  is 

AMBOISE  (Francesco  d'),  figlio 
d'un  chirurgo  di  Carlo  IX,  fu  educa- 
cato  per  cura  di  tale  re  ,  nel  collegio 
di  Navarra.  Ottenne  in  seguito  una 
carica  di  referendario  e  di  consigliere 
di  slato.  Quando  Enrico  III  fu  eletto 
re  di  Polonia,  seguì  il  monarca  in  que- 
sto paese.Morì  verso  il  1620.  A  lui  si 
attribuisce  1'  edizione  delle  Opere  di 
Abelardo,  1616,  in  4-  Compose  una 
commedia  scherzevole  ,  intitolate!  le 
Napoletane^  i554,  in  la. 

AMBOISE-(  Adriano  d'  ),  fratello 
del  precedente  ,  ïu  parroco  di  Sani' 
Andrea  iu  Parigi,  e  vescovo   di  Tre- 
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gaier  nel  «6o4;  morì  nella  sua  g«l« 
nel  I G I  (ì.  E  autore  della  tragedia  di 
Oloferne,  1 5  20,  in  8. 

AMBUISE  (  Giacomo  d'),  dottore 
in  medicina  e  rettore  dell'  università 
di  Parigi  ,  fu  altresì  fratello  »lel  pre- 
cedente. Mentre  egli  era  rettore,runi- 
versità  prestò  giuramento  ad  Enri- 
co IV,  ed  incominciò  la  lite  contro  i 
gestiiti  :  morì  di  peste  nel  1606.  Le 
sue  opere  sono:  Oraifonej  duae  in  se- 
ria tu  habitae  prò  universis  acade- 
miae  ordinibus,  in  Claromontenses^ 
qui  se  jesuitas  dicunt,  Parigi, i5()5, 
in  8.,  ed  alcune  altre  citate  nella  Bi- 
blioteca della  medicina  antica  e  mo- 
derna^ di  Carrère. 

AMBOISE  (- Francesca  d'  ),  Vedi 

r  RAA'CKSC  \ 

AMBOISE  (Carlo  d';.  Vedi  Chatj- 

MOT. 

AMBOISE  (Michele),  signore  di 
Chevillon,  figlio  naturale  di  Michele 
d'  Amboise,  ammiraglio  di  Fi-d^cia  , 
nacque  a  iNapoli  ,  e  mori  neP  1^5'J. 
La  famiglia  d' Amboise  lo  fece  ì^ffritì?- 
re  ,  e  gli  procacciò  i  mezzi  dï^â.tt^â^ 
stenza  j  ma  un  matrimonio  cor/trS?- 
to  contro  1'  opinione  della  prefata  fa- 
miglia, ed  un  delitto  nel  quale  ebbe 
parte,  e  per  cui  fti  posto  in  prigione, 
gli  attrassero  l'odio  di  essa,  e  lo  ri- 
dussero alla  misrt-ia.  Compose  diver- 
se opere  ,  nelle  quali  prende  il  U'^me 
di  schiavo  JortuìtOto,  fra  cai  le  Con- 
tio-epislole  di  Ovidio,  il  Bahylon  , 
ce,  che  più  non  si  leggono,e  che  me- 
ritano il  profondo  obblio  nel  quale 
sono  sepolte. 

AMBOISE  (Renato  d')  Vedi  Moì»- 
Luo,  Giovanni  detto  Balugni. 

t  AMBROGI  (Anton-Maria),  ge- 
suita, nato  a  Firenze  il  1 3  giugno 
i^i3,celcbrc  pei  talenti  che  fece  bril- 
lare nella  cattedra  di  eloquenza  e  di 
poesia  ,  che  sostenne  a  Roma  per 
trent'anni-  Tutta  la  gioventù  italiana 
accorreva  a  gara  ali»  sue  lezioni  per 
attingervi  il  gusto  della  sana  lettera- 
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tnra,  e  |ini' ammirare  la  sciciiza  ]Wo- 
foTiàa.  c  graziosa  facilità  tlcl  professo- 
re.   A  mhrof^i    ha   lasciate- parpochie 
opere,  fra  le  quali  si  notano  ,  i.  Tm- 
âiizione  ài  due  poemi  Ialini  del  ge- 
snita  Noceti,   De  iride  e  De  aurora 
boreali-^  i.  una  Traduzione  di  alcune 
tragedie  di  Voltaire  j   3.  la    versione 
della    Sioria    del  pela  giani  smo,  del 
gesuita  Patouillet  ;  4-  l'i  Traduzione 
delie  lettere    scelte    di    Cicerone,   5. 
Muxaeum     kircherianum  ,    Roma  , 
1765,  2.  voi.  in  fog.,  in  cui   si  trova 
la  descrizione  di  tale   musco  che  fa 
per  lungo  tempo  afiidato  alle   sue  cu- 
re; tì.  finalmente  una  Traduzione  di 
Virgilio,  in  versi  sciolti,  assai  stimata 
'  e  magnificamente  stampata  a  Roma  , 
5vol.  infog. ,   1765.   Ambrogi    morì 
nella  prefata  città^  correndo  il  1788. 
AMBROGIO,  diacono   di  Alessan- 
dria, uomo  nobile,  ricco,  e  marito  di 
santa  Marcella  ,  fu  convertilo  alla  fe- 
de  cattolica   da  Origene,  cui  andato 
era  ad  ascoltare  per  curiosità.   11  di- 
scepolo  piacf[Ue    al    maestro  pel  suo 
-spiritò  e  per  la  sua   eloquenza.   Leg- 
giamo   in    san  Girolamo,    che    Am- 
brogio  passava    i    giorni  e  le    notti  , 
alternando  la  lettura  e  la  preghiera. 
Alle  di  lui  cure  e   generosità,    aggia- 
gnc  lo  stosso  padre,  dobbiamo  i  com- 
menti di  Origene  'sulla    scrittura  ,  i 
quali  quasi  tutti  sono  a  lui  dedicali. 
11  furore  dei  pagani   gli  diede  molte 
volte    occasione    di  soffrire  pel  nome 
di  G.  C.  Nella  persecuzione  di  Massi- 
mino,  fu  carcerato,  trattato  con  igno- 
minia, e  spogliato  dei  suoi  beni.  Con- 
dotto venne  in  Germania,  dove  T  im- 
peratóre guerreggiava.  Ma  la  Provvi- 
denza gli  salv(S  la  vita  e  quella   ancor 
di  Prototetto    ch'era   stato   arrestato 
c^n  lui.  Tornalo  che    fu    in    Alessan- 
dria,eccitò  Origene  a  confutare  Gelso, 
fdosofo  epicureo,  il  quale  aveva  impu- 
gnata la  religione  cristiana.  Ambrogio 
morì  intorno  all'anno  2  5i, 
'AMBROGIO  f  Sani'),  dottore  della 
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Chiesa,    <•<!    arc}ve9<-ovo    di    Milnìlf»,^ 
nacque  verso  l'anno  5^o;  contava  fra" 
i  suoi  avi  dei  consoli  e    dei  prefetti.       , 
8uo  padre,  governatore  delhi  Gallio  ,  -   . 
deiringhiltcrra,  della  Spagna  e  d'una" 
parte   dell' Africa,  lo  lasciò    morendo 
ad  una  madre  che  gli  coltivò  con  di- 
ligenza il  cuore   e  la   ménte.    Alessio 
Probo,  prefello  del  pretorio,   lo   am- 
mise fra  i  suoi  consiglieri,  e  gli  diede 
in  seguito  il    governo    dell'  Emilia  e 
della  Liguria,    raccomandandogli  <li 
condursi   in  tale    impiego    piuttosto 
come  vescovo  che  come  giudice.  Tale 
consiglio   fu  come  una  predizione  di 
ciò  che  in  seguito  accadde.    Dopo    la 
morte  di  Aussenzio,  vescovo  di  Mila- 
no, Ambrogio  fu  eletto  suo  successo- 
re dal  popolo  che  lo  acclamò  ad  una- 
uime  voce;  e  tale  scelta  fu  conferma- 
ta dall'  imperatore  Valenliniano.  Am- 
brogio era  ancor  catecumeno;  fu  bat- 
tezzato, ordinalo  prete   e    consacralo 
vescovo  il  7  décembre  S-^^-La  Chiesa 
d'Italia  era  allora  afflitta   da  due  di- 
versi flagelli.   Gli   ariani  avevano  do- 
vunque sparsa  la  loro  dottrina  ;  ed  1 
Goti ,   eh'  erano    penetrati   sino   alle 
Alpi  ,    avevano  incominciate    le  loro 
devastazioni.  Ambrogio    ebbe  la  fer- 
mezza ed  il  coraggio   di  che  uojw  v 
era  in  tali  infausti  tempi.  L'  impera- 
trice Giustina  ,  padrona  dell'  impero 
sotto  suo  figlio   Valenliniano   II ,  vo- 
leva che  gli   ariani   avessero    almeno 
una  chiesa  ;  ma  Ambrogio,  che  sape- 
va come  l'audacia  dei  settarj  cresceva 
a  misura  della  poca  resistenza  ch«  ad 
essi  opponcva^i ,  fu  fermo  nel  non  ac- 
cordar loro  nidla.  Callogone,  prefetto 
della  camera  dclVimpcratore,  minac- 
ciò il  santo  vescovo  di  lorgh  la  vita, 
se     non    obbediva    al    suo    padrone. 
55  Piacesse  a  Dio,  rispose  Ambrogio  , 
«-che  tu  eseguissi  le  tue  minacele!  Se 
«  tu  procederai  come  spadaccino,  10 
ÎÎ  mi  comporterò  da  vescovo.  Non  t«- 
«  mo  il  tuo   minacciare  ;  tu  puoi  tar 
-A  morire  il  corpo  :  il  mio  spunto  è  al 
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•»  ttissopra  del  tuo  potere.  TogUendo- 
•'  mi  la  vita  temporale,  non  pregia- 
la dicherai  menomamente  al  merito 
Hi  del  mio  ministero.  L'anima  è  tutta 
r>  intera  nel  poter  di  Dio  solo.  Pense- 
ri  resti  tu  forse  di  farmi  alcun  male  ? 
n  Per  lo  contrario  mi  faresti  im  gran- 
ai de  benefizio.  Col  farmi  perdere  la 
r>  vita  del  mondo  ,  me  ne  procuri 
r»  un'eterna.  E  perchè  non  può  avre- 
r>  njre  che  il  Signore  liberi  la  chiesa 
v>  dai  suoi  nemici)tutti  dirizzando  ilo- 
n  ro  colpi  contro  di  me  solo  ,  affin- 
«  che  il  loro  furore  resti  saziato  dal 
r>  mio  sangue  !  u — «  Certamente,  di- 
c'egli  scrirendo  all'imperatore  Valen- 
Uniano  ,  o  che  da  noi  si  consultino 
V)  gli  oracoli  delle  sacre  Scritture  ,  o 
Î1  che  si  volga  lo  sguardo  alla  storia 
rt  dell'antichità  ,  riconosceremo  che 
«  in  materia  di  fede  ,  ai  vescovi  ap- 
«  partiene  giudicare  gV  imperatori 
ì>  cristiani  ,  e  non  a  questi  di  dar  la 
»  legge  ai  primi.  Verrà  ,  se  a  Dio 
»  piaccia  ,  un  giorno  in  cui ,  goden- 
ti do  di  pacifica  vecchiezza ,  disap- 
»  proverete  voi  pure  la  condotta  d'un 
»  vescovo  che  abbandonasse  ai  laici  il 
«  poter  sacerdotale.  Il  padre  vostro  , 
»  che  Dio  avea  fatto  giugnere  ad  una 
Î1  vecchiezza  avanzata  ,  era  solito  di- 
n  re:  A  me  non  appartiene  di  giudi- 
in  -care  le  contese  dei  vescovi,  a  La 
eìttà  di  Tessalonica  si  era  ribellata 
contro  il  governatore,  che  lu  ucciso 
nella  sedizione.  L'imperatore  Teodo- 
sio, per  vendicarne  la  morte,  fece  im- 
molare sette  mille  abitanti  di  quella 
sciagurata  città  ;  il  vescovo  di  Milano 
istrutto  di  tale  barbarie ,  lo  condan- 
nò a  pubblica  penitenza  ,  e  gli  vietò 
l'ingresso  nella  chiesa.  L'imperatore  , 
che  sapeva  prezzare  la  forza  tutto  cri- 
stiana del  santo  prelato  ,  si  assogget- 
tò a  tale  decreto  senza  lamentarsi. 
Esempio  del  pari  ammirabile  dallato 
del  santo  ,  e  da  parte  dell'  imperato^ 
re ,  che  insegna  ai  vescovi  come  la 
fede  ed  il  puro  zelo  hanno  maggior 
Feìler  Tomo  1. 
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forza  del  irono  e  dello  scettro,  ed  av- 
verte i  principi  della  terra  che  là  vera 
loro  grandezza  consiste  nell'umiliarst 
dinanzi  al  re  dei  re.  (  F.  s.  Basilio). 
La  sua  magnanimità  niente  tolse  alla 
sua  carità.  Riscattò  tutti  i  captivi  che 
i  Goti  avevano  fatti  ,  e  vendette  an- 
che a  tale  uopo  i  vasi  della  chiesa. 
Gli  ariani  avendogli  ciò  rinfacciato  , 
disse  ad  essi  che  meglio  valeva  con- 
servare a  Dio  delle  anime  che  del- 
l' oro.  Il  santo  prelato  morì  la  vigi- 
lia di  Pasqua  ,  nel  Sg-j,  in  età  di  S-j 
anni.  I  benedettini  della  congregazio- 
ne di  san  Mauro  hanno  fatto ,  nel 
1686  e  1690  ,  o  1691  ,  un'  edizione 
delle  sue  opere  ,  in  2  voi.  in  fog.,  di- 
visa in  due  parti.  La  prima  contiene 
isuoi  Trattati  della  sacra  Scrittura^ 
la  seconda  ,  le  sue  opere  sopra  diffe- 
renti soggetti.  Nel  1787,  fu  pubblica- 
ta a  Dusseldorf  una  edizione  delle  sue 
lettere  ad  principes  ,  in  1 2  j  monu- 
mento prezioso  della  dignità  e  della 
fermezza  episcopale.  Tutte  le  opere 
di  sant'Ambrogio  hanno  il  vantaggio 
di  piacere  e  d'instruire  in  pari  tem- 
po; sono  egualmente  piene  dì  maestà, 
di  forza  e  di  vivacità,  che  di  grazia  , 
di  dolcezza  e  d'unzione.  Poche  vi  so- 
no verità  rilevanti  della  religione  che 
non  vi  si  scorgano  solidamente  pro- 
vate e  sviluppate  con  chiarezza;  per 
cui  non  appena  le  sue  opere  furono 
pubblicate,  annoverate  vennero  tra  i 
libri  che  la  chiesa  consulta  nelle  ma- 
terie di  fede.  Vi  è  una  traduzione 
francese  delle  sue  Lettere  ,  i-j^»  »  in. 
5  voi.  in  12  ;  del  suo  Trattato  della 
verginità  ,  1729,  »  'ol.  in  1 2  ;  del 
suo  Trattato  degli  offizj ,  fatta  da 
Bellegarde,  1689  ,  1  voi.  in  12.  Si  at- 
tribuisce a  lui  là  composizione  del 
Te  Deum  ,  unitamente  a  s.  Agostino, 
suo  discepolo  e  la  più  illustre  sua  con- 
quista. Si  dice  che  nell'entusiasmo 
di  una  pietà  tenera  e  sublime ,  i  pre- 
fati due  dottori  pronunciarono  alter- 
nativamente i  versetti  di  tale  maesto  - 
53 
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so  caiitieo't'aftl4'f*fètrtÉttè»A>fi^ë  >**» 
con  esclusiva  di  sftrit'Âtobro^tt'^*  éà 
il  nome  à^  Inno  aMbìVifiano^^^  che 
Vitso  gli  dà  ,  è  una  irrova  di  tale  npi- 
nìoii^.  B'dlr.i  parte  i  modi  e  l'anda- 
niento  del  cantico  sembrano  favori- 
rèC  la  prima,  r  Imperciocché,  dice  un 
«411tistre  critico,  distingué  tale  can- 
^^Wòo  da  tanti  altri,  d'altronde  ri- 
ìTlsttettabilissimi  ed  a  buon  diritto 
j'PifinniPssi  nella  liturgia  ,  non  sola- 
H*hiente  cjttdl  gruppo  d'idee  vaste, 
'1  gi'andì,  profonde,  sublimi ,  che  ne 
?r  compongono  la  sostanza,  ma  la  ma- 
»V  Aiera  per  anche  con  cili  luttòciò  è  rac- 
ìi  collo,  o  piuttosto  gittate  là  con  in- 
^^  gcgnosa  negligenza^,  infinitamente 
ìl^'lùperiore  agli  sforzi  dell'  arte.  Il 
i^l^Afesaggio  rapido  dal  cielo  alla  ter- 
i^i*H  e  dàlia  tremenda  maestà  del- 
éi  F  Eterno  alle  miserie  ed  ai  bisogni 
«'ffell'uomo  ;  adorazione  ,  terrore  , 
ì^^iiiorc,  speranza,  affetti  vivi  e  te- 
«'ntieri,  apostrofi  di  ammirazione  e  di 
V  osseqilìo  ,  di  fiducia  e  di  gratitudi- 
ìr  he:  dizione  animata  ed  in  disordi- 
»^^'&y^  trapassi  duri  ed  ineguali,  versi 
•A^'Hifà  metro  e  senza  numero  e  sen- 
9?^  cadenza  ;  tutto  esprime  un  entu- 
9^  siasmo  alimentato  dal  fuoco  della 
?'  Divinità,  e  dimostra  vera  la  manie- 
M  ra  improvvisa,é  per  così  dire  inspi- 
ìf 'i^ata,  onde  un*  antica  tradizione  ci 
ft'hàrra  che  tale  inno  iniinitabile  fu 
Ì^'^lébhìposto  dai  due  grandi  dottori 
ff  flellà  clwsa....I  protestanti  che  hatt- 
ìS  no  fatta  man  bassa  su  tant«  delle 
'.1  coëe  cattòliche  ,  non  ebbero  talén- 
'.^  to  di  prescindere  da  questa  :  si  av- 
*♦  videro  come  non  comportava  sosti- 
la tuzìone.  5Î  E  del  pari  osservabile 
che  non  è  stalo  mai  tradotto  in  altra 
lingua  con  apparenza  di  bnon  succes- 
so, prova  di  una  bellezza  originale  ed 
impareggiabile,  {f^.  s.AfiosT!A-o.)Pao- 
lino,  prete  milanese  gerisse  la  f^Wé^'-^ 
S.  Ambrogio.  Daillf  ,  Barbeyi-tìe  «f^Bè 
Clerc  tolsero  a  criticare  la  dottri^ 
di  tale  padrej  lullinio    8p«x;ialnientfe, 


sociniano  ^i  professione,  non  gli  ha 
potuto  perdonare  il  suo  zelo  contro 
gli  ariani  5  giugne  sino  a  tacciare  di 
farberi»  ciò  che  s.  Ambrogio  raccon* 
ta,  come  testimonio  ocwiare,  de' cork 
pi  dei  santi  martiri  Ger^ragio^e  Pro* 
tasio.  (  F.  Gbrvakio)»  14  Kuo!  nome  so^ 
lo,  e  l'idèa  generale  ctV  «gli  >  produce 
nello  spirito  dei  cristÌM^'  pèk^  ben  1 5 
secoli,  bastano,  a  confutHreb  maligne 
critiche  0  le  insolenti  cahinniié.  In  ge- 
nerale tutte  le  ingiurie  dei  novatori 
contro  i  padri  dellachiesa,  altro  non 
sono  che  una  prova  decisiva  dell'  op- 
posizionedell'antica  dottrina  con  quel- 
la delle  settcj  non  potendo  trovar  ap- 
poggio nell'autorità  di  tali  rispettabi- 
li depositar]  della  troidizione^  ail  essi 
non  rimane  altro  spedient#  che  qu^ 
k)  di  denigrarli.  '  ?,  ■  ► 

*  AMBROGIO  AURELIANO,  ini 
torno  a  cui  vi  è  dubbio  se  gli  fossé 
padre 'Costantino  il  soldato,  acclama- 
to impei'aiore  nella  Brilannia  da  un 
esercito  romano  nel  4'07)  o  uno  dei 
re  che  i  Brettoni  si  elessero  dopò 
partiti  i  Romani  dall'isola,  fu  educa- 
to in  corte  di  Aldroen  re  delFArmo- 
rica,  e  di  là  tragittò  con  un  soccorso 
di  »o,ooo  soldati  nell'Inghilterra  per 
difenderla  ^dai  Sfissoni  chiamativi 
dal  re  VettigërrtOj  fe  morto  cjuesto  f« 
eletto*  4'e  ^  thltai  ï?«olâ.Govéf  nò  sa- 
saviamente  e  s'  illustrò^  p^^'ifiâi^ziâlé 
pi<fli(tez^a.'  10f^QclebpeOArttli^t>Jléï'*uo 
alunno^  neirafÉèid©lltìtgtMi<r*ici;Ptl^*>tl 
%.1«iottc  Btì^sltb  lòtceiffisSèlj^  Ì''«Orta*'d 
àtìno  del  sub  rc^rtiff,  e  ïiél  duod^t«m4 
Awrbroi^lo  venne  a  giornata  con  EUa 
condottiere  dei  Sassoni.  Si  rincconla 
in  due  modi  la  sna  mOrttt  Vha  chi 
l'attribuisce  a  veleno  dae^gU'da  un 
sansone  fintosi  medico,  altri  dicono 
che  perisse  di  ferro  eombattendo 
Cerdic  duce  dei  Sassoni  occidenta- 
^.^'CfWlm  che  Ambrogio  fosse  que- 
i^ftjtl*>él-iger  «M«^  il 'Célèbre  niona^ 
^néSfki^^tò;Slo?ie-Henge  in  on&- 
^Wd^^M^ki  Bi'ettoni  di    allo  aflar'ê 
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cui  Engisto  fece  ineltpre  a  luuiLe, 
AMBROGIO  il  caïualdolfse,  g«u*- 
ralc  tlcl  suo  ordine  ,  nel  i^îi ,  nac- 
que a  Portico,  nella  Romagna.  Euge- 
nio IV  lo  mandò  al  concilio  tli  Ba- 
silea. Si  rese  distiulo  in  seguito  ia 
(|uelli  di  Ferrara  e  tli  Firenze,  e  ste- 
se il  decreto  di  unione  tjella  Chiesa 
greca  colU  Chiesa  latina.  Sr  ammirò 
)a  di  lui  facilità  d'  esprimersi  in^  gre- 
co. Ambrogio  fu  ricercato  dai  dotti 
del  suo  tempo  ,  i  quali  apprezzavano 
ia  lui  un  letierato  piaeevole  ed  un  re- 
ligioso gentile ,  quantunt^ue  per  sé 
stesso  severo.  Neil"  occasione  che  non 
aveva  potuto  rappacificare  Lorenzo 
Yalla  e  Poggio  Fiorentino,  tlisse  che 
si  dovrebberxt  poco  slimare  que  dot- 
là,  che  non  hanno  ne  la  carità,  d"  un 
cristiano,  ne  V urbanità  d^  un  lette- 
iV,to  ;  massima  che  assai  umiliereb- 
he  molli  di  quelli  che  godono  la  pri- 
ma riputazione,  se  potesse  essere  ri- 
(Sevuta  in  questo  secolo.  Le  sue  opere 
sono:  1.  parecchie  Traduzioni  dei 
padri  grcci^  una  Cronica  del  Monte 
Cassino^  5.  delle  Arringhe^  4»  tWle 
ItCttere  ed  altre  opere.  Le  sue  lettere 
contengono  molti  fatti  riguardanti  la 
storia  civile  e  letteraria.  Si  trovano 
nella  raccolta  del  p.  Martenne.  Com- 
pose altresì  V  Hodoeporicon^o  Visita 
4fii  monasteri  del  suo  ordine,  Firen- 
ze, 1 6}^),  in  4. 

AMBROGIO  de  LOMBEZ,  pio  p 
ilulLo  cappuccino  ,  del  fjUale  il  nome 
ili  famiglia  era  La  IVviic,  nato  a 
Louibez  il  20  marza  i7<»}>à  si  fece  re- 
ligioso il  2»  d'  otterrà  t-']»^,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  >e(4ogia  $ 
guardiano,  cUtinitore  y  ec  ^  e  ù  ado- 
però con  molto  zelo  nella  dii'eziouê 
dell«t  anime,  incumbenza  per  la  qua- 
le aveva  rari  talenti.  Fu  lo  slruniento 
di  (»u  Dio  si  valse  per  convertire  un 
numero  grande  di  pecca tori,per  con- 
fermare i  giusti  nella  priitica  delle 
vuiìi,  per  consolare  i  pusillaninù,  e 
t*S^i»Me  ^I^ru  clic  «vev^QQ.  >m>a 
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c^rtcicpza.  troppo,  timitlav.  Le  su/i;,  ppe- 
raspno:  1.  trattata  cìeUa  pace  in- 
teriore, i  voi.  ia  i2y  parecchie  volle 
stampato.  Tale  ope^ra,  capolavoro  n^ 
sno  genere  scritta  coiji  chiarezza,  ele- 
ganza e  priccisione  ,  ricca  di  dottrine 
SA,>lidc,  di  prioçip  j  luminosi  ,^  di  scu- 
tim«nM  pieni  d'oozioue^  provala  cor, 
noscenza  cjbe  l'autore  aveva  dbel  cuorç 
umano  3  a.  Trattato  della  gioia,  fiUlt 
anima,  1,  vpL  in  12,  scritto  col  mç.- 
desinK)  intendimento  q  di  egual  me- 
rito del  précédentes  3.  IfC itère  spiri- 
tuali sulla  pace  interiote  ,  eç.^J\.^ 
vol.  in  i4Jtforì  a  Saint-SauTenj.jjfjifSr 
so  Barèges,  nel   l^^S..  .; 

•AMBROGIO  TESEO,  nac^ïic  9, 
Pavia  nel  1469-  Vestì  giovane  l'abiti;» 
de'canonici  regolari  di  san  Giovanni. 
Discendeva  dalla  nobile  casa  tli  Lo- 
meliina  dei  conti  d'Albanese.^ Andò  <( 
Roma  nel  i5 12,  ed  il  genio  che  ave- 
va per  lo  studio  delle  lingue  trovò  ali- 
rtiento  nella  facilità  d'  imparai^e  che 
gli  porgeva  il  numero  gran,de  di 
orientali  ,  maroniti,  e  siriaci  che  re- 
cati si  erano  al  v  concilio  Lateraneu; 
se.  Giunse  a  tale  di  sapere  e  parlare 
speditamente  1 8  lingue  dell'  Oriente. 
Leone  X  il  mandò  ad  insegparp  il 
caldeo  ed  il  siriaco  nell'  università  di 
Bologna.  Aveva  raccolto  graudp  i^Us 
mero  di  manoscritti,  e  preparai^  ça? 
ratleri  ed  intagli  per  islampare  un 
Salmista  in  caldeo  ,  ed  a  tale  tu>pi^ 
erasi  ritirato  in  patria:  ma  tuttfO^a^Or 
dò  guasto  e  disperso  nel  saccQ  .çhj^ 
i  Francesi  diedero  per  otto  giorni  al 
suo  paese,  nel  J  oa  7.  Ci^qup  anpi  dor 
pò  rinvenne  il  manoscritto  tlel .  I^ujO 
Salmista  in  im^  bottega  di;,piz^icaT 
gnolo,  ma  m«3ZO  laiccra^  yj^lla,v(^r<^ 
a  lungo,  lutaivainente,  ma  diiQçs^  a% 
fine  tale  idoa;,  mori  di  70  ai^pi,  ivfÌ 
a!i4oft  Pavia»  un  anno  dopo  la  p^bf 
blicazion^  dell'7«  traduzione  alle  lit^^ 
gue  et^ldea,  iiriava  armena,  la  sol^ 
che  coBiilusse  a  line.  Teseo  Ambrogio 
occupa  ,i4qajdt'lk|»tt.  di&jifll<i^ç4i.  Aia 
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•gii  orientalisti  iliJiani  ifel  srcolo  xvi. 
AMBROSINI  (  Bartolomeo  ),  pro- 
fessore di  medicina  ,  e  direttore  dell' 
orto  botanico  di  Bologna  sua  patria, 
▼erso  il  i6ao,  fa  in  pari  tempo  pre- 
posto dal  senato  di  tale  città  al  miv 
seo  di  storia  naturale  della  repubbli- 
ciL.  Oltre  a  parecchi  volumi  d'  Aldro- 
vandi  da  lui  pubblicali,  le  sue  opere 
sono;  1.  Panacea  ex  herbis,  (f-uae  a 
sanctis  denominantur y  Bononiae, 
i63o,  in  8.;  2.  Historia  capsicorum 
cumiconibur,  ivif  i65o,  in  12;  3. 
Theodorica  medicina,  i\i  y  iSSa,  in 
4-^  ec.  Morì  nel  iGò']. 

AMBROSmi  (Giacinto),  fratelb 
e  successore  del  precedente  nella  di- 
rezione dell'  orto  botanico  di  Bolo- 
gna, è  autore  delle  opere  seguenti  : 
I.  Hortus  Bononiae  studiosorum 
consittts,  ec,  Bononiae  iGâ^-iôô-j, 
in  4'j2.  Phytoloeia,  hoc  est  de  plan- 
tis,  ivi,  io56-i666,  in  fog.  Quest'ul- 
tima contiene  i  diversi  nomi  ed  i  si- 
nonimi colle  etimologie  delle  piante 
scoperte  nel  secolo  xvu.  La  morte 
ddl'autore  ha  lasciata  imperfetta  tale 
opera,  che  doveva  essere  di  parecchi 
volumi.  La  parte  che  fu  terminata 
può  talora  essere  consultata  pei  sino- 
nimi, ma  è  superficiale^  e  le  etimolo- 
gie ch'essa  tlà  sono  arrischiatissime. 

AMEDEO,  stretto  congiunto  dell' 
imperatore  Corrado  IH,  dopo  di  es- 
sere stato  ammogliato  ,  si  fece  reli- 
gioso nell'abazia  di  Bonnevaux ,  e 
chiese  di  essere  impiegato  nei  più 
bassi  uflìzj  del  monastero.  L'  abate 
gli  accordò  ciò  eh'  egli  domandava  , 
per  somministrargli  occasione  di  pra- 
ticare l'umiltà  e  la  penitenza.  Ï1  con- 
te di  Albione,  «uo  zio,  essendosi  re- 
<>ato  un  giorno  a  visitarlo,  lo  trovò 
ttitto  sudato  ,  occupalo  a  nettare  ie 
scarpe  dei  monaci^  e  tanto  fortemen- 
te applicato  nell'orazione,  che  non  fu 
da  lui  riconosciuto,  il  paragone  che 
fece  di  tale  spettacolo  collo  stato  che 
suo  nipote  avcvM  avuto  uel  moudo^  lo 
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commosse  nella  manicrn  più  viva. 
Parti  tli  Bonnevaux,  penetralo  d'am- 
mirazione, ed  andò  a  pubblicare  nel- 
la corte  il  protligio  d'umiltà  che  s'era 
presentato  ai  suoi  occhi.  Amedeo  fon- 
dò quattro  monasteri  del  suo  ardine, 
fra  i  quali  vi  fu  quello  di  Taniics  , 
nella  Tarantasia.  Mentre  si  fal^brioa- 
vano  tali  monasteri  ,  egli  franimi-' 
schiavasi  agli  operaj,  e  lavorava  con 
essi.  Morì  a  Bonnevaux,  in  odore  di 
santità,  l'anno  1  i^o.  —  Suo  figlio, 
nominato  del  pari  Amedeo  ,  eh'  egK 
aveva  fatto-educare  nella  pietà  ,  passò 
alcuni  anni  nella  corte  dell'  impera- 
tore. Si  fé'  in  seguito  monaco  a  Ohia- 
ravalle,  sotto  san  Bernardo  ,  e  mori 
vescovo  di  Losanna. 

AMEDEO  V,  detto  il  Grande  i 
conte  di  Savoja,  nel  ia85,  difese  ndl 
1 5 1 5  l'isola  di  Rodi  contro  i  Turchi^ 
che  volevano  riprenderla.  In  menmt- 
ria  di  tale  spedizione,  Amedeo  e  i  di 
lui  discendenti  presero  per  arme  una 
croce  di  Malta,  col  motto  in  ^quattro 
lettere,  F.  E.  R.  T,  eh*  si  spiega  : 
Fortitudo  ejus  Bhodum  tenait.  Si 
narra  che  tale  principe  fece  trenta- 
due assedj  ;  e  fu  sempre  vittorioso. 
Morì  in  Avignone  nel  j5»5.  Erasi 
quivi  recato  al  fine  d'indurre  Giovan- 
ni XXII  a  far  predicare  una  crociata 
contro  gl'infedeli,  a  fasore  di  Andro- 
nico, imperatore  di  Oriente,  che  pre- 
se in  moglie  sua  figlia. 

AMEDEO  VI ,  soprannominato  il 
Conte  f^«rcie,  perchè  comparì  ad  un 
torneo  con  armi  verdi,  fa  conte  di 
Savoja  nel  i345,  Andòin  Grecia  a 
soccorrere  Giovanni  Paleologo,  e  lo 
ritolse  dalle  mani  del  re  di  Bulgaria. 
Diede  soccorsi  al  redi  Francia  con- 
tro quello  d*  Inghikena.  Fu  sùnKito 
V  arbitro  dell'  Italia  ,  e  «1  difensore 
dei  papi.  Nel  i585,  mwì  di  peste: 
Amedeo  è  l'istitutore  dell'ordine  del 
Lago  d'amore. 

AMEDEO  Vili,  successore  ò' 
Amedeo  VH>  od  »5 gì,  fu  sepr«nntì> 
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minato  il  Pacìfico  eit  U  Saiomoue 
del  suo  secolo.  Seppe  conservare  !a 
pace^mentre  tutti  i  potentati  suoi  vi- 
cini erano  in  gneri'a.  Dopo  tU  aver 
folto  ci'igcre  la  Savoja  in  ilacato,ned 
i4i6,si  partì  dai  suoi  stali  e  dai  suoi 
figlinoli^  e  si  rilirò  ,  con  parecchi  si- 
gnori (Iella  sua  corte,  nel  priorato 
ài -Ripaille,  presso  Thonon.  Fabbricò 
là'  presso  un  bel  pabuzo,  al  quale 
diede  il  nome  di  Bontiiaggio  ;  ed  in 
una  radunante  dei  grandi  dei  suoi 
stati,  v'istituì, Tanno  14^47  lordine 
ideila  cavalleria  secolare  dell' .4n«un- 
xiata  il  quale  era  soltanto  una  rifor- 
au  di  quello  del  Lago  d'amore,  fon- 
dato nel  i555,  dal  conte  Amedeo, 
detto  il  Verde.  Tutti  quelli  cb'erano 
ammessi  in  quel  soggiorno  tranquil- 
lo, abbellito  dalle  delizie  della  natura 
e  della  pietà  ,  erano  abbondantemen- 
te provveduti  di  tutto  ciò  cbe  rende 
la  vita  comoda  e  decente.  Il  loro  abi- 
to era  meno  rozzo  di  quello  dei  reli- 
^osi;  consisteva  in  un  panno  grigio 
iinissimo,  una  berretta  di  scarlatto  , 
una  cintura  d'  oro  ,  ed  una  a'oce  al 
colto  dello  stesso  metallo.  Amedeo 
godera  d'un  riposo  prezioso,  non  co- 
noscendo cbe  piaceri  onesti  e  decenti; 
ifoando  i  padri  del  concilio  di  Basi- 
lea gli  <:onfertrono  la  tiara  ,  Y  anno 
■14^9,  e  l'opposo-o  ad  EugenioilV.  Il 
taardinalfi^ ci' Arles  fa  deputato  a'par- 
tecipargli  tale  elezit>ne.  Amedeo  gli 
andò  tncontr«  coi  suoi  eserciti  è  co' 
BBM  famigli,  e  consentì  ad  essere  pa- 
|)a,dimestraBdo  per  altro  alcun  ram- 
marico^ di  abbandonare  il  suo  romi- 
taggio. Prese  il  nome  di  Felice  V. 
Dopo  la  morte  di  Eugenio,  essendo 
stato  eletto  Nicolò"  V,  Felice  dimise 
la  tiara,  nel  1 4^9  ,  per  amore  di  pa- 
er,  «  «i  contentò  del  cappello  di  car- 
i^m^.  Conviene  leggere  y  ijatorao  a 
sì  fatti  avvenimenti  un'opera  cioriosa, 
stampata  a  Parigi ,  presso  Cramoisv, 
1626^10  8:  Àmedeus  pactficus ^  seu. 
deEugeaii  IV et  àwtdeij  Sitìkau' 
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diae-éuci*  in  tua  ohedientiar  FeH- 
cis-papae  V  nuncupati^  controver- 
suS'Commentarius  justu  seiTriissi- 
mi  tluci*  ab  ejitt  ìastortographo  di- 
gBStut.  Mari  alquanto  dopo,  a  Gine- 
vra, nei  1 461,  in  età  di  ^9  anni ,  iir 
lòsc^o  cristiaiio,  che  aveva  sacrificalo 
generosamente  alla  tranquillità  della 
chiesa  una  dignità  accettata  suo  maV- 
)gr«do.;*Doclos  e  Voltaire  (dice  il  prò?' 
n  testante  autore  deIla»Storia  lettera' 
n  ria  di6inevra)BÌ  sono  acconlatind 
n  calunniare  la  condotta  pia  di  tale 
n  principe  a  Ripaille,  perchè  un  pro- 
»*  verbio  del  jiaese  dipinge  una  vilà 
>ì  di  piaceri  colle  jynvoìe  Jaitv  ripail- 
w  le;  ma  essi  non  hanno  riflettuto  che 
w  tale  espressione  è  relativa  soltanto 
ìf  alla  situazione  ridente  di  tale  to' 
«  mitaggio,  ed  alla  vita  beata  che  gli 
Î7  eremiti  vi  conducevano,  in  para- 
si gone  della  vita  dura  ed  auserà  del- 
ti  la  maggior  parte  dei  religiosi;  Tut- 
ìt  ti  gli  autori  di  quel  tempo  danno 
?i  lodi  ad  Amedeo.  11  satirico  Pog* 
r  gio  ne  parla  vantaggiosamente. 
«  Enea  Silvio  dà  un'  idea  interessan- 
n  te  della  vita  regolare  di  tale  princì' 
w  pe.  Monslrelet,  che  si  piace  nel  <lir 
w  male,  Rainaldo  ,  ec,  approvano 
ri  tuttociò  eh'  egli  ha  fatto.  Il  suÉfra* 
Î7  gio  dei  contemporanei  deve  ìmporc 
«  silenzio  ai  detrattori  dei  nostri  gior- 
M  ni.  ^ 

AMEDEO  IX,  nato  a  Thonon, 
nel  1455,  successe  a  Luigi  ,  duca  di 
Savoja,  nel  i465.  Accoppiò  il  valore 
d'  un  eroe  a  tutte  le  virtù  d'  un  cri- 
Etiano.  1  suoi  nemici  lo  sperimenta- 
rono più  d'una  volta  ;  ma  egli  usava 
generosamente  della  viltoriai.  Amava 
teneramente  i  pove*i  come  siici  figKi 
Essendosi  iletto  un  giorno  che  le  sue 
limofiine  esaurivanalB  (uìaoBLiez  E(X(t* 
vi,  dine,  la  collana  del  mìo  ordii»^ 
vendetela,  e^sia  toUevato  il  mio  po^ 
polo.  Amedeo  morì  santamente,  nei 
*4'ì*»   portando  seco  nella  tomba  il 


a^.di  Francia,  la  quale  ^oicecQndò  iq 
Hptle  le  suc  buone,  opçre.,  I^  ^,)j4 
urtu  gli  hannojBJ^yÀmft  il,jil,ola^ 
ÊeatQ.  ,.  ,,,,;.  ;..  . .  ,r.  .  '  n  'i 
,Yj{-  AMEIL|1Q,\  (Pbèrto.Çasqqale), 
cxistoriogi;afo  della  città,  di  Pijrigij 
membro  deljad^sc  |<,U  storia: «idi 
letteratura  aulica  dell'islitùto,  dirçln 
tore  perpetuo  della  biblioteca  dell'ar- 
se nale,ca  valere  della  légion  d'onore, 
e  decano  dei  membri  esistenti  dell'ac- 
cademia d^le  iscrizioni  ,  e  belle  let- 
tere, nacque  a  Parigi  il  5  aprile  l'jScf. 
Dottp.  laborioso,  impiegò  tutta  la  sua 
vita  nel  rischiarare  di  nuova  luce  le 
tenebre  dell'antichità  e  della  storia  , 
ed  i  suoi  lavori  furono  sempre  coro- 
nati da  pieno  buon  successo.  Pubbli- 
cò per  suo  primo  un'  opera  notabilis- 
sima^ con  questo  titolo:  Storia  del 
.eomìneroio  e  della  navigazione  de- 
gli E^giziani  sotto  il  regno  dei  Tolo- 
Twei.  L'autore  fa  conoscere  in  tale  li- 
bro, la  grande  estensione  del  com- 
mercio degli  antichi  popoli,  le  tliver- 
se  vie  che  tenevano  ,  sì  per  terra  che 
J)er  mare ,  per  andare  alle  Indie, 
nella  Spagna,  ed  in  altre  parti  del 
globoj  in  un'epoca  in  cui  la  geogra- 
fia non  era  per  anco  gimita  a  quel 
grado  di  perfezione  possibile  al  qua- 
le la  vediamo  arrivata  ai  nostri  gior- 
ni. Dopo  la  morte  del  dotto  Lebeau, 
£u  incaricalo  di  continuai'e  la  Storia 
del  Basso  Impero,  incominciata  dal 
prefalo  autore.  A  mcilhon  condusse  a 
line  il  volume  ventesimo  secondo  j 
pubblicò  in  seguito  i  tomi  23  e  24^  j 
e,  pochi  mesi  prima  di  morire  ,  finì 
l'opera  nelLi  quale  si  trova  dovunque 
qp^i^lp, spirito  di  sayiezza  e  quell-amo- 
t?,.pcr  ]à  virtù  che  distin««ro  1'  auto- 
i:.q..L'4c<;ademia  dplle  iscrizioni  e  J^elr, 
lG,Icttcre  avendo  proposto  in  concoivri 
so  tre  quesiti,  il  fyUïiQ  somininistr-ò' 
a);gomculo  ad  Amcilllou  pei*  V  o^era 
c^ip  abbia  ino  cifcita  ^  ;  licj .  ppQ#fttfe  ;  ^i,  - 
npcRCi^yaidi  ewi^ijj^W  gMlS^iJum&k'. 
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i  4ot^i;Ìe  le  prerogative  del  pontifejç 
raaximus  di  Roma  /Sui  co  imponenti  ^j^ 
sacerdozi  della  città  e  dçÙe  proviti^ 
eie  y  il  terzo  aveva  per  oggetto  di  s^ 
pere  quaLe  fossp  ^educazione,  clu^ 
gli  Ateniesi  diedero  alla  Ìqfq  gU^ 
venta  nei  floridi  tempi  della  r-epu^ 
blica.  Ameilhon  tratta  tali  tre  quesi^ 
ti  difficili  con  egual  talcqtOj  nell'acr 
cademia  ne  lo  compensò  ^noveran- 
dolo tra';5uoi,nierabri  nel  l'jôS.  Pocq 
tempo  dopo,  vi  iQsse  una  memorila 
intitolata:  Ojjervaz ioni  critiche  siUj 
la  spezie  di  prova  giudiziaria  chit^ 
mata  volgarmente  la  prova  dell'  ac- 
qua fredda  .  Sì  fatta  prova  consiste- 
va nell'immergere  il  paziente  nell'ac- 
qua: se  stava  a  galla,  era  riputato 
convinto  del  delitto  di  cui  si  accu-, 
sava  ;  se  andava  al  fondo,  veniva  laç-/ 
sciato  in  libertà.  Si  assoggettavapçji 
più  comunemente  a  tale  prova  colorp^ 
ch'erano  accusati  di  stregoneria  ^  ■e^ 
tale  delitto  veniva  punito  coU'ultim*, 
supplizio.  Ameilhon  considera  quegli 
stregoni  come  individui  soggetti  a, 
mali  tli  nervi;  malattie  poco  cono?^ 
scinte  in  que'secoli  rimoti,  nei  quali 
i  sintomi  slraordinarj  di  tali  morbi 
venivano  attribuiti  ad  effetti  sopraa- 
naturali,e  prodotti  da  un  odiosocomr 
nicrcio  collo  spirilo  maligno.  Senz^. 
permetterci  di  esaminare  una  mate- 
ria tanto  delicaLa,crediamo  per  altro 
che  una  malattia  tanto  strana  abbia 
potuto  indm-re  in  i  errore  i  giudici 
preoccupali  o  poco  illuminali.  Si  tro- 
va la  suddetta  opera  nel  tomo  5  7 
delle  Memorie  deW  accademia.  Per 
introdurre  nell'  educazione  della  gio- 
ventù r  utile  esercizio  del  nuoto^ 
Ameilhon  pubblicò  le  sue  Ricerchisi 
sulV esercizio  del  nuoto  pre^sso  glj,] 
antichi  ,  e  sui  vantaggi  cite  ne  riy, 
traevano.  La  sua  Memoria  fu  inserita 
nella  parte  slorica  del  volume  treni 
Içéimottavo  dell'  accademia,  e  si  doit 
vono  senza  dubbio  alla  voga  eh'  e^s». 
ott|ì«ne   le  diverse  scuole  di  nuoto 


AME 

fetMWéf  A»  Parigi  ta  iiï  quasi  tuttrf 
la  Franria.  Piiì)J»li<?ò  alcuni  mesi  (îo- 
póTArté  del  paìombaiY).  Sempre  irti 
fìitìcàbìfe'ìWfi  snoi  studi  e  idteBe  stte 
riòerch'e, "'A^illion  diede  in  ìace 
una  n*òy^  òpera  inlitolata  la  Metal- 
lurgia, d  'P  arte  di  lavorare  le  mi- 
ftìere  pressò  gli  antichi.  If  autore 
entra  in  tutte  Ife  particolarità  sul  la- 
tbrare  dell'  aro,  dal  momento  che 
•n.tXi  tratto  dalla  miniera  sino  al  mo- 
lìiento  ch'esce  dkl  fornello  di  fusione. 
Cooperò  parecchi  anni  al  giornale  in- 
ritolato  la  Chiave  dei  gabinetti  dei 
ptincipi,  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Giornale  di  Verdun. 
Ameilhon  del  pari  versato  nella  storia 
è  nella  conoscònr»  delle  arti  mecca- 
nfche  degli  antichi,  scrisse  sui  colori 
<fiìi* questi  ultimi  conosciuti;  sulle  ar- 
ti'ìn  gênerait*  j  che  potevano  avervi 
relazione,  e  lesse  all'istitufo  una  Me- 
Tticrria  snTl'  Arte  del  follone  ed  altre 
dtiè  stiir  Arte  della  tintura  presso 
gii  ttntichi.Aìì^  prima  di  tali  memo- 
rie vatìno  aggiunti  due  scritti  notabili 
relativi^  in  qualche  modo,  alla  storia 
dell'  antica  botanica.  Creato  diret- 
tóre della  biblioteca  dell'  arsenale  , 
Ameilhon  dimostrò  le  sue  cognizioni 
bibliografiche,  col  rettificare  la  clas- 
sificazione dei  libri^  e  Col  raccoglier- 
ne sepolti  nella  polvere, dove  giaceva- 
no da  hingo  tempo  obbliati.  Parecchi 
altri  scritti  di  i-ìUevo  usciti  dalla  pen- 
na del  prefelo  dottt»  sono  stati  raccòlti 
nelle  mèmoiinédelT accademia:  irai-' 
tano  essi  della  storia  e  dei  progressi 
delle  arti  degH  antichi.  L*età  eie  ma- 
lattie non  impedirono  mai  ad  Ameìl-' 
bori  di  aKender^  assiduamente  allo 
studio,  eh'  era  divenuto  per  hii  un 
indispensabile  bisógno.  Lasciando  di 
sé  desiderio  nei  dotti  per  restensione" 
e  profondità  dell^  sue  cognizioni  ,<  è" 
compianto  dai  suoi  amici  per  la  bon- 
tà dei  suo  carattere,  morì  in  età  ili 
ottant*anni,  in  novembre  i8ii.  ■i'" 
t  AMELIiNIi   (  Claudio  ). 
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dëH*Hratoi**igrande  alìcicTìàcbqò  à^- 
ìh'én^STt  di  Parigi^  dwrc  «acque,  riël 
HS56j  corse  dapprima  l'itìi-ingo  dlA 
IbW,  e  se  ne  àlloiltanò  per  eriti^- 
re  nella  congregazione  dçll'  óralo- 
rì*.  Promosso  a  ^ande^cairtore  pel- 
lai chièsa  di  Parigi^  peimùtò  jl  suo 
ufGiio  di  gravide  diacono  con  Clau- 
dio Joli.  Lfe  'srie  '  opere  ^ono  :  i .  un 
Trattato  della  volontà,  Parigi,  iG84, 
in  12,  2.  Trattelo  dell'  amore  d^ 
sommo  bene,  Parigi,  «Grjf),  in  l'i. 
Gli  si  attribuisce  Y  Arte  "di  vivere  fe- 
licemente,  che  alcnni  reputaho  ésVèr 
re  di  Luigi  Pascal.  'AmeKn^  mot^';à 
Parigi,  nel  1706,  ih  età  di  71  anno'. 
AMELOTdela  HOUSSAlE(Abr.a- 
mo  Nicolò  ),  nato  ad  Orléans,  nel 
1754^,  e  morto  a  Parigi,  nel  1706, 
in  uno  stato  quasi  d'  indigenza,  cr.i 
d'  indole  dura  ed  uomo  austero.  E 
noto  pel  suo  ingegno  nelle  còse  della 
politica.  S'era  formato  sotto  il  presi- 
dente de  Saint-André,  ambasciatore 
in  Venezia  ,  il  quale  lo  prese  per  suo 
secrelario.E  autore  di  parecchie  ope- 
re, fra  le  quali  sono  da  notare  :  1.  la 
sua  Traduzione  del  concilio  diTren- 
to, di  Fra  Paolo,  1686,  in  4,  la  qua- 
le fu  in  voga  prima  che  venisse  in  lu- 
ce quella  di  Le  Courajer.  Tale  ver- 
sione fu  generalmente  disapprovata^ 
si  giudicò  cattivo  assunto  quel  toglie- 
re a  tradurre  l'opera  d'un  frate  scdìr' 
zioso,  che  a  detta  di  Bossuet,  copriva^ 
sotto  la  cocolla  lo  spirito  e  le  opinio- 
ni di  Calvino ,  e  non  aveva  a\Tito  al- 
tro scopo  che  di  rendere  odiosa  quella 
grande  radunanza  di  prelati  cattolici. 
(  Fedi  Sarpi.)  2.  una  traduzione  del 
Principe  fli  Mischiavelli,  in  2  voi.  in 
12.  In  vano  egli  si  sforza  di  giustifi- 
care tale  scrittore  dai  giusti  rimpro-^ 
veri  che  gli  furono  fatti,  di  aver  det-' 
tato  leziotti  di  assassinio  e  di  avvele- 
namento, r'  Machiavelli,  dice  un  aU- 
ì^loi'è' stimato,  insegando  una  poH- 
»  lica  distmggitrice  d'^ogni  specie  dì 
5îi4«fona.fetle  ,  nicrkavn  piutto«(o^d' 
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stessere  confutato   che  tradotto.  La 
»  morale  dei  principi  ,  come  quella 
iì  dei  privati  ,  non  può    essere    vera- 
«  mente   rispettabile    e  solidamente 
w  utile,  se  non  in  quanto  sta  fondata 
ÎJ  suir  equità  «.    5.  La  versione  del 
cortegiano ,  di  Graziano,  in  12,  con 
osservazioni    morali    e  politiche  ;  4« 
Quella  degli  annali  di-  Tacito,  in  4 
,  voi.  in  I2j  secca  e  triviale,  ma  stima- 
ta a  cagione  delle  note  politiche  nel- 
le quali  affogò  l' autore:  5.  La  Storia 
.del governo  di  Venezia,"^  voi.  in  12, 
1714,  con  l'esame  della  libertà  origi- 
-  naria  di  Venezia  tradotto  dall'  italia- 
no, opera   che  spiacque  al  senato,  il 
quale  se  ne  lamentò  colla  corte  diFran- 
cia: dicesi  che  1'  autore    fu   rinchiu- 
so nella  Bastiglia.6.  La  Morale  di  Ta- 
■citOf   estratta  dai  suoi  Annali,  in  12. 
.  È  anche  oggidì  ricevuta.  Amelot  me- 
ditato aveva  mollo  su   tale  scrittore  j 
tua  se  il  suo  studio  profondo  gli   fer- 
mò l'ingegno  nella  politica,  non  per- 
fezionò la  sua  maniera  di  scrivere.  7. 
.  Scrittura  che  serve    di  risposta  all' 
opera  intitolata:  Processo  fatto  agli 
.  x'.brei  di  Metz,  accusati  di  aver  uc- 
ciso un    fanciidlo   cristiano  ,    Pari- 
,  si ,   lô-jo,  in  12:  operetta  rarissima. 
.  8.    Le   sue    Memorie    storiche    po- 
litiche, critiche  e  letterarie,   in  3. 
.voi.    in  12,  sono  di   tutte    le  di  lui 
:  opere  quella  eh'  è  più  inesatta  e  più 
,  divulgata;  ridondano  d'una  quantità 
_di  aneddoti,   per  la    maggior   parte 
^tilsi,  ed  i  rimanenti  tanto    triviali  , 
.  che  non  era  da  darsi  la  briga  di  far- 
ne un  libro  particolare.  Non  vuoisi 
dimenticare    che     parecchi     autori 
hanno  tratto  da  tale  opera  molti  fat- 
terelli  che    hanno    poscia    spacciato 
baldanzosamente  come  scoperte.  (A- 
melot  è  autore  di  un  certo   numero 
_  di  opere ,  che  troppo    lungo  sarebbe 
,  di  qui  enumerare  ,    e   sulle  quali  si 
,,può  consultare  il  tomo  XXXV  delle 
Memorie  di  Nicéron.  ) 
AMELOTTE  (  Dionigi  ),  nato  a 
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Saintes,  nel  1606,  si  fece  prete  dell' 
oratorio  nel  i65o  ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1678.  (  Scrisse  contro  i  teologi 
di  Porto-Reale,  quantunque  in  qual- 
che parte  avesse  professate  le  loro 
opinioni.  Nicole  gh  rispose.  )  Le  sue 
opere  sono:  1 .  La  Vita  del  padre  di 
Condren,  in  4>  piena  di  minuzie;  a. 
Traduzione  del  nuovo  Testamento , 
in  francese,  con  note,  in  2  voi.  in  4» 
ed  in  4  voi-  in  8.  Tale  versione, 
stampata  altresì  in  1  voi.  in  8.  etl  in 
12,  senza  note  ,  è  divulgatissima. 
Nella  prima  edizione  il  P.  Amelotte 
afferma  di  aver  avuto  i  manoscritti 
della  biblioteca  vaticana  ,20  mano- 
scritti di  Francia  e  di  Spagna,  tutti 
quelli  d'Italia,d'Inghillerra,  dei  pae- 
si del  Nord  e  delli  provenienti  dalla 
Grecia.  Tale  asserzióne  è  un  artifizio 
d'jiutore.  Egli  non  aveva  mai  avuto 
nessuno  dei  citati  manoscritti  ;  lo 
aveva  confessato  egli  stesso  a'  suoi 
confratelli.  Sarebbe  d'  altronde  cosa 
ridicola  il  supporre  che  tale  prete 
dell'  oratorio  avesse  trovato  in  quei 
manoscritti,  0  reali,  od  immaginar)  , 
di  che  riformare  il  testo  e  il  senso  dei 
libri  sacri.  Due  protestanti,  Daillé  il 
figlio  e  Conrart,adattarono  la  prelata 
traduzione  ,  servendosi  dell'edizione 
di  Mons,  alle  loro  opinioni ,  e  la  fe- 
cero stampare  a  Parigi,  presso  Luigi 
Vendôme,  in  12,  1671,  in  caratteri 
minuti.  Ma  non  sì  tosto  tale  edizione 
fu  messa  in  vendita  venne  sequestra- 
ta, per  cui  divenne  rarissima.  3.  Un 
Sunto  di  teologia,  in  4;  4-  armonia 
dei  quattro  evangelisti,  in  francese 
12,  i66g,  ed  in  latino,  1760. 

AMENOGLE,  o  AMLNOGLE,  Co- 
rintio, costrusse,  secondo  Tucidide  , 
Diodoro  e  Plinio,  le  prime  triremi 
che  furono  vedute  in  Grecia,  Per  al- 
tro alcuni  autori  ne  attribuiscono 
l'invenzione  ai  Sidonj. 

*  AMENTA  (  Niccolò  )  glurecon- 
sidto,  linguista  e  poeta  ,  nacque  a 
Napoli  nel  1659.  Quantunque  perduti 
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f()68ero  por  lui  i  primi  i^  anni 
«aa  rila.  prr  una  ntalattia  «i*c»ci-hi  che 
gP  inipetliva  tli  poter  vedere  la  luce  , 
Atee,  risanato  cbe-fii^  sì  rapidi  pro- 
gressi negli  studj,  che  si  risarcì  lar- 
gamente del  tempo  perduto.  Fu  1'  A- 
nienta  fecondo  scrittore  di  Comme- 
die, di  Capìtoli  nel  genere  delBerni, 
di  Rime,  di  Vite  di  letterati,  ec.  I 
happorti  diParnasoydi  cui  è  autore, 
difierenziano  in  questo  dai  fia^gna- 
gli  di  Parnaso  dei  Boccalini,  che  ove 
questi  discorrono  talvolta  la  politica 
e  la  morale,  quelli  non  trattano  che 
di  storia  letteraria  e  di  erudizione. 
Ma  le  due  opere  di  Amenta  sulla  lin- 
gua, Osservazioni  sopra  il  Torto  e 
L  diritto  del  non  si  pub  del  p.  Da- 
niele Bartoli ,  Napoli  1517,  e  i'728 
in  8.  e  Della  lingua  nobile  d'  Italia, 
l'jsS,  in  4}  sono  quelle  che  gli  die- 
dero più  nome ,  siccome  perito  ed 
elegante  conoscitore  del  volgare  ita- 
liano. Morì  Amenta  a  Napoli  il  3  4  di 
luglio  dell'anno  1719. 

AMERBACH  (  Giovanni  ),  nativo 
di  S  ve  via,  stampatore  del  secolo  xv  , 
fermò  stanza  a  Basilea  ,  e  vi  si  rese 
distinto  colle  edizioni  corrette.  Pub- 
blicò le  opere  di  gant' Agostino.  Ap- 
parecchiava quelle  di  san  Girolamo  ; 
ma  la  morte,  sopraggiuntagli  nel 
1675,  gì' impedì  di  condurle  a  ter- 
mine. Non  si  deve  a  Ini,  come  alcuni 
kanno  asserito ,  la  perfezione  dei  ca- 
ratteri di  stamperia  ;  Nicolò  Janson, 
Giovanni  e  Vondelino  da  Spira  ^lilW 
tri,  hanno  adoperalo  molto  prima 
«li  lui  caratteri  più  belli  dei  suoi. 
Egli  ha  incominciato  a  stampare  nel 
i48o,  e  il  corsivo  è  stato  inventato 
da  Aldo  soltanto  nel  i5oi,perun' 
edizione  di  Orazio  in  8.  Quindi  non 
si  può  dire  che  i  suoi  caratteri  fosse- 
ro preferibili  ,  in  ogni  riguardo,  al 
corsivo  eh'  era  in  uso  al  suo  tèmpo, 
come  parecchi  hanno  affermato.  — 
Bonifazio,  suo  figlio,  fu  celebre  giu- 
reconsulto a  Basilea^  morì  nel  i562. 
Feller  Tomo  I. 
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U  f  AMERGIN,  arcidruìdo  drgli 
antichi  Scoti  irlandesi ,  figlio  d' mi 
principe  del  nord  della  Spagna,  chia- 
mato Gallamh  o  Mileagh-Easpain 
(  campione  della  Spagna  ),  capo,  del 
pari  che  parecchi  dei  suoi  fratelli , 
della  colonia  scito- niilesia  ,  si  recò, 
secondo  gli  annali  di  tali  popoli,  a 
fondare  ncir  Ibernia,  la  monarchia 
suprema  e  le  dinastie  snbordiaate. 
Quantunque  fosse  sacerdote,  si  rese 
distinto  colla  saa  prodezza  nella  con- 
quista d*ll' Irlanda  j  e  lasciando  ai 
due  fratelli  suoi,  Heber  ed  Heremon, 
i  soli  che  gli  rimanevano  dopo  parec- 
chi combattimenti,  la  dignità  dì  re 
dell'isola,  si  riservò  il  titolo  di  Drui- 
do supremo.  I  bardi  hanno  detto  di 
lui  nei  loro  canti:  ?•  La  natura  l'ave- 
-n  va  fatto  poeta  e  filosofo,  la  legge  lo 
ì^  fece  pontefice  e  storico.  Piegava  di- 
n  nanzi  agli  altari  ginocchia  più  bian- 
1Î  che  delia  neve  w.  Si  colloca  l'  esi- 
stenza d'Amcrgin  parecchi  secoli  pri- 
ma di  Gesù  Cristo, 

AMEBICO  VESPUCCI,  nacque 
a  Firenze  da  un'antica  famiglia  ,  gel 
i4^!>i.  Gli  talentarono  di  buon'ora  la 
fisica,  le  matematiche,  i  viaggi  ma- 
rittimi. Come  seppe  che  Colombo 
aveva  scoperto  il  nuovo  Mondo,  arse 
di  desiderio  di  tarsi  partecipe  alla 
di  lui  gloria.  Ferdinando,  re  di  Spjt- 
gna,  gU  diede  quattro  vascelli  ,  coi 
quali  parti  da  Cadice  il  1  o  di  maggio 
-  »497'  Tornò  un  anno  dopo,  il  i5  ot- 
tobre 1498,  conducendo  seco  aaa 
prigionieri.  Amerigo  in  tale  naviga- 
zione aveva  scoperte  nuove  terre, 
come  r  isola  Santa  Margherita,  ec. 
Trascorse  il  golfo  di  Paria,  costeggiò 
la  terra  ferma  per  più  di  4  00  le- 
ghe. Fece  un  secondo  viaggio,  felice 
come  il  primo,  e  tornò  con  gemme  e 
molte  altre  cose  di  gran  valore.  Em- 
manuele,  re  di  Portogallo,  lo  tolse  a 
Ferdinando,  e  fece  allestire  per  lui 
tre  vascelli  de'  qnali  si  valse  per  isco- 
prire  alcune  iàole.  Fei'dinando  lo  ri- 
34 
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ckùmnò  al  suo  gervigioe  gli  diede  una 
flotta,  con  ordine  di  veleggiare  verso 
i!  sud  lungo  J*  «P'^ggia  del  Brasile. 
Fu  questa  V  epoca  delle  sue  grandi 
scoperte.  Ebbe  la  gloria  di  dare,  il  suo 
nome  alla  metà  del  globo,  i?  Nei  Se- 
coli vili  e  IX,  dice  un  celebre  auto- 
re, venivano  de'bìirbari  a  fare  inva- 
sioni ne'paesi  de'  popoli  inciviliti;  in 
questo  secolo,  popoli  inciviliti  vanno 
a  soggiogare  de'  barbari.  ì^  Apierigo 
morì  nel  i5i6  nelle  isole  Tèrceire. 
Scrisse  una  Relazione  di  quattro  de' 
suoi  >'Jaggi.  Il  re  di  Portogallo,  in 
servigio  del  quale  morì ,  fece  appen- 
dere nella  chiesa  metropolitana  di 
Lisbona  ^  gli  avanzi  del  suo  vascello 
chiamato  la  Vittoria.  L'abate  Bandi- 
ni  pubblicò  la  di  lui  Vita,  nel  i';45, 
a  Firenze,  in  4.  Accusa  fuor  di  pro- 
posito Pluche  e  Charlevoix  di  aver 
tolto  ad  Amerigo  la  gloria  della  sco- 
perta dell'America;  è  esattamente  ve- 
ro che  tale  gloria  spetta  propriamen- 
te a  Cristoforo  Colombo.  Dalla  sco- 
perta delle  isole  a  quella  del  continen- 
•te  non  rimaneva  da  fare  che  un  solo 
Y>asso,ed  è  più  che  verisimile,  che  in- 
sdipendentemente  da  ciò  che  fece  Ve- 
«pucci,  r  Europa  non  avrebbe  molto 
lardato  a  goder*  le  conseguenze  af- 
fatto naturali  delle  cognizioni  che 
i^e  le  aveva  Colombo.  (Vedi  Bb- 


AMERVAL  (  Eligio  d'  )  compose 
"tin'  opera  di  morale  in  rime  france- 
ifei,  intitolata:  //  Libico  della  diavole- 
^ria,  Parigi,  i5o8,  in  fog.,  gotico  po- 
co comune.- 

'  AflIES  f' Cuglielino  ),  teologo  in- 
^glese,  nato  a  Norfolk,  nel  iS'^o.  Era 
ì^èlàiite  calvinista,  e  fu  professore  di 
'teologia  a  Francker.  Ames  scrisse  in 
'latino  sui  casi  di  coscienza,  e  compo- 
se parecchie  opere  di  controversia 
contro  Bellarmino,  ec,  5  voi.  in  12, 
Amsterdam,  iG58.  Morì,  nel  i654j 
■.di  Sf]  antti.  ■  i> 

^     AMFl ARAO ,  figlio  <V  Oicle  \;ì|^cj' 
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inventore  della  divinazione  coi  sogni, 
secondo   Pausania.  Avendo  prevedu- 
to colla  sua  arte  che  sarebbe  stato  uc- 
ciso  nella  spedizione  di  Tebe  ^  si  na- 
scose per  non  andarvi.  La  moglie  sua 
Erifde,sedotta  da  un  ricco  monile  d'      1 
oro  che  le   fu   promesso  ,   scoperse  il      j 
luogo   dov'  era  nascosto.  Quindi  ,  cs-      I 
sendo  stato  costretto  ad  andare  a  ta- 
le  guerra,  vi  fu  inghiottito  vivo  dalla 
tèrra  col   suo   carro.  Gli   Oropci    gli 
eressero  un  tempio  ,  di  cui   l'  oracolo 
era  molto  celebre.  1 

AMICIZIA.  I  Greci  ne  avcvans  | 
fatta,  una  divinità.  I  Romani  la  rap- 
presentavano sotto  il ,  sembiante  di 
una  giovane  vestita  di  tonaca  ,  sulla 
cui  frangia  leggevasi:  La  morte  e  la 
vita.  Sulla  fronte  erano  scolpite  le 
parole  ;  L'  estate  e  V  inverno.  La  fi- 
gura aveva  il  costato  aperto  sino  al 
cuore,  ch'ella  mostrava  coU'estremità 
del  dito  e  colle  parole:  Da  vicino  e 
da  lontano. 

■j-  AMICO.  Vi  furono  parecchi  au- 
tori di  tal  nome,  fra  i  quali  i  più  no- 
tabili sono:  Antonino,  canonico  della 
cattedrale  di  Palermo  ,  ed  istorioga- 
fo  di  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  mor- 
to nel  1746.  Le  sue  opere  sono:  1. 
Trium  orientalium  latinorum  ordi- 
num,  post  captam  a  duce  Gothofre- 
doHierusalem  ,notìtiae  et  tabularla, 
Palermoi636;2.r/tejfl«/uj  antiqui- 
iaium  Siciliae,  Lugd.  —  Bata«., 
1723,  in  fog.,  ec.  —  Bernardino  , 
francescano  ,  priore  del  suo  ordine  a 
Gerusalemme,  nel  1 696,  scrisse  un 
Trattato  delle  piante,  o  Trattato 
delle  piante  e  Jì^ure  degli  edijizj 
salvati  nella  terra-santa,  disegna- 
ti a  Gerusalemme,  Firenze,  1620. 
Gl'intagli  di  tale  opera  sono  del  cele- 
bre Callot.  —  Vito  Maria,  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino  ,  nato  a 
Catania  nel  i6c)5,  ha  ]>ubbhcato:  Si- 
cilia sacra^  dissertationibus  et  na- 
ntis illustrata  ,  della  quale  soltanto 
<;l!ultiina  parte  è  sua  :  la  fece  stampa- 
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re  nella  Siciliae  tacrae  libri  JF,  in- 
tegra pars  secunda,  etc.  Palermo, 
1775,  in  fog. 

•  AMlENS^Giovanni  Luigi  tl'^  cap- 
puccino lidia  provincia  ili  Parigi  , 
compose  differenti  opere  di  cronolo- 
gia e  di  storia  ;  come  sono  :  1.  Alla* 
temporum,  in  4  libris,  etc.  Parigi  , 
i655  j  a.  Epitome  historiarum  om- 
nium a  Chnsto  nato  ad  octogesi- 
mum  annum  supra  millesimum  ex- 
centesimnm  ,  cum  omnibus  chara- 
cieribus  usque  ad  eonsummationem 
^aeculif  Parigi,  i585,  in  fog. —  jVon 
bisogna  confonderlo  con  Giorgio  d' 
Amiens ,  egualmente  cappuccino,  il 
quale  si  procacciò  una  distìnta  cele- 
brità fra  gli  cruiliti  del  secolo  xvii-  le 
sue  opere  sono  1.  Tertullianus  redi- 
vivus ,  schodis  et  annotationìbus  il- 
lustratus, eie.  Fatte  vennero  a  Parigi 
tre  edizioni  di  tale  opera  ;  la  prima  è 
del  1646,  in  fog.  s.  Trina  sancii 
Pauli  theologia,  positiva,  m.oralis et 
mystica  ;  omnigèna  in  sancii  Pau- 
li apostoli  epistolas  commentario, 
Parigi,  1649^  ^  ^^^'  ^"  ^"^g- 

ASIILCARE  ,  nome  comune  a  pa- 
recchi Cartaginesi.  11  più  noto  è  il 
padre  di  Annibale,  soprannominato 
Barca.  Desolò  l' Italia  per  cinque  an- 
ni, e  fece  giurare  ad  Annibale  suo  fi- 
glio odio  eterno  contro  il  nome  ro- 
mano, e  lo  lasciò  unitamente  ad  altri 
due  suoi  fratelli  come  tre  leoni  che 
doverano  squarciare  il  seno  di  Roma 
sino  al  loro  ultimo  sospiio.  (Amilca- 
re, ancor  molto  giovane,  comandò  in 
SicilLi,  d'  onde  partì  per  devastare  1' 
Italia  ^  ne  ritornò  carico  di  spoglie. 
Dopo  una  pace  passeggera  conchinsa 
coi  Romani  dal  generale  Annone  , 
Amilcare  tornò  in  Africa,  sconfisse  i 
mercenari  ed  i  Numidi  che  assedia- 
vano Cartagine.  Tragittò  poscia  in 
Ispagna,  soggiogò  parecchie  nazioni, 
e  fondò  Barcellona,  dal  nome  Barca 
della  famiglia  d'  Amilcare;  si  nai-ra 
che  abbia  approdalo  a  qucUa  piaggia 
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con  nove  barelle  (nòna),  d'onde 
derivò  dapprima  aUa  città  il  nome  di'' 
Barcanuna.  Fu  ucciso  V  anno  228; 
avanti  di  G.C.,  in  una  battaglia  con4 
tro  i  Vettoni,  popoli  della  Lusitania.- 
A-vcva  condotto- nella  Spagna',  il  figlio- 
Annibale  in  età  di  g.  anni.  Annone  , 
non  già  Amilcare  (  come  dissero  al- 
cuni biografi  )  fii  vinto  in  un  oofn- 
battimento  navale  press»  Trapani  , 
dal  console  Lulazio,  l'anno  2^2  pri-^ 
ma  di  G.  C.  ) 

AMIiN-BEN-HAROUN,  sesto  csh 
bffo  della  casa  degli  Abassidi.  Il  $u« 
nome  era  Mohammed  ,  ed  il  sopran- 
nome Amin  ,  che  significa  il  fedele. 
Successe  a  suo  padre  Aaron  Raschiti ^ 
l'anno  di  G.  G.  809,  Mamon  suo  fra- 
tello era  sostituito  alia  dignità  di  c«f 
liffo  in  una  dichiaratone  espressa, 
che  il  loro  padre  Aaron  aveva  fatta 
affiggere  nel  tempio  della  Jlecca. 
Quest'  ultimo  principe  aveva  ordina- 
to in  pari  tempo  che  il  governo  dell' 
armata  del  Corassan,  e  tutti  i  mobili 
della  casa  imperiale,  passassero,dopo 
la  sua  morte,  in  possesso  del  cadetto. 
Amin,  divenuto  califfo,  non  eseguì 
vei'uno  degli  ordini  di  suo  padi-e, 
pochissimo  curandosi  di  adempicrela 
ili  lui  ultima  volontàJPrivò  dapprima 
il  fratello  di  tutti  i  mobili,  de'  quali 
solo  quest'ultimo  aver  doveva  il  pos- 
sesso ,  e  chiamò  a  Bagdad  tutte  le 
truppe  del  Corassan.  Mamon  si  levò 
in  armi  contro  suo  fratello  ,  lo  vin- 
se e  lo  fece  morire  1'  anno  81 5  di 
Gesù  Cristo.  Aveva  soltanto  28  anni 
di  età  ,  e  ne  aveva  regnato  5.  La  ne- 
gligenza di  tale  principe  fu  in  parte 
cagione  della  sua  morte.  L'armata  di 
Mamon, che  assediava  Bagdad^  aveva 
preso  un  posto  rilevante  j  si  accorse 
daAmin  ed  il  si  trovò  che  stara  giuo- 
cando  tranquillamente  agU  scacchi. 
Venendo  sollecitato  a  pigliar  le  armi 
per  rianimare  il  cora^io  degli  asse- 
diati :  Lasciatemi  in  pace,  rispose, 
percliè  sono  vicino  a  fura  umo  bella 
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moisay  ed  a  dare  scaccomatto  al 
mio  avversario.  Uno  degli  astanti, 
udite  leparole  d'Aniin,non  potè  a  me- 
no di  esclamare  che  il  buon  senso  e 
la  buona  fortuna  andavano  d'ordina- 
rio insieme.  Arain  già  privo  del  pri- 
mo,presto  perdette  ancor  la  seconda. 
AMINADAB,  levila,abitante  a  Ca- 
riatiarim,in  casadel  quale  fu  deposta 
l'arca^dopo  che  ricondotta  fu  dal  pae- 
se dei  Filistei.  Il  sant'uomo  ne  afìidò 
la  cura  al  figlio  suo  Eleazaro,  il  quale 
la  custodì  sino  che  Davidde  la  fece 
trasportare  a  Gerusalemme. 

AMINOME,  una  delle  5oDanaidi, 
sposò  Encelado  eh'  ella  uccise  la  pri- 
ma notte  dopo  le  nozze,  secondo  l'or- 
dine del  padre  di  lei.  Lacerata  dai  ri- 
morsi, riparò  nelle  selve,dove,  colpir 
volendo  una  cerva,  ferì  un  satiro  , 
che  la  inseguì,  e  del  quale  diventò 
preda  ad  onta  ch'ella  invocasse  Net- 
ttiuo.  Tale  dio  trasformoUa  in  fon- 
tana. 

AMINTA  I,  re  di  Macedonia,  suc- 
ci sse  a  suo  padre  Alceta,  verso  l'anno 
656  prima  di  G.  G.  (  Dario,  figlio  d' 
Istaspe  ,  tornalo  che  fu  dalla  spe<li- 
zione  contro  gli  Scili,  mandò  a  chie- 
dere ,  in  segno  di  soggezione  ,  la  ter- 
ra e  l'acqua.  Da  tal  momento,  Amin- 
la  diventò  tributario  ed  alleato  dei 
Persiani.  Perì  nella  battaglia  di  Sa- 
lamina  l'an.  48o.  avanti  G.  C,  quan- 
do avvenne  la  spedizione  di  Serse 
contro  i  Greci.  ) 

*  AMINTA  II,rcdi  Macedonia,  fu 
confuso  d'  ordinario,  e  come  si  vede 
nell'art,  che  segue,con  AmintalII,nia 
con  grave  anacronismo.  Alessandro 
1  lasciò  tre  figliuoli  Perdicca,  Filip- 
po, Alceta.  Pei'dicca  volle  regnar  so- 
lo j  quindi  Filippo  rifuggì  e  morì 
presso  Sitalce  re  di  Tracia.  Questi  , 
l'anno  428  avanti  Gesù  G.,  condusse 
Aminta  II  con  un  grosso  esercito  in 
Macedonia  5  ma  poco  dopo  coUegossi 
con  Perdicca,ed  Aminta  abbandona- 
to fuggì  non  si  sa  dove,  né  più  di  lui 
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vien  fatta  menzione.  Morto  Pcrtlicca-^ 
regnarono  Archelao  suo  figlio  natura-; 
le,  Oreste  figliuolsuo  ancor  fanciullo, 
ucciso  da  un  Aeropo  d' ignota  origi- 
ne,ma  lasciatogli  tutore  da  Archelao, 
e  dopo  Aeropo  Pausania  di  lui  figlio, 
che  fu  trucidato  l'an.  3qì  avanti  G.C. 
da  Aminta  III  figlio  di  Menelao,  di 
cui  segue  1'  articolo.Fra  il  a.do  ed  il 
3.ZO  Aminta,  oltre  che  loro  si  danno 
padri  diversi,  corre  un  intervallo  di 
56  anni. 

AMINTA  II  o  III  ,  re  di  Macedo» 
nia  ,  successore  di  Pausania,  e  meiiM 
tovato  nella  storia  soltanto  perchè  fu 
padre  di  Filippo  ed  avo  di  Alessan- 
dro. GÌ'  Illirj  e  gli  Olinti  batterono 
il  suo  esercito.  Morì  dopo  un  regno 
di  24  anni,  nel  S-j^-  prima  di  G.  G. 

*  Non  per  essere  stato  padre  di  Fi- 
lippo ed  avo  di  Alessandro  Magno 
soltanto  ricorda  la  storia  il  IIIAmin- 
to,  ma  siccome  principe  che  sostener 
seppe  l'avversa  fortuna, quando  Argeo 
fratello  di  Pausania  venne  a  capo  di 
ritorgli  il  trono,  cui  Aminta  ricoverò 
due  anni  dopo  con  l'ajuto  de'Tessali, 
e  per  essere  stato  destro  politico 
quanto  savio  nel  governo  del  suo  re- 
gnOjSul  trono  del  quale,ch'egli  tenne 
24  anni,raffermò  la  propria  famiglia. 
Aminta  III  morì  amato  dai  proprj 
sudditi,  grato  ai  popoli  vicini,!' anno 
368  avanti  G.  C. 

*AM1NTA  è  un  macedone,  figliuo- 
lo di  uà  Antioco,il  quale  migrò  dalla 
Macedonia  in  Persia  dopo  la  morte 
di  Filippo,per  odio  controAlessandro 
Magno.  Allorché  questi  valicò  il  Cra- 
nico, si  recò  da  Efeso  ove  dimorato 
aveva  presso  Dario ,  e  capitanò  parte 
degli  ausiliari  greci  nella  battagha  d' 
Isso.  Dissuaso  aveva  Dario  »li  venire  a 
giornata  altrove  che  nelle  pianure 
tleir Assiria,  dove  invincibili  forano 
state  le  cavallerie  persiane.  Ma  pre- 
valse a  cosi  savio  partilo  quello  spi- 
rito di  vertigine  che  s'impossessa  dei 
principi,  quand'è  fatale  che  rovinino 
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i  ioro  sogli  ;  Aminta  dopo  la  rotta  d* 
Is«o,  s'  imbarcò  con  de'  fuggiaschi  a 
Tripoli  di  Siria,8'impadronì  per  sor- 
presa di  Pelusio,  fingendosi  eletto  da 
Dario  governatore  dell'Egitto  in  vece 
di  Sabaca,  morto  ad  Isso  ,  dichiarò 
poi  agli  Egiz)  che  francarli  voleva  dal 
giogo  de'Persiani,  e  con  essi  levatosi 
in  armi,  vinse  dinanzi  a  Memû  Mo< 
zares  duce  de'Persiani,  che  si  chiuse 
nella  città.  Aminta  permise  allora  che 
i  suoi  si  spargessero  a  bottinare,  il 
che  veduto  da  Mozares,  fece  una  sor- 
tita, piombò  improvviso  suU'  oste 
vittoriosa ,  la  distrusse  ed  uccise 
Aminta  nella  mischia. 

AMIOT.  Fedi  AMYOT  (  Giaco- 
mo  ). 

-j-  A3II0T  (ilP.),  gesuita  francese 
e  missionario  nella  China,  nato  nel 
!•}  18,  giunse  nel  i'j5o  a  Macao,  d' 
on<le  si  recò  1'  anno  susseguente  a 
Pekin  per  ordine  dell'  imperatore. 
Era  profondamente  versato  nelle  ma- 
tematiche e  nella  fisica,  ed  aveva  nel- 
la musica  cognizioni  a  bastanza  este- 
se. Dotato  d'altronde  di  felice  memo- 
ria e  d' inJàticabUe  ardore  per  lo  stu- 
«iio,  imparò  in  pochissimo  tempo  le 
lingue  chinese  e  tartara.Si  accinse  per 
l'imperatore  a  diversi  lavori,  e  li  ese- 
gui con  soddisfazione  di  esso,  che  1' 
onorava  della  sua  stima.  Mandò  in 
Francia  molte  memorie  ,  alle  quali 
siamo  debitori  della  maggior  parte 
delle  cognizioni  che  abbiamo  sulla 
China,  ài  fatte  occupazioni  non  impe- 
divano al  p.  Amiot  di  attendere  alle 
opere  di  sua  missione.  11  sunto  di 
una  lettera  di  tale  padre,  in  data  del 
i^Sa,  ed  inserita  nella  Scelta  delle 
lettere  edificanti,  tomo  3,  pagina  48, 
espone  che  sin  d'  allora,  quantunque 
di  recente  arrivato  nella  China  ,  sa- 
peva bastantemente  il  chinese  per  po- 
ter confessare,  e  che  aveva  Fincarico 
della  congregazione  dei  fattciuUi.  Le 
opere  del  p.  Amiot  sono,  1.  La  tra- 
duzione in  francese  d'un  pocjua  chi- 
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nese  déiriraperatore  Kieo-Long  ,  ìn^ 
titolato:  Elogio  della  città  di  Mouk- 
den.  Amiot  corredò  la  sua  traduzio- 
ne d'un  numero  grande  ili  Diote  *to- 
riche  e  geografiche  sulla  città  e  sul 
paese  di  Moukden,  patria  dei  Tarta- 
ri-Mantcheoux  o  Mandsciù  o  Mansn- 
rL  2.  Arte  militare  dei  Chinesiy  Di- 
dot,  177a)  ìd  4)  ristampata  nel  tomo 
7  delle  Memorie  sui  Cninesi.  Il  to- 
mo 8.V0  di  tali  Memorie  contiene  no 
supplemento  di  si  fatta  opera,  eoa 
fig.,  mandato  poscia  dal  p.  Amiot. 
3.  Lettera  sui  caratteri  cninesi,  in- 
diritta alla  società  reale  di  Londra  , 
inserita  pure  nel  tomo  i.  delle  Me- 
morie SUI  Chincsi.  Diedero  occasione 
a  questa  lettera  dei  caratteri  egiziani 
trovati  da  Needham  sopra  un'  Iside, 
ne'quali  gli  parve  che  vi  fosse  confor- 
mità coi  caratteri  chinesi,  Amiot  e 
gli  altri  missionari  suoi  confratelli  ^ 
decisero  che  i  caratteri  dell'Iside  non 
aveano  rassomiglianza  iiiuna  con  quel- 
li della  China.  4-  Della  musica  dei 
Chinesi  antichi  e  moderni, nel  tome 
6.  delle  Memorie  citate;  6.  Vita  di 
Confucio,  corredata  di  fig.  dietro 
disegni  chinesi,  nel  tomo  12;  6.  Di' 
zionario  tartaro  mantcheou-france' 
se,  Parigi,  Didot  seniore,  1789,  ì. 
voi.  in  4'  7-  Breve  grammatica  del- 
la lingua  tartaro-ma ndsua  ,  stam- 
pata nel  tomo  i3  delle  Memorie  j  8» 
un  numero  grande  di  Lettere ,  di 
Osservazioni,  di  Trattati,  ce,  dei 
quali  la  sola  lista  occupa  1 4  colonne 
della  tavola  dei  1  o  primi  volumi  del- 
le Memorie  sui  Chinesi;  II  celebre 
gesuita  mori  a  Pekin  nei  1 794?  iû  età- 
di  7'^  anni,  dei  quali  ne  aveva  passa- 
ti più  di  4o  nella  China.  ■  (i^^eoi  Ç»\ 
BOT.  )  :     'j    ibnicp  ^  al 

AMIRA.  Fedi  Gioacio-'  AiSuiifcs'iti 
AMIRI,  nome  d'  un  Sibailta  ok'di 
In  mandato  a  Delfo  dalle  gcnóxdl 
sua  nazione  ,  per  chiedere  all'-  asì6 
colo  se  la  prospera  condizione  l'io 
eoi  erano  sarebbe  stata  di  lunga  di»» 
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rata.  L'oracolo  rispose  che  la  for  tana 
dei  Sibarilf  avrebbe  niuUito  ,  e  la 
loro  periiita  sarebbe  stata  infallibile, 
qaand'  essi  onoralo  avessero  più  gii 
uomini  che  gli  dei;  ciò  che  in  breve 
acca«l«le.  Uno  schiaTo,  spesso  percos- 
so dal  suo  padrone ,  corse  agli  altari 
degli  dei  come  ad  un  asilo.;  ma  ne 
fu  divello.  Lo  schiavo  essendo  ri- 
corso ad  un  amico  del  suo  padrone, 
ottenne  di  esser  trattato  con  più  dol- 
ce2za.  Amiri,  risawfHiendosi  della  ri- 
sposta d«^ir  oracolo,  e  prevedendo  le 
sciagura  dei  Sibariti,  rifuggì  pronta- 
mente nel  Peloponneso  ;  i  suoi  com- 
patriotti  si  beffarono  della  sua  ritira- 
ta,e  lo  trattarono  da  insensato;  l'esito 
fece  conoscere  ch'egli  solo  era  savio. 
Da  ciò  nacque  l'antico  proverbio  dei 
Greci,  Aìniri  diventa  matto  ,  che 
si  applica  a  coloro  che  sotto  apparen- 
za di  paz2Ûa,  regolano  le  loro  faccen- 
de, e  nascondono  molta  saviezza  sot- 
to la  maschera  della  stoltezza. 

AMITI,  figlia  di  Astiagç  ,  ultimo 
re  dei  Medi,  fu  data  in  moglie  a  Spi- 
tame,  dal  qnale  ebbe  due  figli  Spita- 
ce  e  Megaberne.  Astiage,  vinto  da  Ci- 
ro, rifuggì  ad  Ecbalana ,  e  si  nascose 
in  un  luogo  sccretissimo  del  palazzo, 
diro,  irritato  di  non  poter  trovarlo  , 
■ordinò  che  si  mettessero  Amiti  ,  suo 
marito  e  i  suoi  figli  alla  tortura.  Astia- 
ge si  scoperse  allora,  e  fu  trattato  con 
più  umanità  che  osato  non  aveva  spe- 
rare ;  ma  Spitame  ,  di  lui  genero,  fu 
punito  di  morte  per  aver  risposto  che 
non  sapeva  dove  fosse  nascosto.  Il 
maggior  suo  delitto  era  di  aver  una 
bella  moglie.  Amiti  piacque  al  suo 
vincitore,  che  tei  se  le  di  lei  lagrime 
collo  sposarla.  Gambi  se  e  Tauiosar- 
ee  nacquero  da  ude  secondo  matrimo- 
nio, intorno  all'anno  55o  prima  di 
G.  G.  Essi  successei'o  a  Giro ,  il  qua- 
le diede  dei  governi  ai  due  figli .  che 
la  regina  avuti  aver^  da  Spitame. 
Taniosarce  essendo  stato,  avvelenato 
per  ordine    del    fratello,,  ed    Amiti 
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aremlo  scoperta  la  di  lui  morta  cìiv' 
que  anni  dopo,  sollecitò  Canibise  a 
darle  in  mano  colui  che  gli  aveva 
consigliato  di  commettere  tale  delit'- 
to  ;  ma  non  potè  ottenerli» ,  e  tale  ri- 
fiuto, unito  al  dolore,  fu  cagione  eh'' 
ella  si  desse  col  veleno  la  morte.  Cte^ 
sia  è  r  autore  che  narra  tale  storia  , 
ma  si  sa  quanto  poca  fede  egli  nieri^ 
ti.  Fedì  il  suo  articolo. 

t  AMMAN  (Paolo),  celebre  medi- 
co e  botanico  tedesco,nacque  a  Bres- 
lavia  il  5  agosto  i634'  Fece  gli  studj 
medici  nell'università  di  Lipsia.  Ter- 
minati che  gli  ebbe  ,  si  recò  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra.  Tornato  che  fu 
a  Lipsia,  fu  successivamente  dottore, 
professore  di  botanica,  poscia  di  fi- 
siologia; ivi  morì  il  4  febbrajo  1G91. 
Si  avvide  di  buon'ora  quanto  fossero 
ridicoli  i  sistemi  usati  prima  di  lui  , 
gì'  impugnò  più  ancora  coi  sarcasmi 
che  colle  ragioni,  e  si  schiuse  in  me- 
dicina una  nuova  strada.  Gli  si  rin- 
faccia d'  aver  voluto  introdurre  un 
eccessivo  scetticismo  nelle  scienze  me- 
diche. Le  sue  opere  sono  numerosis- 
sime; si  noverano  più  di  4»  sue  dis- 
sertazioni^ sulla  medicina  e  sulla  bo- 
tanica. 

AMMAN  (Giovanni  Gorrado), me- 
dico svizzero  dcU'ultimo  secolo,  mor- 
to ad  Amsterdam ,  applicato  erasi 
particolarmente  ad  imparar  a  parla- 
re ai  sordi  nati.  Fece  ammirare  la 
sua  abilità  nel  suo  paese,  in  Francia 
ed  in  Olanda.  Pubblicò  i  mezzi  di  cui 
valevasi,  in  un  trattai  elio  curioso  e 
raro,  col  titolo  di  Surdus  loifuens, 
Harlem  ,  i6(|2,  in  8.,  che  fii  ristam- 
palo in  12  ad  Amsterdam,  nel  1700, 
col  titolo,  De  loquela.  L'  abate  ile 
l'Epée  e  l'abate  Dcschamps,  divenuti 
celebri  in  questo  secolo  per  1'  arte  di 
far  parhire  i  muli  ,  si  sono  mollo 
giovali  di  tale  opera.  Lungo  tempo 
prima  del  medico  Amman,  Giovanni 
WalUs  praticata,  aveva  con  molto 
frutto  la  stessa  aite,  che  un  religioso 
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nominato  Poiì«io  arcva  già  fatta  oo- 
HOBcere  nella  Spagna. 

*  AMiMAN  f Giovanni  )  figliuolo  di 
Giovanni  Corrado,  medico,  e  dotto 
botanico,nacquc  a  SciafTusancli-jo-j, 
e  mori  nel  i^^f*  "^i  53  an  ni, profosso- 
re di  medicina  e  di  l>olanic«  a  Pie- 
troburgo ,  membro  di  queir  accade- 
mia delle  Scienze,o  della  Società  rea- 
le di  Londra.  Egli  avrebbe  avanzata 
grandemente  la  botanica  giuflicando 
dall'  opera  che  pubblicò  Stirpiiim 
rariorum  in  ìmj>ero  Nuiheno,  ec. 
Petropoli  ,  l'jSf),  1  volj^n  4-  Descri- 
ve in  essa  3ò  sole  piante  di  quelle 
racc«ìllc  da  J.  G.  Gmelin  e  da  altri 
viaggiatori,  nella  Itussia  asiatica,e  so- 
no benissimo  figurate.  I  meriti  degli 
Amman,  Paolo  e  Giovanni,  suggerì 
ad  Uouston  di  dare  il  nome  d'  j4m- 
manìa  ad.  un  genere  di  piante  erba- 
cee della  famiglia  deSilicari,  il  qua- 
le non  ha  che  poche  specie,  ed  è  pe- 
culiare delle  regioni  calde. 

AMMA^AT1  (Bartolommeo),  ce- 
lebre scultore  etl  architetto,  nato  a 
Firenze  nel  i5i  i  ,  morto  nel  i58q, 
fii  impiegato  nella  sua  patria  in  pa- 
recchi considerabili  edilizj,  nei  qua- 
lispiegò  i  suoi  talenti.  1  portici  del- 
la corte  del  palazzo  Pitti  sono  suoi , 
del  pari  che  il  ponte  della  Trini- 
tà, uno  de'  più  belli  che  siano  stati 
costrutti  dal  nascimento  delle  arti 
in  poi.  Si  vedono  altresì  parecchi 
suoi  lavori  a  Roma,  come  la  facciata 
del  collegio  Romano,  il  palazzo  Ru- 
spoli  sul  corso,  çd  altri.  Ammana- 
ti dettò  una  grand'  opera  intitola- 
ta La  Citta  ,  la  quale  comprende- 
va i  disegni  di  tutti  i  pubblici  edifi- 
z"),  necessari  in  una  grande  città.  Ta- 
le opera  ,  dopo  di  essere  pascala  suc- 
cessivamente in  parecchie  mani,  per^ 
venne  nell 'ultimo  secolo  al  principe 
Ferdinando  di  Toscana,  e  s'  ignora 
oggidì  che  cosa  ne  sia  avvenuto.  Am- 
manati aveva  avuto  la  buona  sorte  di 
U'ovare  in  un'amabile  donna  lo  stesso 
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suo  genio  per  le  belle  lettere.  EUa 
cbiamavasi  Laura  Rattiferi,  e  com- 
pose delle  poesie  italiane  stimatissi- 
me, stampate  a  Firenze,  nel  ib6ftf 
col  titolo  <U  Opei-e  toscane.     •        -■' 

AWMIAIVO-.MARCELLIKO,  Grcv 
co  di  nascita  ,  militò  dapprima  sotto 
Costanzo,  Giuliano  e  Valente,  e  si  re- 
cò a  goilcre  le  delizie  <li  Roma ,  l'an- 
no S-jS,  «lopo  la  morte  di  quest'  ulti- 
mo imperatore.  Quivi  compose  la  sua 
storia  ,  che  incominciò  dalla  fine  del 
regno  ili  Domiziano  e  che  fini  col  rer 
gno  di  Valente.  I  fratelli  Valois  ne 
fecero  un'  ctlizione  con  note,  1'  anno 
i656.  Ne  fu  fatta  altresì  una  bella 
edizione  a  Parigi,  i68i.  Gronovio  la 
fece  ristampare  a  Leida  nel  ifigS  ,  in 
fog.,  e  la  corredò  di  parecchie  osser- 
vazioni dotte  e  curiose.  L'  abate  de 
Marolles  ne  pubblicò  una  traduzione 
nel  iG-^a  ,  5.  voi.  in  12.  Ve  n'  è  una 
migliore  stampala  nel  i^^B  a  Berli- 
no, del  pari  in  3  voi.  in  12.  Tale  sto- 
ria, ch'era  dapprima  in  3i  libri,  dei 
quali  soltanto  ce  ne  rimangono  18, 
non  è  scritta  ne  coli' eleganza  diQuin- 
to-Curzio,  né  colla  precisione  di  Sal- 
lustio. Lo  stile  n'è  duro  ;  ma  i  fatti 
sono  rilevanti,  ed  esposti  con  bastan- 
te imparzialità.  L'imperatore  Giulia- 
no ^i  è  adulato,  ma  per  effetto  delle 
circostanze,  e  dell'  influenza  eh'  esse 
ebbero  sulla  libertà  dello  storico.Per 
altro  Ammiano  Marcellino  non  dissi- 
mula i  fatti  più  favorevoli  alla  reli- 
gione cristiana  detestata  da  Giulia- 
no; narra  i  vani  sforzi  del  preiato 
imperatore  per  ricostruire  il  tempio 
di  Gerusalemme,  e  la  maniera  mira- 
colosa con  cui  tale  disegnò  andò  a 
vuoto.  In  generale  il  cristianesimo 
nella  sua  opera  non  «'•  mallrattato,co- 
me  in  quelle  d'altri  pagani.  va 

AMMIRATO  (Scipione)  ,  naioiit 
Lecce  ,  città  del  regno  di  Napoli,  il 
2-7  settembre  i55i.{Si  recò  prima  in 
Venezia,  dove  ottenne  un  canonicato, 
poscia  a  Roma,  sotto  il  pontefice  Fao- 
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te -IV,  d'onde  passò  a  Napoli  ^  ma 
aitando  stìfferli  parecchi    disgusti    in 
tali  diverse  citlà,fei'inò  dimoi'a  a  Fi- 
renze, dietro   invito  di  Cosimo  I.  ) 
fïaie  principe  lo   indusse   â  scrivere 
la  Sioì'ìadi  Firenze,  ed  Ammirato 
essendosene  disimpegnato  cori  di  lui 
soddisfazione  n'  ebbe  in  i^iìCìinnpefisa 
un  canonicato  della  caltedi'ale.  xMorì 
nel  i6oi.  Le  altre  sue   opej'e    sono; 
•I.  dia  Discorsi  sopm  Tacito^  Firen- 
-«e,  1 598  in  4  j  tradotto  in  francese, 
LioncjiGig,  in  4j  2.  delle  arringhe, 
3.  degli  opuscoli^  4-  delle  poesie ^  ed 
altri   scritti   non    di   rilievo.  La  mi- 
glior edizione  della  sua  storia  ,  eh'  è 
stimatissima,  è  quella   di    Firenze  , 
i64i-i64'j,  in  3  voi.  in  fog.  Fu  pub- 
blicala dal  figlio    suo    adottivo,    che 
aveva  pure  assunto  il  nome  d'Ammi- 
rato. Egli   continuò   tale  opera,  che 
;  suo  padre  aveva  condotta  sino  all'an- 
110  ib']^.  5.  Le  genealogie  delle  fa- 
miglie napolitane,  i65i,  in  fog. 
AMMONE,  figlio    di    Lot   e  della 
'diglia  sua  minore,  fu  padre  degli  Aoi- 
JMQniti,  popolo  che  spesso  guerreggiò 
-/contro  Israele.  ^ 

-(-' AMMONE.   È  lo  stesso  che  Giove. 
TfS#ft  particolarmente  onorato  a  Tebe, 
;  capitale  dell'alto  Egitto.  Si  narra  che 
Bacco  essendosi  trovato   nell'  Arabia 
deserta,   fu    sul    punto  di  morire  di 
sete  ;  i  mplorò  il  soccorso  di  tale  dio, 
il  quale  gli  apparve  in  sembianza  d' 
,-,HII  montone  ,  che  battendo    col  pie. 
;dela    terra  gli   mostrò  una   fontana 
d'acqua  .  Colà  fu  eretto  un  magnifico 
■  tempio  a  Giove  soprannominato  /4m- 
[mone^A  cagione  delle  arene  che  vi  no- 
no in    t.ile  paese.    Altri   dicono  che 
,Giove  fu  cosi  soprannominato  ,  per- 
■;CÌiè  il  suo  primo  tempio  fu  cretto  da 
,.an  pastore  chiariiato  4mmone.  1  po- 
'ipoli  della  Libia  ne  coslrussero   uno 
magnifico  di  tale  nome  ,  nei    deserti 
.•occidentali  della  Libia.  Si   accorreva 
'.daJontanissimì  paesi  a  consultare  la 
,  s^^tua'  del  nume^  idi»  fitti  «sciva^Q  fìi- 
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mofii  oracoli,  che  durarono  sino  al 
tempo  di  Teodosio.  Veniva  rappre^ 
sentato  sotto  forma  d'ariete,  o  soltan- 
to con  testa  e  corna  d'ariete.  Alessan- 
dro Magno  aveva  la  pazzia  di  voler 
essere  creduto  figlio  di  Giove  Ammo- 
ne.  Ammonc  fu  il  nome  d'  un  re  di 
Libia,chc  alcuni  credono  essercJBacC(^ 

AMMONE,  chiamato  AMOUN  da- 
gli Egiziani,  nacque  in  Ëgi.tta  di  no- 
bile e  ricca  famiglia.  Giuritoche  fu 
all'età  di  2  2  anni,  nel  3 08,  il  suo  tu- 
tore ed  il  suo  curatore  1'  obbligarono 
a  prender  moglie.Ma  lo  stesso  giorno 
del  matrimonio,  lesse  a  sua  moglie  1' 
elogio  che  fa  san  Paolo  della  vergini- 
tà, e  la  persuase  facilmente  a  far  vjqr 
to  con  lui  di  vivere  in  perpetua  coik- 
tinenza.  Aminone  fu  il  primo  solita- 
rio che  abitò  la  montagna  di  Nitria. 
Vi  dimorò  :ia  anni,  e  la  rese  molto 
celebre  pcllasua  santità,  del  pari  cl}f 
pçi  numerosi  romitaggi  da  lui  fondar 
ti,  e  riempiuti  di  discepoli  degni  (^ 
lui.  Sant'Atanasio,  nella  Vita  di  sa^V 
Antonio,  ne  parla  con  grandi  lodi.  Si 
fa  menzione  di  lui  il  4  di  ottobre  , 
nella  maggior  parte  dei  mcnologi  de' 
Greci. 

AMMONIO,filosofo  d'Alessandria, 
fu  educato  nel  cristianesimo.  Faceva 
dapprincipio  il"  mestiere  di  porta tor 
di  biade  nc'sncchi,  d'onde  ebbe  il  so- 
prannome di  Sacca  ;  ma  cessatolo 
fece  grandi  progressi  nella  filosofia 
eclettica  ,  o  dei  nuovi  platonici,  e  la 
insegnava  con  frutto  ncU^S.Origene, 
Plotino,  furono  suoi  discepoli.  San 
Girolamo  loda  molto  la  sua  Concor- 
dia degli  evangelisti  ;  essa  è  inserita 
nella  Biblioteca  dei  padri  (  V.  Zac- 
caria diGoi:.DSBonouGH).TaIe  concor- 
danza è  composta  unicamente  del  sa- 
ero testOjSenza  aggiugnerviodommet- 
tervi  parola.  Vi  sono  degli  autori  che 
^li  negano  il  merito  di  aver  composta 
la  piefata  opera, attribuendola  ad  un 
Tescovo  nominato,comelui,Amraonio. 
j^juiqiodÌo  nei}  fu  aimo  stimato  dagli 
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autori  pagani  che  «lai  cristiani.  Plo- 
tino ,  Longino,  Porfirio  e  Gerocle, 
ne  avevano  molta  stinta. 

AMMONIO,  chirurgo  d*  Alessan- 
dria,  primo  aperse  la  vessica  per 
eetrarnò  la  pietra.  Ciò  lo  fece  chia- 
mare Litotomo,  vale  a  dire  taglia- 
pietra. 

AMMONIO,  figlio  d'Ermia,  filo- 
sofo peripatetico,  disecpolo  di  Pro- 
clo, fiorì  nel  secolo  t.  La  sua  opera 
De  dijferentia  vocum  si  trova  in  un 
dizionario  greco  pobblicato  in  foglio, 
a  Venezia,  nel  iig7,  *d  è  stampata 
unitamente  ad  altri  antichi  gramati- 
ci,  Leida,  ^"^^^  ^  parti,  in  4-  II 
«.  Commentarius  in  librum  Aristo- 
telis  de.  interprétations,  graece.  Ve- 
nezia,  i546,  in  8.,  «■  pure  di  tale 
autore. 

AMNONE,  figlio  maggiore  di  Da- 
vid, concepì  un  amore  così  violento 
per  sua  sorella  Tamar,  che  la  violò 
malgrado  alla  sua  resistenza.  La  scac- 
ciò in  seguito  con  oltraggio.  Assalo- 
ne,  fratello  di  Tamar,  per  vendica- 
re tale  incesto,  fece  invitare  Anino- 
ne  ad  un  banchetto ,  e  come  fu  ub- 
briaco, lo  fece  trucidare,  verso  l'an- 
no io3o  prima  di  G.  G. 

AMOLONE    successe  ad   Agobar- 
do  sulla   sede  di   Lione,  nello^o,  e 
inori  neirSSa.  Fu  caro  al  re  Carlo  il 
■Scalvo   ed  al  papa   Leone  IV.  E  auto- 
*re  di  alcuni   opuscoli  sulla  grazia  e 
toUa  pretlestinazione,  che  sono  inse- 
diti nei  tomi  1 3  e  1 4  della  Biblioteca 
dei  padri,  e  nell'Appendice  alle  Ope- 
re di  Agobardo,  di  Baluzio.  Si  trova 
altresì  nello  stesso  luogo   la  sua  lette- 
ra a  Teutebaldo,  vescovo  di  Langres. 
Ordinava  a  tale  prelato  di  levar  dalla 
chiesa,    e  di  seppeUire  decentemente 
certe  reliquie  delle  quali  non  si  pote- 
va provare   l'autenticità.  Appoggiava 
CIÒ  che  diceva    alla  condotta  tenuta 
da   san  Martino   in  pari  caso,  ed  al 
decreto   del   papa  Gelasio.  Riguardo 
»*  prrtesi  miracoli  di  alcnne  donne 
Feller  Tomo  I. 
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che  cadevano  in  convulsione  e  pati- 
vano al  cospetto  di  esse  reliquie,  di- 
ceva che  si  dovevano  rigettare  e  dis- 
prezzare. I  veri  miracoli,  aggiugnc 
egli,  restituiscono  spesso  la  salute  ai 
malati,  ma  non  la  tolgono  mai  ;  os- 
servazione applicabile  alle  cicomerie 
delle  quali  la  setta  dei  giansenisti  ha 
preteso  fare  opere  divine.  (  Fedi  Pa- 
Bis,  e  MoyxGBKOsr.)  Aveva  tolto  alcnn 
tempo  a  difendere  Gotescalco,  cui 
cercò  da  principio  di  scusare,  non 
ben  conoscendolo  j  ma  rigettò  sempre 
gli  errori  che  in  lui  venivano  con- 
dannati. 

AMONE,  re  di  Giuda,  figlio,  e  sac- 
cessore  di  Manasse,  fu  empio  quanto 
suo  padre,  né, come  questi,  si  ravvi- 
de de'  suoi  errori.  I  suoi  uffiziali  h> 
misero  a  morte  dopo  due  anni  di  re- 
gno, verso  il   56 1  prima  di  G.  C, 

AMONE,  governatore  della  città 
di  Samaria,  tenne  in  prigione  il  pro- 
feta Michea,  per  ordine  del  re  Ac- 
cab. 

AMONTONS  (Guglielmo)  nacque 
a  Parigi,  l'anno  i663,  da  un  avvo- 
cato nativo  di  Normandia.  Una  nota- 
bile sordità,  da  cui  fa  afflitto  fin  dal- 
la giovanezza,  impedito  avendogli  di 
gotlerc  della  società  degli  uomini,  in- 
cominciò a  divertirsi  coUe  macchine. 
Imparò  il  disegno,  1"  agrimensura,  e 
fu  impiegato  in  parecchi  pubblici  la- 
vorL  Nel  i68'j,  mentre  aveva  soltan- 
to 2^  anni,  presentò  all'  accademia 
delle  scienze  un  nuovo  igi-omelro, 
che  fu  molto  lodato.  Non  riscossei-o 
meno  applausi  le  sue  Ossej^azioni 
sopra  una  nuova  clessidra  e  sopra 
i  barometri,  dedicate  alla  stessa  ac- 
cademia, che  lo  aggregò  nel  1699, 
Tale  opera,  pubblicata  nel  1696,  è 
quasi  obbliata  oggidì.  Aniontons  ha 
composto  altresì  una  Teoria  degli 
strofinamenti,  che  si  trova  nelle  Me- 
morie dell'accademia.  Il  suo  termo- 
metro, quantunque  difettoso  perrìi»r 
il  resultata  dipendeva  in  parte  òwSi» 
35' ' 


?r74 


^mi 


jraviUt  deiraria,  sembrò  irjgegnosis- 
simo.  Morì  nel  »7o5,  per  uu'iafiam- 
rnazione  intcstiiLile.  11  fondo  del  suo 
carature  era  ritenutezza  ,  onestà  e 
irauchezza.  Si  ti«ne  Amontops  pel 
piïino  inventore  del  telegr/ifp  ^  na  fe- 
ce due  volte  la  prov^^Ìa,p|[^ff^«v4èl7 
jlafapiiglia  reale.      ve     i:    ?0^    ' 

*  AMORETTI  (Carlo)  écclpsìasti- 
(Co,  e4  uno  de'  conservatori  della  bi- 
.|)liotecA  Ambrosiana,  nacque  nel  Mi- 
Jlailese  neH'  anno  i  'j43.  Fu  un  dotto 
ilinivcrsalel  Sommano  a  sette  le  opere 
ch'egli  pubblicò  illustrate,  o  compo- 
se, oltre  un  grande  numero  di  dis- 
sertazioni sopra  oggetti  di  utile  pub- 
blico. In  oltre  è  autore  della  versio- 
-Çlg  della  Storia  dell'  arte,  Milano, 
ii^79,  2  voi.  in  4-Î  e  di  Osservazio- 
ni' sulla  vita  ed  i  disegni  di  Leo- 
J^ardo  da  Vinci,  Milano,  1784.  Ma 
4lìlibi:{>.  che  più  diffuse  il  grido  del 
9W^ìt<^,  4i  Amoretti  fu  la  traduzione 
-^^Iq  ispàgnuolo  del  Viaggio  dal  ma- 
4Kf,.fétlantico  alV  Oceano  pacifico 
^èl  nord-ovest  l'anno  i588  di  Fer- 
r9i^  Maldanado,  Milano,  1810  in  4- 
^umboldt  trattò  tale  viaggio  da 
imagifiario,  ma  fu  difeso  da  Amoret- 
jti  con  sì  valide  ragioni  in  una  Dis- 
sartaziòne,  aggiunta  alla  traduzione 
«he  del  Viaggio  egli  fece  in  france- 
*e.  Piacenza,  1812,  in  4-5  che  mal- 
grado la  preponderanza  del  nome 
d'Humboldt  i  geografi  penderono  nel- 
^' opinione  d' Amoretti.  Dai  recenti 
(Viaggi  sembra  che  si  provi  che  se  quel 
passaggio  vi  fu  due  secoli  e  mezzo 
la,  sia  ora  ostrutto  dai  ghiacci.  Ma 
non  è  picciol  vanto  per  Amoretti  l'es- 
sere apparso  sì  profondo  negli  studi 
tgeograncijin  mezzo  ad  un  popolo  pri- 
vo d'un:  grande  centro  di  lumi,  in«-- 
4Ô,  ,sen»a  commercio,  seaaa  maritt^ 
me  armi  ed  in  epoche  d'inte»d*l*« 
comunicazioni.  Mori  tale  laborioso  e 
dotto  uoma  nel  marzo   del  i8i6,  in 
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poca  parte  s'ebbe  io  quelle  largizioni 
di  cui  è  proprio  ai  govçrni  nuovi  di 
esser  prodigo  verso  i  dotti.  Fu  fregia,- 
to  della  corona  ferrea  ^  ma  connu  rue- 
rato  fra  i  membridir^pieiristituto  in 
cui  fra  la  luce  dei  Vi»)^  dep^  Oriani 
e  di  tanti  altri  nomi  .e^vòp^^j^,«pariva- 
Jlo   le  poche  intrusioni.     ,,;    . 

AMORT  (Eusebio),  canonico  re- 
golare dell'  Or*lin«  di  sant'  Agostina, 
nato  il  i5  riovenibre  1692,  presso 
Toelz  in  BaviejJi,  fu  decano  nel  con- 
vento di  Pdllingcn,  dove  insegnò  la 
teologia,  ed  accompagnò  a  Roma  il 
cardinale  Lercari.  Tornato  che  fu  in 
Baviera,  vi  si  rese  dislintp  colle  sue 
osservazioni  astronomiche,  q  con  n^ 
mero  grande  di  opere  sopra  difiere»- 
ti  soggetti.  Era  uomo  savio,  mode- 
sto, e  profondamente  dotto.  Compo- 
se;, fra  albpe  opere,  1  r  P/ii/wp/i/iia 
poUingana,  Augusta,  in  fog.  17,30. 
Vi  è  in  fine  a  tale  volume  un  trattato 
diffusissimo  contt^oil  moto  della  ter^ 
ra, intitolato:  Notitia  accurata  de  sy^ 
slemate  ac  partibus  universi:  ope- 
ra che  gli  astronomi  moderni  consi- 
derano come  vietta,  e  la  quale  non- 
dimeno contiene  parecchie  osserva- 
zioni che  forse  non  sono  state  per 
anco  dilucidale  feastanlemenlej  a.  un 
Trattalo  storicorteologico  delle  in- 
dulgenze^n  fogLj  5.  un  Supplemen- 
to al  Dizionario  dei  casi  di  coscie/ir 
za,  di  Ponlasj  4-  bielle  ^«gojfe  trat- 
te dalla  sacra  Scrittura,  dai  c<xrtr 
cilii  e  dai  padri,  intorno  alle  apr 
parizioni,  rivelazionif  visioni^  *ç^ 
1 744>  2  voi.  in  4-i  5.  ii»'i  Dissertar 
zio  ne  che  restituisce  a  Tominaso  d^ 
Kempis,  suo  vero  «autore,  il  preziosa 
libro  deìV  Imitazione  di  G.C.  Tale 


opera,  piena  di  dottrina  e  di  lumino- 
sa  criuca,     scioglie    intieramente  i 
dubbj     che  i  gevsonisti  avevano  cev- 
rato  di  spargere  sull'autore  di  queir 
«wiii,   uu.....^  «t.  w.„.^w   V...  *W4„,...      l'cccellen te  trattato  di  morale.  Quaiìr 
|tà  di  anni  76.  Cultore  vero  delle  let-      tunque    le   dissertazioni    dell'abate 
tere,e  non  bvigante  per  îet|tçi\p„jç^^     Q}^c^^c„ÇiA^ÏÏ:f^'i^^   Desbill^»* 
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conl^ffftno  Ih  stessa  dimoslranonP, 
pd  aggiuiifjaiW-aiKXt  imovi  lumi  « 
(|0€*  di'!  libro  «li  Amort  ,  nit  parliW- 
h»v  vrtiilaggio  «ti  quesl' irftttno  ^  r<ï^ 
sprt'Sèlti'ne  «ëMU  dn  crttAttcri  délit» 
HiffeR'iiti  tersTCMii  chri  i  gersonisli 
hailWtflUSertl^iistere  anteriori  al  tem- 
po di  Toinniaèo  da  R*W jji«.  Si  chiari- 
■Sdfc^dall  solodoi^e  uno  sguardo  alla  pre- 
fata' 'tlissortazioiìe,  che  1'  asserita  an- 
'ticfiità  di  fpie'inanoscpitti  esiste  solo 
tìt-W  iniaginasione  di  alcuni  critici, 
<lhe  diA  pregiudizio,  o  da  non  si  sa 
-AUale  spirilo  di  parlilo,furono  indot- 
ti a  difendere  un  paradosso  storico, 
olite'  'non  r^gge  al  primo  guardarvi 
«l^tfteltore  imparziale.  (F.NAtTDB, 
HVÊàkir,  KBaipis,  Desbulows).  Tut- 
te le  intiicatc  opere  sono  scritte  in 
fauno.  Ettsobio  Amori  morì  il  26 
'rttìy«mbre  17^5^  in  età  di  83  anni. 
Fa' inciso  il  suo  ritratto  coli' iscrizio- 
ne: Litterarum,  maxime  tacrarum, 
per  Bavariam  restaurator.  (Amort 
ha  pubblicato  degli  altri  scritti  su 
materie  teologiche,  e  fra  l'altre  quel- 
la intitolata:  Dictionar'tum  casuum 
conscientiae,  gallice  (  D.  Pontas  ) 
versum  ,  morìbus  germaniae  acco- 
modatum ,  novisque  notis  iHustra- 
tum,   1762,  2  voi.  in  4-). 

t  AMORY  (Tommaso),  teologo  in- 
glese, non  conformista,  nato  a  Taun- 
lon,  nella  contea  di  Somniersel,  nel 
1700,  e  dottore  in  teologia  dell'uni- 
versità di  Edimburgo, 'sostenne  le  in- 
cumbenze  di  ministro  nella  sua  cit- 
tà natia,  dal  i-jSo  sino  al  175^, epo- 
ca in  cui  andò  a  Londra, dove  si  pro- 
cacciò fama  colle  sue  predicazioni. 
Successe  al  dottore  Chandler  nella 
parrocchia  di  Old-Icwrv,  e  fu  uno 
dei  commissari  per  sollecitare  la 
«sCensione  dell'atto  di  tolleranza.  Era 
opposto  al  rigido  calvinismo.  Non 
professò,  come  parecchi  dei  suoi  con- 
fratelli, il  socinianismOjC  non  rigettò 
Itrè  l  evidenza  naturale  d'una  vita  fa- 
tura^nè  la  nozione  di  uno ' stato  siepa- 
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rato.  Le  sue  ctp'a^e  sono:  ì.ÌM  jSermo- 
ni,  2  voi.  in  8;r  vi  si  mostra  buon 
teologo;  a.  Vita  di  Enrico  G;^oc«?  ; 
5.  Mentòriè  deì  dottor  Benson  e  del 
dottóre  Samuele' Chandler.  Morì  nel 
1774.  Avcv'a,  dicesi,  un  cafatletejdol- 
ce  ed  amabile  iti  società."'"'''  ^^^  '^'^ 
AMOS,  il  terzo  dei  dodicî^'^^^Çfe 
minori,  il  secondo  giusta  i  Settanta, 
etl  il  quarto  secondo  il  p,  Caitnel,  tt-k 
un  pastore  della  città  di  Tccuc^  co- 
me lo  ilice  egli  stcsio  nel  principio 
della  sua  profezia.  San  Girolamo  'Ib 
chiama  pastor  et  rusticus^  et  rt^ 
borum  mojn  distringeniF:\vti^'  »S^ 
to  i  regni  di  Osia  re  di  Giuda,  e  di 
Geroboamo,  re  d'Israele.  Le  sue  pro- 
fezie, comprese  in  nove  capitoli,  so- 
no scritte  con  molta  semplicità.  tVi 
si  scorgono  molte  comparazioni  tràP- 
te  dalla  sua  professione ,  le  quali  Sd- 
no  assai  forti  e  pittoresche  .^  Deï- 
le  espressioni  vive  e  figurate  spargt*- 
no  della  grazia  ne' suoi  scritti  :  p*»r 
convincersene  basta  leggere  il  6.  capi- 
tolo, dove  fa  la  pittura  della  voluttà 
e  del  lusso  che  regnavano  in  Santal 
ria.  Amazia,  sacerdote  di  Bcthel  (i), 
lo  fece  morire  verso  l'anno  786  piTh 
ma  di  G,  C.  L'autore  della  rila  dèi 
profeti,  attribuita  a  sant'  Epifanki, 
san  Clemente  Alessandrino,  ed  alcu- 
ni autori  moderni,  riputarono  che 
tale  profeta  fosse  lo  stesso  che  Amos, 
padre  del  profeta  Isaia.  Ma  sant'Ago- 
stino, san  Girolamo,  san  Basilio, 
sant'  Isidoro  ce,  rigettano  a  buon 
dritto  sì  fatta  opinione.  Il  padre  del 
profeta  Isaia  era  un  uomo  di  qualità 
della  città  diGerusaleramr,  ed  il  pro- 
fèta Amos  confessa  egli  stesso  cb'er« 
un  pastore.  Oltre  a  ciò,  tali  nomi  |^ 
scrivevano  diversamente ,  quantiltif^ 
que  i  Latini  non  vi  facciano  itiflb- 
rcnza.  ,  .  ;»»! 

.  ob 
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(1)  r^on  è  dallo  neUa  Scrittura  np'i' 
epoca  della  luofte  di  Amo*,  né  b  HùtSî- 

tà  di    éiid^'    ■''*!  ^JUEgl-JO   UOi'  9^9'i9t 


nacque  a  Saint  Amour,  .borgo  della 
Franca  Contea,  sUl  princìpio  del  se- 
colo xMi.  Oltcjine  un  canonicato  a 
Bcauvaig ,  e  divenne  dottore  nella 
Sorbona.  I  privilegi  accordati  ai  re- 
ligiosi mendicanti  avendo  offesa  la 
università  di  Parigi,  Saint- Amour  fu 
deputalo  a  Rorna  dove  eseguì  k  da- 
tagli Gonimissione  con  uo  ardore 
cbe  aveva  del,  fanatismo.  La  sua  ope- 
va  Dei  pericoli  degli  ultimi  tempi, 
composta  in  tale  circostanza,  è  una 
declamazióne  contro  i  religiosi  do- 
menicani. •)•)  La  stima  ed  il  favore, 
5»  dice  l'abate  Berault,  che  le  perso- 
n  ne  più  illustri  hanno  dimostrata  a 
»  tali  religiosi,  attrassero  su  di  essi 
«  molte  accuse  ed  ingiurie.  Furono 
«  imputati  di  tutte  le  calunnie  rin- 
n  novate  poscia  tanto  spesso,  e  che 
♦?  non  si  cesserà  mai  di  ripetere  con- 
55  tro  quelli  che  sopraggiungono  di 
55  nuovojdei  quali  il  zelo  ed  i  talenti 
55  faranno  aprire  gli  occhi  sul  trali- 
55  gnamento  e  sull'inutilità  de' loro 
55  predecessori  nel  godimento  della 
55  pubblica  considerazione  n  .  Ales- 
sandro IV  condanni»  Guglielmo  e  lo 
privò  di  tutti  i  suoi  benefizii.  Saint- 
Aniour  avendo  fatta  1'  apologia  della 
sua  ^era  in  uno  de'  suoi  viaggi  a  . 
^oma,  il  papa  lo  rimandò  assoluto. 
•Appena  fu  partito,  lo  stesso  pontefi- 
ce, meglio  istrutto  della  sua  indole 
inquieta  e  torbida,  gli  scrisse  che  gli 
proibiva  di  entrare  in  Francia,  d'in- 
-scgnare  e  di  predicare.  Saint-Amour 
fu  obbligato  a  rimanere  nella  sua  vil- 
la sino,  dopo  la  morte  di  Alessaùdro. 
Tornò  allora  a  Parigi,  e  vi  fu  ben  ac- 
j  colto.  Clemente  IV,  successore  d'Ales- 
j  Sandro  ,  al  quale  il  dottore  presentò 
,  li  suo  libro,  niente  tlisse  contro  di 
^essOj  contentandosi  di  trattar  l'autô- 
_TC  con  indifferenza.  Saint  -  Amour 
j^nj^orì  nel  la-ja.  Le  sue  opere  furoAo 
pjfbblicate  npl  iGSa^  in  4«  Sono  in 
numero  di  tre:    la  prima  Ha  il  titolo 


DYpKdìitaèh'ét  puhlicano\  la  ^.  ^«U 
periculis  novissimorum  temporumy* 
la  5.  CoUationes  Seripturae  tacruc. 
Impugna  in  tali  scriltiHutti  gli  ordi- 
ni mendicanti  coi  nn  entusiasmo 
che  lo  rende  ridicofo.; 5»n  Tommaso 
e  san  Bonaventura,  entrambi  religi»»* 
si,  sostennero  con  maggior  dignità  lai 
causa  del  loro  stato.  Il  primo  sp«*« 
cialmente  si  segnalò  in  tale  assiuiK> 
tò.  Pronunziò  in  Anagni  ^  in  presene 
za  del  papa,  una  lunga  apologia,  ne4*« 
la  quale,  con  là  forza  e  precisitMie  che 
distinguono  tutte  le  di  lui  opere  ^di^ 
fese  i  religion  contrôle  diverse  asser- 
zioni ingiuriose  del  loro  assalitore. 
La  stessa  sua  persona,  la  sua  condoli 
ta,  le  sue  numerose  opere,  erano  un»» 

{)ermanente  apologia  dell'  istituto  da 
ui  abbracciato,  mediante  i  niù  «roÌH 
ci  sacrifizi'        •  j ''i-  .'fo  r  .n 

AMOUR  (Luigi  Gorittf-di  St».  ) 
nacque  a  Parigi  nel  1619,  da  ^n 
cocchiere  del  re',  e  fu  ■  figMoccio  <fi 
Luigi  XIII.  Divejrtne  dottore  in  teolo- 
gia,e  fu  rettore  ddl'università  di  Pa- 
rigi ,  nella  quale  s'  era  distinto  nel 
corso  degli  studj.  I  vescovi  partigiani 
di  Giansenio  lo  mandarono  a  Roma^ 
sotto  Innocenzo  X,  per  difendere  la 
loro  causa.  Non  avendo  potuto  gua- 
dagnarla, tornò*  Parigi  per  difiender 
quella  di  Ai-tìsKld.-Fù  escluso  dalla 
Sorbona,  per  non  aVer  voluta  sotto- 
scrivere la  condanna  del  prefato  dot- 
tore. Morì  in  età  avanzata,  nel  1687. 
Compose  \iìì  Giórnide  di  ciò  che  ac- 
caduto era  a  Romaj  riguardo  alle 
cinque  proposizioni^  dal  16^6  sino  al 
i653.  Fu  stampato  nel  1662  in  fog. 
È  vero  ,  quanto  può  etìsepe  veritie- 
ra la  scrittura  d'un  avvocato,  di  cui 
la  testa  non  è  poco  esaltata,  e  che 
parla  contro  la  parte  avversaria.  Un 
decreto  del  consiglio  di  stato  ,  del 
160^J,  emanato  dietro  istanze  di  pa- 
^  f-ecchi  prelati^  lo  cóndanilò  ad  essere 
abbruciato  di  tìlan»'delM;amefioe,  Il 
rard:''Bòna  tìe^féÓe'  ìàcm  Ceàfeura,par- 
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tîrokiuazata)  che  noi  aLhiamû  in  mar 
noBcriltu,  colla  «lata  <lel  mese  éì  fcb^ 
bra)oi664<U(loUt>  prelato  vi  svela  io 
mudo  eocoUeote  1»  uiala  fedo  e  lo  spi-t 
rito  eterixlosso  dei  giornalista. 

'AMPELIO(Liniu)juLoredcl  Liber 
memoriaîis .l^iìorai^i  «.{uando  fiorisse, 
ina  fa  verisiiuiluienLe  sulla  fine  dei 
seciy,poichè  Iminerio  solista  di  quell* 
epoca  ne  faceva  menzione  in  una  di- 
ceria. iNon  si  sa  s'è  qnel  desso  che  fu 
perfetto  di  Roma  nel  S'jBjcd  era  nati- 
on d'Antiochia.  Il  suo  libro  in  5o  ca- 
pitoli è  d'una  concisione  desolante, 
però  che  appare  istruttissimo  delle 
cose  che  tratta,  ed  i  capitoli  g,  19  e 
a5,ne'quali  si  disparte  alcun  poco  da 
quella  «omma  brevità  che  regna  nel 
rimanente  ,  mettono  veramente  desir 
derio  che  fosse  stato  meno  parco 
nelle  ordite  dell'opera.  Il  libro  d'Am- 
pelio  Delie  cose  mirabili  del  mondo, 
e  particolarmente  da'  Romani  fu  tra- 
dotto in  italiano  da  Sante  Conti  col 
prefato  titolo,  e  non  da  Gio:  Felice 
Astolfì^  quantunque  sia  slata  tenuta 
lanersione  per  suo  lavoro, trovandosi 
aggiunta  senza  indicazione  alla  sua 
Ojjicina  storica^  Venezia,  1642,  in 
4;nia  era  già  stata  stampata  a  Roma, 
nel  i-jSg,  in  (ine  alla  traduzione  di 
£Iuro  di  Sante  Conti, 
lì')  AMPSIÌSO  (  iGiovanni- Assuero  ^  , 
-professore  di  medicina  nell' universi- 
la  di  Rostock  ,  nato  nella  provincia 
di  Over-Jssci,  è  autore  di  alcune  ope- 
-Bc  sulla  sua  arte-  ì.  Dispu-tatio  de 
do/'-a/o,  itìt'jjitt  4ç  i.  De  morbo- 
rmm  difjerentiis  liber,  1619,  in  4>  e 
j^^2  3,  in  8j  5.  De  dolore  capitis  di- 
sputati», »6i8,  in  4»  ce.  Fu  medico 
:  del  duca  di  Mecklemburgoj  e  morì  il 
«g  aprile  1642  in  età  di  83  anni. 
AÌWRI,  re  d" Israele,  fvL  acclamato 
re  ilairarniàta,dopo  la  morte  di  Eia. 
i"  abbricò  Samaria,  e  morì  dopo  un 
le^no  pieno  di  empietà,  l'  anno  9 1 8 
prima  di  G.  ,C.  Suo  figlio  ^^qci^Of 
^«ìgBtt  di  lui  ,  gli /«^isi^HC^ÎSSÏF:!,.,^ ,      , 


Ajvm 


\?ì. 


'AM^IAlrCAlS,  poet4  arabq,  con- 
tçmporaneQ  di  Maometto,  fl  più  ce- 
lebre di  lutti  f:;!ì  anteriori  ad  esso  , 
e  quello  che  »inil>ra  essere  stato  pre- 
so per  esemplare  dai  più  dei  poeti 
arabi  dei  secoli  posteriori  ,  scacciato 
da  suo  padre,chc  regnava  suHa  tribù 
dei  Benou-Asad,  per  otiio  del  poè- 
tico suo  genio,  andò  profugo  limgat 
raentej  indi  essendo  stato  uccìso, 'ìT 
di  lui  genitore  dai  suoi  sudditi  condv-' 
tati  dalle  di  lui  crudeltà,  errò  di  re- 
gione in  regione  cercando  mezzi  dì' 
vendicare  col  sangue  il  sangue  dei  pa- 
dre, secondo  l'antico  costume  degli 
Arabi,  e  perì,  dicesi ,  dopo  di  aver 
ottenute  alcune  soldatesche  da  'un 
imperatore  greco,  d'una  camicia,  av- 
velenata che  questi  gli  mandò  ,  per- 
chè un  arabo  della  tribù  dei  BenàVi- 
Asad  gliel  avea  reso  sospetto.  Co- 
munque sia  di  tale  novella  tunica  di 
Nesso,  Amrial-Cais  è  autore  di  una 
delle  sette  moallacah,  o  poesìe  appe- 
se alla  coabali  o  tempio  della  Mecca, 
e  composte  prima  di  Maometto!  Let- 
te pubblicò  n  testo  arabo  della  moal- 
lacah  di  Amrial-Cais,  Leida  i'548  , 
e  W.  Jones  la  tradusse  in  inglese  , 
Londra,  ii^Sa.  E  dessa  un  componi- 
mento senza  dramma  né  ìmaginarie 
né  storico,  quindi  un  tessuto  di  pit- 
ture di  vaghe  e  tenere  donne,  di  pro- 
celle, velanti  di  nubi  gli  apici  dei 
monti,  da  cui  scrosciano  le  folgori 
e  diluviano  gli  acquazzoni ,  di  un 
agilissimo  destriero,  e  d'altri  sogget- 
ti simiU,  ridondanti  tutti  di  novità 
d'imagini,  con  profusi  i  colori,  ed  i 
particolari  frequenti  di  similitudini, 
e  con  grande  sfavillar  di  figure.  Per 
tali  caratteri  la  moatlacak  di  Amrial- 
Cais  si  direbbe  ora  romantica  da 
-quelli,  che,  il  gusto  confinando  nel 
prednto  di  uà'  esattezza  di  stile,  che 
veste  di  modi  usati  e  comuni  idee  e 
pensamenti  ancora  più  comuni,  usur- 
pano il  sonante  nome    dì  classico  si 

idw-e  e  âd  anatenializzare  tut- 
rfi  cmiiij  fiT  ;  Olì  iì>  oitkuiw. 
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to  ciò  che  è  nuovo  ed  originale.  Ma  è 
tempo  ornai  di  dcaiderc  tali  scorag- 
gianti distinzi\)ni,  trincea  della  me- 
diocrità, che  nella  disperazione  di 
creare  dannar  vorrebbe  tutti  aU'inii- 
tazione,e  defraudar  le  nazioni  di  una 
poesia  propria.Se  il  vocabolo  roman- 
tico suona  poesia  propria  «azionale  , 
si  ammetta  pure, ma  allora  il  roman- 
tico sarà  classico  ogni  cjual  volta  nel 
trattar  soggetti  proprj  non  si  dipar- 
tirà da  quelle  leggi  del  guslo,che  non 
sono  retaggio  di  popoli  o  di  tempi  , 
ma  dote,  proprietà,  attributo  «lel- 
Fumano  intelletto.  Chi  dunque,come 
Aipnal-Gais  presso  gli  Arabi,  cante- 
rà in  nazional  carme  consuetudini , 
eventi  nazionali,  sarà  pur  clatsico  , 
quantunque  tocchi  una  lira  tesa  di 
nuove  corde  diverse  da  quelle  dell' 
antica;  né  romantico  si  dirà,  nel  fal- 
so senso  di  stravagante,  perchè  rose 
fresche  surroga  a  (quelle  alcun  poco 
vizze  del  serto  delle  grazie  ,  perché 
di  modi  nuovi,  arditi,  risentiti,  con- 
formi alle  diverse  sembianze  dei  eug- 
getti,  cresce  la  propria  favella  e  l'al- 
larga, perchè  mette  la  poesia  sotto 
l'impero  delle  nuove  i-eligioni  ,  e  la 
tavolozza  de'  suoi  colori  arricchisce 
delle  tinte  sacerdotali  ,  le  dischiude 
nuovi  spazi,  le  porge  leve  di  novelle 
passioni  e  le  adduce  solenni  sulla  sce- 
na, con  signoril  pompa  d'  imagini 
attinte  a  proprie  e  nuove  sorgenti  : 
dri  poetando  s'ispira  ai  proprj  culti, 
«intornia  di  ricordanze  proprie_,  rin- 
giovanisce di  fresco  succo  le  lettere  , 
disdegna  il  servaggio  di  lontane  im- 

Kessìoni,  e  svezza  dalla  servilità  ob- 
dendo  ai  dettami  della  logica  inti- 
ma vita  del  gusto,  quegli  per  quanto 
la  mediocrità  il  gridi  romantico^  sin 
tùitò  che  non  si  convenga  che  ro- 
jkanfico  significhi  moderno^  classi^ 
co  ttis/ioo,  moderno  o  antico  che  sia, 
^rà  classico  mai  sempre. 
•  i^<AMROU-BE]V-EL-AjSS  ,  famoso 
eapitaiéo  musulman»^  figlio  di  una 
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prostituta  e  d'ignoto  padre,  »ì  appli- 
cò di  buon'ora  alla  poesia,  e  fece  dei 
versi  satirici  contro   Maometto  ,  pel 
quale  nutriva  l'odio  il  più  forte.  Con- 
vertito poco   dopo   alla   dottrina  tleUi 
Corano,  ne  fu  uno  dei  più  zefanti  tli-.I 
fensori.  Creato   governatore  tleU*  i»iA 
ria,  che  aveva    cooperato  a  sottomet^ 
tere,  mosse  contro  1'  Bgitt/»,  deluden») 
do    astatamente  gli  órdini   di  Omar 
suo  sovrano,  che  glieJo  viflaira.  Passa 
le  frontiere,   prende   Pelusii»  con  ip 
mille  uomini  solamente,  fonda  la.eitKj 
tà  di  Fostat,  oggidì   Gran^Càìrbr^ivi 
s'impadronisce  di  Alessandria.  AQord 
fu  arsa  la  tanto    famosa    biblioteca^ 
che  un   ordine   del    barbaro   OmarT 
condannò   alle  fiamme.    Amrou  fecel 
scavare   un  canale  di  comunicazioncq 
tra  il  mar  Rosso  ed  il  Mediterraneo/» 
estese  le  sue  conquiste  nelle  partiddNEf 
l'Africa  vicine  all'Egitto,  e  si  reseco^  i 
lebre  colla  saviezza',  del  suo   governa^  J 
in  quel   regno ,  cui  ottenne   da  Moa* 
wrah  nel  65g.  Tale  principe  ,  che  i 
cristiani   hanno    soprannominato  il 
più  astuto  degli  Arabi ,  mori  l'  anno 
4a  dell'  egira,  663  dell'era  cristiana. 

AMSDORF  (  Nicolò  ),  di  Misnia, 
prese  Lutero  per  maestro  ,  e  scrisse 
com'  egli  con  molto  fiele  contro  i 
cattolici  e  contro  il  papa.  Lutero_èon- 
sacròilsuo  discepolo  vescovo  diNaum- 
burgo,  quantunque  il  prefato  eresiar- 
ca fosse  soltanto  semplice  sacerdote. 
Tale  prelato  luterano  affermava  che 
le  buone  opere  erano  perniciose  alla 
salute,  quando  si  riguardavano  come 
mezzi  per  conseguirla.1  di  lui  settarj 
furono  chiamati  amsdorfiani.  (Morì 
a  Maddeburgo  nel  i54«  »  secondo 
Moreri.  La  Blog  rafia  universale  pro- 
lunga la  sua  vita  sino  al  i4  "i^oS'** 
i565,  lo  fa  vescovo  nel  iS^a,  e  dice 
che  cooperò  alla  fondazione  della  uni- 
versità di  Jena.^ 

AMULlO,re  dei  Latini,  decimo 
discendente  d'Ascanio  ,  e  figho  di 
Eroca,  scacciò  dal  Uono  suo  fratello 
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Numitorc^  e  fece  Testale  Rea  Silria 
sua  nipote,  della  qn ale  i  figli  avreb- 
bero potuto  redai-e  i  diritti  dell'aro 
loro;  ma  le  sue  cautele  furono  in- 
utili.La  prefata  principessa  tliedealla 
luce  Rem»  e  Iloiuolt>,  i  quali  uceisero 
Amulio  ,  e  restituirono  la  corona  a 
Nnmittp»,  verso  V  anso  •jS^  avauti 
Gesù  Cristo.  t.utii.j-.  •  ■••       .■■!h 

1  AML  L0>  E.  Féit  Amumol  . 
r,--AMLRAT  if  iniperaiore  dei  Tor- 
cili, chiamato  Villustre  da  un  popolo 
presso  cui  il  T^lor  militare  cancella 
tatti  iidelilti,  nacque  Tanno  (5ig  di 
G.  GL,  e  successe  ad  Orcano  suo  pa- 
tire, Taimo  1  5j6o.  Prese  ai  Greci  la 
Tracia',  Gallipoli  ed  A ndrinopoli,  nel- 
la quale  fermò  la  residenza  dell'  im- 
pero j  Tinse  i  Serviani  ed  i  Bulgari  , 
e.  conquistò  la  Bassa  Mesia.  L'  im- 
peratore Paleologo  ,  stretto  da  tale 
guerriero  ,  fece  con  lui  un  trattato  , 
glorioso; pel  conquistatore,  e  vergo- 
g«oeo  pel  Tinto.  Amurat^  irritato  con- 
tro a  suo  6glio  ribelle,  gli  fece  caTare 
gS  occhi,  e  commise  crudeltà  ancora 
più  orribili  contro  coloro  cbe  arera- 
uo  faTorita  la  di  lui  ribellione.  Pa- 
recchi si  diedero  da  sé  stessi  la  mor- 
te, per  togliersi  al  dolore  di  reiler 
versare  il  sangue  di  un  padre  o  di 
un  figlio.  Amnrati  riportò  5 -j  vittorie, 
eiperì  nell'altima  nel  iSSg^  ucciso  a 
tràdintento  da  un  soldato  dell'arma- 
ta dei  Serviani;  da  lui  messa  in  rot- 
ta. Amnrat  istituì  la  milizia  de'gian- 
nizzeri;  e  le  diede  la  forma  che  »*el>- 
be  fnio  ad  oggidì»  (  Tale  milizia  fu 
abolita  dall'attuale  sultano,  nel  182C; 
ciò  che  ha  £itto  spargere  molto  san- 
gue, ed  ha  cagionato  in  Costantino- 
poli parecchi  incendj.) 
•j:AMURAT  II,  imperatore  dei.Tur- 
thi  ,  figlio  e  successore  dì  Maomet- 
to I,  incominciò  a  regnare  uel  1^3  2, 
e  come  i  suoi  predecessori  fece  guer» 
ra  all'impero  greco;  ma  fu  costretto 
ailena^  1  assedio  da  Costantinopoii. 
(Atauië  ongliur  succrasO'  dio^Dsti  lai 


AMU 


''l^ 


T««sa]onica,  che  prese  per  assaltò-) ai) 
Veneiiani.  Il  principe  di  Boaniaiei 
GioTaoni  Castnolto,  {vinâpe  d'  Aì- 
bânia,psdredel  famosoScanderberg, 
furono  in  breve  suoi  tributar}.  L'ul- 
lUBO  ^avendogli  dati  i  suoi  cinque  fi- 
gli in  osta|;gio  ,  il  Turco  li  fece  cir- 
concidere contro  la  siw  promessa,  e 
nefece  uccidere  quattro.Spinse  Amu- 
rat  le  sue  conquiste  sino  nell'Unghe- 
ria. Ladislao,  che  n'era  re,  fece  con 
lui  un  trattato  di  pace.  Appena  ne 
avevano  gittata  i'  csecuùcoie ,  una 
sull'Alcorano,  l'altro  std  Vangelo  v 
che  si  riseppero  gli  apparecchi  dei' 
Greci,  e  dei  Veneziani  e  di  altre  na- 
zioni alleate  di  Ladislao,  per  recarsi 
in  di  lui  soccorso.  In  tali  circostanze 
il  Cardinale  Giuliano  Cesarini,  lega- 
to del  papa  in  Germania,  persuase  2 
Ladislao  di  rompere  il  trattato,  as&a 
rendo  che,  essendo  egli  in  lega  coi 
principi  cristiani,  non  aveva  potuto 
trattare  senza  di  essi  (  F.  Cesar»xi>. 
Gli  Ungheresi  ripresero  le  armi  ;  lì 
re  ed  il  celebre  Uniade  si  misero  alla 
lor  guida  ;  ma  Amurat  venuto  con 
essi  a  battaglia  presso  a  Varna  ,  nel 
1444»  gli  sconfisse  compiutamente'^ 
Ladislao  morì  tra&tto  dai  colpi  :  il 
cardinale  Giuliano  perì,  non  si  sa  coj 
me  -y  Uniade  fu  travolto  ,  malgrado 
alla  sua  prwlezza  ,  nella  rotta  delle 
sue  truppe.  La  vittoria  fu  a  limgo  in- 
certa. Amurat  avrebbe  presa  la  iuga 
sino  dal  principio  del  combattimen- 
to, se  i  suoi  ufbziali  non  lo  avessero 
minacciato  di  ncciderlo.Si  narra,  che 
nel  momento  in  cui  i  suoi  soldati  pie- 
gavano, tratto  siasi  dal  seno  il  tratta- 
to di  pace  concbiaso  coi  cristiani,  e^l 
abbia  gridato:  Gesù!  questa  è  V  al- 
leanza cke  i  cristiani  hanno  meco 
giurata  pel  tuo  santo  nome.  Setti* 
sei  Dio,^mt  i  tuoi  asseriscono^  ¥€9^^ 
dica  latita  inorinria  e  la  mia^h*^\vih 
toria  fu  seguita  da  lui'altra  riporMM> 
da  lui  r  auno  sa^segaente  .Qbi^o 
liniadfe^  aL^^  uccise  piàdfcxicqiiii 
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afflif  uf^ihfoh  Scandcrbcrgii'^bfitàg' 
io  (rAniurat,  vendicò  Uniade;  scon- 
îsse  parecchie  volte  Ainurat,  e  lo  co- 
strinse a  levare  1*  assedio  da  Groyc 
capitale  dell'Albania.  Amurat,  punto 
dall'onta  ricevuta  dinanzi  a  tale  cit- 
tà, andò  a  chiudersi  in  ttti  convento 
di  monaci  maomettani.  Rinunziato 
aveva  l'impero  al  figlio  suo  maggiore 
Maometto  II  j  ma  Fambizione  superò 
l'amor  del  ritiro  ,  tornò  ad  assediare 
inutilmente  Crove,  e  mori  di  malat- 
tia di  cervello  presso  Andrinopoli , 
nell'anno  46  della  sua  et;»,  nel  i/jSi. 
Tale  principe  turco  era  ad  un  tempo 
conquistatore  e  filosofo,  ma  la  filoso- 
fia tton  lo  rese  migliore. 

AMUR AT  Illjiuiperatore  dei  Tur- 
chi, figlio  e  successore  di  Selim  II, 
ftiontò  sul  trono  nel  i5'j5.  Accrebbe 
ì  suoi  stati,  fece  strozzare  i  suoi  fra- 
tóli,  prese  Raab  in  Ungheria,  e  Tau- 
ride  in  Persia.  I  Croati  sotto  l'impe- 
ratore Rodolfo  II  misero  in  rotta  le 
ai  lui  truppe.  Amurat  seppe  repri- 
mere i  giannizzeri.  Un  giorno  ch'essi 
81  presentarono  a  chiedere  con  tu- 
multo la  iesta  del  grande  tesoriere  , 
si  scagliò  sopra  di  loro  colla  sciabla 
alla  mano,  ne  uccise  parecchi ,  e  fece 
treniare  gli  altri.  Ribellarono  essi  con 
maggior  vantaggio  alcuni  anni  dopoj 
il  che,  insieme  ad  altre  disgrazie  ,  fu 
éàgiont!  ch'ci  morisse  di  rammarico, 
tifi  ïSgS,  in  età  di  5o  anni.  Aveva 
un  coraggio  mescolalo  a  crudeltà  co- 
me si  scorge  in  quasi  tutti  i  campio- 
ni turchi  j  non  fu  meno  dedito  alla 
dissolutezza,  la  lussuria  ed  i  vizj  di 
crapula,  andando  quasi  sempre  uniti 
alla  crudeltà.  (  if'., Nerone.) 

"AMURAT  IV, imperatore  dei  Tur- 
chi, soprannominato  1'  Intrepido  , 
montò  sul  trono  dopo  .Muslafà  suo 
ZIO,  eh' era  stalo  deposto  nel  iSaS. 
Presedi  assalto  Bagdad,  nel  iGSSjC 
soccórreva  in  pari  tempo  il  grande 
mogol  Cha-Goan^  contro  suo  figliò 
Aiiréttgzebi,  Tcntle  in  dovere- 1  glàn- 
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nizzeri  occupandoli  a  combattere  con- 
tro dei  popoli  che  nemmeno  pen- 
savano ad  inquietarlo,  e  cull'invade- 
rc  Provincie  sulle  quali  non  aveva  al- 
cun diritto.  All'ambizione  di  conqui- 
stare accoppiava  il  valore ,  la  cru- 
deltà e  la  dissolutezza.  Morì  per  so- 
verchio bere,  quantunque  fosse  mu- 
sulmano, nel  i64o,  in  età  di  3 1  armo. 

AiWY  (N.),  avvocato  del  parlamen- 
to d'Aix,  morto  nel  i  -jGo,  è  noto  per 
alcune  opere  di  fisica  :  i.  Osserva- 
zioni esperimentali  sulle  acque  dei 
fiumi  Senna^Marna,  ec,  17^9  ,  in 
laj  2. Vi  uove  fontane  filtranti^  1760, 
in  12  ;  3.  Kijlessioni  sui  vasi  di  ra- 
me, di  piombo  e  di  stagno,  1 76 1 ,  in 
12.  Tali  opere  tutte  sono  piene  di  os- 
servazioni utili,  e  perciò  preferibili 
a  tutto  ciò  che  ha  solamente  vani  or- 
namenti. 

AMYOT  (Giacomo),  nacque  a  Mc- 
lun,  il  3o  ottobre  i5i3,  da  genitori 
più  firtuosi  che  ricchi.  Suo  padre 
era,  secondo  alcunf,  merciajuolo,  non 
già  beccajo,  come  dice  de  Thou.  Le 
•prodigiose  ricchezze  che  mise  insie- 
me resero  i  letterali  mollo  curiosi  di 
sapere  lo  stato  di  sua  famiglia.  Ciò 
che  si  ha  di  certo  è  questo  ,  ch'ell'era 
oscurissima.  Amvot  incominciò  come 
Sisto  V.  Un  cavaliere,  che  trovò  in 
mezzo  a'  campi  nella  Beane*,  lo  por- 
tò in  groppa  allo  spedale  d'  Orléans. 
Amyot,  che  partito  era  di  casa  pw 
ischivare  un  castigo,  si  recò  a  Parigi 
ed  ivi  andò  accattando.  Una  dama,  a 
cui  parve  di  gentil  sembiante,  lo  pre- 
se per  accompagnare  i  suoi  figli ,  al 
collegio.  Amyot  si  giovò  di  tale  occa- 
sione per  educarsi.  Colse  i  fiori  ed  i 
frutti  della  letteratura,  e  brillò  sin  d' 
allora  a  Parigi.  Parli  di  quivi  poco 
tempo  dopo,  perchè  era  accusato  di 
inchnarc  a'  nuovi  errori.  Riparò  in  " 
casa  di  un  gentiluomo  di  Bcrri,  che 
gli  affidò  i  suoi  figliuòli.  Enrico  II 
essendo  passato  pel  Berri,  Amyol  fej 
ce  un  epieranima  grcctu.  che   i  sUoi 
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aUievi  presentar MK)  al  re.  Al  cadcel-. 
Ucre  tic  l'Hòpilal  piacque  tanto  quel-» 
in  cosetta,  che  disse  mi  Enrico  come 
rautore  era  degno  di  sopraintentlcre 
all'educazione  dei  fanciulli  reali  di 
{"rancia.  Due  versi  greci  furono,  se- 
condo alcuni  autori,  il  primo  gradi- 
li^ cUefec^  salire  Ajnjot  alle  più  eie- 
rate  dignità^  nja  tale  origine  di  sua 
fortuna  sembri^  alquanto  romanze«cn, 
çd.,è  coutraddetta  dalle  date.  Gli  sto- 
rici più  giudiziosi  si  aecordauo  tutti 
nel  dire  che  Anij'ot  studiò  dapprima 
a  Parigi,  nel  .collegio  del  cardinal  le 
Mpine  j  che  fu  in  seguito  precettore 
qÌ  Guglielmo  de  Saci-Boucherel,  allo- 

!"4  segretario  di  stato.  Tale  ministro 
Q.  raccomandò  a  Margherita  sorella 
dì  Francesco  I  ;  e  mercè  il  favore 
dfclla  principessa  ottenne  la  cattedra 
di  lettore  pubblico,  in  greco  ed  in 
latino,  neÙa  università  di  Bourges. 
Amjot  tradusse  gli  A  morì  di  Teagc 
ne  e  di  Cariclea,  romanzo  greco,  di 
Eliwioro  d'Emcsa,  a  cui^  dice  savia- 
mente l'abate  le  Boeuf,  si  sarebbe  pò- 
tato  sostituire  assai  bene  la  tradu- 
zione di  un  padre  greco  j  ma  sotto 
Francesco  I,  che  in  fatto  di  costumi 
non  guardava  tanto  per  sottile,  tale 
triviale  e  disgustosa  lubricità  gli  me- 
ritò^  l'abazia  di  Bellozane.   Lo   stesso 

fenio  gli  fece  tradurre  gli  Amori  di 
Jafne  e  di  Cloe,  di  Longo,  racconto 
ancora  più  osceno,  che  fu  pubblicato 
ncì  1718^  con  figure  intagliate  da 
Audran.  Dopo  la  morte  di  France- 
sco I,  Amvok  accompagnò  in  Italia 
Morvillicrs.  Ebbe  occasione  di  vede>- 
re  n  cardinale  di  Toarnon  ed  Oder 
de  Selves,  ambasciatore  a  Venezia.  In 
tale  città  ricevette  ordine  da  ilnri- 
co  JÏ  di  portare  al  concilio  di  Tren- 
to una  tli  lui  .lettera  nella  quale  si 
doleva  di  non  poter-  mandare  i  vesco- 
vi, a  TreptOj  a  cagione  della  guerra 
«oe  si  faceva  in  Italia.  Am vot ,  torna- 
to,che  fuj  fatto  venne  precettore  def 
fanclani  reali  di  Francia.  Carlo ^I]C^ 
relier  Tomo'  f. 
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^•uo  allievo,  lo  cr«»  suo  grande  limo- 
sinierc,  e  gli  conferì  ,  alcun  tempo 
dopo,  l'abazia  di  Saint-Gorneille  di 
Coropiégne,  ed  il  vescovado  di  Au- 
»crre.  Enrico  Iliache  era  stato  d»l 
pari  suo  discepolo,  gli  conservò  la^^i- 
gnità  di  grande  clemosiniero  ,  e  vi 
aggiunse  per  sempre,  l'ordine  dcUu 
Spirito-Santo,  in  considerazione  dei 
suoi  talenti  e  dei  suoi  meriti.  Infran- 
se Amvot  la  riconoscen'aa  che  dovevji 
per  sì  griindi  benefizj,  favorendo  i  ri- 
belli della  città  d'Anxcrre,  se  si  crç-, 
de  a  de  Thou  j  ma  tale  storico,  spófi^r 
so  prevenuto,  è  stato  contraddetto  m. 
questo  fatto  dall'  autore  della  rita 
del  prelato  di  cui  si  tratta,  che  mori 
il  6  febbrajo  1695,  in  età  di  79  anni. 
La  più  celebre  delle  sue  opere  è  \^ 
Traduzione  di  quelle  di  Plutarco^ 
la  quale  è  stimata  anche  oggidì,  màt 
grado  a  tante  altre  scritte  in  lingua 
motlerna.  ri  Sino  a  tanto  che  unostir 
Î?  le  semplice  ed  ingenuo  darà  piace:; 
«  re,  dice  Fautore  dei  Tre  secoli^  si 
"  leggerà  con  dil  ito  da  quelli  cKe 
il  hanno  vaghezza  di  rinvenire  le  traoi 
Î'  ce  dell'antica  amenità  francese.  « 
Molto  meno  fa  lotlata  in  fatto  d'esafr^ 
tezza  ;  abbonda  di  contra-scnsi  e  di 
errori.  Ed  anzi  alcuni  dotti  hanno 
voluto  persuadere  che  Amjot  avesse 
tradotto  Plutarco  da  una  versione 
italiana  della  biblioteca  del  re  j  nia 
quale  havvi  apparenza  che  un  profes- 
sore di  lingua  greca ,  un  uomo  che 
faceva  benissimo  dei  versi  nella  stes- 
sa lingua,  non  sapesse  a  bastanza  u 
greco  per  tradurre  dall'  originale-r 
Amvot  voltò  pure  sette  libri  di  DloJ 
doro  Siculo^  ed  alcune  tragedie  grfir, 
che,  ce.  La  bella   edizione  diiPI|>Ur- 


re  inorau,  coua  tavola.  Lionvicn  D^t. 
'lai-  opne  se  si  trovano  nel  tomo  )5Qr 
sl*i  delle, Vite,  quelle  di  Annibale  e 
ili  Scipione,  di  rÈcluscLo  stesso  Va- 
scosan  ha  nubblicata  un"  cdiiiionc  ili 
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Plutarco,  in  4  vol.  in  fog.  i  e  Gussac, 
«Parigi,  ne  ha  fatta  una  beila  edi- 
zione in  2  2  volumi  in  8,  i'}SZ.(Fed. 
BnoTiEH  J  (he  Opere  morali  e  miste 
di  Plutarco^  tradotte  da  Amyot,  furo- 
no stampate  a  Lione,  i6ii,  2  volumi 
in  8.) 

AMYRAULT  o    piuttosto    AMI- 
RA UT  (Mo&è),  nacque  a  Bourgueil , 
in  Turena,  l'anno  1696.    Suo  padre 
volle  dedicarlo  alla   giurisprudenza  j 
ma  Amyrault  preferì  la  teologia,  e  si 
recò  a  studiarla  a  Saumur.  Tale  cit- 
tà, in  cui  il  partito  protestante  aveva 
una  fiorente  accademia,  si   compiac- 
que d'un  tale  allievo,  e  ben  presto 
Amyrault  fu  egli  pure  professore.  Nel 
i65i,il  sinodo  di  Charenton,  al  qua- 
le era  stato  deputato  ,  lo    elesse  per 
orare  al  re,    che  lo  accolse  come  un 
uomo    che    la    moderazione    rende- 
va distinto   fra  i  suoi   colleghi.  Morì 
nel  i664>  compiamo  dai  protestanti, 
e  stimato  dalla   pili   parte   dei  cat- 
tolici. Le  sae  opere  sono  :  1.  un  Trat- 
iatorlella  predestinazione,  nel  qua- 
le l'autore,  discepolo  di  de  Cameron, 
sì  allontana  meno  dalla  dottrina  cat- 
tolica, che  gli  altri  teologi  protestan- 
ti, a.  vai  A  paiola  della   sua   religio- 
ne, »64t,  in  8j  3.  una  Parafrasi  sul 
nuovo   Testamento  ,    12    voi.   in  8j 
4.  un'altra  sui  Salmiy  in  4;  &•  la  ^i- 
.  ta  di  Lanoue,   detto  Braccio  dijèr- 
<>'7V,  Leida,  i66i,  in  4»    6.    una  Mo- 
■"JUate  cristiana^  ec. 
-loDANAGARSi,  filosofo   scita,  disce- 
polo di  Solone  ,   si   rese   celebre  in 
Atene  pel  suo  sapere,  pel    suo  disin- 
teresse, per  la  sua  prudenza  e  pe'suoi 
austeri  costumi.   Reduce  in  patria , 
■volle   introdurvi    gli   dei   e  le  leggi 
della  Grècia;  ma  fu  uccito  dal  re  de- 
gli Sciti,  intorno  all'anno  55o  prima 
di  Gesù  Cristo.  Fra    parecchie  sen- 
tenze a  lui  attribuite,  ve  ne  sono  al- 
unne che  meritano  di  essere  riferrte. 
La  vista  delT'Mbbriaco  è  la  miglior 
lezione  di  sobrietà.  AnaKurtij  v^en- 
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do  che  in  Atene  i  grandi  affari  veni-, 
vano  decisi  dalla  moltitudine  radu- 
nata, e  spesso  pessimamente,  diceva: 
Gli  uomini  di  buon  senso  propongo- 
no  le  quistioniy  e  gli  stolti  le  decido- 
no. Diresi  che  paragonava  le  leggi 
che  vengono  osservate  solamente  dal 
popolo,  mentre  i  grandi  le  violano  o 
se  ne  beffano,  alle  telt  di  ragno,  che 
prendono  soltanto  le  mosche.  Si  nar- 
ra altresì  che  tale  filòsofo  essendo  sul 
mare,  chiese  al  pilota  di  quale  gros- 
sezza fossero  le  tavole  del  vascello  ;  e 
che  avendogli  esso  risposto  di  tanti 
pollici  ;  il  filosofo  scita  gli  replicò  : 
Non  siamo  dunque  lontani  dalla 
morte  che  tanto.  Giò  senza  dubbio 
diede  argomento  ai  versi  di  Giove- 
nale: 

nigitit  â  morte  remotus 

Quatuor,  aut  teptem  si  lit  Utissima  tacda. 

Un  Greco  avendogli  rimproverato 
che  era  scita,  lo  so,  rispose,  che  la 
mia  patria  non  mi  fa  molto  onore  ; 
ma  voi  disonorate  la  vostra.  Quelli 
che  hanno  attribuita  ad  Anacarsi  la 
invenzione  della  ruota  da  vasaio,  non 
sanno  che  Omero,  il  quale  lo  aveva 
preceduto  di  alcun  secolo  ,  ne  parla 
ne'  suoi  poemi.  Fedro  lo  mette  a  lato 
di  Esopo,  fra  i  barbari  che  si  sono 
procacciato  un  nome  immortale  pel 
loro  ingegno  : 

Thrax  AE>opu>  potuit,  Anacharsis  Scytha 
Condere  acteraam  famam  ingenìo  sd«. 

L'ab.  Barlhélemi  pubblicò,  nel  1788, 
col  titolo  di  Viaggio  di  Anacarsi  , 
7  voi.  in  8,  un  quadro  della  Grecia  , 
che  contiene  delle  allusioni  più  o  me- 
no felici  ai  costumi  ed  agli  uomini 
d'oggidì  ;  opera  forse  troppo  soprac- 
caricata di  dottrina ,  annunziata  e 
celebrata  con  entusiasmo;  ma  in  cui 
negar  non  puossi  che  occorrano  bel- 
lissimi brani,  e  che,  malgrado  ad  al- 
cuni sentori  di  filosofia  odierna, 
non  sia  una  delle  rare  opere  mo- 
derne inem  essa  si  mostri  cou  più 
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iilcmitc»za  c  decenza:  vi  sono  anzi 
■non  poche  riflessioni  delle  quali  i  co- 
rifei di  essa  non  possono  restare  coU' 

lenti.  (V.  BARTHétBMi.) 

ANACLETO  o  CLETO  (  Sani')  , 
nativo  di  Aieoe,  avendo  sentito  pre- 
dicare s.  Pietro,  si  convertì  e  si  unì 
al  prefiato  apostolo,  che  l'ordinò  dia- 
cono e  poco  dopo  sacerdote.  Successe 
nel  pontiticato  a  s.  Lino,  nel  78  o  79. 
Vide  col  maggior  dolore  le  stragi 
che  faceva  nella  greggia  di  G.  C.  la 
terza  persecuzione,  che  1'  imperatore 
Tra) ano, allora  in  Oriente,s«iscitò  con- 
tro la  Chiesa  nel  lo-j.  Ebbe  molto  a 
soffrire  in  tale  tempo  burrascoso.  Dei 
Martirologi  antichissimi  gli  danno 
il  titolo  di  martire.  Alcuni  autori  di- 
cono che  sant'Anacleto  successe  a  san 
Clemente  i  ma  la  comune  opinione  , 
conforme  al  canone  della  messa  ,  lo 
annovera  dopo  san  Lino.  (  V.  questo 
ultimo  nome.)  Si  è  preteso  distingue- 
re altresì  s.  Anacleto  da  s.  Cleto  ,  e 
tale  asserzione  non  è  senza  appoggio 
di  autorità  ;  ma  sembra  che  la  co- 
mune opinione  sia  la  più  vera. 

ANACLETO  (Pietro   di   Leone)  , 
antipapa,  era  riuscito  a  farsi   elegge- 
re mediante  le  sue  ricchezze  e  la  po- 
tenza della  sua  famiglia,   originaria- 
mente ebrea.  Traeva  il  nome  suo  dal 
papa  Leone  IX,  che  aveva  convertito 
e  battezzato  suo  padre.  Dopo  di  aver 
passata     una   dissoluta  gioventù   in 
Francia,  erasi  fatto  monaco  a  Cluny. 
Recatosi  a  Roma,  divenne   cardinale 
mercè  il  credito  di  sua  famiglia,  po- 
scia fil  impiegato  in  parecchie    lega- 
zioniy  nelle  quali    si    conobbe  ,  con 
estremo  scandalo,   che  la  professione 
religiosa  non  aveva  potuto  sospende- 
re in  Ini  la  dissolutezza  dei  costumi. 
Allorché  gli  venne  conferito  il  titolo 
dì  papa,  entrò  con  grande   comitiva 
in  san  Pietro,  ed  in  altre  chiese,  e  le 
spogliò  di  ciò  che  avevano  di  prezio- 
so ed  anche  di  sacro.   Si    narra  che 
Bon  potè  trovare  Bcssan  crìstiuio  che 


ANA 


283 


ardisse  ili  rompere  i  calici,   per    im-» 
piegare  l'oro  nell'uso   che   ne  voleva 
fare,   «   che  fu  obbligato  per    ciò    di 
rict»rrere  agli   artisti  della   religione 
dei  suoi  padri.  Mediante  le  largizioni 
che   si  pose  in  grado  di  fare  con  tale 
sacrilego  ladroneccio  ,    gli   riusci  <.li 
cattivarsi  il  popolo  e  la  maggior  par- 
te dei  grandi.  Fu  scomunicalo  in  pat 
recchi  concilj  tenuti   iu   Francia  ,  a 
finalmente   in  quello    di    Pisa  ,    nel 
1 1 54^.Morì  l'anno  1 138,  dopo  la  scon- 
fitta di  Ruggero,  duca  di  Sicilia  ,  al 
quale  aveva  dato  il  titolo  di  re  di  Na- 
poli e  di  Sicilia.  (  V.  IxjroGBjrzo  IL) 
ANACREON TE  ,  nato  a  Teos  in 
Jonia,  fioriva  intorno    all'  anno  53o 
prima  di  G.  C.  Policrate,  tiranno  di 
Samo,  lo  chiamò  alla  sua   corte  ,   e 
trovò  in  lui  un   fetlele    compagno  di 
voluttà.  Ipparco,  figlio  di  Pisistrato-, 
lo   fece  condurre  in  Atene,  in  un  va- 
scello a  5o  remi  che  gli  mandò.  Tale 
poeta  datosi  alla  più  infame  dissolu- 
tezza,   altro  non  cantò  nelle  sue  poe- 
sie che  l'amore  ed  il  vino.   Il   freddo 
della   vecchiezza    non    fu    capace  di 
estinguere  l'ardore  delle  sOe  passioni, 
e   continuò  la  sua  intemperanza  sino 
air  età  di  85  anni.  In  tale  decrepitez- 
za, sosteneva  il  suo  languore  con  uve 
passe  ;  ed  un  acino  che  gli   si   fermò 
m  gola  lo  soffocò.  Non  abbiamo   tut- 
te le  opere  di  tale  greco.  Ciò    che  ci 
rimane  venne   pubblicato  da  Enrico 
Stefano,   che  vi  aggiunse  una  versio- 
ne latina,  degna  dell'originale.    Cor- 
nelio Paw,  nella  edizione  da  lui  pub- 
blicata nel  i-jSa,  in  4»  delle  opere  di 
Anacreonte  ,    asserisce  che  le  poesie 
che  noi  abbiamo  col  suo  nome    sono 
una  raccolta  di  componimenti  di  dif- 
ferenti poeti  dell'  antichità.  Ammuc- 
chiò   molta  dottrina  in  prova  di  tale 
paradosso^  ma  basta  una  sola   riiles- 
sioBe  sulla  uniformità  dello  stile  del- 
le opere  di  Aoacreontc,  per  distrug- 
gerlo in tierif mente.  Le  più   stimate 
edizi^ai  di  esso  p^eta  sono  quelle  di 
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Giosuè  Barnes,  a  Caftibiwlge,  i<jd5, 
in  1  3j  Londra  1706,  in  8j  Utrecht  , 
i-jSa  ,  in  4i  Lipsia,  fj-jG-^S  in  8. 
(f.  LoifGEPiBEiiE.)  (Le  migliori  edi- 
zioni delle  Odi  di  Anacreonte  sono 
quelle  dell'abate  Spaletti,  Roma  1781, 
e  di  Bodoni,  Parma  i-jSB.  Fatte  ne 
fm-ono  parecchie  tradnzioni:  tra  le 
francesi  la  più  moderna  e  la  più  sti- 
mata è  quella- intitolata:  Odi  ai  Ana- 
creonte, tradotte  in  versi  sul  testo  di 
Brunkj  da  M.  T.  B.di  Saint  Victor^ 
Parigi,  1810,  in  8  ,  con  bellissimi 
fregi  intagliati  da  Girardet,  sui  dise- 
gni di  Girodet  e  Bouillon.) 

t  ANAPESTO  (  Paolo  Lucio  ,  o 
Paolucio  )  primo  doge  di  Venezia. 
Gli  abitanti  delle  isole  veneziane,  go- 
vernati fino  al  697  da  tribuni,  volle- 
ro unirsi  sotto  un  solo  governo  ^  e 
scelsero  per  capo  della  loro  repubbli- 
ca Anafesto  di  Eraclea.  Mori  nel  717, 
lasciando  suo  successore  Marcello  Ta- 
glionio. 

AN  AITI,  divinità  adorata  un  tem- 
po dui  Lid)^  dagli  Armeni  e  dai  Per- 
siani. La  religione  di  tali  popoli,  spe- 
cialmente nel  paese  vicino  allaScizia, 
gli  obbligava  di  non  intraprender 
nulla  se  non. sotto  gli  auspizj  di  ta- 
le dea.  Si  tenevano  nel  suo  tempio  le 
radunanze  importanti.  Secondo  il  ri- 
to delle  abominazioni  pagane,  le  più 
belle  donzelle  venivano  consccrate  a 
tal*  divinità,  e  si  davano  in  balìa  di 
quelli  che  ad  esse  offrivano  sacrifizi . 
Pretendevano,  mediante  tale  prosti- 
tuzione, di  divenire  più  nobili  e  più 
degne  di  marito.  In  quei  tempi  di  te- 
nebre, la  corruzione  dei  costumi  era 
giunta  sino  a  distruggere  tutte  le  no- 
zioni dell'onore  e  della  virtù ,  e  fra 
t^tti  quoi  pretesi  sav)  che  si  chiama- 
no, filosofi,  non  troviamo  nessuno  che 
abbia  conilannato  sì  fatte. infamile^  ■■, 
_  ANANL\,  che  in  çaltkiç»  è  Sidrag^^^ 
}f^i^  del  tre  giov{inv  EI?^ ci  .che-fìiiHH^, 
c<WÉ^W»'A  alle  J5w??>w?.per  nonia^tti 


ANA 

donosór;  ma  non  vi  peri.  Dio  li  libe- 
rò miracolostimente  dalla  fornace  en- 
tro cui  erano  slati  messi,  vereo  l'an- 
no 538  prima  di  G.  C 

ANANIA,  figlio  di  Nebedco,  som- 
mo pontefice  degli  Ebrei ,  essendo 
stato  accusato  di  aver  voluto  solleva- 
re il  popolo,  fu  mandato  cattivo  a 
Roma,  per  giustificarsi  dinanzi  allo 
imperatore:  vi  riuscì  e  tornò  assoluto. 
Reduce  che  fu,  fece  mettere  in  pri- 
gione 6.  Paolo,  e  lo  fece  schiaffeggia- 
re. L'apostolo  gli  disse  in  un  movi- 
mento di  spirito  profetico:  Dio  ti  col- 
pirà, muro  imbiancato  (att.  23  ,  3). 
Anania  fii  trucidalo  in  Gerusalemme 
nel  principio  della  guerra  degli  Ebrei 
contro  i  Romani,  come  aveva  predet- 
to san  Paolo. 

ANANIA ,  uno  dei  primi  Ebrei 
convertiti,  ebbe  l'arditezza  di  menti- 
re allo  Spirito  Santo,  e  di  voler  ingan- 
nare s.Pietro  sul  prezzo  della  vendita 
di  un  podere.  Fu  punito  colla  morte 
unitamente  a  sua  moglie  Safira  ,  che 
era  stata  a  parte  del  suo  delitto.  îîEra 
55  libero  a  ciascuno,  dice  uno  storico 
r  della  chiesa,  di  vendere  o  di  tene- 
»  re  i  suoi  beni.  Ma  nel  caso  che  de- 
«  terminasse  di  venderli  per  coo- 
Î5  pcrare  al  sollievo  dei  poveri  ,  sem- 
w  brava  che  s'impegnasse  con  voto , 
n  o  almeno  con  promessa  solenne,di 
«  rinunziare  ad  ogni  possesso  tem- 
r>  porale,  per  darsi  ad  un  genere  di 
»  vita  più  perfetto.  Quindi  vediamo 
»  che  Anania  e  Safira  farono  colpiti 
«  di  morte  ai  piedi  di  san  Pietro,  per 
«  essersi  riserbata  una  parte  del  prez- 
«  zo  proveniente  dalla  vendita  dei  Io- 
ri  ro  benij  e  l'apostolo  altro  loï*o  non 
55  rinfaccia,  che  di  aver  mentito  allo 
55  Spirilo  Santo  col  pretendere  d'in- 
Î5  gannarc  i  ministri  del  Signore,  v 
Riguardo  alle  conseguenze  ch'ebbe  il 
loro  fallo  per  1'  eternità,  è  «n  punl*^ 
si4<^iuilei  padri  non  sono  concordi>r 
ÀUri  s||EME9raku)>che  si  saranaM-penthii 
4U»(  «ooe!  dijs.jFifiUTQjiC  che  m  tóonso»! 
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(^urnza  il  loro  fallu  sarà  stato  ad  essi 
ponionato  ,  avuto  specialmente  ri- 
gtiardo  all'espiarione  che  ne  diedero 
con  un  gartigo  temporale:  tal  è  l'opi- 
nione «U  Origene,  di  san  Girolamo  e 
di  sant'Agostino  ;  altri  con  s.  Gio. 
Crisostomo,  s.  Basilio  ec.  ,  temono 
cbe    siano    morti  nell'  impenitenza. 

ANANIA,  discepolo  degli  aposto- 
li, il  qnale  dimorava  a  Damasco , 
ebbe  ordine  da  G.  C,  cbe  gli  ap- 
parve, di  visitare  san  Paolo,  di  re- 
cente convertito  ,  com'eseguì.  Non 
si  sa  altro  fatto  della  sua  vita  che 
questo;  fu  seppellito  a  Damasco  in 
ima  chiesa  ridotta  moschea  da'Tur- 
chi,  tuttavia  conservando  molto  ri- 
sjìello  pel  di  lai  sepolcro. 

ANANO,  o  ANNA,  pontefice  dei 
Giudei,  suocero  di  Caifasso  ,  ebbe 
cinque  figli  ,  cbe  possedettero  dopo 
di  lui  la  dignità  di  sommo  ponte- 
ce.  In  casa  di  tale  Anano  fa  con- 
dotto Gesù  Cristo  nella  sua  pas- 
sione. 

*  ANANO  celebre  rabbino  dell'ot- 
tavo secolo,  e  restauratore  di  quella 
delle  sette  ebraiche  che  si  attiene 
strettamente  alla  lettera  della  legge. 
La  religione  giudaica  si  parte  in  due 
gi'andi  divisioni,  quella  de'  talmudi- 
sti, ed  è  la  più  numerosa,  che  dac- 
canto alla  legge  ammette  le  tradizio- 
ni e  le  interpretazioni  allegoriche,  e 
quflla  dvCaraiti  che  le  esclude  dei 
lutto.  Quest'  ultima  stavasi  tapina 
e  negletta  dalla  distruzione  di  Geru- 
salemme in  |>oi.  Tolse  Anano  verso 
la  metà  del  secolo  vni  a  tornarla  nel 
pristino  suo  fiore,  e  fattosi  propugna^ 
tore  <lè^li  osservatori  scrupolosi  del 
Fentaleuco,  combattè  i  fautori  d'Hil- 
lel  o  delle  tradizioni,  e  fece  alla  rigi- 
di osservanza  numerosi  proseliti.  Ma 
fa  vaghezza  dell'innovare,  ■del  cre- 
i?ci^Tsi  spine  nella  vita  dando  corpo  a 
iitntastitii  sogni,  ingenita  nrirticm»^^ 
nuovamente  prevalse  fra  gli  Ebrèi,  è 
-Lt' setta  ■ic'Cànìù:  venite  -di  raam>iili 
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mano  scemandosi,  quantanqû'élW» 
lora  ne  sussistano.  "* 

•  ANAPIO  ed  ANFINOMO  fratél^ 
K,  di  Catania  in  Sicilia,  in  un'eruzio- 
ne dell'Etna,  anzi  che  alla  guisa  de- 
gli altri  raccorre  il  meglio  che  aves- 
sero e  fuggire,  toltisi  in  ispalla  i  ge- 
nitori ch'erano  vecchissimi,  e  lascisi 
ta  ogni  altra  cosa,  andavano  lenti  sot- 
to il  grave  incarco.  Gli  aggiunse  il 
torrente  di  lava,  ma  in  quell'istante 
partitosi  in  due,  corse  divergendo, 
senza  far  loro  male  ninno.  Erette  ven- 
nero loro  statue  in  Catania  :  ricordati 
erano  col  nome  di  Finte  Ili  pietosi^  ed 
attribuivasi  a  miracoloso  intervento 
della  divinità,  quasi  apremio  della  pie- 
tà loro  filiale,  l'inopinata  loro  salvezza. 

ANASSAGORA,  soprannominato 
lo  Sprrito,  perchè  insegnava  che  ìà 
spirito  divino  era  la  caiisa  dell'  ttnì^ 
verso,  nacque  a  Clazomene,  nella  ^c^-* 
nia,  verso  l'anno  5oo  prima  di  G.  G. 
Ebbe  maestro  Anassimene,  che  for«i 
mò  di  lui  uno  dei  suoi  migliori  di- 
scepoli. Anassagora  «i  recò  in  Egit-* 
to,  e  si  dedicò  unicamente  a  studio-' 
re  le  opere  dell'Ente  supremo  senza* 
immischiarsi  nelle  quistioni  degli  uo- 
mini. Fu  indifferente  pei  suoi  parti-J 
colari  interessi  quanto  pei  pubblici.' 
Un  giorno  che  i  suoi  parenti  gli  rin- 
facciavano che  lasciasse  andare  in  ro-^ 
vina  il  suo  patrimonio,  rispose  ad  fes-' 
si  da  filosofo:  Ho  impiegato  a  fóf^ 
mare  il  mio  spirito  il  tempo  òhe 
avrei  messo  a  coltivare  le  mie  ter* 
re.  Atene  fa  il  teatro  in  cui  maggtor- 
jnente  brillò.  I!  famoso  PeVicle  fa  net 
rtumero  dei  suoi  allievi.  In  seguito,' 
lo  assistè  co*  consigli  negli  altari  di* 
maggioi'  riKévé.  Non  si  riputava  ^lùt-^ 
ta*i»«»to  pei"  prender  parte  ih 'ciò' 
che  avveniva  nella  suapalridJ  A  tala^ 
no  che-lo^interroi^ava  perchè  fosse  «e- 
nMlo> Stilìa terra, lispose:  Per vóriiétn- 
pftrrè*^^è,  ta  furia  e  té  stélle:  Ttìttò' 
ciô^cbfô4i vulgato  delle  sue  ossérvazftn' 
ai^'ptkitft  i  ^ûdbi  progressi  che  a veva»û' 
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idiora  fatto  nella  Grecia  l' astronomia 
e  la  fisica.  Insegnava  che  la  luna  era 
abitata  (F.  Hautsobseb);  che  il  sole 
era  una  massa  di  materia  inhamma- 
ta   un  poco  maggiore  del  Peloponne- 
so*    ammetteva    altrettanti   prmcip) 
che  corpi  composti  ;  poiché  suppone- 
va che  ciascuna  specie  di  corpi   fosse 
.     composta  di  parecchie   particelle  si- 
miglianti,  da  esso   chiamate   omoco- 
merie  ossia  omogeneità.  Quando  glisi 
rinfacciava  che  non  si  prendeva  nes- 
suna cura  della  sua  patria:  Anzi  al- 
r  opposto,  rispose  mostrando  il  cie- 
lo,  io  ne  ho  grande  stima.  11  piace- 
te che  ritraeva  nell'osservare   il  cielo 
era  riputato  dai  suoi  compatrotti  una 
specie  di  follia,  ma   in  realtà  era  un 
sentimento  molto  ragionevole,  e  che 
si   gusterebbe   più   generalmente,  se 
si  avesse   la  mente  ed   il  cuore  meno 
imbarazzati  da  cure  e  dalle  pretensio- 
^     vi  che  non  durano  più  d'un  giorno. 
Un  astronomo  celebre  non  osservava 
mai  il  cielo  fulgido  di  tutte  le  sue 
stelle,  nella  calma  d'una   bella  notte, 
senza  salutarlo  con  rispetto,  chiaman- 
dolo  con  estasi    d'  ammirazione,    la 
città  del  gran  re  (civitas  regis  ma- 
gni, Ps.  'Ì7.  )•  Anassagora  ebbe  gran- 
di ^  ingiusti   nemici.  Fu  accusato 
d'empietà,  quantunque  riconoscesse 
un'  intelligenza   suprema   che  aveva 
Sviluppato  il  caos,   e  fu  condannato 
•^   morte  in  contumacia.   Anassagora 
riparò  a  Lampsaco,  dove  i  suoi  sco- 
lari si  recarono,  e   dove  passò  il  ri- 
manente de'suoi  giorni.  Gli  amici  gli 
chiesero,  nella   sua  ultima  malattia, 
se  desiderava  che  il  suo  cadavere  ve- 
nisse   trasportato    nelk   sua    patria: 
'£'  inutile,  rispose,   poiché   il  cam- 
mino che  conduce  aW  inferno  e  e- 
gualmente  lungo  da  un  luogo  come 
^dall'  altro.  Furono  eretti  sulla    sna 
tomba    due    altari    uno   dedicato    al 
buon  senso,  l'altro  alla  verità.  Ma  «e  si 
osservi   che  tale   filosofo    tenne  «na 
bizzarra  condotta  di  vita,  *l  ebbe  tioa 
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mente  singolare,  non  si  saprà  a  quali 
divinità  i  prefati  altari  dovesswo  de- 
dicarsi.   Socrate    non   faceva   molta 
stima  delle  opere  di  Anassagora,  per- 
chè aveva  trascurale  le  cause  finali, 
tanto   proprie  a  dar  rilievo  allo  stu- 
dio della  natura,  ed  a  dirigere  le  os- 
servazioni dei  veri  filosofi.  Ma  se  nel- 
le sue  opere  Anassagora  ha  trascura- 
te le  cause  finali,  non   è  meno  certo 
che  ne  ha   riconosciuta  l'  esistenza  ; 
r  idea  che  aveva  di  Dio  e  del  cielo  le 
presuppone    evidentemente.  Malgra- 
do  a'  suoi  errori,  tale  filosofo   è  uno 
dei  più  ragionevoli  dell'antichità.  La 
sola  nozione  d'uno  spirito  autore  del- 
l'universo gli  ha  risparmiato  un'  infi- 
nità di  stravaganze   e  di  sistemi   as- 
surdi,che  hanno  gravemente  occupa- 
to le  più  famose   menti  della  Grecia 
e  di  Roma.  Plutarco  gli  rinfaccia  tutr 
ta  via  con  ragione  di  aver  detto  «  che 
«  la  saviezza  e  la  superiorità  dell'uo- 
ji  mo  proviene  unicamente  daWaver 
r,  ej*«t  mani  e  non  zampe;  mentre 
5-  poteva  dire,  ciò  ch'è  molto  più  ve- 
r>  ro,  che  se  l'  uomo   ha  delle  mani, 
«  è   perchè  un   ente    fornito  di    ra- 
u  gione    e    d'ingegno   doveva   essere 
sprovveduto    di    strumenti   proprii 
«ad   esercitare  la    sua  industria." 
Elvezio    ha  riprodotto   tale  vecchio 
errore  nella  sua  opera  dello  Spinto. 
Anassagora    cessò   di    vivere  1'  anno 
428  avanti  Gesù  Cristo,  in  età  di  -j* 
anni,  tre  anni  dopo  che  fermato  ave- 
va  soggiorno   a   Lampsaco.  —  (La 
storia  parla  ancora  d'altri  tre  Anas- 
sagora: uno  fu  oratore  e  discepolo 
d'Isocrate:  l'altro,  discepolo  di  Ze- 
none ,   fu  celebi-e   in  gramatica  ,  il 
terzo,  nato  ad  Egina,  si  rese  distmto 
nella  scultura,  ed  ha  meritato  gli  elo- 
gi di  Vitruvio,  U  quale  parla  con  am- 
mirazione della   sua  statua  d»  Giove 
che  i  Greci   fecero  erigere  in   Lhde, 
dopo  la   battaglia  di  Platea,  1  anno 
4-02  prima  di  G.  C). 

ANASSANDRO,  re  di  Sparta,  Tii»- 


cîtore  «le*  Mciseni,  rispose  a  taluRo 
che  gli  chiederà  prr  quale  ragioAc 
gli  Spartani  non  avevano  tesoro.  A^ 
finche  non  vengano  sedotti  quelli 
che  ne  avessero  le  chiavi.  Viveva  in- 
torno air  anno  684  prima  di  Gesù 
Cristo. 

ANASSANDRIDE,  re  di  Sparta, 
soggiogò  i  Tegeati.  Fu  il  primo  che 
per  sollecitarione  degli  Efori  e  del  se- 
nato,, e  per  nn  abuso  di  cui  non  si 
aveva  esempio  in  Isparta  ,  avesse 
due  mogli  ad  un  tempo.  Viveva  tra 
l'anno  55o  e  Sgo  prima  di  G.  C. 

ANASSANDRIDE,  poeta  rodio, 
viveva  al  tempo  di  Filippo,  padre  di 
Alessandro.  Suida  dice  eh'  egli  pri- 
mo rappresentò  sul  teatro  le  disgra- 
zie cagionate  dall'amore,  e  non  come 
fa  detto,  gli  amori  degli  uomini  e 
gli  artifizii  della  galanteria.  Aven- 
do egli  tolto  a  censurare  il  gover- 
no di  Alene,  fu  condannato  a  mori- 
re di  fame.  Se  presso  di  noi  sussistes- 
se sì  fatta  politica,i  nostri  autori  non 
cercherebbero  di  turbare  lo  stato  con 
delirii  e  paradossi,  che  traggono  qua- 
si sempre  origine  dalla  loro  cupidi- 
gia, dalla  loro  ambizione,  o  da  am- 
bedue tali  passioni. 

ANASSARCO,  filosofo  d'Abdera, 
era  favorito  d'Alessandro  il  grande  , 
e  gli  parlò  cou  libertà.  Tale  re,  che 
asseriva  d'essere  un  dio  e  si  diceva 
figlio  di  Giove  Ammone,  essendo  sla- 
to ferito,  Auassarco  mostrandogli  col 
dito  la  ferita  :  E  questo  sangue  uma- 
no, disse,  e  non  di  quello  che  ani- 
ma gli  dei.  Un  giorno  avendolo  in- 
terrogato il  re,  a  tavola,  che  gli  pa- 
resse del  banchetto,  rispose  che  vi 
mancava  una  cosa  sola,  la  testa  d'un 
gran  signore,  della  quale  si  avrebbe 
dovuto  fare  un  piatto  ;  ed  in  pari 
tempo,  fissò  gli  occhi  sopra  ÌSico- 
creonte,  tiranno  di  Cipro.  Dopo  la 
morte  di  Alessandro,  il  prefalo  Kico- 
crconte  volle  del  pari  hr  un  piatto 
d«l  fikrs»fi»3  lo  fece  porre  in  un  nior- 
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tajo,  e  lo  fece  tritare  <."on  pt^tclli  di 
ferro.  A  tale  supplizio  alluse  Voltaire, 
uaando  disse:  iVoji  vorrei  aver  che 
fare  con  un  principe  ateo,  il  quale  a. 
vesse  interesse  di  farmi  pestare  in 
un  mortajo,  sono  ben  sieuro  che  ver- 
rei pestato.  Amsuirco  disse  al  tiranno 
che  schiacciasse  quanto  volesse  il  sue 
corpo,  ma  che  nulla  potuto  avrebbe 
sulla  sua  anima.  Allora  Mcocreonte 
lo  minacciò  di  fargli  tagliare  la  Hn- 
gua.  Tu  non  lo  farai,  ejfeminatello, 
gli  disseÂnassarcojetoslo  gliela  spulò 
in  faccia  dopo  averla  tagliata  coi  den- 
ti. Anassarco  era  scettico. 

ANASSE,  figlio  del  Cielo  e  della 
Terra.  Il  suo  nonse  era  riverito  come 
cosa  sacra  j  non  veniva  dato ,  per 
onore,  se  non  ai  semidei,  ai  re  ed 
agli  eroi.  Nel  rivolger  ad  essi  il  di- 
scorso, o  nel  parlar  loro  in  plurale, 
si  chiamavano  Anali,  Anaci  o  Auassi. 

ANASSIMANl-RO,  filosofo,  nato 
a  Mileto,  fu  tliscepolo  di  Talete, 
e  successe  al  suo  maestro  nella  seuoLi 
di  Mileto,  verso  l'anno  5^5  avanti 
G.  C.  Fu  insigne  nell'astronomia  e  • 
nella  geografia.  Osservò  primo  V  oì>- 
bliquità  dell'eclittica.  Insegnò  che  la 
hina  riceveva  la  sua  luce  dal  sole. 
Sostenne  che  la  terra  è  rotonda,  ed 
inventò  le  carie  geografiche.  Divido 
eh*  ebbe  il  cielo  in  differenti  parti, 
costrusse  una  sfera,  per  rappresenta- 
re le  divisioni  di  esso.  Opinava  che 
il  sole  fosse  una  massa  di  materia  in- 
fiammata, di  grandezza  eguale  alla 
terra.  Alcuni  gli  attribuiscono  l'in- 
venzione del  gnomone,  vale  a  dire  la 
maniera  di  conoscere  il  cammino  del 
sole  dall'ombra  d'uno  siile  ;  altri  ne 
danno  il  vanto  al  suo  discepolo  Anas- 
simene.  Si  afferma  che  conoscesse  il 
moto  della  terra.  Questo  è  certo  che 
egli  spiegò,  ottimamente  per  quel 
tempo,  come  la  terra  possa  sostener- 
si in  mezzo  allo  spazio  senza  caderi'. 
Riguardava  l'infinito  come  il  princi- 
iptio  ài  latte  k  cos^^  non  ne  detcreit- 


î88  ANA 

nava  per  altro  ki  natura,  ma  lo  ripur 
tava  eterno,  incorruttit)ile,  cHcgeuer 
ra  ed  assorbe  o<];ni  cosa,  di  cui  le 
parti  sono  mobili  ed  il  complesso  im- 
mutabile. Tali  cognizioni  tutte  sorte 
ad  un  tratto,  in  un  uomo  isolato^  in 
mezzo  ad  una  società  in  cui  esse  non 
esistevano,  provano  la  falsità  del  sisle- 
i.-a  di  BaiUy,  sulla  lentezza  dei  pro- 
gressi delle  scienze.  V.  Awich. 

ANASSIMKNE,  di  Mileto,  fu  ca- 
po della  scuola  di  tale  città,  dopo  la 
luorte  di  Anassimandro,  suo  amico 
e  maestro.  L'aria  era,  a  di  lui  pare- 
re, il  principio  di  ogni  cosa.  Stima- 
va l'infinito  essei'e  la  Divinità.  L'in- 
finito era,  a  detta,  di  lui,  1'  unione 
degli  esseri  che  compongono  il  mon- 
do. Sono  dessi  sostanze  inanimate, 
senz'alcuna  forza  per  so  stesse:  ma  il 
.moto  di  che  sono  dotate  dà  loro  la 
vita,  ed  una  virtù  quasi  infinita.  Ec- 
co tutto  ciò  che  si  sa  di  esatto  intor- 
.jrj9  a  tale  filosoCo.  Plinio  disse  che  ha 
jj^yentato  il  quadrante  solare,  e  che 
gÛ. Spartani,  a  cui  lo  mostrò,  ammi- 
rarono tale  meraviglia  j  ma  la  storia 
iJijKzechia  prova  ch'è  molto  più  an- 

;.iANASSIMENE  di  LAMPSACO,  si 
rese  distinto  ncU'  eloquenza  e  nella 
storia.  Filippo,  padre  di  Alessandro 
]yi,igno,  lo  scelse  perchè  desse  lezioni 
d\  belle  lettere  a  suo  figlio.  Il  precet- 
tore ijccpmpagnò  il  suo  allievo  nella 
gij^erra  contro  i  Persiani.  Salvò  la  sua 
jiiUri?,  ch'erasi  dichiarala  a  favore  di 
Dario,  Processe  in  un  modo  ingegno- 
sissimo per  ottenerle  grazia.  Alcssai>- 
d^'o  aveva  giurato  che  fatto  non  avrcb- 
|}p,ciò  che  Anassimenc  gh  avesse  cliie- 
sto.  Il  retore  lo  pregò  di  dlsLiiiggirc 
Lampsaco.  L'eroe  disarmato  ila  tale 
artifi:«io,  perdonò  alla  citln.  Auassi- 
mene  aveva  sciitte  le  lUe  di  FiIljj- 
po  e  di  Alessandro  ;  una  Storia  an- 
tica della  Gì'ecia,  in  i.^  libri,  ma 
n^^ici  resta   alcuna  dello  sue  ^^D^'^ti 
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nwuia,  martirizzata  «otto  Diocleziii 
no .  Quantunque  gli  atti  del  suo 
martirio,  riferiti  da  Metafraste,  nou 
siano  autentici,  la  sua  memoria  è 
antichissima  e  veneratissiraa  nella 
Chiesa.  11  suo  nome  è  nel  canone  «Iel- 
la messa  nel  Sacramentario  di  san 
Gregorio  j  si  narra  negli  atti  di  san 
Grisogono,  eh'  ella  era  di  un'illustre 
famiglia  di  Roma,  che  lo  stesso  Gri- 
sogono fu  di  lei  tutore,  e  la  istrusse 
nella  fede,  e  che  quando  tale  san- 
to martire  fu  carcerato  in  Âquileia, 
nella  persecuzione  di  Diocleziano,  ella 
andò  ad  unirsi  a  lui  per  assisterlo  e 
consolarlo  nelle  catene.  L' autore  de- 
gli stessi  atti  aggiugnc  che  dopo  di 
aver  sofferti  varii  tormenti,  fu  con- 
dannata ad  essere  arsa  viva,  nel  3o4 
dal  prefetto  dell'  Illirio.  Il  suo  corpo 
fu  portato  a  Roma,  e  fu  deposto  nel- 
la chiesa  che  ha  ancora  il  nome  della 
santa.  I  papi  celebravano  aut^cawcp- 
tc  in  tale  chiesa  la  seconda  messa, 
della  notte  di  Natale  j  e  per  questo 
si  fa  ancora  memoria  della  santa 
nella  stessa  messa.  In  fra  i  sermoni 
di  san  Leone,  avvene  uno  tenuto  dal 
santo  papa  nella  basilica  di  santa 
Anastasia.  E  quello  in  cui  confuta 
l'eresia  di  Eutichete. 

ANASTASlAjSoprannominatal'/^/ir 
tìca^  fu  martirizzata  a  Sirniich,  noj 
tempo  dpUa  persecuzione  di  Nerone 
o  di  V^lc^'iano.  Le  sue  rj-liqule,  tras- 
portate a,  Costantinopoli  al  tempo 
dell' imperatore  Leoi)c  ç  del  palrÌArr 
ca  Gcnriadio,  furono  poste  nella  cImo- 
sa  dcitn  inasta s,is,  o  della  Risurrçr 
zipne.  Vennero  poscia  portate  n^Ia 
chiesa  patriai'cale  ^i  santa  Sofia.  Sion 
vi  erano  più  quando  la  città  fi*  prcs^j 
dai  Turchi,  nel  i^^Z.  t'-' 

ANASTASIO  1  (Sant'),   Koniano 
di  nascita, successe  al  papa  Siruio  nel 
098.   Dovelle  la,  su?  esallAzione   ^ 
la  gli)ria  che  le  sue  fa^clAe  ed   i  si^^^,, 
Cff^^^tùtfitnlijgìi  avevano  procaecia- 
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fa  e  di  apostolica  foHecìtudine.  Si 
oppose  fortemente  ai  progressi  dd- 
iWigenìsmo,  e  condannò  la  tradu- 
zione dd  Periarchon  d'  Origene,  di 
Rufino',  come  tendente  ad  inde- 
bolire la  liortra  fede,  fondata  srdla 
tradizione  degli  apostoli  e  dei  padrL 
Di  questi  termini  si  valse  in  ona  let- 
tera scritta  su  tale  argomento  a  Gio- 
vanni, ves<'i>To  di  Gerusalemme.  Quan- 
to a  Rufino,  non  condannò  la  di  lui 
persona,  e  lasciò  a  Dìo  la  cura  di  giu- 
liicare  dell'  intenzìafte  da  lui  amta 
nel  tradurre  il  Periarchon.  (  V.  Rr- 
Fijro.)  Nella  stessa  lettera,  il  santo 
promette  di  Tegliare  al  mantenimen- 
tò'della  fede,  e  di  premunire  contro 
l'errore  tutte  le  nazioni  della  terra, 
ch'egli  chiama  parti  del  suo  corpo. 
Si  troTano  nella  raccolta  d' Isifloro 
Mercatore  due  decretali  attribuite 
falsamente  a  tale  papa.  Sant'Ânjista- 
sio  morì  il  i4  décembre  4o*j  dopo 
di  aver  regnato  tr«  anni  e  dieci  gior- 
ni. Secondo  san  Girolamo  (u  tolto 
dal  mondo  perchè  Dio  volle  rispar- 
miargli il  dolore  di  vedere  il  sacco  di 
Roma  fatto  da  Alarico,  re  dei  Goti, 
nel  4 lo.  Si  fecero  parecchie  trasla- 
zioni delle  sue  reliquie,  delle  quali  la 
maggior  parte  è  presentemente  nella 
chiesa  di  Santa-Prassetle.  Il  Marti- 
rologio romano  fa  menzione  di  hii,  il 
a-  di  aprile,  che  fu  per  quanto  sem- 
bra il  giorno  d'una  delle  traslazioni 
di  cui  abbiamo  parlato. 

ANASTASIO  II,  eletto  papa  il  a^ 
■òVembre  49^»  dopo  la  morte  di  Ge- 
lasio, scrisse  all'imperatore  Anastasio 
a  favor  della  religione  cattolica,  ed  a 
Clodoveo  per  rallegrarsi  della  sua  con- 
versione. Morì  il  17  novembre  iJqS. 

ANASTASIO  III,  papa  uel  g^i, 
dopo"  Sergio  III,  governò  la  Chiesa 
con  saviezza,  e  sedette  soltanto  due 
anni  sulla  santa  sede, 

ANASTASIO  IV,  pa^H  9  l«^Ho 
M  55,  dopo  Eugenio  III,  ^rtse'di- 
Feller  Tomo  l. 
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éÊÊÊH  <)U*r  la  moi  carità-  in  teninn^^ 
una  grande  carestia.  Mori  il 
brc  1x5^ 

ANASTASIO  (Sanf),  Persi.^no, 
figlio  d'un  nugo,  colpito  dallo  ?ti'*pi- 
to  che  faceva  l'aver  Go«roe  portata 
ria  la  vera  croccjTolle  esamirn--  '' 
de  potea  Am.rzxr  la  venera? 
cristiani  per  lo  strumento  dun  sup- 
plizio che  si  riguardava  come  inRitf!^ 
si  accinse  a  studiare  la  loro  religione, 
l'abbracciò^ela  confessò  rersandoilsiro 
sangue  per  essa,  iì  2»  gennaio  deD'anno 
628.  Sant'Anastasio  aveva  predett«i  ìk 
vicina  caduta  del  tiranno  C' 
la  predizione  si  awerr»  di  et  ; 
dopo  il  suo  martirio,  quando  l'imiK- 
ratore  Eraclio  entrò  in  Persia.  Gli  at- 
ti di  tale  santo  sono  antentiri,  e  >r>no 
stati  lodati  dal  "j.  concilio  generale , 
160  anni  rirca  dopo  la  sua  morlf^.  L* 
stesso  concilio  approvò  l'uso  «li  dipin- 
gere la  testa  di  sant'  Anastasio,  tirt 
pari  che  1'  antica  immagine  della 
stessa  testa,  celebre  per  parecchi  mi- 
racoli, e  che  si  custodirà  in  Roma 
con  singolare  venerazione.  La  si  vd'ìé 
anche  oggiilì  nella  chiesa  dd  mona- 
stero della  Madonna  ad  aquas  xhl- 
viasy  che  porta  il  nome  di  «f-"  V,^. 
cenzo  e  di  sant'  Anastasio. 

ANASTASIO,  antipapa,  a,,  :  .■ 
contro  Benedetto  III,  creato  papa  rteb 
1*855,  e  fu  in  segnilo  scacciato  dai  "^^uoi 
partigiani.    Vedi  Bkjtèdbtto  III. 

ANASTASIO-SINAITA,  cosi  «*t;t- 
mato  perchè  era  monaco  del  niente 
Sinai,  fioriva  alla  fine  del  ti  secolo. 
Uscì  spesso  del  suo  ritiro  per  diftTi- 
dere  la  Chiesa.  Mentre  era  rielìa  -it- 
tà  di  Alessandria,  confuse  pntMii  ;i- 
mente  gli  eretici  acefali^  e  loro  ìtìo- 
strò  con  tutta  erideliza ,  che  ri'óu 
ptìtcvaiio  condatiuar  san  FiWiìiil^ 
senza  condantìape  in  pari  tifiépS^^m- 
ti  i  padri  della  Chiesa.  Le'  ^e  ra^S- 
ni  furono  tanto  c-onvinifnti.  cKè**il 
popolo     prcrupp-^  in  y'  '»fl^ 

ziouc  (.entro  1  suddetti  ■.ìl..-^     {  an- 
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si  voIIp  quasi  lapidarli..  Jlfafl|tç,^rç$ç,, 
i/i  sognilo  la  penna,  ij^ccMnnçs^,!  P{)(^T 
la  intitolala:  Oclef;ps^x>ìn  G{tàda  del 
vero  cammino.  Ivi  confiita  gli  «"uli- 
chìaui  conosciuti  sotto  il  nome  di 
acèfàlif  e  stabilisce  regole  i^iolto  giu- 
dizioso'contro  tutte  le  pi'esie.  S'igno- 
ra Tanno  della  sua  morie  j  è  .  certo 
che  viveva  ancora  nel  578,  Oltre  il  li- 
bro sopra  accennalo,  compose  parec- 
chie opere  ascetiche ,  che  giunsero 
sino  a  noi:  1.  le  Considerazioni  ana- 
gogiche sulV  Exameron,  o  V  opera 
de  sci  giorni  della  creazione  spiegata 
in  un  senso  mistico  ed  allegorico; 
2.  le  j  54  Questioni,  le  quali  altro  non 
sono,  per  cosi  dire,  che  una  raccolta 
de'passi  dei  padri  e  de'  concilii  sulla 
vita  spirituale;  3.  il  discorso  della 
Sinaxe,  o  radunanza  dei  fedeli  :  vi 
parla  dell'obbligo  di  confessare  i  suoi 
peccali  ai  sacerdoti,  del  rispetto  con 
CUI  sì  deve  assistere  alla  messa,  del 
plérabno  delle  ingiurie,  ec.  Canisio  e 
GonibeCs  ne  consigliano  la  lettura  a' 
lìrcdicatori  ed  a  quelli  che  hanno 
I. incarico  della  direzione  delle  ani- 
»»&-;  4-  Due  Discorsi  sul  salmo  sesto. 
Vengono  attribuite  a  sant'Anastasio  al- 
cune altre  operc,delle  quali  parecchie 
non  furono  mai  stampate.  Le  opere 
di  tale  santo  spirano  ia  ogni  parte  la 
]|iù  tenera  pietà. 

1'.  Anastasio  (Sam'),  patriarca  di 

Amiocliia,  si  oppose  all'imperatore 
Giustiniano ,  che  sosteneva  quella 
ni^tio  di  eulichiani  che  si  chiamava- 
no gì'  incorruttibili,  (Esiliato  da  Giu- 
stino il  giovane,  successore  di  Giu- 
stiniano, fu  richiamato  da  Maurizio, 
per  sollecitazione  del  quale  tradusse 
in  greco  il  Pastorale  di  san  Grego- 
rio^ per  uso  delle  Chiese  di  Oi-icntc. 
Gpmbefis  e  Canisio   ci  hanno   conser- 

■J!4-     .  .  •         T  •   N 

vati  ui  lutto  cinque  suoi  Uiscorsj.) 
Anastasio  morì  ad  Antiochia  nel  5()8, 
r^ceforo  ed  alcuni    scu-iltpvi  «iiotlqi^^i 

^'■^*  cf.,  ;:f  "^"'*'  ^'^"^  «^'^ïf^-^î»?^ 
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ANASTASIO  ,  bibliotecario  della 
Chiesa  romana,  intervenne  nell'  859 
all'ottavo  concilio  generale  di  Costan- 
tinopoli, nel  quale  assistette  molto  i 
legali  del  papa.  Tradusse  in  latino  gli 
Atti  di  tale  concilio.  In  fronte  alla 
sua  versione,  vi  è  la  Storia  dello  scir 
sma  di  Fazio  e  del  concilio,  in  for- 
ma di  prefazione.  Anastasio  possedeva 
egualmente  bene  le  due  lingue.  Tra- 
dusse ancora  dal  greco  in  latino  1 .  gli 
Atti  del  7.  concilio i  2.  una  Raccolta 
di  differenti  scritti  sulla  storia  dei 
monoteliti;  3.  parecchi  altri  monu- 
menti della  Chiesa  orientale.  Scrisse 
ancora  le  Vile  dei  papi,  da  san  Pie- 
tro sino  a  Niccolò  I,  pubblicate  a  Ro- 
ma da  Bianchini,  1718,  4  voi.  in  fog. 
Non  si  sa  precisamente  in  quale  tempo 
ilprefalo  autore  sia  morto.  Certo  è  che 
viveva  ancwa  sotto  il  pontificato  del 
papa  Giovanni  Vili,  che  fu  eletta 
neir872,  e  morì  neir88a. 

ANASTASIO  I,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, chiamato  il  Silenziario 
perchè  m  tratto  dal  corpo  degli  ufli- 
ziali  incaricati  di  mantenere  il  silen- 
zio nel  palazzo,  nacque  uel  ^^o,  a 
Durazzo  nelI'IUirio  da  famiglia  oscura. 
Fu  elevato  al  trono  nel  49 1  ^  da  Adria- 
na, vedova  di  Zenone,  uldmo  impe- 
ratore, ed  amante  del  nuovo.  Da  ogni 
parte  risuonaropo  dapprima  Iq  Imli, 
che  si  tributavano  aU'  imj>eratrice 
per  aver  fatto  dare , Ja  corona  ad  un 
pi'incipe,  di  cui  la  dolcezza  e  la  giu- 
stizia promettevano  al  popolo  la  feli- 
cità e  la  quiete;  ma  Anastasio  ben 
presto  si  tolse  la  maschera.  Dichiaros- 
•si  contro  i  cattolici  ,  ed  esiliò  il  pa- 
triarca Eufemie.  Non  si  seppe  mai 
quale  religione  professasse,  e  visse  da 
principe  che  non  ne  aveva  nessuna. 
Insultò  i  deputati  del  papa  Simma- 
co ,  che  lo  scomunicò  qualche  leov 
pq  dopo.  Tale  piincipcy .  altiero,  ç^ 
arrogante  verso  i  preU,,si  niosli-jò  y\- 
(j^ijiio  verso  i  nemici  dell'impero. 
^l¥i'.y>Ì.J**.'J?^  itili  Bulgari,  .c,4%» 


ANA 

Persiani.  Scoppiarono  paréccBië  rubel- 
lioiii  sotlo  il  SUD  regno  j  ma  seppe 
srtUrle  colla  sua  ipocrisia  c  scaltrez- 
za. Nell'ultima,  compari  nel  circo  in 
ahito  da  supplichevole,  spogliato  tli 
tutti  gli  ornamenti  imperiali,  e  pro- 
testò che  avrebbe  sagrificato  i  suoi 
particolari  interessi  al  pubblico  bene. 
Si  fatta  commedia  intenerì  il  popolo, 
che  lo  pregò  di  ripigliare  il  governo. 
Mori  improvvisamente  nel  5i8  (col- 
pito da  un  fulmine,  secondo  alcuni,) 
in  età  di  88  anni,  considerato  come 
un  principe  che,  malgrado  ai  suoi  di- 
fetti, aveva  fatti  parecchi  utili  regola- 
utenti.  Conferi  gratuitamente  le  ca- 
riche alle  persone  più  capaci  di  so- 
stenerle. Abolì  gli  spettacoli  ne'quali 
si  vedevano  le  fiere  pascersi  di  sangue 
umano. 

ANASTASIO   II  ,    imperatore  di 
Oriente,  di  cui  s' ignora    l'origine , 
fu   segretario  dell'imperatore   Filip- 
pico   Bardane.   Deposto  che   fu  tale 
principe,  la   sua  pietà,  i  suoi   lumi, 
le   sue   qualità   civili   e  militari  ,  lo 
fecero  collocare  sul  trono  dal  popolo 
nel   ijiS.  Ristabilì  la  milizia^  e  seppe 
tener  a  dovere  i  musulmani.  I  solda- 
ti essendosi  ribellati,  perchè  si  aveva 
posto  alla  loro  testa  un  diacono  chia- 
mato Giovanni,  trucidarono  il  loro 
generale  ecclesiastico,  ed  elessero  un 
nuovo  imperatore.  Anastasio    dimise 
la  porpora  e  si  fece  religioso  nel  -j  1 65 
e<l  alquanto  dopo,  avendo  voluto  ripi- 
gliarla, ottenne  un  soccorso  dai  Bul- 
gari,   coi  quali    si  recò  ad   assediare 
Costantinopoli.  Ma  Leone  l'Isauricò, 
che  allor  regnava,  guadagnati  avendo 
i  capi  dell'armata  bulgara,  questi  gli 
diedero  in  mano  Anastasio,  al  quale 
fece  tagliare  la  lesta,  l'anno  "jig. 

ANATOLIO,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli dopo  Flaviano,  nel  ^^Q»  in- 
tervenne al  concilio  di  CalcemJnia, 
ih  cui  fece  inserire  tre  canbrri  siAÌ^ 
•preminenza  della  sua  sede  ;  ma  ï  t<j- 
^ti  di  sati  Leone  vi  si  oppostìro.  Abti- 
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Dioscoro  in  luogo  di  Fla^iàno,  depo- 
sto da  Dioscoro  pcrtTiè  si 'opponeva 
ai  di  lui   errori.  Ili  olli^e'^   aveva  egli 
stesso  ordinato  in    sègiiTtò'  Massimo 
vescovo    di   Antiochia,  in  luogo   di 
Donno,  tanto  ingiustamente  deposto 
quanto  Flaviano.  Tale  doppia  irrego- 
larità rendeva  Anatolio  indegno  dçl*- 
la   sua  sede:   e  per    questa  ragione, 
san  Leone  poteva  farlo   deporre  j  ma 
per  amor  della  pace  usò  verso  di  lui 
indulgenza,  in  riguardo  che  Anatolio 
aveva  abbandonato  il  partito  di  Dio- 
scoro:   indulgenza   che   dinota    ben 
chiaramente    la    giurisdizione    della 
santa  sede.  «  Quantunque  egli  abbia, 
«  abbandonato  l'errore  di  quelli  che 
n  l'hanno  ordinato,  scrisse  il  papa  al- 
5Î  r  imperatore  Marciano,   dovrebbe 
n  aver  cura  di  non  turbare  colla   sua 
«  ambizione  ciò  che  si  sa  che  ha  ac- 
"  quistato  mercè  la  nostra  indulgen- 
«  za  :  poiché   fummo  più    indulgenti , 
n  che  giusti   verso  di  lui  ...  1  La  ili- 
"  spensazione  in' è  aflldata^  ed  io  mi 
"  renderei   colpevole    se    permettessi 
"  che   venisse  violata   la  fede   di  Ni-. 
"  cea  « .  San  Leone  dichiara  in  segui- 
to che  r  se  il  patriarca  persiste   nella 
n  sua  intrapresa,  egli  lo  separerà  dal- 
li la  pace  della  Chiesa  universale  « . 
Anatolio   si  rese  ancora  sospetto   col 
deporre  l'arcidiacono  Aezio  o  Ëzio,di 
cui  la  fede  era  irreprensibile,  per  so-. 
stittïirgli  uno  chiamato  Andrea^  ami- 
co d'EiUtichele,  e  eh'  era  slato  <lela-, 
tore  contro  Flaviano.   San  Leone  To 
ripreso  di  tale  prevaricazione',  etl  Ana,-' 
tolio  riparò  il  suo  fallo  col  risiibifire^ 
Aezio.  Mori  nel  458.  jjjì  ^    ■    , 

ANATOLIO  (Sani'),  nàto  in  AìesL| 
sandria,  vcscòrodiLaodicea,  città  del-; 
la  Siria,  Tatì.  ìog,  coltivò  con  finito 
l'arilmctica ,  ta  geometria,  la  fisica  , 
l'astronomia,  la  grammatica  e  la  rei» 
lorica., Ci  rimangono  di  lui  alcuno 
óptì^;^tf  ié  qtikìi  cnfit  Trattalo  iléìta 
Pasqua  ,   stampalo    nella'  '/)ot7//rta 
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hn  10  Ravvivò  Anatólio in 'AlciiaiMlria 
f  r-l*î4Jl06oûia  dèi  Peripato,  t^'quale  fat- 
to-avìetano'  trasanflare  le  «scuole  idei 
'■    Jììiovi' Pia  tonici  e  di  Plotino,  'fluito- 
li* AlcssandrinOjoltrc  lA'Brattatosul 
te  m  jjò  di- Celebrare  la   Pwsqtta  ,  in- 
sfcrilo    nellat    Doctrinn    Temporum , 
■  '  edizione  sovra  citata  ,  è  autore  '  di  al- 
-,    tre    opere,  molte  delle  quali  andaro- 
no-  ]ìer<lute  :    delle'  sue   Istituzioni 
!     aritmeUche    rimasero  alcuni    fram- 
menti,   che  raccolti  fiirono  da  Fabri- 
■  ciò   nel    secondo  volume    della   Bibh 
greca.  Diverso  autore    hanno    però 
quegli  altri    frammenti  che  nel  quar- 
to volume  di  essa  Biblioteca  si   leggo- 
no d'  un  Trattato  sulle  simpatie  ed 
antipatie.  L'Anatolio  che  lo   scrisse 
fu 'maestro  di   Giamblioo    e   filosofo 
.'««"platonico. 

ì,u>  *  ANATOLIO,  giureconsulto  dei 
-<xi«lempi  di  Giustiniano,  figlio  e  nipote 
-o'->di  nomini  chiari  nella  giurispr uden- 
ti ''za  ^  Leonzio  ed  Eudossio  ,  ascese  pel 
-•"'?  siJa  meric*  dall' ufficio  di  professore 
02a;dKlei[*ge  in  Beri to,  città  di  Fenicia, 
-■«'ìllj^i  dignità  di  console.  Verisimilmen- 
i'>  té  fu  quest'Anatolìo  uno  dei  coope- 
''o 'Calori  alla  compilazione  del  Digesto. 
-*j'  Beri  in  un  tremuoto  colpito  da  un 
-'«■♦ImarnTo  spiccatosi  dalla  cornice  della 
cftWeraîn  cui  dormiva,  e  fu  riguar- 
si9«a6ataìe  morte  come  un  gastigo  del 
-""rido  per  le  molte  concussioni,  con  cui 
*'^^a^ef masi  che  Anatolio  si  arricchisse 
f ^'  Mll'ese<k;izìo  del  c^nsolat(K  Pure  Giu- 
^  ■  stiniano  nella  Novella  82  lo  chiama 
fi  f^it-  Spectabilis,  Non  vuoisi  conquc- 
'■'  ste  confondere  quell'Anatolio  giure- 
-'  consulto,  che  uno  fu  dei  tremai  duali 
'-"  l'imperatore  Foca  commise  la  t*lidtt- 
o  «ione  in  gfeoò'ttel  Goditi  di  0iti8ti- 
••  '^  iiiano.  •'  •       ç       '  '■  •>'[ 

i^  t    t  ANAÏA  iWALDONADO   (©on 
i< '•  "nDiegiì),  arcivescovo   di  Siviglia^'*   di 
-3"  Titrsi,  nacque  Verso  la  metà  del  iecw 
J<Ì  xiv  dii  un'ilhistl'C  famiglia  spagnuo^  ' 
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la.  Giovanni  I  lo  sockç  a  precettore 
degl'infanti  di  Castiglìa  ;  fu  incari- 
cato dal  re  di  Spagna  di  recarsi  con 
altri  ambasciatori  ,  ad  assicurare  il 
famoso  Pietro  de  Luna  dell'  obbe- 
dien2a  della  oorona  di  Spagna.  Cor- 
reva quel  tempo  in  cui  la' chiesa,  di- 
visa dallo  scisma  più  dcplorabile,non 
sapeva  quale  riconoscere  de'  due  ca- 
pi che  i  partiti  le  avevano  dati.  Die- 
go, tornato  che  fo,  fu  creato  presi- 
dente di  Castiglia,  e  fu  mandato  in 
qualità  di  ambasciatore  al  concilia  di 
Costanza,  dove  nobilmente  difese  la 
precedenza  della  corona  di  Castiglia 
sulla  casa  dei  duchi  di  Borgogna. 
Promosso  al  vescovado  di  Salamanca, 
l'anno  i^oi  ,  impiegò  tutte  le  su« 
ricchezze  ad  istituire  nella  sua  città 
episcopale  una  scuola  gratuita  per 
l'istruzione  della  gioventù.  Tale  col- 
legio sussistette  sino  a'  nostri  giorni 
col  nome  di  s.  Bartolommeo  il  vec- 
chio. Perseguitato  dal  contestabile 
Alvaro  de  Luna,  a  cagione  delle  sue 
relazioni  con  Pietro  de  Luna,  fu  so- 
speso, per  qualche  tempo,  dalle  sue 
incumbenze  ,  e  restituito  onorevol- 
mente alla  sua  sede  poco  dopo.  Ruiz 
.  de  Vcrgara  ci  ha  trasmessi  i  princi- 
pali fatti  della  vita  illustre  di  un  tan- 
to prelato,  che  morì  verso  la  metà 
del  secolo  jav>  in  età<iivanzatai.v  >' 

ANCARANO  (Pietro  d'),  delfa  fa- 
miglia dei  Farnesi,  nacque  a  Bolo- 
gna. Baldo  fu  suo  maestro  nel  dirit- 
to civile  e  canonico.  Il  suo  discepolo 
si  rese  degno  di  lui.  Fu  scelto  y  nel 
lijog,  dal  concilio  di  Pi«a,  per  difen- 
derlo contro  coloro  che  disapprova- 
vano tale  radunanza.  Dimostrò  con- 
tro gli  ambasciatori  del  duca  di  Ba- 
viera, che  tale  concilio  era  legittima- 
mente convocato  ;  che  aveva  diritto 
di  procedere  contro  Gregorio  XII  e 
Benedetto  XIII.  Morì  a  Bologna  nel 
i4»75  dopo  di  aver  commentate  le 
Decretali  e  le  Clementine,  e  pi»bbli- 
«atc  alcune  altre  opere.Qnalificfttoven- 
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iif  iirl  «no  rpila£Qo,  Juris  canoAÎci.fî^t'iMAùJICUlETÀ  (Giuseppe)  ,  lavorò 
speieulum,  et  civilis  anchora.-^  Non  con  frutto  nella  conversione  <lci  sel- 
bisugna  confonderlo  con  Gìacono  di  r  te^i  del  <JBrat«ie^  id  Aiuerica,  di  cui 
Ancorano,  più  noto  gotto  il  nóme  ili-  ki  jfeirtogtiçsir  s}a-;«mno  itupadi-on  iti, 
Palladino  (Giacomo^.  Fedi  tale  iMHÌfJtii«t.b&»09Ji»«fÌMiliif«>idelle  Canai'ie  , 
me.  Intorno  alla  metà  del  «ecolo  xn^nim Ékctot^tft^fjài  i^imhtn^  eifllorì 
altri  due  Ancarano  si    resero   £amo6Ì     n<!t;Si»âfe  ii^^Ì9lgnti(ilt%74  i»  età 


in  Italia,  uno  prete,  l'altro  giurecon- 
sulto, entrambi  poetile. noti  por-ipa- 
reccLie  opere  slimatcì-i    ?     •■    -    i 

ANCEO,  re  dei  Tefreati,  nell'  Ar- 
cadia, fu  uno  degli  Argonauti.  Uno 
de'  suoi  schiavi  gli  predisse  un  gior- 
no che  non  avrebbe  bevuto  più  vino 
della  sua  vigna.  Anceo  si  burlò  del- 
la predizione,  e  si  fece  recare  tosto 
una  tazza  piena  del  suo  vino.  Mentre 
egli  la  prendeva,  lo  schiavo  gli  disse 
che  vi  era  ancora  dell'intervallo  tra 
la  tazza  e  la  sua  bocca.  Io  quel  pun- 
to si  venne  ad  avvertirlo  che  il  cigna- 
le di  (^lidonia  era  nella  vigna  j  to- 
sto gettò  via  la  tazza  ,  coi'se  contro 
all'ani male,che  gli  si  avventò  e  lo  fece 
in  brani  :  favola  eh""  esprime  la  ritc- 
nuteaza  e  la  diflìd«nza  con  cui  con- 
vien  godere  dei  piaceri  che  sembra- 
no i  più  sicuri,  e  che  forse  avrà  da- 
to occasione,  presso  i  Romani  ,  al 
proverbio:  Inter  os  alque  offamxiul- 
•  ta  inierveniunt.  r.rf 

u'  t  ANGHERSEN  (  Pietro  )  ,  pro- 
fessore nel   ginnasio   di    Odcnséc  in 

«1  /Fìonia  ,  isola  danése,  visse  nel  prin- 

>f  cipio  drf  secolo  avili.  Erai  uno  degli 
nomini  più  dotti  dell»  sua  nazione  , 

ïj'>  quantunque  non  rispknda  nella  pri- 
t^i-  ma    classe  fra  gli  âubiri  ■«tei  sno  pae- 
se. Le  sue  opere  sono:    J.   Origines 

fi  tdanicae,  'T^T^  *d  4?  2.  Perva  Cim- 
■irorum  civitaSy  fAG,  in  4  ;  ,5.  De 
SjtKpir^  4-  fferteaal ,  o  la  valle  di 
Heriha-yh.De  ^oZ</u«i\r.Pdreccbicopc- 
re  letterariedi  talescrittoreloreatlono^ 
commendevole  ancora  aUaposlcrità, 


di  6ti«Ml^  d0;({«ft69b^9tea  passata 
una  gran  parte  «ellPfatiylift  delle  mis- 
noni.  Tutta  la -sua  vita  fu  un  (esem- 
plare perfetto  di  «inikà,  tU  ^pazienza, 
di  dolcezza  e  <li  eariUi.  Veci  la  ena 
Vita  del  p.  Pielr»  Roterigi»,^  e  del 
p.  Sebastiano  Berelario.  Vi  sooo  del- 
le cose  sorprendenti,  ma  che^  preci- 
samente pel  motivo  che  non  sono  or- 
dinarie, non  saranno  agevolmente  ri- 
gettate dalle  persone  isti-utte  nella 
storia  della  chiesa,  e  ck\e,  sanno  con 
quali  mezzi  Dio  ha  secondalo  il  mini- 
stero de'suoi  apostoli,  e  degliiUaBsini 
destinali  alla  conversione  dei  popoli. 

AjVCHISE,  figlio  di  Capi  e  padre 
di  Enea,  ebbe  tale  liglio  dal  &iij»com- 
mercio  con  Venere.  1  initol»;o;i  dico- 
noche  fu  colpito legf^ernìfUtCAliU  ful- 
mine, per  non  ave»*  xuantieHUtQ  ÌL  se- 
creto alla  dea.  Anchise  n>&rt  plesso 
Drepani  in  Sicilia.  Lo-  si  itì^iinge  or- 
«linai'iamente  portato  sulle  spalle  di 
Enea,  che  lo  salvò  ,  come  ilittaggior 
tesoro,  dall' incendio  di  Trt^a  {.azio- 
ne di  pietà  hliale  tanto  bene  descrit- 
ta nel  secondo  libro  dell'Eneide. 

ANCILLON  (David),  nato  a  Metz 
nel  1617,  studiò  a  Ginevra  la  (iloso- 
fìa  e  la  teologia.  Fu  provveduto  bl  suo 
ritorno,  del  governo  della  chièsa  di 
IVIeaux,  ch'egli  «liresse  sino  al  *&55  ; 
terno  a  Metz-  dove  rimase  sino*  alla 
1  ivocazione  dell' etlitto  di  Nantes,  nel 
ì  bH5. Andò  a  fermar  <liiiìoi7).a>Fcanc- 
fvrtyjwi  a  l]^rliiu>  ,  Ji/ve  ;roori|  nel 
i^9»k,  (Ijìfri<  ie;*ue  opei>cj.;ohe  ,çono 
poco  numerose,  i  suoi  partìgia|^  ci- 


menda  cagione  del  )K)rQmiv3ky&^A^i<^'^EQ.M'ÌfC^itp'i^S^O''^^^^^^'^  ?  ^'^ 
titolare,  che  per  avep  ifidg^o^  nellj*  ^iÀ^ìg^  fidi  Calvino  e  di  Méza  , 
sua  nazione  genio  per  Jéllcitieré^alla-  H^a^i^li^ê^  r^^pera  men  .ebenne- 
ra  ]milt<»«tte^^tc»fK;9nac^ÌllOteniDarca.      dji(ftçf  gi^Ôfl(|3^a.^tJ^|JqiÇOggeJ|p.>i 
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.  ANCILLON  (Carlo),  fmlio  del 
precedente,  nato  a  Metz  il  20  luglio 
i65(j,  e  morto  a  Berlino  nel  i^iS  , 
attese  mollo  alla  letteratura  ed  alla 
bibliogratia.È  autore,i.di  uaa  St'>ì-ia 
dello  stabilimento  dei  Francesi  ri- 
fuggiti negli  stati  di  Brandeburgo, 
iG«jo,  in  8j  a.  Miscellanee  critiche 
di  letteratura ,  raccolte  dalle  con- 
versazioni di  suo  padre  ;  1 6()8 ,  3 
tomi  in  8j3.1a  rita  di  Solimano  II, 
i»7»6ì  in  4?  4-  Trattato  degli  eunu- 
chi f  1707,  in  la  j  b.  Memorie  intor- 
no a  parecchi  letterati^  1709,  in  la. 
Il  suo  Tramato  degli  eu««c/tt  fu  pub- 
blicato col  nome  di  G.  Ollincan,  ana- 
gramma di  G.  Ancillon.  INcìlc  sue 
opere  si  trova  Uuila  inesattezza  quan- 
ta libertà  ;  vi  si  scopre  spesso  uno 
scrittore  senza  fi?rmi  principii,  e  che 
parla  spesso  colle  idee  del  momento. 
-7— Non  bisogna  confonderlo  con  An- 
çillon,  pastore  della  cliiesa  francese 
di  Berlino  che  viveva  ancora  nel 
;i78f)),  autore  di  un  eccellente  trat- 
talo sul  quesito:  Quali  sono  oltre  la 
inspirazione, icaratten  che  rendono 
i  libri  santi  superiori  ai  libri  pro- 
fani ?  V.  il  Giornale  storico  e  lett., 
%5  luglio  e  1  agosto  1785. 

*  ANGKARSTROEM  (Gian  Jaco- 
po), gentiluomo  svedese,  uccisore  del 
re  Gustavo  III,  nelle  di  cui  guanlie 
era  alfiere.  Aveva  Gustavo  III,  nel 
1772  e  nel  i-jSg, ricovrala  alla  digni- 
tà reale  quella  pienezza  di  poteri  che 
tolta  gli  aveva  il  senato  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  XII  ,  il  che  rigeneralo 
aveva  un  forte  odio  di  lui  nella  clas- 
se dei  nobili.  Le  risoluzioni  della  die- 
ta che  Gustavo  tenne  in  Gefle,  nel 
1793,  inasprirono  ancora  più  quel  li- 
vore. La  morte  di  Gustavo  era  già  ri- 
soluta da  lungo  tempo  fra  i  varj  no- 
bili congiuratisi,  ed  a  tale  giunto  era^ 
r  accanimento   contro   di    esso,  che. 

Xuand'ella  venne  deliberata,  profer-, 
)  essejidosi  Anckarslroem  per  ferito-. 
rcy  i  conti  di.I^MJ>ing.ç..tUi.l|0ra  gli. 
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diepuL-irono  quel  vanto,  e  conTenne 
sortirli.  Usci  dall'urna  il  nome  d' An- 
ckarslroem. Questi,  con  una  pistola 
carica  di  due  palle  e  di  chiotli,  colpì 
mortalmente  Gustavo  in  un  ballo 
mascheralo  la  notte  del  1  5  di  marzo 
1792,  nel  teatro  di  Stocolm.  Dicono 
alcuni  che  ferì  Gustavo  mentre  face- 
va il  giro  del  teatro ,  e  che  lasciate 
cadere  a  terra  le  pistole  ed  il  pugna- 
le, evase  tra  la  folla  ,  e  fu  carceralo 
quando  il  di  dopo  1'  armajuolo  che 
gli  aveva  vendute  le  pistole  le  rico- 
nobbe e  lo  scoprì.  Altri  afiermano  che 
dalla  scena  ridotta  a  sala  sparasse  so- 
pra il  re  ch'era  nel  suo  palchetto  ,  e 
che  questi  l'additasse  per  suo  ucciso- 
re,dicendo  agli  astanti:  mi  ha  colpito 
quella  maschera  nera  ;  arrestata  ta- 
le maschera  sul  fallo  fu  trovalo  esse- 
re Anckarslroem.Gomunque  sia,  que- 
sti confessò  il  delitto,  tacque  ostina- 
tamente i  suoi  complici,  e  parve  an- 
dar superbo  del  fatto.  Condannalo 
venne  ail  essere  decapitato  dopo  tre 
giorni  di  battiture  con  verghe.  Egli 
perì  in  età  di  55  anni,  e  fu  la  soia 
vittima  espiatoria  immolala  al  defun- 
to re,  perocché  gli  altri  cospirato- 
ri principali  i  conti  di  Horn  e  di 
Ribbing  ed  il  colonnello  Lilienhorn 
furono  puniti  soltanto  con  perpetuo 
bando. 

ANCO-MARZIO,  4."  re  dei  Roma- 
ni, nipole  di  Numa,  montò  sul  trono 
dopo  Tulio  Ostilio,  l'anno  6^0  prima 
di  Gesù  C.  Ruppe  guerra  ai  Latini  , 
trionfò  di  essi ,  vinse  i  Vejenli,  i  Fi- 
ilenati,  i  Volsci  ed  i  Sabini.  Tornato 
che  fu  dalle  sue  conquiste  ,  abbellì 
Roma  ,  e  fabbricò  il  tempio  di  Giove 
Ferctrio,  fece  costruire  il  magnifico 
acquedotto  detto  dcWJcqua  marzia, 
unì  i  colli  Aventino  e  Giahicolo  alla 
città,  scavò  il  porlo  di  Ostiate  vi  fon- 
dò, una  colonia  romana.  Morì  Vanno 
616  prima  di  Gesù  C,  dopo  di  aver 
regnato  a 4  anni.  Amò  la  pace  e  le  ar- 
tij  «  r«5ç  i  sudditi  felici. 
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ANCOURT  (  Fiorenzo  Carton  m- 
gnore  d.)  ,  nacque  a  Fontainebleau  it 
i.îVovenibre   1661,  lo   stesso   giorno 
cbe  il  grande  delfino.  Il  P.  de  la  Roe, 
gesuita,  sotto  il  quale  fece  gli  slndi , 
volle  acquistare  alla  società   tale  gio- 
vane ,  di  cui  la  vivacità  e  la  prnelrtl- 
zione  promettevano  molto;  ma  la  Icgr 
ger€2»a  del  discepolo  rese  inutili  tut- 
te le  cure  del  maestro. D"Ancourt  pre- 
scelse il  foro,  che  in  breve  abbandonò 
pel  teatro.  Fu  non  solo  valente  istrio- 
ne, ma  ancora  autore  applaudilo.  Ciò 
cbe  Regnard  era  in  confronto  di  Mo- 
lière nell'alta  comedia,  disse  un  uomo 
di  spirito,  il   comico   d'  Ancourt   era 
nella  farsa.D'Ancourl  si  sciolse  dai  fre- 
ni per  isfogarsi  a  dir  facezie  triviali  e 
buffonerie,trasporlando  quasi  sempre 
la  scena  trai  basso  popolo  ed  in  villa. 
Era  per  altro   ricercato  da  quanti  t' 
erano    più    distinti    personaggi   nella 
corte  e  nella  città.  Luigi  Xl\  lo  ama- 
va.   Quando  tale  principe  doveva  an- 
dare alla  commedia,  d'Ancourt  si  re- 
cava a  leggergli  i  suoi  drammi  nel  ga- 
binetto, in  cui  madama  di  Montespan 
sola  era  ammessa.  Un  giorno  ,  il  poe- 
ta sentito  essendosi   a  venir    male,  a 
cagione  del  gran  fuoco  che  vi  era  fat- 
to, il  re  stesso  aprì    una  finestra  per 
fargli  prender  aria.  In  un'altra  circo- 
stanza, d'  Anconrt  stando  per  cadere 
sa  d'una  scala  cbe  non  vedeva,  il  pre- 
fato  re  lo  tenne  pel  braccio,  dicendo- 
gli: Badate,    cT  encourt,    che  siete 
per  cadere.  Gli  ultimi  anni  di  d' An- 
courl  furono  più  savj  e  più   ritirati 
che  quelli   della  sua    gioventù.  Com- 
prese TinutiliLì  ed  il  pericolo  del  ge- 
nere di  letteratura  al  quale  aveva  de- 
dicati i  suoi  studi  ,  ed    abbandonò  il 
teatro,nel  I'ji8,per  ritirarsi  nella  sua 
terra  di    Courcelle-le-Roi,    in   Berri, 
dove  attese  unicamente  alla  sua  salu- 
te. (  Fedi  Molière  ).    Ivi    morì   nel 
i'j26,  in  età  di  65  anni.  Le  sue  opere 
fiirono  ristampate  nel  1760,  in  12  voi. 
iu  1 2.  Se  ne  fece  una  scelta  nel  1  -85, 
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e  furono  pnkbKcate  qnelle  che  «cm- 
brarono  migliori  col  titolo  di  Capei 
lavori  di  d'Ancourt,  Parigi,  4  >ol.ih 
12,  i  di  cui  componimenti  più  cele- 
bri sono  il  Cavaliere  alla  moda^  e  le 
Borghesi  ella  moda^  da  lui  composti 
unitamente  a  Saint-Yon. 

ANCRE  (11  maresciallo  d').;*r^ 
CojrciM.  an. 

ANCURO,  figlio  di  Mida.  Essendo- 
si aperta  una  voragine  a  Celcne,  città 
della  Frigia,  Ancuro  si  sagrificò  pel 
ben  pubblico,  e  vi  si  precipitò  col  suo 
cavallo.  La  voragine  si  chiuse  tostò. 
Mida  fece  costruire  un  altare  a  Giove. 
Fedi  Cimzio  Mabco. 

*  AÎSDECA  ,  re  svcvo  di  quelHi 
parte  delle  Spagne  in  cui  ebbero  sede 
gli  Svevi,  la  Lnsitania  e  la  Gallizia  , 
è  più  che  peraltro  commemorato  net- 
la  storia  perchè  in  lui  s'  ebbe  fine  tì 
regno  degli  Svevi  nella  Spagna.  An- 
deca  usurpato  aveva  il  trono  ad  Ebo- 
rice  legittimo  re,  verso  Tanno  585". 
Segonsa  matrigna  d'Eborice,  eh'  egK 
sposò  dapprima,  fu  poco  dopò  da  ItA 
confinata  m  un  monastero^  rasi  aven- 
dole i  capelli,  la  qual  cosa  secondò 
l'uso  degli  Svevi  la  rendeva  incapace 
di  governare.  Ma  Leovigilde  re  drt 
Visigoti  mosse  contro  Andeca,lo  vin- 
se, prese  Bragua  sua  capitale  e  hiìif 
etl  incorporò  nel  584  i'  regno  'rfeèlS  )^ 
Svevi,  che  durato  aveva  un  sifHfnolò  i  '^^ 
mezzo,  alla  monarchia  de'  Visrgoif. 
Fece  ordinar  prete  Andeca,  e  lo  mì^ 
se  a  confine  in  Badajoz^  dove  mòti 
poco  dopo.  »  '^ 

ANDEOLO,  (  Sam*  )  ,  discep<4^ 
come  si  crede  ,  di  san  Policarpo,  fii 
mandato  nelle  Gallie, predicò  il  Van- 
gelo a  Carpentras  e  nei  luoghi  vici^ 
ni  a  tale  città.  L'  imperatore  Severo^ 
avendolo  incontrato  nel  208,  quand^ 
si  accingeva  a  passare  in  Inghiherra, 
gli  fece  spaccare  la  testa  con  una  spa- 
da di  legno,  nel  borgo  di  Bergoiate|^ 
presso  il  Rodano,  nel  Vivarese,  Lk 
sue  reliquie  nella  città   di  Sainl-A*[- 
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cleol,  TiéÎla  fîioce«i  Hi  Viviers.  §.  "Gcr- 
raano,  vescovo  di  Parigi,  indusse  il  re 
Childeberto  a  fondare  sotto  l' invoca- 
zione del  s.-Hito  martire,  una  cappella 
soggetta  air  abazia  di  San  Vincenzo  , 
oggidì  di  Saint-Gerniain-des-Près.  In 
processo  di  tempo,  tale  cappella  di- 
ventò una  chiesa  parrocchiale;  è  quel- 
la di  Saint-André-des-Aves.  Essa  ri- 
conosceva sant'  Andeolo  per  suo  pri- 
mo tutelare. 

f  ANDERSON  (^Giacomo),  celebre 
agronomo  scozzese,  nacque  ad  Hei*- 
mistouj  presso  Edimburgo,  nel  1739, 
da  un'  antica  famiglia  di  agricoltori  , 
che  coltivò  per  parecchie  generazioni 
lo  stesso  terreno.  Agricoltore  anch'est 
so,  la  sua  applicazione  allo  studio  non 
gli  fece  trascurare  la  cura  del  suo  po- 
dere, che  dirigeva  ,  con  quattro  sue 
sorella,  sin  dall'  età  di  1 5  anni.  Non 
avendo  potuto  comprendere  il  Sa^- 
gio  sull'agricoltura  di  Hume,  perchè 
ignorava  la  chimica,  frequentò  le  le- 
zioni dì  GuUen,  che  prese  affetto  in 
breve  a  tale  allievo.  L' Inghilterra  e  la 
Scozia  gli  debbono  riconoscenza  pel 
zelo  con  cui  s'impiegò  ad  alleviare  la 
carestia  del  17 83,  ed  a  migliorare  le 
pesche  che  si  fanno  nei  mari  che  ba- 
gnano le  loro  spiagge.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono,  1.  Saggi  sulle  pian- 
tagioni, 17 7 7  in  8;  2.  Saggi  suW 
Agricoltura,  ^fi'jS,  5  vol.in8.,  3.  Os- 
servazioni sui  mezzi  (t  esercitare  T 
industria  nazionale,  1777, in 4;  4-!^ 
Ape  giornale  settimanale  di  cui  era  il 
principalecompilatore;5.ff  icreazio«i, 
etc.,  ed  altre  opere  concernenti  l'agri- 
coltura, la  storia  naturale;  6.  Corri- 
spondenza col  general  (Washington, 
seguita  da  Ricerche  sulla  rarità  dei 
grani  ;  7.  Enciclopedia  britannica. 
Anderson  mori  in  fèbbrajtr  1808,  ifi 
età  di  69  anni.  ''■ 

ANDERSON  (Edmondo),  giure- 
consulto inglese  sotto  Elisabetta  ,  la 
quale  lo  creò  capo  giustiziere  del- 
le  Hli   comuni   nel    1 582;    Mort  nel 
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\6o^.  Compose  parecchie  operr  di 
giurisprudenza  stimate  dagli  InglrsL 
ANDERSON  (  Lorenzo  ),  primo 
ministro  di  Gustavo  Vasa,  re  di  Sve- 
zia, nacque  da  genitori  poveri,  e  uscì 
diiir  oscurità  mercè  talenti  diretti 
dall'ambizione,  alla  quale  sacrificò  la 
sua  religione  e  1'  onore  dello  stato 
ecclesiastico,  che  aveva  abbracciato. 
Ottenne  1'  arcidiaconato  di  Strcgnes. 
Non  avendo  potuto  giugnere  all'  epi- 
scopato, s'impiegò  nella  corte;  Gu- 
stavo lo  creò  suo  cancelliere.  Risolse 
allora  d' introdurre  il  luteranismo 
nella  Svezia,  ed  eseguì  tale  progetto. 
Sostenne  tanto  efficacemente  le  pro- 
posizioni di  Gustavo  negli  stati  di 
Vestaras  (nel  1627^,  che  ottenne  tut- 
to ciò  che  volle.  Morì  nel  1 552.  L'In- 
ghilterra vide  nascere  nel  suo  seno 
parecchi  Anderson  i  quali  si  sono  re- 
si distinti,  e  nelle  arti,  e  nelle  scien- 
ze; i  limiti  di  tale  Dizionario  non  ci 
permettono  di  diffonderci  sulla  loro 
vita. 

fANDERTON  (Giacomo),  cele- 
bre controversista  inglese  ,  nacque  a 
Lostock,  nella  provincia  di  Lanca- 
stro,  verso  la  fine  del  secolo  xv .  Cat- 
tolico zelante  in  mezzo  agli  eretici, 
rese  celebre  la  sua  penna  con  opere 
in  favor  della  religione.  Onde  sottrar- 
si alle  leggi  penali  del  suo  paese  con- 
tro i  cattolici,  nascose  il  suo  vero  n<v 
me  in  tutte  le  sue  opere,  sotto  rfucHa 
di  Giovanni  Brereley. ha  più  famosa 
di  tutte,  è  la  sua  apologia  dei  prote- 
stanti perla  religione  romana,i6oi, 
in  4-  Il  suo  scopo  è  di  provare  la  ve- 
rità della  religione  cattolica,  colla  te- 
stimonianza di  autori  protestanti, 
eh'  egli  ivi  cita  con  miglior  successi» 
e  specialmente  colla  più  scrupolosa 
esattezza.  Tale  opera    fu   riguardata 

•  dagli  stessi  suoi  avversari  come  un 
cftjio  lavoro  di  dottrina  ,  di  razimn- 
nio,  di  precisione,  scritto  con  un'ur- 
banità e  con  uno  stile  di   moderazii-- 

:   ne  as*ai  difiìcile  da  conservarsi  in  tu- 
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le  genere  «li  controversia.  Il   dottare 
Mortbon,  cappellano  del  re ,  e  piscia 
▼escovo  di  Durhani  fu  incaricato  di 
rispondere  all'  Apologia-^  ed  il   fece 
con  un'opera  intitolata  :   Appello  ai 
cattolici  pei  protestanti.  Volle  inge- 
gnarsi alla  sua  volta  ili  provare  la  re- 
ligione riformala  colle  confessioni  e 
colla  testimonianza  degli  autori   cat- 
tolici j  ma  oltre  che  non  risponde   ai 
fatti  prodotti  da  Anderton,  quelli  che 
cita  come   autorità  in   appoggio  dei 
suoi  ragionamenti  erano  uomini  scre- 
ditati per  le  loro  singolari  opinioni  , 
o     confutati    da'   teologi    ortodossi. 
Anderton  gli  rispose  in   maniera  fi- 
nale, nelle  note  aggiunte  alla  seconda 
edizione  della  sua  opera  ,  che   fu  ri- 
stampata nel  1608,  e  tradotta  venne 
in  latino  da  Guglielmo  Reyner,  dot- 
tore di  Parigi,   nel    161 5.   Le  altre 
principali  opere  di  Anderton,   sono  : 
Spiegazione  della  liturgia  della  mes- 
sa, sul  sacrifizio  e  sulla  presenza 
Tieafc,  in  Ialino,  Colonia,    1620,  in 
4,  e  la  Religione  di  sant"  Agostino  , 
i6ao,  in  8.  Espone  il  metodo  di  cui 
si  vale    questo  santo     nelle  sue  con- 
troversie,  e    lo   applica  al  punto  di 
difQcoltà   tra  i  cattolici    ed  i  prote- 
stanti. Tale   grande   difensore  della 
felle,  tanto  degno  di  comparire  negli 
ordini  del  santuario,  non  si  fece   ec- 
clesiastico,   e  mori    semplice    laico , 
possessore  di  una   ricchezza  consida- 
rabile  in  poderi. — Lorenzo  Anderton 
della  stessa  provincia,  e   forse   della 
stessa  famiglia,  si  fé'  cattolico  ,  e  pro- 
fessò la  regola  dei  gesuiti,  tra  i  quali 
si  rese  distinto  nella  predicazione  e 
nella  controversia.  Le  sue  opere  sono: 
I.  U  Progenitura  dei  cattolici  e  dei 
protestanti^  Rouen,  1602, iu^j  2.  la 
Trip/ice /anc  ,  Saint-Omcr  ,    i654, 
-  ia  4- 

ANDIER  des  ROCHES( Giovanni), 

incisore  del  re,  nato  a  Lione  ,  fermò 

dimora  a  Parigi,  dove  morì  nel  i^^i, 

iu  età  .molto  avanzata.  lutii^^J^cu- 

Peller  Tomo  I. 
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ni  soggetti  della  favola,  specialmente 
da'  quadri  del  Correggio.  Ma  la  sua 
maggior  opera  è  una  lunga  serie  di 
ritratti  in  busto  di  personaggi  famor 
si  per  nascita  ,  nella  guerra ,  nel 
governo,  nella  magistratura ,  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Sì  fatta  sene  as^ 
monta  a  più  di  settecento  ritratti,coD 
dei  versi  sotta.  L'  imperatore  Car**, 
lo  VI  rimunerò  des  Roches  con  una 
bella  medaglia  d'oro, per  alcune  stam- 
pe del  ritratto  di  sua  maestà  impe- 
riale, che  tale  intagliatore  gli  aveva 
mandate. 

•  AINDJOU  (il  Nabab  Fakhr,  Ed- 
djn  Hacan  Djémal,  ed-<lyn  Hocein  ), 
è  uno  dei  compilatori   principali  del 
celebre  Dizionario  persiano   intitola- 
to Ferhang  Dj'ihanguyry^  perchè  fu 
condotto    a   termine    regnando  sul 
gran  Mogol  Djihanguvr   figliuolo  di    , 
Àkbar,  di   cui    fu  concepimento  la 
formazione  di  tale  dizionario.  E  des- 
so diviso  in  a4  capitoli  corrisponden- 
ti alle  24  lettere  dell'antico   alfabeto 
persiano,  con  una  prefazione  e  dodi- 
ci ayi  n  o  trattati  generali  sulla  gram- 
matica e  sulla  scrittura  persiana.   Vi 
ha  inoltre  unKhàtiméh  o  compimen- 
tOjComposto  di  un  glossario  delle  vo- 
ci particolari  del  libro  Zend,  ed  una 
raccolta  di   voci   composte.  L'  opera 
venne  finita  l'anno  ibo8-g  di  G.C, 
il  che  Andjou  espresse  in  un  mezzo 
verso  che  dice  .*  ecco  il  dizionario  di 
Nour  eddyn  D/ihanguyr.  La  somma 
dd  valore  numerico  delle  lettere  che 
il  prefato  mezzo  verso  compongono  è 
lol'J,  l'anno  dell'egira  covrisponden-    ^ 
te  all'  epoca   succennata.   Andjou  è 
pur    autore   della   prçfazione,   nella 

3uale  dà  contezza  del  metodo  tenuto, 
ci  libri  consultati,  delle  fonti  a  cui  - 
venne  attinto.  Tale  libro  merita  di 
essere  connumerato  Ira  i  più  insigni 
monumenti  lettcrarii.  Il  dotto   Lan- 
glés  giudica  che  si  farebbe  benemcri-  -, 
to  molto  degli  orientalisti  di  Eàwo-  ; . 
p«  chi  ki  accingesseya  pubblicarlo  con  .1 
38 


turiHastrazione  'Ai  brevi  note.  È    da 

•t^ê**lf*P¥^*sfttho}ie  della  Libreria 
-^jl|l*'Fa*ig1i,^^nca  il  Kkètimeh  o 
-««ïiii^iifaeâUPidi  cui  si  è  detto  piò  eo- 
-iftra?4    o't&iSKh    i3ij   o.jnccn   li^  ç^'j» 

-<iailliiyhitoi*ljt>«iràtino  i68  avanti  Tem 
••ttfriétìan*,   si  rese  distinto    colla  sua 
'eloquenza, che  per  altro  era  semplice, 
•«eQ[|uasi  al  tutto  spoglia  di  ligure  e  di 
ornamenti.  Gli    si  perdonerebbe  di 
■'tessere  Stilò  «*«dìocre  oratore,  se  fos- 
se stato  oneit'uomo,  ma  la  stta.  reli- 
gione ed  i  suoi  costumi   sono  molto 
sospetti.  Fu  accusato  di  aver  mutila- 
te le  statue  di  Mercui'io  e  profanati 
>'  i  misteri  di  Cei'cre  j  non  evitò  la  pe- 
'  tìA  dovuta  a  tale  sacrilegio  che  col  de- 
nunciarne i  complici,  e  non  ricoverò 
la  libertà  se  non  a   condizione   che 
non    sarebbe   ricomparso   più    nella 
pubblica  piazza    e   nei  templi.  Di  lui 
CI  rimangono  quattro  Discorsif  pub- 
blicali da  Guglielmo  Gantcrus,  a  Ba- 
.'oftfea,  i566,  in  fog.  Si  trovano  altresì 
'^^î^'^Orûforej  graeci  di   Stefano  , 
it)|5*Ì,iiij  fog.  L' abate  Aiiger  gli  ha 
p  £[^6tti  in  francese  congiuntamente 
"4*\jtieUi  di  Licurgo ,   dlseo  e  di  Di- 
9  è«fl*eb,- Parigi,  1783,  1    voi.  in  8.  Il 
-■'»4^4ftfrtoso  di  tali  discorsi  è   quello 
ï^^?côî  accusa  Alcibiade  j   vi  si  trova- 
no dei  tratti  che  palesano  il  carattere 
i  f-^è&ò  fc  tirannico  ili  sì  famoso  cit- 
■pfft4fnd  ,  che  fu    cagione  di  tanto  be- 
<'*ife-e  di  tanto  m.ile  nella  sua  patria. 
oaoi^f  ANDRA  (Giuseppe)  ,  nacque  a 
^^iptbhe  nel  »7i4j  insegnò  la  filosofia  in 
«*^ie  città,  e  divenne  in   seguito  pro- 
'    fessore  di  storia  a  Tolosa.  Grande  am- 
miratore di  Voltaire,  attigneva  le  sue 
lezioni  nel  Saggio  sulla  storia  gene- 
rale del  quale  fece    un   Ristretto,   Il 
primo  volume  fu  pubblicato  nel  1 770. 
>  ^IFacevasi  allora  tuttavia  attenzione  a 
""^  che  poteva  nlattere  in  conipvo- 

'f'''mHia  ì  ptincfrH.TeligîôsTjC  si  tenwva 
<■»»  naa  RJìi'iOi  fid  odS  f^lét^uv^^  ç£.b 
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di  corrompere  l'educazione  ,  dando 
Slmili  opere  in  mano  alla  gioventù  j 
quindi  mosse  vennero  lagnanze  ooli- 
tro  l'opera  e  le  lezioni.  L' opera  fci 
condannata,  il  professore  perdette  , la 
cattedra,  e  morì  poco  dony.  Voltaire 
parla  di  lui  nella  suìi  Gormspòridenz^, 
e  si  diffonde  in  lamèùtazioni  sulla 
sorte  di  un  discepolo  vittima  del  suo 
zelo  per  la  filosofa.. ,  ,  ., 

AÎVDRADÀ  (Diego  Pajva  d')  ,  '-'di 
una    delle   più     illustri   famìglie  i^ì 
Portogallo  ,    nato  a    Coimbra  ,    nel 
1628,  si  segnalò  infra  i   teologi  del- 
l'università della   prefata  città.  Seba- 
stiano ,    re  di  Portogallo  ,  lo  mandò 
al  concilio  di   Trento  ,  nel  quale  ri- 
fulse.  Morì    nel    i5t8.  Scrisse  una 
Difesa  del  fconcilio  di  Trento  contro 
Chemniz  ;  Defensio  tridentinae  fi- 
dei,  ec,  Lisbona,  iS-jS^  in  4«  >   edi- 
zione rara.  Cucila  d'Ingplstad,  i58o, 
in  8,  lo  è  meno.    Tale   opera   è  be^e 
scritta.  Il  sesto  libro,  che  tratta  d«J- 
la  concupiscenza  e  della  immacolata 
concezione  della  santa  Vergine,  è  ì;u- 
rioso  ed  interessante  j  vi  si  trovano  i 
sistemi,  le  opinioni,  le  spiegazioni  di 
una  moltitudine  di  dotti  sopra  sì  fat- 
te niatcrie.'E  autore  di  un  altro  buon 
Trattato  contro  lo  slesso   Chemniz  , 
di  cui  l'edizione  di  Venezia  ,    i654  , 
in  4>  è  poco  comune.  Esso  ha  questo 
titolo:  OrtodoXaé  quaestiones  advcr- 
sus  haereticos.  In  oltre  vi  sono  scile 
suoi  volumi  di  sermoni   portoghesi  , 
nei  quali  occorrono  bnonissìme  cose, 
ed  altre  che   danno    arg^omcnlo  alja 
critica.   Affermava  che  gli  antichi  fi- 
losofi hanno    potuto    salvarsi    mercè 
una  vaga  conoscenza  del   Redentore. 
{K  Platone)  Uopo  è  perciò, suppor- 
re in  essi  i  lumi  e  la  grazia    della  fe- 
de, altrimenti  tale   opinione  parreb- 
be avvicinarsi  a   quella  dì   Zuinglio. 
D'altronde  tutto  ciò  che   noi  sappia- 
mo degli  antichi  filosofi  ^  le   nozioni 
che  ci  rimangono  della    loro  condot- 
ta, delle   lora  opluiom  *^râtîB^JS*P-A* 
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vane,  non  sono  taii  tîa  farei  ben  av- 
gnrare  della  loro  salvezza.  (  Fcd.  Co<^ 
ilo,  LuciÀxOj  ZsiroXE,  ec.)  Fq  puu»- 
plîcatd  titi^  arringa   in  latino  tcnnU 


M»  uci  nrcc-cuciiie.    sioriugr 

.ëPPV.R'I?*^  Spagna 
/iogàÎlo.  Talé  ^pera,  cpmpo 


ga  m  latino  tcnnu 
(.la  AncÎr.id^  dinanzi  al  concìlio  di 
Trento,  la   seconda   domenica   dopo 

"Jrasqiia,  i5(Î2. 

•     A-^DRADA  (Francesco  d'),  fratel- 
lo del  precedente,   sloriograjfo  di  rFi- 
«crìsse  la 
re  di  Por- 
^perày  cpmposta  in  lin- 

'  jrwa  portoeliese,  fu  puLMicata  a  Li- 
siK>QS)  neliCi^f  in^S.  Compose  ai- 
Xr'esì  idi  SpefdiiìQnè'  dUi  Portoghesi 
cónlro  i  J'urckif  in  linsua  portoghe- 
se, CórmWa^  i  5  09  in  4- 

i'^^AlVb^ADA  (Tommaso  d'),  fratd- 
ìp  dei  due  sopraddetti,  chiamato  nel 
(s^o  ordine  Tommaso  di  Gesù,  intra- 
wesè  là  riforma  degli  agostiniani  scal- 
zi, nel  iSrS.  Accompaanò  n  re  don 
pçbastiano  in  Africa,  e  fu  preso  ncl- 
r  infansta  battaglia  d' Alcacar  ,  avve- 
nula  11  4  agosto  dello  stesso  anno  ; 
gF  infedeli  lo  gettarono  in  una  carbo- 
paîa,  in  cui  non  vedeva  la  luce  che 
per  le  Tìssui*e  d^U'uscio.  Col  soccorso 
ai  quel  debole  lume^compose  un'ope- 

'ra  di  pietà  col  titolo   di  Travagli  di 

'  vésìi,  o  Trah(dhos  de  Jesus,  in  por- 

^g^ésej  poiché  in  tale  lingua  il  p, 
Toìnmagp  ,d*Andrada  la  fecriase  in 
^ue  volumi,  dei  quali  il  primo  fu 
statnpato  a  Lisbona  Tf^nno    1602,  ed 

4Ï  secondo   nel  iGof).  L'opera  è  piena 

'dTQnzionc  ed  ispira   una  tenera  pietà. 

T^*aiUore  la' divise  in  quattro  parti, 
jna  non  potè  condur  a  termine  l'pl- 
uma  ^  la,  «juale    fu    poscia  aggiunta 

*œil  padre  Girolamo  Romain  del 
tt*  ordine.  Cristoforo  Ferreira  la  vol- 
tò in  ispagnuolo,  e  fu  stampata  nel 
i|^a4  e  i65i.  Da  questa  lingua  fu  po- 

's<îâ  trasportata  in  italiano  ed  iu  fran- 

rosàé.  Il  p^dre  Allcaume   gesuita  è  au- 

xórè  di   qoest*  ultima  traduzione  <he 

s'intitola  :   Le  pene   di    nostro     $i- 

gnoì'-Gesà  Criito.(  Ve  ne  sono'edi- 


t.lj     3    .'iìaSt  i/OurìÌ)    r>n(ilii.lJ4UllFllU 

,<MDÌ  in '3,  3,  «  4  toL^iMiiiHiDfrì 
sì  ^Qi^  a)cóia  dif&^reuza.  f  99isci9f^e 
$«(101  corredate  4'  una  Notiada  sol,  p. 
TâmioaàQ'  dSk  G««ù.)  ,Sîia  iorell«,  Jo- 
Ud4^  4'AHtt*Ìfcili«^  coj^c«»»  di  Ligoa- 
rez,  gli  mandò  del  danaro  per  «- 
C!^mp«f-arsi.  la  libertà  ^''^'^''S'^l^'^'^' 
se  i(^  pecap«rsiji  H<i<e^,i;ft  CQPSo- 
hrcf.  i  cristiani  ç^ie^jofiijivafltA»  09«  lui- 
MorÀ  l'&noo  i58^a,  inodore  difi^^ti- 
tiu  Cf>oapoee  altresì  mi'  Ij>truzi^f^  ni 
confessori.  a    nxj   .[jimncn-io 

t  Ai^DRADAH^AJfo»Q)jfe>  fi-emi- 
ta  spagnuolo,  naccpa'.t»  :X<^ç4q  P?1 
iSgo.  I  suoi  pf'ogressi  prt^i^aturt, ite- 
gli studi  lo  fccere  creare,  ancor  as- 
sai giovane,  professore  <li  iìlasoiìa. 
Dell'età  di  22  anni,  lasciò  la  rait«<ira 
ohe  sosteneva  con  molta  celçbritày  per 
farsi  gesuita.  Fu  professore  di  teolo- 
gia morale  j  alquanto  dopo,  tfHalifi- 
Catore  dell'inquisizione,  e  lavnò  nel- 
le missioni  di  Spagna  per  quasi  óo 
anni.  Mori  a  Madrid  nel  «tJyj.Le  sue 
opere  in  lingua  spagnuola  sono  1,  I*^i- 
nerario  storico,  Madrid,  i65-,  i  voi. 
in  4-;  2.  Meditazioni  periati'  i  ^tor- 
ni deWannOf  1660,  4  «"^L  iorili; 
3.  Vite  di  gesuiti  illustri^  ìCQ^  c 
1667;  4-  Traduzione  di  citKfue  libri 
ascetici  del  cardinale  Be)iarini/io>3  e 
d'altre  opere  di  pietà,deUe  quali  è  lat- 
ta menzione  nella  Biblioteca-^  4^li 
scrittori  gesuiti^  di  Sotvirel. , .[,  00 

ANDRADA  (Antonio),  ge«^  , 
missionario  portoghese,  •  fecc-.la  .«co- 
perta, nel  1624,  del  paese  del  Gfttai, 
di  cui  ha  pubblicata  ima  /  relazione 
col  titolo:  Àe/ias  io  «e  della,  scopffta 
del  Gran  Ca,tai,  o  jtegno4f^  Vihft, 
Parigi,  1628,  in  8.  Morì  il  ig  ç^^zo 
i635i  nacque  n.el  liiS.',.  —  Viiiif^no 
allrej^ì  degli  altri  Aijdrada,  come  Gia- 
cinto Fvcejre  d'Andjtada,  autore  della 
V\ta4}oJon  Giovanni  di.Castro, vice- 
ré delle  Indie,  Lisbona,  iGói,  in  fog., 
cb'è  stimata  l'opera  meglio  scrittoi  in 
portoghese.  —  Iluv  Frè_j  re  d' Aij^ra- 
da,  generale,  che  ha  scritta  una  Be^ 


io--. 
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lazione  e  descrizione  d'Ormus  e  del- 
le spiaggie  della  Persia  e  deW Ara- 
bia, pubblicata  con  dei  commenti  da 
Paolo  Graesbeeck,  Lisbona,  1647,  *" 
4.  5  in  lingua  portoghese.  —  Fraj 
Francesco  di  Rades-y-Andrada,  che 
pubblicò  una  Cronaca  dei  tre  ordini 
dei  cavalieri  di  san  Giacomo,  di  Ca- 
latrava  e  d'Alcantara,  Toledo^  iS-ja, 
in  fog. ,  in  ispagnuolo. 

*  ANDRAGATE,  uno  de' generali 
del  tiranno  Massimo,  nato  sui  liti  del- 
l' Bussino^  comandava  la  cavalleria 
nelle  Gallic,  quando  Massimo  nel  385 
si  fece  acclamare  Augusto.  Affermasi 
che  Andragate  chiuso  in. una  lettiga 
aspettasse  Graziano  sulla  sinistra  spon- 
da del  Rodano,  quando  tradito  e  fug- 
gitivo moveva  alla  volta  di  Lione,  e 
come  apparve  sulla  riva  destra  gli 
mandasse  a  dire  che  sua  moglie  ve- 
nuta ad  essergli  compagna  dell'infor- 
tunio l'aspettava  sull'  altra.  Graziano 
allora  tragittò  il  fiume,  ed  Andraga- 
te appena  LI  vide  sbarcato  uscito  dal- 
la lettiga  gli  si  avventò  addosso,  e  lo 
stese  morto  di  più  pugnalate.  Quan- 
do Massimo  valicò  le  Alpi  Pennine  e 
volle  impadronirsi  di  tutto  l'Occiden- 
te, mandò  in  prima  Andragate  a  cu- 
stodire i  varchi  delle  Alpi  Giulie,  ma 
poscia  gli  commise  d' inseguire  Va- 
Icntiniano  con  una  flotta.  Poi  che  cer- 
co l'ebbe  in  vano  pei  mari  dell'  Italia 
■Ç  della  Grecia,  Andragate,  sconfitto 
nelle  acque  di  Sicilia,  veleggiava  ver- 
so Aquilea,  allorché  udì  novella  che 
Massimo  vinto  da  Teodosio  aveva  per- 

_duto  e  regno  e  vita.  Allora  disperato 
si  gittò  in  mare  ed  annegò  nell'an- 
no 388. 

ANDRE  (Giovanni^^  nacque  a  Xa- 
viva  nel  regno  di  Valenza, da  un  sacer- 
dote macero  (alfaqui),  ed  alfaqui  fu 
egli  pure.  Lasciò  la  setta  di  Maomet- 
to per  la  religione  di  G.  C.,  nel  1^87, 
e   divenne  prete..    Pubblicò  dopo  la 

\)Sìifk  conversione,  la  Confusione  della 
setta  di  Maometto^  Siviglia,  iSS-j  ip 
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8.,  tradotta  dallo  spagnuolo  in  varie 
lingue.  Ve  ne  ha  una  version  franecn 
se  dall'italiano,  di  Guido  Lefèvre  de 
la  Boderic,  nel  iS'^l^.  Quelli  che  scri- 
vono contro  il  maomettismo  possono 
attingervi  u.tili  cose. 

*  ANDRE  ^Giacomo),  teologo  pro- 
testante, nacque  a  Waiblingcn  nel- 
l'allora  ducato  ora  regno  di  Wurtem- 
berg, l'anno  i528,  di  un  maniscalco^ 
donde  gli  provenne  il  soprannome  di 
Schmiedlin.  Egli  fu  fra  i  protestanti 
il  più  accerrimo  propugnatore  della 
dottrina  àeM^ ubiquità^  ossia  della  prc-' 
senza  del  corpo  di  Cristo  in  ogni  luo- 
go, negata  ostinatamente  da  que'  dei 
settatori  della  riforma  che  seguirono 
i  dettami  di  Calvino.  André  o  meglio 
Andreae  uno  fu  pure  dei  principali 
autori  della  Formula  concordiae  di 
Bergen,  di  cui  era  scopo  il  metter  fi- 
ne alle  dissidenze  che  dopo  la  morte 
di  Lutero  erano  sorte  fra  i  protestan- 
ti di  Germania,  e  le  quali  composte 
furono  per  essa  fra  i  Luterani,  in  ciò 
che  concerne  la  grazia,  i  sacramenti, 
le  buone  opere  e  la  persona  del  Sal- 
vatore. Ma  per  tale  professione  di  fe- 
de, statuita  nel  iS^G,  divenne  quasi 
impossibil  cosa  la  riunione  de'calvini- 
sti  con  que*  che  professano  la  confes- 
sione d'Augusta:?  per  la  diversità  ir- 
reconciliabile de'dogmi  suU' Eucaristia 
e  sulla  natura  umana  di  G.  C.  nelle 
due  Credenze.  Tale  scissione  de'  setta- 
tori della  riforma  )iel  suo  nascere,  sic- 
comequellade'Grecie  ile'Latini,  è  pro- 
va come  disdegnoso  di  fi-cni  è  lo  spi- 
rito di  vertigine,  e  come  nc'culti,  an- 
cora più  forse  che  nelle  altre  istitnzio- 
ni  sociali,  è  necessaria  l'unità  di  cen- 
tro che  preservi  dal  trascorrere  in 
tutti  i  traviamenti  di  fantastiche  dot- 
trine ;  senza  un  capo  supremo,  depo- 
sitario, custode,  interprete  del  dogma, 
manutentore  della  disciplina  e  giudi- 
ce assoluto  nelle  cose  di  essa,  invade- 
•  rà  sempre  1'  ordine  sociale  una  mor»- 
bdsa  serpigine  di  opinioni,  e  l'oiSUir»- 
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taro  libertà  religiosa  ingruprcrà  per 
coiitratfolpo  libidini  tU  libertà  civilL 
Pfon  furono  mai  più  fermi  i  troni, 
«he  )|itan<lo  la  riverenza  per  ijueUa 
Roma  die  o  por  armi,  o  per  cullo^  o 
per  lettere  sarà  sempre  capo  dell' or- 
be, era  piena  ed  assoluta,  e  quando 
solo  i  fulmini  scagliati  dal  Vaticano 
potevano  scrollarli.  Lo  scompiglio  re- 
ligioso ha  già  messo  quel  frutto  di  ci- 
▼iii  scompigli,  che  adonestasi  col  lilo- 
Yo  d' idea  liberali.  Elemento  supremo 
della  felicità  de'popoli,  è  la  stabilità; 
e  della  stabilità  degli  ordini  civili  è 
base  la  stabilità  del  culto.  André  fu 
professore  di  teologia  e  cancelliere 
dell'università  «li  Tubinga,  dove  fatto 
aveva  gli  sludii.  Egli  godeva  la  più  al- 
ta considerazione  fra'  suoi  correligio- 
iiarii,  e  spese  l' operosa  sna  vita  a 
prò  della  sua  comunioue  facendo  in- 
cessanti viaggi  per  tutta  la  Germania, 
dettando  numerose  opere  polemiche, 
tenendo  conferenze  per  conciliare  i 
dispareri  coi  luminari  della  riforma. 
Le  più  celebri  sono  quelle  ch'ebbe  a 
Strasburgo  con  Flacio  intorno  al  pec- 
cato originale,  e  con  Teodoro  Beza  a 
Monlbeillard.  Morì  André  a  Tubinga 
il  'j  di  gennaro  i5()o. 

AiNDRE  (Valerio),  soprannomina- 
to Desseleinsy  dal  borgo  di  Deschei 
nel  Brabante,  dove  nacque  nel  1 588. 
Insegnò  la  legge  a  Lovanio,  ed  ebbe 
la  direzione  della  biblioteca  dell'uni- 
versità. La  sua  Biblioteca  belgica^  de 
Belgis  vita  scrìptisquc  claris,  è  sti- 
mata con  ragione  una  delle  migliori 
opere  che  si  abbiano  in  tale  genere. 
Avrebbe  potuto  tuttavia  icvarne  al- 
cune minuziosità,  e  correggere  certe 
inesattezze.  La  pubblicò  nel  i645. 
Fu  poscia  ristampala  nel  i']^^,  a  voi. 
in  4-j  con  aggiunte  di  Foppens.  So- 
no altresì  opere  di  Valerio  Andic, 
Synopsis  juris  canonici  z  De  toga 
et  sagof  ed  i  Fasti  (hit  università 
■  idi  Lovanio.  Morì,  secondo  alcuni  au- 
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tratto    e    Foppens    collocano    la    sua 
morte  neKiC56.  -i^'^ 

ANDRÉ  (Ivtìne-Maria),  nato  il  2*^ 
maggio  iG'jS  a  Chàtcaulin,  nella  Bai^'^ 
sa  Bretagna,  si  fece  gesuita  nel  i6f)5.^ 
La  cattedra  di  regio  professore  d»^ 
matematiche  \o  fissò  a  Caen.  Disini-^ 
pegno  tale  incumbenza  con  frutto  dt^ 
pari  che  con  applauso,  dal  i-ji^j  jiF 
1759.  Era  allora  in  età  di  8^  annì§^ 
ed  era  ben  tempo  che  fosse  messo  iti 
riposo.  La  sua  vita  laboriosa  lini  il 
26  febbraio  i'j64..  La  natura  là  à^è* 
va  fornito  di  felice  temperamento,  ed 
egli  lo  conservò  coli' uniformità  dellsè 
sua  vita  e  coli'  ilarità  della  sua  indo^ 
le.  Nessun  "genere  di  letteratura  gli 
era  straniero;  era  riuscito  nell'insegna^ 
mento;  aveva  fatti  versi  pieni  di  gra- 
zia :  ma  è  principalmente  noto  pel  sn^ 
Saggio  sul  bello,  di  cui  fatta  venne 
una  nuova  edizione,  1  voi.  in  1^2,  Pa* 
rigi,  1770.  La  raccolta  delle  sue  opé^ 
ree  in  5  voi.  in  12,  1766.  Il  siW 
Saggioy  pieno  d'  ordine  e  di  gustòj 
offre  novità  nell'  argomento,  nobili- 
ta nella  dizione,  e  forza  nel  ragiona^ 
mento.  51  A  questa  fonte,  dice  un  ììlù- 
ii  stre  letterato,  la  maggior  parte  dei 
Î5  nostri  autori  didattici  di  oggidì 
w  hanno  attinto  i  buoni  precetti  che 
"  hanno  dati,  e  dietro  tali  precettici 
"  giovani  letterati  devono  operare  per 
»  ottener  frutto  veramente.  L'imlta- 
5Î  zione  della  natura  è  lo  scopo  essen- 
?5  ziale  al  quale  uopo  è  di  mirare.  II 
51  padrcAndréci  sviluppa  sì  fatto  prin- 
51  cipio  con  un  ordine,  con  un  discer- 
51  nimento,  con  una  chiarezza,  che 
51  niente  lasciano  a  desiderare.  DéHni- 
ìf  sce  con  precisione,  con  giustezza 
u  ogni  specie  di  bello.  Il  capitolo  che 
51  riguarda  il  Icllo  nelle  opere  d' in- 
51  gegno,  è  pieno  di  rillessioni  profon- 
51  de,  istruttive,  luminose;  sembra  in 
51  esso  interprete  delle  muse  e  della 
5'  natura.  Nel  capitolo  che  tratta  del 
'•bello  nei  costumi,  la  ragione ,  il 
Î1  seùlimóito.  là   Tci'ità-  noii  *i  ^âo' 
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y)  mai  meglio  espressi  cheper  1a"9oa 
yi  penna;  vi  si  vctle  brillare  an«  iilo- 
»  sofia  supcriore,  chcconosce  del  pa- 
v>  ri  le  passioni  del  cuore  che  i  mez- 
Î5  zi  tlcH'uniana  politica.  Se  lafiloso- 
55  fia  soslituisse  aelle  Iimssime  toute 
Sì  utili  alle  pazze  dcclamajìioni,  avreb- 
Î5  bc  veracemente  diritto  alia  ricono- 
55  sccnza  ed  al  rispetto  u .  Si  stimano 
altresì  il  Trattato  suU'  uomo,  in  cui 
parla  da  filosofo  giudizioso  dell'  anio- 
ne dell'anima  col  corpo,  dei  sensi,  ccj 
non  meno  clic  dei  Discorsi  sopra  pa- 
recchie rilevanti  materie. 

t  ANDRB^  o  ANDREiE  (Giovan- 
ni Valentino),  nato  ad  Herrcmberg, 
nel  ducato  di  Wurtemberg,  nel  1600, 
fu  ministro  luterano  e  limosiniere  del 
duca  di  Wûrteoïberg.  Compose  un 
grandissimo  numero  di  opere,  delle 
quali  ,  alcune,  a  cagione  delle  loro 
misteriose  allusioni,  hanno  fatto  sup- 
porre eh'  egli  sia  stato  il  fondatore 
del  famoso  ordine  de'  Rosa-  Croix. 
IVon  si  può  del  rimanente  affermar 
nulla  di  certo  intorno  a  ciò.Quellosi  sa 
senza  dubbio,  è  che  alla  fine  della  sua 
vita,  aveva  intieramente  rinunziato 
a  tale  cenere  di  società,  che  non  gli 
parve  apparentemente  acconcia  a  se- 
condare le  sue  mire  sistematiche  sul- 
la rigenerazione  delle  scienze  e  della 
morale.  Morì  nel  i654,  in  età  di  ^S 
anni.  Le  sue  produzioni  sono  in  nu- 
n^q-o  «li  celato. 

i,*!AJNORE  (John  o  Giovannij,mag- 
gì^-f;  negli  eserciti  britannici,  ed  aiu- 
tante del  genei-ale  Clinton  ,  supremo 
capitano  degl'Inglesi  in  America  nel- 
la guerra  eh'  ebbe  fine  coli'  indepen- 
denza  delle  colonie  dell'  Inghilterra  sul 
continente  d'America,  era  un  giova- 
ne di  svegliata  e  sottil  mente,  di  avve- 
nenti sembianze,  prode  nella  persona, 
ornata  nel  dire,  di  gentil  tratto,  col-, 
tOj,  passionato  per  le  belle  arti.  II 
dentino  si  piacque  a  troncare  in  sid 
più  bel  fiore  le  liete  speranze  ch'egli 
di^yii  di  |«.jjÇUal5^Q  ,iii  ilui  e^,  valevai 
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per  condurre  tina  segreta  pratica  con 
Arnold,  uno  de'generali  degli  Amei'i- 
cani,  che,  imlispettito  contro  ai  suoi, 
perchè  vedendogli  fare  enormi  spese 
in  pranzi,  balH,  musiche,  il  cotìgres- 
so  r  aveva  fatto  retlarguire  di  quel- 
i'  improprio  vivere,  deliberato  aveva 
di  ricondurli  sotto  la  sòggeziQne  del- 
l' Inghilterra.  Già  conrertuto  aVeVa 
Arnold  di  far  accerchiare  il  cot^ò  òhe 
egli  capitanava,  e  di  darlo  prigionie- 
ro in  mano  agi  'Inglési,  rion  che  di 
tradire  loro  il  forte  impprtantissÌriio 
di  Wcst-Point  afiidato  alla  sua  guar- 
dia. André  recossi  a  visitarlo  per  ista- 
bilire  personalmente  con  lui  i  finali 
concerti.  Nel  riloitio  fu  preso  da  vih 
grosso  di  milizie  americarife.  Gli  Si 
rinvenne  addosso  la  pianta  di  West- 
Point,  e  note  di  mano  d'  Arnold  òhe 
scoprivano  la  trama.  Laonde  André 
tratto  dinanzi  ad  una  giunta  iriìlita- 
re  fu  condannato  a  morte  come  spia, 
e  venne  giustiziato,  il  giorno  s  d'ot- 
tobre 1^80.  Morì  André  imperlerrtl^, 
mentre  gli  spettatori  si  straggevàfio 
in  lagrime.  Il  colonnello  Hamilto'iJii| 
aiutante  di  cainjK)  del  generale  Wà- 
shington, l'assistette  in  quel  momento 
fatale.  E  difficile  di  spiegare  la  severi- 
tà di  Washington  in  quell'  occasioûc. 
Egli  poteva  fargli  od  ottenergli  gra- 
zia. Sventato  era  il  discgno_,  Arnold 
fuggito  non  poteva  più  nuocere,  ed  il 
sangue  di  quella  vittima  dell'obbe- 
dienza agli  ordini  del  sno  dncc  a  nìttù 
fine  inaffiava  la  novella  libertà  tùùé- 
ricana.  La  morte  di  André  conferì,  k 
far  esecrare  Arnold  dagl'  Inglesi  quajl- 
to  dagli  Americani,  contro  coi  egli 
dopo  quell'evento  fece  nelle  ordinan- 
ze   britanne   una  guerra   da  «nalaon- 

,    •  ^  ■  0-.  od» 

drino. 

ANDREA  (Sant'^,  apostolo,  fra- 
tello di  san  Pietro,  nacque  a  Betsai- 
da,  e  faceva  col  fratello  il  mesliert 
di  pescatore  a. Cafarnao.  Fti  dappri- 
ma discepolo  di  san  Giova»  ni  Bati- 
sta, che  poscia  abbandonò  pe  r  segtii- 
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rt  G.C.  Andrea  gli  condusse  suo  fra- 
tello Simone  o  Pietro  ,  pescatore  co- 
rn' egli.    Si    trovarono   alle  nozze  di 
^  Vana,  e  furono   te«timoni  del  primo 
miracolo  di  G.  C.    Alcun  tempo  do- 
po, il  Salvatore  sopraggiunlo  essendo 
pienlre  pescavano,   promise   loro  di 
(farli  |)escatori  d'uomini.  Quando  Ge- 
sù Cristo  nutrì  miracolosamente  cin- 
que mille  persone,  Andrea  lo  avvertì 
come  altro  non  v'  era  che  cinque  pa- 
ni d' orzo  e  due  pesci.   Kulla  vi   è  di 
certo  sulla  predicazione   di  tale  apo- 
stolo. Degli  antichi  autori ,  come  So- 
fronio,  Tcodorelo,  Ensebio,  s.  Giro- 
lamo, san  Gregorio,  dicono  che  pre- 
dicò il  vangelo  nella  Soddiana  ,  nella 
Colchide,  nella  Grecia,  ec.  San  Pao- 
lino afferma  che  tale  apostolo  fu  man- 
dato nella  città  di  Argo,  dove  confii- 
se  r  eloquenza  ed  i  ragionamenti  dei 
sofisti.  5la  non  ci  è  rimasta  nessuna 
notizia  ben  certa  dellç  sue  fatiche  a- 
postoliche, del  pari  che  di  quelle  de- 
gli .altri   apostoli,   come  osserva  san 
Giovanni  Grisostomo.fVedi  la  rifles- 
sione posta  in  fine  all'articolo  di  san 
Giacomo  Maggiore.  )  Finalmente  , 
sant'Andrea  andò  a  Patrasso  città  d' 
Acaja,  doTc  soffirì  il   martirio.  Ivi  fu 
condannato  ad  eïsciç  confitto  in  cro- 
ce, come  attestarono  i   sacerdoti  ed 
i  diaconi  d'  ÀCai»,  autori   degli  Atti 
del  di  lui  martirio.  Quantunque  Til- 
leraont  e  Baillet  stentino  a  metterein 
quegli  atti  una  piena  autorità,  è  cer- 
to die  sono  antichissimi  ,  scritti  con 
nobile  semplicità,  e  senza  il  consueto 
stile  delle  leggende  faUizie.Sono  sta- 
ti riconosciuti  da  san   Pietro  Damia- 
no^ da  Ivone  di  Chartres,da  san  Ecr- 
jp^^dO)  da  Baronio  ,  dal  p.  Alessan- 
dro ec.M.di  Saussay  vescovo  di  Toul, 
rispose  a  tutte  le   obbiezioni.  II   più 
comune   parere  è   che   la    croce  eh 
.^fnt'Andrea  fosse  formata  tti  due  tra- 
^i^i,  legpi    che    s'  incrocicchiavano 
oluiljuamente  alla  metà  ,  e  che  rap- 
pr£6aiiVtsse  là  figura  della  lettera  X. 


AND 


8^ 


È.«^to  ebe  talvolta  fii  in  uso  tale* 
specie  di  croccy  tome  hanno  provata 
Gaspare  Sagittayto^c.  8,  p.  4^:  Gret' 
8cr^  de  Crttce,  L  i.  e.  a.  Oper.^  t;  i  J 
ed  Ughelli,  Jtal.  sacra,  t.  -j.  Secon'-' 
do^li  archÌTii  del  ducato  di  Borgo-' 
gna,  la  croce  di  sant'Andrea,  fti  pe- 
sta nel  monastero' di  VV  eaume,  prcs- 
soMarsiglia.  Fu  levata  di  là  per  tras- 
portarla all'  abazia    dà   san  Vittore 
della  slessa  città,   prima    dell'  ann» 
i2  5o,  ed  ivi  la  si  vede  ancora,  Filip-» 
pò  il  buono,  duca  di  Borgogna  e  del 
fcrabante,  ne  ottenne  una  parte,  che 
rinchiuse  inun  reliquiario  d'argento 
doratOjche  trasferito  venne  a  Brussel- 
les.Il  prefato  principe  istituì, in  onore 
del  santo  apostolo,  l'ordine  dei  cava- 
lieri del  Toson  d'  Oro,  i  qnali  hanno 
per  segno  distintivo  la  croce  di  Sant' 
Andrea    o    di    Borgogna.    La  Scozia 
onora  sant'Andrea  come  suo  protet- 
tore. '  -•      '  '         '^S 
AISDREA,   preteso  WicfWi»  fèlle 'si» 
spacciò  per  liberatore  degli  Ebrei,  al 
tempo  di  Traiano.    Rianimò  ìì  loro 
entusiasmo,  che  pareva    sopito.  Per- 
suase ad  essi  che  fatti    si    sarebbero 
grati  al  Signore,e  che  sarebbero  tor-*^ 
nati  finalmente    vincitori  in  Gerusa^i 
lemme,    se  sterminali   avessero  tnlli^ 
gl'infedeli  nei  luoghi  dove  essi  Ebrei' 
avevano  sinagoghe.  Gli  Ebrei  da  bri' 
sedotti,    trucidarono  (dicesi)  più  di" 
aoo.ooo  persone,    nella    CireBaicit'è' 
nell'isola  di  Cipro.  Dione  ed-Ens^biq 
narrano  che,  non    contenti  <tì!W3^3 
derli ,  ne  mangiavano  la  carne,  sipt^ 
eevano   cinture  delle  loro  budella,  <è^ 
s'imbrattavano  la  faccia  col  loro  san-' 
gue.  Terribile  effetto  delf  accecamen- 
to onde  Dio  aveva  colpito  qtrel  popo^  ' 
lo  ingrato,  dello  spirito  di   foròrc  ^" 
di  rabbia  che  s'  impadronì  di  esso  é*^ 
lo  abbassò    alla  classe  delle  bestie  fe^*^ 
roci;  et!  in  pari  tempo,  compìihentof*^ 
visibile  (ìéila  predizione  di  G.  C,  r^ 
guardoaifelsimessiacherBstirgei'amiH'4 
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gl'età  che  aveva   ricusato   «li  riceno*- 
scèrc  il  vero,  f^edi  Barcoqbba. 

AiNDREA,  detto  di  Creta,  perchè 
era  arcìve'scovo  <li  queir  ìsela  ,  od  il 
Gerosolimitano^  perchè  ritirato  si 
era  in  un  monastero  di  Gerusalem- 
me, HBCqtre  a  Damasco  ,  -e  morì  nel 
IJ20,  o  secondo  altri  nel  -jaS.  Lasciò 
dei  Commendi  di  alcuni  lifcri  della 
Scrittura,  e  dei  sermoni.  llp.Gombe- 
fis  ne  ha  fatto  un'edizione,  corredata 
d'unai  traduzione  in  latino,  di  note  , 
e  con  le  epere  in  seguito  di  sant'An- 
fdoco  e  diMctotlio,  Parigi,  i644?  in 
foglio. 

ANDREA  di  Creta,  che  non  biso- 
gna confondere  col  precedente,  si  re- 
se distinto  per  lo  zelo  nella  difesa  del- 
le sacfe  immagini.  Uscito  dal  suo  mo- 
nastero per  recarsi  à  Costantinopoli  j 
s^ostenne  generosamente  la  dottrina 
della  chiesa,  ed  ebbe  tanto  coraggio 
di  rimproverare  all'  imperatore  Go- 
statitino  Copronimo  la  sua  adesione 
all'eresia  degli  iconoclasti ,  ed  »  suoi 
furori  contro  i  cattolici.  Il  prefalo  im- 
pej'atore  mostrò  dapprima  della  mo- 
derazióne verso  di  lui  j  ma  vedendo 
chè^  non  poteva  vincere  la  di  lui  co- 
stanza, lo  fece  lacerare  da  percosse. 
Finalmente  ,  dopo  diversi  supplizj  , 
ordinò  che  fosse  messo  a  morte.  An- 
drea consumò  il  suo  sacrifizio  il  i  -j 
ottobre  «jGi.  In  tale  giorno  vien  fatta 
menzione  di  lui  nel  Martirologio  ro- 
mano. 

ANDREA  II ,  re  :di  Ungheria  ,  an- 
dò in  Terra  santa  nel  1 2 1  «j.  Vi  si  re- 
se distinto  per  tanto  valore,  eh  e  si  ac- 
quistò ir  nome  di  Gerosolimitano. 
Ad  esso  principe'i  gentiluomini  un- 
gheresi debbono  il  diploma  dei  loro 
privilegi.  Vi  si  legge  la  segnente  clau- 
solari^c  io  o  i  miei'su&cessori^in  tjtfa- 
liirtque  t^mpOy  Volessimo  violare  i 
vostri  privilegi jehe'sia  permesso  in 
virtù  (Iella  presenie  promessa,  e  a 
voiedaivostrì  discendenti,  di  di- 
^ndersì  sènza  poter  ÉSser  trattati 
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quali  ribelli.  Era  questo  un  patto  re- 
ciproco tra  il  principe  ed   i   sudditi  ; 
ma  «otto  il  regno  <li   Maria   Teresa  , 
la   clausola  è  siala  levala  dal   co'lici» 
ungherese,  ed  il  di  lei  successore  si  è 
giovato  di  tale  soppressione.  È  diffici- 
le del  rimanente,  diilire  a  quale  punto 
la  prefata  convenzione  sia  ragionevo- 
le ed  utile  ;  se  necessaria  sembra  con»- 
tro  un  principe  violento  ed  ingiusto^ 
ella  può  cagionare   del   pari   grandi 
turbolenze    sotto  un   buon   principe 
pei   raggiri   di  inomini  ambiziosi  ed 
inquieti.  Altre  volte  i  saggi  giurecoiw 
sulti  l'avrebbero  disapprovata  j  in  og- 
gi r  abuso   che   altrove    fassi  del  po- 
tere e  l'obblio  delle  opinioni  che  deb- 
bono  dirigerlo    paiono    in    qualche 
modo   giustificarla    in    via    general*:, 
(  V.  BuRLAMACCHi.)  Andrea  fu  fortu- 
nato in  tutte  le  guerre  che  intrapi-esi^ 
o  che  sostenne.  Mori  l'anno  laSS.    -3 
ANDREA  di  Ungheria  ,    figlio  di 
Cariberto  re  di  Ungheria  ,    prese  Ì4 
moglie  Oiovanoa  I,   regina  di  Napel- 
li, sua  cugina.  Antlrea,  nato   con    ii*^ 
dole  rozza,  che  1'  educazione  unghe- 
rese non  aveva  corretta,  non  riuscì  a 
farsi  amare  da  sua  moglie.  Il  prefoto 
principe  non   aveva   altro   titolo   che 
quello  di  duca,  di  Calabria  ,    volev» 
per  altro  essere  sovrano,  e  Giovanna 
pretendeva  che  fosse   il  marito  della 
regina,  senza  assumere  il  iitolo  di  rr. 
Un  fra  Roberto,  francescano,  che  At- 
segnava  di  far  cadete  tutte  le  dignità 
dello  stato  sugli  Ungheresi, non  poco 
■contribuì  a  mantenere    la   discordia. 
Egli  dirigeva  Andrea  ;  Giovanna  era 
consigliata  dal  suo  canto  dalla  famo- 
sa Catanese   (Filippina  Cabane)  ,  la 
quale  di  lavandaia    era  divttiula  ata 
delle  principesse.  Tale  donna  ,    invi- 
diosa del   credito  di  fra    Roberto,  e 
■fconoscendo  l'avversione  di  Giovanna 
pel    suo    sposo,    delPiniinò   di   farlo 
strozzare.  Lnigi  ,  principe  di  Taran- 
•  «o,amante  di  Giovanna, akri  piincipi 
dtl  iimguc,  Tpdrtigiatii  deiln'regina. 


AND 

t-,  RiHTuiuio  akuiii^a  strssa  irgiiui  pre-, 
srro  parle  a  laie  assassinio,  ooinmcs- 
ào  il  i8  sfUouibro  lâ/^S,  Andrea  avé- 
ra «oltanto  ic)  anni.{Lui»;i  tli  Taran- 
to, cugino  e<l  amante  della  regina,  la 
indusse  ad  acconsentire  all'assassina- 
mculo  del  maiilo.  La  corte  si  trovava 
in  un  convento  presso  Anversa,  quan- 
di» ì  congiurati  con-  falso  pretesto,  fc- 
oero  chiamare  Andrea,  che  stava  dalla 
regina  (era  di  notte)  :  Io  circond.v 
rono,  gli  gettarono  un  laccio  al  collo, 
e  lo  appesero  ad  un  balcone  che  guar- 
dava il  giardino,  dove  si  trovò  il  di 
lui  cadavere   orribilmente  mutilato.  ) 

ANDREA  da  Pisa  ,  scultore  e<l  ar- 
chitetto, nato  a  Pisa  ,  come  indica  il 
suo  soprannome,  nel  la-jo,  fu  injpie- 
gato  nella  costruzione  di  diversi  edi- 
Hzj  dai  Fiorentini,  a*  quali  i  suoi  ta- 
lenti lo  resero  talmente  caro,  che  gli 
conferirono  il  diritto  di  cittadinanza, 
e  lo  ammisero  alle  cariche  della  re- 
pubblica. Si  asserisce  che  l'arsenale  di 
Venezia  sia  stato  costruito  sui  di  lui 
disegni.  Mori  a  Firenze  ,  in  età  di  60 
anni.  Era  ad  un  tempo  pittore,  a  ba- 
Aanza  buon  poeta,  ed  eccelleute  mu- 
sico. 

ANDREA  ^Giovanni),  nato  a  Mu- 
gello, presso  Firenze  ,  professore  di 
diritto  A  Bologna,  mori  ili  peste  in 
t;dc  città  nel  1 348.  Compose  dei  Com- 
menti suWc  Clementine,  i^?*  >  '** 
fog.,  Magonza  e  Lione,  1675  ;  sui  sei 
libri  delle  Decìvtali,  Magonza,  i455, 
in  fog.,  e  Venezia,  i58i.  Insegnò  per 
45  anni  il  diritto  canonico  a  Pisa ,  a 
Paclova  e  specialnieute  a  Ikilogna.  Eb- 
be dal  suo  matrimonio  due  .figlie.  La 
maggiore  chiamata  JSovella  ,  che  si 
maritò  con  Giovanni  Calderino  ,  era 
tanto  dotta  in  legge,  che  quando  suo 
padre  era  occupato,  dava  ella  lezioni 
m  vece  di  lui  ;  nia  aveva  ,  dicesi  ,  la 
precauzione  di  tirare  una  cc4-tiua  da- 
vanti di  sé,  per  timore  che  la  sua  bel- 
lezza uon  desse  tlistrazioni  agli  scoLi- 
i'i.  lu  onore  di  tei  G.  Andt'caiutilolò 
Felle r  Tomo  l. 
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ìItMIo  oomniento  sulle  Decretali,  l\lo^ 
velia/--  Andrea  era  il  più  celebre  ca- 
nonista del  secolo  XIT. 

ANDREA  del  SARTO.  r.SAaTo. 

ANDREA  AVELLINO.  F.  Atel- 
uxo. 

ANDREA  (Il  marescìaUo  di  «ant^. 

ANDREA  CORSINI.  F.  quest'ulti- 
mo nome. 

-j-  ANDREA  (GiovanDÌ^  ,  vescovo 
d'Aleria  in  Corsica,  nacque  a  Vigeva- 
no nel  i4i  7-  Il  suo  nome  di  famiglia 
era  Butsi  o  Bossi.  Viveva  poco  dopo 
l'invenzione  della  stampa  ,  mentre  i 
due  celebri  stampatori  Corrado  W^ei- 
gnhcvm  ed  Arnoldo  Paniiartz  face- 
vano in  Roma  le  loro  prime  edizioni 
di  parecchi  autori  latini.  Andrea  fu 
incaricato  dal  papa  Paolo  II  di  di- 
rigerli nei  loro  lavori  j  ed  essi  devo- 
no alle  di  lui  cure  in  gran  parte  la 
riputazione  di  cui  gotlevano.  Le  prin- 
cipali opere  alla  stampa  delle  quali 
cooperò,  aggiugnendo  a  ciascuna  del- 
le prefazioni  e  delle  lettere  dedicato- 
rie, sono  le  Epistole  di  s.  Girolamo  , 
1  voi.  j  le  Epistole  e  le  Orazioni  di 
Cicerone  ;  i  Commentar/  di  Cesare, 
Luciano,  Aulo  GcUio,  Apolejo  ,  Pli- 
nio, Quintiliano^  Svctonio,  Strabonc, 
Virgilio,  Ovidio,  Silio  Italico  ,  Tito- 
Livio  ,  ec.  Le  date  di  tali  edizioni 
vanno  dal  i468  sino  al  i474-  Andrea 
(che  non  bisogna  confondere  con  Gio- 
vanni d'Andrea,  canonista  celebre  «li 
quel  tempo),  dopo  di  aver  languito 
alcuni  anni  a  Roma  in  uno  stato  dì 
ristrettezza  e  di  povertà,  divenne  fa- 
migliare del  cardinale  di  Cnsa,  otten- 
ne mercè  il  di  lui  credito  il  titolo  di 
socretario  Acl^a^  biblioteca  apostolica  , 
poscia  il  vi'SCOTado  d'Accia  ,  e  {inal- 
idente d'Aleria.  Morì  in  età  avanzata. 

*  ANDREADE  (Ferdinando  d')  , 
anuniraglio  portoghese,  comandò  nel 
I  J18,  la  prima  dotta  europea  che  ap- 
pari nelle  acque  della  China.  Egli  si 
coudusstr.ctiu  tanta  integrità  nel  tra^- 
39 
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Ccare  con  quel  popoli  e  con  »|no  spi- 
rito di  lealtà  e  di  giustizia  cHè   otte-' 
auto  avrebbe  alla  sua  nazione  Pacccs- 
so  nei  porti  di  una  rçgic»ne,che  la  sa- 
viezza del    governo    vieta    con   tanta 
perseveranza   agli  stranieri.    Quando 
fu  prossimo  l'istante  della  sua  parten- 
za egli  bandir  fece  che  chiunque,  nei 
luoghi   tutti  in   cui  aveva,  afferrato, 
a.» esse  avuto   argomento  di  lagnarsi 
idi  alcun  portoghese,  il  dichiarasse  ai 
^uoi  magistrati  perchè  il  colpevole  fos- 
^se  punito  in  presenza  del  danneggia- 
to. Vi  era  una  disparità  grande  fra  ta- 
le maniera  di  governarsi ,   e  la  con- 
dotta che  tenuta  avevano  i  suoi  com- 
fatriotti  presso   gli  altri  popoli  dei- 
Asia;  condotta  che  sempre  più  rag- 
^■avarono  gli  Europei  loro  successo- 
.ri  in  quelle  regioni,   e  che  giustifica 
j^^la  gelosa  cura  del  governo  chinese  di 
..preservare  le  sue  contrade  da  si  fatti 
.ospiti.  Per  altro    transitorio  e  fugace 
fu  anche  pei  Portoghesi  il  buon  effet- 
.,to  prodotto  dalla  lealtà  di  Ferdinan- 
..fio,  però  che  sopraggiunto  dopo  la  sua 
j,partenza  con  nuova  squadra  il  fratel- 
.  lo  suo  Simeone,  uomo  d'indole  tanto 
ferina  quanto  l'altro  era    di    benigna 
':^  »d  umana,  empiè  questi  di  ruberie   e 
.^jdi  violenze  quei  liti,  e  rese  avveduti  i 
j  Chinesi  come  quella   prima   modera- 
>f|one  era  dovuta  all'animo  gentile  e 
j"^^  giusto  del  duce,  e  non   alla  tempera 
jjdella  nazione  portoghese ,   alla  quale 
f.,aa  quell'epoca  in  poi   chiusi   vennero 
j..çome   alle  altre  europee  i  porli  del- 
,  rimpero. 

•  ANDREAS  o  ANDRONE,Tno- 
.  me  comune  a  due  medici  antichi,  di 
^^^fntrambi  i  qualiGalcno  parla  con  dis- 
^^ pregio  j  ma  sembra  ohe  fossero  due 
^jpersouaggi  distinti,  de'  quali  1'  uno  , 
glio  di  Crisaro ,  inhodolto  avesse 
pella  medicina  i  nomi  e  le  supersti- 
j^ioni  dei  Babilonesi  e  di  altri  popoli 
^deirOricntcj  l'altro,  greco  pur  esso  , 
^'  jtu  discepolo  di  cjucU'  Erofilo  che  per 
avanzare  la  scienza   anatòmica  sotto- 
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pose  alle  dissezioni  nell'anfiteatro  »ii 
Alessandria  settecento  individui  vivi, 
tanto  uomini  che  donne,  presi  per  ve- 
ro fra  i  malfattori.  Viveva  questo  An- 
drone a'  tempi  di  Tolomeo  Filopato- 
re  ,  due  secoli  prima  di  G.C.;  e  fu  in- 
signe nella  cognizione  delle  piante  e 
nelle  operazioni  di  chirurgia, impara- 
ta a  quella  scuola  cruenta.  Ma  egli  eb- 
be comune  col  maestro  suo  il  torto  di 
sprezzare  il  grande  Ippocrate,  e  sem- 
bra che  ciò  gli  attirasse  la  collera  di 
Galeno.Della  farmacopea  portatile  in- 
titolata Warlhex,  di  cui  Androne  fa 
autore,  non  si  ha  contezza  che  pei 
cenni  di  Galeno,  non  essendo  giunta 
fino  a  noi ,  ma  tale  opera  induce  a 
credere  che  fosse  parimenti  avanti 
mollo  nella  cognizione  dei  medica- 
menti. Andarono  perduti  del  pari  gli 
altri  scritti  di  Andreas,  a  cui  Manget 
oltre  al  libro  di  farmacopea,  attribui- 
sce altre  sei  opere. 

ANDREINl  (Isabella),  nata  a  Pa- 
dova, e  socia  dell'accademia  degl'  fn- 
ieuii  di  tale  città,  fu  la  più  celebre 
comica  del  suo  tempo.  Dopo  di  aver 
brillato  alcuni  anni  sui  teatri  d'Italia, 
si  recò  in  Francia,  dove  si  rese  distin- 
ta colla  saviezza  della  sua  condotta  ; 
cosa  singolarmente  notabile  in  gente 
della  sua  professione.  Ella  era  in  pari 
tempo  autrice,  e  sì  esercitò  con  buon 
successo  in  differenti  generi  di  ope- 
re. Compose  de'  sonetti^  de  madriga- 
li^ una  jjastorale^  ce.  Morì  a  Lione 
nel  1604. ,  d'aborto  ,  di  ^2  anni.  II 
corpo  municipale  di  quella  città  onorò 
la  sua  sepoltura  con  segni  di  distin- 
zione ;  e  suo  marito  f  Francesco  An- 
dreìni)  le  fece  un  epitafio  in  cui  ce- 
lebrò i  di  lei  talenti  e  virtù.  Compo- 
se questi  Le  bravure  del  capitano 
Spavento^  Venezia,  1607,  in  4»  *»'»- 
dotta  in  francese,  Parigi,  «tìo8  in  12. 
— Giovanni  Battista  Andreini,  figlio 
dei  due  precedenti  è  autore  di  un  nu- 
mero grande  di  drammi,  che  non  so- 
no né  troppo  buoni  nò  troppo  rari.  E 
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ricercato  per  aìtro  il  suo  Aliamo^  Mi- 
lano, i6i3,  in  4»  porche  si  prclcmle 
che  Milton  3l»l>ia  prosa  l'idea  «lei  suo 
Psratliso  perthito  ila  tale  tragedia- 
Ma  se  ù  vero  che  il  jioeta  injjlcsc  siasi 
^io»alo  di  alcun'opcra  ,  è  più  proha- 
bile  che  si  valesse  della  Sarcotea  ài 
Maseulo.  Compose  altresì  Amireini 
tre  Trattati  a  favore  deÇa  conunedia 
e  dei  commedianti,  pubblicati  a  Pa- 
rigi nel  102  5;  essi  sono  poco  cono- 
sciuti,e  non  meritano  di  esserlo  mag- 
giormente. 

•  Giovanni  Battista  Andreini,  na- 
to a  Firenze,  nel  iS-jS,  fu  comme- 
diante egli  pure  ,  come  i  genitori 
suoi;  sosteneva  le  parli  di  amoroso,  e 
con  mollo  applauso,  particolarmente  m 
Francia  al  tempo  di  Luigi  XIII.  Co- 
me autore  per  altro,  cospai-se  a  pie- 
ne mani  ne  suoi  scrini  quelle  strava- 
ganze in  fatto  di  gusto,che  scaturiro- 
no con  si  larga  vena  dalla  scuola  del 
cav.  Marino.  Ma  piìi  che  ogni  altra 
cosa  confluì  a  dar  rilievo  all'  Andrei- 
ni l'opinione  invalsa  che  Milton  pre- 
sa abbia  da  una  delle  di  lui  pro- 
duzioni dramm.-Michc  l' idea  del  suo 
Paradiso  perduto.  Tale  dramnia 
di  Andreini  è  V  AdamOy  sacra  rap- 
presentazione, in  cinque  alti  ed  in 
versi  sciolti  con  cori  e  canti,  Milano, 
i6i5,  1617,  in  4^,  con  intagli  per 
ogni  scena,  disegnati  dal  celebre  pit- 
tore Procaccini.  Non  comportano  i 
limili  di  queste  aggiunte  e  dì  questa 
opera  che  ci  accingiamo  a  discutere 
si  fatta  questione  j  ma  se  pur  venne  a 
Milton  l'idea  del  suo  poema  dall' aver 
veduto  rappresentare  Y  Adamo,  se  la 
conformità  de'  personaggi  del  poema 
e  del  dramma  può  indurre  a  creder- 
lo, l'ingegno  creatore  e  logico  di 
Milton  spiccherà  pur  sempre  nell'aver 
date  al  soggetto  forme  di  nai-razione 
naturali  e  consentanee  ad  es$o,quantt> 
quelle  ne  ripugnano  dell'  azione.  l)cl 
rimanente  fra  i  componiuie^ti  te^tfa- 
ii  d'Ândreijuî,  se.  n,e   ha  t^kifi^   che 
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può  stare   daccanto  ai  piìi  rinomati 

del  contemporaneo  suo  Sliàkespf'aJ^ 
in  fatto  di  comnlicazipne  ne?  noilo,'* 
dì  durata,  nual  è  la  Maddalena  féf- 
sciya  e  penitente  y  Mantova,  *6i^, 
m  4^,  Milano,  iGaòpìn  fli.  è  tal  aKixf, 
qnal  è  la  (7entóu7*o,  Parigi,  ï'6^  2,  i» 
la,  conimetlia  ad  un  tempo,  pastora- 
le e  tragedia,  che  se  non  ha  suggeriti 
al  celebre  lord  Bvron,  l'idea  che  /va- 
ra fosse  continuazione  del  CorsaTJè, 
idea  prevalsa  presso  agi'  Inglesi  è»  dre 
l'autore  non  tUsconfes sava  ;  è  pur  pW- 
va  almeno  che  anche  nella  sTippcllèt- 
lile  delle  stravaganze,  quest'Italia,  si 
ricca  di  tutto,  tranne,  dopo  Roma, 
di  pratico  senno  nella  politica,  pre- 
corse agli  altri  popoli,  o  può  con  éé- 
si  reggere  a  gai  a.  Però  che  nelti 
Centaura  di  Andreini,  di  cui  sosfo 
scena  a  vicenda  Rodi  e  Creta  a'^tetii- 
pi  del  re  Minosse,  si  annoverano  wa 
1  personaggi,  que'  due  helj  che  sdiio 
i  protagonisti  di  un'altra  sua  prò(Ìii- 
zione  intitolata  i  due  Lei/  simili ,  cift- 
tiva  imitazione  de'Menecmi  di  Plà.ù- 
to,  ma  la  quale  cade  in  tempi  moder- 
ni. La  Centaura  dunque  de'  tempi 
eroici  è  una  continuazione  dei  ;  ^e 
Lelj  de  tempi  moderni,  come  La^ity 
soggetto  del  medio  evo,  vuoisi  cBe 
sia  continuazione  del  Corsaro^  azigòe 
dì  epoche  le  piìi  prossime  a  noi,  per 
modo  che  Lara  e  lo  scudiero  suo, 
donzella  In  vesti  d'uomo  .atla  gu^ 
dei  due  Lelj  nella  Centaura,  sonq^'il 
Corsaro  e  Gulnara,  relropìnli  nel 
Lara  fino  alle  età  di  mezzo.  Çtie:^ 
osservazione  fati' abbiamo  al  Jìne  che 
per  tale  ravvicinamento  si  vegga  co- 
me sono  dì  ititt'i  tempi  le  stranezze 
d' imaginaziónCj  e  come  allignarono 
pur  fta  noi  dì  queste  male  piante,  sì 
che  non  si  trascenda  a  soTcrchio  or- 
goglio dì  essersi  serbati  classici,  e  ti 
corrobori  sempre  più  in  quel  guar- 
darsi dal  meravigliare  di  tulio  àò  che 
ha  sembianza  di  uuovo,e  dall'assurne- 
rc  le  fogcç    straniere,   ciitoâptzioae 


che  pelle  CQSC  ilelV  inteHcttói  èr.jpmr. 
propria  ,  e  p*3ÇHUai'c,  ed  oeûni^-  do- 
te delle  hu«uc  «Jenti  io  .Italia.  I 
poemi  JeH'AudreiiM  dissiiuiliiiion  so- 
no gran  Catto  dalle  teatrali  sue  pi'o.- 
duzionir  regna  in  essi  lo  stes»i>  catti- 
vo gusto,  la  medesima  stenftatczza  3 
nulla  v'ha  di  spontaneo,  tutto  è  stu- 
dio, arte,  e  mal'arte,  senza  quella  lu- 
ce di  logica  ch'è  la  scintilla  prometea 
delle  opere  dcU'  ingegno,  e  senza  cui 
son  esse  limo  e  fango.  E  di  tre  il  nu- 
ipero  loro.  La  Maddalena^  in  3  can- 
ti,però  ch'egli  trattò  prima  in  poema 
lo  slesso  argomento  che  poi  dialogiz- 
zò; Santa  Tecla,  vergine  martire,  in 
sette  canti,  e  1'  Olivaslro  o  il  Poeta 
sfortunato  in  aS  canti,  tedioso  e  lun- 
ghissimo racconto  degl'  infortunii  e 
4elle  ridicole  vicende  dell'intera  vita 
d'un  poeta. 

AINDRELINO,  o  piuttosto  ANDRE- 
I>1NI  (Publio  Fausto)  autore  latino 
del  secolo  xv,  nacque  a  Forlì  nella 
Romagna.  Fu  fregiato  di  22  anni  del- 
la corona  di  alloro,che  l'accademia  di 
Roma  dava  a  coloro  che  avevano  ri- 
portato il  premio.  Tale  poeta  sì  recò 
a  Parigi  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili, 
e  fu  per  3o  anni  professore  di  belle 
lettere  e  di  matematiche  nel  collegio 
dell'università.  Si  dava  il  titolo  di 
poeta  del  re  e  della  regina.  Luigi  XII 
ed  Anna  di  Brettagna.  Corppose  pa- 
f  ecchie  opere  poetiche  tutte  vuote  di 
cose  e  piene  di  parole.  Le  diverse  sue 
^esie  sono  state  stampate  in  4-  <^d  in 
8.  ,  separatamente,  dal  i  '^90  sino  al 
iBig,  e  nelle  Deliciae  poetarum  iia- 
lorum.  Le  sue  produzioni  in  prosa 
non  sono  meno  stimate.  Morì  nel 
i5i8. 1  suoi  costumi  non  erano  trop- 
po puri,  se  si  creile  ad  Erasmo.  Le 
sue  declamazioni  coiitro  i  teologi  cat- 
tolici, non  fanno  onore  nò  al  di  lui 
giudizio  uè  al  di  lui  ingegno.  (Si  nar- 
ra che  oltre  le  pensioni,  riceveva  ric- 
chi doni  da  Carlo  Vili  ;  e  che  un 
giorno  ,  aiycntW  jrsscbMna  éiuanai  al 
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pi^efalo  re  un  poema  sulla  conquista 
di  jSapnli,  Carlo  Vili  gli  <lonò  un 
sacco  d'oj'o  che  poteva  a  jM?nn  porU»- 
ro  sulle  sue  spalle.  In  ogni  t4'iin>*> 
l'aidiilazioue  piacque  ai  monarchi). 

•  AiNDREOSSl  (Francesco;,  d'una 
famiglia  originaria  d'Italia,  nacfjue  a 
Parigi  nel  i633,  e  fu  matematico  ed 
mgegnere  distinto;  viaggiò  nel  pae^e 
dc'suoi  proavi  al  fine  di  studiare  più 
da  vicino  e  più  a  fondo  l' idraulica, 
nella  regione,  in  cui  gli  accidenti  del- 
le acque  correnti  combinavansi  con 
l'alacrità  dolle  menti  per  avanzare 
tale  scienza.  Andreossi  era  vantaggio- 
samente conosciuto  per  una  Carta, 
in  tre  fogli,  del  canale  di  Lingua- 
doca,  pubblicata  nel  i66g  ,  e  che 
spiacque  al  ministro  Colbert,  perchè 
in  essa  l'autore  faceva  pubblici  alcu- 
ni pensieri  ch'egli  tener  voleva  segre- 
ti; ed  è  per  questo  appunto  ricerca- 
ta; e  per  una  IVuova  Carta  dei  ca- 
nale di  Linguadoca,  data  in  luce 
nel  1682,  mentre  era  direttore  parti- 
colare di  quel  canale,  dopo  morto 
Riquet  tenuto  per  inventore  di  esso, 
quando  un  discendente  di  Francescf> 
Ândreossi,iI  generale  di  questo  nome 
tuttora  vivente,  stampò  una  Storia 
del  canate  di  Linguadoca,  in  cui  ri- 
vendica pel  suo  bisavo  il  merito  di 
aver  ideato  tale  mirabile  congiunzio- 
ne dell'Oceano  e  del  Mediterraneo, 
eseguita  da  Riquet  conformemente  al- 
la pianta  fattane  da  Andreossi  ed  alle 
istruzioni  da  lui  compilate.  Insorse  a 
combattere  1'  asserzione  del  genera- 
le, già  messa  in  campo  prima  di  lui, 
ma  per  semplice  cenno  ,  da  Piganiol 
de  la  Force  ('Descript,  de  la  Frane), 
de  Caraman  ,  il  quale  in  un'opera  di 
egual  titolo  del  libro  del  generale, 
appoggiandosi  alle  testimonianze  di 
Vanban,  d'  Aguesseau,  Bassville,  Be- 
zons  e  di  Colbert,  sostenne  che  l'in- 
^rcntore  fu  quello  quaUficato  per  tale 
^ella  lapide,  posta  nel  1667  nella 
«Chiavica  di  T'olosa,  in  cui  è  uomiua- 
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to  Riquet,  i\i  etri  però  consta  aIrtK'no 
che  Andrcossi  fu  cooperatore.  Allont 
dà  di  tale  contesa  un  pArticolarizzaH» 
agguaglio  {Storia  dfi  corpo  ìmper. 
de^C  Ingef^anri),  ed  in  esso  h  da  leg- 
gere per  rgiAiarire  tale  curiosa  con- 
troversia nella  storia  deH'  umana'  i»^  ' 
dustTia.  '  :''-<;M 

yfANDRES  rn  padre  Giovanni^ 
^éklila   spagnuolo  e   scrittore  italia- 
na, nacque  da  una  distinta    famiglia 
a  Planes,  nel  regno  di  Valenza,  il   1 5 
gennaio  i-j^o- Entrò  nel  collegio  dei 
ÌVòMli  di  tale  città  diretto   dai  gesui- 
ti, ed  in  età  di  quindici  arnii  fii  am- 
messo nel  loro  noviziato.  Appena   eb- 
be egli  ricevuti  i  primi  ordini,  i  suoi 
talenti  e  la    sua  pietà  lo   fecero   croa- 
te   professore    di    rettorica    e  di    u- 
manità     nell'  università    di    Candia. 
Sosteneva   onorevolmente    tal  carico, 
quando  il  fulmine,  che  otto  anni  pri- 
ma   aveva    distrutta  in  Portogallo  la 
^cìetà,  e  che  cinque  anni  dopo  la  di- 
strusse  in  Francia,  la  colpì    del  pari 
in  Ispagna.  11  conte  d'Aranda,   emu- 
lo del  marchese  di  Pombal,   provocò 
il  decreto  di  Carlo  III  che,  nrl  l'jG'^, 
scacciò  i  gesuiti  da  tutti  i  suoi  stali. 
Arrestati  lo  stesso  giorno  ed  alla  stes- 
sa ora  nei  loro  pacifici  monasteri,  fu- 
rono trasferiti  in  Italia^  dove  tale  or- 
dine esisteva    Sotto   il   pontificato  di 
Clemente   XIV.    Andres  dimorò    un 
anno  in  Corsica  con  parecchi  dc'snoi 
compagni  di  sventura,  ai  quali  il  ge- 
nerale de  Paoli  (  V.  tale  nome)  aveva 
fatta   una    generosa   accoglienza.  In 
quel  tempo    scrisse  in  latino,  ed  in 
uno  stile  elegantissimo,  un  Commen- 
to sulle    disgrazie  sojjerte   dai   ge- 
suiti nella  loro  deportazione.  Reca- 
tosi a  Ferrara,sostcnne  la  cattedra  di 
fdosofia  nella  casa  del  suo  ordine,e  fe- 
ce la    sua   professione  il    i5   maggio 
i-j^S.  Poco   dopo   (il  21  luglio   dello 
stesso   anno),   Clemente   XIV,    viva- 
mente sollecitato   da  diversi  sovrani, 
emanò  il  £amoso  breve  ch^  estinte  la 
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cow^ìagnia  dS  Gieifr.'  Dtìl»  689«tuVlft 
Anllre*  troTÒ  TWcffi^tìn'tSi^ù  ar!M.fnf^; 
va,  in  rasa  dejM»ttrcÌ!(«#*"iB»ibtìii'^' 
comnietidevole  delipHri^p^'IblnM*^^ 
gnizionf  che  perla  àb^'p^ià?  i/aëca^T 
deiiwa  di  MantoVfl^  •aV*i»Ìo;'>][)»«poiitf|> 
n^|ò!t»J"j4v  '««  !prt)&fcwa.  'idrhuHc^^ 
AnOKb-eir  vi'tMmof*»*'^  e  quantunque  41» 
cduibré  matetnatico  Gr<>gorio  Fonl*^ 
naottenesse  il  premio,  Aiidrrs  mer»^' 
tòtuttaviaun  onorerolc  acer.^sif.  L'an-^' 
no  seguente,  pubblicò  in  itiiliano  ìitt 
Saggio  sulla  Jilosojìa  del  Galifeo^t 
eh'  ebbe  grandissima  voga.  Il  dott6ì 
Tiraboschi  ne  fece  il  più  bclP elogio^ 
e  disse  che  l'autore  p7vn«fe  ttd  esatné^ 
con  estrema  esattezza.,  e  con  9astw 
erudizione  le  opinioni  di  tale  iik^ 
mortale  Jìlosofo.  Difese  in  Seguila  itg 
una  nuova  opera,  e  per  cooperare  'it^i* 
sforzi  d'un  altro  gesuita  spagnnolo 
{Vedi  Lampimas),  l'onore  della  let- 
teratura spagnuola  contro  k>  stesser 
Tiraboschi,  il  quale  nella  Éttarispd'-' 
sta  si  espresse  così  parlaiKÌo  dei  dm* 
prefali  spagnuoli  :  Difende  (Andrej 
la  sua  nazione  con  migliór-i  armi 
fche  Lampillas)  ;  n'  è  prova  la  mode-i 
stia  con  la  quale,  parla  ...  e  la  crt«t 
sa  degli  Spagnuoli  non  poteva  ej» 
sere  meglio  difesa,  Andres  fece  mòia 
te  gite  per  l'Italia,  si  recò  a  Vieun* 
ed  a  Ginevra,  visitò  dappertutto  Iq 
più  famose  biblioteche,  e  si  ])r(>racciò 
illustri  corrispondenti  :  lavorava  itìf 
tale  epoca  nella  grand' opera  dì  iutt0 
le  letterature.  A  Vienna  pubbli<*ò  i| 
suo  opuscolo,  dcìY Origine  e  vicissìi^ 
tudini  delVartc  d'  insegnare  e  pttH 
laro  ai  sordi  e  muti,  l'^gS.  L'aula 
re,  rendendrftigni  ginstiiia  ai  talentt 
distinti  dell'  ab.  de  l 'Epéeé  dell' ì»h#- 
le  Sicard,  prova  con  fatti  incontrasi»! 
bili,  che  i  primi  che  crearono,  prt* 
così  dire,  tale  arte  e  che  la  posero  ia 

Jtratica,  fnrono  due  monaci  spagno©» 
i,  cioè:  Pietro  Ponzio  di  Liéond  be* 
nedetlino,  che  \ivrva  ad  Orihwcla  snol-^ 
la  fniedel  secolo  xvij  e  Giovanni  Pan* 
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Io  Bonet,  che  pubblicò  un'opera  suj- 
Ja  stessa  arte  a  Matirid,  nel  1620. 
Andres,  durante  il  soggiorno  a  Vien- 
na, scrisse  altresì  un'opera  interes- 
santissima suUa  letteratura  di  tale 
.città.  Tornato  che  fu  a  Mantova,  com- 
pilò una  Relazione  delle  sue  gite 
per  r  Italia,  la  quale  mandò  in  Ispa- 
gna  a  suo  fratello  D.  Carlo,  e  che  fu 
in  seguilo  tradotta  in  italiano.  Nel 
1796,  quando  i  Francesi  si  allestiva- 
no ad  assediar  Mantova,  si  ritirò  a 
Colorno,  dove  ammesso  venne  nel 
collegio  dei  Nobili,  del  quale  diresse 
gli  studi.  Allorché  i  Francesi  furono 
costretti  di  evacuare  l'Italia  nel  1799» 
l'imperatore  d'Austria  elesse  D.  Gio- 
vanni Andres  per  dirigere  la  celebre 
università  di  Pavia  ^  ma  le  nuove  vit- 
torie dei  Francesi  impedirono  che  ta- 
le progetto  si  efFelluasse,  ed  allora 
Andres  riparò  a  Parma.  Il  duca  don 
Filippo  lo  creò  suo  bibliotecario ,  e 
lo  fece  suo  consigliere  intimo.  Pubbli- 
cò in  tale  città  una  preziosa  Raccolta 
di  lettere  latine  ed  italiane,  del  dol- 
io Antojiio  Augustin,  arcivescovo  di 
Tarragona;  pose  in  fronte  alla  rac- 
colta una  <lissertazione  latina,  che  il- 
lustrò parecchi  fatti  relativi  alla  vita 
dell'  illustre  prelato  ,  e  fa  conoscere 
i  personaggi  celebri  coi  quali  il  vir- 
tuoso arcivescovo  teneva  corrispon- 
<lenza.  In  quel  tempo,  Ferdinando 
VII,  re  di  Napoli  (V.  tale  nome),  che 
nel  l'jG'j  aveva,  per  istigazione  della 
Spagna,  esiliati  da'suoi  stati  i  gesuiti, 
chiese  nel  j8o4,  al  papa  Pio  VII,  in 
favore  di  essi,  lo  stesso  breve  che 
aveva  conceduto  tre  anni  prima  ai 
gesuiti  della  Russia.  Il  breve  fu  ac- 
cordato, e  pubblicato  a  Napoli  il  2 
agosto  dell'anno  slesso.  Sempre  ligio 
sinceramente  al  suo  ordine  ,  tanto 
tempo  perseguitato,  e  senza  riguardo 
alla  sua  età  avanzata,  né  alle  sue  ma- 
lattie, e  rinunziando  a  tre  pensioni 
considei'abili  che  gli  avevano  succes- 
si^amepte  ^seg^nale  ^Qiirlo   III,  Gar- 


AND 

lo  IV,  re  di  Spagna,  e  rarciduchessa 
Maria  Beatrice  d'Estc,  don  Giovanni 
fu  uno  dei  primi  che  corsero  a  por^i 
sotto  le  insegne  di  sant'Ignazio.  1  ge- 
suiti avevano  già  tre  case  nella  città 
di  iVapoli,quando,ncl  1806,  Ferdinan- 
do VII  si  ritirò  in  Sicilia,  costretto 
dalla  forza  a  lasciare  il  trono  a  Giu- 
seppe Napoleone,  al  quale  sottentrò 
Murai.  Sotto  i  regni  di  tali  due  usur- 
patori, i  gesuiti  furono  espulsi  dal  re- 
gno dlNapolijcd  andarono  a  cercare  *- 
silo  inPalermo.  Siccome  gli  anni  e  le  in- 
fermità non  permettevano  al  p.Andres 
di  fare  un  tal  viaggio,  la  voce  pubbli- 
ca intercesse  a  suo  favore,  ed  il  gover- 
no d'allora  non  solamente  gli  permi- 
se di  rimanere  in  Napoli^  nja  lo  co- 
strinse, in  qualche  modo,  ad  accetta- 
re la  carica  di  prefetto  della  biblio- 
teca realej  fu  in  seguito  accollo  dall'ac» 
cademia  di  Storia  dì  Belle  Lettere,  ' 
come  uno  dei  prineipnli  suoi  membrij 
e  dopo  la  morie  di  Francesco  Danit;- 
le  ,  scgi'etario  dell'  Accademia  delle 
antichità ,  fu  conferito  ad  Andres 
quell'incarico  rilevante.  Dopo  che  la 
caduta  di  Napoleone  resliluì  la  pace 
all'Europa,  ed  i  troni  ai  loro  legittimi 
sovrani,  Andres  ottenne  da  Ferdi- 
natido  VII  la  permissione  di  trasfe- 
rirsi a  Roma,  dove  enlrò  nuovamen- 
te in  una  delle  case  del  suo  ordine  ,  e 
fu  uno  dei   più   zelanti  sollecitatori 

Ï>er  la  bealiiìcazione  del  venerabile 
ìobola,  gesuita.  Sorpreso  un  giorno 
dalla  pioggia,  la  malattìa  di  petlo,che 
soffriva  da  lungo  tempo,  peggiorò  ad 
un  trailo  e  lo  condusse  alla  tomba  , 
il  i5  gennaio  1817,  ^^  ^^  ^^'^  ^^  ^"" 
ni.  Andres  lasciò  una  gloriosa  memo- 
ria dei  suoi  talenti  e  delle  sue  virtù. 
Si  potrebbe  dire  di  lui  ciò  che  Fron-  j 
Ione  dice  del  suo  diletto  Vittorino  :  i 
Pietate,  mansuetudine,  ventate,  in- 
nocentia  maxima,  omnium  denique 
optimarum  artium  praecipuum  vi- 
rum.  Meritò  la  benevolenza  di  parec- 
chi sovrani,  come  di  Giuseppe  II,  di 
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Leopoldo  I ,  granduca  di  Toscana-, 
poi  imperatore;  e  dell' arciduchessa 
Maria  Beatrice  d'Este.  In  tutti  i  pae- 
si d'Italia  dove  dimorava,  i  personag- 
gi più  ragguardevoli  cercavano  di  far 
con  Ini  conoscenza,  e  di  averlo  amico. 
Durante  il  suo  lungo  soggiorno  a  Man- 
tova, fu  visitato  dai  più  illustri  viag- 
giatori, che  si  recavano  ad  ammirare 
in  lui,  non  già  il  filosofo  empio  (come 
a  Ferney^,  ma  il  filosofo  cristiano.  11 
re  di  Spagna  fece  istituire ,  nel  liceo 
di  s.  Isidoro  a  Madrid  ,  una  scuola 
particolare,  in  cui  si  leggevano  e  trti- 
ducevano  le  opere  di  Andres,  per 
istruzione  della  gioventù.  Tali  onori, 
anziché  eccitare  in  lui  orgoglio  ,  ac- 
rrescevano  vieppiù  la  sua  modestia  , 
qualità  alla  quale  accoppiava  la  bene- 
iicenza,  che  lo  induceva  spesso  a  pri- 
Tarsi  del  necessario  per  soccorrere 
l'indigente.  Fra  le  numerose  opere  di 
Andres,  oltre  quelle  già  citate,  ram- 
menteremo le  più  notabili:  i.  Pro- 
spectus philosophiae  universae,  pu- 
blice  disputationì  propositae  in  tem- 
pio ferraiiensi,  Ferrara,  i-j-jS,  in  8. 
Le  opere  seguenti  sono  scritte  in  ita- 
liano, e  per  la  maggior  parte  tradotte 
Tennero  in  ispagnuolo.  a.  Lettera  al 
vommendatore  L.  Gaetano  Valenti 
Gonzaga,  sulla  corruzione  supposta 
riel  buon  gusto  in  Italia  nel  seco- 
io  XV,  Cremona,  i^-yG,  in  8;3.  Lette- 
ra al  conte  Aless.  Muravi-Bra,  sul 
rovescio  di  una  medaglia  non  com- 
preso dal  Majfei,  Mantova,  1778,  in 
8;  4.  Lettera  al  marchese  Paleotti 
sopìHi  una  dimostrazione  di  Galileo, 
Ferrara,  1779,  in  4;  5.  Disserta- 
zione sulle  cause  del  poco  progresso 
delle  scienze  nella  nostra  epoca,  ivi, 
'779j'"4ì  6.  Dissertazione  sulla 
musica  degli  4rahi  (inserita  dall'aba- 
te Toderini  nella  sua  opera  sulla  Let- 
teratura Turchesca,  P.i,  p.  a56,  Ve- 
nezia, 1787);  7.  Catalogo  deimano- 
scritti  della  casa  Capilupi  di  Man- 
tova (coUe  Osservazioni  dell'autore), 
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Mantova,  1757  in  8.  Tale  catalogo 
atteso  con  impazienza  dai  dotti  ita- 
liani, e  specialmente  da  Tiraboschi  , 
ebbe  grande  voga;  8.  DeW  Origine  , 
pregressi,  e  stato  attuale  di  ogni  let- 
teratura, Parma,  » 78*-! 799,  7  voi. 
in  4,  ristampati  a  Venezia,  a  Prato  , 
a  Pisa  ed  a  Roma,  1808-1817,  8 
voi.  in  4;  Pistoja,  1818  ,  8  voi.  in  4- 
Çuest'opera,che  sotto  il  nome  di  Let- 
teratura, tratta  di  tutte  le  scienze  e 
belle-lettere  presso  ogni  nazione,  è  un 
monumento  immortale  della  vasta 
erudizione  di  d.  Giovanni  Andres. 
Sarebbe  da  desiderare  che  1'  autore 
avesse  sottoposte  alcune  opere  ad  una 
critica  più  severa.  Per  altro  neir8  vr>- 
lume*  rettifica  la  maggior  parte  degli 
errori  nei  quali  l'avea  fatto  cadere  la 
rapidità  del  lavoro;  9.  Lettera  alt  ab. 
Giacomo  Morelli,  sopra  alcuni  ma- 
noscritti delle  biblioteche  capitolari 
di  Novarra  e  di  Vercelli,  Parma,  1 802  , 
in  8.  Çuesto  scritto  è  notabile  perchè 
sparge  molta  luce  su  parecchie  Jiac- 
colte  di  canoni,  e  perchè  dimostra  i 
diversi  errori  che  scorsero  nelledizio- 
ne  fatta  da  Muratori  delle  antiche 
leggi  dei  Longobardi.  10.  Spiega- 
zione di  una  carta  geograjìca  del 
1455,  ed  esposizione  delle  notizie 
che  si  avevano  in  tal  epoca  sulle 
Antille,  Kapoli,  181 5,  in  8;  11.  No- 
tizie storiche  sui  Milesii,  tratte  da 
un  manoscritto  della  biblioteca  rea- 
le di  li/apoli,  ivi,  simile;  12.  Ricer- 
che sull'uso  della  lingua  greca  nel 
regno  di  Napoli.ìvì ,  v8 16;  1 3.  Noti- 
zia di  due  poemi  greci  di  Giovanni 
d'Otr^anto  e  di  Giorgio  di  Gallipoli 
del  secolo  xiii,  poemi  esistenti  nella 
biblioteca  di  s.  Lorenzo  in  Firenze; 
14.  Parecchie  Dissertazioni  sul  cul- 
to della  dea  Iside  ;  sopra  alcune  iscri- 
zioni trovate  nel  suo  tempio;  sulla 
scoperta  di  Pompeia  e  di  Èrcolano  j 
sulla  figura  della  terra  ;  i5.  Disser- 
tazione sulV autorità  dei  pontefici ^ 
16.    Lettere  familiari   a    suo    fra- 
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iellç    Don   Carlo  (  in   i*pagnuo]<»  ), 
'   *  ANDRIA  (TViccolò),  medico  na- 
polctanojnxcque  a  Massafra  nel  i']A^, 
studitS   la  medicina    solto   Colugno, 
sostenne  varie  cattedre  nelF  universi- 
tà di   Napoli,  delle  quali   1'  ultima  , 
quella  di  patologia  e  nosologia,  assun- 
se nel  18 1 1,6  dimise  per  infermità  nel 
i8i4,  anno  in  cui    morì,    professore 
emerito,  il  di    g    di  dicembre.   Egli 
arricchì  la  bibliografia  medica  di   sei 
opere  importanti.  La  più  singolare  di 
esse  è  quella  da  lui  pubblicata  in  la- 
tino a  Napoli,  nel  178'^,  tradotta  poi 
in  italiano  dal  figliuolo  suo   Gennaro 
Andrfa,e  stampata  a  Napoli  nel  181 4, 
col  titolo  di  Klemcnti  di  medicina 
teoretica.  E  incerto  se  tale  libro  pre- 
cedesse o  venisse  in  luce  contempora- 
'ucamente  ai  celebri  Elementi  di  me- 
dicina di  Crow^n  ,  ma  certo  è  che  la 
dottrina  insegnata  in    ambedue    tali 
'tìpcre,  ò  una,  e  la   medesima^    che  1' 
'  origine  de'  morbi  pongono    entrambi 
"'nella  soverchia  forza  o   nella  debolcz- 
*za,  e  che  dal  confronto  dei  due  scrit- 
ti risulta  come   la    natura   ha  creati 
nello  stesso  tempo  due  ingegni  i  qua- 
*ì[i,  nulla  sapendo  l'uno  dell'altro,  fcr- 
^nìarono  quell'  unica    dottrina,  di  cui 
forse  a  chi  ben  dentro  riguardi  appa- 
rirà suscettiva  la  medicina  con  la  più 
evidente  conformità  di  metodo  e  di 
sistema.  Andria  è  diverso  da   Browa 
ncir  ardimento  soltanto,  però  che  ove 
questi  si  astenne  dall'  indagare  quale 
fosse  la  natui-a  del  principio  della  vi- 
talità e  quale  la  sua  sede  ,  1'  altro  in 
vece  stabilisce   che  tale  principio  ê  il 
fluido  elettrico  animale  ,  ch'è  ingeni- 
to neir  uomo/  che  si  fa  manifesto  pel 
senso  e  pel  moto  ,    e  che  ha  sede  nel 
cervello  e  nei  nervi;  Dij^er?.  sulla  teo- 
ria della  vita,  Napoli    i8o/|    in  ital. 
Nella  serie  delle  opere  di  tale  autore 
succede  in   merito  a   quella  discorsa 
più  sopra,  r  Istituzione  di  medicina 
-pratica^  eh"  egli  pubblicò  in  latino  a 
^apoli^j^^ç,  e/u  tradotta  in  ital.  dal 
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d'.  Tauro  nel  4812,  però  che  in  egsa 
tratta  distesamente  e  peï  la  prima 
volta  delle  malattie  del  diaframma,gr- 
ncrc  di  morbi  ignoto  fino  a  lui  e  tras- 
curato, E  singolare  che  un  uomo  di 
tanto  merito  pei-sistesse  fino  al  i8o5 
nella  teoria  del  flogisto  ,  perchè  solo 
nella  5.  ediz.  fatta  m  qucU'  anno  del- 
la sua  Istituzione  chimica  filosofica, 
sostituì  le  dottrine  di  Lavoisier  a 
quelle  di  Stahl.  Ma  l'adozione  del  si- 
stema del  calorico  mise  subito  frutta 
nella  sua  mente  ,  però  che  la  defini- 
zione che  Andria  fece  della  combu- 
stione è  analoga  molto  a  quella  che  ne 
diede  poi  Thompson  nel  Sistema  di 
c/ii/nica.  Lasciò  inoltre  tale  autore, 
un'  Istituzione  d'agricoltura  che  di- 
cesi non  inferiore  in  pregio  agli  altri 
Suoi  trattati ,    ma  che  rimane  mano- 

•  AlNDRIEU  (Bertrando)  ,  inciso- 
re di  medaglie  ,  nacque  a  Bordeaux 
nel  1761,  e  morì  a  Parigi  nel  1822. 
E  tenuto  pel  ristauratorc  dell'  arte  d' 
intagliar  medaglie  inFrancia,la  quale 
v'era  in  grande  decadimento,  dopo  la 
seconda  metà  del  secolo  decimo  otta- 
vo. Andricu  sorlilo  aveva  dalla  natu- 
ra quel  fine  gusto,  a  cui  ripugna  tut- 
to ciò  che  stentato,  incolto ,  scorret- 
to,e  sente  il  pregio  della  morbidezza, 
per  dir  così,  della  facilità,  della  natu- 
ralezza.Si  dipartì  quindi  affatto  dallo 
stile  de'  suoi  contemporanei,  e  se  ne 
creò  una  propria  ,  o  meglio  risuscitò 
e  fece  proprio  lo  stile  de'macstri  nell' 
arte  che  sopravvive  ne'suoi  monumen- 
ti alle  catastrofi  degl'  imperi,  e  cui 
più  tardi  che  ogni  altra  cosa  il  tempo 
cancella.  L'  epoca  nella  quale  visse 
Andricu  feconda  d'eventi ,  gli  porse 
frequenti  occasioni  di  far  rifulgere  il 
suo  ingegno  j  egli  maneggiò,  con  una 
fecondità  adeguata  solo  d.-il  merito 
de'  suoi  lavori, per  ^o  anni,  il  bulino, 
però  che  ad  esso  i  varj  governi  .Iella 
sua  patria  commettevano  senq>re  le 
medaglie    destinate    a    rammemorar 
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gii  â^rrttMnficnli  j  se  non  che  la  stia 
«ttività  parre  doppiarsi, 'quando,  tut- 
te calmate  le  procelle  e  le  riccndc  che 
farono  conseguenza  della  rivoluzione 
del  1-89,  pose  fine  a  quella  lunga 
commozione  di  tutta  1'  Europa,  nel 
i8i4,  la  restaurazione  de' Borboni 
sol  trono  della  Francia.  Uno  dei  più 
cospicui  suoi  conj  e  l'ultimo  de'  suoi 
larori,  cioè  la  grande  città  di  Parigi, 
fece  battere  per  la  nascita  del  duca 
Hi  Bourdeaux. 

ANDRISCO  ,  uomo  oscuro  della 
città  di  Adramisto,  nell'Asia  minore, 
si  diceva  figlio  di  Perseo,  re  di  Ma- 
cedonia, perchè  gli  somigliava  mol- 
to nella  statura  e  nell'  aspetto.  Tale 
Ìn»postore  avendo  di  ciò  persuasi  i 
Macedoni,  si  pose  alla  guida  della  lo- 
ro armata,  e  vinse  Giuvcnzio,  preto- 
re della  repubblica  romana  in  Mace- 
donia. Q.  Cecilio  Metello  mosse  con- 
tro sì  fatto  avventuriere,  lo  sconfisse, 
e  ne  ornò  il  suo  trionfo,  1'  anno  1^8 
prima  di  G.  C.  Altri  due  sediziosi 
vollero  far  risorgere  il  partito  delP 
usurpatore  ;  ma  ebbero  entrambi  la 
«tessa  sua  sorte.  Il  senato  pose  allora 
la  Macedonia  nel  numero  delle  altre 
Provincie  romane. 

AÌNDROCLEA,  figlia  di  Antipene 
di  Tebe,  si  sacrificò",  unitamente  a  sua 
sorella  Alci,  per  la  salvezza  della  pa- 
tria. Essendosi  accesa  la  guerra  tra  i 
Tebani  e  gli  Orcomeni,  fa  consultato 
l'oracolo;  questo  rispose  che  la  vitto- 
ria sarebbe  stata  dei  Tebani,  se  chi 
v'era  fra  essi  di  più  nobil  sangue 
avesse  voluto  sacrificarsi  per  la  salute 
dei  concittadini.  La  nascita  di  Anti- 
pene lo  rendeva  superiore  a  tutti  gli 
altri:  ma  quel  cattivo  o  prudente  cit- 
tadino non  volendo  farsi  vittima  pel 
ben  pubblico,  le  due  sue  figlie,  An- 
droclea  ed  Alci,  vi  si  determinarono 
e  si  sacrificarono  colla  miglior  fede 
del  mondo.  Gli  abitanti  di  Tebe,  in 
riconoscenza  d'un  tanto  benefizio,  fe- 
cero erigere  ad  esse  nel  tempio  di 
Feller   Tomo  I. 


AND 


3i3 


Diana  d^Euclia,  la  statua  «l'iin  leone, 

eh'  Ercole  le  consacrò. 

AINDROGEO,  figUo  dì  Minosse  U, 
re  di  Creta,  vivev-  Panno  la 56  avan- 
ti G.  C.  Alcuni  giovani  di  Atene  e  di 
Megara,  irritati  perchè  vinceva  tutti 
i  preniii  dei  giuochi  olimpici,  atten- 
tarono contro  la  di  lui  vita.  Minosse, 
per  vendicare  tale  assassinio,  assediò 
Atene  e  Megara,  e  costrinse  gli  abi- 
tanti a  mandargli  ogni  g  anni  sette 
giovani  e  sette  donzelle,  che  si  face- 
vano divorare  dal  minotauro.  Teseo 
li  liberò  dal  tributo. 

ANDROMACA,  figlia  di  Ezione, 
re  dei  Cilicii  del  monte  Ida,  si  ma- 
ritò in  prime  nozze  ad  Ettore,  prin- 
cipe troiano,  eh'  ella  amò  di  tenero 
amore.  Dopoché  ne  fu  sventuratamen- 
te privata  da  Achille,  che  lo  uccise 
in  singoiar  certame,  essa  vide  in  bre- 
ve cadere  e  ridursi  in  cenere  la  sua 
città  di  cui  egli  era  l'unico  sostegno, 
e  cadde  in  mano  al  figlio  del  di  lui 
uccisore,  a  Pirro,  che  la  costrinse  a 
divenirgli  sposa.  Finalmente ,  ella 
ebbe  terzo  marito  Eleno,  fratello  del 
suo  primo,  e  con  esso  condusse  una 
vita  tranquilla  nell'Epiro,  di  cui  que- 
gli fu  re;  ma  ella  non  potè  obbliare  il 
suo  diletto  Ettore,  nèja  città  di  Tro- 
ia, ch'ella  aveva  fatta  costruire  in 
piccolo  nei  suoi  nuovi  stati,  di  pian- 
ta ed  in  situazione  analoghe  a  quelle 
di  tale  sventurata  città.  Allorché  Enea 
sbarcò  nell'Epiro,  si  congratulò  con 
essa  vedendo  quella  specie  di  ripro- 
duzione della  loro   patria  comune: 


.  .  ,  Parram  Trojam,  simnlataqne  rangnis 
Pergama,  et  arcntém  Xantbi  co^nmioe  riTam, 
Agonirn,  Scaean]ac  atnpiector  limina  portae. 

Aen:lib.nj. 


Ebbe  dal    primo   marito   Astianattc,  ~ 
Molosso  dal  secondo,   e  Cestrino  dal- 
l'ultimo. Racine  ha  tratto  da  Andro- 
maca r  argomento  d'uno  dei  più  ct- 
lebri  suoi  drammL 

ANDROMAGO,    di   CreU  ,    me- 
4" 
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<Hcio  tieir imperatore  Nefonè,  e  meno 
nolo  per  tale  titolo,  che  per  l'inven- 
zione della  teriaca,  da  Hii  cantata  in 
versi  greci  elegiacif  dedicati  a  Nero- 
ne. Mosè  Charas  pubblicò  una  tradu- 
zione di  tale  curioso  poema  nel  1668, 
in  1 2.  Andromaco  introdusse  un  uso 
ignoto  priimi  di  lui,  assumendo  il 
titolo  di  archiatro  ,  o  primo  medico 
degl'  imperatori.  (  Galeno  inserì  il 
poema  di  Andromaco  nel  suo  Trat- 
tato della  teriaca.  —  Andromaco, 
figlio  del  precedente,  fu  del  pari  ar- 
chiatra diNerone,  e  scrisse  sulla  me- 
dicina. ) 

ANDROMEDA,  figlia  di  Cefeo  e 
di  Cassiope,  essendgsi  vantata  di  es- 
ser più  bella  delle  Nereidi,  fu  legata 
da  esse  ad  una  rupe,  dove  un  mostro 
filarino  dovca  divorarla.  Perseo  la  li- 
berò, e  divenne  suo  sposo. 

ANDRONICO  I  Comneno,  nacque 
nel  Ilio  da  Isacco  Comneno,  ter- 
so figlio  di  Alessio  I.  Aveva  militato 
con  distinzione  sotto  Manuele  Com- 
ncno,  die  lo  fece  chiudere  in  'carce- 
re per  delitto  di  ribellione.  Riacqui- 
stata, con  mezzi  straordinarii,  la  li- 
bertà e  le  prime  dignità,  tolse  l'im- 
pero di  Costantinopoli  ad  Alessio  II, 
Silo  pupillo,  cui  fece  strozzare  nel 
11 85.  Incominciò  il  suo  regno  con 
inaudite  crudeltà  contro  'gli  abitanti 
di  Nicea.  Nell'assedio  di  Prusia,  com- 
mise inumanità  ancbra  più  singolari. 
Faceva  tagliare  ad  alcuni  i  piedi  o  le 
«lani,  o  trarre  gli  occhi,  e  si  diver- 
tiva sopra  altri  loro  mozzando  o  un 
piede  od  una  mano,  o  cavando  ad 
essi  un  occhio  soltanto.  I  suoi  sud- 
*fiti,  indignati  che  macchiasse  la  mae- 
stà dei  trono  colle  barbarie,  traspor- 
tarono la  corona  sul  capo  d' Isacco 
Angelo.  Andronico  foggi  5  ma  il  po- 
polo avendolo  raggiunto,  lo  legò  ad 
nn  palo  nel  grande  corlil  del  palazzo, 
:e  gli  fece  soffrire  ciò  che  aveva  fatto 
i^  akri.  Se  gli  svelsero  i  deiili,  gH 
ftó'ono  strappati  i  capelli,;  v«nne  a^- 
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peso    pei  piedi,  e  fu   mutilato,-  final- 
mente   de   soldati    italiani    lo  feriro- 
no  con  molti  colpi,  e  posero   fine  ai 
di  lui  tormenti,  1'  n  settembre  1 185. 
«  In  tale  guisa  perì  (dice   uno  steri- 
lì co)  uno  dei  più  abbominevoli  prin- 
«  cipi  di  cui  la  storia  faccia    menzio- 
"  ne.  Il  suo    solo    sembiante  rappre- 
si sentava   tanto   bene    l' atrocità  del 
ì")  suo  carattere,  che  l' imperatore  Ma- 
y*  nuele  ne  avèa  presagito  tutto  il  ma- 
ïs le  che  avrebbe  cagionato   all'impe- 
's  ro.  Aveva  la  guardatura  feroce,  l'oc- 
5s  chio  e  le  sopracciglia  d'uomo  spro- 
5'  fondato  in    pensieri   atrabiliari  ed 
?5  in  progetti  sinistri,  il  portamento 
«  altiero,  le  maniere  artificiose  quan- 
«  do  s' infingeva,  ma  fuori   di  tal  ca- 
if  so,  feroci  e  brutali  «  .  Si   è  cercato 
di  trovare  in  lui  alcune  buone  quali- 
tà; si  notò  che  un  giorno  diminuì  al- 
cune  imposte  ;    ma  perchè    scemare 
l'orrore   e  l' odio  che   la  posterità  ha 
concepito    verso    i   principi  viziosi  e 
crudeli.''  A  qual  prò   vantare   alcune 
utili  operazioni  in  una  lunga  serie  di 
detestabili    eccessi?  Qual  è   quel  mo- 
stro che  non  abbia  fatto  alcun  bene  ? 
Quando    Nerone    faceva    servire   da 
lanternoni   i   cristiani    intonacati  di 
pece,   si  vedeva  chiaro  per   le  strade 
di  Roma.   Se  alcuna    cosa   può  dimi- 
nuire l'orrore   che  ispira  il   nome  di 
AndronicOjè  questo  cne  parvesofferi- 
re  la  sua  disgrazia  con  fermezza  cri- 
stiana, ed  altro  non  disse,  in  mezzo 
ai  tormenti,  che  le  edificanti   parole  : 
Signore,  abbiate  pietà   di  me.  Mara- 
viglia ben  consolante  della  divina  mise- 
ricordia se  in  quegli  estremi   momen- 
ti perdette   V  abitudine  di  fingere  e 
di  farsi  beffe  della  religione.  (Andro- 
nico  accoppiava  la  crudeltà   all'ipo- 
crisia ;   quando,   dopo  l'a  morte   del- 
i'imperator  Manuele ,    tornò   a   Co- 
stantinopoli, mostrò  la  maggior    de-     i 
vozione  ad  Alessio  II,  e  nel  raomen-    { 
to  dell'  incoronazione  del  giovane  im-     ( 
penttorc,  lo  portò  iuispalla  alla  chie- 
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sa  di  santa  Sofia;' in  pari  tempo  iu- 
noixlara   Costantinopoli    di    sangnc, 
faceva  avvelenare  la  principessa    ma- 
ria, (orella  d'Alessio,  e  pochi   giorni 
(iopo    obbligò  il     principe  stesso    a 
sottoscrivere   il  decreto  di   morte  di 
sua  madre.  Poco  dopo,  fece  strozzare 
lo    stesso    Alessio,    s' impadronì  del- 
l' impero,  costrinse  Agnese   di  Fran- 
cia, vedova  d'Alessio,  a  maritarsi  con 
lui,  nello  stesso  tempo  ch'egli    man- 
teneva  un    illecito   commercio  colle 
sue  nipoti,  Teodora  ed  Eudossia  ;   la 
prima  era  già  stata  concubina  del- 
l'altro suo  sio  r  imperatore  lUanuele.) 
ANDRONICO  II   Paleologo,    nato 
intorno    all'anno   12 58     da  Michele 
Vili,    successe   al  padre  suo   in   di- 
cembre 1382.  Il  suo  regno  è  famoso 
per  le  invasioni  dei  Turchi   nell'  Im- 
pero; oppose  loro   le  armi    dei  Cata- 
lani, che  fecero  maggiori   guasti  dei 
Musulmani.  Andronico,  conoscendo 
la  sua  debolezza,  associò  al  trono  suo 
figlio  maggiore  Michele  IX,  nel  1294. 
Essendo    morto    tale    principe ,  nel 
i5ao,  Andronico    il   giovane,  figlio 
di  lui,  fii  a  parte   dell'  autorità  con 
$uo  avo,   di  cui  le    maniere  aspre   lo 
indussero  a   ribeUarsL  S'  impadronì 
di    Costantinopoli    in  maggio    i5a8, 
fece  detruder  dal  trono  Andronico  il 
vecchio ,  e  gli  diede  per  prigione  il  pa- 
lazzo imperiale.  L'imperatore  detruso 
dal  trono  prescelse  di  chiudersi  in  un 
monastero,  dove  finì  i  suoi  giorni  nel 
i332.  Tale  principe  aveva  particolar- 
mente  i  difetti    opposti    al  genio  di 
Michele,  una  mente  leggera,  un'ani- 
ma sprovveduta  d'ogni   nobiltà,  una 
debolezza   compassionevole,  una   di- 
Kozione  imbecille  che  giugneva    sino 
alla  superstizione  ed   al  ridicolo.  La 
prima    cosa   che   fece    montando  sul 
tremo   in   di  abbandonarsi   alla  con- 
dotta  ddla  principessa   £ulogia   sua 
zia,  altra  testa  malfatta,    vera  divola 
di  setta,  e  sempre  particolare    soste- 
gno dello  sci»uaj  JoÀ^jido  ,4U!.9M4^ 
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a  cui  l'aveva  ridotta  l'imperatore  suo' 
fratello.   Ella    adulò   specialmente    i'> 
imbecillità  del   nipote  ,     ostentando' 
di   piangere    inconcolabilmente  sulla' 
sorte  dell'  imperatore  defunto  ,   per- 
chè essendo  morto,  diceva  ella ,  nel- 
r  eresia    dei    latini  ,  era  indubitata- 
mente   incorso  nell'eterna    dannazio- 
ne. Fu   secondata    da  Teodoro  M«- 
salon  ,     grande   canceUiere    e    gran 
furbo,   il  quale  mentre  era  stato  sem- 
pre scismatico  ostinato  nell'anima,  e 
cattolico   simulato  sotto   l'ultimo  re- 
gno, fece  lutto  ciò  che  aspettar  puo«- 
si  da  un  animo  abbietto  e  da  un  fan- 
tasma di  religione  che  ondeggia  così 
ad  ogni  aura  di  fortuna.  Ligio  a  tali 
due  guide,  Andronico  implorò  e  ffH* 
la  penitenza  pubblica,  per  aver  sot- 
toscritta l'unione  coi  latini.  Il  rimjM 
nente  delle  faccende  procedeva  in  rfr» 
lazione  a  tali  cose,  e  lo  stato  fu  in 
ugual  disordine  che  la  Chiesa  And  rc»« 
nico  aggravò  il  popolo  d'imposte  pee 
comperare  la  pace.  Alterò  in  guisa  la 
moneta  ,   che    non  ebbe  pia   corso 
presso    gli  stranieri:  ciò  die  fece  ca» 
dere  il  commercio  e  languire  l' imi 
pero.  Finalmente,  lasciando  perire  il 
marineria,  diede  occasione  ai  Geno^ 
vesi  ed    ai  Veneziani   di    fare   degli 
sbarchi  sino   nel   porto  di  Costantr- 
nopoli,  e  ad  altre  nazioni  di  far  delk 
invasioni  nella  Tracia.  (11  teuiplario 
Fior  (  F,  questo  nome)    mosse  dalb 
Spagna   con  un  esercito  di   Catalam 
in  soccorso  di  Andronico  II.  Sconfisr 
se  i  Turchi,  liberò  l' impero  ,  e  n'eiy- 
he  in  ricompensa  la  mano  della  nipo- 
te di  Andronico  ed  il    titolo  di    Ce- 
tare.  Dei  cortigiani  invidiosi  avendo 
eccitato  sospetti  contro  Fior  nel  cuor 
re   debole   e  divìdente  deli'  imper* 
tore,  quest'  ultimo  lo  fece  trucidare, 
ed  arrestare  il  di  lui  luogotenente  il 
gran   duca  Entenca.  Allora  i  Catala- 
ni, p<T  vendicare  la  morte  dd  loro 
capo,  devastarono   le  ps«rÌ3ÉcàK  iM- 
V4mp«ro.)^..,.   .>   .  i..(jt^aJ2  ùnoLflt 
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ANDRONICO  m  Paleologo  (o 
Andronico  il  giovane  )  ,  nipote  del 
.precedente,  ebbe  maggior  virtù  ed 
ingegno  del  suo  avolo.  Costretto  a 
partire  da  Costantinopoli  in  conse- 
guenza dinnavventura  galantc,in  cui 
peri  suo  fratello  Manuele  Despoto,  e 
.pei  disgusti  che  soffriva  da  Androni- 
co il  seniore,  fece  leva  di  un  esercito, 
ma  non  se  ne  valse  che  per  combat- 
tere i  Bulgari,  e  per  condurre  suo 
avolo  ad  una  riconciliazione.  Tornato 
che  fu  a  Costantinopoli,  avendo  avu- 
to ancora  a  soffrire  nuovi  dispiaceri, 
ne  parti  di  nuovo,  ritcu-nò,  s'impa- 
dronì della  città,  e  rimosse  dal  trono 
il  vecchio  e  sospettoso  Andronico.  Di- 
venuto padrone  assoluto  dell'impero, 
si  fece  temere  dai  suoi  nemici  ed  ama- 
re dai  sudditi.  Guerriero  valente  , 
protettore  dell'innocenza  ,  padre  del 
suo  popolo,  diminuì  le  imposte  e  fu 
accessibile  al  povero  del  pari  che  al 
ricco.  Ad  onta  del  suo  valore  non  po- 
tè impedire  i  progressi  dei  Turchi  , 
i  quali  «i  approssimarono  a  Costanti- 
nopoli, trasportando  la  residenza  del- 
la loro  monarchia  dalU  città  di  Pru- 
sia  a  quella  di  Nicea.  Una  febbre  ma- 
ligna tolse  tale  principe  a'  suoi  sud- 
diti che  lo  amavano,  in  giugno  iS^i. 
Aveva  45  anni,  e  ne  aveva  regnato 
soltanto  tredici  circa.  L'ab.  Langlet , 
nei  suoi  Principi  della  storia ,  lo 
chiama  fuor  di  proposito  Andronico 
II. 

ANDRONICO  PALEOLOGO  ,  fi- 
glio maggiore  dell'  imperatore  Gio- 
vanni V,  fu  associato  da  suo  padre 
alla  sovranità,  intorno  all'anno  i355. 
Tale  principe,  d' indole  perfida  ,  di 
animo  inquieto,  volle  detruder  dal 
trono  suo  padre,  che  gli  fece  dap- 
prima cavare  un  occhio,  e  l'obbligò 
in  seguito  a  rinunziare  all'  impero 
Bel  lO-jS,  ed  a  cedere  i  suoi  diritti  al 
fratello  Manuele.  Dopo  la  rinunzia, 
.finì  nell'oscurità  i  suoi  giorni  nel  luo- 
<go  in  cui  era  stato  esiliato. 
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ANDRONICO,  di  Cirrcste,  archi- 
tetto ed  astronomo  in  Atene,  costrus- 
se  in  marmo  una  torre  ottagona,  chia- 
mata la  Torre  dei  venii^  e  fece  scol- 
pire, in  ciascun  lato,  delle  figure  che 
rappresentavano  gli  otto  venti  prin- 
cipali. Un  tritone  di  bronzo,  girando 
sul  suo  perno  con  una  verga  in  ma- 
no, la  fermava  sul  vento  che  spirava. 

1  galli  dei  nostri  campanili  da  ciò  de- 
rivarono. Vitruvio  riferisce  altresì  i 
nomi  di  essi  venti  descritti  da  Andro- 
nico-.SolanuSj  Eurus,  Auster  ,  Afri- 
cusy  Favonius,  Corus  ,  Septentrio 
etAquilo.LiH  prefata  torre  ancora  sus- 
siste e  serve  di  moschea  a  dei  Dervis. 
(Ognuna  delle  facciate  di  tal  edifizio 
che  è  intorniato  di  circa  1 2  piedi  , 
aveva  altresì  un  quadrante.  Si  creile 
che  questo  monumento  chiudesse  una 
clessidra  o  orologio  ad  acqua.) 

ANDRONICO  (Livio),  H  più  anti- 
co poeta  comico  latino  /  fioriva  sotto 
il  consolato  di  Claudio  Cento,  l'anno 

2  39  prima  di  G.  Ç.  Il  suo  primo 
dramma  fii  allora  rappresentato.  Gli 
attori,nei  principi  dell'arte  dramma- 
tica, montavano  su  panche  poste  so- 
pra Cavalletti.  Recitava  egli  pure  nei 
suoi  drammi,  e  si  narra  che  essendo 
divenuto  rauco,  fece  recitare  i  versi 
da  uno  schiavo,  mentre  egli  gestiva  ; 
di  qui  l'origine  della  pantomima  pres- 
so i  Romani.  Ciò  che  ci  rimane  dei 
drammi  di  Andronico  non  induce 
rammarico  per  quello  eh'  è  andato 
perduto.  Il  suo  stile  era  rozzo ,  come 
il  suo  secolo.  Si  trovano  alcuni  di  ta- 
li frammenti  nei  Comici  latini,  Lio- 
ne, 160  3,  Leida,  i520,  e  nel  Corpus 
poetarum  e  nella  Collectio  pisauren- 
sis. 

ANDRONICO,  generale  degli  eser- 
citi di  Antioco  Epifane,  nella  Giudea, 
fece  uccidere  a  tradimento  il  sommo 
pontefice  Onia  5  ma  la  morte  di  tale 
santo  uomo  fu  vendicaU  da  Antioco, 
che  dannò  a  morte  Andronico  nello 
slesso   luogo  in  coi  aveva  conimess© 
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l'assassìnio,  l'anno  iG6  prima  di  Ge- 
sù Cristo. 

ANDRONICO,  Rodio  ,  filosofo  pe- 
ripatetico, vive»a  a  Roma  al  tempo 
di  Cicerone,  63  anni  avanti  G.  C. 
Fece  conoscere  primo  le  opere  di  Ari- 
stotile, che  Siila  vi  aveva  recate.  Si 
Ila  Andronici  Khodii  et  Ethicorum 
Nichomacheorum  paraphrasis,  gre- 
ca-latina, Cambridge,  iG-jg,  in  8,che 
viene  unita  agli  autori  cum  notis  va- 
riorum.  Ma  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca reale  citato  da  Salnte-Croix, 
indica  Eliodoro  di  Prusia  come  au- 
tore di  tale  parafrasi. 

ANDRONICO,  parente  di  s.  Paolo 
e  di  lui  compagno  nelle  catene.  Era 
riguardato  come  uno  degli  apostoli 
ed  aveva  abbracciala  la  fede  di  G.  C. 
prima  di  san  Paolo.  Si  narra  che  ab- 
bia sofferto  il  martirio  a  Gerusalem- 
me con  sua  moglie  Giunia.  — •  Un 
altro  Andronico  fu  messo  a  morte 
con  san  Probo  e  san  Tai'aco  ,  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  nel  5  o^. 
I  loro  Atti  sono  uno  dei  più  preziosi 
monumenti  dell'  antichità.  Ved.  Ada 
sincera  del  p.  Ruinart  pag.  4i.9  j  Til- 
lemont,  t.  5,  pag.  2  85. 

ANDRONICO,  capo  dcUa  setta  de- 
gli andronici,  aveva  adottato  gli  er- 
rori dei  severiani.  Tali  seltarj  riputa- 
vano che  la  parte  superiore  delle  don- 
ne fosse  opera  di  Dio,  e  la  parte  in- 
feriore del  diavolo. 

ANDRONICO  ,  di  Tessalonica  , 
uno  dei  dotti  che  ripararono  in  Ita- 
lia dopo  la  presa  di  Costantinopoli  , 
insegnò  la  lingua  greca  a  Roma  ,  a 
Firenze  ed  a  Parigi,  al  tempo  di  Lui- 
gi XI.  Morì  nel  1 4-^8.  (Andronico  eb- 
be discepoli  Poliziano ,  Paniionio  e 
Valla.  Lasciò  un  Trattato  delle  pas- 
sioni, in  greco,  stampato  nel  i5g5  , 
in  8  j  ed  in  continuazione  della  pa- 
rafrasi, dei  Morali  a  I\/icea,   i6i^- 

ANDROUET  du  CERCEAU  (Gia- 
como ),  famoso  architetto  dell«^<^ue 
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del  '  secolo  xvi,  è  autore  di  parecchie 
opere  sulla  sua  arte.  Continuò  per  or- 
dine di  Enrico  IV,  nel  i  SgG,  la  gran- 
de galleria  del  Louvre  a  Parigi.  Il 
Ponte-nuovo,  i  palazzi  di  Snlly  ,  di 
Mayenne,  delle  Fermes,  di  Carnava- 
let, ec.  ec.  sono  pure  di  lui.  Morì  in 
paese  straniero,  dove  erasi  ritirato 
per  praticare  più  tranquillamente  la 
religione  calvinista  che  avea  professa- 
ta. Le  sue  opere  sono  :  i.  Architettu- 
ra, lóSg,  in  fog. ,  ristampata  nel 
i6ii  5  2.  Le  più  eccellenti jabbriche 
di  Francia,  la-yôj  3.  Lezioni  di  pro- 
spettiva, Parigi,  1676,  in  fog. 

ANDRY  (Niccolò} ,  soprannomi- 
nalo Boisregard  ,  nato  a  Lione  nel 
i658,  prima  professore  di  filosofia  a 
Parigi  nel  collegio  de'  Grassins  ,  in 
seguito  nel  collegio  reale  ,  e  decano 
della  facoltà  di  medicina,  è  autoredi 
parecchie  opere  di  letleratura'chenoii 
gli  sono  sopravvissute.  E  pure  autore 
dei  Sentimenti  di  Clearco  sui  Dialo- 
ghi d'Eudosso  e  di  Filante.  Tale 
medico  avea  un'indole  aspra  ed  in- 
clinante alla  salila.  Ebbe  calde  di- 
spute con  Hecquct  sul  salasso.  Inte- 
stato della  ridicola  preminenza  della 
metlicina  sulla  chirurgia ,  impiegò 
una  parte  della  sua  vita  e  tutto  il  suo 
credito  a  perseguitare  ed  umiliare  i 
chirurghi  del  suo  tempo.  Aggregato 
alla  società  del  Giornale  dei  dotti,  po- 
scia accresciuta  di  altri  due  medici  , 
ne  fece,  di  concerto  co'  suoi  confirâ- 
telli,  un  repertorio  che  poteva  essere 
utile  soltanto  ad  essi.  Sì  fatta  opera 
venuta  in  mano  alla  facoltà,  andava 
finendo  quando  l'abate  des  Fontaines 
la  risuscitò  nel  1724.  Le  opo-e  di  Ab- 
drv  sono:  1.  un  buon  Trattata  della 
generazione  dei  vermi  nel  corpo 
umarlo,  in  i2j  2.  un  altro  inlitolarto, 
l'Ortopedia,  o  Varie  di  prevenire  e 
di  correggere  nei  fanciulli  le  defor- 
mità. 4À  corpo;  3.  Trattato  degli 
alimenti  t/uaresimaU ,  1713  ,  3  voi. 
in    1 2-j  ^.  Qsservaziom  9U,li^«jis&^ 


3i8 


AND 


sulla  purgazione  e  sulla  bevanda ,, 
iniOj  in  i2-f  S.  La  preminenza  del- 
la medicina  sulla  chirurgia ^  in  la, 
l'jaS,  ec.  Mori  nel  i^^u,  in  età  di  8^ 
anni.  Barbier  cita  le  due  opere  se- 
guenti, scritte  da  Audry  nella  sua  gio- 
ventù ,  cioè  :  6.  una  Traduzione  del 
Panegirico  di  Teodosio  il  grande  , 
di  Pacato,  iGS-j;  -j.  Delle  Kmessioni 
ed  osservazioni  critiche  suit  uso  pre- 
sente della  lingua  francese,  1692. 

ANEAU  (Bartolommeo),  fu  retto- 
re del  collegio  della  Trinità  a  Lione. 
Nel  i565,  gittate  venne  un  sasso  da 
una  finestra  di  tale  collegio  contro 
il  prete  che  portava  il  ss.  Sacramento 
in  processione  nel  giorno  del  Corpus 
Domini  ;  i  cattolici  irritati  di  quell* 
azione,  entrarono  tosto  nel  collegio  , 
ed  avendo  trovato  Aneau  che  si  ripu- 
tava un  secreto  calvinista,  lo  ammaz- 
zarono e  lo  fecero  a  brani.  Composte 
avea  delle  Ca«zo«i  reali;  un  Mistero 
della  Natività,  i55g,  in  8j  Leone 
mercante,  satira  francese,  iS^s  ,  in 
1 6,  e  parecchie  altre  opere  in  versi 
ed  in  prosa.  I  curiosi  ricercano  il  suo 
Alector  o  il  Gallo  ,  storia  favolosa, 
Lione,  i56o,  in  8. 

ANFILOCO  (  Sant'),  fu  creato  ve- 
scovo d'Icone  verso  Tanno  344*  Ave- 
va dapprima  frequentato  il  foro.  Ot- 
tenne dall'  imperatore  Teodosio  delle 
leggi  severissime  contro  gli  eretici  , 
facendogli  conoscere  le  turbolenze 
che  lo  spirito  di  setta  non  manca 
mai  di  suscitare  nella  costituzione 
dello  stalo  come  in  quella  della  reli- 
gione. Si  narra  che  tale  santo  ,  adira- 
lo che  r  imperatore  porgesse  favo- 
revole orecchio  agli  ariani  ,  si  recò 
al  palazzo  imperiale,  fece  alcune  ca- 
rezze al  giovane  Ai'cadio  come  ad  un 
altro  fanciullo,  ina  ostentò  di  non 
mostrargli  quel  rispetto  che  gli  tlove- 
yjL.  L'imperatore,  sdegnato,  ordinava 
di  scacciarlo,  quandoAnfiloco  gli  dis- 
se: Signore  ,  voi  non  volete  che  si 
mancni^di  rispetto  a  vostro  JigUo^ 
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e  vi  adirate  contro  coloro  che  gli 
fanno  tale  ingiuria  :  come  volete 
dunque  cita  iJ  Dio  dell'  universo 
traiti  coloro  che  bestemmiano  con- 
tro e  unico  suo  figlio?  Qacsla  sola, 
risposta  ,  di  cui  la  forza  e  la  saviez- ■, 
za  fu  sentita  da  Teodosio,  lo  indus-,, 
se  a  punire  gli  ariani.  Sant'  Anfi-. 
loco  intervenne  al  primo  conciUo 
generale  di  Costantinopoli  nel  38 1, 
presiedette  al  concilio  di  Side,  e  fece 
in  entrambi  ammirare  il  suo  zelo. 
Non  è  più  fatta  menzione  di  lui  dopo 
l'anno  394.  Sembra  che  sia  morto  m 
quel  torno  di  tempo.  San  Gregorio 
Nazianzcno  chiama  san t' An û loco'?  un 
y>  pontefice  irreprensibile,  un  alige- 
r)  lo,  un  eroe  della  verità.  «  Sappia- 
mo, per  asserzione  dello  stesso  padre, 
che  il  santo  vescovo  d' Icone  procurò 
la  guarigione  da  malattie  colle  sue 
preghiere  ,  mercè  1'  invocazione  della 
santissima  Trinità,  e  coli'  offerta  del 
sacrifizio.  Di  lui  ci  rimangono  alcuni 
frammenti  di  diverse  opere,  inserite 
nella  Biblioteca  dei  padri,  ed  uûa 
lettera  sui  sinodi,  pubblicata  da  Co- 
tclier.  11  padre  Gombefis  diede  in  lu- 
ce una  bella  edizione  delle  cose  che 
abbiamo  di  sant'  Anfiloco,  Parigi, 
i644;  ìq  fog.,  in  greco  ed  in  latino; 
ma  gli  otto  sermoni  che  Combefis  gli 
attribuisce  sono  evidentemente  d'  un 
autore  che  visse  più  tardi.  Forse  so- 
no di  Anfiloco  di  Cizico,  amico  di 
Fozio,  il  quale  fioriva  nell'  860.  La 
Fita  di  san  Basilio,  altribuiia  a  sani' 
Anfiloco  d'Icone  ,  sembra  essere  ope- 
ra d'un  greco  moderno  ,  e  non  meri- 
ta nessuna  fede. 

ANFIONE,  Dirceo,  figlio  di  Giove 
e  di  Antiope  ,  moglie  di  Lieo  ,  re  di 
Tebe,  che  la  ripudiò  ,  suonava  la  lira 
con  tanta  grazia  ,  che  le  rupi  lo  se- 
guivano ,  e  le  pietre  ,  docili  al  suono 
del  suo  strumento,  si  allogarono  da 
sé  stesse  per  formare  le  mura  di  Te- 
be. Coloro  che  hanno  voluto  dare  un 
senso  ragionevole  agli  assurdi  del  pa- 
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gancsimo,  dicono  che  tale  farola  si- 
gnifica come  Anfione  giiadagnavasi 
gK  animi  colla  sua  eloquenza^  o  piut- 
tosto che  indusse  uomini  mezzo  sel- 
vaggi a  radunarsi  in  società  ed  a  for- 
mare unacittàjch'egli  regolò  con  savie 
leggi.  Tale  è  almeno  l'idea  che  ne  dà 
Orazio;  poiché,  dopo  di  arer  celebra- 
to il  potere  di  Orfeo  sopra  gli  antro- 
poiagi,  nggiugne  immediatamente: 

Dictuf  et  Amphioo,  thelMaae  conditor  arci*, 
Sau  raoTere  «oao  tutudiois,  et  prece  blanda 
Ducere  quo  veUet-Fuit  haec  «apienlia  quondam, 
Pablica  priratis  aecernere  ,  Mera  proranii; 
Coornbitn  prohib«re  vago,  dare  )ura  maritii; 
Oppida  ipoiìri,  legei  incidere  ligno. 

Ortu.A.  P. 

Anfione  viveva  Tanno  i4»7  prima  di 
G.  C,  e  fu,  secondo  la  favola,  ucciso 
a  colpi  di  frecce  da  Apollo  e  Diana. 
Pausania  parla  d'  un  altro  Anfione; 
figlio  di  Acestore ,  insigne  nella  scol- 
tura presso  i  Greci. 

ANFIONE.  VediEcmovn. 
ANFITRIONE,  figlio  di  Alceo  e 
marito  di  Alcmena,  successe  a  suo 
suocero ,  cui  uccise  inavvertentemen- 
te.Nel  tempo  eh'  era  occupato  a  far  la 
guerra  coi  Teleboi,Giove  visitò Alcme- 
na,  sotto  la  sembianza  di  suo  marito. 
Ella  partorì  due  gemelli,  dei  quali 
uno  faglio  di  Giove  ,  fu  nominato  Er- 
cole; e  l'altro  figlio  d'  Anfitrione,  fu 
chiamato  Ificlo.  Tale  favola  ha  som- 
ministrato a  Plauto  ed  a  Molière  1' 
argomento  d' una  comme<lia;sarebbe 
da  desiderare  chee  nell'una  e  nell'al- 
•  tra  la  decenza  ed  i buoni  costumi  non 
fossero  messi  in  compromesso. 

ANFITRITE,  figlìadiDori  e  diNe- 
reo^o  deU'Oceano,e  moglie  diNettuno, 
è  la  dea  del  mare,  secondo  i  mitologi. 
A"NFIZI0NE,  figlio  di  DeucaUone 
e  di  Pirra,  regnava  alle  Termopili, 
nel  tempo  che  Anfitti,  re  d'Atene,  che 
fiior  di  proposito  fu  confuso  con  lui, 
possedeva  il  regno  usurpato  sopra  suo 
suocero  Cranao.  Il  re  delle  Termopi- 
h  ben  diverso  da!  prefato  usurpatore 
Wa  un  principe  di  grande  saviezza  ctl 
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amore  per  la  sna  patria.  Per  unire  i 
diversi  stati  della  Grecia  con  una  le-' 
gazìone  comune,  istituì  una  confede- 
razione tra  I  a  città  greche,delle  qua- 
li i  deputati  si  recavano  due  volte  all' 
anno  alle  Termopili  per  decidere  gK 
affari,  dopo  di  aver  onorati  gli  dei  in 
comune  con  sacrifìzj.  Con  tal  mezzo, 
Anfizione  stabiliva  l'unione  e  1'  ami- 
cizia tra  i  Greci,  e  li  sottometteva  ad 
un  culto  regolato  della  Divinità,  che 
sola  può  addolcire  i  costumi  dei  po- 
poli più  selvaggi.  Tale  celebre  radu- 
nanza si  chiamava  il  consiglio  degli 
Anfizioni,  dal  nome  di  quello  che  T 
aveva  istituita,  l'anno  1622  prima  di 
G.C.  Ciascuna  città  mandava  due  de- 
putati a  tale  specie  di  stati  generali  ; 
ma  la  più  piccola  infedeltà  alla  pa- 
tria bastava  per  impedire  d'  esservi 
ammesso.  Celio  asserisce  che  Anfizio- 
ne è  il  primo  che  ha  insegnato  agli 
uomini  d'annacquare  il  vino  ;  Rodi- 
gino dice  che  tale  uso  lu  ad  esso  in- 
segnato dallo  stesso  Bacco;  ma  è  mai 
credibile  che  il  nume  dell'ubbriachez- 
za  abbia  date  agli  uomini  lezioni  dr 
temperanza  e  sobrietà? 

•ANFOSSI  (Pasquale),  celebre 
compositore  di  musica,  nacque  a  Na- 
poli nel  i'j36.  Ebbe  maestro  e  pro^ 
tettore  Piccini,  e  fece  progressi  sì  ra- 
pidi che  già  nel  1769  compose  pei 
teatri  di  Venezia  la  musica  djcl  Cajo 
Mario,  la  quale  gli  ottenne  il  titolo 
di  maestro  del  Veneto  conservatorio, 
ed  agevolò  a  Piccini  di  poter  colloe 
cario  come  maestro  nel  teatro  deli- 
dame  in  Roma,  dovela  sua  opera  i'/n-» 
cognita  "perseguitata  ebbe  somma 
voga  nel  1775.  Viaggiò  poscia  Anfos- 
si,  e  si  condusse  a  Parigi;  ma  V  Inco- 
gnita perseguitata  travestita  in  versi 
francesi  ivi  non  piacque.  Di  là  tra- 
gittò nell'Inghilterra,  e  nel  1783  si 
assunse  la  direzione  del  teatro  italia- 
no di  Londra;  finalmente  nel  1787 
ricondottosi  aRoma  vi  fermò  dimora, 
e  vi  ascese  per  una  serie  di  bellissime 
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produzioni  nella  più  alta  rinomanza. 
ScrivevaAnfpssi  neiranlico  siile  italia- 
no, largo  di  melodie  ,  parco  nelle  ar- 
monie,lonlano  alTatto  da  quelle   non 
musiche  ma  caterve  di  note,  con  cui 
in   regioni  delle   quali    l'  armonia   è 
cosa  non  nativa  si  argomenta    di  sup- 
plirvi   coi   frastuoni  ,    coi    rimbom- 
bi, colle  ad  arte  agglomerale  difficol- 
tà, per  le  quali  si  corre  in  direzione 
affatto  opposta  allo  scopo  della  musi- 
ca, che  sta  nel  dilettare  e  non  nel  sor- 
prendere, perversione  dell'arte  da  cui 
.  ripugna  tino  la  natura  animale  ,  per<i 
che  nel  celebre  espeiimento  fatto  nel- 
l'orto botanico  di  Parigi  nel  i8ii,in 
cui  suonarono   Kreutzer  sul    violino  , 
e  Federico  Duvernov    sul  corno  di- 
nanzi all'elefante  suonate   di   compli- 
catissima armonia    ed   arie    semplici 
tutte  melodia,    1'  animale   si    mostrò 
infitstidilo  delle  prime ,  ebbro  di  pia- 
cere udendo  le  seconde  a  tale  che  mo- 
Veva  la  proboscide  in  misura  ,    man- 
dava talora  voci  unissone  all'aria  suo- 
nata, ondulava  la  vasta   sua  mole   in 
cadenza,  e  poi  che  Duvernov  fini  gli 
«'inginocchiò  dinanzi ,  e  lo  ricinse  ed 
'^      ^fccare^zò  amorevolmente  con  la  pro- 
boscide. Abbiamo  addotto  questo  fat- 
^o,  giacché  ce  ne  venne  il  destro,  per 
diiiioslrare  bestialmente^   poi  che  il 
dimostrar  per  ragioni  non  vale,quan- 
to  sia  più  che  bestiai  cosa  il  persiste- 
re nella  matta  idea    di    prendere  gli 
esemplari  della  musica    presso   genti 
che  musica  non  hanno  né  aver  posso- 
no per  gli  irti  e  rauchi  idiomi  ,    con 
quel  senno  di  chi  per  gustare  gli  ana- 
nas venisse  dall'America   in  Europa. 
Ma  tornando  ad  Anfossì,  quantunque 
ibs^  in  Ini  somma  la  maestria  in  ogni 
parte    e    per  ogni  accorgimento  della 
/     anusic'arte,  fu  egli  nondimeno  insigne 
jael  dar  vita  col  canto,  e  nell'infonde- 
se  una  festività  ed  una  vaghezza  tutta 
«uà  agl'ilari  ed  ai  gentili    sentimenti. 
.Spiccò  particolarmente  tale  bellissima 
sua  arte  nelle  musiche  ch'egli  scrisse 
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ntgli  ultimi  anni  della    sua    vita    per 
molti    dei    drammi   sacri  di  Metasta- 
sio,  fra  le  quali  reputasi   un    capola- 
voro  quella   della    Betulia   liberata. 
Anfossi  mori  a  Roma  verso    il    1793. 
Poco  prima  recato  erasi  a  Napoli  per 
rivedere  anco  una  volta  avanti  di  spe- 
gnersi la  città  sua  natia,  e,  quasi  can- 
to del  cigno, vi  compose  la  musica  del- 
la Clemenza  di  Tito  e    quella   della 
Nitteti,  accolte  coi  più  lieti    applausi 
dai  suoi  concittadini.  Trascorso  è  po- 
co   più  di  un  terzo  di  secolo,  da  che 
tale  uomo,  tanto   celebralo   e    festeg- 
giato in  vita,  non  è  più,  ed  appena  il 
suo  nome  si  ricorda  :   trista    sorte  ri- 
servata ai  più  insigni  dei  cultori  del- 
la musica,  cui  l'inestinguibil  sete  e  fre- 
nesia di  novità  caccia,come  onda  pro- 
cellosa, nei  gorghi   dell'  obblio  ,    pòi 
che  più  non  esistono!  Triste  sorte  cui 
non  è  dato  d'evitare  a  niun  dei  com- 
positori, e  che  la  volutile  e  sconoscen- 
te umanità  riserva  a  quel  Massimo 
pur    anche,  il  di  cui  nome  non  che 
per    Europa   suona    oggigiorno  nelle 
due  Americhe  e  per  le  remote    spiag- 
ge del  meridionale  oceano  ,  e  che  per 
un  prodigio  ,    impossibile   sott'  altro 
cielo  che  quello   d'Italia,  mise  un  tal 
suo  fascino  una  tal  ffua  magia  in  quel- 
l'insania di  fragori  che   introdussero 
nella  nostra   musica  le  musiche   ispi- 
rate dal  sibilo  degli  aquiloni,  che  crea- 
tore si  fece  di  un  incanto    di  tanta  e 
sì  grande  meraviglia  che    sembra  im- 
mortale, ma  che  sarà  pur  essa  frale  e 
caduca,come  tutte  le  altre  meratiglie 
di  simil  fatta. 

ANGEL  (Il  barone  di  Saint;.  Fe- 
di Baloukbau. 

ANGELA-MERICI  o  ANGELA  di 
BRESCIA  ,  istitutrice  delle  Orsoli- 
ne,  nacque  a  Descnzano,  sul  lago  di 
Garda,  fondò  il  prefato  ordine  nel 
1537,  e  mori  nel  i54o,  in  odore  di 
santità,  in  età  di  Z^  anni.  Il  suo  isti- 
tuto ,  dedicato  all'  educazione  delle 
donzelle,  si  diffuse  in  breve  jicr  l'Eu- 
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»  npa.  Ve  ne  sono  parecchi  conventi  in 
Francia.  Ella  è  stata  beatificata  nel 
'77">  ^  '•>  *"•**  ^''<^  f"  pubblicata  in 
1  Tol.  in  la.  Ve  u'è  un'altra  in  italia' 
no,  Brescia,  1600,  in  4-  ^-  B^^s. 

ANGELI  (Pietro  degli),  o  Ange- 
lico, celebre  letterato  e  poeta  latino, 
nato  nel  iBi^  a  Barga,  piccola  città 
♦Iella  Toscana,  dalla  quale  venne  co- 
munemente soprannominato  Bargeo. 
Nel  tempo  che  faceva  gli  studi  a  Bo- 
logna, per  alcuni  versi  satirici  com- 
posti contro  il  marito  d'una  dama  di 
distinzione  di  tale  città,  della  quale 
«ra  amante,  fu  obbligato  ad  allonta- 
narsene. Si  recò  a  Venezia  dove  fu 
generosamente  accolto  dall'ambascia- 
tore di  Francia,  che  lo  impiegò  per 
tre  anni  a  correggere  i  manoscritti 
greci  che  faceva  copiare  per  ordine 
di  Francesco  I.  Un  altro  ambasciato- 
re francese  lo  condusse  a  Costantino- 
poli, e  visitò  con  lui  TAsia  minore  e 
la  Grecia.  Nel  i545  "  trovava  sulla 
flotta  che,  sotto  il  comando  di  Barba- 
rossa  ,  il  gran-signore  mandava  con- 
tro l'imperatore  Carlo  -  Quinto,  Si 
trovò  air  assedio  di  Pisa  fatto  dai 
Francesi.  Un  duello  in  cui  uccise  il 
suo  avversario  1'  obbligò  di  nuovo  a 
fuggire  ;  ed  arrivato  che  fu  a  Geno- 
\a,  ottenne  dei  soccorsi  dal  celebre 
march,  del  Vasto,  generale  del  prefa- 
to imperatore.(Dopo  di  aver  insegnato 
per  alquanto  tempo  le  lingue  greca  e 
latina  a  Reggio  in  Lombardia,  la  sua 
riputazione  lo  fece  chiamare  a  Fisa 
da  Cosmo  I,  duca  di  Firenze,  per- 
chè vi  professasse  le  belle  lettere. 
Sostenne  tale  catteilra  per  molti  anni 
con  grande  lode,  e  fu  promosso  in 
seguito,  nella  stessa  università ,  ad 
un'altra  da  cui  si  leggera  sulla  mo- 
rale e  sulla  politica  di  Aristotile.) 
Nel  1554,  durante  la  guerra  di  Sie- 
na, Pietro  Strozzi  essendosi  avvicina- 
to a  Pisa  con  la  sua  armata,  la  città 
*i  trovò  senza  difesa.  Il  professore  de- 
gli Angeli  in  cui  non  era  minore  il 
Fetler  Tomo  /. 
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•'oraggio  del  sapere,  radunò  tutti  «Ir 
scolari  ileirnnivrrsità,  si  pose  alla  lo- 
ro guida,  e  tanto  gì'  incoraggiò  col 
suo  esempio  elle  tenne  in  soggezione 
l'armata  nemica,  e  dietle  tempo  al 
duca  di  Firenze  di  mandarvi  dc'soc- 
corsi.  Il  cardinale  Ferdinando  de  Me- 
dici lo  chiamò  a  Roma  nel  i5^5,  e 
lo  condusse  a  Firenze  quando  lu 
dichiarato  gran-duca.  Carico  di  ono- 
ri e  di  ricchezze,  si  ritirò  a  Pisa, 
dove  mori  nel  1096,  in  età  di  "jg  an- 
ni. Angeli  è  principalmente  noto  iier 
due  poemi  latini.  Uno  intitolato:  Ci- 
negeticon  o  della  caccia,  in  6  libri, 
fu  stampato,  colle  sue  poesie ,  nel 
1668,  in  8.  Ne  concepì  la  prima  idea, 
e  ne  formò  l'orditura  una  volta  che 
si  trovò  ad  una  caccia  con  Enrico  II. 
Tale  opera,  che  gli  costò  20  anni  di 
lavoro,  è  stimata.  L'altro  poema  è  in- 
titolato: Sirio,  o  la  spedizione  di 
Goffredo  di  Buglione  per  la  ricon- 
quista della  Terra  Santa,  in  1 2  libri, 
Firenze,  1^91,  in  4- ^sniont  Io  fa 
nascere  a  Berges,  e  l' editore  di  Lad- 
vocat  a  Barges:  è  un  piccolo  errore^ 
convien  leggere  Barga. 

ANGELI  (Bonaventura^,  nato  a 
Ferrara,  e  morto  a  Parma  nel  i5'jC, 
è  autore  di  parecchie  opere.  La  più 
nota  è  la  storia  della  città  di  Par- 
ma, in  italiano,  di  cui  sono  ricercate 
le  copie  nelle  quali  a  certi  passi  sa 
Pietro-Luigi  Farnese  non  sono  sosti- 
tuiti dc'cartini.  Ella  fu  stampata  nel- 
la prefata  città  nel  1691,  in  4-  Si  ci- 
tano pure  dello  stesso  autore,  2.  una 
Descrizione  delta  città  di  Parma  e 
de*  suoi  fiumi  ,  lago,*  3i  De  non, 
sepeliendis  mortuis  ;  4'  Gli  Elo- 
gi degli  eroi  dalla  casa  cT  Este; 
5.  Discorso  suW origine  dei  cardi- 
nali, i565. 

t  ANGELIS  (Girolamo),  nato  nel 
iSG-j  a  Castro-Giovanni,  in  Sicilia, 
di  i8  anni  si  fece  gesuita,  e  fu  man- 
dato, nel  iBgSj  in  qualità  di  missio- 
nario alle  Indie  e  nel  Giaj>pone.  Una 
4* 
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violenta  tempesta  ayendo    gittato  il 
vascello  sul  quale  era  sulle  spiaggie 
ilei  Brasile ,  fu  fatto  prigioniero  da 
alcuni  corsari,  e  condotto  in  Inghil- 
terra. Fu  liberato  quasi  subito  dopo, 
tornò  in  Portogallo,  si  fece  ordinare 
sacerdote,  e  di  nuovo  partì  pel  Giap- 
pone, dove  arrivò  nel  1602.  S'era  già 
segnalato  con  luminose  conversioni, 
quando,  nel  )6i4,  un  editto  di  quel 
sovrano  proscrisse  i  missionarii  gesui- 
ti in  tutta  l'estensione  de'suoi  stati.  Il 
zelo  d' un  apostolo  di  G.   G.  non  fa 
che  accrescersi   per    gli  ostacoli  e  le 
persecuzioni.  Ângelis  ottenne  dai  suoi 
superiori  la  permissione  di    deporre 
Tallito  dell'ordine,  e  continuò  a  pre- 
dicare la  fede  nelledi verse  provincie 
deir  isola.  Si  re«ò  a  Meaco,  ad  Osa- 
cka ,   ec. ,  dove    rimanevano    appena 
1000  cristiani  che  vi  erano  stati  re- 
legati, ed  in  poco  tempo  se  ne^onta- 
^rono  11,000.  Quando  la  perseqizio- 
:ne   del  1623  scoppiò  nel  Giappone, 
Àngelis  per  liberare  il  suo  albergato- 
re, che  a  cagione  della  sua  carità  di 
alloggiare  il  ministro    di  Dio  veniva 
condotto  al  patibolo,  ripigliò  le  vesti 
dell'ordine,  e  si  presentò  coraggiosa- 
mente ai  tiranni,  che  Io  fecero  peri- 
re col  supplizio  del  fuoco,  il  a^   set- 
tembre   dello  stesso   anno.  Si  sa  dal- 
l'autore della   Biblioteca  (Wgesuiti, 
che  tale  laborioso  missionario  aveva 
scritta  una  Breve  relazione  del  re- 
gno (T  Vesso.  Una  delle  sue  lettere, 
sullo  stesso  soggetto,  è  inserita  nella 
storia    degli   avvenimenti  del  regno 
della  China  e   del  Giappone,  tratta 
dalle  lettere  scritte  dal  1619  al  1621, 
tradotta  dall'italianojda  Pietro  Mori- 
no ,  in  4,  Angelis  mori  nell'   anno 
cinquantesimo   sesto   della    sua  età, 
dopo  di  aver  soggiornato  per  22  an- 
ni  nel  Giappone. 

■f  ANGELIS  ^Alessandro)  nacque 
a  Spoleto  ;  si  fece  gesuita  nel  i58i, 
insegnò  in  seguito  la  filosofia  e  la  teo- 
logia, sino  a  che  il  cardinal  Seri;â  lo 
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chiamò  presso  di  sé  a  Firenze  per 
mettere  ivi  a  profitto  i  suoi  talenti. 
Vi  morì  nel  1620,  in  età  di  58  anni, 
dopo  di  aver  lasciata  un'  opera  in 
cinque  libri  contro  gli  a8trologi,stam- 
pata  per  la  seconda  volta  a  Rouen, 
161 5,  in  4-  Aveva  pure  incomincia» 
ti  dei  Commenti  sulla  filosofia  e  teo- 
logia universale,  ma  non  ebbe  tempo 
di  condurli  a  fine. 

-f  ANGE  LIS  (Francesco- Antonio), 
gesuita  del  pari  che  i  due  preceden- 
ti, nacque  a  Barrente  nel  1 567.  Nel 
1602,  andò  a  predicare  il  Vangelo 
nelle  Indie,  e  due  anni  dopo  in  Etio- 
pia ,  dove  dimorò  dieciotto  anni.  I 
frutti  del  suo  zelo  non  si  limitarono 
soltanto  alla  sua  dimora  in  tale  pae- 
se, tradusse  in  una  delle  lingue  del- 
l'Etiopia parecchie  opere,  tra  le  qua- 
li si  distinguono  i  Commenti  di  Mal- 
donato  sul  Vangelo  di  san  Matteo, 
e  su  quello  di  san  Luca.  Morì  nel 
1623.  —  Un  altro  Angelis  (Marti- 
no), nato  a  Spoleto  nel  i558,  inse- 
gnò per  16  anni  la  filosofia  e  la  teo- 
logia, e  morì  nel  1 597,  in  età  di  39 
anni.  Aveva  composti  dei  Commenti 
sulla  maggior  parte  delle  opere  di 
Aristotile  e  sulla  Somma  di  san  Tom- 
maso, del  pari  che  delle  Note  sulle 
Epistole  di  san  Paolo. 

t  ANGELIS  (Domenico;  ,  di  fa- 
miglia nobile  e  distinta  della  terra 
d'  Otranto,  nacque  a  Lecce  nel  1675. 
Chiamato  a  Napoli  da  uno  dei  suoi 
zii,  vi  perfezionò  coUo  studio  delle 
scienze  e  delk»  letteratura  /e  cogni- 
zioni che  aveva  acquistate  nella  sua 
patria.  Le  leggi,  la  geometria  e  spe- 
cialmente la  filosofia  cartesiana,  allo- 
ra molto  in  voga,  formarono  l'ogget- 
to di  tutte  le  sue  cure.  Mandato  poco 
dopo  in  Ispagna  con  un  reggimento 
francese  in  qualità  di  cappellano,  pas- 
sò per  Parigi,  dove  la  riputazione 
dei  suoi  talenti  1'  avea  preceduto,  e 
^love  Luigi  XIV,  quando  gli  fa  pre- 
sentato, lo  creò  suo  storico.  Fu  arre- 
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«tato  dei  micheletti  nei  PireDci',  e 

Cdopo  resa  gli  venne  la  libertài 
iato  che  fii  a  Roma,  il  papa  lo 
CTeò  cappellano  deiresercito  pontificio, 
di'era  allora  occupato  in  una  spedi- 
sioue  sulle  frontiere.  Nel  1710,  ot- 
tenne un  canonicato  a  Lecce  sua  pa- 
tria, e  parecchie  altre  incumbenze, 
ch'egli  sostenne  molt'  onoreTolmente: 
era  membro  di  varie  accademie,  e 
morì  pure  a  Lecce  nel  i^iS,  ancora 
nel  fiore  dell'  età.  Le  sue  opere,  1. 
Della  patria  iJC Ennio,  Roma,  1701, 
io  8.,  Napoli,  i-jia:  dissertazione  che 
tende  a  provare  come  la  patria  d'En- 
nio è  Ruodia  ,  due  miglia  distante 
da'  Lecce,  e  non  già  Rndia,  presso 
Taranto,  come  un  autore  del  suo 
tempo  aveva  asserito.  Danville  è  del 
suo  parere.  2.  Discorso  storico ,  in 
cui  si  tratta  delt orìgine  e  della  fon- 
dazione della  città  di  Lecce  ,  ec. 
Lecce,  1705,  in  t^.^"^.  Le  vite  de'ìet- 
terati  salentini,  parte  prima,  a  Na- 
poli, col  falso  titolo  di  Firenze,  »7»o, 
in  4-  Angelis  ha  composte  altre  ope- 
re, nìa  che  sono  di  minor  rilievo. 

ANGELICO  (Giovanni),  domeni- 
cano e  pittore,  nacque  a  Fiesole.  Il 
papa  Nicolò  V  lo  impiegò  a  dipingere 
la  sua  cappella,  e  gli  offerse  V  arcive- 
scovado di  Firenze  in  ricompensa  del- 
la sua  modestia  e  dei  suoi  talenti  j 
ma  tale  religioso  lo  rifiutò.  Si  narra 
ch'egli  lasciava  sempre  a  bella  posta 
alcuni  errori  grossolani  nelle  miglio- 
ri sue  composizioni,  per  timore  che 
il  suo  amM>  proprio  non  venisse  trop- 
po lusingato  dalle  lodi  che  gli  fosse- 
ro date.  Dipinse  soltanto  quadri  di 
devozione.  Morì  nel  1^55,  di  68  anni. 
,  ANGELO  di  CLAVASIO,  france- 
scano gcnovese,morto  aCuneo  nelPie- 
monte,  l'anno  i49^j  ^  autore  d'una 
Somma  di  casi  di  coscienza  intitola- 
ta Summa  Angelica,  Venezia,  1487, 
in  fog.  Benedetto  XIV  ha  approvato 
il  colto  con  che  si  onorava  uie  sapto 
religioso. 
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ANGELO  ROCCA  ^.  Rocca. 

ANGELO  di  8.  GIUSEPPE  ^il  P->, 
carmelitano  scalzo  di  Tolosa,  di  cui 
il  vero  nome  €ra  La  Brosse,  rimase 
lungo  tempo  nella  Persia  in  qualità 
di  missionario  apostolico:  la  dimora 
che  frce  in  quel  regno  gli  diede  oppor- 
tunità di  apprenderne  la  lingua.  Ta- 
le conoscenza  lo  coadnsse  ad  intra- 
prendere una  traduzione  in  latino 
della  Farmacopea  persiana,  che  fa 
pubblicata  a  Parigi,  nel  i68»,  in  8. 
Il  dottor  Hyde  attrilmisce  sì  fatta  tra- 
duzione al  padre  Matteo.Compose  al- 
tresì Gazophylacium  linguae  Persor 
rum,  Amsterdam,  i684  in  fog.;  ope- 
ra commendevole  per  la  giustezza  del- 
le osservazioni  e  per  diversi  tratti  sto- 
rici, quantunque  sfigurata  da  non 
poco  numero  d' inesattezze.  L'autore 
vi  spiega  i  termini  in  latino,  in  fran- 
cese ed  in  italiano,  per  rendere  l'ope- 
ra d'un  uso  più  generale  alle  nazioni 
più  illuminate  d'Europa.  Era  stato 
provinciale  del  suo  ordine  in  Lin- 
guadoca,  e  morì  a  Perpignano  1*  an- 
no 1697. 

ANGELO  di  SANTA  ROSALIA,  A- 
gostiniano  scalzo  e  dotto  genealogista, 
nacquea  Blois  nel  1 655,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1786.  Allestiva  una  nuova  edi- 
zione dellatStoria  della  casa  diFran- 
cia,  e  dei  grandi  ujj^ziali  della  coro- 
na, incominciata  dalp.  Anselmo,  quan- 
do fu  colpito  da  morte  repentina,  la- 
sciando di  sé  memoria  di  dotto  labo- 
rioso. D  p.  Simpliciano  suo  compa- 
gno in  tale  lavoro,  lo  pubblicò  in 
9  voL  in  fog. ,  Parigi,  1726-1733, 
colle  correzioni  ed  a^unte  di  da 
Fourny.  11  p.  Angelo  altresì  ha  com- 
posto io  Stato  della  Francia  in  5  voL 
in  la.  II  suo  nome  di  famiglia  era 
Vaffard.  Vi  sono  delle  inesattezze  nel- 
la Storia  della  casa  di  Francia  :  ma. 
qnal  opera  tli  simil  genere  ne  va  «en- 
te? E  d'  altronde  un  repertorio  uti- 
lissimo per  la  storia  di  Francia,  e 
che  ha  richieste  non  poche  ricerche. 
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ANGELONI  f Francesco),  fiflnriiro 
è  1  antiquario  de^  secolo  xvii,  nato  a 
Tferni  nel  dncat  o  di  Spoleto,  e  morto 
a  Roma  nel  i652.  La  sua  opera  prin- 
I  cipalc  è  una  Storia  augusta    tratta 

dalle  medaglie,  da  Giulio  Cesare  si- 
no a  Costantino  il  grande ,  della 
qnalc  la  miglior  edizione  è  quella  di 
Koma,  i685,  in  fog.  È  autore  altresì 
di  una  Storia  di  Terni,  sua  patria , 
stampata  nel  i646,  in  4>  che  non  è 
comune.  Gli  viene  pressoché  general- 
mente attribuita  l'opera  intitolata  : 
Il  Bonino,  ovvero  avvertimenti  al  Tri- 
stano intorno  agli  errori  nelle  meda- 
glie delprimo  tomo  dei  suoi  Commen- 
N  tory  istorici,  in  4;  ™a  è  provato  es- 
ser essa  di  G.  P.  Bellori,  nipote  e  di-, 
sccpolo  di  Angeloni.  fAngeloni  ha 
scritto  altresì  ddle  epistole  e  delle  com- 
medie ;  di  queste  ultime  due  furono 
stampate:  i.  GV irragionevoli  amori, 
Venezia,  i6ii,  in  i2j  a.  La  Flora  , 
Padova,  i6i4j  in  I2.  Le  sue  princi- 
pali epistole  sono  Lettere  di  buone 
feste,  scritte  da  principe  a  princi- 
pe. Sono  scritte  dall' Angeloni  in  no- 
me del  cardinale  Aldobrandini  a  di- 
versi principi  nelle  feste  principali 
dell'anno,  secondo  l'uso  degl'Italiani. 
Ci  fanno  esse  desiderare  venti  volumi 
di  lettere  i  quali  non  hanno  per  an- 
co veduta  la  luce.  ) 

ANGENNES  (Carlo),  di  un'  anti- 
ca famiglia  del  Perche  ,  è  più  noto 
sotto  il  nome  di  cardinale  di  Ram- 
bouillet, Ottenne  il  vescovado  di  Mans 
da  Carlo  IX,  e  la  porpora  da  Pio  IV, 
presso  al  quale  era  stato  mandato  in 
qualità  di  ambasciatore.  Sisto-Quin- 
to gli  conferì  il  governo  di  Corncto. 
Ivi  morì  nel  iSS-j  in  età  di  56  anni, 
di  veleno,  secondo  alcuni.  Tale  pre- 
lato abilissimo  pei  grandi  affari ,  in- 
tervetiuto  era  con  distinzione  al  con- 
cilio dì  Trento.  Durante  il  suo  epi- 
scopato i  calvinisti  presero  la  città  ài 
Mans,  e  saccheggiarono  la  chiesa  cat- 
tedrale di  s.  Giuliano. 
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ANGENNES(Gla»dio),fratcllo  del 
precedente  ,  nato  a  Rambouillet,  nel 
1 538,  divenne  consigliere  ecclesiasti- 
co nel  parlamento  di  Parigi,nel  1 5G5. 
Mandato  tre  anni  dopo  presso  Co- 
smo de  Medici,  gran  duca  di  Tosca- 
na, fu  onorato  del  titolo  di  consiglie- 
re di  stato,  e  creato  vescovo  di  Novon 
nel  1577,  poscia  di  Mans  nel  i588  , 
in  sostituzione  di  suo  fratello  Carlo. 
Vi  fondò  un  seminario,  ed  ivi  mori 
nel  1601  amato  e  rispettato.  Scrisse 
una  Lettera  contro  l'azione  di  Gia- 
como Clément,  i589,  in  8:  essa  è 
unita  ad  una  Risposta  d'  un  dottore 
in  teologia,  che  si  reputa  esser  Gio- 
vanni Boucher.  (Ha  del  pari  pubbli- 
cata una  Rimostranza  del  clero  di 
Francia,  i585,  in  8.  Una  seconda  , 
1589,  di  eguale  forma,  Avvisi  da  Ro- 
ma, tratti  dalle  lettere  del  vescovo  di 
Mans  ad  Enrico  di  Valois  ,  i589  ,  in 
8.  In  tale  opera  l'autore  si  dichiara 
fortemente  contrario  adEnricoIII .Fi- 
nalmente nnaLetterà  ad  Enrico  III, 
nella  quale  gli  rende  conto  della  siia 
legazione  a  Roma,  relativa  alla  mor- 
te del  cardinale  ili  Guisa.) 

ANGERONNA  ,  dea  del  silenzio  , 
veniva  rappresentata  con  un  dito  sul- 
la bocca. 

ANGERS(France«co  d'),cappucci- 
no  della  provincia  di  Parigi  ,  accop- 
piò alle  virtù  proprie  della  sua  pro- 
fessione, un  ardente  amore  per  le  let- 
tere. Compose  fra  le  altre  opere  :  1. 
Historia  missionis  capucinorum  ad 
regnum  Marochii  in  Africa  ,  ec.  , 
Madrid,  1644,  in  8;  a.  Vita  patris 
Josephi  Ledere  capucini,   Parigi  , 

16^5,  in  4. 

ANGHIER4  (Pietro  Martire  d') 
V.  Martire  Pietro. 

ANGILBERTO  (Sant'),  di  Neu- 
stria,  studiò  con  Carlomagno  sotto 
Alenino,  il  quale  gli  si  affezionò  co- 
me un  padre  al  figlio.  Carlomagno  gli 
diede  in  moglie  sua  figlia  Berta  ,  lo 
creò  governatore  della  Francia  marit- 
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tìm»)  «lalla  SchcWa  alla  Senna,  c  mi- 
nistro primario  Ji  Pipino  sno  figlio  , 
ch«  aveva  fatto  coronare  re  d' Italia. 
Angilbcrto  abbandonò  il  suo  governo 
e  la  moglie  per  farsi  monaco,ncl  790, 
nel  monastero  di  Centalc  o  di  Saint- 
Riquicr,  del  qaale  divenne  abate  po- 
chi anni  dopo.  Uopo  gli  fu  di  uscire 
spessissimo  dal  suo  monastero,  per  af- 
fari di  stato ,  od  ecclesiastici.  Andò 
quattro  volte  a  Roma.  Nell'ultima  ac- 
compagnò Carlo-magno,  che  lo  chia- 
mava il  suo  Omero.Lo  vide  incoronare 
imperator  d'Occidente,  e  mori  l'anno 
81 4-  Di  lui  abbiamo  poche  opere  ,  e 
sono  poesìe.  Se  ne  trovano  alcune 
nella  Raccolta  degli  storici  di  Fran- 
cia, in  Alenino,  nello  Spicilegio.  Si 
ha  pure  la  storia  da  lui  scritta  del  suo 
monastero.  L'opera  di  Angilberto  , 
17^1  j  in  8,  intitolata  Storia  delle 
prime  spedizionidi  Carlomagno,  du- 
rante la  sua  giovanezza  e  prima 
del  suo  regno,  composta  per  istru- 
zione di  Luigi  il  buono,  altro  non  è 
che  un  romanzo  compilato  da  Dufre- 
sne  di  Francheville.  (Vedi  ilDiiiona- 
rio  degli  anonimi,  tomo  4,  pag.  ^S.) 

ANGIO'.  F.  CARto-LuiGi,  Mar- 
GHEaiTA,  Maria,  Reutato  e  Roberto. 

ANGIOLELLO  (Giovanni-Maria) 
nacque  a  Vicenza,  negli  stati  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Essendo  stato 
fatto  schiavo,  seguì  in  Persia,  Tanno 
1475,  Maometto  II,  di  cui  scrisse  la 
vita.  Tale  sultano  rimeritò  1'  autore 
ed  accolse  bene  l'opera.  Scrisse  altre- 
sì in  ristretto  la  vita  d'Ussem-Cassan 
re  di  Persia,  col  titolo  di  Breve  nar- 
razione della  vita  e  fatti  del  signor 
Ussum  Cassano  re  di  Persia,  inse- 
rita nel  secondo  volume  dei  viaggi 
pubblicati  dà  Ramusio,  Venezia,!  5 Sg 
in  fog< 

ANGIZIA  o  ANGERONA,  figlia  di 
Età,  re  di  Colcliide,sorella  di  Medea, 
è  riputata  la  prima  che  abbia  scoperte 
le  ej-be  velenose,  o  i  veleni  tratti  ;lal- 
le  piante  e  dagli  animali,  AUit^i.^^*^ 
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riscono  che  Angizia  o  Anguizia  fosse 
la  stessa  Melica»  così  chiamata  da  /4n- 
guis,  pcrch'ella  incantava  i  serpenti 
per  trarne  il  veleno.  Comunque  sia  , 
diccsi  che  tla  Angizia  i  Marsi  ,  popo- 
lo d'Italia,  avessero  imparata  1'  arte 
d'incantare  i  serpenti  ,  la  quale  per 
lungo  tempo  fu  considerata  come  chi- 
merica, e  Voltaire  con  sorpresa  trovò 
espresso  nel  salmo  '57  :  Furor  illius 
secundum  similitudinem  serpentis, 
sicut  aspidis  surdae  et  ohturantis 
aures  suas,  quae  non  exaudiet  vo- 
cem  incantantium,  et  venerei  im- 
cantantis  sapienler.  Ma  tale  arte  ^ 
comunque  sia,  è  realissima,  indipetH 
dentemente  dagl'incanti  magici  ,  d« 
quali  non  bisogna  negare  la  possibili^ 
tà.  (  V.  Le  Baujr.^  È  cosa  certa  che 
gli  Americani  incantano  i  serpenti,  e 
la  razza  dei  psilli  trovasi  tuttora  nel- 
l'Afi-ica.  Se  ne  vede  in  Egitto  che 
maneggiano  ogni  giorno  vipere  e  ser- 
penti dei  più  terribili  senza  temerne 
né  provarne  alcun  male.  Si  legge  nei 
Saggi  storici  delV India  ,  la  relazic^ 
ne  di  un  testimonio  oculare,  che  pro- 
va la  stessa  cosa.w  Sarebbe,  vi  è  detto^ 
ri  quasi  impossibile  di  credere  che  vi 
»  sieno  nelle  Indie  uomini  dei  quali 
r>  l'abilità  consiste  nell'addimesticare 
"  i  serpenti  più  pericolosi,  ed  altresì 
il  in  farli  danzare  al  suono  d'uno stru- 
T)  mento,  se  tale  fatto  non  fosse  com- 
vi  provato  dalle  più  autentiche  testi- 
r>  monianze.  Non  ci  volle  niente  me- 
r>  no  che  l'evidenza  per  vincere  lamia 
ÎÎ  incredulità.  Tutti  quelli  che  hanno 
"  soggiornato  alcun  tempo  sulla  spiag- 
•n  già  del  Coromandel  o  del  3Ialabar 
ÎÎ  poterono  godere  lo  stesso  qj>ettacolo. 
Î?  Ecco  quello  di  cui  sono  slato  test*- 
5?  monio  oculare  ,  .congiuntamente  a 
;?  parecchi  miei  compagni.  I^^  armata 
;^  francese  era  attendata  nel  recinto 
77  della  famosa  pagode  di  Cangivargu 
?5  trenta  leghe  distante  da  Pondichc- 
^■>rì.  Una  mattina,  mentre  noi  ci  di*- 
):  ponevamo  ad   uscire  dell»  pi^u4c  9 


3a6  ANG 

«  vedemmo  glugncrc   un   uomo  clic. 
«  portava  duc  cesti  tondi  in  capo  ad 
«  un  bastone,  il  quale  ci  dimandò  iiv 
f)  lingua  araba  se  volessimo  veder  bal- 
y)  lare  dei  serpenti.  lopcrsuasi  i  cora- 
il pagnl  ad  accettare  la   proposizione 
Î,  dell'intliano.  Quell'uomo,   dopo  di 
lì  aver  suonato  alquanto    preventi  va- 
n  mente  il  suo  strumento,che  nel  suo- 
T>  no  e  nella  forma    somigliava  ad  uu 
Î»  flautino, scoprì  le  ceste.  Tosto  i  ser- 
«  penti  si  rizzarono,  e  si  misero  a  di- 
n  menar  le  teste  in  cadenza  ,  mentre 
5Î  il   loro   padrone    suonava    diverse 
ÎTI  arie.  Come  cessò  il  suono  dello  stro- 
5j  mento  i  serpi  si  ravvilupparono  nel- 
)ì  le  loro  coste,  e  l'indiano  li  coprì  to- 
ìì  sto.  Mentre  noi  gli  donavamo  alcu- 
5Î  ne  monete  d'argento,    osservammo 
«  che  guardava  con  sorpresa  la  parte 
5Î  della  piccola  stanza  che  era  in  fon- 
n  do  al  portico,  e  della  quale  l'entra- 
5?  ta  era  imbarazzata  da  una  macchia 
«  di  grandi  erbe.   Lo    interrogammo 
51. quale  potesse  essere  l'oggetto  della 
»5  sua  sorpresa.  Egli  si  avanzò  ^  e  do- 
«  pò  ch'ebbe  considerata  più  da  vicino 
r  la  natura  di  quelle    erbe,  tornò  di- 
;ì  cendoci  che  se  avessimo  voluto  dar- 
si gli  una  paga  d'oro  farebbe  uscire  in 
«  nostra    presenza    un    serpente   da 
51  quelle  erbe  coli'   incanto   del    suo 
91  stromcnto  ;    noi    vi   consentimmo. 
91  Egli   si   armò  di  un   bastone   che 
91  tenea  sotto  il  braccio,  ed  incomin- 
91  ciò  a  suonare   il  suo  strumento  , 
91  avanzandosi  insensibilmente    verso 
91  le  erbe.  Noi  ci  ritirammo  tutti  die- 
91  tro  di  lui ,  perchè  non  ci  scappasse 
91  nessuno    dei  suoi  movimenti.  Nel 
91  termine  di  dieci  o  dodici    minuti , 
91  accrescendo  gradatamente  i   suoni 
51  del  suo  flautino,  noi  distinguemmo 
91  il  sìbilo  di  un  serpente,   ed  in  bro- 
li ve   vedemmo  comparire  la  sua  te- 
li sta  sopra  le  erbe.Allora  l'indiano  si 
7")  appressò  lentamente  j  e  come  l'ani- 
91  male  parve  pronto  ad    avventarsi 
11  contro  di  lui,  die  di  piglio  al  basto- 
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il  ne  che   avea  sotto  il  braccio     e  at- 
11  lortiguo   il  serpente  con  sorprcn- 
11  dente  destrezza  j   indi  lo  prese  pel 
11  collo,  che  tenne  stretto,  e  presentò 
11  all'animale  un  pezzetto  di  panno 
r»  scarlatto  col  quale  gli  ruppe   la  ve- 
li scica  che  i  più  dei  serpenti  hanno 
91  in  bocca,  e  la  quale  contiene  il  loro 
ìì  veleno.  Fatta  tale  operazione  ,  ripo- 
51  se  il  serpente  in  una    delle   ceste  , 
51  assicurandoci  chc,(ra  pochi  giorni, 
51  sarebbe  stato  del  pari  che  gli  altri 
51  addimesticato.  E  da  notarsi  che  se 
51  si  mettesse  un    capo   d'  aglio  nelle 
51  ceste,  i  serpenti    non  ballerebbero 
51  sin  tanto  che  ne  sentissero  l'odore  j 
il  senza  dubbio  per    1'  antipatia   che 
51  hanno  per  tale  pianta.  I  prefati  scr- 
ii penti  sono  ordinariamente  di  quei 
11  che  i  Portoghesi  denominano    Ca- 
51  bra  de  capelo  ,  perchè  hanno  die- 
11  tro  la  testa,  ch'è  piccola  ,  un  collo 
51  molto  largo,  che  forma   una  specie 

51  di  cappuccio.  44 

•  ANGOSCIGLI  o  ANGUSSOLA 
(Sofonisba)  nacque  nel  i555,  di  una 
nobile  famiglia  di  Cremona.  Manife- 
stò per  tempo  un  genio  sì  aperto  per 
la  pittura  che  i  di  lei  genitori  studiar 
le  fecero  il  disegno.  Le  fu  maestro  il 
pittore  Bernardino  Gatti,  sotto  cui  la 
giovanetta  fece  rapidissimi  progressi. 
Riuscì  eccellente  nel  ritratto,  a  tale 
che  Filippo  II,  re  di  Spagna,  invitar 
la  fece  a  recarsi  a  Madrid  dove  di- 
pinse tutti  i  personaggi  della  reale  fa- 
miglia. Maritossi  in  Ispagna  con  don 
Fabrizio  di  Moncada  che  la  condusse 
in  Sicilia.  Morto  questi,  rimaritos- 
si  ad  Orazio  Lomellini  di  un  illustre 
casato  di  Genova.  Tale  celebre  donna 
divenne  cieca  in  età  di  67  anni ,  ma 
per  l'incanto  del  suo  conversare  con- 
tinuò nondimeno  la  sua  casa  ad  esse- 
re un  centro  di  unione  della  più  scel- 
ta società.  Morì  l'Angosciola  verso  il 
i6ao,  il  che  toglie  la  possibilità  che 
visitata  fosse  da  Van  DycK,come  ven- 
ne affermato ,  perocché   questi   non 
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aveva  in  taie  epoca  se  non  a  i  anni  , 
e  non  incominciò  a  viaggiare  che 
iH  a  5. 

AlVGOULEME  (Aimarojcontca'). 
V,  l'articolo  AiMAno,  nel  quale  si  par- 
la dei  possessori  della  contea  d'  An- 
eonlème. 

t  ANGRAN   d'  ALLERAY  (  Dio- 
nigi-Francesco), nacque  a  Parigi  nel 
ini 5   d'una    famiglia   distinta   nella 
magistratara,  e  da  lungo  tempo  insi- 
gne per  grandi  virtù.  Fu  dapprima 
consigliere  del  parlamento  nel  l'jSS  , 
procuratore  generale  del  grande  con- 
siglio nel  17/Ì6,  e  luogotenente  civile 
delChàteletneIi'7'r4Q««to  tribunale 
di  cui  la  giurisdizione  si  estendeva  a 
tutta  la  Francia,   e  eh'  era  il  primo 
nel  secondo  online  delle  giurisdizioni, 
aveva  avuto  sempre   per   capi   magi- 
strati del  merito  più  eminente.  Il  pro- 
fondo sapere  di  d'Alleray,  la  sagacité 
del  suo  insegno,   la  saviezza  e  la  ma- 
tnrità  del  suo  giudizio  non  fecero  de- 
siderare i  degni    di  lui   predecessori. 
Tale  rispettabile  magistrato  presenta 
imo  di  quei    caratteri    tanto    giusta- 
mente venerati  nei  tempi  antichi,  ai 
quali  la  saa  semplicità,  la  sua  virtù  , 
la  sua  modestia  e  la  sua  pietà  sembra- 
no riferirsi.  Nell'interno  della  sua  ca- 
sa, nelle  sue  relazioni  sociali,  nell'eser- 
cìzio delle  sue  incumbenze,  d'Alleray 
ricordava  quegli  antichi  costumi  del- 
la magistratura  francese,  che  le   me- 
ritarono per  molti  secoli  di  essere  no- 
minata   il    sacerdozio    politico    delle 
istituzioni  di  Francia.  Posto  su  di  un 
teatro  meno  elevato  che  i  Mole,  i  La- 
moignon,  i  d'^guesseau,   rammemo- 
rar fece  nell'  impiego  onorevole   che 
sosteneva  le  auguste   qualità    ili  tali 
grandi   uomini.  Si  mostrò  non   sola- 
mente l'arbitro  degli  interessi  dei  pri- 
vati, ma  volle  altresì  essere  il   conci- 
liatore delle  famiglie.  Nel  segreto  del 
sno  gabinetto ,  accoglieva   ogni   do- 
glianza, ogni  confidenza,  giudicava  , 
consolava  e  rimandava  i  litiganti  mi- 
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gliorati  e  più  contenti.  Un    fatto  da 
cui   Ghastcnct-Puységur  trasse  argo- 
mento  d'  una   commedia  in  tre  atti, 
intitolata  //  Cadice  benefico  ,  onora 
per   sempre   d'  Alleray.  Neil'  inverno 
dd    ^"fi'it   ÏC  guardie  del  commercio 
avevano  arrestato  uno  sventurato  per 
una  somma  piuttosto  rilevante  ;  èra 
padre  di  una  famiglia  numerosa  ,  c<l 
unico  sostegno  di  essa.  La  giustizia 
non  poteva   sottrarre   V  infelice   alla 
condanna  legale,   ma   V  umanità  del 
giudice  attendeva   il   condannato  in 
prigione  ;  e  quando  vi  giunse,  vi  tro- 
vò d*Allerav,  il  pagamento  del  suo  de- 
bito, e  la  sua   libertà.  L' inalterabile 
amore  di  tale  magistrato  pel  bene   lo 
induceva  altresì  a  dare  due  volte  per 
settimana  delle  lezioni  ai  giovani  con- 
siglieri nei  quali  notava   maggior  in- 
gegno ;  in  essi  vedevansi  risplendere 
le  sue  cognizioni  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, e  se  una  colale  lentezza  pareva 
caratterizzare  le   operazioni   del  suo 
spirito   tanto   giusto    quanto  il   suo 
cuore  era  puro,  tutti  i  giovani  ,   at- 
tenti ad  onta  della  loro   vivacità    na- 
turale ,    attingevano   dal  conversare 
con  esso  chiare   definizioni  ,  ottime 
applicazioni,  precise  nozioni  del  giu- 
sto e  dell'ingiusto,  che  si  scolpivano 
profondamente  nel  loro  pensiero.  Nel 
fjS-j,  d' Aller ay  fa  creato  consigliere 
di  stato,  e  membro  dell'assemblea  dei 
notabilij  e  due  anni   dopo  fa   scelto 
dal  re  per  presiedere  una  delle  sessio- 
ni della  nobiltà  presso  gli  stati  gene- 
rali. I  membri  lo  rifiutarono  perpre- 
sidente  al  commissario  del  re,  al  fine 
di  assicurare  la  libertà  delle  loro  de- 
liberazioni ;  ma  la  sessione  Io  elesse 
ella  stessa  suo  presidente  ,  in  prova 
della  stima  che  gli  professava:   d' Al- 
Icraj  rìcusò,dinìise  la  carica  di  luogo- 
tenente civile  alcun  tempo  prima  del- 
la caduta  del  parlamento ,  ed   ebbe 
successore  Talon,  che  fa  assai  lunge 
dall' adeguarlo.  Durante  i  turbini  ri- 
volu2ÌDarii,8Ì  ritirò  in  seno  alla  sua 
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feniiglia,  presso  le  sue  tre  figlie  ,  che 
aveva  maritate  onorevolissimamente. 
Arrestato  sotto  il  regno  del  terrore  , 
fu  condotto  come  suocero  di  migrati 
dinanzi  al  troppo  famoso  Fouquier- 
Thinvillc ,  accusatore  pubblico  del 
tribunale  rivoiiuionario.  Tale  uomo  , 
già  procuratore  del  Chàtelet ,  divisò 
ad  onta  della  sua  nota  ferocia  di  sal- 
vare il  suo  ex-presidente,  di  cui  le 
virtù  gli  conciliavano,  quasi  suo  mal- 
grado, rispetto.  Uopo  era  però  che  d' 
Alleray  negasse  di  aver  mandato  dei 
soccorsi  ai  suoi  generi  migrati.  Ma  il 
pio  e  nobile  magistrato  non  potè  ri- 
solversi a  conservar  la  sua  vita  me- 
diante una  menzogna,  n  Ignori  tu  , 
«  gli  disse  con  repressa  conunoziono 
«  il  feroce  Fouquier-Thinville  ,  la 
'■*  ^^^SS*^  *^^^  ^^  divieta? — Ne  conosco 
r  una  più  sacra,  rispose  il  vecchio, 
77  quella  della  natura,  che  impone  ai 
iì  padri  dij  soccorrere  i  figli  !»*  Cosi 
elevata  e  toccante  risposta  fu  cagione 
della  sua  morte.  D'AUeray  perì  sul 
patibolo  in  età  di  -^t)  anni, il  18  apri- 
le 1794. 

AiNGRIANI  (Michele),  Bolognese, 
dottore  di  Parigi,  generale  dei  Car- 
^lelitani,  morì  nel  i^iG.  Abbiamo  di 
lui  un  commento  sui  salmi  ,  intitola- 
to: Incognitus  in  Psalmos,  1626  ,  -i 
V  ol.  in  fog. 

ANGUlEiN,  o  piuttosto  ENGHIEN 
(conte  d").  F.  Francesco  di  Borboxs. 
ANGUIER  (Francesco  e  Michele), 
figliuoli  d'  un  falegname  della  città 
d'Eu  in  Normandia,nacquero,il  pri- 
mo nel  i6o4,  il  secondo  nel  1612  ,  e 
si  resero  distinti  nella  scoltura.  Do- 
po di  avere  studiato  a  Roma,  abbel- 
lirono PiU'igi  delle  loro  opere.  Sono 
di  Francesco  Vallare  del  Val-de-Grà- 
ct',  la  statua  di  Enrico,  duca  diUo- 
han-Cliaholycd  il  mausoleo  di  Enri' 
co,  duca  di  Montmorenci,  decapita- 
to a  Tolosa,  eh'  è  riputato  il  più  bel- 
lo de'  suoi  lavori  ;  lo  si  vede  tuttavia 
Muuliub.  (  yctliMu;i(i^oiiexci:  £m 


ANO 

rico  II  ).  Le  opere  di  MichoU  sono, 
la  Tomba  del  commendatore  di  Sau 
vrc',gli  ornamenti  della  porta  san 
Dionigi,  le  statue  della  facciata  del 
Val-de-Gràce ,  il  crocìjisso  di  mar- 
mo della  Sorbona  j  f  A njitrite  ,  ec 
11  primo  mori  nel  1669,  *•*  ^^  *^*  ^^ 
anni  j  ed  il  secondo  nel  i-jSG  ,  d'  an- 
ni 74- 

ANGUILLARA  (Giovanni-Andrea 
dell'  )  ,  eccellente  poeta  italiano  del 
secolo  XVI  ,  nacque  a  Satri  in  Tosca- 
na, intorno  all'anno  1 5 1 7.  Compose, 
oltre  alcune  Odi^Satire^ec,  una  tra- 
gedia di  Edipo,  delle  note  sull'  Or- 
lando deW  Ariosto  ,  una  traduzione 
delle  ilf e tomor/bji  di  Ovidio,  in  otta- 
ve, messa  dagFìtaliani ,  quantunque 
assai  male  a  proposito ,  ail  paro  del- 
l' originale.  La  miglior  edizione  è 
quella  di  Venezia,  dei  Giunti,  i584, 
in  4,  con  belle  figure  ,  e  colle  Otser- 
vazioni'd' Orologi,  e  di  Turchi. 

•ANGUILLARA  (Luigi) ,  medico 
e  botanico  ,  nacque  in  Auguillara  , 
piccola  città  dello  stato  ecclesiastico, 
Verso  il  principio  del  secolo  xvi.  Non 
si  sa  dove  facesse  gli  studi  ,  ma  furo- 
no diligenti  certo,  e  gli  acquistarono 
grande  cognizione  delle  lingue  anti- 
che. 11  genio  per  la  botanica  era  in 
lui  natui'ale,  ma  avvenendosi  in  diffi- 
coltà grandi  per  raffigurare  le  piante 
descritte  dagli  autori  greci  e  latini  , 
divisò  che  espediente  a  riuscirvi  es- 
ser dovesse  il  viaggiare  ne'  paesi  in 
cui  avevano  scritto,  ed  effettuò  tale 
idea  visitando  la  Turchia,  i  liti  e  iso- 
le principali  dell'  Adriatico  e  del  Me- 
diterraneo, e  la  Svizzera  transalpina. 
Venne  per  tali  'iagg»  in  grande  rino- 
manza, e  soprattutto  in  fatto  di  con- 
cordanza de'nonii  antichi  coi  niodci- 
ui.  TauU  celebrità  fece  che  la  repub- 
blica di  Venezia  lo  eleggesse  suo  sem- 
plicista, cioè  direttore  dell'orto  bota- 
nica di  Padova  ,  e  fu  il  terzo  dopo 
r  istituzione  dell'  orto  nel  iS^o.  Ma 
nel  ilìdi  ,  dimise  tale  caiica  pei  dis.- 


ANI 

^»li  suscitatigli  dalle  critiche  di  Mat- 
tioli di  cui  notati  o  scoperti  aveva  al- 
cuni orrori,  e  di  Guitandino,  che  j»U 
fii  succegsore  ncU'  impiego  di  scni- 
plicista.  La  sola  opera  che  sia  staUt 
stampata  d'  Anguillara  è  intitolata 
Semplici  deWecc.  M.  Anguillaia^  ce. 
Venezia,  presso  Valfrisi,  i56i  ,  in  8. 
e  valse  a  farlo  connumerare  fra  i 
distinti  botanici  j  il  più  insigne  suo 
merito  è  come  dilucidatore  degli  an- 
tichi scrittori  di  tale  scienza.  Spren- 
gel  ncìVHistoriarei  /leriarme  si  gio- 
vò molto  della  citata  opera  d' Anguil- 
lara  per  determinare  le  piante  di  Dio- 
Scoride  e  di  Plinio.  Anguillara  non 
ottenne  gli  onori  dell'  apoteosi  bota- 
nica. Invano  Gaertner  istituì  un  ge- 
nere di  tal  nome.  Sv^arts  1'  intitolò 
Ardizia  ,  e  quest'  appellazione  pre- 
valse. Anguillara  ritiratosi  a  Firen- 
ze dopo  il  i56i,  tolse  a  fabbricar  te- 
riaca, nella  composizione  della  quale 
aveva  grande  diligenza,  sicché  diven- 
ne rinomatissimo  per  tal  conto.  Egli 
morì  nella  suddetta  città  in  oltob.del 
iS'jo.  Dal  Saggio  sopraccitato  Sem- 
plici  ec. ,  di  cui  fu  pubblicatore 
Gio.  Maiinello,  però  che  Anguillara 
nulla  ha  pubblicato  da  sé  ,  appare 
che  quant'era  facile  ,  preciso  ed  ele- 
fante nello  stile  j  altrettanto  fosse 
oderato  nella  polemica.  Siccome  è 
m  solo  degli  scrittori  contemporanei 
di  Luca  Ghilini  che  non  lo  veneri 
come  l'oracolo  della  botanica  ,  gli  fu 
ciò  apposto,  perchè  tencvasi  che  Ghi- 
lini gli  fosse  stato  maestro  ;  ma  per 
quanto  apparo  non  ebbero  relazione 
niuna  tra  sé  ,  tran  ne  quella  di  aver 
fiorito  nello  stesso  tempo. 

AjNIANO  ,  giureconsulto  del  tem- 
po di  Alarico  ,  re  de'  Visigoti ,  pub- 
blicò, per  ordine  di  tale  principe,  un 
Ristretto  dei  sedici  libri  del  codice 
teodosianojnel  5oG.Alui  altresì  dob- 
biamo la  sola  opera  che  ci  rimane  di 
Giulio  Paolo,  tanto  celebrato  per  la 
estensione  delle  sue  cognizioni,  intito- 
Fcller  Tomo  I. 
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lata:  Hecepti.,  ^.;.,  ,.  .ur.ntiarumlihr'i 
quìnque.  Aniano  morij  cçede^,  nella 
battaglia  in  cui  Alarico  fu  uccìso  da 
Cloilovro. 

ANIAjJJO,  iliacono  pelagiano  ,  fece 
la  Traduzione  latina  di  alcune  óhae- 
lie  di  san  Giovanni  Crisostonio. 

ANICETO  (  Sant'  )  ,  Sirio,  fu  in- 
nalzato alla  sede  di  san  Pietro,  1'  an- 
no iS^jdopo  san  Pio.Lo  visitò  inRo- 
ma  san  Policarpo  di  Smirne.  TaK 
due  grandi  uomini  trattarono  insie- 
me parecchie  questioni,  che  facevano 
allora  dello  strepito  nella  chiesa.  Di- 
scussero anche  suH'  uso  che  avevano 
gli  Asiatici  di  celebrare  la  Pasqua  co- 
gli Ebrei-,  il  decimoquarto  giorno 
della  prima  luna  dopo  l'equinozio  di 
primavera;  ma  in  tutto  si  procedette 
d'ambe  le  parti  con  la  maggiore  mo- 
derazione. La  diversità  delle  opinioni 
riguardo  alla  celebrazione  della  Pa- 
squa, non  ruppe  i  legami  della  pace. 
Ciascuno  si  attenne  a  ciò  eh'  era  in 
uso  nella  sua  chiesa  ;  Aniceto  cedette 
fino  a  Policarpo  1'  onore  di  offrire  il 
sagriCzio.  Il  santo  papa  seppe  pre- 
servare la  sua  greggia  dal  veleno  del- 
l'errore, e  conservai-e  il  deposito  del- 
la fede  in  tutta  la  sua  purità.  Impedì 
colla  sua  vigilanza  i  funesti  guasti 
delle  eresie  di  Valentino  e  di  Mar- 
cione.  Morì  1'  anno  168,  nel  tempo 
della  persecuziòne  di  Marc'  Aurelio. 
S'egli  non  versò  il  suo  sangue  per  la 
fede,  fil  almeno  esposto  a  molti  peri- 
coli e  patimenti  »  per  cui  venne  qua- 
lificato mardre.E nominato  con  que- 
sto titolo  in  diversi  martirologi,  e  spe- 
cialmente nel  romano. 

ANICH  (Pietro),  astronomo,  gco^ 
iiictra, e  meccanico,  nacque  d'un  pae- 
sano, nel  i-jaS  ,  a  Ober-PerruÉF,  vil- 
laggio distante  tre  leghe  da  Inspruck, 
e  morì  nel  i-jGG.  Agricoltore  e  pasto- 
re sino  all'  età  di  26  anni ,  fu  tratto 
da  un'  irresistibile  inclinazione  allo 
studio  dell'  astronomia  e  dèlia  ge<v 
metria.  11   padre  W'einhart,  gesuita  , 
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aìUira  professore  nell'università  d'Ins- 
pnick  ,  ebbe  occasione  di  conoscere  i 
iJi  lui  talenti,  di  perfezionarli  e  d'im- 
piegarli. Anich  in    pochissimo  tempo 
divenne  grande  astronomo  ,  ed  uno 
dei  più  valenti  meccanici  dell' Eiu'ùpa. 
Fece  per   la  prefata   università    due 
globi,  uno  celeste,  l'altro  terrestre ,  i 
quali  sono  capo-lavori  nel  loro  gene- 
re.  Costrusse   e  perfezionò  parecchi 
strumenti  di  matematiche.  Fece  delle 
carte  ammirabili  pei'  la  loro  precisio- 
ne e  nettezza.  Esse  furono  pubblica- 
te a  Vienna,  col  titolo  di  Tirolis  cho- 
rographia,  delineata  a  Pei.  Anich 
et  Biasio  et  Hueher  ,  curante  Ign. 
Weinhart.  La  sua  Vita  fu  pubblica- 
ta a  Monaco,  nel  i-jGS.Rapito  nel  fio- 
re dell'  età  alle  scienze  ed   alle  arti  , 
tìieritò  il  compianto  dei  dotti.  I  pro- 
gressi rapidi  da  esso  fatti  nell'  astro- 
'tìomia,  solo,  senza  maestro,  senza  le- 
ilbni,  co!  mezzo  del  pensiero  e  della 
W^ta  continua  del  cielo ,  sono   una 
iéónfiilazione  di  fìitto  del  paradosso  di 
Baìlly,  it  quale  ha  supposto  delle  mi- 
gliaia di  secob  immaginarj  ed  altresì 
un  antico  popolo  perduto,  perispie- 
gare  il  grado  di  scienza  al  quale  sia- 
'rijo  giunti  in  astronomia  ,  e  di  cui  i 
.  j^vogressi  erano  già  notabili  al  tertipo 
dei  patriarchi.  Cassini  ha  trovato  del 
pari  in  uno  de' suoi  viaggi  un  giova- 
no rustico  ,  di  cui  ammirò  la  scienza 
astronomica,  che  seco  condusse  e  del 
quale  si  piacque  a  perfezionarci  lumi  j 
,'ì^gli  dedusse  agevolmente  da    sì  fatto 
esempio  ciò  che  hanno  potuto  essere 
jtati  1  primi  osservatori  degli   astri  , 
.  ïn  una  condizione  (  i  pnmi  uomini 
erano  pastori   ed  agricoltori  )  che  li 
teneva  notte  e  giorno  nel  cospetto  de- 
gli astri,  in  una  regione  in  cui  il  cie- 
lo è  scmpi-e  puro.  Chi   non  sa  d'  al- 
tronde come  la  pace  dciranima,  l'in- 
nocenza e  r  integrità  dei  costiuni ,  la 
jinoderazionc  dei   (Icsidcrii  ,  quali  si 
j' scorgono  nella   vita   dei    patriarchi, 
contribuiscono  all' ai^<-.iesci;îjçn^o /Içl- 
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le  cognizioni ,  specialmente  di  quella 
che  presuppongono  nell'  intelligenza 
una  sottigliezza  ed  una  prontezza  par- 
ticolare ?  A  tale  sola  cagione  un  anti- 
co (Ovid.  1.  I,  Fa*/. ^  ha  riputato  di 
poter  attribuire  le  prime  nozioni  del- 
l'astronomia. CVedi  V Esame  impar- 
ziale delle  Epoche  della  natura  ,  n. 
i83,  184  ,  e  più  sopra  V  art.  Anassi- 

MAWDaO.) 

ANIGHINI  (Luigi^,  incisore  in  ra- 
me, nato  a  Ferrara,  si  rese  iHustre 
nel  secolo  xvi,  colla  dilicatezza  e  pre- 
cisione del  suo  bulino.  Le  sue  meda- 
glie di  Paolo  II  e  di  Enrico  II  sono 
ricercatissime.  Michelangelo  avendole 
vedute,  esclamò  che  tale  arte  aggiun- 
ta aveva  la  perfezione.  Aveva  ferma- 
to stanza  a  Venezia. 

ANICIO-PROBO  (Sesto),  prefetto 
del  pretorio,  e  console  romano,  si  fece 
amare  per  la  sua  umanità  e  s' illustrò 
colla  sua  saviezza.  I  due  filosofi  per- 
siani che  visitai'ono  sant'Ambrogio  a 
Milano,  nel  5go,  si  recarono  a  bella 
posta  a  Roma  per  godere  della  con- 
versazione di  Anicio-Probo.  Aveva  al- 
lora dimessa  la  cattedra  di  prefetto 
del  pretorio,  e  si  preparava  a  finire 
sanamente  una  vita  illustrata  da  tut- 
te le  cristiane  virtù.  Sua  moglie  Pro- 
ba Falconia  si  è  del  pari  resa  distin- 
ta per  la  sua  pietà.  V.  tale  nome, 

ANIO,  re  dell'isola  di  Dclo,  e  gran- 
de-sacerdotc  di  Apollo,  ebbe  tre  figlie 
!•  quali  avevano  ricevuto  da  Bacco  il 
dono  di  cangiare  tutto  ciò  che  tocca- 
vano una  in  vino,  l'altra  in  frumen- 
to e  la  terza  in  olio.  Agamennone, 
recandosi  aira$sc<ìio  di  Troia^  volle 
costrignerle  a  seguirlo,  consideran- 
do che  col  loix)  soccorso  non  avrebbe 
avuto  d'uopo  di  nessuna  provvigione; 
nia  Bacco,  da  esse  invocato,  le  can- 
giò in  colombe. 

ANISI,  re  di  Egitto,  fii  detruso 
dal  trono  da  Sabago  re  di  Etiopia,  il 
quale  dopo  di  aver  regnato  con  ungi- 
la çavîçzza,  jpcsîtitui  il  regno  afl  49*" 
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«,  cfeô  èi  é*ra  nàscosid  dnranlc'ftiito 
quel  lempo  fra  pàluili.  Ma  tale  storia 
acll'epoca  dell' Kgilto  apparliene  più 
alla  favola  cbealla  stona. 

ANITA,  nom<*  d'una  greca,  di  cui 
sono  inseriti  ilei  versi  nella  raccolta 
intitolata  :  Carmina  novem  poeta- 
rum  Jheminarum  ,  Anversa  ,  i568, 
in  8.,  rislampatafìri  Amburgo,  i^S^, 
in  4'  lu  ^c  ultima  eilizione  vi  sono 
soltanto  otto  poetesse,  poiché  Saffo  è 
stanipaUi  separatanienle  ,  Londra  , 
i'j55,  in  4-  Oltre  i  prefati  due  volu- 
mi, ve  n*e  un  terzo  :  Muììerum  grae- 
carum.  quae  oratione  -prosa  usae 
sunt,  fragmenta  et  elogia,  greco-la- 
tino, Gollinga  172g,  in  4-  I  suddetti 
Ce  volumi  furono  pubblicati  da  G. 
JUistiano  Volfio. 

ANITO,  retore  di  Alene,  fti  ac- 
canito nemico  di  Socrate,  dopo  la 
morte  dd  quale  fuggì  ad  Eraclea, 
dove  fu  ucciso  a  sassale,  intorno  al- 
Fanno  366  prima  di  G.  Cristo,  Era, 
óome  avremo  occasione  di  osservare 
in  parecchi  articoli,  costume  del  vo- 
lubile e  bizzarro  popolo  di  Alene,  di 
rivolgere  la  sua  rabbia  talora  contro 
l'accusato,  talvolta  contro  gli  accusa- 
tori j  di  condannare  a  morte  e  di  dei- 
ficare in  seguito  il  condannato.  I  pa- 
negiristi di  Socrate  sono  riusciti  ad 
imprimere  una  specie  di  orrore  al 
nome  di  Anito  ;  ma  si  sa  che  negli 
enfxisiasmi  di  ammirazione  e  di  oilio 
vi  è  sempre  molto  da  dibattei^.  C^V 
di  Msin-o  e  Sochatb.)    "'^  *'^/^  ''  ' 

•  ANITO  ,  Ateniese  ,  conciatore 
di  pelli,  e  generale.  L' esercizio  dei 
mestieri  tion  toglieva  ai  cittadini  di 
Atene  di  attendere  aìle  pubbliche  fac- 
cende, è  di  assumere  le  belliche  e  le 
■  civìdie  magistrature.  L'  essere  stalo 
Anito  cuoiaio  intendersi  deve,  che 
aveva  una  lavoreria  in  cui  un  certo 
numero  di  schiavi  era  inipiogatò  ad 
acconciar  pelli,  senza  che  il  padrone 
▼i  nrestasse  l'opera  sua  pertotiale.  Col 

valersi  di  schiavi  a  fiore  i  meccanici 
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larSrr'iTunÒÒ- oattfo    mestiere   spie- 
gasi, come  nelle  antiche   repubbliche 
possibili  f(.>gscro  tali 'artisti  magÌslra- 
ti,  e  come   nella  romana  i   popolari 
srcler  potessero  ai  comizu.  ai  giuaizu, 
nel   foro,   a  statuir   leggi,  ec.   Perciò 
chimera   fassi  ogni   reggimento  a  po- 
polo, a  cui  non  sia  base  la  domestica 
schiavitù,  e  la  recente  esperienza  dèl- 
ia fugace  repubblica  eretta  contro  ta.- 
le  assioma  sulla  fine  dello  scorse  seco- 
lo oltre  le  Alpi  Penuinej  u*  è  novella 
riprova.  Il  cuoiaio  e  duce  Anito  per 
tanto  non  essendo   riuscito  a  soccor- 
rer   Pilo    assediata    da'  Lacedemoni 
l'anno    4oo  ar.  G.  C,  fu  accusato   di 
tradimento,  e  si  fece  assòlvere  per  oro 
profuso   ai  giudici.  Non  è  ben  certo 
se  identità  siavi  fra  tale  Anito,  e  l' ac- 
cusatore di  Socrate  di  tal   nome    di 
cui  tratta  l*  articolo  precedente.  Era 
questi  uno  degli  esiliati  dai  5  oliran- 
no  Gli  esiliati  odiatori  erano  dì  So- 
crate perchè   Crizia,    il  più    crudele 
dei  3o,  Tcramene  che   legato  a  Spar- 
ta  vi  si  era  condotto  in    modo  no- 
cevole  al  popolo,  ed  Alcibiade  il  pri- 
mo violatore  della  democrazìa,  sic- 
come  discepoli  di    Socrate,  riputai^i 
erano    di    aver  attinto    nella  di    lui 
scuola  il  loro  mal  talento.   Rientrati 
che  fiirono   i  banditi  Tanno   Sg^  ^y- 
G.  C.  l'accusarono  di  empietà.  Si  ten- 
ne generalmente  fino  ad  ora  che  il  po- 
polo, ravvedutosi  dell'iniqua  condan- 
na di  Socrate,  bandisse  Anito,  e  che 
'lapidato  fosse    dagli    Eracleani   pèjrò 
che   rifuggito    era   in    tale    città  del 
Ponto   Bussino  j  ma  nel  voi.  4^7  dcBe 
Mem.  deWAcad.  delle  Iscrìz.  havvi 
una  dissertazione  dì  Freret  che  inci- 
le in  dubbio  con  buòne  ragioni  l'esi- 
lia 'di  Anito  e  la   dì  luì  uccisione  a 
sassate,  e  Clavier  nella  Bìogr.    Univ. 
coûviene  in  tale  opinione. 

•^  AÎ1KARCR0NA  (Teodoro^,  am- 
miraglio svsdese  ,  nacque  a  Carl- 
scronn.  Tanno  iÇS'j.  Si  atldestrò  al 
comnàcrcìo  '  neBa   casa   d*  un  suo  zio 
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j(|0jni<9Uato  in  Amstcrdaìn,  ìhaprc- 
iiralcndo  in  lui  il  genio  per  la  nauti- 
ca, si  pose^^gli  «ijpcotliiKiìeHacora- 
pogtiia  olandese  delle  ïn<lie  orientali. 
Preso  nel  primo  suo  -viaggio  da  un 
corsale  francese,  militò  sotto  il  cav. 
Forbin,  indi  nella  marineria  inglese  j 
alla  fine  tornò  in  patria.  Vi  diede 
prove  .di  sagace  intrepidezza,  tragit- 
tando in  AUemagna  il  re  di  Polonia 
Stanislao  Leezinki  e  la  sua  famiglia, 
quando  la  sconfìtta  a  Pulta^a  tli  Car- 
lo XII  ridusse  in  Polonia  il  re  Ai*- 
gusto.  Poscia  lo  stesso  Carlo  XII  rad- 
duscc  dall'isola  di  Rugen  nella  Sve- 
zia, salpando  in  oscurissinia  notte,  e 
navigando  audacemente  fra  i  ghiacci 
in  fitte  tenebre.  Carlo  XII  ne  lo  ri- 
meritò nobilitandolo,  ed  avanzando- 
lo. Successivamente  fu  promosso  ad 
ammiraglio,  fu  fatto  commendatore 
deir  ordine  della  Spada,  e  divenne 
governatore  della  provincia  di  Sto- 
ckolm,Mor  «  in  tale  dignità  l'annoi  'j  5o, 
senza  figlr^  in  età  di  69  anni. 
-,,*A]VKWlGZ,polaccOjnunzio  del  pa- 
latinato  di  Cracovia,  ed  ambasciato- 
jm  (^(Polonia  alla  corte  di  Danimar- 
ca sqttosciùssc  nel  l'jgS  ai  25  di  lu- 
^oyin  conseguenza  del  secondo  spar- 
timBnto  della  Polonia, il  trattato  con- 
cliiuso  con  la  Russia  in  nome  del 
re  è  della  repubblica  di  Polonia.  Per- 
ciò quando  nell'aprile  i-j 94  scoppiò 
l'iu&urrezione  di  Varsavia,  fu  accu- 
ifS^ta  di  aver  voluto  tradire  per  dena- 
ro la  patria  sua  alla  Russia  ;  erano 
base  ìill'accusa  ed  il  furono  della  con- 
dacnrj  \e  stesse  sue  lettere,  rinvenute 
fr.)  le.  carte  del  generale  russo  Igel- 
s^tron».  Venue  quindi  impiccato,  etl 
i|,pi9p«i]o  volìc.  che  al  suo  corpo  non 
pi;  desse   aitia   sepoltura,  die  quella 

H  AiNNA, ioi^«Uar44tB«gnlaiiflhc, filili 
Pid,on{^,,;ripar^  icoii'rejssiti  a  Cartagine 
^{ltprr|^(airaqBO;^S)Qrwia  di  G.  C. 

•  H>l'^^^(^>i^<'gli>  «fciBIcfUaa.  Dio,  mos- 
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mosso  ohe  sarebbe  madre,  rila  par- 
torì Samuele  l'anno  dopo,  intorno  al 
n55  prima  di  G.  G.  Anna  dimostrò 
la  sua  riconoscenza  con  un  cantico 
di  rendimento  di  grazie,  pieno  di  su- 
blimi e  magnifiche  idee  della  Divini- 
tà, della  sua  provvidenza,  e  della  sua 
terribile  ed  ammirabile  giustizia.  Ec- 
cone alcuni  tratti  :  w  II  Signore  to- 
w  glie  e  dà  la  vita  j  conduce  nella  tom- 
v>  ba  e  ritrae  fuori  tla  essa.  Il  Si^no- 
w  re  toglie  e  dà  le  ricchezze  5  abbas- 
«  sa  ed  innalza  chi  a  lui  piace.  Trae 
il  l'indigente  dalla  polvere  ed  il  po- 
ì")  vero  dal  letamaio,  per  metterlo  nel 
r>  numero  dei  principi,  e  farlo  bril- 
»  lare  sul  trono,  però  che  il  Signore 
n  è  quegli  che  ha  fatto  i  fondamenti 
«  della  terra,  ed  ha  saputo  porvi  so- 
n  pra  il  mondo»  Egli  sosterrà  sempre 
"  1  giusti  nei  loro  andamenti,  mentre 
51  gli  empii  abbandonati  da  lui  sa- 
ÎÎ  ranno  oostretli  a  nascondersi  ed  a 
y>  starsene  silenziosi,  perchè  1'  uomo 
n  lasciato  alle  sue  proprie  forze  altro 
55  non  sarà  mai  che  debolezza.  Il  Si- 
n  gnore  sparge  il  terrore  sui  suoi  ne- 
n  raici^  dall'alto  del  cielo  farà  romo- 
w  reggiare  il  fulmine  sopra  di  essi  a . 
Quando  si  riflette  ch'è  una  femmina 
quella  che  ha  detto  tujtto  ciò  in  un  can- 
tico che  perde  in  tutte  le  traduzioni, 
sette  od  otto  secoli  prima  che  i  savii 
della  Grecia  abbiano  balbettato  alcu- 
ne sentenze  sparse  sopra  tali  grandi 
verità,  non  èì  dovrà  forse  sentir  com- 
passione della  filosofia  profana,  e  di 
quei  fastosi  pedagoghi,  che  a  pena  a- 
vrebbero  compreso  alcuna  cosa  nelle 
lezioni  della  buona  Anna?  0)bboha, 
Maria,  madre  di  Gesù. 

ANNA,  moglie  del  vecchio  Tobia, 
m'Ori  dopo  suo  marito  in  una  felice 
.vecchiezza,  e  fu  seppellita, neUo  ste«- 
Sp  sepolcro. 

ANNA  (  Sant'),  moglie  tli  Gioachi- 
mo,  e  madre  della  beala  Vergine. 
Sant'Epifanio  è  il  primo  padre  della 
ChicsA  ,  che   ci  ha  imparato  il  dì  lei 
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Tioinc.  I  padri  dei  tre  prirni  secoh 
non  DC  parlano  in  noesiin  luogo  del- 
le loro  opore.  San  Giovanni  Danwsco- 
no  lia  fatto  grandi  elogi  delle  sue 
virtù.  L'imperatori'  Giasliniano  I  fe- 
ce fabbricare  a  Costantinopoli  una 
chie&a  sotto  1'  invocazione  di  sani' 
Anna,  verso  l'anno  55o:  si  legge  in 
Codino  cbe  l'imperatore  Giustinia- 
no II  ne  fondò  un'  altra  nel  "joS-  Il 
corpo  della  santa  fa  trasferito,  dice- 
si, dalla  Palestina  a  Costantinopoli 
nel  7^0)  e  da  tal  tempo  in  poi  pa- 
recchie chiese  d'Occidente  si  vanta- 
no di  arer  alcune  porzioni  delle  sue 
reliqnie, 

AIVNA,  la  profetessa,  figlia  di  Sa- 
muele, fa  testimonio  dell'umiltà  inef- 
fabile della  beata  Vergine,  quando 
tale  madre  immacolata  si  recò  dopo 
4i  parto,  secondo  la  legge,  a  purificar- 
si nel  tempio:  allora  Anna,  cedendo 
ai  vivi  ti-asporti  della  sua  gioia,  an- 
nunziò col  vecchio  Simeone  le  mara- 
origlie  del  Messia. 

ANNA  GOMNENA,  figlia  dell'im- 
peratore Alessio  Comneno  I,  cospirò, 
«lopo  la  morte  di  suo  padre,  nel  1118, 
per  togliere  la  corona  a  Giovanni 
Comneno  suo  fratello.  Ella  voleva 
darla  a  suo  marito  Niccforo  Brienne, 
il  quale  aveva  la  debolezza  d'una  fem- 
mina, mentre  Anna  mostrava  il  vi- 
gore eia  fermezza  d'un  eroe:  l'indo- 
lenza del  marito  fece  andar  vuoto  il 
disegno.  Tale  imperatrice  s'applicò 
di  buon'ora  alla  storia  ed  allo  studio, 
senza  trascurare  gli  altri  suoi  doveri. 
Mentre  i  cortigiani  si  davano  ai  pia- 
ceri, ella  conversava  coi  dotti  di  Co- 
stantinopoli, e  «i  rendeva  a  loro  ri- 
vale scrivendo  la  Fi  ta  dell' impeìn- 
tore  Alessio  Comneno  ,  suo  padre. 
Sì  fatta  opera,divÌ8a  in  1 5  libri,  è  det- 
tata con  fuoco,  ed  ha  un  cok>!^ito  bril- 
lantissimo. Rimproverati  le^  Vehiiero 
il  ritratto  troppo  in  bclk»i  che  fa  di 
suo  padre,  i  paralelli  troppo  ftetpion- 
ti  dtgli  anticui  poi  moderni,  ri«M?s«t- 


ANN 


333 


teaza  delle  dalfl,epaMicolari là  del  pai4 
inutili  che  noiose.  Ella  esprime  cosi 
ii  suo  inibaraezo  nel  principio  della 
sua  gloria .-  n  Se  io  do  Iodi  ad  Ales- 
Î1  sio,  dice  nella  prefazione,  cadrò  in 
V:  sospettò  di  preferire  la  mia  propria 
v>  gloria  alla  verità  ;  d'altronde  se  la 
r>  nw^essità  del  soggetto  mi  obbliga  a 
VI  disapprovare  alcune  di  loi  azioni 
«  ven'ò  accusata  d'  empietà  «.  Non 
manca  mai  di  segnare  il  sembiante  e 
la  statura  di  tutti  i  suoi  personag- 
gi. Trascorre  contro  il  papa,  chia- 
mandolo soltanto  un  vescovo  ,  che^ 
per  V  insolente  pretensione  dei  lati- 
ni^ si  chiama  pontefice  sommo  ed 
universale  di  tutta  la  terra.  Si  nar- 
ra che  malgrado  alla  sua  avversione 
pei  principi  crociati,  Bocmondo,  fi- 
glio di  Roberto  Guiscardo  ,  le  abbia 
piaciutoli  presidente  Cousin  ha  p«I>- 
blicata  una  versione  francese  della 
Vita  di  Alessio^  esatta  del  pari  che 
elegante,  che  si  trova  nel  4  ^ol.  della 
Storia  Bizantina.  David  Hoeschcl 
ne  ha  fatta  un'edizione  con  dotte  an- 
notazioni, i65i,  in  fog.  ù  Aii.iuJi. 
ANNA,  figlia  di  Luigi  XI ,"  tk  di 
Francia,  fu  maritata  a  Pietro  li ,  de- 
ca di  Borbone.  Morì  nel  castello  di 
Chantelle  di  60  anni  circa,  nel  1622. 
Era  una  donna  valente  ,  che  governò 
lo  slato  nella  minor  età  di  Carlo  Vili 
con  altrettanta  prudenza  che  fermez- 
za. Ella  non  era  meno  vcndicativaX<ui- 
gi,  duca  d'Orléans,  che  poscia  fa  il  re 
Luigi  XII,  non  avendo  corrisposto  al- 
l'amore ch'ella  gli  dimostrava  ,  e  vo- 
lendo prendere  nel  governo  quella 
parte  che  riputava  doverglisi  per  na- 
scita, ella  non  cessò  di  perseguitarlo, 
e  lo  tenne  lungamente  in  prigione. 
Forse  vi  sarebbe  morto, se  Carlo  Vili 
stanco  di  esser  trattalo  come  un  fan- 
ciullo da  tale  altiera  tutrice,  non  si 
fosse  recato  in  persona  a  Bourges  a 
liberarlo,  j»ù  per  far  onta  a  lei  ,  che 
per  affetto  per  esso.  La  maligna  gelo- 
sia di  questa  principessa  fu  la  p*iuia- 
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rîÀ  cagione  delle  faneété  cBritèm  cW 
ebbe  Francesco  I  col   coìlleslabile  di 

Borbone.  , 

AiNNA  di  Brettagna,  regmadi  tran- 
cia  figlia  «<1  ^^^^^  ^^^  *^"'^^  France- 
sco'n,  e  di  Margherita  di  Foix,  nac- 
que a  Nantes  il  26   gennaio    li'jG. 
Quantunque  fosse  stata  promessa  itì 
matrimonio  a  Massimiliano  d'Austria, 
il  quale  Vaveva  ancbe  sposata  per  pro- 
cura, fu  data  in  moglie  a  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  nel  i^g».  Durante  la 
spedizione  di  esso  principe  in  Italia  , 
sua  moglie  governò  il  regno  con  pru- 
denza e  saviezza  poco  comuni.  Dopo 
la  morte  di  Carlo  ,  ella  rimase    due 
giorni  senza  mangiare ,    giacente  sul 
suolo,  è  piangendo  incessantemente. 
Vestì  a  lutto  in  nero,  quantunque  le 
rc^nc  sino   allora  1'  avessero  portato 
bianco.  Luigi  XII,  successore  di  Car- 
lo Vili,  riuscì  a  consolarla.  Prese  in 
moglie  Anna,  la  quale  egli  avea  ama- 
ta sin  da  quando   era   soltanto  duca 
d'Orléans.  Tale  regina  morì  nel  ca- 
stello di  Blois  il 9  gennaio    i5i4  ,  ri- 
gtiardata  come  madre  dei  poveri.  La- 
sciò parecchie  fondazioni   che   fanno 
onore  alla  di  lei  memoria.  Anna  avea 
più  grandezza  d'animo  che  ingegno  , 
più  grazia  che  bellezza.  Ella  volle  go- 
vernare il  suo  secondo  marito  ,   e  vi 
riusci.  Quando  veniva  a  lui  detto  che 
sua  moglie  troppo  dominio  aveva  so- 
pra di  lui,  rispondeva:  Comìene  sof- 
frire tjualche  cosa  da  una  donna  , 
quando  ella  ama  suo  marito  ed  il 
suo  onore.  Luigi  XII  le  si  oppose  tut- 
tavia in  alcune  occasioni  ;  ed  è  «ota  la 
{ayola  delle  cerve  che  avevano  perdu- 
te le  ctrna  per  essersi  pareggiate  ai 
cervi  ,  citata  dal  prefato  principe  as- 
sai a 'proposito.  Essa  fu  la  prima  delle 
regine  dì  Francia  che  abbiano    arato 
presso  di  sé  delle  donzelle  di  qualità, 
chiamate  poscia  donzelle  di  onore  del- 
la regina.  (Ad    esse  furono  sostituite 
nel  1673  le  dame  di  palazzo  ,  ed  a 
queste  ultime  le  dame  di  onore.  Si  SR 
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fTel'rimariéintc  che  il  matrimonio  dì 
Anna  con  Luigi  XII  fu  preceduto  dal  ' 
divorzio  di  tale  principe  con  Giovan-' 
Ila,  figlia  di  Luigi  XI,  che  era  stato' 
costretto  a  sposare.) 

ANNA  d'Austria,  regina  di  Fran- 
cia, figlia  maggiore   di  Filippo    III  , 
re  di  Spagna,  moglie  di  Luigi  XIIl' 
^il  2  5  décembre  161 5),  e   madre  di' 
Luigi  XIV  (il  5  settembre  i658)  eW 
be  la  reggenza  del  regfto   durante  H^ 
minorità  di  suo  figlio.  In  tnttdiltcmi''^ 
pò  che  >isse  Luigi  XIII  i  «Ha  tcnat*^^ 
fa  sempre  lontana  dal  governo  dalftâ 
scaltrezza  e  politica   del  cardinale  dì>; 
Richelieu,  il  quale    per  regnare  cofP 
maggior  sicurezza,  giunse  sino  a  me^ 
tere  in  compromesso  la  regina  in  una 
cospirazione  di  Chalais.  Si  vide  allora 
una  regina  di  Francia  pubblicamente 
accusata  di  mantenere  corrisponden- 
ze coi  nemici  dello  stato,  ed  obbliga- 
ta a  risponder*  alle  interrogazioni  del 
cancelliere,  ma  l'innocenza  trionfò  , 
ed  una  fausta   riconciliazione  col  re 
fece  nascere  Luigi  XIV  ed  il  secolo  di 
oro  della  Francia.  Appena  il  re  ebbe 
chiusi  gli  occhi,  ella  st  vide  senza  ri- 
vale alla  direzione  degli  affari.  Tale 
reggenza  non  fa  meno  agitata  drtjuel- 
la  di  Maria  de  Medici  :  i  sintomi  ne 
furono  gli  stessi.  Si  vide  il  regno  di- 
vidersi, e  con  gli  stessi   pretesti  ,    1 
principi  chiedere  in  armi  la  riforma 
dello  stato,  poi  essere   sorpresi  e  car- 
cerati-, i  parlamenti  fare  scisma  tra  di 
loro,  altri  in  favore  del  re,  altri  con- 
tro il  cardinale  Mazarini,  del  pari  od 
anche  più  allora  odiato  in  Francia 
che  non  lo  fosse  mai  stato  il  marescial- 
lo di  Ancre.  Ma  essendo  riuscita  a  ri- 
chiamare tutti  i  sudditi  all'obbedien- 
za, Anna  ne  gustò  i  primi  f^^^^h  «^ 
si  ha  più  che  aggiugnere  alla  beata 
tranquillità  del  rimanente  dei  suoi 
giorni.  Ella  niente  ebbe  a  soffrire  dal 
re  suo  figlio  divenuto  maggiore,    ne 
da  rimproverarsi  la  scelta  che  aveva 
fetta  del  prinip  ministro.  Luno  tuad 


ttsa  sommesso,  e  l'altro  sempre  ligio 
e  dipendente  ;  entrambi  nulla  deter- 
minarono senza  consultarla  ,  e  con 
giusto  ricambio  di  osservania  e  di 
condiscendenza^  ella  non  voleva  mai 
se  non  ciò  ch'essi  giudicato  avessero 
a  proposito  di  ordinare.  Fece  fab- 
bricare la  magnifica  chieda  del  '  "t- 
de-Gràce^  e  morì  nel  1666  ,  di  ui^ 
cancro,  in  età  di  64  anni.  Anna  di 
Austria  era  l'amore  dei  popoli  t  1* 
delizia  della  corte.  Era  figlia,  sorella* 
moglie,  madre  di  re,  e  sostenne  de- 
gnamente tali  titoli  ;  tutto  ciò  die- 
de argomento  all'  epitaffio  buono  o 
cattivo  cbe  si  legge  sulla  sua  tomba  : 

Et  soror,  et  coaiax,  et  mater,  nataque  r^nm, 
Nul\a  anqoam  tanto  taDgnine  digna  fait. 

ANNA,  regina   d' Inghilterra  ,  fi- 
glia di  Giacomo  II,  re  della  Grande- 
Brettagna,  ultimo  rampollo  della  fa- 
miglia degli  Stuardi,  nacque  nel  1 664. 
Fu  educata  nella  religione  protestan- 
te, quantunque  nascesse  da   genitori 
cattolici.  Fu  maritata  al  principe  Gior- 
gio di  Danimarca,  ch'ella  governò  in- 
tieramente. Dopo  la  morte  del  re  Gu- 
glielmo d'Orange,  consorte  di  Maria, 
sua  sorella  maggiore,  gl'Inglesi  la  chia- 
marono sul  trono  nel  1-502.  Anna  mo- 
strò ad  essi  la  sua .  riconoscenza  en- 
trando in  tutte  le  loro  mire.  Diede 
^occorsi  all'imperatore  Leopoldo  ed 
a.  Carlo  re  d'Austria,  cpntro  la  Fran- 
cia. Il  duca  di.  Marlborough  ,   di  lei 
favorito  €  generale^  acquistò  una  glo- 
ria immortale  colle  sue  vittorie  nella 
Ccrra  della  successione   di    Spagna. 
.  regina  Ai;t^a  fu  uno  dei  primi  po- 
tentati ad  intavolare  negoziazioni  per 
la  pace  ;  e  in  quella  che  fu  oonchiusa 
ad  Utrecht,  non  trascurò,  né   la  sua 
.    i^orin,  né  gl'interessi  della  sua  nazior 
De.  Jtforì  il  ao  luglio  1 7 1 4  ,   dopo  di 
aver  fatta  assifurarc  alla  c«a  di  An- 
nover  la  succcssioneal  rpfjno  d'Inj!,bil- 
terra.  Fatto  aveva  dap^triraa  ,    ma  la 
vano,  alcuni  tentativi    pei-  riapiire  4 
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suo  fratello,  Giacomo  III,  la  strada 
al  trono j  ç  dopo  U  *ua  morte  ,  Gior- 
gio d'Annover  fu  dichiarato  re  tanto 
pacificamente  come  se  non  tÌ  fosse 
stato  più  nessuno  Stuardo  vivo.Se  tale 
principessa  non  aveva  l'ingegno  della 
famosa  Elisabetta,  non  n'ebbe  però  i 
vizj  j  aveva  una  bontà  di  carattere 
che  vale  più,  pei  sudditi,  che  tuttp  le 
pretensioni  dello  spirito,  le  quali  non 
escludono  uè  l'ingiustizia  né  la  cru- 
deltà. Era  religiosissima  ,  ed  avev* 
tanta  pietà  quanta  se  ne  può  avere 
fuori  della  vera  chiesa.  Il  suo  regno  è 
uno  dei  più  luminosi  che  occorrano 
negli  annali  della  Grande-Brettagna.- 
Sino  alla  morte,  ella  si  vide  arbitra 
ed  in  qualche  modo  padrona  della 
sorte  dell'Europa.  ,i?o/ 

ANNA  IWANOWNA,  imperane:?., 
di  Russia,  nata  nel   i6g5  ,  da   Gio- 
vanni, imperatore  di  Russia,  fratello 
del  czar  Pietro  I,  sposa  del  duca  di 
Cm-iandia,  successe  al  czar  Pietro  II, 
nel    i-jSo.    Ella  seppe   mantenere  le, 
forze  di  terra  e  di  mare  in  un  ordi- 
ne rispettabile,  favorire  il  commercio- 
dei  sudditi,  farsi  ricercare  a  vicenda' 
dall'  imperatore,  dai    Polacchi  ,   dai. 
Turchi,  dai  Persiani  e  dai   Chinesi  y 
senza  prender  parte  nelle  loro  conte- 
se, tranne  la  guerra  ch'ebbe  col  Gran- 
Signore,  dal  1737  sino  al  1740'  Mori 
il  2  8  ottobre  dello  stesso  anno,  in  et* 
di    anni    47  ?    lasciando  la  corona,  al 
pronipote  Iwan.  (Per  un    raggiro  tli 
corte,  Anna  era  stata   preferita   alle 
due  figlie  di  Pietro  I,  delle  quali  la 
maggiore  (Anna  Petrowna^  fu  madre,, 
di    Pietio    III.   Pietro  H  ,  figlio  del 
principe  Alessio,  era  morto  in  elà/,dit 
16    ,inTii.  I  giovani  pi-incipi  Iwan  e^ 
Basilio  DolgcHTOjJwkv  avevano  gocer-» 
nato  r  impetro  dopo  di  averlo  tcJlo  di 
ììuxuo  :«1  famoso  Menaikofd  Coii»e  Aj.rr 
na  fu  sul  trono,  scoppiò <conti-o i  Dol- 
goi-oswkv  eil  i  loro  ìnlercnti,  la  cru^ 
dtle   inimirizia  ili  Tirncsbn  Giovannt 
4»  Uiveu,  favorito    dell' JmperatiàBK.» 
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Duc  (li  tali  principi  furono  squartati, 
altri  Jnc  perirono  sotto  la  ruota,  tre 
ebbero  mozzo  il  capoj  finalmente  du- 
rante quelle  discordie   civiU  ,  biyen 
fece  perire  1 2,000  persone,  e  n.cs"i" 
più  di  20,000.  Egli  governava  1  impe- 
ro dispoticamente.  L'imperatrice  che 
lo  aveva  fatto  creare  duca  di  Curlan- 
dia,  impiegava  in  vano  le  preghiere 
e  le  lagrime  perchè  mettesse  un   ter- 
mine alle  sue  crudeltà.  Conviene  per 
altro   confessare   clie  Biven    estese    e 
fece  rispettare  il  poter  della  Russia. 
Egli  fece  porre  sul  trono  di   Polonia 
Augusto  III,  e  ne  scacciò  Stanislao 

LcGkzinsky.)  . 

ANNAdiGONZAGA,dcltalaPnn- 

cipessa  palatina,  figlia  di  Carlo  di 
Gonzaga,  duca  di  Nevers  e  di  Rethel, 
•  poi   duca  di  Mantova  nel  1627,  e  di 
Caterina  di  Lorena,  si   maritò  il  24 
aprile  iG^S,   col  principe  Odoardo  , 
conte  palatino  del  Reno ,   quinto  fi- 
glio di  Federico  V  elettore  palatino,  e 
di    Elisabetta    Stuarda,  figlia  di  Gia- 
como II,  re  d'Inghilterra,  da  cui  eb- 
be tre  figlie.  Morì  a  Parigi,  il   6   lu- 
glio i684,  in  età  di  G8  anni,  celebre 
pel  suo  ingegno,  per  la.  sua  pietà  e  per 
la  sua  carità  verso  i  poveri.    Era  vis- 
suta lungo  tempo  nella  dissipazione, 
e,  sedotta  da  una  falsa  filosofia,  era  an- 
che caduta     neir  incredulità  5  ma  si 
ravvide  dei  suoi  errori  in  una  manie- 
ra straordinaria  del  pari  che  toccan- 
te ed  istruttiva  j  si  trovano   le  parti- 
colarità  della   sua  conversione  nella 
Orazione  funehre  ,  fiitta  per  essa  da 
Bossuet.Le  Memorie  che  furono  stam- 
pate col  suo  nome  ,   sono   un'opera 
grossolanamente  supposta. 
ANNA  di  GESÙ',  V.  Lodere. 
ANNA-PERENNA  ,  divinità   che 
presiedeva  agli  anni,  ed  alla  quale  si 
facevano  grandi  sacrifizi  a  Roma  nel 
mese  di  marzo.  Altri   hanno    stimalo 
che  tale  dea  fosse  una    stessa  con  la 
luna,  altri  hanno  immaginalo  che  fos- 
se Temi,  o  Io,  o  quella  delle  Adiiuli- 
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di  che  aveva  nutrito  Giove  ,   o   final-    » 
mente  una  ninfa  del  fiume  N umico  , 
la  stessa  che  Anna,  sorella  di  Didone. 
ANiNAT  (Francesco^,  nato  a  Rho- 
dcz,  nel  iSgo,  gesuita,  professore  di 
filosofia  e  di  teologia  nel  suo  ordine  , 
assistente    del   generale,   in   seguiu» 
provinciale,  fu  creato   confessore  di 
Luigi  XIV  nel  1G54.  Abbiamo  di  lui 
parecchie    opere    in   latino,   Parigi  , 
1666,   3  voi.  in  4,  «l  a^ti'c  in  france- 
se, contro  i  nuovi  discepoli  di  «.Ago- 
stino. (Infra  di  esse,  sono  celebri  le 
sue  OsscrvazioJii  sul  miracolo  che  si 
dice  esser  avvenuto  a  Porto    Heale. 
Gli  scrittori  giansenisti  hanno  pro- 
vato coi  vani  sforzi  da  essi   fatti  p«r 
confutare  le  di  lui  opere,  la  stima  che 
far  si  deve  dei  di  lui   talenti.)  Pascal     j 
gli  ha  dedicato  le  due  ultime  sue  prò-     ] 
vinciali.Annat  morìa  Parigi  nel  1O70. 
Aveva  perduto  la  sua  carica  di  con- 
fessore nel  principio  della   inclinazio- 
ne di  Luigi   XIV  per  la  duchessa   de 
la  Vallierc.  Delle  rappresentanze,  che 
un  confessore  non  può  dispensarsi  di 
fare  in  simile  occasione,  dispiacquero 
al  re,  quantunque  in  generale  dolcis- 
simo alle  lezioni   della  religione  ;  ed 
il  padre  Annat  fu  licenziato.  —  Vi  e 
altresì  un   Pietro    Annat,   superiore 
della   congregazione    della    dottrina 
cristiana,  che  compose  VApparaius 
ad  positivam  theologiam  metliodus, 
Parigi,  i-joS,  2  voi.  in  4,  messo  al- 
V Indice  il  1 2  settembre  1  -j  1 4-       . 

♦  ANN  AVA.  (Pedro  de),  ammira- 
glio portoghese,  che  nel  i5o8  si  recò 
con  sci  vascelli,  d'ordine  del  re  Ema- 
nuele, a  fondare  una  colonia  a  botala 
sulla  spiaggia  d'  Africa,  dirimpetto 
all'isola  di  Madagascar.  Mal  suo  gra- 
do vi  acconsentì  il  re  di  Sofala  che 
sorpreso  fu  da  Annaya  ,  nia  quando 
ne  vi<le  il  destro,e  fu  allorché  Annaya 
s'indebolì,  staccando  tre  de  suoi  va- 
scelli,  il  suddetto  re  assali  il  forte 
costruito  dai  Portoghesi  Annaya  n- 
prdsò  con  3o  soli  uomini  1  assalto,  e  la 
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Sf^enlp  notte  sorli  tlalla  bastila  o 
piombò  sulla  reggia  di  Sofnia.  11  re 
postosi  «turante  il  trambusto  dietro 
ad  un  uscio  ferì  di  sua  mano  Anna- 
\a,  ma  i  Portoghesi  in  quello  stesso 
mentre  l'uccisero,  ed  uno  de'suoi  fi- 
gliuoli fu  posto  in  sua  vece  da  An- 
nasa sul  trono,  costringendolo  a  giu- 
rare perpetua  alleanza  con  la  corona 
di  Portogallo. 

ANNIBALE,  figlio  di  Amilcare, 
generale  cartaginese,  giurò  a  suo  pa- 
dre eterno  odio  contro  Roma.  In  età 
di  nove  anni  incominciò  ad  appren- 
der r  arte  militare  nella  Spagna.  Si 
formò,  accoppiando  le  fatiche  del  sol- 
dato agli  studi  del  generale.  In  età 
di s6  anni,  sai  prima  di  Gesù  Cristo, 
comandò  1'  esercito  dei  Cartaginesi 
che  gli  avevano  affidata  la  loro  ven- 
detta, e  prese  Sagunto  nella  Spagna, 
città  alleata  dei  Romani.  Dalla  Spa- 
gna risolse  di  passar  tosto  in  Italia, 
valicò  i  Pirenei,  ruppe  un  esercito 
di  Galli,  giunse  al  Rodano,  e  dalla 
riva  di  tal  fiume,  si  avanzò  in  dieci 
giorni  sino  ai  piedi  delle  Alpi,  nelle 
gole  delle  quali  battè  in  parecchi 
scontri  i  bellicosi  AUobrogi.  Il  pas- 
saggio delle  Alpi  gli  costò  incredibili 
fatiche.  Tito  Livio  narra  che  si  ride 
costretto  a  far  Stillar  dei  pezzi  di  ru- 
pe coli'  aceto.  Ma  tale  fetto  per  sé 
stesso  inverisimile,  non  è  apparente- 
mente fondato  che  sul!'  impossibilità 
che  si  scorgeva,  due  secoli  dopo,  di 
passare  per  le  stesse  gole  con  elefanti 
e  con  tutto  il  treno  dun  grand'  eser- 
cito, impossibilità  che  proveniva  sol- 
tanto dallo  scosc-cndimento  delle  terre 
e  delle  rupi  (i)  cbe,  in  poco  volger 
di  tempo,  cangiano  lo  stato  delle  gran- 
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di  montagne.  Dopo  nove  giorni  di 
cammino,  Annibale  si  vide  giunto  al- 
la sommità  ilelle  Alpi.  Altri  cinque 
giorni  bastarono  per  valicare  la  par- 
te che  guarda  l' Italia.  Entrò  nella 
pianura,  e  la  rassegna  che  fece  allora 
delle  sue  truppe  gli  fece  conoscere 
che  la  sua  armata,  di  5o,  000  uomini 
a  piedi  e  di  9,000  cavalli,  era  ridot- 
ta a  20,000  pedoni  ed  a  6,000  caval- 
li. Il  generale  cartaginese,  malgrado 
alle  perdite  sofferte,  prese  dapprima 
Torino,  sconfisse  il  console  Cornelio 
Scipione  sulla  riva  del  Ticino,  ed  al- 
quanto dopo  Sempronio  presso  il  fiu- 
me Trebbia,  l'anno  218  prima  di 
G.  C.  Tale  battaglia  fu  sanguinosa. 
I  vinti  vi  perdettero  26,000  nomini^ 
ed  i  vincitori,  oppressi  dal  freddo  il 
più  rigido,  non  ebbero  la  forza  di 
irar  profitto  dalla  loro  vittoria.  Dopo 
ciò  tutto  riusciva  favorevolmente  ad 
Annibale.  Aveva  per  alleati,  nel  suo 
esercito,  i  Galli  cisalpini  e  parecchie 
migliaia  di  Spagnuoli.  L'anno  susse- 
guente, vinse  Cneo  Flaminio,  presso 
il  lago  Trasimeno.  Il  generale  roma- 
no rimase  morto  sul  campo  di  batta- 
glia, quindici  mille  nemici  perirono, 
sei  mille  furono  fatti  prigionie;fi,  ed 
Annibale,  non  sapendo  che  cosa  fare 
di  tanti  captivi,  licenziò  senza  riscat- 
to i  Latini,  e  non  ritenne  altri  che  i 
Romani.  La  repubblica,  afQitta  da 
tante  perdite,  cercò  di  ripai'arle,  eleg- 
gendo dittatore  Q.  Fabio  Massimo. 
Questo  grande  capitano,  che  acquistò 
il  nome  d" Indugiatore, attese  soltanto 
ad  osservare  i  movimenti  di  Anniba- 
le, a  nascondergli  i  suoij  ed  a  stan- 
carlo con  moltiplici  mosse,  piuttosto 
che  esporsi  a  venire  ad  uno  svantag- 


(1)  Vi  sono  nelle  Alpi  e  nelle  monta- 
gne della  Svizzera  una  moltitudine  di 
luoghi  inaccessibili ,  nei  quali  al  tempo 
dei  Romani  si  giugneva  senza  stento.  Vi 
sono  delle  rupi  tagliate  perpendicolar- 
mente in  una  grandissima  estensione,  le 
Feìler  Tomo  ì.  ^ 


quali  allora  «rano  coperte  di  terra,  e  del- 
le quali  si  giugneva  alla  cima  per  un  di>I- 
ce  pendìo.  Gli  abitanti  di  tale  paese 
sanno  guanti  cangiamenti  di  tal  natura 
accadono  nel  corso  di  un  secolo  ,  spesso 
anche  ne}  termine  di  alouni  anni. 
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gioso  comb^ittimento.  Fabio  Massimo, 
cui  gli  accorgimenti  e  gl'indugi  avrcb- 
b*ro  dovuto  render  caro  ai  Romani, 
ne  ritrasse  lagnanze  soltanto.  Fu  di- 
visa raulorità  del  comando  tra  esso  e 
Minuzio  Felice,  il  quale  si  lasciò  in- 
viluppare dal  generale  cartaginese,   e 
sarebbe  perito  se  il  suo   collega  non 
lo  avesse   soccorso.  Spirato   che  fu  il 
tempo  della  dittatura  di  Fabio,  Te- 
renzio Varrone  e  Paolo  Emilio  ebbero 
il   comando  delle  armate.  Entrambi 
furono   vinti    nella  battaglia  di  Can- 
ne l'anno    a  16  avanti   G.  C:  60,000 
uomini  a  piedi  e    6000   di    cavalle- 
ria rimasero  sul  campo  ,  col  console 
Paolo  Emilio.  Si  narra  che  Anniba- 
le mandò  a  Cartagine    uno   staio  di 
anelli  presi  ai  cavalieri  che   perirono 
in   tale    combattimento.   Sembra  eh' 
egli  avrebbe  dovuto  forse  approfitta- 
re dei   vantaggi  che  gli    offrivano  le 
sue  vittorie,  ed  andar   difilato   a  Ro- 
ma :  ma  è  possibile  ch'egli  vi  vedesse 
degli  ostacoli  che  gli  storici  non  han- 
no fatto   conoscere,  e   che    oggidì   si 
sforzerebbe  in  vano  d'indovinare;  for- 
se altresì  l'abilità,  la  prudenza,  il  co- 
raggio, vennero  in  lui  meno  nell'eb- 
Irezz'i  de'prosperi  avvenimenti,  w  La 
ÎÎ  sorte  degV  imperi ,  dice  un  filoso- 
ÎÎ  fo,  è  tanto  mirabilmente  calcolata 
ì")  nelle  disposizioni  e  negli   ordina- 
«  menti  della  Provvidenza,  che  si  sa- 
»  rebbe  tentati  a  credere  che  la  scien- 
Î5  za  dei  generali,  la  saviezza  dei  mi- 
1?  nistri  e  dei  re,  non  siano  altro  che 
^  >ì  mezzi  di  effettuare  l'eterno  disegno, 
f  iì  e  che  perciò   esse  soffrono  delle  vi- 
-  >ì  cissitudini,  delle  variazioni   neces- 
y  ^1  sarie  alla  sua  esecuzione  «  .  Anni- 
-<  baie  risolse  di  passare  l' inverno  a  Ca- 
'jiipqa;  e  le  delizie  di  quella  città  fecero 
-f. tanto  male  ai  di   lui  soldati,   quanto 
le  sue  armi  avevano   incusso   terrore 
Bei  generali  romani.  De' gravi   storici 
>  per    altro    assicurano    che   l'armata 
i'iàfricana,  fedele  al  suo  capo,  non  per- 
»i  dette  in   Capua  la  sua  disciplina,  e 
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che  nei    dodici  anni   eh'  fila  si  man- 
tenne ancora  in  Italia,  affrontò  tutti 
i  pericoli  con  la  stessa   prodezza.  Di 
fatto  ciò  che  la  fece  perire  fu  la  co- 
stanza   dei  Romani,  le  vittorie    che 
gli    Scipioni  riportarono   nella   Spa- 
gna, l'attività  del  senato  di  Roma, 
che  in  un  solo  anno   fece  leva  di  die- 
ciotto legioni.  In  vano   mosse  Anni- 
bale alla  volta  di  Roma  per  assediar- 
la, l'anno  2 1 1  prima  di  G.  C.  :  i  Ro- 
mani ne  furono  tanto  poco  intimori- 
ti, che  vendettero   il  terreno  su  cui 
Annibale  era   accampato,  e  manda- 
rono lo  stesso  giorno  un  considerabi- 
le soccorso  nella  Spagna.  La  pioggia, 
i  turbini  e  la  grandine  lo  costrinse- 
ro a  levare  il  campo,  senz'aver  avuto 
tempo,  per  cos'i  dire,  di  veder  le  mu- 
ra di  Roma.  Il  console  Marcello  ven- 
ne in  seguito  a  battaglia  con  lui  in 
tre  diversi    combattimenti,  ma  sen- 
za nessun  esito  decisivo  ;  e  siccome  ns 
presentava  il  quarto,  Annibale  si  riti- 
rò, dicendo:  n  Che  fare  con  un  uomo 
w  che  non  può  rimanere  né  vincito- 
n  re  né  vinto?  tt  Frattanto  Asdruba- 
le,  fratello    di  Annibale,  s'  avanzava 
in  Italia,  per  soccorrere  il  fratello; 
ma  Claudio  Nerone   avendogli  data 
battaglia,  l'anno  ao-j  prima  di  G.  C, 
tagliò  a  pezzi  la  sua  armata,  ed  uc- 
cise lui   stesso.  Nerone,   tornato   nei 
suoi    alloggiamenti,  fece    gittare  sul- 
r  ingresso  del   campo  d'  Annibale  la 
testa  sanguinosa  di  Asdrubale.  Il  Car- 
taginese  nel  vederla  disse  come  non 
aveva  più  dubbio  che  il  colpo  morta- 
le fosse  stato  vibrato  alla  sua  patria. 
Cartagine   stretta   da  tutte  le  parti, 
giudicò  di  richiamare  Annibale.  Co- 
me tale  eroe  giunse  in  Africa,  consi- 
derò  eh'  era   miglior  partito    dar  la 
pace  al  suo  paese,  che  lasciargli  con- 
tinuare una  rovinosa   guerra.  Fuwi 
una  conferenza    tra  lui    e  Scipione; 
ma  il  generale  romano    non  avendo 
voluto  acconsentir*  a  nessuna  tratta- 
tiva ,   se  prima  il  senato   cartaginese 
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dato   non   avesse   de'  risarcimenti  a 
quello  di  Roma,   non  poterono  con- 
Tenir  di  nulla.  Si  venne    nuovamen- 
te a  giornata    presso    Zaraa,    Tanno 
201  prima  di  G.  C.  Annibale  la  per- 
dette, dopo  di  aver   combattuto  con 
eguale  ardore  come   nelle  sue  prime 
vittorie:  4O5O00   Cartaginesi   fìirono 
uccisi    o  fatti  prigionieri.  Tale  gior- 
nata fu  un  nuovp   motivo  pei  Carta- 
ginesi  ili  chieder  la  pace.  Annibale 
stesso  la   consigliò   loro.  Questa  line 
s'ebbe  la  seconda  guerra  punica,  do- 
po dieciotto  anni  di   sanguinosissimi 
combattimenti.  Annibale  nondimeno 
conservò   tutto  il    suo  credito,    e  fu 
messo  alla  testa  d'un  esercito  nell'*in- 
terno  dell'Africa.  M  a  Roma  volle  il  di 
lui  ricbiamo.  Di  venuto  pretore,  rifor- 
mò parecchi  abusi   sino  a  che  la   fa- 
zione   degli  Annoni,  a  lui    nemica, 
avendolo  accusato   presso  i   Romani 
di  mantenere  secreti  legami  con  An- 
tioco, re  di  Siria,  fu  esiliato  da  Car- 
tagine. Rifuggì  dapprima  presso   An- 
tioco ,  re    di    Sina,  che   indusse    a 
romper  guerra   ai  Romani.  Dopo  la 
sconfitta  del  prefato  re,  riparò  presso 
Frusia,  re  di  Bitinia.  Ma  non  veden- 
.dosi  in  nessuna  parte  sicui-o  dalle  ri- 
cerche e  dalle  inquisizioni  dei  Roma- 
ni,   e  temendo   di  cadere  nelle   loro 
inani  ^  trangugiò   un  sottile  veleno , 
che  portava  da  lungo  tempo   nel  ca- 
stone del  suo  anello,  «l'anno  i83  pri- 
ma di  G.  C.  in  età   di  64  anni.  «  Li- 
beriamo, disse,  i  Romani  dal  terrore 
che  loro  ispiroj  ebbero  essi  altre  volte 
la  generosità  di  avvertire  Pirro  che  si 
guardasse  da  un  traditore  che  lo  voleva 
avvelenare  j  ed  oggidì  hanno  la  viltà 
di  sollecitare  Frusia  a  farmi  perire  «  . 
;Tifo   Livio    ci  rappresenta  Annibale 
~  come  uomo  d'una  crudeltà  inumana, 
.  .  e  d'una  perfidia  più  che  cartaginese  , 
violatore  della   santità  del  giuramen- 
to, e  senza  religione.  Senza  voler  dis- 
simulare  che  gli  rimaneva  alcuna  co- 
'  sa  del  carattere  e  dei  vizii  della  sua 
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nazione  ,  crediamo   tuttavia  db«  i  li- 
neamenti attribuiti  ad  Annibale  dallo 
storico  latino  seno  ingranditi,  e  par- 
tano  dall'  odio  che  a  lui  portavano  i 
Romani.  Un    coraggio   misto   a   pru- 
denza ,  una  fermezza  cui  niente  tur- 
bava, una  cognizione  perfetta  dell'ar- 
te militare  ,  un'  attività  senza  pari  , 
hanno   posto  Annibale    neìUa    prima 
classe  dei   grandi  generali  di  tutti  i 
secoli.  Turpin  de  Crissé  ,  consideran- 
dolo nel  suo  esilio  e  nelle  sue  disgra- 
zie, lo  trova  maggiore  del  famoso  Ca- 
tone ,  che  disperò  tanto  leggermente 
della  pubblica  salvezza  :  ìi  Annibale  , 
55  egli  dice,  che  fogge  di  paese  in  pae- 
55  se  per  sollevare  contro  Roma  nuovi 
ÎÎ  nemici ,  consolandosi  di  vivere  col- 
îî  la  speranza  di  vendicar   la   sua  pa- 
ìi  tria,  abbassando  la  sua  altezza  smo 
ÎÎ  a  farsi  cortigiano  d'un  re,  mi  sem- 
«  bra  maggior  di  Catone  ,  che   si  dà 
ì")  la   morte  ,  quando  può   opporre  al- 
ìf  V  ingegno  ed  alla  fortuna  ni  Cesare 
Î?  il  suo  proprio  ingegno, il  suo  corag- 
'"ï  gio  ed  il  suo  ^nome  «.  —  Vi  furono 
altri  due  generali  cartaginesi  di  tale 
nome.  Annibale,  figlio  di  GÌ8cone,che 
si  rese  distinto  in  una  spedizione  con- 
tro la  Sicilia-,  1*  anno  409   prima  di 
G.  C. ,  e  che  morì  di  peste  tre   anni 
dopo.  —  Annibale  il  vecchio  ,  nella 
prima  guerra  punica,  261  anni  avan- 
ti Gesù  Cristo ,    devastò  le  spiaggie 
d'Italia,  e  fu  ucciso  dai  suoi  soldati , 
perchè  s'  era  lasciato  sorprendere  dai 
Romani. 

ANNIBALIANO  (Flavio  Claudio), 
nato  a  Tolosa  ed  educato  a  Narbona  , 
era  nipote  di  Costantino.  Questi  edu- 
cato avendolo  nelle  arti  della  guerra, 
lo  dichiarò  re  di  Ponto,  di  Cappado- 
cia  e  d'Armenia,  e  gli  diede  in  moglie 
nel  335  la  primogenita  sua  figlia  Co- 
stantina.  Non  regnò  lungamente.  I 
soldati  eccitati  da  Costanzo  ,  cugino 
suo,  lo  trucidarono  nel  558  ,  allegan- 
do che  non  vi  dovevano  essere  altri 
augusti  che  i  figliuoli  di  Costantino 
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Annibnliano  peri  nel  fiore  deiretà,  in 
una  città  di  Bitinia  ,  in  cui  »'  era  il 
sepolcro  del  famoso  Annibale,  e  sen- 
za dubbio  proviene  da  ciò  il  nome 
d*  Annibaliano.  Vago  era  di  fasto  ,  ed 
affermasi  che  imitando  i  re  di  Persia, 
si  desse  il  titolo  di  Re  de*  Re.  Tale 
orgoglio  eccessivo  tolse  che  i  buoni 
cittadini  il  deplorassero. 

ANNIO  ,  da  Viterbo  ,  o  Giovanni 
Nanni ,  domenicano  e  maestro  del  sa- 
cro palazzo  sotto  Alessandro  VI  ,  che 
aveva  di  lui  molta  stima ,  morì  a  Ro- 
ma nel  i5o2,in  età  di  "jO  anni.  Com- 
pose dei  Commenti  su  parecchi  libri 
della  sacra  Scrittura  ,  e  17  libri  di 
Antichità^  Roma,  1498,  in  fog.  ;  Pa- 
rigi ,  1 5 1 2  in  fog.,  Anversa,  1623  ^ìn 
8  ,  compilali  senza  giudizio  in  tempi 
nei  quali  non  eravi  molta  critica.  Vi 
ammucchia  tutti  gli  scritti  supposti , 
che  furono  attribuiti  agli  autori  anti- 
chi ,  come  a  Senofonte ,  a  Filone,  ec. 
Sembra  che  quelli  che  l'hanno  accu- 
salo dell*  invenzione  di  tali  opere  ,  si 
sieno  ingannati ,  e  che  Annio  altro 
non  abbia  fatto  se  non  appropriarsi 
opere  che  l'impostura  aveva  prodotte 
prima  di  lui.  Si  può  consultare  sopra 
quesl*  argomento  il  Viaggio  d'Italia 
delp.  Labat,  tom.  7,  pag.  gS,  in  cui 
il  domenicano  esce  in  una  lunghis- 
sima digressione  a  prò  del  suo  con- 
fratello. (  V.  Merastbìte.^  Si  può  al- 
tresì consultare  un'apologia  di  Annio, 
di  Didimo  Ropaligero, Verona,  «679, 
in  fog.,  in  italiano. 

ANNONE  ,  figlio  di  Naas,  re  degli 
Ammoniti^  insinuarongli  i  suoi  corti- 
giani che  gli  ambasciatori  mandatigli 
da  David  per  rallegrarsi  del  suo  av- 
venimento al  trono  fossero  spie;  on- 
d' egli  rader  fece  loro  la  barba  ,  e  ta- 
gliare gli  abiti  fino  alla  cintola,  azione 
oltraggiosa  che  gli  costò  la  vita  ed  il 
regno  ,  toltigli  1'  una  e  1'  altra  da  Da- 
▼idde. 

:  ANNONE,  uno  de'  più  potenti  cit- 
tadini di  Cartagine  ,  divisato  adendo 
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d'insignorirsi  dello  stato  ,  invitò  agli 
sponsali  della  sua  figliuola  i  senatori 
per  farli  avvelenare.  Il  suo  disegno  fu 
scoperto,  ma  il  senato,  paventando  il 
potere  del  colpevole  ,  stette  contento 
ad  antivenirlo ,  divietando  general- 
mente con  decreto  la  soverchia  son- 
tuosità delle  nozze.  Annone,  non  riu- 
scitogli 1'  artifuio ,  ricorse  alla  forza 
scopertamente.  Ritirossi  con  30,000 
schiavi  in  un  castello  munitissimo  , 
d'onde  adoperò  di  trarre  nella  sua  ri- 
bellione degli  Africani  ed  il  re  dei 
Mori ,  ma  venne  preso  e  condotto  a 
Cartagine.  Involta  fu  nel  suo  infortu 
nio  la  di  lui  famiglia,  quantunque  el 
la  non  avesse  presa  parte  nella  cospi- 
razione, e  fu  sterminata  con  lui  verso 
l'anno  336  avanti  G.  Cristo, 

ANNONE,  generale  cartaginese  ,  a 
cui  la  repubblica  di  Cartagine  com- 
mise di  far  il  giro  dell'  Africa  verso 
l'anno  670,  prima  dell'  era  cristiana. 
Egli  entrò  nell'  oceano  per  lo  stretto 
di  Gibilterra  ,  scoprì  parecchi  paesi  , 
ne  altra  cosa  gli  precise  il  corso  che 
la  mancanza  di  viveri.  Alcuni  dotti 
affermarono  che  fossa  giunto  sino  al- 
le estremità  dell'  Africa,  ma  tale  opi- 
nione non  è  fondata.  Plinio  e  Plutar- 
co riferiscono  in  tale  proposito  un 
caso,  che  dinota  quant'avessero  gelo- 
sia della  libertà  i  di  lui  concittadini. 
Egli  aveva  talmente  ammansata  la  fe- 
rocia d'  un  leone  che  se  ne  valeva  per 
portare  una  parte  delle  sue  bagaglic. 
I  Cartaginesi  imaginarono  che  tale 
uomo  ,  domesticato  avendo  uria  fera 
sì  selvaggia,  sarebbe  venuto  a  capo  di 
qualunque  cosa  avesse  intrapresa,  e 
che  quindi  avevano  argomento  di  te- 
mere che  s'insignorisse  dello  stato,  su 
di  che  r  esiliarono  pel  rimanente  dei 
suoi  giorni .  .  .  Corrono  col  di  lui  no- 
me f\.&  Viaggi  che  non  sono  suoi.  En- 
rico Boelier  ne  pubblicò  una  dotta 
edizione  in  greco-latino,  con  note  uti- 
li, Leida  1674,  in  12.  Sono  pur  com- 
presi ne'  Geografi  Minori  dell'  cdi- 
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zions  d'Oxford,  1698.  Cbâteaubrîahd 
lia  tradotto  il  Peiiplo  d'  Annone  in 
un  capitolo  del  suo  Saggio  storico  , 
politico  e  morale  delle  rivoluzioni. 

ANNONE  ('Sant'  ;,  uscito  di  nobile 
famiglia,  militò  in  giovinezza.  Un  pio 
canonico  di  Bamberg,  suo  zio  ,  aven- 
dogli parlato  della  vanità  dei  beni  del 
mondo,  vi  rinunziò ,  e  risolse  di  con- 
sacrarsi a  Dio  nella  vita  ecclesiastica. 
Le  sue  virtù  e  1'  esercizio  de',  suoi  do- 
veri lo  fecero  conoscere  in  corte  del- 
l' imperatore  Enrico  111,  detto  il  Ne- 
TV.  Tale  principe  lo  chiamò  presso  di 
sé.  Alquanto  dopo  lo  creò  prevosto  dì 
Groslar  nella  Bassa  Sassonia.  Lo  pro- 
moscc  alla  sede  arcivescovile  di  Colo- 
nia nel  io56.  Dopo  ch'ebbe  riforma- 
ti tutti  i  monasteri  della  sua  diocesi, 
egli  ne  fondò  due  di  canonici  regola- 
ri a  Colonia,  e  tre  dell'  ordine  di  san 
Benedetto  in  altri  luoghi.  Morto  che 
fa  Enrico  III  ,  r  imperatrice  Agnese 
lo  fece  creare  reggente  e  primo  mini- 
stro ,  durante  la  minorità  di  Enrico 
IV.  Tale  giovine  principe,  sedotto  da- 
gli adulatori  e  dai  compagni  delle 
sue  dissolutezze,  non  volle  più  soffri- 
re le  rimostranze  del  santo  arcivesco- 
vo; gli  tolse  anzi  il  governo  dello  sta- 
to. Ma  le  ingiustizie  e  le  esazioni  di 
quelli  ai  quali  dava  la  sua  fiducia,  su- 
scitarono un  malcontento  generale. 
Annone  fu  richiamato,e  ripigliò  l'am- 
ministrazione degli  affari  nel  1072. 
Morì  il  4  décembre  lo-jS,  giorno  nel 
quale  si  legge  il  suo  nome  nel  Marti- 
rologio romano. 

f  ANOT  (  Pietro  Nicolò  )  ,  prete  , 
dottore  in  teologia  ,  canonico  teologo 
e  grande  penitenziere  di  Reims,  na- 
to a  Saint-Germain-Mont ,  nel  i-jôa  , 
fece  molto  frutto  negli  studi.  Era  de- 
stinato a  sostenere  una  delle  prime 
cattedre  neiruniversità  di  Reims,  ma 
la  rivoluzione  lo  costrinse  a  rinunzia- 
re a  tale  speranza,  e  lo  ridusse  a  cer- 
care un  asilo  in  paesi  lontani.  Tras- 
corse i  Paesi  Bassi,  la  Germania,  V  I- 
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talia,  e  stette   alquanto  tempo  a  Mal-: 
ta.  Dopo  dodici   anni  di  esilio  fermoir 
stanza  nuovamente  a  Reims  ,  dove  at- 
tese all'esercizio  del  suo  ministero  ed 
alle  buone  operecol  più  generoso  zelo.]> 
Era  in  quella  città  1    amico  ed  il  con^r. 
sciatore  degli  afflitti  ,  e  dedicava  le« 
più  assidue   cure  ai  prigionierL  Tale  > 
ecclesiastico  ,  che  a  grandi   virtù  ac- 
coppiava una  dottrina  variatissima  , 
morì  il  31  ottobre  1825.  L'abate  Ma- 
cquart ,  vicario   generale   di  Reims  , 
pubblicò  il  di  lui  elogio  ,  ed  un  rag- 
guaglio sulla  di  lui  vita  è  inserito  nel-,. 
V Annuaire  del  182^, del  dipartirne»-.  1 
to  della    Marna.    Le  opere   dell'  ab. 
Anot  sono  :  1.  Guida  delta  storia  ,  o 
Annali  del  mondo^  dalla  dispersione  . 
degli  uomini  sino  al  1801,  in  fogl.  j^i 
ristampata   e   considerabilmente   aerri 
cresciuta,  nel  1816,  col  titolo  di  An-R 
nali  del  mondo^  o  Tavole  cronologirr^ 
che,  ec.;  2.  /  due  Viaggiatori,  oLeté  t 
fere  sul  Belgio  ,   sulV  Olanda  ,  sulta"^. 
Germania,  sulla  Polonia,sulla  Prus-^.p! 
sia,  suir  Italia  ec. ,  1 8o3  ,  2  voi.  i^», 
12,  con  fig. ;  3.  Orazione  funebre  rfi.j 
Luigi  XVI ,  i8i4,  in  8.J  4-  Quadro,» 
della    storia   universale ,  opera  cheq 
serve  per  testo  agli  Annali  del  mon-t 
do,  1807  ^  1822,  6.  voi.  in  12;  S.Di-, 
scorai   tenuti  nelle   assemblee  della  ì 
società  della  Provvidenza  ,  1823,  a? 
parti  in  12  ;  6.  De'  Sermoni  stampa-I 
ti    separatamente.  Finalmente,  si  an-t 
nunzia  la  pubblicazione  vicina  d'  una!> 
scelta  di  sermoni  del  prefato  scriltorc»it 

t  ANQUETIL  (Luigi  Pietro),  mem- 
bro della  seconda   classe  dell'  istilutoA 
e   della  Legione  d'  Onore  ,  nacque  a-i 
Parigi  nel  i'72  3.  Fatti  eh'  ebbe  i  pri-  • 
mi  studii  nel   collegio  Mazarino  ,  en- 
trò nella  congregazione  di  Santa  Gè-  , 
neviefa,  dove    studiò    la    teologia.  I3 
suoi  progressi   rapidi  e  brillanti   gli  . 
meritarono  poco  dopo  una  cattedra, 
e  di  venti  anni   era   già  professore  di 
belle  lettere  ,  tli  filosofia  e  di  teologia 
nel  coU«gio  Saint-Jean.  Creato  diret-  ' 


342 


ANQ 


tore  del  seminario  di  Reims ,  si  giovò 
del  soggiorno  che  ivi  fece  per  com- 
porre una  storia  di  essa  città.  Il  suo 
cooperatore  ,  Felice  de  la  Salle,  vole- 
va porvi  il  suo  nome}  insorse  una  di- 
scussione su  tale   proposito  ;  si  trasse 
a  sorte ,  e  ne  uscì  Anquetil.  (  Si  può 
consultare  su  questo  proposito  la  scrit- 
tura che    serve  di  risposta,    per  de 
Laislrc,  contro  Anquetil,  •'jSS,  in  ^.) 
Nel  1759,  fu  creato  priore  dell'  aba- 
zia de  la  Rue  nell'  Angiò ,  e  mandato 
venne  nel  collegio  di  Senlis  ,  per  ri- 
stabilirvi gli  studi  trascuratissimi  da 
parecchi  anni.  Ottenne  nel    i-^GS  il 
priorato  di  Château  -  Renard  nel  di- 
partimento diel  Loiret ,  e  ne  uscì  nel 
principio  della  rivoluzione  per  pren- 
dere possesso  della   parrocchia  di  la 
Villette  presso  Parigi. La  persecuzione 
deli'jgSjche  non  risparmiava  nemme- 
no i  preti  giuratijlo  colpì  sino  nel  suo 
ritiro.  Fu  tenuto  in  prigione  a  Saint- 
Lazare,  dove  continuò  la  sua  Storia 
universale  ,   la  quale  condusse  a  ter- 
mine poco  dopo  riacquistata  lalibertàj 
fu  in  tal  epoca  creato  membro  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  e  delle  belle 
lettere,  ed  indi  impiegato  nel  ministe- 
ro delle  relazioni  estere,  in  cui  com- 
pose i  suoi  Motivi  dei  trattati  di  pace. 
Si  assentava  ogni  anno  per  recarsi  a 
visitare  i  suoi  ex  parrocchiani  di  Châ- 
teau -Renard  ,  che  sempre  amava.  Il 
suo  carattere  dolce  e  socievole  rendeva 
gradita  la  sua  compagnia;   e  la  tem- 
peranza e  la  sobrietà  gli  hanno  con- 
servata sino  alla  fine  una  salute  robu- 
sta, che  in  età  di  più  di  80  anni  gli 
concedeva  di  lavorare  sino    dieci  ore 
per  giorno.  Il  dì  prima  della  sua  mor- 
te, la  quale  avvenne  il  6    settembre 
1 808,  diceva  ad  uno  de'  suoi  amici  : 
«  Venite  a  vedere  un  uomo  che  muo- 
w  re  pieno  di  vita.  «  Le  sue  opere  so- 
no: 1.  la  Storia  civile  e  politica  della 
città   di  EeimSy  3  voi.  in  12,  iij56  , 
1  -jB"].  Doveva  avere  un  4  ^ol-  che  no» 
fu  pubblicato  j  era  quella  delle  sue 
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opere  di  cui'  egli    faceva    maggior 
conto  j    a.  Almanacco  di  Reims  ,  in 
a4,  »'j54  ;  3.  Lo  spirito  della  lega,  o 
Storia  politica  delle  turbolenze  della 
Filanda  nei  secoli  xn  e  xvii  ,  3  voi. 
in  12,  iqS'],  ristampati   nella   stessa 
forma  nel  l'j'ji  e  i-jqn  ;  4-    Raggiro 
del  gabinetto  sotto  Enrico  IV  e  sot- 
to LuigiXl  II  .,ter  minato  dalla  Fron- 
rfa,  4  volumi  in  12,  i-jSo;  5.  Lui- 
gi XI Vf  la  sua  corte  ed  il  reggente, 
4  voi. in  13,  1789,  5  voi.  in  12,  »'J94j 
opera  divenuta  meno  interessante  do- 
po la  pubblicazione  delle  memorie  di 
cui  l'autore  si  era  servito;  6.  Vita  del 
maresciallo  di  VillarSf  scritta  da  lui 
stesso,   seguita   dal  giornale  della 
corte,  dal  i'j2^ali''i^^,  4  voi.  in  la, 
l'jS'j,  Parigi  ;  7.   Sunto  della  storia 
universale,i Q.voì.ìn  12,  i8o5;ristam- 
pato  parecchie  volte  e  tradotto  in  pa- 
recchie lingue  ;  8.  Motivi  delle  guer- 
re e  dei  trattati  di  pace  della  Fran- 
cia nei  regni  di  Luigi  XIV y   Lui- 
gi XV  e  Luigi  XVI,  1798,  in  8  ;  9. 
Storia  di  Francia  dai  Galli  fino  al- 
la fine  della  monarchia,   i4  voi.  in 
la,  180 5  e  seg.,  opera  forse  più  letta 
che  tutte  le  altre  di  tale  autore  ,  ma 
che  si  risente  molto  dell'età  in  cui  la 
compose  (aveva  allora    80   anni) ,    e 
della  fretta  colla  quale  fu  fatta  ,    poir 
che  fu  condotta  a  termine  in  quattro 
anni  ;  la  mancanza  di  una  buona  sto- 
ria di  Francia,  e  la    riputazione  del- 
l' autore,  fiirono    cagione   di  tutta  la 
fortuna  di  questa  ultima   opera  della 
sua  vecchiezza. 

fANQUETIL-DUPERRON  (Abra- 
mo Giacinto^,  fratello  del  preceden- 
te, nato  a  Parigi  il  7  dicembre  1731, 
fece  gli  sludi  in  quella  università,  e 
si  rese  distinto  specialmente  nella  lin- 
gua ebraica,  che  gli  diventò  famiglia, 
rissima.  M-  de  Caylus  vescovo  d'Au. 
xerre,  lo  chiamò  presso  di  sé,  gli  fé 
ce  studiar  teologia,  e  lo  mandò  al 
seminario  di  Amesfort  presso  Utre- 
cht, al  fine  di  fargli  prendere  incline^ 
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rione  allo  stato  ecclesiastico";  ma  il 
suo  giovane  protetto  ,  tratto  da  una 
propensione  irresistibile  verso  lo  stu- 
dio delle  lingue  orientali,  non  sen- 
tendosi nessun  genio  per  tale  arringo, 
tornò  a  Parigi,  per  darsi  intieramen- 
te a  ciò  che  l'attraeva. La  sua  assidui- 
tà alla  biblioteca  del  re  lo  foce  notare 
dall'abate  Sallier,  custode  dei  mano- 
scritti, il  quale  lo  raccomandò  ai  suoi 
amici.  Gli  si  ottenne  una  scarsa  pen- 
sione in  qualità  di  allievo  per  le  lin- 
gue orientali;  ma  essendogli  alquan- 
to dopo  caduti  per  accidente  in  mano 
alcuni  fogli  calcati  sru  di  un  mano- 
scritto del  Fendidah-Sade,  ideò  di  re- 
carsi nelle  Indie  al  fine  di  scoprire  i 
libri  sacri  dei  Persiani.  Non  avendo 
potuto  ottenere  il  tragitto  gratuito, 
s' ingaggiò  soldato  su  d'un  vascello 
della  regia  marineria.  I  suoi  amici  ne 
informarono  il  ministro,  il  quale,  toc- 
co da  tanto  zelo,  gli  concesse  il  pas- 
saggio a  spese  del  governo  ,  la  tavola 
del  capitano,  libri,  istrumenti  di  ma- 
tematiche, carte  ed  uno  stipendio  , 
che  sarebbe  stato  determinato  dal  go- 
vernatore degli  stabilimenti  francesi 
nelle  Indie.  Ma  Anquelil  non  ne  po- 
tè profittare,  essendo  partito  prima 
di  ricevere  i  dispacci  del  ministro. 
Dopo  un  viaggio  di  nove  mesi ,  sbar- 
cò a  Pondicherj  il  io  agosto  1755  ; 
vi  soggiornò  per  apprendere  il  per- 
siano moderno,  e  si  recò  poco  dopo  a 
Chandernagor  per  imparare  il  san- 
scrit. Fu  afflitto  da  gravissima  ma- 
lattia j  ma  non  appena  fu  guarito  si 
ruppe  guerra  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra. Costretto  a  partire  daChar- 
dernagor,  tornò  a  Pondicherv  ,  solo, 
a  piedi, attraversando  cocenti  deserti, 
mancando  di  tutto  ciò  che  era  neces- 
sario alla  vita,  visitando  tuttavia  tut- 
te le  pagode,  e  non  lasciando  nessuna 
occasione  d'istruirsi  ;  di  là  s'imbarcò 
per  Surate,  e  visitò  nel  passare  Caìì- 
<^t,  Goa,  Anrengabad,  e  penetrò  nel 
paese  dei  Marati  ,  dove  osservò  i  tno- 
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nnmenti  degli  ebrei  e  dei  cristiani  di 
san  Tommaso  ,  di  cui  ebbe  cura  di 
raccogliere  le  tradizioni.  Giunto  a 
Surate,  corse  dai  sacerdoti  della  cit- 
tà, i  quali  possedevano  i  libri  eh'  egli 
cercava  j  gli  ottenne  con  molta  diffi- 
coltà ,  e  studiò  per  comprenderli  la 
lingua  fehlevi ,  della  quale  fece  un 
vocabolario,  che  finì  il  2 4  marzo l'jBg. 
11  sacerdote  eh  e  lo  aveva  istrutto  l'in- 
trodusse, con  pericolo  della  sua  vita  , 
nelle  più  segrete  ed  interne  parti  dei 
templi:  là  vide  allo  scoperto  i  riti  e  le 
cérémonie  delle  quali  le  liturgie  con- 
tenevano soltanto  un'imperfettissima 
descrizione.  Una  contesa  eh'  ebbe  con 
un  francese  ,  lo  costrinse  a  mettersi 
sotto  la  protezione  della  bandiera  in- 
glese ,  ed  andò  a  sbarcare  ad  Oxford 
per  collazionare  le  opere  che  a»eva  in 
suo  potere  sul  manoscritto  del  Vendi- 
dad-Sade  che  ivi  era  depositato.  Tor- 
nò finalmente  a  Parigi  il  4  maggio 
i'j62,,  senza  beni  di  fortuna,  ma  pos- 
sedendo una  moltitudine  di  oggetti 
curiosi  e  rari,  e  180  manoscritti. 
L*  abate  Barthélémy  chiese  ed  otten- 
ne per  esso  una  pensione  ed  il  titolo 
d'  interprete  delle  lingue  orientali 
nella  Biblioteca  del  re  ,  nel  i'j63.  Fu 
fatto  membro  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettere.Tutto  il  tem- 
po che  trascorse  sino  alla  rivoluzione, 
fu  da  lui  impiegato  nella  pubblica- 
zione delle  «uè  opere.  Nella  nuova  con- 
formazione dell'istituto,  ne  fu  crea- 
to membro,  vi  rinunziò  alquanto  do- 
po ,  per  non  prestar  giuramento  alle 
costituzioni  dell'impero,  e  morì  a  Pa- 
rigi il  i-j  gennaio  i8o5,  rifinito  dai 
lunghi  lavori  e  dall'  austero  tenore  di 
vita  che  si  era  prescritto.  Le  princi- 
pali sue  opere  sono:  1.  Zend-Avesta, 
'77*  ?  3  voi.  in  4-  eh'  è  una  raccolta 
de'  libri  sacri  dei  Persiani.  Aggiunse 
a  tale  traduzione  una  relazione  inte- 
ressante de'  suoi  viaggi  ed  una  stima- 
tissima storia  di  Zoroastro;  2.  Legis- 
lazione orientale^  i-^^S,  nella  quale 
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combatte  U  sistema  di  Montesquieu 

intorno  a  tale  H^^^^t/uL/nSe 
che  slorichee  geografiche  sulb  Indie, 
,  .86.  Tale  opera  ,  che  fa  parte  della 
12ografia  dell'  India  deV  p  Thjeffent- 
Llfr,  fu  seguita,  nel  itSo,  dal  «uo 

Trattato  della  dignità  dei  commer- 
cio e  della  condizione  del  commer- 
ciante i  4.  l' India  in  relazione_col- 
rJìuropa  1^98,  2  voi.  in  855.  l/pa- 

m.ctóa,  vale  a  dire  ,  ^ecrcf.   che 

non  conviene  rivelare,  ^  ^«V" /tô 
i8o4j6.   Viaggio  del  padre  Paolino 
di  Saint  -  Barthélémy  nell  India, 
pubblicato  da  Silvestro  di  3acy,i8o8, 
3  voi  in  8.  La  morte  lo  sorprese  men- 
tre si  occupava  di  dare  tale  opera  al- 
la luce.  Rimane  ancora  di  lui  un  nu- 
mero erande  di  manoscritti  che  non 
furono  pubblicati,  del  pari  che  parec- 
chie mìmorie  di  rilievo  lette  ali  acca- 
demia, e  che  contengono  curiose  par- 
ticolarità sulla  storia  e  sulle  lingue 
orientali.  Fra  le  eccellenti  qualità  di 
i^nquetil,  è  notabile  specialmente  il 
suo  estremo  disinteresse  ,  per  cui  ri- 
fiutò parecchie  ricompense  del  re  ,  e 
la  somma  di  5o,ooo  franchi ,  che  gli 
Inglesi  gli  offrivano  della  sua  tradu- 
zione del  Zend  -  Avesta;  aveva  senti- 
menti religiosi,  espressi  m  una  lette- 
ra scritta  ai  bramani  dopo  11  suo  ri- 
torno in  Francia,  e  specialmente  una 
semplicità  di  costumi  degna  d  un  al- 
tro secolo.  ^.      1         \ 
*  ANSALOT?ïI  (  il  p.  Giordano  ), 
missionario  siciliano  dell'  ordine  dei 
Domenicani  ,  nacque  a  Sant  Angelo 
città  della  diocesi  d'  Agrigento  verso 
la  fme  del  secolo  xvi,  fece  gb  studi  di 
teologia  a  Salamanca  in  Ispagna,d  on- 
de parti  con  var)  altri  missionarj   nel 
1 62  5  ,  e  si  recò  per  la  via  del  Messico 
«Manilla   nelle  Filippine.  Ivi  prepa- 
ravasi  con  lo  studio  della  lingua  chi- 
nese  a  farsi  idoneo    a  predicare  la  fe- 
de nella  China  ;  ma  gli  venne  ordine 
da'suoi  superiori  di  recarsi  nel  Giap- 
pone. Ansaloni  vi  giunse  ncliGSìjcpo- 
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ca  in  queir  isola  d'una  fierissima  per- 
secuzione contro  i  cristiani.  Fatto  gli 
venne  per  due  anni  di  esercitarvi  l' e- 
vangelico  ministero  campando  sé  ed 
il  compagno  ,  con  cui  andato  vi  era  , 
un  frate  del  suo  ordine,  dall'  ita  dei 
persecutori.  Ma  scoperti  alla  fine  e 
presi  entrambi,   furono  sepolti  vivi  il 
giorno   18  di  novembre  del  i654  ,  e 
conseguirono  in  tal  modo  la  palma 
del  martirio.  Ansaloni  è  autore  d'una 
versione  in  latino  delle  vite  dei   santi 
dell'  ordine  di  san  Domenico  ,  scritte 
in  ispagnuolo  da  Ferdinando  Cassil- 
la    ma  ella^  rimasta  manoscritta; 
si  conserva  presso  ai  Domenicani  di 
Siviglia,   ed   ha   forma   di  elegante 

scrittura.  ,        r.-  \ 

+  ANSART  (  Andrea  Giuseppe  ), 
nacque  nell' Artois  nel  »^25,  ed  entro 
nell'ordine  di  san  Benedetto.  Ottenu- 
to ch'ebbe  un  priorato,  lascio  la  con- 
gregazione per  godere  più  liberamen- 
te i^rutti  del  suo  benefizio  ,  SI  fece 
ammettere  avvocato  al  parlamento,  si 
dottorò  in  legge,  e  fu  m  seguito  prio- 
re paroco  di  Villecomn.  Lr a  membro 
delle  accademie  di  Arras  ,  e  degli  Ar- 
cadi  di  Roma.  Morì  intorno  ali  anno 
nqo.  Le  sue  opere  sono  :  1.  Dialogo 
dìì utilità  dei  monaci  che  hanno 

rendite,  ^68,  i«  » ^ '. */ f  ^7  ^ne 
delCanûcoJei^^^^^^^^^ 

lV:aZ:'iGlanfeuiUe,^,,.,Jr^ 
12  La  prima  parte  contiene  la  vita 
del  santo,  la  seconda  e  la  terza  le  di- 
verse traslazioni  delle  sue  Miquie,  e 

la  quarta  una  breve  storia  dell^az  a 
di  Saint-Maur-des-Fosses.  4-5  fHw 
diCarlo  r,imperatore,  tv^iottod^d 

latino  da  G.  Madenio  ,  xm,  »"  12 
B.Spirito  di  san  Vincenzo  àxVaola, 
o  Modello  di  vita  proposto  «^  ^«"^^/* 
eccZe.i«.tici,n8o,in-;6jfo"^^ 
disantaBegina  d^Ahs^edclaba 

zia  di  Flavigny,  »785,  m  ^^.if^ 
ria  di  san  Fiacre,  1^84,  m  »].«;'''' 
7ta  diGregorio  Cortes,  benedettrno, 
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vescovo  di  Urbino  e  cardinale,i'j%6f 
in  la.Dicevasi  al  tempo  di  Ansart 
eh'  era  jwco  istrutto,  e  che  a?e?a  tro- 
vato tutti  i  niat<>riali  delle  «uè  opere 
nella  bibiiulcca  di  Saint-Germain-dcs 
Prés. 

ANSBERTO  (Sant'),  nato  a  Chaus- 
si  ,   villaggio  del  Vexin  ,    fu  educato 
nella  corte  del   re  Clotario  III  ,  e  ri- 
fiutò   un    ricco  matrimonio  per  con- 
sacrarsi  a  Dio.  Andò   ad  eseguire  il 
suo  disegno  nelFabazia  di  Fonlcnelle, 
dove    professò  la  regola   di  san  Bene- 
detto ;  diventò  in  seguito  abate  di  ta- 
le monastero  cui  diresse  saviamente  , 
e  ne   fondò   parecchi    altri.    Essendo 
stato  eletto  arcivescovo  di  Rouen,  do- 
po la  morte  di  Sant'Ovanio,  nel  683, 
fu  consacrato  da  s,Lamberto,a  Clichi, 
dove  Teodorico   III    aveva   convocali 
gli    stati  del  regno.  La   sua   elezione 
fii  molto    accetta  al  re  ,  che  lo  stima- 
va singolarmente    a  cagione  della  sua 
eminente  santità,  e  che  l'aveva  scello 
a  suo  confessore.  Pipino,  prefetto  del 
palazzo^  agli  occhi  del  quale  la  calun- 
nia lo  aveva  denigrato  ,  lo   relegò  nel 
monastero  di  Haumont,  nclHaìnault. 
Il  santo   vescovo  etlificò  i  religiosi  di 
tjuel  monastero  coli'  austerità  de'éuoi 
digiuni,'col  suo  fervore  e  colla  sua  as- 
siduità   neir  orazione.  La  sua   morte 
accaduta  nel  698  ,  impedì  che  appro- 
fittasse della  permissione   che  gli  era 
stata  data  di  tornare  nella  sua  dioce- 
si. II  suo  corpo  fu  trasportato  nell'  a- 
bazia  di  Fontenelle  ,  che  aveva  scelta 
per  luogo  della  sua  sepoltura. 

ANSCARIO  o  ANSGARIO  ,  An- 
scharius  (Sanlo^  ,  (o  piuttosto  Ans- 
gatius,  come  apparisce  da  un  diplo- 
ma di  Luigi  il  buono  )  ,  soprannomi- 
■nato  V Apostolo  del  settentrione ,  pri- 
mo vescovo  di  Amburgo  e  di  Brema, 
nacque  in  Piccardia  intorno  all'anno 
«o5  ,  e  fu  edu4-ato  nel  monastero  di 
^rbia.  L'anno  82  i  passò  dal  mona- 
stero di  Gorbia  in  Pircardia  a  quello 
dello  stesso  nome  in  Sassonia,  eh'  era 
Feller  Tomo  I. 
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stato   fabbricato   da  Luigi  il  buono, 
sul  Weser ,    mamlatovi    da   Adelar. 
do  abate  dell'antica  Gorbia.  Fu   inca- 
ricato   dal   prelato  re   della   direzior 
ne  di   tale  monastero.  I  Danesi   e  gli 
Svedesi  avendo  chiesto  dei  preti,  per- 
chè predicassero  ad  essi  il  Vangelo  , 
r  anno  856  ,  il  papa  Gregorio  IV  ti 
mandò  Anscario,  che  ne  convertì  un 
grande  numero  ,  e  fu  creato  ,  1'  anno 
842  ,    vescovo    di  Amburgo  ,    perche 
adoperarsi  potesse  più   comotlainentfi 
alla  conversione  dei  popoli  settentrio- 
nali. Si  reputa    che  abbia  penetrato 
sino   neir  Islanda  ,  e  secondo  alcuni 
autori ,  sino  in  Groenlandia.  Morì  a 
Brema  1'  anno  864-  Tale   chiesa  era 
stata  unita  a  quella  di  Amburgo  nell* 
849.  La  sua  vita  che  il  p.  Mabillon 
ha  pubblicata  con  dotte  osservazioni, 
fu  scritta  da  san  Remberto,  suo  suc- 
cessore. Sani'  Anscario  ci  ha  lasciato 
una  Fita  di  san  Villealdo,  primo  ve- 
scovo di  Brema,  che  morì  nel  789,  o 
791  ,  opera  scritta  con  molta  saviezza 
ed  eleganza.  E  preceduta  da  una  pre- 
fazione che  si  riguarderà  come  un  ca- 
po   lavoro  ,  ove  si  consideri  special- 
mente il  tempo  in  cui  viveva  il  suo 
iiutore.  Surio  pubblicò  un  sunto  piut- 
tosto cattilo  di  tale  vita,  che  fu  stam- 
pata intera  a  Golonia,  nel  1642.  Il  p. 
Mabillon  l'ha  pubblicata  nuovamente. 
Fabricio  1'  ha  fatta  altresì  ristampare 
nei  suoi  Storici  di  Amburgo,  tom.  2, 
f  AiNSEALTME  (G.),  nato  a  Parigi 
intorno  all'  anno  1722,  vi  morì  verso 
r  anno  1784.    Dapprima  suggeritore 
nel  teatro  italiano,   fu  dal    l'^S     al 
1^57,  sotto  direttore  dell'opera  bufïa 
della  Foire,  alla  quale  aveva  dato  na- 
scimento.   Suggeritore   di   nuovo  nel 
1678,  diede  al  teatro  il  Pittore  amo- 
roso, opera  buffa  ch'è  lungamente  ri- 
masta nel  repei'torio.  Nel  1766,  pub- 
blicò il  suo  Teatro  in  3  voi.  in  8.,  nel 
quale  vi  sono  dei  drammi  non  senza 
merito.  Per  formare  i  tre  indicati  vo- 
lumi ,  si  stette  contenti  a  raccogliere 
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i  drammi  stampali  sej^aratamente  di 
xnano  in  mano  che  li  faceva.  Anscau- 
me  è  autore  d'  un  numero  grande  di 
akridrammichenon  sono  inseriti  n^l- 
la  prefata  raccolta,  fra  i  quaU  si  notH 
il  Quadro  parlante,  farsa  divertente, 
la  migliore  in  tale  genere. 

ANSEGISO,  o  A^SIGISO  (SantV, 
di  sangue  reale  ,  si  fece  monaco^  ma 
Carlomagno  non  volendo  che  i  di  lui 
talenti  rimanessero  sepolti  nel  ritiro, 
lo  creò  intendente  d'  Aquisgrana ,  e 
gli  conferì  ,  a  titolo  di  benetizio,  1  a- 
bazia  di  Saint  -  Germer  en  Flex  ,  da 
lui   riedificata.  Aveva   possedute  per 
r innanzi  le  abazie  di  Saint-Sixte,pres- 
so  Reims,  e  di  Saint  -  Memie  di  Gha- 
lons,  che  lasciò  per  reggere  quella  di 
Germer.  Luigi   il  buono    gU   conferì 
quelle  di  Luxeu  e  di  Fontenelle.  tu 
impiegato  con  buon  successo  in  de- 
ferenti ambasciate  ,  e  mori  nell  864. 
Gli  si   deve  una   raccolta  dei    Capir 
iolari  di  Carlomagno   e   di  Luigi  il 
buono  ,  stampata  per  cura  di  fietro 
e  Francesco  Pithou  ,  nel  i588,  iboà 
e  iGao.Baluzione  fece  una  nuova  edi- 
zione nel  i6tj  ,  2  voi.  in  fog.  Alcuni 
autori  asseriscono  che  Ansegiso  iu  al- 
tresì abate  di  Lobbes;  ciò  che  puç  es- 
ser benissimo  ,  poiché  gli  uomini  di- 
stinti pei  loro  lumi  e  per  le  loro  vir- 
tù passavano,  in  que»  secoli,  frecjucn- 
temente  dal  governo  di  un   abazia  ad 
un  altro  per  mantenervi  o  ristabilirvi 
la  regolarità  ;  alcuni  l' hanno  confuso 
eoi  segjiente.  . 

ANSEGISO  ,  prete  della  diocesi  di 
Reims  ,  abate  di  Saint-Michel,  fa  in- 
nalzato all'  arcivescovado  di  Sens  ,  H 
21  giugno  871.  Carlo  il  calvo,   che 
ambiva  la  dignità  d'  imperatore  ,  lo 
mandò  al  papa  Giovanni  VlII,pcr  as- 
sicurarsi del  suo  suffragio  ;  tale  pon- 
tefice lo  creò  primate  e  vicario  nelle 
Gallie  e  nella  Germania ,  dignità  che 
diede  nuovo  lustro  alla  chiesa  d  An- 
segiso.  Volle  questi  farsi    riconoscere 
come  primate  ,  ia  un  concilio  a  cui 
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Carlo  il  calvo  intervenne  ,  nell'  876. 
Ma    parecchi  prelati  vi  si  opposero  , 
fra  i  quali    Incmaro  di  Reims  ,  che 
aveva  pubblicata  un'  opera  contro  si 
fatta  'primazia.  Tornato  da    un  se- 
condo viaggio  a  Roma,  Ansegiso  assi- 
stette, nell'878,  al  concilio  di  Troyes, 
al  quale  il  papa  era  presente  j  e  1'  an- 
no dopo,  879,  consacrò  nell'abazia  di 
Ferrière  nel  Gatinois,  il  re  Luigi  III 
e  Carlomano  ,  figli  di  Luigi  il  balbo. 
Morì  nell'  883. 

ANSELME  (Antonio),  nato  a  1  llc- 
en-Iourdain,   piccola   città  dell*  Ar- 
magnac, l'anno  i652,  da  un  chirur- 
go, si  fece   ecclesiastico,  si  rese  di- 
stinto nello  studio  delle  belle  lettere, 
e  fu  coronato  due  volte   dall'  accade- 
mia dei  giuochi  di    Flora  a  Tolosa. 
Le  sue  Odi  si   trovano  nella  raccolta 
di  tale  società,  e  non  si  sono  vedute 
altrove.  U  marchese  di  Montespan,  a 
cui  piacquero  i  suoi  sermoni,  lo  inca- 
ricò dell'educazione   di  suo  figlio,  il 
marchese  d'Antin.  L' abate  Anselme 
si  recò  col  suo  alUevo  a  Parigi.  JMelIa 
capitale  la  sua  eloquenza  riscosse  ap- 
plausi, pressoché  quanto   nella  pro- 
vincia. Nel  i683,  fa  scelto  per  pre- 
dicara  in  corte,  nei  giorni  della  Ce- 
na   e  della  Pentecoste:   nel  ibg»  vi 
predicò  durante  l'avvento,  e  nel   1 70g 
nella    quaresima.    1    suoi   panegirici 
specialmente   e  le  sue  orazioni  fane- 
bri  gli  diedero  riputazione.  Il  duca  eli 
Anlin  fece  rivivere  per  l"i/a  catte- 
dra   di  storiografo    delle   fabbriche. 
L'accademia  di  pittura  e  quella  rteile 
iscrizioni  e  belle  lettere  l'ammisero, 
in    qualità    di  socio,  nel   loro   seno. 
L'abate  Anselme   si   ritirò  ««1  .*'««: 
de'suoi    giorni    nella  sua   abazia  di 
Saint-Sever  in  Guascogna.  I71.  con- 
cusse la  vita  da   filosofo  cristiano 
dividendo  il  suo  tempo  tra  1  libri  ed 
i  giardini.  (  La  sua   aba«a   e  le  par- 
rocchie che  ne  dipendevano  trassero 
vantaggi  dalla  sua  presenza;  ap#l  nuo- 
ve strafle  di  comunicazione  tra  esse, 
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abbellì  le  chiese,  fondò  ospitali, ed  ac- 
comodò tutte  le  diflcrenze^.  Morì  nel 
l'jS'j,  di  86  anni.  Le  sue  opere  so- 
no: I.  una  Raccolta  di  sermoni,  pa- 
negirici e  di  orazioni  funebri  ,  in 
n  voi.  in  8.  I  sermoni  che  formano 
4  di  tali  Tohimi,  sono  stati  ristampa- 
ti in  6  voi.  in  1 2  j  essi  non  hanno  so- 
stenuta la  riputazione  che  V  autore 
aveva  acquistata  nel  recitarli,  poi- 
ché fecero  allora  la  più  viva  impres- 
sione, anche  sopra  coloro  eh'  erano 
prevenuti  contro  di  lui.  «^  Sono  stata 
n  stamane,  scriveva  madama  de  Sé- 
«  vigne,  ad  udire  una  bellissima  Pas- 
si sione  a  san  Paolo  j  predicava  l'aba- 
)i  te  Anselme.  Io  era  prevenuta  a  di 
ìì  lui  svantaggio.  Mi  pareva  guasco- 
Î1  ne,  e  ciò  bastava  per  togliermi  la 
r)  fede  nelle  sue  parole;  egli  m'ha  co- 
n  stretta  a  ritrattare  tale  ingiusto 
n  giudizio,  e  mi  sembra  uno  dei  buo- 
51  ni  predicatori  che  mai  abbia  sen- 
r  titij  spirito,  divozione,  grazia,  elo- 
w  quenza;  in  una  parola  non  gli  pre- 
n  ferisco  nessuno  u.  2.  Parecchie  i)i*- 
sertazioni  inserite  nelle  memorie 
dell'  accademia  delle  iscrizioni;  vi  si 
scorge  un  savio  erudito  ed  un  buon 
letterato. 

ANSELMO  (Antonio),  nato  in  ktx-> 
versa,  dove  fa  parecchi  anni  scabi- 
no,  ed  avvocato  fiscale  del  vescovo, 
morì  nel  1668,  quasi  ottuagenario. 
Ha  molto  scritto  sul  diritto  belgico. 
Le  sue  opere  sono:  i.  una  Raccolta 
di  ordinanze,  in  fiammingo,  4  voi. 
in  fog. ,  Anversa,  16^8;  2.  Coder  bel- 
g^icu/,  ivi,  1649,  in  foglio;  3.  Tribo- 
nianus  belgicus,  Brustelles,  i663, 
in  fog. ,  4-  Commentarla  ad  perpe- 
tuum  edictum,  Anversa,  »656  ,  in 
fog.;  5,  Consultationes,  ec.  ivi,  lè-ji, 
in  foglio.  Sì  fatte  opere  sono  scritte 
con  metodo,  e  sono  ricercate  dai  giu- 
reconsulti. 

■\  ANSELMO,  canonico,  ed  in  se- 
guito decano  della  chiesa  di  Liegi, 
nato  di  nobile    famiglia,  fioriva  nel 
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secolo  XI.  Il  suo  merito  lo  re«e  caro 
a  Vasone,  vescovo  di  Liegi  nel  io4i, 
ed  a  Teo<luino  che  gli  succedette  nel 
io48.  Si  recò  con  quest'ultimo  a  Ge- 
rusalemme. Continuò ,  per  òvdine 
de'suoi  superiori,  vale  a  dire  dell'ar- 
civescovo di  Colonia,  la  Storia  dei 
vescovi  di  Liegi  incominciata  da  Eri- 
gio  abate  di  Lobbes  nel  991,  e  già 
continuata  da  uno  scrittore  chiama- 
to Alessandro,  canonico  pure  della 
cattedrale  di  Liegi,  il  quale  avgva 
intrapreso  tale  lavoro  ad  inchiesta 
della  beata  Ida,  badessa  di  Santa- 
Cecilia  di  Colonia.  11  p.  Martenne, 
ed  il  p.  Durand,  della  congregazione 
di  san-Mauro,  hanno  pubblicata  una 
edizione  di  tale  opera  d'Anselmo,' 
nella  loro  Amplissima  coUectio.  An- 
selmo visse  almeno  sino  al  10  56,  an- 
no nel  quale  pubblicò  la  sua  opera. 

j-  ANSELMO  di  GEMBLOUX,  in 
latino  Gemblacum ffamosa.  abazia  del 
Brabante,  vi  si  recò  da  giovane,  e  vi 

Erofessò  la  regola  di  san  Benedetto. 
Ibbe  a  maestro  Guerino,  suo  paren- 
te, religioso  dell'abazia,  sotto  il  qua- 
le fece  grandi  progressi  nelle  sacre 
lettere.  La  sua  riputazione  indusse 
l'abate  di  Hautvillers  in  Champagne 
a  chiederlo  per  dar  lezioni  ai  suoi 
giovani  religiosi.  Dopo  di  aver  inse- 
gnato ad  Hautvillers,  fu  chiamato  al- 
l'abazia di  Lagny,  per  attendere  alle 
stesse  incumbenze.  Tornato  che  fu  a 
Gembloux,  continuò  ad  ingegnarvi, 
ed  ebbe  l' incarico  della  biblioteca. 
Vi  sostenne  quest'ultimo  impiego  da 
conoscitore  di  libri,  e  da  uomo  capa- 
ce di  pregiarne  il  merito.  Li  rivede- 
va, e  quando  ne  aveva  occasione,  ne 
correggeva  gli  errori.  Bibliotkecae  as- 
siduus  scrutalor  erat,  et  ubi  utìli- 
las  poseebat,  eam  emendando  et  au- 
gendo,  meliorabat,  dicono  gli  scrit- 
ti di  quel  tempo.  Rimasta  essendo 
vacante  l'abazia  nel  iii3,  vi  fu  elet- 
to d'unanime  consenso.  La  sua  salu- 
te era  debol«  e  dilicata,  dal   che  per 


348 


ANS 


altro  non  veniva  iimpetlito  di  darsi 
air  austerità  della  vita  monastica  ed 
alla  meditazione,  e  di  essere  esem- 
plare di  assiduità  nello  studio  delle 
sacre  Scritture.  Continuò  la  Crona- 
ca di  Sigeberto,  religioso  dello  stes- 
so monastero,  dal  1112,  in  cui  morì 
tale  scrittore,  sino  al  iiS-j.  Ebbe 
tre  continuatori,  anonimi,  tutti  tre 
dell'ordine  di  san  Benedetto  :  il  pri- 
mo, religioso  ilì  Gembloux,  ha  con- 
dotto la  cronaca  dal  iiSij  sino  al 
Ï1485  il  secondo,  monaco  d'Affli- 
glicm,  sino  al  ii65,  ed  il  terzo,  reli- 
gioso d' Anchin,  sino  al  I2a4-  Tale 
cronaca  colla  sua  continuazione  fu 
pubblicata  da  Anbert  Le  Myre,  ad 
Anversa,  presso  Verdussen,  1608,  in 
4.  Esisteva  ad  Anchin  un  poema  la- 
tino in  manoscritto  in  lode  di  san 
Bernardo,  abate  di  Chiaravalle,  e  di 
tal  monastero  coli'  iscrizione  :  Vene- 
rabili abati  Clarovallensi  Bernar- 
do Anselmusy  che  attribuire  si  po- 
trebbe ad  Anselmo  di  Gembloux,  a 
meno  che  forse  tali  versi  non  siano 
di  Anselmo,  monaco  di  san  Medar- 
do  di  Soissons,  poscia  abate  di  san 
Vincenzo  di  Laon,  del  pari  contem- 
poraneo di  san  Bernardo,  che  con- 
corse al  suo  innalzamento  alla  sede 
episcopale  di  Tournai.  Esso  poema 
incominciava  col  verso  : 

Vallis  deflexa  quatti  moas  deflexus  opacat. 

Anselmo  di  Gembloux  morì  il  20 
marzo  dell'anno  iiS'j  o  ii58,  se  si 
fa  incominciare  1'  anno  col  mese  di 
gennaio.  {V,  Sigeberto.) 

ANSELMO  (Sant')  ,  arcivescovo 
di  Cantorberì,  nacque  ad  Aosta  nel 
Piemonte  nel  io33.  Recatosi  al  mo- 
nastero di  Bec,  in  Normandia,  trat- 
tovi dal  nome  del  celebre  Lanfranco, 
vi  si  fece  benedettino,  e  ne  fu  prio- 
re, poscia  abate  nel  1078.  Fu  crea- 
lo arcivescovo  di  Cantorberì  l'anno 
J  093.  Guglielmo  il  rosso,  ro  d'In- 
ghilterra, a  cui  rimproverava  le  sue 
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sregolatezze  e  le  sue  ingiustizie,  con- 
cepì avversione  per  lui.  Il  prefìtto  re 
era  del  partito  dell'antipapa  Guibcr- 
to,  mentre  Anselmo  sosteneva  il  ve- 
ro papa  Urbano  II.  Il  santo  prelato, 
esiliato  per  tale  pretesto,  rifuggì  a 
Roma,  dove  Urbano  II  lo  accolse  co- 
me meritava..  Sostenne  la  processio- 
no dello  Spirito  Santo  contro  i  Gre- 
ci, nel  concilio  di  Bari,  nel  1008. 
Andò  in  seguito  in  Francia,  e  rima- 
se'a  Lione  sino  alla  morte  del  re  suo 
persecutore.  Arrigo  I,  successore  di 
Guglielmo,  richiamò  l'arcivescovo  di 
Cantorberì;  ma  non  godette  lunga- 
mente la  pace  che  il  suo  rii^hiamò 
pareva  promettergli.  La  contesa  delle 
investiture  lo  fé*  cadere  in  disgrazia 
del  re.  Fu  costretto  a  tornare  in 
Francia  ed  in  Italia,  sino  a  che  fu  so- 
pito il  fuoco  di  tali  dispute.  Anselmo 
ritornò  a  Cantorberì,  e  vi  morì,  nel 

1  log,  in  età  di  -j 6  anni.  Il  p.  Gcrbe- 
rou  ha  pubblicato,  nel  16'^  5,  una 
bellissima  edizione  delle  sue  Opere 
in  fog. ,  fatta  sui  migliori  manoscrit- 
ti di  Francia  e  d' Inghilterra.  Ne  fu 
fatta  un'altra  a  Venezia  nel  1744?  in 

2  voi.  in  fog.  Sant'  Anselmo  fa  uno 
dei  più  celebri  dottori  del  suo  tem- 
po, ed  il  primo  che  unì  alla  teologia 
quella  precisione  dialettica  e  qUel 
metodo  scolastico  che  dà  forza  alle 
prove  della  verità  e  confonde  l'erro- 
re svelandone  i  sofismi.  È  vero  che 
nei  secoli  'successivi  si  è  talvolta  abu- 
sato di  tale  metodo;  si  è  fatto  della 
teologia  una  specie  di  logica  conten- 
ziosa, e  talvolta  una  temeraria  meta- 
fisica che  si  occupava  non  poco  in- 
utilmente o  piuttosto  lemerariamonle 
di  questioni  nelle  quali  la  seniplic« 
fede  spande  maggiori  liuni  di  tutte 
le  speculazioni  ;  ma  ciò  non  prova 
nulla  contro  la  teologia  scolastica  in 
sé  stessa.  Ella  è  necessaria,  sino  ad 
un  certo  punto,  per  confondere  ogni 
sorta  di  eretici,  ma  specialmente  quel- 
li   che  ,  come  gli   ariani ,  si   armano 
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«Iella  solligliczra  del  ragionamento  an- 
zi che  dell'aulorilà  dei  libri  sanli.(  V. 
Crellio,  Lucabez,  Petatio,  S.  Tom- 
vaso,  ec.  )  Quanto  alle  di  Ini  opere 
ascetiche,  sono  desse  istruttive  e  edifi- 
canti ,  piene  d'unzione  e  d"  uiia  colai 
tenerezza  d'  amore  verso  Dio,  che  in- 
fiamma i  cuori  i  più  insensibili.  Uno 
stile  lemplice,  naturale,  chiaro  e  con- 
ciso ,  fa  il  principal  merito  delle  su* 
lettere.  Si  scorge  dai  versi  che  di  lui 
ci  rimangono  ,  che  non  aveva  1'  inge- 
gno poetico  nel  più  allo  grado.  Gio^ 
vanni  di  Salisburì  ed  Eadnier  ,  mo- 
naco di  Cantorberì,  hanno  scritta  la 
di  lui  vita  ,  sulla  quale  si  può  altresì 
consultare  Guglielmo  di  Malmesburì, 
De  gesiis  pontìjìcum  anglovum. 

AiNSELMO  ,  Mantovano  ,  vesco- 
vo di  Lucca,  in  ItaKa,  nel  1061  , 
dimise  il  suo  vescovado  ,  perchè  si 
rimproverava  da  sé  stesso  di  averne 
avuto  r  investitura  dall'  imperatore 
Enrico  IV.  Gregorio  VII  1'  obbligò  a 
riassumerlo  ,  e  lo  creò  suo  vicario  ge- 
nerale in  Lombardia.  Mori  nel  1086, 
fiiori  della  sua  diocesi,  dalla  fjuale  era 
stato  scacciato  dal  clero  ,  che  aveva 
voluto  riformare.  Era  di  vasta  dottri- 
na ;  sapeva  a  memoria  tutta  la  sacra 
Scrittura  ,  e  quando  veniva  interro- 
gato su  qualche  punto  ,  diceva  tosto 
come  ciascun  sacro  padre  l'aveva  spie- 
gato. Compose  parecchie  opere,  in  fra 
le  altre:  i.  Apologia  di  Gregorio  VII., 
2.  Spiegazione  delle  lamentazioni  di 
Geremia^  5.  Spiegazione  dei  Salmi ^ 
da  lui  incominciata  per  la  principes- 
sa Matilde ,  di  cui  era  direttore  ,  ma 
che  la  morte  gì'  impedi  di  condurre 
a  fine  ;  4-  HoccoUa  di  canoni,  in  i5. 
volumi  ;  5.  Conjulazione  delle  pre- 
tensioni delt  antipapa  Cuiberto.  Le 
>ue  opere  in  grandisf'inia  parte  sono 
inserite  nella  Biblioiheca  patrum. 

.ANSELMO,  di  Laon  ,  decano  ed 
arcidiacono  di  tale  città  ,  morto  nel 
lil'j  ,  insegnò  con  rijutazione  nel- 
1'  nnÌTa-sità  di  Parigi,  ed  in  çjfguilo 
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nella  <Ii<xresi  di  Laon.  Compose  una 
glosa  interlineare  sulla  lìibbia  stam- 
pata con  quella  di  Lira.  Abailard  ne 
parla  come  di  un  albero  che  aveva  ta- 
lora belle  frondi,  ma  che  non  portava 
frutti.  Compose  altresì  dei  Commenti 
sopra  san  Matteo  e  san  Giovanni. 

ANSELMO   DI  SA?iTA  MARIA 
(    Pietro  di  Guibours,  comunemente 
chiamato  il  padre)  agostiniano  scalzo, 
nolo  per  la  sua  Storia  genealogica  e 
cronologica  della  casa  di  Francia,  e 
de'  grandi    ujjìziaii  della  corte  ,  a 
voi.  in  4-  j  morì  a  Parigi  sua  patria  , 
in  età  di  6f)  anni  ,  nel  i6f)4-  "  Tale 
Ti  scrittore  ha  molto  cooperato  ,  dice 
5«  r  autore  dei  Tre  tecoìi  ,  a  sommi- 
ìr  nistrarede'lumi  a  qtielli  che  hanno 
r  lavorato  sulla  storia  di  Francia.  IV on 
n  si    può   riguardarlo  se    non    come 
T!  quelli   che  scoproi;o  le  miniere  ,  ì 
5"»  quali  lasciano  agli  altri  la  cura  di 
V  ymrgaie  i  metalli  che  se  ne  traggo- 
'>i  no  ,  e  di  dar  loro  valore  tt.  La  sua 
opera  ,  imperfetta  in  origine  ,  è  dive- 
nula migliore  sotto  le  penne  di  Four- 
ny  ,   dei  padri  Anges  e  SipipHcien  , 
continuatori  di  tale  storia.  Ella  è  at- 
tualmente in  9  voi.  in   fog. ,  i-jzG  ed 
anni  seguenti.  Vi  si  trovano  abbondan- 
ti e  curiose  ricerche.  Vi  ha  certamen- 
te  di   molti  errori  j  ma  quale  opera 
mai  ne  va  esente  ?  (  J  edi  Angelo  di 
SantaRosaliu,  e  F'oiBST.^Egli  scris- 
se in  olire  i.laS eie nza  araldica, ì^-^b, 
in  4;  2.   //  Palazzo   deW  onore  ,  che 
contiene  le  genealogie  storiche  delle  il- 
lustri case   di  Lorena  e   di    Savoia,  e 
di  parecchie  nobili  famiglie  di  Fran- 
cia, iC65,  1G68,  in  4.j  3.  //  Palazzo 
della  gloria,  che  comprende  le  genea- 
logie   storiche    delle    illustri    case  di 
Francia  ,  e  di  parecchie  nobili   fami- 
glie dell'Europa,  i664ì  *"  4-) 

ANSER  ,  poeta  latino  ,  amico  di 
Marc'  Aiilonio  ,  cantò  le  geste  di  tale 
generale,  che  pagò  le  sue  lodi  col  do- 
no di  una  casa  di  campagna  a  Faler- 
JB«.  Vii^iUo  non  aveva  grande  opinio- 
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ne  dei  di  lui  talenti  ,  s'  è  Tero  che  al- 
ludeva adesso  poeta,  dicendo  nella 
sua  egloga  nona: 

Nam  neqiie  adhuc  Varo  videor  neque    dicece  Cinna 
Digna,  «ed  arguto»  Inter  itrepere  Aater  oloro». 

•  ANSGARDE  ,  prima    moglie  di 
Luigi  il  balbo  ,  re  di  Francia  ,  non  è 
nota  nella  storia  se  non  per  la  circo- 
stanza che  non  essendo  ella  di  cospi- 
cui natali ,  Carl«»  il  calvo  dissentì  dal 
maritaggio    suo   col   di   lui  figliuolo 
Luigi,  e  quindi  i  figli  che  ne  nacque- 
ro, e  regnarono  dopo  Luigi  il  balbo, 
il  primogenito  col  nome  pur  di  Luigi, 
il  secondo  con  quello  di  Carlomano  , 
furono  da  alcuni  scrittori  giudicati  ba- 
stardi. Luigi  il  balbo  ripudiò  poscia 
Ansgarde  per.isposar  Adelaide,  mal- 
grado che  il  papa  Giovanni  Vili  ,  ed 
Incmaro  arcivescovo  di  Reims  negas- 
sero r  uno  il  consenso  ai  nuovi  spon- 
sali ,  r  altro  d'  incoronare  ed  ungere 
la  novella  regina.  La  storia  nulla  più 
«lice  della  bellissima  Ansgarde  dopo 
il  suo  ripudio. 

ANSON  (Giorgio  ),  celebre  ammi- 
raglio inglese,  nato  a  Stafford-Shire  , 
nel  1697  ,  di  nobile  ed  antica  fami- 
glia ,  si  applicò  sin  dalla  più  tenera 
giovanezza  alla  professione  marittima. 
Dai    pericoli  ai  quali  fu  esposto  nel 
suo  primo  viaggio,  incominciò  ad  ap- 
prendere la  grand' arte  di  comandare 
un'  armata  navale.  Montato  su  d'  una 
fregata  armata  dalla  famiglia  di  sua 
madre,  affrontò  senza  timore  spaven- 
tevoli pericoli.  Inseguito  da    due  cor- 
sari ,  si  sottrasse  ad  essi  ,  malgrado 
alla  sproporzione  delle  forze  ed  agli 
orrori  d'una  furiosa  tempesta.  La  cor- 
te di   Londra  ,  informata  del  valore 
del  giovane  navigante,  lo  creò  nel  1 7  2  5 
capitano  di  un  vascello  da  guerra  di 
60   cannoni.  Il  suo  coraggio  ,  accom- 
pagnato da  prudenza,  risplendette  in 
ogni  occaàone,  e  rese  celebre  il  di  lui 
nome.  Nel  1739,  essendo  scoppiata  la 
guerra  tra  la  Spagna  e  1'  Inghdterra, 
il  ministero  britannico  destinò  An- 
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9on  ad  assalire  i  possedimenti  degli 
Spagnuoli.  Gli  furono  date  sei  navi  , 
che  portavano  intorno  a  1 4oo  uomir 
ni  di  ciurme.  La  stagione  era  tanto 
innoltrata ,  quando  tale  squadra  par- 
tì, che  solo  a  forza  di  fatiche  ella  giun- 
se a  superare  il  capo  Horn  ,  verso  la 
fine  dell'  equinozio  di  primavera  del 
1740.  Dei  sei' vascelli  soli  due  gli  ri- 
manevano ed  un  palischermo  ,  quan- 
do arrivarono  alla  latitudine  di  tale 
capo.  Il  rimanente  era  stato  o  disper- 
so dai  venti ,  o  sommerso  dalla  tem-     n 
pesta.  Anson  ,  riparati  eh'  ebbe  i  due     I 
suoi  navigli  nell'isola  fertile  e  deserta 
di  Giovanni  Fernandes  ,  ardì  assalire 
la  città  dì  Payta  ,  una  delle  più  ric- 
che che  gli  Spagnuoli  possedessero  nel- 
r  America  meridionale.  La  prese  nel 
novembre  17413  la  ridusse  in  cenere, 
e  partì  con  ragguardevole  bottino.  La 
perdita   della    Spagna    fu  di  più    di 
i,5oo,ooo    piastre:   il  guadagno  de- 
gl'Inglesi, di  circa  180  mille.  Il  vinci- 
tore si  allontanò  da  Payta,  all'  avvici- 
narsi di  un'armata  spagnuola.  Fece  ve- 
la verso  le  isole  dei  Ladroni,  col  Cen- 
turione,  solo  de'suoi  vascelli  che  fosse 
ancora  in  istato  di  reggere  al  mare. 
Ma  prima  di  çiugnere  colà,  uno  scor- 
buto di  un'  indole  spaventevole    gli 
aveva  rapito  due  terzi  della  ciurma. 
Già  il  contagio   estendcvasi  su  quan- 
ti gli  rimanevano  marinai  e  soldati  , 
quando  vide  le  spiaggie  dell'  isola  di 
Timian.  La  vicinanza  degli  Spagnuo- 
li non  permettendogli  di  fermarsi  in 
quelle    acque  ,  s'  avviò   verso  Macao, 
Quivi  approdò  nel  17^2,  racconciò  il 
suo  vascello  ,  e  tornò  in  mare.  Alcuni 
giorni  dopo,  incontrò  un  naviglio  spa- 
gnuolo  riccamente  carico  ;  lo  assali  , 
quantunque  la  sua  ciurma  fosse  mol- 
to inferiore  in  numero ,  lo  prese  ,  e 
rientrò  nel  porlo  dond' era  uscito.  Il 
naviglio  spaglinolo  portava  i,5oo,ooo 
piastre  in  danaro  ,  con  della  coccini- 
glia ed  altre  mercanzie.  La  celerità  di 
tale  spedizione  gli  acquistò  tanta  glo- 
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ri*  ,  che  fu  accolto  con  difitìnzione 
dal  viceré  di  Macao  ,  e  dispensato 
dalle  grare zae  che  Y  imperatore  della 
China  esige  da  lutti  gli  stranieri  che 
entrano  nei  suoi  porti.  Ma  una  cosa 
che  non  dà  dei  Chinesi  nn'  idea  tan- 
to brillante,  quanto  la  maggior  parte 
dei  tiaggiatori  e  dei  filosoh  moderni 
far  ne  vorrebbe  concepire  di  essi,  ella 
è  questa,  che  tali  vili  e  crudeli  spet- 
tatori della  vittoria  d'Anson,  non  po- 
terono comprendere  come  non  avesse 
trucidati  tutti  gli  Spagnuoli  nel  mo- 
mento della  presa  del  vascello.  Anson 
vendicato  eh  ebbe  1'  onore  della  sua 
nazione  ,  tornò  per  le  isole  della  Son- 
da e  pel  capo  di  Buona  Speranza,  ed 
approdò  in  Inghilterra  il  4  giugno 
i'j445  dopo  un  viaggio  di  tre  anni  e 
mezzo.  Fece  recare  a  Londra  in  trion- 
fo ,  sopra  32  carri ,  al  suono  di  tam- 
buri e  di  trombe  ,  e  fra  le  acclama- 
zioni della  moltitudine,  tutte  le  ric- 
chezze che  aveva  conquistate.  Le  dif- 
ferenti sue  prede  ammontavano  inoro 
ed  in  argento  a  dieci  milioni,  i  quali 
furono  il  premio  del  suo  valore  ,  di 
quello  de'  suoi  ufficiali,  de'  marinai  e 
dei  soldati,  senza  che  il  re  avesse  par- 
te nel  fruito  delle  loro  fatiche  e  della 
loro  prodezza.  Il  titolo  di  contrammi- 
raglio di  bandiera  azzurra  fa  la  pri- 
ma ricompensa  di  Anson  ;  la  ottenne 
nel  i'j44  3  e  r  anno  susseguente  fa 
onorato  del  grado  di  contrammiraglio 
di  bandiera  bianca.  Il  fatto  che  più 
gli  acquistò  celebrità  ,  dopo  il  suo 
viaggio  ,  fa  il  combattimento  contro 
la  Jonquière  ,  che  conduceva  in  Eu- 
ropa  una  squadra ,  composta  di  sei 
vascelli  da  guerra  ,  e  di  quattro  al- 
tri che  tornavano  dalle  Indie  orien- 
tali, ì*  Voi  avete  vinto  r/nvf ncifcj/e  , 
•*  gli  dissB  la  Jonquière  ,  e  la  Gloria 
V  vi  segue  ti.  Tale  sconfìtta  non  toglie 
niente  alla  riputazione  del  navigante 
francese,  il  quale,  a  cagione  dell'  in- 
feriorità delle  sue  forze  ,  dilBcilmente 
poteva  lottare  contro  il  suo  rivale.  Il 
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ministero  britannico  creò  il  vincitore 
▼ice  ammiraglio  d'Inghilterra,  e  poco 
dopo  primo  lord  dell'  ammiragliato. 
L' Inghilterra  ,  trovandosi  in  guerra 
con  la  Francia  dopo  le  ostilità  inco- 
minciate nel  1*^55  ,  meditava  da  lun- 
go t»nipo  uno  sbarco  sulle  sue  spiag- 
ge. Anson  incaricato  di  secondarla , 
protesse  lo  sbarco  degl'Inglesi  a  Saint- 
Malo  ,  nel  i-jSS  ,  accolse  nei  suoi  va- 
scelli i  soldati  fuggiti  ai  Francesi  e  li 
ricondusse  in  Inghilterra. Morì  aLon- 
dra  il  6  giugno  1-^62.  La  gloria  del- 
l'ammiraglio Anson  non  fa  solamente 
fondata  sui  felici  successi  delle  sue 
armi,  sul  suo  valore,  sulla  sua  intre- 
pidezza j  fa  uomo  dabbene  ,  rispettò 
1  umanità  nel  tempo  stesso  che  il  suo 
braccio  si  armava  per  distruggerla.  11 
suo  Viaggio  intorno  al  mondo  fa  tra- 
dotto in  francese,  1.  voi.  in  4o  1789, 
Amsterdam  ,  ristampato  in  4-  voi.  m 
12;  ed  a  Lione,  l'y 56,  2  roi.  in  4- 

'ANSON  (Pietro  Uberto),  nacque 
a  Parigi  nel  i';44j  ^^^  aggregato  alla 
facoltà  di  diritto  ,  quando  d'  Ormes- 
son,  intendente  delle  finanze,  lo  chia- 
mò presso  a  suo  figlio,  poscia  control- 
lore generale.  Anson  sostenne  prima 
della  rivoluzione  parecchie  incumben- 
ze  nelle  finanze ,  fa  deputato  all'  as- 
semblea coilituente  ed  indi  ammini- 
stratore delle  poste,  ufGzio  che  occu- 
pava allorché  morì  nel  1810.  Anson 
ha  pubblicato  i.  Una  traduzione  in 
versi  delle  Odi  di  Anacreonie,  in  8 
piccolo,  Parigi,  17935  traduzione  de- 
bole e  di  grande  mediocrità  5  2.  Let- 
tere di  miladv  Montague,  2.  edizio- 
ne, Parigi,  i8o5,  2  voi.  in  12.  {^Vedi 
V  artic.  di  tale  dania^.  Le  altre  opere 
di  Anson  sono  di  tanto  poco  rilievo 
che  ci  asteniamo  dal  citarle. 

*  ANSPRA^'DO  principe  longo- 
bardo, fa  nell'anno  'joo  tutore  del  re 
Lieuberto,  figlio  di  Caniberto.  Ma  nel 
•J02  Baginiberto  duca  di  Torino,  tor- 
gli  volendo  la  reggenza,  l'assalì,  lo 
tinse,  lo    costrìnse  a. riparare  in  Ba- 
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viera,  f»TÎ  nella  mischia,  prese  ed  in- 
di fece  Irncidarc  in  un  bagno  Lieu- 
berto  pupillo  di  Ansprando,  e  muti- 
lar fece  orribilmente    il  figlio  primo- 
genito e  la  consorte   di  quest'ultimo. 
Ansprando  col  figliuolo  suo  Liutpran- 
do  campato  dalla  strage   de'  suoi,  la 
TeiifBcò  Ufi  '7 1 2  su  Ariberto   figlio  di 
Kegimberto,che,  vintO;,  si  annegò  pas- 
sando a  nuoto   il  Ticino.  Allora  An- 
sprando cinse  la  corona  di  ferro  ;  ma 
non  regnò   che  tre  mesi,  e  gli  succe- 
dette Liutprando  che  uno  fu  de'  più 
i"potenti  fra  i  re  Lombardi. 
.'     *  ANTALCIDA,  spartano   di  sver- 
gognato nome  nella  storia,  pel  trat- 
,tato  negoziato    da  esso   l'anno    3 8 7 
av.  G.  CI,  col    satrapo  Tcribaze ,   per 
•cui  Lacedemone  cesse  al  re  di  Persia 
Artaserse    Mnemone     tutte   le   città 
greche  d'Asia  e  Glazomene  e  Cipro. 
Dicono  gli  storici  che  i  Lacedemoni 
s' indussero  a  tale  viltà,  perchè  assa- 
lili dalla  lega  greca  furono  costretti 
a  richiamar  dall'Asia  il   re  Agesilao, 
ma  è  prova  che  già  venuto  era  meno 
in  essi  l'antico  animo  spartano,  l'aver 
fatto  cforo  Autalcida  quando  ritornò 
da   tale  legazione.  Vero   è  che  man- 
dato una  seconda  volta  ad  Artaserse 
per  soccorsi  pecuniarii,  e  •rimandato 
da  questo  inesaudito   e  male   accolto 
per  quello  sprezzo  che  ingenera  sem- 
pre sulla  terra  il   decrescer  della  po- 
tenza negl'  individui  del  pari  che  ne- 
gli stati,  gli  Spartani   maltrattarono 
Antalcida  con  ischcrni  e  derisioni  a 
tale  che  si  lasciò  morir  di  fame;  ma 
è  pur   riprova  dell'  avvilimento  loro 
r  aver    punito  così  vilmente  il   mal 
successo  d'una  vile  domanda. 

*  ANTANDRO,  siracusano  ,  fra- 
tello d'Agatocle,  generale  e  scrittore, 
e  di  tempera  d'animo  non  dissimile 
da  quella  del  germano.  Egli  fu  duce 
della  spedizione  mandata  da  Agato- 
ne in  soccorso  de' Cro  toni  a  ti.  Quando 
que'Siracusani  con  cui  Agatocle  la- 
sciati aveva  i  suoi  figliuoli  in  Africa 
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uccisero  questi  ultimi,  Agatocle  com- 
mise la  sua  vendetta  ad  Àntandm,  il 
quale  fece  mettere  a  morte  gpietata- 
mente  tutt'i  parenti  loro.  Scritta  egli 
aveva  la  yita  di  Agatocle  a  cui  era 
sopravvissuto,  ma  la  sua  opera  sog- 
giacque al  destino  delle  più  impor- 
tanti di  quelle  dell' antichità;  ell'andò 
perduta. 

*  ANTARAH,  è  uno  degli   autori 
delle  sette    Moallacah,   o  poemi  ap- 
pesi al  tempio  della  Mecca.  La  Moal- 
lacah  di  Antarah  descrive  una  guer- 
ra intestina  fra   le  tribù  arabe    avve- 
nuta verso   il  principio  del  vi  secolo 
dell'era  cristiana.  L'autore   vi   aveva 
combattuto    ed  ucciso    di  sua  mano 
Dhemdhem,  uno  de'capi  della  tribù 
di    Dhobvàn.    Il    componimento    ha 
molto  merito  poetico,  dovizia  d'ima- 
ginl,  di  pensieri  elevati,  vaghezza  di 
descrizioni.  Ne    fu    pubblicata    una 
traduzione  in  inglese,  Londra    1*382, 
di  cui  fu  autore  il  celebre  W.  lones. 
*  ANTELMI  (Giuseppe)  canonico 
di  Fréjus,   vi  nacque   nel  i648,  e  vi 
morì  l'anno  1697.  La  sua   patria  gli 
deve  molti  scritti  de'quali  alcuni  ne 
illustrano  le  antichità  civili  ed  eccle- 
siastiche. La  breve  sua  vita  di  4^9  an- 
ni fu  operosa  molto,   avvegnaché   ol- 
tre   le   cure  eh'  esìgevano   gli   uflizii 
che  sostenne   di  grande   vicario  e  di 
ufficiale  di  M.  di  Verthamon  vescovo 
di  Pamiers  ,   egli    pubblicò    e  lasciò 
manoscritte   delle   opere    importanti 
in  tanto  numero  che  att<ìstano   come 
uomo  fu  dotto,   laboriosissimo  e  tut- 
to intento    a  profondi   studi.    Kbbe 
col  p.   Quesnel  una    contesa  intorno 
alle   opere  di   s.  Leone  Magno   e   di 
s.  Prospero.   Antelmi  affermava  che 
quest'ultimo   fosse  autore  di  alcune 
opere   delle  quali  il  p.  Quesnel  crede 
autore  san  Leone.  Tolto  aveva   purè 
a  combattere  Quesnel  in  una  disser- 
tazione sul  simbolo  di  sant'Atanasio, 
intorno    al  quale  concordi  nrf   non 
attribuirlo   a  tale  santo  e  nell  asse- 
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gnargli  pfr  egioca  il  v  secolo,  sono 
•lifcordi  sul  conto  delFautore  che  gli 
sostituiscono,  avvegnaché  il  p.  Que- 
snel  opina  che  sia  di  san  Vigilio  di 
Tapso  vescovo  d'  Africa,  ed  Anlelmi 
risascita  invece  la  congettura  del  pa- 
dre Pithou,  che  ne  fa  autore  Vincen- 
zo di  Lerins.  Giuseppe  Antelmi  era  il 
terzo  de'  canonici  di  tale  nome  che 
illustrarono  la  chiesa  di  Fréjus.  Il 
primo  Niccolò  ne  rintegrò  gli  archi- 
vii,  rivendicando  i  diplorai  che  n'  era- 
no stati  distrutti,  fu  per  ^o  anni 
sindaco  generale  del  clero  di  Fran- 
cia, compilò  il  catalogo  de' vescovi  di 
Fréjus  inserito  nella  Gallia  Christia- 
na di  Gualchieri  e  Luigi  di  Sain- 
te-Marthe, scrisse  un'opera  intitolata 
Adversarioj  fu  amico  di  Peiresc,  e 
suo  emulo  verso  la  fine  della  sua  vita 
nel  formare  un  gabinetto  di  antichi- 
tà, genio  che  redo  il  di  lui  nipote 
e  successore  nel  canonicato,  Pietro 
Antelmi^  ma  questi  nel  i65o  cessò 
di  raccogliere  antichità,  e  fece  dono 
delle  migliori  cose  del  suo  museo  a 
Peiresc,  fra  le  altre  del  tripode  di 
bronzo  su  cui  Peiresc  scrisse  una 
dissertazione.  (  F.  Peiresc  ),  Questo 
Pietro,  successore  di  Antonio  che  mo- 
rì nel  1646,  dimise  il  suo  canonicato 
in  favore  di  Giuseppe  di  cui  tratta  il 
presente  articolo,  e  finì  di  vivere  nel 
1668.  Le  opere  di  Giuseppe  Antelmi 
sono  le  seguenti:  1.  De  initiis  eccle- 
*iae  Foro/uliensis,  Aix,  1680,  in  4- 
a.  Dissert.  ec.  sulle  opere  di  san 
Leone  Magno  e  di  san  Prospero,  ivi 
«689,  in  4.  Epistolae  duo,  ec.,  Pari- 
gi, i6go  in  4-  in  difesa  delle  prefate 
Ditsertaz.  contro  1'  ab.  Ouesnel  ;  3. 
De  aetate  S''.  Martini  Tauronensis 
episcopi,  Parigi,  1693,  in  8.  ^.  De 
Sanctae  Maximae,virginis,  ec.  ap. 
BoUandum  dit  16  wia/.  pag.  58oj  5. 
Assertio  prò  unico  s.  Eucherio  Lug- 
àunensi  episcopo,  ec.  Parigi,  17 2b, 
»n  4.,  opera  postuma  di  cui  fu  pub- 
blioatore  e  commentatore  il  vescovo 
Feller  Tomo  I. 
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di  Grasse  Carlo  Antelmi  fratello  di 
Giuseppe;  è  la  sola  che  rinvenuta 
siasi  interamente  finita  ne'di  lui  ma- 
noscritti. 

AÌSTELME  (Sani'),  vescovo  di 
Bellej,  di  nobile  famiglia  di  Savoia, 
sostenne  le  due  prisie  dignità  dei  ca- 
pitoli di  Ginevra  e  di  Boiler.  Disgu- 
stato del  mondo,  si  fece  certosino,  e 
fu  eletto  priore  della  grande  certosa 
nel  1  i4i.  Durante  lo  scisma  di  Vit- 
tore IV,  fece  dichiarare  tutto  1'  ordi- 
ne dei  certosini  in  favore  di  Alessan- 
dro III,  eh'  era  stato  eletto  secondo 
le  forme  canoniche,  e  pel  quale  si  di- 
chiararono in  breve  la  Francia,  la 
Spagna  e  l'Inghilterra.  Fu  scelto  nel 
11 65  ad  occupare  la  sede  vescovile  di 
Bellev;  ma  uopo  fuvvidi  un  ordine 
del  papa  per  obbligarlo  ad  accon- 
sentire alla  sua  elezione.  Incominciò 
la  riforma  della  sua  diocesi  da  quella 
del  clero.  Non  essendovi  riuscito  colle 
vie  della  dolcezza,  impiegò  le  censu- 
re ecclesiastiche.  Mostrò  una  fermez- 
za inflessibile  nei  contrasti  ch'ebbe 
con  Umberto,  conte  di  Savoia,  ri- 
guardo ai  diritti  della  sua  chiesa. 
Siccome  tale  fermezza  non  ebbe  l'esi- 
to che  ne  attendeva,  abbandonò  il 
suo  vescovado;  ma  il  papa  l'obbligò 
a  ritornare  nella  sua  chiesa.  Il  pre- 
fato conte  si  riconciliò  poscia  since- 
ramente con  lui.  Il  santo  vescovo  vi- 
sitava spesso  i  monasteri,  e  special- 
mente la  grande  certosa.  Andava  in 
traccia  dei  peccatori,  e  gli  accoglieva 
con  bontà  quando  si  pentivano  dei 
loro  disordini.  Aveva  altresì  una  gran- 
de tenerezza  pei  poveri,  e  procurava 
loro  abbondanti  soccorsi.  Morì  il  2  S 
gingno  1178. 

ANTEMIO  (Procopio),  imperato- 
re d'Occidente,  nato  a  Costantinopo- 
li, dalla  famiglia  del  tiranno  Proco- 
pio che  aveva  preso  la  porpora  sotto 
Valente,  si  rese  distinto  per  valore. 
L'  imperatore  Marciano  gli  diede  in 
moglie  Flavia  Eufemia  sua  unica  li- 
45 
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glia,  e.  lo  creA  generale  delle  trup[)e 
d'Oriente.  Antemio,  sconfitti  ch'ebbe 
i  Goti  e  gli  Unni,  fu  mandato  in  Ita- 
lia col  titolo  di  Cesare,  ed  aoclama- 
to  A'ugusto  in  aprile  46-^  dal  senato 
e  dal  popolo.  Il  generale  Riciniero 
dominava  allora  in  Occidente  :  Ante- 
mio immaginò  di  affezionarselo  col 
dargli  in  moglie  sua  figlia.  Sì  fatto 
favore  non  trattenne  quel  barbaro  dal- 
l' andare,  alcun  tempo  dopo,  a  stri- 
gner  d'assedio  Roma,  dove  Antemio 
era  rinchiuso.  Il  terrore  che  Ricime- 
ro  incuteva  fece  che  gli  si  apersero 
le  porte  della  città,  la  quale  fu  in  ba- 
lìa del  furore  dei  soldati.  Antemio  fu 
trucidato  per  ordine  di  suo  genero, 
nel  4^2,  dopo  un  regno  di  5  anni. 
Tale  principe  univa  la  pietà  al  co- 
raggio :  era  zelante  per  la  giustizia  e 
per  la  religione,  compassionevole  ver- 
so gli  sciagurati,  e  non  aveva  nel  suo 
carattere,  né  nel  suo  esteriore,  l'alte- 
rezza che  il  trono  ispira.  (All'avvici- 
narsi di  Ricimero ,  Antemio  era  ri- 
fuggito in  una  chiesa,  mentre  i  suoi 
partigiani  non  ardivano  mostrarsi  e 
la  carestia  desolava  Roma.  Un  Gallo, 
chiamato  Bilimero,  fedele  ad  Ante- 
hiio,  gli  condusse  un  corpo  di  truppe 
col  quale  diede,  sul  ponte  Adriano, 
a  Ricimero  un  combattimento  in 
cui  rimase  ucciso.  Leone  imperatore 
<!'  Oriente  proposto  aveva  ai  Romani 
'Antemio  per  loro  sovrano.  Sotto  il 
"regno  di  Antemio,  i  Romani  furono 
intieramente  espulsi  dalla  Spagna  dai 
"Visigoti.) 

'      ANTEMIO,  architetto,  scultore  e 
matematico,   nato  a  Traile  nella  Li- 
dia,  inventò,  dicesi,  sotto   l'impera- 
'  tore  Giustiniano,  nel  vi  secolo,  diver- 
si'^modi  d' imitare  i  tremuoti,  il  tuo- 
'"ho  ed  i  lampi.  Esiste  Una  raccolta  di 
'  mìicchine  ,  che  se  gli   attribuiscono, 
*  intitolata  :    11??/  raçaifo^tuv    fxvKavn- 
T  '/"«''«j.  Vi  si  vede,  fra  le  altre,  Io  spec- 
*'ì;hio  ustorio,  quale  Kircher  e  Buffon 
'•^hanno  ripatato  che  fosse  stato  quello 
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di  Archimede.  Un  manoscritto  della 
prefala  raccolta  è  nella  bibliot.  imper 
riale  di  Vienna.  È  il  229  della  /f.  par- 
te del  catalogo  che  Nessel  ha  fatto 
dei  manoscritti  di  tale  biblioteca.  Ve 
n'è  un  altro  in  quella  del  re  di  Fran- 
cia. Vedi  la  descrizione  del  suo  spec- 
chio  nel  G iorn.  s tor.  e  letl,^  \b  ago- 
sto 1775,  pag.  23g.  Il  suo  miglior  ti- 
tolo alla  gloria  è  la  costruzione  della 
chiesa  di  santa  Solia,  la  più  bella  del- 
l'Orientej  egli  vide  erigerne  soltanto 
le  fondamenta,  ma  gli  resta  pur  sem- 
pre il  merito  di  aver  ideato  il  dise- 
gno di  quell'ammirabile  edifizio,  che 
è  osservabile  anche  oggigiorno.  Tale 
architetto  è  ordinariamente  chiama- 
to Antemio  Trallense,  dal  nome  del- 
la sua  patria. 

*  ANTEÎVTIO,  nipote  di  quel  Fihp- 
po  prefetto  di  Orientée  che,  regnando 
Costanzo,  strangolò  di  propria  mano 
Paolo  vescovo  di  Costantinopoli,  fu 
dissimile  dal  zio,  però  che  asceso, 
dopo  di  aver  sostenuta  luminosamen- 
te una  legazione  in  Persia,  e  la  cari- 
ca di  maestro  degli  ufTizii,  alle  digni- 
tà di  console  e  di  prefetto  d'  oriente 
nel  4o5,  resse  l'impero  sotto  Arca- 
dio,  ed  allorché  questi  morì  nel  4o8 
durante  i  primi  anni  di  Teodosio  II, 
che  allora  ne  aveva  soli  7  d'  età,  con 
una  saviezza  ed  una  pietà  esemplare. 
Strins'egli  alleanza  coi  Persiani,  con- 
tenne le  sette  che  turbavano  la  capi- 
tale, blandi  gli  Unni,  e  li  distolse  dal 
nuocere,  eresse  monumenti,  fii  isti- 
tutore di  utili  fondazioni,  e  munì 
Costantinopoli  di  nuove  mura  nel 
4.i3.  Dimise  le  sue  dignità  nel  414,  e 
da  tale  epoca  in  poi  visse  oscuro,  ed 
oecuro  morì.  S.  Gio.  Crisost.,  uomo 
certo  non  piaggiatore  de'potenti,  ma 
prezzatore,  ed  encomiatore  del  vero 
merito,  scrisse  d' Antemio  che  il  tem- 
po della  sua  magistratura  sarebbe 
stato  per  tutto  l'Oriente  un'epoca  di 
perpetua  festa. 

ANTENORE,    principe    troian», 
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ora  fratello  di  Priamo.  Virgilio  lo  fa 
venire  in  Italia  con  una  truppa  di 
suoi  concittadini,  e  gli  fa  fondare  la 
città  di  Padova,  che  sembra  essere 
molto  meno  antica  di  lui;  ciò  non 
toglie  che  i  Padovani  mostrino  ai 
viaggiatori  la  tomba  del  loro  fonda- 
tore Antenore. 

•  ANTENORE  o  AGENORE,  co- 
me il  nomina  Winckelmann,  è  uno 
scultore  ili  Atene  che  sali  in  rino- 
manza principalmente  per  le  due 
statue  di  marmo  di  Armodio  ed  Ari- 
stogitone  che  vennero  sostituite  nel- 
la -j  6  olimpiade  o  in  quel  torno  alle 
due  figure  di  bronzo  che  li  rappre- 
sentavano, ch'erano  state  portate  via 
dai  Persiani  nel  sacco  di  Atene  al 
tempo  di  Serse  1'  anno  48o  avanti  G. 
C,  intorno  alle  quali  erroneamente  fu 
creduto  che  fossero  state  fatte  daPras- 
«itele  j  però  che  questi  fiorì  quasi 
un  secolo  dopo.  Alessandro  Magno 
trovate  avendole  in  Persia  allorché  la 
conquistò,   le  rimandò   agli  Ateniesi. 

ANTEO,  gigante  di  Libia,  figlio 
di  Nettuno  e  della  Terra,  fu  soffoca- 
to da  Ercole,  che  lo  sollevò  in  aria 
per  ucciderlo,  perchè  la  Terra  sua 
madre  gli  dava  nuove   forze  quando 

Iti.   t,OCCâV>l 

'ANTERMO  oANTENIUE,  Cheneo, 
fratello  di  Bufalo  scultore  come  que- 
sti, e  come  il  padre,  avo,  e  bisavo  lo- 
ro, Aniermo,  Micciade  e  Mala.  L'epo- 
ca in  cui  vissero  Antermo  e  Bufalo 
cade  a  mezzo  circa  il  sesto  secolo  pri- 
ma di  G.  C.  Furono  laboriosi  perchè 
non  pur  Ohio  patria  loro,  ma  parec- 
chie delle  isole  della  Grecia  adornaro- 
no di  scolture.  Dicesi  che  una  Diana 
scolpissero  a  Chio,  la  quale  pareva 
guatar  seria  chi  entrava  nel  tempio, 
sorridere  a  chi  ne  usciva.  Quando 
Augusto  depauperò  la  Grecia  de' te- 
sori dell'arte  ancor  piìi  che  i  prede- 
cessori suoi,  molta  parte  delle  opere 
di  Anternio  e  Bufalo  migrarono  a 
Roma^tale  insano  metodo  di  ammue- 
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chiar  in  una  città  sola  in  dipinti  e 
statue  quanto  v'ha  di  più  grande  e 
di  più  bello  in  piò  regioni,  gì  che  un 
solo  incendio,  un  solo  sacco  d'inva- 
sori, tutti  o  gran  parte  distrugge  o 
sperde  de'  capolavori  dell'  uomo,  fu 
con  pessinio  consiglio  e  con  pari  o 
più  grand*  odio,  rinnovato  a'  nostri 
giorni,  e  più  che  altrove  dalla  prepo- 
tenza di  simulati  amici,  ma  in  fatto 
inverecondi  spogliatoi'i,  spinto  olire 
ad  ogni  confine  in  una  contrada  da- 
tasi e  non  conquistata,  di  cui  ha  be- 
ne meritato  l' insigne  Canova  quan- 
to r  ha  illustrata  coi  suoi  lavori,  ri- 
vendicando con  zelo  caldissimo  di  pa- 
tria tutto  il  mal  tolto.  Dicesi  che  i 
due  scultori  di  cui  tratta  il  presente 
articolo  si  appiccassero  per  dispera- 
zione, che  il  poeta  Ipponace,  bruttis- 
simo uomo,  e  cui  avevano  figurato  in 
tutta  la  sua  laidezza,  svillaneggiati 
gli  avesse,  e  fatti  soggetto  di  derisio- 
ne con  le  sue  satire. 

ANTERO  (  Sant'  ),  Anteros,  gre- 
co  di  nascila,  successe  a  san  Ponzia- 
no  sulla  sede  di  Roma,  l'anno  di  G. 
C.  a 35.  Il  suo  pontificato  fu  brevis- 
simo, poiché  sedette  soltanto  quaran- 
ta giorni.  Beda,  Adone  ed  il  nuovo 
Martirologio  romano  gli  danno  il  ti- 
tolo di  martire. 

ANTEROS,  divinità  opposta  a  Cu- 
pido, che  si  chiamava  Èros  (Amo- 
re). E  riputato  figlio  di  Marte  e  di 
Venere.  Quest'  ultima,  vedendo  chn 
Cupido  non  cresceva  mai,  ne  chiese 
la  cagione  a  Temi,  la  quale  le  rispo- 
se elio  ciò  avveniva  perchè  non  aveva 
nessun  compagno.  Venere  continuò 
ad  ascoltare  la  passione  che  Marte 
aveva  per  lei,  ed  Anteros  lii  il  frutto 
del  loro  commercio.  Amore  non  di- 
ventò grande  perciò;  egli  ed  il  fra- 
tello rimasero  sempre  in  tale  sta- 
to. Si  rappresentavano  come  due  fan- 
ciullini  alali  ed  in  alto  di  strappar- 
si di  mano  una  palma.  I  mitologi 
hanno  diversamente  spiegata  tale  op- 
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posizione  di  Anteros  »d  £ro*.  Il  sen- 
so più  naturale  è  che  1'  amor*  cresce 
colle  opposizioni  e  cogU  ostacoli,  che 
un  amor  facUe  a  soddisfare  languisce 
e  rimane  piccolo. 

ANTESIGAN  (Pietro;,  nacque 
a  Rabastcns,  nella  diocesi  d'Albi,  nel 
secolo  xvi.  La  sua  Grammatica  gre- 
ca fu  stampata  parecchie  volte,  e  con- 
tinuò ad  essere  stimata  dai  dotti,  an- 
clie  dopo  quella  di  Porl-Royal,  alla 
quale  essa  molto  servì.  Fece  in  segui- 
to una  Grammatica  universale 'com- 
pilazione  confusa  e  complicata  da  cui 
è  impossibile  trarr»  un  resultato  si- 
curo e  chiaro.  La  sua  edizione  di 
Terenzio  è  carica  di  erudizione  j  si 
può  dire  anzi  che  ve  ne  ha  troppa. 
Tale  era  il  gusto  dei  dotti  di  quel  se- 
colo, uomini  da  ricerche  e  da  studi 
faticosi,  tanto  sodi  ed  applicati  quan- 
to noi  siamo  lesti  e  leggeri.  Compose 
ancora:  Tìiematis  verborum  investi- 
gandi  ratio  et  Praxis  praeceptorum 
linguae  graecae. 

*  ANTIDOTO,  pittore  greco,  ebbe 
a  maestro  Eufranore  ed  il  fu  del  ce- 
lebre Nicia  Ateniese.  Viveva  nell'ohm- 
piade'io4,  cioè  564  anni  prima  di 
G.  C.  Preferiva  al  dipinger  molto  il 
finir  molto  i  suoi  quadri,  fra  i  qiiali 
due  dipinti  uno  d'un  Lottatore,  l'al- 
tro d*  un  Suonatore  di  flauto,  era- 
no considerati  i  più  notabili. 

*  ANTIFANÉ,  Rodio,  Garistio  , 
o  Smirneo,  poeta  comico,  fiori  ai 
tempi  d'Alessandro  Magno,  a  cui  po- 
co piacevano  le  commedie  di  tale  au- 
tore perchè  gli  argomenti  n'erano  de- 
pravazioni di  costumi.  Nondimeno 
fu  premiato  i3  volte.  Chi  lo  fa  auto- 
re di  365,  chi  di  280  commedie;  ve 
ne  ha  il  catalogo  nella  Bill.  Graec. 
di  Fabrizio;  e  Gronovio  ne  ha  rac- 
colto i  frammenti  negli  Excerpta 
comicorum.  Sembra  che  confonderlo 
non  si  debba  con  l' altro  poeta  comico 
di  ugual  nome  di  Sergia  nella  Tracia, 
•cviltore  di  tali  e  sì  grandi   fole  che 
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dato  venne  il  nome  di  BergUzatori 
a  quelli  che  fanno  professione  d'i»- 
ventar  cose  incredibili  e  favolose. 

ANTIFILO,  pittore  egiziano,  co»'- 
temporaneo  di  Apell«,  di  cui  era  ri- 
vale. —  Plinio  parla  d'un  altro  An- 
tiûlo,  che  dipinse  un  ragazzo  soffian- 
te nel  fiioco,  di  cui  il  bagliore  faceva 
brillare  la  sua  bellezza.  Siccome  i  qua- 
dri di  notte  erano  una  specie  di  me- 
raviglia {F.  Apeì-le),  Plinio  ammi- 
rava molto  sì  fatto  quadro. 

ANTIFONE,  oratore  ateniese,  nac- 
que a  Ramno,  nell'Attica,  d'onde  eb- 
be il  soprannome  di  Ramnusio.  Si 
disse  che  fu  il  primo  a  ridurre  in  an- 
te l'eloquenza,  e  che  insegnò  e  dispu- 
tò per  denai'o  .  Compose  parecchie 
opere.  A  noi  perennerò  sedici  ora- 
zioni che  gli  sono  comunemente  attri- 
buite, e  le  quali  si  trovano  nella  Rac- 
colta degli  antichi  oratori  gjxci  di 
Stefano,  iS-^S,  in  fog.  V'ha  in  esse 
piuttosto  declamazione  che  vera  elo- 
quenza, e  non  giustificano  le  lodi  che 
gli  antichi  retori  gli  hanno  date.  Mo- 
rì verso  l'anno  4»  •  avanti  G.  G.  Tu- 
cidide fu  suo  discepolo  ;  Fozio  die» 
suo  maestro.  —  Vossio  distingue  due 
Antifoni,  uno  di  Ramno,  più  antico 
di  Tucidide,  l'altro  posteriore. 

ANTIGENE,  Macedone  ,  uno  dei 
capitani  di  Alessandro  Magno  ,  eb- 
be il  secondo  dei  premii  che  tale  re  fe- 
ce distribuire  agli  otto  più  prodi  capi- 
tani del  suo  esercito.  Antigene  non  me- 
ritava quello  della  probità.  Commise  la 
viltà  di  dar  Eumene  in  mano  ad  An- 
tigono intorno  all'  anno  3 1 5  prima  di 
Gesù  C. ,  ma  ricevette  indi  a  poco  il 
prezzo  della  sua  perfidia  ,  poiché  Anti- 
gono lo  fece  arder  vivo  in  una  gabbia 

di  fent). 

ANTIGENIDE,  celebre  musico  di 
Tebe,  in  Beozia,  Si  narra  che  suo- 
nando un  giorno  col  suo  flauto  l' aria 
del  Carro  in  presenza  di  Alessandro 
Magno,  lo  trasse  in  guisa  fuori  di  se, 
che"  dando    di  piglio    alle  armi,  poco 
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nMOCò  che  il  r«  non  assaliise  i  convi- 
tati. 

ANTIGONE,  figlia  di  Edipo  e  di 
Giocasta,  rese  gli  aitimi  uf&zii  a  Po- 
linice suo  fratello,  contro  il  divieto  di 
Creonte.  Il  barbaro  la  condannò  a 
morire  di  fame  in  una  prigione^  ma 
ella  si  strozzò.  E  mone,  cha  dove^-a 
sposarla,  si  uccise  per  disperazione  sul 
suo  corpo.  —  Vi  fu  un'altra  Antigo- 
ne, figlia  di  Laomedonte.  Siccome 
▼antavasi  d'essere  più  bella  di  Giuno- 
ne, fu  cangiata  da  tale  dea  in  cicogna. 

AiVTIGONO  si  rese  distinto  in  fra 
ì  generali  di  Alessandro  Magno.  Do- 
po la  morte  di  tale  eroe,  riportò  una 
vittoria  contro  Eumene,  cui  fece  mo- 
rire. Ruppe  Tolomeo  Lago,  fabbricò 
Antigonia,  e  fu  ucciso  in  un  combat- 
timento contro  Cassandro,  Seleuco  e 
Lisimaco,  i  quali  si  erano  uniti  per 
opporre  un  argine  ai  di  lui  ambiziosi 
disegai.  Erasi  fatto  incoronare  re  di 
Asia,  ed  avrebbe  voluto  esserlo  di  tut- 
to l'universo.  La  sua  sconfitta  accad- 
de l'anno  299  prima  di  G.  C. ,  essen- 
do egli  in  età  di  84  anni.  Siccome  si 
mostrava  maraviglia  che  la  vecchiezza 
dato  gli  avesse  una  maggior  dolcezza 
di  carattere,  rispose  che  voleva  con- 
servaiv  colla  dolcezza  ciò  che  aveva 
acquistato  colla  forza.  Diceva  comu- 
nemente essere  la  dignità  di  re  una 
onesta  servitù-,  il  che  equivale  al  bel 
pensiero  d'un  re  del  secolo  presente, 
che  i  re  sono  i  primi  servi  dei  loi^ 
t additi.  Antigono  aggiungeva  che  se 
Sì  avesse  saputo  quanto  pesa  una 
corona,  si  avrebbe  avuto  timore  di 
mettersela  sul  capo.  Si  narra  che  un 
poeta  avendogli  dato  il  titolo  di  Dio, 
rispose  seccamente:  Il  mio  cameriere 
sa  bene  il  contrario.  Antigono  oscu- 
rò le  sue  belle  qualità  coli'  avarizia. 
Impiegava  ogni  sorta  di  mezzi  per 
procacciarsi  danaro,  e  allorché  gli  ve- 
niva rinfacciato  che  Alessandro  si  con- 
teneva molto  diversamente:  Alessan- 
dro, era  solito  rispondere^   mieteva  ,• 
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ma  io  altro  non  Jaccio  che  spigolare- 
Trasillo  il  cinico  si  presentò  dinan- 
zi Antigono  chiedendogli  una  dram- 
ma :£  poco  per  un  principe,  rispt»- 
s'  egli.  ~  Dammi  dunque  un  talen- 
to. —  E  troppo,  ripigliò  Antigono  , 
per  un  cinico. 

ANTIGONO,  re  dei  Giudei  e  figlie 
di  Aristobulo  II,  fece  tagliar  le  orec- 
chie ad  Ircano  suo  zio,  a  cui  voleva 
impedire  d'essere  pontefice  ;  ma  Ero- 
de, che  aveva  presa  in  moglie  Marian- 
na, nipote  d' Ircano,  resosi  padrone 
di  Gerusalemme,  mandò  Antigono  a 
Marcantonio,  il  quale  gli  fece  mozzar 
la  testa,  1'  anno  35  prima  di  G.  G. 
(Nella  guerra  dei  Romani  contro  i 
Giudei,  Aristobulo  ed  Antigono  furo- 
no fatti  prigionieri  da  Pompeo  e  con- 
dotti a  Roma.  Riusciti  essendo  di  fug- 
gire, tornarono  in  Giudea  e  ricomin- 
ciarono la  guerra.  Presi  un'altra  vol- 
ta da  Labinio  e  condotti  di  nuovo  a 
Roma,  Giulio  Cesare  concesse  loro  di 
ritornare  in  Giudea,  dove  caddero  in 
potere  dei  partigiani  di  Pompeo  i 
quali  misero  a  morte  Aristobulo  e 
suo  figlio  Alessandro.  Finalmente  i 
Parti  ricondussero  Antigono  in  Ge- 
rusalemme, dove  regnò  soltanto  tr« 
anni.) 

ANTIGONO,  di  Caristo  ,  viveva 
al  tempo  dei  due  primi  Tolomei,  ed 
ha  lasciato  Historiarum  mirabilium 
collectìo,  pubblicata  in  greco  ed  in 
latino,  da  Giovanni  Meursio,  Leida, 
1619, in  4. 

ANTIGONO  Socheo  ,  così  nomi- 
nato dal  luogo  in  cui  nacque,  pare  che 
fosse  il  fondatore  fra  gli  Ebrei,  deUa 
setta  de'  Saducei  ,  perfezionando  kl 
dottrina  delle  opere  meritorie  de'Fa* 
risei  in  questo,  che  dove  essa  promeb* 
teva  guiderdoni  terreni  ,  Antigono, 
escludendo  tale  mira  d'interesse,  vi 
sostituisse  il  servir  Dio  per  pietà  pu- 
ra e  senza  fini  di  premiì.  Ma  Bailo  e 
Sadoc  discepoli  di  Antigono  allarga- 
rono reeclaeioue  delle  ricompense  si- 
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rio  alla  vita  futura,  e  ne  fecero  base 
a  negar  la  risurrezione,  fe)ndaincntal 
punto  nella  dottrina  de'Saducei.  An- 
tigono visse  a'  te»npi  di  Eleazaro,  ot- 
tavo somrpo  sacei-cfote,  3oo  anni  circa 
prima  di  G.  G. 

ANTILOGO,  figlio   di  Nestore  e  di 
Euridice,   avendo  accompagnato   suo 
padre  all'assedio  di  Troia,  vi  lu  uaci- 
66  da  Mennone,  figlio  dell'Aurora. 
:  ANTiNE  (Il   p.   Mauro -Francesco 
A'),   dotto    religioso  della   congrega- 
zione di  san  Mauro,  nacque  nel  1688, 
a  Gonrieux,  nella  diocesi  di  Liegi,  ed 
insegnò   la  filosofia   a  Saint-Nicaise  di 
Reims.   (Siccome  le   sue  opinioni  ri- 
guardo   ai   decreti    della    Chiesa   sul 
giansenismo    erano    sospette,   M.    de 
Mailly  arcivescovo  di  Reims  cardina- 
le, l'obbligò   ad  uscire  della   sua  dio- 
cesi. I  superiori  della  congregazione 
lo  richiamarono  a  Saint-Germain-des- 
Prés,  dove  lavorò  prima  nella  raccol- 
ta delle  Decretali,  ed  in  seguito  nella 
nuova  edizione  del  Glossarium   me- 
diae  et  infimaelatbùtatìs  di  du  Gan- 
ge,  di  cui  pubblicò  parecchi   volumi 
unitamente  al  p.  Garpentier,  suo  fra- 
tello.   Inquisito  nuovamente   per    lo 
stesso  motivo  che  lo  a^eva  fatto  esilia- 
re da  Reims,  fu,  nel  i-j  34,   mandato 
a    confine   in    Pontoise.    Richiamato 
a  Parigi  nel  1737,  lavorò   col  p.  Bou- 
quet nella  Raccolta  degli  storici  del- 
le Gallie  e  della  Francia.  Erasi  in- 
caricato della  parte  delle  crociate,  e 
cooperò  altresì  all'  Arte  di    verificare 
le  date,  i-jio,  in  4-  Compose  inoltre 
una  Traduzione  dei  salmi  dall'ebrai- 
co, con  note  tratte  dalla  Sacra  Scrit- 
tura e  dai  santi  padri,  per  facilitar- 
ne V  intelligenza,  i-jSS,  in  18,  i^Sg 
e  174.0,  in  12).   Ilp.   d'Ant^ne   morì 
d'apoplessia  il  5  novembre  1746. 

ANTINOO  ,  giovanetto  di  Biti- 
nia,  fu  amato  dall'imperatore  Adria- 
no, con  un  ardore  poco  confacente 
all'  onore  del  nome  di  filosofo  che 
ostentava  tale  principe.  Si  narra  che 
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tale  ganimede  si  sia  annegato  nel  Ni- 
lo ,  l'anno  129  di  G.  G.  Altri    asseri- 
scono che  s'  immolò  in   un  sacrifizio 
celebrato  per  prolungare  la  vita  dell' 
imperatore.  Adriano  pianse  1'  oggetto 
de'suoi  infami  amori,  gì'  innabò  tem- 
pli, gli  assegnò  sacerdoti ,  profeti,  un 
oracolo.  Fece   battere  medaglie  in  di 
lui  onore.  Ne  rimangono  ancora  alcu- 
ne in  cui  è  rafppr esentato  come  Bacco. 
Tale  era  la  filosofia  di  que'  secoli:   po- 
chi uomini  celebri  andavano  scevri  da 
sì  vili  errori  ,  i   quali  sparvero  sotta 
r  impero  dei  costumi  cristiani,   e  ri- 
nascono a  misura  che  il  cristianesimo 
si  estingue  fi'a  noi. 

ANTIOCO  I,  soprannominato  So- 
tero,  vale  a  dire   Salvatore,   figlio  di 
Seleuco  Nicànore ,    re  di    Siria,    eb- 
be il  capriccio  di  amare  sua  matri- 
gna  Stratonicc  ,   e  la  prese   in   mo- 
glie eoi  consenso  di   Seleuco  ;   genere 
d' incesto  che  sorprese  anche  in  que' 
tempi  di  corruzione,  nei   quali  i    co- 
stumi avevano  perduto  ogni  vigore.  Di 
concerto  col  padre  ,  soggiogò  la  mag- 
gior parte  dei  paesi  situati  tra  il  mar 
Caspio  e  r  Indo,  e  ristabili  parecchie 
città  fondate   da  Alessandro.  Dopo  lì^ 
morte  di  Selenco,  riportò  delle  vittorie' 
sui  Bitinii,  sui  Macedoni  e  sui  Cala- 
ti  e  fu  ucciso  in  un    combattimento 
presso  Efeso,  1'  anno  262  av.  di  G.  C. 
Stratonice  era  morta  prima  di  lui:  fu- 
rono ad  essi  resi  onori  divini,  tribu- 
to ordinario  di  adulazione  presso  que' 
popoli  vili  e  ciechi.  (  Antioco  sconfis- 
se, l'anno  276  avanti  di  G.C.,  i  Galh 
che  devastavano  l'  Asia:  andò  debito- 
re di  tale  vittoria  a' suoi  elefanti.  Rup- 
pe guerra    a  Tolomeo   Filadelfo,  ma 
ne    fu   distornato  dalla  ribellione  di 
suo  figlio  maggiore,  cui  fece  morire. 
Nel  combattimento  presso  Efeso  ,  era 
vincitore,  quando  un  Gallo  1  uccise  ; 
quest'ultimo  fu  tosto  trascinalo  m  un 
precipizio  dal  cavallo  di  Antioco  ,  di 
cui  erasi  impadronito.) 

ANTIOCO    II,    soprannominalo 
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Theas  o  il  Dio  (puichè  la  slraraganza 
del  paganesimo  cangiava  in  bestem- 
niie  i  nomi  di  re),  successe  a  suo  pa- 
dre Antioco  Solerò,  e  ruppe  guerra  a 
Tolomeo  Filadelfo  j  le  pose  termine 
col  prendere  in  moglie  Berenice  , 
quantunque  avesse  già  due  figli  da 
Laodicea,  la  quale  lo  avvelenò  l'anno 
a^*]  avanti  Gesìi  Cristo, e  collocar  fece 
sul  trono  Seleuco,  suo  figlio,  per  arti- 
fizio d'im  certo  Artemone.  Tali  re-dei 
non  andavano  preservati  dai  più  in- 
fami tradimenti,  e  li  provocavano 
spesso  coU'odio  che  ispiravano.  Laodi- 
cea  fece  in  seguito  trucidare  Bereni- 
ce, unitamente  al  figlio  che  tale  prin- 
cipessa avuto  aveva  d'  Antioco.  Ma  la 
sua  crudeltà  non  restò  impunita:  ella 
pure  fu  uccisa  nella  guerra  che  Tolo- 
meo Evergete  intraprese  per  vendica- 
re 6ua  sorella  Berenice. 

ANTIOCO  III,  soprannominato  il 
Grande,  re  di  Siria,  successore  di 
suo  fratello  Seleuco  Cerauno,  V  anno 
aaS  avanti  Gesù  C,  fu  vinto  da  Tolo- 
meo Filopatore  in  un  sanguinoso 
combattimento  ,  presso  Rafia.  Riparò 
in  breve  tale  sconfitta.  Prese  Sardi  , 
sottomise  i  Medi  ed  i  Parti,  soggiogò 
la  Giudea,  la  Fenicia ,  la  Celesiria,  e 
meditava  maggiori  conquiste,  allorché 
Smirne,  Lampsaco  ed  altre  città  del- 
la Grecia  asiatica  domandarono  soc- 
corsi ai  Romani.  Il  senato  mandò  am- 
basciatori ad  Antioco  ,  per  intimargli 
di  restituire  a  Tolomeo-Epifane  il 
paese  che  gli  aveva  tolto  ,  e  di  lasciar 
in  pace  le  città  della  Grecia.  Siccome 
Antioco  non  diede  risposta  favorevo- 
le, Roma  gli  ruppe  guerra,  l' anno 
192  prima  di  G.C.  Tale  principe  che 
allora  aveva  Annibale  presso  di  sé,  ani- 
mato dai  discorsi  di  questo  capitano, 
riputò  di  poterla  sostenere,  ma  Acilio 
Glabrione  gli  provò  in  breve  il  con- 
trario. Lo  costrinse  ad  abbandonare 
la  Grecia,  e  Scipione  l'Asiatico  scon- 
fisse interamente  il  suo  esercito.  An- 
tioco, costretto  a  chieder  pace ^  V  ot- 
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tenne  soltanto  a  dure  condizioni.  Fu 
obbligato  di  rinunziare  a  tutti  i  suoi, 
dominii  di  Europa,  ed  a  quelli  che 
aveva  al  di  qua  del  monte  Tauro  in 
Asia.  Alquanto  dopo  fu  ucciso  ncU' 
Elimaide,  dove  recavasi  a  saccheggiar 
il  tempio  di  Giove  Belo  ,1'  anno  iS'j 
prima  di  Gesù  C.  Gli  Ebrei  si  lodano 
molto  dei  privilegi  ad  essi  accordati 
da  tale  re.  Somministrava  il  danaro 
che  bisognava  pei  sacrifizj  ,  e  permise 
ad  essi  di  vivere  secondo  le  loro  leggi 
in  tutta  l'estensione  dei  vasti  suoi  sta- 
tL  Tale  principe  aveva  eccellenti  qua- 
lità, ma  esse  non  si  sostennero,  n  Si- 
51  no  all'età  di  5o  anni,  dice  uno  stori- 
w  co,  erasi  condotto  negli  affari  con 
ìì  un  valore,  con  una  prudenza  e  con 
5?  un'  applicazione  che  fatto  avevana 
w  riuscire  in  bene  tutte^  le  sue  imprfri 
«  se,  e  gli  avevano  meritato  il  titolo  di 
ÎÎ  Grande.  Ma  da  tale  tempo  in  poi  , 
«  la  sua  saviezza  aveva  molto  declina- 
Î1  to  ,  e  le  sue  faccende  avevano  preso 
«  un  eguale  andamento.  La  sua  con- 
ii  dotta  nella  guerra  contro  i  Roma- 
«  ni,  il  poco  conto  in  cui  tenne  i  con- 
51  sigli  di  Annibale,  o  piuttosto  il  dis- 
Î1  prezzo  che  ne  fece,  la  pace  vergo- 
«  gnosa  che  fu  costretto  ad  accettare, 
5?  oscurarono  lo  splendore  delle  pri- 
ìi  me  sue  illustri  azioni,  e  la  sua  mor- 
rì  te,  cagionata  da  un'  impresa  empia 
l'I  e  sacrilega  ,  impresse  al  suo  nome 
ìi  una  macchia  incancellabile  (1).  ìì 

AIVTIOCO  IV,  figlio  del  preceden- 
te, prese  il  soprannome  di  Epifane^ 
vai»  a  dire  illustre.  Meritava  piutto- 
sto quello  di  Epimane,  che  alcuni 
gli  hanno  dato  ,  e  che  significa /ì/rio- 
■so  ed  insensato.  Quanto  suo  padre 
era  slato  favorevole  agli  Ebrei,  tanto 
egli  se  ne  dichiarò  nemico.  Assediata 
eh'  ebbe  e  presa  Gerusalemme,  depo- 
se il  sommo  sacerdote  Onia,  profanò 
il  tempio  col  sacrifizio  che  in  esso  of- 
frì a  Giove  olimpio,  portò  via   tutti  i 

,    (i)  L'Amico  del  Be,ig.  p.  164. 
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.vasi  8«cri,  e  fece  morire  i  sette  fratel- 
li Maccabei  ed    il   vecchio  Eleazaro. 
.^Questo  princii>e  sacrilego  aveva  usur- 
,^f)ato  il  trono  di  Siria  a  Demetrio,  suo 
,Tlunote:  volle  altresì  impadronirsi  del- 
,.,  Y  Egitto  contro  Tolomeo  Filometore, 
,.  altro  suo  nipote  j  ma  il  suo  tentativo 
(tornò  vano.  Matatia  e  Giuda  Macca- 
.,  beo  sconGssero  i  di  lui  eserciti  ;   egli 
^i  «tesso  fu  messo  in  rotta   nell'  Elimai- 
j'de^  paese  rinomato  per    la  ricchezza 
,,  de'suoi  templi,   in  cui  1'  aveva   tratto 
\<  r ai-dorè  sfrenato  del  saccheggio.  Era 
.,  poco   distante   da   Ecbatane,  quando 
.seppe    che    Giuda   Maccabeo     aveva 
,  sconfitto  Lisia  j  eh'  erasi  impadronito 
,; delle  fortezze  della  Giudea,  ed  aveva 
.  rovesciato  1'  idolo  posto    nel   tempio. 
V, Ebbro  di  furore,  affermò  che  sareb- 
be andato  in  pei-sona  a  Gerusalemme^ 
ile  fatto  avrebbe  di  essa  il  sepolcro  dei 
,  Giudei.  Comande   pertanto  a  quello 
i ,  che  ffuidava  il   suo  carro  ,  di  correre 
..senza  posa,  e  di  affrettare  il  cammi- 
no. Ma  appena  ebbe  pronunciate  tali 
pai'ole,  che  Dio  lo  colpì  di  un'ineura- 
bile  malattia:  si  sentì  ad  un  tratto  as- 
salito da  uno  spaventevole   dolore  ne- 
gV  intestini,  e  da  una  colica  che  cru- 
delmente lo   tormentava.    Riarso   da 
nuovo  furore  contro  i  Giudei,  coman- 
dò  che   si  accelerasse    ancora  più  il 
viaggio.  Ma  mentre  i  cavalli  correvi^ 
fio  impetuosamente,  cadde  dal  cari'o, 
ed  ebbe'il  corpo  tutto  ammaccato  dal- 
la caduta.  r>  Così,  dice  la  Scrittura, 
colui  che ,  innalzandosi  col  sno  orgo- 
glio al  dissopra  della  condizione  uma- 
na, s'  era  vantato    di  poter  anche  co- 
mandare alle  onde  del  mare  ,   si  vide 
portar   moribondo    su   d'  una  sedia  , 
confessando  pubblicamente  1'  onnipo- 
tenza di  Dio,  che   risplendeva  in  lui 
stesso.  Uscivano  vermi  dal  suo  corpo, 
e  le  carni   gli  cadevano  a  brani  ,  con 
una  puzza  tanto  infetta,  che  l'esercito 
non  poteva  soffrirne  il  fetore.  Lo  stes- 
so uomo  ,  che  immaginavasi  per  l'  in- 
nanzi di  essere  capace  di  giugnere  si- 
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ho  alle  st^e  del  cielo,  era  vidotto  in 
Uile  slato,  che  nessuno  poteva  più  sop- 
portarlo, a  cagione  dell'orribile  infe- 
sione  che  diffondeva.  Divenuto  insop- 
portabile a  sé  medesimo,  chiamar  fe- 
ce i  suoi  amici,  e  disse  loro:  ri  II  son- 
n  no  è   lungi  da'  miei  oc«hi  •  il  mio 
fi  cuore  è  costernalo,  e  mi  sento  man- 
Î1  care  a  cagione  del  grande  cordoglio 
n  da  cui  sono  compreso.  Ho  detto  nel 
w  fondo  del  mio  cuore:   A  quale  affli- 
r>  zione  sono   io  ridotto,  ed  in  quale 
n  abisso  di  tristezza  mi  vedo  immer- 
9i  SO,  io  che  prima  era  tanto  felice  e 
r>  tanto  amato  in  mezzo   alla  potenza 
T)  che  mi  circondava  !  Mi  rammento 
»  presentemente  i  mali  ehe  ho  fatti  in 
«  Gerusalemme  ....  Riconosco  duu-- 
r>  que  che  per  ciò  io    sono  caduto  in 
y>  tutti  questi  mali  ;  e  1'  eccesso  della 
«  mia  tristezza    mi  fa    ora  perire  in 
ì^  una  terra  straniera,  a  Promise  di  li- 
berare Gerusalemme  ,   di  accordare 
ad  essa  i  più  bei  privilegi  ,  di  egua- 
gliarla alla  città  di  Atene j  s'impegnò 
di  adornare  di  preziosi  doni  il  tempio 
che  aveva  prima  saccheggiato  ,  di  ac- 
crescere il  numero  dei  vasi  sacri  ,  di 
sostenere    con   le    proprie  rendite  le 

Sìese  necessarie  pei  sacrifizj,ed  anche 
ì  farsi  giudeo,  e  di  trascorrere  tutta 
la  terra  per  pubblicare  l'  onnipotenza 
di  Dio.  Ma  il  suo  pentimento  era  fon- 
dato soltanto  sopra  temporali  motivi; 
il  che  ha  fatto  dire  al  sacro  scrittore  : 
Tale  empio  pregava  il  Signore  ,  dal 
quale  non  doveva  più  ottener  mise- 
ricordia. Morì  i64  anni  avanti  l'  era 
cristiana.  Polibio  narra  di  tale  prin- 
cipe le  più  ributtanti  stravaganze  , 
che  provano  esser  egli  stato  del  pari 
insensato  che  crudele  ed  empio.  Il  si 
vedeva  spesso  confuso  nelle  officine 
con  artigiani,  o  nelle  taverne  con  dis- 
soluti. Usciva  quasi  sempre  ubbriaco, 
e  passava  da  tale  dissoluta  gaiezza  ad 
un  impeto  furioso  ed  insensato.  Le 
meretrici  fiirono  i  di  lui  ministri.  E 
forse  da  stupire  che  un  principe  di  si 
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fatto  carattere    fosse    nemico  di  Dio 
r  del  suo  popolo? 

ANTIOCO  V,  soprannominato  Eu- 
patore,  successe,  in  età  di  q  anni,  a 
-suo  padre  Antioco  Epifane  l'afino  1 64 
prima  di  Gesù  C  Entrò  nella  Giudea 
per  consiglio  di  Lisia  suo  generale, 
con  un  ^esercito  di  loo  mille  fanti,  di 
20  mille  cavalli,  di  3 a  elefanti  e  di 
3oo  carri  da  guerra  sconfisse  Giuda 
Maccabeo  (i),  il  quale  cedette  solo 
«lopo  la  più  valorosa  resistenza,  ed 
andò  ad  assediare  Gerusalemme.  Ma 
avendo  inteso  che  la  sua  capitale  era 
stata  presa  da  un  nemico  di  cfti  nem- 
nien  sospettava,  fece  la  pace  a  condi- 
zioni vantaggiose  ai  Giudei ,  e  tornò 
nel  suo  regno,  dove  i  suoi  stessi  solda- 
ti lo  diedero  in  mano  a  Demetrio,  suo 
cugino,  ohe  lo  fece  morire  l'anno  1G8 
prima  di  G.  C. 

ANTIOCO  ,  d'  Ascalona,  fdosofo 
storico,  fu  discepolo  di  Cameade  e 
maestro  di  Cicerone.  Lncnllo  1'  atti- 
rò a  Roma,  e  strinse  con  lui  amici- 
zia. Seguì  prima  le  opinioni  di  Plato- 
ne, alle  quali  preferì  in  seguito  quel- 
le di  Zenone.  Non  si  sa  se  abbia  fini- 
to coll'attenersi  a  queste  ultime,  però 
che  nulla  havvi  di  slabile  veramente 
uè  nei  pensieri  ne  nella  condotta  di 
tali  antichi  savj.  Non  bisogna  confon- 
derlo con  un  altro  Antioco,  filosofo  ci- 
nico ,  che  ricevette  grandi  benefizj 
dagl'  imperatori  Severo  e  Caracalla, 
<legni  di  ricompensare  le  lezioni  e  gli 
l'scmpj  del  cinismo. 

■\-  ANTIOCO,  monaco  ctl  in  segui- 
to abate  della  Laure  di  San  Saba  in 
Palestina,  compose  in  greco,  ad  istan- 
za di  Euslazio,  abate  d'un  monastero 
presso  Ancira,  e  per  tale  religioso,  un 
ristretto  morale  della  saera  Scrittura, 


(1)  11  nostro  autore  trascorse  in  que- 
sto luogo  o^tre  ciò  ch'è  detto  nella  sacra 
Scrittura ,  la  quale  non  dice  che  Giuda 
Maccabeo  sia  stato  \inlo  da  Autioco  Eu- 
palore.  , 

Feller  Tomo  I. 
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intitolato  :  Pandeotop  divinae  Srri- 
pturae  in  ceatum  nona  gin  ta  d'ù  fin- 
ctas  homilias^  una  cum  rxhomologi'. 
si,  il  (jualc  conteneva  tuttociò  eh'  era 
necessario  alla  salute.  Tillemont,  cer- 
tosino di  Parigi,  l'ha  tradotto  dal  gre- 
co in  latino,  ed  il  padre  Frontone  Le 
Due  ne  ha  pubblicato  il  testo  origina- 
le :  quest'o|>era  e  divisa  in  i  S-j  capito- 
li od  omelie.  Nella  lo-j,  l'autore  parla 
della  presa  dì  Gerusalemme  fatta  da 
Cosroe,  r  anno  61 4,  della  maniera 
con  cui  fu  saccheggiata,  portato  via  il 
legno  della  santa  croce,  ec.Vi  aggiun- 
se un  poema  nel  quale  piange  la  per- 
dita della  vera  croce,  che  i  Persiani 
avevano,  dicesi,  recata  seco  fra  il  bot- 
tino. Si  trova  il  poema  d'  Antioco  in 
greco  ed  in  latino  nella  Bihliotìipca 
patrum.  Viveva  nel  secolo  vu. 

ANTIOPE,  figlia  di  Nitleo,  redi 
Tebe,  era  celebre  per  la  sua  bellezza. 
Essendosi  lasciata  sedurre  dal  suo 
amante,  che  diceva  essere  Giove  ,  fa 
obbligata  per  evitare  la  collera  di  suo 
padre  ,  a  salvarsi  in  casa  di  Epopeo, 
re -ili  Sicione,  che  la  prese  in  moglie, 
Nitteo  ,  determinato  di  vendicarsi , 
mosse  tosto  contro  di  lui:  ma  essendo 
stato  ferito  mortalmente  ,  comntisc  a 
Lieo  suo  fratello  di  punire  il  delitto 
di  sua  figlia.  La  morte  di  Epopeo  av- 
venuta poco  dopo  pose  fine  alla  guer- 
ra ,  ed  Antiope  fu  chiusa  in  una  pri- 
gione, dove  partorì  Anfionc  e  Zete, 
in  seguito,  i  suoi  figliuoli  la  liberaro- 
no, uccisero  Lieo,  ed  attaccarono  Dir - 
ce,  di  lui  moglie,  alle  corna  d'  un  to- 
ro fìiriosojchc  la  fece  così  perire.  Non 
si  sa  a  bastanza  che  cosa  accadesse  ìu 
seguito  ad  Antiope. 

ANTIOPE,  regina  delle  Aniazoin, 
fu  vinta  e  presa  da  Ercole  e  dati»  in 
moglie  a  Teseo.  N'ebbe  un  fif^io  chia- 
mato Ippolito.  Alcuni  «licono  che  fu 
uccisa  in  una  battaglia  presso  Atene, 
altri  la  fanno  morire  per  mano  di  Te- 
seo, altri  finalmente  cangiano  tutti  i 
notai  od  i  fatti  di  tale  storia.  IVclla  re- 
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gione  (Ifillc  favole  ,  tutte    le    relazioni 
sono  egualmente  buone, ^ 

ANTIPA,  martire  ,  fu  uno  dei  pri- 
mi discepoli  del  Salvatore,  e  soffrì  il 
martirio  a  Pergamo,  di  cui  era  ve- 
scovo. La  storia  della  sua  vita  raccon- 
ta che  fu  chiuso  in  un  toro  di  bronzo 
infuocato  ;  ma  tali  atti,  quantunque 
antichi,  non  sono  autenticijil  che  non 
toglie  che  il  suo  martirio  non  sia  in- 
dubitato ,  essendo  formalmente  affer- 
mato neir  Apocalisse,  cap.  2,  v.  i3, 
dove  G.  C.  lo  chiama  un  testimonio 
fedele.  11  luogo  del  suo  martirio  vi  è 
egualmente  espresso. 

ANTIPATRO,  discepolo  di  Aristoti- 
le, ministro  e  generale  di  Filippo  e  poi 
d'  Alessandro  ,  aveva  ingegno  e  per  la 
guerra  e  nelle  lettere. Sottomise  i  Traci, 
sconfisse  i  Lacedemoni.  Alessandro  gli 
tolse  il  governo  della  Macedonia,  per  far 
piacere  a  sua  madre  Olimpia.  Si  nar- 
ra che  Antipatro  se  ne  vendicò  coli' 
avvelenare  il  suo  padrone.  55  È  certo, 
»  dice  uno  storico,  che  non  ha  potu- 
«  to  mai  purgarsi  da  sì  fatta  macchia^ 
il  e  che  mentre  visse,  i  Macedoni  lo  de- 
si testarono  come  il  traditore  che  ave- 
5Î  va  avvelenato  Alessandro,  a  Morì  V 
anno  3 1 7  prima  di  Gesù  C.  (Sembra 
che  tale  accusa  sia  priva  di  fonda- 
mento ,  ed  ancora  meno  V  odio  che, 
secondolo  storico  sopraccitato,  gli  por- 
tarono i  Greci.  Questi,  per  lo  contra- 
rio, lo  elessero  tutore  del  figlio  di  cui 
Rossane,  moglie  d'  Alessandro,  era  ii>- 
cinta.  Governò  la  Macedonia  ,  e  sot- 
tomise di  nuovo  un'  altra  volta  la 
Grecia  intera.  Affidò  ,  prima  di  njo- 
rircj  al  generale  Polispercone,  la  tu- 
tela del  giovine  re.^ 
J  ANTIPATRO,  redi  Macedonia  e 
fratello  di  Filippo,  contese  il  trono  ad 
Alessandro  suo  secondo  fratello,  dopo 
la  morte  di  Filippo,  e  fece  mettere  a 
morte  Tessalonica  sua  madre  ,  che 
^sospettava  favorevole  alle  pretensioni 
del  suo  rivale:  fu  ucciso  da  Lisimaco^ 
l'anno  392  avanti  G.  C, 
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ANTIPATRO,  Idumco  e  figlio  de 
governatore  dell'Idumca,  tenne  le  par- 
li d'Ircano  e  lo  fece  risalire  sul  trono 
di  Giudea.  Antipatro  godette  di  tutto 
il  credito  dovuto  ai  di  lui  meriti.  Eb- 
be la  direzione  degli  affari ,  e  si  rese 
accetto  ai  Romani,  pel  zelo  dei  loro 
interessi.  Cesare ,  a  cui  aveva  molto 
giovato  nella  guerra  d'Egitto ,  gli  die- 
de il  diritto  di  cittadino  romano  ed.  il 
governo  della  Giudea.  Fu  avvelenato, 
l'anno  ^9  avanti  G.  C. ,  da  un  Giu- 
deo suo  amico,  che  l'aveva  in  sospet- 
to di  voler  farsi  re.  Erode  il  grande  , 
suo  figlio,  fabbricò  in  suo  onoro  la 
città  di  Antipatride. 

ANTIPATRO,  di  Sidone  ,  storico, 
coltivava  la  filosofia  e  la  poesia,  intor- 
no all'anno  i36  avanti  G.  C.  Di  lui  ci 
rimangono  parecchi  epigrammi  nelP 
Antologia.  ^Cicerone  lodaVa  la  di  lui 
somma  facilità  di  far  versi.  Plinio  e 
Valerio  Massimo  raccontano  che  tale 
filosofo  aveva  ogni  anno  nel  giorno 
della  sua  nascita  una  febbre  efimera, 
ed  in  un  tal  giorno  ,  dicesi,  morì.^ 

ANTIPATRO  (Lelio  Celio),  stori- 
co latino,  1 24.  anni  circa  prima  di  G. 
C,  scrisse  una  Storia  della  seconda 
guerra  punica.  L' imperatore  Adria- 
no lo  preferiva  a  Sallustio,  come  pre- 
feriva Ennio  a  Virgilio.  Ci  rimango- 
no alcuni  frammenti  delle  sue  opere. 
Antonio  Augustin  gli  ha  raccolti  uni- 
tamente ai  frammenti  di  altri  stori- 
cij  furono  stampati  ad  Anversa  nel 
i5ii.) 

ANTISTENE  ,  filosofo  ateniese, 
capo  dei  cinici  ,  diede  dapprima  le- 
zioni di  rettorica.  La  filosofia  di  So- 
crate avendolo  distolto  dall'eloquenza, 
egli  congedò  i  suoi  discepoli ,  dicen- 
do loro  :  Andate  a  cercarvi  un  mae- 
stro; per  me,  ne  ho  trovato  uno.  Ciò 
non  impedì  ch'egli  si  facesse  una  set- 
ta separata.  Per  filosofare  più  facil- 
mente ,  vendette  tutti  i  suoi  beni  ,  < 
non  si  tenne  che  un  mantello  ,  ma 
lacero  pur  esso.  Socrate  che  se  n  av- 
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vide,  gli  disse:  Io  vedo  la  tua  vanita 
a  traverso  i  buchi  del  tuo  mantello. 
Disprwzzara  la  nobiltà  e  le  ricchezzr, 
per  professare  la  virtù, la  quale,  a  pa- 
rer sno,  altro  non  era  che  il  disprez- 
zo delle  cose  di  cui  gli  nomini  fanno 
stima.  Alcuni  avendogli  chiesto  a  che 
la  filosofia  gli  fosse  stata  utile.  A  vì- 
vere con  me,  rispose  con  l'orgoglio  or- 
dinario a  quegli  antichi  savj.  Si  avreb- 
be potuto  forse  replicargli:  Bada  be- 
ne di  non  vivere  con  un  cattivo  uo- 
mo. Tale  filosofo  insegnava  l' unità  di 
Dio,  ma  in  una  maniera  timida  ed 
inconscguente.  (  Vedi  Stiiponb,  Pia- 
ToXB,  ec.)  Accoppiava  in  oltre  a  tale 
verità  la  dottrina  erronea  del  suici- 
dio. L'  anima  ,  diceva  egli  ,  pago, 
troppo  caro  il  soggiorno  cK'  ella  fa 
nel  corpo  :  tale  soggiorno  la  rovina  , 
la  scredita,  e  non  si  puh  troppo  pre- 
sto rimandarla  alla  sua  vera  patria. 
Diogene,  suo  discepolo,  approfittò  ab- 
bastanza bene  delle  sue  lezioni  di  va- 
nità 3  e  lo  sorpassò  in  quelle  di  cini- 
ca dottrina.  Antistene  viveva  intorno 
all'  anno  ^o^  avanti  G.  C.  Ecco  pres- 
Fo  a  poco  ciò  eh'  egli  ha  detto  di  più 
ragionevole;  poiché  si  sono  raccolti 
come  cose  rneiavigliose  i  detti  mora- 
li più  comuni  usciti  dì  bocca  a  tali 
antichi  pedagoghi.  E  meglio  cadere 
tra  gli  artigli  dei  corvi ,  che  tra  le 
mani  degli  adulatori^  quelli  fanno 
male  soltanto  ai  morti^  questi  ultimi 
divorano  i  vivi  .  .  .  Gt  invidiosi  so- 
no consumati  dal  loro  proprio  ca- 
rattere,come  il  ferro  dalla  ruggine... 
E*  assurdo  separare  il  frumento  dal 
loglio,  scacciare  dalV  esercito  i  sol- 
dati inutili,  e  non  purgare  la  socie- 
tà dai  malvagi  che  la  corrompono  ... 
]l  solo  bene  che  non  ci  possa  venir 
tolto  è  il  piacere  di  aver  fatta  una 
buon*  azione  ...  Le  sue  lettere  sono 
stampate  congiuntamente  a  quelle  de- 
gli altri  tUosofi  socratici,  Parigi,  iGS-j, 
in  4- —  Non  bisogna  confonderlo  con 
«in  altro  Antistene,  del  quale  si  iro- 
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vano  ì  Discorsi  negli  oratori  greci  di 
Aldo,  1 5 1 5,  in  fog.  Flegone  parla  d'un 
Antistene  storico  e  filosofo  peripateti- 
co; forse  è  uno  stesso  con  l'autore  dei 
Discorsi  di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione. 

ANTOINE  (  Paolo-Gabriele  ),  ge- 
suita, nacque  a  Luneville  nel  1679,  ^ 
morì  a  Pont-à-Mousson  nel  i^ij^,  do- 
po di  aver  insegnato  con  celebrità  la 
filosofia  e  la  teologia.  Le  sue  opere^o- 
no  :  1.  Theologia  universa  dogma- 
tica, Parigi,  l'J/J»,  7  voi.  in  12,  ri- 
stampata a  Magonza  per  cura  del  p. 
Offcrmann,  che  l'ha  accresciuta  e  ri- 
dotta in  miglior  forma.  Nel  3.  tomo 
si  trova  una  buona  confutazione  de- 
gli errori  di  Febronio.  2.  Theologia 
moralis,  Parigi,  1744,  in  4.vol.in  12. 
La  Morale  del  p.  Antoine  è  più  sti- 
mata che  la  sua  Teologia  dogmatica, 
quantunque  anche  quest'  ultima  non 
sia  senza  merito.  Benedetto  XIV  or- 
dinò che  si  adoperasse  la  Morale  nel 
collegio  della  Propaganda.  Egli  si  al- 
lontana, nella  decisione  dei  casi  di  co- 
scienza, dalle  opinioni  rilassate  di  al- 
cuni membri  della  sua  società.  La 
pietà  corrispondeva  in  lui  al  sapere. 
E  stato  r  editore  delle  Opere  spiri- 
tuali del  p,  Caussade,  suo  confratel- 
lo, ed  ha  pubblicato  alcune  opere  di 
pietà. 

t  ANTOINE  (Giacomo-Dionigi), 
architetto,  nacque  a  Parigi  il  6  apri- 
le i-jSS.  Figlio  d'un  semplice  falegna- 
me, fu  dapprima  mm-atore.  Scelto  per 
perito  imprenditore,  ebbe  occasione 
di  dimostrare  l'abilità  che  aveva  rice- 
vuta dalla  natura;  aggiunse  lo  studio 
alle  sue  naturali  disposizioni,  e  fii  in 
breve  in  grado  d'  ideare  ed  eseguire  i 
più  bei  disegni.  La  volta  del  palazzo 
di  Giustizia,  la  scala  dello  stesso  edi- 
ficio, la  zecca  di  Parigi,  sono  prove 
ancora  esistenti  del  suo  merito.  Il  pa- 
lazzo di  Bervick  a  Madrid,  la  zecca 
di  Berna,  sono  altresì  opere  di  Antoi- 
ne ,  che   fu  creato  membro  dell'  Isti- 
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tnto  nel  1799,  e  mo»"'  »',  ^4  agosto 
1801.  11  suo  Elogio  fu  scritto  da  Las- 
sault,  Parigi,  1801,  in  8. 

ANTONE^LI  CNiwolò),  cardinal 
le,  nato  nel  ^Sg-j  o  1698,  a  Siniga- 
glia,  nel  ducalo  di  Urbino,  si  rese 
distinto  per  rara  e  profonda  «lottri- 
na.  Fattosi  ecclesiastico,  ed  impiega- 
to nella  corte  di  Roma,  vi  sostenne 
diversi  uflìzii  nella  prelatura,  ed  ot- 
tenne finalmente  il  cappello  di  cardi- 
nale sotto  Clemente  XIII.  Era  versa- 
tissimo  nella  cognizione  delle  Unghie 
orientali.  Successe  al  cardinale  Pas- 
sionei  nella  carica  di  secretario  dei 
brevi,  e  morì  il  a 4  settembre  176'^. 
Pubblicò  :  I .  una  dissertazione  latina 
De  titulis  quos  sanctus  Evarisiut  ro- 
manis presbyteiis  distribuita  *725, 
in  S^  2.  Bagioni  della  sede  aposto- 
lica sopra  il  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza, esposte  à'sovrani  e  principi 
cattolici  deir  Europa,  1  ^42^  4  voi. 
in  4-5  stampati  a  Roma,  senza  nome 
di  autore  j  3.  Sancii  Athanasii,  ar- 
chiepiscopi Alexo.ndriae^  interpre- 
iatio  Psalmorum,  Roma,  1746,  in 
fog.;4-  Vetusmissale  romanumprae- 
Jationibus  et  notis  illustratum,  ivi 
1^56,  in  4-j  5.  Delle  Poesie  italiane, 
delle  quali  se  ne  trovano  alcune  nel 
10  voi.  di  quelle  degli  Arcadi  di  Ra- 
ma, 17475  in  8. 

*  ANTONI  f"  Alessandro  Vittorio 
Papacino  d')  nacque  nel  1714  a  Vil- 
lafranca  nella  contea  fdi  Oizza.  Mili- 
tò da  giovane,  nel  corpo  degli  arti- 
glieri del  re  di  Sardegna,  ed  ascese 
pel  distinto  suo  merito  al  grado  di  te- 
nente generale  conferitogli  nel  \  784} 
secondo  il  vecchio  metodo  di  serbar 
tali  promozioni  per  un'età  in  cui  non 
altro  divengono  che  onorate  insegne 
di  morte.  Di  fatto  Antoni  morì  due 
onni  dopo  nel  1786,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  com- 
mcfidatore  degli  ordini  uniti  di  san 
.  Maurizio  e  Lazaro,  e  direttore  suprc- 
fijo  dell'artiglieria.  luto^rup  a .  queçt? 
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arte  versarono  i  più  assidui  suoi   slu- 
di.   E  noto   com'eila  fu  coltivata  con 
particolar  amore  nel  Piemonte,   e  co- 
me  i   Piemontesi  precorsero    a   tutti 
nelle   sperienze  in  grande,   e   se   pur 
furono  agguagliali,  superati   non  ven- 
nero  da  nessuno.  D'Antoni   espose  i 
corollarii    di   tali    sperimenti  in   due 
scritti  riputatissimi,  Esame  della  pol- 
vere ed  uso  delle  armi  da  fuoco  che 
fanno  parte  del   suo   Corso  di   mate- 
matiche, d'artiglieria   e  d'architet- 
tura militare ,   voluminosa    opera  r 
profonda   che   fu  scelta  per  le   scuole 
d'artiglieria  di  Prussia  e  d'altri  stati, 
e  che  tradotta  venne  in  francese  da  un 
Monlrozard,  1777,  8  volumi  in  8.   Si 
Mola  come  cosa  oltremodo  straordina- 
ria,   che  nella  parte    chimica   del  suo 
Ubro  sulla  polvere,  quantunque  scrit- 
to in  un'epoca   in  cui  dilucidata   non 
era  bene  la  teoria  dei  gaz,  non  vi  sa- 
rebbe quiisi  nulla  da  rinnovare,  e  che 
le  ultime  sperienze  di  Rumfort  con- 
fermato aveva  d'Antoni  sul   confluire 
de'  vapori   alla  forza   della  polvere  da 
schioppo.  Tale  distinto  ufiziale   com^ 
pose  altresì  un'opera  classica  di  forti- 
ficazione, intitolata,  Prineipii  fonda- 
mentali- della  costruzione  delie  piaz- 
ze, con  un.  nuovo  sistema  di  fortifi- 
cazione, la  quale  opera  fu  pur  essa 
tradotta  in  francese  nel   1776  da  B"la- 
vigny,  quello  stesso  che,  nel  1773,  tra- 
dotto aveva  in  un  voi.  in  8.  1'  Esnme 
della  polvere  ,  libro  che  tradotto  pur 
venne  in  varie  altre  lingue. 

ANTONIA,  figlia  di  Marco  Anto- 
nio e  di  Ottavia,  sorella  minore  di  un' 
altra  Antonia  avola  dell'  imperatore 
Nerone,  fu  una  delle  più  virtuose  don- 
ne del  suo  tempo,  quantunque  suo 
padre  sia  stalo  il  più  dissoluto  dei  Ro- 
mani. Ella  si  maritò  con  Druso,  figlio 
di  Livia  e  fratello  di  Tiberio,  e  dopo 
di  averlo  perduto,  quantunque  in  età 
poco  avanzata,  ella  non  volle  mai  rr- 
marilarsi.  Druso  le  hisciò  tre  figli:  due 
pipschi,  Gerwauico,  padie  di  Caligo^ 
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la,  e  ClaniUo  ,  poscia  imperatorf  ;  t*\ 
uua  figlia?  di  nome  Livia,  famosa  per 
le  sue  dissolutezze.  Attendendo  uni- 
camente all'educazione  «le'suoi  figlino- 
li ,  rese  Germanico  un  eroe,  che  di- 
ventò ridolo  dell'  impero  ;  ma  ebbe 
il  dolore  ili  vedersi  rapire  tale  prin- 
cipe nel  fiore  degli  anni.  Ella  scoper- 
se a  Tiberio  i  disegni  del  suo  favori- 
to Sejano.  Antonia  ricevette  dapprima 
alcuna  sotldisfazione  da  Caligola,  suo 
nipote,  che  fece  a  lei  decretare  dal  se- 
nato gli  stessi  onori  che  erano  stali  in 
addietro  tributati  all'imperatrice  Li- 
via ;  ma  la  trattò  in  seguito  con  mol- 
ta inumanità:  si  asserisce  anzi  ch'egli 
l'abbia  fatta  avvelenare  1'  anno  38  di 
G.  C. 

AUTOMA.   Fedi  Ciaudia-Anto- 

>IA. 

ANTON  lAKO  (  Silvio  )  nacque  a 
Roma  di  povera  famìglia  nel  i  b/iO.  I 
suoi    talenti  risplcndettero   sin  dalla 
sua  infanzia.   11  duca  di  Ferrara,  in- 
cantato del  suo  ingegno,  lo  fece  edu* 
care  con    diligenza   dai  più    valenti 
maestri.  Dell'età  di  io  anni,  improv- 
visava  versi    sopra   qualunque   argo- 
mento gli  venisse  dato.  Un  giorno,  un 
cardinale   gli  diede    un  mazzetto  di 
fiori ,  commettendogli  di   presentarlo 
a  quello  della  compagnia  che    sareb- 
be slato  papa  5  il  fanciullo  1'  ofii'i    al 
cardinale  de-MeJici,  con  un  elogio  in 
versi  composto  all'  improvviso.  Medi- 
ci, divenuto  sommo  pontefice ,  se  ne 
ricordò  ,  e  lo  fece  professore  di  belle- 
lettere  nel  collegio  Romano.  Fu  in  se- 
guito secretario  dfì  sacro  collegio  sot- 
to Pio  V,  e  secretario  dei  brevi  sotto 
Clemente  Vili,  che  ricompensò  il  suo 
merito  colla  porpora,  nel  i5g8.  Il  la- 
voro abbreviò  i  suoi  giorni,  e  morì  5o 
anni   dopo,  in  età  di  62    anni,    com- 
mendevole per  tutte    le  virtù  del  sa- 
I  rdozio,  specialmente  per   la   castità 
'  lie  conservò  senza  macchia.  Di  lui  ri- 
mangono delle  Lettere,  dei  Commen- 
ii,  dei  Versi,  dei    Sermoni;   ed    un 
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trattato  De  Christiana  puerorum 
educatione ;  delle  dissertazioni  De  0I}- 
scuritate  solis  in  morte  Christi  3  De 
primatu  Petri;  De  successione  apo- 
stolorum,  etc. 

AINTONIDES  (  Giovanni  »  an  der 
Goes  ),  poeta  di  Zelanda,  morì  nel 
fiore  dell'età,  nel  1684.  Fu  pubblica- 
ta un'edizione  delle  sue  opere  ad  Am- 
sterdam nel  1714?  in  4-  Si  scorge  in 
tutte  le  sue  poesie  molta  facilità,  fuo- 
co, arilimento.  11  suo  migliore  poema 
è  quello  in  cui  celebra  il  fiume  d*  Y, 
sul  quale  Amsterdam  è  eretta. 

ANTONIETTA  d'  Orléans,  figlia 
del  duca  di  Longueville ,  fu  data  in 
moglie  a  Carlo  di  Gondì,  ucciso  al 
monte  San  Michele,  che  voleva  sor- 
prendere. Disgustata  delle  illusioni 
del  mondo,  si  fece  monaco  dell'ordi- 
ne di  San  Bernardo  nel  1  5gq;  ed  in 
seguito,  per  sollecitazione  dtl  papa, 
dell'  ordine  di  Fontevrault  ,  eh'  ella 
edificò  colla  osservanza  di  ogni  virtù, 
senza  mai  consentire  a  divenir  bades- 
sa. Animata  dal  dcsideno  d*ni]a  vita 
più  austera,  abbandonò  tale  ordine, 
fondò  la  congregazione  del  Calvario  , 
e  morì  in  odore  di  santità  nel  1618. 

•  ANTONINA,  mogUedi  Belisario, 
era  d'  ignobili  natali.  Nacque  d'un 
auriga  del  circo  e  d'una  commedian- 
te. Fu  contemporanea  di  Teodora 
moglie  dell'  imperator  Giustiniano, 
visse  in  istretto  legame  con  essa  di 
raggiri  ,  di  delitti  e  di  dissolutezze. 
In  quest'ultimo  geiiere  di  dejiravazio- 
ne  si  condusse  con  un'  impudenza  di 
cui  vi  sono  pochi  esempli.  Tenevasi 
drudo  apertamente  un  Trace  di  nome 
Teodosio,  ma  volubile  al  sommo j  non' 
rifuggì  neppur  dall'  incesto  con  Fozio 
figlio  suo  del  primo  letto,  e  lo  punì 
di  aver  rivelato  tale  turpitudine  a  Be- 
lisario, e  di  averle  carcerato  Teodo- 
sio, con  la  tortura,  e  con  la  carcere, 
da  cui  fuggilo  dopo-  tre  anni  di  pri- 
gionia, non  ebbe  salvezza  che  vestcn- 
ilo  l'abito  nionacak.Talc  donna^  sna- 


366 


AWT 


turata  marlrc ,  vendicativa  ,  crudele, 
arrogante,  rotta  ad  ogni  maniera  di 
libidini,  era  però  dotata  d'animo  fer- 
mo e  quasi  virilej  e  nelle  guerre  di  Be- 
lisario gli  fu  compagna  ne'  perigli ,  e 
sovente  utile,  per  ardimento,  attività, 
prontezza  di  ripieghi.  Gli  ultimi^anni 
della  sua  vita  sono  avvolti  tu  quella 
stessa  incertezza  che  havvi  intorno  al- 
la fine  di  quella  di  Belisario.  Ella  gli 
sopravvisse  ,  e  quantunque  s'  ignori 
quanto  protraesse  la  sua  esistenza  do- 
po il  11 6 5,  epoca  in  cui  si  colloca  la 
mòrte  di  quell'  eroe  ch'ella  governato 
aveva  con  dispotico  ascendente,  i  fau- 
tori dell'  opinione  che  lo  fa  cadere  in 
ogni  maniera  d'  infortunj  affermano 
che  le  fu  resa  dopo  la  di  lui  morte  una 
parte  de'  beni  che  gli  erano  stati  con- 

TlSC3.tl 

ANTONINO  il  PIO  (  Tito  Aurelio 
Fulvio  Antonino  Pio),  imperatore  ro- 
mano, nacque  in  Italia  da  genitori  ori- 
ginar) di  Nimes  ,  nella  città  di  Lanu- 
vio  o  Lavinio,  il  ig  settembre,  dell'an. 
86  di  G.  C.  Creato  dapprima  procon- 
sole d'Asiaj  poi  governatore  d'  Italia, 
e  console  l'anno  laodiG.C,  si  mostrò 
in  tali  primi  impieghi  quale  fu  sul  tro- 
no imperiale ,  dolce,  savio,  prudente, 
moderato  ,  giusto.  Adriano  lo  adot- 
tò, ed  Antonino  divenne  di  lui  suc- 
cessore nel  i38.  Rese  subito  la  liber- 
tà a  parecchie  persone  arrestate  per 
ordine  di  Adriano  ,  che  destinate  le 
aveva  alla  morte.  Il  senato ,  incantato 
dal  principio  del  suo  regno,  gli  decre* 
tò  il  titolo  di  Pio,  ed  ordinò  che  gli 
venissero  erette  statue.  Antonino  le 
meritava.  Diminuì  le  imposte  j  proibì 
che  si  opprimesse  alcuno  per  esazio- 
ne di  gravezze;  ascoltò  i  lamenti  dei 
sopraccaricati;  consumò  l'intiero  suo 
patrimonio  in  elemosine.  Il  suo  nome 
fu  rispettiito  del  pari  dagli  stranieri 
e  dai  suoi  sudditi.  Parecchi  popoli  gli 
mandarono  ambasciatori  ;  altri  volle- 
ro ch'egli  desse  loro  de'sovrani.Deire 
f  ur  anche  si  recarono  a  fargli  omag- 
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gio.  Più  intento  a  render  i  suoi  popcH 
li  felici  colla  pace ,  che  a  colmarli  d* 
imposte  per  estendere  il  suo  impero, 
seppe  evitare  la  guerra,  ed  il  solo  suo 
nome  contenne  i  Barbari.  Roma  e  le 
provincia  dell'impero  non  furono  mai 
tanto  floride  quanto  sotto  il  suo  re- 
gno. Se  taluna  delle  sue  città  soffriva 
alcuna  disgrazia  ,  la  consolava  colle 
sue  largizioni.  Se  tal  altra  veniva  ro- 
vinata dal  fuoco,  la  faceva  rifabbricare 
coi  pubblici  denari.  In  tal  guisa  ado- 
però con  Roma ,  Narbona,  Antiochia 
e  parecchie  altre.  Nelle  innondazioni, 
nelle  carestie,  dava  lutti  i  soccorsi  che 
sì  fatti  flagelli  richiedevano.  Adornò 
varie  città  di  monumenti  magnifici 
ed  utili.  Non  volle  che  il  senato  inqui- 
sisse degli  sciagurati  che  avevano  co- 
spirato contro  di  lui.  Quando  gli  si 
vantavano  le  conquiste  di  quegl'  illu- 
stri omicidi  che  hanno  desolata  la  ter- 
ra, diceva,  come  Scipione  1'  Africano: 
lo  preferisco  la  vita  d"  un  cittadino 
alla  morte  di  mille  nemici.  1  cristia- 
ni erano  ogni  giorno  immolati  al  fu- 
ror dei  pagani,  a  nome  dell'imperato- 
re. San  Giustino  giungere  a  lui  fece 
un'apologia,  eh'  ebbe  la  sua  approva- 
zione. Emanò  un  editto  a  favore  dei 
cristiani,  nel  quale  parla  della  loro  co- 
stanza e  delle  vittorie  da  essi  riporta- 
te contro  i  loro  persecutori,  affrontan- 
do la  morte  in  difesa  della  loro  fede  , 
della  fiducia  che  hanno  nell'ente  che 
adorano,  e  del  loro  zelo  pel  di  lui  cul- 
to. Lo  chiama  semplicemente  Dio  e 
V Eterno.  Sembra  che  tale  editto  fa- 
cesse cessare  la  persecuzione  ,  almeno 
nelle  provincia  d' Asia  ,  alle  quali  fu 
indiritto.  Giulio  Scaligero  ha  preteso 
che  tale  editto  conservatoci  da  Euse- 
bio, fosse  uno  scritto  supposto  ;  altri 
critici  ,  riconoscendolo  autentico,  1* 
hanno  attribuito  a  Marc' Aurelio;  ma 
s'ingannano.  L'editto  è  reale,  ed  è  di 
Antonino.  Si  può  consultare  la  dissei*- 
tazionc  di  Tobia  Gottifredo  Hcgelm*- 
ycr,  stampala    a  Tubinga  nel   1776,' 


,         ANT 

1  To).  in  4*  Per  altro  qucU'editto  non 
tols«"   che   ancora   parecchi    cristiani 
fossero    martirizzali.    Tale    principe 
debole  e  timido  non    aveva  il  corag- 
gio di  dichiararsi  protettore  dei  fede- 
li, quantunque  innocenti,  né  di  pren- 
dere la  loro  difesa  contro  il  fui'ore  del- 
la plebaglia  o  la  malizia  dei  governa- 
tori delle  Provincie.    Antonino  morì 
Tanno  161  di  Gesù  C,  portando  seco 
nella  tomba   il  compianto  dei  Roma- 
ni. Le  sue  buone  qualità  per  altro  fu- 
rono oscurate  da   alcuni  vizj,  e  prin- 
cipalmente dall'  amor  delle  donne,  le 
quali  tanto  potere  avevano  sul!'  animo 
suo,  che  disponevano  a  loro  grado  degli 
onori  e  degl'impieghi,  spesso  in  favo- 
re di  quelli  che  n'erano  i  più  indegni. 
Giulio  Capitolino  narra  che  Repenti- 
no fu  tli  tale  numero.  Non  si  può  al- 
tresì dissimulare  l'estrema  indolenza 
colla   quale  comportò   la  dissolutezza 
forsennata  di  sua  moglie  (  V.  Fausti- 
na), e  la  follia  sacrilega  di  farne  una 
dea  dopo  la    sua  morte,  di  dedicarle 
un  tempio,  e  di   far  ad  essa  decretare 
dal  senato  gli  onori  divini;  intorno  a 
ciò  l'imperatore  Giuliano,  mentre  lo- 
da la  saviezza  del  suo  governo,  Io  bia- 
sima con  forza  e  lo  mette  in  ridicolo. 
Ributta    egualmente    lo   strano  dise- 
gno di  far  tributare    gli    stessi  onori 
all'imperatore  Adriano,  principe  de- 
testabile tanto  per  la  sua  crudeltà  che 
pel  cattivo  suo  governo,  e  del  quale  il 
senato  vituperar  voleva  la    memoria. 
Ecco   un  tratto    che  qualifica  la  sua 
moderazione  del  pari   che  1'  austerità 
dei  filosofi  di  quel  tempo.  Mentre  An- 
tonino era  proconsole  d'  Asia  ,  fu  al- 
loggiato, al  suo  arrivo  in  Efeso,  nella 
casa  del  filosofo  Polemone,  allora  as- 
sente. Quando  quest'ultimo  ritornò  a 
casa,  fece  tanto  strepito,  che  obbligò 
il  proconsole  ad  uscire  dal  suo  allog- 
gio di  notte.  Divenuto  che  fu  impera- 
tore  Antonino  ,    Polemone  si  recò  a 
Roma,  e   si   presentò    per  rendergli 
omaggio.  Autonino  gli  disse  ridendo: 
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Ho  dato  ordine  che  vi  si  alberghi 
nel  mio  palazzo  i  voi  potete  andare 
nelle  vosti-e  stanze,  senza  timore  di 
venirne  scacciato  a  mezza  notte  (i). 
Ma  i  cortigiani  non  poterono  a  me- 
no di  osservare  che  nulla  v'ha  di  più 
vile  o  di  più  insolente  dei  filosofi,  se- 
condo le  circostanze. 

ANTONINO:  così  chiamavasi  r au- 
tore di  un  Itinerario  e  d'un  Iter  bri- 
tannicum,  talora  attribuiti  all'  impe- 
ratore Antonino,  e  talora  a  Marco  Au- 
relio Antonino  j  ma  che  non  sono  né 
dell'uno  né  dell'  altro.  Alcuni  critici 
giudicano  che  V  Itinerai  io  sia  stato 
scritto  dall'  imperatore  Antonino  Ca- 
racalla;  altri  gli  danno  la  data  dell'an- 
no 357. 

ANTONINO  rSant'),  nato  a  Firen- 
ze nel  i38g,  domenicano,  ed  in  se- 
guito arcivescovo  di  Firenze,  si  rese 
distinto  per  pietà  e  per  sapere.  Euge- 
nio IV  che  lo  aveva  innalzato  a  tale 
sede,  ad  istanza  dei  Fiorentini,  non 
ebbe  a  pentirsene.  Antonino,  divenu- 
to vescovo  suo  malgrado,  ebbe  tutte 
le  virtù  del  nuovo  suo  stato,  e  conser- 
vò in  esso  tutta  la  rigidezza  del  chio- 
stro. I  suoi  diocesani  erano  suoi  figli; 
si  privava  di  tutto  per  provvedere  ai 
loro  bisogni.La  peste  e  la  carestia  che 
desolarono  successivamente  la  sua  dio- 
cesi, gli  diedero  occasione  di  segnalar- 
si per  coraggio  e  carità.  Diceva  ?•  che 
'Î  le  rendite  ecclesiastiche  erano  il  pa- 
«  trimonio  dei  poveri;  e  non  erano 
5Î  fatte  altrimenti  per  mantenere  il 
«  lusso  e  la  mollezza  dei  prelati,  w 
Mori  nel  i^Sg,  di  ']o  anni.  La  santa 

(1)  Si  può  aggiugn*re  il  seguente 
aneddoto  a  proposito  di  Palemone.Questo 
filosofo,  poco  paziente,  ebbe  nel  circouna 
contesa  con  un  commediante  e  lo  cacciò 
fuori  dfl  teatro.  Quest'uUimo  va  tosto  a 
dir  ciò  all'imperatore.  Come,  risposegli 
questo,  vi  ha  scaccialo  in  pieno  merig- 
gio !  Benissimo: me,  vedete,  ha  scaccialo 
di  casa  a  nieaza  notte  ,  eppure  non  mi 
sono  maila«Qato. 
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sede  ebbe  per  lui  tanta  stima  e  rispet- 
to, che  il  papa  Eugenio  IV  volle  mo- 
rire tra  le  sue  braccia.  Pio  li  (  Enea 
Silvio)  assistette  ai  suoi  funerali ,  ed 
Adriano  VI  fu  sollecito  a  canonizzar- 
lo. Il  secondo  di  tali  ponteûci  ha  in- 
serito nelle  sue  opere  la  storia  edifi- 
cante delle  virtù  di  tale  illustre  arci- 
vescovo. (  Le  opere  di  sant'  Antonino 
sono:  1.  Historiarum  opus  triìim 
■partium  historialium  seu  chronica 
libri  XKIV,  Venezia,  i4^8oj  Basi- 
lea, »49i>  5  voi.  in  fog.  L'edizione  di 
Lione,  i5i'7,  contiene  una  lettera  del 
rabbino  Samuel  al  rabbino  Isacco,  sul- 
le profezie  del  vecchio  Testamento  che 
si  riferiscono  alla  distruzione  della 
legge  giudaica.  Tale  lettera  curiosa 
non  è  sprovveduta  di  buona  feide  e  di 
una  cotal  imparzialità:  a.  Summa 
iheologieae  mentis^  partibus  IF  di- 
stincta.  Di  tale  opera  fatte  vennero 
parecchie  edizioni  a  Venezia,  Stra- 
sburgo, Basilea,  ec.  Quella  di  Vene- 
zia, 1682,  4  voi.  in  4j  ha  questo  tito- 
lo: Juris  pontificii  et  Caesarei  sum- 
ma, ec.  Il  p.  Mamachi  ne  ha  pubbli- 
cata un'  edizione  nella  stessa  città  nel 
i'j5i,  4  voi.  in  4,  con  note  assai  sti- 
mate. Quest'opera  è  la  più  accurata  di 
sant'  Antonino.  5.  Summula  confes- 
sioniSf  stampata  poco  dopo  l'invenzio- 
ne dei  caratteri,  col  titolo  di:  Tracta- 
tus  de  instructione,  seu  directione 
•simplicium  confessorum;  in  fog.,  sen- 
za data  né  nome  di  luogo,  e  ristampa- 
ta a  Venezia  in  latino,  1  -j^^j  in  4?  col 
titolo  di  Confessionale;  ^.  un  Tratta- 
to sulla  scomunica  e  sulle  altre  censu- 
re ecclesiastiche,  5.  Un  altro  sulle  vir- 
tùj  6.  Una  Lettera  sui  discepoli  che 
andavano  in  Emmaus  ,  ed  alcune  no- 
ie sulla  donazione  di  Costantino.  )  f. 
il  p.  EcHARD,  De  script,  ord.  praedi- 
cat.t,  1,  p.  8i8j  ed  il  p.  Fouron,  l'i- 
ta degli  uomini  illustri  deW  ordine 
di  san  Domenico. 

ANTON  INO,    Onorato,  vescovo  di 
Coslaulino  in  Africa,  viveva  nel  v.  se- 
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colo.  Nella  persecuzione  di  Gcnfieri(?o 
re  dei  Vandali  contro  i  cattolici,  a  fa- 
vor degli  ariani,  Antonino  scrisse  ad 
Arcadio,  vescovo  spagnuolo,  uno  dei 
perseguitati,  per  consolarlo  nel  suo  e- 
silio  e  sostenerlo  nella  fede  j  lo  esorta 
a  disprezzar  le  ricchezze}  a  non  la- 
sciarsi tentare  dall'amicizia  del  re,  né 
intenerire  dalle  lagrime  di  sua  moglie. 
Tale  lettera  piena  di  sentimenti  gene- 
rosi e  cristiani  fu  scritta  intorno  al 
435,  ed  è  inserita  nella  Bibliotheca 
patrum;  ella  produsse  il  divisato  ef-  > 
fetto;  poiché  Arcadio,  ed  altri  tre  ve-  1 
scovi  suoi  amici  soffrirono  il  martirio 
r  anno  4^7  di  G.  G. 

ANTONIO  rMarco),  V  Oratore,  di 
una  famiglia  distinta  di  Roma,  si  re- 
se illustre  nel  foro  colla  sua  eloquen- 
za, e  nella  repubblica  coli'  integrità 
che  mostrò  in  tutti  i  suoi  impieghi. 
Fu  questore  in  Asia,  pretore  in  Sici- 
lia, proconsole  in  Cilicia,  console  a 
Roma,  e  finalmente  censore.  La  sua 
eloquenza  rese,  secondo  Cicerone , 
l'Italia  rivale  alla  Grecia.  Fu  trucida- 
to nelle  guerre  civili  di  Mario  e  di 
Siila,  l'anno  S'j  avanti  G.  C.  La  sua 
testa  fu  esposta  sulla  ringhiera,  luo- 
go che  aveva  risuonato  della  sua  voce 
eloquente.  I  buoni  cittadini  di  Roma 
lo  compiansero  siccome  esemplare  <le- 
gli  uomini  onesti.  Viveva  ancora  un 
secolo  prima  di  G.  C.  , 

ANTONIO  (Marco;,  figlio  del  pre-  • 
cedente^  mori  di  rammarico  per  es- 
ser male  riuscito  nella  guerra  di  Cre- 
ta. Fu  nondimeno  soprannominalo 
Cretico  ;  il  che  atteso  1'  uso  dei  Ro- 
mani di  dare  ai  vincitori  il  nome  del- 
le Provincie  conquistate,  diveniva  un 
amaro  sarcasmo.  Lasciò  di  Giulia  sua 
seconda  moglie.  Marcantonio,  trium- 
viro, che  segue.  » 

ANTONIO  (Marco),  triumviro,  fi* 
glio  del  precedente,   dopo  di  essersi 
reso  celebre  in  Roma  per  buone  qua-  : 
lilà  e  per  disordini,  andò  in   Grecia  ! 
per  formarsi  nell'arte  della  parola   e  ^ 
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nella  gueiTPsra.  11  generale  Gabinio 
fhc  si  recnvaa  far  guerra  ad  Arisloba- 
lo  avemlogli  dato  il  comando  della  ca- 
valleria, egli  vi  si  segnalò  per  coraggio. 
Lo  stesso  comandante  lo  condusse  in 
Egitto  in  soccorso  del  re  Tolomeo  5  e 
non  si  procacciò  meno  gloria.  Torna- 
to che  fii  a  Roma,  divenne  tribuno 
del  popolo  ed  augure,  e  tenne  con 
Curione,  suo  antico  compagno  di  dis- 
solutezze, le  j>arli  di  Cesare,  che  fa- 
ceva allora  la  guerra  nelle  Gallie.  Il 
calore  con  cui  parlò  a  favore  dell' 
illustre  accusato  gli  rese  nemico  il 
senato.  Si  sottrasse  alle  ricerche  che 
di  lui  si  facevano,  recandosi  maschera- 
to da  schiavoj  presso  a  Cesare.  Per  di 
lui  consiglio  questo  capitano  determi- 
nò di  portar  la  guerra  in  Italia;  e  co- 
me se  ne  rese  padrone  ne  diede  il  go- 
verno a  Marcantonio.  Nella  battaglia 
di  Farsaglia,  comandò  questi  Vaia  si- 
nistra dell'esercito  e  cooperò  alla  dis- 
fatta di  Pompeo.  L'  anno  dopo ,  44^ 
av.  G.C.,  Cesare  essendo  stato  eletto 
dittatore  ,  diede  il  comando  generale 
della  cavalleria  a  Marcantonio,  e  lo  fe- 
re in  seguito  suo  collega  nel  consola- 
to. Antonio  se  ne  mostrò  riconoscente 
colle  più  basse  adulazioni.  Un  giorno 
che  Cesare  assisteva  alla  festa  dei  Lu- 
percali ,  seduto  su  d'una  sedia  d'oro, 
Antonio  allontanata  la  folla  si  appres- 
sò al  suo  tribunale,  e  gli  offrì  un  dia- 
dema cinto  d'  una  corona  di  alloro. 
Tale  giuoco,  «licesl,  concertato  fra  en- 
trambi, affrettò  lamortedi  Giulio  Ce- 
sare, già  apparecchiala  da  Bruto.  An- 
tonio, che  vide  la  sua  fortuna  disse- 
rtata da  sì  fatta  uccisione,  ne  concepì 
il  più  vivo  dolore.  «  È  perciò,  dice  un 
••  autore,  che  nei  cortigiani,  la  cupi- 
T'  digia,  l'ambizione,  1'  interesse  per- 
si sonale  ed  il  duro  egoismo,  prendo- 
«  no  aspetto  d'amicizia  e  d' affezione, 
*«  le  quali  non  trovano  mai  accesso  in 
"  simili  cuori.  «  Antonio  cercò  di 
dissimulare  l'ira  sua,  ma  ella  scoppiò 
tutta  a  un  tratto.  Difese  caldamente 
Feller  Tomo  l. 
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la  memoria  di  Cesare  contro  Bruto  , 
che  voleva  farlo  dichiarar  tiranno. 
Recitò  il  suo  elogio  funebre  ,  e«l  ecci- 
tò il  popolo  a  punire  gli  uccisori.  Il 
suo  partito  divenne  più  considerabile 
di  giorno  in  giorno  j  ed  avrebbe  po- 
tuto sottentrare  a  Cesare,  se  Cicerone 
non  gli  avesse  contrapposto  Ottavio, 
poscia  chiamato  Augusto.  Il  suo  odio 
contro  tale  giovane  ,  erede  di  Cesare, 
Io  rese  inviso  ai  Romani.  Dichiarato 
che  fii  nemico  della  repubblica,  rifug- 
gì nelle  Gallie.Furono  mandati  Otta- 
vio ed  i  consoli  Pansa  ed  Irzio  per 
fargli  guerra.  Dopo  successi  incerti 
d'ambe  le  parti,  data  venne  la  .batta- 
glia di  Mulina,  oggidì  Modena.  An- 
tonio fu  vinto,  e  costretto  a  rifuggire 
presso  Lepido.  Pansa  rimase  ucciso 
in  tale  giornata;  consigliò,  morendo, 
ad  Ottavio,  di  unirsi  ad  Antonio.  Ta- 
le consiglio  fu  seguito  alquanto  ilopo, 
quando  Antonio,  che  aveva  fatto  leva 
di  sei  legioni  nelle  Gallie  ,  apparve  in 

Italia  con  1  r  legioni  e  dieci  mille  ca- 
/       rj  .... 

valli.  Allora  ebbe  principio  il  trium- 
virato di  Lepido,  Ottavio  ed  Antonio. 
(  Essi  ne  stipularono  le  condizioni  in 
un'isoletla  formata  dal  Reno  presso 
Bologna,  ed  i  triumviri  scambievol- 
mente si  sagrificarono  le  vite  dei  pro- 
prii  nemici.)  Uno  «dei  primi  fruiti  di 
così  celebre  forfanteria  fu  la  morte  di 
Cicerone,  di  cui  la  testa  fii  portata  ad 
Antonio,  ch'ebbe  la  viltà  d'insultarla. 
I  triumviri,  dopo  di  aver  raffermato  il 
loro  potere  col  sangue  dei  più  illustri 
cittadini,  determinarono  di  persegui- 
tare Bruto  e  Cassio,  ut  cisori  di  -Cesa- 
re, i  quali  aspiravano  alla  gloria  dì 
ristabilire  la  libertà.  Antonio  li  rag- 
giunse a  Filippi,  dietle  loro  battaglia 
e  gli  sconfisse.  Dopo  la  morte  di  ta- 
li sostegni  del  nome  repubblicano, 
i  tiranni  di  Roma  si  divisero  fr.t 
essi  l'impero.  Antonio  ebbe  la  Grecia, 
la  Macedonia,  la  Siria  e  1'  Asia.  Fu 
obbligato  di  combattere  i  Parli  ;  ma 
non  lo  fece  se  non  per  mezzo  dei  suoi 
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generali,  e  non  si  mostrò  in  nessuna 
di  tali  occasioni  Y  allievo  di  Cesare. 
Ad  altro  non  pensava  più  che  a  gode- 
re delle  sue  esazioni,  ad  estorquer  con 
una  mano  ed  a  profondere  con  l'altra. 
Cleopatra,  regina  d'Egitto,  che  teme- 
va le  di  lui  armi  ,  tentò  di  sottomet- 
terlo colla  sua  bellezza,  non  potendo 
vincerlo  colla  forza.  Tale  principessa 
io  inebbriò  di  piacere,  e  nelle  delizie 
in  cui  ella  lo  immerse,  ottenne  da  lui 
tuttociò  che  volle.  Kgli  la  dichiarò  re- 
gina di  Egitto,  di  Cipro  e  della  Cele- 
siria,  d'una  porzione  della  Cilicia,  del- 
l'Arabia e  della  Giudea.  I  due  figli  che 
da  essa  ebbe  furono  dichiarati  re  dei 
re.  Furono  essi  vestiti  d'  abili  regali  , 
ed  ornati  con  tutto  il  fasto  della  real 
dignità .  1  Romani ,  irritati  che  si 
smembrasse  l' impero  per  una  donna 
e  per  istrauieri,  risolsero  di  pigliar 
le  armi  contro  di  lui-  Si  aggiugneva 
un  altro  motivo  di  fargli  guerra.  An- 
tonio eh'  era  marito  di  Ottavia,  sorel- 
la di  Ottavio,  aveva  altresì  abbando- 
nata la  moglie  ed  i  figliuoli  per  la  sua 
Cleopatra.  (  Invano  quella  virtuosa 
donna  erasi  recata  presso  Marcantonio, 
per  ristabilire  la  pace  tra  il  fratello  ed 
il  marito  :  quest'ultimo  non  volle  ac- 
coglierla, e  le  ordinò  di  ritornare  a 
Roma.)  Così  la  dissolutezza  e  le  altre 
passioni  dei  capi  mettevano  in  fuoco 
tutto  r  impero.  Addusse  per  iscusa  del 
tenersi  lontano  da  Roma,  che  perde- 
va sempre,  a  qualuntjue  giuoco  di 
riscfiio  egli  giuocasse  con  Ottavio. 
Quest'  ultimo  mosse  contro  di  lui.  Le 
loro  finite  l'incontrarono  presso  Azio, 
r  anno  3i  av.  di  G.C.  Antonio,  vinto 
in  quella  famosa  giornata,  non  ad  al- 
tro ricorse  che  alla  fuga.  Cleopatra 
aveva  già  preso  tale  parlilo  con  60  va- 
scelli che  aveva  condotti  ad  Antonio. 
Appena  ebbe  egli  Raggiunta  la  prin- 
cipessa, gli  venne  novella  della  disfat- 
ta del  suo  esercito  di  terra.  Nel  dolo- 
re, in  cui  lo  gittò  sì  fatta  notizia,  cercò 
tutti  i  mezzi  per  distrarsi,  talor  dan- 
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dosi  alla  solitudine,  talor  abbando- 
nandosi agli  eccessi  più  vergognosi  é 
più  stravaganti.  L'anno  seguente.  Au- 
gusto entrò  in  Egitto  e  s' impadronì 
di  Pelusio.  Antonio  destandosi  un  mo- 
mento, assalì  la  cavalleria  del  nemico  e 
la  pose  in  rotta.  <^uesta  prima  vittoria 
gliene  prometteva  di  maggiori,  se  il 
suo  esercito  e  la  sua  flotta  non  si  fos- 
sero arresi  ad  Ottavio.  Antonio  veden- 
dosi allora  nel  colmo  della  disgrazia  , 
furioso  e  disperalo,  mandò  a  sfidare 
il  suo  nemico  ad  un  combattimento 
corpo  a  corpo  j  ma  quesl'  ultimo  ri- 
spose freddamente  che  Antonio  per 
uscire  di  vita  aveva  altre  vie  che 
quella  d'una  singoiar  tenzone.  Cleo- 
patra erasi  ritirata  in  una  torre,  ed 
aveva  fatto  dire  ad  Antonio  che  s'era 
data  la  morte.  L'  amante  lo  credette. 
Vergognandosi  d'  essere  stalo  preve- 
nuto da  una  donna,  ia  un'  azione  che 
allora  era  riputata  un  generoso  espe- 
diente nei  grandi  infortunii,  e  che  dei 
filosofi  forsennati  adoperano  di  farci 
considerare  nella  slessa  maniera,  si  ri- 
volse ad  uno  dei  suoi  liberti,  chiama- 
to Eros,  pregandolo  di  terminare  cou 
uno  slesso  colpo  la  sua  vita  ed  i  suoi 
tormenti.  Ma  Eros  si  ferì  egli  stesso, 
e  gittò,  cadendo,  il  pugnale  al  suo  pa- 
drone. £'  passibile,  sclamò  Antonio  , 
che  io  apprenda  il  mio  dovere  da  una 
donna  e  da  un  liberto  ?  Pronunzian- 
do tali  detti,  si  colpì  col  pugnale.  Un 
momento  dopo,  se  gli  venne  a  dire 
che  Cleopatra  era  ancor  viva.  Tostt} , 
malgrado  alla  quantità  del  sangue  che 
aveva  perduto,  si  fece  portare  nella 
torre  dov'  era  la  regina.  Cleopatra  non 
volle  far  aprire  le  porte  ,  per  evitare 
ogni  sorpresa  ;  ma  si  mostrò  da  un  al- 
ta finestra,  calò  giù  delle  corde  e  delle 
catene  ;  ed  ajutata  da  due  donne,  che 
sole  aveva  condotte  seco  nella  torre  , 
lo  lirò  su.  (  Fedi  Cibopatba.  )  Egli 
spirò  poco  dopo,  1'  anno  5o  prima  di 
G.  C,  in  età  di  56  anni.  Antonio  eb- 
be il  coraggio  di  Cesare;,  e  la  sua  avi- 
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dilà  pf'  piacrri  ;  îna  spìnse  più  avan- 
ti <ii  lui  t|iic8l'  ultima  passione.  Da 
qtirsla  tlorivarono  le  sue  sconfitte,  per 
essa  gli  fu  tolto  1'  inijìero,  <•  quasi  ob- 
bliato  rimase  nella  posterità  il  suo  va- 
lore, la  sua  attività,  i  suoi  talenti  ed 
il  suo  zelo  pei  suoi  amici.  Avera  l'ani- 
ma elevata  d'  uà  capitano,  eil  i  gusti 
vili  d'  un  uomo  del  volgo.  Dopo  di  es- 
ser apparso  conquistatore  sulla  scena 
dell'universo,  si  mischiava  a  que'bran- 
chi  di  libertini  sfrenati  che  ogni  loro 
piacere  mettevano  nelle  conlese,  nelle 
avventure  nottui*nc,  e  nel  frequentare 
luoghi  infami.  Tale  triumviro  lasciò 
due  figli  da  Fulvia  sua  prima  moglie. 
Il  maggiore  aveva  il  nome  del  padre, 
o^quello  di  Antonio  il  giovane  :  Au- 
gusto lo  ft'ce  trucidare  in  un  tempio 
eretto  da  Cleopatra  alla  memoria  di 
Giulio  Cesare,  di  cui  tale  sfortunato 
abbracciava  la  statua.  Il  secondo,  chia- 
mato Giulio  Antonio  ,  fu  ucciso  per 
ordine  del  senato.  ?*  Quando  sì  riflet- 
ei te,  dice  un  filosofo,  che  il  secolo  dcl- 
v>  la  iilosofia,  della  politica,  dell'  arte 
»  militare,  delle  belle  lettere,  fu  pre- 
w  cisamcntc  quello  degli  assassinii,del- 
»  le  pazzie,  tlcUe  più  ributtanti  scene 
«  di  crudeltà  e  di  lussuria,  non  si  du- 
ì^  rerà  fatica  a  persuadersi  che  biso- 
«  gna  cercare  altrove  delle  lezioni  e 
y>  mezzi  di  felicità,  n 

ANTONIO  (Primo;,  Gallo,  sopran- 
nominato Becco,  uno  dei  grandi  ca- 
pitani del  suo  secolo,  riportò  una  se- 
gnalata vittoria  per  Vespasiano  contro 
Vitellio,  presso  Cremona,  i'  anno  69 
di  G.  G.  Era  Tolosano. 

AÌVTONIO  (Sant'),  soprannomina- 
to Ï Eremita,  istitutore  della  vita  mo- 
nastica, nato  u«l  villaggio  di  Como  in 
Egitto,  Tanno  35i.  Avendo  intese  le 
parole  del  Vangelo:  Se  vuoi  esser  per- 
fetto ,  va,  vendi  tutto  ciò  che  hai, 
dallo  ai  poveri,  *poi  vieni  e  seguimi , 
ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ,  risolse 
di  ritirarsi  dal  mondo.  Vendette  i  suoi 
*>eni,  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri, 
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e  si  cacciò  nella  schiudine.  Lo  spirito 
tentatore  si  presentò  a  lui  sotto  diffe- 
renti ferme,  e  Tafllisse  in  ogni  manie- 
ra, per  indurlo  a  tornare  nel  mondo. 
Montesquieu  stima  che  quanto  nella 
storia  si  racconta  degli  spettri  spaven- 
tevoli che  turbavano  i  riposi  del  san- 
to, si  deve  intendere  metaforicamente 
delle  impressioni  del  vizio  e  delle  ten- 
tazioni che  lo  seguitarono  nel  deserto. 
Ma  poiché  la  Scrittura  insegna  che 
durante  le  tenebre  dell'Egitto  gli  spi- 
rili infernali  accrebbero  il  terrore  de- 
gli abitanti  con  ispaventevoli  illusioni 
(Sap.i  '7),  niente  impedisce  che  s'inten- 
dano letteralmente  gli  spettri  che  tur- 
barono la  solitudine  di  Antonio.  I  pa- 
gani hanno  del  pari  riconosciuto,  sen- 
za dubbio  dietro  la  testimonianza  dei 
libri  santi,  la  somma  varietà  delle  or- 
ride forme  delle  quali  il  Demonio  po^ 
teva  vestirsi.  Sembra  che  tale  pergua*- 
sione  jibbia  dato  argomento  ai  seguen- 
ti versi  del  4  libro  delle  Georgiche  : 

Variae  illiident  species  atque  ora  ferarum, 
Fiet  enim  subito  sus  horridus,  atraque  tigris, 
Squanunosusque  draco  et  finira  cervice  Icaena— 
Omaia  transformât  >ese  in  miracula  rernni, 
Igoemqiie,  borribilemqae  feram,   fluviumque  liques- 

(leio. 

Antonio  passò  20  anni  in  continui 
combattimenli  che  gli  meritarono  il 
<lono  dei  miracoli.  Una  folla  di  disce- 
poli venne  ad  ofirirglisi.  Fu  obbli- 
gato di  far  fabbricare  parecchi  mo- 
n<islcri  nel  deserto  j  i  quali  altro  non 
erano  che  capanne  e  tugurii  sparsi 
qua  e  là.  La  preghiera,  il  canto  de' 
salmi,  la  lettura,  il  lavoro  delle  mani 
occupavano  tutto  il  tempo  di  tali  so- 
litarii.  Antonio  sosteneva  i  confratelli 
suoi  colle  sue  lezioni:  dava  ad  essi 
r  esempio  della  mortificazione  e  del- 
l'umiltà. Usci  solamente  due.  volte  del 
suo  ritiro;  la  prima  durante  la  perse- 
cuzione di  Massimino,  nel  5i2,  per 
dar  soccorso  ai  cristiani  che  versava- 
no il  sangue  pel  Vangelo,  e  la  secon- 
da nel  355,  ad  inchiesta  di  «anl'Ala- 
nasio,  per  difendere  la  fede  contro  gli 
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ariani,  i  quali  osavano  pubblicare  che 
egli  nrofp6sava,la  stessa  dottrina  di  es- 
si. Costantino  gli  scrisse  più  d'una  vol- 
ta, trattandolo  come  padre,  e  chie- 
dendogli come  un  favore  alcune  paro- 
le di  risposta  alla  sua  tenerezza  filia- 
le. Alla  prima  di  tali  lettere,  il  santo 
aveva  radunati  i  solitarii  e  loro  aveva 
detto,  senza  mostrar  nessuna  sorte  di 
commozione:  «  I  padroni  del  secolo 
ÎÎ  ci  hanno  scritto  j  ma  quale  relazio- 
5Î  ne  può  esservi  tra  essi  e  degli  uomi- 
ìf  ni,  i  quali,  stranieri  al  mondo,  ne 
■>■>  ignorano  sino  il  linguaggio?  Se  voi 
11  ammirate  la  condiscendenza  d'  un 
9Î  imperatore,  formato  di  polvere  an- 
5Î  ch'esso  del  pari  che  noi,  ed  il  qua- 
"  le  deve  egualmente  tornar  polvere, 
"  quale  dev'  essere  il  vostro  stupore 
v>  che  il  monarca  eterno  ci  abbia  scrit- 
"  ta  la  legge  di  sua  propria  mano,  e  ci 
"  abbia  parlato  mediante  il  suo  proprio 
57  figlio!  iti  confratelli  per  altro  avendo- 
gli rappresentato  che  un  imperatore 
tanto  cristiano  meritava  i  maggiori  ri- 
guardi, e  che  avrebbe  potuto  scanda- 
Iczzarsi  di  un'  alienazione  di  cui  non 
avrebbe  penetrato  il  motivo,  egli  aprì 
la  lettera,  e  vi  diede  risposta.  Ma  alla 
notizia  delle  turbolenze  e  dei  pericoli 
della  chiesa  d'  Alessandria,  uopo  non 
fuvvi  di  sollecitarlo  perchè  instasse  a 
favore  del  santo  vescovo  Atanasio,  tan- 
to necessario  al  popolo  ed  a  tutto  1' 
Oriente.  Scrisse  con  zelo,  e  Costanti- 
no gli  rispose  con  bontà  e  con  distin- 
zione. Tale  patriarca  dei  monaci  mo- 
rì Tanno  356  di  Gesù  C.  ,  in  età  di 
io5  anni.  Si  hanno  di  lui  sette  Let- 
tere scritte  in  egiziano  ,  tradotte  in 
greco  ed  in  latino  j  ma  ci  rimase  sol- 
tanto l'ultima  "crsionc.  Alcuni  gli  attri- 
buiscono anche  una  Hegola  e  dei  5er- 
moni.  Queste  diverse  opere  sono  inse- 
rite nella  Biblioteca  dei  padri.  San- 
t'Atanasio, al  quale  lasciò  morendo  il 
suo  mantello  ed  una  delle  sue  tona- 
che, scrisse  la  sua  Vita,  che  fu  tra- 
dotta da  Evagrio.  Il  suo  corpo  essen- 
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do  stato  scoperto  nel  5Gi  fu  trasforilo 
con  molta  solennità  in  Alessandria.  I 
Saraceni  essendosi  impadroniti  del- 
l' Egitto  verso  1'  anno  655,  trasferito 
venne  a  Costantinopoli.  (Da  tale  città 
fu  trasportato  nella  diocesi  di  Vienna 
nel  Delfinato,  alla  fine  del  secolo  x, 
o  sul  principio  dell'xi,  verso  1'  anno 
980.  Un  signore  della  suddetta  pro- 
vincia, chiamato  Giosselino,  .al  quale 
l'imperatore  di  Costantinopoli  ne  ave- 
va fatto  dono,  lo  depose  nella  chiesa 
priorale  di  la  Motte-S^-Didìer,  la  qua- 
le diventò  in  seguito  il  capo-luogo  del- 
l' ordine  di  sant'Antonio.  Tale  ordi- 
ne ,  fondato  da  Alberto  di  Baviera, 
conte  di  Hainaut  ,  per  far  la  guer- 
ra ai  Turchi,  fu  soppresso  ed  incor- 
porato a  quello  di  Malta,  in  virtù  di 
due  bolle  in  data  \n  décembre  1776, 
e  7  maggio  1777.  t.san  Paolo,  l'ere- 
mita.^ 

ANTONIO  (Sant'),  detto  da  Pa- 
dova, nato  a  Lisbona  nel  1  ig5  da  una 
famiglia  distinta,  vesti  1'  .ibito  di  san 
Francesco,  mentre  questi  ancora  vi- 
veva. Il  desiderio  d'ottener  la  corona 
del  martirio  fece  che  s'imbarcasse  per 
l'Affrica  5  appena  vi  fu  arrivato,  una 
malattia  gravissima  l'obbligò  a  ritor- 
nare in  Ispagna;  ma  un  fortunale 
avendolo  gittato  in  Italia,  vide  quivi 
san  Francesco,  fondatore  del  suo  or- 
dine, si  cattivò  la  sua  amicizia,  ed  an- 
dò per  di  lui  consiglio  ad  insegnare  la 
teologia  a  Vercelli,  a  Bologna,  a  Mont- 
pellier ,  a  Padova  ed  a  Limoges  5  at- 
tese altresì  molto  alla  predicazione.  I 
suoi  Sermoni  ebbero  una  mirabile  vo- 
ga. Il  papa  Gregorio  IX,  che  viassistel- 
te  Bel  1227,  ne  fu  tanto  colpito  che 
chiamò  Antonio  Parca  del  Testamen- 
to, volendo  dire  ch'egli  era  pieno  e  pe- 
netrato d'idee  sante.  Ridondano  essi, 
per  verità,  di  allegorie,  e  di  allusioni 
mistiche,  secondo  il  gusto  di  quel  se- 
colo; ma  contengono  ccrellenli  <lot- 
trine,  e  spirano  la  più  viva  pieUi.  An- 
tonio insegnò  in  seguito   a   Montpel- 
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Ji«T,  a  Tolosa,  a  Padova,  e  mori  io 
atiest'  ultima  città  nel  i35i,  in  età 
*Ìi  35  anni.  Gregorio  IX  lo  canonizzò 
nell'aiino  laSa.  Ecco  come  il  papa  si 
esprime  nella  sua  bolla  datata  da  Spo- 
leto :  *i  Vedute  le  prove  autentiche  dei 
ìì  miracoli  di  tale  uomo  venerabile , 
5^  conosciuta  in  oltre  da  noi  stessi  la 
n  sua  vita  santa,  ed  avuta  la  buona 
y>  sorte  di  conversare  con  lui  ;  dopo  di 
n  aver  consultati  i  nostri  confratelli  e 
n  tutti  i  prelati  radunati  con  noi,rab- 
V)  biamo  posto  nel  numero  dei  san- 
«  ti  1.4.  Aveva  detto  prima,  nella  sles- 
sa bolla:  ff  Sant'Antonio,  che  presen- 
M  temente  abita  nel  cielo,  è  onorato 
n  sulla  terra  da  parecchi  miracoli  che 
n  si  veilono  ogni  giorno  avvenire  alla 
Î1  sua  tomba,  e  dei  quali  la  verità  ci 
v  è  stata  certificata  da  scritti  degni 
w  di  fede  «  .  Trentadue  anni  dopo  la 
morte  del  santo,  fabbricata  venne  a 
Padova  una  chiesa  magnifica  ,  nella 
quale  furono  deposte  le  sue  reliquie. 
Si  trovarono  tutte  le  membra  del  suo 
corpo  consumate:  ma  la  sua  lingua 
non  aveva  alcun  segno  di  corruzione, 
e  pareva  ancora  tanto  vermiglia  quan- 
to se  tale  servo  di  Dio  fosse  stato  an- 
cor vivo.  San  Bonaventura,  allora  ge- 
nerale dei  francescani,  che  intervenne 
alla  ceremonia  della  traslazione,  pre- 
se la  lingua  nelle  sue  mani,  la  baciò 
rispettosamente,  e  spargendo  lagrime 
disse:  '•!  0  beata  lingua,  che  non  ces- 
5Î  si  di  lodare  Dio,  e  che  l'hai  fatto  Io- 
si  dare  da  un  infinito  numero  di  ani- 
si  me!  Apparisce  adesso  come  tu  sia 
r>  preziosa  dinanzi  a  lui  che  ti  ha  for- 
51  mata  per  adempiere  un  uffizio  tan- 
si  lo  nobile  e  tanto  sublime  «.  Essa 
lingua  è  custo<lita  nella  chiesa  di  cui 
abbiamo  parlato,  ch'è  quella  dei  fran- 
cescani conventuali  di  Pailova.  Si  ve- 
de altresì  nella  stessa  chiesa  il  mauso- 
leo del  santo  ,  di  finissimo  lavoro,  ed 
adorno  d'  un  basso  rilievo  eh'  eccita 
l'ammirazione  di  tutti  i  conoscitori. 
1  suoi  Sermoni,  scritti  in  latino^  del 
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Ï>ari  che  la  sua  Concordia  morale  del- 
a  Bibbia^  furono  ristampati  a  Vene- 
zia nel  15-^5,  ed  a  Parigi  nel  iG/Ji, 
in  fog.  11  p.  Antonio  Pagi  ha  pubbli- 
cati alcuni  altri  Sermoni  dello  stesso 
santo,  scritti  in  latino  5  furono  stam- 
pati in  Avignone  nel  i'j24. Vedi  tSan- 
cti  AnÈonii  Paduani, et  sancii  Fran- 
cisci  Assisiatis  opera  omnia,  Pede- 
ponti,  173g,  2  toni,  in  fog.  L'edizio- 
ne che  il  padre  Giovanni  de  la  Have 
pubblicò  a  Parigi,  nel  164I5  delle  ope- 
re di  san  Francesco  e  di  santo  Antonio 
non  è  compiuta.  11  padre  Wadding 
pubblicò  a  Roma  nel  162/^,  i  Sermo- 
ni sui  santi  coli'  Esposizione  misti- 
ca dei  libri  divini,  e  la  Concordia 
morale  della  Scrittura.  V.  un  tratta- 
to luminoso  della  sua  fermezza  nel- 
l'articolo EzZBLISfO. 

ANTONIO,  re  di  Navarra,  padre 
di  Enrico  IV,  figlio  di  Carlo  di  Bor- 
bone, duca  di  Vendôme,  nacque  nel 
i5i8,  e  prese  in  moglie  a  Moulins, 
nel  1 548,  Giovanna  d'Albret  che  gli 
portò  in  dote  il  principato  di  Béarn, 
ed  il  titolo  di  re  di  Navarra.  Tale  prin- 
cipe, nato  in  un  tempo  in  cui  l'intre- 
pidezza era  indispensabile,  tenne  una 
condotta  irresoluta  e  senza  vigore.  Vol- 
le aver  la  reggenza  del  regno  dopo  la 
morte  di  Francesco  II;  ma  Caterina 
de  Medici,  ardita  quanto  egli  era  de- 
bole, l'obbligò  a  sottoscriverne  la  ces- 
sione. Si  contentò  d'essere  dichiaralo 
luogo-tenente  generale  del  regno.  Di- 
venne allora  cattolico  di  protestante 
ch'era,  e  formò  insieme  col  duca  «li 
Guisa  e  col  contestabile  di  Montmo- 
rency, l'unione  che  i  riformali  chia- 
marono triumvirato.  L'anno  1062, 
Antonio  che  comanilava  l'esercito  si 
impadronì  di  Blois,  di  Tours  e  di 
Rouen.  Durante  quest'  ultimo  assedio 
ricevette  nella  trincea  un'archibugiata 
nella  spalla  sinistr.i,  mentre  soddisfa- 
ceva ad  un  bisogno  naturale.  Presa 
eh'"  fu  tale  ciltà  vi  entrò  vincitore, 
portato  nel  letto,   e  morì   ad  Andelys 
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il  l'j  novembre,  non  avendo  potuto 
vivere  oltre  il  35  giorno  della  sua  fe- 
rita, lo  stesso  aano  i562.  La  piaga 
non  era  divenuta  mortale  se  non  per 
r  incontinenza  del  malato.  (Gli  stori- 
ci narrano  del  re  di  Navarra  un  trat- 
to di  coraggio  di  cui  non  si  suppone- 
va che  fosse  capace.  Il  principe  di  Gon- 
dé  messo  essendosi  alla  testa  degli  ugo- 
notti, e  strascinato  avendo  nella  ribel- 
lione il  fratello  suo  Antonio,  entram- 
bi furono  chiamati  alla  corte.  Era  sta- 
to anche  detto  ad  Antonio  che  Maria 
de  Medici  voleva  farlo  uccidere.  Dopo 
di  aver  rifiutati  i  soccorsi  offertigli 
dalla  nobiltà,  Antonio  si  reca  a  Pari- 
gi, entra  solo  nella  sala  del  consiglio, 
e  la  sua  intrepidezza  impone  ai  suoi 
nemici.  Suo  fratello,  il  principe  di 
Condé,  fu  arrestato  e  poscia  liberato; 
in  tal  epoca  Antonio  si  riconciliò  coi 
Guisa  e  con  Maria  de  Medici ,  cui 
odiava,  ed  abbracciò  il  culto  cattolico). 
AlVTONIO  (Don)  priore  di  Grato, 
pretendente  alla  corona  di  Portogal- 
lo, di  cui  fu  padre  Luigi,  secondoge- 
nito del  re  Emmanuele,  e  madre  Io- 
landa di  Gomez,  militò  assai  giovane, 
e  fu  preso  dai  Mori  nella  battaglia  di 
Alcazar-Quivir,  nel  i558,  nella  quale 
risplendette  il  suo  valore.  Uno  schia- 
vo avendogli  dato  il  mezzo  di  riac- 
quistare la  libertà,  andò  a  far  valere 
i  suoi  diritti  al  trono  di  Portogallo. 
Affermava  che  Luigi  suo  padre  ave- 
va sposata  sua  madre  secretamente  ; 
ma  il  pubblico  lo  riguardava  come 
bastardo  j  d'  altronde  suo  padre  ed  i 
di  lui  discendenti  erano  stati  dichia- 
rati decaduti  dal  diritto  di  successio- 
ne, alla  morte  del  cardinale  Enrico 
suo  zio  chiamato  il  Prete- H  e.  Tornò 
a  Lisbona,  dove  la  plebaglia  lo  accla- 
mò re  il  19  giugno  i58o.  Fiii|>po  11, 
erede  di  Portogallo  per  parte  di  sua 
madre  Isabella,  fece  leva  fi' un  eserci- 
to, che  affidò  al  vecchio  duca  d'  Alba, 
andò  a  farsi  incoronare  a  Lisbona  nel 
1 58o,  e  promise  80  mille  ducati  a  chi 
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gli  desse  in  mano  don  Antonio.  Scoa- 
lltto  dal  duca  d'  Alba,  ed  abbando- 
nato da  tutti,  implorò  soccorso  dalla 
Francia.  Gli  furono  dati  6,000  uomi- 
ni eod  60  piccoli  vascelli,  che  furono 
dispersi  da  una  flotta  spagnuola.  Don 
Antonio  scappò  a  que'che  F  inseguiva- 
no, passò  sopra  un  naviglio  fiammin- 
go, errò  in  Olanda,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, e  tornò  a  Pai-igi,  dove  mo- 
rì nel  iSgS,  in  età  di  64  anni.  Gedet- 
te  i  suoi  pretesi  diritti  ad  Enrico  IV. 
Ma  tale  principe  non  si  valse  mai  di 
sì  fatta  eredità,  persuaso  che  i  dirit- 
ti di  Antonio  non  erano  fondati.  Fu- 
rono stampati  i  Salmi  della  confes- 
sione del  serenissimo  principe  D.  An- 
tonio, re  di  Portogallo,  per  chiede- 
re a  Dio  il  perdono  de'  suoi  peccati, 
unitamente  alle  or.izioni  dello  slesso 
re  sopra  diversi  soggetti  ;  tutto  tra' 
dotto  in  francese  dall'abate  de  Belle- 
garde,  1718,  in  12. 

ANTOIVIO  di  BORGOGNA,  secon- 
do figlio  di  F'ilippo  r  ardilo,  ereditò 
il  ducato  di  Brabante,  di  cui  prese 
possesso  l'anno  i4o6.  Si  trovò  nella 
battaglia  d'Azincourt,  nella  quale  fu 
ucciso  il  i5  ottobre  i^iS.  Il  suo  cor- 
po fu  trasportato  a  Furnes,  dove  si 
vede  ancora  il  suo  epitaffio. 

ANTONIO  Palermitano,  nacque  a 
Palermo,  d'una  distinta  famiglia.  Al- 
fonso d'Aragona,  re  di  Napoji,  pres- 
so il  quale  era  impiegato,  lo  mandò, 
nel  i45ii  a  chiedere  ai  Veneziani  l'os- 
so del  braccio  di  Tito  Livio,  che  ot- 
tenne. Si  narra  che  Antonio  vendette 
una  delle  sue  possessioni  per  compe- 
rare una  copia  di  tale  storico,  fatta 
dal  Poggi.  Tale  dotto  ebbe  calde  con- 
tese con  Lorenzo  Valla.  Secondo  l'uso 
in.also  da  lungo  tempo  fra  gli  uomini 
di  talento,  presero  dai  facchini  del 
loro  tempo  tutte  le  ingiurie  che  pote- 
rono scagliarsi,  improperii  che  un  uo- 
mo celebre  ha  cercato  d'introdurre 
nello  stile  letterario  del  secolo  xvni.Si 
può  anzi  affermare  che  né  Valla  uè 
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Antonio  Palermitano  non  hanno  inia- 
ginaie  tanto  villane  ingiurie  quan- 
to il  capo  nei  filosofi  moderni.  IVI  ori  a 
Aapoli  nel  1471,  in  età  di  78  anni.  Le 
opere  del  Palermitano  sono:  i.  cin- 
que libri  di  Epislole  ;  a.  due  Arin- 
ghe. Tali  opere,  del  pari  che  i  suoi 
Epigrammi  e  le  sue  Satire  contro  Lo- 
renzo Valla,  furono  pubblicate  a  Ve- 
nezia nel  i553,  in  4-  S.L'na  Raccolta 
di  sentenze  di  Alfonso  suo  maestro, 
in  latino,  Pisa,  i485,  in  4.;  Basilea, 
1 558,  in  4-  Antonio  si  rese  distinto 
nella  poesia  del  pari  che  ueHa  giuris- 
prudenza e  nelleloqueuza, 

AiNTOiMO-GALATEO.  Vedi  Ga- 
lateo. 

AJSTOIVIO-NEBRISSENSE  ,  o  di 
Lebrissa^  nacque  nel  borgo  di  tale 
nome  in  Andalusia,  nel  i444-  Insegnò 
per  20  anni  nell'  università  di  S;Ja- 
nianca,  ed  in  seguito  in  quella  di  Al- 
«alà,  dove  professò  fino  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  nel  lóaa.  11  cardinale 
Ximenes,  che  l'aveva  attirato  in  que- 
st  ultima  università,  lo  fece  lavorare 
nell'edizione  della  sua  Poliglotta.  An- 
tonio  pubblicò  parecchie  opere  sulla 
storia  ,  sulle  lingue,  sulle  belle  let- 
tere ,  sulle  malemaliche,  sulla  giuris- 
prudenza, sulla  medicina,  sulla  teo- 
logia ;  fra  le  quali:  i.  due  Decadi 
della  storia  di  Ferdinando  ed  /faèeZ- 
^a,  Granata,  i545,  in  foglio;  2.  dei 
Lessici  o  Dizionarii  di  diritto  civi- 
le, di  medicina,  ec.  ivi  1 545,  in  fo- 
glio; 3.  delle  Spiegazioni  della  sacra 
Scrittura  nei  Critici  Sacri;  4-  dei 
Commenti  di  Virgilio,  Persio,  Giove- 
nale, Plinio  ;  5.  una  Bettorica,  tratta 
da  Aristotele,  da  Cicerone  e  da  Quin- 
tiliano ;  6.  Bt  Metodi  per  imparare 
il  latino,  il  greco,  1'  ebraico;  7.  delle 
Poesie  latine,  pubblicate  da  Vivano 
nel  i4f)i.  Mori  ad  Alcalà  di  Henarcs, 
il  giorno  n  di  luglio  i52a,  di  --7  an- 
ni. Era  uomo  tanto  profondamente 
erudito  quanto  modesto  e  virtuoso.  La 
stima  che  ne  faceva   il  cardinale  Xi- 
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menés  è  una  sicura  riprova  del  suo 
merito. 

AM'OÌNIO  da  Messina,  chiamato 
anche  Antonello^  imparò  da  Giovanni 
di  Bruges  1  arte  di  dipingere  ad  olio. 
Tale  secreto  gli  procacciò  riputazione, 
ma  Giovanni  Bellino  venutone  scaltra- 
mente in  cognizione,  lo  rese  pubblico. 
Mori  a  Venezia  nel  i49**3  in  «"l*  di  49 
anni,  e  gli  fu  posto  un  epitaflìoin  cui 
è  detto  ch'eg"/t  ha  insegnato  primo  in 
Italia  la  maniera  di  dipingere  ad 
olio  (  Fedi  Bruges). 

AÌ\T0!MO,  Siciliano,  prigioniero 
di  Maometto  II  nella  presa  dell'  isola 
di  ÌVegroponte,  appiccò  fuoco  all'arse- 
nale di  Gallipoli  ,  è  si  preparava  ad 
ardere  tutti  i  vascelli  eh'  erano  nel 
porto,  quando  le  fiamme,  che  si  dif- 
fondevano da  ogni  parte,  1'  obbligaro- 
no ad  andare  a  nascondersi  in  un  ho- 
sco.  I  Turchi  avendolo  cu!à  scoperto  , 
lo  condussero  dinanzi  al  Gran-Signo- 
re. Antonio  gli  disse  fieraments  che 
aveva  appiccato  fuoco  al  suo  arsenale, 
non  avendo  potuto  cacciargliil  pugna- 
le nel  seno.  Maometto  lo  fece  segare  , 
coi  suoi  compagni,  per  mezzo  il  cor- 
po. Il  senato  di  Venezia  diede  una  pen- 
sione considerabile  al  fiatello  di  tale 
sventurato  e  maritò  la  di  lui  sorella. 

AINTOMO  di  GE^OVA  (Antonius 
Genuensis),  si  rese  distinto  nello  stu- 
dio della  filosofia  e  della  teologia  nel- 
l'accademia di  INapoli.  Benedetto  XIV 
aveva  stima  del  suo  sapere,  e  gli  scris- 
se due  lettere,  nelle  quali  loda  le  sue 
opere.  Sono  esse  scritte  in  latino , 
d'  uno  stile  piuttosto  duro,  e  talvolta 
oscuro.  Le  principali  sono  :  1 .  le  sue 
Institutiones  theologiœ,  ristampate  a 
Colonia,  17-8,  2  tomi  uniti  in  1  voi. 
in  4-;  a.  EÌementa  artis  logico-crili- 
cae  ;  3.  Elementa  metaphysica,  iu 
cui  il  p.  Storchenau,  dotto  professore 
di  Vienna,  trovò  materia  a  solide  cri- 
tiche. Morì  intorno  al  »7'70. 

AIVTONIO  (iVicolò)  cavaUere  del- 
l' ordine  di  s.  Giacomo,  agente  del  re 
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di  Spagna  a  Roma,  canonico  di  Sivi- 
glia, nacque  in  tale  città  nel  161 -j,  e 
morì  nel  1684.  La  sua   Biblioteca  de- 

fli  autori  spagnuoli  l'ha  reso  celebre, 
a  assai  bene  separare  il  vero  dal  falso. 
Scrisse  con  purezza,  con  ordine  ,  con 
esattezza;  ma  profonde  elogi  9  esage- 
ra; non  tratta  il  suo  argomento  da 
critico  severo  delle  opinioni  e  dei  ta- 
lenti. Il  cardinale  d'  Aguire,  suo  ami- 
co, fece  stampare  la  seconda  parte  di 
tal  opera  in  Roma,  dopo  la  morte  del- 
l' autore,  col  titolo  di  Bihliotheca  hi- 
spana  vetuf,  1696,  2.  voi.  in  fog.  La 
prima  era  stata  pubblicata  nella  stes- 
sa città  nel  lô'ja,  2.  vol.  in  fog.  col  ti- 
tolo: Bihliotheca  hispana  nova.  En- 
trambe sono  rare,  Antonio  è  autore 
di  alcune  altre  opere,  fra  le  quali  si 
distingue  un  trattato  de  Exilio. 

AIVTONIO-Musa.  V.  Musa  fAnto- 
nio.) 

AIVTONIO-Liberale,  autor  greco, 
di  cui  si  conosce  soltanto  l'opera  inti- 
tolata Metamorfosi,  inserita  nei  Mi- 
ihologi  graeci,  Londra,  1676,  ed 
Amsterdam,  1688,  2  voi.  in  8.  Le 
Metamorfosi  di  Antonio  fui'ono  stam- 
pate separatamente  a  Leitla,  nel  1774 
in  8. 

AN  VARI,  soprannominato  il  redi 
Corasan,  non  perchè  fosse  tale,  ma 
perchè  diventò  il  primo  poeta  del  su» 
paese.  Era  ancora  in  collegio  quando 
presentò  un  componimento  al  sultano 
Sangiar,  che  lo  prese  seco.  Raschidi 
era  suo  rivale.  Tali  due  poeti  furono 
per  qualche  tempo  di  due  differenti 
parliti.  Anvari  era  nel  campo  di  San- 
giar, quando  assediava  Assiz,  gover- 
natore, poscia  sultano  dei  Crasniani, 
col  quale  Raschidi  era  chiuso.  Mentre 
1  due  sultani  davano  e  rispingevano 
degli  assalti,  i  due  poeti  si  battevano 
alla  loro  maniera  ,  scagliandosi  a  vi- 
cenda dei  versi  attaccati  all'  estremi- 
tà d'  una  freccia.  Anvari  era  in  pari 
tempo  astrologo  ;  ma  le  di  lui  predi- 
zioni non  ebbero  tanta  voga  quanto  i 
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suoi  versi.  I  di  lui  nemici  se  ne  val- 
sero per  fargli  perdere  l'amicizia  del 
sultano,  e  fa  costretto  a  ritirarsi  nel- 
la città  diBalk,  dove  mori  l'an.  1200 
di  G.  C.  Tale  poeta  persiano  levò  via 
dalla  poesia  del  suo  paese  le  licenze 
che  si  permetteva  contro  il  buon  gu- 
sto e  contro  i  costumi. 

AN  UBI,  dio  degli  Egiziani,  adora- 
to sotto  la  sembianza  d'  un  cane.  Si 
rappresenta  altresì  con  un  sistro  in 
una  mano  e  con  un  caduceo  nell'altra. 
Alcuni  dicono  ch'era  figlio  di  Osiride, 
altri  di  Mercurio;  ed  altri  giudicano 
che  fosse  lo  stesso  Mercurio.  Non  sola- 
mente gli  autori  cristiani,  ma  anche 
i  pagani  si  beffarono  di  tale  dio  degli 
Egiziani.  I  Romani  per  alti'o  tollera- 
rono in  Roma  dei  sacerdoti  consacrali 
al  servigio  di  sì  fatta  divinità.  Cinopo- 
li,  vale  a  dire  la  citta  dei  cani  ,  era 
slata  fabbricata  in  suo  onore,  e  vi  si 
nutriva  una  quantità  di  tali  animali  , 
che  si  chiamavano  cani  sacri. 

ANVILLE  (Giovanni-Battista  Bour- 
guignon d'  )  primo  geografo  del  re  di 
Francia  ,  pensionato  e  membro  del- 
l'accademia delle  iscrizioni  e  belle  let- 
tere, segretario  del  duca  d'  Orleans  , 
ec,  nato  a  Parigi  l'ii  luglio  1624, 
morto  il  28  gennajo  1782,  possedeva 
la  geografia  in  sommo  grado,  e  mollo 
contribuì  ai  progressi  di  essa.  Le  sue 
carie,  che  sono  in  grande  numero,  so- 
no stimate,  specialmente  quelle  della 
geografia  antica,  malgrado  gli  errori 
che  vi  si  trovano,  tale  genere  di  ope- 
re suscettivo  non  essendo  d'una  perfet- 
ta esattezza.  Se  ne  hanno  pareccliie 
raccolte,  fra  le  altre  per  le  storie  anti- 
ca e  romana  di  RoUin  e  di  Crevier.  11 
suo  atlante  della  China,  1757,  in 
fog.,  è  del  pari  slimato,  poiché ,  mal- 
grado ai  difetti  che  ha,  sarebbe  diffi- 
cile di  farne  uno  migliore.  Sono  pure 
sue  opère  ancora,  1.  Geografiaantica 
ri*£re«a,.  1768,3  vol.,  in  12.  E  daag- 
giugnere  a  tale  libro  la  raccolta  delle 
carte  dell'  autore  pel  niomlo  antico  lu 
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(orma  d'atLintca .  Trattato  delle  m'uU' 
re  itinerarie  antiche  e  moderne,i']G^, 
in  8.  ,  scritto  pieno  di  ricerche  ;  3. 
Proposizione  d  una  misura  della  ter- 
ra, i-pò,  in  12  ;  4-  Misura  conget- 
turale della  terra  s  uW  equatore  y  1736, 
in  12;  5.  Schiarimenti  geografici  sul- 
t antica  Gallio,  i^^'»»»  i2;6. /^no* 
Usi  geografica  delC  Italia,  1744?  »" 
4-5  7-  Dissertazione  suW  estensione 
fìeir  antica  Gerusalemme,  1747»  in 
8,  ;  8.  Memoria  suW  Egitto  antico  e 
moderno,  con  una  descrizione  del 
golfo  Arabico,  1766,  in  4-;  9-  Analisi 
della  carta  intitolata:  Le  spiagge  del- 
la Grecia  e  dell'  Arcipelago,  17575  in 
4- j  10.  Slati  formati  in  Europa  do- 
po la  caduta  deW  impero  romano  in 
Occidente,  1771,  in  4- i  opera  utile 
per  leggere  la  storia  di  tale  parte  del 
mondo  dal  v  secolo  sino  al  xii  ;  11. 
Notizia  delV  antica  Gallio  ,  tratta 
dai  monumenti  romani,  1761,  in  4'j 
ec.  Tale  dotto  aveva  i  costumi  più 
semplici  e  più  dolci,  e  non  conosceva 
M  non  il  suo  gabinetto  o  studio.  Sino 
M  che  le  sue  forze  glielo  permisero,  la- 
vorò quattordici  o  quindici  ore  al 
giorno,  e  trovava  molto  strano  che  gli 
jdlievi  che  gli  venivano  aflidati  non  po- 
tessero durare  in  tale  continuata  fa- 
tica. 

ANZIA,  dea  di  cui  il  culto  era  ce- 
lebre in  Anzio,  dove  ella  aveva  un  tem- 
pio frequciilatissinio.  Si  reputa  che  sia 
lo  stesso  che  la  Fortuna.  Orazio  nel- 
r  ode  io  onore  di  tale  dea  l'invoca  co- 
sì :  Diva,  gratum  quae  regis  Àn- 
tium. 

AOD,  giovane  della  tribù  di  Benia- 
mino, di  grande  coraggio  e  destrezza, 
uccise  Eglon,  re  de'  Moabiti,  il  quale, 
per  18  anni^  aveva  latto  gemere  gli 
Ebrei  sotto  la  più  crudele  tirannia. 
Avvertiti  eh'  ebbe  i  suoi  concittadini 
di  ciò  che  voleva  intraprendeie,  que- 
sti si  levarono  in  armi,  scacciarono  i 
Moabiti,  e  scelsero  per  giudice  quello 
che  gli  aveva  liberati,  verso  \  anno 
Feller  Tomo  /. 
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iSaB  avanti  G.  C.  Il  governo  di  Aod 
fii  lunganfente  felice.  Siccome  egli  uc- 
cise il  tiranno  a  tradimento,  la  sua  a- 
zione  ha  sofferto  delle  critiche  :  ma 
non  bisogna  giudicare  dietro  alle  re- 
gole ordinarie  la  condotta  degli  Ebrei, 
riguardo  agli  antichi  abitanti  della 
Palestina.  (  Fedi  Giosuè.) 

AON,  figlio  di  Nettano,  essendo  sta- 
to costretto  a  fuggir  dalla  Puglia,  an- 
dò nella  Beozia.  Fermò  dimora  sidlc 
montagne  ,  che  dal  suo  nome  fiirono 
chiamate  Aonie,  e  consacrate  alle  Mu- 
se ;  d'  onde  deriva  il  titolo  di  Aonidi, 
dato  dai  poeti  alle  prefate  dee  :  Auso- 
nio le  chiama  altresì  boeotia  numina, 
dal  paese  in  cui  sono  tali  montagne. 
Tutto  il  paese  preso  avea  esso  pure  il 
nome  di  Aonia. 

t  APAeZAI,  APATZAI TSERE 
(  Giovanni  )  ,  dotto  celebre,  nato  in 
Transilvania,  n^l  villaggio  d'Upatra  , 
fioriva  nel  secolo  xvii.  Mandato  ad 
Utrecht  a  spese  del  governo  del  suo 

Eaese,  si  rese  distinto  talmente  nelle 
ngue  orientali,  nella  filosofia  e  nella 
teologia,  che  gli  fu  offerta  una  catte- 
dra; ma  zelante  cittadino  stimò  di  do- 
vere tributare  ai  suoi  compatriotti 
quella  dottrina  di  cui  andava  debito- 
re, per  così  dire,  alla  loro  generosità. 
Fu  collocato  nel  collegio  di  Weissem- 
burg  per  insegnarvi  la  geografia,  la  fi- 
sica e  l'  astronomia.  Zelante  partigia- 
no di  Cartesio  e  di  parecchie  opinioni 
dei  presbiteriani,  si  fece  un  numero 
grande  di  nemici,  e  fu  condannato  ad 
essere  precipitato  dall'  alto  d'  una  tor- 
re. Polenti  amici  lo  salvarono  ;  ma 
nuove  procelle  1'  attendevano  a  Clan- 
semburgo,  dove  rifuggì,  e  dove  il  favo- 
re di  Giovanni  Bethlem  gli  procacciò 
l'impiego  di  professore.  La  sua  morte, 
accaduta  nel  i65q,  ne  prevenne  le  fu- 
neste conseguenze.  Le  sue  opere  sono: 
I.  Dissertatio  continens  introductio- 
nem  ad  philosophiam  sacram,  con 
Lettere  a  Leusden,  Glandorps,  Gel- 
dcr,  Utrecht,  iG48  ;  a.  Magyar  en- 
48 
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cyclopaedia,  etc.  (Enciclopedia,in  un- 
eherese),  Utrecht,  i56o  ;  3.  Magyar 
logica  (  logica  in  ungherese  ) ,  Weis- 
semburg,  i656  j  4-  Oratìo  de  studio 
sapientiae,  etc.  ^  Utrecht,  i655;  5. 
Dìssertatio  de  politica  ecclesiastica, 
Clausemburgo,  1668,  ed  alcuni  di- 
scorsi inediti. 

APCHON  de  CORJENON  (  Clau- 
dio-Marco-Anlonio  ),  nacque  a  Mont- 
brison,  nel  1722,  si  elesse  dapprima 
la  milizia,  cui  ben  presto  abbandonò 
per  farsi  ecclesiastico.  Dopo  di  aver 
date  prove  del  suo  zelo,  fu  nominato 
vescovo  di  Dijon,  nel  1^55,  e  fa  pro- 
mosso all'  arcivescovado  di  Auch,  nel 
1776.  Vi  mostrò  tutte  le  virtù  dei  ve- 
scovi che  illustrarono  la  primitiva 
Chiesa,  e  morì  a  Parigi  nel  1783.  E- 
satto  osservatore  della  episcopale  resi- 
denza, non  si  recò  nella  capitale  del 
regno  che  vinto  dalle  preghiere  de' 
suoi  proprj  diocesani,  e  perchè  lo  sta- 
to di  sua  salute  sembrava  esigere  che 
consultasse  i  medici.  Non  si  possono  ri- 
cordare, senza  intenerimento  le  vir- 
tù eroiche  delle  quali  ha  dati  tanti  c- 
sempj  j  fra  gli  altri,  quando  in  un  in- 
cendio, dopo  di  aver  promesso  cento 
luigi,  e  poscia  duecento  a  chi  liberati 
avesse  due  fanciulli  che  stavano  per 
esser  preda  del  fuoco,  e  vedendo  che 
nessuno  ardiva  esporsi  al  pericolo,  po- 
se egli  stesso  una  scala,  entrò  per  la 
finestra,  andò  in  traccia  dei  due  fan- 
ciulli attraverso  le  fiamme,  e  li  portò 
fuori  sulle  sue  spalle,  un  momento 
prima  che  la  casa  rovinasse.  Si  narra 
che  come  si  vide  sceso  felicemente  col 
suo  peso,  disse  agli  astanti  :  »  Parmi 
V  che  non  mi  si  contrasterà  che  abbia 
il  guadagnata  la  somma  che  aveva  pro- 
si messa?  Io  ne  dispongo  dunque  a 
Î?  favore  di  tali  due  fanciulli.  »  Quan- 
do prese  possesso  del  suo  arcivescova- 
do, trovò  il  paese  rovinato  dall'  epi- 
zoozia j  la  sua  carità  riparò  a  tali  per- 
dite comperando  settemila  bestie  cor- 
nute, tlell  e  quali  fece  dono  ai|)aesani. 
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In  una  delle  più  ricche  sedi,  tton  ispe- 
se  mai  per  sé  la  decima  parte  della  sua 
rendita.  Le  Istruzioni  pastorali  da 
lui  date  in  luce  sono  piene  di  quel- 
r  unzione  che  caratterizzava  tutti  i 
suoi  discorsi.  Si  è  molto  parlato  d'una 
predizione  a  lui  fatta  in  giovinezza,  in 
cui  gli  veniva  presagito  che  sarebbe 
stato  il  terzo  vescovo  di  Dijon,  sebbe- 
ue  allora  non  vi  fosse  neppur  vesco- 
vo in  tale  città,  né  si  pensasse  tampo- 
co ad  erigerla  in  vescovado.  Comun- 
que sia  di  tale  predizione,  esattamen- 
te verificatasi,  non  si  può  dubitare 
della  sua  preesistenza,  poiché  è  citala 
in  un'  ode  stampata,  e  presentata  al 
prelato  quando  nominato  venne  a  ta- 
le vescovado.  ^11  padre  Soave,  italiano, 
ha  dedicato  una  delle  sue  Novelle  mo- 
rali a  dipingere  1'  azione  eroica  di  ta- 
le pio  vescovo,  quando  salvò  i  due  fan- 
ciulli da  un  incendio). 

APELLE,  figlio  di  Pitio  e  discepo- 
lo di  Eforo  e  di  Panfilo,  era  deU'isola 
di  Cos.  Si  può  chiamarlo  il  Raffaello 
degli  antichi.  Le  sue  opere  erano  spar- 
se per  le  città  della  Grecia,  dell'Arci- 
pelago, dell'  Asia  e  dell'  Egitto.  Fiori- 
va nell'anno  332  avanti  G.  C.  Alessan- 
dro Magno,  a'  tempi  di  cui  viveva  , 
volle  essere  dipinto  soltanto  di  sua 
mano:  accoppiò  alle  ricompense  delle 
quali  lo  mandò  ricolmo,  contrassegni 
d'amicizia  ancora  più  lusinghieri.  Do- 
po la  morte  del  prefato  re,  Apelle,  ri- 
tirato negli  stati  di  Tolomeo,  re  di 
Egitto  ,  fu  accusato  di  aver  cospira- 
to contro  il  monarca.  S.irebbe  stato 
condannato  a  morte,  malgrado  alla 
sua  innocenza,  se  uno  dei  complici  non 
si  fosse  confessato  colpevole,  e  non  a- 
vesse  sgravato  Apelle  da  ogni  accusa. 
Siccome  tale  pittore  non  trovava  al- 
tro che  dispiaceri  in  Egitto,  rifuggì  ad 
Efeso  j  per  cui  fu  talvolta  chiamato 
Efesio.  Ivi  dipinse  il  famoso  quadro 
della  Ca/unre?'»,  immagine  della  forza 
delle  passioni,  e  capo-lavoro  dell'anti 
chità.  Plinio,  il  naturalista,  che  h 
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parlalo  difliisaracnle  delle  opere  di  A- 
pelle ,  ammirava  anco  il  ritratto  di 
Antigono,  fallo  di  profilo,  per  nascon- 
dere una  parte  del  viso  di  esso  princi- 
pe, che  aveva  perduto  un  occhio  j  il 
dipinto  di  Venere  eh'  esce  dal  mare  ; 
il  ritratto  di  Alessandro,  i  quadri  del- 
la Vittoria,  della  Fortuna ,  e  quello 
rf'  un  cavallo,  tanto  bene  imitato,  che 
dei  cavalli  nitrirono  in  vederlo  ;  rac- 
conto che,  quand'anche  fosse  vero,  non 
prova  che  l' opera  fosse  molto  straor- 
dinaria. Gli  antichi  mettevano  Apelle 
in  capo  a  tutti  i  loro  pittori,  e  pei  con- 
cepimenti e  per  le  grazie  del  suo  pen- 
fiello.  Il  suo  tocco  era  tanto  delicato  , 
in  confronto  agli  altri,  che  alla  vista 
di  alcuni  tratti  fatti  su  d'  una  tela  , 
Protogene  di  Rodi  ,  pittore  celebre  , 
conobbe  che  il  solo  Apelle  poteva  es- 
serne stato  autore.  Si  fatto  artista,  giu- 
stamente ammirato  in  quel  tempo  , 
non  aveva  trascurato  i  suoi  talenti:  il 
proverbio  ISulla  dies  sine  linea  (nes- 
sun giorno  senz'alcun  tratto)fu  fatto  iu 
questa  occasione.  Si  dice  ch'esponeva 
al  pubblico  le  sue  opere ,  per  meglio 
conoscerne  i  difetti.  Un  giorno  un 
calzolaio  avendo  criticato  il  calzare  di 
alcuna  delle  sue  figure,  Apelle  corres- 
se tosto  tale  difetto  ;  ma  l'  artista  a- 
vendo  voluto  estendere  la  censura  sino 
alla  gamba,  il  pittore  lo  fermò  con  la 
risposta  equivalente  al  iVe  sutor  ultra 
crepit/am,  divenuto  proverbio.  Un  pit- 
tore si  vantava  in  sua  presenza  di  di- 
pingere molto  presto  :  Se  se  ne  accor- 
ge, rispose  Apelle.  Un  altro  artista  gli 
mostrava  Venere  adorna  di  superbe 
vesti,  e  gli  domandava  con  aria  di  con- 
tentezza che  cosa  gliene  paresse:  Giu- 
dico, disse  Apelle,  che  non  avendo  po- 
tuto far  la  tua  Venere  bella,  V  hai 
fatta  ricca.  Megabise  uno  dei  satrapi 
più  ragguardevoli  di  Persia,  ebbe  un 
giorno  curiosità  di  recarsi  a  veder  la- 
vorare Apelle  :  ma  volendo  assai  fuor 
di  proposito  ragionare  sulla  pittura 
dinanzi  a  tale  maestro  ddl'arlc,  Apel- 
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le,  per  umiliarlo  e  confonderlo  ,  gli 
disse  :  Sino  a  che  iu  rimanesti  in 
silenzio,  io  ti  stimava  veramente  su- 
periore agli  altri  uomini  ;  ma  dopo- 
ché hai  parlato,  ti  stimo  meno  dei 
fattorini  che  mi  macinano  i  colori. 
Tale  artista  metteva  sotto  i  suoi  qua- 
dri, per  quanto  fossero  fìnìli,  faciebat, 
per  indicare  con  questa  parola  che  non 
li  riputava  perfetti,  e  che  prometteva 
di  ritoccarli  :  pose  la  parola  ^cii  sot- 
to tre  sole  delle  sue  opere.  Tutti  i  pre- 
fati quadri  collocati  oggidì  non  ver- 
rebbero nelle  gallerie  di  Dusseldorf  e 
di  Firenze.  Gli  antichi  ignoravano  la 
pittura  ad  olio,  e  conoscevano  pochis- 
simo la  prospettiva  e  le  ombre.  (  Vedi 
Protogewb.)  (  Alessandro  amava  per 
modo  Apelle  che  gli  cedette  Gompas- 
pe,  sua  schiava  favorita  ,  della  quale 
entrambi  erano  amanti.  Apelle  mise 
in  moda  la  famosa  Laide  di  lubrica 
memoria,  la  quale  egli  conobbe  pove- 
rissima mentre  attingeva  acqua  ad  una 
fonte.  Giovò  di  un  uguale  vergognoso 
benefizio  Frine  che  gli  serviva  da  mo- 
dello.) 

APELLE,  eretico  del  secolo  ii.,  di- 
scepolo di  Marcione,  sparse  i  suoi  er- 
rori verso  r  anno  i^ó  di  G.  C.  Egli 
ammetteva  un  solo  principio  eterno  e 
necessario,  che  aveva  dato  ad  un  an- 
gelo di  fuoco  r  incarico  di  crear  il  no- 
stro mondo  j  ma  siccome  tale  creato- 
re era  malvagio,  la  sua  opera  il  fu  del 
pari.  Marcione  lo  escluse  dalla  sua  co- 
munione a  cagione  dei  suoi  sregolati 
costumi  ;  egli  «fuggi  in  Alessandria,  e 
dogmatizzò  privatamente.  Aveva  degli 
scritti  che  chiamava  phancrosas  o  ri- 
velazioni ;  i  quali  altro  non  erano  che 
i  delirj  d'  una  femmina  nominata  Fi- 
lemone, la  quale  egli  diceva  ispirata. 
Visse  sino  ad  un'  età  avanzata.  Riget- 
tava tutti  i  libri  di  Mosè  e  dei  profeti, 
e  negava  la  risurrezione  corporale.  Di- 
ceva che  G.  C.  s'  era  formato  un  cor- 
po di  tutte  le  parti  dei  cieli  pei  quali 
era  passato  discendendo^  ed  aggiugne- 
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va  che,  risalendo,  aveva  restituito  a 
ciascua  ciclo  ciò  che  ne  aveva  tolto. 
(  Fedi  santo  Epifanio,  Haer.  44  j  Ter- 
tull.,  De  praescrip.  cap.  3o  e  3i.^ 
APELLICONE  di  TEUS,  filosofo  pe- 
ripatetico, comperò  i  libri  di  Aristoti- 
le ila  alcuni  ignoranti,  eredi  di  Neleo, 
a  cui  Teofrasto  (successore  di  Aristo- 
tile), morendo  gli  aveva  lasciati.  Essi 
gli  avevano  nascosti  in  una  fossa,  do- 
ve rimasero  più  di  cento  treni'  anni , 
e  dove  l'umidità  ed  i  vermi  li  danneg- 
giarono molto.  Apellicone  volle  riem- 
pierne i  vacui,  ma  siccome  non  aveva  1' 
ingegno  dell'autore  cui  suppliva,  mise 
jnoltc  inezie  nei  luoghi  in  cui  Aristo- 
tile aveva  posto  apparentemente  alcu- 
na cosa  di  meglio.  Tale  imbrattatore 
jdi  libri  morì  in  Atene.  Avea  stretta 
relazione  con  Atenione,  tiranno  di  ta- 
le città,  che  gli  diede  delle  truppe  per- 
chè andasse  a  saccheggiare  i  tesori  del 
tempio  di  Apollo  uell'  isola  di  Belo.  Il 
governatore  romano  avendolo  sorpre- 
so e  sconfitto,  ebbe  ventura  di  sottrar- 
si alla  morte  colla  fuga.  Quando  Siila 
s' impadronì  di  Atene,  prese  la  biblio- 
teca di  Apellicone  e  la  fece  trasporla- 
jpe  a  Roma.  Tirannie  ne,  del  paro  cat- 
tivo grammatico  che  grande  partigia- 
no di  Aristotile,  ebbe  allora  occasione 
di  copiare  i  libri  di  tale  filosofo  j  ma 
siccome  i  manoscritti  furono  dati  in 
mano  a  cattivi  copisti,  i  quali  non  si 
davano  la  briga  di  confrontarli  cogli 
originali,  le  opere  del  precettore  di 
Alessandro  passarono  alla  posterità 
con  mille  errori,  in  aggiunta  a  quelli 
che  loro  sono  proprii.  Strabene  osser- 
va che  Apellicone,  quantunque  fosse 
filosofo  ,  amava  soltanto  i  libri  e  non 
la  scienza.  Era  un  bibliomane,  non 
già  un  dotto.  Quando  non  aveva  dena- 
ro per  comprar  libri,  li  rubava.  Così 
la  vanità,  1'  ignoranza  e  la  furberia 
hanno  in  ogni  tempo  disonorato  il  no- 
me di  filosofo. 

API,  re  d'  Argo,  riputato  figlio  di 
Giove  e  di  Niobe.  Essendosi  trasferito 
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in  Egitto  intorno  all'  anno  1717  pri» 
ma  di  G.  C:,  secondo  alcuno,  vi  fu  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Osiride,  evi 
sposò  Iside.  Si  narra  che  insegnò  agli 
Egiziani  r  uso  della  medicina  ,  e  la 
maniera  di  piantare  le  viti.  Tali  po- 
poli, dopo  la  sua  morte,  gli  tributaro- 
no onori  divini  sotto  la  sembianza  d* 
un  bue,  il  qual  bue  era  la  grande  di- 
vinità dell'  Egitto.  Quando  moriva,  si 
celebravano  i  di  lui  funerali  con  in- 
credibile magnificenza.  Sotto  Tolomeo 
Lago,  il  bue  Api  essendo  morto  di  vec- 
chiezza, la  spesa  de'  suoi  funerali,  ol- 
tre le  ordinarie  spese  ,  ammontò  a 
5o,ooo  scudi.  Dopo  le  esequie  del 
morto,  gli  si  cercava  un  successore  in 
tutto  r  Egitto.  Si  conosceva  a  certi  $&■ 
gni  che  lo  distinguevano  da  ogni  altro: 
sulla  fronte  una  macchia  bianca  in  for- 
ma di  mezza  luna,  sul  dorso  la  figura 
d' un'aquila,  sulla  lingua  quella  d'una 
lumaca.  Trovato  eh'  era,  veniva  con- 
dotto a  Memû,  in  mezzo  ai  frastuoni 
<li  giubilo,  perchè  prendesse  possesso 
della  sua  nuova  qualità  di  dio,  ed  era 
intronizzato  con  molte  cerimonie.  Si 
scorge  facilmente  che  il  vitello  d'oro, 
eretto  presso  il  monte  Sinai  dagl'Israe- 
liti, era  un  frutto  della  loro  dimora  in 
Egitto,  un'  imitazione  del  dio  Api,  del 
pari  che  quelli  che  in  seguito  furono 
eretti  alle  due  estremità  del  regno  d' 
Israele,  dal  re  Geroboamo  ,  il  quale 
pure  fatto  aveva  una  dimora  non  po- 
co lunga  in  Egitto. 

APIANUS  (Pietro)  nativo  di  Mi- 
snia,  professore  di  matematiche  ad 
Ingolstadt,  morì  in  tale  città  il  21 
aprile  i55i,  in  età  di  56  anni.  E  auto- 
re di  una  Cosmografia.,  dclV ^ Siro no- 
micum  caesareum,  Ingolstadt,  i54o^ 
e  di  parecchi  altri  scritti.  Si  trova 
nel  privilegio  accordato  per  la  se- 
conda delle  prefate  opere  la  lista  di 
una  quantità  di  altre  sull'astronomia 
e  sidle  matematiche,  che  Apianus  si 
proponeva  di  pubblicare  j  ma  non  vi 
si  scorgono  due  opere  a  lui  attribuite 
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ed  iniitolaip  la  i.  Instructiones  Ss. 
Vetuttatis  non  illae  quidem  roma- 
nae,  sed  totius  vere  orti*, Ingolstadt, 
i554;  la  a.  Tabulae  direction um  per- 
fection um  que  ,  Vittembcrga  ,  1606. 
Fu  uno  de'primi  a  proporre  l'osserva- 
zione dei  movimenti  della  luna  per 
iscoprire  le  longitudini  ;  vuole  per  ciò 
che  si  osservi  la  distanza  della  luna 
da  alcuna  stella  fissa  poco  lontana 
dall'ccclilica,  e  tale  è  l'idea  a  cui  si  si 
attiene  anche  attualmente.  L' impera- 
tor  Carlo-Quinto  fece  stampare  a  sue 
spese  la  di  lui  cosmografia  nel  1 548, 
in  foglio,  ed  aggiunse  a  tale  grazia, 
quella  di  nobUilar  1'  autore.  La  sud- 
detta cosmografia  fu  ristampata  ad 
Anversa,  1 5^8,  in  4- 

APIAìNUS  (Filippo),  figlio  del  prece- 
dente, e  del  pari  valentequanto  suo  pa- 
dre, nacque  ad  Ingolsladt  l'anno  1621, 
e  morì  a  Tubinga  nel  1 589.  Abbiamo 
ili  lui  un  Trattato  degli  orologi  sola- 
rij  ed  altre  opere.  L'imperatore  Car- 
lo-Quinto si  piaceva  a  discorrere  con 
lui.  Apianus  era  infermiccio,  e  la  sua 
cattiva  salute  gì'  ispirò  1'  idea  di  stu- 
diare la  medicina,  che  fu  da  lui  con 
buon  esito  coltivata. 

APIARIO,  prete   di  Sicca  città  di 
Numidia,  scomunicato  dal  suo  vesco- 
▼o  Urbano,   appellò   al  papa  Zozimo, 
che   lo  ricevette   nella   sua    comunio- 
ne. I  vescovi  d'  Africa   risguardarono 
tale  appello  come  contrario  all'uso  ed 
ai  canoni  della  loro   chiesa,  e  partico- 
larmente ai  decreti  del  concilio  di  Mi- 
leto,  i  quali  ordinavano  che  le  cause 
dei  preti  e  dei  cherici  inferiori  fosse- 
.-  ro  asssolutamente  terminate  nella  pro- 
Î  vincia,  e  proibivano  l'appellazione  ol- 
tre   mare.    Zozimo   mandò   legati  in 
Africa,   dove  si  convocò  im   concilio 
nel  4 18.  I  legati,  secondo  le  istruzio- 
ni che  avevano  ricevute,   allegarono  i 
canoni  del  concilio  di  Nicea,   ma  si 
riconobbe  che  non  erano  di  tale  con- 
cilio, ma  ili  quello  di  Sardica.  Non  si 
potè  per  altro  accusare  Zozimo  di  ma- 
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la  fede,  come  hanno  fatto  i  centuria- 
tori  <li  Maddeburgo  e  parecchi  ereti- 
ci j  perchè  ii  concilio  di  Sardica  era 
considerato  come  un'  appendice  del 
concilio  di  Nicea ,  era  stato  tenuto  per 
Io  stesso  oggetto,  sotto  uno  stesso  pre- 
sidente (Osio)j   venivano  uniti  insie- 
me, e  l'uso  romano  era  di  farne  uno 
solo.  11  papa  Zozimo  essendo  morto 
prima  che  tale  faccenda  fosse  condot- 
ta a  fine,  i  padri  d'Africa  scrissero  al 
papa  Bonifacio  che  il  vescovo  Urbano 
aveva  corretto  ciò  che  doveva  correg- 
gere, che  avendo   Apiario  domandato 
perdono   dei  suoi  falli,  era  stato  ri- 
messo nell'esercizio   del  suo  ordine  j 
ma  fuori  della  Chiesa  di  Sicca.  Apia- 
rio, ritirato  a  Tabarco  cadde  in  deUt- 
li  che  lo  fecero  di  nuovo   deporre  dal 
concilio  provinciale.  Ne   appellò  nuo- 
vamente  al    papa  Celestino,   il   quale 
mandò  Faustino  in  Africa  per  convo- 
care un  nuovo  concilio,  in  cui  Apia- 
rio, stretto  dai  rimorsi  della  coscien- 
za, confessò,  nel  momento  che  ciò^me- 
no  atteudcvasi,  i  falli;,  di  cui  era  colpe- 
vole. I  vescovi  confermarono  la  di  lui 
contlanna,  ed   il  contrasto  colla  san- 
ta sede  ebbe  fine.  Falsamente  alcuni 
scriltari  hanno  asserito  che  i  vescovi 
d'Africa  avessero  allora  contrastato  il 
diritto  di  appellazione  alla  santa  sede; 
essi  erano  malcontenti  del  legato,  che 
si   era  mostrato  troppo  favorevole  ad 
Apiario,  e  pregarono  Celestino  di  non 
accogliere  tanto  facilmente  appellazio- 
ni di  tal  fatta:  Domanda,  dice  l'aba- 
te Bérault,  che  fa  una  nuova  prova 
della  loro  sommissione,  quanto  alla 
sostanza  del  diritto.  Storia  della  eh: 
toni.  5.  p.   1 5,  F.  sant'  Atanasio,  Ik- 

KTOCEXZO  I. 

AFICIO.  Vi  furono  tre  Romani  di 
tale  nome,  pei  quali  la  ghiottoneria, 
in  onta  ai  buoni  costumi.  Tenne  in 
una  specie  di  celebrità.  Il  secondo, 
più  noto  di  tutti,  pubblicò  un  tratta- 
to De  opsoniis  et  condimentis,  sive 
de  arte  coquinaria ,   libri  X,   Am- 
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sterdàm,  r^og,  in  12.  Plinio  lo  chia- 
ma nepotum  omnium  altissìmus  gur- 
ges.  Fu  l'inventore  delle  focaccie  che 
portavano  il  suo  nome,  e  fu  capo  di 
un'accademia  di  ghiottoneria.  Dopo 
di  aver  fatte  enormi  spese  per  la  sua 
bocca,  giudicò  che  aSo  mille  lire  che 
gli  rimanevano  non  avrebbero  potuto 
omai  bastare  al  suo  appetito,  e  si  av- 
velenò. Il  terzo ,  contemporaneo  di 
Traiano,  si  rese  celebre,  dicesi,  col- 
r invenzione  d'un  secreto  per  conser- 
vare le  ostriche  fresche.  IV e  mandò  al 
prefato  imperatore  nel  paese  dei  Par- 
ti, lontano  dal  mare  parecchie  gior- 
nate. Oggidì,  senz'  alcun  secreto,  si 
fanno  giugnere  freschissime  più  di 
100  leghe  lontano  dal  mare.  Per  prez- 
zare la  scoperta  di  Apicio,  converreb- 
be sapere  in  quale  stagione,  in  qual 
grado  di  temperatura,fredda  o  calda, 
con  quale  celerità  tali  ostriche  furono 
trasportate,  e  finalmente  a  quale  di- 
sianza precisamente  dal  mare  fosse  al- 
lora Traiano  ;  poiché  il  paese  dei  Par- 
ti fu  singolarmente  esteso  o  ristretto 
secondo  le  vittorie  o  le  sconfitte  dei 
Romani. 

APIONE,  grammatico ,  nato  ad 
Oasi  in  Egitto.  La  città  di  Alessan- 
dria lo  creò  capo  dell'ambasciata  da 
essa  mandata  a  Caligola,  per  lagnarsi 
degli  Ebrei  l'anno  ^o  di  G.  C.  Il  de- 
putato si  appoggiò  molto  sul  rifmto 
dei  Giudei  di  erigere  statue  all'  im- 
peratore e  di  giurare  pel  suo  nome. 
Apione  compose  una  Storia  dell'Egit- 
to, seguita  da  un  Trattato  contro  il 
popolo  ebreo ,  nel  quale  adoperava 
ogni  sorte  di  armi  per  combatterlo. 
Lo  storico  Gioseffo  lo  confutò  vitto- 
riosamente j  ma  ciò  non  tolse  che  uno 
deipiù  romorosi filosofi  del  secolo  xvui 
ripetesse  le  di  lui  menzogne  con  un 
ardire  che  sa  di  tracotanza.  Aulo  Gel- 
ilo rinfaccia  ad  Apione  la  vanità.  Ti- 
l)erio  lo  chiamava  Cymhalum  mundi, 
r  meritava  bene  tale  titolo.  Le  menti 
v.-^nc  e  fallaci  hanno  sempre  divulga- 
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to  le  loro  menzogne  con  molto  remo- 
re, ed  hanno  fatto  maggiore  strepito, 
che  i  veri  dotti. 

APOCAUGO,  Greco  d'una  ricchez- 
za men  che  mediocre,  salì  alle  prime 
dignità  dell'impero  a  Costantinopoli, 
sotto  gì'  imperatori  Andronico  e  Can- 
tacuzeno.  Tale  uomo  oscuro  i  ncomin- 
ciò  dall'  essere  sottoscrivano  nelle  fi- 
nanze 5  ma  coir  arrendevolezza  del  suo 
ingegno,  giunse  a  poter  sino  prende- 
re in  appalto  alcune  rendite  dell'im- 
pero. Entrando  ogni  giorno  più  nel 
favore  di  Andronico ,  fu  in  seguito 
questore  ,  governatore  della  corte  e 
dell'imperatore,  gran  duca,  finalmen- 
te tutto  ciò  che  poteva  essere  un  pri- 
vato che  non  vedeva  altro  sopra  di  lui 
che  il  trono.  La  cosa  più  singolare  è 
questa  che  l'imperatore  il  quale  lan- 
t'alto  lo  faceva  ascendere,  e  che  di  lui 
si  valeva  nei  grandi  uffizii,  lungi  dal- 
l'avere stima  per  esso,  lo  teneva  per 
un  ribaldo  e  per  un'anima  vile  e  spre- 
gevole. Apocauco  abusò  del  suo  cre- 
dito; fu  incolpato  della  maggior  par- 
te delle  pubbliche  calamità,  e  truci- 
dato venne  nel  i34.5,  l'ii  giugno,  da 
alcuni  prigionieri  di  Costantinopoli 
che  si  era  recato  a  visitare.  L'  impe- 
ratrice abbandonò  i  colpevoli  alla  ven- 
detta di  sua  moglie  che  li  trucidò  tutti 
spietatamente. 'Niceforo  Gregoras,  te- 
slimonio  oculare,  ha  fatto  uno  spaven- 
toso racconto  di  tale  atto  di  barbarie. 
(  Apocauco  aveva  voluto  persuadere  il 
grande  domestico  Catacuzeno  ad  im- 
padronirsi del  trono  dopo  la  morte  di 
Andronico;  ma  tale  fedele  suddito  fe- 
ce incoronare  Andronico.  Giovanni  fi- 
glio maggiore  di  Apocauco,  che  ave- 
va preso  il  titolo  di  gran  duca,  cercò 
di  mettere  discordia  tra  Catacuzeno 
e  l'imperatrice  Anna  di  Savoia,  ma 
le  truppe  si  dichiararono  a  favore  del 
primo,  ch'ebbe  la  generosità  di  salva- 
re Apocauco  dal  furore  dei  soldati. 
Mentre  Cantìicuzeno  combatteva  nel- 
l'Asia, Apocauco  volle  farlo  trucidare,  * 
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e  rapire  l' imperatore  per  chiadérlo 
nella  torre  di  Epibate,  che  aveva  fat- 
ta costruire  presso  Costantinopoli.  La 
sua  impresa  non  riuscìj  ipa  egli  domi- 
nava in  tale  città  del  pari  che  Canta- 
cnzenoche  il  voto  di  tutte  le  città  aveva 
associato  all'  impero.  La  guerra  civile 
scoppiò,  mentre  Apocauco  riempiva  di 
infelici  le  prigioni,  nelle  quali  trovò 
una  morte  meritala.^  Ti  fu  sulla  fine 
del  secolo  xui,  un  altro  Apocauco,  let- 
terato, al  quale  il  celebre  medico  greco 
Attuario,  dedicò  la  sua  opera  Delle  Re- 
gole da  tenersi  nelle  Cure,  stampata 
a  Venezia,  nel  i554,  col  titolo:  Me- 
thodi  medendì  libri  sex. 

APOLLIIVARE  (C.  Sulpizio),  gram- 
matico di  Cartagine,  nel  ii  secolo,  è 
autore,  secondo  alcuni  dotti,  dei  ver- 
si che  servono  per  argomento  alle  com- 
medie di  Terenzio.  Gli  si  attribuisco- 
no altresì  altre  opere.  Ebbe  successo- 
re nella  sua  professione  Pertinace,  che 
fu  poscia  imperatore. 

APOLLIINARE  (Sant'),  primo  ve- 
scovo di  Ravenna,  che  si  reputa  esse- 
re stato  discepolo  di  san  Pietro,  è  ce- 
leberrimo nella  storia  della  Chiesa, 
quantunque  gli  Atti  della  sua  vita, 
quali  gli  abbiamo,  non  siano  autenti- 
ci. San  Pietro  Crisologo,  uno  dei  suoi 
più  illustri  successori  nella  sede  di 
Ravenna,  ci  ha  lasciato  un  discorso  in 
onore  di  sant'  Apollinare  ,  nel  quale 
gli  dà  spesso  il  titolo  di  martire.  Ma 
aggiugne  che,  quantunque  avesse  sof- 
ferto a  differenti  riprese  dei  tormenti 
crudeli  e  l'esilio  per  la  fede,  e  deside- 
rasse ardentemente  di  fare  a  G.  C.  il 
sacrifizio  della  sua  vita.  Dio  per  altro 
lo  conservò  lungamente  alla  sua  chie- 
sa, e  non  permise  che  i  suoi  persecu- 
tori lo  condannassero  a  morte.  Gli 
Ungheresi  pretendono  che,  durante 
il  suo  esilio,  predicasse  la  fede  nel  lo- 
ro paese.  Il  suo  corpo  era  allrevolte 
custodito  a  Classe,  vecchio  porto  di 
mare,  situato  a  quattro  miglia  da  Ra- 
venna, e  il  quale  ancora  è   una  specie 
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di  sobborgo  di  tale  città.  Nel  549,  ^^' 
rono  trasportate  le  sue  reliquie  in  una 
volta  della  stessa  chiesa.  Fortunato 
esortava  gli  amici  suoi  a  fare  dei  pel- 
legrinaggi al  sepolcro  del  santo  vesco- 
vo di  Ravenna.  San  Gregorio  Magno 
voleva,  che  si  facesse  giurare  dinanzi 
alla  stessa  tomba  per  iscoprire  la  ve- 
rità quando  la  nascondevano  dispule 
contenziose.  Il  papa  Onorio  fondò  una 
chiesa  a  Roma,  in  onore  di  sant'Apol- 
linare, verso  l'anno  63o.  Il  suo  nome 
si  legge  in  tutti  i  Martirologi  j  il  ro- 
mano ne  fa  menzione  il  2  5  lugUo. 

APOLLINARE  (Claudio),  vesco- 
vo di  lerapoli  in  Frigia,  fu  uno  dei 
più  brillanti  lumiuari  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa.  Non  si  sa  quasi  nien- 
te di  particolare  delle  sue  azioni.  Ma 
l'elogio  che  gli  antichi  autori  fanno 
di  lui,  non  permette  di  dubitare  che 
non  abbia  avute  tutte  le  virtù  che  ca- 
ratterizzano i  santi  vescovi.  Gli  ereti- 
ci trovarono  sempre  in  lui  un  for- 
midabile nemico.  Compose  dei  dotti 
trattati,  nei  quali  conlutava  senza  re- 
plica i  loro  empii  sistemi  j  ed  al  fine 
di  togliere  ad  essi  ogni  sulterfiigio, 
mostrava  da  quale  setta  di  filosofi  cia- 
scuno aveva  attinto  i  suoi  errori.  In- 
torno al  l'^'j,  presentò  a  Marc'  Aure- 
lio un'apologia,  piena  di  ragione  e  di 
eloquenza,  a  favor  dei  cristiani,  dal 
prefato  imperatore  crudelmente  per- 
seguitati. In  tale  apologia  rammenta 
all'imperatore  la  pioggia  miracolosa 
che  gh  salvò  l'esercito,  ottenuta  per 
le  preghiere  della  12.  legione,  chia- 
mata Melitina,  miracolo  di  cui  l'im- 
peratore stesso  era  stato  testimonio,  e 
nel  quale  era  il  primo  interessato.  Il 
Martirologio  romano  ha  fissata  la  fe- 
sta di  sant'Apollinare  ali'  8  di  genna- 
ro.  V.  Marco  Aurblio. 

APOLLINARE,  detto  il  Vecchio., 
per  distinguerlo  da  suo  figlio  dello 
stesso  nome,  era  prete  e  professore  di 
grammatica  a  Laodicea  in  Siria.  So- 
crate scrisse  ch'era  nativo  di  Alessan- 
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>.'  d#ia,  e  che  dopo  la  m'orte  di  stta  mo- 

■  glie  si  fece  prete,  ed  andò  ad  inscgna- 
.    re  a  Berito,  poi   a  Laodicca.   Quando 

da  Giuliano  interdetto  venne  ai  cri- 
stiani lo  studio  delle  belle  lettere  , 
compose,  di  concerto  con  suo  figlio, 
delle  opere  in  prosa  ed  in  versi  da 
sostituire  agli  autori  profani. 

APOLLINARE  il  giovane,  Apol- 
linaris  o  ApoUinarius,  figlio  del  pre- 

Ç  cedente,  vescovo  di  Laodicea  in  Siria, 
fii  prima  amico  di  sant'Atanasio  e  di 

i    san  Basilio.  Gessò  di  esserlo  a  motivo 

■  dei  suoi  errori  sulla  persona  di  G.  C. 
Sant'Atanasio  lo  scomunicò  nel  conci- 
lio di  Alessandria  nel  362,  e  scrisse 
contro  di  lui  :  il  papa  Damaso  lo  con- 
dannò egualmente.  I  suoi  principali 
errori  erano  i  seguenti:  ìì  Insegnava 
-ìì  che  G.   G.  non   aveva  preso  anima 

'   5>  umana,  ma  solamente  la  carne,  va- 
j  -n  le  a  dire  un  corpo  con  l'anima  sen- 
«  -w  sitiva  j  che  la  persona  divina  gli  ave- 
i  «  va  tenuto  vece  dell'anima  umana,  e 
i   «  ciò  pretendeva  di  provare  colle  pa- 
»  role,  il  Ferbo  fu  fatto  carne;   che 
il  l'anima  umana  essendo  un  princi- 
n  pio   di  peccato,  non   si  poteva  dire 
v)  che  G.  C.  l'avesse  presa.  Da  ciò  con- 
ìì  seguiva  che  G.  G.  non  s'era  fatto  uo- 
«  mo,  perchè  aveva  preso  soltanto  un 
»  corpo,  il  quale  è  la  parte  meno  no- 
w  bile  dell'  umana  natura.  Apollina- 
55  re  insegnava  ancora  che  il  corpo  di 
i")  G.  C,  disceso  dal  cielo,  era  impassi- 
55  bile;  che  era  sceso  nel  seno   di  Ma- 
,»  ria  vergine  ;   che  non   era  nato  da 
55  essaj  che  aveva  patito  ed  era  morto 
55  soltanto  in  apparenza.  Faceva   rivi- 
t  55  vere  altresì   l'eresia  dei    jìiillenariij 
.  55  sosteneva   ancora  altri   errori  sulla 
■  •55  Trinità  is .  Due  suoi  discepoli,  Vita- 
-i-Je  Ç  Timoteo,  furono  vescovi  della  set- 
ta, uno  in  Antiochia,  l'altro  in  Ales- 
,   saudria.  Dei  concilii  tenuti  in  esse  due 
,   città  ricevettero  i  decreti  di  Damaso 
contro   Apollinare;   furono   del    pari 
ammessi  dal  concilio  generale   di  Co- 
stantinopoli. Tale  eresiarca  giunse  ad 
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nn' età  molto  avanzata  e  morì  verso  il 
38 1.  E  autore,  unitamente  a  suo  par 
dre,  di  parecchie  opere  in  versi  ed  in 

f>rosa,  sacre  e  profane,  Abbiamo,  nel- 
a  Biblioteca  dei  padri,  la  sua  Inter- 
pretazione dei  Salmi,  in  versi,  la  qua- 
le conticate  delle  opinioni  erronee  in- 
torno a  G.  G  :  fu  altresì  stampata  se- 
paratamente a  Parigi,  i6i3,  in  8.  E 
inserita  nelle  opere  di  san  Gregorio 
Nazianzeno,  una  tragedia  di  G.  C. 
paziente,  che  si  reputa  da  lui  compo- 
sta. Apollinare  aveva  scritti  tali  com- 
ponimenti affinchè  i  cristiani  potesse- 
ro fare  a  meno  degli  autori  profani 
per  imparare  le  belle  lettere.  Scrisse 
in  versi  eroici  e  ad  imitazione  di  Ome- 
ro, la  Storia  Santa  sino  a  Saule,  di- 
visa in  a^  libri,  secondo  l'ordine  del- 
l'alfabeto greco.  Lodevole  intenzione, 
quantunque  l'esito  non  vi  abbia  cor- 
risposto ;  sarebbe  stato  meglio  per  lui 
di  tenersi  in  guardia  contro  l'errore, 
che  di  cercare  di  preservarne  gli  altri. 
APOLLINARE  ,  Sidouio.  Fedi  Si- 
nonno  APOLLIIVAHB. 

APOLLO,  figlio  di  Giove  e  di  La- 
Iona,  nacque  nell'isola  di  Delo.  Secmi- 
do  i  mitologi  ,  è  l'inventore  ed  il  dio 
della  musica,  della  poesia,  della  me- 
dicina, dell'arte  della  divinazione,  e 
capo  delle  nove  Muse  e  padre  della 
luce.  Fu  scaccialo  dal  cielo  per  aver 
ucciso  i  Ciclopi,  che  avevano  fabbri- 
calo il  fulmine  di  Giove  ;  rifuggì  in 
casa  di  Admeto,  re  di  Tessaglia,  del 
quale  custodì  le  greggi.  Tale  dio  viene 
rappresentato  in  parecchie  maniere, 
secondo  i  suoi  differenti  atti-ibuti,  ta- 
lora con  sembianze  di  giovane  imber- 
be, con  una  lira  in  mano  e  con  istru- 
menti  di  musica  'dallato ,  tal  altra 
sul  Parnaso  in  mezzo  alle  nove  Muse, 
con  una  corona  di  alloro  in  capo.  Il 
si  vede  ancora  guidatore  del  carro  del 
sole;  tirato  da  quattro  bianchi  caval- 
li. Vien  dipinto  altresì  con  un  turcas- 
so sulle  spalle,  con  un  arco  e  delle 
fi'ccce  in  mano.   I  pagani   stimavano 
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che  tale  dio  proferisse  oracoli  eil  an- 
davano a  consultarlo  a  Claros,  a  Del- 
£>,  a  Delo,  e<l  in  altre  citt.ì.  Certo  è 
che  in  sì  fatti  oracoli  vi  furono  delle 
imposture  senza  numero  ^  ma  non  tÌ 
lìirono  oracoli  pronunciati  dai  demo- 
ni a  taluni  che  una  superstiziosa  e  sa- 
crilega curiosità  spigneva  a  voler  co- 
noscere r  avvenire.  Ciò  non  è  tanto 
facile  da  decidere.  Fedi  Foittea'eììle, 
Baltcs. 

APOLLO,  o  APOLLOS,  Ebreo,  ori- 
ginario di  Alessandria,  possedeva  il 
talento  dell'  eloquenza.  Essendo  giun- 
to ad  Efeso  durante  V  assenza  di  san 
Paolo,  parlò  arditamente  nella  sina- 
goga, e  mostrò  che  Gesù  era  il  Cri- 
sto. Aquila  e  Priscilla  avendolo  udito, 
lo  ritirarono  in  casa  loro,  e  si  reputa 
che  allora  ricevesse  il  battesimo.  Al- 
quanto dopo,  recatosi  a  Corinto,  vi 
fece  molte  conversioni,  e  convinse  gli 
Ebrei  colle  scritture.  Ma  1'  affezione 
che  i  suoi  discepoli  avevano  per  lui  ca- 
gionò quasi  uno  scisma,  poiché  altri 
dicevano:  Io  sono  di  Paolo  j  altri:  Io 
sono  di  Apollo  5  ed  altri  :  Io  sono  di 
Cefa.  Per  altro  tale  divisione  non  tol- 
se che  Paolo  ed  Apollo  fossero  uniti 
in  uno  stesso  spirito  coi  vincoli  della 
carità;  e  l'apostolo  diede  in  tale  occa- 
sione ai  cristiani  ammirabili  lezioni 
sulla  purità  ed  indivisibilità  dei  mo- 
tivi della  loro  fetle,  che,  unendoli  a 
G.  C. ,  deve  escludere  ogni  umana 
considerazione,  anche  le  predilezioni 
di  persona  e  troppo  naturali  de' suoi 
ministri.  I  Greci,  nei  loro  Menologi, 
&nno  Apollo  vescovo  di  Durazzo;  e 
nei  loro  Menci,  lo  fanno  secondo  ve- 
scovo di  Colofa  in  Asia.  Ferrari  lo  fa 
vescovo  di  Conio  o d'Iconio,  in  Frigia. 
Altri  lo  mettono  vescovo  di   Cesarea. 

APOLLO  (Sant'  ),  solitario,  di  cui 
RuGno  e  Sozomeno  fanno  grandi  elo- 
gi, fondò  un  monastero  nel  quale  si 
annoverarono  più  di  5oo  monaci,  e 
di  coi  la  celebrità  si  estendeva  molto 
kmtanoper  la  regolarità  (^CTÌ|egnava. 
Feller  Tomo  I. 
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Aveva  quasi  8o  anni  quando  ebbe  la 
visita  di  san  Petronio,  che  fu  rescovo 
di  Bologna)  intorno  al  3g3.  Si  giudica 
che  morisse  poco  dopo  tale  visita. 

APOLLO  (Oro).  F.  OaAPotio. 

APOLLODORO,  di  Atene,  gram- 
matico celebre  verso  l'anno  i5o  avan- 
ti G.  C,  era  discepolo  d' Aristarco. 
Non  ci  rimangono  più  di  lui  che  tre 
opere  della  sua  Biblioteca,  pubblicate 
per  la  prima  volta  a  Roma,  nel  i55o, 
in  8. ,  ed  in  seguito  a  Saumur,  da  Le- 
fevre,  nel  1 66 1 ,  in  1 2 ,  in  greco  ed  in 
latino.  Ne  furono  fatte  due  edizioni  a 
Gottinga,  la  prima  iijBa-SS,  4  voi- 
in  12  j  la  seconda  i8o5,  2  voi.  in  8. 
Vi  si  trovano  delle  cose  curiose.  Pas- 
serat  ne  ha  pubblicato  una  traduzio- 
ne in  francese,  i6o5,  in  8.,  che  già 
invecchiò.  La  sua  opera  fulCorigme 
degli  dei,  ch'era  in  più  di  20  libri,  è 
totalmente  perduta.  Parecchi  dotti 
giudicano  che  sia  una  stessa  opera  con 
la  sua  Biblioteca.  Altri  opinano,  per 
lo  contrario,  che  la  Biblioteca  non  sia 
sua,  ma  solo  un  ristretto  delle  sue 
opere.  (Tale  è  l'opinione  di  Clavier^, 
che  ne  ha  pubblicato  una  traduzione 
col  testo  a  fronte,  1 8o5,  2  voL  in  8.) 
Gli  antichi  citano  alcune  altro  opere 
di  questo  scrittore. 

APOLLODORO,  pittore  ili  Atene, 
ebbe  un'abilità  particolare  per  dipin- 
gere la  natura  colle  sue  grazie  :  si  nar- 
ra che  possedeva  l'arte  di  unire  ed  as- 
sortir bene  i  colori,  e  d'imitare  esat- 
tamente r  effetto  delle  ombre.  Zeusi 
suo  discepolo  l'eclissò.  Viveva  verso 
l'anno  4o8  prima  di  G.  C.  (Al  tempu 
di  Plinio,  si  vedevano  in  Pergamo  i 
due  capolavori  d'ApoUodoro,  cioè  un 
sacerdote  in  orazioni  dinanzi  ad  un 
idolo,  ed  un  Aiace  colpito  dal  fulmi- 
ne. Si  vantava  di  essere  il  principe 
dei  pittori,  e  non  usciva  mai  senza 
portar  una  veste  strascicante,  ed  una 
tiara,  alla  maniera  dei  Medi.  Aveva 
scriuo  un  Trattato  suUe  regole  dellm 
pittura). 
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APOLLODORO,  di  Damasco,  ar- 
chitetto celebre  sotto  il  regno  di  Tra- 
iano j  tale  imperatore  gli  feco  costrui- 
r»  il  Foro  che  portava  il  suo  nome, 
«ulla  spianata  d'un  colle  che  fu  abbas- 
sato di  1^4  piedi  ,  ed  in  mezzo  del 
•quale  sorgeva  la  colonna  Troiana , 
una  grande  biblioteca,  un  odeum,  la 
basilica  Ulpiana,  delle  terme,  degli 
acquidotti;  costrussc  pure  il  ponte 
sul  Danubio  nella  bassa  Ungheria,  che 
aveva  21  archi,  larghi  i-jopiedi,  e  del 
quale  i  pilastri  erano  alti  i5o  piedi. 
Çuesto  ponte  era  un'  opera  rilevan- 
tissima, a  cagione  dell'estrema  rapi- 
dità del  Danubio  e  della  sua  prodigio- 
sa larghezza  in  tale  luogo  ;  se  ne  ve- 
dono ancora  alcuni  avanzi  qualche  le- 
ga sotto  Orsova.  Marsigli  ne  ha  pub- 
blicata una  descrizione  nel  2.  tomo 
del  suo  Opus  danubianum  (1).  Apol- 
lodoro  possedeva  in  guisa  lo  spirito  e 
l'entusiasmo  della  sua  arte,  che  non 
sapeva  adulare  coloro  che  niente  vi 
Comprendevano.  Un  giorno  che  Tra- 
iano discorreva  con  lui  sopra  alcun 
edifizio,  l'architetto  disse  ad  Adriano, 
che  s* ingeriva  di  dire  il  suo  parere: 
Va  a  dipingere  i  tuoi  citriuoli.  (Di 
tale  sorte  di  pittura  Adriano  allora 
occupavasi).  Criticò  con  lo  stesso  ar- 

(i)  Tale  ponte  era  tutto  di  pietra  ; 
tranne  le  gabbie  dei  pilastri,  niente  era 
di  legno.  Oggidi  alcune  di  tali  gabbie  so- 
no mezzo  pelrificale.  Non  fu  d'uopo  di 
più  per  fabbricar  sistemi  sull'  anlichilà 
del  mondo.  Fu  detto  che  se  uopo  v'  era 
di  sedici  secoli  per  incominciare  un  im- 
pietramento  ,  ne  sarebbero  stati  necessa- 
rj  cento  per  petrificare  de'  grossi  alberi, 
Ma  hi  fatto  argomento  è  fondalo  su  d'un 
errore  massiccio,avvegaachè  presuppone 
che  tutti  gl'impietramenli  si  facciano  in 
un  modo  uniforme  ed  in  egual  tempo  , 
mentre  è  dimostrato,  dalla  natura  slessa 
Sei  corpi  petrificali,  che  sono  spesso  im- 
provvisi, e  per  cosi  dire,  istantanei,  e 
che  in  generale  la  prestezza  0  la  lentez- 
za di  tale  operazione  dipende  S&'eìr^fH 
stanne  «  da  caute  incaksolabilr. ,  , . <>  ,[  ^oy 
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dire  il  tempio  di  Venere,  ch'era  una 
delle  opere  di  Adriano.  Il  Tempio  non 
ha  proporzioni  svelte,  scrisse  a  tale 
imperatore;  è  troppo  basso-,  e  le  sta- 
tue delle  dee  troppo  grandi;  se  esse 
vogliono  levarsi  per  uscire  ,  non  lo 
potranno.  Tale  franchezza  gli  costò  la 
vita,  l'anno  i3o  di  G.  C.  Si  vede  che 
Adriano  in  fatto  di  critica  era  assai 
meno  tollerante  di  Dionigi  il  tiranno. 

*  APOLLODORO  di  Cassandrea  , 
tiranno  di  tale  città,  mirando  ad  a- 
scendere  al  potere  supremo,  si  catti» 
vò  in  prima  il  favore  del  popolo,  ctìl 
mostrarsi  zelatore  della  libertà,  quan- 
do Euridice,  figlia  di  Antipatro  re  di 
Macedonia,  rese  la  libertà  ai  Cassan- 
drei,dopo  la  morte  di  Tolomeo  Cesau- 
ro  verso  l'  anno  2-^8  prima  di  G.  C. 
Fallitogli  un  primo  tentativo,  ma  cau- 
sata avendo  la  morte  perchè  sua  mo- 
glie ed  i  suoi  figliuoli  intenerirono  col 
loro  pianto  i  giudici,  gli  riuscì  un  se- 
condo, perchè  mise  i  congiurati  nel- 
r  impossibilità  di  ritrarsi,  avendoli 
resi  solidarj  d'  un  omicidio  col  far  lo- 
ro mescere  col  vino  il  sangue  d'  un 
giovane,  di  cui  mostrò  loro  il  corpo 
dopo  ch'ebbero  bevuto.  Giunto  che  fu 
alla  tirannide  allentò  ogni  freno  alla 
crudeltà  e  spense  quanti  degli  ottima- 
ti odiosi  gli  erano,  o  possedevano  ric- 
chezze di  cui  era  avidissimo.  Godeva 
particolarmente  di  veder  spillare  il 
sangue  umano,  e  quand'era  ubbriaco 
faceva  scannare  più  persone  a  tale  solo 
fine.  Fu  vinto  da  Antigono  Gonata,  il 
quale  fece  ardere  sotto  i  suoi  occhi 
due  sue  figlie  ;  lo  fece  scorticar  vivo, 
indi  tuffare  in  una  caldaia  d'acqua 
bollente. 

APOLLONIA,  vergine  di  Alessan- 
dria, soffrì  il  martirio  intorno  il  249. 
Gli  Atti  di  tale  martire  meritano  po- 
ca fede.  Vi  si  legge  ch'ella  fu  marti- 
rizzata a  Roma,  il  che  è  falso,  poiché 
essa  patì  in  Alessandria.  (  Vedi  Tulb- 
MowT,  tom.  3  p.  295),  Un  monumen- 
to autentico  è  la  lettera  di  san  Dioni- 
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gì  «l'Alessandria  a  Fabio,  vescoTo  di 
Antiochia,  ch'Eusebio  ci  ha  conserra- 
ta;  e  nella  quale  leggesi  che  «  fra  i 
r  fedeli  carcerati  eravi  una  vergine 
n  chiamata  Apollonia  y  la  quale  per  la 
«  sua  vecchiezza  e  per  la  sua  virtù  era 
r  ugualmente  rispettabile.  Rotti  le  fu- 
ì-ì  rono  i  denti  dalla  forza  dei  colpi 
Î?  che  le  si  dettero  sul  viso.  Fu  acceso 
31  poscia  un  grande  fuoco  fuori  della 
«  città,  e  fu  minacciata  di  esservi  git- 
"  tata  dentro,  se  ricusato  avesse  di 
5Î  pronunciare  certe  parole  empie.  La 
ìì  santa  chiese  alquanto  tempo  come 
5>  per  deliberare  sul  partito  da  pren- 
«  dere,  il  che  le  fu  accordato.  Ma 
«  non  sì  tosto  fu  lasciata  in  libertà,  per 
"  convincere  i  persecutori  che  il  suo 
55  sacrifizio  era  pienamente  volontario, 
Î1  ella  si  gettò  da  sé  in  mezzo  alle  fiam- 
51  me,  fra  le  quali  i*ese  il  suo  spirito  al 
«  Signore  a.  Sì  fatta  azione,  che  sem- 
bra contraria  alle  regole  ordinarie  del- 
la morale  cristiana,  fa  supporre  un 
niorìmento  particolare  dello  spii'ito 
di  Dio.  51  Noi  non  proporremo,  dice 
55  un  autore  ascetico,airimitazione  dei 
55  fedeli  la  maniera  con  cui  la  nostra 
55  santa  finì  la  sua  vita.  Se  i  padri  han- 
55  no  lodato  il  di  lei  coraggio,  il  fecero 
55  perchè  presumevano  con  sani'  Ago- 
55  slino,  ch'ella  operato  avesse  per  una 
55  ispirazione  particolare  del  cielo,  o 
55  che  almeno  la  sua  azione  fosse  effct- 
55  to  d'una  pia  semplicità,  che  aveva 
55  per  principio  il  fervore  del  zelo  e 
55  della  carità  «  .  Ove  si  considerino 
tutte  le  circostanze,  ove  si  rifletta  che 
la  santa  vergine  sarebbe  stata  subito 
gittata  nel  fuoco,  e  che  il  supplizio 
non  era  differito  d'un  momento  se  non 
per  tentarla  e  pervertirla,  si  compren- 
ilcrà  facilmente  che,  trasportata  dalla 
vivacità  della  fede,  ella  in  tal  modo  di 
procedere  vide  soltanto  una  risposta 
tli  fatto  alle  vane  sollecitazioni  dei  se- 
duttori. (  Fedi  Razia.)  Vi  e  in  Ronia 
una  chiesa  antichissima  che  porta  il 
nome  di  sant'Apollonia,  alia  qaale  la 
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divozione  attil'abn  ntnirefo  grtMdédi 
fedeli.  La  chiesa  onora  tale  eanta  il  j 
febbraio.  ' 

APOLLOJNIM:,  nativa  di  Girico^ 
fu  data  in  moglie  ad  Aitalo  I,  re  dì 
Pergamo.  Quantunque  di  Camiglia  po- 
co distinta,  ella  fu  incoronata  regina, 
e  conservò  tutte  le  preminenze  della 
sovranità  sino  alla  fine  de'suoi  giorni. 
Dotata  di  un'anima  sublime  ed  incapa- 
ce d'artifizii,  ella  non  discese  a  nessu- 
na di  quelle  vili  lusinghe  che  tanto 
poco  convengono  ad  oneste  donne;  la 
sua  sola  virtù,  la  sua  bontà  e  la  sua 
modestia  le  cattivarono  il  cuor  del  suo 
sposo.  La  morte  avendolo  colpito  pri- 
mo, Apollonide  seppe  consolarsi  di  ta- 
le perdita  vedendolo  rivìvere  in  quat- 
tro figli  ch'ella  amò  tutti  con  eguale  te- 
nerezza, senza  cessar  dall' educarli  alla 
virtù.  Tale  principessa,degna  della  con- 
dizione alla  quale  il  suo  merito  l'aveva 
innalzata  ,  visse  ancor  qualche  tem- 
po, felice,  amata  dai  suoi  figliuoli  e 
dai  suoi  sudditi.  (Si  narra  che  i  suoi 
figli  avendola  visitata  a  Cizico,  dove 
erasi  ritirata  dopo  la  morte  del  mari- 
to, la  posero  in  mezzo  ad  essi,  ed  aven- 
do conserte  le  loro  braccia  intorno  a 
lei,  la  condussero  nei  templi,  e  per  le 
vie  della  città,  circondati  da  numero- 
sa comitiva.  Dopo  la  sua  morte,  le 
eressero  un  tempio.) 

APOLLONIDE,  medico  deU' isola 
di  Goo,  visse  lungamente  con  onore 
nella  corte  di  Artaserse  L  Divenuto 
amante  d'Amiti,  sorella  di  quel  princii 
pe,  le  persuase  che  non  poteva  guari- 
re da  alcune  indisposizioni  delle  qua- 
li lagnavasi,  se  non  seguendo  la  sua 
inclinazione  all'amore,  e  fu  uno  dei  di 
lei  amanti.  Ma  avvenne  il  contrario; 
la  principessa  ebbe  una  malattia  peri- 
colosissima, ed  egli  si  allontanò  da  lei. 
Amestri,  madre  di  Amiti,  ottenne  cb^ 
le  fosse  dato  in  mano  Apollonide,  gli 
fece  soflfrire  diversi  suppliaii  jier  due 
mesi,  e  finalmente  lo  fece  seppellir  vi- 
yoy  il  giorno  stesso  della  morie  di  sua 
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%lia.  Parecchi  storici  negano  tale  fat- 
to, che  reputano  inventato  da  Ctesia, 
storico  e  medico  egli  pure,  e  conchiu- 
dono che  ApoUonide  fu  vittima  d'  un 
barbaro  dispotismo,  che  punì  nel  me- 
dico l'impotenza  dell'arte. 

APOLLONIO  Pergeo,  cioè  di  Pcr- 
ge  nella  Pamfdia,  discepolo  di  Eubu- 
lidc_,  che  aveva  studialo    sotto   Eucli- 
de, compose  varii  Trattati  sulle  ma- 
tematiche. Noi  non   abbiamo  più  se 
non  gli  otto  libri  delle    Sezioni  coni- 
che, delle   quali  espose  primo   la  teo- 
ria. Tale  opera  fu  tradotta  e  commen- 
tala molte  volte  dai  moderni,  ai  quali 
Apollonio  ha  somministralo  molti  lu- 
mi. La  migliore  edizione  di  essa  è  quel- 
la di  Oxford,  I  ^-jo,  in  fog.  I  dotti  non 
ebbero  altro   dapprima  che  i  quattro 
primi  libri  della  prefata  opera,  sino  al 
1 658,  anno  in  cui  Giovanni  Alfonso 
Borelli    rinvenne  nella  biblioteca   de 
Medici,  un  manoscritto  arabo,  con  la 
iscrizione  latina:  Apollonii  pergaei  li- 
bri odo.  Fu  tradotto  in  latino,  e  Bar- 
row  lo  pubblicò   a  Londra  nel  iG-jS, 
in  fog.  Roberto  Simpson   ne  ha  fatta 
una  nuova  edizione  ;  una  più  recente 
ne  fu  pubblicata   da  Halley  nel   1710. 
Apollonio  fioriva  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo-Evergete,   re  di  Egitto,   come 
narra  Eraclio   nella  vita   di  Archime- 
de, Fanno  224.  avanti  G.  C,  Cardano, 
nel  suo  trattato  De  subtilitate,  lo  an- 
novera tra  gl'ingegni  più  fini   o  più 
sottili,  e   gli  dà   il  -7°.  grado.    Si   può 
altresì  consultare   1'  opera  di   Came- 
fer  intitolata    Apollonii    pergaei   de 
tactionibus  quae  supersunt,  ac  ma- 
xime  luminata  Pappi   in  hos  libros 
cum    observationibus.     Goth.    iS'jS, 
in  8.) 

APOLLONIO  Alessandrino,  sopran- 
nominato Discolo  compose:  i.  Quat- 
tro libri  di  costruzione,  che  si  trova- 
no in  greco  nella  grammatica  di  Teo- 
doro d'Aldo,  i^gS,  in  fog.  e  separa- 
tamente, Francfort,  i5go,  in  4.5  2. 
Historiae  commentitiae^  iu  greco  ed 
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in  latino,  per  Giovanni  Meursio,  Lei- 
da, 1620, in  4. 

APOLLONIO  Rodio,  nativo  diAles- 
dria,  ma  soprannominato  Rodio,  per- 
chè   insegnò  lungo  tempo  a  Rodi,  e 
moì'i  in  tale  città,  era  contemporaneo 
di  Apollonio   Pergeo.  Fu  discepolo  di 
Callimaco,  e  successore  di  Eratoslene 
nella  custodia  della  biblioteca  di  Ales- 
sandria. Compose  parecchie  opere,  del- 
le quali  la  più  celebre  è   il  suo  Poe- 
ma sulla  spedizione  degli  Argonauti, 
Leida,  in  8.,  i64i  5  Firenze,  1696,  in 
4.  ;  Venez,  con  de'commenti  in  greco, 
1 5a  1.  Fu  tradotto  in  parecchie  lingue, 
ed  in  francese  da  Caussin, Parigi,  »  ^g?, 
in  8.    Tale  poema,  secondo  Quintilia- 
no, è  mezzo  tra  il  sublime  ed  il  basso  ; 
l'andamento  è  temperalo  ed  uniforme. 
Longino  ne  dà  un  ugual   giudizio. 
APOLLONIO  Tianeo  o di  Tiane,  bor- 
go di  Cappadocia,  nacque  alcuni  anni 
prima  di  G.  C.  La  filosofia  di  Pitago- 
ra lo  attrasse  sin  dalla   sua   giovanez- 
za, e  la  professò   per  tutta  la  sua  vita. 
Si  nutriva  soltanto  di  legumi,  s'  aste- 
neva  dal  vino  e  dalle  donne,  dava  il 
suo  ai  poveri,  viveva  nei  templi,  seda- 
va le  sedizioni,  ec.  Apollonio,  vivendo 
in  tale  maniera,  parlando   solamente 
con  sentenze  piene  d'enfasi  e  di  oscu- 
rità, dovette  fare  impressione  sul  vol- 
go,che  sedotto  è  sempre  dalle  apparen- 
ze. Tulli   lo   seguivano  ;  gli   artigiani 
anch'essi  abbandonavano  i  loro  mestie- 
ri •  le  città   gli   mandavano  deputati; 
gli  oracoli   celebravano  le  sue  lodi,  a 
quanto   pare   affinchè   il   sofista    cele- 
brasse le  loro  a  vicenda.  Tale  imposto- 
re   si  fece   dappertutto   dei  discepoli. 
Conversò  coi  bramani'delle  Indie,  coi 
magi  dei  Persiani,   coi  ginnosofisU  di 
Egitto,  e  vi  si  fece  ammirare.  A  Nini- 
ve,   in  Efeso,   a  Smirne  ,  in  Atene,  a 
Corinto  ed  in  altre  città  della  Grecia, 
Apollonio  si  produsse  come  predicato- 
re del  genere  umano,  condannando  gh 
spettacoli,  visitando  i  leinpli,   correg- 
gendo i  costumi,    e  predicando    la  ri- 
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furma  tlcgli  abusi.  In  Roma,  dove  era- 
si recato  per  veder  davvicino,  diceva 
egli,  quale  bestia  fosse  un  tiranno, 
parlò  con  molta  forza  contro  i  bagni. 
Pretese  poco  dopo  di  fare  miracoli. 
Avendo  incontrato  la  funebre  comiti- 
va d'una  donzella  di  famiglia  consola- 
re, s'avvicinò  al  letto  sul  quale  veniva 
portata,  la  toccò,  e  disse  alcune  paro- 
le soltovocej  la  donzella  che  si  stimava 
morta  si  sveglia,  parla  a  tutti,  e  torna 
alla  casa  di  sno  padre.  Sì  fatta  comme- 
dia concertata  senza  dubbio  con  alcuni 
che  favorivano  le  sue  imposture  ,  fece 
nondimeno  impressione  nella  moltitu- 
dine.(Uezib  ed  altri  dotti  tanno  confu- 
tato questo  preteso  miracolo  con  tutte 
le  regole  della  buona  critica.)  Accadde 
un'ecclissi  del  sole,  accompagnata  da 
tuono  ^  Apollonio  guardò  il  cielo,  e 
disse  con  tuono  profetico:  Alcuna  co- 
sa di  grande  avverrà  e  non  avverrà 
Tre  giorni  dopo,  il  fulmine  piombò 
sulla  tavola  di  Nerone  e  fece  cadere  la 
tazza  che  si  metteva  alla  bocca;  il  pò- 
polo subito  giudicò  che  Apollonio  ave- 
va voluto  dire  che  poco  avrebbe  man- 
cato che  r  imperatore  non  fosse  slato 
colpito;  ciò" era  fare  un  assurdo  com- 
mento a  parole  ridicole.  L'imperato- 
re Vespasiano,  il  quale  non  avrebbe 
dovuto  giudicare  come  il  popolo  , 
risguardava  pure  creato  imperatore 
un  uomo  divino,  e  gli  domandava  con- 
sigli. Domiziano  risolse  di  farlo  mori- 
re quando  fu  innalzato  all'impero, 
perchè  aveva  voluto  sollevare  contro 
di  lui  Kerva,  al  quale  aveva  predetto 
r  impero  j  ma  disparve  dalla  sua  pre- 
senza pel  soccorso  d'un  denionio,  che  lo 
trasportò,  dicesi,  a  Pozzuolo  ,  e  gli  fe- 
ce fare  tre  giornate  di  cammino  in 
mezza  giornata.  Mentre  era  ad  Efeso, 
«d  arringava  il  popolo,  si  fermò  ad  un 
tratto,  gridando  con  faccia  stravolta: 
Colpisci  il  tiranno!  colpisci  il  tiran- 
no !  aggiugnendo  ch'era  stato  ucciso 
Domiziano  ;  il  che  fu  trovato  vero.'Mo- 
rì  verso  la  fine  del  i.  secolo  j  alcuni  di- 
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cono  Ilei  g-j,  altri  nel  gg.  Si  eressero^ 
statue,  e  si  tributavano  onori  divi- 
ni a  tale  uomo,  di  cui  il  nome  sareb- 
be forse  ignoto  oggidì,  se  stati  non 
fossero  un  certo  chiamato  Damis  fe- 
dele compagno  delle  sue  imposture, 
che  scrisse  la  sua  vita,  e  Filosirato, cui 
l'imperatrice  Giulia  Donina,  moglie  di 
Settimo  Severo  ,  principessa  dissolih 
tissima  e  curiosa  delle  cose  maravigliofr 
se,  incaricò,  200  anni  dopo,  di  raccor 
gliere  tutto  ciò  che  la  credulità  ha  di- 
vulgato sul  conto  dell'impostore  di  cui 
si  tratta.  Dupin  in  un  libro  intitolato 
la  Storia  di  Apollonio  Tianeo  convin- 
ta di  falsità  ed  impostura  ,  prova  :  1. 
che  la  storia  di  questo  famoso  furbo  è 
mancante  di  testimoni  degni  di  fede; 
2.  che  Filoslrato  compose  soltanto  un 
romanzo  ;  3.  che  i  miracoli  attribuiti 
ad  Apollonio  hanno  caratteri  visibili 
di  falsità  ,  e  che  non  ve  ne  ha  neppur 
uno  che  non  si  possa  attribuire  alla 
furberia,  all'  accidente  od  alla  super- 
stizione ;  4-  finalmente  ,  che  la  dottri- 
na di  tale  filosofo  è  contraria  alla  ret- 
ta ragione  ;  per  cui  Dio  non  ha  potu- 
to sostenerla  con  nessun  miracolo.  A 
ciò  si  deve  aggiugnere  che  Apollonio 
non  pretese  di  fondare  nessuna  reli- 
gione ;  che  non  si  è  spacciato  per  in- 
viato di  Dio  ;  che  niente  ha  fatto  colla 
invocazione  del  nome  di  Dioiche  la  me- 
moria di  lui  e  quella  dei  suoi  pretesi 
prodigii ,  si  è  cancellata  presso  tutl'  i 
popoli;che  non  ne  rimane  nessun  vesti- 
gio, nessun  monumento  ,  nessuna  tra- 
dizione né  pur  popolare,  nessun  effetto 
in  fine  e  nessun  avvenimento  che  si  pos- 
sa ad  essi  attribuire;  è  dunque  insulta- 
re il  buon  senso  il  contrapporre  ,  se- 
guendo l'esempio  di  Gerocle  ,  tali  im- 
posture ai  miracoli  diG.C.,a'falti,  dei 
quali  l'autenticità  è  passata  tante  volte 
pel  più  rigoroso  esame,  che  hanno  con- 
vertito il  mondo,  e  che  parvero  a  tutti 
gli  uomini  attenti  opera  della  Divinità. 
r  Mentre  Paolo  (dice  l'ab.  Berault)prc- 
r  dicava  con  celebrità  il  uon^^^^jf^Qn^ 
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ìi  sto,  l'inferno  voleva  opporre  un  ri- 
«  vale,  non  solamente  all'apostolo,  ma 
il  al  suo  adorabile  maestro.  Sorse  ad 
«  un  tratto  da  Tiane,  in  Gappadocia , 
51  un  uomo  straordinario  ,  il  più  illu- 
ìt  sire  fautore  della  filosofia  profana  e 
ìt  del  paganesimo  ,  come  anco  il  più 
»  atto  a  procacciare  loro  credito.  «  E 
dono  di  aver  riferite  le  diverse  impo- 
sture del  mago  e  del  ciarlatano  ,  ag- 
giugne  :  »  Comunque  sia  della  sostan- 
ti za  delle  cose  ,  il  profeta  del  pagane- 
ìi  simo  non  potè  reggere  dinanzi  al- 
t-ì  l'apostolo  di  G.  G.,  nello  stesso  tern- 
ît pò  e  nelle  stesse  provincie.  L'  opera 
»  di  Dio,  di  cui  Paolo  era  incaricato  , 
Î1  sussiste  dopo  più  di  1 7  secoli  ,  men- 
zi  tre  dopo  due  secoli  solamente,  si  ri- 
ìi  cordava  appena   Apollonio,  a    Fedi 

FlLOSTaATO. 

APOLLONIO,  che  s.  Gerolamo  chia- 
ma un  personaggio  dottissimo  ,  viveva 
sulla  fine  del  secolo  11  o  sul  principio 
del  iiJ.  Scrisse  contro  Montano  ed  i  di 
lui  discepoli,  e  volse  in  ridicolo  la  loro 
dottrina  e  le  loro  profezie.  San  Gero- 
lamo chiama  tal  opera  insigne  et  lon- 
gum  volumen.  Tertulliano,  che  era  ca- 
duto nei  delirii  di  Montano,  vide  con 
rammarico  l'opera  di  Apollonio  ,  che 
li  rendeva  palesi  ;  e  per  ischermire  il 
colpo  ,  scrisse  sette  Trattati  contro  la 
chiesa  ;  nell'ultimo  cercò  di  deludere 
la  forza  degli  argomenti  di  Apollonio, 
che  trattava  da  stizzoso  e  da  calunnia- 
tore. Non  ci  rimane  altro  dell'opera  di 
Apollonio  che  un  frammento  riporta- 
to da  Eusebio. — Non  bisogna  confon- 
derlo con  Apollonio  senatore  romano, 
come  ha  fatto  Niccforo  ,  il  quale  pre- 
se la  difesa  della  religione  cristiana  in 
pieno  senato,  e  meritò  per  ciò  la  coro- 
na del  martii'io  verso  l'anno  186.  Vedi 
Dissertatio  hypatica  ,  seu  de  consu- 
libus  caesareis,  in  4,  p-  117?  del  car- 
dinale Noris. 

APOLLONIO,  sofista,  nato  in  Ales- 
sandria, o  colà  vissuto  nella  scuola  di 
Di^ynOj*  si  jèi?reso  noto  sulla  Une  del^f 
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la  repubblica  romana  ,  o  sotto  i  primi 
imperatori,  col  suo  Lexicon  grascum 
Jliadis  et  Odysseae,  del  quale  de  Vil- 
loison  ha  pubblicata  la  prima  edizione 
colla  traduzione,  Parigi ,  1773,  2  voi. 
in  4j  un'altra  edizione  in  greco  fu  fat- 
ta a  Bath  nel  1788,  in  8;  opera  utilis- 
sima per  l'intelligenza  di  Omero,  e  che 
ha  molta  analogia  con  quella  di  Esi- 
chio. 

APOLLONIO  ,  filosofo  stoico  ,  na- 
tivo di  Calcide ,  nell'isola  di  Eubea,  e 
secondo  altri  ,  di  Galcedonia  in  Biti- 
nia,  si  recò  a  Roma  ad  inchiesta  di 
Antonino  ,  per  essere  prceettore  di 
Marc'Aurelio  ,  figlio  adotti vp  di  tale 
principe.  Come  1'  imperatore  seppe  il 
suo  arrivo,  gli  mandò  a  dire  che  1'  at- 
tendeva con  impazienza.  Apollonio,  che 
accoppiava  alla  ruvidezza  d' un  pedan- 
te l'orgoglio  d'un  filosofo  ,  gli  fece  ri- 
spondere ?ì  che  toccava  allo  scolare  di 
ÎV visitare  il  maestro,  e  non  al  maestro 
sn  di  presentarsi  al  discepolo,  a  Anto- 
nino ,  tanto  dolce  quanto  lo  stoico 
era  brutale,  rispose  sorridendo  w  che 
Î1  era  ben  cosa  strana  che  ad  Apollo- 
5?  nio,  giunto  a  Roma,  paresse  il  cam- 
5Î  mino  dal  suo  alloggio  al  palazzo  im- 
ìi  periale  più  lungo  di  quello  da  Calci- 
ai de  a  Roma!  a  E  tosto  l'imperatore, 
più  obbligante  che  non  convenisse  in 
tale  circostanza,  mandò  Marc'Aurelio 
al  suo  precettore,  di  cui  sarebbe  stato 
più  espediente  abbassare  1'  orgoglio  , 
che  alimentarlo  con  riguardi  che  non 
meritava. 

*  APOLLONIO,  Rodio  ,  statuario  , 
scolpì  con  Taurisco  il  gruppo  di  cui 
gli  avanzi, rinvenuti  nelle  terme  di  Ca- 
racalla  aRoma,sono  conosciuti  col  no- 
me di  Toro  Farnese.  In  tale  gruppo 
Zeto  ed  Anfione,  figli  di  Antiope  ,  at- 
taccano alle  corna  di  un  furioso  toro 
Dirce  che  1'  aveva  perseguitata  :  sono 
a  ciò  presenti  Antiope  ed  un  giovane 
pastore.  Plinio  dice  che  il  gruppo  era 
scolpito  in  un  solo  masso.  Come  ora 
esiste  ,  non  v'ha  dxc  una  picciolissima 
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parte  che  sia  lavoro  di  Apollonio,  cioè 
la  metà  inferiore  della  figura  di  Dirce; 
i  due  tronchi  ed  una  gamba  di  Zeto 
e  d'Anfione.  Meno  guasti  si  rinvenne- 
ro Antiope  ed  il  pastorello.  Tutto  il  ri- 
manente è  una  ristaurazione  di  uno 
scultore  milanese,  Filippo  Bianchi,  di 
gran  lunga  inferiore  al  carattere  di 
grandezza  improntato  in  ciò  che  rima- 
ne degli  artisti  greci,  i  quali  a  quanto 
sembra  furono  di  poco  posteriori  al- 
l'epoca di  Alessandro  Magno.  Il  grup- 
po pertanto  era  una  delle  spoglie  dei 
popoli  vinti,  di  che  i  Romani  abbelli- 
rono la  città  loro  per  effetto  della  fer- 
rea legge  delle  conquiste. 

*  APOLLONIO  ,  ateniese  ,  scultore 
dell'epoca  in  circa,  secondo  Winckel- 
mann,  de*  precedenti ,  merita  di  esse- 
re commemorato,  quantunque  nulla  si 
sappia  di  lui ,  tranne  che  fu  di  Atene, 
ed  autore  del  famoso  Torso  detto  di 
Belvedere,  scolpito  verso  la  fine  del  se- 
colo XV.  Il  suo  nome  è  scolpito  su  quel- 
la parte  che  si  rmvenne  tli  tale  statua, 
che  dev'essere  stata  capolavoro  dell'ar- 
te, ed  anzi  uno  dei  massimi.  Scopresi 
nel  torso  uua  tale  commistione  di  for- 
za e  di  maestà,  che  fu  tenuto  per  un 
busto  d'Ercole,  ma  d'Ercole  già  assun- 
to ai  riposi  dell'Olimpo.  Gli  artisti  non 
possono  saziarsi  d'ammirarne  la  perfe- 
zione. Dicesi  che  Michelangelo  quando 
in  vecchiezza  fii  cieco  ,  toccando  con 
le  mani  tale  divina  scoltura ,  rinnova- 
vasi  quel  diletto  che  gustato  aveva  nel 
contemplarla  e  disegnarla  sovente  ,  e 
sotto  ogni  aspetto. 

APOLLONIO  (Levino;,  nato  in  un 
villaggio  tra  Bruges  e  Gand,  viveva  nel 
secolo  XVI,  e  si  rese  celebre  colla  sua 
Descrizione  del  Perù,  e  col  Viaggio  dei 
Francesi  alla  Florida  ,  stampati  in  la- 
tino col  titolo:  i.De  navioatione  Gal- 
lorum  in  terram  Flomdam  ,  deque 
clade  anno  i565  ab  Hispanis  acce- 
pto,  Anversa,  1 568,  in  8,  opera  curio- 
sa :  2.  Libri  5  de  Peruvìae ,  regionis 
inter  novi  orbis  proviìicias  celeberri- 
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macy  inventione  et  rebus  in  eadem- 
gettis,  ivi  1567. 

APOLLONIO-COLLAZIO  (Pietro) 
prete  di  Novara,  nel  xv  secolo,  è  auto- 
re di  un  poema  sull'asseilio  di  Geru- 
salemme fatto  da  Vespasiano  ,  in  4  li- 
bri, Milano,  14815  in  4  ;  del  Combat- 
timento di  Davidde  con  Golia  ,  e  di 
alcuni  altri  componimenti  poetici,  ivi, 
1G92  ,  in  8.  Frammischia  in  tali  poe- 
mi il  nome  del  vero  Dio  con  quello  dei 
numi  profani,  genere  di  contrasto  del 

E  ari   proscritto  dalla  religione  e  dal 
uon  gusto. 
APON  d'Abano  ("Pietro),  medico 
ed  astrologo  ,  nacque  in  Abano  ,  villa 
del  territorio  di  Padova, nel  1260.  Do- 
po di  essersi  dottorato  a  Parigi  in  fi- 
losofia ed  in  medicina  ,  si  recò  ad  in- 
segnare tale  scienza  a  Bologna  .  Si  nar- 
ra che  non  voleva  mai  visitare  un  ma- 
lato fuori  di  città  se  non  gli  si  conta- 
vano 5o  scudi.  Il  papa  Onorio  IV  lo 
aveva  fatto  chiamare;  non  volle  egli 
mettersi  in  cammino  se  non  dopo  che 
gli  furono  promessi  4oo  ducati  al  gior- 
no. Si  rese  tanto  odioso   colla  sua  ava- 
rizia che  si  cercò  di  farlo  perire,  accu- 
sandolo di   eresia  e  di   magia.  Il  suo 
Elucidarium  necromanticum,  ed  al- 
tre opere,  delle  quali  alcune  sono  sta- 
te   raccolte  con    quelle    di    Cornelio 
A gi'ippa,  davano  peso    all'accusa   di 
magia.  Fu  posto  alla  tortura  ,  e  mori, 
dicesi,  prima  che  fosse  finito  il  proces- 
so, nel  i3i6,  in  età  di  66  anni.  Per 
altro  in  una  iscrizione  che  il  senato  di 
Padova  fece  porre  a'  pie' della  statua  a 
lui  eretta,  è  detto  che  egli  ne  fu  assol- 
to. Astrologiae  adeo  peritus,   ut  in 
magiae  suspicìonem  inciderit  ,falso- 
que  haeresis   postulatus ,  absolutus 
fuerit.  Ma  forse  che  ciò  riguarda   sol- 
tanto l'accusa  di  eresia.  Federico  duca 
d'Urbano ,  pose  altresì  la  sua  statua 
fra  quelle  degli  uomini  illustri.  Il  suo 
Conciliator  differentiarum   philoso- 
phorum  ,  et  praecipue  medicorum  , 
stampato  a  Mantova  ,  14.72  ,   in  fog.. 
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*^1i  ha  fatto  dare  il  nome  di  Concilia- 
tore ,  perchè  egli  cerca  di  conciliarvi 
le  differenti  opinioni  dei  filosofi  ,  si 
comprende  senza  difficoltà  con  quale 
riuscita.  (Lasciò  ancora  altre  opere 
delle  quali  alcune  si  trovano  nella  bi- 
blioteca reale  a  Parigi.) 

APOlMO  ,    autore   ecclesiastico  del 
secolo  vu,  del  quale  abbiamo  un  Com- 
Ttienlo  sul  Cantico  dei  Cantici ,  Fri- 
burgo, i558,  in  fog.,  e  nella  Bibl.  dei 
~lPadri  :   è  una  sostenuta  allegoria  del- 
'runione  di  G.  C.  colla  chiesa.  I  com- 
"mentatori  che  vennero  dopo  di   lui  se 
*  tie  sono  molto  giovati.  V.  Salomone. 

f  APOSTOOL  (Samuele) j  predica- 
*■  tore   della  chiesa  dei   mennoniti ,  in 
-Amsterdam,    diede  il  suo  nome  alla 
setta  degli  Apostolici',    chiamali  altri- 
tnenti  Waterlandi,  perchè  si  sparsero 
'principalmente  nel  Waterland ,  paese 
"della  Olanda  settentrionale,  nel  i664j 
tali  mennoniti ,  chiamati  anche  men- 
noniti rilassati  (  crassiores  )  ,  per  di- 
stinguerli dai  mennoniti  fiamminghi  , 
si  divisero  in  due  partiti,  di  uno  dei 
quali  era  capo  il  medico  Galeno  Abra- 
ham, di  Haan,  e  fu  chiamato  dei  gale- 
;  tiisti  5  dell'altro  detto  degli   aderenti  , 
fu  capo  Samuele  Apostool.  Galeno  am- 
metteva nella  sua  società  tutti  quelli 
■  che  alla  credenza  nei  libri  santi  accop- 
piavano costumi  puri  ed    un'  intatta 
probità,  Samuele  Apostool,   quantun- 
"  que  difendesse  i   dogmi    caratteristici 
dei  mennoniti,  sull'assurdo  del  balte- 
'   simo  dei  fanciulli  ,    sull'inutilità  dei 
magistrati  nel  regno  di  Dio,  mantene- 
va  l'ortodossia  su  tutti  gli  altri  punti 
'    della  dottrina  dei  riformatori.  In  vano 
.    si  cercò  poscia  di  riunire  tali  due  ra- 
'    mi  di  una  stessa  setta;  gli  apostolii  ed 
",    i  galenisti  formarono  sempre  due  par- 
titi distinti,  i  quali  da  nessun  atto  pub- 
blico, ma  dall'  indifferenza  degli  ulti- 
'  mi  tempi  furono  quasi  riuniti.  Samue- 
le Apostool  lasciò  soltanto  un  piccolo 
catechismo,  intitolato  Veritatis  exer- 
citatio,  da  lui  composto  nnitamente  a 
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Samuele  Deyl.  Si  trovano  intorno  ad 
Apostool  ed  al  suo  avversario  Galeno, 
le  più  esatte  particolarità  in  Herm. 
Schyn,  Deduci,  pleaior  histor,  men- 
nonit.  cap.  xv  e  xvui.  (  V.  altresì  Mo- 
sheim,  Instit.  liìst.  eccleslast.  pagina 

1012.^ 

*  APPEL  ("Jacopo),  pittore,  nacque 
ad  Amsterdam  sulla  fine  del  16H0  e  vi 
morì  di  '50  anni  nel  maggio  del  i-jSi. 
La  natura  l'aveva  creato  pittore.  I  ge- 
nitori suoi  ,  oneste  ed  agiate  persone, 
secondarono  l'inclinazione  che  in  lui  si 
manifestò   primaticcia  per  l'arte.  Stu- 
diò sotto  Mejring,  de  Gracf,  i  quadri   Î 
del  Tempesta  e  più  di  tutto  la  natura. 
Dipinse  il  ritratto,  la  storia  ,  il  paese; 
ma  se  toccò  l'eccellenza  in  alcun  gene- 
re, il  fu  in  quest'ultimo.  Dopo   alcuni 
soggiorni  fatti  all'Aia,   fermò   st;mza 
nella  sua  città  natia,  e  v'istituì   come 
una  fabbrica  di  pitture,  in  cui  molti 
artisti  lavoravano,  da  lui  pagati,  e  sot- 
to la  sua  direzione.   Per  tale  accorgi- 
mento arricchì.  Vero  è  che  lavoratore 
assiduo  era  pur  egli,  e  pittore  in  voga, 
e  che  quindi  gli  venivano  pagati  bene 
i  suoi  dipinti.    Si   può  dire  che    non 
morì ,  ma  che    dolcemente  si  spense  , 
poiché  messosi   a  letto  una  sera  non 
sentendo  niun  incomodo  si  addormen- 
tò senza  più  svegliarsi. 

*  APPIANI  (Andrea),  pittore,  nac- 
que nell'anno  1-554  a  Bosizio  nel  Mi- 
lanese. Studiò  il  disegno  nella  scuola 
del  cav.  Giudici ,  ma  le  lezioni  di  tale 
maestro,  il  migliore  che  allora  avçr  si 
potesse  in  Milano,  non  valsero  che  per 
additargli  la  strada.  Egli  da  sé  la  cor- 
se, dall'nn  canto  avidamente  contem- 
plando quante  belle  opere  dei  sommi 
dell'arte  gli  venia  fatto  di  poter  vede- 
re, dall'altro  internandosi  nelle  ana- 
tomiche esplorazioni  dell'umana  strut- 
tura, senza  cui  è  impossibile  di  aggiu- 


gncre  nel  disegno  la  perfezione.  Viag- 
giò indi  Appiani  per  l'Italia,  e  s'in- 
spirò alla  vista  di  quei  magici  dipinti 
di  che  hanno  sì  larga  dovizia  tutte  le 
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suc  capitali.  Reduce  in  patria  si  nw»- 
strn  piiiincntc  ìd  tutt'  i  lavori  che  in- 
traprcsr,  ma  pose  la  vera  e  solida  base 
alla  sua  celrbrità  con  le  pitture  a  fre- 
sco (Iella  cupola  del  santuario  di  santa 
Maria  presso  s.  Celso  in  Milano.  L'ar- 
te dei  dipinti  a  fresco  era  a  quell'epo- 
ca quasi  perduta ,  e  fu  consiglio  di 
grande  animo  quello  tolto  dall' Appia- 
ni di  farla  risorgere.  Di  fatto  la  va- 
ghezza, il  brio,  la  correzione  di  quei 
lavori  ,  i  gruppi,  gli  scorci,  il  colorito 
indicano  una  piena  risurrezione.  Me- 
raviglioso è  pupe  che  non  impiegasse 
più  di  tre  mesi  a  dipingere  i  quattro 
pennoni  ed  i  due  archi  ricurvati  di 
quella  cupola.  Ma  il  lavoro  in  cui  su- 
però sé  stesso  è  quello  dei  freschi  nelle 
sale  del  reale  palazzo  di  Milano.  Vol- 
geva già  verso  il  sessantesimo  anno  il 
corso  della  sua  vita,  quando  ideò  quel- 
le magnifiche  pitture  ,  nelle  quali  spi- 
ra tale  forza  di  pensamento,  tanta  v'ha 
fermezza  e  maestria  tli  mano,  e  sì  gran- 
de ilarità  di  colorilo,  che  si  direbbero 
concepiti  e  condotti  quando  ride  più 
firesca  la  giovinezza.  Ln'apoplessia,  che 
Io  colpì  il  giorno  28  di  aprile  i8i5, 
gli  impedì  di  dar  fine  a  quel  porten- 
toso lavoro.  Egli"  morì  due  anni  dopo 
l'ottavo  giorno  di  novembre  dell'  an- 
no i8i  'j. Tutti  conoscitori  veggono  nei 
suoi  freschi  1'  ispirazione  delle  opere 
di  Raffaello  e  del  Correggio.  Oltre  alla 
eccellenza  dell'arte.  Appiani  che  visse 
caro  a  tutti  siccome  uomo  di  sicuris- 
simo commercio,  era  adorno  delle  più 
gentili  doti  del  cuore.  Venne  univer- 
salmente compianto  da'  suoi  concitta- 
dini, che  nel  i'J97  l'avevano  eletto  lo- 
ro deputato  al  corpo  legislativo  della 
repubblica  cisalpina.  Fu  membro  del 
collegio  elettorale  dei  dotti  ,  membro 
dell'istituto  italiano,  fregiato  degli  or- 
dini della  corona  di  ferro  e  della  lé- 
gion di  onore  ,  e  pittore  di  corte  con 
larghi  stipcndii  ;  ma  il  più  bel  vanto 
<Ji  Appiani^  oltre  a  quello  che  gli  pro- 
viene dal  merito  suo  come  artista,  è 
Tomo  I. 
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che  Giuseppe  Parini  ,  «  il  poeta  che 
r»  più  alto  a'  nostri  giorni  levasse  il  li- 
r>  rico  carme  a  è  detto  nell'articolo  di 
Appiani  della  Biografia  universale,  si 
gloriasse  di  aver  avuta  con  esso  comu- 
ne la  patria,  però  che  Parini  vide  pur 
egli  la  luce  26  anni  prima  di  Appia- 
ni, a  Bosizio  ,  sulle  ridenti  sponde  del 
lago  di  Fusiano. 

t  APFIA^O  (  Giacomo  d'  )%  figlio 
di  Giacomo  d'Appiano  che  ,  nato  di 
oscura  condizione  ,  si  unì  ai  Gamba- 
corti, capi  di  un  partito  in  Pisa,  ed  a 
cui  fu  tagliata  la  testa  per  ordine  del- 
l'imperatore Carlo  IV.  Pietro  Gamba- 
corti essendo  stato  richiamato  in  pa- 
tria nel  i56g,  vi  condusse  Giacomo 
di  Appiano,  nel  quale  avea  posta  tutta 
la  sua  fiducia  ,  e  lo  fece  creare  cancel- 
liere perpetuo  della  repubblica.  Gia- 
como profittò  di  tutta  l'influenza  che 
gli  dava  la  sua  carica  per  farsi  dei  par- 
tigiani coir  opprimere  il  suo  protetto- 
re. Tenne  le  parti  dei  Ghibellini  con 
sommo  zelo,  e  si  unì  in  istretta  allean- 
za con  Giovanni  Galeazzo  Visconti  , 
signore  di  Milano.  Il  2 1  ottobre  1  Sga  , 
Appiano  suscitò  un  violento  tumulto 
in  Pisa,  facendo  trucidare  due  de'suoi 
nemici.  I  partigiani  di  Gambacorti 
andarono  ad  offerirsi  al  loro  capo,  per 
prendere  la  sua  tlifesa  e  vendicare  Ì3i 
ingiuria  che  aveva  ricevuta.  Gamba- 
corti non  potendo  sospettare  nel  suo 
amico  un  tanto  nero  tradimento,  ri- 
cusò i  loro  soccorsi  ,  e  corse  a  chiede- 
re un'udienza  ad  Appiano  j  ma  questo 
ultimo  lo  fece  uccitlere  nel  momento 
'  che  gli  si  presentava  dinanzij  i  figliuo- 
li di  tale  sventurato  principe  caddero 
pure  nelle  mani  del  vincitore,  e  furo- 
no feriti,  carcerati  ed  avvelenati  pochi 
giorni  dopo.  Vennero  saccheggiate  le 
case  dei  partigiani  dei  Gambacorti,  ed 
il  2  5  ottobre,  il  tiranno  ottenne  il  ti- 
tolo di  signore  di  Pisa.  Appiano  regnò 
in  Pisa  come  una  creatura  di  Giovan- 
ni Galeazzo,  piuttosto  che  principe  in- 
tlipendente.  Suo  figlio  maggiore  esseu- 
5o 
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do  morto,  il  signore  ili  Milano  tentò , 
mentre  ancor  viveva  Appia irò, di  esclu- 
dere il  secondo  dalla  successione  alla 
suprema  autorità,  ma  i  suoi  sforzi  fii- 
rono  vani  ;  i  soldati  milanesi  posti  in 
rotta  ,  la  cittadella  di  Pisa  vigorosa- 
mente difesa,  e  Galeazzo  costretto  a 
fuggire  dinanzi  al  suo  vincitore,  assi- 
curarono a  Gerardo  Appiano  l'eredità 
del  padre  suo,  morto  il  5  settembre 
dell'anno  iSgS. 

APPIANO,  storico  greco,  nacque  in 
Alessandria  da  una  distinta   famiglia. 
Fioriva  sotto  gl'imperatori  Traiano  , 
.  Adriano  ed  Antonino  Pio  ,  intorno  al- 
l'anno 123  di  G.  C.  Fu  patrocinatore 
alquanto  tempo  in  Roma,  poscia  in- 
tendente dei  poderi  degl'  imperatori. 
È  autore^di  unaStoria  tiomana^com- 
posta,  non  anno  per  anno,  come  quel- 
la di  Tito  Livio ,  ma  nazione  per  na- 
zione. Tale  opera  stimata  era  in  a4  li- 
bri, dalla  rovina  di  Troia  sino  a  Tra- 
iano. Ci  rimane  soltanto  ciò  che  ri- 
guarda la  guerra  dì  Africa,  di  Siria  , 
dei  Parti,  di  Mitridate,  d'iberia  o  di 
Spagna,  d'Annibale,  dei  frammenti  di 
quelle d'illiria,  cinque  libri  delle  guer- 
re civili  ,  ed  alcuni  frammenti  di  pa- 
recchie altre  che  Enrico  di  Valois    ha 
raccolti.  La  miglior  edizione  di  tale 
storia  è  quella  di  Amsterdam  ,   in   a 
voi.  in  8  ,  i6^o.  La  prima  versione  la- 
tina che  ne  fu  pubblicata  venne  stam- 
pata a  Venezia  nel  1^72,  in  fog.  j  è  ra- 
ra. Havvene  una  traduzione  in  france- 
se, di  Odet-Filippo,  'signore  di  Mares, 
Parigi,  i65g,in  foglio.  (I  cinque  libri 
delle  Guerre  civili  sono  stati  tradotti 
da  Combes-Daunous,    Parigi,    1808, 
3  voi.  in  8.) 

APPIANO  CSant'),  nato  in  Licia  da 
illustri  genitori,  e  discepolo  di  s.  Pan- 
filo, soffrì  il  martirio  il  2  aprile  3o6  , 
nel  ig  anno  della  sua  età.  I  suoi  Atti, 
scritti  in  caldeo,  furono  pubblicali  da 
Assemanì  (  Ad.  Mari.  t.  2,  p.  188.  ). 
Eusebio,  testimonio  oculare  di  ciò  che 
lurra,  ha  lasciaj^o  le  idù, toccanti  par- 
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ticolarità  del  suo  martirio  ,   nella    sua 
opera  de  Martyr.  Palesi.^  e.  4-  H  gio- 
vanetto frequentava  la  scuola  di   san 
Panfilo,  che  spiegava  la  sacra  Scrittu- 
ra a   Cesarea   in   Palestina ,    quando 
giunsero  delle  lettere  di  Galerio  Mas- 
simiano, che  ordinavano  a  tutt'i  sud- 
diti dell'impero  d'intervenire  ai  sacri- 
fizii.   Mosso  da  un    vivo  dolore  ,  non 
aspettò  di  essere  ricercato  per  dichia- 
rare i  suoi  sentimenti.  Utcì,  dice  Eu- 
sebio, senza  aver  comunicato  il  suo 
disegno  a  nessuno  ,  nemmeno  a  noi, 
coi  quali  dimorava^  andò  subitamen- 
te al  tempio  ,  e  si  avvicinò  al  governa- 
tore Urbino,  i  soldatidella  guardia,  che 
di  nulla  dubitavano  ,    avendogli  per- 
messo il  passaggio.   Quando   vide  che 
alzava  la  mano  per  offerire  il  sacrifizio 
lo  prese  pel  braccio  e  l'arrestò  ,  dicen- 
dogli che  si  doveva  adorare  soltanto  il 
vero  Dio,  e  che  il  culto  degl'  idoli  era 
sacrilego.  «  Un'  azione  sì  ardita,  dice 
ì")  un  agiografo,  non  si  accordava  con 
n  le  regole  ordinarie  della  prudenza  ^ 
»  ma  in  quella  circostanza.  Dio  ispirò 
;5  il  giovane  Appiano  che  non  avea  pep 
n  anco  vent'anni,  per  confondere  l'em- 
«  pietà  degl'idolatri  ,  e  per   mostrare 
n  sino  a  qual  punto   un  discepolo  di 
n  G.  C.  era  disprezzatore  della    mor- 
«  te.  a  jVon  si  può  leggere  senza  fre- 
mere ed  in  pari  tempo  senz'ammirare 
la  costanza  cristiana,  i  tormenti  orri* 
bili  che  gli  si  fecero  soffrire. 
APPIONE.  Fed.  Apiowb. 
APPIO-CLAUDIO.     Fedi    Clau- 
dio. 

*  APRAXIN  (  il  conte;  ,  generale 
russo,  militò  contro  i  Turchi  sotto  gli 
ordini  del  famoso  Murnisk  ,  e  già  in- 
nalzato si  era  ai  primi  gradi  ,  quando 
nel  1  -j  56,  l'Austria,  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Russia  collegate  essetidosi 
contro  Federico  II  ,  re  di  Pi-ussia  , 
Apraxin,  fatto  maresciallo  dall'  impe- 
ratrice Elisabetta,  fu  messo  alla  guida 
del  contingente  russo  che  eradi4o,ooo 
soldati.  Apraxin  venne  a  giornata  coi 
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Prassianì  capitanati  dal  generale  Ia^- 
«raltl,  uno  dei  più  ccK-bri  luogotenenti 
di  Federico  presso  a  Joegersdorf,  e  lo 
vinse.  Ma  in  quel  punto  volle  la   for- 
tuna di  Federico  che  Elisabetta  cades- 
se pericolosamente  malata  :   il  cancel- 
liere Bestuchcff  con    intendimento  di 
ingraziarsi  presso  al  di  lei  successore 
Pietro  III,  il  quale,  com*  è  noto  ,  era 
caldo  ammiratore  di  Fetlerico,  ordinò 
ad  Apraxin  di  fermarsi,   di  non   pro- 
fittare della  ♦ittoria,  ed  anzi  che  pro- 
ceder oltre  atl  invadere  come   poteva 
Berlino,  di  retrocedere  in  Curlandia. 
Risanò  Elisabetta  ;  Beslucheff  accusa- 
to d'alto  tradimento,  fu  condannato  ad 
essere  decapitato  ,  ed   Apraxln^  tratto 
<linanzi  ad  un  consiglio  di  guerra,  non 
fu  né   assolto  né  giudicato  colpevole. 
Elisabetta    commutò  a    Beslucheff  la 
pena  capitale    nell'esilio   in    una  val- 
le, ma  quanto  ad   Apraxin ,   egli   non 
riapparve  piùsul  teatro  delle  belliche  o 
delle  politiche  faccende,  in  guisa  che  s' 
ignora  perfino  l'epoca  della  sua  morte. 
APRI,  re  di  Egitto^  successe,  dice- 
si,   a   suo  padre   Psammi  intorno  al- 
l'anno 595  prima  di  G.  C,  s'impadro- 
nì dell'  isola  di  Cipro  e  della  città  di 
Sidone,  e  fu  ucciso  dopo  un  regno  di 
26  anni.  Si  crede  che  sia  quello  stesso 
che  nella  sacra  Scrittura    è   chiamato 
Efrco  o  Ofra,  di  cui  è  detto   in  Gere- 
mia :  -   Darò   Faraone  Efreo  ,   re  di 
"  Egitto,  in  mano  a' suoi   nemici,  in 
«  mano  a  quelli  che   cercano    di    tor- 
w  gli  la  vita,  u  Tale  parte   tutta   della 
storia  di  Egitto,  ed  m  generale  la  sto- 
ria profana  di  quei  secoli,  è  coperta  di 
tenebre  ;  solo  mediante  la  snera  Scrit- 
tura si  ripiglia,  con  intervallo,  il  filo, 
che  si  è  costretto  di  lasciare  tosto  che 
ella  cessa  di  dirigerci. 
-1     APRO  (Marco),  oratore  latino,  gal- 
lo di  nazione,  andò  a  Roma,  dove  fece 
«nrairarc  il  suo  ingegno  e  la  sua  elo- 
quenza. Fu  successivamente  senatore, 
questore,  tribuno  e  pretore.  E  riputa- 
to autore  del  Dialogo  degli  oratori  o 
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della  cóìrftiììóWe  delV eloquenza,  attri- 
buito altre  volle  a  Tacito  od  a  Çuinli- 
liano,  e  posto  in  fine  alle  loro  opere. 
Girv  membro  dell'accademia  francese 
pubbHoò  una  traduzione  in  francese 
del  suddetto  dialogo,  Parigi,  i63o,  in 
4,  preceduta  da  una  prefazione  di  Go- 
deau.  Fatte  ne  furono  delle  altre  tra- 
duzioni ;  l'ultima  è  di  Dureau  de  la 
Malie,  nella  seconda  edizione  della  sua 
traduzione  di  Tacito  ,  Parigi ,  1 8og  , 
3  voi.  in  8.  Apro  morì  intorno  aH' an- 
no 85  di  G.  G. — Non  bisogna  confon- 
derlo con  Arrio  Apro,  che  uccise  l'im- 
perator  Numeriano  nel  384^,  e  fu  uc- 
ciso da  Diocleziano.  Una  maga  druida 
avendo  predetto  a  quest'ultimo  che  sa- 
rebbe diventato  imperatore  quando 
avesse  ucciso  il  cinghiale , non  si  man- 
cò di  applicare  tale  predizione  all'  uc- 
cisore di  AprOy  che  in  latino  è  detto 
aper^  cignale. 

APROSIO  (Angelico;  ,     religioso 
agostiniano  ,   nato  a  Venlijniglia   nel 
1607,  formò  una  bellissima  biblioteca 
nel  convento  degli  agostiniani  della  sua 
patria.  Ne  fece  un  catalogo  ragionalo, 
intitolato  Bihliotheca  aprosiana^nuh- 
blicato  a  Bologna  nel  i6'j3  :   contiene 
soltanto  le  tre  prime  lettere  dell'  alfa- 
beto; è  raro.  Tale  religioso  difese  con 
calore,  sotto   nomi    supposti,    V  Ado- 
ne del  cavalier  Marini,  e  pubblicò,  so- 
pra tale  poema  licenzioso,  diverse  ope- 
re che  non  fecero   onore  al  suo  stato  , 
e  non  diedero  un'idea  molto  vantag- 
giosa della  sua  inclinazione  ai   buoni 
costumi.  La  più  nota  è  Sferza  poetica 
Sapricio  Saprici,  Venezia,  i643  ,  in 
12.  Mori  intorno   al    1682.  (  Il  padre 
Aprosio  impiegò  un  buon  terzo  della 
sua  vita  nel  difendere  il  poema  licen- 
zioso de\Y Adone,  contro  il  pioeta   Sti- 
glianì,  e  pubblicò  sopra  tale  soggetto 
diversi  opuscoli  sotto  nomi   supposti 
e  con  titoli  stravaganti ,  come  il   f^a- 
glio,  ìì  Mulino,  lo  Staccio,  V Occhia- 
le spezzato,  ce.  Scrisse  altresì  un'ope- 
ra contro  il  lusso  ,  Lo  scudo  di   Ri- 
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naldo;  tradusse  dallo  spagnuolo  alcu- 
ni sermoni  del  p.  Osorio,  ec.) 

APSËO  fu  autore  della  ribellione 
dei  Palmireni  ,  i  quali  poco  dopo  che 
la  loro  città  fu  presa  da  Aureliano  , 
elcss«ro  imperatore,  sul  rifiuto  di  Mar- 
cellino, governatore  di  Oriente ,  un 
certo  Achilleo  ,  o  Antioco  secondo  al- 
tri, parente  della  regina  Zenobia.  Au- 
reliano mosse  difilato  verso  Palmira, 
prese  tale  città,  la  spianò  e  fece  pas- 
sare a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti 
tranne  il  preteso  imperatore  ,  che  si 
dice  abbia  risparmiato  per  disprezzo^ 
l'anno  di  G.  C.  2'j3  o  2']^. 

APSINE,  sofista  di  Atene,  è  autore 
di  un'opera  intitolata  ,  Praecepta  de 
arte  rhetoricay  inserita  nei  Rhetores 
graeci  di  Aldoj  ma  siccome  se  ne  tro- 
vano almeno  tre  dello  stesso  nome  e 
della  stessa  professione,  che  vivevano 
nei  secoli  ni  e  iv,  non  si  sa  quale  di 
essi  abbia  scritta  tale  opera. 

APULEJO  fLucio)  nativo  di  Ma- 
daura  in  Africa,  d'una  distinta  fami- 
glia, viveva  nel  secolo  ii,  sotto  Antoni- 
no e  Marc'  Aurelio.  Fece  gli  studi  a 
Cartagine,  ad  Atene  ed  a  Roma.  Spe- 
se quasi  tutto  il  suo  avere  in  far  viag- 
gi per  soddisfare  la  sua  curiosità  e 
perfezionarsi  nella  filosofia.  Tornato 
che  fu  da  tali  corse,  fece  l'avvocato  a 
Roma,  per  sottrarsi  alla  miseria.  Pre- 
se in  moglie  in  seguito  una  ricca  ve- 
dova, che  riassestò  i  di  lui  affari.  I 
parenti  di  sua  moglie  l'accusarono  di 
aver  usata  la  magia  per  ottenere  il 
cuore  e  la  borsa  di  lei,  e  di  aver  fat- 
to morire  Ponziano,  figlio  di  tale  da- 
ma; ma  si  disse  contro  sì  fatte  ac- 
cuse dinanzi  al  proconsole  di  Africa 
con  un'  Apologia  che  abbiamo  anco- 
ra, e  che  sant'Agostino  chiama  discor- 
so eloquente  e  fiorilo.  Il  popolo  non- 
dimeno persistette  nel  tenerlo  per  ma- 
go, e  questa  idea,  lungamente  annessa 
al  suo  nome,  non  è  ancora  al  tutto 
cancellata.  Il  tempo  ha  risparmiate 
poche  opere  di  Apuleio  quantunque  ne 
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avesse  composte  molte  in  versi  ed  ia 
prosa.  J^  più  nota  di  quelle  che  ab- 
biamo è  la  sua  Metamorfosi,  o  V Asino 
d'oro,  in  undici  libri.  L'  oggetto  del- 
l'autore, dice  il  dotto  Warburton,  fa 
di  provare  l'utilità  dei  misteri  del  pa- 
ganesimoj  ciò  che  non  dà  una  grande 
idea  né  de'  suoi  giudizii,  né  dei  suoi 
costumi.  Altri  critici  opinano  che  tale 
non  fosse  lo  scopo  di  Apulejo,  e  ri- 
guardano il  suo  Asino  d'oro  come  un 
vano  divertimento,  una  raccolta  di 
novelle  da  vecchierelle.  Alcuni  stima- 
rono che  Apulejo  narrasse  seriamente 
dei  fatti  magici  come  verità,  ed  han- 
no preteso  di  contrapporli  come  i  pre- 
stigli di  Apollonio,  ai  miracoli  di  Ge- 
sù Cristo,  pretensione,  di  cui  sant'Ago- 
stino, nei  libri  della  città  di  Dio,  par- 
la con  la  compassione  eh'  essa  merita. 
Le  altre  produzioni  di  Apulejo  si  ag- 
girano sulla  filosofia  platonica ,  che 
l'autore  professava.  Le  sue  Opere  so- 
no stampate  a  Goude,  i65o,  in  8., 
ad  usum  Delphini,  i688,  a  voi.  in  ^. 
Le  edizioni  àtW Asino  d'oro,  in  fran- 
cese, del  1625,  i63i,  e  1648,  in  8.  so- 
no ricercate  a  cagione  delle  figure.  La 
traduzione  italiana  d' Agn  olo  Firen- 
zuola, Venezia,  1&67,  in  8.,  è  rara, 
del  pari  che  la  prima  edizione  dell'ori- 
ginale, Roma,  1469,  in  fog.  V'ha  una 
traduzione  in  francese  a  bastanza  buo-  i 
na  di  tale  opera  dell'  abate  di  Saint 
Martin,  in  2  voi.  in  12.  Nel  178-^,  ne 
fu  pubblicata  una  nuova  edizione,  con 
note  che  si  risentono  della  leggerezza, 
dell'  ignoranza,  del  genio  per  le  com- 
pilazioni e  pel  plagio,  che  caratteriz- 
zano la  fine  del  secolo  X  vili.  (  Quest' 
opera  è  stata  tradotta  in  quasi  tutte  le 
lingue  d'Europa.  L'episodio  di  Psiche, 
compreso  nei  libri  4,  5  e  6  dell'opera 
stessa,  fu  tradotto  parecchie  voke  in 
francese;  ed  ultimamente,  nel  1803. 
da  Dubois  e  Marchais,  pittori,  col  te 
sto  latino.) 

AQUA-PENDENTE.   F.  FABazao 
(Girolamo). 
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AQUIAB.  r.  AcHiAB. 

AQUILA,  soprannominalo  il  Pon- 
tico,  perchè  era  nativo  del  Ponto  nel- 
l'Asia. In  casa  di  lui  san  Paolo  allog- 
giò quando  si  trasferì  da  Atene  a  Co- 
rinto. Il  prefato  apostolo  lo  convertì 
insieme  con  la  sua  moglie  Priscilla. 
Gli  si  resero  utili  moltissimo  in  Efe- 
so, fino  ad  esporre  la  loro  vita  per  sal- 
vare la  sua.  San  Paolo  ne  parla  con 
grandi  lodi  nella  sua  Epistola  ai  Ro- 
mani. Non  si  sa  né  il  tempo  ne  il  luo- 
go della  loro  morte.  I  martirologi  di 
Usuardo  e  d'Adone  la  mettono  nel- 
l'Asia minore,  l'S  di  luglio. 

AQUILA,  di  Sinope,  detto  pure  il 
Pontico  per  la  stessa  ragione  del  pre- 
cedente, abbracciò  il  cristianesimo  sot- 
to l'impero  di  Adriano,  verso  l'an.  12g 
di  Gesù  Cristo.  Ma  la  sua  ostinazione 
nelle  stravaganze  dell'  astrologia  giu- 
diziaria avendolo  fatto    scacciare  dal- 
la Chiesa,   passò  nella  religione  degli 
Ebrei.  Divenuto  rabbino,  acquistò  un' 
esatta   conoscenaa  della  lingua  ebrai- 
ca, e  si  applicò  a  tradurre  il  vecchio 
Testamento    dall'  ebraico     in    greco. 
Quantunque    la  sua   versione,  di  cui 
rimangono  soltanto  dei    frammenti , 
fosse    fatta  parola  per  parola  sul  testo 
ebreo,  si  scorge  che  il  disegno  di  na- 
scondere la  vergogna  della  sua  aposta- 
sia l'aveva  indotto  a  stravolgere  i  sen- 
si dei  passi  favorevoli  al  cristianesimo. 
»  Aquila,    dice    Bossuet,  fece    la   sua 
w  versione  a  bella   posta  per   contrap- 
n  porla    a  quella  dei  Settanta,  di  cui 
»  le   chiese  si   servivano  ad    esempio 
Vf  degli  apostoli,  e  per  indebolire  le  te- 
«  stimonianze  che  risguardavano   Ge- 
«  su  Cristo  «  .   Giustiniano   ne   vietò 
la  lettura  agli  Ebrei.  Per  altro    s.  Gi- 
rolamo dice   che  ,  esaminando  conti- 
nuaiiiente  la  traduzione  di  Aquila,  vi 
trova  ogni   giorno  più  cose  che  sono 
favorevoli  alla  nostra  fede,  il  che  pro- 
va soltanto   che  Aquila  non  ha  tutto 
alterato,  che  molte  cose  sono  fuggite 
alla  sua  mala  intenzione,  e  che  la  ve- 
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rità,  come  sempre  avviene  ,  traluce 
a  traverso  gli  arlifìzii  dell'errore.  (La 
versione  greca  della  Bibbia  di  Aquila 
è  la  prima  che  sia  stata  fatta  dopo 
quella  dei  Settanta.  Sant'Epifanio  nar- 
ra che  l'imperatore  Adriano  lo  creò 
intendente  delle  sue  fabbriche,  e  lo  in- 
caricò di  ricostruire  Gerusalemme  sot- 
to il  nome  di  Arila.) 

AQUILA  (Sebastiano  d*),  Âquila- 
nus,  medico  italiano,  di  cui  s' igno- 
ra il  vero  nome,  era  di  Aquila,  città 
del  regno  di  Napoli,  ed  insegnò  la  sua 
arte  nell'università  di  Padova.  Era  in 
riputazione  al  tempo  di  Luigi  di  Gon- 
zaga, vescovo  di  Mantova,  al  quale  de- 
dicò un'opera  j  e  mori  nel  i543.  Com- 
pose un  trattato  De  morbo  gallico^ 
Lione,  i5o6,  in  4-,  con  le  opere  d'al- 
tri medici,  Bologna,  lôiij,  in  o.j  e  De 
febre  sanguinea  ad  mentem  Galeni, 
nella  Pratica  di  Gattinaire,  Basilea^ 
1  S'5'],  in  8. ,  e  Lione,  1 538,  in  8.       ^ 

AQUILANO  (Serafino),  così  chia- 
mato dal  nome  della  sua  patria,  Aqui- 
la, città  dell'Abruzzo,  in  cui  nacque 
nel  1 4.66,  si  acquistò  fama  colle  sue  poe- 
sie italiane,  stampate  a  Roma,  i5o3, 
in  8.,  le  quali  consistono  in  Sonetti^ 
Egloghe^  Epistole)  ec.  Fu  contem- 
poraneo ed  emulo  di  Caviteo,  l'Altis- 
simo, e  di  Tebaldeo  da  Ferrara.  Tali 
poeti  furono  i  primi  a  francarsi  dal 
giogo  della  barbarie  che  in  quel  secolo 
sfigurava  la  poesìa  italiana  ;  ma  tutta 
la  loro  riputazione  s'  ecclissò  quan- 
do Sannazarro  e  Bembo  apparirono. 
Aquilano  morì  a  Roma  nel  i5oo,  in 
età  di  34  anni.  Il  suo  nome  di  fami- 
glia era  Cimino.  (  Aquilano  fu  suo? 
cessivamente  famigliai-e  del  cardinale 
Ascanio  Sforza  ,  di  Ferdinando  II  , 
duca  di  Calabria,  di  Francesco  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  ,  e  final- 
mente di  Cesare  Borgia,  duca  Valen- 
tino.) 

AQUILINO  (  Sani'),  nato  a  Baj  eux 
verso  r  anno  630,  da  nobili  genito- 
ri, divenne  vescovo  d'Evrcux  dopo  la 
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morte  di  sant'Eterno,  e  s'illustrò  per 
tutte  le  pastorali  virtù.  Nel  689,  in- 
tervenne al  concilio  di  Rouen,  convo- 
cato da  sant'Ansberto  suo  metropoli- 
tano^ e  morì  alla  fine  del  secolo  vii, 
dopo  quaranta  due  anni  di  episcopa- 
to. Si  celebra  la  sua  festa  ad  Evreux 
il  19  ottobre.  (V.  la  sua  vita  in  Surio; 
nella  storia  d'Evreux,  p.  4»  >  Trigan, 
St.  eccl.  di  Normandia,  t.  1,  p.  Sog.) 
AQUILUO  GALLO,  dotto  giure- 
consulto, oratore  ed  amico  di  Cicero- 
ne, fioriva  verso  l'anno  65  avanti  Ge- 
sù Cristo.  La  sua  equità  e  saviezza 
apparvero  manifeste  nella  causa  di  Vi- 
tellio  Varrò.  Tale  uomo,  che  vivea  in 
amorosa  corrispondenza  con  una  don- 
na, essendo  caduto  ammalato,  aveva 
ordinato,  per  testamento,  che  dopo  la 
sua  morte  si  pagasse  alla  suddetta  don- 
na una  certa  somma  di  cui  si  ricono- 
sceva debitore.  Risanato  che  fu,  la  don- 
na gli  chiese  la  somma,  dicendo  ch'el- 
la gliela  aveva  prestata,  e  si  valeva  del- 
la di  lui  confessione  per  provare  che 
era  un  debito  reale.  Aquillio  scopri  la 
sua  mala  fede,  ed  a  fine  di  provvede- 
re in  un  caso  sì  capzioso  ed  a  parec- 
chi altri  di  si  mil  genere,  compose  un 
trattato  De  dolo  malo.  Ne  lasciò  altri 
ancora:  De  posthumorum  inst'itutìo- 
nej  De  stipulat'ione,  ec. ,  che  vediamo 
spesso  citati  nel  Codice  e  nel  Digesto, 
ma  di  cui  il  complesso  è  perduto. 

f  AQUILLIO  (Manioj,  console  e 
collega  di  Mario,  L'anno  10 1  prima  di 
G.  C.  fu  mandato  in  Sicilia  per  gaer- 
reggiare  contro  gli  schiavi  ribellati 
sotto  gli  ordini  di  Atcnione.  Siccome 
i  suoi  sforzi  non  bastarono  per  ridur- 
li al  dovere  la  prima  volta,  vi  fu  man- 
dato nuovamente  l'anno  susseguente, 
in  qualità  di  proconsole.  Si  venne  a 
battaglia,  ma  la  vittoria  rimase  lunga- 
mente incerta;  allora  i  due  generali  , 
stanchi  di  veder  perir  tanta  gente,  mo- 
vono l'uno  contro  l'altro  per  termina- 
re la  contesa  in  un  singolare  combat- 
timento. In  presenza  delle  due  arma- 
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te,  vengono  alle  mani,  ed  Atenionc, 
costretto  di  cedere  alla  (orza  ed  al  va- 
lore del  rivale  cade  morto  ai  suoi  pie- 
di. I  Romani,  giovandosi  della  vitto- 
ria del  loro  generale  si  precipitano  sui 
ribelli,  e  ne  uccidono  un  numero  gran- 
de. Rimanevano  solo  dieci  mila  di  es- 
si, i  quali  prescelsero  di  ammazzarsi 
l'un  l'altro  anzi  che  sottomettersi  od 
andare  a  servire  di  trionfo  ad  un  odio- 
so vincitore.  Aquillio,  tornato  che  fu, 
ebbe  l'onore  dell'ovazione.  Accusato  ed 
anche  convìnto  di  concussione  da  L. 
Fuslo,  andò  debitore  soltanto  a'  suoi 
vecchi  meriti  di  evitare  il  supplizio  che 
lo  attendeva.  Morì  di  morte  meno  ver- 
gognosa nella  guerra  contro  Mitri- 
date. 

AQUILLIO  SABINO,  giureGonsul- 
to  romano  ,  soprannominato  il  Cato- 
ne del  suo  secolo,  fu  console  l'  anno 
2 14  di  G.  G.  Si  tenn"  che  fosse  padre 
di  Aqnilia  Severa,  vestale  che  1'  impe- 
ratore Eliogabalo  prese  in  moglie.  Lo 
fu  certamente  di  Fabio  Sabino,  gran- 
de giureconsulto  ,  che  l'  imperatore 
Alessandro  Severo  scelse  perchè  fosse 
uno  dei  suoi  consiglieri  di  stato.  Nes- 
sun' opera  di  Aquillio  è  giunta  sino  a 
noi. 

AQUILLIO  SEVERO,  o  ACHIL- 
LIO,  o  AGILIO;  fu  storico  e  popta 
sotto  l"  imperatore  Valcnllnlano.  Era 
spagnuolo  di  nazione,  e  della  stessa 
famiglia  di  quel  Severo,  al  quale  Lat- 
tanzio intitolati  aveva  due  libri  di  Let- 
tere. Aquillio  Severo  compose  un'ope- 
ra in  prosa  ed  in  versi,  ch'era  detta 
il  giornale  della  sua  vita,  alla  cpiale 
diede  il  titolo  di  Catastrofe  0  prova, 
ma  che  noi  non  abbiamo  più  ;  sembra 
che  la  vita  di  Aquillio  sia  stata  piena 
di  straordinarli  avvenimenti,  e  perciò 
l'abbia  scritta,  e  le  abbia  datogli  no- 
me di  catastrofe,  o  prova.  Morì  intor- 
no all'anno  S^o. 

AQUILONE,  vento  furioso  che  spi- 
ra dalla  parte  del  nord  o  settentrione. 
I  poeti  lo  fanno  figlio  di  Eolo  e  dd- 
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l'Aurora.  Dicono  che  aveva  una  coda 
da  serpente,  ed  i  capelli  sempre  bian- 
chi senza  «lubbio  a  cagione  del  freddo 
che  pro«luce  e  della  neve  che  portaj; 
nondimeno  in  pari  tempo  Io  risgnar- 
davano  siccome  la  cagione  dei  bei  gior- 
ni d'estate: 

Et  darò  cernei  f  j]«m  Aqoilooe  mover!. 

Virg.  I.  Georg. 

AQUINO  ^Filippo),  ebreo  e  rab- 
bino, nativo  di  Carpenlras,  ricevette 
il  battesimo  in  Aquino,  nel  regno  di 
Napoli,  d'onde  trasse  il  nome  di  Aqui- 
no, in  cambio  di  quello  di  Mardocai 
o  Mardocheo,  che  prima  portava.  Ta- 
le Ebreo  convertito  insegnò  in  segui- 
to la  lingua  ebraica  a  Parigi,  ed  ivi 
mori  nel  i65o.  Il  celebre  Le  Jai  lo  in- 
caricò della  stampa  e  della  correzione 
dei  lesti  ebraico  e  caldeo  della  sua  Po- 
bglotta.  La  sua  principal  opera  è  un 
dizionario  ebraico,  rabbinico  e  lalmu- 
dìstico,  intitolato  :  Dictionarium  he- 
hraico-cTialdaeo-thalmudico-  rahhìni- 
cum,  Parigi,  1629,  in  fog.  (Sono  pur 
sue  le  opere  seguenti,  1.  Radici  delta 
lingua  santa,  Parigi,  1620,  in  fog.j 
a.  Spiegazione  delle  tredici  maniere 
usate  dai  rabbini  per  intendere  il 
Pentateuco,  raccolte  dal  Talmud  ;  3. 
Traduzione  italiana  delle  sentenze 
degli  antichi  dottori  della  Chiesa 
giudaica;  4.  Aquinatis  hebreae  lin- 
guae  professoris  lacìjmae  in  obitum 
xilust.  cardinalis  de  Berulle  j  com- 
piange in  tale  opera  la  morte  del  car- 
dinale, suo  benefattore  e  suo  appog- 
gio} 5.  Discorso  del  tabernacolo  e  del 
campo  degV Israeliti,  Parigi,  1623, 
in  4<  j  6.  Interpretazione  deltalbero 
dtUa  cabala  degli  Ebrei;  Parigi,  in 
«.senza  data  j  'j.  Voces  primigeniae, 
seu  rddices  gr ae e ae.  Variai,  1620,  in 
i6 .)  —  Luigi  d'Aquino  suo  figlio,  che 
diventò  del  pari  che  suo  padre  abi- 
lissimo nelle  lingue  orientali,  ha  la- 
scialo parecchie  opere  rabbiniche.  — 
Antonio  d'  Aquino,  primo  medico  di 
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Luigi  XÏV,  e  morto  Tanno  1696,  a 
Vichi,  era  figlio  di  quest'ultimo. 

AQUINO  (Carlo  d'),  gesuita,  nato 
a  Napoli  nel  i654,  insegnò  per  diciot- 
t'  anni  con  grido  la  rettorica  a  Ro- 
ma, dove  morì  nel  i'j4o.  Era  mem- 
bro delle  accademie  delle  Scienze,  e 
di  quella  degli  Arcadi.  Stimansi  le  sue 
opere  per  lo  stile  e  per  la  erudizione. 
Abbiamo  di  lui  tre  volumi  di  poesie 
Ialine,  Roma  i'jo2.  Il  primo  contiene 
YAnacreon  recantatut  :  e  sono  tante 
ode  quante  quelle  di  Anacreonte,  ma 
opposte  per  la  purezza  della  morale 
alla  lubricità  loro  ;  il  secondo  racchiu- 
de poesie  eroiche  ed  elegie}  il  terzo 
satire  con  note;  2.  Oraiiones,  Roma 
i'jo4,  2.V0I.  in  8.,  3.  Simiiitudines  ex 
comoedia  Dantis  Aligherii,  latinis 
totidem  carminibus  redditae,  Roma, 
l'yO'j,  in  8.,  4.  Lexicon  militare,  Ro- 
ma, 1-^28  e  i^Sc),  2  voi.  in  fog.  Oltre 
la  spiegazione  dei  termini  militari  vi 
sono  in  questo  dizionario  alcune  os- 
servazioni che  servono  a  rischiarare 
gli  scrittori  antichi  e  moderni,  e  al- 
cune dotte  dissertazioni.  5.  Miscella- 
neorum,  libri  III,  Roma,  1725,  in 
8.,  6.  Fragmenta  historiae  de*bello 
hungarico,  Roma,  l'y 26,  in  12  j  7. 
Vocabulariuìn  architecturae  aediji- 
catoriae,  Roma,  1734,  in  4'?  8.  No- 
menclator,  seu  Lexicon  agricultu- 
rae,  Roma,  1^36,  in  4- 

j  AQUINO,  de  Chàteau-Ljon  (Pier 
Luigi),  nato  a  Parigi  verso  1'  anno 
1720,  e  morto  nel  1797-  Si  addottorò 
in  medicina,  ma  attese  particolarmen- 
te alla  letteratura.  Compose:  t.  No- 
velle poste  in  versi  da  un  secondo  cu- 
gino di  Rabelais,  1775,  in  8. ,  2. 
Lettere  sugli  uomini  celebri  nelle 
scienze,  letteratura  ed  arti  sotto  il 
regno  di  Luigi  XIV ;  3.  La  Pleiade 
francese,  ossia  lo  Spirito  dei  sette 
più  grandi  poeti,  1754,  a  voi,  in  12; 
4.  Settimana  letteraria,  1759  in  la. 
(in  società  con  Decaux).  5.  Idea  del 
secolo  letterario  presente,  ridotto    a 
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feiverì  autori  (Gresset,  Crebillon, 
Trublet  ,  Fontenelle  ,  Montesquieu  e 
Voltaire)  in  12,  senza  data;  6.  Alma- 
nacco letterario  i   ossia   Mancie  di 

Apollo,  inr9'^>  n  ^«^-  Î"  ".'^*^?"' 

ne  sotto  il  nome  d'un  cugino  di  Kabe- 
lais,  e  altre  sotto  quello  di  Rabelais 
d'Aquino.  Compose  ancora  altre  ope- 
re, non  commemlevoli  né  pel  loro  ti- 
tolo, né  pel  talento  dell'autore. 

ARA,  eretico  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  pretese  che  G.  G.  me- 
desimo non  andò  esente  dal  peccato 
originale. 

*  ARABLAI  (Pietro  di),  cancellie- 
re e  cardinale,  sotto  Filippo-il-lungo 
assistette  aU'assemblea  da  quel  princi- 
pe convocata,  nella  quale  fu  preso  che 
la  legge  salica  non  permettesse  al- 
le femmine  di  ereditare  la  corona  di 
Francia.  Morì  nel  i346- 

ARABSCHAH,  dottore   musulma- 
no, è  autore  della  'storia  di  Tamerla- 
no,  che  in  buon  linguaggio  maomet- 
tano intitolò:  Mtravigiiosi  effetti  del 
decreto  divino  nel  racconto  dei  fatti 
di  Timur:   se  n'è  publicato  il  testo  a 
Leida,  i636i  e  Vatier  ne  divulgò  una 
traduzione  francese  nel  i658.  La  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  ne  possedè  due 
manoscritti  preziosi  nella  lingua  origi- 
nale. Scrisse  eziandio  altre   opere,  tra 
le  quali   un  Trattato    delV  Unita   di 
Dio.  Questo  scrittore  mori  nel  i^oo  in 
Damasco  sua  patria.  ^Intorno  a  tale 
storico  vi  sono  curiose   particolarità 
nella  biografia  di  Aboul-Mahacun). 

ARACNE,  valentissima  ricamatri- 
ce della  città  di  Colofone,  osò  un  gior- 
no contrastare  a  Minerva  la  gloria  di 
fare  un  capolavoro  in  ricamo.  La  dea 
scorgendo  che  il  lavoro  della  sua  riva- 
le era  di  una  finita  bellezza,  le  gettò 
in  testa  la  sua  navicella:  cotesto  af- 
fronto irritò  Aracne  a  seguo,  che  per 
disperazione  s'impiccò,  ma  gli  dei 
mossi  a  pietà  la  tramutarono  in  ara- 
gno,  che  Ovidio,  sul  fme  di  tal  favola^ 
dipinge  in  tal  foggia: 
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In  Intere  e fiUi  digiti  prò  cntribtu  haerent: 
Caetera  venter  habet,  de  quo  tamen  illa  remiUit 
Stamen,  et  antiijuat  exercet  araneu  telai. 

*  ARADON  (Girolamo),di  Quinipi- 
ly,  essendo  tutta  la  sua  famiglia,  com- 
posta di  cinque  fratelli,  dedicata   al 
duca  di  Mercoeur,  n'era  egli  uno  dei 
primari  ufiiziali.  Nella  guerra  della  le- 
ga, obbligato  a  rendere,  nel  iBSg,  al 
principe  di  Dombes  la  città  di  Henne- 
bon,  contribuì  l'anno  dopo  a  ripren- 
derla e  ne  fu  fatto  governatore;  tenen- 
do poi  le  parti  della  lega   anche  do- 
po la  conV^.-f  sione  di  Enrico  IV,  né  si 
sommettendo  all'autorità  legittimache 
nel  i5q7,  epoca  in  cui  il  duca  di  Mer- 
coeur fece  la  pace.   Esiste    di  lui  un 
giornale  inesatto  e  parziahssimo  degli 
avvenimenti  che  successero  m   quella 
parte  della  Bretagna. 

ARAGONA  (Giovanna  d  )  sposa  di 
Ascanio  Colonna,   principe  di  Taglia- 
cozzi,  si  distinse  per  coraggio,  e  capa- 
cità negli  affari;   ma  ingeritasi  nelle 
quistioni  che  i  Colonna   ebbero  con 
Paolo  IV,  le  fu  divietato  di  uscire  di 
Roma,  e  sarebbe  pure  stata  posta  m 
prigione,  se  non  si  avesse  rispettato  il 
suo  sesso.  Ella  morì  nell'anno    ibi-) 
in  età   molto  avanzata.  1  versi  che  1 
begl'ingegni  di  quella  stagione  fecero 
in  di  ki  lode  si  publicarono   m  Vene- 
zia nel  i558  sotto  il  titolo  di  Tempio 
alla  divina  signora  Giovanna  d  Ara- 

•  ARAGONA  CTuUia  dij,  una  delle 
più  celebri  poetesse  d'Italia,fioriva  ver- 
so il  i55o,  e  discendeva, non  pero  le- 
gittimamente, dal  ramo  di  quella  casa 
reale,  che  aveva  regnato  m  Napoli.  Wa- 
ta  in  questa  citta,  era  ancora  quasi 
fanciulla  che  parlava  e  scriveva  in  la- 
tino e  in  itaUano  sopra  ?ë^' '""[^^ 
argomenti,  come  il  pm  istrutto  lette- 
rato; ed  allorché  comparve  nel  mon- 
do, la  sua  bellezza,  lo  spinto,  la  cor- 
tesia e  decenza  deUe  maniere,  1  ele- 
ganza degli  abiti  suoi,  fissarono  su  d^ 
lei  tutti  ili  sguardi,  e  la  fecero  sue 
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cessiramente  ammirare  a  Roma  ,  a 
Ferrarh,  a  Venezia  ed  a  Firenze.  Suo- 
nava  molti  strumenti,  cantava  con  gu- 
sto ed  arte  mirabili,  ed  i  suoi  discor- 
si  pieni  erano  tli  criterio  e  di  grazia^ 
niente  in  fine  le  mancava  per  sedurre; 
laonde  ebbe  gran  numero  di  adorato- 
ri, specialmente  fra'  poeti,  che  indi- 
rizzavanle  versi  pieni  di  ammirazione 
e  di  amore,  cui  essa  rispondeva  soven- 
te negli  stessi  modi.  Brillante  molto 
fu  la  sua  vita  ;  ma  avanzando  in  età 
si  ritirò  a  Firenze,  e  morì,  come  ave- 
va desiderato,  prima  di  giungere  alla 
decrepitezza.  Sue  opere  sono:  i.  Ri- 
me, Venezia,  ^^A']  ;  2.  Dialogo  del- 
V  Infinità  dell^  Amore,  ivi,  15^7  ;  3, 
Jl  Meschino,  o  il  Guerìno,  poema 
^in  ottava  rima)  in  trentasei  canti, 
ivi,  i56o. 

*  ARAJA  (Francesco^,  compositore 
di  musica  nato  in  Napoli,  la  prima 
opera  che  fece  rappresentare  fu  Bere- 
nice, eseguita  nel  palazzo  del  grandu- 
ca, presso  Firenze.  Fattosi  nome  in 
Italia  con  altri  lavori,  fu  chiamato, 
unitamente  ad  altri  cantanti  italiani, 
nel  1735,  a  Pietroburgo,  e  creato  mae- 
stro deUa  cappella  imperiale.  Parec- 
chie opere  italiane  fece  egli  eseguire 
sul  teatro  di  corte  mentre  soggiornava 
colà  ;  ma  la  più  notabile  sua  opera  è 
Cefalo  e  Procrì,  scritta  in  russo,  la 
quale  si  considera  come  la  prima  ope- 
ra seria  eseguita  in  quella  lingua,  e  che 
tanto  piacque  all'imperatrice  Anna, 
che  presentò  essa  il  compositore  di  una 
beUissima  pelliccia  di  zibellino.  Aven- 
do poi  accumulato  di  che  vivere  agia- 
tamente, venne  a  terminare  in  patria 
1  suoi  giorni. 

*  ARAM  (Eugenio),  dotto  inglese, 
nato  a  Ramsgill,  nella  contea  di  York, 
era  figlio  di  un  giardiniere  e  destina- 
to alla  medesima  professione  5  ma  ani- 
mato dal  desiderio  d'istruirsi,  com- 
prali dei  libri,  acquistò  per  essi  la  co- 
noscenza delle  lingue  dotte,  di  mol- 
te scienze,  della  storia,  deU* antiqua- 
Tomo  7. 
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ria  ec,  e  già  lavorava  alla  composizio- 
ne d'un  dizionario  di  confronto  delle 
lingue  celtica,  inglese,  latina,  greca 
ed  ebraica,  quando  un  doloroso  caso 
venne  a  fermarlo  nelLi  sua  carriera. 
Arrestato  nel  1758,  e  convinto  di  ave- 
re, quattordici  anni  prima,  assassina- 
to il  calzolaio  Daniele  Clark,  fu  con- 
dannato; e  tornatogli  vano  il  tentativo 
di  togliersi,  dopo  la  sentenza,  la  vita, 
soggiacque,  nel  1710,  in  York,  alla 
pena  di  morte.  Vuoisi  che  la  gelosia  gli 
avesse  fatto  commettere  quel  delitto. 

*  ARAMONT  (GabrieUo  di  Praz, 
barone  di^  ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli  sotto  il  regno  di  En- 
rico II.  Là  rimasto  dal  i546  al  iSoa, 
ricondusse  a  favorire  la  Francia  Soli- 
mano II,  che  le  era  stato  inimicato,  e 
ne  ottenne  anche  una  flotta  che,  mi- 
nacciando Napoli  e  la  Sicdia,  facesse 
un'  utile  diversione  in  Italia.  Carlo 
Quinto,  informato  della  negoziazione, 
altamente  si  lagnò  dello  scandalo  di 
simile'  alleanza  del  re  cristianissimo 
cogli  infedeli.  Se  non  che  l'idea  della 
rinovazione  dell',  alleanza  col  gran  si- 
gnore era  stata  suggerita  dal  papa  Pao- 
lo III;  ma  le  false  misure  detìa  corte 
di  Francia  resero  presso  che  inutile 
il  prospero  successo  delle  pratiche  del 
suo  ambasciatore,  cui  d'  altronde  un 
accidente,  che  si  sforzò  invano  di  pre- 
venire, mise  alcun  tempo  dopo  gra- 
vissimamente in  compromesso.  Ritor- 
nando nuovamente  a  Costantinopoli 
dalla  Francia,  dove  stato  era  per  ren- 
dere conto  della  sua  coramessione  e 
prendere  nuovi  ordini ,  da  Malta,  do- 
ve aveva  preso  terra,  andò  sulle  solle- 
citazioni del  gran- maestro  a  tentare 
di  distogliere,  in  nome  del  re  di  Fran- 
cia, Dragut,  che  attaccava  Tripoli^ 
dall'assedio  di  quella  piazza.  Non  es- 
sendovi riuscito,  il  gran-maestro,  spa- 
gnuolo  di  nascita,  nulla  risparmiò  per 
aggravare  l'ambasciatore  francese,  ma 
d'Aramont  si  giustificò  facilmonte  ed 
andò  a  riprendere  il  suo  posto  presso 
5i 
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Solimano  II,  cui  segni  in  ana  spedi- 
zione in  Persia,  di  là  trasferendosi 
poi  a  visitare  la  Siria,  la  Palestina  e 
l'Egitto.  Dopo  questo,  sembra  che  in- 
vece di  ottenere  ricompense  pe'  suoi 
servigi,  d'Aramont  non  potesse  neni- 
meno  farsi  restituire  le  terre  che  pri- 
ma della  sua  ambasciata  gli  erano  sla- 
te per  frivoli  molivi  contiscate.  Si  ri- 
tirò quindi  in  Provenza,  dove  morì 
verso  l'anno  i553. 

ARANDA  (Emmanuele  d')  nato  a 
Bruges  nel  i6ia,  viveva  ancora    nel 
1671.  Nella  sua  giovanezza  si  recò  in 
Ispagna,  donde  volendo  ripatriare  fu 
preso  da  corsari    Algerini,  e  rimase 
schiavo  due  anni.   Reduce  a  Bruges, 
nel  1642,  publicò  una  storia  della  sua 
cattività,  con  un  sommaiùo  delle  anti- 
chità della  città  di  Algeri.  Tale  storia 
fa  stampata  a  Brusselles  e  a  Parigi  col 
titolo  di  Relazione  della  schiavitù  e 
libertà  di  Emmanueh  d' .4 randa ^  già 
schiavo  in    Algeri,  dove  si  trovano 
parecchie    particolarità  deW  Africa, 
degne  di  osservazione  ;  nuova  edizio- 
ne accresciuta  di  tredici   relazioni, 
Parigi,    166  5,    in   i6.  Fu  pur  anche 
voltata    in  inglese  ed    in   fiammingo. 
Nel  1682   se  ne  publicò  un'edizione 
accresciuta  a  Bruges.    Un  altro  Aran- 
da,  (Antonio^spagnuolo,  ha  publicato 
Verdadera  o  esatta  Descrizione  del- 
lo stato  in  che  si  trova  la  Terra  San- 
ta, Toledo,  1545,  gotica.) 

■f  ARANDA    (Don    Petlro    Fabio , 
Abarca  de  Bolea,  conte  d')    ministro 
di  Carlo  IV,  nacque  in  Saragozza  nel 
1  "j  1 6.  Discendeva  da  don  Sancio  Abar- 
ca, re  di  Navarra,  che  viveva  nel  1082. 
Fece  le  guerre  del  l'^^o,   e  fu  grave- 
mente ferito  nella   memoranda  batta- 
glia di  Campo-santo,  dove   fu  lasciato 
per  morto,  e  salvato   due  giorni  dap- 
poi da   un  suo  domestico  che  '1  rico- 
nobbe  sopra  un  monte  di    cadaveri. 
Nèï  i-jBS  fu  eletto  ambasciadore  pres- 
so Augusto  III   re  di  Polonia,  e  nel 
suo  ritorno  ottenne  il  grado  di  capi- 
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tano  getìferale  del  regno  di  Valenz 
Alcun  tempo  dappoi  lo  richiamò  il  re 
per  ammetterlo    nel  consiglio  di   Ca- 
stìglia   in  qualità  di  presidente  ;  e  to- 
sto il  vigore  e  la  fermezza   di  lui  ren- 
dettero  la    tranquillità  alla  capitale. 
Protesse  le  scienze  e  le  arti,  fonilo  uti- 
li stabilimenti  ;  avventuroso  se,  crean- 
do nuove  instituzioni,  contaminato  non 
avesse  la  sua  memoria  coU'abolimenlo 
della  più  celebre  di  tutte  le  instituzio- 
ni, la  Compagnia   di   Gesù.  Fu   egli 
che   o  per  odio  o  per  filosofia  contri- 
buì  potentemente    alla    loro   distru- 
zione. A  randa  era,  congiuntamente  al 
marchese  Campo  Allegro,  a  Mo gnino 
e    Campomanes,    del  consiglio   priva- 
to, nel  quale  tramavasi  all'oscuro  que- 
sto colpo   di  stato   quanto    impolitico 
altrettanto  irreligioso,  e  si  sa  che  non 
vi  si  mostrò  amico   di  que'religiosi,  e 
che  mandò  le  sue  informazioni  ad  Aza- 
ra  ambasciatore  a  Roma,  ond'egli  des- 
se compimento  all'affare^  gli  ordinò  pur 
anche  di  non  sottoscrivere  alla  secola- 
rizzazione de' gesuiti,    ma   di  esigerne 
la  pura  e  semplice  espulsione.  Que're- 
ligiosi, malgrado  all'influenza  che  ave- 
vano presso  i  più  distinti  personaggi, 
non  poterono  né  prevedere  né  arresta- 
re il  colpo.  Nella  stessa  ora,  in  tutti 
i  luoghi  della  Spagna,  fur  on  essi  cat- 
turati con  una  quasi  nuova    barbarie, 
e  mandati  in  esilio  in  Italia.  Aranda 
cadde  in  disgrazia  poco  tempo  dappoij 
in  quel  mezzo  fii  mandato  ambascia- 
tore a  Parigi.  Finche  quivi  dimorò  go- 
dette  d'  una  grande  considerazione  , 
sebbene  le  particolari  sue  amicizie  cogli 
apostoli  della  moderna  filosofia  render 
lo  debbano  assai  sospetto  agli  amici 
della  religione.  Alcune  dispute  eh  eb- 
be col  maj-chese  di  Florida-Bianca  ri- 
chiamare lo  fecero  in  Ispagna  nel  1784. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  III,  la  regina 
lo  elesse  ministro  in  luogo  di  Florida- 
Bianca  j  ma  egli  non  fece  che   appari- 
re per  cedere  il  suo  posto  a  quel  don 
Manuele  Godoi,  tanto  svcnturatamcn- 
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te  celebri!  eotto  il  nome  di  prìncipe 
della  Pace.  Nomlimeno  restò  decano 
del  consiglio  di  stato  ;  ma  biasimato 
aTendo  in  quel  consiglio  con  troppa 
libertà  la  guerra  impresa  contro  la  re- 
publica  francese,  e  tletto  su  tal  propo- 
sito parole  asprissime  al  favorito  Go- 
doi,  fa  mandato  a  confine  nella  sua 
terra  d'  Aragona.  Ivi  compiè  la  sua 
carriera  nel  i^g-i»  non  lasciando  figli 
dalla  sua  giovane  sposa,  figlinola  del 
duca  di  Hijar.  Malgrado  tutti  gli  elogi 
che  Aranda  ricevè  da  un  certo  partito 
che  signoreggiava  in  Erancia  durante 
il  di  lui  soggiorno,  dir  non  puossi  che 
foss'egli  un  grand'uomo.  Se  aveva,  co- 
me affermarono  i  suoi  amici,  un  pro- 
fondo intelletto  e  un  attivissimo  inge- 
gno, è  meno  ancora  da  scusarsi  per 
tutti  i  mali  che  ha  cagionati,  e  dei 
quali  al  presente  il  suo  paese  racco- 
glie i  tristi  frutti.  Che  importa  ch'egli 
abbia  avuto  un  grande  attaccamen- 
to alla  sua  religione  ?  la  storia  lo  giu- 
dicherà dietro  ciò  'che  ha  fatto  per 
essa  ;  e  quando  ella  ripct«rà  i  discor- 
ti che  egli  nell'  adunanza  de'  suoi 
amici  teneva  contro  i  corpi  religiosi  e 
le  instituzioni  conservatrici  della  reli- 
gione del  suo  paese,  i  posteri  lo  ri- 
guarderanno o  come  un  nimico  del 
cristianesimo,  o  come  uno  spirito  fal- 
so che,  ingannato  da  pregiudizii  assai 
diversi  da  quelli  che  alla  sua  nazione 
•i  attribuiscono,  tenne  di  vedere  la  sal- 
vezza della  religione  in  ciò  che  ne  pro- 
duceva  la  rovina. 

ARANTON  (Giovanni  d*)  nato  nel 
castello  d'Aler  nel  Ginevrino  nel  1620, 
fu  vescovo  di  Ginevra  nel  1 660,  e  mo- 
rì nel  4  g't'g'ïo  1695.  n  patire  Le  Mas- 
son,  generale'dei  certosini,  ne  scrisse 
la  vita  in  8.  È  questa  un  modello  di 
condotta  per  i  prelati.  Aranton  fu  l'am- 
mirazione della  sua  diocesi  per  la  pu- 
rezza dei  suoi  costumi,  e  l'amore  del- 
I  le  sue  pecore,  per  la  sua  canta  e  be- 
nencenza. 

*  ARANZIO  (GioUo  Cesare),  cele- 
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brb  anatomico,  nato  nel  i55o  in  Bo- 
logna, vi  fu  nominato  professore  di 
chirurgia  e  di  anatomia,  leggendovi 
poi  per  trentadue  anni  fino  alla  sua 
morte,  accaduta  nel  1 589.  Cooperato 
avendo  in  sua  gioventù  ai  lavori  dei 
suoi  maestri  V esalio  e  Bartolommeo 
Maggio  suo  zio,  giovò  poscia  ai  pro- 
gi-essi  di  quella  parte  dell'  anatomia 
che  tratta  dei  muscoli,  e  di  alcuni  lu- 
mi rischiarò  pur  anche  la  teoria  della 
circolazione.  Ecco  le  opere  che  ha  la- 
sciate: 1.  De  humano  foetu  liber,  Ve- 
nezia, iS"]!,  in  8.,  Basilea,  iS-jS,  in 
8.,  Leida,  i664,  in  12  ^  e  ve  ne  sono 
altre  due  edizioni,  Venezia,  1687  e 
iSgS,  in  4>  alle  quali  furono  aggiunte 
queste  due  operette  dello  stesso  auto- 
re: Anatomicarum  Ohservationum 
liber;  e  De  tumoribut  secundum  lo- 
cos  affectos  :  2.  In  Hippocratis  li' 
brum  de  vulneribus  capitis  commen- 
tarius  brevisy  ex  efus  Uctionibus  col' 
lectuSf  Lione,  i58o,  in  8.  ,Leida_, 
iGSg  o  1641,  in  12;  3.  Consultatio- 
nes  medicae,  Francfort,  1598. 

ARATORE,  Ligure,  cioè  nato  nel- 
la riviera  di  Genova,  fu  segretario  e 
intendente  di  Atalarico,  e  nacque,  di- 
cesi, nel  490-  Abbracciato  avendo  lo 
stato  ecclesiastico,  divenne  suddiaco- 
no della  chiesa  di  Roma,  e  nel  544 
presentò  al  papa  Vigilio  gli  Atti  de- 
gli Apostoli  posti  in  versi  latini,  che 
si  trovano  con  altri  poemi  latini,  Ve- 
nezia, i5o2,  in  4  j  nella  Biblioteca 
dei  padri,  e  separatamente.  Se  questi 
versi  non  si  possono  dir  belli,  non  si 
possono  né  meno  giudicar  bassi,  co- 
me fecero  alcuni  critici,  i  quali  in  un 
poema  puramente  storico,  o,  se  così 
vuoisi,  in  una  storia  versificata,  han- 
no senza  dubbio  richiesto  di  trovare 
lo  spirito  dell'Eneide.  In  un  secolo,  in 
cui  la  lingua  latina  era  meglio  cono- 
sciuta che  al  presente,  papa  Vigilio  li 
riconobbe  degni  di  esser  letti  nella 
chiesa.  Il  padre  Sirmond  ha  pubblica- 
to una  Lettera  in  versi,   scritta   da 
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Aratore  a  Parlcnîo.  Queeto  poeta  era 
pur  anche  atto  ai  maneggi  difficili  5 
godeva  della  fiducia  ed  estimaMon  pu- 
blica  e  secondo  alcuni  autori  fu  man- 
dato'in  ambasciata  da  Atalanco  pres- 
so all' imper adore  Giustiniano. 

ARATO,  di  Sicione,  nacque  in  que- 
ste città  nell'anno  ap    avanti  G.  G. 
Sottrattosi  agli  assassini  di  suo  padre 
Clinia,  divisò  sino  dalla  più  tenera 
giovinezza  di  scacciare  i  tiranni  della 
sua  patria.  Legatosi  con  alcuni  suoi 
compatriotli,  animati  dallo  stesso  suo 
spirito,  corse  con  essi  ad  appiccar  tuo- 
00  al  palazzo  di  Nicocle,  tiranno  di  bi- 
cione,   e  lo  costrinse  a  prender  la  tu- 
ga Avendo  procacciato  ai  suoi  cittadi- 
ni il  maggior  bene  che  riputasse  di 
poter  far  loro,  cioè  la  liberta   propose 
loro    di  entrare  nella  confederazione 
degli  Acbei,  composta  di  tredici  cit- 
tà  le  quali  ne  trassero  molte  altre  dal 
servaggio,  dopo  averlo  scosso  esse  me- 
desime. Arato  fa  generale  di  questa 
leea,  e  sorprese  la  fortezza  di  Corin- 
to    ne  discacciò  il  re  di  Macedonia, 
liberò  Argo  dalla  tirannia,  unì  parec- 
chie clttadi  alla  sua  repubbcaj  e  me- 
ritò cbe  Sicione  gli  ergesse  una  statua 
coll'iscrizione  di  Salvatore.  FiUppo  11, 
Te  di  Macedonia,  lo  fece  avvelenare, 
dopo  avere  stretto    con  lui   una  imta 
amicizia.  Arato  sopportò  1  effetto  del 
veleno  senza  rompere  m  lamenti  co- 
me una  malattia  ordinaria.  Un  gior- 
no soltanto,  avendo  sputato  sangue  ai- 
la  presenza  d' un  amico  obera   nella 
sua  camera:    Ecco  ,  disse  ,    il  frutto 
deW  amicizia  dei  re.  Mori  nell  anno 
21 4  avanti  G.  C. 

ARATO,  poeta  e  astronomo  al  tem- 
po di  Tolomeo  Filadelfo,  nacque  a  So- 
les nella  Gilicia,  ed  uno  fu  dei  corti- 
giani di  Antigono  Gonata  ,  re  di  Ma- 
cedonia, n  suo  poema  sull'astronomia 
inlitolat»  i  Fenomeni,  è  stato  molto 
applaudito  dagU  antichi ,  quantunque 
i  versi  sicno  negletti,  e  Arato  sia  piut- 
tosto verseggiatore  cbe  poeta.  Si  sa  che 


ARA 

nel  poemi  didattici  non  si  richiede  nh 
la  elevatezza  dei  pensieri,  né  la   forza 
ed  eleganza  dell'  espressioni  che   si  ha 
diritto  di  rinvenire  in  un  poema  epi- 
co ,  e  che  si  bada  piuttosto  alla  utilità 
delle  lezionùche  alle  grazie  dello  stile. 
Quindi  Y  Arte  poetica  di  Orazio,  i  aii 
versi  sono  duri  e  prosaici  ,  non  gode 
meno  d'un  suffragio  generale.  Il  poe- 
ma di  Arato    si  può   dividere   in  tre 
parti.  La  prima  ha  per  oggetto  il  no- 
vero delle  costellazioni  celesti,  la  posi- 
zione loro  rispettiva,  lo  splendore  pia 
o  meno  grande,  onde  sfavillano.  Nella' 
seconda  Arato  parla  dei  principali  cir- 
coli della  sfera.  Nella  terza    descrive 
minutamente  le  costellazioni   che  sal- 
gono sull'orizzonte  ,  o  cbe  discendono 
al  di  sotto,  quando  ciascuno  dei  dodi- 
ci segni  comincia  ad  apparire.  Tre  an- 
tichi autori  tradussero  il  poema  di 
Arato  in  versi  latini  :  il  primo  è  Cice- 
rone. Egli   era   giovine    quando    fece 
questa  versione  sotto  il  titolo  Aratea  ; 
ma  la  quantità  di  versi  che  ne  cita  nel 
secondo  suo  ìibro  De  natura  deorum, 
prova  che  in  un'  avanzata  età  non  dis- 
conosceva questo  frutto  della  sua  gio- 
vinezza. Non  ne  pervennero  sino  a  noi 
che  a  un  bel  circa  tre  quarti  j  Grozio 
ha  sopperito  a  quanto  vi  manca.  Il  se- 
condo traduttore  di  Arato  fu  Germa- 
nico Cesare  ;   il  terzo  Pesto   Avieno 


che  scriveva  sotto  il  regno  dei  iigii  clei- 
l'imperadore  Costantino,  o  fors  anche 
sotto  queUo  di  Teodosio  I.  Quest  ope- 
ra ha  generalmente  riscosso  gli  elogi 
dell'antichità,  ed  è  noto  il  verso  di  Ovi- 
dio, che  non  temeva  di  promettere  ad 

Arato  una  fiima  uguale   nella  dorata 

agli  oggetti  da  lui  cantati; 

Cura  sole  et  luna  setnper  Aratas  erit 

Si  saches.  Paolo,  nel  magnifico  di- 
scorso sulla  Divinità  che  recito  nel- 
l'areopago, ha  citóto  il  poeta  Arato: 
Sicut  et  quidam  vestrorum  poetarum 
dixerunt:  ipsius  eni^  et  genus  su- 
mu.(Act.c:  17  v.280.1Werso  citato 
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rioTÌensi  al  nrìneipìo  del  poema  :  '^°*^ 
ydf  xai  ytvoi  fa-fxiy^  Cicerone  tra- 
dusse: 

Noi  ganut  illiut  ;  nobù  'Me  oaùoc  nugao 
Dextcra  praeiigiiat,  etc. 

Le  migliori  edizioni  del  suo  poema 
sono  quelle  che  Grozio  ha  pubblicate 
nel  1600,  in  4  s»  Leida  ;  e  quella  di 
Oxford,  1672  ,  in  8.  Pingré  ,  celebre 
astronomo,  canonico  e  bibliotecario  di 
s.  Generiefa  ,  ha  pubblicato  una  tra- 
duzione francese  delle  Aratee  di  Cice- 
rone, con  buone  annotazioni  ,  in  se- 
guito alle  Astronomiche  di  Manilio  , 
Parigi,  1786,  2  voi.  in  8  ;  ma  la  più 
compiuta  di  esse  edizioni  è  quella  di 
G.  Tom.  Buhle,  Lipsia,  i7g3-i8oi,  a 
voi.  in  8. 

ARBACE,  governatore  dei  Medi  per 
Sardanapalo  ,  re  degli  Assiri ,  si  unì 
con  Belesi,  governatore  d'Assiria,  per 
detruder  dal  trono  Sardanapalo.  Que- 
sti, alcun  tempo  dappoi  ,  stretto  dal 
nimico,  mise,  dicesi  ,  a  fuoco  il  suo 
palazzo,  e  si  abbruciò  egli  medesimo  , 
ed  i  congiurali  ne  divisero  il  regno  in 
Ire.  Arbace  ebbe  l'impero  degli  Assiri. 
(La  sua  ribellione  diede  origine  a  pa- 
recchi regni,  de'  quali  Arbace  formò 
un  impero  federativo.  Ma  un  secolo 
dopo  la  morte  di  lui ,  ricovrarono  i 
re  di  Ninive  1'  antico  loro  potere  sulle 

Ïiiattro  grandi  asiatiche  monarchie, 
rbacc  regnò  2  3  anni  j  s'ignora  l'epo- 
ca della  sua  morte,  che  alcuni  colloca- 
no all'incirca  verso  l'anno  q3o  ,  ed  al- 
tri verso  il  920  avanti  G.  C.  ) 

*  ARBASIA  (  Cesare  )  ,  pittore  ita- 
liano della  scuola  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  andato  in  Ispagna  verso  il  1600  , 
vi  dipinse  ,  fra  gli  altri  freschi,  la  cap- 
pella del  Sagramento  e  la  volta  della 
chiesa  di  Cordova. 

ARBAUD.  Fedi  PoacHBaBs. 

*  ARBERG  (Il  conte  d),  generale 
al  servizio  dell'  Austria  ,  s'impossessò 
iwl  1789  della  città  di  Gand,  ch'crasi 
ribellata  ;  ma  ne  fu  poco  poi  scacciato 
fJagh  insorgenti  brabanzonL  Dopo  nuo- 
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vi  tentativi  inudli,  diede  la  sua  dimis- 
sione alla  corte  di  Vienna,  e  si  ritirò 
BrussclleSjdove  morì  nel  181 3. 

ARBEZIONE,  o  ARBIZIOINE,  sol- 
dato venluriere  ,  inalzossi  dai  gradi  i 
più  bassi  della  milizia  sino  al  consola- 
to, cui  esercitò  sotto  l' impero  di  Co- 
stanzo^ nel  355.  Gli  fu  aftidato  il  co- 
mando di  un  esercito  contro  i  Tede- 
schi, ch'ei  vinse  in  un  combattimento 
campale.  Geloso  della  rinomanza  di 
Silvano,  figliuolo  di  Bonit  ,  capitano  , 
Franco  di  nazione  ,  contribuì  a  farlo 
eleggere  a  generale  nelle  Gallie  ,  avvi- 
sandosi di  far  nascere  con  ciò  alcuna 
occasione  di  minarlo  j  e  gli  è  riusci- 
to il  funesto  artifizio.  Nel  367  cadde 
su  lui  medesimo  il  sospetto  di  ribel- 
lione, ma  egli  si  trasse  d'impaccio  col- 
l'autorità  degli  eunuchi.  Fu  mandato 
dipoi  dall' imperadore  Costanzo  contro 
i  Persiani,  nel  36 1  ,  indi  contro  Giu- 
liano r  apostata  che  s'  era  ribellato. 
Questo  principe  ,  pervenuto  all'impe- 
ro, lo  creò  membro  del  tribunale  di 
giustizia,  stabilito  in  Calcedonia,  con- 
tro i  ministri  dell'  imperadore  Costan- 
zo. Arbezione  viveva  tuttavia  sotto  l' im- 
peradore Valente,  cui  servì  con  van- 
taggio contro  Procopio.  Egli  era  uno 
spirito  pernicioso,  malefico  ,  e  di  cui 
la  invidia  s'  inaspriva  contro  tutti  gli 
uomini  onesti, 

•  ARBOGAST  T  Luigi  Francesco 
Antonio),  geometra  francese  ,  nato  in 
Mutzig,  piccola  città  dell'Alsazia  ,  nel 
1709.  Da  prima  professore  di  mate- 
matiche nella  scuola  di  artiglieria  a 
Strasburgo,  e  poscia  rettore  dell'  uni- 
versità nazionale  della  stessa  città  ,  fìi 
deputato  del  dipartimento  del  Basso- 
Reno  all'assemblea  legislativa  ed  alla 
convenzione  nazionale.  Però  il  suo  ca- 
rattere placido  e  timido  non  gli  per- 
mise di  prendere  molta  parte  nei  lavo- 
ri di  quelle  assemblee  ,  sicché  non  vi 
è  citato  che  per  la  verificazione  del  te- 
legrafo di  Chappe  e  un  rapporto  snlla 
uniformità  dei  pesi  e  misure.   ConsA- 
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cramlo  intiero  il  suo  tempo  alio  stu- 
dio, produsse  il  suo   trattato  del  Lal- 
colodelle  derivazioni,  1  cm  melodi , 
modificazione  di  queUi  del  calcolo  di  - 
ferenziale  ,  lo  hanno  condotto  a  risul- 
Umenti   eleganti  ed  a  curiosi  ravvici- 
namenti. Varie  difficoltà  si  sono  oppo> 
sta  al  suo  libro  :  nuUadimeno  ,  senza 
voler  uscire  in  giudizio  nessuno  sulla 
futura  sorte  del  Calcolo  delle  deriva- 
zioni, si  dee  dire  che  sembra  superio- 
re alle  regole  dell'  Analisi  combina- 
toria, di  cui  si  sono  in  Alcmagna  oc- 
cupali i  matematici  per  giungere  agli 
stessi  scioglimenti.  Nel    1-389,  Arbo- 
gast  offerse  all'accademia  delle  scienze 
un  Saggio  sopra  nuovi  princtpii  di 
calcolo  differenziale  ed  integrale  in- 
dipendenti dalla  teorìa  degli  mjim- 
tamente  piccoli  e  da  quella  dei  limiti; 
memoria  che  non  è  staU  impressa,  ma 
della  quale  si  trova  un   estratto    nella 
prefazione   dell'  altra   opera  succitata. 
Nel  in 9 2  riportò  egli  il  premio   pro- 
posto dall'  accademia  di  Pietroburgo  , 
con  una  memoria  che  è  stata  stampata. 
Uscito  finalmente  dalla  convenzione  ed 
annoiato  del  soggiorno  di  Parigi  ,  Ar- 
bogast  andò  nuovamente  a  professare 
matematiche  in   Strasburgo,  e  quivi 
morì  l'8  di  aprile  i8o5.  Era  socio  del- 
l'Istituto ;  ed  il  suo  trattato  del   Cal- 
colo delle  derivazioni   comparve  alla 
luce  in  Strasburgo  ,  nel  1800  ,  in  un 

volume  in  4- 

ARBOGASTO  ,  conte  ,  di  nazione 
Gallo  ,  fu  mandalo  da  Teodosio  nelle 
Gallie  ,  dove  sconfisse  ed  uccise  Vitto- 
re ,  figliuolo  di  Massimo.  Tale  vittoria 
gli  procacciò  la  dignità  di  prefetto  del 
pretorio.  Arbogasto  acquistossi  una  si 
grande  autorità  sopra  Valentiniano  , 
che  questo  principe  non  era  ,  per  così 
dire,  che  secondo  dopo  lui.  Arbogasto 
lo  impigliò  in  una   guerra   contro  1 
Franchi,  per  appagare  l'odio  suo  par- 
ticolare ,  ma  non  avendo  questa  guer- 
ra sortito  un  buon  esito  ,  l' imperado- 
re  gli  tolse  la  carica  di  condottiere  dei 
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suoi  eserciti.  Arbogasto  se  ne  vendicò 
facendolo  strangolare  dagli  eunuchi. 
L'assassino  fece  impcradore  Eugenio, 
e  volle  sostenere  questo  fantasma  di 
sovrano  contro  Teodosio.  Riportò  di 
lancio  una  vittoria. contro  questo  prin- 
cipe, ma  avendo  poi  avuto  uno  svan- 
taggio ,  si  diede  due  colpi  di  spada  , 
pe'  quali  morì  nel  Sg^. 

ARBOGASTO  (Sant';  ,  vescovo  di 
Strasburgo,  morto  nel  678,  ebbe  il  fa- 
vore di  Dagoberto,  re  di  Austrasia.  Per 
ispirilo  di  umiltà  e  di  penitenza  chiese 
morendo  di  essere  seppellito  dove  si 
giustiziavano  i  rei.  La  sua  vita  è  slata 
scritta  verso  la  metà  del  xii  secolo 
da  Ottone  vescovo  di  Strasburgo,  ed 
è  quella  stessa  che  fu  publicata  dal  p. 
Bosc,  4ct.  55,  t.  5,  luglio. 

•AR30RlOdiGATTlNAR\  (Mer- 
curino),  cancelliere  di  Carlo  Quinto, 
nacque  nel   i465   da  nobile   famiglia 
di  Vercelli,  divenne  sommo  giurecon- 
sulto, e  fu  consigliere  del  duca  di  Sa- 
voia e  quindi  presidente  del  parlamen- 
to   della  Franca  -  Contea.    Negoziato 
avendo  per  l'imperatore  Massimiliano 
con  Luigi  XII ,  al  trattato  di  Cam- 
bray,  venne  da  Carlo  Quinto  nel  1 5 18 
creato  suo  cancelliere  ,   adoperandolo 
poi  con  successo  in  importanti  affari; 
anzi  egli  fu  che  stese  gli  articoli  di  pa- 
ce fra  esso  imperatore  e  Clemente  VII, 
che  nel  1 539  lo  creò   cardinale.  Nello 
stesso  anno  1 529  conchiuse  in  Bologna 
per  la  difesa  d'  Italia,  un  trattalo  che 
venne  considerato  come  un  capolavoro 
di  politica  ;  e  passato  poi  in  Insprut, 
vi  morì  il  5  giugno  i53o. 

*  ARBORIO  (Emilio  Magno  ;,  fa- 
glio d'  un  abitante  del  paese  degli 
Edui,  ragguardevole  per  nascita  e  per 
meriti,  nacque  nell'  Aquitama  verso 
l'anno  i-jo.  Ammaestrato  da  suo  pa- 
dre, avo  materno  delfocta  Ausonio  , 
nei  principii  dell'eloquenza  ,  professò 
rettorica  a  Tolosa  per  molti  anni  e 
con  grande  celebrità,  e  ne  udirono  le 
lezioni  i   fi-atelU  dell'imperatore  Co- 
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stantino,  î  quali  in  guiderdone  strin- 
sero cou  rsso  lui  amicizia.  Passò  quin- 
di a  K.irl  ona  ,  doye  continuando  a 
professare  eloquenza  ,  orò  anche  di- 
nanzi ai  tribunali  in  una  causa  stre- 
pitosaj  del  che  la  sua  riputazione  creb- 
te  a  tal  segno  ,  che  1'  imperatore  Co- 
itantino,  chiamatolo  alla  corte,  gli  af- 
fidò r  educazione  d'  uno  de*  suoi  fi- 
gliuoli. Senza  bassezze  pur  seppe  con- 
serrarsi la  grazia  del  principe  ed  am- 
massare grandi  ricchezze  ;  e  morì  poi 
a  Costantinopoli  verso  il  555  colmo 
di  gloria  e  di  onori.  Era  Arborio  uno 
degli  nomini  più  eloquenti  del  suo 
secolo,  e  a  molta  facilità  e  gran  talen- 
ti per  parlare  in  pubblico,  univa  som- 
ma erudizione  e  cognizioni  estesissime 
nelle  matematiche  e  nell'  astronomia. 

ARBOUSE  (Margherita  Venv  d'  )  , 
nacque  inAlvergnia. Luigi  XIII  la  tras- 
se dal  monastero  di  s.  Pietro  di  Lio- 
ne, dov'era  monaca,  per  darle  1'  abba- 
zia di  Nostra  Signora  di  Val-de-Grace 
a  Parigi.  Primo  suo  pensiere  neU'  en- 
trarvi si  fu  di  stabilirvi  la  riforma  ,  e 
mantenerla  con  saggi  regolamenti.  El- 
la dimise  da  sé  stessa  la  sua  abbazìa  in 
favore  della  badessa  triennale  ,  che  fu 
eletta  nel  1626.  Morì  in  odore  di  san- 
lità  nello  stesso  anno  a  Sery,  presso  a 
Dun-le-Roi,  dov'  era  ita  per  ristabilire 
la  regolarità  in  un  monistero.  L'abate 
Fleurv  ne  ha  scritto  la  vita,  in  8,  i685. 

ARBRISSEL  (Roberto  d')  così  det- 
to da  un  piccolo  borgo  di  Bretagna  , 
dove  nacque  l'an.  io47,  ^  arcidiaco- 
no di  Rennes,  e  cancelliere  del  duca  di 
Bretagna.  Combattè  in  quella  diocesi 
la  simonia  e  la  incontinenza  del  clero, 
due  vizii  comunissimi  nel  suo  secolo. 
Si  ritirò  poscia  in  Angers  ,  e  di  là  nel- 
la selva  di  Craon  ,  dove  fondò  una  co- 
munità di  canonici  regolari.  Uscì  qual- 
che tempo  dopo  dalla  sua  solitudine  , 
senza  fermare  stanza  in  verun  luogo  , 
predicando  e    con   frullo  dovunque. 

(>)  II  p.  Alessandro  eà  il  p.  de  la  Main- 
feriiie  afiern<ano  che  questa  leUcra  non  è 
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Papa  Urbano  II,  che  il  disegno  d'una 
crociata  fatto  aveva  andare  in  Fran- 
cia, e  che  si  trovava  in  Angers  per  la 
dedicazione  della  chiesa  abbaziale  di 
s.  Nicolò,  volle  conoscere  quest'uomo, 
la  cui  fama  divulgava  tante  meraviglie. 
Lo  udì  a  predicare  nel  giorno  di  tal 
cerimonia  con  tale  soddisfazione  ,  che 
gli  diede  il  titolo  di  missionario  apo- 
stolico, con  assoluta  facoltà  di  annun- 
ziare il  Vangelo  per  tutta  la  terra.  Ri- 
crescendo la  moltitudine  de'  suoi  di- 
scepoli di  giorno  in  giorno  ,  e  non  po- 
tendo le  femine  che  lo  seguivano  nel 
fondo  dei  deserti  ,  causare  di  essere 
frammiste  agli  uomini  ,  cercò  un  luo- 
go dove  abitar  potessero  comodamen- 
te senza  eccitare  la  critica  del  publico, 
scandolezzato  di  quella  nuova  maniera 
di  predicare  e  ascoltare  il  Vangelo, 
Trovò  cotesto  luogo  nell'estremità  del- 
la diocesi  di  Poitiers  ,  in  un  angolo 
chiamato  Fontevrault  ;  ivi  stabilì  la 
sua  nuova  famiglia.  Si  fecero  dappri- 
ma delle  capanne  per  preservarsi  dal- 
le ingiurie  dell'aria  j  Roberto  in  se- 
guito separò  le  donne  dagli  uomini  , 
destinando  quelle  alla  preghiera,  e  que- 
sti al  lavoro.  I  suoi  discepoli  dovevano 
portare  il  nome  di  Poveri  di  G.  C.y  e 
vjjbidire  alle  donne  che  n'erano  le  ser- 
ve. Non  andò  guari  che  quei  poveri  ar- 
ricchirono ;  ma  tali  ricchezze  erano  il 
frutto  del  loro  lavoro  :  aveano  disso- 
dalo paludi  ,  pianure  disabitate  e  bo- 
schi. Oltre  al  principale  monastero  , 
Roberto  ne  fondò  parecchi  altri  in  di- 
verse Provincie.  Ma  siccome  il  bene 
non  vien  fatto  senza  contraddizione,  i 
suoi  buoni  successi  destarono  invidia. 
Si  tentò  di  calunniarne  il  zelo  e  la  vir- 
tù. Alcuni  anche  degni  di  slima  si  la- 
sciarono preoccupare  sino  a  scriverne 
a  lui  affinchè  si  discolpasse  ;  tra  gli  al- 
tri Goffredo,  abate  di  Vendôme,  e  Mar- 
bodo  vescovo  di  Rennes  (se  per  altro  è 
sua  la  lettera  che  se  ne  cita)  (  1  )  ;  ma 

diMarbcdo;  i    continuatori  della   Stona 
lelleraria  di  Francia  provarono  eh'  era  di 
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la  verità  non  indugiò  a  trionfare.  Gof- 
fredo e  Marbodo  divennero  in  seguito 
i  suoi  apologisti  ed  i  cooperatori  dd 
suo  zelo;  e  non  si  comprende  come  tra 
i  moderni  vi  sicno  stati  autori  tanto 
corrotti  per  tentar  di  risuscitare  anti- 
che calunnie,  confuse  nel  tempo  stes- 
so da  quanti  vi  erano  uomim  degni  di 
fede  /Tedi lastoria dell'Ordine  diton- 
tcvrault,  la  Vita  del  b.  Roberto  d  Ar- 
brissel,  e  l'Istituto  dell'ordine  ,  del  p. 
Picquet  gesuita,  Parigi,  1642,  e  An- 
gers, 1686,  in  4.,  e  la    dissertazione 
apologetica  pel  b.  Roberto  d  Arbris- 
sel,  contro  Bajle,  del  p.  Sons,  m  8., 
Anversa,  1701.)  Roberto  intervenne  al 
concilio  di    Bcaugenci    nel   iio4,  e 
quantunque  prete,  ebbe   seggio  tra  i 
prelati.  Accompagnò  nel  in4  il  con- 
te di  Poitiers  alla  conquista  di  1  do- 
sa,   e  morì  li   2 4  febbraio   11  i-J   nel 
priorato  d'Orsan,  presso  Linieres  nel 
Berrv.  Léger,  arcivescovo  di  Bourges, 
ne  condusse  il  corno  a  Fontevrault,  e 
vi  fece  la  ceremoma   dei  funerali  con 
Raoul  di  Tours,  Renato  d'Angers,  e 
gran  numero  di  persone  qualificate. 
Luigia  di  Borbon,  badessa  di  t  onle- 
Trault,neli633  fece  trasportare  il  cor- 
po del  fondatore  in  una  tomba  di  mar- 
mo, che  si  adornò  d'un  pitaf&o  che  m 
poche  parole  ne  ricorda  tutte  le  virtu^ 
Sesso  è  assai  ben  fatto  per  quel  tem- 
po. Eccone  alcuni  versi  • 
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AttrivU  lorica  latus,  sitis  arida  fauces. 

Dura  faraes  ttomachum,  lumina  dura  vigil. 

Induisit  raro  requiem  sibi  ,  ranus  escara; 
Cultura  pascebat  gramme,  corda  Ueo. 

Le-ibus  est  subjecta  caro  dominae  rationis, 
Et  sapor  unus  ei,  «ed  sapor  lUc  Deus. 

Nel  1644,  il  vescovo  di  Poitiers  fece 

lui:  ma  ciò  niente  prova  contra  Roberto. 
Marbodo  parla  soltanto  dietro  »  «-""^O"  ' 
tutte  le  sue  espressioni  spirano  la  carità. 
Egli  esorta  Roberto  a  correggersi,  s  e 
reo,  o  a  giustificarsi  se  innocente.  Scoper- 
se  in  progresso  il  vero,  rendè  giustizia 
alla  di  lui  virtù,  e  nel  noi  prolesse  le 
missioni  che  fece  in  Bretagna  Sembra 
pure  che  lo  abbia  invitato  ad  andar  a 


Pesame  di  parecchi  miracoli  operati 
per  la  di  lui  intercessione.  E^li  è  ono- 
rato, dalla  sua  morte  in  poi,  sotto  il 
titolo  di  Beato,  e  se  ne  trova  il  nome 
nelle  litanie  del  suo  ordine.  Ma  non 
ha  uffizio  particolare,  e  diccsi  la  mes- 
sa della  Trinità   nel  giorno  deUa  sua 

^ARBUTHNOT    (Alessandro)   nac- 
que nella  Scozia  1'  anno  i538   da  una 
illustre  famigUa.  Dopo  avere  studiato 
il  diritto  a  Bourges  sotto  il  celebre  Lu- 
iaccio,  fu  fatto  principale   o  reggente 
del  collegio  reale  di  Aberdeen.  Ò  era 
fatto  protestante  poco  prima,  e  hguro 
nei  tumulti  suscitati  da  questa  setta 
nell'Inghilterra.  Fu  due  volte  mem- 
bro delle  assemblee  generah    Pubhco 
alcuni  Discorsi  in  UlinosuìUorip- 
ne  ed  eccellenza  del   diritto,  Edim- 
burgo, 15^2,  in  4.,  e  l'eduione  deUa 
^^oria  di  Scozia,  di  Buchanan  suo 
amico,  di  cui  adottava  le  massime  ed 
il  fanatismo  di  setta.  Mor.   nel    ii8. 
in  Aberdeen,  in  età  di  46  anm.  Egh 
era  uno  spirito  falso,  incostanle,   atto 
al  raggiro,  ed  agl'intngucci  di  paitito. 
+  ARBUTHNOT  (Giovanni)  pari- 
mente scozzese,   si  distinse   «l  ?"""- 
pio  del  secolo  xviu  per  parecchie  ope- 
L  stimale  di  medicina  e  letteratura. 
Le  principali  sono:    1.    Saggio  sul- 
Ta  ullitàlllo  studio  deUe-^ateJna.     \ 

tiche,  inoo  ;  2.  Tavola  delle  monete, 
W  e  misure  degli  ant^cla,  apjhca^ 
lconesemj>i,inunasei.ed^di^^_^ 

seriazioni,  i-jai,  i"  4-5    ^'J-'.f 
dell'aria  sul  corpo  umano,  i-jûâ  ,  ^.     , 
Varte  di  mentire  in  politica  ec  Ar-    , 
buthnot  è  uno  degli  uomini  ddUn 

istruire  i  fedeli  della  sua  diocesi.  Goffredo 

di  Vendôme  fu  del  P- ^to"°""u "  ve^nne 
rendè  giustizia   a   Roberto ..  ^.^.^ 

anche  amico  e  d'  e-ore  soven  ^^^^ 

tava  a  Fontevrault,  dovegU  ^^^^ 

siderabile  fondazione;  v.fabb  ^^^^^^ 

una  "sa  per  aver  la  faca   ««li     ^^^^^^ 


ARC 

i.hilUrrB  che  hanno  accoppiato  rarii 
ceneri  dì  spirito  alle  più  solide  e  più 
rstese  cognizioni.  Morì  a  Londra  nel 
1735. 

ARC.  Fedi  GiovAiTrA  d'Abc. 

ARCADE,  figlio  di  Giove  e  di  Ca- 
listo, diede  il  nome  all'Arcadia,  quel- 
lo tra  tutti  i  paesi  della  Grecia  di  cui 
si  raccontino  più  favole.  Quando  Ar- 
cade fu  grande,  alcuni  cacciatori  lo 
presentarono  al  re  Licaonc  suo  avo, 
che  noi  riconobbe.  Questo  principe 
disumano  per  far  prova  della  possan- 
za di  Giove,  ch'era  andato  in  sua  ca- 
sa ad  alloggiare,  gli  apprestò  in  un 
convito  le  membra  d'Arcade  che  avea 
tagliate  a  pezzi.  Giove  sdegnato  d'una 
accoglienza  e  d'un  attentato  così  dete- 
stabili, tramutò  Licaone  in  lupo,  e 
Arcade  in  orso,  e  li  collocò  nel  cielo 
presso  a  sua  madre:  questa  è  la  co- 
stellazione della  picciola  Orsa. 

ARCADIO,  imperadore  d'Oriente, 
figlio  di  Teodosio  il  grande  ,  nacque 
nella  Spagna  nel  3--,  fu  rivestito  del- 
la porpora  da  suo  padre  nell'età  di  - 
anni  nel  38^,  e  gli  succedette  nel  3g5. 
Onorio  suo  fratello  ebbe  l'impero  di 
Occidente.  Ruffino,  prefetto  del  preto- 
rio, lo  diresse  da  principio,  e  ne  secon- 
dò il  zelo  contro  i  pagani  e  gli  ariani; 
ma  non  avendolo  potuto  determinare 
ad  essere  suo  genero,  aperse  l'Oriente 
ai  barbari.  Avendo  il  traditore  finito 
con  una  tragica  morte,  Arcadio  collo- 
cò la  sua  fiducia  ancor  peggio.  L'  eu- 
utropio,  cb  ei  creò  suo  grande 
ciamberlano,  prima  schiavo,  poi  ser- 
vo ,  e  che  ha  fatto  fortuna  poco  a  po- 
co, lo  condusse  come  una  bestia,  se- 
condo l'espressione  di  Zozimo.  Arca- 
dio  dopo  avere  affidati  tutti  gli  affari 
al  suo  eunuco,  diede  poscia  la  sua  con- 
fidenza intiera  ad  Eudossia  sua  mo- 
glie, cui  sagrificò  s.  Gio.  Crisostomo 
(  Fedi  questo  nome).  Arcadio  non  so- 
pravvisse guari  a  questa  illustre  vitti- 
ma della  sua  criminosa  compiacenza. 
H  primo  giorno  dell'anno  ^08,  qm- 
Tomo  I. 
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sto  principe  religioso  e  debole,  dolce 
e  incostante,  timido  e  limitato,  nel  fio- 
re della  età,  non  avendo  che  3 1  anni, 
andò  a  render  conto  dei  mali  che  fat- 
ti aveva,  o  piuttosto  lasciati  fare,  du- 
rante un  regno  di  i3,  abbandonato 
alla  condotta  della  moglie  e  degli  eu- 
nuchi; fortunato  se  ha  potuto  trovare 
la  sua  scusa  nella  debolezza  del  suo 
coraggio,  o  nella  ristrettezza  dei  suoi 
lumi. 

*  ARCADIO,  grammatico  greco  di 
Antiochia ,  autore  di  un  compendio 
in  diciannove  libri  del  Trattato  degli 
accenti  del  celebre  grammatico  Ero- 
diano.  Scoperta  quest'opera  nella  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi  da  Villoison, 
ne  ha  questi  pubblicato  alcuni  saggi 
in  seguito  alle  Epistolae  Vinarienses; 
ma  sarebbe  desiderabile  che  come  clas- 
sica venisse  stampata  per  intiero. 

"{"  ARCAGATO,  medico  greco,  che 
il  primo  di  questa  nazione  andò  a  fer- 
mare dimora  in  Roma,  200  anni  avan- 
ti G.  C.  Il  popolo  romano,  o  ammi- 
randone i  talenti,  o  aspettandosi  van- 
taggio dalla  di  lui  arte,  gli  comperò 
una  bottega  nel  sobborgo  di  Oeiho,  e 
gli  fé'  concedere  il  titolo  di  cittadino. 
Egli  adoperò  sulle  prime  un  metodo 
assai  dolce  nell' esercitare  la  chirurgia 
con  buon  successo;  fu  quindi  sopran- 
nomato  Vulnerarius ,  guaritore  di 
piaghe;  ma  tosto  costretto  d' impiega- 
re mezzi  più  violenti,  come  il  ferro  ed 
il  fuoco,  gli  fu  dato  il  nome  di  carne- 
fice,  e  fu  presa  in  orrore  la  medicina. 
Ma  alcuni  anni  dappoi,  la  guarigione 
che  operò  il  celebre  Asclepiade,  ricon- 
ciliò il  popolo  romano  con  quest'arte 
non  meno  difficile  che  necessaria. 

*  ARCAGOLO  (Ottavio)  ,  storico  e 
poeta  di  Catania  in  Sicilia,  ha  dato 
nel  1602  una  Cronaca  universale,  ed 
un'altra  della  sola  Catania;  poi  una 
lettera  di  Diwloro  Siculo,  in  italiano, 
f  finalmente  alcune  canzoni  siciliane. 

*  ARCANO  ^Giovanni  Mauro  di), 
uno  de'  rimatori  italiani  più  celebri 

Sa 
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nel  genere  piacevole,  e  comunemente 
chiamato  il  Mauro,  fioriva  verso  il 
i53o  ed  era  d'una  famiglia  nobile  del 
Friuli,. ch«  traeva  il  nome  dal  castel- 
lo di  Arcano,  sua  proprietà.  Di  pron- 
to ingegno  e  vivace,  ebbe  per  maestro 
un  poco  civile  e  soverchiamente  seve- 
ro uomoj  ma  il  suo  talento  poetico  si 
manifestò  assai  per  tempo,  per  cui  in 
età  ancor  molto  fresca  passò  a  Roma 
nella  speranza  di  ottenervi  la  prote- 
'zione  di  qualche  prelato.  Datosi  in 
fatti  a  conoscere  per  uomo  di  grande 
letteratura  fornito ,  si  guadagnò  la 
stima  di  que'principi  e  signori,  ed  es- 
sendo pieno  di  bontà  e  di  virtù,  dopo 
di  essere  stato  in  corte  del  duca  di 
AmalG,  del  cardinale  Domenico  Gri- 
mani  e  del  celebre  Gio,  Matteo  Giber- 
to ,  datario  di  Clemente  VII,  fu  pre- 
so a  suo  segretario  privato  dal  cardi- 
nale Alessandro  Cesarini,  viaggiando 
poi,  ora  solo  ora  in  compagnia  di  es- 
so cardinale,  a  Siena,  Firenze,  Bolo- 
gna, Venezia  ed  altri  luoghi,  e  forse 
anche  in  Ispagna.  Fu  de'  principali 
membri  dell'accademia  de'Vignaiuoli, 
e  dicono  che  avesse  ottenuto  ricchi 
benefici  e  offerti  gli  fossero  sino  degli 
arcivescovatij  ma  dobbiam  più  crede- 
re a  lui,  che  dice  di  aver  avuto  pocafor- 
tuna.Essendo  appassionatissimo  per  la 
caccia,  vi  si  abbandonava  senza  riser- 
va, ed  un  giorno,  inseguendo  un  cer- 
vo ,  cadde  in  una  fossa  profonda  ,  e 
n'ebbe  tanto  offesa  una  gamba,  che  gli 
sopraggiunse  una  gran  febbre,  e  di  essa 
morì  in  Roma  il  giorno  primo  di  ago- 
sto del  i536  in  età  di  soli  55  anni. 
Ebbe  in  sua  vita  ad  amici  e  famiglia- 
ri quasi  tutt'  i  begli  spiriti  del  suo 
tempo  e  parecchi  principi  ancora  dai 
qucdi  fu  tenuto  in  grande  slima  5  ma 
fu  nemico  iri'econciliabile  dell'  Areti- 
no, a  cui  non  perdonò  le  sue  poesie  sa- 
tiriche. Di  tal  carattere  erano  tutte  le 
opere  sue,  come  sono  quelle  che  ci  ri- 
mangono, consistenti  in  XXI  Cavitoli. 
Si  avvicinano  esse  moltissimo  a  quel- 
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le  del  Berni,  insieme  alle  quali  si  so- 
no stampate,  e  Bernardo  Tasso  a  quoi 
poeta  lo  giudicava  eguale. 

*  ARCASIO,  professore  di  diritto 
romano  nell'università  di  Torino,  na- 
to nel  i-jia  in  Bisagno,  provincia*di 
Acqui,  fu  ricevuto  avvocato  nel  l'jSS, 
intese  particolarmente  allo  studio  del- 
le antichità  e  della  giurisprudenza  ro- 
mana, e  coltivò  con  molto  successo  le 
lettere  latine.  Nel  1  ^48,  il  re  di  Sar- 
degna, Carlo  Emanuele  III,  lo  creò 
professore  di  diritto,  ed  il  suo  succes- 
sore gli  concesse,  dopo  trent'anni  di 
servigio,  una  pensione  ed  il  titolo  di 
senatore,  onore  fino  allora  senza  esem- 
pio ne'fasti  dell'università  di  Torino. 
Non  cessò  per  altro  Arcasio  di  profes- 
sare se  non  verso  il  fine  della  sua  vi- 
ta, che  perdette  in  Bisagno  sua  patria 
a  di  £3  di  novembre  1791,  lasciando 
molte  opere  stampate,  fra  le  quali  i 
Commentarla  juris  civilis,  pubblica- 
ti in  Torino  nel  1-^82  e  nel  1784  so- 
no moltissimo  stimati,  ed  offrono  un 
corso  di  diritto  romano  che  sarà  sem- 
pre utilissimo.  E  da  vedersi  1'  elogio 
che  dell'  Arcasio  ha  scritto  il  barone 
Vernazza,  nella  raccolta  intitolata  :  Bi- 
blioteca oltramontana. 

ARCERE  CLuigi-Stefano)  nacque 
a  Marsiglia  F  anno  1698,  entrò  nella 
congregazione  dell'  Oratorio,  professò 
per  alcun  tempo  le  umane  lettere,  e 
si  fece  osservare  per  alcuni  premii  di 
poesia  che  riportò  in  diverse  accade- 
mie di  provincia,  che  furon  sollecite 
di  aprirgli  le  loro  porte.  Egli  fermò 
dimora  alla  Rocella  nel  \']^'^>  e  di- 
venne segretario  pei'petuo  della  socie- 
tà reale  di  agricoltura.  Qui»i  scrisse 
coi  materiali  raccolti  dal  p.  Jaillot,  la 
Storia  della  Rocella  e  del  paese  di 
AuniSf  1706,  2  voi.  in  /^.L^  quale 
storia  è  riputatissima,  e  meritò  al  suo 
autore  una  pensione  dalla  provincia, 
ed  intitolo  di  corrispondente  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni  e  belle  lettere. 
Pubblicò  pure  1.  Giornale  storico  del- 
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ìa  presa  di  Maon;  a.  Memoria  apol<y 
eetica  della  rivoluzione  di  Corsica, 
nel  1760J  3.  Dissertazione  sullo  sta- 
io dell'agricoltura  presso  i  Romani^ 
in  8,  Parigi,  i'J'](i-  QucsU  tiisscrtazio- 
ne  riporlo  l'accessit  al  premio  propo- 
sto dall'  accademia  delle  iscrizioni. 
Arcere  aveva  cognizioni  vastissime  e 
nelle  lingue  antiche  e  nella  storia.  Le- 
gò alla  biblioteca  dell'Oratorio  di  Mar- 
siglia i  suoi  manoscritti  in  4  ''ol.  in 
fog.,  intitolati  Arcei'iana.  Le  sue  poe- 
sìe sono  sparse  in  diverse  raccolte.  Mo- 
rì alla  Rocella,  superiore  della  casa 
dell'Oratorio  ili  essa  città,  li  -j  febbra- 
io l'ySa. 

ARCESILAO,  di  Pitana  in  Boli- 
de, discepolo  e  successore  di  Crantore 
nella  scuola  platonica,  formò  la  setta 
chiamatala jecontfa  accademia. l  suoi 
principii  erano  che  è  d'  uopo  dubbia- 
re di  tutto,  e  niente  affermare.  Que- 
sto sistema,  il  quale  ridotto  ai  giusti 
suoi  limiti,  è  forse  il  solo  ragionevo- 
le, distruggeva  tutte  le  scienze  nel- 
la maniera  che  Arcesilao  l'insegnava. 
Desso  è  solidamente  confutato  nel  libro 
Lucullus  di  Cicerone  (lib.  4-  Acad. 
Quaest.y»  Come,  vi  si  dice,  si  può  en- 
w  trare  in  una  setta  che  confonde  il 
••'  vero  col  falso,  che  ci  toglie  ogni  uso 
••  della  ragione  e  del  giudizio,  che  ci 
r>  vieta  di  niente  approvare,  e  ci  spo- 
ÎÎ  glia  di  lutl'i  sensi?  Gli  stessi  popo- 
••  li  cimmerii,  i  quali  ^  dice  non  veg- 
•«  gauo  mai  il  sole,  hanno  alcuni  fiio- 
••  chi  e  alciin  crepuscolo  che  gli  ri- 
•»  schiarano.  Ma  questi  filosoiì,  di  mez- 
••  zo  alle  profonde  tenebre  di  cui  ci 
••  accerchiano,  non  ci  lasciano  veruna 
••  scintilla,  il  cui  bai-lume  ci  possa  il- 
*■«  luminare.  Ci  tengono  come  randel- 
;•  lati  con  legami  che  non  ci  permet- 
Î7  tono  di  fare  alcun  movimento  5  poi- 
m  che  finalmente  proibirci,  come  fan- 
n  no,  di  prestare  il  nostro  assenso  a 
»  checchessia,  e  realmente  un  levarci 
n  ogni  uso  dello  spirito,  e  interdirci  ad 
J?  un  tempo  qualunque    azione,  m  At- 
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eesilao  ciò  non  ostante  non  tralasciò 
d'avere  molti  discepoli,  quantunque 
la  sua  condotta  fosse  poco  acconcia  a 
procurargli  considerazione,  é  ad  in- 
spirare fiducia  nelle  sue  lezioni.  Passa- 
va dalla  lettura  alla  dissolutezza  e  alla 
crapula,  e  non  aveva  altra  regola  di 
vita  fuorché  il  capriccio  ed  il  gusto 
del  momento.  Si  racconta  che  morì 
d'  ubbriachezza,  nell'  età  di  -jS  anni, 
l'anno  3oo  avanti  G.  C.  Richiesto  per- 
chè tanti  discepoli  abbandonassero  le 
sette  dei  loro  maestri  per  abbraccia- 
re quella  di  Epicuro,  mentre  nessun 
epicureo  abbandonava  la  sua  per  get- 
tarsi in  un'altra,  rispose:  «  Perchè  si 
51  posson  fare  eunuchi  gli  uomini,  ma 
!•>  non  uomini  gli  eunuchi,  a  Sarebbe 
stato  più  chiaro  il  rispondere,  che  un 
uomo  può  bene  imbestiarsi,  ma  imbe- 
stiato  che  sia,  non  potrebbe  tornare 
al  primo  suo  stato,  redi  Pirrone. 

ARCHELAO,  re  di  Sparta,  sì  rese 
padrone  della  città  di  Egide,  e  dì  al- 
cune altre  piazze,  e  morì  dopo  un  re- 
gno di  60  anni,  verso  l'Soo  avanti  Ge- 
sù Cristo. 

ARCHELAO,  figlio  naturale  di  Per- 
dicca;  e  secondo  alcuni  di  Alessandro 
predecessore  di  Perdicca,  s' impadronì 
della  corona  di  Macedonia  dopo  averne 
fatto  morire  il  legittimo  erede.  Questo 
usurpatore,  dalla  crudeltà  in  fuori,  si 
comportò  da  gran  principe:  disciplinò 
le  truppe,  fortificò  le  piazze,  equipag- 
giò le  flotte,  e  protesse  le  lettere  e  le 
arti.  (Sette  talenti  (circa  4o,ooo  fiori- 
ni) spese  nel  far  dipingere  il  suo  pa- 
lazzo da  Zeusi,  il  quale,  riconoscendo 
in  lui  molto  gusto  per  la  pittura,  lo 
presentò  del  suo  quadro  dì  Pane.)  I 
più  grandi  scrittori  e  i  più  valenti  ar- 
tisti si  recarono  in  foUa  alla  sua  corte. 
Socrate  vi  fu  chiamato;  ma  egli  rispo- 
se che  non  sapeva  determinarsi  d'an- 
dar a  visitare  un  uomo,  a  cui  non  po- 
trebbe render  la  pariglia  pe'suoi  be- 
nefizìi.  Tiensi  che  il  filosofo  avesse  un 
altro  motivo  del  suo  rifiuto,  cioè  il  go- 


412  ARC 

verno  aspro  di  questo  t>riacipc,  ed  i 
capricci  sempre  IcrribiU  d«  tiranni. 
Un  suo  favorito  lo  assassino  Un.  óg» 
atanti  G.  G.  dopo  un  regno  di  i4  an- 
ni. La  storia  di  Macedonia,  a  tal  epo- 
ca, non  è  molto  sicura  ne  suoi  parti- 
colari. 

ARCHELAO,  figlio  di  Archelao,  ge- 
neralissimo delle  truppe  di  Mitridate, 
ottenne  da  Pompeo  il  pontificato  di 
Comana  nell'  Armenia.  Militò  per  al- 
cun tempo  nell'esercito  dei  Romani, 
in  Grecia  i  ma  sposato  avendo  la  regi- 
na Cleopatra  ,  si  fece  riconoscere   re 
di  Egitto.  Non  regnò  che  sei  mesi,  es- 
sendo  stato  sconfitto  ed  ucciso  dalle 
truppe  di  Gabinio,  comandante  roma- 
no, verso  Tanno  56  avanti  G.  C.  (Ar- 
chelao non  contento  di  possedere,  co- 
me sommo  sacerdote  di  Comana,  un 
vasto  territorio  ,  mohe  ricchezze  ,  e 
schiavi  ,  e  di  avere  quasi  l'autorità  di 
un  re ,  si  recò  in  Egitto   dove  spac- 
ciossi  per  figlio  di  Mitridate,  e  sotto 
questo  falso  titolo  sposò  Cleopatra,  fi- 
glia nubile  di  Tolomeo,  ch'era  poc'an- 
zi stato  scacciato,  ed  al  quale  egli  sue- 
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ARCHELAO,  figlio  del  precèdente, 
fu  fatto  re  di  Cappadocia  da  Marcan- 
tonio.  Soccorse  questo  capitano  nel- 
la battaglia  d'Azzio  contro  di  Augu- 
sto, e  non  tralasciò  di  mantenersi  sot- 
to questo  imperadore.  Tiberio,  meno 
indulgente,  volendosi  vendicare  che 
renduto  non  gli  avesse  verun  ossequio 
durante  il  suo  soggiorno  a  Rodi,  lo  in- 
vitò a  Roma  colle  più  belle  promesse; 
ma    non  sì  tosto  vi  fu  egli  arrivato, 
chiuder  lo  fece  in  una  dura  prigione, 
dove  morì  l'anno  1 7  di  G.  C  dopo  un 
^   regno  di  62  anni  (1).  H  ««»  regno  fu 
dichiarato  provincia  dell'  impero. 

{i)  Dicesi  che  Tiberio  si  fosse  lasciato 
piegare,  come  pure  il  senato,  consideran- 
do l'avanzata  età  ed  il  poco  spirilo  di  Ar- 
chelao ;  dal  che  si  è  conchiuso  che  que- 
sti non  morì  in  prigione.  Ma  vuoisi  «a- 
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ARCHELAO,    figlio  di  Erode  il 
grande  ,  gli  successe  nel  regno  di  Giu- 
dea ,  T  anno  3  di  G.   C.  Cominciò  il 
suo  regno  facendo  trueidare   3,ooo 
giudei,  scontenti  che  non  avesse  man- 
dato a  morte  quelli  che  aveano  strap- 
pato un'aquila  d'oro  suUa  facciata  del 
tempio.  Partì  poi  per  Roma.  Augusto 
ne  confermò  la  sovranità  ,  ma  non  gli 
diede  che  la  metà  degli   stati  di   suo 
padre  ,  e  per  le  querele  che  insorsero 
contro  di  lui  ,  lo  esiliò  a  Vienna  nel- 
le Gallie.  Ivi  morì  l'anno  6   di  G.   C. 
Di  questo  Archelao  si  parla  nel  e.  2 
di  s.  Matteo  ,  e  ne  conosceva   s.    Giu- 
seppe senza  dubbio  la  crudeltà,  quan- 
do intendendo  ch'era  succeduto  a  suo 
padre  ,   giudicò  prud«nte  partito  di 
non  tornare  in  Giudea. 

ARCHELAO,  filosofo  greco,  disce- 
polo di  Anassagora,  insegnò  la  dottri- 
na del  suo  maestro  con  alcuni  cangia- 
menti. Errò  nella  fisica  e  nella  mora- 
le, comechè  gli  fosse  dato  il  sopranno- 
me di  Fisico  perchè  primo  recò  la  fi- 
sica dalla  Jouia  in  Atene,  dove  dicesi 
che  abbia   avuti  a  discepoli  Euripide 
e  Socrate.  Sosteneva  come  Anassagora 
che  ogni  cosa  formasi  mediante  parti 
simili  ;  che  tutte  le  azioni  sono  diver- 
se, e  che  sono  giuste  o  Ingiuste  solo 
perchè  le  leggi  o  la  consuetudine  le 
ha  rendute  tali  ;  errore  che  i  filosofi 
di  quel  secolo  tentavano  di  rimettere 
in  piedi,  e  che-tutta  sconvolge  la  mo- 
rale. Questo  Archelao,  che  in  tal  guisa 
filosofava  verso  l'anno  444,  fi»  il  mae- 
stro di  Socrate. 

ARCHELAO,  celebre  scultore,  fi- 
glio di  Apollonio,  era  di  Priene,  città 
di  Jonia.  Fece  in  marmo  X  apoteosi  di 
Omero,  sotto  l' imperadore  Claudio  , 
per  quanto  si  crede.  Questo  monu- 

pere  che  tutU  la  clemenza  di  Tjberio. 
consisteva  nel  non  far  morire  quelli  che 
accusava,  ed  il  resto  non  era  loro  rispar- 
miato. 
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m«Dto  fil  dissotterrato  nel  i658,  in 
una  campagna  appartenente  ai  prin* 
dpi  Colonna,  dove  sostiensi  che  l'im- 
peradore  Claudio  abbia  avuto  una  ca- 
sa di  piacere.  (L'  apoteosi  di  Omero 
è  un  bassorilievo  di  piccola  propor- 
zione, trorato  sulla  riva  Appia  presso 
Albano, dove  Claudio  area  di  (atto  una 
casa  di  canipagna.) 

ARCHELAO  ,  tescovo  di  Cascar  o 
Casghar  nella  Mesopotamia  ,  illustre 
per  pietà  e  dottrina.  Confuse  Manete 
l'anno  2'j'j  in  una  conferenza  ,  di  cui 
la  relazione  tuttavia  sussiste  in  latino, 
tradotta  da  Zacagni  dal  greco.  Tale 
relazione  non  fu  scritta  da  Archelao, 
come  alcuni  autori  afìermareno.  San 
Girolamo  credevala  tradotta  in  greco 
da  Egemonio  ;  ma  Fozio  prova  che 
Egemonio  n' è  l'autore.  Questo  punto 
di  storia  fu  benissimo  dilucidalo  da 
Giuseppe  Assemani  {/éppend.  adtom. 
I  Biblioth.  orient,  p.  4â)- 

ARCHEMOR,  figlio  di  Licurgo,  re 
di  Nemea,  fu  dalla  sua  balia  posto  so- 
pra una  pianta  d'appio,  sin  tanto  che 
ella  mostrava  una  fontana  ai  principi 
che  andavano  ad  assediar  Tebe  ;  un 
serpente  lo  punse  ^  ed  ci  morì  da  ta- 
le ferita.  Licurgo  punir  volle  colla 
morte  la  negligenza  della  balia  j  ma 
gli  Argivi  la  presero  sotto  la  loro  pro- 
tezione. In  memoria  di  tale  avventu- 
ra s' inslituirono  i  giuochi  nemei  ,  i 
quali  celebravansi  di  tre  in  tre  anni* 
I  vincitori  vestivano  la  gramaglia  ,  e 
si  coronavano  d'appio. 

•ARCHESTRATO,  poeu  greco,  na- 
tivo di  Siracusa,  fioriva  poco  tempo 
dopo  il  regno  di  Alessandro  ^  e  Vossio 
il  pone  tra  quelli  di  epoca  incerta. 
Quanto  v'ha  di  più  sicuro  intomo  a 
lui  si  è  il  genere  e  l'uso  dei  suoi  ta- 
lenti unicamente  adoperati  a  statuir 
leggi  per  la  mensa.  Barthélémy  ,  die- 
tro Ateneo  ,  ne  ha  parlato,  e  i  detti 
dell'autore  dell'  Anacarsi  suggerirono 
a  Bei-choux  l'idea  del  suo  poema.  Cri- 
sippo  riguarda  le  lezioni   di   Arche- 
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strato  come  il  punto  fondamentale  del. 
la  dottrina  epicurea  e  la  vera  teogo- 
nia dei  filosofi  ghiottonijmaper  quan- 
to sembra  e  secondo  ne  dice  Plutarco, 
quelle  lezioni  non  contribuirono  ad 
arricchirlo.  —  Secondo  lo  stesso  Plu- 
tarco, un  altro  Archestrato,  poeta  tra- 
gico, fece  rappresentare  le  sue  trage- 
die durante  la  guerra  del  Pelopon- 
neso. 

ARCHIA,  poeta  greco ,  è  più  noto 
per  la  eloquente  aringa  che  Cicerone 
recitò  in  favor  suo  ,  che  pei  piccoli 
frammenti  rimastici  di  lui.  Viveva 
verso  l'anno  60  avanti  G.  C.  (  Avea 
composto  un  poema  sulla  guerra  dei 
Cimbri,  e  cominciato  ne  avea  un  altro 
sul  consolato  di  Cicerone.  I  quaranta 
epigrammi  che  tli  lui  ci  rimangono 
sono  stati  raccolti  prima  nell'antolo- 
gia greca,  e  separatamente  pubblicati 
dopo  alcun  tempo  ,  da  Daniele  Al- 
swort.)  Vi  è  un  altro  Archia  ,  che  la 
città  di  Corinto  ragguarda  come  suo 
fondatore. 

ARCHIDAMO  III  ,  figlio  e  succes- 
sore di  Agesilao  II,  re  di  Sparta,  vin- 
se gli  Arcadi  ,  respinse  gli  assalti  di 
Epaminonda  contro  Lacedemone,  soc- 
corse i  Tarentini ,  e  venne  ucciso  dai 
Lucani  l'anno  538  avanti  G.  C.  Fu 
principe  degno  ili  grandi  elogi  per 
le  belle  sue  geste  in  guerra ,  e  per  le 
altre  circostanze  della  sua  vita.  Gli  an- 
tichi ci  conservarono  parecchi  de'suoi 
frizzi.  Richiesto  sin  dove  si  estendesse 
il  dominio  dei  Lacedemoni  ,  rispose  : 
dovunque  stender  possono  le  loro 
lande  ;  massima  spaventevole  ,  ma 
sciaguratamente  posta  in  uso  in  tutti 
i  secoli  ed  appo  tutti  i  popoli.  Scrisse 
a  Filippo  di  Macedonia  levato  in  su- 
perbia pel  buon  esito  delle  sue  arme  , 
rr  che  se  rimirasse  la  sua  ombra  al  so- 
Î'  le  ,  non  la  scorgerebbe  più  grande 
'f  di  quel  che  lo  fosse  prima  della  vit- 
Î'  toria.  .; 

ARCHILOCO,  poeta  greco,  nacque 
a  Paro  verso  l'anno  -joo  avanti  G.  C. 
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da  una  distinla  famiglia.  Si  diede  sul- 
le prime  al  mcstier  dell'armi ,  ed  egli 
stesso  ci  dice  nelle  sue  poesie  che  pre- 
se la  fuga  in  un  combattimento,  e  get- 
tò lo  scudo  per  essere  più  leggero  al 
corso.  Riusci  meglio  nella  poesia  che 
nella  guerra.  Egli  era  il  più  satirico 
poeta  dell'antichità.  Quand'era  stanco 
di  censurare  gli  amici  odi  nimicisuoi, 
sparlava  di  sé  medesimo.  I  suoi  versi 
ci  fanno  sapere  che  nato  era  da  una 
schiava,  dalla  fame  costretta  ad  ab- 
bandonare il  suo  paese,  e  ch'ei  si  fece 
detestare  ovunque  si  diede  a  conosce- 
re,  e  eh'  erasi  abbandonato  ad  ogni 
maniera  di  stravizzo.  Si  scatenò  con 
una  rabbia  tanto  accanita  contro  Li- 
cambe,  il  quale  ,  malgrado  la  sua  pa- 
rola, promesso  aveva  la  figlia  sua  ad 
un  più  ricco  rivale,  che  il  buon  uomo 
s'impiccò  per  disperazione.  Il  furor 
suo  si  distese  fin  anche  sulla  famiglia 
di  questo  sciagurato  imbecille  ,  e  con 
tale  violenza  ch'ella  non  volle  soprav- 
vivere alle  satire  di  questo  mastino. 
Archiloco  fu  UM  suoi  versi  non  meno 
licenzioso  che  maledico.  Lacedemone 
divietò  a'  suoi  cittadini  di  leggerne  le 
poesie,  e  l'imperadore  Giuliano  ,  raf- 
frontando i  costumi^ristiani  con  quei 
dei  pagani,  confronto  che  torna  a  som- 
mo onore  del  cristianesimo  ,  dice  ad 
«no  dei  pontefici  che  ?•»  il  mezzo  d'imi- 
«  tare  i  cristiani  si  è  d'evitare  le  osce- 
«  ne  letture  ,  e  in  parlicolare  quella 
sn  delle  opere  di  Archiloco  u.  Ve  ne  ha 
dei  frammenti  nei  poeti  greci  ,  Gine- 
vra 1606  e  i6i4j  2  voi,  in  fog.  Uno 
fu  dei  primi  che  si  servirono  dei  versi 
giambi.  Pieno  di  forza  n'è  lo  stile,  di 
ardimento  ,  di  fuoco  ,  di  veemenza  e 
.di  energia  :  fu  paragonato  ad  un  filo- 
sofo celebre  ai  nostri  giorni ,  il  quale 
per  la  veemenza  e  1'  atrocità  delle  in- 
giurie, non  meno  che  per  la  licenzio- 
sità de'  suoi  scritti ,  si  può  considera- 
re come  r  Archiloco  del  secolo  xvili. 
Questo  satirico  assassino  fu  egli  stesso 
assassinato:  col  ferro  fu  presa  vendei- 
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ta  deÌpugnale  che  i  suoi  giambi  im- 
mergevano nel  cuore. 

ARCHIMEDE,  nacque  in  Siracusa 
d'una  illustre  famiglia ,  verso  l'anno 
287  avanti  G.  C.  Era  parente  del  re 
Gierone,  e  preferi  lo  studio  delle  ma- 
tematiche air  innalzamento  che  i  suoi 
natali  gli  promettevano.  Gierone  suo 
amico  e  sovrano  ,  intrattenevasi  ogni 
giorno  con  lui  sulla  teorica  e  pratica 
delle  scienze  ch'ei  coltivava.  Si  affer- 
ma che  un  giorno  spiegando  ad  esso 
gli  effetti  delle  forze  motrici,  osò  dir- 
gli che  se  avesse  un'altra  terra  oltre  al 
nostro  globo  ,  per  collocarvi  le  «uè 
macchine ,  1'  alzerebbe  a  suo  talento. 
Questo  tratto  che  parecchi  storici  ri- 
feriscono, fu  considerato  qual  favola 
da  alcuni  moderni,  non  se  ne  sa  il  per- 
chè ,  scodo  ragionevolissima  e  verissi- 
ma r  asserzione  di  Archimede  ;  non 
sarebbe  nemmen  necessario  che  le  sue 
macchine  fossero  di  una  gran  forza 
per  produrre  tal  effetto.  Quanto  alla 
sfera  di  vetro,  i  cui  circoli  si  dice  che 
seguissero  i  movimenti  di  que'  del 
cielo  ,  ell'era  senza  dubbio  una  specie 
di  planetario  ,  forse  men  perfetto  dei 
moderni.  La  storia  degli  specchi  usto- 
ri!, di  cui  si  valse  per  bruciare  le  na- 
vi di  Marcello,  che  assediava  Siracu- 
sa, è  stata  riputata  una  favola  da  Car- 
tesio ,  ma  il  p.  Kircher  ne  ha  dimo- 
strato la  possibilità.  «  Supponiamo  , 
i")  dice  questo  dotto  fisico  nella  sua 
ì^  Magia  catopirica,  i  principi!  se- 
ìi  guenti  :  i.  Quanto  più  di  superficie 
Î1  ha  uno  specchio  diritto,  tjinto  più 
;?  di  luce  riverbera  sopra  un  piano  che 
;ì  gli  si  oppone^  se  non  ha  esso  che  un 
;?  piede  di  superficie  ,  non  raau<lerà 
Î1  che  un  piede  di  luce  sopra  la  niura- 
?•  glia  ,  e  fa  d'uopo  ancora  che  questa 
?•>  gli  sia  vicina  j  l'esperienza  c'insegna 
ì-  che  non  le  manderà  che  il  quarto 
«  di  tale  quantità  ,  se  ne  fosse  dìslan- 
r  te  cento  piedi;  2.  questa  luce  è  com- 
ìi  posta  di  una  infinità  di  raggi  riper- 
ÎÎ  cossi  dai  diversi  punti  della    super- 
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V)  ficie  dello  spircchio.  Dirizzate  dun- 
«  que  un  secondo  specchio  piano  ver- 
«  so  lo  stesso  luogo  del  primo,  la  luce 
n  e  iì  calore  che  vi  avrà  saranno  due 
n  tanti  j  sarebbero  tripli  se  dirizzaste 
r>  nella  stessa  maniera  un  terzo  spec- 
n  chio  piano,  e  così  degli  altri  all'infi- 
rt  nito.  5.  Per  prorare  che  la  intensità 
ri  della  luce  e  del  calore  è  in  ragione 
n  diretta  delle  superficie  riverberanti, 
n  ho  preso  cinque  specchi  j  gli  ho 
r»  esposti  al  sole,  ed  ho  proTato  che  la 
n  luce  ripercossa  dal  primo  mi  dava 
r>  minor  calore  che  la  luce  diretta  del 
n  sole  ;  con  due  specchi  il  calore  cre- 
n  sceva  notabilmente  ;  tre  specchi  mi 
n  darano  un  calore  appena  sofferibile; 
n  e  quello  che  mi  cagionavano  cinque 
n  specchi  dirizzati  verso  uno  stesso 
n  punto,  era  del  tutto  insopportabile. 
n  Ho  dunque  couchiuso  che  moltipli- 
r)  cando  e  dirizzando  in  tal  foggia  gli 
w  specchi  piani,  non  solo  avrei  mag- 
ìì  giori  effetti  di  quelli  che  si  hanno 
r^  al  foco  degli  specchi  parabolici,  iper- 
w  boli  ci  ed  dittici,  ma  che  avrei  que- 
n  sti  effetti  a  una  più  gran  distanza  } 
«  cinque  specchi  me  gli  hanno  dati  a 
n  cento  piedi.  Quali  terribili  fenome- 
n  ni  non  si  avrebbero,  se  si  adoperas- 
w  sero  mille  specchi!  Prego  adunque 
r>  istantemente  i  matematici  che  stu- 
«  diano  la  catottrica  ,  di  tentare  con 
n  diligenza  questo  esperimento,  e  scor- 
v>  geranno  che  non  avvi  alcuna  mac- 
5'  china  catottrica  adatta  quanto  que- 
»i  sta  a  bruciare  ad  una  data  distan- 
-•  za.  ti  Buffon  ha  seguito  e  perfezio- 
nato la  teoria  del  gesuita.  Il  suo  spec- 
chio è  composto  di  circa  4oo  specchi 
piani  y  d'  un  mezzo  piede  quadrato. 
Esso  fonde  il  piombo  e  lo  stagno  alla 
distanza  di  i^o  piedi,  ed  accende  il 
legno  molto  più  da  lunge.  Però  quel- 
lo di  Archimede,  che  bruciava  a  tiro 
di  freccia  f  cioè  a  i5o  ,  o  200  piedi  ) 
non  vuoisi  ragguardare  come  una  chi- 
mera. Un'  altra  gloria  di  questo  cele- 
bre matematico  si  è  di  avere  inventa- 
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to  macchine  e  batterie  per  Tassalto  e 
la  difesa  della  città,  di  cui  si  valse  la 
sua  patria  con  vantaggio.  Le   sue  co- 
gnizioni non  erano  limitate  alle  sole 
matematiche.  Avendo  un  orafo  mesco- 
lato del  rame  coU'oro  in  una  corona 
di  oro  pel  re,  trovò  egli  il  segreto  (al- 
lora ignoto ,  e  ora  comunissimo  )  di 
scoprire  la  frode  :    concepì   tale   alle- 
grezza per  questa  scoperta  ,  che  uscì 
d' improvviso  dal  bagno,  senz'  accor- 
gersi eh'  era  nudo  ,  gridando  :  Z'  ho 
trovato,  rho  irovatol   Avendo  final- 
mente Marcello  ,  dopo  un  lungo  asse- 
dio, sorpresa  Siracusa  ,  comandò  nel- 
l'entrare in  città  ,  che  fosse  rispettato 
Archimede  5  ma  l'applicazione  ai  suoi 
studi  costò  al  matematico  la  vita.  Cal- 
damente intento  allo  scioglimento  di 
un  problema,  seppe  la  presa  della  piaz- 
za soltanto  quando  un  soldato  gli  si 
affacciò  per  ordinargli  di  andar  a  par- 
lare col  suo  comandante.  Il  filosofo  il 
pregò  di  aspettare  un  momento,  sino 
a  tanto  che  avesse  compiuto  la  geome- 
trica sua  operazione;  ma  niente  inten- 
dendo il  soldato  di  ciò  ch'ei  diceva,  lo 
trafisse  colla  sua  spada  ,  1'  anno   212 
avanti  G.  C.  La  morte  di  si  grand'uo- 
mo  cagionò  un  vivo  dolore  al  generale 
romano;  trattò  i  di  lui  parenti  con 
una  particolare  distinzione,  e  gli  fece 
inalzare  un  sepolcro  su  cui  si  vedeva- 
no un  cilindro  ed  una  sfera.  Cicerone, 
questore  in  Sicilia,  scoperse  tale  mo- 
numento della  venerazione  di  Marcel- 
lo per  questo  matematico.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  trattati  ,  dei  quali  siam  de- 
bitori ai  Greci  che  si  rifuggirono  in 
Italia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli. 
Le  più  ricercate  edizioni  sono  quella 
di  Londra,  in  4,  nel  iS-^B,  e  quella  di 
Parigi,  161 5,  in  fog.,  ch'è  la  miglio- 
re. Veggansi  le  Bìcerche  sulla  vita  di 
Archimede,  dìMelot,  nel  i4  voi.  delle 
Memorie   dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere.  (Le  opere  di"  Ar- 
chimede sono  state  voltate  in  parec- 
chie lingue  moderne  5  in  francese  da 
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PevTard,  Parigi,  l'jo^  ,  m  4i  1808, 
8  vol.  in  8.  Tra  gli  antichi  Archime- 
de è  il  solo  che  abbia  lasciato  alcuna 
cosa  di  positivo  sulla  meccanica  e  la 
idrostatica  nei  suoi  Trattati  sui  cen- 
tri delle  gravità,deUe  linee  e  dei  pia- 
ni; e  sulV equilibrio  dei  corpi  immersi 
nel  mare.  Nel  sno  Areirario  che  indi- 
rizzò al  re  Gelone-,  figlio  di  Gierone  , 
egli  si  mostra  profondo-  astronomo  e 
valente  matematico,  e  ciò  in  un  tempo 
in  cui  i  calcoli  numerici  non  avevano 
regole  o  processi  determinati.  Lo  si 
considera  come  il  primo  inventore  del- 
le gireZ/e,o  d'una  combinazione  di  car- 
rucole proprie  a  inalzare  i  più  gran  pe- 
pi, come  un  vascello  ec.  Gli  viene  at- 
tribuita eziandio  la  invenzione  della 
vite  senza  fine  e  della  vite  incavata, 
Ipella  quale  l'acqua  salisce  pel  suo  pro- 
prio peso.) 

ARCHIÌNTO   (Ottavio)  creato  con- 
_ite  di  Barato  da  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna ,  era  d'  una  famiglia  illustre  del 
ducato  di  Milano  ,  che  pretende  di- 
^pcendere  dai  re  Longobardi.   Era  uno 
,dei  più  grandi  antiquarii  del  sec.  xvi. 
Fu  pubblicata  la  Raccolta  delle  anti- 
chità ch'egli  aveva  unite  in  ^'yn  fog., 
,  senza  nome  di  luogo  né  di  anno.  Que- 
sta opera  è  molto  rara. (Sono  assai  sti- 
mati i  suoi  Epilogati   racconti  delle 
antichitae  nobiltà  della  famiglia  Ar- 
chimi ec;  aggiuntavi  una  breveespo- 
sizione  degli  antichi  marmi  che  nei 
palazzi  di  questa  famiglia  si  leggo- 
no, Milano,  164.8,  in  fog.) 

fARCHINTO  (conte  Carlo)  came- 
riere dell'imper adore  Leopoldo,  cava- 
liere del  Toson  d'oro,  e  grande  di  Spa- 
gna, nacque  in  Milano  a'  trenta  lu- 
glio 1669.  Dopo  aver  terminato  il  suo 
corso  di  filosofia  e  di  matemaliche  , 
viaggiò  in  diversi  paesi  di  Europa,  si 
fermò  a  lungo  in  Roma  ,  e  ritornò  a 
stabilirsi  in  Milano  nel  i-joo.  Amico 
addottrinato  delle  lettere,  intese  a  di- 
verse utili  fondazioni,  e  creò  nella  sua 
j^atjrj^4ja' gocademia  dejjp,  sciewze^  ^ 
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arti.  Una  parte  delle  sue  sostanze  fu 
destinata  a  unire  nel  suo  palazzo  una 
ricca  e  numerosa  biblioteca,  alla  qua- 
le accoppiò  anche  diversi   istrumenti 
di  fisica  e  di  matematiche.Sotto  i  suoi 
auspizii  e  per  le  sue  cure  si  formò  la 
unione   della  società  palatina  che  ar- 
ricchito ha  il  mondo  letterario  di  una 
moltitudine  di  preziose   edinoni   che 
incominciano  colla  collezione  di  Mu- 
ratori Scriptores  rerum   italicarum. 
Non  si  stamparono  d'Archinto  che  al- 
cune annotazioni   su  tre  libri  della 
Storia  di  Arnolfo  di  Milano  ,  tom.  4- 
(Scriptores  rerum  italicarum  )  e  al- 
cune  tavole  pubblicate  dopo  la  sua 
morte,  che  hanno  per  titolo  :  Tabula* 
praecipuae scientiarum  et  artiumca- 
pita  digesta  per  ordinem  repraesen- 
tantes.  La  sua  famiglia  possedè  un 
gran   numero  di  manoscritti  che  non 
hanno  ancora  veduto  la  luce.  Questo 
dotto  stimabile   morì   a'   i-J    dicem- 
bre i^^Sa. 

ARCHITA,  di  Taranto,  abbracciò 
la  filosofia  di  Pitagora  ,  e  fu  suo  ulti- 
mo successore  nella  professione  di  que- 
sta setta  ;  era  contemporaneo  di  Pla- 
tone.  Profondo  del  pari  nella  geome- 
tria e  nella  meccanica  ,  arricchì  que 
sta  della  vite  e  della  carrucola,  e  gio- 
vò agli  uomini  applicando  le  matema- 
tiche alle  cose   d'  uso.  Eutocio   narra 
eh'  ei  trovò  la  duplicazione  del  cnJ>o  , 
scoperta  più  utile  di  quella  del  piccio- 
ne volante  che  si  afferma  fatta  da  lui. 
I  suoi  esercizii  della  scuola  non  gl'im- 
pedirono  di  essere  un  grand'uomo  di 
stato  ed  un  buon  condottiere  di  eser- 
citi. Ebbe  diversi  impieghi,  e  gli  adem- 
piè tutti  con  pari  intelligenza  ed  in- 
dustria. Questo  filosofo  pitagorico  fu 
trovalo   morto  sui  littorali  della  Pu- 
glia ,  dove  gettato  lo  avea  un  naufra- 
gio.  Fioriva  r  anno  4o8  avanti   Gesù 
C.  Porfirio  ci  ha  conservato  un  fram- 
mento d'  Archita.  Giovanni  Gramm 
-danese  ne  ha  pubblicaU  unacduione 
-colla  traduzion  latina. L'ha  adornata 
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di  una  bella  dissertazione  intorno  a 
qacsto  filosofo  guerriero  e  politico,  in 
iy  a  Copenaghen. 

ARCHITRENO.    F.  Hautbtiub. 

ARCHON(Luigi)cappcllano  di  Lui- 
gi XIV  ,  nacque  a  Riom  in  Alvergna 
nel  1645,  dove  morì  nel  i-ji-j.  Abbia- 
mo di  lui  la  Storia  della  cappella  dei 
re  di  Francia^  Parigi,  1704-1711,  2 
Tol.  in  4?  piena  di  curiose  ricerche.  Il 
primo  volume  racchiude  la  storia  del- 
la cappella  dei  re  di  Francia  della 
prima  e  seconda  razza  5  ed  il  secondo 
la  storia  della  cappella  della  terza  raz- 
za sino  a  Luigi  XIII.  Un  terzo  volu- 
me, ch'einon  ebbe  certamente  il  tem- 
po di  terminare,  contener  doveva  la 
storia  della  cappella  reale  di  Luigi  XIV. 
Non  è  dessa  un  semplice  elenco  degli 
uUziali  di  questa  cappella  ,  ma  una 
storia  edificante  della  loro  pietà,  ed  un 
racconto  storico  delle  loro  virtù,  del- 
la liberalità  e  morte  loro. 

•ARCKENHOLZ  (Giovanni;,  pub- 
blicista svedese  ,  nato  ad  Helsingfort 
nel  i6g5  ,  viaggiò  nei  principali  stati 
d'Europa,  e  giunto  a  Parigi ,  vi  pub- 
blicò le  sue  Considerazioni  sulla 
Francia  relativamente  alla  Svezia  , 
chelo  fecero,  al  suo  ritorno  in  Isvezia, 
rinchiudere  in  una  fortezza.  Ottenuta 
la  libertà,  fa  dal  re  Federico  I  creato, 
nel  1743?  segretario  della  camera  dei 
conti,  e  nel  17^6,  bibliotecario  e  cu- 
stode del  gabinetto  delle  medaglie  a 
Cassel.  Ai  i4  di  luglio  1777,  ™orì  in 
Isvezia  ,  ove  avea  desideralo  di  torna- 
re. Si  hanno  di  lui  ;  1.  Lettere  sopra 
i  Laponi  ed  i  Finni,  in  francese  , 
Francofort  e  Lipsia  ,  1766,  in  8  j  2. 
Memorie  di  Rusdorf,  ministro  del- 
Velettore  palatino  ,  tradotte  in  tede- 
sco dal  manoscritto  francese,  Franco- 
fort e  Lipsia,  1762  ,  in  8;  3.  Rac- 
colta dei  sentimenti  e  detti  di  Gu- 
stavo Adolfo  ,  Stokolma  ,  1769  ;  4- 
■Memorie  risguardanii  Cristina^  re- 
gina di  Svezia  ,  Amsterdam  ,  1  75l- 
'7^9>  4  Tol.  in  4.  D'I  queste  memorie 
Tomo  /. 
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D'Alembert  ha  ricavato  le  particola- 
rità intorno  alla  regina  Cristina  ince- 
rile nelle  sue  Miscellanee.  Quantoalle 
sue  5.  Considerazioni  suit  alleanza 
della  Svezia  colla  Francia^  sono  sta- 
te impresse  nel  Magazzino  storico  di 
Busching. 

ARCO  (Nicolò)  della  famiglia  dei 
conti  d'Arco  di  Baviera,  è  annoverato 
da  Paolo  Lbaldini  tra  gli  scrittqri  di 
Verona  ,  forse  perchè  aveva  una  casa 
e  beni  nel  territorio  di  essa  città.  II 
conte  d'  Arco  ,  poeta  e  storico ,  morì 
nel  i546.  Si  ha  di  lui  una  Raccolta 
di  versi  latini,  1 546,  in  4,  poco  nota^ 
secondo  la  osservazione  di  Scipione 
Maffei ,  perchè  questo  libro  è  rarissi- 
mo. In  una  lettera  ch'è  sulla  fine  ,  si 
«itano  le  opere  seguenti  del  medesimo 
autore:  Hymni  ecclesiastici^  Conjli- 
ctus  ticinensis^  De  laudibus  olìvae  j 
Obsidio  Viennae  :  tutte  in  versi. 

*  ARGON  (Giovanni  Claudio  Eleo- 
noro  Lemiceaud  d'^,  nacque  nel  1733 
a  Pontarlier.  Suo  padre  destinavalo 
allo  stato  ecclesiastico  j  ma  egli  fino 
daU'  infanzia  nutrì  una  >4va  passione 
per  le  armi,  ed  è  ingegnoso  l'espedien- 
te, di  cui  si  valse  per  far  conoscere  ai 
suoi  genitori  come  andavano  errati  sul 
conto  della  sua  vocazione  ;  poiché  fat- 
to essendogli  il  suo  ritratto,  egli  stes- 
so di  propria  mano  sostituì  l'abito  di 
ingegnere  a  quello  di  abate,  col  quale 
era  stato  dipinto.  Ammesso  allora  alla 
scuola  di  Meziéres  ,  1'  anno  dopo  , 
nel  1754,  vi  fa  ricevuto  ingegnere  or- 
dinario ,  e  in  tale  qualità  si  segn2Jò 
nella  guerra  dei  sette  anni,  e  special- 
mente nel  1761  nella  difesa  di  Cassel. 
Allorché  nel  1774  gli  fa  commesso  di 
levare  la  carta  del  Jura  e  de'  Vosgi, 
per  accelerare  il  lavoro  inventò  una 
nuova  maniera  di  acquerello  assai  spe- 
dita e  di  maggior  eflelto  dell'  ordina- 
ria; invenzione  che  è  stata  riguardata 
come  un  vero  beneficio  per  1'  arte.  Di 
immaginazione  inesauribile  e  infati- 
cabile attività, d'Arcon  si  occupava  in- 
53 
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pessanlcmente  dei  progressi  deirarte 
^lilitarr, e  meschiatosi  noii'j'j^ei'^'jS 
nella  disputa  accesasi  per  1'  opinione 
di  Guibert,  sull'ordine  profondo  e  su- 
gli ordini  radi,  pubblicò  due  opuscoli 
intitolali  :  Corrispondenza  sulV  arte 
Tìùlitare  ,  nei  quali,  come  in  tutti  gli 
altri  suoi  scritti,  si  osserva  gran  copia 
d'  idee  e  bei  tratti  d'ingegno.  Ma  quel- 
lo che  gli  ha  dato  un  nome  immorta- 
le, è  l'ardito  disegno  da  lui  concepito 
nel  i-jSo  per  1'  assedio  di  Gibilterra  ; 
vogliam  dire  le  famose' fcaiterie  g-aZ- 
ìeggianli  ^  insommergibili  ed  incom- 
bustibili ,  destinate  a  far  breccia  nel 
corpo  della  piazza  dal  lato  del  mare 
nel  tempo  stesso  che  le  .illre  batterie 
sul  continente  batterebbero  le  opere 
medesime  a  rovescio.  Dar  loro  una  co- 
struzione analoga  allo  scopo,  cui  do- 
vean  raggiungere^  vestirle  di  forte  co- 
razza di  legno  j  procurarvi  una  circo- 
lazione d'acqua ,  mantenuta  da  trom- 
be, onde  preservarle  dal  fuecoj  slabi- 
lire  un  perfetto  equilibrio  mediante 
tanta  zavorra  capace  diequiponderare 
le  artiglierie  j  coprire  siffatte  nuove 
macchine  da  guerra  di  rj-  ari  abba- 
stanza forti  per  resistere  aile  bombe  j 
farvi  stendere  sopra  uno  strato  di  vec- 
chie gomone,  la  cui  elasticità  rendesse 
vana  la  caduta  de' proietti  j  in  fine  so- 
stenerle con  barche  cannoniere  ,  con 
vascelli  di  linea  ,  con  bombarde  j  ed 
operare  su  molli  punti  ad  un  tempo 
per  occupare  gli  assediati  ed  obbligar- 
li a  molte  diversioni:  furono  queste  le 
precauzioni  di  che  la  prudenza  munì 
l'audacia,  queste  che  giustificavano  la 
temerità  del  generale  d'Arcon.  Se  non 
che  un  tale  ardimentoso  disegno  ,  ac- 
colto dalla  corte  di  Spagna  con  entu- 
siasmo ,  fii  posto  ad  esecuzione  il  i3 
settembre  i-jS^^ma  in  modochcseor- 
gevasi  evidentemente  l'intenzione  di 
farlo  andare  a  voto.  Due  delle  batterie 
misero  alla  vela  e  furono  seguite  da 
_,ptre  otto,  le  quali  postatesi  troppo  ad- 
_^etro  j' toiRcò  ^Ue  primç^  non  di»i«o 
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con  le  altre,  tutto  il  ftioco  della  piazza: 
ma  invece  di  farle  ritirare  per  unirol 
tutte  insieme,  venne  dato  ordine,  du- 
rante r  attacco,  di  distruggerle  tut- 
te dieci  sotto  pretesto  che  avrebbero 
potuto  cadere  in  manodegl'Inglcsi.Si 
fatta  misura  ,  dettata  dalla  gelosia  e 
dalla  discordia  che  regnavano  tra  gli 
uficiali  spagnuoli  e  francesi,  facendo 
svanire  un  disegno  che  EUiot  difenso- 
re di  Gibilterra  seppe  valutare  come 
eccellentissima  invenzione,  ridusse  il 
generale  d'Arcon  a  una  cupa  dispera- 
zione, della  quale  conservò  per  l'inte- 
ra sua  vita  un  profondo  sentimento,  e 
fece  stampare  una  specie  di  giustifica- 
zione, in  cui  si  vede  un'  anima  viva- 
mente indignala.  Poi ,  a  vicenda  de- 
nunziato e  giustificalo  ,  fu  incaricato 
di  varie  spedizioni,  scrisse  più  opere, 
e  finalmente,  proposto  dal  primo  eon- 
sole  poi  senato  ,  nel  l'^gg  ,  vi  fu  am- 
messo per  acclamazione  j  ma  non  go- 
dè lungamente  di  tale  onore  ,  e  morì 
il  1  di  luglio  dell'an.iSoo  in  età  di  ses- 
santasetle  anni.  D'  Arcon  fu  membro 
ÀeìY  istituto,  e  Girod  Chantrans,  ufi- 
ciale  ingegnere,  ha  fatto  stampare 
una  notizia  sopra  di  lui ,  Besanzo- 
ne,  i8oi,  in  1 2. Ecco  le  opere  che  ab- 
biamo di  esso:  i.  Bijlessioni  di  un 
ingegnere  in  risposta  ad  un  tattico, 
Amsterdam,  iT'j3  ,  in  la  ;  a.  Corri- 
spondenza sull'arte  della  guerra^ti^a 
un  colonnello  di  dragoni  ed  un  capi- 
tano d'infanteria^  Bouillon,  177^  j 
due  parli,  in  8j  3.  Difesa  di  un  siste- 
ma di  guerra  nazionale  ,  o  Analisi 
ragionata  di  un''  opera  intitolata  : 
Confutazione  compiuta  del  sistema 
di  Menil-Durand,  per  Guibert,  Am- 
sterdam, Ï779,  in  B;  4«  Consiglio  di 
guerra  privato  intorno  all'  avveni- 
mento di  Gibilterra  nel  1783  ,  sen- 
za nome  di  città,  1783,  in  8j  5.  Me- 
morie per  servire  alla  storia  delV  as- 
sedio di  Gibilterra  ,  dell'  autore  dclr 
le  batterie  galleggianti,  Cadice  ,  He» 
fpUl,    i«j83in  8j  6.  Considerazioni 
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siJr  influènza  delTingegno  di  VàU- 
han  nella  bilancia  delle  forze  dello 
stato,  x-jSGjin  8;  '].  Esame  partico^ 
larizzato  delV  importante  questione 
deir  utilità  delle  piazze,  forti  e  dei 
trincieramenti,  Strasburgo,  1789, 
in  8,-  8.  Della  forza  militare  consi- 
derata nei  suoi  aspetti  di  conser- 
vazione, ifi,  1789,  in  ottavo  ,  e  se- 
guito, l'jQo,  in  8  5  9.  Bì sposta  alle 
memorie  di  Montahmhert  sopra  la 
ortijicazione  detta  perpendicolare  , 
1790,  in  8^  IO.  Considerazioni  mili- 
tari e  politiche  sulle  fortificazioni , 
Parigi,  slamppria  della  repubblica, 
\-(^b  ,in  8.  E  questa  l'opera  più  im- 
portante di  d'Arcon,  contenendo  Tepi- 
logOj  per  così  dire,  delle  sue  osserva- 
zioni e  di  tutto  ciò  che  scrisse  sopra 
un'arte,  della  quale  fatto  aveva  lo  stu- 
dio di  tutta  la  sua  vita.  Fu  stampata 
a  spese  del  governo. 

t  ARC< >NVILLE  rCeneviefa  Car- 
lotta d'Artns  ,  sposa  di  Luigi  Lazaro 
Thirouxd'V  ba  pubblicalo  moltissime 
opere  anonime.  (  Ne  daremo  1'  elenco 
qua!  lo  troviamo  in  Barbier  :  1.  Pen- 
sieri e  riflessioni  morali  sopra  sog- 
getti diversi  (indirizzate  a  mad.  An- 
gran  d'  Allcraj  ,  sorella  dell'  autore  , 
Avignone,  Parigi,  1760,  in  12  picc.  , 
2  edizione  accresciuta  ;  Aja  e  Pari- 
gi, 1766  in  12  picc;  2.  DeW Amicizia, 
Amsterdam  e  Parigi,  1761,  in  8  ;  3. 
Delle  pa**ioni ,  Parigi ,  1764  in  8. 
Queste  tre  opere  morali  caratterizza- 
no una  persona  di  molto  spirito ,  che 
sa  pensare  ed  esprimer  bene  ciò  che 
pensa.  Le  due  ultime  sono  state  unite 
insieme  verso  il  1766,  in  12.  4-  So.g- 
gio  per  servire  alla  storia  della  pu- 
trefazione, Parigi,  Ï  766,  in  8  ,  opere 
utile,  interessante  e  curiosa;  5,  V amo- 
re provato  colla  morte,  ossin  lettere 
moderne  di  due  amanti  di  Fieille- 
Hoche,  Parigi,  Mnsier,  I763,  in  12  ; 
6.  Memorie  di  madamigella  di  Val- 
court,  Parigi,  1767,  in  12,  Juepai'tii 
La-j.  vita    del  cardinale  d*  Ossat, 
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Pari^,  i«f»T;rirvoL  in  8.  Vita  ctirio- 
sissiraa  e  assai  ben  fatta  ;  8.  La  vHà 
di  Maria  de  Medici,  Parigi,  1774', 
3  voi.  in  8.  In  quesl'  opera  pregevole 
vi  ha  molte  ricerche  e  grande  since- 
rità; g.  Storia  di  Francesco  fi  re  di 
Francia  ,  cui  susseguita  un  Discorso 
tradotto  dall'italiano  di  Michele  Su- 
riano,  ambasciadore,  Parigi,  1783,  2 
voL  in  8;  io.  avvertimenti  di  un  pa- 
dre a  sua  figlia,  del  marchese  d'Hal- 
li fax,  tradotto  dall'inglese,  Londra 
(Parigi),  1756,  in  12,  ristampato  nel- 
l'estero nel  1757  ;  opera  piena  di  ra- 
ziocinio ,  di  saggezza  e  solidità  ;  il. 
Lezioni  di  chimica  proprie  a  perfe- 
zionare la  fìsica  ,  il  commercio  e  le 
arti,  del  p.  Shau,  tradotte  dall'ingle- 
se, Parigi,  1789,  in  4  ;  »2.  Trattato 
d'  osteologia  del  dottore  Monro,  tra- 
dotto dall'  inglese,  ivi,  1  -^59,  2  voi. 
in  fog.  ;  i3.  Hemanzi  tradotti  dalPin- 
glese  di  Littleton  e  di  madama  Behn  , 
Amsterdam,  Parigi,  1761  ,  in  12.  In 
questo  volume  vi  sono  le  Lettere  di 
un  Persiano  in  Inghilterra;  Polido- 
ro ed  Emilia  ;  Agnese  di  Castro. 
Questo  ultimo  romanzo  ^  iK  madama 
Behn  ;  i4.  Miscellanee  di  poesie  in- 
glesi, tradotte  dall'inglese  ,  1764  ,  in 
12.  Questo  volume  rinchiude  il  Sag- 
gio sulla  poesia  ,  di  Bnckingham  ;  il 
Tempio  della  Fama,  di  Pope;  Enrico 
ed  Emma,  imitazione  della  Bella  Bru- 
na di  Chaucer,  di  Prior.  i5.  L'orafo 
di  minuterie  filosofo  ,  commedia  tra- 
dotta dall'  inglese,  di  Do<lslev  ,  Lon- 
dra, 1-767,  in  12;  16.  Storia  di  Amin- 
tore  e  di  Teresa  ,  tradotta  dall'  ingle- 
se, Amsterdam,  (Parigi)  i^-o  ,  due 
parti  in  12  ;  17.  Meditazioni  sui  se- 
po/cri,  tradotte  dall'inglese  di  Herver 
Parigi,  i-j^i,  in  12  ;  18.  /  Samii,(A- 
vola  tradotta  dall'inglese  ;  La  Fenice, 
apologo  arabo  ;  Callisto  e  File  tort, 
frammento  d'  una  novella  greca,  tra- 
dotto dall'italiano,  Parigi ,  1781  ,  Ìn 
la  ^  19.  Storia  di  s.  Kilda  ,  del  reve- 
rende padje  Kennet  Macanlair,  tii- 
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dolta  dall'inglese,  Parigi,  1782,  in  12. 
Mad.  d'Arconville  era  nata  nel  1720, 
ed  è  morta  a  Parigi  nel  i8o5,  nell'età 
di  85  anni.  Una  notizia  sopra  di  essa^ 
che  si  trova  nel  Corso  ai  botanica 
Ttiedica  comparata,  di  Bodard,  loda 
le  sue  buone  qualità,  e  non  c'informa 
quasi  niente  della  sua  vita  e  delle  sue 
azioni. 

ARCQ  (Filippo  Agostino  di  Sain- 
te-Foj  ,  cavaliere  d'  )  figlio  naturale 
del  conte  di  Tolosa,  nacque  a  Parigi, 
e  morì  nel  1779  a  Tulle,  dov'era  sta- 
to esiliato.  Coltivò  le  lettere  con  mol- 
to gHSto.  Pubblicò:  1.  /miei osi f,  17  55 
in  12,  tradotti  in  tedesco,  Helrastadt 
1759.  E  una  raccolta  di  pensieri  per 
lo  più  gradevoli  ed  istruttivi,  e  alcuni 
cbe  sanno  di  paradosso.  Non  è  un  pic- 
colo elogio  per  un  mondano  del  seco- 
lo xvin  l'avervi  non  solamente  rispet- 
tato la  religione,  ma  pur  anche  il  di- 
chiararvisi  con  zelo  contro  quelli  che 
la  impugnano  j  2.  Il  palazzo  del  Si- 
lenzio, 1754,  in  12,  romanzo  scrit- 
to con  delicatezza,  di  cui  è  scopo  in- 
spirare l'orrore  del  vizio  e  l'amore  del- 
la virtù.  «  Sarebbe  da  desiderare,  di- 
«  ce  nn  critico  stimato  ,  che  un  terzo 
«  degli  autori  moderni  andassero  ad 
«  albergare  un  poco  in  questo  tem- 
pio (.i. '5. Lettere  di  Osman,  romanzo^ 
4.  La  nobiltà  militare,  1756,  in  12  , 
eh*  egli  contrappose  alla  nobiltà  com- 
merciante dell'abate  Cover  5  5.  Storia 
generale  delle  guerre  ,  1756  ,  in  4  > 
due  volumi  a  cui  doveano  susseguitar- 
ne,  parecchi  altri.  Comcchè  scritta  be- 
ne, quest'opera,  un  poco  superfiziale, 
non  è  stata  bene  accolta.  6.  Storia  del 
commercio  e  della  navigazione  degli 
antichi  e  dei  moderni,  1758  ,  2  voi. 
in  12  ,  piena  di  ricerche,  di  vedute 
saggie  ed  utili. L'autore  trasse  partito 
da  ciò  che  Huet  e  Pluche  scrissero  in- 
torno alla  navigazione  e  al  commercio 
degli  antichi. 

ARGUDI  (Alessandro  Tommaso) 
domenicano  che  fioriva  alla  fine  del 
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secolo  XVII  e  sul  principio  del  xviii  , 
non  veneziano  ,  come  si  pretese  ,  ma 
nato  a  s.  Pietro  in  Galatma,  nella  Pu- 
glia, regno  di  Napoli,  era  di  famiglia 
nobile  ed  osiginaria  di  Corfu.  Mori 
nel  1720,  e  lasciò  stampate  queste  sue 
opere  principali  :  i.  Anatomia  degli 
Ipocriti,  sotto  il  falso  nome  di  Can- 
dido Malasorte  Ussaro  ,  Venezia  , 
1699,  in  4j  2.  Galatina  letterata, 
Genova,  1709,  in  8.  Quest'opera,  che 
contiene  44  articoli  sopra  altrettanti 
uomini  celebri  nelle  lettere,  i  quali 
hanno  illustrato  s.  Pietro  in  Galatina, 
loro  patria,  è  stata  vivamente  critica- 
ta, per  il  che  il  pad.  Arcudi  pubblicò 
una  raccolta  di  risposte  e  di  difese  sot- 
to di  questo  titolo  :  Le  due  Calatine 
difese,  il  libro  e  la  patria,  sotto  no- 
me di  Fr.  Saver.  Violante,  preteso  ni- 
pote dell'autore,  Genova,  1715,  in  8j 
0.  Prediche  quaresimali.  Lecce,  1712, 
in  4j  4'  Sani'' Atanasio  magno,  Lecce 
1714,  in  4- 

ARCUDIO  (Pietro)  prete  greco  del- 
l'isola di  Corfù,  andò  a  studiare  a  Ro- 
ma. Gregorio  XIV  lo  mandò  in  Polo- 
nia e  Russia  per  adoperar  di  estingue- 
re lo  scisma  dei  Greci  in  quelle  regio- 
ni. Reduce  dal  suo  viaggio,  che  fu  as- 
sai felice  ,  ma  i  cui  frutti  non  ebbero 
gran  durata ,  divenne  famigliare  del 
cardinal  Borghese,  e  ne  meritò  la  pro- 
tezione e  la  stima.  Pubblicò,  1 .  un'ope- 
ra dotta  intitolata  :  De  concordia  ec- 
clesiae  occidentalis  et  orientalis ,  in 
septem  sacramentorum  administra- 
tione,  stampata  a  Parigi,  1672,  un  voi. 
in  4;  2.  Utrum  detur  purgatorium? 
Roma,  i652,  in  4;  5.  De  purgatorio 
igne,  ivi,  1637  ,  in  4  j  4-  Opuscula 
de  processione  Spirìtus  S  aneti,  ivi  , 
i63o,  in  4.  La  sostanza  di  queste  e  di 
alcune  altre  opere  del  medesimo  au- 
tore ,  è  assai  stimata  ;  ma  vi  manca 
talvolta  l'ordine,  e  n'  è  un  po'  neglet- 
to lo  stile.  Sono  principalmente  adatte 
a  difendere  la  chiesa  romana  e  la  sua 
credenza  contro  lo  scisma  dei  Greci  ; 
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e  ciò  Io  ha  rcnduto  odioso  al  partito 
della  piccola  chiesa  ,  e  gli  attirò  sar- 
casmi di  più  maniere  dagli  scrittori 
di  tal  setta.  Leone  Allazio,  autore  eru- 
dito, e  greco  pur  egli ,  zelatore  della 
nuione,  gli  rende  maggiore  giustizia  : 
non  pertanto  sembra  che  lo  accusi  di 
soverchio  zelo,  dicendo  che  odiava  sin 
anche  il  nome  stesso  dei  novatori  ; 
ma  ben  considerando  i  frutti  dello 
spirito  d'innovazione  ,  e  ciò  che  sono 
ì  novatori,  ci  persuaderemo  che  sif- 
fatto giudizio  è  anzi  un  elogio  che  una 
critica.  L'abate  Renaudot  pare  che  lo 
accusi  d'essersi  proposto  ai  scredita- 
re la  chiesa  greca;  ma  comunque  sia- 
si di  questa  supposta  intenzione,  sic- 
come si  tratta  dei  Greci  caduti  nello 
scisma,  nell'ignoranza  e  nella  super- 
stizione, uopo  è  credere  che  Arcudio 
non  abbia  recato  loro  una  grande  in- 
giuria. Morì  verso  il  i6545nel  collegio 
dei  Greci,  dov'erasi  rifuggito.  Viveva 
ancora  nel  i635,  ma  era  morto  nel 
iGS-j,  quando  Pantaleone  Ligaridio 
stampò  il  di  lui  trattato  De  purga- 
torio.   ■ 

*ARCY  (Patrizio  d'),  scrittore  mi- 
litare, nato  a  Galloway  ,  in  Irlanda  , 
ai  lo  di  settembre  i-jaS  ,  da  genitori 
cattolici,  di  nobile  ed  antica  famiglia^ 
passò  in  Francia  nel  i^Sg,  entrò  po- 
scia in  servigio,  fece  più  campagne  in 
Alemagna  ed  in  Fiandra  ,  e  si  trovò 
alla  spedizione  d'Irlanda  in  favore  del 
pretendente,  nella  quale,  colto  coll'ar- 
im  alla  mano  contro  il  suo  paese,  po- 
teva esser  legittimamente  condannato 
a  morte,  se  non  era  1'  umanità  del  co- 
mandante inglese,  che  lo  salvò.  Al  suo 
ritorno  dajla  prigionia,  1'  accademia 
delle  scienze  gli  aprì  le  porte,  a  cagio- 
ne di  parecchie  memorie  ,  che  aveva, 
durante  la  guerra,  pubblicate.  Ripre- 
se poi  le  armi ,  seguitò  nonostante  a 
scrivere  j  nel  i-j-o  fu  creato  mare- 
sciallo di  campo  j  nel  1777  «i  sposò 
ad  una  sua  nipote,  e  due  anni  dopo 
•  nn  tal  matrimonio  morì,  in  età  di  54 
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anni,  ai  18  di  ottobre  1779.  Molti  dei 
suoi  scritti  sono  inseriti  nelle  Memo- 
rie deir accademia  delle  scienze  ,  ed 
ha  pubblicato  ancora  t.  Rijlessioni 
sopra  la  teoria  della  luna,  17^9  ?  in 
8  j  a.  Osservazioni  intorno  la  tecria 
e  pratica  deW artiglieria,  1751,  in  8; 
5.  Saggio  d'  una  nuova  teorica  per 
l'artiglieria,  1766,  in  8j  4-  Raccolta 
discritti  sopra  un  nuovofucile,\'-^6'-j, 
in  8.  E  da  vedersi  1'  elogio  che  di  lui 
ha  fatto  Gondorcet,  nel  quale,  quan- 
tunque stato  costantemente  1'  oggetto 
dell'odio  più  Cero  come  più  ingiusto 
di  d'Arcy,  sembra  che  con  particola- 
re solerzia  siasi  adoperato  a  mettere 
in  piena  luce  tutti  i  generi  di  merito 
che  potevano  onorare  l'accademico,  di 
cui  aveva  tanto  a  dolersi. 

ARDE^^E.  F.  Roma. 

-{-ARDI,  re  di  Lidia  verso  l'an.  678 
avanti  G.  C.  era  figlio  di  Gige.  Ruppe 
guerra  agli  Jonii  ,  s' impadroni  della 
città  di  Priene,  e  fece  parecchie  scor- 
rerie nel  paese  di  Mileto.  Ebbe  alla 
sua  volta  a  sostenere  la  scorribanda 
dei  Cimmerii.  Questi  popoli  scacciati 
dalle  rive  del  Bosforo  dagli  Sciti  no- 
madi, s' impossessarono  della  città  di 
Sardi,  capitale  della  Lidia,  e  forzaro- 
no Ardi  a  riparare  nella  cittadella. 
Stanchi  della  resistenza  del  re,  questi 
guerrieri  vagabondi  si  ritirarono  ,  la- 
sciando Arili  padrone  del  proprio  re- 
gno, ch'ei  mantenne  in  una  pace  pro- 
fonda sino  alla  sua  morte  accaduta  nel- 
l'anno 44  del  suo  regno. 

*  ARDIZONE  ^Giacomo  d')  ,  giu- 
reconsulto ,  che  fioriva  in  Verona  nel 
XIV  secolo,  consacrò  la  sua  vita  allo 
studio  delle  leggi  ,  e  l' Italia  lo  anno- 
vera tra  gl'insigni  suoi  dotti.  General- 
mente stimata  fu  l'opera  sua  intitola- 
ta Summa  in  usus  Jeudorum,  comu- 
nemente detta  Summa  feudorum,  e 
ne  furono  pubblicate  molte  edizioni^ 
Lione,  i5i8,*  in  fog. 3  Colonia  1562, 
i5G6,  «569,  in  8. 

ARDSGillR  Babeghan,  o  ArUser- 
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se  primo  re  dclb  JinasUa  dei  ^Sassa- 
nidi,  in  Persia,  riprese  la  corona  de» 
suoi  antenati  ad  Ardavan  che  1  ave»a 
usurnaU».  Vinse  e  mise  a  morte  il  pa- 
radre  ed  il  figlio  i  e  questa  vittoria   lo 
fece  re  nell'anno  aa3  di  G.  C  Ci  ha 
lasciato  un  giornale  esatto  delle  sue 
geste,  private   e  pubbliche  j  uopo  è 
credere  che  non  sia  sempre  scrupolo- 
samente veritiero,  e  che  non  dica  tut- 
;to,  quantunque  riferisca  alcune  colpe 
nelle  quali  è  incorso.  Non  trascurò  né 
f  utile  né  il   piacevole.   Arricchì    lo 
astato  suo  dei  più  belli  monumenti  di 
■archiletlura.  Alla  storia  della  sua  vita 
accoppiò  un'opera  intitolata  :  Regole 
per  ben   vivere,  indiritte  ai  principi 
ed  ai  sudditi.  Le  massime  di   questo 
monarca  erano  che:  n  il  popolo  è  più 
5Î  obbediente  quando  è  giusto  il  re  j  che 
5Î  il  più  malvagio  di  lutti  i  principi  si 
iì  è  quello  cui  gli  uomini  onesti  temo- 
Sì  no,  e  dal  quale  i  malvagi  sperano." 
Voleva  che  le  pene  fossero  proporzio- 
nate alle  colpe  ,  e  ripeteva  sovente   ai 
suoi  ministri  :  non  adoperate  la  spa- 
da quando  basta  la  bacchetta.  Morì 
nell'anno  2  38  dopo  i5  anni  di  regno. 
\  ARDUIN  (marchese  d'Ivrea)  fa 
chiamato  al  trono  dagl' Sitaliani  l'anno 
looi  dopo  la  morte  di  Ottone  Illjma 
Enrico  duca  diBaviera  nonlolasciò'go- 
dere  del  regno  in  pace.  Volendo  soste- 
nere i  diritti  degli  Ottoni  sulla  corona 
d'Italia,  si  fece  suo  competitore  sotto 
il  nome  di  Enrico  IL  Appoggiato  nel- 
le sue  pretensioni  dai  Tedeschi  suoi 
sudditi,  e  da  una   gran   parte  dei  si- 
gnori italiani,  si  fece  consecrare  a  Pa- 
via nel  loo^,  e  introdurre  in  tutte  le 
città  lombarde.  Arduin  si  chiuse  nella 
sua  fortezza  d'Ivrea,  e  lasciò  che  i  suoi 
nuovi  sudditi  quistionassero  sul  re  al 
quale  dovessero  ubbidire.  Tranquillo 
spettatore  delle  contese  dei  popoli,  ab- 
bandonava air  entusiasmo  ed  al  valo- 
re dei  suoi  partigiani  la  cura  di  sicu- 
rargli  l'impero  j  ma   una   seconda  in- 
vasiòne di  Eni'ico  II  nel  ioi3  e  ioi4 


terminò  di  abbatterlo:  egli  caddo  ma- 
lato, e  depose  i  reali  suoi  ornamenti 
suir  altare  del  convento  di  Frcuteria  ^ 
nella  diocesi  d'Ivrea.  Morì  li  3o  ottp<!_ 
bre  dell'anno  ioi5,  dopo  aver  pre 
l'abito  religioso. 

*  ARDUINO  (Anna  Maria),  dell'i  ^^ 
lustre  casa  dei  principi  de' Palici,  na-„ 
ta  in  Messina,  nel  1762  ,  fino  da'  pie 
giovani  anni  diede  bel  saggio  di  valo- 
re nelle  gentili  discipline  delle  muse-; 
e  intendendo  poi  sempre  allo  studio 
della  poesia,  coltivò  insieme  la  danza, 
la  musica  e  la  pittura.  Sposata  ad  un 
principe  di  Piombino  ,  passò  a  dimo- 
rare in  Roma,  e  vi  fu   grandemente 
ammirata  tanto  per  le  vaghissime  sem- 
bianze e  i    gentili  modi  e  leggiadri  , 
quanto  per  gli  spiriti  pronti  e  sottili, 
per  l'esercizio  delle  virtù  tutte  sociali 
e  domestiche,  e  qual  luminoso  esem- 
pio di  coniugale  fedeltà.  Perduti  aven- 
do lo  geloso  e  un  unico  figliuolo,  n'eb- 
be tal  dolore  che  morì,  ai  29  décem- 
bre 17  00, lasciando^stampate,  neh  687, 
Napoli,  in  4?  le  sue  Poesie  latine   ed 
italiane. 

f  ARDUINI  (Pietro)  ,  botanico  , 
nato  a  Verona  verso  il  1728 ,  publicò 
su  tale  scienza  alcune  opere  pregiate  , 
tra  le  quali  Animadversionum  bota- 
nìcarum  specimen,  pars  /^  Patavù, 
1759,  in  ^5  tav.  22 j  pars  II,  Vene- 
tiit,  1704.  in  4?  lav.  20.  Fu  eletto  pro- 
fessore di  agricoltura  e  di  economia 
rurale  a  Padova,  e  compose  in  quella 
occasione  alcune  osservazioni  od  espe- 
rienze su  la  coltura  e  gli  usi  delle  di- 
verse piante  che  possono  servire  nella 
economia  rurale  e  domestica, col  tito- 
lo: Memorie  di  osservazioni  e  d'espe- 
rienze sopra  la  coltura  e  gli  usi  di 
variepiante  che  servir  possono  aW  eco- 
nomia, Padova,  1766  ,  in  4-  Linneo 
gli  ha  dedicato,  sotto  il  nome  di  Ar- 
duinum,  un  genere  di  piante  che  fj^ 
poi  congiunto  a  quello  di  Carissa. 

f  ARE-FRODE,  vale  a  dire  i/do/- 
«0,  storico  olandese  ,  uno  dei  più  sti- 
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inati  fra  gli  «innalisti  ilei  Nord^nncque 
in  Islanda  l'anno  1068,  Snorron  assi- 
cura f  che  scrisse  un*  opera  sui  re 
di  Norvegia, Danimarca  e  Inghilterra. 
Snorre-Sturleson  riguardasi  nulladi- 
meno  come  il  primo  istorìografo  del 
Nord,  quantunque  non  vivesse  che  nel 
1240.  A  della  di  Suhm  (  stor  cril.t.4) 
si  conserva  nella  collezione  di  Ar- 
nas  Magneus  un  manoscritto  che  lien- 
SI  pel  compendio  dell'opera  di  Are- 
Frode,  e  che  ha  per  titolo:  Genealo- 
gia dei  re  di  Norvegia:  un  solo  fram- 
mento si  considera  come  autentico  , 
ed  è  quello  intitolalo  Schedae  delslan- 
dia.  Teodoro  Thoslacinsi,  vesc.  islan- 
dese, lo  pubblicò  a  Skalholt  nel  1668. 
La  più  interessante  parte  di  tale  fram- 
mento è  una  tavola  genealogica  de- 
gli antenati  di  Are-Frode  ;  essa  risale 
da  Rognoaldo,  cugino  del  re  Araldo 
Pnlcriscmo  ,  che  viveva  nell'SoS,  sino 
a  Indro,  contemporaneo  di  Odin.  Are- 
Frode  morì  nel  1 148,  nell'  età  di  80 
anni. 

t  ARELLANO  (Giovanni  d';,  pit- 
tore spagnuolo,  nativo  di  Torevs,  pres- 
so a  Toledo,  nel  1607.  Fn  allievo  di 
Giovanni  de  Solis,  e  si  distinse  prin- 
cipalmente nella  pittura  dei  fiori.  Mo- 
rì a  Madrid  nel  ib-o,  in  età  di  63  an- 
ni. La  chiesa  di  Nostra  Signora  del 
Buon  Consiglio  di  essa  città  possedè 
quattro  suoi  quadri. — Si  contano  an- 
cora quattro  Arellano  ;  il  primo  ^Egi- 
dio Ramiro  d')  presidente  della  inqui- 
sizione ha  composto  un  trattato  De 
privilegiis  creaitorum ,  ed  un'opera 
col  titolo  /,/  mémorial  de  la  grande- 
za  del  conde  de  Aquilar.  Il  secondo 
(Ramiro)  ha  composto  in  ispagnuolo 
un  Iraltato  suH'  ortograjìa.  11  terzo 
(F.  Salvadore  Batista  )  monaco  spa- 
gnuolo nel  secolo  xvu,  scrisse:  1.  Àn- 
ti(/uitates  urhis  Carmonae  ejusque 
hisipriae  compendìum  ',  i.  De  origi- 
ne imagi  nis  sanctae  Mariac;  3.  De 
reliquiis  Justae  et  Rnjìnae.  Il  quarto 
finalmente   (Michele  Gomez  de  Arel- 
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kno^  ,  fu  cavaliere  di  s.  Giacopo,  e 
membro  del  consiglio  degli  afiarl  del- 
rindia,  scrisse:  1.  Opera  j'uridica  tri^ 
partita,  Anversa,  i65i  ,  in  4j  *•  Jij^- 
ris  canonici  anlilegomtna^  3.  Theo- 
remata  prò  immaculata  conce ptione 
sanctae  Marìae  j  4-  Supplicatio  ad 
Innocentiam  ,  sull'  argomento  della 
Concezione. 

yARELLlO,  celebre  pittore  roma- 
no, nato  verso  l'anno  4  avanti  G.  G. , 
aveva  un  talento  particolare  per  dipin- 
gere le  dee-y  attorno  delle  sue  produ- 
zioni la  maggior  parte  dei  templi  di 
quella  immensa  città.  Oscurati  era- 
no i  suoi  talenti  da  depravatissimi  co- 
stumi. Riproduceva  i  tratti  di  parec- 
chie cortigiane  sotto  gli  attributi  di 
Giunone,  Minerva  ec.  Il  senato  ,  ciò 
inteso  ,  non  ebbe  alcuna  osservanza 
per  la  bellezza  delle  di  lui  opere,  e  tut- 
te le  fece  distruggere  come  profane. 

ARELLL  F.  Aureilis. 

ARKMBERGH  (Giovanni  de  Ligne 
conte  d')  si  distinse  in  diversi  incon- 
tri pel  servigio  della  casa  d'Austria. 
Carlo  V  lo  fece  cavaliere  del  Toson 
d'oro  ;  Filippo  II  gli  diede  il  governo 
della  provincia  di  Frisia,  e  limpera- 
dore  Massimiliano  eresse  la  terra  di 
Arcmbergh  in  principato  ,  che  fece 
membro  del  circolo  del  Basso  Reno. 
Venne  ucciso  in  una  battaglia  combat- 
tuta contro  i  malcontenti  dei  Paesi 
Bassi,  li  24  maggio  i568  ,  nel  terri- 
torio di  Groninga. 

AREMBERGH(FilippoCarloFran- 
cesco,'  duca  d')nato  li  10  maggio  1 663, 
s'illustrò  colle  sue  imprese  contro  i 
Turchi,  e  morì  da  ferite  rilevate  nel- 
la battaglia  di  Salankemen  j  ai  a5 
agosto  ifipi. 

AREMBERGH  CAntoniod')  conte 
di  Seneghem,  figlio  di  Carlo,  duca  di 
Croj  ,  d'Arschot ,  d'Arembergh  ce.  e 
di  Anna  duchessa  di  Croy  e  princi- 
pessa di  Chimay,  si  fece  cappuccino  li 
4  marzo  1616,  nell'età  di  23  anni, 
prese  il  nome  di  Carlo ^  e  si  distinse 
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in  diversi  impieglii  per  4»  anni.  Com- 
pose: 1.  Flores  seraphici,  dove descri- 
,  *e  rapidamente  la  vita  di  quei  che  il- 
r  lustrarono  il  loro  ordine  dal  i52  5  si- 
-ooo  al  i58o:  le  incisioni,  oaid'è  questa 
fifbpera  adorna ,  furono  fatte  a  spese 
-Isella  sua  famigliaj  2.  Seraphicus  cly- 
^ipeus.  Colonia,  i643,  5  voi. 
.r     ARENA  (Antonio  d')  giureconsul- 
-ito  e  poeta,  nacque  a  Souliers,  nella 
ediocesi  di  Tolon.  Fece  dapprima  al- 
iJçuni  libri  cattivi  sulla  giurisprudenza, 
4^  si  ricattò  del  poco  grido  che  alzarono, 
g'co'  suoi  versi  maccheronici.  Si  sa  che 
.^  tale  poesia  ,  renduta  celebre  in  Italia 
.fda  Merlino  Coccai ,  consiste  nell'in- 
,;  trecciare   confusamente   parole  metà 
.latine,  metà  francesi,  metà  provenza- 
7  li  5  e  nel  farne  un  mescuglio  d'un  bar- 
..  baro  gusto.  La  principale  opera  del 
.jjpoeta  provenzale  in  tal  genere  si  è  la 
f^  descrizione  della  guerra  di  Carlo  V 
^  in  Provenza,  stampata  in  Avignone  , 
„  rarissima  edizione,  nel  i  53-^  ;  ristam- 
.  pata  nel  i'74'7  ?  i»  8,  a  Parigi,  colla 
<lata  di  Avignone.  Avvi  pur  anche  al- 
tre poesie  maccheroniche  del  medesi- 
mo [autore  :  De  Bragardissima  villa 
de  Soleriis  ec.  iG'jo,  in  12.  Morì  nel 
i544  j  essendo  giudice  di  s.  Remigio, 
presso  ad  Arles.  (Per  dare  una  idea 
del  barbaro   stile  di  cotesto  autore, 
trascriveremo  il  titolo  della  sua  Storia 
di  Carlo  V  :  Meygra   entreprisa  ca- 
thof-iqui  imperatoris  quando  ,  anno 
i536,  veniehat  per  Provensani  be- 
ne carrossatus  in  postam  prendere 
,   Fransam  cum  villis  de  Provensa  ec. 
e  si  legge  nel  fine:  Scribatum  estando 
cum  gaillardis  paysanis  per  boscos , 
montagnas^forestas  de  Provensa  ec. 
-}-  ARENA  ('Giuseppe)  nato  nella 
isola  di  Corsica,  fu  nominato  aiutan- 
te generale  nel  l'^gS,  impiegato   nel- 
:  l'assedio   di  Tolone  e  deputato  al  cor- 
po legislativo  nel  i']^']-  Arrestato  nel 
teatro  a'  1  o  ottobre  per  l'accusa  d'aver 
tramalo  contro  la  vita  del  primo  cou- 
;, sole^ fa i;aBd«uualo  a  moirte  il  5o  gep- 
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naio  1802  con  Cerachi ,  Topino-Lc- 
brun,  Demerville  e  Diana  ,  accusati 
come  complici. 

ARESI  CPaolo) ,  nato  a  Cremona 
verso  il  i5'}4^  si  distinse  nell'  ordine 
de' teatini,  e  fu  dipoi  vescovo  di  Tor- 
tona nel  Milanese.  Coltivò  e  protesse 
le  lettere.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Ser- 
moni in  latino,  alcuni  Libri  di  lUoso- 
fia,  di  teologia,  di  misticismo,  e  una 
opera  dotta  sulle  Imprese  sacre ^  in 
italiano,  in  fog.  e  stampata  anche  in 
4.  a  Milano,  1626,  8  tomi.  Mori  nella 
sua  città  vescovile  nel  i644' 

ARETA,  re  degli  Arabi,  era  suoce- 
ro di  Erode  Antipa,  ed  uno  de'più  cal- 
di persecutori  dei  primitivi  cristiani. 
Ad  uno  de'suoi  uffiziali  non  riuscì  di 
catturare  s.  Paolo  in  Damasco,   met- 
tendo guardie  a  tutte  le  porte,   onde 
il  santo  apostolo  non  gli  potesse   sfug- 
gire. Ma  r  ingegnoso  zelo  de'fedeli  fe- 
ce tornare  inutili  le  sue  perquisizioni. 
Calarono  s.  Paolo  dall'alto  delle  mura 
della  città  entro  d'una  cesta,  e  cani- 
paronlo  cosi  dalle  mani  de'suoi   nimi- 
ci,  l'anno  4i  di  G.  C.  L'aposlolb  stes- 
so descrive  questo  imminente  perico- 
lo, nel  commovente  ritratto  che  fa  del- 
le sue  sofferenze,  2.  ep.  ai  Corintii  , 
cap.  II. 

ARETA  ,  vescovo  di  Cesarea  m 
Cappadocia,  nel  x  secolo  (come  dimo- 
stra Bernardo  di  Montfaucon,  Palaec- 
graph.  greca,  p.  43  e  2-3 5),  è  auto- 
re d'un  Commentario  suU'  Apocalisse, 
stampato  in  greco  e  latino  a  Parigi  nel 
i63i,  in  fog.  Trovasi  in  latino  nella 
Biblioteca  dei  padri. 

ARETEO,  di  Cappadocia,  medico 
greco  della  setta  de'  pneumatici.  Wi- 
gan  crede  che  vivesse  sotto  il  regno  di 
Nerone.  È  autore  di  vari  trattali  di 
medicina,  de'quali  si  è  il  pi^incipale 
quello  delle  Malattìe  acute,  boerhaa- 
ve  ne  ha  publicato  nn  edizione  gre- 
ca e  latina  a  Leida  nel  1^35,  in  fog., 
con  dotte  annotazioni  ^  quella  di  Wi- 
g^u  a  Oxford,  nel  1-3 23,  in  fog.  è  pur 
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anche  assai  pregiata.  Questo  medico 
stadiara  la  natura  più  che  i  libri.  Con- 
ciso e  succoso  n'^  lo  stile  come  quello 
d'Ippocrate.  (Scrisse  pure  sulle  ma- 
lattie croniche^  in  tulio  8  libri.  Si  tro- 
vano nei  Medicae  artis  -principes  (o 
Raccolta  delle  migliori  opere  antiche 
sulla  medicina)  per  Enrico  Stefano, 
156-;;,  nuova  edizione, di  Haller,  1772, 
in  8.  ^  di  cui  Areteo  compose  i  cinque 
primi  volumi.  ) 

•  ARETAFILE  ,  donna  di  Cirene, 
liberò  la  sua  patria  dalla  tirannide  di 
Nicocrale  e  da  quella  di  Leandro,  il 
primo  de'quali  aveva  fatto  perire  suo 
marito.  Diede  poscia  ai  Cirenei  leggi 
sagge,  ed  un  senato  che  li  governasse^ 
ma  non  volle  accettare  la  corona  che 
le  offerivano ,  ed  andò  a  terminare  i 
suoi  giorni  nel  ritiro. 

ARETUSA,  figlia  di  Nereo  e  Dori, 
e  compagna  di  Diana,  preferiva  la  cac- 
cia alla  tenerezza  di  Alfeo,  che  l'ama- 
va perdutamente.  Gli  Dei  per  liberar- 
la dalle  sue  persecuzioni,  la  cangiaro- 
no in  fontana,  e  V  amante  in  un  fiu- 
me, che  malgrado  la  sua  mutazione 
portava  le  sue  acque  senza  mistura  at- 
traverso del  mare,  e  andava  a  congiu- 
gnersi alla  fonte  di  Aretusa  in  Sici- 
lia 

ARETINO  (Guido)  venne  alla  luce 
in  Arezzo.  Entrò  nell'ordine  di  s.  Re- 
nedetto,  e  divenne  abate.  Surrogò  al- 
le sci  lettere  dell'  alfabeto  romano  ,  di 
cui  servi  vasi  nel  canto  fwmo  gregoria- 
no, le  sillabe  ut  ^  re ,  mi,  fa,  sol,  la, 
ch'ei  trasse  dalli  tre  primi  versi  del- 
l'inno. Ut  queant  Iaxis,  te.  com^%\o 
da  Paolo  diacono,  e  semplificò  1'  arte 
del  canto  a  tale,  che  in  un  anno  inse- 
gnava ad  un  fanciullo  ciò  che  un  uo- 
mo provetto  poteva  a  stento  appara- 
re in  dieci  e  vent'anni.  Papa  Giovan- 
ni XIX  ne  ammirò  la  invenzione,  e  lo 
fece  venire  a  Roma,  f  Vedi  nel  Dizion. 
di  musica  di  Brossavd  1'  analisi  delle 
ingegnose  scoperte  di  Guido  Aretino). 
Fioriva  verso  Panno  ioa8.  Lasciò  due 
Tomo  1. 
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libri  cnlb  musica.  Vtdi  Muas  (Gio- 
vanni). 

ARETINO  (Leonardo)  così  chiama- 
to per  esser  nato  in  Arezzo,  nel  iB^o, 
Il  suo  nome  di  famiglia  era  Bruni.  Do- 
po aver  fatto  i  primi  suoi  studii  nella, 
patria,  andò  a  Firenze,  dove  con  gran- 
de ardore  intese  alla   giurisprudenza 
ed  alla  politica.  Imparò  la*  lingua  gre- 
ca sotto  Emmannelc  Crisolora.  La  ri- 
nomanza de'  suoi  talenti   e  della  sua 
dottrina,  secondata   dai  buoni  uffizii 
di  Poggio  suo  stretto  amico,  gli  meri- 
tò in  una  ancor  poco  avanzata  età  la 
carica  di  segretario  dei  brevi  sotto  In- 
nocenzo VII,  che  sosìennc  con  distin- 
zione durante  il  regno  di  esso  pontefi- 
ce e  di  quattro  suoi  successori.  Inter- 
venne al  concilio  di  Costanza  nel  li^iS 
con  Giovanni  XXIII,   Essendovi  que- 
sto papa  stato  deposto.  Aretino  giudi- 
cò che  fossero  poco  sicuri  in  Costanza 
que'che  aveano  parteggiato  per  Ini,  e 
fuggì  segretamente  da  quella  città.Ri- 
tornato  a  Firenze  consecrò  interamen- 
te al  suo  gusto  letterario,  ed  alla  com- 
posizione di  varie  opere  l'o/io   che  gli 
lasciavano  le  sue  cariche  differenti.  Im- 
piegato venne  in  parecchie  ambascia- 
te per  la  sua  republica,  della  qnal  era 
cancelliere,  e  mori  nel  \!\\f\.  Magnifi- 
ci funerali  gli  furono  celebrati  a  pu- 
bliche  spese  j  si  recitò   il  funebre   suo 
elogio,  nel  corso  del  quale,  deposto  es- 
sendo   il  di  lui  cadavere  nella  chiesa, 
l'oratore  lo  coronò  di  alloro  per  ordi- 
ne dei  magistrati.  Leonardo   Aretino 
vuoisi  ragguardare  come  uno  de' più 
begl' ingegni  del  suo  secolo,  ed  uno  di 
que'  che  formaron  epoca  nel  rinasci- 
mento delle  lettere.  Storico ,  oratore  , 
poligrafo ,  traduttore  ,  non  è  riuscito 
in  pari  maniera  in  tutti  questi  gene- 
ri, ma  sorpassò  la  più  dei  contempo- 
ranei, principalmente  nella  storia.  E 
autore  di  molle  opere  stampate,  di  cui 
le  principali  sono:  1.  Tre  libri  della 
guerra  cartaginese,  presi  quasi  tutti 
da  PtJibio,   e  che  possono  servire   di 
54 
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supplemento  ad  alcuni  di  mie*  che  ci 
mancano  in  Tito  Livio,  i^J'J,  in  8.  , 
a.  Storia  deW  antica  Grecia  favolo-^ 
sa,  e  di  Roma,  col  titolo  di  Aquila 
volante,  Venezia,  t543;   in  8j    3.  De 
hello  Italico  adversus  Gothos   gesto 
libri  IV,  14^70,  in  fog. ,  4*   Historia- 
rumjlorentinarum  libri  XII,  1610, 
in  8.  ,  che  tradusse  in  italiano,  ï^^^j 
in  fog.j,  5.  Traduzioni  latine  di  alcu- 
ne Vite  di  Plutarco,  delle  Politiche  e 
delle  Economiche  di  Ai'istolelej  6.  De 
sludils  et  litteris,  ristampato  nel  1642 
per  cura  di  Naudéj  -j.  Epistolae.  Qae- 
st'  ultima  opera  è  rinomatissima,   si 
per  lo  stile  che  per  diverse  notizie  im- 
portanti per  la  storia  di  quel  tempo. 
L'  abate  Mehus  ne  publicò  in  Firen- 
ze, i""}^!,  una  nuova  edizione^    2  voi. 
in  8.  con  note  e  la  /^iZa  dell'autore. 
;,     ARETINO   (Pietro),  bastardo  di 
*  Luigi  Bacci  ,  gentiluomo    di  Arezzo  , 
nato  a'ao  aprile  1492,  die  saggio  del 
poetico  suo  ingegno  con  un  sonetto 
contro  le  indulgenze.  Dalle  indulgen- 
ze fece  passaggio  ai  re,  e  gli  oltraggiò 
con  sì  brutale  ardimento,  che  fu  chia- 
mato Jlagello  dei  principi.  Carlo  V 
e  Francesco  I  furono  sì  buoni  da  pa- 
gare a  questo  imprudente  il  silenzio 
che  gli  avrebbero  dovuto  imporre  in 
altra  foggia.  Alcuni  principi  d' Italia 
meno  compiacenti  di  que'due  re,  non 
.adoperarono  che  il  bastone  per  farlo 
"tacere,  e  se  ne  trovaron  meglio.  I  do- 
•3.  ni,  lungi  dal  calmarlo,  ne  aumentava- 
^  no  la  rabbia.  Carlo  V  reduce  d'Africa 
;  gli  mandò,  per  indurlo   a  tacere,  una 
5  catena  d'oro  del  valore  di  cento  du- 
.  cati.  Ecco,  disse  il  satirico,  un  picco- 
lissimo dono  per  una  sì  gran  baja. 
-i^Vantavasi  »  che  i  suoi  libelli  giovava- 
•■!9i  no  al  mondo  più  che  i  sermoni  «  . 
-  Correr  fece  una  medaglia  in  cui  il  suo 
Ç  tusto  ei"a  inciso  da  un  lato  con  que- 
-i'^te  parole:  il  divino  Aretino;  daU'al- 
<lro  lo  si  vedeva  sopra  un  trono  a  rice- 
fe  Tere  gl'inviati  dei  principi.  Quest'ilo- 
ta^ ino  diviiK)  era  il  pi»  tile  «Id  il  più  ab- 
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bìelto  di  tntti  gli  adulatori  quando  gli 
mancava  il  pane.  Allora  i  suoi  panegi- 
rici erano  tanto  esagerati  quanto  le 
sue  satire.  Non  v'avea  nessuno  più  im- 
portuno di  lui  quando  gli  era  stata 
data  qualche  speranza,  né  più  insolen- 
te quando  ricevuto  avea  ciò  che  di- 
mandava. Rispose  ad  un  tesoriere  del- 
la corte  di  Francia  che  gli  avea  allor 
allora  pagato  una  gratificazione:  ì;  Non 
ÏÎ  vi  stupite  se  io  taccio.  Ho  consunia- 
«  to  le  mie  forze  a  dimandare,  non  me 
«  ne  restano  per  render  grazie  « .  L' 
Aretino  per  meglio  aggiugnere  i  suoi 
fini,  usava  del  segreto  de'  cerretani. 
Vantavasi  assai^  mezzo  il  più  sicuro  di 
far  breccia  nella  moltitudine.  Lo  -si 
può  anche  ragguardare  come  un  prodi- 
gio di  sfrontatezza  sotto  questo  aspet- 
to. Dopo  aver  passato  a  rassegna  nei 
suoi  scritti  i  poeti  del  suo  tempo,  còn- 
chiude  che  a  lui  solo  appartiene  il  lo- 
dare gli  eroi.  5^  A  me,  dice,  che  so  dar 
t")  risalto  ai  versi  e  forza  alla  prosa,  e 
57  non  a  que'scrittori,  de'quali  è  pro- 
V  fumato  l'inchiostro,  e  la  penna  non 
«  fa  che  miniature.  L'  elogio  che  ho 
*•)  fatto  di  Giulio  111  (scriv'egli  altrove) 
«  respira  alcuna  cosa  di  divino.  Questi 
«  versi ,  co'qtìali  ho  scolpiti  i  ritratti 
n  di  Giulio,  di  Carlo,  di  Caterina  e  di 
ì-ì  Francesco,  s' inalzano  come  colossi 
il  d'oro  e"d'  argento  sopra  statue  di 
«  marmo  e  di  bronzo  che  gli  altri  eri- 
ìi  gono  alla  loro  gloria.  In  questi  ver- 
r  si ,  la  cui  durata  pareggerà  quella 
r  del  sole,  si  riconosce  la  rotondezza 
«  delle  parti,  il  rilievo  dei  muscoli, 
?ì  tutti  i  nascondigli  delle  passioni.  S'io 
Î1  avessi  predicato  G.  C,  come  ho  lo- 
;ì  dato  lo  imperadore,  avrei  ammassa- 
»  to  più  tesori  nel  ciclo  che  non  ho 
il  debiti  sulla  lerrau.  L'Aretino  si  dis- 
onorò vie  più  co'suoi  Ragionamenti, 
divisi  in  tre  parli,  colle  sue  lettere  e 
co'  suoi  sonetti  sulle  sedici  posture  , 
incise  da  Marc'  Antonio  di  Bologna 
dietro  i  disegni  di  Giulio  Romano , 
nel  1 62  5.  Tuttociò  che  la  più  raffinata 
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lobricità  può  invernare  di  più  abbo- 
mìncrole,  rinriensi  in  queste  opere  in- 
fami. Le  turpitudini  della  più  sfaccia- 
ta depravazione  vi  sono  disvelate  con 
un'  impudenza  che  mflove  sdegno  e 
contro  il  pittore  e  contro  il  poeta.  Mo- 
rì a  Venezia  intorno  al  iSb']  nell'età 
di  G6  anni.  Si  narra,  sull'autorità  di 
Lorenzo  Poliziano,  che  l'Aretino  pro- 
ruppe in  risa  così  smodate  ascoltando 
le  sregolatezze  delle  due  suesorelle(che 
menavano  in  Venezia  una  vita  scan* 
dalosa^  che  rovesciò  la  sedia  su  cui  si 
assideva,  si  ruppe  la  testa  cadendo,  e 
inori  air  istante.  Nel  Diseorso  sulla  li- 
ibertà  degli  scrittori  che  fa  parte  del- 
ie Epistole  latine  del  cancelliere  de 
THòpiial,  vi  sono  tre  bei  versi,  i  qua- 
li sembra  ci  accennino  che  1'  Aretino 
terminò  ì  suoi  giorni  sulla  forca  in 
Venezia,  essendo  quella  republica,  sen- 
za dubbio,  più  diflicile  a  venire  a  pat- 
ti, che  i  sovrani  i  quali  lo  lasciavano 
parlare  a  suo  talento  : 

IVuper  Aretiniis  Venetae  $«  clanserat  urbis 
Moroibiii;  nnde,  vetut  celsa  subliinis  ia  arce, 
Oninps  Europae  rçges  fìgcbat  arutìs 
Incessens  (aciilia  et  dirae  berbere  linguae: 
Atque  illuni  missis  ornai  regiooe  tyranoi 
Placabant  àoaì»;  tantum  mala  vatis  avari 
Lingua  potest  !  at  ei  clarae  tutela  nec  urbis 
Profait,  lonii  longe  regnantis  in  alto, 
Mon  circumfusae  raiserum  lesere  paludes 

?uin  méritas  laeso  poenaj  essolreret  orbi 
errarum,  dignum  vel  baberet  carminé  funen». 

Apostolo  Zeno  ha  negato  questo  gene- 
re di  morte  dell'Aretino,  perchè  i  suoi 
nemici  non  se  ne  prevalsero  per  insul- 
tarne la  memoria.  Ma  si  sa  che  a  Ve- 
nezia queste  sorta  di  spedizioni  non  si 
publicano  a  suono  di  tromba.  Un  ver- 
seggiatore italiano  gli  ha  fatto  il  se- 
guente pitaffio: 

Qni  giace  l'Arelia,  poeta  tosco. 

Di  tutti  disse  mal  fuorché  di  Cristo, 

Scusandosi  con  dir:  non  lo  conosco. 

Quelli  che  vorranno  conoscere  più  par- 
ticolarmente questo  detestabile  scrit- 
tore possono  consultarne  la  Vita  stam- 
pala nel  1730,  in  12,  a  Parigi j  o  la 
f'ita  di  Pietro  .4 remino, Padova,  174»} 
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ùi  8.  In  quella  di  Parigi  v'è  meno  di 
minuti  particolari.  Si  può  vedere  l'elen- 
co delle  principali  opere  dell'  Aretino 
nel  Dizionario  dei  libri  rari,  di  Osmont. 
Vi  si  trova  dopo  una  lunga  serie  di 
abbominazioni  una  Vita  di  8.  Caterina 
da  Siena,  una  Parafrasi  dei  salmi  pe- 
nitenziali, ed  altre  opere  di  pietà,  che 
ad  alcuni  autori  fecero  credere  che 
Aretino  sul  finire  de'snoi  giorni  preso 
avesse  onesti  e  cristiani  sentimenti  j 
altri  dicono  che  queste  opere  provano 
solamente  che  quest'  uomo  corrotto 
passava  colla  stessa  facilità  dal  sacro 
al  profano,  dalla  maldicenza  all'  adu- 
lazione. 

ARETINO  (Francesco)  Fedi  Acoi- 
Ti  (Francesco). 

ARETINO  (Gian-Cristoforo,  baro- 
ne d')  dotto  e  laborioso  bibliografo,  è 
nato  a  Monaco  il  3  dicembre  1773,  e 
morto  il  i3  agosto  1822.  Fu  eletto  nel 
1793  ,  consigliere  della  direzione  ge- 
nerale degli  stati  di  Baviera;  nel  180^ 
vice-presidente  dell'accademia  di  Mo- 
naco, e  alcun  tempo  dappoi ,  primo 
conservatore  della  biblioteca  della  cit- 
tà stessa.  Il  barone  d'  Aretino,  mem- 
bro di  parecchie  dotte  società,  public» 
molti  opuscoli,  quasi  tutti  in  tedesco, 
tra  i  quali  si  distinguono:  Discorso  in- 
torno ai  più  antichi  monumenti  del- 
l'arte  tipografica  in  Baviera,  i8o3, 
in  8.,Landshutj  Storia  dei  Giudei 
in  Baviera,  i8o3,  in  8.,  Monaco;  Ri- 
cerche.sulle  corti  d'amore  nel  medio 
evo,  in  8. ,  Teoria  compendiosa  della 
Mnemonica,  1807,  in  8,  Norimberga; 
Discorso  sugVimmediati  visultamenti 
della  invenzione  della  stampa,  1808, 
in  8.,  Monaco  ec. 

*  AREZZO  (Claudio  Mario),  di  Si- 
racusa, di  nobile  lignaggio,  fiorì  cir- 
ca l'anno  iS^o,  militò  con  onore  ne- 
gli eserciti  dell'  imperatore  Carlo  V, 
il  quale  lo  decorò  del  titolo  di  Stori- 
co imperiale,  indi  fino  all'ultima  vec- 
chiezza attese  in  patria  allo  studio  ed 
alle  lettere.  Fra  gli  acritti  suoi  quello 
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che  fa  più  ripaUlo  è  la  Corographia 
della  Sicilia,  che  giorò  moltissimo  al 
Cluverio,  ed  ebbe  molte  edizioni  j  Pa- 
lermo, i537,  in  4. ,  Messina,  i54a  , 
in  ^.jB&sHesiy  1544}  io  8.J  Franco- 
fort  i579  e  i58i,  ne\Y Italiae  illu- 
stratae  ec.  in  fog.  j  ec.  ec.  Le  altre  sue 
opere  sonoj  a.  Hispaniae  description 
Lugduni,  i552,  in  12,  e  neìV Hispa~ 
nia  illustrata  di  Scolto,  Francofort  , 
i6o5,  in  fog.j  3.  Ci  Mar.  Aretii  It- 
briy  ec.  Basilea,  1544?  '"^  ^'j  4-  Os- 
servazioni della  lingua  Siciliana  e 
Canzoni  nel  proprio  idioma  ,  Messi- 
na, i543j  in  4- 

ARFASSAD,  figlio  di  Sem,  e  nipo- 
te di  Noè,  nato  dne  anni  dopo  il  di- 
luvio, ebbe  per  figlio  Cainan  secondo 
i  Settanta.  Gioseffo  è  d'avviso  che  va- 
licò il  Tigri  e  fermò  stanza  nel  pae- 
se dapprima  detto  Arfassitide,  e  poi 
la  Caldea. 

ARFASSAD,  re  dei  Medi,  di  cui 
si  fa  menzione  nel  libro  di  Giuditta, 
è  secondo  la  comune  opinione  lo  stes- 
so che  Fraorte,  figlio  e  successore  di 
Dcioce  re  dei  Medi.  Erodoto  dice  che 
soggettò  primieramente  i  Persiani,  e 
poi  s'impadronì  di  tutt'i  popoli  del- 
l'Asia, passando  successivamente  dal- 
l'una all'altra  nazione^  ma  che  final- 
mente ito  ad  assalire  Nini  ve  e  l'im- 
pero degli  Assiri,  fu  vinto  e  messo  a 
morte  da  Nabucodònosor  nell'an.  22 
del  suo  regno.  L'  autorità  di  Erodo- 
to è  veramente  assai  debole,  ma  sem- 
bra che  il  suo  racconto  qui  s'accordi 
col  libro  di  Giuditta,  in  cui  si  dice 
ch'ei  fabbricò  Ecbatana,  e  fu  vinto 
nella  pianura  di  Ragau.  (  V.  Mont- 
FAucow,  Verità  della  Storia  di  Giu- 
ditta). 

■f  ARFE  (Giovanni  d')  nacque  in 
Siviglia  nei  i6o5j  e  si  dedicò  per  tem- 
po alla  scultura  per  cui  si  sentì  una 
irresistibile  propensione.  Ne  prese  di 
lancio  le  prime  lezioni  nella  sua  pa- 
tria, e  viaggiò  in  Italia  a  fine  di  per- 
fezionarsi. Ritornatone  la^'orò  in  pa- 
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recchie  opere,  che  lo  fecero  stimare 
ed  ammirare,  tra   le  altre  nelle   sta*«i 
tue  di  marino,  di   30  pie   di  altezza,^  i 
degli  evangelisti  e  dottori^  nellacapJ  » 
pella  di  comunione  in  Siviglia.  > 

ARFE  (Giovanni  d'  )  ,  chiamato v 
Arfe  Villafano,  nacque  in  Leone  nel 
1524.  Coltivò  con  buon  successo  la 
scoltura  e  l'architettura  ;  è  autore  del- 
l' opera  che  ha  per  titolo  quilador, 
cioè  Wsaggiatore  delVorOj  deWargen- 
to  e  delle  pietre  preziose  ,  Valladolid, 
1572;  Madrid,  1678.  Morì  nel  iBgS 
in  Madrid  nell'età  di  71  anni. 

'\  ARGAIZ  (Gregorio  d')  benedet- 
tino spagnuolo,  nacque  a  Logrono , 
nella  Veechia-Gastiglla,  e  professò  nel- 
l'abazia di  6.  Salvatore  d'  Ona.  Una 
facilità  straordinaria  congiunta  ad  un 
assiduo  lavoro  lo  fecero  tosto  osserva- 
re tra  i  dotti  di  cui  pieno  era  quel- 
l'ordine. Le  sue  opere  sono:  1.  Sto- 
ria ecclesiastica  della  Spagna,  trat- 
ta dagli  scritti  di  s.  Gregorio  vescovo 
di  Granata,  e  dalla  Cronaca  d'  Aut- 
bert,  monaco  spagnuolo,  2  voi.  in  fog. 
Garcia  de  Molina  lo  accusa,  non  si  sa 
sopra  quale  fondamento,  di  aver  la- 
vorato solamente  d"  imaginazione  e  di 
avere  falsificato  la  Cronaca  d'Autbertj 
2.  Storia  di  Nostra  Signora  di  Mon- 
te-Serrato. In  questa  opera  Argaiz 
pretende  che  gli  esercizii  spirituali 
non  sono  di  s.  Ignazio,  ma  d  un  reli- 
gioso di  Monte-Serrato.  Dopo  la  mor- 
te del  padre  Antonio  d'Yepes,  Argaiz 
fu  incaricato  di  proseguire  le  crona- 
che dell'  ordine  cominciate  da  quel 
dotto.  Tutte  queste  opere  formano 
una  collezione  di  i4  ^o\.  in  fog. 

ARGANIL.  F.  Mighblb  dell' Asr- 

NUNGIATA. 

*  ARGELLATI  (Filippo),  uno  dei 
più  infaticabili  scrittori  e  de'più  dot- 
ti letterati  del  suo  tempo  ,  nacque  , 
verso  la  fine  dell'anno  io85,  in  Bolo- 
gna, d'una  delle  più  antiche  famiglie 
di  quella  città,  ma  che  era  originaria 
di  Firenze.  Trasferitosi  successivaoien- 
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le  a  Firenio,  a  Lucca,  a  Livorno,  ed. 
inipeilito,  per  la  morte  il' une  zio.  Ai 
imbarcarsi  per  la  Francia,  come  aTea 
divisato  5  intraprese  la  pubblicazione 
di  molte  importanti  opere,  la  mag- 
giore delle  quali  fu  la  grande  raccol- 
ta, divenuta  sì  celebre,  sotto  il  titolo 
di  Scriptores  Rerum  Ilalicarum.Ver 
questa,  di  concerto  col  Muratori  e  col 
conte  Archi  nto,»i  adoperò  alla  fonda- 
zione della  famosa  società  palatina  di 
Milano,  dove  stabilì  una  magnifica 
stamperia;  radunò  e  forni  il  più  dei 
manoscritti  e  delle  notizie  pe'  primi 
volumi  ,  e  ne  scrisse  le  dediche  ,  la 
maggior  parte  delle  quali  portano  il 
suo  nome.  Né  lasciava  in  pari  tempo 
di  condurre  altre  impressioni,  ed  ab- 
biamo ancora  di  lai  :  1.  Bibliotheca 
scriptorum  Mediolanensium,  Milano, 
1745,  Aae  voi.  in  fog.  ;  a.  Biblioteca 
de  Foìgarizzatori  Italiani,  Milano, 
5  voi.  in  4.,  pubblicati  nel  1767,  ed 
un  gran  numero  di  Dissertazioni  e  di 
Lettere  sparse  in  diverse  raccolte.  Mo- 
rì TArgellati  in  Milano,  a  dì  5  di  gen- 
naio I  <j55.  L'  imperatore  Carlo  VI, 
cui  aveva  dedicato  il  primo  voi.  degli 
Scrittori  delle  cose  Italiane, ^\i  avea 
accordato  il  titolo  di  suo  segretario 
ed  una  pensione  di  trecento  scudi  , 
che  gli  raddoppiò,  quando  l'ArgelIali 
ebbe  a  dedicargli  l'edizione  delle  ope- 
re del  Sigonio,  in  AEdibus  palati- 
nis,  6  »ol.  in  fog.  terminata  nel  i^SS. 
*  ARGELLATI  (Francesco),  figlio 
del  precedente  ,  nato  a  Bologna  agli 
8  di  maggio  1712,  fu  nel  17^0  eletto 
ingegnere  di  S.  M.  Cattolica,  ed  allo 
studio  delle  scienze  esatte  unì  quello 
delle  lettere  latine  ed  italiane,  che  col- 
tivò sempre  a  fianco  del  padre,  il  qua- 
le col  proprio  esempio  gliene  aveva 
ispirato  l'amore.  Morì  in  Bologna,  po- 
chi mesi  prima  di  quello,  nel  1704, 
e  lasciò  le  opere  seguenti;  1.  Pratica 
del  foro  veneto,  Venezia,  1737,  in  4-, 
a.  una  traduzione  italiana  deU'  opera 
del  dotto  Huetj  Della  situazione  del 
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Pt^radito  ierrestref   1737,  io  S.j  3, 

Saggio  d'una  nuova  filosofia,  Vene- 
zia, 1740,  in  8.,  li.Storia  del  risoT>  ^ 
girne nto  delle  scienze  e  delle  lette-:.^ 
re,  ec.  Firenze,    1743,  in  8.,   opers^j 
che  dovea   essere  composta  di  dodici  1 
volumi,  ma  il  primo  soltanto  vide  la , 
luce;    S.  De     praeclaris  j'ureconsulr  ^ 
tis  hononiensihus  Oratio,  ce.  J749»J 
in  4'  senza  nome  di  città;  6.  //  Deca-' 
merone,  Bologna,  1751,  a  voi.  in  8.  j 
fatto  ad  imitazione  del  Boccaccio,  ma 
in  cui  sempre  rispettati  sono  i  costu- 
mi; 7.  Novissimo  sistema  di  filosofie^  >f 
alla  Cappuccina,  a  vantaggio  di  chi  . 
non  può  intrattenersi  in  lunghe  ap- 
plicazioni  su   tale  studio,  Modena, 
1753,    in  8.  ,    nlfuil 

ARGENS   (G.  Batista   de  Bojer^^ 
marchese  d'  )   nacque  il    24   gi"gn«;ì 
1704,  in  Aix  di  Provenza,  dal  procut,^ 
ratore  generale  del  parlamento  di  es-  j 
sa  città.  Suo  padre  lo  volle  inutilmen- 
te destinare  alla  magistratura.  Si  die- 
de alla  milizia  nell'  età   di    i5  anni- 3 
Nelle  sue  Memorie  ci  dà  la  storia  del»  ^ 
la  impetuosa  sua  giovinezza.  Reduce 
da  Costantinopoli ,  fu  costretto  per 
ubbidire  al  padre   suo ,  di  correre  1* 
aringo  del  foro  ;  ma  rientrò  nella  mi- 
lizia nel  1733.  Si  trovò  nel  1734  al+i 
r  assedio    di  Kehl,   dove   rilevò   una, 
leggera  ferita.   Dopo  V  assedio   di  Fi- 
lipsburg,  per  una  caduta  da   cavallo 
non  potè  più  risalire  in  sella,  e  dovè 
rinunziare  al  mestiere  dell'armi.  Pas- 
sato in  Olanda  trovò  un  ripiego  nella 
sua  penna.  Federico  II,  salito  sul  tro- 
no di  Prussia,  lo  chiamò  presso  di  sè,^ 
e  lo  stipendiò  come  suo  ciamberlanow. 
Dopo   aver   passali   2  5  anni  in   Bcr-r 
lino,   dove    menò   moglie,  rivolse   lo,, 
sguardo  alla  patria,  e  ritornò  in  Aix, 
dove  visse  da  filosofo.  Vi  mori  l'i  1  geo*^; 
naio  1771.  La  sua  conversazione  pi^r. 
ceva  per  una  vivacità  brillante,  e  perjr 
arguzie  del  tutto  originali.  Inchinava  f 
air  ipocondria  ;    ma    era   d'  altronde  ; 
buono  sposoj  buon  amico,  e  buon  pa-  j 
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di'one.  Aveva,  come  diceva  egli  stes- 
so, dei  dogmi  che  dipendevano  dalla 
stagione  j  quindi  lasciava  scorrere  la 
sna  penna  con  una  libertà  che  sapea 
del  licenzioso.  Bayle  era  il  suo  model- 
lo,  e  senza  dubbio  la  sorgente  de'suoi 
combattimenti  contro  la  religione. 
Egli  aveva  una  smania  di  sapere,  che 
si  estendeva  a  tutto.  Possedeva  parec- 
chie lingue;  si  frammischiava  in  chi- 
mica e  anatomia  3  dipingeva  assai  be- 
ne. Le  sue  opere  sono  note  al  publi- 
co.  Le  principali  sono:  i.  Le  Lettere 
giudee,  le  Lettere  chinesi  e  le  Lette- 
re cabalìstichey  che  sono  state  unite 
alla  Filosofia  del  buon  senso  col  tito- 
lo di  Opere  del  marchese  d""  Argent , 
l'jGS,  24  voi.  in  12.  La  religione  è 
poco  rispettata  in  tale  raccolta,  ed  i 
suoi  ministri  vi  sono  dilacerati  con 
un  accanimento  non  *olo  poco  decen- 
te, ma  disgustante.  Non  vi  mancano 
erudizione,  ricerche,  e  buone  rifles- 
sioni, ma  lo  stile  è  troppo  diffuso,  ed 
è  snervato.  La  sua  penna  era  più  faci- 
le che  energica.  Si  osserva  dappertut- 
to un  uomo  ehe  non  ha  verun  prin- 
cipio determinato,  e  che  ondeggia  tra 
le  più  opposte  opinioni.  2.  Un  gran 
numero  dì  romanzi  mal  imaginati,  e 
scritti  in  una  maniera  bassa  e  scor- 
retta. Il  solo  che  si  ricordi  è  quello 
ch'ei  publicò  sotto  il  titolo  di  Memo- 
rie del  marchese  d'  Argerts,  nuova  , 
edizione,  iSoij,  1  volume  in  8.  I  fat- 
ti che  vi  sono  raccontati  non  im- 
mortaleranno giammai  il  loro  auto- 
re, e  non  meritavano  di  esser  tra- 
mandati ai  posteri.  3.  Le  traduzioni 
dal  greco  in  francese  di  Ocellus  Lu- 
canus  e  del  Timeo  di  Locri,  l'una  e 
l'altra  in  1 2  ed  in  8.  Gli  stessi  autori 
sono  stati  volgarizzati  con  maggiore 
esattezza  dall'ab.  Batteux.  4-  Ha  pu- 
re posto  in  francese  il  Discorso  di 
Giuliano  sul  cristianesimo  ,  opera 
contraria  alla  religione,  e  che  fu  ri- 
prodotta in  Ginevra  con  annotazioni 
teme*  arie  •  indecenti.   5.  Memoria 
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segreta  della  republica  letteraria  , 
17^4?  T  'ol.  in  la;  6.  Lettere  filoso- 
fiche e  critiche,  di  Cochois,  colle  ri- 
sposta de\  d'Argcns,  1^44?  »  voi.  in  12 
€c.  Sul  finir  della  vita  parve  ch'ei  ri- 
nunziasse  allo  scetticismo,  e  si  ravvi- 
cinasse alla  religione  de'  suoi  padri, 
che  una  vana  ostentazione  di  filosofia 
gli  aveva  fatto  abbandonare.  Portava 
in  tasca  il  nuovo  Testamento,  e  Icg- 
gevalo  quando  era  solo  ,  siccome  at- 
testò un  suo  servo  ch'era  protestante. 
Neir  ultimo  viaggio  che  fece  in  Pro- 
venza, essendo  in  Eiguille,  in  casa  del 
presidente  di  Eiguille  suo  fratello,  era 
sempre  il  primo  a  parlargli  di  reli- 
gione, e  muovergli  delle  obbiezioni. 
11  presidente,  che  alla  più  grand'ani- 
ma  accoppiava  la  fede  la  più  illumi- 
nata e  la  più  generosa,  ma  che  avea 
la  prudenza  di  non  troppo  strignerc 
il  fratello,  contentavasi  di  sciorne  le 
difficoltà,  e  di  fargli  conoscere  che  de- 
rivavano solo  dalle  false  idee  che  ave- 
va della  religione.  Sull'animo  di  lui  fe- 
ce pur  anche  una  particolare  impres- 
sione la  società  di  due  rispettabili  ec- 
clesiastici, l' ab.  d'Argens  suo  fratello, 
e  r  ab.  di  Monvallon  ,  eh'  erano  con 
esso  in  villa,  e  alle  doti  dello  spirito 
accoppiavano  quella  bella  semplicità 
cui  procaccia  la  virtù  solida,  e  la  qua- 
le è  sempre  la  più  toccante  pe'  corti- 
giani. Partemlo  dalla  campagna  disse 
al  fratello:  Io  non  credo  per  anche  , 
egli  è  vero,  ma  ti  assicuro  che  ne  tam» 
poco  discredo.  Una  malattia  riuscì  a 
determinarlo.  Infermatosi  presso  To- 
lone, in  casa  la  baronessa  de  la  Garde 
sua  sorella,  dimandò  i  sacramenti  del- 
la chiesa,  e  dichiarossi  pentito  di  tut- 
te le  opere  che  aveva  composte.  Ciò  è 
comprovato  da  un  processo  verbale 
inserito  nei  registri  delle  deliberazio- 
ni capitolari  del  capitolo  della  catte- 
drale di  Tolone.  (  Morì  l'ii.  gennajo 
i-y-ji.  "Se  si  burlò  della  religione,  al- 
meno non  era  ateista.  Vedi  intorno 
a,  tale  scrittore  le  Memorie  per  servi- 
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t  ARGENSOLA  f  Lnpcrcio  e  Bar- 
tolommeo  ),  fratelli,  nati  a  Balbastro 
in  Arragona,  il  primo  uel  i565,  il  se- 
condo nel  i566,  coItÌTarono  entram- 
bi la  poesia  e  le  lettere  con  un  gran 
grido.  BaiUet  e  Fentry  li  chiamano 
gli  Orazii  della  Spagna^  e  Antonio  ha 
detto  che  i  loro  contemporanei  li  ra*- 
guardavano  come  due  gemelli  di  Apol-* 
lo  e  di  qualche  musa  per  la  perfetta 
somiglianza  del  loro  talento.  Ke  sono 
state  raccolte  le  opere  sotto  il  titolo  di 
Poesìe  di  Lupercio  e  del  dottor  Bar- 
tolommeo  Leonardo  d*  Ar^ensola,  Sa- 
ragozza, 1654.  j  in  4-  Bartolommeo 
inoltre  è  autore  di:  i.  Conquista  del- 
le isole  Molucche,  Madrid,  1 609,  in 
fog.,  trasportata  in  francese  ,  Amster- 
dam, i-yoô,  o  7,  5  voi.  in-12;  2.  Pri- 
ma  parte  degli  annali  di  Aragona  , 
in  continuazione  a  quelli  diZurita, 
Saragozza,  i65o,  in  fog.,  3.  alcuni 
opuscoli  che  non  meritano  di  esser 
citati.  Bartolommeo  area  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico  j  eletto  canonico 
della  chiesa  metropolitana  di  Saragoz- 
za, fu  successivamente  cappellano  ael- 
r  imperatrice  Maria  d'Austria,  ret- 
tore di  Villa-Formosa^  e  istoriografo 
d'  Aragona.  Morì  nel  i65i,  18  anni 
dopo  aver  perduto  suo  fratello,  che 
aveva  accompagnato  a  Napoli,  quando 
vi  fu  cbirmalo  per  esser  ministro  se- 
gretarie i  sUto  della  guerra  sotto  il 
viceré  o    Lemo.> 

ARGENSON.  F.  Votbb. 

j  ARGENl  AL  f  Carlo-Agostino  de 
Ferrici,  conte  d')  nacque  a  Parigi  il  20 
dicembre  1700;  suo  padre  ,  de  Fer^ 
riol,  era  presidente  nel  parlamento  di 
Metz.  Ebbe  a  fratello  Pont-de  Vesle  , 
autore  del  Compiacente  ,  e  per  zia  la 
de  Tencin.  Destinato  prima  allo  stato 
militare  ,  ne  fa  distolto  da'  suoi  pa- 
renti, che,  volendolo  sospingere  nella 
magistratura  ,  lo  fecero  eleggere  con- 
sigliere nel  parlamento  di  Parigi  ,  in 
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sostittizione  a  suo  fratello  ,  che  aveva 
rinunziato  a  quel  carico  j  fu  eletto  in 
seguito  ministro  del  duca  di  Parma 
presso  il  re  di  Francia.  Tutti  questi 
onori  non  lo  avrebbero  campato  dal- 
l'obblio,  se  le  strette  sue  relazioni  eoa 
Voltaii'e  non  ne  avessero  posto  il  no- 
me da  lato  a  quel  famoso  filosofo.  II 
cieco  entusiasmo,  con  che  riguardava 
il  patriarca  di  Ferney,  e  l'affetto,  che 
vuol  dirsi  singolare,  ch'ei  nutriva  per 
lui,  legaronlo  colla  setta  allora  signo- 
reggiante,  e  gli  attirarono  alcuni  elo- 
gi dal  suo  eroe.  Marmontel  ,  più  im- 
parziale, denominavalo  l'anima  dan- 
nata di  Voltaire,  e  '1  dipinge  come 
un  imbecille  che  aver  non  poteva  nes- 
suna opinione  sua  propria.  Di  fatto 
unica  sua  occupazione  si  era  di  ven- 
dere i  libri  dell'  amico  ,  di  favorirne 
gli  odii,  e  di  contribuire  quanto  più 
poteva  a  propagarne  le  massime.  Vi 
sono  alcuni  suoi  versi  non  affatto  pri- 
vi di  grazia ,  ma  che  devono  la  mag- 
gior parte  della  loro  riputazione  piut- 
tosto agli  elogi  che  hanno  riscosso  , 
che  al  proprio  lor  inerito.  Se  non  che 
sembra  non  fosse  la  poesia  senza  at- 
trattive per  lui,  poiché  uel  giorno  stes- 
so della  sua  morte  indirizzò  alcune  ri- 
me ad  una  delle  più  antiche  sue  ami- 
che. Se  prestasi  fede  a  questa  signora, 
egli  è  l'autore  dell'opera  intitolata  // 
Conte  di  Comminges,  romanzo  attri- 
buito alla  de  Tencin,  e  pubblicato  sot- 
to il  suo  nomej  egli  è  forse  pur  imche 
autore  degli  Aneddoti  della  corte  di 
Eduardo,  attribuiti  pure  a  sua  zia.  Il 
conte  d'Argentai  morì  il  5  gen.  1788, 
dopo  aver  esercitato  per  quarant'anni 
il  carico  di  consigliere  nel  parlamen- 
to, da  cui  si  dimise  quando  fa  eletto 
ministro  secretario  di  stato. 

*  ARGENTI  o  ARIE^TI  ^Agosti- 
no), nobile  ferrarese,  giureconsulto  e 
poeta  italiano,  fioriva  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  e  fu  dei  primi,  se  non 
anzi  il  primo,  secondo  che  egli  stesso 
afferma,  che  abbiano  scritto  opere  tea- 
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trali  nel  genere  pastorale.  Particolar- 
mente protetto  dal  cardinale  Lodovico 
d'Este,  a  questo  ne  dedicò  una,  in  ver- 
si sciolti,  intitolata  Lo  sfortunato,  Ve- 
nezia, i568,  in  4.  Morì  l'Argenti  a'20 
d'agosto  1576,  lasciandoci  ancora  una 
opera.  Cavalleria  di  Ferrara  ,  nella 
quale  descrive  le  feste  pubbliche  e  gli 
spettacoli  dati  alla  corte  dei  duchi  di 
Ferrara. 

♦ARGENTI,  o  ARIENTI  (Borso), 
prima  giureconsulto  e  poi  arciprete  di 
Ferrara,  morto,  nel  i5g4  ,  a  Roma  , 
dove  era  stato  inviato  per  affari  del 
suo  capitolo  j  era  fratello  del  prece- 
dente e  come  lui  coltivò  la  poesia  ita- 
liana. Le  Rime  scelte  dei  poeti  ferra- 
resi, contengono  un  saggio  del  suo  va- 
lore j  e  la  sua  commedia  Laprigione, 
Ferrara,  i58o,  in  8,  e  Venezia,  1 583, 
in  1 2 ,  viene  stimata  una  delle  miglio- 
ri di  quel  tempo. 

ARGENTIER  (^Giovanni)  ,  nato  a 
Castelnovo  nel  Piemonte,  fece  grandi 
progressi  nella  medicina,  e  ottenne  ce- 
lebrità nella  teorica  della  sua  arte.  Mo- 
rì nel  15^2  a  Torino,  in  età  di  58  an- 
ni. Ne  flirono  raccolte  le  opere  dopo  la 
sua  morte  ,  in  2  voi.  in  fog.  a  Vene- 
zia, 1592,  1606  e  1610.  Questo  medi- 
co non  era  buono  che  pel  gabinetto. 
Quando  gli  era  d'uopo  applicare  le  sue 
osservazioni  alla  pratica,  non  se  le  po- 
teva richiamare  alla  memoria.  Censu- 
rò le  opere  di  Galeno  con  amarezza,  e 
si  meritò  il  titolo  di  Censore  dei  me- 
dici. 

ARGENTINA  (Tommaso  cV)  detto 
ancora  Tommaso  di  Sti-asburgo  per- 
chè nato  in  essa  città,  dotto  e  pio  ge- 
nerale degli  agostiniani  nel  i54.5.  È 
autore  dei  Commentarli  sul  Maestro 
delle  sentenze  ,  Strasburgo  1^90  ,  in 
fog.,  e  d'altre  opere  che  furono  ricer- 
cate. Morì  a  Vienna  d'Austria,  dopo 
avere  per  dodici  anni  retto  il  suo  or- 
dine con  prudenza. 

ARGENTRÈ  (Bernardo  d')  nato  a 
Vitré  nel  iSig^  si  fece  stimare  nel  se- 
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oolo  xvi  per  probità  e  dottrina.  Si  ap- 
plicò molto  alla  giurisprudenza  ed  al- 
la storia.  Era  un  buon  cittadino.  Mori 
nel  1590,  d'anni  71 ,  dal  rammarico, 
dicesi,  di  vedere  la  sua  patria  in  pre- 
da alle  guerre  civili  suscitatevi  dal  cal- 
vinismo. Abbiamo  di  lui  alcuni  Com- 
mentarii  sullo  Statuto  di  Bretagna  , 
Parigi,  1621,  in  fog.,  in  lati no^  eia 
Storia  di  Bretagna,  Rennes,  idSz. 
Tale  opera  fatta  in  fretta  dietro  le  me- 
morie di  Pietro  Le  Band,  il  quale  scri- 
veva verso  l'anno  1 58o,  ribocca-di  er-} 
rori.  L'autore  se  ne  accorse ,  la  ritoc- 
cò, e  ne  diede  alla  luce  una  nuova  edi- 
zione a  Parigi,  i588. — Carlo  d'Argen- 
tré,  signore  de  la  Boissiere,  figlio  del- 
l'autore, rivide  l'opera  paterna  ,  e  ne 
pubblicò  una  edizione  corretta,  Pari- 
gi, 1612,  in  fog.  Nicolò  Vignier,  da 
prima  protestante,  poi  cattolico,  addi- 
ta con  amarezza  un  po'  soverchia  gli 
errori  di  essa  istoria  nella  sua  opera 
intitolata  Dell'antico  stato  della  pic- 
cola Bretagna,  Parigi  1619  ,  in  4,  e 
spaccia  per  calunnie  ciò  che  forse  è 
troppo  vero. 

ARGENTRE  (Carlo  Duplessis  d') 
nacque  nel  iG^S  dal  decano  della  no- 
biltà di  Bretagna.  Si  addottorò  nella 
Sorbona  nel  1700  ,  e  ottenne  il  posto 
di  cappellano  del  re  nel  1 709.  Fu  de- 
signato vescovo  di  Tulle  nel  172 3. Edi- 
ficò la  sua  diocesi  colle  virtù ,  e  la  il- 
lustrò colla  dottrina.  Malgrado  alle  sue 
pastorali  occupazioni ,  studiava  sette 
ore  per  giorno.  Compose  parecchie 
opere  :  la  più  conosciuta  è  in  3  voi. 
in  fog. ,  pubblicata  a  Parigi  nel  1728 
col  titolo:  Colhctio  judiciorum  de  no- 
vis  errorìbus,  qui  ab  initia  seculi  12 
adannumi'-jibin  ecclesiam  proscri- 
pti  sunt  et  notati^;,  compendio  pieno 
di  dotte  ricerche.  È  ancora  autore  de- 
gli Elementi  di  teologia  ,  in  Ialino, 
Parigi  ,  1702,  in  4  J  Ç  <^i  "«a  ^P^^' 
gazione  dei  sacramenti,  5  voi.  in  1 2. 
Finalmente  di  alcuni  sermoni,  e  di  al- 
tri libri  di  pietà  e  di  teologia.  Questo 


ARG 

prcLito  morì  uri  17/^0,  compianto  dai 
yK>»«TÌ,  de'  quali  era  il  padre,  e  dagli 
uomini  dabbene,  de'  quali  era  la  luce 
e  l'esempio. 

ARGENVILLE.  V.  DBzAitisR. 

ARGIA,  figlia  di  Adrasto,  re  degli 
Argivi,  acquistò  un  nome  celebre  nel- 
rantichità  per  la  coniugale  sua  tene- 
rezza verso  Polinice,  ucciso  ncU'  asse- 
dio ili  Tebe.  ÌVe  ricercò  il  cadavere 
tra  i  morti  colla  sua  cognata  Antigo- 
ne, malgrado  l'etlitto  di  Creonte  ,  il 
quale  proibivalo  sotto  pena  della  vita, 
e  gli  rese  gli  ultimi  doveri.  Creonte 
s«legnalo  per  aver  ella  trasgredito  i 
suoi  ordini,  e  insensibile  al  grido  del- 
la natura,  la  ricongiunse  al  di  lei  spo- 
so. Tali  avvenimenti  furono  anteriori 
alla  guerra  di  Troia. 

•  ARGILLATA  o  DE  ARGELLA- 
TA  f  Pietro  de) ,  medico  di  Bologna  , 
vi  professò  lungo  tempo  la  logica  ,  la 
astronomia  e  la  medicina  ,  e  un  gran 
passo  fece  fare  alla  chirurgia  colle  sue 
osservazioni,  consegnate  nelle  sue  ope- 
re, piene  di  verità  importanti  e  nuo- 
ve pei  suoi  tempi.  Morì  nel  i^iZ.  I 
suoi  Chirurgiae  libri  sex  ,  ebbero  in 
meno  di  vent'  anni  quattro  edizioni  , 
Venezia,  14.80,  i^gS,  i^O'ì^  i^gg?  in 
fog.  j  e  si  è  parlato  di  una  quinta  , 
pure  in  fog.,  del  1620. 

ARGIINNIDE,  giovane  greco,  si  an- 
negò bagnandosi  nel  fiume  Cefiso.  Aga- 
mennone che  molto  lo  amava  ,  fece 
inalzare  a  suo  onore  un  tempio  ,  e  Io 
dedicò  a  Venere  Arginnide. 

ARGIRA,  ninfa  di  Araia  ,  possede- 
va interamente  il  cuore  del  bel  Seli- 
mno,  il  quale  intisichì  pel  dispiacere 
di  vederla  di  lui  disgustata.  Venere 
mossa  a  pietà,  lo  tramutò  in  un  fiume 
il  quale  ,  come  Alfeo  per  riguardo  ad 
Aretusa,  andava  a  cercare  la  fonte,  cui 
presiedeva  questa  ninfa  incostante.  Fi- 
■  nalmente  Selimno  venne  a  capo  di 
!  porre  in  dimenticanza  l'ingrata  Argi- 
ra  ,  ed  ebbe  poi  la  virtù  di  far  perde- 
re agli  amanti  la  memoria  della  loro 
Iodio   f. 
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tenerezza,  quando  bevono  delle  sue 
aoque,  o  vi  si  attuffano. 

ÀRGIRO  ^Isacco),  monaco  greco  , 
valente  matematico,  fiorila  nel  seco- 
lo XIV.  E  autore  di  parecchie  opere  di 
geografia  e  cronologia  ,  e  di  alcune 
altre  che  trattano  di  argomenti  di- 
versi. 

ARGIROFILO ,  o  ARGIROPULO 
(Giovanni)  nativo  di  Costantinopoli, 
passò  in  Italia  verso  1'  anno  i434  j  e 
dimorò  alcun  tempo  a  Padova.  Tornò 
a  Costantinopoli ,  ma  poi  ne  uscì  al- 
la presa  che  ne  fece  Maometto  II  nel 
i453.Recatosi  un'altra  volta  in  Italia, 
Cosimo  de  Medici,  capo  della  republi- 
ca  di  Firenze,  gli  conferì  ana  cattedra 
di  professore  in  greco,  e  lo  stabilì  pre- 
cettore di  suo  figlio.  Costretto  dalla 
peste  ad  abbandonare  la  Toscana,  an- 
dò a  dare  a  Roma  lezioni  di  filosofia 
sul  testo  greco  di  Aristotele.  Quivi 
morì  verso  il  14^4  pc  a^Pr  disordi- 
nato nel  mangiar  poponi.  Giovanni 
Lascari ,  eh'  era  slato  suo  discepolo , 
gli  ha  fatto  in  greco  un  onorevolissi- 
mo epitafio.  Dicesi  che  molto  man- 
giasse, e  che  il  prodotto  de'  suoi  libri 
e  le  altre  sue  rendite  appena  bastas- 
sero alla  spesa  della  sua  mensa.  Ha  la- 
sciato una  traduzione  della  morale  e 
della  fisica  di  Aristotele  ,  intitolata  a 
Cosimo  de  Medici.  Dicesi  che  Teodoro 
di  Gaza,  suo  amico  ,  gliel'ha  ceduta  , 
e  lo  indusse  a  sopprimere  una  versio- 
ne men  buona  ch'ei  preparava.  Diede 
pure  in  luce  un  trattato  De  regno  et. 
consolatio  ad  imperatorem  Constan- 
ti nopolitanum  ec.^Ebbe  a  discepolo  il 
celebre  Poliziano.  Hodv  ha  pubblicato 
la  f^ita  di  Argiropulo  con  quelle  d'al- 
tri dotti  greci,  i-j^a?  in  ^-J 

ARGO  ,  figlio  di  Arestore ,  ì^yeva 
cent'occhi,  secondo  la  favola  :  quando 
volea  dormire  ,  ne  chiudeva  soltanto 
la  metà.  Giunone  gli  addossò  la  guar- 
dia della  ninfa  Io  amata  da  Giovejnia 
fu  addormentato  e  morto  da  Mercu- 
rio. La  dea  lo  tramutò  in  pavone,  che 
55 
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porta  sulla  coda  taftti  Òcchi  quanti 
Argo  ne  aveva  in  testa.  Dicono  i  mi- 
lologi  che  Argo  indica  la  sfera  cele- 
stiale, che  noi  Tediamo  folgoreggiare 
di  una  moltitudine  di  stelle  ,  le  quali 
sembrano  vigili  pel  bene  della  terra  , 
«spressa  da  Io  sotto  la  figura  di  una 
vacca.  Mercurio  ,  cioè  il  sole  ,  uccide 
questo  Argo  quando  rimena  il  gior- 
no j  ma  siccome  la  metà  degli  occhi 
di  Argo  rimanevano  aperti,  la  metà 
delle  stelle  continua  a  brillare  nel- 
r  emisfero  non  illuminato  dal  sole. 

ARGOLI  ('Andrea^  ,  matematico  , 
nato  nel  iS-jo  a  Tagliacozzo  nel  regno 
di  Napoli  ,  sopportò  nella  sua  patria 
tali  disgusti,  che  lo  costrinsero  di  ri- 
parare in  Venezia.  11  senato,  conoscen- 
done tutto  il  merito  ,  lo  creò  profes- 
sore di  matematiche  nella  università 
.  di  Padova,  e  gli  diede  il  titolo  di  ca- 
.▼aliere  nel  1 636.  Morì  nel  i653.  Le 
sue  opere  sono:  i  De  diebus  criticis, 
1662  j  2.  Ephemerides  ahanno  1620 
ad  1700;  3.  Astronomicorum  libri 
très  j  4"  Problemata  astronomica  ; 
opere  per  quel  tempo  esatte  ,   e  dalle 

•  ^   quali  gran  partito  hanno  tratto  gli 

astronomi  posteriori. 

ARGOLI  CGiovanni^,  figlio  del  pre- 
cedente ,  nacque  con  un'  assoluta  in- 
clinazione alla  poesia.  Sino  dall'età  di 
quindici  anni  fece  stampare  un  idillio 
suljìlugello.  Poco  dopo  ardendo  di 
emulazione  per  gli  applausi  prodiga- 
lizzati all'autore  del  licenzioso  poema 
di  Adone,  si  accinse  a  comporne  uno 
dello"  stesso  genere.  Chiusosi  in  una 
stanza,  in  cui  non  si  entrava  che  per 
recargli  da  mangiare,  compiè  in  sette 

•  '  jnesi,  nell'età  di  1  -j  anni  ,  un  poema 

in  1 2  canti  ,   intitolato   Endimione  ; 

opera  che  piacque  agli   stessi  lettori 

che   approvato  aveano  il  modello  (  V. 

Mahiwi).  e  autore  di  parecchie  altre 
"poesie  sì  latine  che  italiane ,  la  più 
"**  delle  quali  rimasero  manoscritte.  Il 
^'  suo  genio  per  le  belle  lettere  non  gli 
"'  aveva  impe<lilo  di  darsi  allo  studio  del- 
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la  giurisprudenza,  cui  professò  parec- 
chi anni  m  Bologna.  Morì  verso  il  1 660. 
f  Argoli  ha  composto  per  anche  alcu- 
ne opere  sulla  filologia  e  l' archeolo- 
gia.) 

ARGONNE  (p.  Bonaventura  d' ) 
nato  a  Parigi  nel  i64o,  morì  certosi- 
no a  Gaillon  ,  nel  l'jo^,  in  età  di  64 
anni.  Il  suo  spirito  e  la  sua  dottrina 
procacciato  gli  aveano  amici  illustri  , 
coi  quali  manteneva  un  regolato  car- 
teggio letterario ,  il  quale  molceva  il 
suo  ritiro,  e  occupava  i  momenti  che 
la  pietà  e  i  doveri  della  regola  gli  la- 
sciavan  liberi.  Le  sue  opere  sono:  i. 
un  Trattato  della  lettura  dei  Padri 
della  chiesa ,  scritto  con  discernimen- 
to e  buon  gusto.  La  miglior  edizione 
è  del  1697,  in  12,  publicata  da  Pelle- 
stre,  che  l'ha  molto  accresciuta.  Ne  fu 
fatta  una  versione  latina  in  Torino  , 
1742.  2.  Miscellanee  di  storifc  e  di 
letteratura  ,  publicate  sotto  il  nome 
di  Vigneul  de  Marville,  ristampate  nel 
1726, in  3  voi.  in  12,  l'ultimo  de'quali 
fu  pressoché  tutto  composto  daU'aba- 
te  Banier;  edizione  da  preferirsi  alle 
altre.  E  questa  una  raccolta  curiosa  e 
interessante  di  aneddoti  letterarii  ,  e 
di  critiche  riflessioni  sovente  giuste  , 
ma  talora  censurabili.  3.  \J Educazio- 
ne^ Massime  e  Kijlessioni  con  un 
Discorso  del  sale  nelle  opere  di  spiri- 
to, publicato  sotto  il  nome  di  Monca- 
de,  1691,  Rouen.  Ha  lasciato  alcune 
opere  manoscritte. 

ARGOU  ^Gabriele),  nativo  del  Vi- 
varese,  avvocato  del  parlamento  di  Pa- 
rigij  pregevole  non  meno  per  costumi 
che  per  dottrina  ,  morì  sul  principio 
del  secolo  xviii.  E  autore  di  una  Isti- 
tuzione nel  diritto  francese  j  voi.  2, 
in  12  ,  assai  ben  condotta.  La  Istitu- 
zione nel  diritto  ecclesiastico,  dell'ab. 
Fleury  suo  amico,  lo  stimolò  a  comr 
porre  questa  opera.  (L'ultima  edizio* 
ne  è  del  1788).  ? 

ARGUES  (  Gerardo  des  )  ,  geo- 
DietQ^  del  XVII  secolo,  nacque  in  Lio- 
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ne  nel  >^97  .  e  vi  morì  nel  1661. 
£ra  amico  ai  Cartesio  ;  tale  amicixia 
tornò  vantaggiosa  ad  entrambi  :  Car- 
tesio ammaestrò  l'amico^  e  des  Ârgnes 
difese  il  maestro.  Le  sue  opere  sono  : 
1.  un  Trattato  di  prospettiva^  in  fog.; 
a.  Trattato  delle  sezioni  coniche,  in  8; 
3.  Pratica  del  tiro,  in  8  ;  4<  ""  buo- 
nissimo Trattate  del  taglio  delle  pie- 
tre, in  8. 

•ARGUIPO"(don  Giovanni  d'),poe. 
ta  spagnaolo  e  mecenate  dei  letterati 
del  suo  tempo,  nato  a  Siviglia  verso 
la  metà  del  xvi  secolo  ,  fu  quello  al 
(piale  Lopez  de  Vaga  dedicò  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere.  La  sua  li- 
beralità verso  di  questo  e  degli  altri 
begli  spiriti  di  Madrid  fu  tanta  ,  che 
le  sue  fortune,  avvegnaché  considera- 
bili, non  vi  poterono  bastare, 

ARIANNA,  figlia  di  Minosse,  re  di 
Creta,  diede  un  gomitolo  di  filo  a  Te- 
seo, la  cui  mercè  potesse  uscire  dal  la- 
birinto. Teseo,  com'ebbe  ucciso  il  Mi- 
notauro, del  quale  doveva  esser  preda, 
condusse  con  seco  Arianna,  e  lasciolla 
nell'isola  di  Nasso.  Questa  principessa 
dopo  aver  pianto  la  sua  disgrazia  ,  si 
racconsolò  finalmente  sposando  Ona- 
ro,  sacerdote  di  Bacco.  1  poeti  aggiun- 
gono ,  che  questo  nume  collocò  la  co- 
rona di  Arianna  nel  cielo  ,  dove  gli 
astronomi  la  trovano  anche  al  pre- 
sente. 

ARIANJNA  ,  figlia  dell' imperadore 
Leone  I,  prese  a  marito  Zenone,  che 
salì  sul  trono  imperiale  l'anno  474  <lel- 
l'era  cristiana.  Fu  sospettato  'eh'  ella 
avesse  una  tresca  con  Anastasio  il  Si- 
lenziario.  Zenone  ,  a  detta  di  Joriian- 
des,  comandò  al  suo  uQzialc  di  ucci- 
derlaj  ma  la  imperatrice,  avendolo  sa- 
puto ,  riparò  nella  casa  di  Acacio  ve- 
scovo, che  dimostrò  1'  atrocità  di  tale 
misfatto  a  Zenonej  però  gli  acconsen- 
tì ch'ella  ritornasse  al  palazzo.  Se  pre- 
stasi fede  ad  alcuni  autori,  ella  si  ven- 
dicò del  marito  :  caduto  essendo  que- 
sto principe  in  una   violenta  sincope 
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dopo  nn  laulissimo  pranzo  (altri  di- 
cono che  ciò  fosse  un  assalto  epiletti- 
co) ella  rinserrare  lo  fece  in  un  sepol- 
cro ,  dove  morì  arrabbiato.  Ma  tale 
racconto  non  è  sì  autentico,  che  gli  si 
abbia  da  credere  senza  dubbio  {Vedi 
Zbwoxk).  e  ben  pili  certo  che  Arian- 
na fece  acclamare  Anastasio  impera- 
dore, e  non  aspettò  che  4o  giorni  do- 
po la  morte  di  Zenone  per  isposarlo. 
Mori  l'anno  5i5. 

ARIARATE  I,  re  di  Cappadocia  , 
cominciò  a  regnare  insieme  col  fratel- 
lo Oloferne  ,  e  secondo  alcuni  Orofer- 
ne  ,  r  anno  3 70  avanti  G.  C.  Si  con- 
giunse ad  Occo  re  di  Persia  nella  spe- 
dizione di  Egitto  ;  vi  si  acquistò  mol- 
ta gloria  j  ritornò  trionfante  nel  suo 
regno,  e  morì  poco  dappoi. 

ARIARATE  II,  figlio  di  Oloferne, 
odOroferne,  del  quale  or  ora  abbiamo 
parlato,  fu  costretto  a  difendere  i  suoi 
stati,  che  Perdicca,  uno  dei  successori 
di  Alessandro  il  grande,  e  tutore  del 
giovane  re,  pretendeva  gli  fossero  toc- 
cati in  sorte.  Lo  sciaurato  Ariarate  fu 
sconfitto  ,  e  crocifisso  coi  principali 
suoi  nfiziali  per  ordine  del  vincitore  , 
verso  l'anno  32 1  avanti  G,  C.  Egli  al- 
lora aveva  anni  8 1 .  Alcuni  dicono  che 
ei  medesimo  si  diede  la  morte,  ma  ta- 
le racconto  è  meno  verisimile. 

ARIARATE  III  ,  figlio  di  Ariara- 
te li,  si  era  riparato  in  Armenia  nel 
tempo  del  supplizio  di  suo  padre.  Sa- 
puta la  morte  di  Perdicca  e  di  Eume- 
ne, rientrò  nella  Cappadocia,  riportò 
vittoria  contro  Aminta  capitano  ma- 
cedone, e  salì  sul  trono  verso  l'an.  5 00 
avanti  G.  C.  Gli  succedette  il  suo  pri- 
mogenito Ariannete. 

ARIARATE  IV,  possedè  la  corona 
dopo  Ariannete.  Regnò  alcuni  anni  in- 
sieme col  padre.  Sposato  aveva  Slra- 
tonica,  figlia  di  Antioco  Théos.  Mori 
dopo  un  regno  eli  28  anni,  verso  l'an- 
no 220  avanti  G.  G.  La  cronologia  e 
le  diversa  ciicostanze  di  questo  regno 
non  meno  che  dei  tre  precedenti,  noa 
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sono  ben  sicure,  nèuniformemente  ri- 
ferite dagli  storici. 

ARIARATE  V  ,  successore  e  figlio 
del  precedente,  sposò  Antiochide  ,  fi- 
glia di  Antioco  il  grande.  Soccorse  al 
re  di  Siria  contro  ai  Romani  j  ma  es- 
sendo stato  vinto  il  suocero  suo,  man- 
dò ambasciatori  a  Roma  per  iscusarsi. 
Fu  condannato  a  pagare  200  mila  scu- 
di ,  dei  quali  poi  il  senato  gli  restituì 
la  metà  dietro  le  preghiere  del  re  di 
Pergamo.  Ariarate  strinse  poi  allean- 
za con  Eumene  contro  Farnace  re  di 
Ponto,  il  quale,  ricusata  la  mediazio- 
ne dei  Romani ,  pagò  assai  caro  tale 
rifiuto,  e  fu  costretto  a  conchiudere 
un  trattato  svantaggioso.  Antiochide 
sposa  di  Ariarate,  disperando  di  aver 
figliuoli ,  gliene  aveva  supposti  due  , 
Ariarate  e  Oloferne  od  Oroferne  ,  ma 
poscia  ingravidò,  ed  ebbe  Mitridate  e 
un  altro  Ariarate,  Il  re  mandò  il  pri- 
mo a  Roma  per  esservi  educato  alla 
ft>ggia  dei  Romani  j  l'altro,  cioè  Aria- 
rate,  gli  è  successo.  Ariarate  V  soccor- 
se ai  Romani  contro  Perseo,  e  morì 
dopo  un  lungo  regno,  colla  riputazio- 
ne di  principe  incostante  nell'amicizia 
e  nelle  alleanze  ,  l'anno  i68  av.  G.  C. 

ARIARATE  VI  ,  figlio  del  prece- 
dente,  soprannominato  Filopatoivpeì 
grande  amore  che  portava  a  suo  pa- 
dre, il  quale  gli  voleva  conferire  ,  sin 
ch'era  in  vita,  la  dignità  reale,  ma  che 
ei  non  volle  accettare.  Impugnò  lo  scet- 
tro versol'anno  166  avanti  G.  C.  Rin- 
novò r  alleanza  che  Ariarate  V  aveva 
mantenuta  coi  Romani.  S'inimicò  De- 
metrio re  di  Siria  col  ricusare  di  pren- 
der in  moglie  la  di  lui  sorella.  Demetrio 
eccitò  contro  Ariarate ,  Oloferne  od 
Oroferne  il  quale  pretendeva  di  essere 
suo  fratello.  Ariarate  fu  sbalzato  dal 
trono.  Il  senato  ordinò  che  lo  si  divi- 
desse tra  i  due  competitori^  ma  Atta- 
lo,  re  di  Pergamo,  soccorse  Ariarate  , 
e  lo  ristabilì  ne'suoi  stali.  Questo  prin- 
cipe si  unì  co'  Romani  contro  Aristo- 
nico  ,  usurpatore  del  regno  di  Perga- 
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mo  :  egli  perde  la  vita  in  ^clia  gUT- 
ra  l'anno  i3o  avanti  G.  C,  e  lasciò  6 
figliuoli.  Laodice,  vedova  di  Ariarate, 
e  reggente  del  regno,  temendo  di  per- 
dere la  sua  autorità  ,  fece  perire  cin- 
que suoi  figli  col  veleno  ;  il  serto,  che 
susseguita  ,  si  salvò  mediante  1'  aiuto 
de'  suoi  parenti.  Il  popolo  fece  morire 
questa  madre  crudele. 

ARIARATE  VII,  fu  salutato  re 
l'anno  l3o  avanti  G.  C.  Sposò  Laodi- 
ce, sorella  di  Mitridate  Eupatore,  da 
cui  ebbe  due  figli.  Suo  cognato  lo  fe- 
ce assassinare.  Laodice  diede  la  sua 
mano  e  la  corona  a  Nicomede,  re  di 
Bitinia.  Mitridate  scacciò  questo  nuo- 
vo re  ,  e  restituì  la  corona  al  nipote  , 
figlio  di  quel  medesimo  Ariarate  che 
avea  fatto  uccidere. 

ARIARATE  VIII.  Mitridate  lo  vol- 
le costringere  di  far  venire  alla  sua 
corte  Gordio  uccisore  di  suo  padre. 
Questo  principe  mise  in  piedi  un  eser- 
cito contro  il  zio.  Costui  attiròAriaralc 
ad  una  conferenza,  lo  uccise  a  colpi  di 
pugnale  alla  presenza  dei  due  eserciti, 
e  in  vece  di  lui  fece  regnare  il  proprio 
suo  figlio  ,  che  aveva  ott'anni.  I  Gap- 
padoci  si  sollevarono,  e  misero  sul  tro- 
no Ariarate,  fratello  dell'ultimo  re. 

ARIARATE  IX.  Mitridate  ,  il  cru- 
dele persecutore  di  questa  famiglia  , 
scacciò  il  nuovo  re,  che  mori  poco  do- 
po di  cordoglio  ,  e  ristabili  suo  figlio. 
Allora  Nicomede,  re  di  Bitinia,  temen- 
do pe'suoi  propri  slati,  interessò  i  Ro- 
mani in  questo  affare.  Il  senato  volle 
render  liberi  i  Cappadoci,  ma  questo 
popolo  richiese  un  re.  I  Romani  gli 
diedero  Ariobarzane,  verso  l'anno  91 
avanti  G.  G. 

ARIARATE  X  ,  denominato  Fila- 
delfo,  divenne  possessore  del  regno  di 
Cappadocia  per  la  morte  di  Ariobar- 
zane III  suo  fratello  ,  verso  l' anno  .^2 
avanti  G.  G.  La  corona  gli  fu  contesa 
da  Sisinna  ,  primogenito  di  Glafira  , 
concubina  di  Archelao,  sommo  sacer- 
dote di  Bellona  in  Gomana  neUa  Gap- 
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piidocia .  Marc'  Antonio  si  dichiarò  in 
laTore  di  Sisinna.  Intanto  Ariara te  ri- 
salì sul  trono  ,  e  fu  costretto  a  discen- 
derne ancora  per  abbandonarlo  ad  Ar- 
chelaOj  secondogenito  di  GlaOra,  l'an- 
no 56  avanti  G.  C. 

ARIAS  MONTANO(Benedetto)  nac- 
que a  Fressenal  in   Estremadura  nel 
1  Sa"}.  Era  lìgUo  di  un  notaio,  e  studiò 
in  Alcali  ,  dove  fece  progressi  nelle 
lingue  antiche  e  moderne  j  prese  l'abi- 
to dell'  ordine  di  san  Giacopo  ,  e  nel 
i56a  il   vescovo  di  Segovia  lo  condus- 
se al  concilio  di  Trento,  dove  fece  una 
conipai-sa  assai  distinta.  Nel  suo  ritor- 
no si  ritirò  nel  romitaggio  di  Nostra 
Signora  degli  Angeli,  presso  Aracena, 
per  darsi  intieramente  ai  suoi  libri . 
Filippo  II  lo  trasse  da  quel  ritiro  ,  e 
lo  incaricò  di  una  nuova  edizione  del- 
la Bibbia  poliglotta.  La  quale  fu  stam- 
pata in  Anversa  dai  Flautini,  dal  1069 
al  iS-ja  ,  in  8  voi.  in  foglio  ,   ed  è  più 
costosa  di  quella  d' Inghilterra,  quan- 
tunque meno  perfetta .  Arias  Montano 
aumentò  quesl'  opera  di  parafrasi  cal- 
daiche, e  di  molli  errori  che  aggiunse 
alla  versione  tli  Pagnino  ch'era  scorret- 
tissima. Filippo  gli  offerse  un  vescovato 
per  ricompensa  del  suo  lavoro;  ma  que- 
sto scrittore,  quanto  dotto   altrettanto 
pio,  ricusò  tale  pesOj  ed  accettò  soltan- 
to una  commenda  di  s.  Giacopo,  e  un 
posto  di  cappellano  regio.  MoH  nella 
sua  patria  nel  1 698  ,  in  età  di  -j  1   an- 
ni. Le  sue  opere  si  aggirano  pressoché 
tutte  sulla  Scrittura   santa.  I  suoi  no- 
ve libri  delle  Antichità  giudaiche  so- 
no le  più  slimate,  Leida  ,  1 5g6  ,  in  4- 
Trovansi  pure  nella  Poliglotta  di  An- 
versa ,  e  nei  grandi  Critici  d' Inghil- 
terra. Arias   ha   posto  ancora  in  versi 
latini  il  Salterio,  i5';4,  in  4-  Riccar- 
do Simon  ha  parlato  di  questo  autore 
con  asprezza.  Non  dobbiamo  attenerci 
all'idea  ch'egli  dà  delle  sue  opere,  seb- 
bene parecchie  delle  sue  osservazioni 
critiche  sieno  fondate.  {Arias  Monta- 
no è  parimenti  autore  dei  Humanae 
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salutis  monumenta,  Anversa  ,  iS'^i  , 
in  4-j  con  figure;  d'  una  traduzione 
latina  dell' /cinerario  di  Beniamino  di 
Tudela  ;  dell'  Hittoria  naturae,  j  60 1 , 
in  4)';  e  d'  una  eccellente  Rettorica  in 
4  libri,  con  annotazioni  morali.) 

ARIAS  (Francesco)  ,  gesuita  di  Si- 
viglia, morì  nel  i6o5,  in  età  di  "ja  an- 
ni in  odore  di  santità.  Le  sue  opere  di 
pietà  avevano  1'  approvazione  di  san 
Francesco  di  Sales,  che  ne  raccoman- 
da la  lettura  nella  sua  Introduzione 
alla  vita  divota.  Sono  state  voltate  dal- 
lo spagnuolo  in  Ialino,  in  francese  e  in 
italiano  .  —  Avvi  un  altro  Arias  (  Al- 
varo ) ,  nativo  pure  di  Siviglia  ,  e  ge- 
suita ,  morto  a  Roma  nel  i645  .  Egli 
occupate  aveva  le  prime  dignità  della 
compagnia.  Publicò  diverse  opere,  una 
tra  le  altre  intitolata  Encomia  SS. 
Eucaristiae  et  B.  Firginis  Marìae^ 
ex  sacra  Scriptura  deprompta . 

ARI  BERTO  ,  figlio  di  CloUrio  ,  e 
fratello  di  Dagoberto  I,  trovavasi  solo, 
in  età  di  i4  anni ,  presso  a  suo  padre 
moriente  ;  potè  bene  impadronirsi  dei 
tesori  della  corona,  e  farsi  consecrarej 
ma  troppo  giovane  per  un  colpo  di  tal 
fatta,  vide  lo  scettro  nelle  mani  di  suo 
fratello,il  quale,  usando  della  più  gran- 
de sollecitudine,  prevenne  tuli'  i  dise- 
gni^del  suo  rivale.  Dagoberto  cedette 
ad  Ariberto  una  parte  del  regno  ,  e 
questi  andò  a  fermare  la  sede  del  suo 
governo  in  Tolosa,  dove  si  fece  conse- 
crare.  Ma  dopo  due  anni  morì,  lascian- 
do un  figlio  ,  che  lo  seguì  da  presso  , 
Bon  senza  sospetti  sopra  Dagoberto,  al 
quale  si  sa  che  i  delitti  costavano  po- 
co. Ciò  che  dice  il  p.  Vaisselle  di  due 
altri  figliuoli  di  Ariberto  ,  i  quali  die- 
dero principio  a  due  illustri  famiglie 
di  Linguadoca,  è  improbabile;  di  fat- 
ti come  pensare  che  un  giovane  prin- 
cipe morto  di  16  anni  abbia  potuto 
lasciare  tre  figli? 

t  ARIBERTO  I,  re  dei  Longobardi, 
figlio  del  duca  d'Asti,  originario  di  Ba- 
viera j  fu  eletto  a  capo  dei  Longobardi 
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nel  653  per  succedere  a  RadoaHo , 
Egli  fu  il  primo  a  stabilire  definitiva- 
mente la  religione  cattolica  sul  Iro- 
no, e- proscrisse  del  tatto  1'  arianismo. 
Morì  nel  66 1  ,  dopo  aver  diviso  i  suoi 
stati  a'  suoi  due  figli  Perarite  e  Gode- 
berto. 

f  ARIBERTO  II ,  re  pur  egli  dei 
Longobardi,  era  figlio  di  Kagimbcrto, 
duca  di  Torino,  il  quale,  dopo  avere 
usurpato  lo  scettro  di  Lombardia  nel 
•joo,  associò  suo  figlio  al  trono,  e  mo- 
rì poco  dappoi.  Fece  morire  il  re  Luit- 
berto,  sbalzato  dal  trono  da  suo  padre, 
e  commise  atroci  crudeltà  contro  la 
moglie  ed  i  figli  di  Ansberto  ,  tutore 
di  esso  re.  Alla  chiesa  romana  rendet- 
te i  beni  che  appartenuti  le  erano  nel- 
le alpi  cozie,  resse  perfettamente  i  suoi 
stati,  e  si  applicò  con  tutto  il  zelo  alle 
cure  del  governo.  Dicesi  che  uscisse  di 
notte  travestito  ,  e  si  frammischiasse 
co'  sudditi  per  vedere  come  i  suoi  ufi- 
ziali  adempiessero  ai  doveri  delle  loro 
cariche.  Godeva  in  pace  del  frutto  del- 
la sua  amministrazione  quando  An- 
sprando  piombò  nel  "^  1 2  sulla  Lom- 
bardia. Ariberto,  abbandonato  dai  suoi 
soldati  ,  si  gettò  nel  Tesino  per  iscap- 
pare  a  nuoto  ,•  ma  il  peso  dell'  oro  che 
portava  lo  fece  perire  annegato.  Il  suo 
corpo  fu  tratto  dal  fiume  e  seppellito 
in  Pavia. 

ARIBON  ,  primo  abate  del  moni- 
stero  di  Schlecdorf  in  Baviera  ,  di  cui 
si  riferisce  la  fondazione  all'anno  ^53, 
fu  inalzato  sulla  sede  di  Freisingen  1' 
anno  760,  e  morì  nel^SS.  Abbiamo  di 
lui:  1.0  la  Vita  di  s.  Emmèran  publi- 
cata  da  Surio.  Cauisio  1'  ha  prodotta 
nel  suo  Thesaurus ,  tom.  5  j  l^.o  la  Vi- 
ta di  s.  Corbinianoy  primo  vescovo  di 
Freisingen ,  publicata  da  Surio  ,  e  in- 
serita nel  3.  volume  degli  Atti  di  Ma- 
billon. 

■f  ARIBON  ,  arcivescovo  di  Magon- 
za,  fioriva  nell'  undecimo  secolo  ^  e  fu 
arci-cappellano  dell'  imperadore  Enri- 
co III.  Coronò  r  imperadore  Gorra- 
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do  U  nel  la 04.  Era  assai  premuroso 
della  disciplina  ecclesiastica.  Vi  sono 
diverse  opere  ,  tra  le  altre  i  Commew 
tarli  sui  quindici  salmi  graduali ,  de- 
dicati a  Bernon,  abate  di  Richemon  . 
Morì  li  i3  aprile  dell'anno  io3i. 

ARIEH  (  Giacopo-Giuda  )  rabbino 
della  sinagoga  di  Amsterdam,  più  no- 
to sotto  il  nome  di  Leone  di  Modena, 
era  figlio  d'  Isacco  ,  rabbino  di  Vene- 
zia e  rettore  della  sinagoga.  È  autore 
di  una  dotta  Descrizione  del  Taber- 
nacolo. Ve  ne  sono  parecchie  edizioni 
m  4-5 io  ispagniiolo,  in  ebreo,  in  fiam- 
mingo ,  in  latino  .  Fioriva  nel  seco- 
lo xvir,  e  morì  nel  i654. 

ARIGIO  (sant'^  figlio  d'  Apocrasio 
e  di  Scmpronia,  entrambi  cospicui  per 
la  loro  nascita  ,  fu  eletto  vescovo  di 
Gap  ,  dopo  la  deposizi<)ne  di  Sagitta- 
rio nel  5-79.  Verso  il  698  andò  a  Roma 
per  visitare  i  sepolcri  dei  ss.  Apostoli^ 
e  fu  onorevolmente  ricevuto  da  san 
Gregorio  ,  il  quale  allora  occupava  la 
cattedra  di  s.  Pietro,  Questi  due  gran- 
d'  uomini  strinsero  insieme  amicizia  , 
ne  si  poterono  separare  l' uno  dall'  al- 
tro senza  spargere  molte  lagrime  ,  e 
non  si  riconfortarono  che  colla  spe- 
ranza di  rivedersi  presto  riuniti  nel 
cielo  ,  San  Gregorio  scrisse  più  lette- 
re a  sant'  Arigio,  e  gli  accordò  la  per- 
missione eh'  ei  chiesto  gli  avea  per  sé 
e  pel  suo  primo  diacono  ,  di  portare 
la  dalmatica ,  di  cui  1'  uso  non  era 
ancora  comune  in  quel  secolo  .  San- 
t'  Arigio  visse  poco  dopo  il  suo  ri- 
torno da  Roma  j  non  si  sa  precisa- 
mente la  data  della  sua  morte .  La 
più  comune  opinione  si  è  ohe  morì  il 
primo  maggio  60^,  in  età  di  circa  Gij 
anni.  Quando  si  accorse  eh'  era  vicino 
il  suo  termine  ,  portar  si  fece  innanzi 
all'  altare  di  s.  Eusebio;  poi  distesosi 
sopra  la  cenere  ricevette  il  viatico  dei 
corpo  e  del  sangue  di  G.  C.  ,  ammini- 
stratogli da  Isicio  vescovo  di  Grenoble. 
Il  suo  nome  è  registrato  al  primo  di 
maggio  in  diversi  martirologi  j  ed  è 
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pure  onorato  in  tale  giol-no  nella  Pro- 
venza e  nel  Delfinato. 

•  ARIGISIO  I ,  duca  di  Benevento, 
successe  nel  Sgi^  a  Zottone ,  fondato- 
re di  quello  stato  potente  ,  ricevendo- 
ne l'investitura  da  Agilulfo  rede'Lon- 
gobardi .  Fatte  nuove  conquiste  sui 
Greci,  a'  quali  tolse,  nel  5g6  ,  la  città 
di  Crotona,  morì  nei  64»  ,  dopo  cin- 
quant'anni  di  regno.  Suo  figUo  Aione, 
che  gli  successe,  venne  l'anno  seguen- 
te ammazzato  dagli  Slavi  ,  e  fu  posto 
in  sua  vece  Radoaldo,  eletto  dal  popo- 
lo e  confermato  dal  re  longobardo. 

*AR1GISI0  II,  duca  di  Benevento, 
dato  da  Desiderio,  re  de'  Longobai-di, 
per  successore  a  Liatprando,  nel  "jSS, 
aveva  sposata  Adelberga  ,  figlia  dello 
stesso  re.  Non  volatosi  sottomettere  a 
Garlomaguo,  allorché  il  regno  de' Lon- 
gobardi venne  distrutto,  prese  il  tito- 
lo di  principe,  e  dichiarando  che  la 
sua  corona  era  oramai  indipendente  , 
si  fece  consecrare  dai  vescovi  de'  suoi 
stati  e  si  arrogò  tutti  i  diritti  della  so- 
vranità. Se  non  che,  nel  78-,  dopo 
tredici  anni  tli  lotta,  fu  finalmente  co- 
stretto a  riconoscersi  feudatario  della 
corona  d' Italia  ;  promise  un  annuo 
tributo  di  sette  mila  soldi  d'oro,  e  die 
suo  figlio  Grimoaldo  in  ostaggio  per 
l'osservanza  della  pace.  Nello  stesso  an- 
no, ai  26  di  agosto,  Arigisio  morì,  la- 
sciando riputazione  di  principe  tanto 
saggio  e  pio ,  quanto  valoroso.  Coltivò 
le  lettere,  e  compose  la  sua  corte  di  fi- 
losofi o  piuttosto  di  grammatici  e  di 
eruditi ,  ed  allorché  la  sua  nazione  fu 
soggiogata  da  Garlomagno,  Paolo  Dia- 
cono o  Warnefrido  ,  storico  de'  Lon- 
gobardi ,  vi  cercò  un  asilo.  Ad  Arigi- 
sio successe  Grimoaldo  suo  figlio. 

ARIMANE,  divinità  adorata  presso 
i  Persiani.  Secondo  i  dogmi  di  Zo- 
roastro  ,  dessa  era  la  sorgente  d'  ogni 
male  ,  come  Oromaze  era  1'  autore  di 
ogni  bene.  Da  ciò  sembra  che  i  mani- 
chei traessero  i  due  principii. 

ARIMASO,  sovrano  d'una  parte  del- 
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la  Sogdiana  ,  si  chiuse  in  un  castello 
fabbricato  sulla  punta  d'una  rupe,  per 
sottrarsi  alle  armi  di  Alessandro  il 
grande.  Avendogli  questi  intimato  di 
arrendersi,  Arimaso  gli  fece  risponde- 
re :  j'  ei  potesse  volare  ?  Alessandro  , 
preso  il  castello,  fece  impiccare  Ariba- 
so  e  i  di  lui  soldati.  Arriano  ,  che  in 
ciò  è  d'un  parere  contrario  a  Q.  Cur- 
zio, dice  unicamente  che  la  fortezza  si 
arrese  verso  l'anno  3a8  avanti  G.  C. 

ARINGHI.  F.  Bosio. 

ARIO,  re  di  Sparta,  strinse  allean- 
za con  Ouia,  sommo  sacerdote  dei  giu- 
dei ,  e  gli  scrisse  una  bella  lettera  in 
un  foglio  quadrato  ,  e  suggellato  con 
un  sigillo  su  cui  era  scolpita  la  figura 
tli  un'aquila  che  tiene  un  serpente  ne- 
gli artigli.  Facevagli  sapere  eh*  essi 
trovato  aveano  ne'  loro  archivii,  che  i 
Giudei  ed  i  Lacedemoni  avevano  la 
medesima  origine,  essendo  discesi  da 
Abramo  ,  e  che  quindi  aver  dovevano 
gU  stessi  interessi.  (  V.  il  primo  libro 
tle'  Maccabei,  e.  1 2  ) . 

ARIO  ,  capo  e  fondatore  della  setta 
ariana  ,  nacque  in  Libia  ,  o  secondo 
altri  in  Alessandria.  Achilia  ,  vescovo 
di  questa  città ,  lo  fece  sacerdote  in 
un'  età  molto  avanzata  ,  e  lo  incaricò 
della  predicazione  e  del  reggimento  di 
una  delle  sue  chiese.  La  sua  eloquen- 
za, i  costumi  austri ,  l'aspetto  morti- 
ficato, sembrava  che  lo  rendessero  de- 
gno del  sacro  ministero  ,  ma  lo  minò 
l'ambizione.  Dopo  la  morte  del  santo 
vescovo  Achilia,  il  prete  Ario  sdegna- 
to di  non  essergli  succeduto,  impugnò 
la  dottrina  cattolica  sulla  ilivinità  del 
Verbo.  Sosteneva  che  la  divinità  di  Dio 
era  creatura  tratta  dal  niente  ,  capace 
di  virtù  e  di  vizio  j  ch'egli  non  era  ve- 
ramente Dio  ,  ma  solo  per  partecipa- 
zione eome  tutte  le  altre  a  cui  si  dà  il 
nome  di  Dio.  Confessando  ch'egli  esi- 
steva prima  di  tutt'  i  secoli  ,  afferma- 
va che  non  era  coeterno  a  Dio.  S.  A- 
lessandro  ,  vescovo  di  Alessandria  ,  lo 
anatematizzò  in  due   concilii  nel  019 
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e  321.  L'  eresiarca  ritirato  in  Palesti- 
na, guadagnò  alcuni  vescovi,  tra  i  qua- 
li Eusebio  di  Nicomedia  ed  Eusebio  di 
Cesarea  furono  i  più  caldi  (sebbene  il 
secondo  trovi  alcuni  difensori   tra  i 
critici  ):  Ario  nel  medesimo  tempo  a- 
doperava  di  spargere  i  suoi  errori  tra 
il  popolo  ;  li  pose  in  canzoni  :  il  suo 
poema  intitolato  Talia  ('nome  preso 
da  un'opera  effeminata  di  Sotade,  poe- 
ta egiziano^  composto  sopra  arie  infa- 
mi ,  è  solamente  un  tessuto  di  empie- 
tà e  d'  insipide  lodi  ,  eh'  ei  dava  a  sé 
stesso  .  Eusebio  di  Nicomedia  adunò 
un  concilio  formato  della  maggior  par- 
te dei  vescovi  della  Bitinia  e  della  Pa- 
lestina, il  (juale  tolse  la  scomunica  pro- 
nunziata contro  Ario.  Volle  pur  anche 
far  intendere  a  Costantino ,  che  tale 
quistione  era  solo  una  vana  sottigliez- 
za:  impostura  che  i  moderni  filosofi 
non  si  rimangono  di  ripeter*»,  e  che 
non  n'  è  meno  il  cehno  dell'  assurdo  e 
dell'empietà,  poiché  la  divinità  di  Ge- 
sù Cristo  ,  fondata  sulla  consustanzia- 
lità  del  Verbo  ,  è  il  dogma  fondamen- 
tale del  cristianesimo,  e  se  questo  do- 
gma non  è  vero  ,  G.  C.    ha  istituito 
una  falsa  religione.  D' altronde  è  chia- 
ro, che  se  le  tre  Persone  divine^  il  Pa- 
dre, il  Figliuolo  e  '1  Santo  Spirito  non 
sono  un  solo  Dio  nel  senso  il  più  esat- 
to e  '1  più  rigoroso  ,  il  cristianesimo  , 
qual  egli  sussiste  in  tutte  le  comunio- 
ni non  ariane  o  sociniane  ,  è  un  vero 
politeismo  ,  poiché  rendiamo  a  queste 
tre  persone  di»ine  il  medesimo  culto 
supre!  .so.  Tra  i  pagani  e  noi  non  vi  sa- 
rà differenza  ,  se  non  che  ammetteva- 
no un  maggior  numero  di  dei ,  e  noi 
sappiamo  travestire  il  nostro  politei- 
smo con  sottigliezze  che  ad  essi  erano 
sconosciute.  Finalmente  G.  C.  ha  di- 
chiaralo d'esser  venuto  nel  mondo  per 
insegnare  agli  uomini  a  rendere  a  Dio 
il  culto  di  adorazione  in  ispirilo  e  ve- 
rità ;  ora  ,  vuole  che  tutti  onorino  il 
Figlio  come  onorano  il  Padre.  S'egli 
non  è  un  solo  Dio  col  Padre  ,   è  forse 
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giusto  e  legìttimo  siffatto  culto  ?  Egli 
è  una  profanazione   ed  una  empietà 
(  r.  EuTiGHE  ,  Nestomo)  .  Costantino 
non  durò  fatica  a  comprendere  ki  im- 
portanza della  verità  che  veniva  impu- 
gnata da  Ario;  raccolse  in  Nicea   di 
Bitinia  ,  r  anno  Sa 5,  un  concilio  ecu- 
menico, in  cui  r  eresiarca  fu  convinto 
de'suoi  errori,  scomunicato  dai  padri, 
e  condannato  al  bando  dal  principe  . 
Decisione  la  quale  prova  contro  i  Soci- 
nianij  quanto  la  fede  della  divinità  di 
G.  C.  era  certa  e  generale  avanti  il 
concilio  di  Nicea,  poiché  vi  fu  ad  una 
voce  riconosciuta  come  un'antica  e  in- 
contrastabile verità  ,  e  l'opinione  con- 
traria rigettata  come   una   bestemmia 
(  Fedi   Paolo  di  Samosata  ).  Inoltre 
si  osservi  che  il  concilio  ,  condannan- 
do Ario  ,  anatematizza  nominatamen- 
te la  di  lui  Talia  ;  lo  che  prova  che  al- 
lora non  v'  era  verun  dubbio  sulla  in- 
fallibilità   della   chiesa   in   materia  di 
fatti  dogmatici.  Dopo   tre  anni  di  esi- 
lio, Costantino  ,  a  instigazione  di  un 
prete  ariano ,  richiamò  Ario  ,  e  quelli 
del  di  lui  partito  ,  anatematizzati  dal 
concilio  niceno.   L' ipocrita   presentò 
all'  imperadore   una  confessione  di  fe- 
de composta  con  tale  artifizio  eh'  era 
difficile  di   scorgervi  gli  errori,  che  vi 
erano  nascosti  sotto  i  sembianti  del  ve- 
ro. Ario   tornò   trionfante  in  Alessan- 
dria ;  ma  Atanasio,  successore  di  Ales- 
sandro ,  non  lo  volle  ricevere  alla  sua 
comunione.  Egli  poscia  intervennel'an- 
no  535    al    concilio  di  Tiro  ,  al  quale 
presentò  la  sua  confessione  di  fede  in- 
gannevole, che  venne  approvata .  I  pa- 
dri scrissero  anche  in  suo  favore  alla 
chiesa  di  Alessandria.  Egli  ritornò  m 
questa  città  ,  dove  il  popolo,  preserva- 
to dal  veleno  dell'  errore  la  mercè  di 
s.  Atanasio  ,  ricusò  di  accettarlo.  Co- 
stantino ,  informato  del  tumulto  che 
la  di  lui  presenza   prodotto   aveva  in 
Alessandria  ,  lo  chiamò  a  Costantino- 
poli, e  gli  dimandò  se  seguiva  la  fede 
di  Nicea?  Ario  lo  giurò,  presentando- 
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gli  ana  nuova  professione  di  fede  ,  in 
cui  l'ereeia  era  coperta  con  parole  trat- 
te dalla  Scrittura.  Costantino,  non  so- 
spettando che  r  eresiarca  lo  ingannai* 
se  ,  fece  ordinare  ad  Alessandro ,  ve- 
scovo di  Costantinopoli,  di  ammetter- 
lo alla  comunione  dei  fedeli.  Ma  que- 
sl'  ordine  rimase  senza  efletto  per  un 
avvenimento  il  quale,  facendo  trionfa- 
re i  cattolici ,  diede  al  mondo  intiero 
una  prova  luminosa  dei  segreti  e  ter- 
rìbili decreti  dcUa  giustizia  divina  . 
r>  Scelta  si  era  una  domenica  ,  dice 
5?  un  istorico  il  quale  racconta  il  fatto 
»  colle  sue  più  minute  particolarità  , 
91  per  ristabilire  quell'empio,  onde  ren- 
9Î  derlo  più  strepitoso.  11  sabato  ,  sul- 
y>  l'annottare  ,  siccome  sant'  Alessan- 
^  dro  proseguiva  la  preghiera,  gli  ere- 
si liei  per  r  impaziente  loro  orgoglio 
99  condussero  Ario  dalla  città  come  in 
19  trionfo ,  ed  egli  medesimo  ,  per  ri- 
99  crescsre  la  loro  ostent&zione  ,  si  dif- 
99  fuse  in  discorsi  impertinenti.  La  fol^ 
99  la  era  innumcrabile,  e  ingrossava  da 
9)  una  strada  all'  altra.  Siccome  si  ac- 
^  costava  alla  piazza  detta  Costanti- 
99  ninna,  e  scorgevasi  all'estremità  di 
99  essa  piazza  il  tempio  in  cui  l'eresiar- 
99  ca  doveva  essere  ristabilito,  egli  im- 
99  pallidi  alla  vista  di  tutti ,  provò  un 
99  improvviso  spavento  e  violenti  ri- 
99  morsi.  Nel  tempo  stesso  sentì  un  bi- 
99  sogno  naturale .  Entrò  in  uno  dei 
99  publici  luoghi  ,  moltiplicati  nella 
99  nuova  Roma  con  quella  stessa  ma- 
99  gnificenza  che  rifulgeva  in  tutti  gli 
99  altri  edilìzii.  Spirò  colà  tra  i  più 
■?•  crudeli  dolori,  gettando  in  gran  co- 

V  pia  il  sangue  con  una  parte  delle  in- 
99  teriora,  l'anno  536  di  Gesù  C,  de- 
9r  gno  fine  di  un  empio  ,  troppo  somi- 
9"  gliante  in  tutta  la   sua  vita  al  perfi- 

V  do  Giuda  per  non  rassomigliargli 
9'  nelle  circostanze  della  morte  «  (  •  )  • 
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Fosse  pur  morta  con  lui  anche  la  sua 
eresia  !  Colmano  di  sorpresa  e  di  spa- 
vento tutte  le  orribili  scene  cui  prei 
senta  la  storia  dell'arianismo.  La  em- 
pietà, r  ipocrisia  ,  la  dissimulazione, 
la  malizia  ,  la  perfìdia  degli  ariani  , 
sembrerebbero  incredibili,  se  non  fos- 
sero attestate  da  tutù  gli  storici  di 
quel  tempo,  e  dal  medesimo  s.  Atana- 
sio. L'arianismo,  timido  ne'  suoi  prin- 
cipii,  mise  in  opera  l'arrendevolezza  e 
r  artifizio  .  Sostenuto  dalla  imperiale 
potestà  prese  ardimento,  e  non  conob- 
be più  Umiti  nelle  sue  orgogliose  pre- 
tensioni. Sembrava  che  minacciasse  la 
chiesa  di  un'intiera  distruzione,  ma 
non  vi  riusci ,  perchè  il  fondatore  di 
questa  promesso  le  aveva  che  le  porte 
infernali  non  prevarrebbero  contro  di 
lei.  (F.  S.  Atanasio). 

*  ARIOALDO,  re  longobardo  ,  che 
succedette,  nel  626,  a  suo  cognato  A- 
doloaldo,  divenuto  pazzo  ,  era  ariano 
come  tutti  quelli  di  sua  nazione  ,  ed 
attaccatissimo  alla  sua  setta;  il  che  gli 
attirò  molte  traversie.  Essendo  morto 
nel  636,  Gundeberga  sua  moglie,  che 
egli  aveva  tenuta  per  tre  anni  rinchiu- 
sa in  una  torre  a  Lomello  per  sospetto 
che  congiurasse  contro  di  lui,  ristabi- 
lita già  sul  trono  ,  sposò  in  second©: 
nozze  Rotari  duca  di  Brescia,  e  dispo-. 
se  in  favore  di  lui  della  corona. 

ARIOBARZANE  I,  re  di  Cappado- 
cia,  fu  eletto  dai  Cappadoci  l'anno  qi 
avanti  G.  C. ,  assentendovi  i  Romani  , 
i  quali  aveano  loro  offerta  la  libertà  , 
a  cui  essi  dicevano  non  potersi  accon- 
ciare. Fa  scacciato  dal  suo  regno  da 
Tigrane  re  di  Armenia;  ma  Pompeo 
lo  ristabilì  nell'  anno  66  avanti  G.  C. 
Dopo  alcuni  anni  egli  rinunziò  in  fa- 
vore di  suo  figlio  Ariobarzane  II  ;  il 
quale  si  trovò  per  sua  sventura  impi-, 
gliatô  nelle  guerre  civili  che  agitarono 


(i')  Ario  è  morto  semplice  prete.  Non 
sì  sa  pi^rchè    alcairì    monumenti   lo  rap- 
presentino colla  mitra  vescovile  in  testa: 
Tomo  l. 


non  gli  sarebbe  stato  permesso  H  por* 
taria  ne  meno  in  questo  sì  breve  l/ionfo, 
che  per  lui  ebbe  un  fine  cosi  deplorabile. 
56 


ih 


ARI 


r  Oriente  dopo  la  morte  dì  Cesare  . 
Cassio  lo  f«ce  sorprcndcre'ne'suoi  sta- 
li 5  che  furono  devastati  ,  e  venn'  egli 
ucciso  per  ordine  del  medesimo  Cas- 
sio ,  V  anno  ^2  ayanli  G.  C.  Cicerone 
ne  parla  con  molto  interesse,  come  di 
un  fedele  alleato  del  popolo  romano  , 
nella  sua  bella  orazione  prò  lege  Ma- 
nilio. 

ARIOBARZANE,  governatore  della 
Persia  per  Dario,  respinse  Alessandro, 
e  gì'  impedì  l' ingresso  nella  sua  pro- 
trincia;  ma  sendosiquel  principe  fatto 
condurre  da  un  pastore  ■  conoscitore 
del  paese,  soprapprese  Ariobarzanc,  il 
quale,  dopo  essere  stato  sconfitto,  vol- 
le riparare  in  Persepoli ,  capitale  del 
suo  governo  i  ma  gli  abitanti  gliene 
chiusero  le  porte,  ciocche  lo  costrinse 
a  tornare  contro  il  nimico,  è  a  dargli 
battaglia  ,  nella  quale  perì  colle  armi 
in  mano,  l'an.  33 o  avanti  G.  C. 
_  ARIONE  ,  musico  e  poeta  greco  , 
nacque  nelF  isola  di  Lesbo  ,  e  fioriva 
nell'anno  626  avanti  G.  C.  Dicesi  che 
fu  r  inventore  del  ditirambo,  e  ch'era 
eccellente  nella  poesia  lirica.  Perian- 
dro  ,  re  di  Corinto,  lo  ebbe  a  lungo 
tra  i  suoi  cortigiani.  Il  poeta  musico 
passò  quindi  in  Italia  ed  in  Sicilia  , 
dove  arricchitosi  divisò  di  andar  a  go- 
dere de' suoi  beni  nella  sua  patria.  Vo- 
lendolo spogliare  i  marinai  del  vascel- 
lo su  cui  s' era  imbarcato  ,  si  slanciò  , 
dicesi,  nel  mare,  ed  un  delfino,  che  le 
grazie  della  sua  lira  aveano  attirato  , 
lo  portò  sul  suo  dorso  sino  al  promon- 
torio di  Tenaro.  Periandro,  presso  cui 
il  musico  ricoverò  ,  fece  morire  i  ma- 
rinai ,  ed  eresse  un  sepolcro  al  delfino 
che  aveva  salvato  Arione. 

ARIOSTO  (  Lotlovico  )  nacque  a 
Reggio  da  una  nobile  famiglia  ,  l'  8 
settembre  tJ^']^.  Essendo  stalo  suo  pa- 
dre per  lungo  tempo  agli  stipendii  di 
Ercole  I,  fu  fatto  da  questo  duca  giu- 
■  dice  del  primo  tribunale  di  Ferrara  . 
Lodovico  ,  primogenito  di  dieci  figli  , 
mostrò  per  tempo  i  suoi  talenti  poeti" 
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ci.Piacque  al  cardinale  Ippolito d'Eslc^ 
ma  ricusato  avendo  di  accompagnarlo 
in  Ungheria  ,  nel  i5i8,  per  la  debole 
sua  salute,  perde  la  protezione  del  car- 
dinale. Suo  fratello  Alfonso  I,  duca  di 
Ferrara,  Io  chiamò  alla  sua  corte  ,  lo 
elesse   suo  gentiluomo  e  fecelo  entrare 
in  tutl'  i  suoi  divertimenti.  La  di  lui 
conversazione  era  un  piacere  delizioso 
per  quel  principe.  L'  Ariosto  possede- 
va   perfettamente   la   lingua  latina  ; 
ma  preferì  di  scrivere  in  italiano.  11 
cardinale  Bembo  lo   volle  distogliere 
dal  servirsi  di  tale  idioma  5   gli  rimo- 
strò che  acquisterebbe  maggior  gloria 
scrivendo  in  latino,  lingua  più  sonora 
e  più  estesa:  ìi  Amo  meglio,  gli  rispo- 
se l'Ariosto, M*e7'e  il  primo  degli  scrit- 
tori italiani ,   che  il  secondo  fZe'  Iali- 
ni .  Questo  poeta  fabbricato  si  aveva 
una  casa  in  Ferrara  ,  e  vi  aveva  con- 
giunto un  giardino  ,  ch'era  per  lo  più 
il  luogo  dov'ei  meditava  e  componeva. 
Quella  casa  spirava  la  semplicità  d'un 
saggio.  Fu  richiesto  perchè  non  l'aves- 
se resa  più  magnifica  ,    egli  che  aveva 
sì  nobilmente  descritto  nell'  Orlando 
tanti  sontuosi  palagi  ,  tanti  bei  porti- 
ci, e  piacevoli  fontane?  Rispose  ch'era 
più  facile  e  più  breve  il  raccozzare 
le  parole  che  i  marmi.  La  sua  dirittu- 
ra e  probità  erano  tanto  note,  che  un 
vecchio  prete,  il  quale  possedeva  tre  o 
quattro  ricchi  benefizii ,  e  temeva  di 
essere  avvelenato  da  alcuno  di  que'  che 
aspettavano  la  sua  eredità,  scelse  1'  A- 
riosto ,  di  preferenza  a  tutti  i  suoi  pa- 
renti ed  amici,  per  dimorare  con  esso. 
L'Ariosto,  di  sanità  debole  e  dilicata, 
fii  sovente  costretto  di  ricorrere  all'ar- 
te dei  medici.  Mori  li  6  giugno  i553,in 
età  di  58  anni  ,  dopo   essersi  renduto 
celebre  con   Satire,  Commedie,  So- 
netti, Madrigali,  Ballate,  Canzoni,  e 
principalmente  col   poema  1'  Orlando 
furioso,  intorno  al  quale  si  la  lode  co- 
me la  critica  si  sono  a  vicenda  eserci- 
tate. «  Se  vuoisi  mettere,  senza  preven- 
«  zione,  dice  un  bello  spirito,  1'  Odis- 
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r>  «ea  ili  Omero  coli' Orlando  dell'Ario- 
r)  sto  nella  bilancia  ,  l' Italiano  ,  sotto 
T  tulli  gli   aspetti ,   le  dà  il  tracollo  . 
r>  Avendo  entrambi  lo  stesso  difetto,  la 
r>  intemperanza  della  immagrnazione , 
n  ed  il  romanzesco  incredibile,  l'Ario- 
n  sto  ha  ricattalo  colesto    difetto  con 
«  allegorie  così  vere ,  con  satire  così 
r)  dilicate,  colle  grazie  comiche  succe- 
91  denti  sempre  ai   tratti  terribili ,  fi- 
jyi  naliliente  con  bellezze  tali  e  tante  in 
n  ogni  genere,  ch'egli  ha  trovato  il  sc- 
V  greto   di   fare  un   ammirabile  mo- 
r>  Siro  M  .  Il  gran   talento  dell'  Ariosto 
si  è  quella   facilità  di   passare  di  volta 
in  volta  dal  serio  al  faceto,  e  dal  face- 
to al  sublime.  I  poeti   del   suo  tempo 
attignevano  le  loro  finzioni  ai  libri  del- 
la cavalleria   ed  ai  romanzi .   Quindi 
quegli  episodii   che  non  hanno  verun 
fcgarae   col   soggetto  ,  quelle   favole  il 
cui  meraviglioso  infastidisce.  Fu  detto 
di  lui,  che  parlava  bene^  ma  pensava 
male  ;  e  fu  forza  il  dirlo.  Fu  detto 
eziandio  che  il  sepolcro  di  Orlando  era 
nella  Gerusalemme   liberata  ;  e  ciò  è 
■vero  ,  poiché  la  celebrità  dell'  Ariosto 
SI  è  molto  attennala  dopoché  il  Tasso 
ha  fissato  sopra  di  sé  1'  attenzione  dei 
letterati  italiani.  Il   genere   delle  loro 
opere ,  a  dir  vero  ,  è  assai  diverso  ,  e 
non  sembra  suscettivo  di  parallelo  j  ma 
per  ciò  appunto  l'Ariosto  ,  il  quale  se- 
gnalavasi  nel  burlesco  ,  ha  dovuto  ce- 
dere  il  luogo  a  colui  ,   che  al  talento 
della  poesia  accoppiava  la  gravità  e  la 
ragione.  Dicesi  che  il  cardinale  d'Este, 
al  quale  egli  intitolò  il  suo  poema,  gli 
abbia   detto  ridendo  ;  Rove  diavolo  , 
messer  Lodovico,  avete  pigliato  tante 
minchionerie?LA.¥onlaìae  vihaattinto 
alcune  novelle.  Il  mescnglio  mostruo- 
so del  sacro  e  del  profano,  eh'  egli   ha 
avuto  la  temerità  di  fare  nella  sua  ope- 
-ra ,  il  poco  rispetto  che  usò  per  la  de- 
cenza e  i  costumi  ,  rimoveranno  sem- 
pre da  tal  lettura   gli   uomini  onesti . 
Sonovi   parecchie  versioni   del  poema 
di  Orlando  in  francese:  le  migliori  so- 
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no  quella  di  Mirabaud,  dell'accademia 
francese,  stampata  a  Parigi,  polla  da- 
ta di  Aja,  nel  i']^i,  in  A.  voi.  in  la.  , 
con  un  ristretto  della  vita  dell'autore; 
e  quella  che  Panckoucke  e  Framery 
hanno  data  in  luce  nel  i^S'j,  Parigi  , 
10  voi.  in  i8,  col  testo.  L'  Ariosto  era 
stato  incaricato  per  alcun  tempo  del 
governo  di  una  provincia  dell'  Apen- 
nino  che  si  era  ribellata  ,  e  eh'  era  in- 
festata da  banditi  e  contrabbandieri  . 
L'Ariosto  mise  tutto  in  calma;  acqui- 
stò nella  provincia  un  grande  impero 
sugli  animi,  ed  in  particolare  su  quei 
ladri.  Un  giorno  il  governatore  poeta, 
più  fantastico  del  solito,  essendo  usci- 
to in  veste  da  camera  ,  da  una  fortez- 
za ove  risiedeva  ,  cadde  nelle  loro  ma- 
ni. Uno  di  quelli  lo  riconobbe  ,  e  av- 
vertì eh'  egli  era  il  signor  Ariosto.  Al 
nome  d'Ariosto,  dell'autore  del  poema 
d'  Orlando  furioso,  tutti  que'mariuo- 
li  caddero  a'  suoi  pietli,  e  lo  ricondus- 
sero fino  alla  fortezza ,  dicendogli  che 
la  qualità  di  poeta  faceva  loro  rispet- 
tare in  lui  il  titolo  di  governatore.  La 
edizione  la  più  ricercata  dell'  Orlando 
furioso  in  italiano  è  quella  di  Vene- 
zia, in  foglio,  i584,  f^Ue  note  di  Ru- 
scelli ,  e  le  figure  di  Porro.  Tntlc  le 
opere  dell'Ariosto  furono  unite  in  2  voi. 
in  foglio  ,  Venezia  ,  i-jSo. 

*A1  giudizio  che deWOrìando furioso 
ha  qui  voluto  Feller  pronunziare,  giudi- 
zio piuttosto  severo  -«'nel  quale  la  lode 
vien  data  a  mezza  bocca  mentre  il  bia- 
simo non  è  sì  parcamente  tratteggiato, 
è  da  contrapporsi  quello  di  Ginguenn*, 
dottissimo  ,  come  ognun  sa,  nella  no- 
stra letteratura,  e  che  appunto  nella 
sua  Storia  della  letteratura  italiana 
ha  tanto  egregiamente  analizzato  quel 
poema.  Egli  pertanto,  nell'articolo  che 
ha  fatto  inserire  nella  Biographie  u  ni- 
verselle  ,  si  esprime  così  :  rt  Allorché 
r^  egli  frAriosto)  ebbe  scelto  il  soggçl.- 
v>  lo ,  che  voleva  trattare,  il  rai-dinale 
n  Bembo,  suo  amico,  persuaderto  vo- 
r  leva  con  grandi  istanze  a  serivtï4o 
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i")  in  versi  latini,  e  gli  veniva  consiglia- 
35  to  altresì  a  comporre  non  un  poema 
55  romanzesco,  ma  un  vero  poema  epi- 
55  co:  Io  farò  un  romanzp  (  rispose 
Î5  egli,  secondo  Camillo  Pellegrini  nel 
Î5  suo  Dialogo  sopra  la  poesia  epica  )  , 
55  ina  to'  inalzerò  tanC  aliq  col  mio 
55  soggetto  e  col  mio  stile,  che  ad  ogni 
55  altro  toglierò  la  speranza  di  supe- 
ri rarmi ,  ed  anzi  quella  di  aggua- 
55  gliarmi  in  un  poema  dello  stesso 
55  genere  del  mio.  Qnell'  autore  italia- 
55  no  ha  forse  messo-  in  bocca  d'Ario- 
55  sto  il  proprio  giudizio  j  fors'  anche 
55  questo  sommo  poeta  ,  quantunque 
55  dolce  ed  abitualmente  modesto,  sen- 
55  tiva  però  la  sua  forza,  e  non  temeva 
55  di  parlare  in  tal  modo  in  un'  espan- 
55  sioue  di  amicizia.  Quello  che  e  cer- 
55  to  si  è  eh'  egli  tenne  la  parola.  Niu- 
55  no  ha  posto  iu  iscena  tanto  numero 
55  di  personaggi  e  di  fatti  diversi  j  i 
55  quali  tutti  concorrono  allo  scopo  me- 
55  desimo.  Nessun  poeta  in  fatti  1'  ha 
55  eguagliato  in  tal  genere  di  epopea, 
55  dove  r  immaginazions  ha  ben  al- 
55  tra  strada  da  percorrere  che  nel- 
55  r  epopea  puramente  eroica.  Ninno 
55  ha  framipischiato  con  tanta  accor- 
55  tezza  il  serio  ed  il  burlesco  ,  il  gra- 
55  zioso  ed  il  terribile^  il  sublime  ed  il 
55  famigliare.  Niuno  è  stato  più  poeta 
55  nel  suo  stile  ,  più  variato  ne'  suoi 
55  quadri ,  più  ricco  nelle  sue  descri- 
55  zioni,  più  fedele  nella  pittura  de'ca- 
55  ratteri  e  de' costumi,  più  vero,  più 
35  animato,  più  vivace.  Per  anteporgli, 
53  per  paragonargli  anzi  un  altro  poe- 
55  ta  epico  italiano  ,  il  quale  disputi  a 
95  lui  o  con  lui  divida  il  primo  seggio, 
55  cui  hiun  altro  poeta  moderno  può 
*5  né  loro  contendere  né  partire  con 
55  loro  ,  bisogna  cominciare  dallo  sta- 
55  bilire  la  superiorità  del  genere  scel- 
55  to  dal  Tasso  su  quello  dall'  Ariosto 
35  preferito.  Pressoché  in  tutto  ove  pos- 
55  sono  confrontarsi ,  in  soggetti  para- 
35  lelli  o  somiglianti  ,  è  cosa  rara  che 
93  r Omero  ferrarese  uou  abbia  vaulag- 
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55  gio  sopra  il  suo  rivale  « .  Dopo  tale 
sentenza  d'uno  straniero,  si  può  dispen- 
sarsi dall'aggiugnere  riuove  parole. 

ARIOSTO  (Alessandro),  francesca- 
no; vivea  nel  principio  del  secolo  xvi , 
e  fece  stampare  a  Parigi ,  nel  1 5 1 4  , 
ad  uso  dei  confessori  e  direttori  del- 
le anime ,  un'  opera  sui  casi  di  co- 
scienza ,  intitolata  :  Interrogatorium 
prò  animahus  regendis^  ristampala  a 
Lione,  i54o  ,  e  a  Brescia  iB'jg  col  ti- 
tolo di  Enchyridion  ,  o  Summa  con- 
fessariorum. 

'ARIOSTO  COrazio),  nipote  del  ce- 
lebre poeta,  e  poeta  anch'esso,  nato  nel 
i555  secondo  alcuni  ,  e  secondo  altri 
nel  1 5 59,  fu  prete  secolare  e  canonico 
della  cattedrale  di  Ferrara .  Intimo 
amico  dell' ab.  Angelo  Grillo,  poeta  di 
qualche  fama ,  Io  fu  parimente  del 
Tasso,  al  quale  diede  grande  prova  di 
amicizia  eomponendo  gli  argomenti  di 
tutti  i  canti  della  Gerusalemme  libe- 
rata ,  che  sono  in  molte  edizioni  di 
questo  poema.  Nella  disputa  che  insor- 
se tra  1  partigiani  di  suo  zio  e  quelli 
del  Tasso  ,  Orazio  Ariosto  scrisse  una 
opera  intitolata  :  Le  difese  dell'  Orlan- 
do furioso  delV  Ariosto  ,  nella  quale 
appunto  si  dimostrò  pieno  di  ammira- 
zione pel  Tasso,  Aveva  inoltre  intra- 
preso un  gran  poema,  col  titolo  di  Al- 
feo  ,  del  quale  si  trovava  aver  compo- 
sti sedici  canti  allorché  morì  ^  in  età 
di  soli  trent'otto  anni,  ai  1  g  di  aprile 
1593. 

ARIOVISTO,  re  degli  Svevi  in  La- 
magna  ,  fu  seondtto  da  Giulio  Cesai-e 
l'anno  58  prima  di  G.  G.  Due  sue  mo- 
gli perirono  nella  fuga,  e  di  due  figlie 
che  aveva,  l'una  venne  uccisa  ,  e  1'  al- 
tra fatta  prigioniera.  Non  gli  mancava 
né  talento  per  la  guerra,  né  coraggio; 
ma  era  di  un' alterezza  e  ferocia  che  gli 
nuocevano  molto.fAriovisto  aveva  sog- 
giogati i  Sequani  ed  altre  tribù  della 
liallia  ,  lo  che  irritò  contro  di  esso  i 
Iflomani  suoi  alleali.  Giulio  Cesare  an- 
dò a  combatterlo,  ma  i  suoi  soldati  te- 
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mencio  il  valore  di  Ariovi«to  furono  so- 
prapprcsi  da  un  panico  terrore,  ed  ei 
riconobbe  la  vittoria  soltanto  dalla  su- 

t»erstizione  di  quel  popolo  barbaro.  Le 
oro  indovine  avcano  predetto  eh'  e«si 
perderebbero  la  battaglia  se  pugnas- 
sero prima  del  novilunio.  Cesare  lo 
seppe,  e  senza  frapporre  indugi  gli  as- 
salì ,  gli  colse  all'improvviso  ,  e  ne  uc- 
cise 80  mille. 

'ARISI  (Francesco),  dotto  letterato, 
giureconsulto  e  poeta  di  Cremona,  ivi 
nacque  da  genitori  illustri  ai  3  di  feb- 
braio iGS-j,  Costretto  a  sospendere, 
Î)er  la  morte  del  padre  ,  i  suoi  studi 
egali  in  Bologna,  li  compì  poscia  a 
Pavia,  dove  ottenne  la  laurea  dottora- 
le nel  1679.  Ritornato  a  Cremona,  di- 
videva il  suo  tempo  tra  l'esercizio  del- 
la professione  che  aveva  abbracciata  e 
la  coltura  delle  lettere,  soprattutto  del- 
la poesia  ,  tenendosi  in  relazione  ed 
assidua  corrispondenza  co'  più  celebri 
letterali  del  suo  tempo,  ed  essendo  al- 
tresì membro  del  maggior  numero  del- 
le accademie  d' Italia.  La  riputazione 
di  sapere  e  di  probità  ,  di  cui  godeva 
come  giureconsulto ,  gli  valse  molti 
onorevoli  impieghi,  ne'  quali  acquistò 
grande  stima  e  giovò  negli  affari  più 
spinosi  della  sua  patria .  Colto  in  fine 
da  lunghissima  malattia  ,  cessò  di  vi- 
vere ai  2  5  gennaio  i~^^o,  in  età  di  66 
anni,  lasciando  moltissime  opere  tan- 
to manoscritte  che  stampate  ,  che  il 
JWaztucchelli  fa  ascendere  a  sessanta- 
quattro. Tra  queste  citeremo  la  prin- 
cipale che  è  :  Cremona  litterata,  seu 
in  Cremonenses  doctrina  et  liitera- 
riis  dignitatibus  eminentiores,  chra- 
nologicae  adnotationeSy  3  voL  in  fol., 
i  due  primi,  Parma,  l'yoa,  e  1706,  e 
r  ultimo  ,  Cremona,  \']l^\  j  e  1'  altra 
singolare,  cioè,  il  ventesimo  ed  ultimo 
canto  del  poema  piacevole  ed  origina- 
le, intitolato:  Bertoldo  con  Bertoldino 
e  Cacasenno. 

ARISTACRIDA,  capitano  di  Spar- 
la ,  ottenne  celebrità  col  suo  valore  . 


ARI 


445 


Quando  Antipalro ,  luogotenente  di 
Alessandro  ,  sconfisse  i  Lacedemoni  , 
ed  uccise  Agide  loro  re  l'anno  33o  av. 
G.  C,  avendo  Aristacrida  inteso  un 
nomo  che  gridava  :  ìi  Infelici  Spart.»- 
rt  ni,  sarete  voi  dunque  schiavi  dei  Ma- 
si cedoni?  rispose  alteramente:  E  ebe? 
n  potrà  forse  il  vincitore  impedire  a' 
r>  Lacedemoni  di  sottrarsi  alla  schia- 
»  vitù  con  una  bella  morte  ,  combat- 
w  tendo  per  la  loro  patria  ? 

ARISTAGORA,  governatore  di  Mi- 
leto  per  Dario,  volendosi  sottrarre  dal 
potere  del  suo  padrone  ,  tentò  inutil- 
mente di  far  prendere  le  arme  agli 
Spartani.  Fece  gradire  agli  Ateniesi  e 
agli  altri  Greci  quello  che  non  aveva 
potuto  persuadere  a  Lacedemone.  Gli 
furon  dati  3  5  vasc«elli ,  co'  quali  fece 
«correrie  nel  paese  nimico  ,  prese  e 
bruciò  Sardi.  Il  re  Dario  ,  indignato 
contro  quel  traditore  ,  comandò  cte 
ogni  giorno  gli  si  ricordasse  che  ave- 
va un'  ingiuria  da  vendicare.  I  gene- 
rali persiani  attaccarono  i  ribelli,  e  gli 
batterono  in  più  incontri  j  Aristagora 
si  potè  imbarcare,  e  riparò  nella  Tra- 
cia, dove  ucciso  venne  1'  anno  498  av. 
G.  C.  (  Dario  aveva  raccomandato  ad 
Aristagora  di  conquistar  Nasso  5  ma 
Artaferne,  satrapo  di  Lidia,  col  quale 
s'era  inimicato,  fece  che  fallisse  quella 
spedizione.  Allora  temendo  non  forse- 
Dario  ne  lo  punisse  ,  Aristagora  si  ri- 
bellò dal  suo  sovrano ,  pose  m  solleva- 
zione la  Ionia  ,  e  dipoi  andò  a  cercar 
soccorsi  nella  Grecia.) 

ARISTANDRO,  celebre  indovino  , 
era  di  Telmesa,  città  di  Licia  ;  eserci- 
tò il  suo  impiego  nella  corte  di  Filip- 
po, e  poscia  in  quella  di  Alessandro  il 
Grande,  da  cui  si  fece  amare  colle  più 
lusinghiere  preilizioni.  Filippo  sognò 
che  applicava  sul  ventre  della  regina 
un  sigillo  dov'era  incisa  la  figura  d'un 
lione;  l'indovino  cortigiano  non  la- 
sciò di  sostenere,  contro  i  suoi  confra- 
telli, che  il  sogno  indicava  che  la  re- 
gina partorirebbe  un  figlio  coraggioso 
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al  pari  di  on  lìone.  In  un  combatti- 
mento contro  i  Persiani  fece  Aristan- 
tlro  osservare  alle  truppe  un'aquila  che 
libravasi  sulla  testa  di  Alessandro  ; 
questo  fortunato  presagio  incoraggia- 
TH  i  soldati  ,  e  non  era  inutile  all'  in- 
dovino. 

ARISTARCO,  di  Samo,  astronomo 
che  fioriva  l'anno  364  prima  di  G.  C.^ 
è  uno  dei  primi  che  abbiano  sostenu- 
to che  la  terra  gira  sopra  il  suo  cen- 
tro, e  descrive  ogn'anno  un  circolo  in- 
.  torno  al  sole.  Ma  tale  sistema  era  in- 
forme, senza  prova  e  senza  connessio- 
ne. Nicolò  di  Gusa  ,  Gopernico  ,  Gali- 
leo, Cartesio,  Newton,  lo  hanno  soste- 
nuto successivamente  co'loro  argomen- 
ti. Dicesi  che  inventò  un  orologio  so- 
lare 5  ma  è  certo  che  siffatta  invenzio- 
ne in  generale  è  assai  anteriore  (  Ve- 
di Ezechia  ).  È  autore  d'  un  Trattato 
della  grandezza  e  della  disianza  del 
sole  e  della  luna  ,  publicato  in  greco 
a  Pesaro,  iS'ja,  in  4-5  tradotto  e  com- 
mentato in  latino  da  Federico  Com- 
mandin  ;  lo  si  trova  nel  5.  volume  del- 
la collezione  delle  opere  di  Wallis  , 
Oxford,  1695  -  1699.  Il  Sistema  del 
mondo  ,  che  usci  alla  luce  sotto  il  suo 
nome,  è  di  Roberval. 

ARISTARCO ,  di  Samotracia  ,  di- 
scepolo del  grammatico  Aristofane,  fu 
precettore  del  figlio  di  Tolomeo  Filo- 
inetore,  e  nacque  l'anno  160  av.  G.  G. 
Publicò  nove  libri  di  correzioni  sul- 
r  Iliade  di  Omero,  su  Pindaro ,  Arato 
e  molti  altri  poeti.  Discusse  principal- 
mente le  opere  di  Omero  con  incredi- 
bile esattezza,  ma  forse  troppo  severa. 
Si  crede  che  abbia  egli  diviso  l' Iliade 
e  r  Odissea  in  tanti  libri  quante  sono 
le  lettere  dell'alfabeto.  Orazio  nella  sua 
Arte  poetica  dà  un'  idea  vantaggiosis- 
sima della  di  lui  critica  j  lo  chiama  un 
uomo  dabbene,  prudente,  che  la  veri- 
tà preferisce  all'adulazione  : 

Vir  bonus  ac  prudens  versus  rcprehendel  inertes, 
Cnlpabit  duros  etc. 

Fw  Aristarcbus  :  nec  dieet,  cur  ego  amicum 
-     Offsndam  in  nugis  l 
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Morì  ncir  isola  di  Cipro,  in  età  di  ra 
anni ,  d'idropisia.  Non  potendo  gua- 
rirne, si  lasciò  morire  di  fante.  Fu  da- 
to il  suo  nome  ai  censori  acuti  e  se- 
veri. 

ARISTARCO  ,  discepolo  e  compa- 
gno di  san  Paolo ,  era  di  Tessalonica  , 
ma  giudeo  di  nascita.  Accompagnò 
questo  Apostolo  a  Efeso,  e  dimorò  con 
lui  nei  due  anni  che  questi  vi  si  trat- 
tenne, dividendo  insieme  i  pericoli  e 
le  fatiche  dell'  apostolato.  Nel  tumulto 
che  un  orefice  di  quella  città  suscitò 
per  la  statua  di  Diana  ,  poco  mancò 
non  perisse  con  Caio .  Uscì  d'  Efeso 
con  san  Paolo,  e  lo  accompagnò  a  Co- 
rinto. Lo  segui  pur  anche  nel  viaggio 
che  fece  a  Gerusalemme  ,  e  salpò  con 
iui  quando  fu  condotto  a  Roma  1'  an- 
no bo.  San  Paolo,  scrivendo  ai  Colos- 
sensi,  attesta  ch'era  con  lui,  e  lo  chia- 
ma il  compagno  della  sua  cattività  ^ 
concaptivus  meus.  Non  si  sa  che  sia 
stato  di  esso  dopo  la  morte  di  s.  Pao- 
lo. I  Greci  r  onorano  sotto  il  titolo  di 
apostolo  e  martire  il  i4  aprile,  ed  i 
Latini  ne  fanno  menzione  il  4  agosto  . 
(Fedi  gli  Atti  degli  Apostoli  e.  19,20, 
37  ;  r  Epistola  di  s.  Paolo  a  Filemone 
e,  5,  V.  24,  e  quella  ai  Colosscnsi,  c.4^. 

ARISTENETE,  autore  greco  del  v. 
secolo,  perì  in  un  tremuoto  che  rove- 
sciò la  città  di  Nicomedia.  Vi  sono  di 
esso  alcune  Lettere  ingegnose,  Parigi, 
1610,  in  8,  voltate  in  francese,  in  13. 
(L'  Aristenete  francese  T^uhììcalo  da 
M.  F.  Nogaret  nel  1797,  2  voi.  in  18, 
è  una  imitazione  delle  Lettere  di  Ari- 
stenete.^ 

*  Prendiamo  dalla  Biografia  uni- 
versale la  seguente  notizia.  "  Il  cele- 
ii  bre  Girolamo  BarufFaldi  tradusse 
v  fra  noi  dal  greco  le  epistole  di  Ari- 
«  stenetej  ma  tale  versione,  a  cui  una 
«  lettera  del  famoso  Magliabechi  so- 
55  praAristenete,  indirizzata  al  tradut- 
Î5  tore,  e  che  questi  pose  in  fine  del  suo 
r  lavoro ,  avrebbe  dato  maggior  rilie- 
«  vo,  rimase  fra  k  opere  di  Baruffai- 
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n  di,  che  restano  peranche  manoscrit- 
Î1  te.  Abbiamo  però  delle  galanti  letle- 
»  re  di  Aristenele  una  buona  versione, 
w  fatta  da  un  accademico  Jiorentìnoy 
»  impressa  la  prima  volta  in  Pisa,  col- 
»  la  data  di  Crisopoli,  1807,  in  16,  e 
y>  poi  inserita  nella  pisana  raccolta  de- 
rt  gli  Erotici  greci,  Grisopoli,  18 1^  , 
•"  in  8.  «— Aggiungpremo  ancora  che 
il  sig.  Boissonade  ha  dato  delle  pisto- 
le di  Arislenete  un'eccellente  edizione 
con  una  traduzione  latina  e  le  note  di 
diversi  autori,  Parigi,  1822,  in  8. 

ARISTEO,  figlio  di  Apollo  e  della 
ninfa  Cirene,  apprese  dalle  ninfe  l'ar- 
te di  quagliare  il  latte  ,  coltivare  gli 
olivi,  preparare  le  arnie  e  conservar- 
le. Sposò  Autonoe  ,  figlia  di  Ca<imo, 
da  cui  ebbe  Atteone  ,  che  fu  lacerato 
dai  propri  suoi  cani  alla  caccia.  Dopo 
la  morte  di  questo  figlio,  si  ritirò  nel- 
r  isola  di  Coo  ,  quindi  in  Sardegna  , 
cui  primo  incivili  ^  poscia  in  Sicilia, 
dove  comunicò  i  suoi  segreti  j  e  final- 
mente in  Tracia,  dove  Bacco  lo  ammi- 
se ai  misteri  dei  baccanali.  Aristeo 
amò  in  seguito  Euridice ,  moglie  di 
Orfeo  j  ella  fuggendo  Ini  che  la  inse- 
guiva, fu  punta  da  un  serpente  ,  e  ne 
morì.  Le  ninfe  per  vendicarsi  d'  Ari- 
steo, ne  uccisero  le  api;  ma  egli,  pla- 
cato avendo  quelle  divinità  col  sacrifi- 
zio di  alcuni  tori,  ricovrò  ciò  che  ave- 
va perduto.  La  relazione  di  questa  isto- 
ria mitologica,  nel  4.  libro  delle  Geor- 
giche, è  uno  dei  più  bei  brani  di  Vir- 
gilio. Gli  dei  lo  collocarono  tra  le  stel- 
le, ed  ci  fu  r  Aquario  del  Zodiaco. 

ARISTEO,  il  Proconesiaco  ,  stori- 
co e  poeta  greco  ,  fioriva  al  tempo  di 
Ciro  e  di  Creso,  verso  1'  anno  556  av. 
G.  C.  Gli  è  attribuito  un  poema  epico 
in  tre  libri  sulla  guerra  degli  Arima- 
spi  o  Sciti  iperborei.  Questa  opera  an- 
dò smarrita.  Longino  ne  riferisce  sei 
versi  nel  suo  Trattato  del  sublime,  e 
Tzetze  sei  altri.  Aristeo  avea  pure  com- 
posto un  libro  in  prosa  sulla  teogonia 
ossia  origine  degli  dei .  La  qual  opera 
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non  è  arrivata  sino  a  noi ,  e  se  ne  de- 
ve aver  rammarico  piucchè  dei  suoi 
versi. 

ARISTEO,  cui  Pappo  ha  sopran- 
noniato  V Antico  ,  viveva  verso  il  tem- 
po di  Alessandro  il  grande .  Euclide 
aveva  tale  stima  e  affezione  per  lui , 
che  non  volle  scrivere  sopra  un  argo- 
mento già  trattato  dal  suo  amico,  te- 
mendo di  recar  danno  alla  fama  che 
Aristeo  s'  era  acquistata.  Le  sue  due 
opere  che  versavano  sulla  geometria 
sublime,  ce  le  ha  tolte  la  ingiuria  dei 
tempi. 

ARISTEO,  ufiziale  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  ,  re  di  Egitto  ,  era  di  origine 
ebreo.  Quel  principe  lo  mandò  al  som- 
mo sacerdote  Eleazaro  dimandando- 
gli alcuni  dotti  per  voltare  la  legge  dei 
Giudei  dall'  ebreo  in  greco.  Eleazaro 
ne  scelse  -ja,  sei  da  ogni  tribù,  che  fe- 
cero la  versione  detta  dei  Settanta.  Si 
pretende  che  Aristeo  ne  abbia  compo- 
sto la  storia.  Ne  abbiamo  una  per  ve- 
rità che  porta  il  suo  nome,  ma  è  difficile 
decidere  qual  grado  di  credenza  si  me- 
riti. Bellarmino,  La  Bignè ,  ed  alcuni 
altri  tennero  che  fosse  quella  stessa 
eh'  è  citata  da  s.  Girolamo,  Eusebio  e 
Tertulliano  j  ma  Lodovico  Vives  ,  Al- 
fonso Salmerone,  Scaligero  ec.  non  du- 
bitano eh'  essa  non  sia  un'  opera  sup- 
posta da  qualche  giudeo;  e  sembra  che 
se  ne  deggia  dubitar  maggiormente 
dopo  ciò  che  Enrico  de  Valois  ha  scrit- 
to nelle  sue  annotazioni  sopra  Euse- 
bio. È  stata  publicata  col  titolo  Histo- 
ria  de  sanctae  Scripturae  interpre- 
tihus,  Oxford,  169a  in  8.,  e  nella  Bib- 
bia di  Roma,  1741,  2  voi.  in  fog.  Van 
Dale  diede  alla  luce  una  dissertazione 
intornoquest' opera,  Amsterdam,!  707, 
in  4-  Egli  afferma  ,  che  Tolomeo  fece 
tradurre  soltanto  il  Pentateuco,  e  che 
gli  altri  libri  compresi  nella  versione 
detta  dei  Settanta  sono  stati  tradotti 
da  altri  interpreti;  ma  tale  sentimen- 
to è  contraddetto  da  Bonfrerio  e  da  al 
tri  dotti.  Checché  ne  sia  ,  quest'  antì- 
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chissìma  traduzione,  seguita  da  G.  C. 
e  dagli  Apostoli,  fu  sempredi  un'  au- 
torità pari  a  quella  del  Pentateuco.  I 
santi  padri  ragguardarono  la  rersion 
dei  Settanta  come  un  mezzo  di  cui  la 
Previdenza  si  valse  per  apparecchiare 
le  nazioni  alla  predicazione  del  Van- 
gelo j  e  si  attribuisce  comunemente  ai 
traduttori  una  particolare  assistenza 
dello  Spirito  santo,  quantunque  s.  Gi- 
rolamo non  ne  sia  sempre  contento . 
(La  traduzione  dei  Settanta  fu  per  la 
prima  volta  stampata  ìh  Roma,  1772, 
in  foglio ,  e  ristampata  colle  note  di 
C.  Segaer,  Traiecti  ad  Renum,  1776, 
in  8.Ë  stato  publicato  uno  Specimen 
di  tale  versione,  contenente  la  Genesi, 
Oxonii,  1798) 

ARISTIDE,  sopracchiamato  il  Giu- 
stOf  avea  per  rivale  in  Atene  il  celebre 
Temistocle.  Questi  due  uomini,  alleva- 
ti insieme  sino  dalla  loro  infanzia,  era- 
no forniti  di  qualità  differenti  :  V  uno, 
se  fede  si  presta  ai  partigiani  d'Aristi- 
de ,  fu  pieno  di  candore  e  di  zelo  pel 
pubblico  bene  ;  l'altro  artificioso,  fiir- 
bo  e  macerato  dall'ambizioTie.Ma  è  più 
verisimile  che  tendessero  entrambi  al 
medesimo  scopo  ^  cioè  1'  autorità  su- 
prema, per  diverse  vie^  accomodate  al 
loro  carattere.  Voluto  avrebbe  Aristide 
allontanare  il  sui^  rivale  dal  governo^ 
ma  fu  egli  stesso  condannato  all'esilio 
colla  sentenza  dell'  ostracismo ,  verso 
l'anno  483  avanti  G.  G.  Gli  Ateniesi  , 
popolo  leggero'  e  incostante  così  nel- 
l'odio come  nell'amore  (  V.  Pericle  , 
Socrate,  Awito  ec.)  lo  richiamarono 
alcun  tempo  dappoi  con  tutt'  i  bandi- 
ti. Egli  indusse  1  Greci  a  unirsi  con- 
tro i  Persiani  ,  e  si  segnalò  nelle  bat- 
taglie di  Maratona,  di  Salamina  e  di 
Platea.  Fece  instituire  una  cassa  mili- 
tare per  sostenere  la  guerra.  Il  disin- 
teresse col  quale  raccolse  la  tassa  im- 
posta in  quell'  occasione,  chiamar  fe- 
ce secolo  d'oro  il  tempo  della  sua  am- 
ministrazione. Morì  tanto  povero,  che 
la  repubblica  fu  obbligata  a  fangli  a 
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sue  spese  i  funerali ,  a  dotarne  le  fi- 
glie ,  e  a  donare  alcuni  beni  al  figlio. 
Lisimaco,  figlio  di  una  figlia  di  esso, 
guadagnavasi  il  vitto  spiegando  sogni' 
nei  trivii.  Gli  fu  dato  il  soprannome 
di  Giusto  più  volte  mentr'era  vivo.  Ma 
per  ben  apprezzare  tal  sorta  di  «pìte- 
tìj  uopo  è  sempre  richiamarsi  in  men- 
te lo  stato  in  cui  era  la  giustizia  e  tut- 
te le  virtù  presso  quelle  nazioni  vane 
e  corrotte.  L'uomo  che  si  preservava 
alcun  poco,  foss'anche  soltanto  in  ap- 
parenza, dai  vizii  della  moltitudine,  si 
considerava  per  un  fenomeno  di  sag- 
gezza. Teofrasto  assicura  che  Aristide 
non  conosceva  più  1'  equità  e  la  virtù 
quando^la  politica  lo  richiedeva  ;  che 
disobbligava  gli  Ateniesi  dal  giura- 
mento di  fedeltà,  e  si  caricava  egl»  solo 
dello  spergiuro  del  popolo  intiero.  Fa- 
cevasi  un  dovere  ed  un  sistema  di  op- 
porsi ai  consigli  di  Temistocle,  quan- 
d'  anche  erano  d'  un  evidente  vantag- 
gio, e  r  odiava  a  segno  di  dire  che  la 
republica  era  spacciata  s'egli  non  fosse 
gettato  in  unprecipizio.  Quest'odio  fa- 
tale al  riposo  degli  Ateniesi  derivava, 
secondo  alcuni,  da  rivalità  di  amo- 
re ,  e  non  da  zelo  palriotico.  f^edi 
CoLLiOjLuciAjvo,  Mauc'Aurelio,  Se- 
neca, SoLowB,  Socrate,  TaAJAjro,  Ze- 
NOWB  ec. 

ARISTIDE,  di  Mlleto,  storiografo, 
sì  rese  celebre  colle  sue  Milesiache  , 
novelle  romanzesche  e  sovente  licen- 
ziose. Apulejo,  mnioredeW Asino  d'oro, 
avverte  nella  sua  prefazione  eh'  è  per 
iscriver  delle  novelle  alla  milcsiaca  : 
lo  che  prova  il  buon  esito  di  tali  ope- 
re. Plutarco  lo  cita  spesso  ne' suoi  pic- 
coli paralleli. 

ARISTIDE  (Sant'),  d'Atene,  filo- 
sofo ,  viveva  nel  li  secolo.  Fattosi  cri- 
stiano, non  mutò  professione,  e  sosten- 
ne colla  sua  filosofia  l'Evangelio  di  G. 
Cristo  ,  perocché  compose  pei  cristia- 
ni una  eccellente  Apologia, ,  e  la  pre- 
sentò air  imperadore  Adriano ,  quan- 
d'era in  Atene,  l'anno  i25  o  in  quel 
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K>rao.  Essa  non  produsse  lullo  l'effel- 
fco,  ma  almeno  mitigò  le  leggi  promul- 
gate conlro  i  crisliani.  San  Girolamo 
dice  che  si  vedera  anche  al  suo  tempo 
questa  opera,  di  cui  Eusebio  fa  men- 
zione nella  sua  Storia,  lib.  4  e.  3  e  5. 
Gli  antichi  ed  i  modei'ni  martirologi 
ricordano  qnesto  santo  il  3 1  d'agosto. 
(  F.  Geillier,  Storia  degli  aut.  sac.  ed 
eccles.  t.  1.) 

ARISTIDE  (Elio^,  oratore  greco, 
sacerdote  di  Giove  ,  nato  in  Adriani 
nella  Misia,  verso  Tanno  lag  di  G.  C. 
prese  il  soprannome  di  Teodoro  ^  che 
significa  grazia  o  dono  di  Dio,  in  me- 
moria d'una  guarigione  che  aveva  ot- 
tenuto, e  ch'ei  credeva  soprannatura- 
le. I  più  grandi  maestri  gli  dierono  le- 
sioni di  eloquenza.  Visse  aringando  e 
vi.iggiando.  Quando  Smirne  fu  ruina- 
ta  da  un  tremuoto,  scrisse  una  lettera 
sì  commovente  a  Marc'  Aurelio  ,  che 
questi  all'  istante  comandò  che  fosse 
rifabbricata.  Gli  abitanti  eressero,  per 
gratitudine  ,  una  statua  ad  Aristide. 
Morì  nella  sua  patria  in  età  di  Go  an- 
ni. Abbiamo  di  esso  alcuni  Inni  in 
prosa  in  onore  degli  dei  e  degli  eroi  j 
panegirici  y  orazioni  funebri  ,  apolo- 
gie ,  aringhe  prò  e  contro.  Samuele 
Jepp,  dotto  medico  inglese,  ce  ne  ha 
dato  un'  eccellente  ediaione  in  2  voi. 
in  i4  ,  greca  e  latina,  Oxford  i-jaa 
e  i-joo  con  eruditissime  note,  raccol- 
te da  Camer  ,  Paulmier  ,  Spanheim  , 
IVormann,  Tristan,  Lefèvre  ,  Ludovi- 
co Bar,  alle  quali  l'editore  ha  congiun- 
to anche  le  sue. 

ARISTIDE,  pittore  di  Tebe,  dicesi 
essere  stato  il  primo  a  porre  sulla  tela 
i  movimenti  dell'anima  e  le  passioni 
che  la  agitano.  Plinio  il  naturalista  di- 
ce che  Aitalo  offerì  sino  a  6000  sester- 
zi per  uno  dei  di  lui  dipinti.  Vivea  al 
tempo  di  Apelle,  Tanno  34o  av.  G.  C. 

'ARISTIONE,  sofista  di  Alene,  fece 
dichiarare  quella  città  contro  i  Roma- 
ni in  favore  di  Mitridate,  e  vi  assunse 
un  trailo  il  titolo  di  re.  Ma  essendo- 
Tomo  1. 
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sene  Siila  reso  padrone,  lo  fece  mette- 
re a  morte  Tanno  87  avanti  G.  C. 

ARISTIPPO,  di  Cirene  ,  discepolo 
di  Socrate ,  fondatore  della  setta  cire- 
naica, abbandonò  la  Libia,  di  cui  era 
originario,  per  andare  a  udir  Socrate 
in  Atene.  La  somma  della  sua  dottri- 
na si  era  che  la  voluttà  è  il  supremo 
bene  dell'uomo  in  questa  misera  «ita. 
Una  sì  comoda  filosofìa  ebbe  moltipar- 
teggiatori.  I  gran  signori  lo  amarono^ 
e  Dionisio  il  tiranno  lo  ricercò.  Nella 
corte  di  questo  principe,  egli  al  man- 
tello di  filosofo  sovrappose  quello  di 
cortigiano.  Danzava  e  si  ubriacava  con 
lui.  Dava  la  sua  decisione  su  tull'i  piat- 
ti-i cuochi  pendevano  da'suoi  ordini 
per  lo  apprestamento  e  la  dilicatezza 
delle  vivande.  La  sua  conversazione  erji 
pungente  per  un'  infinilà  di  frizzi.  Ri- 
chiesto da  Dionisio  il  tiranno  perchè  i 
filosofi  assediassero  le  soglie  dei  gran- 
di, mentre  questi  non  si  recavano  mai 
a  visitare  i  filosofi:  perche^  rispose  Ari- 
stide, i  filosofi  conoscono  i  loro  biso- 
gni, e  i  grandi  non  conoscono  i  loro. 
Altri  dicono  che  rispose  semplicemen- 
te: perchè  i  medici  vanno  per  consue- 
to dagli  ammalati.  Da  tali  risposte  è 
chiaro  che  ad  ogni  stagione  i  filosofi  , 
anche  gli  epicurei,  banno  avuto  alba- 
gia e  orgoglio  in  buon  dato  ;  si  sono 
sempre  arrogata  la  qualità  di  precet- 
tori del  genere  umano.lì  disordine  dei 
costumi  pareggiava  la  vanità  in  Ari- 
stippo,  ma  questa  era  soggetta  a  stra- 
ne incostanze.Un  giorno  lostesso  prin- 
cipe gli  die  la  scelta  di  tre  cortigiane. 
11  filosofo  se  le  prese  tulle  e  tre  cKcen- 
do:  che  Paride  non  isiava  meglio  per 
aver  giudicato  in  favore  d'  una  dea 
contro  due  altre  dee.  Le  condusse  poi 
sino  alla  sua  porla,  e  le  congedò.  Mot- 
teggiando un  tale  sulla  tresca  che  avea 
colla  cortigiana  Laide  :  E  vero,  disse, 
che  io  la  posseg^  ,  ma  non  mi  pos- 
sedè già  ella.  Ed  avea  ragione,  poiché 
la  sua  passione  cangiava  continuamen- 
te di  oggello,  è  Laide  era  meno  volu- 
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bile  di  lui,  I  filosofi  cU  quella  stagione, 
sit.como  quelli  della,  nosli-a,  si  diletta- 
vano d'  ingiuriarsi  a  vicenda.  Se  Ari- 
stìppo contentar  si  potesse  di  legumi, 
disse  Diogene  il  cinico^  non  si  abbas- 
serebbe a  fare  vilmente  la  corte  ai 
principi. — Se  colui  che  ini  condanna, 
ripigliava  Aristippo  ,  capesse  far  la 
corte  ai  principi,  non  si  contentereb- 
be di  legumi.  Siccome  gli  si  chiedeva 
qual  cosa  la  filosofia  gli  avesse  insegna- 
to, rispose:  A  ben  vivere  con  tutti,  e 
a  non  temer  niente. — In  che  i  filosofi 
sono  eglino  superiori  agli  altri  uomi- 
ui  ? — In  ciò,  diceva,  che  quand^  an- 
che non  vi  fossero  leggi,  essi  vivreb- 
bero come  fanno;  millanteria,  dalla 
quale  non  è  deluso  nessuno.  Soleva  di- 
re w  eh'  era  meglio  esser  povero  che 
ì^  ignorante,  perchè  il  povero  non  ab- 
??  bisogna  di  essere  aiutalo  che  con  un 
?•>  poco  di  denaro,  mentre  un  ignoran- 
ì")  le  abbisogna  di  essere  umanato  a. 
Non  rifletteva  che  la  umanità  è  assai 
più  propria  degl'idioti  ,  che  dei  dotti 
di  apparenza.  Dicesi  che  egli  fu  il  pri- 
mo ad  esiger  ricompense  dai  suoi  di- 
scepoli. Chieste  avendo  5o  dramme  ad 
un  padre  per  ammaestrarne  il  figliuo- 
lo: Come,  cinquanta  dramme  !  gridò 
colui:  ìion  ce  ne  vorrebber  di  più  per 
comperare  uno  schiavo. — E  bene,  ri- 
pigliò il  filosofo,  gonfio  dell'importan- 
za delle  sue  lezioni,  comperalo  ,e  tu 
ne  avrai  due.  Viveva  verso  l'an.  4oo 
avanti  G.  C.  Composti  aveva  libri  di 
storia  e  di  morale,  che  più  non  abbia- 
mo, e  vuoisi  credere  che  grave  non  ne 
sia  la  perdita.  (Aveva  un  figlio  ed  una 
figlia;  abbandonò  il  primo  perchè  non 
voleva  esser  filosofo,  e  prese  una  gran 
cura  della  seconda,  di  nome  éreiea  , 
«he  divenne  celebre  e  ch'ebbe  un  figlio 
al  quale  impose  il  nome  di  Aristippo. 
Wielan  ha  publicato  un'opera  intito- 
lata Aristippo  e  alcuni  de'  suoi  con- 
temporaneijV ohala  da  Goffier  in  fran- 
cése, 1 802-1 8o5,  "j  voi.  in  12.) 

ARISTIPPO,  detto  il  Giovane,  ni- 
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potè  del  precedente,  divenne  uno  dei 
più  zelanti  difenditori  della  sella  del- 
l'avolo suo,  verso  l'anno  364  a*'-  G.C 
Essa  ammetteva  per  principio  di  tut- 
te le  azioni,  due  movimenti  dell'  ani- 
ma, il  dolore  ed  il  piacere. 

ARISTIPPO,  tiranno  d'Argo,  vivea 
nello  spavento  ,  conseguenza  della  ti- 
rannia. La  sera,  dopo  cena,  chiudeva 
tutte  le  porte  del  suo  appartamento  , 
sebbene  custodite  da  molti  soldati;  sa- 
liva poi  per  una  scala  in  una  camera 
appartala  colla  sua  favorita:  la  madre 
della  donzella  ritirava  tosto  la  scala, 
la  chiudeva  sotto  chiave,  e  la  domane 
di  mattina  ve  l' andava  a  riporre  per 
aprire  la  loro  prigione.  Aristippo  , 
malgrado  tali  precauzioni,  fu  truci- 
dato da  un  cretese,  l'an.  2^2  av.  G.C. 

ARISTOBULO,  della  stirpe  dei  sa- 
crificatori giudei,  era  precettore  di  To- 
lomeo Evergete  primogenito  di  Filo- 
metore,  re  di  Egitto,  l'an.  120  avanti 
G.C.  La  sin.igoga  di  Gerusalemme  gli 
scrisse  una  bella  lettera  per  dargli  no- 
tizia delle  grazie  che  Dio  aveva  fatte 
alla  nazione  ,  liberandola  dal  crudele 
Antioco,  dairopprc'ssione  dei  Macedo- 
ni, e  discoprendo  ai  Solimitani  il  sa- 
cro fuoco,  nascosto  da  si  gran  tempoj 
e  supplicava  lui  e  tutti  i  giudei  che 
erano  in  Egitto,  di  celebrare  in  ren' 
dimento  di  grazie,  con  pompa  e  solen- 
nità, la  festa  della  Scenopegia.  —  Fa 
di  mestieri  non  confonderlo  con  Ari- 
slobulo ,  fratello  d'  Ircano  II  (  V.  tal 
nome),  ne  con  Aristobulo,  giudeo  e  fi- 
losofo peripatetico,  il  quale  a  delta  di 
Eusebio,  Stor.  eccl.  ì.  '],  intitolò  a  To- 
lomeo Filadelfo  alcuni  libri  contenen- 
ti dei  commentarli  sui  libri  di  Moisè, 
ed  era  morto  160  anni  prima. 

ARISTODEMO.  V.  Aristomeab  Ï. 

'ARISTODEMO,  ateniese,  famoso 
attore  tragico  dei  tempi  di  Filippo  il 
Macedone,  piacque  sì  a  questo  re  che 
lo  colmò  di  doni  e  gli  manifestò  il  de- 
siderio di  fare  la  pace  cogli  Ateniesi, 
coi  quali  era  allora  in  guerra  ^    il  che 
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gì'  impediva  ili  mettere  ad  effetto  al- 
cuni disegni  che  aveva  sulla  Fi>cidc  ed 
altri  paesi.  Allora  gli  Ateniesi  elessero 
a  ciò  ambasciatori,  fra'  quali  furono 
Demostene  ed  Eschine  ;  ed  è  a  questa 
circostanza  che  dobbiamo  uno  dc'più 
bei  discorsi  di  qnel  primo  oratore. 

ARISTOFANE,  poeU  comico  gre- 
co, che  viveva  Vanno  ia7  av.  Gesii  C; 
fece  risuonare  il  teatro  Hi  Atene  degli 
applausi  che  furori  dati  alle  sue  opere. 
Gli  fu  decretata  con  publico    decreto 
una  corona  di  sacro  olivo  ,  in  premio 
dei  dardi  che  vibrali  aveva  contro  co- 
loro ch'erano  alla  guida  della  repub- 
blica ,  e  che  sembravano  abbisognare 
di  tale  correzione.  Composte  aveva  54 
commedie;  ce  ne  rimangono  solamen- 
te undici.  Ciò  che  lo  distingue  tra   i 
comici  greci  ,  è  il   talento  di  burlare 
con  facilità  ,  con   verità  e  con  fuoco. 
Platone  ha  giudicato   favorevolmente 
di  questo  poeta,  poiché  gli  assegna  un 
seggio  distinto  nel  suo  convito,  dove 
il  fa  parlare   secondo  il  suo  carattere. 
Si  narra  che  il  medesimo  Platone  man- 
dò a  Dionisio  il  tiranno  un  esemplare 
di  questo  autore,  esortandolo  alegge^- 
lo  con  attenzione,  se  voleva  conoscere 
a  fondo  lo  stato  della  republica  di  Ate- 
ne. I  fdosofi  si  scatenarono  contro  di 
lui  ;     e  la   ragione    di    tale    inaspri- 
mento si  è  che  pretendono  che  la  sua 
commedia  delle  Nubi  abbia  cagiona- 
to la  morte  del  loro  protettore  Socrate 
(il  quale  fii  condannato  3  5  anni  dopo)- 
ma  Voltaire  è  tra  tutti  colui  che  lo  ha 
meno  risparmiato,  poiché  giunse  a  di- 
re, che  questo  poeta  comico,  il  quale 
non  è  né  comico ,  ne  poeta,  non  sa- 
rebbe stato   ammesso  tra  noi  a  rap- 
presentare le  sue  commedie  al  mer- 
cato di  s.  Lorenzo.  Era  ben  naturale 
che  tale  asserzione  concitasse  la  colle- 
ra dei  dotti:  però  Bmnck,  uno  dei  più 
valenti  critici  dei  nostri  giorni  per  la 
greca  letteratura  ,  non  ha  potuto    di- 
spensarsi dal  dimostrare  il  suo  sdegno. 
Afferma  che  Voltaire  non  areva  mai 
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letto  Aristofane  in  greco  ;  che  Aristo- 
fane non  voleva  più  la  morte  di  Socra- 
te che  quella  di  Alcibiade,  di  Cleone 
di  Pericle,  dì  Frine,  di  Euripide,  e  di 
altri  che  ha  rappresentati ,   senza  in- 
fluire sulla  morte  degli  uni  né  degli  al- 
tri. Il  più  fondato  rimprovero  che  gli 
si  possa  fare  ,  sono  le  oscenità  grosso- 
lane, le  buffonerie  basse  e  sucide,  che 
ha  sparso  nelle  sue  commedie.  Giulia- 
no l'/Sf/JOJto/a,  scrivendo  a  uno  de'suoi 
pontefici  ,   e  indicandogli  i  mezzi  di 
rappressare    i   costumi   dei  pagani  a 
quelli  dei  cristiani  ,  non  tralascia  di 
suggerirgli  la  proibizione  di  leggere  le 
opere  di  Aristofane.  Ludolfo  Kuster  ha 
publicato  una  magnifica  edizione  del- 
le commedie  di  Aristofane,  in  greco  e 
in  latino,  con  dotte  annotazioni,  Am- 
sterdam, 1715,  in  fog.  La  edizione  di 
Kuster  è  stata  ristampata  a  Leida  nel 
1760,  in  2  voi.  in  ^,  per  cura  di  Bur- 
mann,  cum  notis  vai-iorum;  ma  que- 
sta ristampa,  quantunque  ben  esegui- 
ta ,  non  ha  scemato  punto  il  merito 
della  edizione  originale.  Le  commedie 
di  Aristofane  sono  il  Plu  to,  gli  Uccel- 
li, entrambi  contro  gli  dei  e  le  dee;  le 
Nubi  contro  Socrate,  in  cui  la  vanità 
e  il  genere  di  fanatismoproprii  di  que- 
sto  filosofo  non  sono  male  rappresen- 
tate ;  le  Bone ,  i  Cavalieri,  gli  Acar- 
noni,  le  Vespe  ,  la  Pace  ,  le  Aringa- 
irici,  le  Donne  in  senato,  e  Lisistra- 
to.   V  ha  una  traduzione  fi*ancese  di 
Pluto  e  delle  Nubi, di  madama  Dacier; 
e  degli  Uccelli  ,  di  Boivin  de  Cadet. 
Poinsinet  de  Sivrv  ha  pubblicato    il 
teatro  di  Aristofane  tradotto  in  fran- 
cese ,  parte  in  versi  ,  parte  in  prosa  , 
Parigi,  1 784,  voi.  in  4  ed  in  8.  M.  A. 
C.  Brottier,  nipote  dell'editore  di  Ta- 
cito, ha  tradotto  in  prosa  tutto  il  tea- 
tro di  Aristofane.   Si  trova  la  sua  tra- 
duzione nei  tomi  la  e  i5  della  nuova 
edizione  del  Teatro  dei  Greci. 

ARISTOFANE,  di  Bizanzio,  disce- 
polo diEratostene,  e  celebre  gramma- 
tico, meritò  la  carica  di  soprautendcn- 
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J»e  della  biblioteca  eli  Alessandria,  che 
"^  re  Tolomeo  Evergete  gli  ha  conferi- 
to. Morì  in  una  età  decrepita  ,  verso 
Tanno  120  avanti  G,  G. 

ARISTOGITONE  ,  cospirò  contro 
Ipparco  tiranno  di  Atene.  Si  congiun- 
se ad  Armodio  ,  e  liberò  il  suo  paese 
dal  flagello  della  tirannia.  IppiaV^ira- 
tello  d'  Ipparco  (che  i  congiurati  ave- 
vano già  ucciso  in  una  sommossa^  fece 
mettere  inutilmente  parecchi  alla  tor- 
tura ,  tra  gli  altri  una  cortigiana,  la 
quale  si  troncò  la  lingua  co'  denti  an- 
ziché scoprire  la  trama.  Aristogitone, 
soggettato  alla  sua  volta  ai  tormenti , 
accusò  di  complicità  gli  amici  tutti  d' 
Ippia,  i  quali  lutti  furono  mandati  a 
morte.  Siccome  il  tiranno  gli  doman- 
dava seve  n'eran  più:'riTusolo  sopra- 
Î5  vanzi,  gli  rispose  Aristogitone  sor- 
ÎÎ  ridendo,  il  quale  sei  degno  di  mor- 
!ì  te.  «  In  seguito  gli  Ateniesi  fecero 
inalzare,  nella  publlca  piazza  ,  statue 
al  libcrator  loro,  onore  non  concedu- 
to dianzi  a  veruno.  Una  nipote  di 
Aristogitone  fu  maritata  e  dotata  a 
spese  della  republica.  I  tiranni  furono 
scacciati  da  Atene  in  quello  stesso  an- 
no che  lo  furono  i  re  di  Roma  ,  1'  an- 
no 5 13  avanti  G.  G. 

ARlSTOiAlENE  I,  o  Aristodemo, 
re  dei  Messeni  nella  Morea  ,  spogliò 
talmente  Lacedemone  di  cittadini,  in 
una  guerra  ch'ebbe  contro  essa  repu- 
blica, che  l'esercito  lacedemone  riman- 
dò a  Sparta  i  nuovi  soldati  ,  e  prosti- 
tuì loro  le  mogli  e  le  figlie  per  ripopo- 
lare il  paese.Quelli  che  nacquero  da  ta- 
le commercio  furou  detti  PaHenì,  es- 
si medesimi  si  esiliarono  da  îïparta,  e 
sotto  la  condotta  di  un  certo  Fallante 
andarono  a  fermare  stanza  a  Taranto 
in  Italia.  Aristomene  si  uccise  sul  se- 
polcro di  sua  figlia  ,  cui  egli  sacrifica- 
to avea  per  far  cessare  una  peste  che 
devastava  la  sua  pat  ia,  verso  l'an,  ij  24 
avanti  G.  G. 

ARISTOMENE  II  ,  generale  dei 
Messeni  (da  gran  tempo  soggiogali  dai 
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Lacedemoni)  sollevò  il  suo  paese  con- 
tro Sparta,  l'anno  685  av.  G.  0.  Quellï 
di  Argo,  di  Elide,  di  Sicione ,  favori- 
rono la  ribellione.  Aristomene  battè  i 
Lacedemoni ,  s'introdusse  in  Isparta 
di  notte  ,  e  attaccò  alla  porta  di  Mi- 
nerva uno  scudo  ,  il  quale  chiamò  al- 
l'armi il  popolo  di  essa  città.  I  Messe- 
ni dopo  alcuni  ^ntaggi  furono  abban- 
donati dagli  alleati,  e  eostpetti  a  ripa- 
rare in  una  fortezza  sul  monte  Ira. 
Aristomene  sostenne  l'assedio  per  un- 
dici anni.  Ma  finalmente  forzato  a  ce- 
dere, rifuggì  nell'isola  di  Rodi. Venne 
ucciso  alcun  tempo  dopo,  ovvero  se- 
condo altri  morì  di  malaltiajl'an.G/jo 
avanti  G.  G.  Dicesi  che  quando  se  ne 
sparò  il  cadavere  ,  gli  si  rinvenne  il 
cuore  tutto  peloso.  Pausania  ne  ha 
scritto  la  vita. 

ARISTONE  ,  figlio  e  successore  di 
Agasicle  ,  verso  l'anno  56o  av.  G.  C.  , 
nel  regno  di  Lacedemone,  è  noto  per 
le  sue  risposte  riportate  da  Plutarco. 
Avendogli  detto  un  certo  che  il  dove- 
re del  re  si  era  di  far  del  bene  a' suoi 
amici  ,  e  del  male  a'  suoi  nimici,  ri- 
spose che  conveniva  assai  più  ad  un  re 
di  conservare  gli  antichi  suoi  amici,  e 
di  sapersene  far  di  nuovi  dei  suoi  più 
gran  nimici.  Udito  avendo  ch'era  s  la- 
to fatto  un  funebre  elogio  degli  Ate- 
niesi ch'erano  stali  uccisi  combattendo 
contro  i  Lacedemoni ,  disse  :  •>■)  %  essi 
l'i  onorano  tanto  i  vinti  ,  quali  onori 
«  meritano  dunque  i  vincitori?  4c  Eb- 
be per  figlio  Deraarato,  che  gli  è  sue- 
cesso 

ARISTONE  dell'isola  di  Ghio  ,  so- 
prannominato Sirene,  e  discepolo  di 
Zenone,  abbandonò  il  primo  suo  mae- 
stro ,  il  rigore  dei  cui  principii  stoici 
lo  disgustava,  e  si  rivolse  a  Palemone, 
di  cui  la  morale  s'  acconciava  benissi- 
mo colla  sua  naturale  dolcezza.  Egli  si 
fece  una  dottrina  particolare  j  diceva 
che  un  saggio  rassomiglia  ad  un  va- 
lente comico  ,  il  quale  rappresenta 
egualmente  bene  un  re  ed  un  servo.  Il 
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sommo  bene,  secondo  luì,  stava  nella 
infliflcrenza  per  tutto  ciò  che  vi  è  tra 
il  vizio  e  1.1  virtù.  Paragonava  ingegno- 
samente gli  argomenti  dei  loicialle  te- 
le di  ragno  ,  inutilissime  comunque 
tessute  con  grantle  artifizio»  Rigettava 
la  logica,  perchè,  diceva,  non  condu- 
ce a  niente  j  e  la  fisica  perchè  è  supe- 
riore alle  forze  del  nostro  intelletto. 
Sebbene  rigeltata  non  avesse  assoluta- 
mente la  morale  ^  la  riduceva  a  poco. 
Non  riconosceva  che  una  sola  virtù  cui 
denominava  sanità,  ed  alla  quale  tut- 
te ie  altre  si  dovevano  riferire.  Così 
terminò  colla  voluttà  dopo  avere  inco- 
minciato dalla  filosofia:  sorte  comune 
a  lutti  quelli  che  sono  fdosofi  soltanto 
per  ostentazione,  e  pel  vano  piacere  di 
spacciare  delle  massime  sonore.  Fiori- 
la verso  l'anno  2  56  avanti  G.  C.  Dicesi 
che  era  assai  calvo,  la  qual  cosa  gli  fe- 
ce dare  il  soprannome  di  Falanto  ,  e 
ch'ebbe  a  morire  per  una  solata. 

ARISTO^E  (Tito;  ,  giureconsulto 
romano  ,  sotto  l' impero  di  Trajano  , 
cercava  la  ricompensa  della  virtù  nel- 
la virtù  medesima.  Ciò  è  una  specie 
di  assurdo,  poiché  la  virtù  deve  avere 
un  principio  ed  un  motivo  diverso  da 
sé  medesima.  Afflitto  danna  lunga  ma- 
lattia ,  pregò  gli  amici  di  chiedere  ai 
medici  se  ne  poteva  campare,  dichia- 
rando loro  che  se  non  vi  era  speranza, 
ei  si  darebbe  la  morte,  ma  che  se  il  suo 
male  non  era  incurabile,  si  determine- 
rebbe a  sofferire  ed  a  vivere  per  la  mo- 
glie ,  per  la  figlia  ,  e  pegli  amici  suoi. 
Plinio  il  giovane  ne  intesse  un  bel  elo- 
gio; ma  se  anch'  egli  non  avesse  avuto  , 
che  la  debolezza  del  suicidio,  è  chiaro 
che  vi  è  molto  da  dibattere. 

ARISTOIVICO,  figlio  di  Eumene,  e 
di  una  concubina  di  Efeso  ,  sdegnato 
perchè  Attalo  III  aveva  donato  il  re- 
gno di  Pergamo  ai  Romani,  levò  trup- 
pe a  fine  d'  impadronirsene  e  manle- 
nervisi  ,  e  sconfisse  il  console  Licinio 
Crasso,  l'anno  i3i  prima  di  G.  C. 
jNello  stesso  anno  il  console  Perpenna 
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lo  prese,  e  avendolo  fatto  condurre  a 
Roma,  vi  fu  egli  strozzato  in  prigione 
per  ordine  del  senato.  Questo  princi- 
pe fu  r  ultimo  degli  Attalidi ,  che  oc- 
cuparono il  trono  di  Pergamo  per  1 54- 
anni. 

ARISTOTELE  ,  soprannomato  il 
Prìncipe  dei  Filoso/i  ,  nacque  a  Sta- 
gira,  città  di  Macedonia,  1'  anno  384 
avanti  G.  C.  Suo  padre  Nicomaco  era 
medico  ,  e  dicesi  che  discendesse  da 
Esculapio.  Avendolo  Aristotele  perdu- 
to assai  giovane,  dissipò  le  sue  sostan- 
ze, si  diede  in  preda  alla  dissolutezza, 
prese  il  partito  delle  armi,  e  poi  le  ab- 
bandonò per  la  filosofia.  L'  oracolo  di 
Delfo  gli  commise  di  andare  in  Ate- 
ne: egli  recatovisi  entrò  nella  scuola 
di  Platone,  e  ne  divenne  1'  anima  e  la 
gloria.  Dicesi  che  fu  obbligato,  per  vi- 
vere, ad  esercitare  la  farmacia.  Conti- 
nuamente ligio  al  lavoro  ,  mangiava 
poco  ,  e  dormiva  anche  meno.  Dioge- 
ne Laerzio  racconta,  che  per  non  sog- 
giacere all'oppressione  del  sonno,sten- 
deva  fuori  del  letto  una  mano  ,  nella 
quale  teneva  una  palla  di  rame,  onde 
lo  strepito  ch'essa  facesse  cadendo  in 
un  bacino  lo  ridestasse.  Dopo  la  mor- 
te di  Platone,  Aristotele  si  ritirò  in 
Atarne,  piccola  città  della  Misi  a,  pres- 
so il  suo  amico  Ermia,  usurpatore  di 
quel  paese.  Essendo  stato  questo  prin- 
cipe messo  a  morte  per  ordine  del  re 
di  Persia,  Aristotele  ne  sposò  la  sorella 
ch'era  rimasa  senza  beni.  Come  Ales- 
sandro il  ^grande  toccò  all'  incirca  i 
i4  anni,  Filippo  suo  padre  chiamò 
Aristotele  per  affidarglielo.  La  lettera 
che  gli  scrisse  all'  occasione  del  di  lui 
nascimento  ,  torna  in  onore  del  prin- 
cipe e  del  filosofo.  ;?  Vi  fo  sapere,  gli 
ÎÎ  diceva,  che  ho  un  figlio.  Rendo  gra- 
'1  zie  agli  dei  di  avermelo  dato  al  tem- 
5?  po  di  Aristotele.  Spero  che  voi  ne 
5;  farete  un  successore  degno  di  me  , 
'f  e  un  re  degno  della  Macedonia  «  . 
Le  speranze  di  Filippo  non  furono  de- 
luse. Il  maestro  insegnò  al   suo  disce- 
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polo  le  scienze  ch'ei  possedeva,  e  quel- 
ia  sorta  di  filosofia  che  non  comuni- 
cava a  nessuno,  come  dice  Plutarco, 
la  qual  «^osa  non  porge  un'  assai  buo- 
na idea  di  tale  filosofìa,  poiché  il  vero 
saggio  non  pensa  che  a  spargere  i  suoi 
lumi:  si  arrivò  sino  a  credere,  che  co- 
testa  filosofìa  fosse  quella  di  Machia- 
vello .  L'  uso  che  ne  fece  Alessandro 
conferma  siffatta  opinione.  FiUppo  gli 
eresse  delle  statue,  e  fece  rifabbricare 
la  natia  sua  città  ruinata  dalle  guer- 
re. Quando  il  suo  allievo  si  dispose  al- 
le conquiste  ,  Aristotele  che  preferiva 
il  riposo  al  tumulto  delle  armi,  ritor- 
nò in  Atene.  Vi  fu  ricevuto  cogli  ono- 
ri dovuti  al  precettore  di  Alessandro, 
e  al  primo  filosofo  di  quel  tempo.  Gli 
Ateniesi  ,  a'  quali  Filippo  concedute 
avea  molte  grazie  in  considerazione  di 
lui,  gli  diedero  il  Liceo  per  aprirvi  la 
sua  scuola .  Egli  dava  per  solito  lezio- 
ne passeggiando  ,  dal  che  venne  alla 
sua  setta  il  nome  di  setta  dei  peripa- 
tetici. Il  buon  successo  della  filosofia 
di  Aristotele  non  fu  ignorato  da  Ales- 
sandro. Questi  gli  scrisse  di  applicar- 
si alla  storia  degli  animali,  gli  mandò 
800  talenti  per  la  spesa  cui  siffatto 
studio  richiedeva ,  e  diedegli  un  gran 
numero  di  cacciatori  e  pescatori,  per 
far  delle  ricerche.  Aristotele  ,  nel  col- 
mo della  sua  gloria  ,  non  andò  esen- 
te dalle  passioni  e  dalle  follie  che  ne 
sono  r  effetto  naturale .  Il  suo  amo- 
re per  la  cortigiana  Pitaide  divenne 
una  specie  di  furore  ,  che  lo  sospinse 
ad  erigerla  in  divinità,  ed  a  renderle, 
dopo  la  morte,  quello  stesso  culto  che 
gli  Ateniesi  rendevano  a  Cerere.  Euri- 
medone  ,  sacerdote  di  questa  dea  , 
lo  accusò  di  non  credervi.  Aristotele 
si  ritirò  a  Gaicvide  nell'  isola  di  Eubea 
(ora  Negropontey  per  impedire  che  si 
commettesse  un'  ingiustizia  contro  la 
filosofia^  ma  sarebbe  stato  miglior  fi- 
losofo non  divinizzando  l'oggetto  dei 
pazzi  suoi  amori.  Senza  fondamento 
alcuni  critici  moderni  hanno  negato 
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questo  aneddoto  ,  come  se  la  verità 
della  storia  si  dovesse  sacrificare  alla 
gloria  degli  uomini  celebri.  Aristotele 
mori  d'anni  65,  l'anno  Saa  av.  G.  G., 
due  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro. 
Gli  Stagirili  gì'  inalzarono  altari ,  e 
gli  consecrarono  un  giorno  di  festa. 
Ma  non  sembra  eh'  ci  dovesse  eccita- 
re tanta  amnii^-azione  colle  sue  virtù, 
né  colla  sua  dottrina  religiosa  e  mo- 
rale. Senza  parlare  dei  delitti ,  di  cui 
Diogene  Laerzio  e  Ateneo  lo  dicono 
colpevole  con  Ermia  ,  della  sua  con- 
dotta insensata  ed  empia  verso  Pitai- 
de ,  si  conoscono  gli  sforzi  che  fece 
per  iscreditare  tutti  quelli  che  acqui- 
stato aveano  qualche  rinomanza  :  le 
maldicenze  e  le  ingiurie  colle  quali  gli 
oppresse,  le  manifeste  falsità  che  im- 
putò loro,  la  maniera  con  che  abban- 
donò Ermia  nelle  di  lui  disgrazie  ,  le 
sue  gelosie  contro  Speusippo  ,  le  sue 
animosità  contro  Senocrate,  le  dissen- 
sioni che  fomentò  nella  corte  di  Filip- 
po e  di  Alessandro  il  grande  ,  final- 
mente la  sua  perfidia  contro  il  mede- 
simo Alessandro  suo  benefattore,  dis- 
vela abbastanza  il  fondo  del  suo  cuo- 
re. Sifilino  ci  fa  sapere  che  l' irapcra- 
dore  Garacalla  bruciar  fece  tulli  i  li- 
bri di  questo  capo  dei  peripatetici,  in 
odio  del  consiglio  detestabile  che  ave- 
va dato  ad  Antipatro  di  avvelenare 
Alessandro  .  Egli  pretendeva  che  Dio 
fosse  soggetto  alle  leggi  della  natura , 
senza  previsione,  sordo  e  cieco  per  lut- 
to ciò  che  risguarda  gli  uomini  j  cre- 
deva il  mondo  eterno  ,  e ,  secondo  la 
opinione  comune  de'  suoi,  commenta- 
tori, l'anima  mortale.  Volse  in  ridico- 
lo quelli  che  ricondur  vollero  gli  uo- 
mini alla  credenza  di  un  solo  Dio,  di- 
cendo che  questa  maniera  di  pensare 
era,  è  vero  ,  propria  d'  un  saggio  e  di 
un  uomo  dabbene,  ma  ch'essa  manca- 
va di  prudenza  ,  poiché  adoperando 
così  ,  nuoccvan  eglino  ai  propri  loro 
interessi  ,  e  si  esponevano  al  risenti- 
mento dei   politeisti:   bella  morak  e 
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ilrgua  d'un  capo  dei  filosofi/  (  V.  VlAt 
TojfE,  SxiiïoWB  ).  Se  prestiani  fede  a 
Diogene  Laerzio  ,  la  sua  morie  fu  si- 
mile alla  sua  vita;  si  avvelenò  per 
sottrarsi  «Iella  collera  di  Medone  .  Ma 
s.  Gregorio  INazianzeno,  san  G  instino 
ed  altri  scrittori ,  dicono  cbe  si  preci- 
pitò neir  Euripo  .  Lasciò  di  Pitaide 
una  figlia,  che  fu  maritata  a  un  nipo- 
te di  Deniarato  ,  re  di  Lacedemone. 
Da  un'altra  concubina  avuto  aveva  un 
figlio,  di  nome  Nicoinaco,  come  l'avo; 
e  gì'  indirizzò  i  suoi  libri  di  Morale  , 
La  sorte  di  Aristotele  dopo  la  sua  morte 
non  è  stata  meno  singolare  che  durante 
la  sua  vita.  Per  lungo  tratto  di  tempo 
fii  egli  il  solo  oracolo  delle  scuole  ;  ed 
in  progresso  fu  troppodisprezzato.il 
numero  dei  suoi  commentatori  anti- 
chi e  moderni  prova  il  lieto  successo 
delle  opere  sue.  Quanto  alle  variazio- 
ni cui  la  sua  memoria  è  soggiaciuta, 
gli  sono  comuni  con  tutti  i  fondatori 
delle  sette  filosofiche  ,  e  dipendono 
quanto  dai  capricci  della  posterità  , 
tanto  dalla  natura  dei  sistemi  inse- 
guati. Diogene  Laerzio  reca  in  mezzo 
alcune  sue  sentenze  ,  che  non  hanno 
niente  di  bene  straordinario  ,  e  delle 
quali  sono  le  une  spinte  o  false,  le  al- 
tre troppo  ricercate.  ;?  Le  scienze  han- 
T)  no  radici  amare  ,  ma  i  frutti  ne  so- 
V)  no  dolci  . . .  L'amicizia  è  come  l'ani- 
«  ma  di  due  corpi  ...  V  è  la  stessa  dif- 
^  ferenza  tra  un  dotto  e  un  ignoran- 
w  te,  che  tra  un  uomo  vivo  e  un  cada- 
w  vere  .  . .  Non  v'  è  cosa  che  sì  pre- 
w  sto  invscchi,  come  un  benefizio....La 
ÎÎ  speranza  è  il  sogno  di  un  nomo  de- 
n  sto  .  .  .  Siamo  amici  di  Socrate  e  di 
«  Platone  ,  ma  più  della  verità  .... 
'Î  Le  lettere  servono  di  ornamento  nel- 
••  la  prospera,  e  di  consolazione  nel- 
"  r  avversa  fortuna  « .  Aristotele  con- 
fidò morendo  le  sue  opere  a  Teofra- 
sto  suo  discepolo  e  successore  nel  Li- 
ceo ,  ma  non  arrivaron  esse  intiere  e 
senz'alterazione  sino  a  noi.  (V.kv&j.- 
wcoKE).Lepiù  stimate  sono  la  Dialet- 
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tica,  la  Morale ,  la  Storia  de^li  ani- 
mali ,  la  Poetica  e  la  Bettorica .  In 
quest'  ultima  opera  il  pre«ettore  di 
Alessandro  dimostrò  che  la  filosofia  è 
la  guida  di  tutte  le  arti.  Scavò  sagacer 
mente  le  sorgenti  della  beli'  arte  di 
persuadere.  Fece  veilerc  che  la  dialet-t 
tica  n'  è  il  fondamento  ,  e  che  1'  essev 
eloquente  è  saper  provare.  Merita  di 
essere  studiato  tutto  ciò  che  dice  in- 
torno ai  tre  generi  ,  deliberativo,  di- 
mostrativo e  giudiziario;  intorno  alle 
passioni  ed  ai  costumi  ;  suU'  eloquen- 
za, senza  la  quale  tutto  languisce;  sul-t 
l'uso  e  la  scelta  delle  metafore.  Aristo- 
tele compose  quest'  opera  secondo  i 
principii  di  Platone  ,  senza  rendersi 
ligio  alla  maniera  del  suo  maestro . 
Questi  aveva  seguito  il  metodo  degli, 
oratori;  il  discepolo  avvisò  di  dover, 
preferire  quello  dei  geometri.  La  Poe-^ 
tica  è  un  trattato  degno  del  preceden- 
te: l'uno  e  l'altro  furono  composti  per 
Alessandro.  Quanto  alla  filosofia  ,  egli 
frammischia  a  vedute  giuste  e  profonde 
alcuni  errori  grossolani,  e  delle  oscu- 
rità che  diedero  molto  da  pensare 
ai  commentatori  .  Uno  dei  suoi  prin- 
cipii prediletti  si  è  che  l'anima  acqui- 
sta le  idee  col  mezzo  dei  sensi  ;  prin- 
cipio impugnato  da  celebri  metafisici^ 
e  che  nel  sentimento  medesimo  di  Ari- 
stotele ,  dev'  essere  inteso  occasional- 
mente ,  siccome  si  esprimevano  gli 
Arabi,  ciò  è  che  i  sensi  sono  l'occasio- 
ne delle  idee,  che  l'anima  si  forma  el- 
la stessa  delle  cose  materiali.  r>  Ma  vi 
;?  sono  ,  dice  un  filosofo  ,  molte  idee  , 
Î5  di  cui  non  potrebbero  essere  i  sensi 
51  né  meno  Voccasione.  Non  v'  ha  co- 
«  sa  che  noi  concepiamo  più  distinta- 
«  mente  del  nostro  pensiero  ,  né  pro- 
r  posizioneche  ci  possa  essere  più  chia- 
5"  ra  di  questa:  Penso,  dunque  esìsto. 
57  Ci  si  dica^  se  si  può,  per  qual  senso 
5?  sono  entrate  nel  nostro  spirito  l'idee 
ì"  dell'  esistenza,  e  del  pensiero  tt .  La 
Bettorica  è  stata  tradotta  in  francese 
da  Cassandre,  la  Poetica  da  Dacier  e 
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Le  Batteuxj  le  Politicìie  da  Ghìmipa- 
gne,  1797,  da  MUlon,  i8o3,  e  più  an- 
ticamente da  L.  Leroi ,  detto  Regius^ 
nel  medesimo  volume  la  Republica  ed 
il  Fedone  ài  Platone ,  tradotti  pure 
in  francese  dallo  stesso,  Parigi^  1600, 
in  fog.  La  Storia  degli  animali  è  sta- 
ta tradotta  col  testo  greco  a  lato  ,  e 
con  note  ,  1783  ,  in  4-  H  trattato  de 
Mando  ,  attribuito  ad  Aristotele  ,  si 
trova  in  greco  e  in  francese  nella  Sto- 
ria delle  cause  prime  di  Le  Batteux, 
Parigi,  1765,  in  8.  (  V.  questi  artico- 
li). La  miglior  edizione  delle  opere  di 
Aristotele  è  quella  di  Parigi,  nel  Lou- 
vre ,  '619,  pubblicata  da  Du  vai  in 
2  voi.  in  foglio  ,  greci  e  latini.  Si  può 
consultare  un'  opera  di  Giovanni  de 
Launoi,  De  varia  Aristotelis  fortuna, 
quella  di  Patricius,  Peripateticae  di- 
scussiones  ,  e  un  trattato  del  p.  Ra- 
pin  ,  Confronto  di  Platone  e  ai  Ari- 
stotele. 

*  Ne  dice  il  eh.  sig.  Gamba,  nell'ag- 
giunta da  lui  fatta  all'  articolo  Aristo- 
tile della  Biografia  universale,  che  pre- 
ziosi studi  hanno  fatti  gli  italiani  su 
questo  greco  con  dare  nella  nativa 
lingua  traduzioni  e  commenti,  de'qua- 
li  registra  esso  i  principali.  Noi  ci  con- 
tenteremo d' indicare  che  1'  Etica  è 
stata  ridotta  incompendioda  ser  Bru- 
netto Latini  inserendola  nel  suo  Te- 
soro i  che  r  Etica  stessa  fu  e  tradotta 
e  commentata  da  Bernardo  Segnij  che 
la  Rettorica  ebbe  a  traduttori  e  un 
anonimo  del  secolo  xiv  ,  e  lo  stesso 
Bernardo  Segni  che  vi  adoperò  le  cu- 
re usate  per  l' Etica  ,  e  il  commenda- 
tore Annibal  Caro  j  che  una  parte  di 
essa  Rettorica  fu  tradotta  anche  da 
Alessandro  Piccolomini,  dopo  di  aver- 
ne pubblicata  una  parafrasi  5  che  il 
medesimo  Bernardo  Segni  tradusse 
pure  la  Poetica  pubblicandola  unita- 
mente alla  Rettorica  ,  e  dopo  di  lui 
fTennero  intorno  ad  essa  il  famoso  Co- 

•  fnento  di  Lodovico  Castelvetro,  quin- 

•  «li  la  versione  con  annotazioni  di  Ales- 
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Sandro  Piccolomini  succitato  ;  poi  la 
nuova  e  libera  traduzione  <li  Ottavia- 
no Castelli  j  finalmente  il  bell'estratto 
che  na  fece  il  Metastasioj  che  la  Fisi- 
ca ebbe  minor  fortuna,  poco  valendo 
la  versione  di  Antonio  Bruccioli  ;  ma 
stimabile  lavoro  è  da  dirsi  quello  che 
vi  ha  fatto  sopra  Francesco  de'  Vieri 
detto  Verino  secondo  ;  per  ultimo  che 
quanto  alla  Politica  fu  data  intiera 
dal  Bruccioli  ,  poi  in  parte  dal  ricor- 
dato valente  italiano  Bernardo  Segni 
con  annotazioni ,  e  in  fine  ridotta  a 
modo  di  parafrasi  da  Antonio  Scaino. 
ARISTOTELE,  di  Calcide,  ha  scrit- 
to una  Storia  di  Fubea,  citata  da  Ip- 
pocrazione  e  dal  chiosatore  Apollonio. 
-^  Diogene  Laerzio  parla  di  parecchi 
altri  Aristoteli,  uno  de'  quali  governò 
la  republica  di  Atene,  e  publicò  alcu- 
ne elegantissime  Orazioni  j  1'  altro 
scrisse  sull'  Iliade  di  Omero  5  un  ter- 
zo, nativo  di  Cirene,  fece  un  Trattato 
dell'arte  poetica  ec. 

ARISTOTELE,  è  lo  stesso  che  Al- 
berti-Aristotile (  F.  tal  nome^. 

ARISTOTIMO,  tiranno  di  Elide, 
viveva  al  tempo  di  Pirro,  re  degli  Epi- 
roti .  Dopo  avere  esercitato  inaudite 
crudeltà  ,  venne  ucciso  in  un  tempio 
di  Giove  da  Trasibulo  e  Lampi ,  ai 
quali  Ellanico  ne  aveva  inspirato  il 
disegno.  Sua  moglie  e  le  due  sue  figlie 
s' impiccarono  da  disperazione  colle 
loro  cinture. 

ARISTOSSENE,  di  Taranto  ,  in 
Italia  ,  si  diede  alla  musica  ed  alla  fi- 
losofia sotto  Alessandro  il  Grande  e  i 
primi  di  lui  succegsorL  Dei  4^3  volu- 
mi, de'quali  Snida  lo  fa  autore,  ci  ri- 
mangono soltanto  i  suoi  Elementi  ar- 
monici in  tre  libri ,  eh'  è  il  più  anti- 
co trattato  di  musica  giunto  sino  a 
noi.  Meursio  lo  publicò  a  Leida  in  gre- 
co, nel  1616,  in  4.  Era  già  uscito  alla 
luce  in  latino  colle  Armoniche  di  To- 
lomeo, per  Antonino  Gogavin,  Venezia 
i56i,  in  4.  L'opera  di  Aristossene  ri- 
comparve assai  più  corretta  nella  Rac- 
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tolta  (ici  mmici  greci  di  Marco  Mci- 
l^omiof  a  ToL  in  4»  Amsterdam  i653, 
con  dotte  annotazioni. 

♦  ARKWRIGHT  (  sir  Riccardo  )  , 
celebre  manifattore  inglese.  Nato  po- 
sero, fa  prima  barbiere  a  Manchester, 
e  radendo  a  poco  prezza  ebbe  gran 
numero  di  concorrenti,  tra'  quali  un 
ciabattino,  che,  presolo  in  affezione, 
gli  fece  fare  la  conoscenza  di  tm  uo- 
mo, il  quale  inventato  avera  una  mac- 
china da  filare  ;  il  che  fu  ad  Arkwright 
l'origine  della  sua  fortuna .  Dotato  di 
spirito  inventore  e  di  quella  perseve- 
ranza tanto  necessaria  a  coloro  che  vo- 
gliono porre  ad  effetto  nuove  idee,  la- 
sciò la  professione  di  barbiere,  si  fece 
mercatante  di  capelli  ,  e  avendo  ,  per 
quanto  si  dice,  immaginato  una  mec- 
canica ,  la  quale  sciogliere  doveva  il 
problema  del  moto  perpetuo  ,  ile  fu 
distolto  dall'  oriuolaio  Giovanni  Kav, 
il  quale  gli  fece  in  vece  comprendere 
che  maggior  profitto  ritrarrebbe  ap- 
plicando il  suo  principio  alle  filature 
del  cotone.  Trovando  sulle  prime  dif- 
ficoltà, per  la  poca  persuasione  che  ne 
aveva  e  per  la  strettezza  de'  mezzi  j  si 
associò  poi  col  medesimo  Kay ,  e  fece- 
ro insieme  la  prima  macchina  da  fda- 
re,  per  la  quale  ottennero  una  paten- 
te .  Arkwright ,  associatosi  poi  con 
SmuUey,  di  Prestou,  nel  Loncashire, 
e  poi  con  uomini  danarosi  ed  arditi  a 
Nottingham,  vi  alzarono  una  conside- 
revole filatura  ,  messa  in  movimento 
da  cavalli.  Ma  tali  successi  gli  susci ta- 
fono  invidiosi  j  venne  accusato  di  non 
essere  inventore  delle  macchine  e  si 
cercò  di  levargli  la  patente  :  si  difese 
per  altro  egli  assai  bene  ,  e  se  aveva 
numerosi  nimici,  contava  anche  molti 
partigiani ,  questi  tenendolo  per  un 
ingegno  sublime,  ed  abile  ed  infatica- 
bile inventore  ,  quelli  vituperandolo 
come  un  uomo  astuto,  sempre  pronto 
ad  impadronirsi  delle  scoperte  degli 
altri,  ingrato  veyso  i  suoi  benefattori . 
Ad  ogni  modo  i  suoi  successi  provano 
Tomo  l. 
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un  merito  poco  cornane  ed  hanno  da- 
to alle  fabbriche  inglesi  una  grande 
«uperiorità.  Egli  fu  creato  cavaliere 
dal  re  a'  2  a  di  dicembre  1786,  sopra 
domanda  fattane  dai  notabili  di  Wick- 
worth,  e  morì,  in  mezzo  alle  sue  fati- 
che, a  Crumbford,  nel  Derbjshire,  il 
5  di  agosto  1792  9  lasciando  alla  sua 
famiglia  una  facoltà  di  cinquecento 
mila  lire  di  sterlini. 

ARLAUD(Giacopo  Antonio)  nacque 
a  Ginevra  nel  1 668. Fu  pittore  assai  per 
tempo,  e  fu  maestro  a  se  stesso.  Sin  dall* 
età  di  ao  anni  passò  in  Francia,  dove 
il  suo  dilicato  pennello  ed  il  fulgoreg- 
giante  suo  colorito  lo  levarono  in  una 
gran  rinomanza  .  Il  duca  d'Orleans  , 
reggente  del  regno, proteggitore  e  giu- 
dice di  tutte  le  arti,  diceva  parlando 
della  di  lui  miniatura  :  ?■>  i  pittori  in 
ÎÎ  tal  genere  non  hanno  fatto  sinora 
n  che  imagini .  Arlaud  ha  insegnato 
TI  loro  a  far  ritratti.  La  sua  miniatura 
VI  si  esprime  con  altrettanta  forza  che 
»  la  pittura  ad  olio,  u  Esso  principe  lo 
prese  a'  suoi  stipendii  ,  e  gli  concesse 
un  appartamento  nel  suo  castello  di  s. 
Cloud,  dove  Arlaud  gli  dava  lezioni.  I 
suoi  ritratti  erano  non  solamente  si- 
miglianti,  mia  eziandio  avevano  il  me- 
rito singolare  di  esprimere  le  qualità 
dell'animo  delle  persona  dipinte.  Ar- 
laud si  ritirò  poi  a  Ginevra.  Il  gran- 
duca di  Toscana ,  Giovan-Gastone  , 
l'ultimo  della  illustre  famiglia  de  Me- 
dici, bramò  di  unire  il  ritratto  di  Ar- 
laud alla  gran  collezione  dei  ritratti 
de' più  chiari  pittori,  fatti  da  essi  me- 
desimi, che  veggonsi  nella  Gallerìa 
di  Firenze;  Arlaud  glielo  mandò,  e 
ricevette  pler  rimunerazione  una  bel- 
lissima medaglia  d'  oro.  Mofì  a  Gine- 
vra nel  1747-  Lasciò  in  legato  alla  bi- 
blioteca di  essa  città  una  collezione  di 
libri  rari  e  curiosi,  e  parecchi  bei  qua- 
ttri antichi  e  moderni. 

ARLINGTHON.  F.  Bbwicbt. 

*ARLOTTI(Rodolfo),  poeU  italia- 
no, nato  in  Reggio  di  Lombardia,  fio- 
58 
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riva  verso  il  1690,  e  le  sue  produzio- 
ni sono  sparse  in  molte  raccolte  di 
quel  tempo.  Preso  in  Ferrara  il  grado 
di  dottore  di  diritto  civile  e  canonico, 
fu  per  molti  anni  residente  in  nome 
della  sua  patria  presso  il  duca  Alfon- 
so II,  e  segretario  del  cardinale  Ales- 
sandro d'  Este.  Il  suo  gusto  per  le  let- 
tere e  i  suoi  talenti  per  la  poesia  lo  le- 
garono in  amicizia  con  molti  uomini 
celebri,  come  il  Tasso,  Guarini,  ecc. 
e  formatosi  sopra  sì  gran  modelli,  ave- 
va cominciato  un  poema  in  ottava  ri- 
ma sopra  la  conquista  di  Granata  fat- 
ta dal  re  Ferdinando  di  Castiglia  ,  e 
lasciò  pure,  ma  imperfetta,  una  tra- 
gedia, di  cui  Guasco  ha  pubblicata  la 
prima  5cena. 

ARLOTTO,  paroco  di  s:  Giusto  a 
Firenze,  nel  secolo  decimoquinto.  11 
suo  cognome  era  Mainardi,  ma'non 
è  conosciuto  che  sotto  quello  di  Ar- 
lotto. Egli  si  rese  celebre  al  suo  tempo 
pe'  frizzi,  pe'  tratti  gioviali,  e  per  le 
originali  sue  arguzie.  Se  n'è  fatta  una 
raccolta  dopo  la  sua  morte  col  titolo 
di  Facezie,  favole  e  motti  del  piova- 
no Arlotto^  prete  fiorentino;  e  fu  ri- 
stampata più  volte.  Morì  nel  1^85,  in 
età  di  87  anni.  (  Arlotto  viaggiò  mol- 
to, e  ottenne  ricchi  doni  da  parecchi 
principi,  come  da  Eduardo  re  d'  In- 
ghilterra, da  Renato  d*  Anjou,  re  di 
Napoli,  etc.  ) 

*ARLUNO  (Bernardino),  nobile  e 
giureconsulto  milanese ,  fioriva  nel 
principio  del  decimosesto  secolo.  Ab- 
biamo di  lui,  1.  De  bello  veneto,  libri 
VI,  ah  anno  MD  ad  MDXVI,  sto- 
ria lodata,  come  esatta,  veridica,  e 
soprattutto  bene  scrìtta,  quantunque 
sopraccaricala  di  troppa  erudizione,  ed 
impressa  nel  Thesaurus  Antiq.  ìta- 
liae,  Tom.  V.  pag.  4-  Leida,  in  fol.  j 
a.  Historia  patria,  3  voi.  in  fol.,  che 
comincia  dalla  fondazione  di  Milano  e 
viene  al  tempo  in  cui  viveva  1'  autore, 
e  della  quale  non  fu  compiuta  la  stam- 
pa.—  Di  suo  fratello,  Gian  Fietro  A»- 
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luno,  ch'era  medico,  abbiamo  poi  un 
voi.  in  fol.  (  Milano,  1  ^  »  5  )  di  opere 
della  sua  professione,  fra  le  quali  sì 
distinguono;  1.  De  faciliori  alimento 
commentarius  tripartitus ;  a.  De  bal- 
neis  commentarius  ;  5.  Vinum  ne 
mixium  an  meracum  obnoxiis  j'un- 
ctarum  dol'oribus  magis  convenìat  ? 
4-.  De  lotii  difficultate;  5.  De  arlicu- 
lari  morbo,  quem  podagram  voci- 
tant}  6.  De  spirandi  difficultale; 
'].  Defebre  quartana  ecc. 

*ARMA  (Gian  Francesco),  medico, 
nel  i555,  di  Emanuellc  Filiberto 
duca  di  Savoia,  ha  composto  in  lati- 
no e  in  italiano  gran  numero  d'opere 
di  medicina,  tra  le  quali  sono  notabi- 
li quella  :  De  vesieae  et  renum  affe- 
ctibus  liber,  Bugellae,  1 55o,  in  8.,  e 
delle  Dissertazioni  sulla  natura  dell* 
arte  sua,  e  sopra  i  veleni,  Torino, 
,566-^8. 

ARMACI],  o  Armachanus.  Vedi 
Riccardo  o'AnMACH. 

ARMAGNAG  ('Giovanni  d';,  cardi- 
nale, figlio  naturale  di  Giovanni  II, 
conte  d*  Armagnac,  e  fratello  di  Gio- 
vanni III,  e  di  Bernardo  ,  contestabi- 
le di  Francia,  fu  fatto  arcivescovo 
di  Auch  da  Clemente  VII  nel  iSgi  5 
poi  consigliere  di  stato  nel  1 4o  1  •  dal 
re  Carlo  VIj  e  finalmente  cardinale 
da  Pietro  de  Luna,  nel  i4o9-  Mori 
poco  dopo. 

ARMAGNAG  (Bernardo  conte  d';, 
fratello  del  precedente,  fu  un  signore 
del  primo  merito.  Fatto  aveva  la  guer- 
ra per  a  o  anni  con  distinzione.  La  re- 
gina, moglie  di  Carlo  VI,  lo  chiamò  a 
corte  per  metterlo  nel  partito  degli 
Orleanesi  (nel  i4»o),*  e  quindi  furo- 
no chiamati  Armagnachi.  Il  conte  si 
fece  comperare  ad  alto  prezzo,  poiché 
oltre  alla  spada  di  contestabile  che  ri- 
cevette quasi  sul  primo  arrivarvi  ,  si 
fece  dare  anche  il  comando  assoluto 
delle  truppe  e  delle  finanze.  La  corri 
spondenza  della  regina  e  del  contesta 
bile  non  durò  a  lungo.  Il  conte  d' Ar 
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magnac,  uomo  assai  rigido,  disappro- 
vara  pubblicamente  la  condotta  della 
principessa, la  quale,  per  isbrigarsenc, 
si  unì  co'suoi  nemici.  Vedendo  la  re- 
gina che  il  contestabile  aveva  risoluto 
di  minarla,  e  che  il  re,  prevenuto  con- 
tro di  lei,  era  per  esiliarla,  prese  la 
fuga,  e  andò  a  mettersi  sotto  la  prote- 
zione del  duca  di  Borgogna.  Questo 
principe  armò  per  la  propria  difesa.  Il 
contestabile  lasciò  sorprender  Parigi 
li  29  maggio  i4>8.  Non  gli  giovò  pun- 
to il  nascondersi  j  fu  denunziato  da  un 
muratore,  appo  il  quale  avea  riparato. 
I  Borgognoni  non  fecero  altro  male  al 
contestabile  che  cacciarlo  in  prigione, 
sperando  che  confesserebbe  dove  sta- 
vano riposti  i  suoi  tesori.  Ma  da  li  a 
pochi  giorni,  sul  rumore  che  si  spar- 
geva ch'egli  e  '1  cancelliere  non  avreb- 
bero saldato  i  conti  con  denaro,  il  po- 
polo infuriato  andò  a  trarli  dalla  Con- 
ciergieria,  e  li  trucidò  all'  istante  nel 
cortile  del  palazzo. 

ARMAGNAC  (Giovanni  d'),  ma- 
resciallo di  Francia,  signore  di  Gour-^ 
don,  cavaliere  e  ciamberlano  del  re 
Luigi  XI,  era  figlio  naturale  di  Gio- 
vanni IV,  conte  di  Armagnac.  Uno  fu 
dçi  principali  favoriti  di  Luigi  XI,  il 
quale  gli  diede  il  governo  del  Delfina- 
io.  Morì  nel  i^'ì'  con  una  mediocris- 
sima fama  di  capacità  e  di  valore.  Non 
riconobbe  il  bastone  che  dal  favore  di 
LuigiXI,perchè  non  aveva  mai  militato. 

ARMAGNAC  (Giorgio  d';,  figlio  di 
Pietro,  bastardo  di  Carlo  d'  Arma- 
gnac, conte  de  Tlle-en-Jourdain,  nato 
nel  i5oi,  divenne  arcivescovo  di  To- 
losa, co-legato  e  arcivescovo  di  Avi- 
gnone. Fu  creato  cardinale  nel  1 544 
da  Paolo  IH,  intervenne  al  colloquio 
di  Poissy  nel  i56i  ,  e  morì  nel  i585, 
in  età  di  85  anni,  in  Avignone  ,  nel 
convento  dei  Minimi,  ch'aveva  fonda- 
to, dopo  aver  contraddistinto  il  suo 
«eie  per  la  cattolica  religione.  Protes- 
se i  letterati,  e  ne  fece  conoscere  pa- 
recchi a  Francesco  I. 
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ARMAGNAC  (  Giovanni  conte  d') 
Fedi  l'art,  di  Giovanni  V,  conte  d' 
Armagnac,  nel  quale  si  parla  di  quel- 
li che  poscia  hanno  posseduto  la  con- 
tea d'Armagnac. 

ARMAGNAC.  Fedi  Nemotjbs,  Gia- 

COPO  D'AnMAGPfAC. 

'ARMAND  (Francesco  Armand-IIiv 
gues),nato  a  Richelieu,  nel  1O99,  ab-" 
bandone  presto  questa  piccola  città  per 
recarsi  a  Parigi,  affidato  all'ab.  Nadal, 
che  lo  pose  presso  ad  un  notaio.  Ma 
fino  d'  allora  annunziava  egli  il  suo 
gusto  pel  teatro,  e  si  può  dire,  la  sua 
vocazione  per  l'arte  del  commediante. 
Tanto  pronto  a  cogliere  il  ridicolo 
delle  persone  che  frequentavano  la  ca- 
sa del  notaio,  quanto  abile  a  contraf- 
farle, quegli  stessi  de'  quali  imitava  i 
modi,  non  poteano  trattenersi  dal  sor- 
ridere alle  sue  imitazioni  benché  al- 
quanto spinte  j  e  l'abate  Nadal,  testi- 
monio di  tali  scene,  disse  un  giorno, 
che  se  non  vi  fossero  stati  mai  com- 
medianti, Armand  avrebbe  potuto  da- 
re l'idea  della  loro  professione.  Tanto 
bastò  per  determinarlo  al  teatro,  e  do- 
po varie  vicende  ,  comparve  ai  2  di 
marzo  del  i-jaS  per  la  prima  volta 
sulle  scene  del  teatro  francese,  soste- 
nendovi poi  per  quarantadue  anni  le 
parli  de'  primi  comici,  inventando 
gran  numero  di  personaggi,  e  riu- 
scendo specialmente  in  quelli  de'servi 
furbi  e  raggiratori,  a'  quali  prcstavasi 
egregiamente  la  sua  fisonomia.  Recita- 
va con  molto  impegno  j  fu  assai  ap- 
plaudito, e  morì  a  Parigi  il  29  di  no- 
vembre  i'^65. 

ARMANNO   de  BOURBON,  pri%.; 
cipe  di  Conti.  V.  CoxTi'. 

ARMELLA,  donzella  celebre  per  la 
sua  pietà,  nata  nel  1606  aCampenac, 
nella  diocesi  di  San-Malò  ,  morta  a 
Vannes  nel  iG"}!,  fu  obbligata  ad  en- 
trare al  servigio  di  alcimo.  Passò  i  35 
anni  della  sua  vita  in  casa  d'  un  gen- 
tiluomo, che  rese  conto  di  tutti  gli 
esempi  di  virtù  ch'ella  gli  aveva  dati, 
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d«i  lumi  straordìnarii  che  aTeva  ii| 
materia  di  religione ,  dei   sentimenti 
rari  e  sublimi  che  non  si  supporreb- 
bero nella  sua  condizione.  I  dotti  pro- 
fani non  concepiscono   siffatto   feno- 
meno^ ma  gli  uomini  addottrinati  nel- 
le vie  del  Signore  non  vi  scorgono  al- 
cuna cosa  meravigliosa.)>  Io  sento  una 
„  buon'anima  che  mi  parla  di  Dio  (di- 
99  ce  il  p.  Bourdaloue^  j  sono  sorpreso 
))  ascoltandola  della  maniera  in  che  sì 
99  spiega.  Qual  fuoco  anima  le  sue  pa- 
99  role!  quìile  unzione  le  accompagna! 
99  Discorre  con  una  £!icilità  che  niente 
99  arresta ,  si  esprime   con  termini  uè 
99  studiati,  né  affettati  ,  ma  che  fanno 
99  copcepire  le  più  alte  idee  dell'  Ente 
99  divino,  delle  grandezze  di  Dio  ,  dei 
99  misteri  di  Dio,  delle  sue  misericor- 
99  die,  de*  suoi  giudizii,  dei  mezzi  del- 
99  la  sua  provvidenza,  della   sua  con- 
99  dotta  riguardo  agli  eletti,  e  delle  in- 
99  terne  sue   comunicazioni.    Ammiro 
99  tutto  ciò,  e   tanto  più    lo  ammiro, 
99  che  la  persona  la  quale  mi  tiene  un 
99  linguaggio  cosi  splendido  e  sublime, 
99  è  talora  soltanto  una  semplice  don- 
39  zella,  una  serva,  una  contadina.  A 
9,  qu2|le  scuola  si  è  fatto  ella  istruire  ? 
99  quali  maestri  ha  consultati?   quali 
99  hbri  ha  letti?  Ah,  mio  Dio,  per  que- 
99  et' anima  non  vi  fu  altro  maestro  Aior 
99  che  voi  stesso   ed  il  vostro  spirito. 
9)  Per  lei  non  vi  fa  altra  scuola  fiior- 
99  che  la  orazione,  in  cui  ella  con  sem- 
99  plicità  od  umiltà  vi,  ha  aperto  il  suo 
99  cuore.  Uopo  non  ebbe  d'  altri  libri 
99  né  d'altre  lezioni  che  d' un  amoroso 
99  «guardo  al  crocifisso  ,  d'  una  conti- 
ÎÎ  nua  attenzione  alla  vostra  presenza, 
«  d'  una  divota  frequenza  dei   vostri 
3»  sacri  misteri,  d'una  conformità  per- 
33  fetta  a  tutti  i  vostri  voleri  ,  e  d'  un 
33  sincero  desiderio  di  adempirli.   Ec- 
33  co  il  mezzo  con  cui  si  è  formata  ,  o 
35  piuttosto  ecco,  o  mio  Dio,  com'  el'a 
33  ha  meritato j'per  quanto  può  la  uma- 
59  na  debolezza,  che  la  grazia  vostra  la 
»  formasse,  I4  rischiaraase,  la  inalzas- 
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w  se.  M  Ne  ha  scritto  la  Vita  un*  orso*^ 
lina,  di    nome   suor   Giovanna   della .  ' 
Natività.  Poiret  la  fece  ristampare  nej 
1-704,  in  1Ï,  col  titolo:  La,  Scuola 
del  puro   amore  di  Dìo.  Vi  si  raccon-. 
ta  che   Armella   credeva   di    vedere  i    ' 
diavoli  sotto  orribili  sembianti  (  Fedi 
s.  ANTOmo  i'  Eremita)  j  che  avcndq 
sempre  l'animo  preçccup^to  dal  sacrp 
Oggetto  della  sua  fiamma,  ella  strigne- 
va  tutto  ciò  che  incontravasi   alla  sua 
mano,    e   dimandava:    Non  siete  voi 
(quello  che   nascondete   il  prediletto 
del  mio  cuore?  Dicesi  che  morì  da  un 
Irabopcante  amore  divino.  Non  si  può 
dubitare  che  la    sua   pietà  non  fosse 
ardentissìma,  pura   e  costante  la  sua 
virtùj  e  mal  a  proposito  alcuni  ehe  du- 
ran  fatica  a  gustare  ciò   eh'  esce  dall' 
ordinario   ordine  delle  cose,  si   sono 
disgustati  di  certe  singolarità  da  cui  le 
anime  fortemente   commosse   non    si 
possono  sempre  astenere,  o  colle  quali 
piace  a  Dio  di  renderle  distinte.  Gon- 
tuttociò  non  si  potrebbe  di   soverchio 
inculcare  a  que'  che  scrivono  le  vite 
dei  santi,  o  delle  persone  illustrate  da 
una  pietà  particolare,  il  saggio  avver- 
timento che  dà  loro  un  uomo   giudi- 
ziosissimo, n  La  condotta  di  Dìo  ri- 
»  guardo  a  quelle  anime,  cui  fa  parte 
n  delle  più  intime  sue  comunicazioni, 
n  ha  dei  misteri  occulti  che  torna  in- 
n  utile  e  talora  pericoloso  disvelare  agli 
»?  occhi  del  pubblico.    Oltreché  pochi 
ti  sono  in  condizione  di   comprender- 
ÎÎ  li,  e  che  non  già  nei  libri ,   ma  alla 
n  scuola  dello  Spirito    Santo  si  può 
55  istruirsene,  divengono  sovente  pie- 
ÎÎ  tre  di   scandalo  per   quelli   a'quali 
57  non  ne  ha  dato  Iddio  la  intelligen- 
Î)  za.  Non  si  potrebbe,  secondo  l'awer- 
)3  timento  del  santo  condottiere  di  To- 
»  bia  ,  publicare   di  troppo  le   opere 
«  colle  quali  il  Signore  si  compiace  di 
«  manifestare  al  mondo  la  sua  possan- 
Î5  za  e  bontàj  ma  vi  sono  certi  segreti 
»  eh'  ei  di  rado  rivela  e    unicamente 
5»  alle  anime,  in  cui  giudica  opportu- 


n  no  dì  stabilire  il  sno  regno  in  mia 
n  maniera  affatto  mistica,  che  non  è, 
n  per  lo  più  ,  conveniente   divulgare. 
Sacrflmentum  regis  ahscondere  ho- 
num  est,  opera  (Lutem   Dei  revelare 
et  con/iteri  ,   honorificum   est.  Tob. 
12.  «  A  tale  osservazione  si  posson  an- 
che riferire  qqelle  parole  di  Gesù  C.  : 
Gemini  dixerìtis visionem.  Matth.17, 
e  quelle  di  s.  Paolo  :   Audivit  arcana 
verbo  ijuae  non   licei  homini  loquì, 
a.  Cor.   la.  (  Vedi  Santa   Caterina 
da  Siena,  Rusbrock  ,  Taulero.)  Du- 
ché de  Vancv  ha  inserito  un  ristretto 
della  vita  di  Arihella  nelle  sue  Storie 
edificanti.  11  nome   di  Armcllfi  le  era 
stato  imposto  nel  battesimo.  (Vi  sono 
in  Bretagna   due  santi  che  portarono 
il  nome  lii  Armel.)  1  suoi  genitori  era- 
no Giorgio-Nicolò  e  Francesca  Neant, 
poveri  contadini ,  dai  quali   ricevette 
soltanto  una  cristiana  educazione, 
f  ARMELLINI  (Girolamo) detto  da 
alcuni  autori  Armenini ,  ma  più  fre- 
quentemente   Girolamo    di  Faenza 
dal  luogo  del  suo  nascimento  ,  entrò 
nell'ordine  ili  san  Domenico^  e  fti  nel 
i5i6  inquisitore  à  Mantova  .  Avendo 
Tiberio  Rossilianp,  astrologo  calabre- 
se, asserito  che  si  avrebbe  potuto,  me- 
diante  1'  astrologia  ,  prevedere  facil- 
mente ,  dalla  congiunzione  dei  piane- 
ti, il  diluvio  di  Noè,  Armellini  per  ri- 
spondergli fece  un'opera  che  gli  pro- 
Cacciò  una  grandissima  rinomanza,  e 
gli    elogi  di   tutti   i  contemporanei. 
Questo  libro  non  e  conosciuto  se  non 
per  quel  che  ne  dice  Echard  ,  Script, 
ord.  praedic.  tom.  2.  p.  53,  il  quale 
assicura  che  esiste  mss.  nella  bibliote- 
ca del  Vaticano  .  Mazzuchelli ,  dopo 
molte  ricerche,  non  lo  ha  trovato  né 
stampato  ,  né  manoscritto.  Si  accerta 
che  Armellini  ha    lavorato   eziandio 
sulle  opere  di  Aristotele. 

t  ARittELLINI  (  Mariano  )  bene- 
'lettino  cassinense ,  nacque  a  Roma 
verso  l'anno  1601  ed  abbracciò  la  re- 
s.*>la.  di  s.  Benedetto  nell'abazia  di  san 
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Paolo  di  essa  città  nel  lOi^.  Studi" 
con   molto   frutto  la   lingua   greca   a 
Monte  Cassino,  ed  insegnò  la  filosofia 
a  Firenze.  Pienp  di  zelo  per  la  salvez- 
za delle  anime  ,  e  incUnatissìmo  alla 
predicazione ,  fece  udire  la  sua  voce 
pelle  chiese  di  Roma  ,  e  di  parecchie 
città  d'Italia.  La  congregazione  de'be- 
nedettini  si  tenne   onorata  dal  di  lui 
talento^  ed  ei  sperimentò  il  conto  che 
ella  ne  faceva  inalbandolo  alle  cariche 
le  più  eminenti.   Fu  abate  in  Siena  , 
Foligno  e  Assisi:  tutte  le  dignità  del- 
la congregazione  non  erano  che  trienr 
nali.  Armellini  morì  nel  i'}^'],  in  età, 
di  79  anni.  E  autore   di  molte  opere: 
1.  Fita  della  beata  Margherita  Con- 
mdi, in  italiano,  Venezia  1726,  in  la. 
Questa,  ch'è  la  prima  sua  produzione, 
annunziò  ciò  che  si  potevaaspettarc  dai 
suoi  talenti;  2.  Biètiotheca  benedicti- 
no-cassinensisj  sive  scriptorum  cas- 
sinensisy  alias  pancine  lustinae  pa- 
tavìnae,  qui  in  ea  ad  haec  usque  tem- 
pora Jloruerunt,  operum  ac  gestorum. 
notitiacy  1.  parte,  Assisi  i73i,  in  fo- 
glio, 2.  parte  ivi,  1732,  in  foglio.  Co- 
leste notizie  contengono  i  nomi,  la  sto- 
ria e  le  opere  di  tutti  quelli  che  distin- 
ti si  sono  nella  congregazione  ;  3.  Ca- 
talogi  très   monachorum ,  episcopo- 
rum,  rejormatorum  et  virorum   san- 
ctitate    illustrium   e  congregatione. 
cassinensi,  Assisi,  1733,  dedicata  al 
cardinale  Maria  Conti  dell'  ordine  di 
s.  Benedetto;  4'  Continuatio  catalogi 
virorum  sanctltate  illustrium  ,  etc. 
1734,  in  foglio;  5.  Additiones  et  cor- 
reetiones    bibliothecae    henedictino  - 
cassinensìs,  Foligno,  1735  ,  in  fog.  , 
6.  Bibliotìieca  synoptica  ordinis  San- 
cii Benedicti  etc.   Questo  infaticabile 
autpre  ha  eretto  alla  gloria  del  suo  or- 
dine dei   monumenti  che  gli  devono 
assicurare  la  stima   e  la  riconoscenza 
di  tutt'  i  suoi  confratelli. 

ARMELLINO  (Francescp) ,  nato  a 
Perugia  d'  una  famiglia  assai  oscura  , 
6*  acquistò  la  confidenza  di  Leone  X  , 
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il  quale  creollo  cartlinalc  nel  1 5i  7,  gli 
conferì  il  comando  della  marca  d' An- 
cona ,  lo  fece  soprantendente  delle  fi- 
nanze ce.  Si  screditò  sotto  Adriano  VI, 
scontento  dei  sussidii  ond'  aggravato 
aveva  il  popolo  per  somministrar  de- 
naro al  suo  predecessore.  Ma  Clemen- 
te VII  lo  trattò  da  amico  ,  gli  diede 
r  arcivescovado  di  Taranto  ed  altri 
considerabili  benefizii .  Fu  assediato 
con  questo  papa  nel  castel  s.  Angelo 
nel  1627  ,  e  mori  dal  rammarico  di 
aver  perduto  nella  presa  di  Roma  tut- 
to ciò  che  vi  possedeva.  Ma  siccome 
era  assai  ricco  di  poderi ,  e  morì  ab 
intestato^  la  di  lui  successione  passò 
al  papa  opportunissimamente  per  pa- 
gare il  suo  riscatto. 

t  ARMFELDT  (Carlo  barone  d'  ) 
generale  svedese,  nacque  nel  i666.Na^ 
turalmente  inclinato  alla  milizia  ,  an- 
dò sulle  prime  agli  stipendii  dello  na- 
zioni straniere.  Intanto  cresceva  nella 
sua  patria  tìn  eroe  che  portar  doveva 
fino  agli  estremi  confini  del  mondo  la 
sua  gloria  e  quella  de'suoi  eserciti.  Co- 
me Carlo  XII  sali  sul  trono,  Armfeldt 
volò  a  prender  parte  alle  di  lui  impre- 
se. Dopo  la  rotta  di  Pultava  (1709^  fu 
mandato  in  Finlandia  per  difendere 
dalla  straniera  invasione  il  suo  paese 
assalito  da  tutte  le  parti  .  Contribuì 
cogli  altri  generali  a  riparare  i  mali 
della  patria  .  Assediato  nel  1 7 1 5  iq 
Helsingfors  da  Pietro  I ,  fece  una  re- 
sistenza delle  più  ostinate  j  e  costret- 
to di  cedere  alla  forza  ,  meglio  amò 
determinare  gli  abitanti  a  lasciar  bru- 
ciare la  città  che  renderla  preda  dei 
iiimicij  esempio  famoso,  e  che  i  Rus- 
si così  bene  hanno  imitato  in  progres- 
so. Ottenuto  il  comando  di  tutte  le 
truppe  di  Finlandia,  che  ascendevano 
presso  a  poco  a  sei  mila  uomini,  com-? 
battè  vicino  a  Storkiro  il  generale  rus- 
so Apraxin,  il  quale  alla  guida  di  dic- 
ciottomila  soldati,  durò  somma  fatica 
V  sbaragliare  l'esercito  svedese,  che  in 
ipçzzo  alle  nevi  od  ai   ghiacci  si  pcri- 
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gliò  colla  più  viva  resistenza.  Arittfeld 
abbandonò  ultimo  il  campo  di  batta" 
glia.  Nel  1-718  Carlo  XII  reduce  in 
Isvezia  gli  commise  d'  inoltrare  nelle 
parti  più  settentrionali  di  Norvegia . 
Egli  partì  ,  e  malgrado  tutti  gli  osta- 
coli che  si  frapponevano  al  suo  cam- 
mino, varcò  laghi ,  montagne  coperte 
dì  neve,  e  per  ubbidire  al  suo  sovra- 
no preferì  di  esporre  la  vita  che  di  da- 
re indietro  innanzi  a  un'  impresa  pe- 
ricolosa; ma  gli  clementi  trionfarono 
del  coraggio  e  della  intrepidezza  dei 
suoi  soldati  ;  il  maggior  numero  spi- 
rò dal  freddo  in  mcz'zo  alle  nevi  ,  e 
Armfeldt  fii  costretto  a  tornare  a  Sto- 
colm  con  pochi  nfiziali  risparmiati  dal 
rigore  della  stagione.  Morì  nel  i^SG  , 
alcun  tempo  dopo  la  morte  di  Car- 
lo XIF. 

ARMINIO,  signore  della  prima  no- 
biltà dei  Cherusci  ,  popoli  della  Ger- 
mania ,   nacque   l'anno   18  prima  di 
G.  C.  Era  ancor  giovane  quando  di- 
visò di  liberare  la  patria  sua  dal  gio- 
go di  Roma  ,   dov'  era  stato  educato  . 
Augusto  gli  avea   mantenuto  il  titolo 
di  cavaliere  ,  ed  ei  militava  ne'  di  lui 
eserciti.  Pieno  di  valore,  fertile  di  ri- 
pieghi, d'uno  spirito  acuto  e  dissimu- 
lato, s' insinuò  destramente  nella  con- 
fidenza di  Varo,  generale  romano,  che 
comandava   nella  Germania  ,  mentre 
nella  oscurità  del  mistero  fece  ribella- 
re i  cantoni  più  rimoti  del  paese  .  Il 
credulo  Varo  ,   che  ignorava  la  cospi- 
razione, mosse  con  tre  legioni  contro 
i  ribelli  ,  ma  imprudentemente  impi- 
gliato in  una  stretta  di  boschi  e  mon- 
ti, s'avvide  troppo  taixli  ch'era  tradì-" 
to  ,   e  ne  fu  la  vittima.  Arminio,  che 
collo  sue  truppe  lo  seguitava  sotto  co^      j 
lore  di  rinforzo  ,  improvisamente  as-      | 
salse  i  Romani ,  gli  tagliò  a  pezzi  >  o     j 
con  eccesso  di   crudeltà  fece  strozzare     i 
o  crocifiggere  que'  tutti  ch'erano  stati      | 
fatti  prigionieri.  Questo  barbaro  vin-'     ^ 
citore  difese  ancora  per   alcun  tempo 
la  libertà  de'  suoi  compatrioti ,  e  scp-- 
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pe  (lifeniler  se  stesso  contro  il  celebre 
Germanico  j  ma  abbagliato  da^  suc» 
lieti  successi  ,  ne  volle  divenire  V  op- 
pressore, e  sotlonicttcrli  al  suo  domi- 
nio :  e  questa  fu  la  cagione  della  sua 
ruina.  Fu  trucidato  in  una  congiura 
neir  età  d'anni  trentasctte,  verso  l'an- 
no l'y  di  G.  C.  Nella  cattedrale  d'Hil- 
desheim  si  vede  un  pilastro  detto  /r- 
minsaul  eh'  esser  si  crede  una  pietra 
dedicata  ad  Arminio  ,  o  forse  la  base 
della  sua  statua.  Tale  pietra  era  dive- 
nuta un  idolo  degli  antichi  Sassoni 
dispersi  da  Carlomagno.  E  assai  veri- 
simile che  il  noipe  della  città  Herman- 
stadt  in  Transilvanìa,  abitata  da  Sas- 
soni, derivi  da  Arminio  ,  che  i  dizio- 
narii  tedeschi  traducono  Herman  ,  o 
Heerman  (condottiere  d'esercito)  ,  e 
con  tal  nome  il  poeta  Klopstock  ha  ce- 
lebrato Arminio  ne'  suoi  versi  (  Ve- 
di Joann.  Henr.  Drumelli  Lexicon  j 
Ratisbona,  i^SS,  3  voi.  in  4,  articolo 
Armìnìus  e  ìrminsula).  La  rotta  di 
Varo  ottenuta  da  Arminio  riempì  Ro- 
ma di  terrore.  Augusto  ne  fu  afilitto  a 
segno  che,  a  detta  di  Svetonio,  strac- 
ciò le  sue  vestij  e  guai  forsennato  gri- 
dava dappertutto,  Quintìlìo  Varo  rew 
dimi  le  mie  legioni.  1  Brulteri  ed  i 
Marsi,  popoli  della  Vestfalia,  combat- 
tevano sotto  Arminio.  Egli  avrebbe 
fatto  tremare  a  lungo  i  Romani  j  ma 
rapita  avendo  la  figlia  di  Sigesto,  que- 
sto capitano  tedesco  chiamò  Germani- 
co per  contrapporlo  ad  Arminio  ,  il 
quale  finalmente  fu  sconfitto  dall'illu- 
stre generale  romano.  Questa  sconfit- 
ta si  trasse  dietro  la  di  lui  morte. 

ARCHIVIO  (  Giacopo  )  ,  capo  della 
setta  degli  Arminiani,  o  rimostranti, 
nacque  a  Oude-Water,  città  di  Olan- 
da nel  i56o.  Fece  una  parte  de'  suoi 
studii  a  Ginevra  a  spese  de'  magistra- 
ti di  Amsterdam,  Fu  obbligato  a  usci- 
re di  Ginevra  ,  perchè  dimostrossi 
troppo  caldo  a  sostenere  la  filosofia  di 
Ramns.  Dopo  diverse  corse  in  Italia  e 
Svizzera,  ritornò  a  Amsterdam  ,  dove 
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fu  ministro  quìndici  anni.  Fu  scello 
dipoi  ad  occupare  la  cattedra  di  teo- 
logia a  Leida  nel  i6o5.  Le  lezioni  che 
diede  sulla  predestinazione,  sulla  uni- 
versalità della  redenzione  ce.  posero  in 
dissensione  i  protestanti.  Non  potendo 
concepire  Iddio  quale  Calvino  lo  di- 
pigneva,  ciò  è  che  predestina  gli  uomi- 
ni al  peccato  come  alla  virtù,  cadde  in 
un  altro  estremo,  attenuò  i  diritti  del- 
la grazia,  e  ingrandì  troppo  quelli  del- 
la libertà.  Fu  citato  all'  Aia  per  ren- 
der conto  della  sua  dottrina.  I  ram- 
marichi a  cui  soggiacque  ,  le  fatiche 
dei  viaggi ,  r  oppressero  a  tale  che  ne 
morì  nel  1 6og  j  lasciò  parecchi  disce- 
poli ,  che  furon  detti  arminiani  ,  e 
condannati  dai  calvinisti  rigorosi  a 
Dordrecht  nel  1 6 1 8.  Ma  siffatta  con- 
danna si  ritorse  contro  i  loro  avversa- 
ri!,  e  recò  loro  essai  più  danno  che 
agli  arminiani.  «  Questi ,  dice  Mose- 
«  mio,  assalirono  i  loro  rivali  con  tale 
il  spirito,  coraggio  ed  eloquenza  ,  che 
ÎÎ  una  moltitudine  di  persone  fìi  per- 
«  suasa  della  giustizia  della  loro  cau- 
5*  sa.  Quattro  provincie  di  Olanda  ri- 
ì'  cusarono  di  sottoscrivere  al  sinodo 
»7  di  Dordrecht;  questo  sinodo  fu  ri- 
5'  cevuto  in  Inghilterra  con  disprezzo, 
»  perchè  gli  anglicani  dimostravano 
ìt  rispetto  per  gli  antichi  padri,  nes- 
')  suno  dei  quali  ha  osato  di  fissar  li- 
Î5  miti  alla  misericordia  divina.  Nel- 
îî  le  chiese  di  Brandeburgo  e  di  Bre- 
"  ma,  in  Ginevra  stessa,  l' arminiani- 
il  smo  ha  prevalso .  »  Mosemio  sog- 
giunse che  i  calvinisti  di  Francia  vi  si 
rappressarono  ancora  ,  onde  non  van- 
taggiare di  soverchio  i  teologi  cattoli- 
ci contro  di  loro  j  ma  egli  pone  in  ob- 
blio  l'accettazione  formale  dei  decreti 
di  Dordrecht,  fatta  nel  sinodo  di  Cha- 
renton  nel  1625.  0  questa  accettazio- 
ne non  lu  sincera,  o  1  calvinisti  si  ver- 
gognarono in  progresso  dell'  acceca- 
mento dei  loro  dottori  :  certo  è  che 
1  incoerenza  dei  calvinisti  radunati  a 
Dordrecht  ha  eojwrto  la  pretesa  rifor- 
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ma  eli  un  obbrobrio  ctcrtio.  Dòpo  avè- 
re stabilito  per  massima  fondanienta- 
le  di  tale  riforma  ,  che  la  santa  Scrit- 
tura è  la  sola  regola  di -fede  ,  iholo 
giudice  ddlle  dispute  in  fatto  di  dot- 
trina^ era  ben  asstirdo  giudicare  e  con- 
dannare gli  arminiani  non  coti  Solo  te- 
sto della  Scrittura  santa  ,  ma  cou  "le 
chiose,  i  comménti,  le  spiegazioni  che 
ai  gomaristi  piaceva  di  darvi.  Quando 
si  getta  lo  sguardo  sili  passi  addotti 
da  questi  ultimi  nel  sinodo  di  Dor- 
drecht, si  vede  che  non  ve  n'  ha  pres- 
soché un  solo ,  alla  lettera  del  quale 
non  aggiungano  alcuna  cosa,  e  che  la 
maggior  parte  possono  avere  un  senso 
del  tutto  opposto  a  quello  che  vi  dan- 
no i  gomaristi.  Gli  arminiani  ne  ad- 
duccvano  dal  loro  lato  ,  ai  quali  non 
rispondono  gli  avversarli  ;  con  qual 
fronte  si  può  asserire  che  qui  la  Scrit- 
tura decide  la  quistione,  mentre  si  di- 
sputa sopra  di  essa  medesima?  (  re- 
di GoMAH,  VoRsTio  )  i  Vi  sono  di  Ar- 
minio  parecchie  opere  publiòate  col  ti- 
tolo di  Opera  theologica  ,  a  Franc- 
fort, i63l  o  iG35,  in  4.  Le  principa- 
li sono  :  1.  Disputat}ones  de  diversis 
ekristlanaefeligioniscapitibus',  2.  E- 
xamen  libelli  Guìllelmi  Perkinsi  de 
praedestinationis  modo  et  ordine  ; 
3.  Dissevtatio  de  vero  fensu  cap,  vu. 
ad  Bomanos  j  4-  Ânalysis  cap.  ix.  ad 
Rom.  etc. 

*  ARMSTRONG  (Giovanni),  poeta 
e  medico  scozzese,  nato  a  Gastletówn, 
nella  contea  di  Roxburgh,  verso  1'  an- 
no 1709,  dopo  di  avere  studiata  la  me- 
dicina in  Edimburgo  ,  andò  nel  i-jSz 
a  stabilirsi  a  Londra  ,  dove  si  fece  in 
breve  osservare  ,  ma  più  come  uomo 
di  spirito  che  in  qualità  tli  medico . 
Nel  1-735  pubblicò  un  trattato  anoni- 
mo intitolato.  Saggio  sulVarte  di  ab- 
breviare lo  studio  della  medicina,  sa- 
tira ingegnosa  contro  gli  empirici  , 
scritta  alla  foggia  di  Luciano  ,  ed  alla 
quale  fece  succedere  un  Dialogo  ed  un' 
£  pis  tota  del  medesimo  gusto.  Due  an- 
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ni  dopo,  diede  alla  luce  un  CoThpendio 
della  storia  delle  malattie  veneree  é 
della  maniera  di  guarirle  ,  facendolo 
presto  seguire  da  un  poema,  Econo- 
mia deWamore,  che  per  certe  pitture 
licenziose  nocque  moltissimo  alla  sua 
riputazione  morale.  Nel  i'j44j  pubbli- 
cata r  Arte  di  conservare  la  salute  , 
su  questa  rimase  fondata  la  perenne 
sua  (ama^  poiché  è  infatti  uno  de'  più 
belli  poemi  didattici  inglesi  ,  e  le  per- 
sone di  gusto  lo  annoverano  fra  le  ope- 
re classiche  di  quell'idioma.  Nel  i'j46 
fu  nominato  medico  dell'  ospitale  mi- 
litare di  Buckingham  ,  e  fece  ,  dodici 
anni  dopo  ,  stampare  de'  Saggi  sótto 
il  nome  di  Lancellotto  Tempie  ,  sotto 
del  quale  diede  puranche  una  breve 
relazione  d'  un  viaggio  fatto  nel  1771 
in  Francia  ed  in  Italia.  Eletto  nel  i7b'tì 
medico  dell'arcata  d'Allemagna ,  fece 
neir  ultimo  anho  di  sua  vita  un  poe- 
ma intitolato  //Giorno. Mori  nel  1779, 
lasciando  vari  aHri  scritti  di  minore 
importanza. 

*  ARMSTRONG  (Giovanni),  poeta 
e  teologo  scozzese  ,  pubblicò  nn  volu- 
me di  Poesie  ,  seguito  da  un  Saggio 
sui  mezzi  di  pi^venire  i  delitti.  Andò 
nel  1790  a  Londra,  scrisse  nei  gior- 
nali, e  predicò  con  buon  successo  nel 
tempio  dei  non-conformisti.  E  comin- 
ciava già  a  farsi  una  bella  riputazio- 
ne, quando  morì  nell'  anno  vigesimo 
sesto  dell'età  sua  nel  1797. 

ARNALDO  di  Brescia  in  Italia,  di- 
scepolo di  Abailardo  ,  prese  1'  abito 
monastico  per  ispacciare  più  agevol- 
mente i  suoi  errori.  Rigettava  il  sagri- 
Czio  della  messa  ,  la  orazione  pei  de- 
funti, il  battesimo  dei  bambini,  il  cul- 
to della  croce  ec.  Sosteneva  che  i  ve- 
scovi ed  i  monaci ,  che  possedevano' 
delle  terre,  non  potevano  non  essere- 
condannati,  e  che  i  beni  della  chiesa 
appartenevano  ai  principi.  La  qual 
dottrina  predicata  in  un  secolo  in  cui 
non  erano  rari  i  malandrini,  gli  atti- 
rò molti  discepoli  contro  i  quali  fi» 
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d'  uopo  prender  le  armi.  Papa  Inno- 
cenio  II  lo  condannò  nel  concilio  eca' 
menico  Lateranensc  ,  1 1 59.  Arnaldo 
anatematizzato  ricoverò  co'  «uoi  disce- 
poli nei  monti  della  Svizzera.  Mante- 
neva sempre  un  posiente  partito  in 
Italia^  e  in  sé  medesimo  lo  spirito  in- 
quieto e  fazioso  di  lutt'  i  settarii.  Ri- 
tornato a  Roma  ,  nel  ii^i  >  suscitò 
una  sedizione  contro  il  papa  ,  lo  fece 
scacciare  ,  abolì  la  dignità  di  prefetto 
di  Roma  ,  costrinse  i  principali  citta- 
dini a  sottostare  al  patrizio  )  e  fece 
saccheggiare  i  palazzi  dei  cardinali  . 
Papa  Adriano  IV,  ch'era  succeduto  a 
Eugenio  III,  dopo  varii  combattimen- 
ti contro  quel  fanatico,  ricevuto  fu  fi- 
nalmente in  Roma.  Poco  dopo  Arnal- 
do venne  arrestato  dal  cardinale  Ge- 
rard, e  malgrado  gli  sforzi  dei  viscon- 
ti di  Campania,  che  rimesso  V  aveano 
in  libertà,  fu  condotto  a  Roma  e  con- 
dannato a  morte  nel  1 1 1 5.  Mosemio  , 
apologista  dichiarato  di  tutti  gli  ere- 
tici ,  dice  «  che  Arnaldo  di  Brescia 
r)  era  un  uomo  d'  immensa  erudizio- 
?ï  ne  ,  e  di  sorprendente  auslerezza  , 
w  ma  d'un  carattere  torbido  ed  impe- 
r>  tuoso  j  che  non  sembra  avess'  egli 
w  adottato  veruna  dottrina  incompa- 
»  libile  collo  spirito  della  vera  religio- 
sa ne  ;  che  i  principii  che  lo  mossero 
v>  ad  operare  furono  riprensibili  sol- 
H  tanto  perchè  gli  spinse  troppo  da 
«  lungi ,  e  gli  ridusse  alla  pratica  con 
r>  un  certo  vigore  criminoso  insieme 
«  etl  imprudente  5  che  finalmente  fu 
«  rittima  della  vendetta  dei  suoi  ni- 
m  mici  ;  che  nell'  anno  1 1 55  fu  croci- 
w  fisso  e  gettato  alle  fiamme  w  .  Mose- 
mio senza  dubbio  ha  dimenticato  che 
Arnaldo  di  Brescia  era  monaco,  e  non 
ha  lasciato  nessun' opera  che  dimostri 
la  sua  erudizione:  uopo  dunque  non 
era  supporla  in  esso,  dopo  aver  dipin- 
to tutti  i  monaci  di  quella  stagione 
come  ignoranti.  Questi  condannava  il 
battesimo  dei  bambini ,  il  sacrifizio 
della  messa  ec.  Voleva  che  si  spoglias- 
Tomo  I. 
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sere  gli  ecdesiastici  dei  beai  che  le- 
gittimamente possedevano  j  suscitò 
ddle  sedizioni.  In  ciò  riconosciamo  ì 
principii  e  lo  spirito  dei  pretesi  rifor- 
matori j  ma  è  forse  conciliabile  collo 
spirito  della  vera  religione  ,  che  proi- 
bisce di  sconvolgere  V  ordine  pubbli- 
co, principalmente  ad  un  monaco  pri- 
vo di  autorità  ?  Mosemio  sarebb'  egli 
stato  di  sì  buona  tempra  da  non  do- 
lersi se  un  zelatore  dell'evangelica  po- 
vertà gli  avesse  tolto  le  due  abbazie 
che  possedeva?  Arnaldo  di  Brescia  non 
fu  dunque  vittima  della  vendetta  dei 
suoi  nimici  ,  ma  giustamente  punito 
come  sedizioso  e  perturbatore  del  pu- 
blico  riposo  :  non  fu  crocifisso,  ma  at- 
taccato ad  un  palo,  strangolato  e  bru- 
ciato. 

•  ARNAVON  (Francesco)  ,  nato  a 
Liste,  nel  contado  Venosino,  era  pri- 
ma della  rivoluzione  canonico  di  quel» 
la  città  e  priore  di  Valchiusa.  Stato 
deputato  dall'assemblea  rappresentati- 
va, nel  Ì790  ,  presso  di  Pio  VI ,  per 
regolare  gu  affari  del  contado,  fu  alla 
ristaurazione  nominato  canonico  della 
metropolitana  di  Parigi,  e  vicario  ge- 
nerale dell'arcivescovo  di  Corfù.  Morì 
nel  1824  Î  e  si  hanno  di  lui  :  1.  Apo- 
logia della  religione  cristiana  contro 
il  contratto  sociale,  i-j-jS,  in  83  2. Pe- 
trarca a  Valchiusa^  kyi^none^  iSoS^i 
Parigi,  1814. 

■fARNAUD  Francesco)  nacque  in 
Aubignan  ìì  i'^  luglio  i'32i.  Abbrac- 
ciò per  tempo  1'  aringo  ecclesiastico, 
ma  sentendosi  inclinato  alle  lettere  , 
trascurò  la  scienza  del  suo  stato  per 
darsi  del  tutto  alla  letteratura.  Andò . 
a  Parigi  nel  i^Sa  ,  e  dieci  anni  dap- 
poi ,  i  suoi  talenti  gli  aprirono  1'  in- 
gresso dell'  accademia  delle  iscrizioni 
e  belle  lettere.  Fino  a  tanto  che  il 
principe  di  Wirtemberg  restò  agli  sti- 
pendii  della  Francia,  Arnaud  si  rims^ 
se  presso  di  lui.  Difeso  avendo  l'avvo- 
cato Gerbier  suo  amico  nel  fjÔS  il 
clero  di  Francia  contro  1'  ordine  dei 
59 
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Benedettini ,  vinse  la  causa,  ed  in  ri- 
compensa delle  sae  fatiche  dimandò 
l'abbazia  di  Grand-Ghanip  per  l'abate 
Arnaud.  Questi  prese  possesso  del  suo 
benefizio,  e  tornò  a  Parigi.  Fu  ricevu- 
to nell'accademia  francese  nel  l'J'^»  , 
dopo  alcun  tempo  ottenne  il  titolo  di 
lettore  e  istoriografo  di  Monsieur  ,  e 
morì  a  Parigi  nel  \'jS^.  Aveva  mosso 
i  primi  passi  nella  carriera  letteraria 
coU'opera  intitolata  Lettere  sulla  mu- 
sica,al  contadi  C«j/«jj opuscolo  esal- 
tato con  tale  calore  che  all'autore  pro- 
cacciò delle  lodi  che  avrebbero  potuto 
esser  meglio  meritate.  L'  inclinazione 
dell'ab.  Arnaud  per  la  musica  gli  fece 
prender  parte  nelle  contese  che  insor- 
sero nel  17'77  tra  gli  ammiratori  di 
Piccini  e  di  Gluck.  Lavorò  con  Suard 
suo  amico  nel  Giornale  straniero,  dal 
gennaio  i  '560  sino  a  marzo  1762^  nel- 
la Gazzetta  di  Francia,  nella  Gazzet- 
ta dell'  Europa,  nelle  Varietà  lettera- 
rie, o  Raccolta  delle  opere  e  originali 
e  tradotte  ,  riguardanti  la  filosofia,  la 
letteratura  e  le  arti  (  1764-1 769  ,  4 
voi.  in  12)  j  opera  riprodotta,  tranne 
alcuni  articoli,  da  Suard,  col  titolo  di 
Miscellanee  di  letteratura^iSoZ-i 8o4 
5  voi.  in  8.  Abbiamo  anche  di  lui  :  il 
primo  volume  della  Descrizione  delle 
principali  pietre  del  gabinetto  del 
duca  d'Orleans,  1780,  2  voi.  in  fog.j 
il  secondo  porta  il  nome  degli  abati  de 
la  Chau  e  Le  Blond;  parecchie  Disser- 
tazioni nelle  Memorie  dell'accademia 
delle  iscrizioni  e  belle  lettere  j  alcuni 
Opuscoli,  la  maggior  parte  tradotti 
dall'  italiano,  e  i  quali  sembra  eh' 
egli  si  approprii,  publicati  da  Bernar- 
do Boudou  ,  col  pomposissimo  titolo 
d'Opere  compiute  dea  ah.  Arnaud  , 
i8o5  ,  3  voi.  in  8.  Arnaud  aveva  una 
grandissima  facilità, la  quale  congiun- 
ta ad  un'indole  infingarda,  gl'impedì 
di  lavorare  e  di  'studiare  a  fondo  in 
qualsisia  cosa.  Cresciuta  avrebbe  assai 
la  sua  fama,se  destinato  avesse  allo  stu- 
dio tutto  il  tempo  che  spendeva  nelle 
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società  di  Parigi,  dov'  era  veduto  con 
piacere  ,  e  delle  quali  era  il  diletto  e 
l'ornamento. 

"{"ARNAUD  CFrancesco-Tommaso- 
Maria  de  Baculard  d"")  uscito  da  una 
nobile  famiglia  del  contado  Venosino, 
nacque  a  Parigi  nel  1718.  La  sua  in- 
clinazione per  la  poesìa  si  diede  a  co- 
noscere pressoché  dalla  infanzia.  Non 
avea  che  nove  anni  ,  e  componea  dei 
versi  che  fecero  trasecolare  i  gesuiti 
suoi  professori.  Un  talento  così  prima- 
ticcio non  poteva  rimanersi  ozioso  j 
egli  compose  nella  sua  gioventù  due 
tragedie,  Idomeneo  e  Didone,chc  non 
furono  nò  rappresentate  né  stampate; 
una  terza,  Coligni,  os&ia  la  Strage  del 
san  Bartolommeo  ,  che  fu  stampata 
nel  1740-  Voltaire  ,  che  stava  osser- 
vando tutti  i  talenti  nascenti  per  co- 
stituirne altrettanti  apostoli  della  filo- 
sofia ,  pose  tosto  gli  occhi  «opra  Ar- 
naud ,  lo  incoraggiò  con  lodi  sempre 
lusinghiere  nella  bocca  di  un  uomo 
qual  egli  si  era  ,  e  arrivò  fin  anche  a 
prestargli  dei  soccorsi  afQnchè  senza 
inquietudine  si  desse  allo  studio  delle 
lettere.  Nel  «754  d'Arnaud  facendo 
rappresentare  in  un  teatro  di  società 
la  sua  commedia  del  Ricco  cattivo  , 
Voltaire  scorse  tra  gli  attori  il  giovane 
Lekain  ,  lo  fece  chiamare  dopo  la  sua 
rappresentazione  ,  gli  rivelò  per  così 
dire  il  segreto  del  di  lui  talento  sin- 
golare ,  e  se  lo  affezionò  come  un  uo- 
mo, da  cui  aspettava  in  gran  parte  il 
buon  successo  de'suoi  drammi.  O  col- 
le sue  opere,  o  col  mezzo  degli  amici, 
d'Arnaud  fermò  sopra  di  se  l'attenzio- 
ne del  re  di  Prussia  ,  il  quale  lo  fece 
suo  corrispondente  a  Parigi,  lo  trasse 
di  poi  a  Berlino,  lo  accolse  con  parti- 
colare cortesia,  lo  nominò  suo  Ovidio 
e  gl'indirizzo  pur  anche  alcuni  versi, 
che  Voltaire  ,  per  esservi  paragonato 
al  sole  che  tramonta  ,  non  ha  giam- 
mai perdonati  né  all'uno  né  all'  altro. 
Questo  filosofò  vendicativo  e  geloso  ri- 
tirò sin  da  quel  punto  ja  sua  prolezio- 
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ne  Ja  Arnaud  ,  e  per  nuocergli  cercò 
tutti  i  mezzi  ohe  l'offeso  suo  amor  pro- 
prio ha  potuto  inventare.  D'Arnaud  , 
dopo  aver  dimorato  meno  di  un  anno 
nella  corte  di  Berlino,  si  ritirò  a  Dre- 
sda ,  dove  fu  consigliere  di  legazione. 
Reduce  a  Parigi  ,  visse  in  una  eletta 
società,  dalla  quale  si  allontanò  insen- 
sibilmente per  comporre  molle  opere. 
Durante  la  rivoluzione,  fu  incarcerato 
ed  anche  tradotto  al  tribunale  rivolu- 
zionario ,  ma  si  sdebitò  malgrado  il 
suo  talento^  le  sue  opinioni  ed  il  suo 
delittoj  poiché  allora  era  un  delitto  il 
dar  ricetto  ad  un  migrato.  Renduto 
alla  libertà,  ma  senz'altra  fortuna  che 
il  prodotto  delle  sue  opere  ed  i  soccor- 
si del  governo,  visse  in  una  mediocri- 
tà cui  il  difetto  di  economia  tramutò 
in  breve  in  una  profonda  miseria.  Tut- 
ti sanno  la  sua  mania  di  prendere  a 
imprestito  piccole  somme,  che  non  re- 
stituiva giammai,  laonde  Cbamfort  ha 
detto  che  d'Arnaud  era  debitore  di  ol- 
ir* a  100,000  scudi  in  monete  da  sei 
soldi.  Nulladimeno  aveva  egli  dato  sag- 
gi di  più  onorevoli  sentimenti  nella 
corte  di  Federico.  Ad  una  cena,  in  cui 
si  parlava  troppo  liberamente  sulla  re- 
ligione, egli  solo  osservava  il  silenzio. 
Federico  se  ne  accorse,  e  gli  disse  :  E 
bene,  d'Arnaud,  quai  è  il  vostro  pa' 
rere  intorno  a  tutto  ciò? — Sire,  d'Ar- 
naud rispose,  mi  compiaccio  di  crede- 
re all'esistenza  d'un  ente  superiore  ai 
re.  La  qual  cosa  indurrebbe  a  pensare 
che  avuta  avessero  sopra  di  lui  poca 
influenza  i  fdosofi ,  in  compagnia  dei 
quali  visse  nella  sua  giovinezza.  Morì 
nel  I  8o5,  in  età  di  8g  anni.  Ha  com- 
posto una  gran  quantità  di  opere  ^  le 
principali  sono:  1.  Le  Prove  del  sen- 
timento, i  Riposi  deWuomo  sensibile, 
e  gli  Ozii  utili.  Regna  in  esse  abitual- 
mente quella  tinta  nera  e  cupa  che 
era  il  fondo  del  suo  carattere,  e  non  è 
Ah  meravigliarne  ,  quando  si  sappia 
che  furon  tratte  dall'inglese.  Rousseau 
6Ì  prese  il  pensiero  di  additare  l'aCTet- 
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tjtto  ridicolo  di  cui  Io  si  ha  voluto  ag- 
gravare, dicendo  di  Arnaud:  «  La  più 
n  dei  nostri  letterati  scrivono  con  la 
V)  testa  e  le  mani  ;  e  d'  Arnaud  scrive 
n  col  cuore  .t.  2.  Gli  sposi  infelici,  os- 
sia Storia  di  M.  e  Madama  de  La- 
bedoyere ,  cui  pubblicò  per  la  prima 
volta  nel  l'j^S.  Sarebbe  troppo  lungo 
r  indicare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  suoi 
romanzi ,  la  maggior  parte  poco  noti, 
e  opere  della  sua  vecchiaia.  Il  suo  tea- 
tro è  composto  solamente  di  quattro 
drammi^  dei  quali  il  Conte  di  Com- 
mìnges  ìu  il  solo  rappresentato,  e  non 
dovette  il  suo  lieto  successo  che  all'or- 
renda novità  dello  spettacolo.  Le  stiq. 
Lamentazioni  di  Geremia  gli  meri- 
tarono da  Voltaire  l'epigramma  Catto 
contro  M.  de  Pompignan  ,  al  quale 
sostituì  il  nome  d'Arnaud  invece  di 
quello  di  Lefranc. 

fARNAUD  de  NOBLEVILLE  rLo- 
dovico-Daniele)  medico,  nato  a  Orleans 
nel  1701,  e  morto  il  1  marzo  l'J'jS. 
Le  sue  opere  sono:  i.il  Manuale  delle 
dame  di  carità,  ossia  Formule  di  me- 
dicamenti  facdi  a  prepararsi,  l'j^T» 
in  13  ,  ristampato  più  volte,  e  voltato 
in  più  lingueja.  Adologia,  ossia  trat- 
tato dell'  usignuolo  libero  o  cantore  , 
in5i,  in  13  ;  3.  Storia  naturale  de- 
gli animali  ,  per  servire  di  continua- 
zione alla  materia  medica  di  Geofld'oj, 
'7^6,  9  voi.  in  12  ;  ebbe  a  collabo- 
rajtore  in  questa  un  certo  Salerno  j  4- 
Descrizione  delle  piante  usuali,  im- 
piegate nel  Manuale  di  carità  (col 
medesimo  collaboratore)  i^ô-j,  in  12^ 
5.  Corso  di  medicina  pratica,  dietro 
i  principii  di  Ferrein  ,  1769  e  1781  , 
3  voi.  in  13. 

t ARNAUD  DE  ROUSIL  (Giorgio), 
celebre  cerusico  francese  ,  si  distinse 
per  lungo  tempo  a  Parigi  nella  sua 
arte,  e  si  ritirò  a  Londra,  dove  morì 
il  27  febbraio  i'7'j4-  Tra  le  molte  sue 
opere  sono  da  notarsi:  1.  Trattato  del- 
le ernie  o  rotture,  17495  *  ^o^-  *"  '*^ 
in  inglese^  a.  Osservazioni  sulVaneu- 
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risma,  i,6o  ,  in  8  ;  3  /.eruzioni 
semplici  e  facili  sulle  malattie  delU 
uretra  e  della  w*cica, tradotte  in  fran- 
cese, Amsterdam,  1-364,  in  laj  i-Di- 
scorso  suir importanza  della  notomia, 
recitato  in  una  tornata  aecademica  , 
Londra  ,  l']&^  j  5.  Memorie  storiche 
sullo  studio  della  chirurgia  e  della 
medicina,  in  Francia  e  in  Inghilter- 
ra,  Londra  e  Parigi  1^68,  2  voi.  in  4. 
V  ha  una  edizione  delle  opere  com- 
piute d'  Arnaud  ,  tradotte  in  france- 
se 2  voi.  in  4' Viveva  al  tempo  in  cui 
la  scienza,  incominciando  a  rigenerar- 
si ,  spiccò  un  volo  affatto  nuovo  ',  ei 
contribuì  co'  suoi  lumi  s  soUecitaBne 
i  progressi. 

ARNAUD  di  VILLANOVA,  me- 
dico del  secolo  xiii,  essendo  nato  ver- 
so il  1255  ,  intese  alle  lingue  ed  alle 
scienze.  Dopo  aver  viaggiato  in  diver-. 
se  regioni  onde  perfezionarsi ,   fermò 
stanza  in  Parigi ,   e  vi  esercitò  la  me- 
dicina e  la  chirurgia.   Si  mise  a  pub- 
blicare che  la  fine  del  mondo  accade- 
rebbe  infallibilmente  verso  la  metà 
del  secolo  xiv ,  e  ne  determinò  anche 
l'anno,  ciò  è  il  i335 ,  o  i345.  Soste^ 
neva  ad  un  tempo  che  il  demonio  ave^ 
va  pervertito  tutto  il  genere  umano,  e 
fatta  venir  meno  la  fcdej  che  i  mona- 
ci sarebbero  tutti  dannati,  e  che  Dio 
ha  minacciato  del  fuoco  eterno  sola- 
mente quelli  che  danno  cattivo  esem- 
pio. A  tali  sogni  aggiugneva  altri  er- 
rori. Condannato  dalla  università  di 
Parigi ,  ricoverò  in  SiciUa  presso  Fè« 
derico  d' Aragona.   Avendolo   questo 
principe  rimandato  dopo  alcun  tem- 
po in  Francia  per  curare  Clemente  V 
allora  infermo,  peri  col  vascello  che'l 
portava,  e   fa  seppellito  in   Genova 
nel  i3i4.  Quindici  proposizioni  trat- 
te dalle  sue  opere  furono  condannate 
dopo  la  sua  morte  Idall'  inquisizione 
di^Tarragona  ,  perchè  avevano  segua- 
-  ci  in  Ispagna.  Le  sue  opere  sono  state 
stampate  a  Lione  nel  i5o4  e  i5o5,  ed 
a  Basilea  nel  i585  ,  in  fog.  colla  sua 
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Vita  e  con  annotazioni  di  Nioolò  Tau- 
rellu«.  Fu  creduto  che  il  Villanovano, 
cui  Posici  attribuisce  il  libro  De  tri- 
bus  impostoribus  ,  fosse  Arnaud  di 
Villanovaj  ma  Monnoye  pToVa  che  Mi- 
chele Serveto  ha  publicato  alcune  ope- 
re sotto  il  nome  di  Villanovano.  Se 
non  che  questo  libro  non  è  né   del- 
l'uno né  dell'  altro  (  F.  Federico  H 
imperatore  j.  Questo  medico  è  il  pri- 
mo che  abbia  avuto  la  scelleratezza  e 
la  follia  di  far  prova  della   generazio- 
ne umana  colla  chimica.  Paracelso,  il 
quale  riguardasi  per  l'ordinario  come 
r  autore  d'un  sì  assurdo  progetto,  gli 
è  posteriore  d'oltre  a  due  secoli.  Tien- 
si  comunemente  che  Arnaud  trovò  lo 
spirito  di  vino,  l'olio  di  trementina,  e 
le  acque  odorose,  discoperse  i  tre  aci- 
di solforico,  muriatico  e  nitrioo.  Ve- 
dine la  Vita  publicata  in  Aix  nel  1719 
in  la,  sotto  il  nome  di  Pietro  Giusep- 
pej  dessa  è  del  letterato  piyovenzale  de 
Haitse. 

ARNAULD,  abate  di  Bonneval,  or- 
dine di  6.  Benedetto,  diocesi  di  Char- 
tres, era  amico  di  san  Bernardo,  che 
gli  scrisse  V  ultima  sua  lettera  pochi 
giorni  prima  di  morire,  Arnauld  è  au- 
tore del  secondo  libro  della  Vita  di  s. 
Bernardo,  attribuita  spropositatamen- 
te, siccome  Mabillon  ha  dimostrato , 
ad  un  altro  Arnauld,  abate  di  Bonne- 
val, nel  DelGnato.  È  in  voce  di  essere 
il  vero  autore  dei  dodici  trattati  De 
operibus  Christi  cardinalibus,  attri- 
buite da  alcuni  senza  fondamento  a  s. 
Cipriano.  Sono  indiritti  a  papa  Adria- 
no IV.  Vi  è  pure  di  lui:  1.  Tractatus 
de  septem  verbis  Domini  incruce; 
2.  Sermo  de  laudibus  B.  Mar Jae,  nel- 
la biblioteca  dei  padri:  il  p.  Titel- 
man,  francescano,  ed  il  p.  Schott,  gè. 
suita ,  gli  hanno  publicati  l' uno  e  1  al- 
tro ;   3.   Tractatus  de  operibus  sex 
dierum,  pubUcato  da  Dionigi  Perton- 
net,  di  Melun,  teologale  di  Auxerre. 
ARNAULD  (Antonio),  primogeni- 
to d'Antonio  Arnauld,  avvocato  gene- 
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ràk  della  regina  Caterina  ik  Metlici  , 
nacque  a  Parigi  nel  i56o.  Fu  ricevuto 
avvocato  nel  parlamento,  e  vi  si  distin- 
se con  parecchi»  aringhe.  Di  tutte  le 
sue  cause  la  più  celebre  è  quella,  a  cui 
intervennero  Enrico  IV,  ed  il  duca  di 
Savoia.  Trattavasi  di  una  donna  che 
accusava  un  giovane  della  ucci«ione  di 
suo  figlio;  Arnauld,  avvocato  della  ma- 
dre, vinse  la  causa.  La  sua  aringa  con- 
tro i  gesuiti  in  favore  della  università 
di  Parigi  ,  nel  i  Sgi  ,  gli  acquistò  an- 
cora maggiore  celebrità.   «  Le  circo- 
M  stanze  nelle  quali  fu  fatta,  dice  Tau- 
«  tore  dei  Tre  secoli,  contribuirono 
9?  molto  a  metterlo  in  voga  presso  i  ni- 
«  mici  della  società.  Se  lo  si  legge  al 
Ï1  presente  con  freddezza  ,  vi  si  osser- 
ìì  vera  piuttosto  quel  tuono  di  calore 
n  e  d'impetuosità  che  nasce  dalla  pre- 
si venzione  ,  che  non  il  carattere  di 
«  quella   vera  eloquenza   che    accop- 
«  pia  la  verità  dei  fatti  alla  forza  del- 
VI  V  espressione  «.  Fu  ristampata  nel 
*'ji'j,in  12,  con  un'aringa  di  Cheva- 
lier, avvocato  del  parlamento,  dell'an- 
no 1610,  Publicò  egli  un'  altra  opera 
contro  la  società  col  titolo  :  //  libero  e 
vero  discorso  al  re  sul  ristabilimento 
che  gli  h  dimandato  peri  gesuiti,  in  8, 
Enrico  IV,  al  qual  era  indiritta,  non 
ne  fece  alcun  conto,  e  non  tralasciò  di 
ristabilire  i  gesuiti,  (  Tra  le  altre  sue 
opere  citavasi,  in  quel  tempo,  VAnti- 
spagnuoloy  e  le  due  Filippiche  contro 
Filippo  II,  re  di  Spagna;  il  Fiordali- 
si, 1695  ,  in  8  ;  ^a  liberazione  della 
Bretagna  ,•  La  prima  Savoisiana  , 
1601, in  8, ristampata  a  Grenoble  nel 
i65ocolla  seconda:  Avvertimento  aire 
Luigi  XI II  per  ben  regnare,  161 5, 
in  8.^  Arnauld  morì  nel   i6ig  in  età 
di  59  anni.  Gli  nacquero  da   Caterina 
Marion  a  2  figli,dodici  de'quali  morti 
in  età  tenera,   4  figl^  ^  sei  figlie  tut- 
te religiose.  Gli  si  imputava  di  essere 
ugonotto.  È   vero  che  era  contrarissi- 
mo alla  lega, ma  siaffermachenolfosse 
meno  alla  religione  pretesa  riformata. 
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ARNAULD  d'ANDILLY  (Roberto;^ 
primogenito  del  precedente,  nacque  a 
Parigi  nel  •5'J9.  Assai  per  tempo  fece 
la  sua  comparsa  nella  corte  ,  e  vi  ot- 
tenne degl'impieghi,  a'  quali  adempiè 
con  distinzione.  Vi  acquistò  un  gran 
credito  ,  e  di  questo  fece  uso  soltanto 
per  giovare  agli  amici.  Balzac  diceva 
di  lui  «  che  non  si  vergognava  delle 
«  cristiane  virtù,  né  s' invaniva  delle 
Î1  virtù  morali  i4.  Neil'  età  di  55  anni 
abbandonò  il  mondo  per  ritirarsi  nella 
solitudine  di  Port-Royal  des  Champs. 
Disse  accomiatandosi  dalla  regina  ma- 
dre :  «  che  se  S.  M.  udisse  che  si  face- 
ÎÎ  vano  dei  zoccoli  a  Port-Royal ,  non 
«  ci  prestasse  fetle;  ma  che  se  le  si  ri- 
n  ferisse  che  vi  si  coltivavano  delle 
5Î  spalliere,  lo  credesse,  e  che  sperava 
n  di  farne  mangiar  delle  frutta  a  Sua 
ri  Maestà.  ;t  Gliene  mandava  ogni  an- 
no, che  Mazarino  ridendo  chiamava 
frutte  benedette,  ri  L'aneddoto  de'zoo- 
51  coli ,  dice  un  autore,  sembra  nulla- 
w  dimeno  certissimo  :  non  era  questa 
w  d'altronde  una  imputazione,  da  cui 
«  de'solitarii  umili  e  mortificati  si  do- 
n  vesserò  difendere.  Se  il  famoso  Pa- 
'♦  ris  ha  passato  una  parte  della  sua 
5'  vita  nel  far  calzette  a  telaio,  perchè 
«  altri  santi  del  partito  avrebbero  do- 
«  vuto  arrossire  di  far  zoccoli  ?  a  Mo- 
rì nel  16-^4,  in  età  di  85  anni.  Il  suo 
spinto  ed  il  suo  corpo  conservarono 
tutto  il  loro  vigore  sino  agli  ultimi 
istanti.  Vi  sono  di  lui  parecchie  opere; 
1.  la  Traduzione  delle  Confessioni  di 
s.  AoQstino  ,  in  8  e  in  12  ;  a.  della 
Storia  dei  Giudei  di  Gioseffo,  5  voi. 
in  8  e  in  la,  più  elegante  che  fedele, 
a  giudizio  di  parecchi  dotti,  ed  in  par- 
ticolare del  p.Gillet,  genoviefano,  ulti- 
mo traduttore  di  tale  storico.  La  mi- 
gliore edizione  è  quella  di  Amster- 
dam ,  1681,  a  voi.  in  fog.  con  figure. 
3.  Delle  Vite  dei  santi  padri  del  de- 
sertOy  e  di  alcuni  santi, scrhle  da  al- 
cuni padri  della  chiesa,  3  voi.  in  8;  i. 
delia  Scala  santa  di  s.  Giovanni  CU- 
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maco  ;  5.  delle  opere  dislTeresat  in 
4,  1670;  6.  di  quella  del  h.  Giovanni 
(T  Avila  ,  in  fog.  Coleste  versioni  fu- 
rono ben  accolte,  e  non  si  può  negare 
che  non  abbiano  contribuito  a  mante- 
nere tra  i  cristiani  lo  spirito  di  pietà 
e  di  fede.  Quelle  che  sono  fatte  sul  la- 
tino sono  più  esatte  di  quelle  fatte  sul 
greco.  In  generale  sono  scritte  in  uno 
stile  chiaro  e  facile.  '].  Memorie  della 
sua  vita  y  scritte  da  lui  medesimo  ,  a 
voi.  in  12  j  stampate  nel  l'j  34.  Tali 
sorta  di  scritti  sono  sempre  il  frutto 
dell'egoismo,  e  comunque  l'amor  pro- 
prio sia  assottigliato  ,  sempre  ve  lo  si 
riconosce  {F.  il  fine  dell'art.  Adriano 
imperadore  ).  8.  Poema  sulla  vita  di 
G.  C,  in  1 2  piccolo;  ^.Opere  cristiane 
in  versile  parecchie  altre  opere.L  au- 
tore del  Progetto  di  Borgo-Fontana  ha 
creduto  che  le  lettere  A.  A.  della  re- 
lazione di  Filleau  additassero  Arnauld 
d'AndiUj.  (T.  FittEAu). 

ARNAULD  (Enrico)  ,   fratello  del 

Î recedente,  nacque  a  Parigi  nel  1 597. 
)opo  la  morte  di  Gournay  ,  vescovo 
di  Toul ,  il  capitolo  di  essa  città  di 
unanime  consenso  elesse  a  di  lui  suc- 
cessore l'ab.  Arnauld,  allora  decano  di 
quella  chiesa.  Il  re  gli  confermò  la  no- 
mina, ad  istanza  del  celebre  p.  Giu- 
seppe, cappuccino,  ma  le  quistiom  che 
il  diritto  di  eleggere  fece  insorgere  gli 
impedirono  di  accettarla.  Nel  i645  fu 
mandato  straordinario  di  Francia  a 
Roma  per  calmare  le  quistioni  soprag- 
giunte tra  i  Barberini  e  Innocenzo X. 
L' ab.  Arnauld  mostrò  mollo  zelo  per 
l'interesse  della  sua  patria  e  per  quel- 
li dei  Barberini.  Questa  casa  fece  co- 
niare una  medaglia  in  onorç  di  lui,  e 
gli  rizzò  una  statua.  Arnauld ,  reduce 
in  Francia,  fu  fatto  véscovo  d'Angers 
Vanno  1649.  ^^^  abbandonò  che  una 
sola  volta  la  sua  diocesi ,  e  ciò  fu  per 
convertire  il  principe  di  Taranto  ,  e 
rappacificarlo  col  duca  della  Trimoglia 
suo  padre.  La  città  d'  Angers  sendosi 
ribellata, nel  i65a,queslo  prelato  cai- 
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mò  la  regina  madre,  che  si  avanzava 
per  punirla  ,  e  dissele  un  giorno  nel 
comunicarla  :  Ricevete ,  madama  ,  il 
vostro  Dio,  che  ha  perdonato  a'  suoi 
nimici  morendo  sulla  croce.  Cotesta 
morale  trovavasi  nel  suo  cuore  ,  qual 
era  sulle  sue  labbra.  Di  lui  si  diceva  , 
che  il  miglior  titolo  per  ottenerne  al- 
cuna grazia,  si  era  quello  di  averlo 
offeso.  Egli  era  il  padre  dei  poveri ,  e 
la  consolazione  degli  afflitli.  L'orazio- 
ne, la  lettura  ,  gli  affari  della   diocesi 
occupavano  tutto  il  suo  tempo.  Rimo- 
strandogli alcuno  che  prender  doveva 
un  giorno  della  settimana  per  riposa- 
re, gli  disse:  Sì,  lo  voglio  daddovero, 
purché  voi  mi  assegniate  un  giorno  , 
nel  quale  io  non  sia  vescovo.  Fu  fede- 
le al  re  nella  guerra  dei  principi.  Sot- 
toscrisse al  formolario,  dopo  averlo  ri- 
cusato, e  si  pacificò,  non  senza  sullcr- 
fugi,  con  Clemente  IX  (V.  questo  no- 
me).  "   Non  vuoisi  giudicare  con  so- 
«  verchia  severità  ,  dice  un  teologo 
55  giudizioso  e  moderato  ,  alcuni  uo- 
w  mini  celebri,  i  quali  nei  primi  tem- 
51  pi  del  giansenismo,   si   dimostraro- 
«  no  inclinati  a  questa  nascente  ere- 
n  sia.Essa  era  allora  talmente  riuscita 
11  a  prendere  le  sembianze  della  pietà, 
n  dell'  austerità  ,  del  zelo  ,  ed  anche 
w  dell'  aflfezione  alla  chiesa  cattolica  , 
51  che  molti  poterono  esser  gabbo  del- 
55  r  ipocrisia.  Le  scene  scandalose  di  s. 
55  Medardo,  le  farse  sacrileghe  de'soc- 
55  corristi,  lo  scisma  formale  della  pre- 
55  tesa  chiesa  d'Utrecht ,  non  avevano 
55  ancora  avuto  luogo.  Il  giudizio  della 
55  chiesa  si  è  manifestato  con  più  f or- 
si mali  e  più  sostenute  decisioni ,  con 
55  decreti  pontificii  ,   solennemente  e 
55  universalmente  accettati  ^  col  con- 
55  vincimento  compiuto  e  generale  di 
55  tulli  i  cattolici;  tutti  i  sutterfugi  del 
55  partito,  tutte  le  sottigliezze  de'dom- 
55  matizzanli  ostinati  nell'  errore  sono 
55  stali  confusi;  le  apparenze  della  pic- 
55  là  cedettero  il  loro  luogo  al  liberti- 
55  naggio,  ed  al  filosofismo.  Dileguossi 
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)•  la  illutionc  che  dì  primo  lancio  ha 
*^  potuto  esistere  ;  o  non  è  da  dubitare 
y>  che  molli  i  quali  parvero  favorevoli 
ÎÎ  al  partito,  si  guarderebbero  d'esscr- 
«  lo  al  presente  u.  Egli  è  chiaro  che 
tale  riflessione  non  riguarda  i  fonda- 
lori,  i  capi  ed  i  principali  agenti  (i). 
Arnauld  mori  nel  1692,  in  eia  di  gS 
anni.  Le  sue  negoziazioni  nella  corte 
di  Roma  e  in  diverse  corti  d'  Italia 
sono  state  publicatc  a  Parigi  nel  l'J^^, 
5  voi.  in  la,  lungo  tempo  dopo  la  sua 
morte.  Vi  si  trovano  molli  aneddoti 
curiosi,  ed  interessanti  particolari,  sfi- 
gurati talora  dallo  spirilo  di  preven- 
zione. 

ARNAULD  (Antonio),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1612,  sludiòuma- 
nità  e  hlosofia  ne'  collegi  di  Calvi  e  di 
Lisieux.  Poscia  prese  lezioni  di  teolo- 
gia sotto  Lescot,  il  quale  dettava  il  trat- 
tato della  grazia  ,  e  insorse  contro  di 
lui.  Nel  suo  alto  di  publico  sperimen- 
to sostenuto  nel  i635  pose  nelle  sue  te- 
si sentimenti  sulla  grazia  del  tulio  con- 
trarii  a  quelli  che  gli  erano  stali  det- 
tali ,  e  li  difese  con  un  calore  che  an- 
nunziava ciò  che  farebbe  più  tardi  . 
Prese  la  laurea  di  dottore  della  Sorbo- 
na nel  i64i  ,  e  prestando  il  consueto 
giuramento  nella  chiesa  di  Nostra  Si- 
gnora sull'altare  dei  martiri,  giurò  di 
difendere  la  verità  fino  allo  spargimen- 
to del  sangue,  promessa  che  fanno  d'al- 
lora in  poi  tutti  i  dottori  .  Due  anni 
dopo  pubblicò  ,  coir  approvazione  di 
alcuni  vescovi,  e  di  2  4  dottori  della  Sor- 
bona, il  suo  libro  Della  frequente  co- 
munione, al  quale  avrebbe  potuto  da- 
re un  titolo  affatto  opposto.  Questo 

(1)  I  principii  d'una  sella  si  mostra- 
no  quasi  sempre  sotto  le  più  dolci  forme: 
ma  per  un  giusto  giudizio  di  Dio,  la  ma- 
schera non  tarda  a  cadere.  Lo  spirilo  di 
ribellione  e  di  odio  contro  la  s.  Sede,  che 
ha  parlicolarmenle  aizzato  i  moderni  di- 
scepoli di  Giansenio  ;  1'  allontanamento 
dai  sacramenti,  ridotto  in  sistema  sotto  lo 
«pecioso  prelesto  della  nostra  indegnità  ; 
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trattato  fu  caldamente  impugnato  da 
quelli  contro  i  quali  semtrava  Beril- 
lo; ma  fu  difeso  ancora  più  caldamen- 
te. Le  dispute  sulla  grazia  gli  porsero 
in  breve  il  destro  di  far  pompa  della 
sua  eloquenza  in  un  altro  argomento . 
Avendo  un  prete  di^.  Sulpizio  negala 
l'assoluzione  al  duca  di  Liancourt  che 
si  era  fuor  di  misura  distinto  nella  di- 
fesa del  libro  di  Gianseuio  ,  Arnauld 
scrisse  due  lettere  in  tale  occasione . 
^e  furon  tratte  due  proposizioni,  che 
la  Sorbona  censurò  nel  i656.  La  pri- 
ma che  si  chiamava  di  diritto,  era  co- 
sì espressa  :  ;i  I  padri  ci  mostrano  un 
;*  giusto  nella  persona  di  s.  Pietro ,  a 
ìr  cui  la  grazia,  senza  la  quale  non  si 
;i  può  niente  ,  mancò  in  un'occasione 
Î1  in  cui  non  si  potrebbe  dire  che  non 
«  abbia  peccato  a  .  La  seconda  che  si 
chiamava  di  fatto:  ;•  Si  può  dubitare 
5^  che  le  cinque  proposizioni  condan- 
Î?  nate  da  Innocenzo  X,  e  da  Alessan- 
ÎÎ  dro  VII ,  come  proprie  di  Gianse- 
ìt  nio,  vescovo  d' Ipri  ,  sieno  nel  libro 
5>  di  questo  autore  «.  Non  avendo  Ar- 
nauld voluto  sottoscrivere  alla  censu- 
ra ,  fu  escluso  dalla  facoltà.  Qualche 
tempo  prima,  egli  s'era  dato  al  riliroj 
vi  si  è  seppellito  più  profondamente 
dopo  tale  disgrazia,  e  ne  uscì  solamen- 
te alla  pretesa  pace  di  Clemente  IX 
nel  1668  (F.  Clemeste  IX.).  Fu  pre- 
sentalo al  nunzio  ,  a  Luigi  XIV  e  a 
tutta  la  corte.  Fu  accolto  come  si  me- 
ritavano i  suoi  talenti  e  '1  desiderio 
che  dava  a  conoscere  di  godere  del  ri- 
poso cui  procura  la  sommessione  alla 
chiesa.  Sin  da  quel  punto  inlese  a  ri- 
torcere contro  i  calvinisti  le  armi  on- 

finalmente  la  costituzione  pretesa  civile 
del  clero,  formano  un  corpo  di  prove  suf- 
ficienti di  ciò  che  qui  affermiamo  :  e  si 
può  ,  tranne  alcuna  cosa  ,  applicare  alla 
setta  giansenìana  quel  trailo  dell'  En- 
riade: 

J'ai  va  nallre  autrefois  le  calvinisme 
en  France. 
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de  si  era  servito  contro  la  Sorbona  ed 
i  vescovi.  Que'  tempi  avventurosi  pro- 
dussero la  Perpetuità  della  fede,  iL 
Rovesciamento  della  morale  di  (r   G. 
per  mezzo  de'  calvinisti ,  e  parecchie 
altre  opere  di  controversia  che  teme- 
re lo  fecero  dai  protestanti.  Sembrava 
che  la  tranquillità  fosse  ritornata  per 
sempre  j  ma  la  «mania  di  dommatiz- 
zare  perturbò  tosto  quella  calma  pas- 
seggera. Arnauld  divenuto  sospetto  per 
le  molte  visite  che  riceveva  ,  e  riputa- 
to pericoloso  da  Luigi  XIV  ,  si  ritirò 
nei  Paesi-Bassi  nel  1679  ,  lungi  dal 
nembo  che  contro  lui  si  addensava  . 
La  sua  Apologia  del  clero  di  Francia 
e  dei  cattolici  d'Inghilterra  contro  il 
ministro  Jurieu,  frutto  del  suo  ritiro, 
suscitò  la  bile  del  profeta  protestante. 
Questo  scrittore  scagliò  un  libello  in- 
titolato lo   Spirito  di  Arnauld ,  nel 
quale  maltrattavalo  stranamente  ,  ma 
il  dottore  ricusò  di  rispondere  quan- 
tunque assai  sensitivo.  Una  nuova  qul- 
stione  lo  tenne  tosto  occupato.  Il  pa- 
dre Malebranche,  il  quale  abbracciati 
aveva  sentimenti  opposti  sulla  grazia, 
gli  svolse  in  un  trattato  ,  e  lo  fece  ar- 
rivare ad  Arnauld.  Questi,  senza  ri- 
spondere a  Malebranche  ,  volle  impe- 
dire la  stampa  del  libro  ,  il  qual  pro- 
cedere era  poco  nobile.  Non  avendo 
potuto  venirne  a  capo,  non  pensò  più 
che  a  dichiarargli  la  guerra.  Fece  il 
primo  atto  di   ostilità  nel  i685.  Cor- 
sero da  ambe  le  parti  parecchi  scritti, 
pieni  di  espressioni  pungenti  e  di  cal- 
dissinù  rimproeci.  Arnauld  non  se  la 
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prendeva  col  Trattato  della  natura  e. 
della  grazia  ,  ma  colla  opinione  chd 
ogni  cosa  si  vede  in  Dio,  esposta  nella 
Ricerca  della  verità,  ch'egli  stesso  avea 
decantata  in  addietro.  Intitolò  la  sua 
opera  Delle  idee^  vere  e  false.  Prende- 
va questo  cammino,  çjie  non  era  il  pirt 
breve,  per  insegnare  ,   egli  diceva  ,  a 
Malebranche  a  diffidare  delle  sue  più 
care  speculazioni  metafisiche,  e  dispor- 
lo  in  tal  foggia  a  lasciarsi  più  facil- 
mente disingannare  intorno  la  grazia. 
Malebranche  si  dois*  che  fosse  stata 
scelta  una  materia,  su  cui  non  si  que- 
stionava punto  ,  perchè  la  più  metah- 
8ica  ,  e  quindi  la  più  suscettiva  di  ri- 
dicolo agli  occhi  dei  più.  Arnauld  fe- 
ce passaggio  ad  accuse  certamente  in- 
sostenibili: che  il  suo  avversano  met- 
te una  materiale  estensione  in  Dio  ,  e 
vuole   artifiziosamente   insinuare    del 
dogmi  che  guastano  la  purità  della  re- 
ligione. Si  scorge  che  1'  indole  di  Ar- 
nauld era  affatto  guerriera  ,  e  quella 
di  Malebranche  assai  paeifica.  Arnauld 
aveva  un  partito   numeroso,  il  quale 
cantava  vittoria  pel  suo  capo  tostoche 
egli  entrava  nello  steccato.  Le  sue  m- 
flessioni  filosofiche  e   teologiche  sul 
Trattato  della  natura  e  deUa  grazia, 
publicate  nel  i685,  lo  resero  vincitore 
nello  spirito  de'  suoi  partigiani  5  ma 
Malebranche  lo  fu  pure  agli  occhi  dei 
suoi  discepoli,  ed  anche  per  avviso  di 
auclli  che  non  aveano  nessun  interes- 
se nella  contesa.  Questa  disputa  duro 
sino  alla  morte  d'  Arnauld ,  avvenuta 
aBrussellcs  nel  1694  (0  •  I^'-^^^^*-»"- 


(1)  Sebbene  si  convenga  assai  gene- 
ralmente ch'è  morto  a  Brusselles,  si  dis- 
conviene  sul  luogo  dove  fu  seppellito. 
Uno  storico  di  quel  tempo,  parlando  del 
di  lai  cuore  trasportato  a  Port-Royal ,  di- 
ce :  »  Qualunque  divozione  s' abbia  pel 
il  cuore,  questa  non  «  che  la  picciola  re- 
n  liquia  ;  la  grande  è  il  corpo,  ma  tutti 
5,  non  sanno  dove  giaccia.  Se  ne  tiene  il 
,•»  luogo  assai  segreto  ,  senza  dubbio  per 
«  impedire  h  moltitudine  de'pellegrinag- 


„  ai  che  si  sarebbero  fatti,  e  le  cu.  conse- 
„  luenze  sarebbero  state  da  temere  »  Il 
convulsionario  autore  del  D.«.onar.o  g  an- 
senislieo  in  6  tomi ,  lo  dice  solt  rra  » 
nella  chiesa  parrocchiale  d.  s.  C»  "««  »« 
Brusselles.  in  fondo  ad  una  "PP*"'' ?'" 
so  al  coro  ;  e  con  una  strana  contradd. 
zione  «li  applica  con  una  indecenza  pan 
a  fanatnfo'quelle  parole  del  sacro   eslo 

intorno  alla  sepoltura  d.  Mese:  «  Et  non 
cognovit  homo  sepulchrum  e,us  usque 


ÀRN 

tìie  gli  avca  dichiarato  «  ch'era  ristuc- 
V  co  di  dare  al  mondo  uno  spettacolo, 
n  è  di  riempiere  il  giornale  dei  dotti 
w  delle  mutue  loro  tristizie  «  .  I  par- 
teggiatori  di  Giansenio  perdettero  il 
più  valente  difenditore  che  abbiano 
avuto.  Il  suo  cuore  fu  recato  a  Port- 
Rojal,  poi  trasferito  a  Palaiseau.  San- 
teuil  e  Boileau  gli  fecero  ciascuno  un 
pitaffio  ,  il  primo  in  latino,  e  il  secón- 
do in  francese.  Non  era  nato  nessuno 
con  uno  spirito  più  fdosofico,  dice  un 
celebre  scrittore  j  ma  ne  fu  corrotta  la 
filosofia  dalla  setta  che  a  se  lo  trasse  : 
Questa  setta  pericolosa  immerse  per 
60  anni  in  controversiç  sempre  lun- 
ghe e  sovente  inutili,  e  nelle  disgrazie 
che  vanno  congiunte  alla  ostinatezza  , 
tìn  ingegno  fatto  per  illuminare  gli 
nomini.  Visse  sino  agli  anni  82  in  tin 
oscuro  ritiro  ,  ignoto  ,  senza  beni  di 
fortuna,  fin  anche  Senza  servo,  egli  il 
cui  faipote  fu  ministro  di  stato  ,  egli 
che,  se  si  crede  a'suoi  discépoli,  avreb- 
be potuto  esser  cardinale  j  e  ciò  per 
opinioni  alle  quali  egli  medesimo  non 
credeva  (  V.  Giautsbitio).  11  piacere  di 
esser  capo  di  partito  valeva  per  esso 
ogni  cosa.  Egli  tanto  paventava  di  eà- 
ser  riconosciuto  in  Fiandra ,  e  che  da 
lui  si  richiedesse  una  perfetta  sòmmes- 
sione  ai  decreti  della  chiesa  ,  che  ve- 
dendo, vicina  l'ullima  sua  ora,  si  tolse 
di  spirare  tra  le  braccia  del  p.  Qtics- 
iiel  suo  discepolo,  il  quale  gli  ammini- 
strò il  viatico  e  1'  olio  santo  quantun- 
que senza  facoltà  ,  piutlostoche  chia- 
mare un  prete  approvalo  dall'  ordina- 
rio. Abbiamo  sotto  il  suo  nome  circa 
i^o  voi.  in  diversi  formati ,  de'  quali 
un  gran  numero  è  opera  de'  suoi  di- 
scepoli, che  vollero  farne  onore  al  lord 
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capo  f  o  assicurare  ad  essi  lo  spacciò 
coll'autorità  di  un  gran  nome.  Divider 
si  possono  in  cinque  classi  ;  la  prima 
composta  dei  libri  di  belle  lettere  e  di 
filosofia,  i. Grammatica  generale  e  ra- 
gionata, con  Lancelot,  ripublicata  nel 
1-^56  col  titolo:  Grammatica  genera- 
le e  ragionata  ,  contenente  i  fonda- 
menti deWarte  di  parlare  ec,  di  MM. 
di  Port-Roval,  nuova  edizione ,  accre- 
sciuta delle  note  di  Dùclos,  accadèmi- 
co francese  ,  e  d'un  supplemento  del- 
l'ab.  Froriidnt,  in  12.;  2.  Eleménti  di 
geometria  ;  3.  la  Logica  o  arte  di  pen- 
sare, con  Nicole  j  libro  assai  metodico, 
acconcio  a  far  afferrare  le  regole  di 
una  buona  logica;  4.  RiJÌessioni  sul- 
r  eloquenza  dei  predicatori ,  Parigi  , 
1695,  indiritte  a  Dubois  ,  membro 
dell'  accademia  ,  il  quale  nella  prefa- 
zione d'un  trattato  tradotto  di  s.  Ago- 
stino ,  aveva  affermato  che  i  predica- 
tori devono  rinunziare  all'  eloquenza  . 
Si  può  vedere  1'  Occasione  ed  il  giudi- 
ciò  di  tale  opera  nella  Bibliotigca  fran- 
cese dell'  abate  Goujet  ;  5.  Obbiezioni 
sulle  meditazioni  di  Cartesio  ;  6.  il 
Trattato  delle  vere  e  delle  false  idee  , 
Colonia  i683.  La  seconda  classe,  del- 
le opere  sulle  materie  della  grazia ,  di 
òui  v'ha  un  elenco  assai  lungo  nel  Di- 
zionario di  Moreri .  Là  principale  è 
quella  dì  cui  abbiamo  parlato  più  sopra 
col  titolo  di  Riflessioni  filosofiche  e 
teologiche  .  La  più  delle  altre  non  sì 
aggirano  che  intorno  a  dispute  parti- 
colari ,  tranne  la  traduzione  dei  libri 
di  s.  Agostino,  della  correzione ,  della 
grazia  ec.  La  terza  ,  dei  libri  di  con- 
troversia contro  i  calvinisti:  i .  La  per^, 
petuità  della  fede  ;  opera  nella  quale 
dicesi  eh'  egli  abbia  avuto  gran  parte. 


in  praesenlem  diem.  Vedi  alcune  riflessio- 
ni sensatissime  su  tale  argomento  nel 
Biz.  stor.  di  Ladvocat,  prefazione  dell' 
êdijs.  del  1764.  p.  a^.)  Alcuni  ben  istruiti 
afTerrhano  che  Arnaud  è  sotterralo  sot- 
to l'aliare  maggiore  dell»  chiesa  degli 
Tomo  I. 


Oratoriani  di  Lacken,  presso  a  Brusselr 
Ips.  Altri  pretendono  che  vi  è  pure  il  ca- 
davere di  Quesnel,  trasportato  da  Olan- 
da, dicesì,  per  tener  compaguia  a  quello 
del  suo  predecessore  nella  supremazia 
gianseniana. 

60 
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e  cui  diede  alla  luce  sotto  il  sito  nome, 
siccome  desiderato  avea  Nicole  suo 
rooppr;itore.  Clemente  IX,  ai  quale  fu 
dedicala,  Clemente  X  e  Innocenzo  XI 
gli  fecero  scriver  lettere  di  ringrazia- 
mento. Parecchi  scrittovi  asserirono 
che  tale  opera  è  tutta  di  Nicole,  e  che 
attribuita  non  fu  ad  Ar^iauld  ,  sicco- 
me parecchie  altre,  se  non  se  per  ri- 
crescere la  celebrità  e  1'  autorità  del 
capo  del  partito  ;  carico  ,  il  qual  egli 
parca  essere  particolarmente  atto  a  so- 
stenere ,  sendo  fratello  del  vescovo  di 
Angers,  d'  Arnauld  d' Andilly,  della 
madre  Angelica,  e  cugino  del  duca  di 
Liaucourt  j  e  non  si  può  dubbiare  che 
la  sua  grande  rinomanza  non  fosse 
opera  della  setta  molto  più  che  della 
di  lui  scienza .  I  Giansenisti  non  lo 
chiamavano  che  il  grande  Arnauld  . 
57  Tra  gli  spirili  faziosi ,  dice  un  cele- 
•57  bre  oratore,  1'  esser  loro  aderente  si 
r»  è  il  merito  sommo  ;  il  non  esserlo  è 
5>  il  sommo  discredito.  Se  siete  ligi  al 
57  loro  partito,  non  vi  prendete  il  pen- 
«  siero  di  acquistar  capacità  e  probi- 
«  tà.  La  vostra  devozione  vi  farà  le  ve- 
»  ci  di  tutto  il  resto.  Carattere  parti- 
57  colare  della  eresia,  di  cui  sempre  fu 
57  proprio  r  inalzare  sino  al  cielo  i  fau- 
57  tori  e  seguaci  suoi,  e  abbassare  sino 
57  al  niente  que'  che  osavano  assalirla 
57  e  combatterla.  Costume  degli  ere- 
95  siarchi  si  era  di  erigere  sé  medesimi 
"  primieramente  ,  e  poscia  i  partigia- 
57  ni,  e  associati  loro  in  uomini  rari  e 
55  straordinariij  divenivano  grandi  tul- 
57  ti  quelli  ch'erano  loro  affezionali  j  il 
57  solo  titolo  d' interessarsi  per  loro 
57  era  un  elogio  perfetto  :  a  detta  loro, 
57  non  vi  erano  tra  essi  che  ingegni  su- 
'7  blimi ,  e  prodigi  di  scienza  e  di  vir- 
'7  tu  c( .  (Bourd.  Serm.  sul  cieco  nato), 
a .  Rovesciamento  della  morale  di  G.  Ù. 
pei  calvinisti,  1672,  in  45  5-  Empie- 
tà della  morale  dei  calvinisti,  ^^7^  j 
4-  /ipologia  pecaltolicii  5.  /  calvini- 
sti convinti  di  dogmi  empii  sulla  mo- 
■tale'y  6.  Il  principe  tf  Orange,  niio- 
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va  Assalonne  ,  nuovo  Erode  ,  nuovo 
Cromwel.  L'  autore  del  secolo  di  Lui- 
gi XIV  afferma  che  siffatto  libro  non 
è  d' Arnauld,  perchè  lo  stile  del  titolo 
somiglia  qjiello  del  pad.  Garasse;  egli 
non  conos&eva  senza  dubbio  1'  abbon- 
danza dei  termini  che  Arnauld  aveva 
in  pronto,  quando  s'infiammava  il  suo 
zelo.  Questa  opera  fu  sempre  in  voce 
d'esser  sua  ;  si  dice  eziandio  che  Lui- 
gi XIV  ordinò  che  la  si  stampasse  , 
e  se  ne  mandassero  alcuni  esemplari  a 
tutte  le  corti  d'  Europa.  La  quarta  , 
delle  opere  contro  i  gesuiti,  fra  le  qua- 
li disUnguegi  la  Morule  pratica  dei 
gesuiti^  in  8  voi.  che  sono  quasi  tutti 
di  Arnauld  ,  tranne  il  primo  e  una 
parte  del  secondo.  In  quesl'  opera  so- 
nori alcune  cose  vere,  molte  di  altera- 
te, e  un  più  gran  numero  di  esagera- 
te. In  questa  4-  classe  si  possono  col- 
locare tutte  le  opere  contro  la  morale 
rilassata,  della  quale  egli  era  uno  dei 
più  caldi  nimici  (  Vedi  Powt-cha- 
STBAU  ).  La  quinta,  delle  opere  della 
sacra  Scrittura:  1.  Storia  e  concor- 
dia evangelica,  in  latino,  i655;  a.  la 
Traduzione  del  Messale  in  lingua 
volgare,  autorizzata  dalla  Scrittura 
sacra  e  dai  padri ,  fatta  con  de  Voi- 
sin. Fedi  una  riflessione  di  Fenelon  , 
all'articolo  EusToCHiUMj  3.  Difesa  del 
nuovo  Testamento  di  Mons,  contro  i 
Sermoni  di  Maimbourg,  con  Nicole  j 
e  alcuni  altri  scritti  sullo  stesso  argo- 
mento ec.  ec.  Dopo  la  sua  morte  fu» 
rono  stampati  nove  volumi  di  lettere, 
che  servir  possono  a  chi  ne  vorrà  scri- 
vere la  vita.  Nel  3.  voi.  delle  sue  lettere 
avvi  una  risposta  ai  rimproveri  che  gli 
erano  stati  fatti  di  valersi  di  termini 
ingiuriosi  contro  i  suoi  awersarii;  essa 
ha  per  titolo:  Dissertazione  secon- 
do il  metodo  dei  geometri ,  per  giu- 
stificazione di  quelli  che,  in  certi  in- 
contri, adoperano  scrivendo  termini 
che  il  mondo  reputa  duri.  Vuol  egli 
provare  colla  Scrittura  e  co'  padri , 
eh'  è  permesso  di  confutare  gli  avver- 
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sani  con  traili  vivi ,  forti  e  pungenti . 
Non  avvisava  che  i  suoi  avvcsarii  non 
erano,  per  consueto,  quelli  della  Scrit- 
tura e  dei  padri,  e  che  un  zelo  arden- 
te contro  i  niinici  di  Dio  differisce 
molto  da  quello  che  divampa  per  le 
opinioni  e  1'  onore  di  un  partito.  Tale 
apolouia  )ion  poteva  dunque  giustifi- 
care il  di  lui  stile  aspro  e  insultante  . 
Daremo  fine  a  questo  lungo  articolo 
con  una  riflessione  <li  Rancè  ,  pio  ri- 
formatore della  Trappa.  ^i  Finalmente 
>^  ecco  morto  Arnauld  (  scriveva  egli 
w  air  ab.  Nicaise,  canonico  di  Dijon^j 
«  dopo  avere  sospinto  la  sua  corsa 
r>  quanto  più  da  lungi  ha  potuto  ,  fu 
r>  di  mestieri  che  essa  terminasse  .  La 
r)  erudizione  ed  autorità  sua  erano  di 
«  un  gran  peso  pe!  partito.  Felice  chi 
«  ha  solamente  quello  di  G.  C  ti  (  Il 
p.  Quesnel  ha  dato  in  luce  la  vita  di 
Arnauld, con  documenti  relativi,  e  con 
opere  postume.  V.  Giawsbjtio  ,  Paris  , 
Mont-geron,  Roches  Giacopo). 

t  ARNAULD  (Il /a/*o)  ,  personag- 
gio supposto,  sul  quale  la  storia  eccle- 
siastica publica  i  seguenti  particolari, 
che  importa  conoscere.  Il  giansenismo 
era  mollo  accreditato  a  Douai  j  ma  si 
teneva  nascosto,  principalmente  dopo 
la  condanna  e  1'  esilio  ,  nel  1687  ,  di 
Gilbert,  professore  di  teologia  nell'uni- 
versità di  essa  città.  Un  dottore  di  Pa- 
rigi, che  il  re  aveva  a  Douai  per  inse- 
gnarvi la  teologia  ,  divisò  di  «masche- 
rare ì  partigiani  del  giansenismo  ,  e 
ne  venne  a  capo.  Il  mezzo  che  imagi- 
nò  per  farli  spiegare  chiaramente  ,  fu 
ÌA  -3i  scrivere  ad  alcuno  del  partito  alla 
maniera  del  celebre  Antonio  Arnauld, 
e  sottoscrisse  A.  A...  M.  di  Lignj,  dot- 
tore in  teologia,  ricevette  la  prima  let- 
tera del  falso  Arnauld;  credendola  del 
▼ero ,  poiché  non  ne  conosceva  il  ca- 
rattere, rispose  all'istante  con  un  gran- 
de affetto  cordiale,  col  ricapito  che  gli 
era  stato  dato,  non  gli  sembrando  nes- 
suna cosa  più  onorevole  che  di  aver 
meritato  1'  attenzione  di  tm  sì  celebre 
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personaggio,  cne  le  potestà  secolari  ed 
ecclesiastiche   non  aveano  potuto  via- 
cere.  Questo  priniQ  buon  successo  ior 
coraggio  il   falso  Arnauld  ,  il  quale^ 
col  mezzo  del  de  Ligny,  in  poco  tem- 
po fermò  un  carteggio  regolare  con 
Gilbert,  Laleu,  Rivette,  profcuorì  re- 
gii,  e  con  Malpoix,  canonico  di  Douai, 
tutti  legati  in  amicizia  pe'  loro  comu- 
ni sentimenti.  Essi  in  tutte  le  lettere 
attestavano  la  più  alta  venerazione  per 
Arnauld  ,  e  '1  più  gran  zelo  per  soste- 
nere la   buona   causa  ,  di  cui  era  egli 
r  appoggio.  La  corrispondenza  episto- 
lare durò  ben  oltre  a  due  anni  senza 
che   cadesse  sospetto  di  soperchieria  . 
Non  contento  ili  sapere  che  coloro  fos- 
sero caldi  pai'tigiani  di  Arnauld^  l'im- 
postore volle   alcuna  altra  cosa   di  so- 
praccarico, e  mercè  la  disposizione  in 
coi  erano  verso  di  lui ,  non  durò  fati- 
ca ad  ottenerla.  Formò   una  specie  di 
tesi ,  quale  Port-Rojal  l'avrebbe  potu- 
ta concepire  ,  e  la  mandò   ad  essi  con 
una  lettera,  in  cui  protestava  che  uo- 
po avea   della  loro   approvazione    per 
far  che  la  verità  trionfasse.  Questa  te- 
si fu  sottoscritta,  li  i  novembre  1690, 
dalle  cinque  persone  sopraddette,  e  da 
altre  quattro.  Coni'  ebbe    il  falso  Ar- 
nauld documenti  bastanti  per  convin- 
cere que'  signori  de'  cattivi  loro  senti- 
menti ,  li   fece   stampare  col  titolo  di 
segreti  scoperti.  Arrivò  il  mistero  a 
conoscenza  del  re^  il  quale  nient'altro 
ebbe  più  a  cuore  che  di  allontanare 
dall'università  que'  soggetti.  Ma  quan- 
do il  vero  Arnauld  ha  inteso  tutto  que- 
sto raggiro,  n'ebbe  a  strabiliarej  trat- 
tò r  autore  da  impostore  ,  da  mariuo- 
lo,  da  furfante,  da  mentitore,  da  fair 
sario^  da  angelo  di  Satana,  da  organo 
del   demonio.  Tutti   i   quali   tratti  «ì 
veggono  negli  scritti  che  la  sua  penna 
produsse  intorno  a  ciò  ;  uella  sua  in' 
stanza  a  d'  Arras  nel  1691  ,  in.  quella 
al   vescovo  e  principe  di  Liegi ,   e  in 
due  lettere  ai  gesuiti,  che  accusava  co- 
me autori  di  tale  invenzione.  Ma  egli 
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»'  ingannava  nell'  accusa  ,  poiché  si  è 
caputo  che  Tournçly  n'  era  1'  autore  , 
quel  desso  che  fu  professore  regio  in 
Soriona,  e  che  tanto  si  distinse  nella 
facoltà  in  favoredella  costituzione  Vni- 
eenitus. 

ARNAULD  {^Antonio)^  ab.  di  Chau- 
mes ,  figlio  primogenito  di  Roberto 
Àrnauld  d'  Andilly,  militò  per  alcun; 
anni.  Poi  si  ritirò  presso  di  suo  zio , 
vescovi  di  Angers  ,  e  morì  nel  jGgS  , 
lasciando  delie  Memorie  ,  nelle  quali 
si  lamenta  molto  4Ì  suo  p£|dre,  1776;, 
3  voi.  in  1 3 . 

ARNAULD  (Simone),  marchese  di 
Pomponne,  fratello  del  precedente ,  e 
nipote  del  celebre  Antonio  Arnauld  di 
Port-Royal,  fu  impiegato,  sino  dall'età 
di  23  anni,  in  Italia  nella  qualità  di 
negoziatore .   Vi   conchiuse   parecchi 
trattati  ,   e  fu  in  appresso  intendente 
delle  truppe  del  re  a  Napoli,  ed  in  Ca- 
talogna, ambasciatore  straordinario  in 
Svezia  ,  r  anno    166  5.  Ivi  dimorò  tre 
anni,  e  occupò  questo  carico  un'altra 
volta  nel  1671.  Nello  stesso  anno  morì 
un  secretario  di  stato.«Pensaiper  alcuq 
ÎÎ  tempo  a  chi  dovessi  addossare  tale 
Î5  ufizio  (  dice  Luigi  XIV  in  una  me- 
?ì  moria  deposta  nella  biblioteca^  del 
»  re)  ;  e  dopo  avere  ben  esaminato  _, 
V)  conobbi  che  un  uomo  il  quale  ave- 
Î5  va  servito  per  lunga  pezza  nelle  am- 
«  basciate  ,  sarebbe  il  più  opportuno  . 
ÎÎ  Lo  mandai  a  chiamare.  La  mia  scel- 
M  ta  fa  approvata  da  tutti ...  Ma  l'im- 
55  piego  che  gli  ho  conferito  ef  a  trop- 
"  P^  grande  e  troppo  esleso  per  lui ... 
59  Finalmente  mi  fu  d'uopo  comandar- 
55  gli  di  dimettersi  ,  poiché  tutto  ciò 
s>  che  passava  per  le  sue  mani  perde- 
55  va  di  quella  grandezza  e  di  quel  vi- 
95  gore  che  vuoisi  avere   nell'  eseguire 
55  gli  ordini  di  un  re  di  Francia  «  . 
Arnauld  fu  privato  del  ministero  de-r 
gli  affari  esteri  nel  167g.  L'  essere  ca- 
duto in  disgrazia  non  tolse  che  fosse 
reputato  in  Francia  un  ministro  pie- 
no di  probità  ,  di  virtù  e  d'  ingegno,. 
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Le  sue  qualità  iacevanlo  amaiie  uel 
mondo,  ed  ei  antiponeva  talvolta  i  pia-? 
ceri  delle  società,  dov'era  ben  veduto, 
agli  affari.  Il  re  gli  conservò  il  titola 
di  ministro  di  stato  colla  permissione 
di  entrare  nel  consiglio.  Si  ha  di  esso 
la  Negoziazione  della  prima  sua  am- 
basciata in  Isvezì{|.  Morì  nel  ïGgg,  di 
anni  81,  fi  ^aggiri  di  L«uvqÌs  fecero 

Eerdere  la  sua  carica  a  de  Pomponne, 
ontuttociò  Luigi  XIV  r  onorava  del- 
la sua  stima  ,  e  gli  promise  di  richia- 
marlo in  breve.  A  tutti  rincrebbe  la 
disgrazia  del  probo  ministro .  îî  Gli 
55  stranieri,  dice  Saint-Simon  t  com- 
55  piangendo  la  persona  che  amavano, 
55  si  rallegrarono  d'essere  disacerbati 
55  per  la  di  lui  capacità.iiBossuet  stesso 
gli  scriveva.  55  lo  sono  stato  non  meno 
55  afflitto  che  sorpreso  di  ciò  che  vi  è 
55  accaduto.  Mi  rivolsi  ad  un  tempo  a, 
55  Dio  per  pregai'lo  di  farvi  trovare  in 
55  lui  quella  consolazione  che  non  pò-: 
55  tevate  di  fatto  rinvenire  che  in  es- 
Ji  so  ...  «  Solamente  dopo  la  morte  di 
Louvois,  nel  1691  ,  fu  de  Pomponne 
richiamato  al  ministero  ;  ei  ne  divise 
le  incumbenze  con  de  Croissy  e  poi 
con  de  Torcy,  al  quale  Luigi  XIV  fe- 
ce sposare  la  figlia  di  d^  Pomponne. 
Questi  fc»ceva  tutto  il  lavoro  ,  dava  le 
udienze,  e  suo  genero  non  avea  il  peur 
siero  che  di  preparafe  i  dispacci.) 

ÀRNAULD  (Enrico  GarIo>  più  no- 
to sottq  il  nome  di  abate  de  Pompon-, 
ne,  nacque  r\t\  1662,  all'Aja,  dove  il 
marchese  di  Pomponne  era  imbasciar 
tore.  Il  suo  nascimento  porse  al  disin- 
teresse del  padre  un'  occasione  di 
trionfo.  Gli  stati-generali  gli  offersero 
di  tenere  il  figlio  al  battesimo .  Tale 
onore  al  bambino  arrecava  una  pen- 
sione vitalizia  di  3000  scudi.  Il  mar- 
chese di  Pomppnne  ringraziò  gli  star 
ti ,  per  causare  ,  nelle  sue  negoziazior 
ni  ,  r  impaccio  della  gratitudine.  Siq 
dall'età  di  i5  anni,  1'  ab.  di  Pom|)on- 
ne  fu  proveduto  dell'  abazia  di  Saint- 
Maixeot  j  nove  anni  appresso,  avendo^ 


ARN 

V>  il  re  nominato  a  qnella  di  Saint- 
Medard,  rinanxiò  la  prima.  Nel  1699 
perdette  il  padre.  Luigi  XIV.  si  com- 
piacque di  mitigare  il  di  lui  dolore  di- 
videndolo, e  gli  disse:  Foi  perdete  un 
padre  che  troverete  in  me,  ed  io  per- 
do un  amico  che  non  troverò  mai  più. 
JJ  ab.  di  Pomponne,  eletto  ambascia- 
tore a  Venezia,  sostenne  l' onore  della 
Francia  in  mezzo  alle  sTenlure  come 
in  mezzo  ai  lieti  successi.  La  fermez- 
za formava  il  sno  carattere,  ^el  cari- 
co di  commendatore^  cancelliere,  guar- 
dasigilli e  spprantendente  delle  finan- 
ze e  degli  ordini  del  re  ,  che  ottenne 
in  appresso,  si  prefìsse  di  rendersi  uti- 
le, ed  ebbe  la  fortuna  di  riuscirvi.  L'ab. 
di  Pomponne  fti  eletto  membro  del- 
X  accademia  delle  iscrizioni  nel  1  "j^S, 
e  quantunque  avanzato  negli  anni  non 
avea  rinunziato  al  commercio  delle 
muse.  Morì  nel  l'jSG. 

ARMULD  (Angelica)  sorefla diAn- 
tonio Arnauld,  badessa  di  Port-Roval 
des  Champs  in  eia  d'anni  1 1 ,  riformar 
trice  dell'  abazia  stessa  nell'  età  d'  an- 
ni I  -.Fece  rivivere  in  quella  casa  1"  an  ti- 
pa disciplina  dell'  ordine  di  s.  Bernar- 
do. La  riforma  dell'abbazia  diMaubuis- 
sou,  retta  da  Gabriela  d'  EsLrécs  ,  le 
cagionò  molte  inquietudini,  perch' el- 
la voleva  autorizzarvi  ad  un  tempo  i 
nuovi  errori  che  introdotti  aveva  a 
Port-Roval.  Morì  nel  1G61.  —  Sua  so- 
rella ,  la  madre  Agnese  ,  publicò  due 
libri  ,  ciò  è  r  Imagine  della  religiosa 
ferfeUa  e  imperfetta  ,  Parigi  ,1665, 
in  la  i  e  il  Rosario  segreto  del  S.  Sa^ 
p-amento ,  i665  ,  in  12.,  accusato 
di  errori  da  alcuni  dottori,  e  soppres- 
so a  Roma  .  La  madre  Agnese  mori 
nel  16-1.  Eran  desse  cinque  sorelle 
religiose  nello  stesso  monistero  ,  tutte 
e  tre  opposte  alla  sottoscrizione  del 
£)rmulano,e  caldamente  occnpate  del- 
ìf  dispute  sulla  grazia.  Come  se  la  sem- 
plice fçde  ,  dice  Bossuet ,  non  valesse 
pieguo  di  tuttociò,  principalmente  per 
vergini  consecrate  a  Dio  ,  delle  quali 
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Y  umiltà  e  la  docilità  deron  essere  le 
prime  doti  .  (  Si  attribuiscono  ancora 
alla  madre  Agnese  le  Costituzioni  di 
Port-RojaL  ? —  La  madre  di  esse  due 
badesse,  la  madre  Angelica  di  s,  Gio- 
vanni, ha  scritto  delle  Relazioni,  del- 
le Rijlessioni,  e  delle  Conferenze.  EU 
la  ebbe  una  gran  parte  nel  Necrologio 
di  Port-Royal,  e  morì  nel  16 84). 

ARNAULT  (Francesco^  signore  di 
Laborie,  gentiluomo  di  Perigord,  nar 
to  nel  principio  del  secolo  ivi,  abbracr 
ciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  vi  si  distin- 
se per  meriti  e  impieghi.  Fu  decano 
di  Carenac,  priore  di  Lurcv,  arcidia- 
cono di  Bourdeaux  ,  e  cancelliere  del-r 
l'università  di  quest'  ultima  città.  Mo- 
rì nel  160*^  a  Perigueux  ,  in  un'  età 
avanzata.  Abbiamo  di  lui  :  1.  le  Anti- 
chità del  Perigord,  ló^-j,  opera  assai 
rara;  a.  1'  A ntidrusac,  Tolosa,  i564. 
E  questa  un'  apologia  delle  donne  no- 
bili ,  buone  e  oneste  ;  3.  Trattato  de- 
gli angeli  e  dei  demonii,  tradotto  dal 
latino  di  Giovanni  Maldonato,  Rouen, 
i6iq, in  iz. 

ARNDT  (Giovanni)  Arndtius,  uno 
dei  mistici  della  religione  riformata  , 
naci|ue  a  Ballenstadt,nel  ducato  d'An-r 
hall,  nel  i555.  Studiò  da  principio  la 
metlicina,  ma  non  avendoloqnesta  scìeni 
za  preservato  da  una  grave  infermità, 
fece  volo  di  applicarsi,  se  risanava,  al- 
la teologia.  Fu  successivamente  minir 
stro  nel  suo  paese  ,  in  Çuedlimburgo 
e  Brunswick.  Le  disgrazie  che  sofiFer- 
se,  gU  errori  che  gli  farono  attribuiti, 
lo  forzarono  a  ritirarsi  a  Isleb.  Gior- 
gio ,  duca  di  Luneburgo  ,  nel  trasse 
tre  anni  dappoi,  nel  i6i  1 ,  per  dargli 
la  sopranteudenza  di  tutte  le  chiese 
del  ducato  di  Luneburgo .  Morì  nel 
1631.  V  è  una  sua  opera  coltitelo: 
Del  vero  cristianesimo  ,  tradotta  in 
latino,  Londra,  1708,  2  voi.  in  8.,  ed 
m  francese  da  Samuele  de  Beauval  ; 
egli  ri  si  prefigge  di  provare  che  la 
sregolatezza  dei  costumi  che  regnava 
allora  tra  i  protestanti,  proveniva  sol- 
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timo  dal  rigettar  essi  le  buone  opere, 
e  contentarsi  di  una  stenle  fede.  Ave- 
va molto  letto,  e  molto  meditato  Tau- 
lero,  Tommaso  da  Kempis,  s.  B  rnar- 
do  e  gli  altri  autori  ascetici.  Uopo  sa- 
rebbe sUto  incominciare  dall'  abbrac- 
ciar la  vera  fede  ,  professata  da  tali 
Bcrittcri  ,  e  poi  cercare  di  raccoglier 
da  essi  le  mistiche  cognizioni.  Luca 
Osiander  ,  teologo  del  Tubingien  ,  lo 
assalse  con  gran  calore  nel  suo  Judi- 
cìum  theologicum. 

ARNDT  (Giosuè),  professore  di  lo- 
gica a  Rostock,  predicatore  della  cor- 
te e  consigliere  ecclesiastico  del  duca 
di  Mccklemburgo  ,  morì  a  Gustrou  , 
luogo  della  sua  nascita  ,  il  5  aprile 
i68t  ,  d'  anni  61.  Le  sue  opere  sono  : 

1.  Miscellanea  sacra  ,   i6-i8  ,  in  8  j 

2.  Anti-Vallembourg,  Gustrou,  i664, 
in  4  j  5.  Clavis  antiqaitatum  judai- 
carum,  Lipsia,  i-jo-j,  in  4.  (Avea  co- 
gnizioni vastissime  nella  storia  e  nelle 
jBcienzej.  —  Carlo  suo  figlio,  professo- 
re di  poesia  e  di  ebreo  nella  scuola  di 
Melchin,  è  morto  nel  J  72  1  ,  ed  ha  la- 
sciato parecchie  Dissertazioni  poeti- 
che nelle  Miscellanee  di  Lipsia,  ed  al- 
tre opere,  di  cui  Moreri  dà  l'elenco. 

*ARNE  (  Tommaso  Augusto)  ,  in- 
glese, compositore  di  musica,  nato  nel 
1710,  era  figlio  d'un  tappezziere  di  Co- 
vent-Garden.  Destinato  al  foro,  un  gu- 
sto irresistibile  lo  trascinava  allo  stu- 
dio   della   musica  ,   e  dedicandovisi  , 
riuscì  perfetto,  che  all'abilità  dell'ese- 
cuzione univa  quella  della  composizio- 
ne ,  ed  ha   formato   eccellenti  allievi . 
Gli  viene   accordato  V  onore  di  avere 
introdotto  in  Inghilterra  un  nuovo  sti- 
le  musicale  ,   temperando   insieme  lo 
siile  inglese  collo  scozzese  e  l' itahano. 
I)i  questo  ei  si  servi   abilissimamente 
ne'  suoi  canti  patriolici,  fra'  quali  si 
cita  con   onore  quello   che  comincia  : 
Hule,  Britannia  (Trionfa,  Inghilter- 
ra) ,  che  viene  eseguito  ogni  qualvolta 
abbiasi  a  celebrare   alcun  avvcnimen- 
to  importante  per  la  nazione,  o  destai 
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re  il  nazionale  entusiasmo.  Lo  adope- 
rò egualmente  nella  musica  di  parec- 
chie delle  sue  opere  ,  d' alcune  tlelle 
quaK  compose  pure  le  parole  ;  ma  non 
liuscì  sì  buon  poeta  com'  era  buon 
musico.  Morì,  nel  1778,  in  età  di  ses- 
santotto anni. 

*ARNHEIM  o  ARNIM  (  Giovanni- 
Giorgio),  nato  nel  i58i  ,  nell' Ucker- 
marck,  d'  una  famiglia  nobile  ,  mililò 
successivamente  sotto  Ferdinando  II  , 
imperatore  d'Alemagna,  dove  si  catti- 
vò tanto  il  favore  del  generale  Wallen- 
stein  ,  che  nel  1677  fu  fatto  feld  ma- 
resciallo ed  ebbe  la  commessione,  nel 
1628,  di  assediare  Stralsundaj  e  sotto 
Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  una  pa- 
rola pungente  del  quale  lo   aveva,  di- 
cesi, irritato  contro  esso  re  e  contro  i 
protestanti.  Dopo  varie  vicende  ,  sic- 
come non  gli  parvero  ,  nel  trattato  dì 
Praga  ,  pei   le  negoziazioni   del  quale 
era  stato  dall'elettore  di  Sassonia  spe- 
dito a  Berlino ,  abbastanza  rispettati  , 
né  abbastanza  sicuri  i  diritti  de'  pro^ 
testanti  j  si  ritirò  nel  suo  castello  di 
Boitzburgo,  neirUckerraark,  d'onde, 
per  ordine  del  re  di  Svezia,  che  lo  so^ 
spettava  di  pericolose  trame  contro  di 
lui,  fu  rapito  e  condotto  prima  a  Ste- 
lino, poscia  a  Stocolma  .  Fuggito  di 
questa  città,  si  tenne  per  alcun  tempo 
nascosto  in  una  capanna  ^i  pescato- 
re j  ma  rientrò  poco  dopo  al  servigio 
dell'  elettore  di  Sassonia,  allora  alleai 
to    dell'  imperatore.  Volendo  far  leva 
di  un  nuovo  esercito  né  riuscendovi  , 
cadde  malato  a  Dresda ,   ed  ivi  mori 
ai  18  di   aprile   del    i64i.  Prodigiosa 
era  là  sua  attività^  e  tanta  e  sì  notabi- 
le la  temperanza  sua  che  lo  chiamava- 
no il  cappuccino  luterano.  Si  segnalò 
Arnheim  fra  i  capitani  della  guerra 
de'  trent'anni  che  stipendiavano  trup- 
pe del  loro  peculio,  e  rese  sì  il  suo  no- 
me che  l'armi  egualmente  formidabili. 
*ARNIG10  (Bartolommeo) ,  nato  la^ 
Brescia,  nel  i525  ,  fu  «no  de'  più  ce- 
lebri  Icllerati  del  suo  tempo.  Insegna- 
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togli  da  suo  padre  ,  eh'  era  fabbro  ,  il 
medesimo  mesliere.  Io  esercitò  fino  ai 
dieciotl'anni;  ma  spinto  allora  da  for- 
tissima inclinajione,  cominciò  a  dedi- 
carsi allo  studio  delle  lettere,  ed  a  for- 
za di  stenti  riuscì  a  mettersi  in  istato 
d' entrare  nell'  università  di  Padova. 
Se  non  che  la  medicina  ,  cui  erasi  ap- 
plicato, gli  fuj  tornato  in  patria,  tan- 
to ministra  ,  che  per  alcune  sperienze 
essendogli  morti  mollissLmi  malati , 
Tenne  in  procinto  d'essere  lapidato,  e 
non  si  salvò  che  colla  fuga.  Abbando- 
nando allora  quella  scit  nza,  che  la  so- 
la necessità  gli  avea  fatto  coltivare,  si 
abbandonò  intieramente  alle  lettere  e 
più  di  tutto  alla  poesia  ;  e  si  era  fatto 
gran  numero  di  ammiratori  in  Vene- 
ai.a  ed  in  altre  città  ,  quando  ,  reduce 
in  patria,  vi  fu,  poco  dopo,  attaccato 
da  una  malattia,  della  quale,  nel  quin- 
to giorno,  mori  nell'anno  xB-j-j.  Ecco 
le  principali  opere  che  ne  rimangono 
di  lui  ;  1.  Le  Rime  ,  Venezia  ,  1 555  , 
in  8.  j  2.  Lettera,  Rime,  ed  Orazione ^ 
i558,  in  4-  senza  nome  di  luogo  né  di 
s^mpatore  j  3.  Lettera  sopra  il  sonet- 
to dei  Petrarca  v>  Liete,  pensose,  ac- 
compagnate e  sole,  Brescia,  1 565,  in  8. 
4.  Meteoria,  ovvero  discorso  intorno 
alte  impressioni  umide  e  secche  ecc. 
ivi ,  i568  ,  in  8.  ;  5.  Dieci  veglie  de- 
gli ammendati  costumi  deìV  umana 
vita  ecc.  ivi  1 5';'7,  in  4-,  opera  di  mo- 
rale ,  eh'  ebbe  grande  riputazione  e 
ancora  ne  conserva ,  e  che  fu  tradotta 
in  francese  da  P.  de  Larivey,  Troyes  . 
iBo8,  in  la  ;  6.  Z,a  Medicina  d'amó- 
re, citata  dal  Mazzuchelli. 

ARMSAEUS  fHenningus),  nacque 
presso  Albersladt ,  e  morì  nel  i636. 
Insegnò  la  medicina  nella  università 
di  Helmstadt  ;  viaggiò  in  Francia  e 
Inghilterra.  Cristiano  IV, re  di  Dani- 
marca, lo  chiamò  alla  sua  corte  ,  e  lo 
destinò  a  suo  consigliere  e  medico.  Vi 
sono  parecchie  opere  sue  di  politica  , 
di  giurisprudenza  e  di  medicina:  i.De 
auctoritate  principum  in  populum 
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semper  inviolabili,  Francfort,  1612, 
in  4-  Insegna  ip  essa  la  massima  tan- 
to favorevole  alla  pace  dei  governi,  che 
il  popolo  non  può  in  nessun  caso  of- 
fendei'e  l'autorità  del  principe  j  2.  De 
fare  majestatis  ,  1610  ,  in  4.  J  3.  JDj 
jure  connubiorum,  iGi3,  in  4>  4-  De 
suhjectione  et  exemptione  clericarum, 
in  4.  '■)  5.  Lectiones  polilicae  ,  in  4.  i 
6.  Ohservationes  anatomica^  ,  itìio, 
in  4. ,  etc.  etc. 

ARNOBIO  r  antico,  famoso  retore, 
insegnò  la  rettorica  a  Sicca  in  Africa 
sua  patria.  Ebbe  Lattanzio  a  discepo- 
lo. Si  fece  cristiano  sotto  l' impero  di 
Diocleziano  ,  e  segnalò  il  suo  ingressa 
nella  religione  coi  Libri  contro  i  Gen- 
tili, Roma,  1 542  ,  in  foglio  5  Amster- 
dam, i65i  ,  in  4'  La  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  Parigi,  \^ù^,  in  segui- 
to alle  opere  di  san  Cipriano.  Non  era 
per  anche  battezzato  quando  compose 
quest'opera,  e  non  potendo  essere  per- 
fettamente istrutto  dei  nostri  misteri, 
gli  sfuggirono  alcuni  errori.  Le  Nour- 
rj  e  Ceillier  lo  hanno  discolpato  su  pa- 
recchi articoli.  Il  p.  Petavio  ha  giuili. 
cato  troppo  severamente  alcune  tli  lui 
espressioni  circa  il  mistero  della  Tri- 
nità. Ciò  che  dice  contro  il  paganesi- 
mo è  assai  solido  ;  le  sue  prove  pel  cri- 
stianesimo sono  meno  felici.  Mello  sti- 
le ha  la  veemenza  e  Tenergia  degli  afri- 
cani, ma  scrive  sovente  da  maestro  di 
rettorica.  Adopera  termini  duri,  enfa- 
tici, e  frasi  oscure  e  intralciate.  S.  Gi- 
rolamo racconta  che  egli  prima  di  con- 
vertirsi era  uno  de'  più  passionati  se- 
guaci del  paganesimo  ;  eh'  era  valen- 
tissimo nella  teologia  pagana,  e  nimi- 
cissimo  del  cristianesimo,  al  quale  fii 
chiamato,  soggiugne  questo  padre,  da 
alcuni  avvertimenti  datigli  dal  cielo 
in  sogno  {somniis  compulsus) .  I  più 
ragguardevoli  storici  riferiscono  diver- 
si esempi  di  conversioni  eseguite  ,  in 
que'  tempi  burrascosi  per  la  chiesa  , 
per  mezzo  di  sogni  o  visioni  sopran- 
naturali. Si   può  veliere  p.  es.  ciò  che 
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dice  Eusebio  ,  1.  6  ,  e  5  ,  del  soldato 
s.  Basilide.  Ma  niente  dì  più  notevole 
tii  quanto  ha   scritto  il  dotto  e  solido 
Origene  (lib.  cont.  Gelsum)  .  n  Parec- 
n  chi,  die'  egli  ,  hanno  abbracciato  il 
5Î  cristianesimo  per  lo  spirito  del  Si- 
n  gnore,  il  quale  colpiva  le  loro  anime 
5'  con  una  impressione  improvvisa  ,  é 
il  che  mandava  visioni  di  giorno  e  di 
^•>  notte;  di  maniera  che,  invece  di  ri- 
5'  gettare  la  parola  divina,  essi  diveni- 
w  vano  disposti  a  confornlarvi  la  loro 
«  vita.  Ne  ho  veduto  più  d'  un  esem- 
»  pio  ....  Chiamo  Dio  in  testimonio 
iì  che  è  mio  intendimento  di  far  ama- 
ÎÎ  re  la  religione  di  G.  G.  non  con  no- 
«  velie  inventate  a  capriccio,  ma  colla 
w  verità  e  col  racconto  di  ciò  eh'  è  ar- 
Î'  venuto  alla  mia  presenza"  .  Arnobio 
morì  verso  il  32  0.Tritemio  a  torto  gli 
ha  attribuito  un  Camento  sui  Salmi  j 
desso  è  di  Arnobio  il  gio vane,'che  segue. 
ARNOBIO  il  giovane,  che  vien  cre- 
duto di  origine  Gallo,  era,  dicesi,  mo- 
naco di  Lerins  verso  il  4Go  ,  o  secon- 
do altri  uno  di  que'  preti  di  Marsiglia 
che  impugnarono  alcuni  punti  della 
dottrina  di  S;  Agostino  e  de'  suoi  di- 
scepoli nel  V.  secolo.  È  autore  di  un 
Comento  su  tutto  il  testo  del  Salterio, 
dato  in  luce  a  Basilea ,  iSS-j  e  i56o  , 
in  8.,  a  Parigi,  loSg  ,  in  8. ,  e  final- 
mente inserito  hella  Biblioteca  dei  pa- 
dri. Le  altre  opere  che  gli  si  attribui- 
scono non  sono  sue.  Il  semipelagiani- 
smo  imputato  a  questo  autore,  fonda- 
si particolarmente   sullo  squarcio  che 
«egue  :  Siccome  la  grazia  precede  la 
volontà,  così  la  volontà  precede  la 
grazia  ,  poiché  tu  non  se''  battezzato 
prima  di  voler  credere.  G\i  autori  della 
Chiesa  gallicana  osservano  che  a  que- 
ste parole  si  può  dare  un  senso  catto- 
lico;  altri  ne  hanno  giudicato  meno 
favorevolmente  .  (  Lo  stile  di  Arnobio 
non  è  purissimo  ,   ma  non  è  tampoco 
oscuro  né  spoglio  di  eleganza). 
ARjNOLD-MELGHTAL.redi  Mkl- 


*  ARNOLD,  arcivescovo  ed  cleltcir^ 
di  Magonza  ,  eletto  nel  1 1 53  ,  avendd 
avuto  una  violenta  discussione  coi  cit- 
tadini in  proposito  di  certi  privilegi  , 
se  ne  formò  una  sedizione,  di  cui  cad- 
de vittima  ,  che  il  popolo  lo  truciflò 
nel  chiostro  di  s.  Giacomo  ,  ed  il  suo 
corpo,  strascinato  nudo  per  le  strade, 
fu  gettato  sopra  uo  mucchio  di  leta- 
me ,  messo  in  pezzi  e  sepolto  seuza 
onore.  Tre  anni  dopo  ,  1'  imperadorei 
Federico  I,  presso  cui  godeva  grande 
favore  ,  trasse  della  sua  morte  aspra 
vendetta,  perchè  fatti  morire  i  tre  pri- 
marii  capi  della  sommossa,  fece  spia- 
nare i  bastioni  ed  il  convento  di  s.  Gia- 
como ,  e  annullò  tutti  i  privilegi  della 
città,  convertendola  in  una  vasta  soli- 
tudine, che  durò  per  ben  trentasei 
anni. 

'ARNOLD  (Cristoforo),  astronomo 
alemanno  ,  nato  nel  i65o  a  Sommer- 
feld  ,  nei  contorni  di  Lipsia  ,  ed  i*i 
morto  nel  1697,  semplice  contadino  j 
né  mai  uscito  del  suo  villaggio,  studiò 
da  sé  solo  1'  astronomia  ,  e  vi  fece  tali 
progressi,  che  le  sue  osservazioni  del- 
le comete  del  i683  e  del  1686  ,  e  del 
passaggio  di  Mercurio  nel  «690  ,  atti'^ 
rarono  Y  attenzione  degli  astronomi  * 
Fatte  poi  e  notate  numerose  Osserva- 
zioni astronomiche  e  meteorologiche 
dal  1688  al  1697  ,  ne  donò  le  sei  pri- 
me aonate  all'astronomo  Goffredo  Kir- 
cher,  e  depose  il  rimanente  alla  biblio- 
teca di  Lipsia.  Molti  segni  di  conside- 
razione gli  die  il  magistrato  di  quella 
città  ,  e  se  ne  vede  il  ritratto  nella  bi- 
blioteca del  suo  consiglio^ 

*  ARNOLD  ('Benedetto;  ,  di  com- 
merciante da  cavalli,  divenuto  genera- 
le, si  rese  celebre,  nel  xvm  secolo,  pei 
suoi  talenti  militari  ,  la  sua  bravura  , 
e  la  sua  deserzione  durante  la  guerra 
dell'  indipendenza  degli  Stati-Uniti , 
Dopo  di  avere  tenuta  onorevolissima 
condotta  in  diverse  campagne,  special- 
mente nel  Canada  ,  ove  la  sua  mossa 
nel  cuor  dell'inverno  a  traverso  le  disr 
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abitate  montagne  del  Maine  è  una 
delle  imprese  più  ardite  che  tentassa 
mai  verun  condottiere j  e  nel  1777  nel- 
le due  battaglie  sanguinose  sulle  rive 
del  iìume  del  Nord,  nelle  quali,  sotto 
gli  ordini  di  Gates  e  contro  il  genera- 
le inglese  Burgoyne  fece  prodigi  di  va- 
lorej  venne  scello,  nel  1778,  a  coman- 
dante di  Filadelfia.  Da  quell'epoca  can- 
giò totalmente  di  condotta  j  le  sue  spe- 
se, il  lusso,  le  esazioni,  lo  fecero  dagli 
abitanti  di  questa  fcittà  accusare  di  pe- 
culato all'assemblea  di  Pensilvauia,  la 
quale  lo  condannò  ad  essere  rimpro- 
veralo dal  generale  Washington.  Riti- 
ratosi allora  sdegnato  dal  servizio,  di- 
visò ili  tradire  la  sua  patria  e  vendersi 
agi'  Inglesi .  In  fatti ,  richiamato  poco 
tempo  dopo  da  quel  medesimo  gene- 
rale, eS  ottenuto  un  comando  ,  quello 
dell'  importante  posto  di  West-Point, 
entrò  presto  in  trattali  col  generale 
inglese  Clinton  ,  a  mezzo  del  maggio- 
re André  ,  per  abbandonargli  la  piaz- 
za ed  il  corpo  di  truppe  che  coman- 
dava. Ma  arrestato  1'  André,  la  trama 
fu  discoperta  j  vi  perde  quel  maggiore 
la  vita,  ed  Arnold,  riuscito  a  fuggire, 
«i  salvò  presso  il  generale  Clinton.  Fu 
fatto  allora  brigadiere  generale  al  ser- 
vigio dell'  Inghilterra,  e  volte  le  armi 
contro  una  patria  ,  che  aveva  prima 
con  tanto  zelo  difesa,  non  fece  però  più 
che  una  guerra  da  malandrino  ,  bru- 
ciando e  devastando  il  proprio  paese . 
Dopo  la  pace,  in  cui  fu  riconosciuta  la 
independenza  degli  Stati-Uniti,  si  tras- 
ferì Arnold  in  Inghilterra  ,  e  morì  a 
Londra ,  universalmente  dispregiato, 
nel  1801. 

ARNOLD  (Goffredo)  ministro  di 
Perleberg,  e  istoriografo  del  re  di  Prus- 
sia ,  nacque  in  Annaberg  nell'  Estzge- 
burg,  il  5  settembre  160 5.  Ubo  fu  dei 
più  ardenti  difensori  della  setta  dei 
pietisti ,  setta  protestante  di  Germa- 
nia, la  quale  si  dà  vanto  di  essere  più 
fegolare  delle  altre.  Morì  nel  1714.  È 
■autore  d' una  ^Storia  della  chiesa  e 
Tomo  l. 
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delle  eresie  ,  Lipsia  1700  ,  in  8  ,  eh© 
gli  attirò  molte  disgrazio.  La  sua  Sto- 
ria della  teologia  mistica  è  pressoché 
la  sola  opera  da  lui  scritta  in  Ialino  . 
Ne  ha  composto  molte  altre  in  tede- 
sco, le  quali  si  leggono  da  que'  soli  , 
che  non  hanno  la  imaginazione  meglio 
regolata  di  quella  dell'  autore.  (  Dalle 
sue  opere  apparisce  eh'  egli  avesse  fat- 
to buoni  studi  ,  né  fosse  priyo  di  eru- 
dizione^. 

ARNOLDUS  ('Nicolò),  ministro 
protestante  ,  nato  a  Lesna  nel  i6i8  . 
Dopo  aver  percorso  città  diverse  ,  av- 
visando di  perfezionare  i  suoi  talenti 
con  queste  sorta  di  pellegrinaggi  ,  fii 
rettore  nel  i63g  della  scuola  di  Jab- 
lonoWi  Eletto  in  appresso  professore  di 
teologia  a  Franeker  nella  Frisia  ,  s'ac- 
quistò rinomanza  co'  suoi  sermoni  ,  e 
rborì  nel  1680.  Abbiamo  di  lui;  1.  Con- 
futazione del  Catechismo  dei  socinia- 
ni;  2.  un  Cemento  sulla  Epistola  agli 
Ehrei'j  5.  un'  opera  intitolata  Lux  in 
tenebris  ec.  Lipsia,  1698,  in  8.  E  des- 
sa  una  spiegazione  dei  passi  della  Scrit- 
tura, de'  quali  abusavano  i  sociniani . 
Ciò  che  vuoisi  stimare  nelle  opere  di 
questo  predicante  ,  si  è  che  invece  di 
inviperire,  alla  fog2,ia  de'  suoi  confra- 
telli, contro  la  chiesa  datlolica  ,  rivol- 
ge pressoché  sempre  le  sue  arme  con- 
tro i  nimici  della  divinità  di  G.  G. 

*  ARNOLFO,  o  ARNOUL,  di  MUa- 
no  e  storico  milanese,  viveva  sulla  fine 
dell'  XI  secolo.  Dichiaratosi  prima  pel 
matrimonio  de'  preti,  si  ravvicinò  poi 
su  tale  punto  alla  chiesa  romana  ;  ed 
ha  quindi  composta  una  Storia  di  Mi- 
lano dal  923  jino  al  1077  ,  notabile 
per  fedeltà  ed  esattezza  ,  che  compar- 
ve nelle  raccolte  di  Leibnizio  e  di  Bur- 
mann ,  ma  la  di  cui  migliore  edizione 
è  quella  inserita  dal  Muratori  nel  to- 
mo 4.  dei  Ber.  Ital.  Scriptor. ,  steta 
riscontrata  con  quattro  manoscritti 
autentici  ,  ed  accompagnata  da  dotte 
annotazioni. 

*  ARNOLFO  DI  LAPO  ,  arebiiett© 
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e  Bcwltore ,  originario  di  Colle  «li  Val- 
dersa,  nacque  nel  laSi,  da  un  padre 
egujilmenle  architetto,  che  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  san  Francesco  di 
Assisi,  fondò,  nel  laiS,  i  pilastri  del 
ponte  della  Garraja  in  Firenze,  lastri- 
cò con  larghe  pietre  quella  città  ,  e 
quindi  apprese  al  figliuolo  i  principii 
dell'  architettura  e  lo  fece  studiare  il 
disegno  sotto  Cimabue.  Arnolfo,  con- 
sultati i  modelli  antichi,  comincio  sin 
d'  allora  ad  '  allontanarsi  dalla  ma- 
niera gotica  e  contribuì  a  far  nascere 
il  buon  gusto.  Dopo  d'  avere  rivestita 
la  città  d'  un  terzo  ricinto  di  mura  , 
fiancheggialo  di  torri,  di  avere  eretto 
la  chiesa  di  santa  Croce  ,  costrutta  la 
piazza  chiamata  or  San  Michiele,  la 
loggia  e  la  piazza  de" Priori,  la  chiesa 
della  Badia  ,  il  palagio  de'  Signori , 
ora  detto  Palazzo  Vecchio ,  ed  una 
moltitudine  di  palazzi,  di  castella ,  ed 
altri  monumenti,  fra'  quali  l'arditissi- 
mo ponte  d'un  arco  solo  sul  fiume  Er- 
sa  ,  nel  sito  dove  s' incrocicchiano  le 
strade  da  Firenze  a  Siena  e  da  Colle 
a  Volterra  ;  immortalò  il  suo  nome 
colla  famosa  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  cattedrale  di  Firenze  ,  ter- 
minata poi  dal  celebre  Brunelleschi  , 
uno  de'  più  vaïli  edifizii  moderni  ,  e 
che  presuppone  in  colui  che  ne  ha  da- 
to il  disegno,  un  ingegno  ardito  insie- 
me e  che  avesse  di  molto  lasciato  die- 
tro di  sé  il  suo  secolo ,  poiché  vi  si  ri- 
conosce il  passaggio  dallo  stile  gotico, 
che  aveva  regnato  fino  allora  ,  allo  sti- 
le antico  ,  che  in  breve  poi  ricompar- 
ve .  Morì  Arnolfo  ,  onorato  della  cit- 
tadinanza fiorentina,  nel  i3oo,  in  età 
di  sessant'otto  anni. 

ARNON,  canonico  regolare,  fioriva 
nel  secolo  duodecimo.  Fu  decano  della 
comunità  di  Reicherspergh  in  Baviera, 
e  morì  li  3o  gennaio  ii-jo.  Era  com- 
mendevole per  la  sua  pietà  e  scienza  , 
non  che  pel  suo  zelo  di  riformare  le 
congregazioni  de'canonici  regolari,  co- 
me apparisce  da  un'  opri-a   intitolata 
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Scutum  canonìcorum^  dov'  egli  parl.i 
della  maniera  di  vivere  ,  degli  usi  e 
delle  osservanze  dei  canonici  regolari 
del  suo  tempo.  In  tale  scritto  v'ha  mol- 
ta pietà  ed  unzione^  egli  vi  sostiene  che 
lo  stato  di  canonico  regolare  può  esser 
perfetto  al  pari  di  quello  di  monaco. 
Non  è  questa  una  delle  più  piccole-ope- 
re  della  raccolta  publicata  da  Raimon- 
do Duelli  col  titolo  di  Miscellanea  , 
Ausburgo  ,  l'y 2 3  in  4*  Arnon  non  fa 
meno  zelante  per  la  dottrina  della  chie- 
sa e  contro  quelli  che  l'assalgono. Com- 
pose una  buona  opera  contro  Folmar, 
prevosto  di  Treifenstein  in  Franconia, 
il  quale  spargeva  errori  intorno  all'Eu- 
caristia. Rapporto  a  questa  opera  si 
può  consultare  la  Biblioteca  dei  padri, 
edizione  di  Colonia  ,  t.  i5.  e  l'^ucto- 
rium  d'Aubert  Le  Mire. 

ARjVOUL,  figlio  naturale  di  Carlo- 
manno,  re  di  Baviera  e  d'Italia ,  duca  : 
di  Carintia  1'  anno  8oo,  fu  dichiarato  \ 
re  di  Germania  neirSS-j,  e  incoronato 
imperadore  a  Roma  nell'Sgfi.Era  pas- 
sato in  Italia  per  impadronirsi  della 
successione  di  suo  zio,  Carlo  il  grosso. 
Ebbe  a  sostenere  parecchie  guerre  con- 
tro Guido  re  d'Italia,  e  lo  vinse  :  aiu- 
tato dagli  Ungheresi  sconfisse  Zevenle- 
bold,  re  di  Moravia.  Incoronato  impe- 
radore da  papa  Formoso,  il  concilio  di 
Roma  neir  898  ne  annullò  la  elezione. 
Arnoul  si  vide  allora  costretto  a  soste- 
ner nuove  guerre  :  cinse  di  assedio  Spo- 
leto. Si  asserisce  che  una  donna  gli  fe- 
ce prendere  un  beveraggio  avvelenato 
col  mezzo  d'un  di  lui  servo,,  e  che  quel 
veleno  lo  distrusse  lentamente.  Certo  è 
ch'ei  rivalicò  le  Alpi  la  terza  volta  col 
corpo  infermo,  coU'animo  inquieto,  e 
con  un  esercito  ruinato.  Morì  neU'Spç) 
sotto  Fermo  ,  di  cui  faceva  I'  assedio. 
Lasciò  la  Germania  in  una  grande  con- 
fusione. (Gli  successe  Ludovico  IV  suo 
figlio  ,  e  Ghismonda  sua  figlia  fu  ma- 
dre di  Conrado  I  ). 

ARNOUL  fsantVì  vescovo  di  Metz: 
r  anno  6i4  ,  sostenne  diverse  carich 
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ndla  corte  di  Teodeb«rlo  li,  re  d'Au- 
strasia.  Morta  sua  moglie  5  entrò  egli 
nello  stato  ecclesiastico  ,  e  f a  designa- 
to al  vescovado  di  Mciz.  Avendo  Glota- 
rio  il  diviso  i  suoi  stati  nel  622,  e  fat- 
to suo  figlio  Dagoberto  re  di  Austra- 
sia^  pose  s.  Arnoul  con  Pepino  di  Lan- 
den  alla  guida  del  consiglio  del  giova- 
ne principe.  Sino  a  tanto  che  il  santo 
ebbe  parte  negli  affai'i,  Dagoberto  re- 
gnò con  altrettanta  virtù  che  gloria  e 
fortuna.  Ma  non  potendo  Arnoul  più 
resistere  al  desiderio  che  aveva  di  non 
più  occuparsi  delle  cose  terrene,  andò  a 
nascondersi  nei  deserti  de'Vosgi.  S.  Ar- 
noul aveva  avuto  da  Dode  sua  moglie 
due  figli,  uno  de'  quali ,  di  nome  An- 
chise,  fu  padre  di  Pepino  Herislel,  che 
ebbe  a  figlio  Carlo  Martello,  dal  quale 
sono  discesi  i  re  di  Francia  della  se- 
conda schiatta.  La  vita  di  questo  santo 
vescovo,  scritta  fedelmente  dal  suo  suc- 
cessore ,  è  slata  tradotta  da  Arnauld 
d'Andilly.  S.  Arnoul  morì  li  16  agosto 
64i.  Le  sue  reliquie,  riportate  a  Metz, 
si  conservavano  nella  badia  del  suo  no- 
me. Il  martirologio  romano  fa  menzio- 
ne di  lui  il  18  luglio  i  in  Francia  se  ne 
celebra  la  festa  il  1 6  agosto,  — -  Un  al- 
tro Arnoul ,  del  quale  ci  è  pressoché 
ignota  la  vita  ,  predicò  la  fede  tra  i 
Franchi  dopoché  il  re  Clodoveo  fu  bat- 
tezzato da  san  Remigio.  Le  apostoli- 
che sue  fatiche  furono  intrecciate  di 
grandi  contraddizioni.  Ricevette  la  co- 
rona del  martirio  nella  selva  d' Yveli- 
ne, tra  Chartres  e  Parigi.  Il  suo  culto 
è  molto  celebre  a  Parigi  ,  a  Reims  ,  e 
in  tutta  la  Francia.  La  festa  di  s.  Ar- 
noul è  assegnata  al  19  di  luglio  nel  bre- 
viario di  Reims. 

ARNOUL  (Sant'),  uscito  d*una  illu- 
stre famiglia  di  Francia ,  abbracciò  la 
professione  delle  ai'mi  ,  e  militò  con 
distinzione  sotto  i  re  Roberto  ed  En- 
rico I.  Tal  era  la  sua  vita  da  tre  anni 
e  mezzo  ,  quando  il  clero  ed  il  popolo 
di  Soissons  lo  domandarono  per  vesco- 
vo ai  padri  del  concilio  ,  che  il  legalo 
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del  papa  Gregorio  VII  avea  convocalo 
a  Meaux.  Essendosi  recati  i  deputali 
del  concilio  a  partecipargli  la  sua  ele- 
zione, diede  loro  la  seguente  risposta: 
u  Lasciate  un  peccatore  offerire  a  Dio 
w  alcuni  frutti  di  penitenza,  e  non  ob- 
«  bligate  un  uomo  inetto  quale  io  sono 
«  ad  aggravarsi  di  una  soma  che  ri- 
ìi  chiede  tanta  saggezza.  «  Fu  forzato 
ad  arrendersi.  Adempiè  a  tutti  i  dove- 
ri del  vescovado  eon  incredibile  zelo. 
Ma  la  impossibilità  di  correggere  certi 
pubblici  abusi,  ed  il  timore  del  conto 
che  avrebbe  dovuto  rendere  per  se  e 
pegli  altri  ,  lo  indussero  a  chiedere  la 
permissione  di  dimettersi.  Fondò  in 
appresso  un  monastero  in  Aldenburgo, 
allora  considerabile  città  della  diocesi 
di  Bruges,  situata  dal  lato  di  Ostenda. 
Ivi  mori  sul  cilicio  e  la  cenere  nel  loBij. 
Al  suo  sepolcro  si  operarono  molti  mi- 
racoli ,  de'  quali  fu  riconosciuta  la  ve- 
rità dal  concilio  di  Beauvais  nel  1121. 

ARNOUL,  vescovo  di  Lisienx  nel  xu 
secolo,  difese  con  gran  calore  Alessan- 
dro III  e  s.  Tommaso  di  Cantorberì. 
Fece  il  viaggio  di  Terra  Santa  con  Lui- 
gi il  giovane  nel  iiil7,  e  ritornò  due 
anni  dopo.  Sul  finir  della  vita  si  dimi- 
se dal  vescovado,  e  mori  nel  1 184  nel- 
l'abbazia di  s.  Vittore  di  Parigi,  dove 
erasi  ritirato.  Abbiamo  di  esso  un  vo- 
lume di  Lettere  scritte  con  molta  ele- 
ganza ,  e  principalmente  nolevoli  per 
le  particolarità  sulla  storia  e  sulla  di- 
sciplina del  suo  tempo.  Turnebo  ne 
mandò  alla  luce  un'  edizione  a  Parigi 
nel  i585  ,  in  8.  Vi  sono  ancora  di  lui 
alcune  Poesie  ssampate  in  un  colle  Let- 
tere ;  e  sono  pur  anche  nella  Bibliote- 
ca dei  padri. 

ARNOUL  (Francesco^,  domenica- 
no ,  nativo  del  Maine,  divisò,  verso  la 
metà  dell'  ultimo  secolo,  di  erigere  un 
ordine  di  cavalleria  feminina  ,  e  che 
dilatò  il  culto  della  santa  Vergine.  An- 
na d'Austria,  reggente  di  Francia,  al- 
la qual  egli  comunicò  il  suo  disegno  , 
gli  diede  il  suo  conseuso.  Il  nuovo  is  li- 
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tutore  pubblicò  nel  1647  a  Parigi  ed 
a  Lione  la  conformazione  del  suo  or- 
dine del  Monile  celeste  del  sacro  ro- 
sario, composto  di  5o  damigelle  j  ma 
non  potè  trovare  delle  cavaleresse.  Non 
avendo  potuto  essere  fondatore  ,  volle 
almeno  essere  vantaggioso.  Sperimen- 
tati diversi  rimedii  ,  che  aveano  pro- 
dotto buoni  effetti,  li  pubblicò  sotto  il 
titolo  di  Rivelazioni  caritatevoli  di 
parecchi  rimedii,  Lione,  i65i,  in  12; 
ma  prima  ebbe  cura  di  farli  «approva- 
re da  persone  dell'  arte. 

ARNOUL  j  o  Arniilfo  ,  vescovo  di 
Rochester  ,  nacque  a  Beauvais  verso 
l'anno  io5q^  e  morì  nel  ii24>  Lasciò 
un  libro  intitolato  Textus  Rojfensis  , 
e  alcuni  altri  trattati  inseriti  nello  Spi- 
cilegio, ^Queste  opere  portano  i  titoli  : 
De  incestis  nuptiis',  nisposte  a  divers 
se  quistioni  di  Lambert ,  abbate  di 
Munster ,  principalmente  intorno  al 
Corpo  e  al  Sangue  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ecc.) 

ARNOUL  DE  LENS.  Vedi  Lens 
(Arnoul  de). 

*ARNTZENIO  (Giovanni),  giure- 
consulto e  filologo  ,  era  figlio  di  Enri- 
f  co  ArnUenio,  successivamente  diretto- 
re dei  ginnasii  di  Wesel,  Arnlisim  ed 
VJtrecht,  morto  nel  1728.  L'anno  me- 
desimo fu  Giovanni  eletto,  per  l'eccel- 
lente sua  riputazione  ,  dai  magistrati 
di  Nimega,  a  direttore  delle  scuole  mi- 
nori della  loro  città  ,  benché  compiti 
non  avesse  ancora  i  suoi  studi  ;  ed  eb- 
be poi  a  professare  storia  ed  eloquen- 
za neir  ateneo  della  città  medesima  j 
quindi,  nel  i'742a  l'università  di  Fra- 
neker  gli  conferi  la  cattedra  di  Bur- 
mann,  ove  morì  nel  l'jSg.  Molte  sono 
le  opere  eh'  egli  ha  lasciate,  ed  ecco  la 
indicazione  delle  principali  :  1.  Dis- 
sertationes  de  colore  et  tinctura  co- 
mttrum  ,  et  de  civitate  romana  Apo- 
stoli Pauli ,  Utrecht,  1725,  in  8.j 
a.  Orat  de  delectu  scriptorum  ,  qui 
juventuti  in  scholis praelegendi  sunt, 
Nimega  j   1726^    in  4-  j  5.  Orat.  de 
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caussis  corruptae  eloquentiae ,  ivi 
1728,  in  4.  j  it-Poemi  latini  e  tre  Di/f' 
scorsi,  pubblicati  dopo  la  sua  morte' 
da  suo  figlio,  Leuwarde,  1762,  in  8. 

—  Arntzenio ,  Ottone  ,  e  Giovanni 
Enrico  ,  quello  fratello  ,  questo  figlio 
del  precedente  ,  seguirono  come  il  pa- 
dre ed  il  fratello  la  carriera  dell'educa- 
zione pubblica,  professando  a  Utrecht 
e  in  altri  luoghi,  e  lasciarono  parecchie 
opere  e  disseMazioni,  quali  stampate  e 
quali  manoscritte. 

f  ARNU  (Nicolò)  ,  nato  a  Meran- 
court,  presso  a  Verdun,  nell'i  1  settem-; 
bre  1629.  Rimaso  orfano,  e  maltratta- 
to dal  tutore,  si  recò  a  Parigi  per  cer- 
carvi un  collocamento.  Non  avendovi 
potuto  arrivare,  passò  a  Perpignano  in' 
compagnia  d'  un  signore  catalano  ,  e 
ivi  studiò  la  rettorica.  Nel  i644  entrò 
all'ordine  di  san  Domenico,  e  vi  si  di- 
stinse insegnando  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia con  soddisfazione  de'  suoi  superio- 
ri. Sì  diede  ancora  alla  predicazione 
con  gran  grido.  Il  p,  Rocca  Bersi  suo  ge- 
nerale, informato  de'  di  lui  talenti,  Iq 
chiamò  a  Roma  ,  e  lo  incaricò  d' inse- 
gnare nel  collegio  di  s.  Tommaso.  Di 
là  nassò  a  Padova  per  occupare  una  cat- 
tedra di  metafisica.  Ivi  morì  nel  1692. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  Clypeus  philo- 
sophiae  thomisticae  ,  Beziers  ,  1672, 
6.  voi.  in  12  j  2.  Doctor  angelicus  dir 
VHS  Thomas,  divinae  voluntatis  et  sui 
ipsius  etc.  interpres,  4"  ^ol.  in  12. 
Una  terza  opera  ,  che  contiene  alcune 
riflessioni  sulla  lega  tra  l' imperadore, 
il  re  di  Polonia  ec.  contro  il  Gran-Si- 
gnore, dove,  appoggiato  a  non  so  qua- 
li predizioni,  Arnu  minaccia  1'  impero 
tureo  d' una  prossima  distruzione ,  ha 
nociuto  alla  sua  fama,  e  lo  ha  fatto  ac- 
cusare di  stravaganza  e  bizzarria  ;  ma 
ciò  non  toglie  che  sotto  un  altro  aspet- 
to non  sia  egli  stato  un  dotto  reli- 
gioso ,  ed  un  uom  di  merito.  (  Fedi  la 
Biblioteca  di  Lorena  del  padre  Gal- 
met). 

AROLDO  I,  o  Araldo;  re  d'iughii- 
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ucrra  ,  cui  V  csli-pm.'»  sn.-»  leggereaaa  al 
corso  fece  sopracchiamarc  nare-Foot, 
o  pie  di  lepre,  era  figlio  in  prime  nozze 
di  Canuto  I ,  al  quale  succedettt  nel 
io56jin  pregiudizio  degli  eredi  Icgltti- 
ini  della  corona,  figlio  e  nipote  di  Etel- 
rcdo  11,  che  Canuto  aveva  detrusi  dal 
trono,  e  che  per  sottrarsi  alle  costui  ri- 
cerche, s'erano  rifuggiti  in  paesi  estra- 
nei. Gl'Inglesi  volevano  metter  la  coro- 
na sulla  testa  di  Ardi-Canuto,  altro  fi- 
glio di  CanutQ  1  e  di  Emma,  vedova  di 
Eteb'edo  li ,  da  Canuto  sposata  in  se- 
conde nozze  j  ma  Aroldo  secondato  dai 
Danesi  fu  il  più  forte  e  lo  vinse.  L'an- 
no seguente  scrisse  una  lettera  sotto  il 
nome  della  regina  Emma,  per  invitare 
Alfredo  e  Eduardo,  figli  di  essa  regina 
e  d'  Etelredo  II  a  ritprnare  in  Inghil- 
terra, onde  ripigliarsi  la  corona.  I  due 
giovani  principi  caddero  nell'  aguato  j 
Alfredo  fu  arrestato  ,  gli  furono  svel- 
ti gli  occhi  ,  e  mori  poco   dappoi.  E- 
duardo,  che  regnò  poscia  sotto  il  nome 
di  Eduardo  111 ,  o  s.  Eduardo  il  con- 
fessore, ripassò  in  Normandia,  e  la  re- 
gina Emma  si  ritirò  in  Fiandra  pres- 
so il  conte  Baldovino.  Aroldo  si  fece 
detestare  pe'  suoi  delitti,  e  morì  sen^a 
figli  nel  loSg. 

AROLDO  II  ,  figlio  del  conte  God- 
win  ,  eh'  era  stato  primo  ministro  di 
Aroldo,e  si  fece  elegger  re  dopo  la  mor- 
te di  s.  Eduardo  111  nel  1066,  in  pre- 
giudizio di  Edgard-Atheling  ,  a  cui  la 
corona  d' Inghilterra  apparteneva  per 
nascita.  Tostone  o  Toste  ,  fratello  di 
Aroldo  ,  e  Guglielmo  il  conquistatore, 
gli  contesero  la  corona  ;  egli  vinse  il 
primo,  e  venne  ucciso  dal  secondo  nel- 
la celebre  battaglia  d'  Hastings  ,  il  i4 
ottobre  1066.  Collii  sua  morte  ebbe 
termine  la  dominazione  dei  re  anglo- 
sassoni, i  quali  regnavano  da  oltre  600 
anni  sulla  Gran-Brettagna. 

*  AROMATARI  (  Giuseppe  degli), 
dotto  medico,  nato  ad  Assisi  verso  l'an- 
np  i586,  esercitò  la  sua  professione  in 
Venezia  pel  corso  di  çinqtiant'anni,  ne 
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volle  lasciare  questa  eiltà  ,  dove  mori 
a'  16  di  luglio  1660,  malgrado  le  van- 
taggiose proferte  che  gli  facevano  il  du- 
cfi  di  Mantova,  il  re  d' Inghilterra,  ed 
il  papa  Urbano  VII,  Radunata  un'im? 
mensa  biblioteca ,  notabile  soprattutto 
per  gran  numero  di  manoscritti  ,  ac- 
coppiò agli  sludi  di  sua  professione  il 
gusto  e  la  coltura  delle  lettere.  Dopo  di 
iavere  pubblicati  alcuni  scritti  contro  ij 
Tassoni,  intorno  alle  rime  del  Petrar- 
ca ,  diede  la  sua  Dissertazione  sopra 
la  rabbia,  meno  cognita  di  una  lettera 
che  la  precede.  De  générations  plan^ 
iarum  ex  seminibus,  Venezia  j  1625, 
in  4>  Francofort,  --1626,  in  -4,  scritto, 
che  fa  al  suo  ingegno  grandissimo  ono- 
re. Non  è  veramente  quella  lettera  che 
un  annunzio  che  l'Aromatari  faceva  al 
suo  amico  Bartolommco  Nanti,  cui  la 
dirigeva,  d'un  trattato  compiuto  in^ 
torno  alla  generazione,  e  cui  la  catti^Jt 
sua  salute  e  principalmente  le  cure  che 
era  obbligato  prestare  a'  suoi  an^mala- 
ti  gì'  impedirono  di  distendere  ;  m^ 
tale  qual  è,  facendosi  in  essa  uno  schiz- 
zo rapido  della  maniera  dell'autore  di 
considerare  la  germinazione  delle  pian- 
te, gettò  un  gran  lume  sulla  materia  e 
fu  molto  apprezzata ,  sicché  si  vide  in- 
serita nelle  Epistolae  Selectae  di  Gio- 
vanni Richt,  Norimberga,  166?,  in  4j 
come  pure  ,  tradptta  in  inglese  ,  nel- 
le Transazioni  filosofiche,  num.  211, 
ed  il  celebre  Harvev,  essendone  venuto 
in  cognizione,  ne  adottò  i  principii. 

ARONZIO  o  Arante,  nipote  di  Tar- 
quinio  r  antico  ,  e  fratello  di  Tarqui^ 
nio  il  superbo  ,  sposò  Tullia  ,  figlia  d|  .* 
Servio  Tullio,  principessa  piena  di  cru** 
deità  e  di  ambizione,  che  si  disfece  de^ï 
marito  verso  l'anno  456  prima  di  G.G.j,  T 
e  si  maritò  poi  col  suo  cognato  Tarquis  ' 
nio  ,  il  cui  carattere  era  del  pari  furit 
bondo  e  impetuosp.  '^"■ 

ARONZIO,  figlio  di  Tarquinio  il  sui 
perbo,  e  della  crudele  Tullia,  fu  scac- 
ciato da  Roma  1'  anno  Sog  prima  ââ  . 
G.  C,  con  tutta  la  sua  famiglia^  dopa' 
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alcun  tempo  venne  ucciso  da  Bruto  in 
un  combattimento. 
AROUET.  V.  Voltaire. 
ARP  AGO  ,  signore  mede  ,  uno  dei 
principali  uGziali  di  Astiage  ,  avendo  , 
dicono  alcuni  storici,  ricevuto  l'ordine 
di  far  morire  Ciro  ,  lo  confidò  ad  un 
astore,  gli  manifestò  la  sua  nascita^  e 
0  indusse  a  sbalzare  Astiage  dal  trono. 
Vedi  questo  nome. 

ARPAJON  ("Luigi,  marchese  di  Se- 
verac,  duca  d')  si  distinse  nell'assedio 
di  Montauban  nel  1621,  contribuì  mol- 
to a  salvare  Casal ,  il  Monferrato  ed  il 
Piemonte,  si  trovò  alla  presa  di  parec- 
chie città  nella  Franca  Contea,  si  rese 
padrone  di  Luneville  e  di  alcune  altre 
piazze,  e  ridusse  all'ubbidienza  tutta 
la  Gujenna,  nel  1642.  Tre  anni  dopo, 
il  sultano  Ibraini  minacciando  l' isola 
di  Malta  nel  1 645  ,  egli  andò  ad  offe- 
rire il  militare  suo  servigio  al  gran- 
maestro  ,  e  questi  lo  costituì  capo  dei 
suoi  consigli,  e  generalissimo  delle  ar- 
mate della  religione.  Il  gran-maestro 
Gio,  Paolo  Lascari  ,  ed  il  suo  ordine  , 
penetrati  di  riconoscenza  pel  zelo  col 
quale  provveduto  egli  aveva  alla  sicu- 
rezza di  Malta,  gli  accordarono  per  lai 
e  pe'  suoi  discendenti  primogeniti  ,  il 
privilegio  d'intrecciare  nel  loro  stem- 
ma quello  della  religione^  di  nominar 
cavaliere  nel  nascimento  ,  a  elezione 
del  padre  ,  uno  de' loro  figli ,  che  sa- 
rebbe gran-croce  all'età  di  16  anni. 
Tale  privilegio ,  dopo  1'  estinzione  dei 
maschi,  fu  serbato  senza  interruzione 
alla  figlia  dell'  ultimo  rampollo  di  ce- 
lesta famiglia,  maritata  col  contedi 
Noailles  j  e  doveva  passare  alle  femine 
in  difetto  dei  maschi.Luigi  d'Arpajon, 
reduce  in  Francia,  fu  mandato  amba- 
sciatore straordinario  in  Polonia  a  La- 
dislao IV,  e  dopo  la  morte  di  questo 
principe,  favori  l'elezione  di  Casimiro 
suo  successore.  Luigi  XIV  lo  creò  duca 
nel  i65i.  Mori  a  Severac  ,  una  delle 
sue  terre,  nel  1679. 

ARP  ALICE,  la  più  bella  giovane  di 
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Argo  ,  fu  amatn  penlutamente  da  Cli- 
meno  suo  padre,  che  saziò  la  sua  fiam- 
ma incestuosa  dopo  averne  guadagna- 
to la  nutrice.  La  maritò  con  molta  dif- 
ficoltà, e  fece  in  appresso  morire  il  gt;- 
uero  per  ripigliarsela^  ma  Arpalic  e  , 
addolorata  pel  doppio  delitto,   gli  fere 
mangiare  il  proprio  suo  figlio,  ad  esciu- 
pio di  Procne.  Fu  ella  tramutata  in  uc- 
cello, secondo  la  favola.  Climeno  disjic- 
rato  si  uccise.  Questi  orrori  mitologici 
non  sono  utili  che  per  la  lezione  della 
catastrofe.  —  Vi  ebbero  due  altre  Ar- 
palici  :  la  prima  amò  con  passione  Ifi- 
co  ,  e  morì  dal  cordoglio  di  vedersene 
disprezzata;  da  lei  prese  un  certo  can- 
tico il  nome  di  Arpalice.  L'altra  è  l'og- 
getto dell'  articolo  seguente. 

ARPALICE  ,  figlia  di  Arpalico  ,  re 
degli  Amimnei  nella  Ti'acia,  fu  avvez- 
zala per  tempo  dal  padre  suo  al  ma- 
neggio delle  armi.  Lo  secondò  nella 
guerra  che  sostenne  contro  Neottole- 
mo,  figlio  di  Achille,  e  lo  mise  in  fuga. 
Essendo  stato  ucciso  Arpalico  dopo  al- 
cun tempo  dai  suoi  sudditi  ,  Arpalice 
si  ritirò  nei  boschi ,  donde  piombava 
sui  bestiami  del  distretto  ,  e  li  rapiva. 
Fu  presa  negli  aguati  che  l'erano  stati 
tesi  ;  e  dopo  la  sua  morte ,  quei  del 
paese  fecero  la  guerra  per  aver  le  mau- 
dre  da  lei  rubate. 

ARPALO,  celebre  astronomo  greco, 
verso  r  anno  48o  pinma  di  G.  C,  cor- 
resse il  ciclo  d'  otto  anni  inventato  da 
Gleostrate.  Propose  quello  di  nove  an- 
ni, ma  questo  medesimo  nuovo  ciclo 
diArpalo  ebbe  bisogno  d'esser  corretto 
da  Melone.  Vedi  questo  nome, 

ARPALO  ,  signore  macedone  ,  ed 
uno  dei  capitani  di  Alessandro  il  gran- 
de ,  fu  agli  slipendii  di  questo  princi- 
pe finché  durarono  le  sue  contese  eoa  f 
Filippo,  il  quale  lo  esiliò;  ma  dopo  la 
morte  del  re,  Alessandro  richiamò  Ar- 
palo  ,  gli  conferi  la  carica  di  gran  te- 
soriere, e  poscia  il  governo  di  Babilo- 
nia. Come  il  conquistatore  macedone 
intraprese  la  sua  spcdiziync  delle  In- 
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<lìe  ,  Arpalo  ,  persuaso  eh'  ci  non  ne 
tornasse  più  indietro  ,  oppresse  il  po- 
polo con  inaudite  vessazioni ,  e  colle 
prodigalità  scialacquò  il  tesoro  che  gli 
era  stato  affidato.  (  V.  Ghcbra^  L'eroe 
ritornò,  ed  il  governatore,  per  campa- 
re dalla  di  lui  collera,  radunò  5ooo  ta- 
lenti, fé' leva  di  6000  nomini,  e  riparò 
nell'Attica.  Scacciato  da  Atene  ,  che 
non  voleva  attrarre  sopra  se  stessa  le 
armi  di  Alessandro,  rifnggì,  verso  l'an- 
no 32 "j  prima  di  G.  C,  in  Creta,  dove 
a  fradiniento  venne  ucciso  da  Tirri- 
brone  suo  amico.  Alessandro  prestava 
una  fede  tanto  cieca  alla  probità  di 
Arpalo,  che  fece  mettere  in  ceppi  come 
calunniatori  quelli  che  gli  recarono  il 
primo  annunzio  della  fuga  di  quel  per- 
fido. Tali  sono  le  prevenzioni  dei  re 
prò  o  contro  coloro  che  ne  determina- 
no r  affetto  o  r  odio. 

t  ARPE  e  Pier -Federico),  nato 
nel  1682  a  Kiel  ,  capitale  del  ducato 
di  Olstein  ,  intese  per  un  tratto  della 
sua  vita  ad  educare  alcune  persone  , 
strinse  amicizia  con  Bavlc  e  Basnage, 
fu  per  alcuni  anni  professore  di  dirit- 
to nella  sua  patria  ,  e  si  ritirò  in  ap- 
presso in  Amburgo  ,  dove  visse  senza 
impiego  sino  alla  morte,  accaduta  nel 
l'j^^S.  Le  principali  sue  opere  ,  alcune 
delle  quali  annunziano,  siccome  lo  dà 
a  vedere  il  titolo,  sentimenti  assai  ete- 
rodossij  sono  curiose  e  ricercate.  Ecco 
il  titolo  di  alcune:  J.  Bihliotheca  fati- 
dica, sive  Muséum  seripiorum  de  di- 
vinitate,  171 1,  in  8;  2.  Apologia  prv 
Jul.  Caesare  Vanino ,  ^7*2,  ristam- 
pata nel  1-18,  in  8j  3.  Theairum  fa- 
ti, sive  Notitia  scriptorum  de  provi- 
dentia  sfortuna  et  fato,  i'ji2,in  8j 
4.  Diatriba  de  prodigiosis  naturae  et 
artis  operihus  ,  taìismala  et  amuleta 
dictis,cum  recensione  scriptorum  hu- 
jus  argumenti,  1717,  in  8;  b.Laicus 
veritatis  vindex,  sive  de  jure  laicorurn 
praecipue  Germanorum  in  promoven- 
do religionis  negotio  ,  3  etliz.  1720  , 
in  4  ;  6.  Feriae  aestivales  ,  sive  scri- 
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ptorum  suorum  hittoria,  1 72G.È  que- 
sto il  catalogo  delle  opere  che  Arpe  ave- 
va pubblicate  ,  o  si  proponeva  di  pa- 
blicare.  7.  Themis  cimbrica ,  sive  de 
Cimbrorum  et  vicinarum gentium  an- 
tiquissimis  institutis,  i^S-j,  in  4-  Si 
attribuisce  a  questo  autore  una  rispo- 
sta alla  dissertazione  di  La-AJoniiave 
sul  libro  dei  Tre  Impostori  ;  e  Re- 
nouard  lo  ragguarda  come  1'  autore 
dell'  opera  pubblicata  in  francese  col 
titolo  di  Trattato  dei  tre  Impostori  ; 
ma  senza  fondaniento.Quest' opera,  che 
circola  in  Francia  dal  1769  in  poi,  non 
è  che  lo  spirito  di  Spinosa  ,  stampa- 
to in  seguito  alla  sua  vita  nel  1719  , 
in  8. 

ARPIE  ,  mostri  favolosi  ,  figlie  di 
Nettuno  e  della  Terra,  avevano  la  fac- 
cia di  donna,  il  corpo  d'  avoltoio,  con 
ale,  artigli  ai  piedi  e  alle  mani,  e  orec- 
chie d'orso.  Le  principali  erano  Aello, 
Ocipite  e  Celeno.  I  Troiani  che  accom- 
pagnavano Fnea,  uccise  avendo  le  greg- 
gie  che  appartenevano  alle  Arpie  ,  eb- 
bero a  sostenere  una  specie  di  guerra 
contro  di  esse  ;  e  Celeno  piena  di  fu- 
rore fece  ad  Enea  le  più  terribili  pre- 
dizioni. 

ARPINO  (Giuseppe  d'J  nato  nel  ca- 
stello di  Arpino  nel  1 560,  è  noto  nel- 
la scuola  di  pittura  sotto  il  nome  di 
Josepin .  Suo  padre  lo  collocò ,  sino 
dall'  età  di  i3  anni,  presso  a  que'  pit- 
tori che  Gregorio  XIII  impiegava  per 
dipingere  le  loggie  del  Vaticano.  Era 
destinato  ad  apprestare  le  tavolozze  e 
macinare  i  colori.  Mostrò  disposizioni 
tanto  felici  che  il  papa  ordinò  che  sino 
a  tanto  che  lavorasse  nel  Vaticano,  gli 
fosse  pagato  uno  scudo  d'oro  per  gior- 
no. Papa  Clemente  Vili  aggiunse  nuove 
beneficenze  a  quelle  di  Gregorio  XIII. 
Lo  fece  cavaliere  del  Cristo  ,  e  lo  eles- 
se direttore  di  s.  Giovanni  di  Latera- 
no.  Accompagnò  nel  1600  il  cartlinale 
Aldobrandin  ,  nominato  legato  all'  oc- 
casione del  matrimonio  di  Enrico  IV 
con  Maria  de  Medici.  Fu  creato  cava- 
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iiere  di  s.  Michele.  Assalito  da  Cara- 
vaggio suo  nimico  e  rivale  ,  ricusò  di 
battersi  con  lui^  perchè  non  era  cava- 
liere. Fu  di  mestieri ,  per  togliere  sif- 
fatto ostacolo,  che  Caravaggio  andasse 
a  Malta  per  farsi  accettare  cavaliere 
servente.  Arpino  nel  164.0  mori  a  Ro- 
ma. Pochi  pittori  misero  altrettanto 
spirito  ne'loro  concepimenti.  Ma  fréd- 
do n'  è  il  Colorito,  e  forzate  le  espres- 
sioni. Lo  spirito  in  pittura  va  del  pari 
con  quello  della  letteratura  ;  di  rado  si 
accorda  colla  libertà  e  col  fuoco  del- 
l'ingegno.  I  brani  di  storia  romana 
che  di  lui  si  veggono  nel  Campidoglio 
sono  le  migliori  sue  opere.  La  sua  bat- 
taglia tra  i  Romani  e  i  Sabini  è  il 
suo  dipinto  più  pregiato.  Il  re  di  Fran- 
cia possiede  tre  suoi  quadri  :  uria  Na- 
tività, Diana  ed  Atteone  ,  e  il  Ratto 
di  Europa.  Arpino  incideva  pure  al- 
l' acqua  forte. 

ARPOCRATE^  dio  del  silenzio,  era 
figlio  d' Iside  .  Veniva  rappresentato 
sotto  la  figura  d' un  giovinetto  semi- 
nudo, con  un  mantello  sparso  d'occhi 
e  di  orecchie,  e  una  mitra  egiziana  sul 
capo.  Teneva  in  una  mano  un  corno  , 
ed  avea  un  dito  posato  sulla  bocca. 
Gli  era  consecrato  il  pesco  ,  perchè  la 
foglia  di  quest'  albero  ha  la  forma  di 
ima  lingua.  Fu  stampato  a  Lione  nel 
i6o3  in  8  :  Harpocrates  y  sive  De  re- 
cta silendi  rations. 

ARPOCRAZIONE  ^Valerio;  retore 
di  Alessandria  ,  lasciò  un  Lessico  so- 
pra dieci  oratori  della  Grecia  j  opera 
curiosa.  Si  die  in  essa  a  conoscere  un 
autore  gentilissimo.  Vi  sono  delle  par- 
ticolarità Utili  sui  magistrati,  sulle  ar- 
ringhe ,  sul  foro  di  Atene.  Filippo  di 
Maussac  fece  un'  edizione,  greco-latina 
•  .<IiPst'  opera  con  dotte  annotazioni, 
Parigi  ,  ibi4,  in  4-  Valois  seniore  ha 
fatto  sullo  stesso  libro  delle  osservazio- 
ni importanti,  inserite  nell'edizioni  di 
Leida  ,  in  4  3  i685  e  1696.  Non  si  sa 
precisamente  in  qual  epoca  sia  vissuto 
Arpocrazione.  Si  i.  supposto  con  poca 


veri»imiglianza  che  sia  «lato  une.  del 
precettori  dell'  imperador  Vero. 

ARRAGHION,  famoso  atleta  ,  nato 
m  Arcadia,  atterrati  aveva  tutti  i  suoi 
competitori  a  Pancrasse  ,  e  due  volte 
m  Olimpia  (613,  608,  6o4  prima  di 
G.  G.  )  L'  ultima  volta  gliene  rimane- 
va uno  solo  da  vincere  ,  al  quale  ora 
stato  troncato  un  dito  del  piede.  Aven- 
do questi  dichiarato  che  non  era  in 
istato  di  combattere  ,  sopfapprese  Ar- 
rachione  ,  che  aveva  cessato  di  slimo- 
larlo, e  si  scagliò  sopra  di  lui  con  tale 
violenza  ,  che  stringendogli  colle  dita 
la  gola  ,  lo  strangolò.  Gli  Elei,  testi- 
moni di  sì  perfida  astuzia  ,  aggiudica- 
rono il  premio  al  cadavere  d'Arrachio- 
ne,  il  quale  fu  dichiarato  vincitore  do- 
po la  sua  morte.  Che  pensare  delle  na- 
zioni ,  le  quali  ci  si  rappresentano 
ognora  come  virtuose  e  saggie  ,  e  la 
cui  più  dolce  soddisfazione  si  era  di 
pascersi  di  tali  scene  di  sangue  e  di 
orrore  !  (E  quanto  questo  pensiere  di- 
venta più  rattristante  ,  considerando 
che  nei  secoli  illuminati  dal  cristiane- 
simo si  rinovarono  siffatti  spettacoli 
nelle  giostre  cavalleresche,  nei  tornei, 
ne'  quali  pressoché  sempre  lo  steccato 
era  tinto  del  sangue  dei  combattenti  ! 
Che  pensare  ancora  di  que'  giornalie- 
ri duelli ,  cui  sembrano  i  governi  au- 
torizzare nel  tollerarli  \)  La  manìa  di 
questi  orribili  spettàcoli  è  sovente  il 
frutto  della  sregolatezza  dei  costumi  , 
alla  quale  sempre  susseguitano  piaceri 
sanguinarii  ed  atroci.  (  T.  Nerone). 

ARRAES  (Amatore)  ,  portoghese  , 
nato  a  Beja  ,  entrò  presso  i  carmelita- 
ni scalzi  a  Lisbona  nel  i545  »  ottenne, 
celebrità  colle  sue  lezioni  di  teologia 
co'  suoi  sermoni ,  e  s' ingraziò  appo 
cardinale  doa  Enrico  ,  arcivescovo 
Evora  ,  che  lo  stabilì  suo  coadiutore .' 
Nel  1  SS  1  Filippo  II  lo  nominò  al  ve- 
scovado di  Porlalegrej  ivi  egli  visse  da 
santo  vescovo  :  sul  finire  della  sua  vi- 
ta ,  non  volendo  più  pensare  che  alle 
cose  eterne,  si  ritirò  nel  convento  del 
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MIO  ordine  a  Coimbra,  dove  morì  nel 
1600.  Vi  sono  di  lui  dei  Dialoghi 
morali  in  portoghese,  Coimbra,  1 689 
e  iGo4. 

t  ARRHENIUS  CGiacobbe)  nacque 
a  Linkepiug  nel  i643.  Era  fratello  di 
Claudio  Arrhenius,  autore  d'una  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Svezia  assai  sti- 
mata. La  scienza  della  Storia  coltivò 
egli  pure,  e  fu  eletto  professore  a  Up- 
sal.  Ligio  alla  università  ,  le  rese  pa- 
recchi servigi  eminenti  racconciando- 
ne le  finanze  e  ornandone  la  bibliote- 
ca di  parecchie  opere  preziose  .  Fece 
costruire  l' edifizio  che  la  rinserra.  Mo- 
rì nel  i-jzS  in  età  avanzata.  Le  sue 
opere  sono  :  1.  Patria  et  ejus  amor  , 
ex  Cicerone  de  legihus,  lib.  11,  Upsal, 
iS-jo  j  2.  Eaccolta  di  cantici^  inisve- 
dese,  ivi,  1689;  5.  Dissertazioni  lati- 
ne sopra  diversi  argomenti  di  storia  e 
letteratura. 

ARRIAGA  fRoderico  d')  nato  a  Lo- 
grogne  in  Ispagna  l'anno  iBga,  gesui- 
ta nel  1 606  ,  insegnò  la  filosofia  a  Sa- 
lamanca e  a  Braga.  Morì  nel  1667  *" 
quest'  ultima  città  .  Si  hanno  di  lui 
parecchie  opere:  1.  Corso  di  filosofia, 
stampato  in  Anversa  nel  1 632,  in  fog. 
Vi  si  scorge  una  gran  forza  di  razioci- 
nio ,  alcuna  volta  un  po'  di  sottigliez- 
za j  ma  parecchie  quistioni  agitate  al 
suo  tempo  ne  richiedevano.  (  F.DuxsJ 
Sennonché  vi  sono  delle  vedute  solide 
e  favorevoli  ai  progressi  delle  scienze  . 
Loda  quelli  che  cercano  di  estende- 
re le  cognizioni  con  nuove  scoperte  j 
2.  Una  Teologia  ,  in  8  voi.  in  foglio  . 
L'autore  lavorava  dietro  al  nono  quan- 
do morì.  Quantunque  prolisso  ,  non  è 
sempre  chiaro  j  volendo  preservare  le 
sue  asserzioni  da  qualunque  attacco  , 
si  dilunga  nelle  prove,  e  le  annega  nei 
mezzi  troppo  moltiplicati  di  difender- 
le contro  gli  aggressori.  La  sua  logica 
Ç  la  sua  metafisica  sono  eccellenti  , 
ina  la  Scrittura  ed  i  padri  sono  trop- 
po trascurati. 

ARRIAGA  (Paolo  Giuseppe  d'; 
Tomo  /. 
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spagnnolo  ,  si  fece  gesuita  nel  iS'^g  . 
Passò  nel  Perù  ,  e  fu  il  primo  a  inse- 
gnarvi la  rettorica.  Ebbe  gran  cura 
delle  missioni  ,  e  ne  instituì  in  parec- 
chi luoghi.  Fu  rettore  del  collegio  di 
Lima  per  24  anni  in  diversi  tempi  • 
Nel  1622  avendo  salpato  per  tornare 
in  Europa  ,  il  suo  vascello  patì  nau- 
fragio presso  l'Avana,  e  vi  peri.  Ha  la- 
sciato parecchie  opere  di  pietà ,  e  un 
utilissimo  trattato  ai  missionarii,  sul- 
la maniera  di  comportarsi  nella  con- 
versione degV  injedeli ,  Lima,  1621  , 
in  4- 

ARRIANO,  poeta  che  viveva  al  tem- 
po dell'  imperadore  Augusto  e  di  Ti- 
berio ,  verso  r  anno  i4  di  G.  C.  Vien 
creduto  autore  d'  un  poema  di  24  li- 
bri ,  di  cui  Alessandro  il  grande  è 
r  eroe. 

ARRIANO  (  Flavio  )  storico  greco, 
nativo  di  Nicomedia  ,  salì  in  celebrità 
sotto  Adriano,  Antonino  e  Marc' Aure- 
lio ,  per  dottrina  ed  eloquenza.  Lo  si 
chiamava  il  nuovo  Senofonte.  Adriano 
lo  stabilì  governatore  della  Gappado- 
cia  .  Egli  battè  gli  Alani  e  ne  precise 
le  scorrerie.  Di  lui  ci  rimangono  sette 
libri  della  Storia  di  Alessandro  il 
grande  ,  Leida,  1704,  in  foglio,  Am- 
sterdam, 1668  e  173",  in  8,  cum  no- 
tis  variorum.  Se  ne  ha  una  versione 
francese  d'  Ablancourt,  in  12.  E  me- 
no eloquente,  ma  è  tenuto  per  più  ve- 
ritiero di  Quinto  Curzio.  La  sua  ope- 
ra è  pregiatissima,  perch'egli  avea  di- 
saminate le  storie  di  Alessandro  com- 
poste da  Tolomeo  figlio  di  Lago,  e  da 
Aristobulo.  Arriano  sembra  del  pari 
addottrinato  nella  scienza  militare  e 
nella  politica.  Il  suo  stile  è  meno  dol- 
ce di  quello  di  Senofonte  ,  col  quale 
veniva  confrontato.  Epitteto  ,  filosofo 
stoico,  era  stato  suo  maestro.  Il  disce- 
polo pnblicò  quattro  libri  dei  discorsi 
dì  questo  filosofo,  Colonia,!  5g5,  in  8. 
Londra  1  "jSg,  2  voi.  in  4-  Si  ha  pur  an- 
che di  esso  il  Periplo  del  Ponto  Eus- 
sinoj  quello  del  Mar  Bosso,  una  Tat- 
62 
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iica  ,  e  un  Trattato  della  caccia  .  Le 
quali  ultime  opere  sono  state  stampa- 
te in  greco  e  in  latino  con  1'  Enchiri- 
dio  d'  Epitteto,  Amsterdam  ,  i683,  e 
ristampate  nel  l'^Bo,  in  8.  Arriano 
aveva  composto  questo  Enchiridio.  Il 
trattato  della  caccia  fu  tradotto  in 
francese  da  Fermât,  Parigi,  1690,  in 
1 2 .  f'Arriano  scrisse  molte  altre  opere, 
ma  essendosi  smarrite  ,  torna  inutile 
darne  la  nomenclatura.  La  Tattica  è 
stata  Toltata  in  francese  dal  colonnello 
Guiscard,  e  inserita  nelle  sue  Memorie 
militari  su  i  Greci  e  i  Romani^  1760, 
2  voi.  in  8.) 

ARRIE  ,  o  piuttosto  Arria  ,  dama 
romana,  celebre  nell'antichità  pel  suo 
coraggio.  Cecinna  Peto,  suo  sposo , 
umico  intimo  di  Scriboniano,  il  quale 
avea  fatto  sollevare  l'IUiriocontro  l'im- 
peradore  Claudio,  fu  dannato  a  mor- 
te per  tale  attentato,  l'anno  4^  di  Ge- 
sù Cristo.  Vedendo  che  non  potea  sal- 
vare la  vita  di  suo  marito  ,  ella  s' im- 
merse un  pugnale  nel  seno,  e  poi  riti- 
randolo :  'tieni ,  disse  ,  o  Peto  ,  esso 
non  reca  alcun  male  .  E  quel  roma- 
no si  die  la  morte  ad  esempio  di  sua 
moglie.  V  ha  un  beli'  epigramma  di 
iVIarziale  intorno  a  questa  forsennata 
eroina, 

•  ARRIGHETTI  (Filippo),  gentil- 
uomo fiorentino  ,  nato  nel  i583  ,  ot- 
tenne i  gradi  accademici  nell'  univer- 
sità di  Firenze,  e  poco  dopo  fu  da  pa- 
pa Urbano  Vili  creato  canonico  peni- 
tenziere della  cattedrale  di  quella  cit- 
tà ,  indi  esaminatore  sinodale  ,  carica 
eh'  esercitò  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta il  a-j  novembre  1662.  Buon  elle- 
nista, era  uno  de'più  distinti  membri 
dell'  accademia  fiorentina  e  di  quella 
degli  Alterati^  ma  niuna  delle  sue  ope- 
re ;  delle  quali  il  Negri  ha  dato  la  li- 
sta, e  che  comprendono  fra  le  altre  La 
Rettorìca  di  Aristotele  ,  spiegata  iir 
oinquantasei  lezioni,  e  La  Poetica  di 
Aristotele,  tradotta  e  spiegata  j  neisu- 
na  ha  veduto  la  luce. 
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'  ARRIGHETTI  (  Nicolò  )  ,  mate- 
matico, filosofo  e  letterato  fiorentino , 
morì  in  Firenze  l'anno  iGSg,  dopo  di 
esser«i  reso  insigne  in  parecchi  generi 
di  composizione.  Illustre  discepolo  del 
celebre  Galileo  occupò  un  posto  di- 
Stinto  nell'accademia  fiorentina  ed  in 
quella  della  Crusca  j  poi  fu  tra  quelli 
che  formarono  l'accademia  platonica, 
ristabilita  dal  granduca  Ferdinando  e 
dal  principe,  poi  cardinale,  Leopoldo 
di  Toscana.  Composto  il  discorso  d'in- 
troduzione alle  Prose  Fiorentine,  ave- 
va impreso  a  tradurre  in  italiano  i 
Dialoghi  di  Platone  ,  e  già  stava  per 
compirli ,  quando  la  morte  lo  sorpre- 
se. Le  sue  opere  stampate  sono:  1 .  Del- 
le lodi  del  signor  hilippo  Salviati  y 
Firenze,! Gì 4,  in  4-  J  2.  Orazione  re-  | 
citata  al  serenissimo  granduca  di 
Toscana,  Ferdinando  II,  neW ese- 
quie delta  granduchessa  sua  madre, 
ivi,  1 63 1,  in  4.  ;  5,  Finalmente  Ora- 
zione fatta  da  lui  nel  dare  a  spiega- 
re Platone;  Cicalata  sopra  il  Citrio- 
lo  ;  Cicalata  in  lode  deUa  Torta.  Le 
quali  scritture  trovansi  anche  inserite 
nella  suddetta  raccolta  di  Prose  fio- 
rentine, essendone  poi  rimaste  mano-  > 
scritte  moltissime  altre,  in  verso  ed  in  1 
prosa,  conservate  in  varie  biblioteche. 

*  ARRIGHETTO  o  Abuigo  da  Set- 
timello ,  poeta  latino  del  secolo  xii , 
nato  da  parenti  agricoltori,  malgrado 
l'umile  stato,  in  cui  nacque  ,  si  appli- 
cò in  gioventù  allo  studio  delle  arti  li- 
berali, della  poesia  e  della  filosofia,  in  ^ 
Bologna  ,  ma  era  ridotto  in  si  grande 
miseria  che  ,  non  potendo  comperare 
carta  o  pergamena ,  dicesi  scrivesse 
sopra  una  vecchia  e  frusta  pelliccia  . 
Fattosi  prete  ed  ottenuta  la  cura  di 
Calenzano,  se  la  ricca  rendita  del  be- 
nefizio gli  lasciava  tempo  d'  intendere 
alle  lettere  ,  quella  dignità  gli  riuscì 
sorgente  di  sventure  e  persecuzioni  5 
sicché  ,  costretto  ad  abbandonare  la 
cupa,  ebbe  ad  accattare  il  pane ,  e  ciò 
dare  gli  fece  il  nome  di  Arrigo  il  pò- 


verok  Narrò  egli  stesso  le  lue  disgrazie 
in  un  piccolo  poema  ,  in  Tersi  elegia- 
ci, intitolato:  Ùe  diversitate  fortunae, 
et  philosophiae  consolatìone  ;  scrit- 
to, del  quale  fu  tanto  il  grido  che,  vi- 
vente l'autore,  veniva  letto  nelle  scuo- 
le e  proposto  a  modello  ;  ma  la  poste- 
rità ne  ha  fatto  giostizia.  La  migliore 
edizione  che  ne  abbiamo  è  dovuta  a 
Domen.  Maria  Manni,  Firenze,  1730, 
in  4-  j  ^^^  ^^^  traduzione  italiana 
molto  elegante  e  spesso  citata  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca. 

f  ARRIGONl  (Pompeo),  cardinale, 
nacque  a  Roma  nel  i552  da  nobil 
famiglia.  Studiò  nelle  migliori  univer- 
sità d' Italia  ,  e  dottoratosi  a  Padova 
in  teologia  e  diritto  ,  ripatriò  per  go- 
dere il  frutto  delle  sue  fatiche  e  gli 
onori  dovuti  più  ancora  ai  suoi  talen- 
ti che  al  suo  nascimento.  Eletto  dal  re 
di  Spagna  suo  avvocalo  in  Roma,  me- 
ritò l'attenzione  di  Gregorio  XIII  che 
lo  creò  uditore  delle  cause  del  palazzo 
apostolico.  Inoltrandosi  nell'aringo  de- 
gli onori  ecclesiastici,  fu  uditore  di  ro- 
ta ,  cardinale  diacono  nel  1  SgG,  e  da- 
tario sotto  il  pontificato  di  Leone  XI 
e  di  Paolo  V,  il  quale  gli  conferì  l'ar- 
civescovato di  Benevento.  Tanti  privi- 
legi sotto  tanti  papi  diversi  suppongo- 
no una  rinomanza  di  talenti  fondata- 
mente stabilita  dal  canto  di  Arrigoni. 
Egli  di  fatto  si  rese  distinto  con  un 
discorso  latino  recitato  a  Roma  a'  2  5 
luglio  i588,  sulla  canonizzazione  di 
s.  Diego  d"  Alcala ,  e  con  un  discor- 
so recitato  nel  i584  innanzi  Grego- 
rio XIII ,  al  punto  della  nomina  dei 
cardinali  Fondrati  ,  e  Ag.  Valier.  Vi 
sono  di  lui  parecchie  lettere,  stampa- 
le, dicesi,  tra  quelle  di  G.  B.  Lauro  , 
Colonia,  1624  ,  in  8.  ;  delle  quali  per 
altro  Mazzucchelli  revoca  in  dubbio 
la  esistenza.  Arrigoni  morì  a  Napoli  il 
4  aprile  1616. 

ARRINGTON.  V.  HABaurcToir. 

•ARRIVASENE  (Gian-Francesco), 
poeta  uiantoTano,  che  fioriva  nel  i546j 
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passò  la  sua  vita  alla  corte  dì  diversi 
sovrani  ,  dove  brillava  per  la  vivacità 
del  suo  spirito.  Sappiamo  di  lui  ch'era 
abbastanza  provveduto  di  beni  di  for- 
tuna e  viveva  agiato  j  eh'  era  in  inces- 
sante movimento  di  corpo  e  di  spiri- 
to, però  che  si  trasferiva  del  continao 
dalla  corte  di  un  re  a  quella  dì  un  alj- 
tro;  che  fu  particolarmente  famiglia* 
re  del  cardinale  di  Mantova  5  che  fti 
maritato  ed  ebbe  numerosa  figjitiolan- 
za.  Scrisse  delle  Egloghe  marittime  , 
dei  Discorsi ,  delle  Lettere  ,  e  varie 
Poesie  che  si  trovano  stampate  nelle 
Rime  di  diversi  ed  altre  raccolte  di 
quel  tempo. 

*  ARRIVASENE  (Gian-Pietro;,  dì 
Mantova  ,  fu  discepolo  del  celebre  Fi- 
lelfo  ,  divenne  abilissimo  nella  lingua 
greca  ,  e  dopo  di  essere  stato  a  Roma 
in  qualità  di  segretario  apostolico  , 
fatto  vescovo  di  Urbino,  morì  in  que- 
sta città,  nel  1 5o4,  dell'età  d'anni  ses- 
santatrè.  E  egli  autore  di  un  poema 
latino,  intitolato:  Gon:ag"i</oj,  an  ono- 
re del  marchese  Luigi  III  di  Gonza- 
ga, celebre  capitano  del  duca  di  Man- 
tova; stato  stampato  nel  1708  j  e  di 
alcune  Lettere  latine  impresse  a  Mi- 
lano nel  i!)o5. 

ARROWSMITH  (Giovanni)  ,  pro- 
fessore a  Cambridge  nel  1660,  è  au- 
tore di  molte  opere  buone  j  ma  la  più 
pregiata  è  la  Tattica  sacra,  Cambrid- 
ge, 164:,  ^n  ^^ 

•  ARROWSMITH  (A  .....;,  editore 
di  carte  geografiche  ,  nato  a  Londra 
verso  la  metà  del  secolo  xviu,  ed  ivi 
morto  nel  1825  ,  si  è  segnalato  per  le 
sue  cognizioni  estesissime  nella  scien- 
za ,  di  cui  si  è  fatto  1'  occupazione  di 
tutta  la  vita.  Tuttavia  le  sue  carte  non 
sono  tutte  egualmente  stimate  ,  aven- 
dovi spesso  accolte  delle  indicazioni  , 
delle  quali  non  era  in  grado  di  apprez- 
zare r  esaltezza.  I  suoi  Mappamondi  , 
sulla  proiezione  di  Mercatore,  sono  ciò 
ch'egli  fece  di  migliore. 

ARROY  (Besian;  ,  dottore  di  Soi- 
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bona  e  teologale  di  Lione,  nolo  è  sol- 
tanto per  alcune  opere  che  suppongo- 
no stadio  ed  erudizione.  Di  esso  ab- 
biamo: ».  Questioni  decise  sulla  giu- 
stizia delle  arme  dei  re  di  Francia 
€  ralleanza  cogli  eretici  e  gVinfedeli, 
i654>  in  8.  j  2.  Apologia  per  la  chie- 
sa di  Lione  contro  le  note  e  pretese 
correzioni  sul  nuovo  breviario  di  Lio- 
ne ,  i644>  ili  8.  ;  Breve  e  divota  sto- 
ria deW  abazia  delV  isola  Barbara, 
Lione,  1664  5  in  12.;  4-  Domus  Vm- 
braevallis  vimiacae  description  i665, 
in  4-  È  una  descrizione  della  casa  di 
campagna  dell'arcivescovo  di  Lione. 
ARRUBA.L  (Pietro^  nato  nel  iSSg  a 
Ccniceros  in  Ispagna,  ai  confini  della 
Navarra  e  della  Vecchia  Castiglia,  ge- 
suita nel  i5'j9  ,  professore  di  teologia 
a  Salamanca  e  a  Roma  ,  fu  incaricato 
di  sostenere  il  molinismo  nelle  con- 
gregazioni de  auxdiis  ,  in  sostituzio- 
ne a  Valcnzia,  che  s'era  infermato  nd 
corso  di  quella  guerra  teologica .  Morì 
nel  i6o3  a  Salamanca.  Vi  sono  di  lui 
due  volumi  de  Dea  uno  et  trino  ,  et 
de  angelis  ,  scritti  con  precisione  e 
chiarezza. 

ARSAGE  I,  re  e  fondatore  della 
monarchia  dei  Persiani.  Nato  da  una 
famiglia  oscurissima  fu  inalzato  sul 
trono  verso  l'anno  552  prima  di  G.G., 
e  divenne  tanto  celebre  tra  i  Parti 
quanto  Ciro  appo  i  Persiani.  Scacciò 
i  Macedoni,  sconfisse  i  generali  di  Se- 
leuco,  e  questo  principe  stesso  ,  eh'  ci 
fece  prigioniero.  Finalmente  stabili  so- 
lidamente quest'  impero  d'  Oriente  , 
che  dipoi  equiponderò  la  potenza  ro- 
mana^ e  fu  qual  barriera  di  bronzo  , 
cui  non  poterono  forzare  i  vincitori 
delle  nazioni.  I  successori  di  questo  re 
furon  delti  Arsacidi.  (  Arsace  salì  sul 
Irono  mercè  una  ribellione  da  lui  su- 
scitata contro  il  governatore  del  paese, 
sotto  Antioco  Teos  ,  ed  un  oltraggio 
infame  che  aveva  voluto  recare  al  gio- 
vane fratello  di  Arsace.  Questi  fu  tol- 
to di  vita  io  una  battaglia  contro  il  re 
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di  Cappadoeia  j  e  gli  succedette  il  fi 
glio  di  Arcase  II). 

ARSACE  TIRANO,  re  cattolico  di 
Armenia ,  fu  costretto  da  Giuliano 
1'  apostata  di  accompagnarlo  contro  i 
Persiani .  Morto  questo  imperadore  , 
Arsace  combattè  que'  popoli  con  gran 
fortuna  ;  ma  Sapore  lo  attirò  a  se  sot- 
to colore  di  alleanza.  (Lo  invitò  anche 
ad  un  banchetto  ,  e  nel  mezzo  di  quel 
tripudio  caricar  lo  fece  di  catene. d  ar- 
gento e  rinchiudere  nella  torre  dell' 
Obblto  ,  in  Ecbatana.  Ivi  fu  poi  tru- 
cidato per  ordine  di  Sapore,  l'anno  369 
di  G.  G.,  e  l'Armenia  divenne  provin- 
cia della  Persia.  ) 

ARSAGIO  f'Sant'),  di  nazione  per- 
siano, militò  negli  eserciti,  poi  divenne 
amministratore  dei  beni  imperiali.  Ab- 
bracciato il  cristianesimo  e  la  vita  asce- 
tica, confessò  la  fede,  e  sofferse  nella 
persecuzione  di  Licinio.  Dio  gli  con- 
cedette il  dono  di  rivelazione.  Egli 
predisse  un  gran  tremuoto  ,  che  far 
doveva  grandi  devastamenti  nella  cit- 
tà di  Nicomedia  }  non  si  volle  creder- 
gli ,  ma  r  avvenimento  giustificò  la 
predizione.  Il  tremuoto  accadde  nel- 
l'anno 358.  Dappoichè-questo  ebbe  il 
suo  termine,  si  trovò  il  sant'uomo  mor- 
to in  una  torre,  nell'atteggiamento  di 
chi  fa  orazione.  De  la  Lande  (  Viaggio 
d"  Italia,  t.  1.  p.  9)  fa  menzione  d'una 
profezia  della  stessa  natura  ,  che  pre- 
corse alla  ruina  della  città  di  Pleurs  , 
schiacciata  sotto  una  montagna  il  26 
agosto  1618. 

*ARSAME,  uno  de'  primi  re  d'  Ar- 
menia, il  quale,  secondo  Polieno,  die- 
de soccorsi  ad  Antioco  Gerace,  rifug- 
gito ne'  suoi  s  lati  ,  fu  il  fondatore  di 
Artamosata  ,  verso  1'  anno  246  pri- 
ma di  Gesù  Cristo  —  Nella  Storia  di 
Persia  citati  vengono  parecchi  Arsa- 
mi, fra'  quali  sono  da  notare  Arsa- 
MB  figlio  di  Artaserse  Longimano  , 
che  Artaserse  Oco  fece  assassinare, 
e  AasAME  comandante  1'  esercito  per- 
siano al  passaggio  del  Granico^  che 
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rcslò   uccìso  nella    ballagUa   d'  Is«o. 

ARSE,  il  più  giovane  de'ligli  di  Ar- 
lasersc  Oco,  re  di  Persia  ,  regnò  dopo 
di  lui,  e  fu  avvelenalo  dall'eunuco  Ba- 
goa  ,  che  avvelenati  aveva  suo  padre  e 
i  suoi  fratelli,  e  clic  dipoi  lo  aveva  col- 
locato sul  trono.  Morì  verso  l'an.  436 
prima  di  G.  C.  (  F.  Bagoa). 

ARSENIO,  diacono  della  chiesa  ro- 
mana, d' illustre  nascita  ,  e  di  merito 
raro  ,  perfettamente  istrutto  nelle  let- 
tere divine  ed  umane,  conduceva  in 
Roma  una  vita  ritirata  con  una  sua 
sorella  ,  quando  dal  papa  Damaso  nel 
385  fu  destinato  a  precettore  di  Arca- 
dio  é  ili  Onorio,  figliuoli  dell'  impera- 
dore  Teodosio.  Questi  lo  pregò  a  rag- 
guardare  i  suoi  allievi  come  se  gli  fos- 
sero figli,  e  ad  assumere  sopra  di  loro 
l'autorità  paterna.  Entralo  un  giorno 
r  imperadore  nella  stanza  de'  suoi  fi- 
gli per  esser  presente  alle  loro  leaioni, 
li  trovò  seduli,  e  Arsenio  in  piedi.  Co- 
mandò a  questo  che  sedesse,  ed  ai 
suoi  figli  che  stessero  ritti  ,  e  ad  un 
tempo  ordinò  che  fossero  tolti  ad  essi 
gì'  imperiali  ornamenti,  soggiungendo 
che  li  crederebbe  indegni  del  trono 
se  al  maestro  non  rendessero  i  dovuti 
onori.  Tale  avvertimento  non  cangiò 
punto  Arcadio.  Non  lusingandosi  più 
Arsenio  di  correggere  il  di  lui  carat- 
tere superbo  e  ostinato  ,  fuggi  dalla 
corte,  e  andò  a  nascondersi  nel  deser- 
to di  Scete  (  i  )  .  Dicesi  che  Arcadio  , 
dopo  la  morte  di  Teodosio  ,  volendo 
riparare  gli  errori  che  aveva  commes- 
si riguardo  al  suo  maestro,  gli  fece  of- 
frire considerabili  doni  ,  ma  egli  non 
gli  accettò.  Il  disinteresse  era  una  del- 
le principali  virtù  di  questo  ecclesia- 
stico. Recato  avendogli  un  uGziale  il 
testamento  d'  un  suo  parente  ,  che  lo 
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costituiva  erede  ,  Arcenio  lo  chiese  da 
quanto  tempo  fosse  morto  il  suo  pa- 
rente? E  risposto  avendogli  l'ufiziale: 
da  pochi  mesi.  îï  lo  stesso,  ripigliò  Ar- 
«  senio  ,  da  più  gran  tempo  son  mor- 
ìì  to  j  come  dunque  potrò  essergli  ere- 
si de  u  ?  In  essa  l'umiltà  pareggiava  il 
merito.  Con  un  gran  capitale  di  scien- 
za, un  gran  talento  per  la  parola  ,  uà 
esteriore  imponente  per  la  grandezza 
della  statura  ,  pe'  capelli  affatto  canu- 
ti, e  la  barba  che  gli  scendeva  sino  al- 
la cintura  ,  egli  aveva  tutto  il  riserbo 
e  la  modestia  dei  più  giovani  solitarii. 
Non  voleva  mai  trattare  delle  grandi 
quistioni  della  Scrittura,  ri  A  che  mi 
;?  giova,  diceva,  tutta  la  mia  scienza 
'.")  mondana?  questi  buoni  egiziani  han- 
55  no  acquistate  le  più  sublimi  virtù 
55  ne'  rustici  loro  esercizii  .  Siccome 
55  consultava  un  veglio  virtuoso  ,  ma 
55  semplice  ,  un  frate  gli  disse:  Padre 
55  Arsenio,  e  perchè  ricorrete  voi  a  ta- 
55  le  guida  ,  voi  che  possedete  tutte  le 
ri  scienze  dei  Greci  e  dei  Romani?  Ri- 
55  spose  :  Ho  molto  studiato,  non  v'  ha 
11  dubbio,  le  scienze  di  Roma  e  di  Ale- 
55  ne  ,  ma  non  so  ancora  1'  alfabeto  di 
55  questo  buon  veglio  55 .  Morì  nel  449? 
in  età  di  <) 5  anni.  Il  martirologio  ne 
(a  menzione  a'  19  di  luglio. 

ARSENIO  ,  vescovo  d' Ipsele  nella 
Tebaide  ,  era  della  setta  dei  Melezia- 
ni.  Eusebio  di  Nicomedia  ,  e  gli  altri 
partigiani  dall'  arianismo  ,  accusaro- 
no s.  Atanasio  di  averlo  ucciso  ,  e  di 
averne  conservato  la  destra  diseccata, 
per  servirsene  in  magiche  operazioni  . 
Mostravano  realmente  una  mano  ,  e 
affermavano  ch'era  quella  di  Arsenioj 
ma  sani'  Atanasio  si  discolpò  facendo 
comparire  Arsenio  eh'  era  venuto  se- 
gretamente al  concilio  di  Tiro  ,  e  che 


(1)  La  volontà  di  Dio,  che  distribuisce 
i  suoi  doni,  come  le  piace,  è  soprabbon- 
dante senza  dubbio  per  ispiegare  la  voca- 
zione di  Arsenio.  Si  può  dunque  dispen- 
wr»i  dal  credere  con  alcuni  biografi,  che 


una  segreta  passione  vi  avesse  parte.  Col- 
le parole  secreto,  forse,  non  vi  è  aneddolo 
che  non  si  possa  accredirare  s'  anche  non 
fosse  che  per  gettare  un  leggero  sospetto 
sulla  virtù  la  più  pura. 
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era  rientralo  nella  comunione  di  que- 
sto difensore  della  divinità  di  G.  G. 

ARSENIO,  monaco  del  monte  Ato, 
fu  patriarca  di  Costantinopoli  nel 
ia55.  Scomunicato  avendo  l'impera- 
tore Michele  Paleologo,  che  aveva  fat- 
to svellere  gli  occhi  al  giovane  Giovan- 
ni Lascari,  affidato  alla  sua  tutela  ,  fu 
deposto  nel  1260  ,  e  mandato  a  confi- 
ne neir  isola  di  Proconneso,  dove  mo- 
rì l'anno  i264-  Abbiamo  di  lui:  1.  un 
Nomocanone,  o  Kaecolta  dei  canoni, 
diviso  in  i4j  titoli  ,  colle  leggi  impe- 
riali ,  colle  quali  sono  confrontati  j 
a,  un  Testamento  pubblicato  da  Co- 
telier,  greco-latino,  nel  2  tomo  dei  Mo- 
numenti della  chiesa  greca. 

ARSENIO,  monaco  greco  del  seco- 
lo xvu  ,  ha  scritto  una  lettera  contro 
Cirillo  Lucar  (  V.  tal  nome)  ,  inserita 
negli  atti  del  concilio,  in  cui  Partenio, 
patriarca  di  Costantinopoli,  fece  con- 
dannare la  confessione  di  fede  di  Ci- 
rillo Lucar  nel  1642.  V  è  pure  di  es- 
so una  raccolta  di  Apoftegmi  greci , 
ed  una  raccolta  di  Chiose  sulle  trage- 
die di  Euripide. 

ARSENS.  r.  Aarsbìts. 

•  ARSILLI  o  ARSIGLI  (  France- 
SCo)di  Sinigaglla,  nel  ducato  di  Urbi- 
no,  distinto  medico  e  poeta  ,  fioriva  a 
Roma  sotto  11  pontificato  di  Leone  X, 
al  quale  ,  onorato  essendo  ed  affezio- 
nato alla  libertà ,  e  perciò  poco  corti- 
giano, non  ebbe  la  ventura  di  piacere, 
come  nemmeno  alla  sua  corte,  da  cui 
si  tenne  sempre  lontano,  né  mai  fu  ri- 
cercato. Compose  un  poema  elegiaco 
intitolato  :  De  poetis  urbanis  ,  indi- 
rizzato a  Paolo  Giovio  suo  amico,  nel 
quale  parla  di  tutti  i  poeti  che  fioriva- 
no al  suo  tempo  in  Roma.  Trovasi 
stampato  in  una  raccolta  di  poesie  la- 
tine di  parecchi  autori,  sotto  il  titolo 
di  Co7yfciana,'Roma  i524,  in  4-  ?  e 
alla  fine  del  tom.  vili ,  part.  3.  della 
Storia  della  Letteratura  italiana  del 
Tiraboschi ,  prima  edizione  di  Mode- 
na, in  4. 
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ARSINOE  ,  figlia  di  Nicocreonic  , 
fu  perdutamente  amata  da  Arceofon- 
te  :  non  avendo  costui  potuto  guada- 
gnare il  cuore  della  sua  raga ,  ne  mo- 
rì di  rammarico.  Arsinoe  non  ne  fu 
punto  commossa ,  anzi  con  ciglio 
asciutto  osservò  i  funerali  deirinfelice 
suo  amante.  Venere  sdegnata  la  tra- 
mutò in  selce. 

ARSI.NOE,  nome  di  parecchie  prin- 
cipesse, le  principali  delle  quali  sono: 
1.  Arsinoe,  maritata,  verso  T  an.  3oo 
prima  dell'  era  cristiana ^  con  Lisima- 
co ,  re  di  Tracia  ,  e  poscia  a  Tolomeo 
Gerauno  suo  fratello,  che  lo  mandò  a    , 
confine  nell'  isola  di  Samotracia,  e  fe- 
ce trucidare  i  suoi  due  nipoti  per  re- 
gnare  in    lor    vece;    — a.  Arsinoe, 
sorella  della  precedente,  la  quale  spo- 
sò parimente  il   suo   proprio   fi*atelIo 
Tolomeo  Filadelfo,  re  dell'  Egitto  ,  il    \ 
quale  con  tale   tenerezza  V  amò  ,  ohe    j 
fatto   avrebbe  inalzare  un  tempio  al    \ 
di  lei  nome ,   se  la  morte  non  ne  lo    j 
avesse  impedito  ;  —  3.  Arsinoe  ,  mo-    { 
glie  di  Maga,  re  di  Cirene  ,  nota  per 
l'amore  che  portò  a  Demetrio,  fratel- 
lo del  re  di  Macedonia  ,  eh'  ella  spOsò 
in  appresso. 

ARSLAN.  r.  Alp-Arsìax. 

ART  AB  ANO  ,  fratello  di  Dario,  fi- 
glio d' Istaspe  ,  e  zio  di  Serse  ,  diede 
al  principe  suo  nipote  prudenti  e  mo- 
derati consigli,  e  inutilmente  procurò 
di  rimuoverlo  dalla  guerra  contro  i 
Greci.  S'  era  sforzato  pure  invano  di 
impedire  a  Dario  suo  fratello  di  rom- 
per guerra  agli  Sciti.  Serse  avvisò  di 
non   poter  affidare  il    governo  dello 
stato  ,   durante  la   sua  assenza  ,  a  un 
uomo  più  fedele  e  più  saggio  di  Arta- 
bano  .  —  Un  altro  Àrtabano  o  Arta- 
pano,  d'  origine  Ircano,  capitano  del- 
le  guardie   di  Serse  ,  strozzò   questo    j 
principe  nel  letto,  l'anno  11 65  prima 
di  G.  G.  Persuase  ad  Artaserse ,  figlio    ; 
dello  stesso  Serse  ,  che  Dario  suo  fra-    ; 
tello  era  1'  autore   di  tale  attentalo .    j 
Questo  principe  mise  a  morte  il  fra-    \ 
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t«llo  y  ma  nel  medesimo  anno  ,  cono- 
scinU  la  perfidia  di  Artabano,  che  vo- 
lera salire  sul  trono,  lo  uccise,  facen- 
do mostra  di  voler  far  cambio  di  co- 
razza con  lui.  Yi  sono  ancora  quattro 
re  dei  Parti  che  portarono  questo  no- 
me, e  che  per  gran  pezza  combattero- 
no contro  i  Romani. (11  tradimento  di 
ArLabano  inspirò  al  celebre  Metasta- 
Mo  il  soggetto  del  suo  Artaserse  ,  che 
fu  imitato  o  tradotto  in  francese ,  e 
rappresentato  nel  teatro  di  tal  nome). 

*ART ABANO  III,  salì  sul  trono  dei 
Parti  ,  verso  1'  anno  4  di  G.  C  detro- 
nizzando ,  con  r  aiuto  di  Germanico  , 
il  suo  predecessore  Volone.  Essendosi 
inimicati  i  Romani  ,  Tiberio  mise  in 
suo  luogo  Tiridate  ,  eh'  ei  seppe  ben 
presto  spogliare  dello  scettro.  Ne  fu 
scacciato  un'  altra  volta  e  di  nuovo  vi 
risalì.  Finalmente  la  morte  lo  tolse  di 
mezzo  l'anno  44  di  G.  C. 

*  ARTABANO  IV  ,  saUto  sul  trono 
'de'  Parti  l'anno  226  di  G.  G.,  sosten- 
ne la  guerra  contro  Caracalla  e  Macri- 
no  ,  e  forzò  quest'  ultimo  a  comprare 
la  pace  collo  sborso  di  due  milioni  di 
sesterzi ,  spese  d*  una  guerra  da  Arta- 
bano  mossa  per  vendicare  un  tratto 
della  più  nera  perfidia  usatogli  da  Ca- 
racalla- Fu  poi  battuto  anch'esso  e  de- 
tronizzato da  Artaserse  ,  1'  anno  226 
di  G.  C. 

ARTABASDE  o  4rtavasde  ,  gene- 
ro dell'  imperadore  Leone  III  l'Isau- 
rico  ,  e  condottiere  de^  suoi  eserciti  , 
era  governatore  d'  Armenia  quando 
Costantino  Copron\mo  salì  sul  trono 
<.li  Costantinopoli  ,  nel  "^^i.  Questo 
principe  ,  che  ne  conosceva  gli  ambi- 
ziosi disegni,  avendo  voluto  farlo  mo- 
rire ,  Artabasde  si  fece  acclamare  im- 
peradore, nell'ottobre  742.  Costantino 
mosse  contro  di  lui,  lo  vinse  in  batta- 
glia campale,  prese  nel  settembre  '^45, 
Costantinopoli,  dove  l'usurpatore  aTe- 
va  ricoverato  5  e  fattigli  svellere  gli  oc- 
chi ,  lo  mandò  in  esilio  con  «no  figlio 
Xicelbro,  Artabasde  areva  saputo  in- 
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contrare  U  genio  del  popolo ,  nella 
breve  sua  amministrazione  ,  proteg- 
gendo i  cattolici  contro  gì'  iconoc/o- 
stiy  e  con  affabili  maniere. 

ARTABASO,  figlio  di  Farnace,  ca- 
pitano di  Serse  ,  accompagnò  questo 
principe  nella  sua  spedizione  contro  i 
Greci .  Lo  seguì  sino  all'  Ellesponto 
con  60000  uomini  scelti.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Platea  ,  in  cui  l' imprudente 
jMardonio  s'  era  impigliato  contro  il 
parere  di  Artabaso  ,  questo  assennato 
generale  ritornò  con  4oooo  uomini 
che  capitanava,  e  che  salvò  con  questa 
ritirata. 

ARTABASO,  figlio  di  Farnabazo  e 
di  Apamea  figlia  di  Artaserse  Mnemo- 
ne  ,  ruppe  guerra  ad  Oco  suo  re  Y  an- 
no 556  prima  di  G.  C,  alla  guida  di 
una  mano  di  malcontenta  Si  rafforzò 
nella  Libia  ,  e  chiamò  in  suo  soccorso 
'gli  Ateniesi.  Carete  ,  ammiraglio  della 
republica  di  Atene  ,  unitosi  ad  Arta- 
baso ,  riportò  una  strepitosa  vittoria 
suir  esercito  di  Oco.  Avendo  poscia  il 
senato  di  Atene  richiamato  l'esercito, 
Artabaso  assistito  dai  Tebani  sconfisse 
del  tutto  i  Persiani.  Ottenne  dipoi  gra- 
zia, ritornò  in  Persia,  fu  fedele  a  Da- 
rio Codomano  ,  e  militò  per  lui  con- 
tro Alessandro  il  grande  .  Morto  Da- 
rio ,  il  conquistatore  macedone  lo  ac- 
colse amichevolmente,  e  lo  creò  satra- 
po della  Battriana  ,  verso  V  anno  3  So 
prima  di  G.  C.  Artabaso  aveva  allora 
95  anni,  e  rinunziò  alla  satrapia.  Pre- 
sentò nove  dei  suoi  figli  ad  Alessan- 
dro, che  fece  loro  lo  stesso  ricevimen- 
to che  al  padre,  ed  a'  quali  conferì  dei 
governi. 

ARTAGNAN.  Fedi^oTrcssfimov, 
maresciallo  di  Francia. 

ARTALI,  o  Arialo  f  Giuseppe)  poe- 
ta italiano,  nato  nel  1628  a  Mazareno 
in  Sicilia  ,  amò  del  pari  le  muse  e  le 
arme  .  AH'  uscire  dagli  studi  ,  non 
avendo  che  16  anni  ,  ferì  mortalmen- 
te un  satirico  ,  che  aveva  già  bastona- 
to .  es'  involò  alle  perquisizioni  dell» 
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giustizi.-!  andando  a  €andia,  nel  tem- 
po che  i  Turchi  la  strignevano  d'asse- 
dio. Ivi  si  distinse  in  guisa  ,  che  me- 
ritò d'esser  fatto  cavaliere  dell'  ordine 
militare  di  s.  Giorgio.  Morì  a  Napoli 
nel  1679.  Vi  sono  di  esso  molti  scritti 
in  verso  e  in  prosa. 

*  ARTARIO  (  Giuseppe  ),  figlio  di 
Giambatista  ,  architetto  e  statuario  , 
nacque  in  Arona  nel  1660  ,  e  sorpas- 
sò nella  scultura  suo  padre.  Molte  so- 
no le  opere  di  lui  a  Roma  ,  in  Inghil- 
terra ed  a  Colonia,  dove  morì  in  cor- 
te dell'  elettore  ,  nel  1 76g  ;  ed  il  suo 
nome  è  per  esse  abbastanza  chiaro. 

ARTASERSE5  soprannomato  Lon- 
gimano  ,  figlio  e  successore  di  Serse 
neir  impero  di  Persia  ,  non  pervenne 
al  trono  ('nel  4^4  prima  di  G.  C.)  che 
dopo  aver  distrutte  due  potenti  fazio- 
ni  che   gliel   contrastavano.  Uccise  il 
fratello  Dario,  cui  Artabano,  uccisore 
di  suo  padre,  accusava  di  tale  delitto, 
ed  uccise  poi  l'uccisore  medesimo,  do- 
po aver  riconosciuto  il  vero  ,   e  avere 
scoperta  la  cospirazione  che  Artaba- 
no avea  fatta  per  detruderlo  dal  tro- 
no. I  parenti  e  gli  amici  di  Artabano 
formarono   un  potente  partito  contro 
di  lui,  raccozzarono  truppe,  e  ardiro- 
no di  dargli  battaglia  ,   ma  la  perde- 
rono  .   (  Parecchi   scrittori   confusero 
questo  Artabano  col  zio  di  Serse.)  Ri- 
portò  di   poi  vittoria  contro  Istaspe 
suo  fratello  ,  e  ne  ruinò  intieramente 
il  partito.  Rivolse  le  armi  contro  i 
Battriani  e  li  vinse.  Temistocle,  ritira- 
to nella  di  lui  corte  ,  fu  ricolmato  di 
doni  e  di  onori.  Gli  diede  200  talenti, 
e  gli  assegnò  cinque  città  pel  suo  man- 
tenimento. Sendosi  ribellato  1'  Egitto, 
andò  egli  a  farlo  rientrare  nel  dovere, 
e  ne  scacciò  gli  Ateniesi,  ch'eransi  re- 
cati a  soccorrerlo.  Questo  principe  per- 
mise ad  Esdra  di   ristabilire  la  repu- 
blica  e  la  religione  dei  Giudei,  e  di  ri- 
fabbricare Gerusalemme.  Dal  ventesi- 
mo anno  del  suo  regno  '(  compresovi 
il   tempo  che  regnò   col  padre  ,  ed  il 
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settimo  dacché  regnava  solo)  incomin- 
ciano le  settanta  settimane  di  Daniele, 
dopo  le  quali  doveva  il  Messia  esser 
messo  a  morte.  Morì  l'anno  42^  avan- 
ti G.  G. ,  dopo  aver  fatto  la  pace  co- 
gli Ateniesi. 

ARTASERSE  Mnemone  fu  chia- 
mato così  dai  Greci  per  la  grande  sua 
memoria.  Successe  a  Dario  II  suo  pa- 
dre, r  anno  4o5  prima  di  G.  G.  Ciro 
suo  fratello  ,  geloso  di  vederlo  in  pos- 
sesso del  trono  ,  macchinò  contro  la 
sua  vita.  Ma,  discoperta  la  trama  ,  ne 
fu  decretata  la  morte  ;  contuttociò  Ar- 
taserse  ebbe  la  generosa  debolezza  di 
perdonargli.  Questo  ingrato  fece  leva 
di  truppe  sotto  diversi  pretesti,  e  pre- 
sentò battaglia  al  fratello  con  11 3, 000 
uomini:  essa  fu  combattuta  a  Cunas- 
sa  ,  2  5  leghe  da  Babilonia  ;  Ciro  vi 
venne  ucciso  dalla  mano  di  suo  fratel- 
lo. Parisali,  sua  madre,  gelosa  dell'au- 
torità di  Statira  sua  nuora,  la  avvele- 
nò, e  rese  inquieto  il  regno  d'Artaser- 
se.  Il  re  contentossi  di  mandarla  a 
confine  in  Babilonia,  dov'ella  chiese  di 
ritirarsi.  Oco  ,  il  terzo  dei  figli  che 
avuti  aveva  da  Statira  ,  volendo  pure 
esser  re,  fece  perire  due  suoi  fratelli  , 
Arsame  e  Ariaspe.  Questo  tristo  non 
risparmiò  neppure  suo  padre.  Arta- 
serse  morì  per  la  mano  del  proprio 
suo  figlio,  l'anno  36 1  prima  di  G.  C, 
dopo  un  regno  di  4^  anni.  Era  un 
principe  dolce  ,  umano,  liberale,  che 
amava  i  suoi  popoli.  (  Portò  molto  in- 
nanzi la  gloria  delle  sue  armi,  atterrò 
intieramente  la  potenza  di  Lacedemo- 
ne ,  e  conquistò  s^pra  di  essa  le  città 
e  le  isole  greche  dell'Asia.  La  sua  vita 
è  disonestata  dal  cattivo  esempio  che 
diede  il  primo  sposando  due  figlie. 

ARTASERSE  III,  soprannomato 
Oco,  figlio  e  successore  del  preceden- 
te, salì  sul  trono  l'anno  36 1  prima  di 
G.  C.  Tenne  per  dieci  mesi  nascosta 
la  morte  del  padre  per  raffermarsi 
adoperando  in  nome  del  principe  de- 
funto. Pochi  tiranni  lo  sorpassarono 
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in  crudeltà.  Formato  avendo  il  dise- 
gno di  estinguere  tutta  la  stirpe  reale, 
fece  seppellir  viva  sua  sorella  ^  di  cui 
sposato  aveva  la  figlia.  Comandò  anco- 
ra che  fosse  scannalo  un  suo  zio  ,  con 
cento  suoi  figli  o  nipoti.  Tutti  i  prin- 
cipali signori  persiani  soggiacquero 
allo  stesso  destino.  Uno  solo,  di  nome 
Datarne,  campato  dal  macello  ,  formò 
un  grosso  di  soldati  nella  Cappadocia 
e  nella  Paflagonia.  Oco,  non  potendo- 
lo »incerc  ,  gli  mandò  degli  assassini 
col  titolo  di  ambasciatori.  Datarne  gli 
smascherò,  e  fece  a  tutti  essi  provare 
il  trattamento  che  gli  riserbavano  .  Sì 
lasciò  poi  gabbare  da  un  tristo  ,  che, 
dopo  averne  acquistato  l'amicizia  ,  Io 
uccise  a  colpi  di  stilo.  I  generali  ed  i 
governatori  di  Artaserse  erano  degni 
del  loro  padrone;  tiranneggiavano  tut- 
ti i  paesi  dipendenti  da  loro.  Sendosi 
ribellato  l' Egitto  con  alcune  altre  pro- 
vincie  ,  Artaserse  mosse  contro  di  es- 
se j  s'  impadronì  dell'  isola  di  Cipro  , 
forzò  i  Sidonii  ad  appiccar  fuoco  alla 
loro  città  ,  prese  Pelusio  ,  e  di  là  si 
sparse  in  tutto  1'  Egitto.  Disonestò  le 
sue  vittorie  con  inaudite  crudeltà^  die- 
de il  guasto  alle  città  ,  mise  a  sacco  i 
tempii,  fece  uccidere  il  bue  Api,  volle 
che  gli  fosse  imbandito  in  un  pranzo, 
rubò  i  libri  della  religione  e  gli  anna- 
li della  monarchia.  L'  eunuco  Bagoa 
egiziano,  depositario  del  di  lui  potere, 
montato  in  collera  per  lo  strapazzo 
rhe  Artaserse  avea  recato  al  dio  Api  , 
lo  fece  avvelenare  dal  suo  primo  me- 
dico, l'anno  338  av.  G.  C.  L'  uccisore 
mise  la  corona  sulla  testa  d'  Arse  ,  il 
più  giovane  dei  figli  di  Artaserse ,  do- 
po aver  fatto  perire  tutti  gli  altri  .  Si 
crede  che  sotto  il  di  lui  regno  Bagoa 
(parola  che  signilìca  eunuco)  profanò 
il  tempio  ,  e  impose  ai  giudei  un  tri- 
buto di  cinquanta  dramme  ,  pagabili 
a  spese  del  publico  ,  per  ogni  agnello 
che  offerivano  in  sacrifizio,  come  nar- 
ra Gioscffo,  lib.  XI.  Ant.  jud.  e.  ^.  Se- 
vero Sulpizio  fu  d'avviso  (lib.  ii.  Hist. 
Tomo  l. 
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sac.)  che  questo  Artaserse  sia  il  Nabu- 
bucodonosor  della  Scrittura  ,  sotto  il 
cui  regno  avvenne  la  storia  di  Giudit- 
ta 3  ma  è  assai  più  verisimile  che  que- 
sto ÌVabucoilonosor  sia  Chiniladan,  re 
d'Assiria. 

ARTASERSE.  V.  Ardschir. 

ARTASSIA  I  ,  generale  d'  Antioco 
il  grande,  si  rese  padrone  dell'Arme- 
nia col  consenso  di  lui  ,  e  la  divise 
con  un  altro  generale.  Annibale  riti- 
rato alla  corte  di  questo  principe  ,  lo 
consigliò  di  fabbricare  Artassata  sul 
fiume  Arasse.  Artassia  la  costituì  ca- 
pitale del  suo  impero.  Questo  princi- 
pe avea  sottomesso  il  suo  regno  ai  Ro- 
mani ,  dopo  la  sconfitta  di  Antioco  . 
Fu  poi  sconfitto  egli  medesimo  da  An- 
tioco Epifanc  r  anao  i-jg  prima  di 
Gesù  Cristo. 

*  ARTAUD  ,  arcivescovo  di  Reims 
nel  X  secolo,  si  rese  famoso  per  le  con- 
tese ch'ebbe  con  Eberto  ed  Ugo,  con- 
ti di  Parigi  ,  suoi  competitori  ,  eh'  ei 
fece  scomunicare  in  un  concilio.  Ave- 
va egli  consagrato  Luigi  d'  Oltremare 
e  Lotario  ,  che  entrambi  gli  accorda- 
rono la  loro  confidenza,  e  lo  crearono 
gran  cancelliere. 

'ARTAUD  (Matteo)  nato  nel  i^So, 
esercitò  con  onore  la  professione  di 
avvocato  e  fu  scelto  a  consigliere  della 
siniscalchia  di  Arles,  sua  patria.  Per- 
seguitato dai  turbini  della  rivoluzio- 
ne ,  andò  a  Parigi  ,  e  vi  rimase  fino 
alla  morte  di  Robespierre,  ^^el  i8io 
fu  nominato  presidente  del  tribunale 
civile  di  Tarascon  e  quivi  morì  il  pri- 
mo aprile  1821.  Al  merito  di  eccellen- 
te giureconsulto  e  di  degrio  magistra- 
to, riuniva  cognizioni  profonde  di  sto- 
ria naturale  ,  e  specialmente  di  bota- 
nica ,  ed  aveva  adynato  un  superbo 
Erbario^  di  cui  suo  figlio  ha  fatto  do. 
no  alla  biblioteca  della  città  di  Axles. 

ARTAUD  (Pier-Giuseppe)  nato  nel 
1^06  a  Bonieux  nel  contado  Venosi- 
ne,  andò  per  tempo  a  Parigi  ,  e  occu- 
pò con  lode  le  diverse  eattedre  della 
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capitate.  Divenuto  parroco  di  s.  Mer- 
rj,  ediGcò  e  istruì  la  sua  greggia-  H 
suo  merito  gli  procacciò,  nel  l'jSG,  il 
vescovato  di  Cavaillon.  Morì  nel  1*560, 
in  età  di  54  anni,  colla  fama  di  prela- 
to esemplare  ,  e  d'  uomo  amabile.  Le 
sue  opere  sono:  1.  Panegirico  di  san 
Luigi ,  Ï754,  in  4.  ;  2.  Discorso  sui 
■matrimoniiy  all'occasione  della  nasci- 
ta del  duca  di  Borgogna,  l'jS'j,  in  ^.j 
5.  Alcune  Ordinanze  e  Istruzioni  pa- 
storali. Spicca  in  tutte  queste  opere 
una  solida  e  cristiana  eloquenza  .  Le 
sue  prediche  erano  modelli  nel  genere 
famigliare. 

ARTAVASDE.  F.  Ahtabasds. 

ARTAVEL.  r.  Artbtblib. 

-}-  ARTEAGA  (  "Stefano)  nacque  nel 
.,  1^44  in  I  spagna.  Fece  i  primi  suoi 
studi  con  buon  esito  ,  ed  entrò  pres- 
'  «o  i  Gesuiti  poco  prima  cbe  scoppias- 
se la  fatale  congiura  che  li  soppresse  . 
Obbligato  ad  abbandonare  il  suo  con- 
vento e  la  Spagna  ,  si  ritirò  in  Italia  , 
asilo  di  tutti  i  gesuiti  di  sua  nazione  . 
Il  cardinale  Albergati  ,  che  lo  vide  a 
Bologna  ,  se  lo  affezionò  e  lo  ritenne 
jpresso  di  sé  per  lungo  tempo.  Ivi  strin- 
se amicizia  col  cavaliere  Azara  ,  e  lo 
accompagnò  a  Parigi ,  dov'  egli  morì 
li  3o  ottobre  1799.  Tra  le  molte  sue 
opere  meritano  particolare  menzione  : 
1.  il  Trattato  sul  bello  ideale,  in  ispa- 
gnuolo  /  2.  Le  Rivoluzioni  del  teatro 
musicale  in  Italia  dalla  sua  origine 
sino  ai  nostri  giorni,  in  italiano,  Ve- 
nezia ,  Ï785,  3  voi.  in  8.  Fu  fatto  in 
francese  un  sunto  di  questa  opera  , 
Londra,  1802  ,  in  8.  di  103  pagine. 
3.  Pairecchie'Dissertazioni  dotte,  ch'ei 
si  proponeva  di  publicare,  ma  fu  pre- 
venuto dalla  morte. 

*  «  Arteaga  ha  lasciato  manoscrit- 
Î1  to,  dice  Grainville  {V.  Biographie 
ì->  universelle,  art.  Arteaga),  un'ope- 
Ï1  ra  in  italiano.  Del  ritmo  sonoro  e 
51  del  ritmo  muto  degli  antichi,  Dis- 
',">  seriazioni  VII ,  di  cui  egli  mi  ave- 
'•<  va  affidata  la  traduzione.  L'  autoro 
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'^  ha  in  essa  mesto  a  contribuzione  i 
«  più  celebri  scrittori  dell'antichità,  e 
»  vi  tratta  della  musica,  della  poesia, 
«  della  grammatica,  della  pantomima, 
"n  della  danza  ec.  Secondo  1'  opinione 
"  di  molli  dotti  di  primo  ordine  ,  le 
«  sue  scoperte  sono  assolutamente  nno- 

w  ve  ed  esseuzialissime  all'arte Con 

«  tutto  ciò  sì  per  quest'  opera  che  per 
»  le  altre  dell'  Arteaga  ,  intorno  al 
5'  suo  ingegno  ed  al  carattere  suo  ,  è 
«  da  vedersi  la  bella  critica  che  nella 
w  Biografia  universale  ha  inserita  ,  al- 
«r  articolo  Artbaga  ,  il  eh.  sig.  Cà- 
;i  stelli,  d'  onde  rendonsi  manifeste  la 
'A  scortesia,  l'ingratitudine,  l'imperi- 
y>  zia,  se  non  forse  la  malizia  ,  di  que- 
ÎÎ  sto  scrittore,  all'Italia  straniero. 

ARTEDI  (Pietro),  medico  svedese, 
nato  nel  1706  ,  strinse  amicizia  con 
Carlo  Linneo  j  eglino  si  aiutarono  a 
vicenda  colle  cognizioni  che  acquista- 
vano. Linneo  studiò  la  botanica.  Arte- 
di  intese  alla  ricerca  della  natura  de- 
gli animi-tli  quadrupedi,  dei  pesci,  de- 
gli anfibii  e  delle  pietre.  Era  per  pu- 
blicare le  sue  opere  quando  annegò  in 
un  canale  di  Amsterdam,  l'an.  1735  , 
in  età  di  3o  anni.  Linneo  le  ha  fatte 
stampare  coi  titoli  seguenti:  1.  Biblio' 
theca  ichtyologica,  Leida  1738,  in  8- 
2.  Philosophia  ichtyologica,  ivi  1738, 
in  8. 

*ARTEFIO,  fdosofo  ermetico  ,  vive- 
va verso  il  1 1 3o  ,  ed  è  autore  dei  se- 
guenti Trattati:  1.  Clavis  majoris  sa- 
pientìae  ,  nel  Teatro  Chimico  ,  stam- 
pato in  Francoforte  ,  i6i4  ,  in  8. ,  « 
Strasburgo,  1699,  in  12.,  poi  tradot- 
to in  francese^  2.  Liber  secretus;  3.  De 
characteribut  planetarum  ,  canta 
et  motibus  avium,  rerum  praeteritU' 
rumetfuturarum,  lapideque  philo- 
sophico  -y  il  qual  ultimo  Trattato,  sut* 
la  pietra  filosofale  ,  è  stato  tradotto  in 
francese  da  Pietro  Arnaud  ,  sieur  de 
la  Chevalerie,  e  stampato  con  que'  di 
Sincsio  e  di  Flamcl  ,  Parigi,  1612  , 

1659,  1682,  in  4. 7  4.  ^P  vita  propa 
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^andoy  opera  che  Y  an  tore  compose  , 
die'  egli ,  in  età  di  mille  vcnlicinque 
anni  ;  5.  Spéculum  speculorum. 

ARTEMA,  discepolo  di  s.  Paolo,  fu 
mandato  dall'  Apostolo  nelF  isola  di 
Creta  ,  in  sostituzione  a  Tito  ,  finche 
questi  dimorò  presso  s.  Paolo  a  Nico- 
poli,  do»e  passò  il  Terno.  Non  ci  è  no- 
ta veruna  particolarità  della  rita  ^  né 
della  morte  d'Àrtema;  ma  l'impiego  , 
al  quale  l'Apostolo  il  destinò,  ne  com- 
prova il  merito. 

ARTEMA,  o  Artemone,  eretico  che 
negava  la  divinità  di  G,-C  ,  ed  i  cui 
principii  erano  que'  medesimi  di  Teo- 
doro di  Bizanzio.  Viveva  nel  terzo  se- 
colo. 

ARTEMIDORO,  d'  Efeso,  detto  co- 
munemente DaldianOy  perchè  sua  ma- 
dre era  da  Daldi  città  di  Lidia  ,  fiori- 
va sotto  Antonino  il  Pio.  V  è  di  lui 
un  Trattato  dei  sogni  e  della  chiro- 
manzia ,  materia  eh'  egli  avea  molto 
studiata.  La  sua  opera  ,  in  mezzo  a 
molte  cose  frivole  e  assurde,  presenta 
alcuni  tratti  di  erudizione.  Aldo  Ma- 
nuzio la  pubblicò  in  greco  a  Venezia 
nel  i5i8/  e  Rigaud,  in  greco  e  in  la- 
tino, a  Parigi  i6o3  ,  in  4- »  con  dotte 
annotazioni.  (  Il  testo  greco  fu  ristam- 
pato a  Lipsia  nel  i8o5  ,  in  8.  È  slato 
tradotto  in  italiano  e  in  francese  da 
Dumoulin  ,  col  trattato  di  Nefo  sugU 
augiu-ii,  Rouen,  i664  ,  in  la,  e  Stra- 
bene e  PUnio  parlano  con  lode  di  un 
altro  Artemidoro  ,  autore  di  una  De- 
scrizione della  terra.  V  hanno  alcu- 
ni frammenti  di  tale  opera  nei  Geo- 
grafi secondari!  della  Grecia,  di  Hud- 
son (primo  volume),  Oxford,  i'jo3.) 

ARTEMIO  (Sant'^,  duca  o  coman- 
dante delle  truppe  in  Egitto ,  sotto  il 
regno  di  Costanzo,  verso  1'  anno  55"^. 
Sebbene  non  fosse  ariano  ,  ebbe  la 
debolezza  d'  incaricarsi  di  far  perqui- 
■cizioni  contro  sant'Atanasio.  Lo  cercò 
■Bei  monasteri  della  Tcbaide  ,  ma  fu 
-distolto  dalle  sue  ricerche ,  secondo 
l'autore  della  Fita  di  s.  Pacomio,  da 
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un'  emorragia  che  lo  soprapprese  in 
una  chiesa  ili  uno  di  que'  monasteri  '. 
Dopo  la  morte  di  Costadzo ,  fii  acca- 
sato dai  pagani  di  Alessandria,  innan- 
zi r  imperadore  Giuliano  di  avere 
spezzati  gì'  idoli ,  e  die'  braccio  per 
ispogliare  degli  ornamenti  e  ricchezze 
loro  i  templi  de'  falsi  dei.  Giuliapo  gli 
fece  mozzar  la  testa  l'anno  363-.  E  ono- 
rato  come  martire  a'  20  ottobre. 

ARTEMISIA ,  regina  di  Alicarnas- 
so,  e  figlia  di  Ligdami ,  si  trovò  nella 
spedizione  di  Serse  contro  i  Greci  ,  e 
si  distinse  principalmente  nella  batta-, 
glia  di  Salamina,  l'anno  48o  prima  di 
G.  C.  Inseguita  da  un  vascello  atenie- 
se ,  fece  levar  via  lo  slendnrdo  di  Per- 
sia, die  l'assalto  a  una  nave  della  flot- 
ta di  Sei-se,  capitanata  da  Daraasitimo 
re  di  Calinda  ,  col  quale  aveva  avuto 
una  contesa  ,  e  lo  colò  a  fondo  .  Gli 
Ateniesi  rimasero  allora  dall' incalzar- 
la ,  avvisando  eh'  ella  tenesse  le  loro 
parti.  Serse  ha  detto  in  quella  occasio- 
ne ì^  che  nel  conflitto  gÙ  uomini  era- 
?;  no  stati  donne,  e  le  donne  uomini  a. 
Gli  Ateniesi  informati  dello  strata- 
gemma di  Artemisia ,  promise  una 
somma  di  denaro  a  chi  gliela  condu- 
cesse viva  ;  ma  ella  ebbe  la  fortuna  tli 
sottrarsi  alle  loro  ricerche.  La  sua  sta- 
tua fu  rizzata  a  Sparta  tra  quelle  dei 
generali  persiani  .  Artemisia  s'  impa- 
dronì della  città  di  Latmo  ,  dov'  era 
entrata  sotto  colore  di  celebrarvi  la 
festa  della  madre  degli  dei.  Dicesi  che 
innamorata  all'  eccesso  di  un  giovane 
di  Abido,  il  quale  non  le  corrisponde- 
va, ella  gli  divelse  gli  occhi  ,  e  poi  si 
gittò  a  precipizio  da  un  dirupo  .  Ma 
questa  epoca  della  storia  greca  non  è 
per  anche  abbastanza  rimossa  dai  tem- 
pi favolosi,  per  poter  far  conto  di  tut- 
ti gli  avvenimenti  ch'essa  ci  racconta. 

ARTEMISIA,  regina  di  Caria  ,  so- 
rella e  moglie  di  Maasolo,  s'è  immor- 
"  talata  pel  suo  affetto  coniugale.  Al  »no 
sposo,  morto  nell'  anno  355  prima  di 
G.  Cj  ella  fece  erigere  un  superbo  nio- 
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numento,  annoverato  tra  le  sette  me- 
raviglie del  mondo.  Esso  aveva,  dicesi, 
63  piedi  da  meïzogiorno  a  settentrio- 
ne ,  ed  il  suo  giro  èra  di  4i  >  piedi  j 
aveva  56  piedi  e  mezzo  di  altezza  ,  e 
36  colonne  nel  suo  circuito,  Plinio  si 
compiacque  di  descriverlo  ,  non  meno 
che  Aulo  Gellio.  I  sepolcri  che  si  di- 
stinsero in  appresso  per  ornamenti  di 
architettura  o  di  scoltura  ,  presero  il 
loro  nOme  da  Mausolo  ,  e  furon  detti 
mausolei.  Artemisia  fece  bandire  per 
tutta  la  Grecia  premii  ragguardevoli 
per  coloro  che  meglio  riuscissero  nel 
tessere  l'orazione  funerea  al  suo  sposo. 
Ella  ne  raccolse  le  ceneri ,  e  le  fram- 
mischiava alla  sua  bevanda,  volendogli 
servire  di  tomba  in  alcuna  guisa.  Gua- 
ri non  sopravvisse  al  marito  .  Morì 
presso  al  monumento  che  gli  aveva  fat- 
to innalzare,  l'an.  35  i  prima  di  G.  C. 
In  vece  delle  lagrime  ,  nelle  quali  la 
più  degli  scrittori  immergono  Artemi- 
sia nel  corso  della  sua  vedovanza  ,  ve 
ne  ha  che  le  fanno  fare  considerabili 
conquiste.  Da  un'  orazione  di  Demo- 
stene apparisce  ,  eh'  ella  in  Atene  non 
era  risguardata  come  una  vedova  in- 
consolabile ,  la  quale  non  si  prendesse 
cura  degli  affari  del  suo  regno.  Il  va- 
lore col  quale  si  sostenne  contro  gli 
sforzi  de'  Rodiani  ,  e  1'  astuzia  di  cui 
si  giovò,  a  detta  di  Vitruvio  ,  per  im- 
padronirsi della  loro  flotta  e  della  loro 
città,  dimostrano  ch'ella  sapeva  accop- 
piare r  amaro  dolore  di  una  vedova  ai 
doveri  di  una  regina  ,  e  che  gli  affari 
del  governo  le  tennero  le  veci  di  con- 
solazione: ISegotìa  prò  solatiis  acci- 
piens.  Tacito. 

ARTE  MONE  ,  di  Clazomene  ,  ac- 
compagnò Pericle  all'assedio  di  Samo, 
e  inventò  ivi  T  ariete,  la  testuggine,  e 
le  altre  macchine  guerresche. 

*  ARTEMONE  ,  pittore,  visse  sotto 
i  Cesari ,  e  Roma  era  fregiata  di  gran 
numero  delle  sue  opere  ,  fra  le  quali 
ammiravansi  sopra  tutto  una  Strato- 
nica  ,  ed  una  Danae  che  riceveva  la 
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pioggia  d'  oro.  I  portici  d'Ottavia  era- 
no stati  decorali  da  questo  artista  di 
preziosissime  pitture. 

—  Vi  ebbe  altresì  un  Artimone 
scultore ,  che  fece  molte  belle  statue 
nel  palagio  de'  Cesari. 

*  ARTIGAS  fdon  Giovanni^  ,  «alo 
verso  il  1760,  a  Monte- Video,  da  una 
famiglia  originaria  di  Spagna,  al  mo- 
mento dell'  insurrezione  delle  colonie 
dell'  America  meridionale  ,  trovavasi 
pervenuto  al  grado  di  capitano  al  ser- 
vizio di  quella  potenza.  Sostenne  egli 
alla  prima  la  causa  reale  ,  poi  si  gettò 
a  partito  dell'  indipendenza.  Ottenuto 
dalla  repubblica  di  Buenos -Ayrcs  il 
comando  d'  un  corpo  di  armala,  bat- 
tè in  più  occasioni  le  truppe  spagnuole, 
ed  ottenne  eziandio  dei  vantaggi  reali 
sopra  i  Portoghesi,  i  quali,  all'  ombra 
delle  dissensioni  e  sotto  pretesto  di  di- 
fendere gl'interessi  della  Spagna,  pro- 
cacciavano d'  impossessarsi  di  tutto  il 
paese  che  giace  sulla  sponda  sinistra 
della  Piata.  3Ia  ben  presto,  torto  o 
ragione  che  si  avesse  ,  fu-  accusato  di 
nutrire  ambiziosi  progetti,  dichiarato 
traditore  ,  e  vide  mettere  una  taglia 
sulla  sua  testa.  Gli  anni  aveangli  confe- 
rito molta  esperienza,  senza  nulla  sce- 
mare delle  sue  forze,  della  sua  attivi- 
tà, né  del  coraggio  suoj  d'altronde  era 
adorato  da  un  gran  numero  de'  suoi 
compatrioti,  co'quali  divideva  le  abi- 
tudini di  fdibustiere  ;  perilchè  ebbe 
in  breve  un  esercito  ,  col  quale  lottò 
per  più  anni,  e  spesso  con  vantaggio  , 
contro  le  truppe  di  Buenos-Ap-es  cui 
trovaronsi  talvolta  riuniti  i  Portoghe- 
si. Divenuto  uno  de'  più  possenti  di- 
fensori del  partito  che  al  sistema  del 
governo  centrale  sostituire  vole»a  quel- 
lo del  governo  federativo,  o  che  alme- 
no di  tal  pretesto  si  serviva  per  turbare 
l'America  meridionale,  Artigas  era  pe- 
rò tanto  ignorante  che  forse  non  a- 
vrebbe  saputo  dire  ciò  che  precisamen- 
te intendesse  con  queste  parole  fçoven*^ 
no  fé  de  rati  voy  e  quanto  v'ha  di  certo' 
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si  è,  che  non  avrebbe  potuto  chiedere 
cosa  al  suo  paese  più  funesta  nelle  cir- 
costanze attuali.  Nel  1820  ,  fu  tradito 
e  battuto  da  uno  dc'suoi  luogotenenti, 
«•  si  rifuggì  al  Paraguav,  presso  il  dot- 
tor Francia  ,  dal  quale  non  potè  otte- 
nere una  soia  udienza  ;  ma  che  fedele 
alle  tradizioni  ospitali  del  suo  regno 
singolare  ,  gli- assegnò  a  dimora  il  vil- 
laggio di  Cuzugutv,  85  leghe  al  Nord- 
Est  dell' Asswnzione,  gli  donò  una  casa, 
delle  terre  ,  trenUdue  piastre  al  mese; 
gli  fece  inoltre  somministrare  tutto 
ciò  che  poteva  essergli  necessario  o  an- 
che soltanto  aggradevole ,  e  lo  trattò  , 
in  una  parola  ,  con  grande  considera- 
zione, tenenilolo  però  prigioniero.  Ar- 
tigas  morì  nel  i8a6,  dopo  aver  tenta- 
to di  fare  con  alcune  virtù  dimentica- 
re i  mali  che  cagionato  aveva  alla  sua 
patria. 

ARTEVELLE  ('Giacopo  van),  det- 
to Sire ,  nobile  cittadino  di  Gand  ,  fu 
incaricato  nel  iSS'j  da  quei  della  so- 
praccitata città  del  governo  di  Fian- 
dra ,  e  amministrò  quel  paese  con  lie- 
to riuscimento  per  lo  spazio  di  sette 
anni  ;  ma  caduto  in  sospetto  che  vo- 
lesse far  eleggere  a  conte  di  Fiandra 
il  primogenito  di  Eduardo  re  d'  In- 
ghilterra ,  alcuni  malcontenti  lo  assa- 
lirono in  casa  sua,  e  lo  trucidarono  nel 
mese  di  luglio  i34i.  —  Filippo  Arte- 
velie  ^,suo  hglio  ,  postosi  alla  guida  di 
pressoché  60  mila  Fiamminghi, fu  ucci- 
so nella  battaglia  di  Roscbecq  nel  iSSa. 

ARTIGNI  (Antonio  Gachet  d'),  ca- 
nonico della  chiesa  primaziale  di  Vien- 
na nel  Delfmato  sua  patria,  nato  il  2g 
marzo  i-jo^, morto  il  6  maggio  1768, 
rifulse  nella  repubblica  letteraria  per 
le  sue  Memorie  di  Storia  ,  di  critica 
e  di  letteratura,  Parigi ,  17^9  e  anni 
seg.,  ^  voi.  in  1 2  •  compilazione  in  cui 
tì  sono  alcune  cose  curiose  tra  un  nu- 
mero d' inutili.  L'abate  Irail  ne  trasse 
partito  per  fare  le  sue  Dispute  lette- 
rarie ,  e  lo  slesso  d'  Artigni  s'  era  ap- 
profittato della  Storia  manoscritta  dei 
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poeti  francesi ,  del  defunto  ab.  Bran  > 
decano  di  s.  Agricola  in  Avignone.  È 
pure  dell'  ab.  d' Artigni  la  Relazione 
di  un'assemblea  tenuta  a* pie  del  Par- 
naso, i^Sg,  in  12.  .t  II  luogo  dell' as- 
îî  semblea  (  dice  un  critico  )  è  scelto 
Î1  assai  bene  ,  e  conforme  al  merito  di 
5»  tal  produzione.  ;^ 

t  ARTIS  (-Gabriele  d';  ,  natÌro  di 
MiÙiau  in  Rouergne,  ministro  prote- 
stante, era  uno  spirito  inquieto  e  tor- 
bido. Nato,  come  die'  egli  medesimo  , 
per  la  discussione,  sino  dai  primi  anni 
del  suo  ministero  s'  inimicò  co'  suoi 
colleghi  rifuggiti,  e  si  attrasse  una  so- 
spensione dal  suo  uffizio,  che  durò  1 2 
anni.  Ristabilito  ,  accusò,  di  sociniani- 
smo  tre  de'  suoi  più  stimabili  confra- 
telli j  insultò  scandalosamente  ad  un 
quarto  nella  chiesa  piena  zeppa  di  po- 
polo .  Obbligato  ad  abbandonare  di 
nuovo  Berlino  ,  diffamò  publicamenle 
una  società  letteraria  ,  rappresentan- 
dola come  una  truppa  di  sociniani,  co- 
me rilevasi  dalla  prefazione  del  libro 
da  lui  pubblicato  col  titolo  :  Raccolta 
di  tre  scritti  interessanti  la  religio' 
ne  ,  dedicata  al  re  della  Gran-Breta- 
gna, Aja,  17"^  >  il  is.  Rinnovò  pure 
le  stesse  accuse  contro  L'Enfant,  Beau- 
sobre  e  Desvignoles  ,  i  quali  risposero 
vittoriosamente  alle  sue  calunnie.  L'o- 
pera d'  assalimento  porta  il  titolo  di 
Lettera  pastorale  del  più  antico  e  più 
legittimo  pastore  della  chiesa  francese 
di  Berlino  al  diletto  suo  gregge  ecc. 
La  risposta  ha  per  titolo  generale:  Let- 
tere d'Artis  e  diL'Enfant  sulle  materie 
di  socinianismo,  Berlino,  1719,  in  4. 
D'Artis  aveva  cominciato  a  pubblicare 
nel  settembre  iSgS  un  giornale  di  Am- 
sterdam, che  tosto  fu  interrotto,  e  poi 
ripiglialo  nel  mese  di  febbrajo  1694. 
Fermato  avendo  stanza  in  Amburgo  , 
publicò  un  Giornale  d' Amburgo  ,  del 
quale  vi  sono  quattro  volumi  in  12. 
Çuesto  giornale  cominciò  il  3  settem- 
bre «694  )  e  finì  li  27  aprile  1696. 

ARTOIS  (Roberto  di  Francia,  con- 
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te  ti'),  Fedi  R.ibbrto  I  e  Roberto  II, 
conti  d'Artois.  Neil'  articolo  di  questo 
ultimo  si  parla  dei  principi  che  do- 
po di  lui  hanno  posseduto  quella  con- 
tea. 

•  ARTOIS  (GiacVan),  pÌMore  fiam- 
mingo, nato  aBrusselles  nel  i6ii3,  riu- 
scì, studiando  la  natura,  eccellente  nel 
paesaggio.  Aveva  un  fare  grande,  tocco 
gradevole,  ed  il  talento  di  dare  ad  ogni 
oggetto  il  carattere,  che  gli  è  proprio^ 
e  Tcniers,  suo  amicissimo,  ha  sovente 
dipinto  e  ritoccato  le  figure  e  gli  ani- 
mali de'suoi  quadri,  molti  de'quali  si 
veggono  a  Brusselles,  Malines,  Gand  e 
Dusseldor£  Avrebbe  potuto  Van  Artois 
acquistarsi  grande  fortuna,  poiché  di- 
pingeva con  molta  facilità  ,  faceva  pa- 
gare a  caro  prezzo  i  suoi  lavori ,  e  go- 
deva di  grande  riputazione  :  ma  aveva 
il  ghiribizzo  di  convenire  coi  grandi  e 
di  dar  loro  sontuosi  banchetti  ;  e  così 
morì  povero,  non  si  sa  in  fjuale  anno. 

ARTORIO,  cavaliere  romano,  ripa- 
ratosi in  un  portico  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme per  causare  d'  essere  con- 
sunto dalle  fiamme,  propose  all'amico 
Lucio  di  riceverlo  tra  le  braccia  quan- 
do si  gettasse  dall'alto  al  basso,  e  pro- 
misegli  di  instituirlo  suo  erede.  Lucio 
lo  ricevette  felicemente,  e  gli  campò  la 
vita  ,  ma  schiacciato  dalla  rapida  ca- 
duta di  tal  peso,  morì  all'  istante,  vit- 
tima della  sua  generosa  arditezza.  Gio- 
seftb  Stor.  1.  6.  e.  ig. 

ARTOSSARE  ,  eunuco  di  Paflago- 
nia  ,  entrò  per  tempo  nella  corte  di 
Artasei'se  I  ,  verso  1'  anno  S^o  prima 
di  G.C.  Non  aveva  che  vent'anni  quan- 
do il  principe  lo  mandò  in  Siria  coi 
magnati  dello  stato  ,  per  indurre  Me- 
gabise,  che  si  era  ribellato,  a  sottomet- 
tersi a  discrezione.  Ottenne  in  seguito 
il  governo  dell'Armenia  ,  e  uno  fu  di 
quelli  che  forzarono  Dario-Oco  a  pren- 
dere la  corona.  Questo  principe,  paci- 
fico possessore  dell'  impero  ,  dimostrò 
la  sua  gratitudine  ad  Arlossare  desti- 
nanilogli  il  primo  grado  tra  gli  eunu- 
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chi.  Tali  onori,  anziché  saziare  gli  am- 
biziosi suoi  desiderii  ,  non  fecero  che 
aguzzarli.  Si  stancò  di  esser  suddito, 
e  volle  salire  sul  trono.  Siccome  la  qua- 
lità di  eunuco  allontanava  da  esso  i 
malcontenti  ,  si  fece  fare  una  barba 
posticcia.  Questo  malaccorto  artifizio 
ingannò  quelli  soltanto  che  vollero  es- 
ser gabbati.  Scoperti  essendosi  i  suoi 
disegni  prima  che  potesse  provvede- 
re alla  sua  sicurezza  ,  fu  catturato  j  e 
la  regina  Farisati ,  che  governava  eoa 
assoluta  autorità  ,  sofferire  gli  fece  i 
più  crudeli  e  più  vergognosi  tormenti. 
ARTURO  o  ARTH  US,  re  della  Gran- 
Bretagna,  dopo  suo  padre  Uthero,  che 
fu  soprannominato  Pendragone.  Si 
pretende  che  abbia  vinto  i  Sassoni ,  e 
sottomessa  la  Scozia,  l'Ibernia,  e  tutte 
le  isole  vicine.  Tali  vittorie  potrebbero 
avere  alcun  fondamento  ,  ma  ciò  che 
si  aggiunge  è  affatto  favoloso.  Dicesi 
che  abbia  sconfitto  Lucio,  duce  ro- 
mano, devastata  la  maggior  parte  del- 
le Gallie  ,  e  instituito  nel  suo  ritorno 
r  ondine  dei  cavalieri  della  Tavola  ro- 
tonda ,  che  si  fa  vedere  anche  al  pre- 
sente nel  castello  di  Winchester  ,  col 
nome  di  que'  pretesi  cavalieri.  Dicesi 
eziandio  che  assalito  da  Mordelo  e  Cal- 
vino figli  di  Lotho  ,  re  dei  Pitti  ,  sia 
stato  ferito  nella  battaglia,  e  sia  spari- 
to dagli  occhi  del  suo  esercito  ,  senza 
che  poi  si  potesse  aver  contezza  di  lui. 
Se  ciò  è  vero,  vuoisi  credere  che  ucci- 
so fu  in  quella  battaglia  ,  e  seppellito 
senza  essere  conosciuto,  e  non  già  che 
fu  portato  neir  isola  d'Avalon  per  so<l- 
disfare  alla  passione  d'una  fata,  come 
dicono  le  favole  dei  romanzi.  Siccome 
i  romanzieri  del  tempo  trascorso  lo 
hanno  preso  per  soggetto  de'  loro  in- 
fingimenti, e  hanno  confuso  le  sue  vere 
azioni  colle  favolose  avventure  che  vi 
hanno  intrecciato ,  molti  scrittori  lo 
hanno  riguardato  come  una  specie  di 
Amadigi  ,  e  hanno  dubitato  pur  an- 
che della  sua  esistenza.  Siffatto  dubbia 
avrebbe  dovuto  essere  tUlenialo  dalU 


ART 

teoperta  del  suo  sepolcro  al  tempo  dì 
Enrico  II ,  il  quale  dietro  gì*  indizii 
che  ne  davano  antiche  canzoni  breto- 
ne y  avendo  avuto  la  curiosità  di  farlo 
cercare  nel  cimitero  di  Glastenbury  , 
luogo  contrassegnato  dalle  canzoni,  Ve 
lo  rinvenne  con  un  avanzo  di  ossa  ,  e 
r  iscrizione  che  vi  era  stata  posta.  Se- 
condo Whitakre  ,  che  più  di  tutti  gli 
altri  storici  adoperò  di  scoprire  i  fatti 
che  risguardano  Arturo,  questo  sovra- 
no è  morto  nell'  isola  d'Avalon^  V  an- 
no 54^2. 

ARTUS  I ,  duca  di  Bretagna  ,  uno 
de'più  amabili  principi  del  suo  secolo^ 
fu  acclamato  duca,  quantunque  anco- 
ra in  culla,  dopo  la  morte  di  Goffredo 
suo  padre.  Giovanni  Senzalerra  ,  re 
d' Inghilterra,  suo  zio,  lo  fece  morire 
(si  dice)  di  sua  propria  mano,  a  Rouen, 
1'  anno  1 202. 

t  ARTUS  o  ARTURO,  figlio  di  Gof- 
fredo ,  terzo  figlio  di  Enrico  II  d' In- 
ghilterra, e  di  Costanza  di  Bretagna  , 
erede  di  questo  ducato  ,  e  nipote  di 
Riccardo  I.  detto  cuor  di  lione,  era  il 
successore  legittimo  di  esso  monarca. 
Fu  riconosciuto  come  tale  dal  vescovo 
EH,  reggente  d' Inghilterra  nell'assen- 
za di  Riccardo,  ch'era  in  Palestina.  Il 
re  di  Scozia  lo  riconobbe  pur  egli  j  ma 
Riccardo^  reduce  nel  suo  regno,  entrò 
nella  Bretagna,  e  fece  rapire  la  princi- 
pessa Costanza.  Ma  non  potè  impadro- 
nirsi di  Arturo,  che  il  vescovo  di  Van- 
nes aveva  salvato  e  condotto  alla  corte 
di  Francia.  Il  timore  di  vedere  i  Bre- 
toni ad  abbracciare  le  parti  di  Filippo 
Augusto,  costrinse  Riccardo  a  conchiu- 
dere la  pace  nel  1 197  ,  e  a  rendere  a 
Costanza  la  libertà.  Ma  alla  sua  morte, 
accaduta  nel  1 1 99 ,  istituì  suo  succes- 
sore il  fratello  Giovanni  Senzaterra. 
In  quel  mezzo  Filippo  Augusto  rice- 
vette r  omaggio  d'Arturo  per  le  pro- 
vincie  deir  Anjou,  del  Maine,  della 
Turrena,  della  Bretagna  ,  del  Poitou, 
e  della  Normandia  ,  che  pertener  do- 
vevano ìù  re  d' Inghilterra.  Fu  propo- 
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sto  di  lasciare  questo  regno  a  Giovan- 
ni ,  e  le  Provincie  del  continente  ad 
Arturo.  In  quel  torno  di  tempo  ,  Co-' 
stanza  morì,  nel  1201  ,  e  Filippo  Au* 
gusto  ruppe  guerra  a  Giovanni.  Artu- 
ro, appena  giunto  all'  età  di  i4  anni, 
andò  a  stringer  d'  assedio  la  città  dì 
Mirebeau  nel  Poitou.  Giovanni,  ch'era 
in  Normandia,  soprapprese  Arturo,  lo 
fece  prigioniero,  lasciò  perire  di  fame, 
nel  castello  di  Corf,  ventidue  cavalieri 
di  lui,  e  chiuse  il  giovane  principe  in 
una  prigione,  a  Falaise  e  poi  a  Rouen. 
Non  potendo  trovare  assassini  ,  lo  di- 
venne egli  stesso.  Avvicinatosi  in  una 
barca  alla  torre  ,  giacente  sul  mare  , 
nella  quale  Arturo  era  captivo,  condur 
lo  fece  nella  sua  barca  ,  gli  passò  più 
fiate  la  spada  attraverso  il  corpo  e  or- 
dinò che  fosse  gittato  nel  mare.  Trat- 
to avendonelo  un  pescatore,  fu  Arturo 
seppellito  nel  priorato  di  Nostra  Si- 
gnora des-Prés.  Filippo  Augusto  e  la 
corte  dei  pari  dichiararono  Giovanni 
fellone  e  traditore ,  e  ordinarono  la 
confisca  di  tutte  le  sue  terre. 

ARTUS  III  ,  detto  il  Giustiziere, 
in  addietro  conte  diRichemont,  e  con- 
testabile di  Francia,  nacque  nel  i3g3 
da  Giovanni  V  duca  di  Bretagna.  Egli 
era  di  breve  statura,  ma  pieno  di  pro- 
dezza. Contribuì  a  far  risorgere  il  tro- 
no di  Carlo  YII,  si  distinse  nella  sven- 
turata battaglia  di  Azincourt ,  ruppe 
gl'Inglesi  in  Normandia  e  nel  Poitou, 
riportò  due  vittorie,  1'  una  a  Patav  in 
Beauce  1'  anno  1^29  j  e  1'  altra  a  For- 
migni  l'anno  i^So.  Nella  seconda,  do- 
po aver  dato  molti  falsi  attacchi  per 
due  giorni ,  finse  di  ritirarsi ,  ma  ri- 
calcando la  notte  le  stesse  sue  orme,  li 
soprapprese  al  primo  romper  del  gior- 
no, e  gli  sconfisse  intieramente.  Successe 
a  Pietro  suo  nipote  ,  detto  il  Sempli- 
ce^ duca  di  Bretagna,  morto  nel  i456 
senza  lasciare  figliuoli.  Da  quel  tempo, 
m  poi  fece  sempre  portare  due  spade 
sfoderate  dinanzi  a  se:  una  come  duca 
di  Bretagna  ,  e  1'  altra  come  contesta- 
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bile.  Non  regnò  che  i5  mesi  ,  e  morì 
d'  anni  66  nel  i458  ,  compianto  dai 
suoi  popoli,  che  governava  con  dolcez- 
za ;  stimato,  ma  odiato  dalle  truppe  , 
delle  quali  reprimeva  severamente  le 
ruberie.  E(^li  era  principe  sobrio  ,  ca- 
sto, nimico  dei  piaceri,  esatto  nel  ren- 
der giustizia,  zelatore  della  religione  , 
gran  negoziatore  ,  e  più  gran  guerrie- 
ro. La  pace  d'Arras  fu  opera  sua. 

ARTUS.  Terfi  Thomas. 
}  ARTUSI  (Gio.  Maria)  nato  a  Bolo- 
gna, nel  secolo  decimosesto,  canonico 
regolare  della  congregazione  del  santo 
Salvatore  ,  studiò  le  matematiche  ,  e 
principalmente  la  parte  che  risguarda 
r  Armonia.  Siamo  a  lui  debitori  d'un 
eccellente  trattato  del  contrappunto  , 
in  italiano  ;  libro  poco  comune  ,  e  in 
cui  ,  malgrado  i  progressi  che  si  son 
fatti  dipoi  nella  piacevole  arte  della 
musica  ,  si  trova  di  che  istruirsi.  Fu 
stampato  a  Venezia  nel  i586  ,  2.  voi. 
in  fog. 

*  ARTUSINI  (Cipriano)  ,  matema- 
tico ed  architetto  italiano,  era  monaco 
camaldolese,  e  morì  nel  i654,  lascian- 
do àeWe Effemeridi perpetue,nn  Trat- 
tato d' architettura  militare  e  dome- 
stica, ed  un  altro  Trattato  di  astro- 
nomia, Bologna,  1642. 

*  ARTUSINI  (Antonio),  poeta  e 
giureconsulto,  nacque  a  Forlì  ai  a  di 
pttobre  1554.  Si  dava  il  titolo  di  ca- 
valiere, e  viveva  ancora  neh  624»  come 
rilevasi  dal  frontespizio  d'una  sua  Ora- 
zione al  pontetice  Urbano  Vili ,  Ro- 
ma, 1624,  in  4.  Abbiamo  di  lui  anco- 
ra diverse  Poesie  stampate  in  alcune 
raccolte  di  quel  tempo. 

ARUMAENS  (  Domenico  )  ,  o  van 
Arum,  nulo  a  Leuvarde  nel  iS-jg, 
si  diede  interamente  allo  studio  della 
legge.  Morì  a  Jena  nel  iGS^.  Vi  sono 
molte  sue  opere  sul  diritto,  la  migliore 
delle  quali  è  :  Discursus  academici  de 
^    jure  puhlico  i/nperii ,  Lipsia ,  1623, 

6  voi.  in  4' 

ARUNDEL (Tommaso)  figlio  di  Ro- 
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berlo  conte  d'Arundel ,  di  un'  illustre 
famiglia  d'  Inghilterra  ,  fu  innalzato 
neir  età  di  2  2  anni  sulla  sede  di  Ely  , 
sotto  Eduardo  III,  e  trasferito  (^al  pa- 
pa nel  1 388  all'arcivescovado  d'Yorck, 
dove  spese  somme  considerabili  a  fab- 
bricare il  palazzo  arcivescovile.Fu  gran' 
cancelliere  d'Inghilterra,  e  possedè  tale 
dignità  sino  al  1396,  in  cui  passò  all'ar- 
civescovato di  Cantorberì.  Primo  fu 
egli  ad  abbandonare  la  sede  d'  Yorck 
per  quella  di  Cantorberì.  Non  sì  tosto 
ne  prese  possesso,  che  cadde  dalla  gra- 
zia del   re  Riccardo  II.  Accusato   di 
alto  tradimento,  fu  condannato,  pena 
la  vita  ,  a  uscire  del  regno.  Arundel 
andò  prima  in  Francia  e  a  Roma,  do- 
ve Bonifazio  IX  lo  accolse  assai  bene  , 
e  lo  creò  arcivescovo  di  s.  Andrea  nella 
Scozia.  Questo  prelato  eontribuì   mol- 
to  a  persuadere  Enrico  de  Bolingbro- 
Xe,  duca  di  Lancastro  ,  che  poi  regnò 
col  nome  di  Arrigo  IV.,  a  invadere 
r  Inghilterra  ,  e  detrudere  dal  trono 
Riccardo  II.  Diede  a  conoscere  un  gran 
zelo  contro  Wiclefo  e  i  Lollardi,  prin- 
cipalmente contro  il  cavaliere  Giovan- 
ni Oldcassle  ,  lord  Cobhan.Morì  nel 
i4i4.  È  forse  il  primo  che  ha  proibito 
di  tradurre  la  Scrittura  santa  in  lin- 
gua volgare.  Sembra  che  abbia  preve- 
duto r  abuso  che  i  setlarii  dei  secoli 
susseguenti  farebbero  di  tal  lettura  , 
ma  in  tutti  i  secoli  dev'  essere  proibi- 
to ai  privati  di  publicare  versioni  del- 
la scrittura  senza  la  permissione  e  l  ap- 
provazione dei  vescovi  ;  senza  questa 
sagcria  precauzione  gli  errori  di  tutte 
le    sette  circolerebbero  tra  il   popò  o 
cristiano  ,  sotto  l'autorità  della  parola 
di  Dio.  Nella  lettera  di Xim eues,  com- 
posta da  Flechier  ,  si  legge  un  passo 
attissimo  a  far  conoscere  la  profonda 
saggezza  che  diresse  tale  ordinanza  del 
vescovo  Arundel. .;Ximenescredeva  che 
,^  in  questi  secoli  tanto  lontani  dalla  te- 
«  de  e  dalla  docilità  dei  primi  cristia- 
«  ni,  non  v'abbia  cosa  che  meno  con- 
'A  venga  quanto  il  mettere  mdiftsren- 
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V)  temente  tra  le  mani  di  tulli ,  questi 
«  «aeri  oracoli  che  Dio  fa  concepire 
w  alle  anime  ptlre,  e  chn  gì'  ignoranti, 
>»  secondo  l'apostolo  s.  Pietro,  corrora- 
M  pono  e  riTolgono  alla  loro  propria 
«  perdizione  ;  esser  proprio  di  chi  ha 
«  corto  intendimento  non  istimarc  ciò 
^  che  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi, 
»  e  rispettare  le  cose  occulte  e  miste- 
n  riose  j  aver  sempre  i  popoli  i  più 
«  saggi  allontanato  dai  segreti  della 
n  loro  religione  il  volgo  profano  j  e  che 
n  G.  G.  medesimo,  sapienza  del  Padre, 
r>  aveva  tanto  spesso  parlato  per  figure 
n  e  parabole  solamente  per  nascondc- 
»  re  alle  rozze  turbe  ciò  eh'  ei  voleva 
n  rivelare  in  particolare  ai  suoi  disce- 
w  poli.  Soggiugneva  esser  ottimo  con- 
«  siglio  publicare  nel  linguaggio  del 
w  paese  catechismi,  orazioni,  spiegazio- 
«  ni  solide  e  semplici  della  dottrina 
»  cristiana,  collezioni  di  esempi  edifi- 
w  canti,  e  altri  opuscoli  atti  a  rischia- 
«  rare  la  mente  dei  popoli,  e  ad  inspi- 
w  rar  loro  l'amore  della  religione,  quali 
w  appunto  aveva  egli  in  animo  di  darne 
«  in  luce  tostochè  ne  avesse  avuto  l' a- 
»  gio.  Ma  parecchi  squarci  dell'antico 
»  e  del  nuovo  Testamento,  i  quali  ri- 
«  chiedono  molta  attenzione  ,  intelli- 
»  genza,  e  purezza  di  cuore  e  di  spirito, 
w  era  meglio  lasciarli  nelle  tre  lingue, 
«  le  quali  Dio  aveva  permesso  che  fosse- 
n  ro  in  certa  guisa  consecrate  sul  capo 
»  di  G.  C.  moriente  (i^  ;  che  altri- 
n  menti  l' ignorania  ne  abuserebbe,  e 
n  che  questo  sarebbe  un  mezzo  di  se- 
y>  durre  gli  nomini  carnali ,  i  quali 
w  non  comprendono  ciò  cK  e  di  Dio  , 
«  ed  i  prosuntuosi,  i  quaU  credono  di 
"  intendere  ciò  che  ignorano.  Sareb- 
"  besi  detto  eh'  ci  sin  da  allora  preve- 
"  deva  r  abuso  che  le  ultime  eresie 
«  erano  per  fare  delle  scritture.  Quelli 
"  eh'  erano  di  contrario  sentimento 
"  dararon  fatica  a  cedere;  ma  uopo  fu 
'^  deferire  alle  ragioni  e  rimostranze 
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f'  del  prelato,  il  quale  dava  gmn  peso 
y>  e  autorità  alle  sue  opinioni.  »  (  ^edi 
Algasia,  ErsTocHio.^ 

ARUNDEL  (Tommaso  Howard, 
conte  d'  )  e  di  Surrey ,  maresciallo  di 
Inghilterra  nel  principio  "del  xvn  se- 
colo, mandò  in  Levante  Guglitlmo  Pe- 
trée,  che  nell'  isola  di  Paros  discoper- 
se i  celebri  marmi  à!  Arundel.  Questi 
monumenti  preziosi  racchiudono  le  e- 
poche  principali  della  storia  degli  Ate- 
niesi, dal  primo  anno  di  Cecrope,  i  $82 
av.  G.  C,  sino  al  364  prima  della  sua 
nascita.  Il  conte  d'Arundel  collocò  quei 
marmi  nelle  sale  e  ne'giardini  del  suo 
palazzo,  sulle  rive  del  Tamigi.  Giovan- 
ni Seldeno  pubblicò  nel  1629  alcune 
osservazioni  su  queste  belle  antichità. 
Umfredo  Prideaux  diede  in  luce  nel 
16*;  7  una  raccolta  di  tali  marmi  e  di 
alcuni  altri  curiosissimi,  che  furon  do- 
nati all'  università  di  Oxford,  col  tito- 
lo di  Marmara  oxoniensia.'DcMe  di- 
verge spiegazioni  di  cotesti  marmi,  la 
miglior  edizione  è  quella  di  Oxford  , 
l'jGS,  in  fog.,  di  Chandier;  ma  nella 
edizione  del  i'j32,in  fog.,diMaittaire, 
vi  sono  dei  buoni  cementi  i  quali  non 
sonovi  in  quella  del  i-jGS.  Le  iscrizio- 
ni, senza  intagli, sono  state  stampate  a 
Oxford  nel  1791.  In  tale  collezione  si 
trovarono  alcuni  schiarimenti  intorno 
a  parecchi  punti  della  storia  antica.  I 
marmi  d'Arundel  porsero  un  gran  soc- 
corso al  p.  Petavio,  a  Salmasio,  a  Vos- 
sio  ,  e  agli  altri  cronologi  che  sursero 
dopo  di  essi.  Dicesi  che  la  più  di  que- 
sti marmi  servirono  ,  in  tempi  di  tu- 
multi ,  a  riparar  porte  e  focolari. 

ARU^iTE.  V.  Aronzio. 

ARVEO  (Guglielmo^,  fl^arf eu*,  na- 
to a  FolsKtone  ,  nel  cantone  di  Kent  , 
il  2  aprile  i5'j8,  e  morto  a'  5  giugno 
i658  ,  fu  medico  di  Giacomo  I  e  di 
Carlo  I,  e  professore  di  notomia  e  chi- 
rurgia nel  collegio  dei  medici  a  Lon- 
dra, sul  quale  versò  i-saoi  benefizii.  A 


(i)  Jlebralce,  graece  et  latine.  Ioan.  19. 
Tomo  I. 
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lui  comunemente  si  attribuisce  la  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue , 
quantunque  sia  certo  che  Cesalpino 
la  insegnò  gran  tempo  innanzi^  e  che 
il  gesuita  Fabri  ne  abbia  parlato  pri- 
ma che  il  libro  .di  Arveo  gli  cadere 
tra  mano  j  ma  Arveo  V  ha  postai  in 
tutta  la  sua  chiarezza,  e  1'  ha  provata 
con  moltiplicate  sperienze.  »  Nulladi- 
t?  meno,  dice  un  fisico,  forza  è  confes- 
7?  sarc  che  sinora  è  stata  questa  una 
ÎÎ  scoperta  più  curiosa  che  utile.  Sem- 
«  bra  che  la  medicina  non  se  ne  sia 
Î5  giovata.  La  teorica  del  polso,  tratta- 
si ta  gran  pezza  innanzi  con  arte  e 
i")  buon  successo,  pare  che  abbia  adem- 
!ì  piuto  ciò  tutto  che  si  avrebbe  po- 
i")  tuto  sperare  dalla  circolazione  » 
(^Vedi  EaoFiio).  Di  questo  dotto  e  il- 
lustre medico  vi  sono  delle  opere  pre- 
gevoli. Ecco  le  principali  :  i.  Exevcì- 
tatio  anatomica  de  motu  cordis  et 
sanguinis,  Leida  ,  iGSg  ,  questa  è  la 
miglior  edizione,  Glascovjr,  l'jS  i,  in  4i 
2.  un  trattato  De  circuiatìone  sangui- 
nh ^  Rotterdam,  1649;  3.  un  altro 
De  generatione  animaliunif  Londra, 
i65i  ,  in  4;  4-  "1  AÌlro  De  ovo  (  Fe- 
di Graap  Reniero)  ;  5.  un  libro  in  in- 
glese ,  intitolato  :  Nuovi  principii  di 
filosojìa  ec.  Queste  diverse  opere  sono 
slate  unite  a  Londra,  1666,  in  4-  Fu 
pubblicata  nel  1796  ,  nel  Magazzino 
enciclopedico  j  una  eccellente  Notizia 
sonra  Arveo  ,  tradotta  dall'  inglese  di 
Àikin  ,  estratta  dal  Biographical  es- 
tays  of  surgery.) 

ARVEO  (Gedeone)  ,  valente  medi- 
co ,  nato  in  Inghilterra ,  nella  provin- 
cia di  Surrej,  morto  nel  1 700,  fu  me- 
dico ordinario  di  Carlo  li  nel  suo  esi- 
lio, poi  dell'  esercito  inglese  in  Fian- 
dra, finalmente  medico  della  Torre  di 
Londra.  E  conosciuto  principalmente 
perdue  trattati  curiosi, e  non  comuni: 
1.  /4rs  curandi  morbos  expeciatione, 
Schal  gli  contrappose  Ars  sanandi 
cum  expectatione  ,  opposita  arti  cu- 
randi nuda  expeciatione  j  2.  De  va- 


ARV 

nitatibus,  doìis  et  mendaciis  medico' 
Tum-y  queste  due  opere  ricercate,  furo- 
no stampate  insieme  in  Amsterdam, 
1795.  Pubblicò  altri  scritti  in  inglese, 
nc'quali  fa  mostra,  intorno  alla  medi- 
cina, d'  uno  scetticismo  eccedente,  e 
talora  sostituisce  alle  ricevute  opinioni 
i  più  strani  paradossi. 

*  ARVIDSON  o  ARVIZON  (Loren- 
zo) ,  incisore  svedese  ,  nato  verso  la 
metà  del  xvii  secolo,e  morto  nel  1705, 
viaggiò  a  spese  del  suo  governo  in  mol- 
ti paesi  e  fu  principalmente  impiegato 
a  disegnare  ed  incidere  gli  antichi  mo- 
numenti del  Nord.  Non  si  limitava  egli 
però  al  lavoro  del  bulino  ,  ma  fatti  a- 
vendo  regolari  studi  ad  Upsal ,  inten- 
deva alle  scienze  e  soprattutto  alle  lin- 
gue orientali,  e  nel  1705  pubblicò  un' 
opera  singolare  col  titolo:  P salmi  Da- 
vidis  idiomate  originali  hehraeoy  ad- 
scriptaad  latus  liiteris  italicisvocum 
lectura  ,  che  gli  attirò  molte  critiche. 
Ad  onta  peraltro  di  queste  e  di  molte 
altre  difficoltà,  si  proponeva  di  compi- 
re il  lavoro  e  pubblicare  nella  stessa 
foggia  tutto  il  salterio  j  ma  la  morte 
pose  termine  al  suo  zelo. 

ARVIEUX  ('Lorenzo),  nato  in  Mar- 
siglia nel  i635,  fu  condotto  in  Levan- 
te da  un  suo  parente  ,  console  di  Sev- 
de,  nel  i653.  Nei  dodici  anni  che  di- 
morò in  diverse  città  della  Siria  e  del- 
la Palestina,  apprese  le  lingue  orienta- 
li ,  e  si  applicò  alla  conoscenza  della 
storia  antica  e  moderna  dei  popoli  del 
Levante.  Reduce  in  Francia,  fu  man- 
dato nel  1668  a  Tunisi  per  negoziarvi 
un  trattato.  Ivi  procacciò  la  libertà  a 
38o  schiavi  francesi,  i  quali  in  ricono- 
scenza gli  mandarono  una  borsa  di  sei- 
cento doppie  eh'  ei  ricusò.  Fu  poscia 
console  d'Algeri,  quindi  d'Aleppo,  nel 
1679.  ^"^^  ^*^'^^  fiorire  il  commercio  , 
rispettare  il  nome  francese,  e  spargerà 
la  religione  cattolica.  Innocenzo  XI  gli 
mandò  un  breve,  col  quale  nominava- 
lo  al  vescovato  di  Babilonia  j  e  in  caso 
di  rifiuto,  permettevagK  di  scegliere  la 
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pprsona  che  gli  fosse  a  grado.  Arri  eux 
€Ìi  fatti  ricnsò  ,  e  usando  della  Kbertà 
concedutagli  dal  papa  ,  presentò  per 
quel  Tescovato  il  p.  Pidou  ,  carmelita- 
no scatto.  Morì  nel  i-joa  ,  dopo  aver 
ricevalo  dallo  stesso  pontefice  altre  te- 
stimonianze di  estimazione.  11  p.  La- 
bat  (  Fedi  (juesto  nome)  ha  pubblicato 
a  Parigi  nel  1^35  ,  in  6  toI.  in  12,  le 
Memorie  del  cavaliere  Arvieux,  con- 
tenenti i  di  lui  viaggi  a  Costantinopo- 
li ,  nell'Asia  ec.  Il  Viaggiatore  d'  Ara- 
bia, di  la  Roque ,  stampato  a  Parigi  , 
i-ji*;,  in  i»,fu  composto  sopra  uno 
de'suoi  manoscritti,  e  ti  è  in  fronte  la 
vita  di  Arvieux. 

ARYSDAGHES  (  Sant'  >,  nativo  di 
Cesarea  in  Cappadocia  ,  era  figlio  se- 
condogenito di  s.  Gregorio,  sopracchia- 
mato  l'Illuminatore  per  avere  conver- 
tita l'Armenia  alla  fede  cristiana.  Stu- 
diò con  ardore  sotto  un  valente  mae- 
stro di  nome  NicomacOf  il  quale  poco 
prima    abbracciato  aveva  la  religione 
cristiana. Tiridate,  re  d'Armenia,  chia- 
mò Arvsdagbes  a  Valarsabad ,  sua  cit- 
tà capitale  ,  affinchè  vi  sostenesse  col 
suo  zelo  e  co'suoi  lumi  la  religione  an- 
cora nascente.  •  Fu  consacrato  vescovo 
di  Diosponte  dal  proprio  suo  padre,  il 
quale,  vescovo  pur  egli,  lasciò  a  lui  la 
cura  di  consolidare  la  sua  opera.  Una 
eminente  pietà,  una  grande  fermezza, 
an  ardente  zelo  per  la  conversione  dei 
pagani,  ne  onorarono  1'  episcopato.  A- 
vendo  parecchi  male  intenzionati  bia- 
simato la  severità  colla  quale  egli  trat- 
tava i  violatori  delle  evangeUche  leggi, 
Tiridate  usò  contro  di  essi  della  sua 
autorità,  né  vi  furono  più  malconten- 
ti. Fondò  monisteri,  e  li  riempiè  d'  o- 
perai  apostolici,  che  gli  potessero  suc- 
cedere. Eresse  due  chiese,  una  nel  bor- 
go di  Tilveman  ,  e  1'  altra  a  Ehosan  , 
nella  provincia  di  Sofena.  Mentre  si 
recava  a  qucst'  ultima,  fu  sopraggiun- 
to da  Archelao  governatore  di  quella 
provincia,  suo  nimico,  e  messo  a  mor- 
te, r  anno  SSg  di  G.  C. 


ARZ 


5o7 


t  ARZACHEL  (Abramo),  celebi* 
astronomo  del  xn  secolo,  nacque  a  To" 
ledo  ,  e  si  distinse  tra  i  dotti  del  suo 
tempo.  Era  giudeo,  e  ligio  all'estremo 
alla  sua  religione.  Uno  fa  dei  princi- 
pali autori  delle  Tavole  alfonsine,  pu- 
blicate  da  Alfonso  il  saggio  di  Casti- 
glla.  V  ha  di  esso  un  libro  sulla  obli- 
quità del  zodiaco  ,  eh'  ci  determinò 
a  23°  34'. Determinò  pure  l'apogeo  del 
sole  con  4o2  osservazioni.  Le  sue  cono- 
scenze astronomiche  sarebbero  al  pre- 
sente assai  imperfette  ed  erronee  j  ma 
vuoisi  aver  sempre  gratitudine  ai  dotti 
che  contribuirono  colle  loro  fatiche  a 
trarre  le  scienze  dalla  profonda  notte 
che  le  copriva. 

■}"  ARZ  AN,  pontefice  pagano  in  Arme- 
nia ,  viveva  sul  cominciare  del  iv  se- 
colo. Aveva  ricevuto  per   suo   assegna- 
mento quattro  borghi  della  provincia 
di  Daros.  Risiedeva  a  Vischap.  Portava 
i  tìtoli  fastosi  dìjiglio  del  sole^  custo- 
de dei  templi  degl'iddìi  Kissane  e 
TJiemetz.  Era  il  baluardo  del  pagane- 
simo nell'Armema  nel  tempo  in  cui 
s.  Gregorio  1'  Illuminatore  rigenerava 
quella  regione ,  e  vi  recava  la  luce  del 
cristianesimo. Arzan  oppor  si  volle  inu- 
tilmente agli  sforzi  e  al  zelo  «li  tale  mis- 
sionariojGregorio,  secondato  dal  re  Ti- 
ridate, s'inoltrò  nella  provincia,  in  cui 
risiedeva  quel  sacerdote  de'falsi  numi, 
accompagnato  da  "jooo  uomini.  Arzan 
dal  suo  canto  si  pose  in  istato  di  dife- 
sa ,  raccozzò  in  fretta  6ooo  soldati ,  e 
malgrado  l'avanzata  sua  età,  volle  egli 
medesimo  dar  la  battaglia  :  si  battè  da 
disperato  ,  ma  restando  in  sospeso  la 
vittoria  ,  s'  avanza  in  mezzo  alle  sue 
truppe  ,  provoca  il  generale  nimico  a 
singolare  tenzone  ,  e  muore  d'  un  col- 
po rilevato  nella  testa,  l'  anno  3o2  di 
G.  C.  —  Un  altro  Arzan  ,  che  fioriva 
nel  V  secolo,  voltò  in  armeno  le  opere 
di  8.  Atanasio  ,  ed  ha  lasciato  :  i.  tm 
Trattato  manoscritto  contro  il  piri- 
smo  ostia  la  religione  delfuoeo;2.  un 
Discorso  sul[  Ascensione  di  G.  C.  ^ 
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3.  un'  Omelia  sulV Apostolo  s.  Paolo  , 
parimente  manoscritta. 

ASA,  re  di  Giuda,  figlio  e  successo- 
re di  Abia,  l'anno  961  prima  di  G.  G., 
atterrò  gli  altari  eretti  agl'idoli,  rimi- 
se il  culto  del  vero  Dioj  tolse  a  sua  ma- 
dre Maacha  le  insegne  della  dignità  re- 
gia, per  aver  (lessa  fatto  un  idolo  coh- 
secrato  ad  Astarte  ,  riportò  una  vitto- 
ria sulF  esercito  dei  Madianiti ,  vinse 
Zara  re  di  Etiopia  (vedi  questo  nome) 
e  si  rese  padrone  di  parecchie  città  di 
Israello  :  Benadad  re  di  Siria  lo  aveva 
aiutato  in  questa  ultima  guerra.  Asa 
fece  trasportare  i  materiali  di  Rama  , 
cui  Baasa  re  d' Israello  avea  fatto  in- 
nalzare ,  e  gì'  impiegò  a  fabbricare  la 
.  città  di  Gabaa.  Il  profeta  Anano  lo  rim- 
proverò d'esser  ricorso  ad  un  principe 
straniero  anziché  riporre  la  sua  fidan- 
za nel  Signore.  Asa,  sdegnato  contro  il 
sant'  uomo  ,  cacciar  lo  fece  in  prigio- 
ne. La  Scrittura  lo  rimprovera  pur  an- 
che di  non  aver  distrutti  i  luoghi  alti 
che  il  popolo,  con  una  malintesa  divo- 
zione, consacrati  aveva  al  Signore^  e 
dove  offeriva  sacrificii  anziché  offerir- 
li nel  tempio,  come  voleva  la  legge  j  ma 
alcuni  autori  sono  d'avviso  che  le  cir- 
costanze rendessero  difficile  il  correg- 
gimenlo  di  tale  abuso.  Dio  lo  punì  tor- 
mentandolo colla  gotta,  e  tiensi  che  ri- 
destandosi la  sua  pietà  nello  stato  di 
sofferenza  ,  siasi  egli  pentito  delle  sue 
colpe  ,  e  principalmente  di  avere  ado- 
perato contro  il  profeta  5  poiché  la 
Scrittura  gli  rende  in  generale  una  fa- 
vorevole testimonianza  dicendo,  che 
fece  ciò  eh'  era  giusto  dinanzi  al  Si- 
gnore. Non  pertanto,  avendo  egli,  nel 
corso  della  sua  uialattia,  confidato  più 
nc'medici  che  in  Dio,  morì  l'anno  914 
prima  di  G.  C.  dopo  aver  regnato  /Ji 
anno.  Ebbe  Giosafat  per  successore. 
Reg.  l.  3.  e.  i5  i  ParcUip.  l.  2.  e.  16  j 
Jos.  Ant.  l.  8.  e.  i6. 

ASAËL.  Vedi  ÂZABL. 

ASAF,  figlio  di  Barachia,  della  tri- 
bà  di  Lcvij  OAUtore  di  D^vidde ,  e  va- 
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lentìesimo  musico.  Gli  si  attribifiscoìió 
alcuni  salmi  ;  ma  parecchi  interpreti 
opinano  che  il  suo  nome  non  è  postò 
in  fronte  di  que'  salmi  se  non  perchè 
messi  gli  aveva  in  musica,  e  li  cantava 
egli  medesimo  nel  tempio  con  un  la- 
lento  eh*  era  proprio  di  esso.  Davidde, 
nella  distribuzione  che  fece  dei  leviti 
per  cantare  nel  tempio^ ,  comandò  che 
la  (amiglia  di  Gerson  ,  della  quale  era 
Asaf,  occupasse  la  parte  destra. 

ASAN  III ,  re  di  Bulgaria  ,  er^  ni- 
pote di  Asan  II,  dal  lato  di  Maria  sua 
madre.  Non  sì  tosto  fu  riconosciuto 
per  cura  di  Michele  Paleologo  suo  suo- 
cero, che  Terter,  uomo  illustre ,  si  ri- 
bellò da  lui.  Per  guadagnarlo  ,  gli  fu 
data  una  sorella  d'  Asan  in  matrimo- 
nio ,  col  titolo  di  despota.  Cotesto  fa- 
vore distinto  non  potè  saziare  la  di  lui 
ambizione,  e  noi  distolse  dall'attende- 
re  ogni  giorno  ad  accrescere  il  suo  par- 
tito. Asan  accortosene  ,  e  preferendo 
una  vita  privata  e  tranquilla  alle  tur- 
bolenze cui  la  dignità  reale  lo  espone- 
va, finse  di  andar  a  visitare  il  suocero. 
Trasportò  tutti  i  suoi  tesori  a  Costan- 
tinopoli ,  dove  poi  visse  ,  contento  del 
titolo  di  dcspoto  di  Romania.  Questo 
principe  ,  buon  filosofo  ,  fu  lo  stipite 
della  illustre  famiglia  degli  Asaniti. 
Gli  avvenimenti  che  ora  abbiamo  espo- 
sti si  devono  collocare  tra  il  12'^  5  e  '1 
1280  :  non  se  ne  sa  la  data  precisa. 

ASARADDON.  Fedi  Assahhaddojt. 

*  ASBIORN,  soprannominato  Blak, 
signore  danese,  cognato  del  re  Araldo, 
si  fece  capo  della  moltitudine  sollevata 
contro  Canuto  IV  l'anno  io85  ,  e  per 
meglio  assicurare  l'esito  dell'impresa, 
si  recò  in  persona  al  campo  del  re  a 
pretesto  di  concertare  con  lui  i  mezzi 
per  sopprimere  la  sedizione.  Ma  consi- 
gliatolo a  mostrarsi  nella  città  di  Odeu- 
sea,  in  Fionia,  prese  seco  una  mano  di 
ribelli  e  penetrando  con  essi  nella  cit- 
tà, perfidamente  trucidò  il  re  coi  priu- 
cipali  cortigiani.  La  memoria  del  mis-  ' 
fatto  si  è  talmente  conservala,  che  irf* 
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Danimarca  usano  tuttavia  ,  per  dino- 
tare un  trailitorc  che  si  dà  falsa  appa- 
reuza  di  conciliatore  tra  due  parliti , 
il  modo  jH-overbiale  ,  montare  il  ca- 
vallo di  Blak. 

ASCALAFO  ,  figlio  dell'  Acheronte 
e  della  Notte.  Dichiarò  che  Proserpina 
mangiati  aveva  sette  grani  di  melo 
granato  nell'  inferno  ,  e  con  tale  sco- 
perta impedì  a  Cerere  di  avere  la  figlia 
che  vi  andava  cercare  :  Giove  aveva 
promesso  di  restituirla  alla  madre,  ma 
a  patto  che  non  mangiasse  ivi  nessuna 
cosa.  Cerere  tanto  si  adirò  contro  A- 
scalafo  venuto  ad  accusarla,  che  sulla 
faccia  gli  gettò  dell'  acqua  del  fiume 
Flegetontc,  e  lo  tramutò  in  gufo  ,  uc- 
cello preso  da  Minerva  sotto  la  sua 
protezione,  perchè  Ascalafo  la  avverti- 
va ,  di  notte  tempo  ,  di  quanto  acca- 
deva. 

ASC ANIO,  detto  ancora  Ilo  e  Ju- 
lo  ,  figlio  di  Enea  ,  e  di  lui  successore 
nel  regno  dei  Latini,  vinse  Mezenzlo  , 
re  dei  Toscani ,  che  aveva  ricusato  la 
.|>ace.  Fu  il  fondatore  d'Alba  la  Lunga, 
che  divenne  la  capitale  del  suo  piccolo 
stato  j  ma  tuttociò  è  incertissimo.  V, 

E»-KA. 

ASCELIN,  nato  nel  Poitou,  fii  mo- 
naco dell'  abazia  du  Bec  ,  e  non  di 
Saint-Evroult,  come  dissero  alcuni  au- 
tori. Combattè  ,  ad  esempio  di  Lan- 
franco suo  maestro  ,  gli  errori  di  Be- 
rengario, e  disputò  con  tal  forza  con- 
tro di  lui  nella  conferenza  tenuta  l'an. 
io5o,  a  Brionuc,  che  lo  ridusse  al  si- 
lenzio. V  è  una  sua  Lettera  a  quell' 
eretico  sulla  presenza  reale,  nella  Col- 
lezione dei  concila  del  p.  Labbe. 

ASCEIVETE ,  figlio  primogenito  di 
Gomer.  Si  congettura  che  sia  il  padre 
degli  Ascanti,  popoli  che  abitano  nei 
dintorni  del  Tanai  e  della  Palude  Meo- 
lide.  Gioseffo  lo  chiama  Ascanassete, 
e  aCFerma  eh'  è  il  capo  degli  Ascanas* 
si,  o  Regimi,  popoli  della  Greciaj  ma 
bea  si  comprende  ch'è  poco  certo  tut- 
to ciò  che  risale  a  origini  tanto  antiche. 
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ASCENSIO.  Fedi  Badius  (3os»e). 
ASCH  (  Giorgio-Tommaso  baro- 
ne d'  )  ,  medico  degli  eserciti  russi  , 
GonsigUere  di  stato  e  membro  di  pa- 
recchie accademie  ,  nato  a  s.  Pietro- 
burgo, da  genitori  tedeschi,  nel  l'Jig, 
morto  nella  stessa  città  nel  1807. 
Fatti  i  suoi  sludi  nell'università  di 
Gottinga,  attendendo  assiduamente  al- 
le lezioni  di  Haller  ,  la  sua  maggior 
gloria  è  d'  aver  conservato  in  tutta  la 
vita  una  costante  e  nobile  affezione  per 
quella  scuola  e  pei  sommi  maestri  , 
sotto  de'  quali  aveva  studiato,  jjer  cui 
fece  preziosissimi  doni  di  libri  ed  al- 
tri oggetti  istruttivi  e  curiosi  a  quella 
biblioteca  ed  al  museo .  Onorandolo  e  5 
come  cittadino  e  come  dotto,  D'Asch, 
per  le  diverse  sue  occupazioni  poco  po- 
tè scrivere  j  ma  non  per  tanto  fu  dei 
principali  autori  della  Farmacopea 
russa,  stampata  a  Pietroburgo,  1778, 
in  4-  Sono  inoltre  di  lui  una  disserta- 
zione inaugurale:  De  primo  pare  ner- 
vorum  meduUae  spinalis  ,  Gottinga  , 
1750  ,  in  ^. ,  e  varie  altre  di  materia 
medica,  e  soprattutto  intorno  alla  pe- 
ste ;  due  delle  quali  sono  state  inserite 
nelle  Transazioni Jilosofiche. 

ASCHAM   (  Ruggiero)  segretario  , 
nella  lingua  latina,  della  regina  Elisa- 
betta ,  era  di  Rirckbvwish   nella  pro- 
vincia di  Yorck.  Morì   a  Londra  nel 
1 568,  in  età  di  55  anni,  e  lasciò  :  1.  un 
libro  utile  ,   intitolato   il  Maestro  di 
scuola,  opera  scritta  in  inglese  5  a.  al- 
cune Lettere  latine  ,  Oxford,  1703  , 
in  8.  scritte  con  molta  eleganza  ;  5.  De 
rebus  in  Germania  gesils.  (  Un  altro 
Ascham  (Antonio)  ,  repubblicano  in- 
glese ,  dopo  essere  stato   membro   del 
lungo  pai-lamento   dopo   la  morte  tU  _ 
Carlo  1  ,  fu  mandato  ambasciatore  it»q 
Ispagna  ,  dove  fu  ucciso  dai  rifuggiti  > 
Inglesi,  a'  6  giugno  i65o.  Pubblicò  le^ 
Rivoluzioni  dei  governi,  16^9,  in  8.^ 

ASCII  ARI,  o  Achari  ,  dottore  mu- 
sulmano ,  capo  dcgU  Aschariani ,  op- 
posti agli  Haiìbaliti.  Questi  sosteneva.- 
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no  ohe  Dio  sempre  opera  con  partico- 
hri  voleri  ,  e  fa  ogni  cosa  pel  bene  di 
ciascuna  creatura  ;  mentre  gli  ascha- 
riani  credevano  che  1'  Ente  supremo 
non  segue  che  le  leggi  generali  da  lui 
stabilite.  «  Forse  in  ciò,  dice  un  criti- 
ci co  ,  come  in  molte  altre  materie  di 
;ì  tal  genere,  v'  ha  soltanto  una  dispu- 
ti ta  di  parole  ,  e  sono  veri  ambidue  i 
-,•>  sentimenti.  Esistono  senza  dubbio 
fi  le  leggi  generali,  si  eseguiscono  sen- 
ìì  za  interruzione  e  senza  disordine  j 
ìì  ma  sono  d'  una  docilità,  d' una  fles- 
«  sibilità  incomprensibili  nella  mano 
«  di  Dio  che  le  ha  delineate  ,  e  le  di- 
ri rige  senza  abbandonarne  un  solo 
n  istante  la  condotta.  La  loro  combi- 
•Î  nazione  con  infinite  circostanze,  pro- 
«  duce  o  non  produce  tale  efFetto,  ope- 
ri ra  o  non  opera  tale  avvenimento,  se- 
ii  condo  le  vedute  generali  o  partico- 
«  lari  di  una  provvidenza  che  anche 
ìi  ad  ogni  momento  agisce  con  altret- 
w  tanta  forza  e  saggezza  sulla  natura 
n  con  quanta  allorché  creò  la  natura  ìì. 
Ma  se  si  risguardi  la  generale  inclina- 
zione de'  Musulmani  verso  la  dottrina 
della  fatalità  o  del  destino  assoluto,  si 
può  credere  che  siffatta  spiegazione, 
sebbene  assai  saggia  e  solida,  sia  trop- 
po favorevole  al  sistema  di  Aschari . 
Àlorì  a  Bagdad  ,  verso  V  anno  940  di 
G.C. 

•ASGHENBERG  (Rutgero  contedi), 
feld-raaresciallo  di  Svezia  ,  e  governa- 
tore delle  Provincie  del  mezzodì ,  im- 
parato avendo  l'^arle  della  guerra  sot- 
to Carlo  X,  o  Carlo  Gusta vo^  ebbe  oc- 
casione di  segnalarsi  per  coraggio  ed 
esperienze  ,  contribuendo  possente- 
mente nel  iS-jG  e  i(>77  a  scacciare  i  Da- 
nesi dalla  provincia  di  Scania.  Ferma- 
ta la  pace,  Aschenberg  rese  alla  sua 
patria  un  altro  genere  di  Servigi,  poi- 
ché ,  creato  senatore ,  ebbe  parte  in 
tutte  le  importanti  deliberazióni ,  in- 
coraggiò gli  utili  lavori ,  protesse  le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti.  Sveno  Lan- 
geibring  ne  hascrittoinisvcdcsela  vita. 
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*ASCHER(«aW;;BEN  JECHIEL, 
ebreo  tedesco  ,  morto  nel  i32  1  a  To- 
ledo ,  rettore  della  sinagoga,  si  segna- 
lò ,  del  pari  che  otto  suoi  figli ,  nella 
carriera  delle  lettere.  Si  hanno  di  lui 
delle  Oss€7'vazioni,  Appendici,  e  Com- 
menti sopra  il  Talmud,  Cracovia,  1 5n  1 
ed  altre  opere  raccolte  nella  collezione 
di  Sal-Ben-Jehuda-Laew,  Praga,  17  2  5, 
in  4.  La  sua  Dissertatio  super  effato 
Judaeorum  :  Israel  nulli  planetae  est 
suhjectuSy  fa  tuttora  manoscritta  nel- 
la Biblioteca  del  Vaticano. 

*  ASCIA  (Sempronio^  giureconsul- 
to italiano  del  sedicesimo  secolo  ,  ha 
pubblicato  diverse  opere  sul  Diritto 
ecclesiastico.,  sul  Patronato  e  sui  Fi- 
gli naturali  ,  Bari  ,  i6o3  ,  ìp  4. 

ASGLEPA,  vescovo  di  Gaza  in  Pa- 
lestina ,  intervenne  al  concilio  ecume- 
nico di  Nicea  nel  Sa  5.  Gli  Ariai^i  che 
erano  potenti  nella  corte  di  Costanti- 
nopoli, gì'  imputarono  diversi  delitti, 
e  lo  fecero  deporre  vèrso  il  33o.  Ma 
tutto  il  suo  delitto  consisteva  nell'  av- 
versione che  avea  dimostrata  contro  la 
eresia.  Il  malvagissimo  Quinziano  gli 
venne  sostituito.  Morto  Costantino,  fu 
ristabilito  Asclepa  j  ma  gli  ariani  lo 
fecero  di  nuovo  scacciare .  Ricoverò 
presso  il  papa  Giulio  I ,  che  ne  rico- 
nobbe la  innocente  vita,  eia  ortodossa 
dottrina  nel  concilio  di  Roma  dell'an- 
no 34.2.  (  Vedi  s.  Atanasio.  )  Questo 
zelante  confessore  di  G.  C.  fu  anche 
ristabilito  e  giustificato  nel  concilio  di 
Sardica.  In  un'antica  Vita  di  s.  Porfi- 
rio ,  che  fu  uno  de'  suoi  successori , 
vien  egli  qualificato  prelato  santissi- 
mo, beatissimo  ,  che  ha  sofferto  mol- 
te afflizioni  in  difesa  della  fede  orto- 
dossa. S'ignora  l'anno  della  sua  morte. 
*  ASCLEPI,  gesuita,  nativo  di  Ma- 
cerala, in  cui  professò  le  matematiche 
e  la  fisica,  si  è  fatto  un  nome  siccome 
inventore  del  metodo  di  pesare  le  par- 
ticelle più  leggiere  dell'  aria.  Scrisse 
sulla  vegetazione  delle  piante  e  stìgli 
odori ,  e  morì  nel  »'37^* 
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ASCLEPIADE,  filosofo  platonico  , 
nativo  di  Fliase  ,  città  del  Peloponne- 
so. (Dopo  aver  segnilo  per  alcun  tem- 
po la  dottrina  di  Platone  ,  si  elesse  a 
maestro  Slilpone  di  Megara.)  Menede- 
mojch'egli  attirò  a  quella  scuola^  strin- 
se con  lui  tale  amicizia,  che^non  si  po- 
terono r  un  dall'altro  dividere  :  erano 
tanto  poveri,  che  mancando  fin  anche 
del  necessario,  furono  ridotti  a  servi- 
re^da  manuali  ai  muratori.  (Si  alloga- 
rono dipoi  presso  un  fornaio,  e  passa- 
vano la  notte  macinando  frumento. 
L'Areopago,  saputo  il  misero  loro  sta- 
to, diede  a  ciascuno  di  essi  dramme 
•lugento.)  S'  erau  promesso  reciproca- 
mente di  f iver  celibi ,  ma  troppo  gra- 
vitando su  essi  tale  stato,  menaron  mo- 
glie. Menederao  sposò  la  madre,  e  Ascle- 
])iade  la  figlia.  3Iorta  questa  ,  1'  amico 
gli  rinunziò  la  sua  moglie  ,  e  ne  prese 
un'altra  assai  ricca.  Tale  si  era  allora 
la  condizione  dei  costumi,  e  '1  rispetto 
che  si  portava  ai  più  sacri  legami  ,  a 
quelli  piu-e  che  sono  il  fondamento 
della  felicità  delle  famiglie  e  dei  regni. 
Asclepiade  morì  decrepito,  alcun  tem- 
po dopo  la  morte  di  Alessandro,  verso 
l'anno  Sao  prima  di  G.  C. 

ASCLEPIADE,  medico,  nativo  di 
Prusa  in  Bilinia  ,  rigettò  le  offerte  di 
Mitridate  ,  che  lo  chiamava  presso  di 
se,  ed  esercitò  la  sua  arte  in  Roma  al 
tempo  di  Pompeo  il  grande ,  verso 
l'anno  iioprima  di  G.C.Era  stato  re- 
lore,  ma  s'avvide  che  più  si  guadagna- 
va a  risanare  che  a  istruire  gli  uomi- 
ni. Non  s'attenne  quasi  a  nessun  prin- 
cipio d'Ippocrate,  la  cui  dottrina,  se- 
condo lui,  era  soltanto  la  meditazione 
della  morte.  Proscrisse  pressoché  tut- 
t'i  rimedii,  e  appunto  per  questo  creb- 
be in  voga.  Permise  a  certi  malati  l'uso 
del  vino  e  dell'acqua  fredda.  Mitigò  i 
disgustosi  rimedii  ,  e  ne  die  ili  meno 
difficili  a  prendersi.  Plinio  li  riduce  a 
cinque:  astinenza  datte  carni ,  asti- 
nenza dal  vino  in  certe  occa6Ìoni,y;ie- 
f^agioni  ,  passeggio  ,    e  gestazione  , 
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ossia  le  tliverse  maniere  di  farsi  por- 
tare. Volendo  Asclepiade  provare  Li 
bontà  della  sua  teorica,  fece  scommes- 
sa di  non  esser  mai  ammalato  j  e  la 
vinse  ,  poiché  morì  da  una  caduta  in 
età  provetta  ,  1'  anno  96  avanti  G.  C. 
(Ci  rimangono  alcuni  frammenti  del- 
le opere  di  questo  metlico  in  Aezio  , 
Matagmata  hydropica  ec.,  e  che  usci- 
rono alla  luce  corretti  e  accresciuti  a 
Weimar,  179^  »"  8.) — ^Non  è  da  con- 
fonderlo con  un  altro  Asclepiade,  me- 
dico sotto  Trajano,  né  con  alcuni  altri 
medici  che  portarono  lo  stesso  nome. 

ASCLEPIADE  ,  storico  greco  ,  vi- 
vente al  tempo  di  Tolomeo  Epiiane , 
verso  r  anno  2  00  prima  di  G.  G.  Gli 
antichi  gli  attribuiscono  una  Storia  di 
Alessandro  il  Grande  ,  una  di  Biti- 
nia^e  un  Trattato  degl^illustri  gram- 
matici-^  opere  che  non  sono  pervenu- 
te sino  a  noi. — IVon  è  da  confondersi 
con  Asclepiade  ,  autore  dei  versi  che 
portano  il  suo  nome ,  e  che  si  dicono 
Coriambici. 

ASCLEPIODORO,  pittore  stimato 
da  Apelle  suo  contemporaneo.  Mnazon, 
re  di  Elate  nella  Grecia  ,  comperò  do- 
dici ritratti  degli  dei  di  questo  artista, 
a  trecento  mine  ciascuno.  (Fuvvi  un 
altro  Asclepiodoro,  statuario,  eccellen- 
te nel  far  le  teste  dei  filosofi  e  dei  vec- 
chi.) 

ASCLEPIODOTO  ,  di  Lesbo ,  ano 
dei  generali  di  Mitridate  il  grande  , 
cospirò  contro  questo  principe  con  31i- 
ricone  ,   Filotimo  e   Àristene.  3Ia  sul 

Sunto  di  eseguire  l'impresa,  la  svelò  a 
[itridate,  il  quale  gli  perdonò,  e  mise 
a  morte  i  di  lui  complici  nei  tormenti, 
l'anno  84-  prima  di  G.  C. 

ASCLETARION  E,  astrologo  al  tem- 
po di  Domiziano  ,  divisato  avendo  di 
fare  il  profeta  siili'  imperadore  ,  que- 
sti gli  disse:  Ma  tu  che  sai  il  momen- 
to della  mia  morte,  conosci  tu  quale 
sarà  la  tua? — 5ì,  ripigliò  l'astrologo, 
sarò  divoratodai  cani.  Domiziano  per 
ismentirlo,  comandò  che  fosse  ucciso  , 
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e  che  il  di  lui  corpo  fosse  bruciatoj  ma 
aTendo  un'improvvisa  procella  estinto 
il  rogo ,  i  cani  fecero  a  brani  il  cada- 
vere e  Io  mangiarono.  Svetonio  rac- 
conta questa  istoria  o  favola  jDione  Cas- 
sio ne  fa  pur  egli  menzione. 

ASCONIO  PEDI  ANO  (Quinto)  na- 
tivo di  Padova,  valente  grammatico  e 
amico  di  Virgilio,  morì  sul  principio 
dell'impero  di  Nerone:  Tito  Livio  ne 
faceva  gran  conto.  I  suoi  Commenta- 
rii  sulle  orazioni  di  Cicerone  gli  pro- 
cacciarono celebrità^  ed  il  poco  che  ce 
ne  resta  può  servir  di  modello  in  tal 
genere.  Si  rinvengono  nel  Cicerone  di 
Gronovio  ,  publicato  nel  1692  ,  2  voi. 
in  4.  La  prima  edizione  dei  Comenti 
di  Asconio,  pubblicata  in  Venezia  nel 
1^77  5  in  fog.  j  quanto  è  rara  ,  altret- 
tanto è  ricercata.  Si  stima  anche  quel- 
la di  Leida  ,  1644  »  in  12. — Non  è  da 
confondersi  con  un  altro  Asconio  Pe- 
diano,  che  morì  sotto  Vespasiano,  co- 
me rileviamo  dalla  cronica  di  Eusebio. 
Vi  sono  per  altro  dei  critici  ,  i  quali 
pensano  che  tal  cronica  potrebb'essere 
erronea  quanto  a  questa  data  ,  e  che  i 
due  Asconii  non  ne  fanno  forse  che 
uno.  Nella  vita  di  Virgilio  si  fa  men- 
zione di  un  Asconio  Pediano,  come  di 
un  amico  del  poeta  ,  ciò  che  non  può 
riguardare  che  il  primo. 

*ASGOUGH  (Sir  Giorgio),  vice-am- 
miraglio nella  marina  inglese,  nato  nel 
principio  del  xvii  secolo,  fu  nel  1 65 1 
incaricato,  sotto  Cromwello,  di  ridur- 
re all'obbedienza  la  Barbada,  San-Cri- 
stoforo  e  la  Virginia  ,  che  non  voleva- 
no riconoscere  altra  autorità  fuor  di 
quella  del  re.  Pieno  di  moderazione  e 
di  equità  ,  vi  riuscì  egli  senza  effusio- 
ne di  sanguej  e  in  quei  tempi  difficili 
e  crudeli  ,  pure  si  condusse  tanto  be- 
ne ,  che  Carlo  II  ,  risalito  sul  trono  , 
gli  conservò  il  comando  delle  flotte  bri- 
tanniche, e  l'oppose,  parecchie  voltein 
capo,  ed  altre  sotto  l'altrui  direzione, 
in  molte  battaglie  ai  generali  olandesi 
Tromp,  Ruvter  e  Wafienaër  ;  in  una 
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delle  cj^uali,  quella  sanguino»Ì88Ìma  del 
due  giugno   1666  ,  Ascough  fu  fatto 

Frigioniero.  Dopo  questa  disgrazia , 
unica  che  provasse  la  sua  gloria,  ccs- 
^ò  di  comandare,  e  poco  dipoi  di  vi- 
vere ancora. 

ASDRUBALE,  capitano  dei  Carta- 
ginesi, genero  d'Amilcare  e  cognato  di 
Annibale,  fondò  Cartagena  in  Ispa- 
gna.  (Asdrubale  battè  i  Numidi  ,  con-  \ 
dusse  poi  in  Ispagna  il  giovane  Anni- 
bale, dove  vinse  Orif^ore,  potente  prin- 
cipe spagnuolo,  vittoria  che  lo  rese  pa- 
drone di  molte  città.  1  Romani,  occu- 
pati in  Italia  contro  i  Galli  ,  conchiu- 
sero coi  Cartaginesi  un  trattato,  col 
quale'questi  si  obbligarono  di  non  pas- 
sar l'Ebro.  Pertanto  Asdrubale  prose- 
guì le  sue  conquiste  dall'  Oceano  sino 
a  questo  fiume.  Prese  in  mqglie  la  fi- 
glia di  un  principe  spagnuolo.)  Venne 
ucciso  a  tradimento  da  uno  schiavo 
gallo  ,  il  cui  padrone  aveva  egli  fatto 
morire. 

ASDRUBALE  -  BARCA  ,  figlio  di 
Amilcare  e  fratello  di  Annibale,  gene- 
rale dei  Cartaginesi  in  Ispagna,  ricevè 
l'ordine  di  passare  col  sub  esercito  in 
Italia,  per  raggiugnere  il  fratello.  I  co- 
mandanti romani  lo  incalzarono  nella 
marcia,  e  riportarono  sopra  di  lui  una 
compiuta  vittoria,  V  anno  219  prima 
di  G.  C.  (  Ma  unito  a  suo  fratello  Ma- 
gone, ed  a  Massinissa  re  dei  Numidi  , 
sconfisse  in  due  diversi  combattimenti 
i  due  Scipioni  ,  che  vi  perdettero  la 
vita,  l'anno  2i5  prima  di  G.  C.  Dopo 
qualche  tempo  ,  essendosi  egli  aperto 
un  passaggio  nelle  Alpi,  il  console  Ne- 
rone lo  andò  a  sorprendere,  come  se  si 
recasse  innanzi  per  unirsi  al  fratello. 
Una  sanguinosa  battaglia  fu  combat- 
tuta presso  al  fiume  Metauro  (207  av. 
G.  C.)  che  Tito  Livio  mette  a  livello 
con  quella  di  Canne.)  L'esercito  carta- 
ginese fu  tagliato  a  pezzi,  e  Asdrubale 
morì  colle  armi  in  mano.  Per  un  bar- 
baro abuso  di  vittoria  ,  la  di  lui  testa 
fu  gittata,  per  ordine  del  vincitore,  nel 
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cliropo  di  Annibale  (i).  A  quell'aspet- 
to ,  il  cartaginese  commosso  e  coster- 
nato gridò  :  Perdendo  Asdruhale  ,  ho 
perduto  tutta  la  miafelicità,  e  Carta- 

f  ine  tuttala  sua  speranza.Qnestocom- 
altimento  micidiale,  accaduto  1'  an- 
no 207  prima  di  Gesù  Cristo,  ai  yinti 
costò  56,000  uomini,  e  ai  vincitori  po- 
co meno  di  20,000,  tra  Romani  e  al- 
leati. Orazio  su  tale  vittoria  del  conso- 
le IVerone  ha  composto  una  delle  più 
belle  sue  ode  ,  e  cosi  ha  renduto  il  di- 
scorso di  Annibale  : 

Carthagiai  j»m  non  ego  nontios 

Mitum  superbo»  ;  occidit,  occidit 
Spei  omolt  et  fortnna  nottri 
Nominif^  Asdrnbale  ioterempto. 

ASDRUBALE  ,  generale  cartagine- 
se ,  figlio  di  Giscone  ,  comandante  in 
Ispagna  col  fratello  di  Annibale  ,  tirò 
al  suo  partito  Siface  ,  re  de'  Numidi , 
amante  passionato  di  sua  figlia  Sofoni- 
sba.  I  soccorsi  che  gli  diede  questo 
principe,  congiunti  alle  truppe  che  già 
aveva,  fecero  svanire  il  disegno  di  Sci- 
pione sopra  Utica  ,  l'anno  20^  prima 
di  G  C.  Ma  l'anno  seguente  avendo  il 
generale  romano  battuti  i  Cartaginesi 
ed  i  Numidi  in  uno  stesso  giorno  , 
Asdrubale  tornò  a  Cartagine,  dove  se- 
condo Appiano  fu  confitto  in  croce  ; 
ma  ,  suir  autorità  di  Tito  Li  rio,  per- 
venne in  contrario  a  distogliere  il  se- 
nato dal  fare  coi  Romani  proposizioni 
disonorevoli ,  mosse  di  nuovo  alla  gui- 
da delle  truppe  cartaginesi  e  numide 
contro  Scipione,  il' quale  lo  vinse  del 
tutto.  Asdrubale  mori  poco  dopo,  ver- 
so l'anno  201  prima  di  G.  G. 

ASDRUBALE,  altro  generale  carta- 
ginese, fece  inutili  sforzi  per  difende- 
re la  sua  patria  contro  i  Romani,  nel- 
la terza  guerra  punica.  Un'  armata  di 
ventimila  uomini ,  eh'  ei  capitanava  , 
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non  cesfiìt  di  balestrare  le  troppe  o«lili 
che  assediavano  Cartagine.  Asdrubale 
trattava  inumanamente  tutti  quelli  che 
poteva  sorprendere.  Scipione  il  giova- 
ne, eh'  era  alla  loro  guida  ,  incalzò  il 
generale  cartaginese;  non  potendo  que- 
sti star  a  fronte  dei  Romani, si  rinchiu- 
se nella  città.  Sendosene  Scipione  reso 
padrone  l'anno  1^6  prima  di  G.C. 
Asdrubale  si  trincerò  co' disertori  del- 
l' armata  romana ,  sua  moglie  e  i  suoi 
figli  nel  tempio  d'  Esculapio.  Questo 
tempio  per  la  buona  sua  posizione  da- 
va alcuna  speranza  agli  assediati  ;  ma 
tosto  Asdrubale  gli  abbandonò,  e  re- 
cossi a'  pie  di  Scipione  per  chiedergli 
grazia,  il  generale  romano  lo  mostrò 
a'  disertori  in  quella  positura;  ed  essi 
più  valorosi  o  più  furibondi  di  lui  ap- 
piccarono il  fuoco  al  prefato  tempio. 
La  moglie  di  Asdrubale  si  abbigliò 
magnificamente  ,  e  dopo  avere  sca- 
gliato mille  imprecazioni  contro  suo 
marito,  sgozzò  i  due  suoi  figli,  e  si  pre- 
cipitò nel  mezzo  delle  fiamme  insieme 
con  essi  e  coi  disertori  pieni  d' indi- 
gnazione. 

•  ASEDY-TUCY,  uno  dei  più  anti- 
chi poeti  persiani,  contemporaneo  del 
sultano  Mahmoud  il  Gasnevide ,  fu 
maestro  del  celebre  Ferducv,  al  quale 
persuase  di  mettere  in  versi  il  Chah- 
iVameh  ,  poema  epico  che  tratta  delle 
conquiste  degli  Arabi  e  che  viene  con- 
siderato come  V  Iliade  della  Persia,  al- 
legando di  non  poterlo  fare  egli  stesso 
stante  la  sua  età  e  debolezza.  Ferducv 
prese  l'assunto,  ma  •enlendo  approssi- 
marsi la  fine  de' suoi  giorni,  impegnò 
A sedv  a  compiere,  se  gli  sopravvive- 
va, il  suo  lavoro,  di  cui  non  i^^maneva 
che  una  piccolissima  parte.  In  fatti 
Asedv  se  ne  occupò  subilo  ,  nò  tardò 
guari  a  presentarne  circa  quattromila 


(1)  La  fedeltà  della  storia  esige  che  il 
console  Nerone  non    sia  cilaloj  come  il 
solo  vincitore  in  quella  memoranda  gior- 
nata. Livio  suo  coilfga  vi  ebbe,  non  v'ha 
Tomo  I. 


dubbio,  una  gran  parlf,  poiché  sostenne 
e  respinse  costantemente  gli  sforzi  del 
fiore  dell'eserdlo  cartaginese,  condotto  da 
Asdrubale  in  persona. 
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Vprsi  aFerducy,  che  molto  li  lodò- ma 
qualùnque  fosse  il  suo  talento,  rimase 
inferiore  al  discepolo,  per  cui  è  agevole 
conoscere  dove  termina  la  versificazio- 
ne di  Ferducy.  Riusciva  a  maraviglia 
Asedy  nelle  piccole  poesie,  e  se  ne  trova 
una  mollo  bella  sul  Giorno  e  la  Bigot- 
te nella  Biografia  dei  poeti  persiani  di 
Daulet-Chah. 

ASELLA j,  dama  romana,  quanto  di- 
stinta per  nascita  e  dottrina  ,  altret- 
tanto commendevole  per  la  sua  pietà  , 
s'era  consacrata  a  Dio  sino  dall'  età  di 
anni  dieci, ed  invecchiò  in  un  moniste- 
ro  diRoma,  dove  avea  il  reggimentodi 
parecchie  donzelle.  Morì  tra  gli  an.  4^4 
e  4»o.  San  Girolamo  ne  ha  tessuto  un 
eloquente  elogio  nell'  epistola  i5  indi- 
ritta a  Marcella.  Il  martirologio  ro'ma- 
no  fa  menzione  di  Asella  a'6  dicembre. 
'  ASELLIO  5  o  piuttosto  ASELLI 
(Gaspare  )  medico  di  Cremona  ,  sco- 
perse le  vene  lattee  nel  mesenterio. 
Publicò  la  sua  dissertazione  De  lactì- 
hus  ,  seu  lacteis  venis  ,  quarto  vaso- 
rum  mesaraicorum  gè  nere ^  m  cui  la 
sua  scoperta  è  descritta.  La  prima  edi- 
zione di  questa  opera  curiosa  è  di  Mi- 
lano, dove  morì  nel  1626;  ma  la  si  ri- 
stampò dipoi  nel  iGa-j  a  Basilea,  in  4, 
e  a  Leida  nel  i643.  L'autore  insegna- 
va la  notomia  a  Pavia  verso  il  i6ao 
con  gran  grido, 

ASENAFAR,  re  di  Assiria,  che 
mandò  i  Cutei  nel  paese  delle  dieci 
tribù,  dopo  di  averne  condotto  via  ca- 
ptivi tutti  gli  abitanti  (1.  1  Esdr.c.  4). 
Tal  è  il  nome  che  gli  dà  quella  colonia 
di  Assiri  nella  lettera  che  scrisse  ad 
Artaserse  ,  per  impedire  il  ristabili- 
mento del  tempio  che  gl'Israeliti  ave- 
vano intrapreso  sotto  la  condotta  di 
Esdra  ,  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
di  Babilonia.  Alcuni  sono  d'avviso  che 
questo  Asenafar  sia  lo  stesso  che  Assar- 
'  Ibaddon.  V.  il  suo  articolo. 
"''  ASENETH,  figlia  di  Putifare,  spo- 
sa di  Giuseppe  ,  fu  madre  di  Efraimo 
e  di  Manasse.  La  più  dei  comentatori 


credono  che  questo  Putifare  non  sì;* 
quel  desso  che  avea  compro  Giuseppe, 
e  che,  ingannato  dalle  calunnie  di  sua 
moglie,  lo  fece  incarcerare,  ma  un  sa- 
cerdote di  Eliopoli,  diverso  dal  primo, 
Gontuttociò  s.  Girolamo,  l'ab.  Ruper- 
to,  Tostato  e  alcuni  altri  sono  d'  avvi- 
so contrario. 

ASER  ,  figlio  di  Giacobbe  e  di  Zcl- 
fa,  serva  di  Lia  sua  moglie  ,  visse  1 2  G 
anni.  Fu  capo  di  una  delle  dodici  tri- 
bù, ebbe  quattro  figli  e  una  figlia.  Suo 
padre,  benedicendolo,  gli  promise  che 
ci  sarebbe  la  delizia  dei  re^^  volendo 
indicare  la  fertilità  del  paese  che  dalla 
tribù  di  lui  si  occuperebbe.  Il  retaggio 
de'  suoi  figli  fu  in  una  contrada  fecon- 
da, tra  i  monti  Libano  e  Carmelo^  m« 
questa  tribù  sia  per  debolezza,  sia  per 
negligenza,  non  potè  mai  mettersi  in 
possesso  di  tutto  il  terreno  che  le  era 
stato  assegnato. 

ASFELD  ^Claudio-Francesco  Bi- 
dal,  marchese  d'^  figlio  del  barone  di 
Asfeld  ,  fu  eletto  ten'-nte-generale  in 
Francia  nel  i';;o4.  Meritato  avea  quel 
posto  con  parecchie  azioni  distinte.Fu 
mandato  lo  stesso  anno  in  Ispagna,  do- 
ve sottomise  diverse  città.  Da  lui  si  ri- 
conobbe in  parte  la  vittoria  della  bat- 
taglia d'Almanza  nel  1  707.  Prese  dipoi 
Xativa,  Denia  e  Alicante,  e  rifulse  sino 
al  termine  della  guerra  pe'  suoi  talenti 
neir assaltare  e  difendere  le  piazze.  Nel 
1716  fu  creato  cavaliere  del  Toson 
d'oro  ,  direttore  generale  delle  fortifi- 
cazioni di  Francia ,  e  consigliere  dei 
consigli  di  guerra  marittima. Nel  1 734, 
dopo  la  morte  del  maresciallo  di  Ber- 
wich  ,  ebbe  il  comando  supremo  del- 
l'esercito di  Germania,  fu  fatto  mare- 
sciallo di  Francia  il  i4  giug"»»  *^  P''^' 
se  Filipsburg  il  18  luglio'susseguente. 
Morì  nel  1743  a  Parigi.  Il  re  di  Spa- 
gna, grato  ai  servigi  di  questo  genera- 
le ,  permesso  gli  aveva  di  aggiugncre 
allo  stemma  suo  gentilizio  quello^del 
regno  di  Valenza,  e  per  impresa:  liei' 
licae  virtutit  in  Hispania  praemium. 
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La  regina  Cristina  inifiilzato  aveva  il 
di  lui  padre  alla  dignità  di  barone,  lai, 
i  figli  e  discendenti  suoi,  maschi  e  fe- 
mine  j  e  perchè  non  avesse  nn  titolo 
vano  ,  gli  donò  una  baronia  dove  po- 
tesse risiedere. 

ASFELD  fGiacopo- Vincenzo  Bidal 
d'^  ,  nato  nel  1 664. ^  abate  de  la  Yien- 
ville  nel  1688,  dottore  di  Sorbona  nel 
i6q2,  morìa  Parigi  nel  i'j45'  Avea  ri- 
nunziato la  sua  abazia  nel  i  "^oG.  Gli  fu- 
rono attribuite  parecchie  operej  ma  si 
pretende  che  si  limitino  alla  prefazio- 
ne del  libro  delle  Eegole  perla  intel- 
ligenza delle  sante  Scritture,  di  Du- 
guet  j  ai  4)  ^  e  6  tomi  della  Spiega- 
zione (Chaia  ;  ai  tre  volumi  in  1 2  di 
quella  dei  Re  e  dei  Paralipomeni  ,  e 
ad  alcuni  altri  scritti  sulle  dispute  del 
tempo,  che  gli  cagionarono  dei  ramma- 
richi. Ebbe  una  lettera  di  suggello 
nel  1  «^  2 1  ,  a  motivo  del  suo  attacca- 
mento al  giansenismo.  (Non  cadde  per 
altro  ,  come  alcuni  del  partito ,  nella 
follia  delle  convulsioni  j  al  contrario 
provocò  e  sottoscrisse  la  deliberazione 
che  li  condannava.  Dicesi  che  sia  auto- 
re dell'opuscolo  intitolato;  /  vani  sfor- 
zi dell'imbroglione  confusi,  1738,  in 
cui  Poncet  e  Bourdier  sono  confusi.  ) 
L«  sue  conferenze  nella  parrocchia  di 
san  Rocco  gli  aveano  procacciato  una 
gran  fama  a  Parigi.  11  suo  stile  è  fred- 
do, ma  puro  ed  elegante, 

+  ASGILL  (  Giovanni  )  ,  avvocato 
inglese  ,  nacque  verso  la  metà  del  xvu 
secolo.  Fece  1  suoi  primi  studi  a  Lin- 
coln ,  vi  si  distinse  con  brillanti  suc- 
cessi, e  comparve  del  169g  nei  tribu- 
nali d' Irlanda  con  un  folgore  degno 
dei  primi  suoi  sperimenti.  L'  origina- 
lità del  suo  spirito,  e  la  singolarità  del 
suo  talento,  congiunta  ad  una  grandis- 
sima facilità  d*  espressione  ,  facevano 
accorrere  alle  sue  aringhe  un  gran  nu- 
mero di  uditori.  Accumulò  molti  beni 
di  fortuna  ,  e  fu  eletto  membro  del 
parlamento  d'Irlanda.  Scacciato  dalla 
camera  dei  comuni  quattro  giorni  do< 
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pò  il  suo  ricevimento  per  un'opera  em- 
pia, tornò  in  Inghilterra  nel  i<;o5  ,  e 
dai  suoi  concittadini  meno  scrupolosi 
ottenne  ciò  che  la  empietà  sua  gu  avea 
rapito  in  Irlanda.  Sedette  per  alcun 
tempo  nella  camera  ,  ma  rinevatesi  le 
antiche  accuse,  si  tenne  di  dover  esclu- 
dere un  nomoj  i  cui  principii  religiosi 
non  offerivano  veruna  malleveria.  Mo- 
rì nel  1^58,  nella  prigione  del  Banco 
del  re,  dov'era  stato  chiuso  per  debiti. 
Le  sue  opere  sono:  ì. Saggio  sulla  crea- 
zione d'  una  moneta  che  non  sia  ne 
oro  ne  argento:  2.  Saggio  sopra  un 
registro  pei  documenti  dei  fondi  ;  3. 
Argomento  che  pi'ova  che  ,  conforme 
alla  vita  eterna  rivelata  nella  Scrit- 
tura^Vuomo  vipuo  essere  trasportato 
senza  morire,  quantunque  la  natura 
umana  del  Cristo  istesso  non  abbia 
potuto  essere  trasportata  sino  a  che 
fosse  morto.  Questa  opera  gli  meritò 
di  esser  escluso  dalla  camera  dei  co- 
muni d'  Irlanda.  4-  De  jure  divino, 
nella  quale  vuol  provare  che  la  casa  di 
Annover  ha  un  diritto  divino  al  trono 
d' Inghilterra.  Vi  sono  ancora  diverse 
opere  che  Asgill  compose  nei  trent'an- 
ni  della  sua  prigionia,  e  che  furon  tut- 
te accolte  dal  pubblico  con  grande  sod- 
disfazione. 

■|-ASHB¥  (sirGiovanni),  ammiraglio 
inglese,  nacque  nel  1642.  Essendo  sta- 
to Giacomo  li  spossessato  del  trono  da 
Guglielmo  e  Maria,  una  guerra  san- 
guinosa divampò  tra  la  Inghilterra  e 
la  Francia,  la  qnalc  sosteneva  ì  diritti 
di  Giacomo.  La  Irlanda  ,  fedele  agli 
antichi  suoi  padroni  ,  sosteneva  i  di- 
ritti degli  Stuardi  ;  ma  la  battaglia  de 
la  Borne  sembrava  che  avesse  annien- 
tato le  loro  speranze.  Ella  manteneva 
intanto  una  corrispondenza  non  inter- 
rotta col  gabinetto  di  Versailles  ,  il 
quale  per  favorire  i  loro  disegni  a  van- 
taggio di  Giacomo  II  ,  mandò  ad  essi 
delle  forti  squadre.  Il  cavaliere  Ashbv 
ricevette  l'ordine  di  rìspingerle,  ed  e 
lo  fece  secondato  dagli  ammiragli  Had 
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aa  e  Killegrew.Duc  anni  dappM  ôttcn. 
ne  il  comando  della  squadra  di  ban- 
diera azzurra  ,  la  quale  faceva  parte 
della  flotta  sotto  il  generale  RiMsel.  bgli 
si  trovò  alla  famosa  giornata  di  la //o- 
eue  ,  avendo  sotto  i  suoi  ordini  Gior- 
gio Rook,  e  in  cui  i  Francesi  condotti 
da  Pannetier  furono  vinti.  Ashby  gl'in- 
calzò  sino  alla  rada  di  Saint-xMalo  ,  e 
malgrado  tutti  i  suoi  sforzi  non  potè 
compiere  la  ruina  della  flotta  francese. 
Accusato  di  negligenza  in  questo  affa- 
re dal  duca  di  Nottingham,  segretario 
di  stato,  si  presentò  al  parlamento  in- 
glese, il  quale'Jo  rimandò  assoluto  e  ri- 
colmo di  lodi.  Poco  dopo  abbandonò  il 
servigio,  e  mori  verso  il  1^30. 

ASHMOLE  CElia)  ,  antiquario  ,  so- 
prannomato  anche  [Mercuriofilo  in- 
glese, nato  a  Licht&eld  di  nobil  fami- 
glia, fu  educato  in  Oxford.  Sotto  Car- 
lo li  ottenne  la  carica  di  araldo  d'  ar- 
me e  quella  di  antiquario  ,  e  morì  nel 
i6qì  in  età  di  -35  anni.  Il  Musaeum 
ashmoteanum  d'  Oxford  trasse  il  suo 
nome  da  questo  dotto,  il  quale  di  pa- 
recchie rarità  lo  aveva  arricchito.  Si  dà 
particolarmente  questo  nome  al  teatro 
di  chimica,  che  occupa  la  parte  supe- 
riore del  museo,  fabbricato  nel  i683. 
Le  sue  opere  sono:  i.  il  Teatro  chimi- 
co britannico;  a.  Storia  e  statuti  del- 
V  ordine  della  Giarettiera  ,  Londra  , 
1672,  in  fog.;  di  cui  si  è  fatto  un  com- 
pendio in  8  ,  1-515  ;  5.  l'edizione  del- 
l'opera di  un  incognito  sulla  pietra  fi- 
losofale, intitolata:  Strada  alla  felici- 
tà, e  di  cui  dovrebb'essere  il  vero  tito- 
lo :  Strada  alla  pazzia.  Per  formarsi 
un'  idea  giusta  dello  stalo  in  cui  talo- 
ra si  trovava  la  testa  del  povero   Ash- 
mole  ,  si  può  leggere  il  giornale  della 
"$na  vita  ,  scritto  da  lui  medesimo  ,  e 
^Stampato  a  Londra  nel  1^54  :  eccone 
tin  tratto  che  può  far  argomentare  del 
resto  :  «  L'anno  i646,  il  20  aprile,  a 
«  cinque  ore  pomeridiane  ,  una  gran 
57  banca  cadendo  sul  mio  piede  mi  ha 
n  schiacciato  il  dito  grosso.  —  i2  set- 
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«  tembrc,  fui  preso  da  un  mal  di  dcn- 
«  ti  che  ha  durato  tre  giorni. — iG-jo  , 
•>">  cinque  luglio  ,  ho  avuto  una  indige- 
«  stione  j   ma  la  Dio  mercè  ,   ne  sono 
51  stato  guarito  la  domane. — 1674,18 
il  dicembre,  Lilly  cadde  malato j  gli  fa 
n  tratto  sangue  dal  pie  sinistro.  Nel  dì 
55  precedente  v'era  stato  il  novilunio,  e 
«  un'ecclissi  di  sole. — 1676  ,  mia  nio- 
«  glie  è  caduta  di  cavallo  presso  aFarn- 
«  ham-Gastle  ,   e  si  è  rotta  la  mano  e 
»  la  spalla  sinistra. — 1681,  11  aprile, 
ÎÎ  ho  preso  questa  mattina  una  forte 
«  dose  di  elisir j  m'ho  appiccato  al  col- 
»  lo  tre  ragni:  tutto  ciò  mi  ha  liberato 
«  dalla  febbre,  Deo  gratias.  ìi 

■f  ASHTON  (  Carlo  >  ,  ecclesiastico 
inglese,  fu  eletto  verso  il  1701  princi-     ! 
pale  del  collegio  di  Gesù  ,  a  Cambrid- 
ge. Viene  considerato  come  uno  dei  più 
dotti  critici  del  suo  tempo.  Le  sue  ope- 
re sono  :    1.  Locus  Justini  marlyris 
emendatus   in   Apol  i  ,  pag.  11  odiz. 
Thirlby,  i744  i  2.  Cicerone  ed  Irzw 
conciliati  sul   tempo  della   partenza 
di  Cesare  per  la  guerra  d'Africa,  con 
una  spiegazione  dell'esercito  romano  , 
com'  era   slato   regolato  da  Cesare  ;  3. 
Origen  de  oratione  ;!  4-  Hieroclis  in 
aurea  carmina  p'ythagorea  comment. 
Londra,  1742?  in  8. 

-{-ASIATICO,  nome  d'un  vile  schia- 
vo, ministro  degl'infami  piaceri  di  Vi- 
tellio.  Disgustatosi  in  breve  del  suo  pa- 
drone ,   Asiatico  non  fu  tanto  politico 
da  dissimulare,  e  fu  posto  in  ceppi;  ma 
fra  pochi  istanti  sciolto  dalla  prigione, 
venne  di  nuovo   associato  alle  voluttà 
dell' imperadore.  Incostante  e   mobi- 
le a  capriccio    delle   sue 'passioni,  Vi- 
tellio  vendette  il  suo  schiavo  ,   lo  ripi- 
gliò, lo  francò  e  lo  rimise  nella  sua  gra- 
zia. Richiesto  dall'esercito  di  conferire 
ad  Asiatico  la  dignità  di  cavaliere  ,  si 
chiamò  offeso  da  una  sì  vile  adulazio- 
ne ,  e  la  ricusò.  Dopo  alcuni  giorni  si 
è  saputo  che  Vitellio  in  una  partita  di 
dissolutezza,  conceduto  aveva  ad  Asia- 
tico ciò  che  dinegato  aveva  ad  un  eser^ 
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cito.  Questo  liberto  abusò  del  credito 
che  aveva  presso  il  padrone  per  farlo 
incappare  in  molti  errori  ,  e  morì  del 
supplizio  degli  schiavi  ,  1*  anno  6*]  do* 
pò  G.  C. 

ASIMAH^  famosa  divinità  che  quelli 
di  Ëmath  ,  trasportati  a  Samaria,  in- 
ventarono e  adorarono  (iv  Reg.  17^5 
alcuni  elicono  sotto  la  sembianza  d'una 
seimia',  altri  d'  un  agnello  o  di  un  ca- 
prone. Se  non  vi  è  stravaganza,  dice 
Cicerone  ,  cui  la  Jilosofia  non  abbia 
inventato.,  si  può  dire  che  la  supersti- 
zione non  è  restata  indietro  in  quel 
tristo  assalto  di  follie. 

-{-  ASINARI  (  Federico  )  ,  conte  di 
Camerano  ,  nacque  ad  Asti,  e  fioriva 
verso  l'anno  1 55o.  Prese  il  partilo  del- 
le armi  ,  e  andò  in  soccorso  di  Massi- 
miliano II  y  quando  questi  teneva  la 
dieta  per  opporsi  ai  movimenti  e  alle 
vittorie  del  famoso  Solimano.  In  quel- 
r  occasione  fu  coniata  una  medaglia  , 
la  cui  copia  esiste  nel  Silloge  numi- 
amatum  elegantiorum  di  Gian-Giaco- 
po  Locchioj  Argentina  5  1620,  in  fog. 
Asiuari  destinava  alle  Muse  il  tempo 
che  gli  lasciavano  le  guerresche  occu- 
pazioni, ed  ai  frutti  de'  suoi  ozii  deve 
la  più  bella  parte  della  sua  gloria.  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  due  Sonetti,  che  sono 
stampati  nella  seconda  parte  della  5ce/- 
ta  di  rime  di  diversi  eccellenti  poeti^ 
Genova,  in  1 2  j  2.  nelle  Muse  toscane, 
Bergamo,  1694,  in  8,  quattro  Canzo- 
ni e  un  Sonetto  ;  3.  nelle  Rime  di  di- 
versi illustri  poeti  ,  Venezia  ,  »5gg  , 
in  13  ,  più  di  ottanta  componimenti  , 
che  consistono  in  Sonetti,  Madrigali, 
Canzoni  ec.  Si  conservano  ancora  pa- 
recchi manoscritti  d'Asinari,  che  non 
sono  per  anche  usciti  in  luce:una  gran 
parte  è  depositata  nella  biblioteca  di 
Torino. 

ASINIO-POLLIONE,  console  e  ora- 
tore romano  ,  si  levò  in  grande  rino- 
manza sotto  r  impero  d'Augusto  colle 
sue  geste  e  coUe  sue  opere.  Sconfisse  i 
13almati,  e  militò  ulilinente  pel  trium- 
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viro  Marc*  Antonio  nelle  guerre  civili. 
Virgilio  ed  Orazio  suoi  amici  lo  cele- 
brarono nelle  loro  poesie.  Aveva  egli 
composto  tragedie  ,  orazioni  ,  e  una 
storia  in  17  libri,  Niente  più  abbia- 
mo di  tnttociò  :  rimangono  solo  al- 
cune sue  lettere  frammiste  a  quelle  di 
Cicerone.  Dicesi  che  primo  formò  una 
publica  biblioteca  in  Roma.  Augusto 
r  onorava  della  sua  amicizia.  Avendo 
questo  principe  fatti  un  giorno  alcuni 
versi  contro  Pollione  ,  e  volendo  gli 
amici  indur  questo  a  rispondere:  Io 
mi  guarderò  bene  dal  farlo  ,  rispose  : 
si  corre  troppo  pericolo  a  scrivere  con- 
tro chi  può  proscrivere.  Morì  a  Fra- 
scati f  in  età  di  80  anni  ,  l'  anno  4  di 
G.C. 

•  ASKEW  f Anna)  ,  figliuola  di  sir 
Guglielmo  Askew  di  Kersay,  nella  con- 
tea di  Lincoln,  nata  nel  i52i  ,  educa- 
ta con  somma  cura  nella  religione  cat- 
tolica^  mostrando  fino  dalla  prima  gio- 
ventù particolare  inclinazione  agli  stu- 
di teologici ,  fu  curiosa  di  esaminare 
da  se  le  questioni  ,  che  dividevano  i 
cattolici  ed  i  protestanti  ,  d'  onde  le 
sorsero  nello  spirito  tanti  dubbi  ,  che 
finì  coli'  adottare  i  principii  de'  rifor- 
matori. Separatasi  per  questo  da  suo 
marito,  andò  a  Londra  ,  ove  fu  accol- 
ta favorevolissimamente  dalle  più  rag- 
guardevoli dame  della  corte  e  dalla 
stessa  regina  :  ma  il  marito  l'  accusò 
ad  Enrico  Vili,  come  donna  che  dog- 
matizzasse sopra  il  soggetto  dalla  pre- 
senza reale  ;  e  quel  re  la  fece  arresta- 
re incaricando  il  cancelliere  ,  il  lord- 
maggiore  ed  alcuni  vescovi  di  esami- 
nare la  sua  credenza.  Espose  Anna  con 
franchezza  e  fermezza  le  sue  opinioni^ 
ma  fu  posta  in  prigione  e  privata  di 
ogni comunicazioneco' suoi  amici.  Ven- 
nero adoperati  tutti  i  mezzi  per  indur- 
la a  ritrattarsi  j  ma  nulla  valse  a  vin- 
cere la  sua  costanza  ,  uè  anche  i  più 
orribili  tormenti  dcUa  tortura,  cui  fa 
posta  dallo  stesso  cancelliere  della  tor- 
re di  Londra,  Wriolhcsely,  giatcUà  il 
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può  sesso  ,  la  bellezza  ,  lo  spinto  ed  il 
nobile  suo  coraggio,  commosso  aveva- 
no lutti  i  cuori ,  né  alcuno  volle  pre- 
stare quel  feroce  ministero.  Nondime- 
no la  violenza  dei  dolori  le  fece  perde- 
re r  uso  dei  sensi  ,  e  quando  gli  ebbe 
ricuperati,  ricovrò  altresì  tutto  il  suo 
coraggio.  Colle  membra  tutte  slogate, 
^tracciata  ,  lacerata  ,  venne  trasferita 
jil  luogo  del  supplizio,  e  legata  al  palo, 
dove  avea  ad  essere  abbandonata  alle 
fiamme,  sempre  offrendole  la  grazia  a 
condizione  che  abiurasse  i  suoi  errori. 
Ma  essa,  con  calma  e  semplicità  disse: 
tt  Io  qui  non  venni  per  rinnegare  il 
»  mio  signore  e  padrone  ;  "  e  vide 
appiccare  il  fuoco  al  rogo  fatale  senza 
mostrarsi  turbata  ,  e  raccomandando 
r  anima  sua  alla  divina  misericordia 
ricevè  la  morte.  Anna  Askew  morì  il 
giorno  16  luglio  1 546,  in  età  di  venti- 
cinque anni, 

ASMODEO  è  il  nome  d' un  demo- 
nio, di  cui  si  parla  nel  e.  3.  del  libro 
di  Tobia  ,  cbe  uccisi  aveva  parecchi 
sposi  di  Sara,  e  dal  quale  fu  preserva- 
to il  giovane  Tobia  dietro  i  consigli 
dell'angelo  Rafaele ,  Alcuni   rabbini 
ragguardano  Asmodeo  come  il  princi- 
pe dei  demonii,  come  si  può   rilevare 
dalla  parafrasi  caldaica  sopra  V  Eccle- 
siaste, e,  1. ,  ma  tale  opinione  non  ha 
fondamento,  Rabbi  Elia  ,  nel  suo  di- 
zionario intitolato  Thisbif  dice  che  As- 
modeo è  lo  stesso  che  Samacle,  il  qua- 
le trae  il  suo  nome  dal  verbo  ebraico 
samad  che  vale  distruggere.  In  tal  ca- 
so potrcbb'egli  essere  ancora  quel  des- 
so che  nell'Apocalisse  al  e  9.  è  detto 
Sterminatore,  Checche  ne  sia ,  in  que- 
sto secolo  non  torna  inutile   osservare 
che  i  demonii   o  spiriti  maligni  sono 
un  oggetto  sulla  cui  realtà  non  si  può 
muover  dubbio.  BasU  aprire  le   opere 
di  Platone  ,  di  Plutarco  ,  di  Porfirio  , 
e  d'infiniti  altri  autori  pagani ,  per 
convincersi  che  tutta  la  dotta  antichi- 
tà riconobbe  la  esistenza  dei  demonii. 
I  più  chiari  filosofi  moderni  ,  Locke  , 
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Glarck  ,  Leibnizio  ,  Newton  ,  ne  con- 
vengono al  pari  degli  antichi.  I  padri 
della  chiesa,  che  hanno  o  difeso  il  cri- 
stianesimo o  combattuta  la  idolatria 
nei  primi  secoli ,  dimostrano  la  stessa 
cosa.  Finalmente  i  libri  divini  ne  fan- 
no un  punto  di  fede.  Non  si  può  dun- 
que negare  la  loro  esistenza  senza  eri- 
gersi sulla  rovina  di  tutte  le  autorità  , 
e  senz'  arrogarsi  la  spiegazione  d' in- 
finiti irrefragabili  avvenimenti,  i  quali 
non  hanno  potuto  succedere  senza  l'in- 
tervento  degli  spiriti.  Si  sa  quanto  si 
sientì  resi  ridicoli  Paracelso ,  Bacone  , 
m.  di  Saint-André,  e  V  abate  di  Saint- 
Pierre,  sostituendo  agli  spiriti  maligni 
non  so  quale  simpatia  d' imagi  nazio' 
ne  ,'  eh*  eseguisce  cose  stupende  nella 
distanza  di  parecchie  centinaia  di  le- 
ghe. (  V,  il  trattato  de  Magìa  del  ce- 
lebre de  Haen,  p.  io4  e  106,  edizione 
di  Venezia,  i-^'^S.^  Se  al  demonio  si 
attribuiron  sovente  alcune  cose  ,  nelle 
quali  non  avea  nessuna   ingerenza  ,  e 
se  alle  sue  operazioni  si  aprì  una  car- 
riera troppo  vasta  ,  ciò  fu  un  compor^ 
tarsi  come  i  più  applauditi  filosofi  ,  i 
quali  non  appena  hanno  fatto  qualche 
scoperta  riputata  da  loro  importante, 
che  la  costituiscono  a  base  d'  un  gene- 
rale sistema,  e  non  rimangono  dal  ri- 
ferirle tutto  ciò  che  accade  nella  natu- 
ra.   Ved,  Ofioxbo  ,  Delrio  ,  Mbad  , 
Baowpf  Tommaso. 

ASMONEO  ,  o  Assamoneo  ,  padre 
di  Simone  ,  diede  il  suo  nome  ai  di- 
scendenti di  Matatia  suo  nipote  ,  che 
furon  detti  Asmonei.  Questa  famigba 
governò  la  Giudea  126  anni,  sostenen- 
dovi la  libertà  e  la  religione.  L'ultimo 
che  portò  la  corona  ,  fu  Antigono  ,  al 
quale  fu  mozza  la  testa  :  dopo  la  sua 
morte  passò  il  trono  ad  Erode  ,  prin- 
cipe straniero, 

ASOPO,  figlio  dell'Oceano  e  di  le- 
ti. Fu  tramutato  in  fiume  da  Giove,  a 
cui  volle  far  guerra,  perchè  questo  nu- 
me abusò  di  Egina  di  lui  figlia. 

•  ASF  (Matteo),  arcidiacono  di  Up' 
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sai ,  nato  nel  1 696  ,  morto  nel  i  '^63  j 
fu  professore  di  eloquenza  ,  di  lingue 
antiche  ,  e  di  teologia  nell'  uniTcrsità 
della  città  medesima.  Viaggiò  lunga- 
mente in  Alemagna  ,  in  Inghilterra  , 
ed  in  Francia  ,  e  strinse  amicizia  coi 
dotti  più  famosi  di  quel  tempo.  Tro- 
vandosi in  Altdorf,  nel  Ï717  ,  alla  fe- 
sta secolare  dell'  università  ,  sostenne 
per  noTc  ore  di  seguito  ,  alcune  tesi 
sopra  Lutero  contro  teologi  cattolici, 
e  venne  quindi  creato  dottore  della 
facoltà  teologica  in  benemerenza  di  ta- 
le disputa  accademica.  Si  hanno  di  lai 
molti  Discorsi  sugli  autori  antichi  e 
delle  Orazioni  funebri  :  la  sua  è  stata 
recitata  dallo  stesso  arcivescovo  di  Up- 
sal,  —  Suo  figlio,  dopo  di  essere  stato 
ministro  di  Svezia  in  parecchie  corti, 
fu  ascritto  alla  nobiltà,  e  morì  nel  1808. 
*  ASPAR  ,  patrizio  e  generale  del- 
l'esercito romano,  difese  nel  ^2Ò  l'im- 
peratore Valentiniano  III  e  sua  madre 
Placidia  contro  il  ribelle  Giovanni,  che 
preso  in  Ravenna  e  condotto  in  Aqui- 
leia,  vi  fu  messo  a  morte  d'  ordine  di 
queir  imperatrice .  Sei  anni  dopo , 
passato  in  Africa,  onde  soccorrere  al 
conte  Bonifazio  contro  Genserico  re  dei 
Vàndali,  vi  fu  battuto  co'suoi  romani, 
e  fuggì  a  Costantinopoli.  Dopo  la  morte 
dell'  imperatore  Marziano  ,  che  fu  so- 
spettalo aver  egli  accelerata  col  veleno, 
mise  Aspar  la  corona  sulla  testa  di  Leo- 
ne ,  semplice  tribuno  e  sua  creatura. 
Nel  terribile  incendio  che  distrusse 
Costantinopoli ,  1'  anno  4^3  ,  spiegò 
coraggio  ed  attività  tanta,  che  meritò 
illustre  ricordanza  nella  storia. Ma  pre- 
sto poi  cospirò  contro  l'imperatore  suo 
protetto  ,  per  obbligarlo  a  dichiarare 
Cesare  uno  de*  propri  figliuoli  ;  il  che 
avendo  Leone  fatto  ,  non  perciò  rima- 
sero soddisfatti  Aspar  ed  il  suo  figliuo- 
lo Ardaburio,  né  di  aver  fatto  trema- 
re il  loro  signore  ;  che  anzi  cospiraro- 
no nuovamente  contro  di  lui.  Venuto- 
ne però  in  cognizione  Leone  ,  li  fece 
trucidare  l'uno  e  l'altro  nel  ^^  •?  senza 
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che  il  potere  ed  il  credilo  di  Aspar  ri- 
manessero per  la  sua  morte  distrutti, 
poiché  alcuni  Goti  ufiziali  volendo 
vendicarlo,  suscitarono  violenti  turbo- 
lenze, funestissime  all'  impero, 

ASPASIA  ,  di  Mileto  ,  nella  Jonia  , 
cortigiana  e  sofista,  divenne  si  celebre 
per  bellezza  ed  eloquenza,  che  Socra- 
te stesso  andava  alla  sua  scuola;  il  che 
sembra  che  troppo  bene  non  si  accon- 
ciasse alla  dignità  filosofica  d' uomo  sì 
grave.  Ella  ricevette  gli  omaggi  del 
famoso  Alcibiade.  Pericle  la  amò  per- 
dutamente ,  e  abbandonò  sua  moglie 
per  possederla.  Questo  eroe  si  lasciò  da 
lei  dominare;  tale  ascendente  ell'ebbe 
suir  animo  e  sul  cuore  di  esso  !  Dicesi 
eh'  ella  fece  imprender  la  guerra  di 
Samo  ,  per  vendicare  gli  abitanti  di 
Mileto  suoi  compatrioti.  Avendo  i  Me- 
garesi rapito  due  donzelle  del  suo  se- 
guito ,  ella  decise  che  era  mestieri 
combatterli ,  decisione  degna  di  una 
cortigiana:  quindi  la  guerra  di  Megara, 
dond'ebbe  origine  l'altra  del  Pelopon- 
neso. Fu  accusata  dinanzi  l'Areopago, 
in  una  col  filosofo  Anassagora,  di  non 
credere  gli  dei  ,  e  solamente  a  forza 
di  preghiere  e  di  lagrime  Pericle  riu- 
scì a  farla  assolvere,  lasciando  il  filoso- 
fo esposto  alla  severità  dei  suoi  giudi- 
ci che  lo  condannarono  a  morte.  «  Egli 
•'  non  sospettava  ,  dice  1'  autore  della 
Î'  Decadenza  delle  lettere  e  dei  costu- 
?•  mi,  che  quell'Aspasia,  da  lui  sì  per- 

V  dutamente  amata  ,  non  attendesse 
Î?  che  l'occasione  di  poter  passare  nel- 
v  le  braccia  d'un  uomo  della  feccia  del 

V  popolo  (  ciò  eh'  ella  fece  immediata- 
Î?  mente  dopo  la  morte  di  Pericle,  nel- 
ìf  l'anno  ^28  prima  di  G.  C.  ).  Tale  si 
ì«  è  il  carattere  di  queste  donne  spre- 
Î?  gevoli  ;  le  circostanze  svelano  la  vil- 
;^  tà  del  loro  animo,  e  le  sciaurate  lo- 
?•  ro  vittime ,  dopo  avere  sagrificato 
;i  ogni  cosa  per  esse,  onore,  riposo,  so- 
^*  stanze  e  libertà,  non  sono  pagale  di 
Î*  tanti  e  sì  grandi  sacrifizii,  che  colla 
«  infedeltà,  la  perfidia,  la  ingratitudi- 
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Tins  e    Li  dimenticanza   ".  Aspasia  , 
colla  sua  autorità  ,  inalzò  il  nuovo  a- 
mante  ai  primi  impieghi  della  repub- 
blica. Il  suo  nome  levò  tanto  rumore 
per  tutta  l'Asia,  che  Giro,  fratello  di 
Artaserse  Mnemone,  lo  fece  porUre  ai- 
ls sua  innamorata,  detta  per  lo  innan- 
zi Mllto.  —  Questa  ultima  Aspasia  , 
che  non  è  da  confondere  con   quella 
di  Mileto,  era  ad  un  tempo  la  favorita 
e  la  consigliera  di  esso  principe.  Arta- 
serse ,  dopo  averla  ritenuta  presso  di 
se  oltre  a  67  anni,  la  rinunziò  a  suo 
figlio  Dario,  al  quale  aveva  ella  inspi- 
rato il  più  violento  amore.  Gliela  tol- 
se dopo  alcun  tempo  per  farla  sacer- 
dotessa di  Diana  o  del  Sole  .  L'  abate 
Cover  ha  creduto  di  rendere  illustre  il 
nome  di  queste  due  cortigiane,  dan- 
dolo a  colei,  a  cui  indirizza  il  suo  Viag- 
gio d'  Italia. 

f  ASPASIA  e  Carla-MigeUi  )  ,  era 
figlia  d'  uno  scorridore  della  casa  del 
principe  di  Gondè.  Vittima  d'una  scia- 
gurata passione,  che   tenne  dietro  a 
una  crudele  malattia,  nella  quale  am- 
ministrati le  furono  violenti  rimedu, 
fa  condotta  allo  spedale  e  sottoposta 
alla  cura  delle  mentecatte.  Si  ama  di 
pensare  eh'  ella  non  ne  usci  perfetta- 
mente risanata,  a  fine  di  scusare  mol- 
ti delitti  i  quali,  per  la  diversità  del 
lor  oggetto  e  delle  politiche  opinioni 
che  gli  avevano  prodotti,  provano  che 
Aspasia  ebbe  tutt' altro  che  un  sistema 
çLi  condotta  ragionato  e  coerente.  Nel- 
l'anno 2.  accusò  sua  madre  come  con- 
tro-rivoluzionaria, e  fu  arrestata  ella 
medesima  per  aver  gridato,  viva  il  re . 
per  le  vie -della  capitale.  Li  21  maggio 
i-^gS,  armata  di  un  coltello,  marciava 
alla  guida  delle  donne  che  si  recarono 
col  popolo  dei  sobborghi  alla  conven- 
zione nazionale  per  chiedere  pane,  e  la 
costituzione  delgS.  Contribuì  all'assas- 
sinamento del  deputato  Fcrraud  per- 
cuotendolo coi  suoi  zoccoli.  Essendo 
stato  indicato  Boissy  d'  Anglais  come 
auforc  della  carje^t*K^^*^l*^®l*^ 


cidato  se  avesse  potuto  incontra 
Tentò,  ma  invano,  d'insidiare  la 


arto  . 

vita 
,  —  , 

del  deputato  Gambou,  fu  arrestata  per 
tutti  questi  fatti,  e  sostenne  di  avere 
adoperato  solamente  per  impulso  degl' 
Inglesi,  dei  migrati  e  dei  reali.  Aspa- 
sia entrò  in  una  congiura  che  rair.v 
va  a  rapire  dal  tempio!  il  giovane  Lui- 
gi XVII  per  locarlo  sul  trono  j  ma  non 
nominò  gli  autori.  Dimorò  in  prigionia 
circa  un  anno,  comparve  dinanzi  ai 
tribunali  ,  affermando  che  persisteva 
nei  medesimi  sentimenti,  e  sali  corag- 
giosamente sul  palco  nel  mese  di  mag- 
gio 1796,  in  età  di  2  5  anni. 

•ASPE  (  An  ton-Gio  vanni-Batista 
d'  ),  presidente  del  parlamento  di  To- 
losa, nato  nel  17  62,  formò  al  principio 
della  rivoluzione  una  legione  di  volon- 
tari), alla  quale  impose  il  suo  nome. 
Cotesto  corpo  destinato  a  sostenere  la 


monarchia  contro  la  rivoluzione  ,  fa 
accusato  de'  disegni  più  ostili  contro  i 
protestanti  del  Gard,  e  fu  disciolto  in 
forza  d'un  decreto  dell'assemblea  co- 
stituente, nel  1790.  Tradotto  poscia 
davanti  al  tribunale  rivoluzionario  eoa 
quasi  tutto  il  parlamento  di  Tolosa  per 
aver  protestato  contro  i  decreti  della 
medesima  assemblea,  il  presidente  d' 
Aspe  fu  condannato  a  morte  nel  1794. 
ASPENDIO  ,  celebre  suonatore  di 
lira,  prese  il  suo  nome  dalla  città  di 
Aspenda  in  Pamfilia  ,  dove  nacque.  Si 
serviva  della  sola  mano   sinistra  per 
toccare  le  corde,"  e  lo  facca  con  tale  di« 
licatezza,  che  non  era  quasi  udito  che 
da  sé  solo.  Quindi  quel  proverbio,  col 
quale  i  Greci  gli  paragonavano  quelli 
che  pensavan    soltanto  ai  particolari 
loro  affari  :  Questi  è,  si  d'icey a,  il  mu- 
sico di  Aspenda;   non  suona  che  per 
se.  Chiamavano  pure  i  ladri,  suonato- 
ri aspendiani,  perchè  sempre  si  com- 
portano in    guisa  di  non  esser   sentiti 
da  chississia  quando  voglion  rubare. 

•  ASPETTI  (  Tiziano  ) ,  scultore  e 
fonditore  di  bronzi,  nato  in  Padova 
neU'anno  i565,  e  creduto  di  nobile  fa- 
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linigltA  e  nipote  del  famoso  Tizinno  Ve- 
!celBo,  il  che  peraltro  «•  assai  difficile  a 
credere,  sembra  che,  tranne  per  lo 
studio  degli  clementi  del  disegno,  non 
abbia  avuto  maestri  nell'arte  sua  ,  in 
cui  siede  tra'  primi.  Da  Padova  passa- 
to a  Pisa,  ivi  tenne  scuola,  fece  lungo 
soggiorno  e  mori  nel  1600.  Il  caratte- 
re de'  lavori  dell'Aspetti,  1  cui  più  bei 
monumenti  amniiransi  in  Venezia,  è 
.r  ardimento  firenato  dal  gusto,  eh'  ei 
trattenne  dal  tralignare  e  venir  meno, 
come  appresso  fece. 

*  ASPREMONT  (  Francesco  de  la 
Mothe  Villebcrt ,  visconte  d'  )  ,  inge- 
gnere francese  sotto  Luigi  XIV,  preso 
Vauban  per  modello,  si  dedicò  come 
lui  alla  guerra  degli  assedii,  e  rese'gran- 
di  e  moltiplici  servigi  in  questa  parte 
aStenai,  Valenciennes,  Dunkcrque  ce. 
don  meno  che  in  Ispagna.  Quivi,  alla 
battaglia  di  Espouilles,  fece  prodigi  di 
valore,  e  prese  prigioniero  il  marchese 
di  Fuentcs.  Creato  già  maresciallo  di 
campo,  gli  fu  dato  ortlinc  di  recarsi  a 
Tolone  per  farvi  gli  ingrandimenti  da 
Kii  ideati  j  ma  esausto  dalle  fatiche  , 
cadde  malato  e  morì  il  giorno  e-j  giu- 
gno 1678. 

*  ASSARETO  (Giovachino;,  pitto- 
re italiano,  allievo  di  Borzone  e  d'An- 
saldo, ha  molto  lavorato  in  Genova  sua 
patria,  a  Roma  ed  in  Ispagna,  dov'è 
morto  nel  1 64^9  .  Si  citano  di  lui  con 
onore  una  Cena,  Gesù  che  porta  la 
croce t  un  s.  Antonio^  ec. 

ASSARHADDOiN,  che  alcuni  auto- 
ri credono  essere  lo  stesso  che  Senafar, 
succedette  a  suo  padre  Sennacherib  , 
nel  regno  di  Assiria,  Y  anno  680  pri- 
ma di  G.  C  Congiunse  i  regni  di  Ki- 
nive  eBabilonia,  s'impadronì  d'Asoth, 
assaltò  r  Egitto,  il  paese  di  Chus  e  d' 
Idumea,  ruppe  guerra  a  Manasse  re  di 
Giuda,  prese  Gerusalemme  ,  e  tradus- 
se il  re  a  Babilonia.  Assarhaddon  mo- 
rì r  anno  668  prima  di  G.  C.  In  Isaia 
è  detto  SargoH  o  Saragon.  Sembrò  a 
Freret  il  nome  di  assarhaddon  tanto 
Tomo  I. 


ASS 


52  1 


somigliante  a  quello  di  Sardanapala^ 
che  non  ha  esitato  a  credere  che  l'nno 
non  differisce  dall'altro.  Gli  occhi  e  le 
orecchie  dei  ciotti  hanno  senza  dubbio 
nn  grado  di  finezza,  a  cui  quelli  del 
volgo  non  possono  arrivare.  Ciò  non 
ostante  è  vero  che  alcuni  cronologi  fu- 
ron  d'avvisa  che  questi  due  nomi  di- 
versi indicassero  il  medesimo  princi- 
pe, ma  pare  che  s' ingannino. 

•ASSAROTTI  (11  padre),  di  Geno- 
va, sacerdote  delle  scuole  pie,  diretto- 
re di  quel  regio  Istituto  de' sordi-mu- 
ti, con  infaticabili  cure,  ed  una  perse- 
veranza senza  esempio,  rivolse  tutti  i 
suoi  studi,  tutta  l'anima  sua,  a  fonda- 
re nella  sua  patria  quel  sì  caritatevole 
stabilimento,  ed  ebbe  mercè,  che  sor- 
gesse pel  primo  in  Italia  ad  onore  e  ad 
esempio  di  tutta  la  penisola.  Ecclesia- 
stico veramente  modellato  sulle  virtù 
evangeliche,  d'illibati  costumi,  di  zelo 
impareggiabile,  il  più  bel  monumento 
che  ergersi  potrebbe  alla  carissima  sua 
memoria,  sarebbe  la  pubblicazione  de* 
suoi  metodi,  prova}!,  per  lunga  espe- 
rienza ,  efficacissimi,  e  che  hanno  di 
felice  esito  coronato  le  caritatevoli  sue 
fatiche.  A  questo  uomo,  tanto  della  pa- 
tria benemerito,  troncò  morte  il  lilo 
dcH'utilissima  vita,  in  marzo  182']. 

■f^ASSAS  (  Nicolò,  cavaliere  d')  ca- 
pitano francese,  militava  nel  reggimen- 
to di  Alvergna  .  Accampato  il  16  ot- 
tobre 1-760  a  Clostercamp  ,  presso  a 
Gueldre,  comandava  un  avanguardo  ; 
andato  al  primo  romper  dell'alba  a 
riconoscere  i  posti  ,  cade  nelle  mani 
d'una  colonna  nimica,  che  lo  accer- 
chia e  gli  minaccia  la  morte  se  profe- 
risce una  sola  parola.  La  salvezza  del- 
1  esercito  era  in  pericolo:  Assas  racco- 
gliendo le  sue  forze  ,  gi-ida  :  «  a  me  , 
51  Alvergna  ,  ecco  il  nimico  .'  sì  Cade 
all'  istante  trafitto  da  colpi  ,  ma  il  suo 
grulai'e  all'  armi  salvò  i  Francesi.  Que- 
sto tratto,  sepolto  nell'obblio  per  al- 
cun tempo,  deve  a  Voltaire  la  piiblici- 
là  che  ora  gode,  ed  k  stato  rimeritalo 
66 
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nella  famiglia  dell'  eroe  colla  pensione 
di  loco  lire,  da  pag^arsi  in  perpetuo  a 
tutti   i   suoi  discendenti  primogeniti 
che  abbiano  il  suo  nome.  La  rivolu- 
zione ha  solamente  interrotto  tale  di- 
mostrazione   della  benivogUenza  dei 
•  re  francesi  per  questa  nobile  famiglia. 
-•-.  ASSEDI,  o  Assedi  poeta  persiano, 
•nato  nel  Korasan,  è  autore  d'  un  poe- 
■i  ma  ,  in  cui  mostra  i  vantaggi  che  ha 
»  la  notte  sul  giorno.  Le  sue  poesie  ri- 
-idondano  di  sentenze  ,  ed  a  ciò  presso 
<  a  poco  si  riduce  il  loro  merito.  Vi  si 
;  legge  questa  :  La  vita  di  questo  mon- 
~  ido  non  è  che  un  viaggio  da  un  allog- 
i-gio  a  un  altro  .  Fioriva  al  tempo  del 
(«ultano  Mahmud  ,  ed  era  stato  il  pa- 
-■drone  di  Ferdusi.  (Vedi  questo  artico- 
-lo  ).  Non  vuoisi  confondere  con  Sadi, 
<*o  Saadi  ,  posteriore  di  quasi  due  se- 
-t;oli.  (F,  quest'  ultimo  nome), 
i     ASSELIN,  monaco.  V.  Asceuv. 
-•     ASSELIN,  cittadino  di  Caen  ,  fece 
<iiell*  XI  secolo  un  tratto  ardito ,  di  cui 
■  ci  fa  menzione  la  storia.  Morto  Gu- 
^  glielmo  il  conquistatore  a  Rouen  l'an- 
-iio  loS-j,  ne  fa  recato  il  corpo  a  Caen 
■"«econdo  l'ultima  sua  volontà  per  esse- 
-te  seppellito  nella  badia  di  s.  Stefano 
-«da  lui  fondata.  Sul  punto  di  sotterrar- 
lo 5  Asselin  si  presentò  nel  mezzo  del- 
-•l'assemblea,  e  con  alta  voce;  «  Dichia- 
-•w  ro,  disse,  dinanzi  a  Dio,  che  questa 
•^  -n  terra  in  cui   volete  deporre  questo 
'  85  cadavere  ,  pertiene  a  me  legittima- 
9)  mente  ;  era  dessa  un  campo  che  il 
«  principe  usurpò  a  mio  padre,  quan- 
»  do  fece  fabbricare  1*  abbazia  ,  senza 
«  volernelo  compensare  j  e  vi  divieto  , 
-9Î  mediante  un  grido  di  baro  ,  di  sep- 
-»  pellire  questo  corpo  nel  mio  retag- 
■^  gio  «.  Tutti  gli  astanti  rimasero  si- 
ienziosi  ed  attoniti,  ma  Enrico,  il  più 
-•giovane  dei  figli  del  principe  ,  eh'  era 
Î  intervenuto  ai  funerali,  informato  dei 
i»diritti  deir  instante  ,  gli  fece  dare  di 
"lancio  loo  lire  d'  argento  ,  valore  del 
-■terreno  ridomandato.  Enrico  Spciman 
«(  V.  questo  nome  )  risguajda  tale  av- 
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ventura  ,  e  parecchie  altre  egualmente 
strane  che  accompagnarono  il  seppel- 
limento di  Guglielmo  come  un  effetto 
della  profanazione  delle  chiese  e  delle 
cose  sante ,  eh'  ei  non  risparmiava  nel 
suo  furore,  quantunque  d'altronde  mo- 
strasse zelo  per  la  religione. 

ASSELIW  (Egidio-Tommaso)  dot- 
tore di  Sorbona  ,  e  provveditore  del 
collegio  di  Harcourt,  era  nato  a  Viro  . 
Fu  allievo  di  Tommaso  Corneille  ,  e 
amico  di  la  Motle-Houdard.  Morì  a  Is- 
sy  l'ii  ottobre  i^G-j,  in  età  di  85  an- 
ni. Riportato  aveva  il  premio  di  poe- 
sia nell'accademia  francese  nel  J^og  , 
e  quelli  dell'  idillio  e  del  poema  nei 
giuochi  florali  nel  i  -j  1 1 .  V  ha  di  lui 
un'ode  pregiata  suWesistenza  di  Dio, 
e  una  sulV  immortalità  delV anima^  e 
altri  componimenti  in  versi .  Le  sue 
opere  sono  state  raccolta  in  un  volu- 
me in  8.,  Parigi,  l'jaS. 

t  ASSELINE  (  Giovanni  Renato) 
vescovo  di  Bologna  a  mare  ,  nacque  a 
Parigi  nel  \']^2.  Fece  i  suoi  studii  con 
distinzione,  entrò  nello  stato  ecclesia- 
stico ,  fu  il  primo  tra  i  dottorati  ,  e 
succedette,  quantunque  assai  giovane, 
all'  abate  Ladvocat  nella  cattedra  di 
ebraico,  fondata  nella  Sorbona  dal  du- 
ca d' Orléans  per  ispicgare  il  testo 
della  Scrittura.  Occupò  quel  posto  3o 
anni,  e  fu  gran  vicario  dei  vescovi  de 
Beaumont  e  de  Juigné.  La  modestia  , 
il  disinteresse,  le  cognizioni ,  e  la  vita 
sua  laboriosa  ed  occupata  gli  procura- 
rono la  estimazione  e  la  fiducia  gene- 
rale, e  degno  lo  rendevano  d"un  posto 
più  elevato.  De  Pompignan  ,  ministro 
del  portafoglio,  lo  elesse  nel  1789  per 
occupare  il  vescovado  di  Bologna  a  ma- 
re, dopo  la  morte  di  M.  de  Pressy.  La 
rivoluzione,  che  scoppiò  poco  dappoi, 
rapì  alla  sua  diocesi  ed  alla  Francia 
questo  degno  prelato  che  prometteva 
così  bene.  La  sua  istruzione  pastora- 
le del  24  ottobre  1790,  sull"  autorità 
spirituale  della  chiesa  ,  fu  adottata 
dall'  arcivescovo  di  Parigi  e  da  -4o  ve- 
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vi  francesi.  Durante  il  suo  esilio  iu 
Germania,  pubblicò  altre  istruzioni  e 
oriiinanze  relatire  agli  aflfari  di  quel 
toinpo .  Ricusò  la  sua  dimissione  al 
t<'mpo  del  concordato  del  1801  ,  e  fa 
autore  dei  reclami  dei  tcscotì  che  ri- 
cusarono di  rinunziare  nel  1 8o3  e  180^. 
!Morto  l'ab.  Edgeworth  ,  Luigi  XVIII 
chiamò  presso  di  sé  Asseline  ,  e  lo  de- 
stinò a  suo  confessore.  Il  prelato  otten- 
ne ad  un  tempo  la  confidenza  di  nion- 
sig.  duca  d'  Angoulème  e  di  madama, 
(  fu  d'  un  gran  soccorso  alla  famiglia 
reale  sino  alla  sua  morte  ,  che  avvenne 
il  10  aprile  181 5.  Oltre  alle  ordinanze 
e  alle  lettere  pastorali  compose  nel  suo 
esilio  molti  libri  di  pietà.  I  principali 
sono:  I.  Considerazioni  sui  princi- 
pali misteri  della  fede  ,  tratte  dalle 
divine  scritture  e  dalle  opere  dei  san- 
ti padri ^  2.  Esposizione  ristretta  del 
simbolo  degli  Apostoli;  5.  Pratiche  e 
preghiere  tratte  dalle  lettere  di  san 
Franeesco  Saverioy  ec.  L' ab.  de  Pre- 
mort  ha  pubblicato  le  opere  scelte  di 
questo  prelato f  6  voi.  in  la,  iSì^. 

•  ASSELYN  (Giovanni)  ,  pittore  e 
|Mtesista  fiammingo,  nato  ad  Anversa, 
Bel  1610  ,  andò  a  perfezionarsi  a  Ro- 
ma collo  studio  delle  antichità  e  dei 
grandi  maestri  ,  e  contribuì  col  suo 
esempio  a  riformare  il  gusto  degli  ar- 
tisti del  suo  paese  e  ravvicinarli  alla 
bella  natura.  11  suo  colorito  è  pieno  di 
vita  e  calore,  fino  n'  è  il  tocco,  e  nelle 
sue  composizioni  regna  molto  giudizio 
nella  scelta  dei  siti  e  degli  ornati  .  Si 
hanno  di  luì  alcuni  quadri  di  batta- 
glie, e  moltissimi  ornati  di  monumen- 
ti, di  rovine  e  di  figure  ben  disegnate. 

ASSEMANI  (  Giuseppe  Simone  )  , 
maronita,  arcivescovo  di  Tiro  ,  cano- 
nico del  Vaticano,  nato  nel  »68'7,  mor- 
to a  Roma  ottuagenario  ,  il  i4  genna- 
io i<]|68.  Era  versatissimo  nelle  lingue 
orientali.  Vi  sono  di  lui  parecchie  ope- 
re eccellenti,  tra  le  altre  una  Bibliote' 
ca  orientale,  nella  quale  ha  fatto  stam- 
pare molti  manoscritti  siriaci ,  arabi , 
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persiani,  colla  vita  degli  autori.  (Que* 
Et'opera  è  intitolata:  Bibliotheca  orien- 
talis  clementino-vaticana,  recensens 
manuscriptos  codicet,  syriacos,  ara- 
bicos  ,  persicoSf  turcicos,  hebraicos, 
samaritanos  ,  armenicos  ,  aethiopi- 
cos,  grascos,  aegyptios  ,  ibericos  ,  et 
malabaricos  ,  de  j'ussu  et  munificen- 
tia  démentis  X/,  Roma,  i-jig-irsS. 
V'è  pur  di  esso  :  Sancii  Ephrem  Syri 
opera  omnia  quae  extant  ,  graece  , 
s^riace  et  latine,  in  sex  tomos  dis- 
tributa ,  ad  manuscriptos  codices 
vaticanos  aliosque  castigata^  multis 
aucta,novainterpretatione,praefatio- 
nibuSf  notis,  variantibus  lectionibus 
illustrata  ,  ivi ,  i'j32-i754  ■>  6  voi.  in 
fog.  )  Non  è  da  confonderlo  con  Ste- 
fano-Evodio,  e  Giuseppe-Luigi  Asse- 
mani  ,  che  ci  hanno  egualmente  dato 
molte  cose  interessanti ,  che  risguar- 
dano  gli  orientali.  (Dobbiamo  al  pri- 
mo, che  fa  vescovo  di  Apamea,  e  suc- 
cesse allo  zio  nella  carica  di  prefetto 
della  biblioteca  del  Vaticano,  la  pub- 
bUcarione  delle  opere  di  sant'  Efrem  , 
che  suo  zio  non  aveva  condotte  a  ter- 
mine, e  gli  Acta  martyrum  orienta^ 
lium  et  occidentalium  ,  in  duas  par- 
tes distrìbuta  ,  uti  etiam,  acta  Simo- 
nis Stylitae  e  bibliotheca  apostolico- 
vatìcanayin  lucem  pertraxit chaldai- 
ccyCum  textu  recensuit ,  notis  v«- 
calibus animavit,  latine  verlit,  admo- 
nit.,  perpetuisque  annot.  illustravit^ 
Steph.  Evod.  Assemanif  Roma,  »748, 
3  voi.  in  fog.  Essi  in  particolare  sono 
stimati ,  e  servir  possono  a  confatare 
la  paradossale  dissertazione  di  Dodwel 
sul  piccolo  numero  di  martiri.  (  Fedi 

DlOCLBZlAJrO  ,    DoDVTBI,  ,     RciìTART  )  . 

Questi  atti  furono  tratti  da  due  anti- 
chi manoscritti  caldei  della  biblioteca 
del  Vaticano,  e  voltati  in  latino.  Il  se- 
condo, Giuseppe-Luigi ,  professore  di 
siriaco  nella  Sapienza  e  nel  collegio  di 
Propaganda,  morì  nel  •'J02,  dopo  aver 
pubblicato  Codex  liturgìcus  Eccìe- 
aiae,  i749-»'365,  la  yo\.in  l^  Disser- 
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ùitio  de  sacr'is  ^itibus  ,  1767  ,  in  4- 
Commentarla  de  ecclesiis,  earum  re- 
verentia  et  asylo,  1 766,  in  fog.  Com- 
mentaria  de  cathoUcis  seu  patriar- 
chis  Chaldaeorumet  Nestorianorum, 
i  775,  in  4- 

f  ASSEMANI  fSimonc),  dotto  ma- 
ronita ,  professore  di  lingue  orientali 
nel  seminario  di  Padova ,  e  della  stes- 
sa famiglia  dei  celebri  orientalisti  del- 
lo stesso  nome  ,  nacque  a  Tripoli  di 
Siria,  il  i4  marzo  i749'  Fu  condotto 
a  Roma  nel  1756  ,  ed  entrò  nel  colle- 
gio dei  maroniti_,  diretto  dai  Gesuiti  . 
Dopo  avere  studiato  filosofia  e  teolo- 
gia nel  collegio  romano  ,  ripassò  nel- 
r  Oriente  ,  e  vi  si  applicò  per  1 2  anni 
all'opera  delle  missioni.  Richiamato  a 
Roma  dai  suoi  zii  ,  fu  poi  attirato  a 
Vienna,  e  impiegato  per  alcun  tempo 
nella  biblioteca  imperiale.  Di  là  passò 
a  Padova,  dove  un'infreddatura  di  pet- 
to lo  ha  rapito  alle  scienze  e  alle  lette- 
re il  7  aprile  1821.  Sono  sue  opere  in 
italiano  o  in  latino  :  i.  la  Descrizione 
di  un  globo  celeste  arabo  ,  carico  di 
iscrizioni  cufiche ,  provenienti  dal 
museo  Borgia,  Padova  1790,  in  fog.; 
3.  Descrizione  del  Museo  cufico  di 
Nani  a  Venezia  ;  Catalogo  ragiona- 
to dei  manoscritti  orientali  della  stes- 
sa biblioteca;  Dissertazioni  sopra 
alcuni  monumenti  arabi  in  Sicilia  e 
a  Vienna  ,  e  molti  squarci  sopra  di- 
versi argomenti  di  letteratura.  Simo- 
ne Assemani  era  membro  di  parecchie 
accademie,  e  manteneva  carteggio  con 
un  gran  numero  di  dotti  .  Tiraboschi 
parla  di  lui  con  lode  ,  e  le  memorie 
dell'  instituto  di  Francia  hanno  fatta 
menzione  onorevole  di  parecchie  delle 
sue  opere.  V  è  un  articolo  sopra  Si- 
mone Assemani  neW Annuario  necro- 
logico di  Mahul ,  anno  1822.  Questa 
opera,  nella  quale  si  bramerebbe  me- 
no di  parzialità,  e  più  di  esattezza,  un 
colore  meno  liberale  e  un  pò  più  di 
riserbatezza  ,  ha  commesso  tre  errori 
«ella  prima  nota  dell'  articolo  che  d 
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intertiene^  il  primo,  atlribuewlo  4cta 
ss.  Martyrnm  orient,  a  Gioseppe-Si- 
mone  Assemani  j  il  secondo  attribuen- 
do al  solo  Stefano-Evodio  Assemani  la 
pubblicazione  delle  opere  di  s.  Efremy 
il  terzo  annunziando  ch'egli  ha  pub- 
blicato queste  opere  solamente  in  ar-. 
meno. 

ASSÈR,  celebre  rabbino  ,  compose 
nel  476,  coll'aiuto  d'Hammai  suo  con- 
fratello, il  Talmud  di  Babilonia  così 
detto  perchè  fatto  in  essa  città  .  Tale 
raccolta  di  visioni,  comentata  dal  rab- 
bino Mair  verso  l'anno  647  ,  e  poi  da 
un  altro  Asser  ,  morto  nel  i328  ,  fa 
stampata  a  Leida,  Elzevir,  i63o,  in  4*- 
e  con  tutt'i  suoi  comenti  ad  Amster- 
dam, 1744?  in  13  voi.  in  fog.  Bossuet 
osserva  che  tutte  codeste  immaginazio- 
ni, sogni,  visioni,  comenti,  parafrasi 
dei  rabbini,  sono  l'effetto  e  ad  un  tem- 
po la  cagione  del  perseverante  acceca- 
mento de'Giudei;  che  la  Scrittura  san- 
ta n'  è  oscurata  ,  travolta  a  sensi  im- 
propri, od  anche  ridieoli  ec. 

ASSERIUS,  nato  nel  paese  di  Gal- 
les ,  benedettino  ,  precettore  d'  un  fi- 
glio del  re  Alfredo  ,  fu  nominato  da 
questo  principe  vescovo  di  Salisburì  . 
Secondo  alcuni  morì  nel  909,  secondo 
altri  neir883;  ma  è  poco  probabile 
questa  ultima  opinione  .  V  è  di  lui 
una  Storia  d^  Inghilterra,  e  una  Vita 
d'  Alfredo,  stampata  la  prima  volta  a 
Zurigo  nel  1575.  La  slima  che  questo 
gran  re  faceva  di  Asserius  è  un  com- 
piuto elogio  di  sì  dotto  religioso. 

*  ASSEZAN  (Pader  d';  ,  avvocato 
a  Tolosa  sua  patria,  figlio  d' Ilario  Pa- 
der, pittore  bastantemente  riputato  e 
poeta  ,  avendo  riportato  tre  volte  il 
premio  ne'  giuochi  floreali ,  credette 
di  poter  calzare  il  coturno,  per  cui, 
andato  a  Parigi  ,  strinse  amicizia  col- 
r  abate  Boyer  e  gli  comunicò  il  suo 
Agamennone .  Avendogli  Boyer  dati 
alcuni  consigli  ,  pretese  poi  d'  essere 
autore  di  quella  tragedia,  che  rappre^ 
sentala  nel  1680  e  nello  stesso  anno 
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.iiipata,  ebbe  felice  6uc«cs60  ;  pcr  cui 
1  Assezan  tornò  a  Tolosa  offeso  di 
i|uella  pretesa.  Nel  1686  d' Assezan  , 
andato  di  imovo  a  Parigi,  tÌ  fece  rap- 
jucsentare  la  sua  Antigone  eh'  ebbe 
jiiù  repliche.  Ricondottosi  (inalmente 
a  Tolosa,  ov'  era  nato  nel  i64-i  >  ivi 
morì  nel  1696. 

•  ASSHETON  (Guglielmo)  teologo 
in  "lese,  nato  nel  i64i  a  Middleton, 
contea  tli  Lancastro,  uomo -di  qualche 
talento  e  di  reali  rirtù  ,  ma  oscurate 
dal  fanatismo  e  dalla  superstizione  . 
Giù  che  più  r  onora  è  una  proposizio- 
ne di  benefico  soccorso  alle  vedove  de- 
i^li   ecclesiastici  ,  e  le  diligenze  da  lui 
usate  per  effettuarla.  Fra  i  molti  suoi 
scritti,  quali  di  pietà,  quali  di  contro- 
versia, diretti  contro  i  papisti  e  i  dis- 
sidenti ,   sono  principali  i   seguenti  : 
1.  La  tolleranza  disapprovata  e  con- 
dannata ec.  Oxford,  16-70  ;  2.  Apolo- 
gia regia  ('in  favore  di  Giacomo  II)  , 
Londra,  i685  ;  3.  Apologia  delle  at- 
tuali maestà  (  re  Guglielmo  e  regina 
Maria)  ,  Londra  16885  4-  ^^  possibi- 
lità delle  apparizioni.  Mori  Assheton 
a  BeKeuham  -nel  1711  ;  settantesimo 
della  sua  vita. 

ASSOUCI  o  Dassouct  (Carlo  Coy- 
peau,  signore  d'  )  ,  detto  il  Scimiotto 
di  Scarron,  nacque  a  Parigi  nel  i6o4 
da  un  avvocato  del  parlamento.  In  età 
di  nove  anni  fuggi  dalla  casa  paterna, 
si  recò  a  Calais  ,  dove  spacciossi  figlio 
di  Cesare  INostradamo.  Entratogli  in 
capo  il  ruzzo  di  voler  far  il  medico  , 
riusci  a  risanare  un  malato  d' imagi- 
nazione. Il  popolo  di  Calais  dandosi  a 
credere  eh'  ei  dovesse  la  sua  scienza 
medica  alla  magia,  gettar  lo  voleva  in 
mare .  Allora  ricoverò  in  Inghilterra  , 
e  poi  a  Torino,  dove  passò  agli  stipen- 
di! della  duchessa  di  Savoia ,  figlia  di 
Enrico  IV  ,  come  suonatore  di  liuto. 
Reduce  in  Francia,  fu  impiegato  nel- 
la stessa  qualità  presso  Luigi  XIII  e 
Luigi  XIV,  infante  ,•  ma  le  sue  'satire 
£  la  sua  cattiva  condotta  lo  fecero  cao 
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ciar  dalla  corte.   Altrettanto  gli  ac- 
cadde in  Torino,  dov'era  tornato.  Dopo 
parecchie  altre  corse  a  Londra  e  in  al- 
tre città,  si  recò  a  Montpellier  ,  dove 
lo  sregolato  suo  amore  per  due  paggi 
poco  mancò  non  gli  tirasse  addosso  uoi^ 
esemplare  gastigo.  Andò  poscia  erran---. 
do  di  paese  in  paese  ,    e    finalmente 
giunse  a   Roma  j  dove  le  sue  satire 
contro  quella  corte  il  fecero   metter 
nelle  carceri  dell'  inquisizione.  Ritor* 
nato  in  Francia ,  fu  chiuso  nella  Ba-çJ 
stiglia,  e  dopo  essere  uscito  da  questa^' 
nuova  prigione,  fu  condotto  al  Chàte-^ 
let  co'  due  suoi  paggi  per  Io  stesso  de-'^ 
litto  che  lo  avea   fatto  imprigionare  a 
Montpellier.  I  suoi  protettori  lo  fecero 
uscire  dopo  sei  mesi.  Quest'  uomo  vi- 
zioso e  malvagio    morì   nel  iG-^g*  Ne 
furono  raccolte  le  poesie  in  5  voL  in 
12,  lô-jS.  Vi  si  trova  una  parte  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio  ,  tradotte  col 
titolo  di  Ovidio  di  beWumore:  versio-, 
ne  burlesca  ,  piena  zeppa  di  trivialiti^ 
e  di  goffaggini ,  incompatibili  con  le 
buone  piacevolezze.  Vi  si  trova  pure  il 
Eatto  di  Proserpina  ,  di  Claudiano  , 
alla  quale  fa  parlare  il  linguaggio  del- 
le donne  sboccate.  «  D'  Assouci  ,  dice 
v>  un  critico  ,  scelto  aveva  il  più  com- 
5?  passionevole  di  tutti  i  generi  ,  senza 
:*  avere  gli  stessi  talenti   di  Scarron 
l'i  per  farselo  perdonare.  La  sua  vita 
57  non  meno  che  la  prosa  e  i  versi  suoi 
'.t  non  furono  che  un  mescnglio  di  mi- 
'-1  seria,  di  burlesco  e  di  trivialità.  Tut- 
«  ti  i  paesi  ,  pe'  quali  passò  ,  e  molti 
y>  ne  vide,  furono  contrassegnati  dalle 
r  sue  disgrazie  »;.  D' Assouci  ha  pub- 
blicato  le  sue  avventure  in  uno  stile 
buffonesco  ,  come  si  può  scorgere  nel 
Dizionario  critico  di  Bayle.  La  più  ra- 
ra dcUe  sue  opere  è  un  volume  in  12, 
i6j8  ,  che  contiene  i  suoi  Pensieri 
sulla  Divinità,  opera  che  lo  fece  usci- 
re dalle  prigioni  del  sani'  Oilizio.  Es- 
sendo i  suoi  costumi  corrottissimi , 
siccome   dimostra    Chapelle^  nel    su^ 
f^iaggio  di  Linguadoca,  e  siccome. .jf 
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(Icre  argomentare  dalle  sue  avventure, 
non  è  da  stupire  della  licenziosità  bru- 
tale che  regna  nelle  sue  opere  ;  invano 
l'autore  dei  Tre  secoli  sembra  che  ne 
voglia  giustificare  i  costumi  :  i  suoi  li- 
bri e  la  storia  della  sua  vita  depongo- 
no contro  tale  apologia.  (  Fu  contem- 
poraneo di  Molière  e  di  Boileaù  ,  il 
quale  non  lo  risparmiava  nelle  sue  sa- 
tire, e  delle  di  lui  opere  diceva  ciò  che 
|MÙ  non  si  dice  presentemente  : 


-^ 


Et  jusqu'à  d' Assolici  tout  trouva  des  lecteur*. 


sASSUERO,  re  di  Persia,  sposò  Ester, 
parente  del  giudeo  Mardocheo  ,  dopo 
aver  ripudiato  Vasthi.  Non  si  sa  quale 
sia  questo  Assuero.  Tiensi  comunemen- 
te che  sia  Artaserse  Longimano  .  Di 
tale  sentimento  sono  Niceforo,  Zona- 
ra,  Suida,  Lodovico  Vives,  Bellarmi- 
no, Gaetano,  Menochio,  ec.  Usscrio  Io 
crede  Astiage,  padre  di  Giassare,  avo- 
lo materno  di  Giro,  ma  ciò  è  poco  ve- 
risimile. Serario  tenta  di  prorare  ch'ei 
sia  Artaserse  III  od  Oco  ;  altri  tengo- 
no che  sia  Artaserse  Mnemone.  Questa 
è  la  opinione  di  s.  Girolamo  e  di  Bc- 
da.  Marsham  sostiene  che  fosse  Dario 
il  Mede.  Finalmente  alcuni  altri  criti- 
ci, tra  i  quali  Calmet,  veggono  in  lui 
Dario  figlio  d'  Istaspe  ,  e  dicono  che 
Atosse,  figlia  di  Giro,  è  la  Vasthi  del- 
la Scrittura.  (  F.  Estbr). 

*  ASSUMPGAO  (D.  Gioachino  di;, 
canonico  regolare  della  congregazione 
di  santa  Groce,  membro  dell'  accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Lisbona  ed 
uno  de'  migliori  fisici  del  Portogallo  , 
morlin  età  d'anni  quaranta,  nel  i^gS, 
kscìando ,  per  la  sua  fine  prematura  , 
imperfetti  alcuni  lavori ,  che  procura- 
to gli  avrebbero  somma  riputazione  in 
Europa.  E  quella  morte  prodotta  da 
un  eccesso  di  fatica,  fu  a  tutti  afflittis- 
sima e  per  le  grandi  speranze  che  dava 
disèepelsuo  ameno  carattere. Abbiamo 
di  lui  delle  Memorie  intorno  ad  alcu- 
ni fenomeni  elettrici ,  e  la  descrizio- 
ne dei  coaduttori  da  lui  immaginati 


ASS 

e  fatti  eseguire  a  prciervazlone  del  pa- 
lazzo reale  di  Maffra  ,  che  a  cagione 
della  sua  situazione  e  del  genere  d'ar- 
chitettura, era  esposto  di  frequente  a' 
colpi  di  folgore.  Ed  abbiamo  ancora 
alcune  Osservazioni  meteorologiche 
di  grandissima  esattezza  ,  stato  essen- 
do egli  forse  il  primo  che  studiato  ab- 
bia di  collegare  con  tale  maniera  di 
osservazioni ,  i  movimenti  della  popo- 
lazione. 

ASSUR,  figlio  di  Sem  ,  abbandonò 
il  paese  di  Senaar,  per  fermar  dimora 
verso  la  sorgente  del  Tigri,  in  un  pae- 
se che  portò  poscia  il  suo  nome.  Ivi 
fabbricò,  secondo  alcuni,  Ninive,  Re- 
hoboth  ,  Ghalé  e  Rézen  ;  altri  dicono 
che  questi  fu  Nemrod.  E  considerato»^ 
come  il  fondatore  del  regno  d'Assiriai' 
ASTARTEjO  Astaroth,  dea  de'Feni- 
ci,  detta  sovente  nella  Scrittura  Asta* 
roth,  che  significa  propriamente  greg- 
gi di  pecore  o  di  capre.  Gli  autori  sa- 
cri la  unirono  pressoché  sempre  col 
dio  Baal.  Tiensi  che  la  luna  fosse  ado-* 
rata  sotto  tal  nome.  S.  Girolamo  tra- 
duce questo  nome  con  quello  di  Pria- 
po ,  come  per  indicare  le  impudicizie 
che  si  commettevano  nei  boschi  con- 
secrati  ad  Astarte.  Salomone  introdus- 
se il  culto  di  questa  dea  in  Israele  ; 
ma  principalmente  Gezabele,  sposa  di 
Acabbo  ,  lo  mise  in  voga.  S.  Agostino 
dice  che  gli  Africani  scesi  dai  Fenici 
tenevano  che  Astarte  fosse  la  stessa 
Giunone. 

fASTELL  (Maria),  nacque  a  New- 
castle  sul  Tyne ,  nel  1668,  da  un 
mercatante.  Ne  fu  affidata  la  educa- 
zione ad  un  ecclesiastico,  il  quale  scor- 
gendone le  felici  disposizioni  ,  1'  am- 
maestrò in  tutte  le  scienze  ehe  allora 
formavan  parte  dell'  insegnamento  . 
Storia,  geografia  ,  letteratura  ,  lingue 
antiche  e  moderne,  filosofia,  matema- 
tiche ec.  niente  sfuggiva  al  zelo  del 
professore  ed  alla  facilità  dell'  allievo  . 
In  età  di  vent'  anni  andò  a  Londra  , 
dove  tra  le  altre  opere  publicò  le  se- 
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gueâli:  i.  Lettere  concernenti  P amo- 
re divino,  1695,  in  8.j  a.  Saggio  di 
difesa  del  sesso  femminino^  iSgG.j  3. 
Proposizione  seria  indiritta  alle  don- 
tiejContenente  un  metodo  pelperfezio- 
ìiamentodel  loro  spirito,  1697, in  **•» 
^  Rijlessioni  sul  matrimonio,  «705, 
in  S.j  5.  La  religióne  cristiana  profes- 
sata da  una  donzella  della  chiesa  di 
Inghilterra,  i^oS,  in  8.  j  6.  Saggi  fa- 
miliari sopra  il  matrimonio  ,  le  con- 
trarietà neir  amore  e  nelV  amicizia, 
scritti  da  una  dama,  l'^oôjin  12. 
Maria  Astell  morì  nel  l'ySi,  in  età  di 
65  anni. 

ASTERÒ,  cittadino  d'Amfipoli,  cit- 
tà di  Macedonia ,  si  offerse  a  Filippo 
come  nn  eccellente  frecciatore,  cui  non 
fallivano  mai  i  colpi  sugli  uccelli  vo- 
lanti. Gli  rispose  il  principe  :  Ti  pren- 
derò al  mio  servìgio  quando  faro 
guerra  agli  stornelli .  Il  balestriere 
sdegnato  entrò  in  Melone  assediata  da 
Filippo,  e  mirando  allo  sprezzatore  del 
suo  talento,  scoccò  una  freccia,  che  gli 
svelse  l'occhio  destro,  colla  iscrizione  : 
ale  occhio  destro  diFilippo.  Il  re  guer- 
cio gli  rimandò  la  stessa  freccia  con 
queste  parole:  Filippo,  farà  impicca- 
re Asterò,  se  prende  la  città . 
.  ^  ASTERIO  (Sant';  sofferse  il  marti- 
no sotto  Diocleziano  ,  con  Claudio  , 
Neone  ec.  Gli  autentici  suoi  Atti  fu- 
rono pubblicati  da  Baronio  e  Ruinart. 
^—  Un  altro  s.  4sterio,  o  Astirìo,  se- 
natore romano  ,  fu  messo  a  morte  nel 
a-ja.  Era  stato  presente  alla  decolla- 
tone di  san  Marino.  Quantunque  go- 
desse della  più  grande  considerazione, 
t  fosse  magnificamente  vestito,  non  la- 
sciò d' indossarsi  il  corpo  insanguina- 
to, e  di  trasportarlo  sotto  gli  occhi  del 
popolo.  Lo  involse  dipoi  in  un  drap- 
po preziosissimo,  e  lo  seppellì  con  tut- 
ta la  conveniente  decenza.  Fu  condan- 
nato allo  stesso  genere  di  morte  ,  a 
detta  di  Rufino.  (  V.  anche  Eusebio, 
Sior.  eccles.  L  •;.  e.  i5.  e  seg.) 

ASTERIO,  oratore  distinto  j  riful- 
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se  nel, foro  ,  ma  lo  abbandonò  per  en- 
trare nello  stato  ecclesiastico.  Fu  inal- 
zato sulla  sede  di  Amasea  nel  Ponto 
dopo  la  morte  di  Eulalio,  e  si  rese  il- 
lustre con  tutte  le  virtù  pastorali.  Sem- 
bra che  si  deggia  collocarne  la  morte 
dopo  l'anno  4^00.  Morì  decrepito.  Par- 
la della  persecuzione  di  Giuliano  da 
testimonio  oculare,  e  da  profondo  co- 
noscitore del  carattere  falso  e  degli  ar- 
tifjzii  di  quell'apostata.  Le  omelie  che 
ci  rimangono  di  sant'  Asterie  sono  nn 
eterno  monumento  della  sua  eloquen- 
za e  pietà.  Le  riflessioni  sono  giuste  e 
solide,  la  espressione  naturale,  elegan- 
te e  animata^  la  vivacità  delle  imagini 
vi  è  congiunta  alla  bellezza  e  alla  va- 
rietà delle  descrizioni  j  vi  si  discopre 
una  imaginazione  forte  e  feconda ,  un 
ingegno  acuto  e  padrone  del  suo  ar- 
gomento, e  il  talento  rarissimo  di  an- 
dare al  cuore  con  movimenti  attinti 
dalla  natura.  La  sua  Omelia  sopra  Da- 
niele e  Susanna  è  un  capolavoro.  Quel- 
la che  fece  sopra  i  santi  Pietro  e  Pao- 
lo è  del  pari  degna  di  osservazione . 
5*  Egli  insegna  in  essa  che  la  giurisdi- 
n  zione  speciale  che  ha  ricevuto  il 
yì  principe  degli  Apostoli  si  stende  su 
51  tutt'  i  fedeli  dell'  Oriente  e  dell'  Oc- 
sì  cidentej  che  G.  C.  lo  ha  costituito 
n  suo  vicario  ,  padre  ,  pastore  e  mae- 
«  stro  di  tutti  que'  che  creder  doveva^ 
r  no  all'  Evangelio  ;;.  Nel  panegirico 
di  san  Foca  ,  martire  di  Sinope  ,  sì 
esprime  come  lo  fa  pure  al  presente 
la  chiesa  cattolica  ,  sulla  invocazione 
dei  santi,  sul  culto  delle  reliquie  ,  sui 
miracoli  operali  per  la  virtù  loro.  Co- 
teste  Omelie  si  pubblicarono  da  Com- 
befis  e  Richard.  Le  quattordici  prime 
sono  del  santo  dottore  ,  per  consenso 
di  tutti  i  critici  .  L'  autenticità  della 
maggior  parte  delle  ultime  è  assai  dub- 
biosa. Potrebber  essere  lavoro  di  Aste- 
rio,  vescovo  di  Scitopoli ,  di  cui  parla 
s.  Girolamo  nel  suo  catalogo  degli  uo- 
mini illustri.  Maucroix  le  ha  tradotte 
io  francese,  1696,  in  12. 
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-  ASTERIO,  vescovo  di  Petra  in  Ara- 
bia nel  IV  secolo ,  dopo  essere  stato  in- 
tricalo nel  partito  degli  Ariani,  abiu- 
rò i  loro  errori  1'  anno  34^  nel  conci- 
lio di  Sardica  ,  e  si  congiunse  ai  cat- 
tolici. La  sua  costanza  lo  fece  in  ap- 
presso bandire  nell'alta  Libia,  dov'eb- 
be a  sofferir  molto  per  la  fede.  Inter- 
venne 1' anno  562  al  concilio  di  Ales- 
sandria sotto  Giuliano,  e  ivi  fu  depu- 
tato a  portare  la  lettera  sinodale  indi- 
ritta  alla  chiesa  di  Antiochia.  Sembra 
che  sia  morto  in  quel  torno  di  tempo, 
dappoiché  la  storia  non  ne  fa  più  men- 
zione. I  Greci  ed  i  Latini  lo  ricorda- 
no a'  IO  giugno.  S.  Atanasio  ne  com- 
menda la  fede  nella  sua  lettera  ai  soli- 
tarii.  —  Non  è  da  confonderlo  con  un 
altro  Asterio,  sofista  ariano,  che  vive- 
va nel  medesimo  tempo,  e  di  cui  san- 
t'  Atanasio  fa  menzione  nel  suo  libro 
dei  Sinodi  ;  né  con  Asteria  ,  vescovo 
ariano  cloquentissimo,  che  viveva  nel- 
lo stesso  secolo,  verso  l'anno  3 70.  San 
Giuliano,  di  soprannome  Saba  ,  pas- 
sando per  Citra  ,  trovò  i  cattolici  in 
costernaaione  ,  perchè  questo  Asterio 
predicar  doveva  la  domane  5  temendo 
che  la  sua  eloquenza  non  ne  perver- 
tisse alcuni.  Saba  disse  loro  che  confi- 
dassero in  Dio.  Fregò  con  essi ,  e  al- 
l' efficacia  delle  sue  orazioni  fu  gene- 
ralmente attribuita  la  morte  improv- 
TÌsa  di  Asterio,  avvenuta  il  giorno  in- 
TÌanzi  alla  festa,  in  cui  doveva  egli  pre- 
dicare. S.  Girolamo  dice  ch'ei  fece  dei 
Conienti  sopra  i  Salmi,  gli  Evangelii, 
e  le  Pistole  di  s.  Paolo  ,  e  altre  opere 
che  quelli  della  sua  setta  leggevano 
avidamente. 

ASTERIO  o  Asturio  ,  console  ro- 
'  'mano,  nel  449  >  ^  autore  di  una  Con- 
''ferenza  dell'antico  e  del  nuovo  Testa- 
mento in  versi  latini.  Ogni  strofa  rac- 
chiude nel  primo  verso  un  fatto  del- 
l'antico Testamento,  e  nel  secondo  un' 
applicazione  del  medesimo  fatto  ad  al- 

-  cun  punto  del  nuovo.  Lo  stile  è  abba- 
stanza puro  pel  suo  tempo,  ma  la  poe? 
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sia  è  molto  debole.  Egli  rivide  pUre  ê 

fmbblicò  il  poema  pasquale  di  Seda* 
io,  inserito  nella  Biblioteca  de" padri. 
ASTESANO,  francescano,  così  detto 
perch'era  della  città  d' Asti ,  pubblicò 
una  Somma  di  casi  di  coscienzay  det- 
ta Astesana,  V  anno  i3i'j.  Questo  li- 
bro composto  ad  istanza  di  Giovan-' 
Gaetano  Stefanerio,  protettore  dell'or- 
dine, fu  per  gran  pezza  pregiato  e  con- 
sultato. La  prima  stampa  di  essa  ope- 
ra è  di  Venezia,  i4'38,  in  fog.  L'auto- 
re morì  nel  i33o. — Vi  è  un  altro  Aste- 
san  che  visse  alcun  tempo  dappoi,  au- 
tore di  un  C omento  sul  libro  delle 
Sentenze,  e  di  alcuni  Sermoni. 

*  ASTESANO  (Antonio),  nato,  nel 
i4i2,  a  Villanova,  antico  castello  del 
territorio  d'Asti,  in  Piemonte,  scrisse, 
in  versi  elegiaci,  la  Storia  d^  Asti,  sua 
patria  ,  di  cui  è  andata  perduta  una 
parte  ,  e  l'altra  ,  che  giunge  all'  anno 
1 342  ,  è  stata  pubblicala  da  Muratori 
nel  tomo  i4  dei  Ber.  Hai.  Script.  Re- 
ca non  poco  piacere  il  colore  di  since- 
rità che  vi  domina,  sebbene  il  sogget- 
to sia  di  poca  importanza. 

ASTIAGE,  figlio  di  Ciassare,fu 
l'ultimo  re  dei  Medi,  secondo  Erodo- 
to. Questo  isterico  ,  e  Giustino  lunga 
pezza  dopo  di  lui  ,  narrano  che,  nella 
gravidanza  di  Mandane  sua  figlia,  ma- 
ritata con  Cambise,  egli^ide  in  sogno 
una  vile  uscente  dal  di  lei  seno,  e  sten- 
dente i  suoi  rami  in  tutta  1'  Asia.  I 
magi  lo  assicurarono  che  quel  sogno 
significava  che  il  figlio  che  Mandane 
portava  ,  soggiogherebbe  parecchi  re- 
gni. Avendo  la  principessa  partorito 
Ciroj  Astiage  commise  ad  Arpago  suo 
confidente  di  farlo  morirej  ma  non  po- 
tè questi  mandare  ad  effetto  quel  bar- 
baro comando.  11  monarca  ,  sdegnato 
per  quella  disubbidienza,  gli  fece  man- 
giare la  carne  del  proprio  suo  figho. 
Dicesi  che  Arpago  vendicò  questa  cru- 
dele ingiuria  chiamando  Ciro,il  quale 
detruse  dal  trono  l'avolo  suo,  Pan.  S^g 
prima  di  G.  C.  11  racconto  di  Erodoto 
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non  lembra  cbe  una  favola.  Quello  di 
Senofonte  non  ha  maggiore  realtà.  Di- 
ce che  Giro  era  figlio  d"  un  re  di  Per- 
sia, da  cui  ricevelte  un*  ottima  etlucti- 
lione^  che  Astiage  suo  avolo  il  chiamò 
alla  sua  corte  per  tempo  ;  ch'egli  ael 
soggiorno  che  vi  fece  per  quattro  anni, 
dilettò  il  vecchio  colle  sue  arguzie ,  e 
lo  incantò  colla  sua  dolcezza  e  libera- 
lità j  che  Ciro  sempre  visse  benissimo 
con  Asliage  e  con  Ciassare  suo  succes- 
sore. Questa  parte  della  storia  appar- 
tiene ancora^  sotto  qualche  aspetto,  ai 
tempi  favolosi,  e  parecchie  circostanze 
ne  sfuggono  alla  critica  la  più  vigilan- 
te. V.  Ciao. 

ASTIAiNATTE  ,  figUo  unico  di  Et- 
tore e  Andromaca  ,  perdette  giovanis- 
simo il  patire.  La  madre  sua  lo  tenne 
occulto  con  diligenza  ^  perchè  i  Greci 
avevano  sparsa  voce  che  questo  fanciullo 
vendicherebbe  la  morte  del  padre  suo. 
Ulisse  ,  scopertolo  ,  il  fece  precipitare 
dall'alto  delle  mura  di  Troja.  È  nota 
la  commovente  esclamazione  di  questa 
madre  desolata  alla  vista  del  giovane 
Ascanio,  figlio  di  Enea,  che  le  rappre- 
sentava la  imagine  del  suo  : 

O  mibi  so]a  mei  snper  AstyaDactis  inia°;o  ! 
Sic  oculos,  sic  ille  manus,  lic  ora  ferebat. 

,  ASTIOCO  ,  ammiraglio  di  Lacede- 
mone, prese  Focea  e  Guma,  e  vinse  gli 
Ateniesi  presso  a  Gnido  ,  1'  anno  ^i  i 
prima  di  G.  G.j  ma  fu  richiamato  per 
gli  artificii  di  Alcibiade  ,  geloso  della 
di  lui  gloria. 

ASTOLFO,  r.  AisTuiFo. 

ASTORGA  (La  marchesa  d'),  sotto 
Carlo  II ,  re  di  Spagna  ,  si  fece  cono- 
scere con  un  tratto  orribile  di  furore 
.geloso  ,  che  si  descrive  nella  maniera 
seguente.  «  Il  marchese  suo  sposo  ama- 
«  va  una  bellissima  giovinetta.  Infor- 
n  mata  della  tresca  ,  ella  tosto  eorre 
_;(j  ben  accompagnata  in  casa  della  ri- 
«  vale,  e  colle  sue  mani  la  uccide:  ap- 
••  presso  le  strappa  il  cuore  ,  e  fattolo 
"  acconciare  in  manicarettolo  imban- 
"  dlsce  al  marito.  Com'egli  ne  mangiò,, 
Tomo  1. 
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il  lo  chiese  te  quel  manicaretto  gli  seni- 
ì^  brava  buono  .''  le  dice  che  sì. — ISon 
»7  ne  stupisco^  ella  risponde  tosto,  poi- 
%-)  che  e  il  cuore  delia  tua  vaga  ,  cfie 
«  hai  tanto  amata.  E  insieme  ne  trae 
«  da  un  armadio  la  testa,  che  per  an- 
;•  che  stillava  sangue,  la  fa  rotolare 
»  sulla  tavola,  a  cui  quell'infelice  aman- 
5?  te  assidevasi  con  parecchi  amici.  La 
r  moglie  all'istante  sparisce,  e  si  salva 
51  in  un  convento,  dove  impazzì.;; Que- 
sto tratto  rassomiglia  tanto  a  quello  che 
leggesi  nella  storia  di  Gabriela  de  Ver- 
gi, che  incbniamo  a  riguardarlo  come 
un  romanzo,  o  una  ripetizione  malac- 
corta e  piena  di  anacronismi  di  quel- 
l'antico e  ributtante  misfatto.  In  con- 
trario pensano  alcuni  che  1'  aneddoto 
spagnuolo  è  vero  ,  e  che  quello  di  Ga- 
briela è  solamente  un  romanzo.  Fedi 
Faiel. 

*  ASTORI  (Giovanni  Antonio^,  na- 
to a  Venezia  il  dì  i6  gennaio  i^-jo  , 
uno  dei  più  eruditi  letterati  del  prin- 
cipio di  quel  secolo, applicatosi  di  buo- 
n'  ora  allo  studio  della  lingua  latina  , 
ddle  belle  lettere  ,  del  disegno  e  delia 
musica^  dopo  la  filosofia  studiò  pure  la 
lingua  greca,  nella  quale  fece  sommi 
progressi.  Col  suo  merito  si  acquistò 
prolettori,  che  gli  offerirono  cariche 
cui  ricusò  per  amore  alle  lettere  ,  e  fu 
membro  e  anche  segretario  dell'acca- 
demia degli  Animati  di  Venezia  e  di 
quella  degli  Arcadi  di  Roma,  tenendo 
corrispondenza  con  gran  numero  di 
dotti  tanto  italiani  che  stranieri.  Asto- 
ri fu  prima  maestro  di  coro  e  di  ceri- 
monie, poi  canonico  della  chiesa  duca- 
le di  s.  Marco  ;  morì  il  giorno  2  5  giu- 
gno ï-j^S  }  e  ci  lasciò:  1.  Commenta- 
riolum  in  antiquum  Alemanis  poetae 
laconis  monumentum,  Venezia,  1691-, 
in  fog.j  2.  De  deo  Brotonte  Epistola 
nel  tomo  2  della  Galleria  di  Minerva; 
5.  Parecchie  Lettere,  in  forma  di  dis- 
sertazioni, sul  dio  Telesjoroy  sopra  gli 
dei  Cahiri  ec.  in  varie  raccolte  inseri- 
te34.  Mantui,  tragoedia  sa^ra  mutir 
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ee  recitandOf  ec  Venezia,  1713,  sen- 
za nome  di  stampatore;  5.  Suppli- 
ées, iragoedia  sacrativi,  ï7ï3,  senza 
nome  di  stampatore  j  6.  finalmente 
parecchi  opuscoli  greci ,  latini  ed  ita- 
liani, in  prosa  ed  anche  in  versi,  sparsi 
in  varie  1  accolte. 

A  STRAM  PILO,  autore  antico,  noto 
soltanto  per  un  trattato  che  ha  per  ti- 
tolo: Opeirocriticon,  in  8,  iSgg. 

ASTRE  A  5  figlia  di  Astreo,  0  di  Gio- 
ve e  di  Temi,  venne  ad  abitare  la  ter- 
ra nel  secolo  d'oro  j  ma  ne  la  scaccia- 
rono i  delitti  degli  uomini,  e  la  obbli- 
garono a  risalire  in  cielo,  dove  occupa 
la  parte  del  zodiaco  detta  il  segno  del- 
la  Vergine.  Ciò  ha  fatto  dire  a  Seneca: 

Ncglecta  terras  fupil,  et  mores  fero» 
I      Hominiini,  et  cruenta  caede  pnllutas  manut 
'.       Astraea  Virgo,  sideriim  magnum  dccus. 

Viene  rappresentata  con  uno  sguardo 
formidabile  ,  tenente  una  bilancia  in 
una  mano,  e  una  spada  nell'altra. 

ASTREO, uno  dei  Titani,  padre  dei 
venti  e  degli  astri.  Avendo  i  suoi  fra- 
telli dichiarato  guerra  a  Giove,  egli  ar- 
mò dal  suo  canto  i  Venti  suoi  figli;  ma 
Giove  li  precipitò  sotto  le  onde,  e  Astreo 
fu  attaccato  al  cielo  e  tramutato  in 
astro.  Molli  poeti  fanno  i  Venti  figli  di 
Eolo,  Virgilio  li  serra  nelle  caverne 
onde  non  mettano  il  mondo  sossopra  : 

Pater  omnipotens  spcluncis  abdidit  antria. 

ASTRONOMO  (L').  Si  dà  tal  nome 
a  uno  scrittore  del  ix  secolo  ,  autore 
della  Storia  delV  imperadore  Luigi  il 
buono  ,  alla  cui  corte  esercitato  aveva 
«gualche  ufizio.  Si  son  fatte  parecchie 
edizioni  di  tale  opera  :  la  migliore  e  la 
più  esatta  è  quella  che  trovasi  nel  2 
tomo  della  collezione  degli  storici  di 
Diichesne. L'autore  ebbe  parecchiecon- 
ferenze  coli'  imperadore  sulle  materie 
cH  astronomia.  11  presidente  Cousin  ha 
tradotto  questa  Istoria  dal  latino  in 
francese  ,  e  si  trova  nella  sua  Storia 
dell'impero  di  Occidente,  t.  1. 

ASTRUG  (Giovanni)  dott.  della  fa- 
coltà di  Montpellier  ,    nato  a  S«uve  , 


F 
ili 


AST 

nella  diocesi  di  AUit,  il  1  g  marzo  1 684, 
insegnò  prima  la  medicina  nella  uni- 
versità dove  si  era  dottorato.  Come  ar- 
rivò alla  capitale  la  rinomanza  del  suo 
sapere ,  la  facoltà  di  Parigi  lo  adottò 
nel  i']/^5.  Luigi  XV  lo  annoverò  tra  i 
suoi  medici  consultori,  e  gli  diede  oa 
posto  di  professore  nel  collegio  reale. 
Gli  stranieri  che  il  desio  d' imparare 
attirava  a  Parigi,  eran  solleciti  a  pro- 
cacciarsi un  pesto  nella  di  lui  scuola  ; 
la  moltitudine  degli  uditori  la  rese 
sovente  troppo  piccola.  Questo  medico 
morì  a  Parigi  il  5  maggio  1766,  in  età 
di  85  anni  ,  dopo  aver  avuto  il  titolo 
di  primo  medico  di  Augusto  II,  re  di 
Polonia.  Egli  si  era  recato  appo  questo 
principe  ;  ma  trovandosi  troppo  im- 
pedito alla  corte  ,  la  abbandonò  fra 
non  molto.  Era  tanto  commendevole 
er  modestia,  gentilezza  ,  genio  bene- 
ico,  saggezza  e  moderazione,  quanto 
per  la  dottrina.  Le  principali  sue  ope- 
re sono:  1.  Origine  della  peste,  1721, 
in  8;  2.  Del  contagio  delta  peste,i'^2^, 
in  8  ;  3.  De  mota  m  use  alari ,  1710, 
in  i2;4.  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria naturale  dì  Linguadoca  ,  1737, 
in  4;  5.  De  morbis  vcnereis  libri  sex^ 
6.  Trattato  delle  malattie  delle  donne, 
in  cui  si  è  procurato  di  accoppiare  a 
una  solida  teorica,  la  più  sicura  e  più 
comprovata  pratica  ,  con  un  catalogo 
cronologico  dei  medici  che  hanno  sciat- 
to su  tali  malattie, 6  voi.  in  12,  «761, 
17G5.  Vi  si  trova  un  gran  metodo, 
congiunto  a  una  compiuta  istruzione 
sui  diversi  mali  che  affliggono  il  bel 
sesso.  7.  L'  Arte  di  levare  i  partì ,  ri- 
dotta ai  suoi  principii, iììcuì  siespon- 
gono  le  più  sicure  e  più  usale  pratiche 
nelle  diverse  specie  di  parto,  colla  Sto- 
riasninmaria  deW  arte  di  levarvipai'- 
<?,  e  una  lettera  sulla  condotta  che  Ada- 
mo ed  Eva  dovettero  tenere  nella  na- 
scita dei  primi  loro  figliuoli,  1766, 
in  12.  Questo  trattato  puramente  ele- 
mentare ,  e  adattato  alla  intelligen«a 
delle  mammane  ,  per  le  quali  è  desti- 
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xiAto,  è  il  risultamcnto  delle  lezioni  che 
raato»"e  fece  negli  anni  in^S  ,  17^6  e 
•  '747»  nelle  scuole  di  medicina,  per  le 
mammane  di  Parigi  (  V.  Hbcquet  e 
Gerofilo  ).  8.  Thèses  de  phantasìa  , 
de  sensatione^  dejìstula  ani,  de  judi- 
cìo,  de  hydrophobia;  9.  De  motus  fer- 
mentativi causOf  i'jo2,in  12;  lo.Me- 
moria  sulla  digestione  ,  1714?  in8j 
1 1. Trac  tatù  s  pathologie  US  f  i'^66,in8, 
et  Tractatus  therapeuticus  ,  174^  , 
in  %-^Trattato  dei  tumori^  '7^9?  ^  ^^^' 
in  la  ^  i5.  Dubbi  sulla  inoculazione, 
1756,  in  12.  (^V.  Go.vdamixe);  i4-  al- 
cune Dissertazioni  su  diverse  materie 
mediche,  e  sopra  altre  che  non  vi  han- 
no nessun  rapporto  ,  p.  e.  le  su€  Con- 
getture sulle  memorie  originali  che 
servirono  a  Mose  per  iscrivere  il  Ge- 
nesi, Parigi,  IT 5 3, in  laj  e  la  sua  Dis- 
sertazione sulla  immaterialità  e  im- 
mortalità delCanima  ,  Parigi  ,  1705  , 
m  12.  Le  opere  di  questo  dotto  non 
sono  già  vane  compilazioni  j  ridondano 
di  cose  curiose  e  piacevolmente  varia- 
te. Non  ri  manca  la  erudizione  e  la 
critica,  e  nello  stile  vi  è  nobiltà  e  calo- 
re. Le  rende  principalmente  preziose 
l'ardore  e  il  zelo  che  spirano  d'un  me- 
dico amico  dell'umanità,  e  d'un  filoso- 
fo cristiano  j  ma  vi  ha  egli  inserito  al- 
cune idee  sistematiche  e  imaginazioni 
1  poco  adatte  a  crescere  il  pregio  delle 
cose  vere  che  contengono.  Dopo  la  sua 
morte  furono  publicate  delle  Memorie 
per  servire  alla  storia  della  facoltà  di 
medicina  di  Montpellier  ,  io  4,  1767. 
ATA ,  celebre  impostore  del  seco- 
lo Il  dell'Egira  (vin  di  G.  C),  nativo 
di  Meroù  ,  attese  alla  magia  ,  divenne 
partigiano  di  Abù-Moslem  ,  e  di  sem- 
plice soldato  ,  generale  e  capo  di  par- 
tito. Il  dogma,  che  voleva  propagare  , 
derivava  dalla  metempsicosi,  che  dalle 
Indie  sparsa  si  era  per  tutta  l'Asia  ,  e 
a  forza  dei  prestigi  della  magia  e  della 
fi«ca,  annunziandosi  per  ispirato,  fece 
grandi  progressi  su  di  un  popolo  cre- 
dalo ed  ignorante,  sicché  vide  raecor- 
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segli  intorno  im  grau  numero  di  spt- 
tarii,  coi  quali  si  trovò  nel  castello  di 
Rech  nella  Transouana.  Ivi  assediato 
dal  califfo  Alehdy  e  ridotto  agli  estre- 
mi, appiccò  il  fuoco  al  castello,  lo  ri- 
dusse in  cenere  e  si  scagliò  nelle  fiam- 
me ,  esclamando  ,  ì»  Io  vado  in  cielo  ; 
«  chi  vuole  partecipare  alla  mia  felici- 
ti  tà,  mi  segua:  u  e  infatti  molti,  esal- 
tati dalle  sue  parole,  l'imitarono.  Aveva 
Ata  perduto  combattendo  un  occhio  , 
e  per  coprirne  la  deformità  portava 
una  maschera  d'oro  ;  dal  che  ebbe  il 
nome  di  Mocanna  (velato),  sotto  del 
quale  è  pure  conosciuto. 

ATABALlBA,oATAHUALPA,  era 
figlio  d'Huana-Capac,  duodecimo  iuca 
e  di  una  principessa  di  Quito,  regno 
di  cui  egli  fu  erede  nel  1 5 1 7  :  suo  fra- 
tello maggiore  Huescar  ebbe  il  Perù. 
Una  guerra  sanguinosa  si  stabilì  tra  i 
due  eredi  ,  nella  quale  Huescar  sog- 
giacque. Atabaliba  lo  fece  trucidare 
con  tutta  la  stirpe  dcgl'incas.  Disani- 
mato per  l'arrivo  degli  Spagnuoli,  che 
Huescar  aveva  chiamati  in  suo  aiuto  , 
chiese  un  abboccamento  a  Pizarro  ,  e 
si  recò  a  Calamalca  con  una  truppa  di 
domestici,  che  avevano  dell'  arme  na- 
scoste sotto  le  vesti,  col  disegno  di  trtt* 
cidare  il  generale  spagnuolo.  Xerez  ,- 
Zarate,  Herrera  e  i  migliori  storici  di 
Spagna,  raccontano  questo'fatlo  in  una 
maniera  uniforme^  esso  d'altronde  cor- 
risponde perfcllamenle  alla  perfidia  e 
a  tutte  le  cattive  qualità  dell'  usurpa- 
lor  fratricida,  e  tultociò  che  racconta 
il  peruviano  Garcilasso  nella  storia  del 
suo  paese,  si  oppone  alla  narrazione  di 
tutti  gli  altri  storici.  Pizarro  ha  fatto 
processare  il  suo  prigioniero  ,  che  fii 
strangolato  ad  un  palo  1'  anno  1 553. 
Uopo  è  confessare  che  ei  non  meritava 
una  sorte  migliore;  ma  si  trovò  da  ri- 
<lire,  che  non  lo  si  abbia  'mandalo  in 
Ispagna,  com'  egli  avea  chiesto,  e  che 
siensi  allegate  nella  sentenza  di  morte 
le  vittime  umane,  ed  altri  errori  eh* 
erano  in  uso  presso  quella  nazione  vile 
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e  abbominevole,  ma  delle  quali  non  pa- 
reva che  Alabaliba  esser  dovesse  perso- 
nalmente mallevadore.  Fu  detto  ezian- 
dio ch«  gli  Spagnuoli  non  avean  nis- 
6un  diritto  d'ingerirsi  negli  affari  del 
Perù;  ma  non  si  potrebbe  forse  crede- 
re che  lo  slato  dei  popoli  selvaggi,  san- 
guinarii^  anlropofagi  non  si  deve  con- 
siderare come  una  proprietà  sacra?  La 
ragione  ,  la  umanità  condannano  tali 
costituzioni  ;  soggiogare  quei  popoli 
per  farne  degli  uomini  sembra  che  non 
sia  una  impresa  contraria  alla  giusti- 
zia né  alla  beneficenza.  »  Sarà  sempre 
ri  una  bella  cosa,  dice  Montesquieu,  il 
Î9  governare  gli  uomini  per  renderli 
w  felici,  u  V.  GoHTEz,  Manco-Capac  , 

MONTEZUMA. 

ATAIDE  (don  Alvaro  d'),  governa- 
tore di  Malaca  pel  re  di  Portogallo 
Giovanni  III,  si  rese  odioso  pei-  le  sue 
esazioni  e  violenze.  Si  oppose  con  for- 
za al  viaggio  che  s.  Francesco  Saverio 
volle  fare  alla  China,  s'impossessò  del 
vascello  di  Giacomo  Pereira  ,  che  vel 
doveva  condurre,  e  moltiplicò  gli  osta- 
coli a  tale,  che  l'apostolo  delle  Indie  vi 
morì  nell'isola  di  Sanciano,  dirimpet- 
to alla  China,  prima  di  potervi  reeare 
la  fede.  Il  vice-re  delle  Indie ,  per  le 
querele  che  gli  erano  state  fatte  della 
tirannia  e  dell'avarizia  di  don  Alvaro, 
lo  privò  del  governo  di  Malaca,  e  fat- 
tolo condurre  a  Goa  come  prigioniero 
di  stato,  lo  mandò  in  Portogallo  sotto 
buona  guardia.  Ivi  se  ne  confiscarono 
tutti  i  beni  alla  camera  reale  ,  ed  egli 
fu  condannato aunaperpetua  prigione. 
ATAIDE  (Giorgio^  conte  di  Castan- 
heira  ,  portoghese  ,  intervenne  come 
teologo  al  concilio  di  Trento.  Dopo  la 
settima  sessione  si  ritirò  a  Roma,  do- 
ve lo  si  destinò  a  riformare  il  brevia- 
rio. Fu  poi  fatto  vescovo  di  Vizeu  nel 
1 568.  Dopo  aver  ivi  adempiuto  con  ze- 
lo a  tutti  i  doveri  d'un  buon  vescovo  , 
abbandonò  la  sua  sede  per  non  atten- 
dere che  alla  sua  eterna  salvezza,  e  ri- 
cusò in  appresso  gli  arcivescovadi  di 
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Bvora  e  di  Lisbona.  Conlultociò  non 
potè  far  a  meno  di  accettare  la  digni- 
tà di  grande  cappellano  ehc  il  cardi- 
nale d.  Enrico  gli  offerì  ,  e  tale  digni- 
tà lo  indusse  a  raccogliere  i  privilegi 
accordati  alla  cappella  reale,  che  furo- 
no stampati  nel  1 6 og.  Filippo  II  1* 
onorò  pure  della  sua  stima,  e  lo  elesse 
presidente  del  consiglio  di  coscienza. 
Morì  nel  i6i  i  in  età  di  «jG  anni. 

*  ATAIDE  (don  Luigi  d'),contÊ  di 
Atougia,  viceré  delle  Indie,  avendo  per 
tempo  militato  sotto  Stefano  di  Gama, 
fVi,  al  suo  ritorno  in  Portogallo,  invia- 
to ambasciatore  a  Carlo  Quinto  ,  da 
cui  fu  donato  di  un  superbo  cavallo  in 
ricognizione  del  soccorso  di  consiglio 
e  di  braccio  ,  che  n'  ebbe  alla  celebre 
battaglia  di  Muhlberg,  nel  1547. Fatto 
viceré  delle  Indie,  nel  iSGg,  tempo  in 
cui  tutte  le  potenze|indiane  coUegatc  si 
erano  per  discacciare  i  Portoghesi  dal- 
l'Asia, giunse  a  Goa,  mentre  gli  uffi- 
ciali spaventati  proponevano  di  abban- 
donare le  lontane  possessioni  e'difendc- 
re  solo  quella  città  ;  ma  egli  spedendo 
subito  soccorsi  alle  piazze  minacciate, 
ed  opponendo  a  sì  gran  numero  di  ne- 
mici la  forza  delle  armi  e  della  politi- 
ca, vinse  tutti  i  principi  delle  Indie,  e 
ristabilì  l'ordine  nell'amministrazione. 
Tornando  a  Lisbona,  vi  fu  accolto  con 
grandi  onori  ;  ma  presto  dispiacque 
la  sua  franchezza,  e  fu  allontanato  dal- 
la corte,  la  quale  nondimeno  ebbe  an- 
cora bisogno  di  lui ,  e  lo  inviò  nuova- 
mente in  qualità  di  viceré  a  Goa  ,  ove 
morì  nel  i58o,  compianto  da  tutta  la 
portoghese  nazione. 

ATALANTA,  figlia  di  Scheneo  ,  re 
dell'isola  di  Sciro,  tirava  l'arco  ad  ec- 
cellenza, e  non  conosceva  competitori 
nel  corso  e  negli  esercizii  del  corpo. 
SoUecitaU  da  una  moltitudine  di  aman- 
ti a  cagione  della  sua  bellezza,  dichia- 
rò loro  per  ordine  di  suo  padre  ,  che 
non  darebbe  la  mano  se  non  se  a  chi 
la  potesse  vincere.  Parecchi  giovani 
principi  ne  fecero  sperimento,  e  se  ne 
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ritornarono  confasi.  Riportò,  nei  giuo- 
chi instituiti  in  onore  di  Pelia,  il  pre- 
mio sopra  Peleo,  contro  cui  ha  lottato. 
Ippomene,  presentatosi  alla  disfida  del 
corso,  istrutto  da  Venere,  fu  il  solo  che 
adempiè  la  condizione  prescritta  :  la 
dea  lo  consigliò  tli  gettare  nella  car- 
riera tre  pomi  d'oro,  chela  impruden- 
te Atalanta  si  fermò  a  cogliere:  con  ta- 
le astuzia  il  fortunato  Ipporaene  vinse 
il  premio,  e  forzò  la  priucipessa  a  ri- 
conoscere in  essolui  il  suo  Tincitore  e 
il  suo  sposo. — Vi  è  nn'altra  Atalanta, 
figlia  di  Giasio,  re  di  Arcadia,  che  vi- 
brò il  primo  colpo  al  cinghiale  di  Ca- 
lidonc,  e  contale  azionesi  meritò  l'amo- 
re di  Aleleagro  re  di  quel  paese.  Sposò 
Melanìone,  da  coi  ebbe  il  figlio  Parte- 
nope. 

ATALARICO,  re  d'Italia  ,  ottenne 
il  trono  dopo  la  morte  di  Teodorico 
SUD  avolo  materno,  nel  settembre  526. 
£ra  fìgho  di  Enterico  e  Amalasunta  , 
la  quale  gli  diede  un'  educazione  de- 
gna dei  suoi  natali.  I  Goti  paventando 
non  forse  i  maestri  che  gli  si  assegna- 
vano non  ne  snervassero  il  coraggio, 
chiesero  che  il  principe  fosse  da  essi 
addestrato  agli  esercizii  militari.  Il  gio- 
vane Atalarico  ,  lasciato  in  balìa  di  se 
stesso,  facilmente  si  corruppe  nel  mez- 
xo  di  una  corte  di  guerrieri  dissoluti. 
Datosi  in  preda  alla  dissolutezza,  morì 
di  una  malattia  di  languore  ,  appena 
in  età  di  1 6  anni ,  nel  55^.  1  cattolici 
lo  compiansero,  poiché  aveano  trovato 
in  lui  e  giustizia  e  protezione.  Sendosi 
lagnato  papa  Felice  III  che  i  Goti  co- 
stringessero i  cherici  a  difendersi  di- 
nanzi ai  giudici  secolari,  Atalarico  pu- 
blicò  un  solenne  editto  in  favore  delle 
libertà  e  dei  privilegi  della  chiesa. 

ATALIA  ,  figlia  di  Acabbo  e  Geza- 
bele, sposò  Joram  ,  re  di  Giuda.  Mor- 
to questo  principe,  ella  fece  trucidare 
tutti  i  maschi  lasciati  da  suo  figlio 
Ocozia.  Jocabed,  sorella  d'Ocozia,  salvò 
Gioas  ,  che  il  gran  sacerdote  Giojada 
£ec«  riconoscere   re  dai   soldati  e  dal 
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popolo.  Atalia  ,  accorsa  al  rumore  delw 
la  incoronazione  ,  fu  messa  a  morie 
dalle  truppe,  Tanno  8'^8  prima  di  Ge- 
sùC. S.Girolamo  dice  che  Atalia  non  è 
nominata  figlia  di  Acabbo,  che  per  imi- 
tazione ,  cioè  per  averne  ella  imitato 
la  empietà  ed  i  delitti,  e  ciò  perchè  la 
si  nomina  pure  figlia  d'Amri;  ma  Ata- 
lia era  veramente  figlia  di  Acabbo  9 
nipote  di  Amri.  Si  sa  che  nella  sacra 
Scrittura  si  dà  il  nome  di  figlio  anche 
riguardo  ai  più  rimoti  antenati. 

*  ATAMAGI  (Dionigi),  nato  non  À 
sa  in  quale  anno  a  Cagli ,  ducato  di 
Urbino  ,  fu  uno  del  più  celebri  lette- 
rati italiani  verso  il  mezzo  del  seco- 
lo XVI.  Andato  nel  i552  a  Roma  per 
migliorare  fortuna  ,  non  vi  riuscì ,  e 
dopo  venticinque  anni  di  traversie, do- 
vette nel  i55'7  tornarsene  alla  patria  , 
povero  come  prima,  se  non  che  per 
la  riputazione  che  già  godeva  nelle  let- 
tere e  pel  dilicato  suo  gusto  ,  fu  chia- 
malo alla  corte  di  Urbino  per  riveder- 
vi r  Amadigi  di  Bernardo  Tasso  ,  'al 
che  condiscese  ,  e  rimase  per  ciò  colà 
cinque  mesi  bene  trattato  dal  duca. 
Terminalo  il  lavoro,  si  recò  a  Venezia  a 
sorvegliare  la  stampa  di  quel  poema  , 
ivi  eseguila  nel  i56o,  e  poi  rimase  il 
resto  di  sua  vita' in  quella  città,  occu- 
pato in  simili  lavori  ,  correzioni  ,  edi- 
zioni di  opere,  ritraendo  dagli  autori, 
e  dai  libri  ogni  suo  mezzo  di  sussisten- 
za, prossimo  alla  povertà,  ma  indipen- 
dente e  contento  del  suo  stato.  Non  è 
certo  neppure  l'anno  di  sua  morte,  ma 
pare  che  manciasse  fra  il  iSG-j  ,  ed  il 
i5";4-  Ecco  le  principali  opere  o  sue  o 
sotto  il  suo  nome  pubblicate;  ».  ^#- 
thoricorum  4ristotelis,  nec  non  para- 
phrasis  Bermogenis  tahulae  ,  a  Dio- 
nysio  Atkanasio  collcctae,  Venezia, 
i553,  in4;  -■  Lettere  familiari  di 
X.III  uomini  illustri ,  raccolte  da 
Dionigi  Atanagi,  lib.  XIII,  Roma, 
•  554,  in  8;  3.  ìiime  di  Messer  Ber- 
nardo Cappello,  Venezia,  iStìo,  in  4> 
con  una  luuga  dedicatoria   dell'  odito- 
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re:   4«  Sonetti  f    canzoni,    rime   ed 
egloghe  pescatone  di  Bernardino  Ro- 
ta,  Venezia,   1567,  in  8;  5.  Rime  e 
Versi  latini  di  diversi  fpareccliie  dell' 
editore)  in  morte  d'  Irene  di  S  pili  m- 
hp.rgo,  colla  vita  di  essa  da  lui  scritta, 
Venezia,  i56i,ia  8.;   6.  Delle  lettere 
facete   «  piacevoli  di  diversi  uomini 
e  chiari  e  grandi  «  begli  ingegni,rac- 
coltey'ec.  lib.  primo,   Venezia,    i56i, 
in  8.;  "j.  //  libro  degli  uomini  illustri 
di  Cajo  Plinio  Cecilio,  ridotto  in  lin- 
gua volgare,  ec, Venezia,  l562,  in  8., 
opera,  della  quale  essendoy  attribuita 
una  parte,  gli  trasse  addosso  una  vio- 
lenta diatriba  dell'  autore  da  lui  chia- 
mato e  che  si  chiama  da  se^  Mercurio 
Concoreggio;  8.  Delle  rime  di  diversi 
nobili  poeti  toscani    raccolte  da  M. 
Dionigi  Atanagi,   Venezia,  i565,  2 
voi.  in  8.,  una  delle  migliori   raccolte 
iu  tal  genere  e  nella  quale  sono  parec- 
chie poesie  dello  stesso  Atanagi  ,  come 
un  gran  numero  di  altre  e  di    sue  let- 
tere in  prosa  va  sparso  nelle  varie  rac- 
colte di  quel  tempo. 

•  ATANAGILDE,  re  de' Visigoti  in 
Ispagna,  proclamato  re  dagli  abitanti 
dell'  Andalusia,  che  prese  avevano  le 
armi  contro  il  re  Agila,  per  procurarsi 
un  appoggio,  chiamò  d'Italia  le  truppe 
di  Giustiniano,  «olle  quali  sconfisse 
bensì  il  rivale,  e  fa  quindi  riconosciu- 
to da  tutta  la  Spagna  ;  ma  non  seppe 
più  scacciare  questi  ausiliari,  divenuti 
i  suoi  più  implacabili  nemici,  dappoi- 
ché parecchie  città  ragguardevoli,  che 
il  governo  e  la  religione  ariana  dei  Vi- 
sigoti avversavano,eransi  poste  da  se  sot- 
to l'obbedienza  de'Romani. Fissò  Atana- 
gildela  sua  residenza  in  Toledo,  di  venu- 
la capitale  dell'  impero  de'  Goti  ;  si  so- 
stenne con  saggia  amministrazione,  ma- 
ritando Galsuinda,  sua  primogenita  ,  a 
Chilpcrico  re  di  Soissons,  e  Brunechil- 
dc,  sua  figlia  minore,  a  Sigeberto  re  di 
Austrasiaj  e  finalmente  morì,  nel  SG-j, 
compianto  da'suoi  sudditi,  che  lodava- 
no la  sua  prudenza  ed  i  suoi  talenti. 
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ATANARICO,  capitano  dei  Goti  , 
il  più  potente  di  quella  nazione,  rup- 
ie guerra  all'imperadorc  Valente,  nel 
69,  che  lo  costrinse  a  chieder  la  pa- 
ce. Ala  facea  di  mestieri  andar  d'  ac- 
cordo sul  luogo  dove  trattarla.  Atana- 
rico  non  volle  mai  passare  sulle  terre 
dei  Romani,  asserendo  che  suo  padre 
glielo  aveva  proibito  :  di  maniera  che 
per  non  offendere  la  dignità  dell'  im- 

Eero,  furon  poste  sul  Danubio  delle 
arche,  dove  Valente  da  un  lato,  e 
Atanarico  dall'altro,  si  recarono  a  con- 
chiuder la  pace.  Questo  gota  era  paga- 
no, ed  esercitò  orrende  crudeltà  contro 
i  cristiani  ;  ne  fece  bruciare  moltissi- 
mi por  non  aver  essi  voluto  adorare 
una  statua  ,  che  recar  faceva  casa  per 
casa.  I  suoi  propri  sudditi  insorsero 
contro  la  sua  tirannia.  Ridotto  a  im- 
plorare il  soccorso  di  Teodosio,  venne 
accolto  da  questo  imperadore  con  bon- 
tà, l'i  I  gennaio  58 1,  e  mori  a'a5  del- 
lo stesso  mese. 

ATANASIA(Sant')  figlia  di  NiceU  e 
d'  Irene,  nacque  sul  principio  del  no- 
no secolo,  nell'  isola  di  Egina  .  Sendo 
ancor  vergine  ,  determinata  si  era  di 
consecrarsi  a  Dio  ,  ma  i  suoi  parenti 
la  obbligarono  a  maritarsi  con  un  uG- 
eiale ,  che  dopo  alcuni  anni  fu  ucciso 
in  un  combattimento  contro  i  Sarace- 
ni. Dopo  essere  per  alcun  tempo  resta- 
ta vedova,  fu  costretta  a  maritarsi  per 
la  seconda  volta,  dall'editto  dell'impe- 
radore  Michele  il  balbo,  che  ordinava 
alle  donzelle  nubili  e  alle  giovani  ve- 
dove di  maritarsi,  editto  del  pari  con- 
trario alla  libertà  personale  e  civile  dei 
cittadini  ,  che  alla  evangelica  libertà  , 
ed  al  rispetto  dovuto  ai  consigli  del- 
l'apostolo j  editto  degno  d'un  principe 
che  proponevasi  di  ristabilire  il  giu- 
daismo, e  che  regnava  da  despola  vio- 
lento e  dissoluto.  Il  secondo  marito  di 
Atanasia,  tocco  dagli  esempi  di  lei,  en- 
trò in  un  monistero  ,  e  Atanasia  tra- 
mutò la  sua  casa  in  convento.  Quattro 
anni  dappoi,  «Ila  trasportò  quella  nuo- 
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va  comnnità  in  un  luogo  appartato  e 
solitario ,  doTe  fabbricò  tre  chiese  .  Il 
ino  monistero  fu  detto  Timia  ,  cioè 
luogo  onorato  e  rispettato.  Atanasia  fa 
eostretta  di  fare  un  riaggio  a  Costan- 
tinopoli, e  morì  nel  suo  ritorno  il  i5 
agosto  866.  I  Greci  ne  fanno  la  festa 
il  16.  agosto. 

ATANASIO  ^Sant')  ,  nato  in  Ales- 
sandria d'  una  cospicua  famiglia  ,  fu 
innalzato  al  diaconato  da  s.  Alessan- 
dro, vescovo  di  essa,  v^  Dio  ,  dice  uno 
»  storico,  che  lo  destinava  a  combat- 
91  tere  la  più  terribile  dell'  eresie  ,  ar- 
9ì  mata  ad  un  tempo  delle  sottigliezze 
n  della  dialettica  e  del  potere  degl'  im- 
y>  peradori  ,  fornito  lo  aveva  di  tutt'  i 
ÎÎ  doni  della  natura  e  della  grazia  che 
r>  render  lo  potevano  acconcio  a  com- 
y>  piere  un  sì  allo  destino  w  .  Accom- 
pagnò il  suo  vescovo  al  concilio  di  Ni- 
cea,  e  vi  rifulse  per  zelo  ed  eloquenza. 
S.  Alessandro  se  lo  elesse  a  successore, 
l'anno  seguente  ,  nel  3a6.  Segnalò  il 
suo  ingresso  all'  episcopato  ricusando 
di  ricever  Ario  nella  sua  comunione.  I 
segnaci  di  questo  eretico  inventarono 
mille  imposture  contro  quello  cui  non 
arcano  potuto  guadagnare  :  specie  di 
armi  che  i  settarii  di  tutti  i  tempi  han- 
no adoperate  contro  i  difenditori  del- 
la fede.  L'  imperadore  Costantino  in- 
timò un  concilio  a  Cesarea  per  con- 
dannarlo o  assolverlo  ,•  ma  il  s.  vesco- 
vo ricusò  d'esservi  presente  ,  per  non 
essere  giudicalo  dai  suoi  nimici .  Fu 
raccolto  un  altro  concilio  a  Tiro,  nel 
335  j  gli  ariani  ed  i-meleziani  lo  com- 
ponevano quasi  del  tutto.  Questi  im- 
postori lo  accusarono  di  tre  delitti  ,  il 
primo  di  avere  violato  una  vergine  ;  il 

(1)  Non  v'ha  cosa  che  meriti  maggior 
osservazione,  che  la  maniera  in  cui  s.  Ata- 
nasio medesimo  si  esprime  intorno  a  tale 
appellazione,  nella  sua  lettera  al  papa.  Si 
scorge  ch'ei  riguarda  le  appellazioni  alla  s. 
Sede  di  Roma  come  dipendenti  dalle  fon- 
damenta della  chiesa  e  dalla  dottrina  for- 
niale  del  vangelo,  non  meno  che  dall'  una* 
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secondo  dì  avere  ncciso  il  vescovo  Ar- 
senio, ed  il  terzo  di  averne  conserva- 
to la  destra  per  magiche  operazioni  . 
Il  primo  capo  d'accusa  fu  sventato  dal- 
la pretesa  vergine  stessa,  la  quale  com- 
parita innanzi  al  concilio  per  accusa- 
re il  santo  prelato,  s' indirizzò  al  pre- 
te Timoteo  ,  che  si  era  presentato  in 
vece  di  Atanasio  ,  e  gli  fece  intendere 
ch'ella  non  conosceva  l' accusato  nep- 
pure di  veduta.  Le  due  altre  calunnie 
furono  confutate  da  Arsenio,  il  quale 
si  mostrò  pieno  di  vita  con  ambe  le 
mani.  Ciò  non  tolse  che  quella  faziosa 
adunanza  non  condannasse  Atanasio  . 
Fu  egli  deposto.  11  s.  prelato  si  volse  a 
Costantino  ;  ma  questo  imperadore 
preoccupalo  contro  di  lui  dagli  aria- 
ni, che  accusato  lo  avevano  d'  impedi- 
re la  uscita  delle  biade  da  Alessandria 
per  Costantinopoli  ,  lo  mandò  in  esi- 
lio a  Treveri.  Questo  principe  ordinò 
neir  ultima  sua  malattia  che  lo  si  fa- 
cesse ritornare ,  malgrado  le  opposi- 
zioni di  Eusebio  di  jNicomedia,  vesco- 
vo cortigiano  ,  letterato  fazioso  ,  e  se- 
guace dichiarato  di  Ario.  Suo  figlio  Co- 
stantino il  giovane  ,  richiamato  aven- 
do nel  538  i  vescovi  cattolici  discac-' 
ciati  dalle  loro  sedi,  fece  ritornare  san- 
t'Atanasio. i\el  34o,  il  concilio  d'Ales- 
sandria ,  composto  di  cento  vescovi  , 
scrisse  una  lettera  sinodale  a  tutt'  i 
prelati  cattolici,  per  tergerlo  delle  mol- 
te infamie  ,  eh'  erano  state  vomitat*« 
contro  di  lui  ;  ma  non  tralasciando  i 
suoi  nimici  d' inventarne  di  nuove  a 
misura  che  le  antiche  erano  distrutte, 
egli  andò  a  Roma,  dove  papa  Giulio  , 
al  quale  se  n'era  appellato,  (i)  convo- 
cò un  concilio  di   5o  vescovi  ,  che  lo 

nìme  convincimento  de'  vescovi  eattolicL 
A  praediclis  fralribus  definitum  estconso» 
nanter,  nt  vestra  sanata  romana  interpelle- 
tur  sedes,  cui  ab  ipso  Domino  poteslas  li- 
gandi  et  solvendi  speciali  privilegio  super 
alias  concessa  est.  Ipsa  firmamentum  a 
Deo  fixnm  ,  ipsa  est  sacer  vertex  ,  in  quo 
omnes  vertnntur.snstentantur ,  levantnrk 
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dichiarò  innocente.  Il  concilio  di  Sar-* 
dica  ,  raccoltosi  cinquant'  anni  dopo  , 
nel  34^ "3,  confermò  la  sentenza  di  quel- 
lo di  Roma,  e  depose  dall'  episcopato 
F  usurpatore  della  di  lui  sede.  Atana- 
sio fu  ristabilito  nel  349  >  *  sollecita- 
zione dell'  imperadore  Costante.  Dopo 
la  morte  di  questo  principe  ,  Costan- 
zo ,  principe  d'  un  carattere  debole  , 
leggero,  incostante  ,  inûnto  ,  pertina- 
ce neir  eresia  ariana  cui  sostenne  con 
tutte  le  maniere  di  crudeltà  ,  lo  esiliò 
di  nuovo  ,  dopo  averlo  fatto  condan- 
nare da  alcuni  vescovi  della  sua  setta. 
Atanasio,  perscgviitato  dai  nimici,  ab- 
bandonato dagli  amici,  prese  il  parti- 
to d' internarsi  nel  deserto.  Colà  visi- 
to i  monisteri ,  e  gli  edificò.  Papa  Li- 
berio, trattato  inumanamente  nell'esi- 
lio ,  che  gli  aveva  attirato  la  sua  fer- 
mezza contro   i  nimici  di  Atanasio , 

Marcello  d'Ancira  e  Asclepa  dì  Gaza  ne  ap- 
pellarono parimenti  al  papa.  Giulio  rice- 
vette le  loro  querele,  come  incaricato  in 
qualità  di  capo  dei  pastori,  dice  Sozome- 
00,  di  vagliare  su  tutte  le  chiese,  e  li  rista- 
bilì sulle  loro  sedi.  51  Ignorale  voi  forse, 
V)  (  scrive  il  pontefice  in  quella  occasione 
«  ai  vescovi  di  Oriente  ")  che  vi  è  l'uso  di 
v>  cominciare  dairinformarci  di  ciò  che  suc- 
35  cede  in  simil  caso ,  onde  noi  possiamo 
w  regolare  ciò  che  sembra  giusto?  dove- 
w  vale  dunque  indirizzarvi  a  noi ,  se  ave- 
51  vate  motivi  di  lamento  contro  un  ve- 
55  scovo  ..  .Ciò abbiamo  appreso  dall'apo- 
55  slolo  s.  Pietro,  e  non  ve  ne  parlerei,  per- 
ii che  vi  credo  a  bastanza  istrutti,  se  non 
Yt  ci  avesse  rattristati  ciò  che  avete  fatto.  55 
Per  l'autorità  pure  di  questo  papa  nel  3^7 
si  radunano  in  Sardica  i  vescovi  d'Oriente 
e  d'Occidente  per  dissipare  le  nubi  che  gli 
ariani  aveano  addensato  intorno  ai  decreti 
di  Nicea.  -  Ursacio  e  Valente,  seguaci  del- 
l'arianismo,  sendosi  ritrattati  nel  concilio 
di  Milano  nel  349  >  ^  concilio  gli  rimanda 
alla  s.  Sede  per  essere  giudicati.  -  Eusta- 
chio di  Sebaste  deposto  dal  concilio  di  Me- 
ntina in  Armenia,  s'indirizza  a  papa  Libe- 
rio, che  lo  restituisce  alla  sua  sede.  Quan- 
do Ursacio  e  Valente  ritornarono  ai  primi 
loro  errori,  da   Boma  parimente  parte  la 
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consentì  finalmente  alla  di  lui  condan* 
naj  e  questo  non  fu  uno  dei  colpi  me^ 
no  sensibili  pel  santo  vescovo.  Gli  aria- 
ni collocarono  sul  seggio  patriarcale  di 
Alessandria  un  certo  Gregorio,  che  lo 
possedè  sino  alla  morte  dell'imperado- 
re  Costanzo.  S.  Atanasio,  restituito  al 
euo  popolo,  fu  obbligalo  a  lasciarlo  ili 
nuovo.  Avendolo  i  pagani  rendulo  odio- 
so a  Giuliano,  questo  principe,  quan- 
to  superstizioso   altrettanto  credulo  , 
nutrendo  d' altronde  nel  suo  cuore  un 
odio   formale  contro  G.  C.  ,  comandò 
che  quel  difensore  della  di  lui  divini- 
tà fosse  scacciato  da  Alessandria.  Ata- 
nasio si  nascose  per  la  seconda  volta  ; 
ma  non  sì  tosto  Gioviano  salì  sul  tro- 
no imperiale,  che  ricomparve  in  Ales- 
sandria ,  dove  il  suo  gregge  lo  ricevet- 
te come  un  pastore   che  sofferto  aveva 
per  lui.  Radunò  un  concilio  dei  vesce- 
sentenza  che  li  sottopone  al!"  anatema.    S. 
Damaso  papa  dopo  averli  condannati  in  un 
concilio  ne  avvisa  tutl'i  vescovi.  Lo  stesso 
papa  eoncorre  coU'imperalore  alla  convo- 
cazione del  secondo  concilio  generale  con- 
tro Macedonio,  ed  ha  già  proscritlo  l'erro- 
re a  Roma,  quando  i  padri  lo  anatematiz- 
zano a  Costantinopoli.  Ben   si  vede,  in 
ogni  occasione,  che  in  que'primi  secoli  ve- 
nivano costantemente  da  Roma  i   giudizil 
definitivi.  Lo  stess'ordine  di  cose  fu  dili' 
gentemente  conservato  nesecoli  seguenti 
(Vedi  Innocenzo  I.)S.  Bernardo  ragguar 
dava  l'appellazione  a  Roma  come  tanto  ne 
cessaria    nella   chiesa  quanto   il  sole   ne 
mondo.  I  vescovi  di  Francia  in   una    delh 
loro  più  numerose  assemblee  {io  Gennajt 
1620  ),  ne  parlano  dòme  d'una   massimi 
fondamentale  della  gerarchia,  la  cui  ossei 
vanza  pertiene  sostanzialmente  alla  con 
servazione  della  chiesa  :  Hortamur  episco 
pos  omnes,  ut  apostolicam   sedem  ,  ulpo 
le    Dei   sponsione    infallibili    fundatam 
omniumque    ecclesiarum  malrem  ,  omn 
honore  culluque  prosequantur,  ipsa  enim 
ut  cum  b.  Alhanasio.  loquamur,  est  sacrun 
illud  caput,  a  quo  in  omnes  ecclesias  ve 
lut  lotidem  membra, omnis  spirilus  ditfua 
dilur,  quo  nulriuniur  et  conservanlur. 
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vi  di  Egitto,  della  Tebaidc,  e  della  Li- 
bia, nel  cui  uome  indirizzò  una  lette- 
ra a  Gioviano,  nella  quale  veniva  pro- 
posta la  forniola  di  fede  del  concilio 
niceno  ,  come  regola  della  fede  orto- 
dossa. Si  recò  in  persona  presso  quel 
principe  in  Antiochia.  Gli  ariani, che 
vi  erano  amlali  per  denigrarlo  presso 
r  iuiperadore,  si  ritirarono  confusi  di 
vederlo  oggetto  dell'  amicizia  e  della 
estimazione  del  principe  ,  mentr'  essi 
gli  erano  un  oggetto  di  orrore  e  dis- 
prezzo. Valente,  successore  di  Gio- 
viano ,  fu  meno  favorevole  alla  sana 
dottrina.  Atanasio  si  vide  costretto  a 
prender  la  fuga  per  la  quarta  volta,  e 
a  seppellirsi  per  quattro  mesi  tli  segui- 
to in  campagna  ,  in  una  piccola  fab- 
brica costrutta  sulla  sepoltura  di  suo 
padre.  Richiamato  dall'imperatore, 
non  attese  che  a  preservare  il  suo  po- 
polo dal  veleno  della  eresia,  e  a  prepa- 
rarsi alla  morte.  Mori  finalmente  tran- 
quillissimo nelle  braccia  del  suo  popo- 
lo ,  il  a  maggio  S-jS  ,  dopo  quaranta- 
sci  anni  almeno  di  vescovato  ,  passati 
in  una  perpetua  agitazione.  «  Termi- 
«  nò  la  sua  vita  ,  dice  s.  Gregorio  Na- 
;?  zianzeno,  in  una  età  molto  avanzata, 
«  per  andare  a  riunirsi  a'  suoi  padri, 
«  ai  patriarchi,  ai  profeti,  agli  aposlo- 
n  li  ,  ai  martiri ,  dietro  1'  esempio  dei 
«  quali  cond>altuto  aveva  per  la  veri- 
r  là  generosamente.  Dirò,  per  rinchiu- 
«  dere  il  suo  pitaffio  in  poche  parole  , 
Î*  che  usci  di  questa  vita  mortale  con 
r  onore  e  gloria  molto  maggiore  di 
Vi  quella  che  ricevuto  aveva  in  Alessan- 
n  dria,  quando  dopo  i  suoi  diversi  esi- 
n  lii  vi  rientrò  nella  piìi  trionfante  ma- 
«  niera.  Chi  non  sa  di  fatti  che  tutti 
n  gli  uomini  onesti  piansero  amara- 
«  niente  la  sua  morte,  e  che  la  memo- 
si  ria  del  suo  nome  è  rimasa  profon- 
w  damente  scolpita  nel  loro  cuore?  Pos- 
»  sa  egli  dall'  alto  cielo  abbassare  so- 
'Î  pra  di  me  i  suoi  sguardi,  favorirmi, 
w  aitarmi  nel  governo  del  mio  gregge, 
r?  conservar  nella  mia  chiesa  il  deposi- 
"  Tomo  1. 


ATA 


537 


V  to  della  vera  fede  !  E  se  per  i  pecca- 
»'  ti  del  mondo  provar  dobbiamo  i  de- 
n  rattamenli  dell'eresia,  possa  egli  li- 
«  berarci  da  questi  mali  ,  e  ottenerci 
ì-i  colla  sua  intercessione  la  grazia  dL 
«  godere  con  esso  lui  della  visione  di 
51  Dio  !  a  Alcuni  increduli  hanno  di- 
pinto questo  grand'uomo  come  un  im- 
prudente zelatore,  come  un  attizzabri- 
ghe,  un  fanatico.  Certo  h  ch'egli  oppo- 
se soltanto  la  pazienza  ,  la  prudenza, 
la  forza  delia  verità  ad  una  persecuzio- 
ne di  5o  anni.  Il  suo  carattere  si  fa 
palese  nelle  sue  opere:  egli  non  ingiu- 
ria i  suoi  avversarii,  non  cerca  di  esa- 
cerbarli j  gli  opprirne  coU'aulorità  del- 
la sacra  Scrittura  e  colla  forza  de'suoi 
ragionamenti.  5?  Egli  avea,  dice  l'aba- 
«  te  de  la  Bletterie,  nella  eloquente 
Î5  sua  Storia  di  Gioviano  ,  lo  spirito 
«  giusto  ,  vivo  e  penetrativo  ,  il  cuore 

V  generoso  e  disinteressato,  un  corag- 
"  gio  riflessivo,  e  a  cosi  dire  un  eroismo 
'1  schietto ,  sempre  uguale  ,  senza  im- 
"i^  pelo  né  sbalzi  ;  una  fede  viva  ,  una 
'"!  carità  illimitata,  un'  umiltà  profon- 
"  da,  un  cristianesimo  virile  ,  sempli- 
"  ce  e  nobile  come  il  Vangelo  j  una 
"  eloquenza  naturale  ,  sparsa  di  tratti 
"  perspicaci,  robusta  per  le  cose,  che 
'*  tende  a  dirittura  allo  scopo,  e  d'una 
"  precisione  che  di  rado  s'  incon- 
•'  tra  nei  Greci  di  quell'  età.  L'  au- 
*'  sterità  della  sua  vita  conciliava  ri- 
"  spetto  alla  virtù  j  la  sua  dolcezza  nel 
''  tratto  lo  faceva  amare.  Portava  di- 
"  pinta  sul  volto  la  calma  e  la  sereni- 
"  tà  dell'animo.  Quantunque  non  fos- 
"  se  di  statura  vantaggiosa,  il  suo  sem- 
"  biante  aveva  un  non  so  che  di  mae- 
"  stoso  e  di  commovente.  Non  ignora- 
'^  va  le  scienze  profane,  ma  causava  di 
"  farne  pompa.  Valente  nel  senso  let- 
'*  terale  della  Scrittura  ,  ne  possedeva 
"  lo  spirito.  IVè  Greci  né  Romani  non 
"  amaron  giammai  tanto  la  patria  , 
"  quanto  Atanasio  amò  la  chiesa,  i  cui 
'">  interessi  non  furono  mai  disgiunti 
;;  dai  suoi.  Una  lunga  sperienza  lo  ave- 
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„  va  reso  accorto  negli  affan  ecclesia- 
slicT  L'avversità  che  eccita  eaguz- 
za  l'ingegno,  quando  pero  nonlop- 
nrime  !  gU  avea  nroc.cciato  un  am- 
S^  "bi  e^olpo  /occVo  per  ìscopri- 
r,  Tde'  ripiegai  anche  lunanx  quando 
„  sembrava  disperata  ogni  cosa  .  M 
„  nacciato  dell'  esilio  quando   era  nel- 
«Usuasede,   e  della  morte  quando 

„  era  in  esilio  ,  lottò  poco  meno  di  5o 
„  anni  contro  una  lega  d'uomini  sot- 

,  Ìili  ragionatori ,  profondi  raggirato- 
ri,  scaltri  cortigiani ,  Padroni  del 
pr  ncipe  ,  arbitri  del  favore  e  della 
disgrazia',  calunniatori  mfaticabil 
e  barbari  persecutori.  Li  dissesto,  li 
confuse,  e  si  schermì  sempre  daessi 
senzarecar  loro  la  consolazione  di  ve- 
derlo  mettereilpiede  m  falso^h  fece 
tremarequand'anchefugg.va  da  essi, 
'    e  ch'era  sepolto  vivo  nel  sepolcro  di 
„  suo  padre.  Leggeva  ""/»«."  ^^"^J' 
,  l'avvenire.  Alcuni  cattohci  si  persua- 
devano che  Dio   gli  rivelasse  idise- 
„  eni  de'  suoi  nimici:  gli  ariani  lo  ac- 
„cusavanodimagia,edipagamso. 

stenevano  che  fosse  versato  ne  la 
„  scienza  degli  augura,  e  che  intende  - 
„  se  il  linguaggio  degli  "<^fl^-^^"^ 
„  to  è  vero  che  la  sua  prudenza  era 
,.  una  specie  di  divinazione.  Nessuno 
„  meglio  di  lui  distingueva  i  mo- 
„  menti  di  farsi  vedere  e  di  stare  na- 
scosto ,  quelli  della  parola  o  del  si- 

„  lenzio,  dell'azione  o  del  riposo,  bep- 
„  pe  determinare  la  incostanza  del  po- 
„  polo  (  degli  Alessandrini  ,   il  che  e 
,  dir  tutto),  a  trovare  una  nuova  pa- 
tria nei  luoghidel   suoesilio,ela 
,  stessa  autorità  negh  estremi  confini 
delle  Gallie,  e  nella  citta  diTreveri, 
,  che  nell'Egitto  e  nel  seno  fin  anche 
„  di  Alessandria  ;  mantenere  commer- 
„  ciò  di  lettere ,  cattivarsi  delle  prote- 
„  zioni,  annodare  tra  loro  gh  ortodos- 
„  si,  inanimire  i  più  timidi,  un  debo- 
,.  le  amico  non  renderselo  mai  nimi- 
„  co,  scusare  le  debolezze  con  tale  ca- 
„  rità  e  bontà  di  cuore  che  fanno  com- 


ÂTA 

«  peendere  eh'  ei  condannava  i  mezzi 
«  di  rigore  in  materia  di  religione,  non 
«  già  per  interesse  ma  per  principi!  e 
«  per  carattere.  Giuliano,  che  non  per- 
si seguitava  gli  altri  vescovi  ,  almeno 
il  apertamente,  ragguardava  come  un 
«  tratto  di  politica  il  torlo  di  vita,  av- 
t-ì  visandosi  cheil  destino  del  cristiane - 
51  simo  dipendesse  da  quello  di  Atana- 
->•>  sio  u.  Abbiamo  diverse  edizioni  del- 
le opere  di  questo  santo  .  Quella  di 
Commelin,  1600,  e  1'  altra  di  Parigi, 
162-3  ,  colle  correzioni  di  Pietro  Nan- 
nius,  sono  belle  ,  ma  la  migliore  si  è 
quella  del  p.  deMonlfaucon,  3  volumi 
in  fog.  ,  ibgS,  corretta  dietro  l'esame    : 
di  tutti  gli  antichi  manoscritti,  arric- 
chita d'una  nuova  versione,  d'una  vi- 
ta del  santo  ,   di  parecchie  opere  che 
non  erano  uscite  alla  luce,  e  di  alcuni 
opuscoli  attribuiti  a  s.  Atanasio  :  vi  si 
accoppia  per  lo  più,  del  medesimo  pa- 
dre de  Montfaucon  ,  la  CoUectio  nova 
patrum  graecorum  ,   Parigi ,  1-306  , 
2  voi,  in  fog.  Le  principali   opere  di 
questo  padre  sono  :  Difesa  della  Tri- 
nità e  della  Incarnazione;  Apologie; 
Lettere;  Trattati  contro  gli  ariani,  t 
meleziani,  gli  apoìlinaristi  ed  i  ma- 
eedoniani.  Lo  stile  di  s.  Atanasio  non 
è  uè  superiore  ,  ne  inferiore  all'  argo- 
mento di  cui  tratta,  a  vicenda  nobile, 
semplice,  elegante,  chiaro  ,  patetico  . 
«  Vi  si  rinviene  (dice  Fozio,  il  miglior 
w  critico  degli  scrittori  della  sua  lin- 
V  gua)  con  una  dizione  limpida,  faci- 


«le,  abbondante,  una  forza  ed  una 

51  finezza  inimitabili.  Tuttociò  eh  egli 

55  asserisce,  e  che  presenta  sotto  il  piu 

55  vantaggioso  aspetto  ,  si  appoggia  ad 

51  una  logica  solida  ,  e  nel  tempo  stes 

51  so  suscettiva  di  termini  nobih  e  de 

11  gli  ornamenti  della  sublime  eloquen 

51  za.  Ma  la  sua  maggior  arte  consist 

Î1  nel!'  occultare  1'  arte  stessa  ;   e  no 

51  v'ha  cosa  che  sembri  tanto  scmpl 

51  ce  e  naturale  quanto  gli  squarci  pi 

51  vittoriosi.  Egli  s'insinua  negli  an 

55  mi ,  coperto  dei  suoi  mezzi  che  i 
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n  fanno  svanire  la  persona  j  non  già 
y)  l'autore ,  ma^la  stessa  ragione  signo- 
»  reggia  il  lettore  ;  e  questi  si  trova 
r>  persuaso  senz'avvedersi  che  si  voles- 
r>  se  persuaderlo  j  dottore  e  oratore  di 
»  somma  saggezza,  di  gusto  squisito  , 
n  d'una  giustezza  unica  nell'espressio- 
n  ne,  egli  proporziona  dovunque  esat- 
«  tamente  i  modi  di  dire  aU'argomen- 
«  to  che  svolge,  e  agli  uditori  ìì  .  Era- 
smo era  grande  ammiratore  dello  sii- 
le di  sani'  Atanasio,  e  lo  anteponeva  a 
quello  di  lutti  gli  altri  padri.  Egli  non 
lo  trovava  duro  e  difficile  come  quello 
di  Tertulliano,  impastoiato  come  quel- 
lo di  s.  Ilario  ,  ricercato  come  quello 
tli  s.  Gregorio  Nazianzeno  ,  contorto 
come  quello  di  s.  Agostino.  Secondo  il 
medesimo  autore  ,  desso  è  dovunque 
facile,  elegante,  ornato,  fiorito,  e  mira- 
bilmente adatto  ai  diversi  soggetti,  di 
che  tratta  il  santo  dottore  j  e  se  talora 
questi  non  hanno  tutta  la  lisciatura 
che  si  potrebbe  desiderare,  uopo  è  ac- 
cagionarne gl'imbarazzi  degli  affari,  e 
le  persecuzioni  che  non  permettevano 
a  s.  Atanasio  di  ritoccare  le  sue  opere. 
Cosimo,  antico  monaco  ,  soleva  dire  ; 
5»  Quando  troverete  alcun  brano  delle 
»  opere  di  sani'  Atanasio,  se  non  ave- 
si  te  carta,  scrivetelo  sulle  veslimentaw. 
Prat.  spir.  e.  4o.  Non  si  conosce  l'au- 
tore del  simbolo  che  porta  il  suo  no- 
me j  ma  la  più  dei  dotti  sono  d'avviso, 
che  non  sia  di  esso,  comechè  sia  l'esat- 
ta espressione  del  dogma  pel  quale  egli 
ha  tanto  sofferto.  Quesnel  lo  attribui- 
sce a  Vigilio  di  Tapso;  Antelmi  a  Vin- 
cenzo Lerins  ;  1'  ab.  Le  Clerc  publicò 
una  dissertazione  nel  i^So,  tendente 
a  provare  che  questo  simbolo  è  real- 
mente di  sant'Atanasio.  Abbiamo  una 
\ita  di  s.  Atanasio  ,  di  Goffredo  Her- 
mant,  a  voi.  in  4-  >  attissima  a  far  co- 
noscere questo  difensore  della  divini- 
tà di  G.  C. ,  ed  i  suoi  avversarii. 

ATANASIO  ,  vescovo  d' Ancira  ,  fu 
ordinato  dagli  Anomei ,  vivente  Mar- 
cello vescovo  di  quella  città j  ma  il  tli- 
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fello  che  si  trovava  nella  sua  promo- 
zione al  vescovado  fu  corretto  dal  zelo 
ch'ei  fece  rifulgere  per  la  fede  di  Ni- 
cea,  e  dai  combattimenti  cui  sostenne 
per  difendere  la  divinità  del  Verbo  e 
dello  Spirito  santo  .  IVIandò  due  preti 
al  concilio  di  Antiochia  nel  543,  e  in- 
tervenne a  quello  di  Tiana  nel  366. 
Morì  verso  il  S^a.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno ,  e  san  Basilio  ne  fanno  grandi 
elogi. 

ATANASIO,  diacono  di  Gerusalem- 
me, sostenne  con  zelo  la  fede  del  con- 
cilio di  Calcedonia  ,  e  fu  perseguitalo 
da  Teodosio  capo  del  parlilo  degli  Eu- 
tichiani,  patriarca  intruso  di  Gerusa- 
lemme. Atanasio  ,  rimproverate  aven- 
dogli le  crudeltà  ch'esercitava  ,  fu  ra- 
pilo da  alcuni  sgherri  ,  i  quali  dopo 
averlo  dilacerato  a  colpi  di  staffile,  gli 
mozzaron  la  testa  ,  verso  1'  anno  453. 
Il  suo  corpo  fu  trascinato  per  un  pie- 
de in  tutta  la  città,  e  dato  da  mangia- 
re ai  cani.  Il  martirologio  fa  menzio- 
ne di  esso  il  5  luglio. 

AT  ANATO,  uomo  di  una  forza  pro- 
digiosa, passeggiava,  a  detta  di  Plinio 
il  naturalista,  sopra  un  teatro,  coper- 
to d'una  corazza  di  piombo  ,  del  peso 
di  5oo  libbre,  e  calzato  con  borzacchi- 
ni che  pesavano  altrettanto.  Quantun- 
que Plinio  sia  consideralo  un  esagera- 
tore, non  v'  è  più  motivo  di  dubbiare 
di  tal  fello  che  di  quanto  fu  racconta- 
to di  Milone  Crotoniate  (  V.  tal  nome). 
Scheuchzer,  Fisica  sacra  t.  4-  P-  48o, 
fa  menzione  di  un  tedesco  che  alzò  uà 
cannone  di  1900  libbre  ,  e  di  un  in- 
glesecheportòzoig  libbre  di  piombo. 

ATAULFO,  re  de'Visigoti,  successe 
ad  Alarico  suo  cognato  nel  4' l'As- 
saltò e  prese  Roma  ,  dove  aveva  con- 
dotto captiva  Galla  Placidia,  figlia  del 
gran  Teodosio,  e  sorella  dell'  impera- 
dore  Onorio.  Egli,  ad  istanza  di  essa  , 
salvò  Roma  dal  saccheggio  e  dall'  in- 
cendio. Ataulfo  aveva  divisalo  di  pren- 
dere Placidia  in  moglie;  tale  matri- 
monio lo  avrebbe  posto  iu  condizioa» 
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di  seguire  il  progetto  del  suo  prede- 
cessore ,  di  far  lega  co'  Romani  ,  e  di 
ottenerne  in  progroeso  uno  stabilimen- 
to nelle  Gallie.  Ma  ricusato  avendogli 
Onorio  la  mano  della  sorella,-  egli  in- 
vase le  Gallie,  le  devastò,  e  sembrava 
che  minacciasse  1'  Aquitania.  Strinse 
poi  alleanza  con  Gioviano  ,  e  quindi 
forzò  il  primo  a  cedergli  l'Aquitania  , 
ma  a  patto  però  che  rendesse  Placidia, 
e  combattesse  i  nimici  di  Onorio  nel- 
le Gallie.  Abbandonò  Gioviano,  lo  vin- 
se, e  ne  mandò  la  testa  ad  Onorio.  Ri- 
dimandò la  mano  di  Placidia  ,  e  non 
ottenne  che  un  nuovo  rifiuto  :  se  ne 
vendicò  portando  la  desolazione  nella 
Provenza  ,  e  sposò  Placidia  malgrado 
al  di  lei  fratello.  Poco  dopo  mosse  con- 
tro Marsiglia  ,  ma  1'  eroica  condotta 
degli  abitanti  Io  costrinse  ad  abbando- 
narne r  assedio.  Per  tentare  di  ricon- 
ciliarsi col  fratello  ,  Placidia  persuase 
Ataulfo  ad  abbandonare  Narbona  ai 
Romani,  gli  fece  rivolger  le  armi  con- 
tro gli  Svevi,  gli  Alani  e  i  Vandali,  che 
avevano  successivamente  invasa  la  Spa- 
gna. Ataulfo,  valicati  i  Pirenei,  arrivò 
senz'  ostacolo  sino  a  Barcellona.  Fug- 
givano i  nimici  dinanzi  a  lui ,  e  fra 
non  molto  avrebbe  conquistalo  tutta 
la  Spagna,  quando  fu  trucidalo  da  un 
suo  ufizialc,  corrotto  da  Singerico,  il 
quale  ne  usurpò  il  trono  dopo  la  di 
lui  morte.  Questo  monarca  aveva  rac- 
comandato che  si  rimandasse  Placidia 
con  onore  alla  corte  del  fratel  suoj  ma 
il  barbaro  omicida  volle  ch'ella  ne  se- 
guitasse a  piedi  ,  per  le  vie  di  Barcel- 
lona ,  la  marcia  trionfale.  Quattro  an- 
ni di  regno  erano  bastati  ad  Ataulfo 
per  fare  le  imprese  delle  quali  abbia- 
mo parlato. 

ATEA,  re  degli  Sciti,  combattè  i 
Triballii,  gì'  Istriani,  e  promise  a  Fi- 
lippo re  di  Macedonia,  di  delegargli  la 
sua  corona,  se  lo  soccorreva.  Sendo 
giunte  troppo  tardi  le  truppe  di  Filip- 
po, lo  Scita  le  mandò  indietro.  Ciò  fe- 
ce scoppiare  una  guerra,  in  cui  Alea  fu 
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ucciso  in  età  dì  90  anni,  S^o  pfima  di 
G.  C.  Dicesi  che  nelle  scorrerie  che  le 
sue  genti  facevano  sui  Macedoni,  que- 
sti presero  il  celebre  musico  Imenia. 
Atea  lo  fece  cantare,  e  eicconie  ì  suoi 
sudditi,  comunque  feroci,  lo  ascoltava- 
no con  compiacenza:  tt  Per  me  ,  disse 
ni  Atea,  mi  tolgo  piuttosto  di  sentir  a 
55  nitrire  un  cavallo,  che  di  udir  can- 
if tare  colui. 11  Ciò  ci  sembra  assai  bar- 
baro j  ma  vi  poteva  essere  alcuna  cosa 
che  si  appressasse  alla  buona  filoso&a^ 
o  almeno  al  genio  di  un  guerriero,  in- 
sensibile a  quanto  può  produrre  im- 
pressioni molli  e  sensuali. 

ATELSTANO,  ultimo  re  d'Inghil- 
terra della  dinastia  sassone,  primoge- 
nito e  successore  di  Eduardo,  sopran- 
nomato  Y  Antico  o  il  Vecchio,  e  nipo- 
te del  grande  Alfredo,  salì  sul  trono 
nel  926,  regnò  16  anni,  e  si  distinse 
per  prudenza  e  coraggio.'  I  suoi  due 
fratelli  maggiori,  ammirando  le  rare  . 
sue  doti,  gli  cedettero  tutl'i  loro  dirit-  ; 
ti,  sebbene  fossero  figli  legittimi,  men-  \ 
tr'egli  era  figlio  naturale  di  Eduardo. 
Avendo  il  padre  estinto  il  regno  dei 
Danesi  tra  gli  Est-Angli,  il  figlio  scac- 
ciò questi  popoli  dal  Nortumberland, 
e  forzò  i  Gallesi  a  pagargli  ogni  anno 
un  considerabile  tributo.  Vinse  anco- 
ra gli  Scozzesi  nel  gSS ,  e  morì  nel 
g4i,  dopo  aver  fatto  alla  Chiesa  e  allo 
etato  tutto  il  bene  che  può  far  loro  un 
principe  buono,  giusto  e  cristiano. 

ATENAGORA,  d'Atene,  filosofo  cri- 
stiano, indirizzò  a  Marc' Aurelio,  e  a 
suo  figlio  Commodo  associato  all'  im- 
pero, un'Apologia  nella  quale  sgrava  i 
cristiani  di  tutte  le  calunnie  che  s'ima- 
ginavano  contro  di  essi.  Da  quest  apo- 
logia si  rileva  che  i  pagani  gli  accusa- 
vano di  tre  delitti  principali,  di  atei- 
smo, di  uccidere  e  mangiare  un  fan- 
ciullo nelle  loro  assemblee,  e  di  darvl- 
si  poscia  in  preda  alla  impudicizia . 
Accuse  assurde  che  Atenagora  non  du-  < 
rò  fatica  a  confutare',  e  che  provano 
lauto  la  perfetta  innocenia  del  crlstia- 
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ni,  quanto  il  cieco  odio  dei  loro  nimi- 
ci,  odio  che  ti  manifestava  in  tutta  la 
condotta  dei  pagani  contro  i  figli  del 
Vangelo,  "  Perche  mai,  chiede  Atena- 
Î1  gora,  sotto  il  regno  di  due  principi 
V)  filosofi,  e  naturalmente  giusti,  non 
n  si  concede  ai  cristiani ,  che  fanno 
«  professione  di  onorare  la  Divinità, 
51  quella  stessa  libertà  di  cui  godono 
?ì  le  più  assurde  superstizioni?  Perchè 
n  mai  non  si  procede  contro  uomini 
y>  dì  cui  sono  innocenti  i  costumi,  nel- 
n  la  stessa  forma  giuridica  che  si  usa 
"  controimalfattori,rci  dei  più  gravi  de- 
si littiPì*  Interrogazioni  che  trovano  una 
risposta  naturalissima  nella  essenziale 
opposizione  che  vi  sarà  sempre  tra  la 
perversità  e  la  corruzione  del  mondo 
e  la  religione  di  G.  C,  conforme  a 
quel  divino  oracolo:  Eritis  odio  omni- 
bus propter  nomen  meum.  Nolite  mi- 
rari  si  vos  odìt  mundus  .  Corrado 
Gesner,  e  Suffrio  Petri  voltarono  dal 
greco  in  latino  questa  apologia  .  Vi  è 
ancora  di  lui  un  Trattato  sulla  risur- 
rezione dei  morti.  Le  quali  due  opere, 
scritte  con  purezza,  si  trovano  nella 
Biblioteca  dei  Padri,  e  in  seguilo  alle 
opere  di  s.  Giustino  nella  edizione  dei 
Benedettini.  Sono  state  stampate  più 
volle  disgiuntamente.  La  miglior  edi- 
zione di  questi  due  trattati  è  quella  di 
Oxford,  fjoGy  in  8  ,  col  titolo  di  Le- 
gatio  prò  chi'istìanis.  a  Alcuni  critici 
Î1  protestanti,  dice  un  teologo,  fanno 
51  parecchi  rimproveri  alla  dottrina  di 
55  Àtenagora,  e  lo  accusano  di  avervi 
u  frammischiato  troppe  idee  platoni- 
55  che  .  Ma  fa  di  mestieri  por  mente 
55  che  questo  scrittore  parlava  a  impe- 
55  radori  che  facevano  professione  di  fi- 
55  losofia,  e  che  senza  dubbio  rispetta- 
si vano  Platone  ;  era  un  tratto  di  pru- 
55  denza  il  conformarsi  al  loro  genio, 
51  e  citar  loro  in  parecchie  cose  l'auto- 
51  rità  di  questo  filosofo.  Se  anche  Ate- 
••'  nagora  avesse  conservato  ,  dopo  la 
•■  sua  conversione,  le  platoniche  opi- 
11  nioni,  che  gli  parevano  conciliabili 
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51  co'dogmi  del  cristianesimo,  non  rav- 
11  risiamo  dove  fosse  il  delitto.  Quindi 
51  consegue  eziandio  che  la  nostra  re- 
51  ligione  ,  sino  dal  suo  nascimento  , 
«  non  ha  temuto  l'esame  dei  filosofi.  « 
Martino  Fumée  ,  signore  di  Genillé, 
b'  avvisò  di  mettere  sotto  il  nome  di 
Àtenagora  il  romanzo  del  vero  e  per- 
fetto amore,  contenente  gli  Amori  one- 
sti di  Teogene  e  di  Caride,  nel  lógg 
e  iGi2,  in  12;  ma  quest'opera  non  ha 
mai  esistito  prima  di  lui,  o  almeno  pri- 
ma del  suo  secolo.  L'ab.  Lenglet  l'at- 
tribuisce a  Filandro  .  Comunque  sia 
tenue  il  merito  di  tale  opera,  vuoisi 
lodare  l'intenzione  deiraulorc,  il  qua- 
le oppor  la  voleva  ali  osceno  romanzo 
degli  A  morì  di  Teagene  e  di  Carici  ea. 
Vedi  Eliodoeo  di  Emesa.  i^U" Apolo- 
gia e  il  Discorso  sui  morti,  di  Atena- 
gora,  sono  stali  tradotti  in  francese  da 
Arnaud  du  Frerier,  nel  157-;.  Trovasi 
inoltre  uri' Analisi  dell'  Apologia  nel 
1.  volume  della  Serie  degli  antichi 
apologisti  della  Religione  cristiana, 
dell' ab.  de  Gourcy  ,  Parigi,  1785, 
in  8  )  . 

ATENAIDE.  Vedi  Eudossia. 
ATENEO,  grammatico,  detto  il  Far- 
rone  dei  Greci,  nato  a  iNaucrate,  in 
Egitto,  viveva  nel  11.  secolo,  sotto  Mar- 
c'Aurelio.  Profonda  n'era  la  erudizio- 
ne, e  prodigiosa  la  memoria.  Di  tutte 
le  sue  opere  altro  non  ci  rimane  che  i 
Dipnosojisti,  cioèi  Sofisti  a  tavola, 
in  i5  libri,  de'quali  ci  mancano  i  pri- 
mi due,  una  parte  del  terzo,  e  pres- 
soché tutto  l'ultimo.  Il  numero  infini- 
to di  citazioni  e  di  fatti  curiosi  ren- 
dono quest'opera  interessante  per  tut- 
ti que'che  amano  di  conoscere  i  costu- 
mi degli  antichi.  L'autore  avrebbe  po- 
tuto dispensarsi  dal  far  cbe  si  trastul- 
lassero 1  suoi  filosofi  con  oscenità  e 
maldicenze.  Natale  Conti  1'  ha  tradot- 
to in  latino,  e  su  questa  versione  l'ab. 
de  MaroUcs  1*  ha  voltato  in  francese. 
Queste  due  traduzioni  sono  poco  fede- 
li. La  edizione  di  Ateneo  fatta  da  Ca- 


5M 


ATE 


saubono,  1621,  a.  vol.  in  fog.  ,  colla 
traduzione  latina  diDalescbamps,  è  da 
preferirsi  a  tutte  le  altre.  (  Una  nuova 
traduzione  latina,  di  Jacobs,  è  com- 
parsa a  Jena  nel  1809,  in  8.  )  Non  è 
da  confonderlo  con  Ateneo,  filosofo  di 
Seleucia,  che  andò  a  Roma  sotto  Au- 
gusto, e  fu  stretto  amico  di  Murena, 
che  cospirò  contro  esso  principe  5  nul- 
ladimeno  fu  giudicato  innocente,  e 
morì,  alcun  tempo  dappoi,  schiacciato 
dalla  caduta  della  camera,  in  cui  dor- 
miva. 

ATENEO,  medico  di  Ciliciaj  fiori- 
va al  tempo  diPlinio.  Sosteneva  che  il 
fuoco,  l'aria,  l'acqua  e  la  terra  non 
erano  i  veri  elementi  ;  ma  il  caldo,^  il 
freddo,  il  secco  e  l'umido,  e  un  quin- 
to cui  non  sapeva  come  definire  :  chia- 
mavalo  spirito  :  in  greco  pneuma  ;  il 
che  fece  dare  ai  suoi  seguaci  il  nome 
di  pneumatici.  Ben  si  vede  che  Ateneo 
nella  scelta  dei  quattro  elementi  pren- 
deva gli  effetti  per  cause  e  prlncipii. 

ATENEO,  di  Bizanzio,  ingegnere 
sotto  Gallieno,  fa  impiegato  da  que- 
sto imperatore  per  fortificare  le  piazze 
della  Tracia  e  dell'Illirico,  esposte  al- 
le scorrerie  degli  Sciti.  Egli  è  autore , 
per  quanto  si  crede,  d'  un  Libro  sulle 
macchine  guerresche,  stampato  nella 
Eaccolta  delle  opere  degli  antichi  ma- 
tematici, Parigi,  1693,  in  fog.,  gre- 
co e  latino. 

ATENIONE,  schiavo  di  Cilicia,  e 
capo  degli  schiavi  ribellati  in  Sicilia, 
sostenne  prima  in  compagnia  d'un  al- 
tro capo,  nominato  Salvia  ,  suonatore 
di  flauto,  e  poi  solo,  per  quattro  anni 
la  guerra  contro  i  Romani,  e  già  trion- 
fava in  più  luoghi  ,  quando  il  senato, 
sentendo  1'  irnportanza  di  finire  quella 
guerra,  inviò  in  Sicilia,  1'  anno  655  di 
Roma,  107  avanti  di  G.  C,  il  console 
Manio  Aquilio.  Questi  l'anno  dopo  uc- 
cise in  singoiar  tenzone  Atenione^  e  la 
morte  di  tal  capo  strascinò  seco  la 
distruzione  di  tutto  quanto  il  suo  eser- 
cito. 
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ATENOBIO,  figlio  di  Demetrio,  ìa 
mandato  da  Antioco-Sidete,  te  di  Si- 
ria, a  Simone  Maccabeo,  per  chieder- 
gli la  restituzione  della  città  di  Joppe, 
di  Gazara,  e  della  fortezza  di  Gerusa- 
lemme, e  il  pagamento  dei  tributi  per 
le  città  che  occupava  fuori  della  Giu- 
dea.  Simone  rispose  che   non   aveva 
niente  usurpato  del  patrimonio  del  re, 
e  che  le  piazze  ridimandate  dal  re  , 
erano  state  prese  dai  Giudei  per  met-     | 
tersi  al  sicuro  dai  mali  continui  ch'es-     ' 
se  cagionavano.  Atenobio  andò  a  ripor- 
tare la  risposta  di  Simone  ad  Antioco 
all'assedio  di  Dora  .  Questo  monarca 
mandò  contro  di  lui  Cendebeo,  che  fu 
sconfitto  e  posto  in  fuga  dai  due  figli 
del  gran-sacerdote  Simone.  I  Mach.  16. 
ATENODORO,  filosofo  stoico,  pre- 
cettore e  amico  di  Augusto,  era  stato 
destinato  da  Cesare  alla  educazione  di 
questo  principe.  Il  filosofo    diede  so- 
vente ottimi  consigli  al  suo  discepolo, 
che  talvolta  ne  trasse  profitto.  Augusto 
amava  le  donne.   Tra  le   dame  eh' ei 
vezzeggiava,  v'avea  la  moglie  d'un  se- 
natore, amico  di  Atenodoro.  Recatosi 
questi  a  fargli  visita,  lo  trovò  molle  di 
pianto  j  e  saputala  cagione  della  diluì 
tristezza,  s' indossò  da  se  stesso  abiti 
da  donna,  si  armò  d'un  pugnale,  si 
pose  nella  lettica  ehe  Augusto  manda- 
va alla  sua  favorita,  e  presentatosi  ad 
Augusto,  nel  vederlo  attonito  per  quel 
travestimento,  gli  disse  :  "  A  che  vi 
55  esponete  voi,  o  signore  ?  Un  marito 
Î1  disperato  non  può  forse  travestirsi  e 
51  lavare  nel  vostro  sangue  la  vergogna 
«  che  gli  preparavate  ?  :i  Augusto  non 
si  dolse  di  tal  lezione  e  divenne  pm 
cauto  e   più  giusto.   Atenodoro,  otte- 
nuta   la  permissione    tli  ritirarsi    a 
Tarso  sua  patria,  in  sul  partire  consi- 
gliò al  suo  allievo,  per  calmarne  il  bol- 
lente temperamento,  di  contare  le  24 
lettere  dell'  alfabeto  greco,  prima  di 
seguire  i  movimenti  della  sua  collera  ; 
ma  sembra  che  non  le  abbia  contate 
gran  tempo.  Questo  filosofo  morì  d'83 
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anni,  compianto  da'  suoi  compatrioti, 
i  quali ,  per  una  falsa  riconoscenza  , 
gli  decretarono  sacriCzii  come  a  uu 
dio.  Atenodoro  composto  aveva  parec- 
chie opere,  che  non  sono  giunte  sino 
a  noi:  tra  le  altre  un  Trattato  della  nO' 
biltà,  uno  della  fatica  e  del  riposo  . 
Alcuni  critici  pensano  ch'ei  sia  quel 
medesimo  Atenodor  o  che  Augusto,  al 
dire  di  Svetonio,  incaricò  dell'educa- 
zione di  Claudio,  il  quale  poi  giunse 
all'impero.  Bruker  {Star.  crii,  della 
Jìlosofia  )  adotta  questa  opinione  j  ma 
l'ab.  Sevin  (Meni,  dell' accad.  delle 
belle  lettere  ,  t.  1 3,  p.  54  )  prora  be- 
nissimo che  Atenodoro,  precettore  di 
Augusto,  era  morto  prima  che  Clau- 
dio venisse  al  mondo.  —  Plinio  il  gio- 
vane parla  d'un  filosofo  Atenodoro^  al 
quale  apparì  uno  spettro  con  circo- 
stanze spaventose.  Ma  il  complesso  di 
tale  istoria  non  ne  favoreggia  la  cre- 
denza ,  e  Plinio  medesimo  non  sa  in 
qual  senso  e  sino  a  qual  punto  la  si 
possa  adottare. 

ATEIV  ODORO  (  Sant*  )  vescovo  di 
Ncocesarea,  fratello  di  s.  Gregorio  il 
taumaturgo,  intervenne  al  conciho  di 
Antiochia  contro  Paolo  di  Samosata  , 
e  fu  martirizzato  nella  persecuzione 
di  Aureliano,  verso  l'anno  235. —  Non 
è  da  confondere  con  un  altro  s.  Ate- 
nodoro, vescovo  di  Mesopotamia,  mar- 
tirizzato sotto  il  presidente  Eleusio,  al 
tempo  di  Diocleziano. 

ATENOGENE  ,  martire  del  m  se- 
colo, fu  gitlato  in  un  abisso.  S.  Basi- 
lio, e.  3  del  libro  dello  Spirito  Santo  , 
fa  menzione  di  un  inno  sulla  Trinità, 
che  egli  compose  prima  di  essere  pre- 
cipitato. 

ATEPOMARO,  re  di  una  piccola 
parte  delle  Gallie,  avendo  cinto  Roma 
d'assedio,  dichiarò  agli  assediati  che 
non  farebbe  pace  con  loro,  se  non  gli 
dessero  in  balìa  le  dame  e  le  princi- 
pali cittadine.  Come  recossi  tale  pro- 
posizione ai  Romani,  le  serve  delle  lo- 
ro mogli  dissero  ch'era  miglior  parti- 
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to  mandare  esse  medesime  invece  del- 
le loro  padrone,  promettendo  di  dare 
un  segnale  per  sorprendere  il  nimi- 
co. Fu  accettato  il  consiglio,  ed  esse 
presero  il  tempo  che  i  Galli  erano  se- 
polti in  un  sonno  profondo  5  e  una  dì 
loro  salita  sur  una  toriV,  accese  una 
face  per  avvertire  i  Romani,  i  quali 
andarono  a  piombare  sui  barbari.  In 
memoria  della  quale  azione,  s' institut 
a  Roma  un'  annua  festa  ,  che  fu  detta 
infesta  delle  serve. 

ATERGATI.  Vedi  Bsnctru 
*  ATRA  -  MELIK-DJOVVVAYNY 
(Ala-ed-dyn^,  storico  persiano,  origi- 
nario del  Corassan,  e  discendente  da 
parenti  molto  stimati  dai  sultani,  pa- 
re che  nascesse  nell'anno  624  o  623 
dell'Egira,  122'^  o  1228  di  G.  Cristo. 
Occupate,  sino  dalla  sua  gioventù  , 
molte  cariche  rilevanti,  fu  nel  640 
alla  dieta  generale  tenuta  per  l'elezio- 
ne di  Mangou-Khan ,  ed  allora,  solle- 
citato da'suoi  amici,  divisò  di  scrivere 
la  storia  di  questo  principe.  ]N'el  654, 
restò  presso  il  sultano  Holagou  e  fii 
incaricato  del  governo  del  Corassan  : 
dopo  la  presa  del  castello  d'  Alamont, 
residenza  di  quegli  Ismaeliani  sì  noti 
nelle  nostre  crociate  sotto  il  nome  di 
assassini,  si  trasportò  colà  per  esami- 
nare la  biblioteca,  che  quei  settarii  si 
avevano  raccolta  ,  mettendo  a  parte 
gli  Alcorani  e  i  libri  preziosi  ,  ed 
ardendo  quelli  eh'  erano  contrari  ai 
dogmi  del  puro  islamismo  :  ottenne  il 
governo  di  Bagdad  ,  quando  Houda- 
gol  ne  fu  padrone,  e  vi  fu  conferma- 
to dal  figlio  e  successore  di  questo, 
Abaka-Khauj  ma  tanto  favore  suscita- 
to gli  aveva  contro  dei  gelosi,  per  ope- 
ra de'  quali  andò  soggetto  a  gravi  dis- 
grazie ,  a  tal  che,  oppresso  da  esse, 
morì  da  violento  male  di  capo,  il  dì  4 
di  dzul-hedjah  681  (6  marzo  1283). 
L  opera  più  considerabile  di  questo 
celebre  uomo  è  una  Storia  dei  princi- 
pi del  Co  vari  s  m  e  dei  Mùgoli,  intito- 
lata: Dj'ehan  Xuchay-y   la  Conquista 
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del  Mondo,  della  quale  trovasi  un 
esemplare  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi. 

ATHIA  (^Giuseppe;,  giudeo,  stam- 
patore di  Amsterdam,  pubblicò  nel 
1661  e  1667  due  edizioni  della  Bibbia 
ebraica,  2  voi/ in  8. ,  che  gli  merita- 
rono una  catena  d'oro  e  una  medaglia 
dagli  slati  generali.  Queste  edizioni 
erano  ricercate  dai  dotti  prima  di  quel- 
la di  Amsterdam,  i-joS,  2.  voi.  in  8. 
Mori  nel  i-joo.  (  La  Bibbia  di  Athia, 
congiuntamente  alla  Poliglotta  d'Al- 
calà  e  di  Bamberga,  servirono  come  di 
base  all'edizione  di  Rainescius,  ristam- 
pata nel  l'jgS  per  cura  del  dotto  Dor- 
derleln).  IVon  bisogna  confonderlo  con 
Isacco  Athias,  rabbino  spagnuolo,  au- 
tore di  una  Spiegazione  dei  diversi 
precetti  della  legge  mosaica. 

ATHLO]NE(Godardo  deReede  conte 
d')  d'una  famiglia  cospicua  di  Westfa- 
lia,  generale  delle  truppe  olandesi.Dopo 
aver  riportato  alcune  vittorie  che  a  Gu- 
glielmo III.  agevolarono  la  conquista 
dell'Irlanda,  fece  lacampagnadel  ijoï 
col  duca  di  Marlborougb,  e  morì  l'an- 
no susseguente  a  Utrecht.  Egli  si  era 
segnalato  e  per  clemenza  e  per  va- 
lore. 

ATI,  giovane  frigio,  che  Cibele  amo 
perdutamente.  Questa  dea  gli  ha  la- 
sciato la  cura  dei  sacrifizii  che  le  veni- 
vano offerti,  a  patto  che  non  violasse  il 
suo  voto  di  castiuì.  Non  avendolo  Ati 
osservato ,  punì  se  stesso  facendosi 
eunuco.  Cibele  lo  tramutò  in  pino.  Ca- 
tullo ha  fatto  un  poema,  e  Quinault  un 
diamma  su  questo  giovane  :  ben  si 
comprende  quanto  si  vantaggino  1  co- 
gtunii  di  un  popolo,  principalmente 
della  gioventù,  nell'  udir  cantare  sif- 
fatte avventure. 

ATI,  figlio  di  Creso,  fu  ucciso  alla 
«accia  da  Adrasto  che  lo  prese  per  una 
fiera,  e  che  per  espiare  l'involontario 
omicidio,  si  trafisse  colla  sua  spada  sul 
rogo  di  Ati.  Ma  questo  racconto  è  in- 
eertissiino,  poiché  si  sospetta  eziandio 
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che  tutta  la  storia  di  Creso  apparten' 
ga  ai  tempi  favolosi. 

f  ATKIÌNS  (Sir  Roberto)  giurecon- 
sulto  inglese   celebratissimo  ,  nacque 
nel  1621.  Nella  incoronazione  di  Car- 
lo li  nel  1661  fu  creato  cavaliere  del 
Bagno,  e  fu  dipoi  uno  dei  dodici  gran 
giudici  d' Inghilterra  nella  corte  dei 
comuni   nel    1679.  Malcontento   della 
piega  che  prendevano  gli  affari,  abban- 
donò le  publiche  cariche  per  andar  a 
vivere  in  campagna.  Ma  il  processo  del 
famoso  lord  Russel  venne  a  ritrailo 
dal  suo  riposo.  Questo  lord,  commen- 
devole d'altronde  per  molte  virlù,  era 
accusato  di  aver  veduto  con  piacere  la 
morte  di  Carlo  I,  senza  che  avesse  per 
altro  avuto  parte  nel  delitto  che   lo  a- 
veva  condotto  al  patibolo.  Questa  accu- 
sa, quantunque  non  fosse  senza  fonda- 
mento ,   non  si  appoggiava  a  pruove 
giuridiche,  e  le  leggi  attuali  non  ista- 
bilirono  cosa  veruna  formalmente  con-, 
tro  di  lui.  Atkins  difese  il  suo  cliente, 
con  una  eloquenza  di   cui   si  veggono, 
pochi  esempi,  ma  non  potè,  malgrado 
il  suo  talento,  sottrarlo  al  patibolo,  nel 
1688.  Contribuì  con  tutte  le  sue  for- 
ze alla  rivoluzione  che  scacciò  Giaco- 
mo lì  dal  trono.  Il  re  Guglielmo  lo  ri- 
munerò nominandolo  lord-capo-baro- 
ne o  primo  presidente  della  corte  del- 
lo  scacchiere  ,  e  oratore  della  camera 
dei  pari  in  luogo  del  marchese  d'  Ah- 
fax.   Atkins   morì  nelle  sue  terre  nel 
1709.  Le  sue  opere  sono:  Trattati  par- 
lamentarli e  politici ,   voi.  in  85  Dis- 
sertazione sulla  elezione  dei  membri 
del  parlamento  ,  e  un  Discorso  ap- 
plauditissimoper  quel  tempo,  che  con- 
tiene una  veemente  diatriba    contro 
Luigi  XIV  ,   e   che  chiarisce  tutta  la 
corruzione  del  governo  inglese.  — buo 
figlio  Atkins  (  sir  Roberto  )  fu  eletto 
membro  del  parlamento  dalla  contea 
di  Gloccster  ,   scrisse  la  storia  di  essa 
contea,  e  morì  in  età  di  67  anni,  nel 
,„i,.  —  Un  altro  Atkins  (Riccardo) 
conipose  U  Trattato  sui  progressi.del- 
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la  stampa  in  Inghilterra^  Loiulra, 
i664)  in  4-  Nacque  nella  contea  di 
Gloccster  nel  i6i5,  e  mori  in  prigio- 
ne per  debiti,  l'anno  i^']']- 

*  ATKINS  (Giovanni,^,  chirurgo  in- 
glese, partì  nel  1721,  sul  bastimento 
da  guerra,  lo  Swalow  ,  e  unitamente 
ad  altro  vascello,  visitò  le  spiagge  del- 
l'Africa ,  dalla  riviera  di  Sierra-Leone 
sino  al  golfo  di  Benin,  infestate  da  pi- 
rati, da'  quali  voleansi  purgare,  affer- 
rando poscia  all'  isola  del  principe , 
dove  la  maggior  parte  delle  ciurme 
morì  di  febbre  contagiosa.  Fatto  al- 
lora tesoriere  dell'altro  bastimento  ,  il 
ffeìmouth  ,  e  continuando  ad  eserci- 
tare nondimeno  le  sue  funzioni  di  chi- 
rurgo, passò  al  Brasile^  alla  Barbada , 
alla  Giammaica  ,  ed  arrivò  in  Inghil- 
terra nel  l'jaS.  Quivi  publicò  la  Kela- 
zione  de'  suoi  viaggi  ,  Londra  ,  i^Sô, 
piena  di  curiose  particolarità  sopra  i 
costumi  e  le  produzioni  delle  contra- 
de, cui  visitò,  e  d' indizi  i  nautici  uti- 
lissimi ,  ed  iuoltre  assai  piacente  per 
le  sue  narrazioni  rapide  e  piccanti  e 
per  la  curiosa  maniera  ,  con  la  quale 
dipinge  ciò  che  ha  ve<1uto. 

ATLANTE  ,  re  di  Mauritania,  fi- 
glio di  Urano  e  fratello  di  Prometeo  , 
era  in  voce  di  essere  un  valente  astro- 
nomo. Dicesi  che  a  lui  siamo  debitori 
della  invenzione  della  sfera.  Finsero  i 
poeti  che  portasse  il  cielo  sulle  spalle . 
Fu  trasformato  in  monte  per  aver  ri- 
cusato a  Perseo  1'  ospitalità  .  Baer  in 
una  dissertazione  intorno  gli  Atlanti- 
ci, pensa  che  Atlante  non  sia  che  Gia- 
cobbe, che  gli  Atlantici  sieno  gli  Ebrei, 
e  r  Atlantida  la  Giudea.  Quantunque 
tale  asserzione  abbia  l'aspetto  di  para- 
dosso, non  si  può  leggere  quanto  l'au- 
tore ha  scritto  sopra  di  ciò  senza  sen- 
tirsi inclinati  a  stare  al  suo  giudizio  . 
Fedi  Historisch-Critiquer  Fersuch 
uber  die  Atlanùquer  ,  Francfort  e 
Lipsia  ,  ^']']1.  Presso  i  librai  non  esi- 
ste tampoco  un  solo  esemplare  del  vol- 
garizzamento della  dissertazione  fran- 
Tomo  1. 
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cese  di  Bacr.  Lo  stampatore  disanima' 
to  dal  non  vendere  in  quel  secolo  d^ 
frivolezze  un'  opera  di  pura  erudizio- 
ne ,  fu  sollecito  a  farne  degl'  involti  : 
però  fa  di  mestieri  ricorrere  aUa  tra- 
duzione per  apprezzare  le  dotte  ricer- 
che dell'  autore.  Alcuni  sono  d'  avviso 
che  non  vi  sia  mai  stato  altro  Atlante 
che  il  monte  di  tal  nome,  cui  la  estre- 
ma sua  altezza  faceva  apparire  come 
attaccato  alle  stelle,  e  quindi  come  un 
eccellente  osservatorio  astronomico  : 
questa  idea  spiega  perfettamente  quel 
verso  di  Virgilio  : 

Ubi  coelifer  Atlat 

Axem  hamero  torqaet  stellis  ardentibuj  aptnin. 

Lo  stesso  poeta  personifica  in  tal  gui' 
sa  il  monte  Atlante  : 

Cinctum  aitidae  cni  nabibot  atiis 

Piniferam  caput,  et  vento  poUatur  etimbrì: 
Nix  humeros  infnsa  tegit,  tnm  flumina  meato 
Praecipitant  seois,  et  glacie  riget  borrita  barba. 

ATOSSE,  figlia  primogenita  di  Ci- 
ro, re  di  Persia,  sposò  prima  suo  fra- 
tello Cambise,  poscia  il  mago  Smerdi; 
Fu  maritata  in  terze  nozze,  1'  an.  621 
prima  di  G.  C.,  con  Dario  da  cui  eb- 
be Serse,  il  quale  succedette  al  padre 
nel  regno  dei  Persiani.  Atosse,  al  dire 
di  Usserio,  è  la  Vasthi  della  Scrittura. 
Non  occorre  aspettarsi  veruna  cosa  di 
esatte  e  di  uniforme  da  quei  che  scris- 
sero su  tal  epoca  della  storia  profana  : 
solamente  raffrontandola  colla  storia 
santa,  si  trova  qualche  punto  d'appog- 
gio per  decidersi  j  ma  questo  meilesi-. 
mo  raffrontamento  è  un'  opera  fatico- 
sa ed  incerta.  (  V.  Assubao). 

AT  REO  ,  re  di  Argo  e  di  Micene  , 
figlio  di  Pelope  ,  e  patire  di  Agamen- 
none e  di  Menelao  ,  viveva  l'an.  1291 
prima  di  G.  C.  Tieste  suo  fratello,  sen- 
dosi  fatto  amare  dciUa  di  lui  moglie 
Erope  ,  e  temendo  il  risentimento  di 
Atreo  ,  si  ritirò  in  un  luogo  di  sicu- 
rezza. Atreo  finse  d'  essersi  riconcilia- 
to con  esso,  e  gli  fece  mangiare  in  uà 
convito  due  figli  ,  frutto  del  di  lui  de- 
litto, Seneca,  Crebillon,  e  Voltaire  po- 
sero questi  orrori  sul  teatro,  ma  qua- 
69 
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le  può  essere  lo  scopo  di  tali  rappre- 
sentazioni ,  se  non  se  di  denigrare  il 
carattere  nazionale  ,  addomestiearlo 
coi  misfatti,  e  irritare  i  cuori  con  inu- 
ulili  e  pericolosi  commovimenti?  Sem- 
bra che  Orazio  nell'Arte  poetica  abbia 
voluto  proscrivere  sifîatto  argomento 
dalle  scene  : 

Nec  hnmana  palam  coquat  exta  nefarins  AXreua. 

Si  dirà  che  ha  riprovato  soltanto  la 
rappresentazione  della  catastrofe  :  ma 
qual  è  dunque  la  scelta  dei  dramma- 
tici che  si  determinano  per  soggetti  ^ 
la  cui  principale  azione  non  è  da  rap- 
presentarsi ? 

ATRONGE  ,  semplice  pastore  che 
«i  fece  re  di  Giudea,  mentre  Archelao 
"chiedeva  a  Roma  per  se  quella  corona. 
Sendosi  il  re  pastore  sostenute^  per  al- 
cun tempo  col  soccorso  di  quattro  suoi 
fratelli,  valorosi  al  pari  di  lui,  fu  pre- 
so finalmente  da  Archelao.  Questi  gli 
cinse  la  testa  d' una  corona  di  ferro  , 
«ondurre  lo  fece  sopra  un  asino  per 
tutte  le  città  del  suo  regno  ,  e  poi  Io 
tolse  di  vita. 

ATROPO,  (parola  greca  significan- 
te inflessibile  )  una  delle  tre  Parche  . 
(V.  Pauchb). 

ATT  ALO  I,  re  di  Pergamo ,  fratel- 
cugino  e  successore  di  Eumene,  guer- 
reggiò contro  i  Galli,  e  li  vinse.  Tras- 
se inoaNzi  le  sue  conquiste  sino  al 
monte  Tauro  j  e  prese  il  titolo  di  re  , 
cui  non  avevano  i  suoi  predecessori . 
Soccorse  ai  Romani  contro  Filippo  , 
^ado.re  di  Macedonia,  e  mori  lasciando 
quattro  figli,  l'an,  ig-j  prima  di  G.  C, 
dopo  un  regno  di  44  anni-  Si  rese  chia- 
ro per  generosità,  valore  e  fedeltà  ver- 
so gli  alleati.  (  Mori  d'  una  maniera 
straordinaria:  dopo  aver  tenuto  un 
veemente  discorso  ai  Bestiani  per  esor- 
tarli a  collegarsi  coi  Romani  contro 
Filippo,  cadde  rifinito  dalla  fatica  ,  e 
cessò  di  vivere  dopo  alcuni  giorni.  ) 

ATTALO  II  ,  Filadelfo  ,  re  di  Per- 
gamo ,  e  fratello  di  Eumene  II ,  cinse 
la  colina  ,  e  passar  la  fece  dipoi  sulla 
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testa  del  nipote  ,  di  cui  era  tutore  . 
Sconfisse  Antioco  ,  diede  soccorso  ai 
Romani,  arrestò  le  scorrerie  di  De- 
metrio, e  fondò  Attalia  ,  Filadelfia  ed 
altre  città.  Morì  l'anno  i38  prima  di 
G.  C,  in  età  di  82  anni.  Questo  pria- 
cipe  era  stretto  amico  dei  filosofi  del 
suo  tempo  ,  principalmente  di  Polo- 
mone  ,  dal  quale  per  altro  non  si  po- 
teva attingere  molta  saggezza.  (V.  ro- 
i-BiacvvB.)  A  questo  Attalo  scrissero  i 
Romani  in  favore  dei  Giudei.  /.  Ma- 
chab.  16. 

ATTALO  III,  re  di  Pergamo  ,  so- 
prannomato  Filometore,  figlio  di  Eu- 
mene e  di  Stratonica ,  incominciò  a 
regtiare  togliendo  la  vita  a  parecchi 
suoi  amici  e    parenti,  (  Coloriva  sif- 
fatte atrocità  col  pretesto  di  voler  ven- 
dicare quando  la  morte  della  madre  , 
quando  di  Berenice  sua  moglie  ,  del- 
la quale  incolpava  i  primi .   Certo  è 
che    questo   principe  folleggiava  ,    e 
non    gli  rimanevano    che  pochi   lam- 
pi di  ragione.^  Abbandonò  in  seguito 
la  cura  degli  affari  per  attendere  in- 
tieramente al  suo  giardino.  Ivi  colti- 
vava piante  salubri  e  velenose  ,  come 
l' aconito  e  la  cicuta  ,  che  talora  man- 
dava in  dono  agli  amici.  Questo  prin- 
cipe bizzarro    abbandonò  la  cultura 
del  giardino  per  intendere  alla  fusio- 
ne dei  metalli .  S'  era  dato  ad  inalzare 
una  tomba  alla  madre  5  ma  stato  es- 
sendo troppo  a  lungo  sotto  la  sferza 
del  sole  ,  contrasse  una  "febbre  ,  e  ne 
morì  l'anno  i34  prima  di  G.  C.  ,  sen- 
za lasciar  figli  da  Berenice  sua  moglie. 
Gli  si  attribuisce  la  invenzione  degli 
arazzi.  Istituì  eredi  i  Romani:  Popu- 
lus   romanus   meorum   haeres  esto , 
diceva  nel  suo  testamento:  laonde  la 
republica  prese  possesso  del  di  lui  re- 
gno. 

ATTALO  (Prisco-Attalo)  nato  nel- 
la Jonia ,  si  avanzò  nella  corte  degli 
imperatori  d'  Occidente ,  e  ottenne  il 
posto  di  senatore.  Era  prefetto  di  Ror 
ma  npl  409  ,  quando  Africo  si  rese 
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paArMie  di  essa  città.  Qnc<tì  ricono- 
•cer  lo  fece  iroperadore  dal  senato  e 
popolo  romano  ;  ma  poi ,  malcontento 
di  lui,  spogli  olio  nel  ^lo  della  porpo- 
ra imperiale  ,  cui  mandò  all'  impera- 
dorc  Onorio.  Attalo  costretto  di  segui- 
re Alarico  come  un  uom  privato  ,  di- 
venne il  limbello  della  corte  di  questo 
re ,  che  poco   dopo  lo  rivestì  ancora 
delle  insegne  imperiali  ,  per  aTTilire 
sempre  più  la  maestà  romana.  Si  pre- 
tende che  un  giorno  Alarico  lo  fece 
vedere  in  ptiblico  ,  vestito  da  impera- 
dore  ,  e  la  domane  lo  fece  comparire 
nel   suo  accompagnamento  con  veste 
da  schiavo.  Questa  larva  d' iraperado- 
re  riassunse,  dopo  la  morte  di  Alari- 
co,  la  porpora  nelle  Gallie  ;  ma  sicco- 
me non  avea  né  denaro,  né  soldati,  né 
provincia,  andò  errando  sino  al  4 16  , 
in  cui  fu  preso  dal  generale  Costanzo, 
e  mandato  a  Onorio  che  allora  era  in 
Ravenna.  Questi  lo  lasciò  vivere,  e  con- 
tentossi  di  fargli  mozzare  la  destra  che 
avea  portato  lo  scettro;  public©  anche 
un  editto  col  quale  perdonava  agli  uo- 
mini d'  arme  che  lo  avevano  seguito  ; 
Attalo  morì  nell'  isola  di  Lipari,  dove 
Onorio  lo  avea  rilegato. 

*  ATT ARDI(Bonaventnra),  religioso 
agostiniano,  nato  a  s.  Filippo  di  Argi- 
ra,  in  Sicilia,  professore  di  Storia  sacra 
neir  università  di  Catania  ,  fa  ,  nel 
i-j 38,  creato  provinciale  del  suo  ordine 
in  Sicilia  ed  in  Malta.  E  egli  uno  dei 
molti  che  attaccarono  vivamente  il  dot- 
to Muratori,  quando  sostenne  che  un 
cristiano  non  era  obbligato  di  versare 
il  sangue  in  difesa  dell'  opinione  del- 
l' immacolata  concezione  divaria  Ver- 
■gine.  Sue  opere  sono:  1.  Bilancia  del- 
la verità,  Palermo,  1  -38,  in  4- »  intor- 
no al  quesito  quale  fosse  l' isola  chia- 
mata in  latino  Melila  ,  alla  quale  ap- 
prodò s.  Paolo  dopo  il  suo  naufragio  j 
2.  Lettera  scritta  ad  un  amico  in 
prova  che  s.  Filippo  d*  Argiva  fu  man- 
dato dal  principe  degli  apostoli  san 
PietrOf  ivi,  17^8,  in  4-  9  3>  ^a  rispo- 
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sta  senza  maschera  al  sig.  Lodovico 
Antonio  3fu rotori,  ivi,  i';4'- 

t  ATT  AVANTI  (Paolo)  provincia- 
la  dell'ordine  dei  frati  Serviti,  e  detto 
comunemcnte^Vate  Paolo  da  Firenze, 
nacque  in  questa  città  V  an.  i4»9>  Se- 
gnalossi  per  dottrina  ed  eloquenza  ,  e 
meritò,  per  le  grazie  della  elocuzione, 
di  essere  pareggiato  ad  Orfeo  da  un 
dotto  filosofo  del  suo  tempo.  Distese  il 
suo  ordine  in  diverse  provincie  e  re- 
gni d' Italia,  e  morì  nel  i499  i»  ^^À 
di  So  anni.  Le  sue  opere  sono:  1.  fl.- 
ia  beati  Ioachimi  ordinis  Servorum, 
inserita  nel  t.  a.  degli  Atti  di  Bollan- 
do; 2.  Quadragesimale  de  reditu  pec- 
catoris  ad  Deum,  Milano  i479>  *"  4^  > 

3.  Breviarium  totius  juris  canonici, 
ivi  14-8--9,  in  fog.  ;  4-  Expositio  in 
psalmos  poenìtentiales,  ivi,  ^4795  in 

4.  ;  5.  De  origine  ordinis  Servorum 
B.  Mariae  dialogus  ,  Parma  ,  172'^  , 
in  4-  Firenze,  17413  io  "•  Attavanli  ha 
pure  composto  altre  opère,  tra  le  qua- 
li una  Storia  di  s.  Caterina  di  Sie- 
na ,  Storia  della  casa  di  Gonzaga  j 
ma  non  furono  stampate. 

t  ATTEJO-CAPITONE  ,  uno  dei 
più  valenti  giureconsulti  di  Roma  ,  al 
dire  di  Tacito,  viveva  sotto  il  regno  di 
Augusto.  Fu  tribuno  con  Aquilio  Gal- 
lo ,  e  console  con  Germanico.  Tiberio 
gli  mantenne  il  £avore ,  di  cui  gotluto 
avea  sotto  Augusto  ,  e  lo  innalzò  ad 
onorevoli  impieghi.  Egli  credeva  su- 
perstiziosamente che  non  fosse  permes- 
so d' incidere  sugli  anelli  la  imagine 
degli  dei.  IL  rispetto  che  portava  alle 
sue  divinità  non  gli  tolse  di  strisciale 
servilmente  innanzi  all'  imperadore,  e 
di  lusingarne  le  passioni .  Tiberio  che 
piccavasi  di  parlare  con  purezza  ed 
eleganza  ,  consultò  un  giorno  Attejo 
intorno  all'  uso  di  una  nuova  parola 
«  Sinora,  rispose  Attejo,  non  si  è  ser-' 
vito  nessuno  di  tal  voce,  ma  ce  ne  ser- 
viremo in  appresso  pel  rispetto  che  aif- 
biamo  per  ciò  tutto  che  viene  da  voi  i^. 
Pomponio^  meno  cortigiano,  soggiun- 
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se  :  "Vói  potete  ,  o  Cesare,  tare  ìi0 
uomini  il  diritto  di  cittadinanza  ,  ma 
non   alle  parole  «  .  Attejo  ha  lasciato 
alcune  opere  lodate  dagli  antichi  auto- 
ri ,  che  ne  citano  dei  frammenti .  Ed 
erano  :  i.  Commentarla  ad  duodecim 
tabulas;  2.  Conjectaneorum  lik  cclx, 
de  pontificio  jure  ;  3.  De  juresacrifi- 
ciorum  libri  decem  ;  4-  De  senatoria 
officio.  Attejo  morì  l'anno  aS  di  G.G. 
BATTENDOLO  (Gio.  Batista)  nac- 
que  a  Gapua  verso  1'  anno  1620.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  ,  fii  prete 
secolare ,  e  si  diede  allo  studio  delle 
belle  lettere  5  era  versatissimo  nelle  bn- 
gue  antiche  e  moderne  ,  e  fece  alcune 
poesie  stimate.  La  parte  che  prese  nel- 
la contesa  tra  1'  accademia  della  Cru- 
sca ,   di  cui   era  membro ,   e  Camillo 
Pellegrino ,  sulla  Gerusalemme  libera- 
ta del  Tasso  ,  gli  tornò  a  grande  ono- 
re j  egli  si  dichiarò  pel  poeta  epico  ita- 
liano contro  tutti  i  membri  dell'  acca- 
demia ,  dai  quali   era  assai  pregiato  . 
Mori  sulla  fine  dell'anno  1592,  schiac- 
ciato dalle  ruote  d'  una  carrozza  ,  da 
cui  era  stato  rovesciato.  Le  sue  opere 
sono:  1.  Orazione  nell'esequie  di  Car- 
%  d'  Austria,  principe  di  Spagna, 
"Napoli,  iB'^i ,  in  4-  5  a.  Orazione  mi- 
litare alV  altezza  del  serenissimo  don 
Giovanni  d'  Austria ,  per  la  vittoria 
%av ale  ottenuta  dalla  santa  lega  nel- 
VEehinadi,  ivi,  iS-jS,  in  4-;  3-  /fime 
è  poesie  ,  pubblicate  con  un  discorso 
'sulla  poesia  epica  de  Benedetti  dell* 
Uva  e  Camillo  Pellegrino  ,  Firenze  , 
1 584  »  in  8.  j  4-  Corso  di  xii  lezioni 
sopra  la  Canzone  di  M.  Francesco 
Petrarca  :  Vergine  Iella  ec.  Napoli  , 
'i6o4,  in  4-5  5.  L" unita  della  materia 
poetica  sotto  dieci  predicamenti  e  sen- 
timenti ne'  due  principi  della  tosca- 
na e  latina  poesia  ,  Petrarca  e  Vir- 
gilio,  ivi,   i']a4j  in  8.  Attendolo  ,  do- 
po la   morte  di  Tansillo  ,  corresse  la 
costui  opera  intitolata:  Le  lacrime  di  s. 
Pietro,  lasciata  imperfetta  dall'autore. 
*  ATTENDOLO  (  Dario  )  ,  dottore 
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in  legge,  che  fioriva  verso  1'  an.  i56o, 
discendeva  da  nobile  ed  antica  fami- 
glia di  Bagnacavallo  ,  nello  stato  pon- 
tificio.  Militato  avendo   alcun    tempo 
ncll'  esercito  dell'imperadore  Carlo  V, 
e  infastiditosi  della  guerra  ,    si    ritirò 
per  dedicarsi  intieramente  alle  lettere, 
e  publìcò  :  1.  Duello,  diviso  in  tre  li- 
bri, Veneaia,  i56o,  in  8.,  poi  con  a^-j 
giunte,  ivi,  1562,  i564,  i565j  2.  Dir 
scorso  intorno  alt  onore  ed  al  modo 
d'  indurre  le  querele  per  ogni  sorta 
d' ingiurie  alla  pace,  ivi,  1562,  e  poi 
1 564,  e  1 565,  in  8.J  3.  un  sonetto  nella 
raecolta  intitolata:  ia  Ninfa  Tiberina. 
ATTERBURY  (Francesco),  nacque 
a  Milleton   nella  provincia  di  Buckin- 
gham,  il  6  marzo  1662.  I   suoi  primi 
studi,  fatti  nei  collegi  di  Westminster 
e  d'  Oxford  ,  ne  annunziarono  i  talen- 
ti. Sino   dall'età   di  22   anni  pose  in 
versi  latini  T  Assalonne  e  1'  Achitòfel 
di  Drvden  ,  poeta  inglese.  Nel  1687  , 
anno  del  suo  dottorato,  scrisse  un'Apo- 
logia per  Martino   Lutero  contro  i 
cattolici  j   opera  poco  degna  delle  sue 
cognizioni  ,   e  di  cui  1'  entusiasmo  di 
setta  forma  lutto  il  merito.  Il  re  Gu- 
glielmo lo  stabilì   suo  cappellano.  Egli 
ebbe  lo  stesso  ufizio  sotto  la  regina  An- 
na, fu  decano   dì  Westminster  ,  e  ve- 
scovo di  Rochester  nel  i'7i3.  Dopo  la 
morte  di  questa  principessa  ,  tenendo 
Atterburj  le  parti  del  pretendente,  fu 
cbiuso  nella  torre  di  Londra  nel  1-322, 
e  bandito  dal  regno  nell'  anno  appres- 
so. Questo  vescovo  anglicano  ,  ritirato 
in  Francia,  fu  l'amico  dei  letterati  ;  si 
fece  da  essi  ricercare  per  la  sua  erudi- 
zione e  buon  gusto,  e  amare  per  la  gen- 
tilezza e  i  vez»i  del  suo  conversare.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  i-jSa,  in  età  di  anni  81. 
Le  sue  opere  sono  :  1.  alcuni  Sermoni 
in  inglese;  2.  delle  Lettere  latine  degne 
dei  migliori   letterati:  esistono    nella 
raccolta  delle  opere  di  letteratura,  del- 
l'ab.  Granet;  5.  Riflessioni  sul  carat- 
tere di  Giapide   in  Virgilio  .  Si  può 
vedere  un  lungo  sunto  di  tale  disses-- 
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tasìonc  alla  Gne  dal  Virgilio  «Icll'abate 
dc«  Fontaines .  L'  autore  la  compose 
quando  stanziava  a  Parigi  come  dice 
con  quc'versi  eleganti  clic  danno  coqu- 
pimeuto  al  suo  scritto  : 

Haec  ego  lati 
Ad  Seqaaaae  ripa*,  Tamctino  a  tlumine  lno(;c, 
Jam  senior,  langueosqDc,  «ed  i|»a  in  morte  meortiin, 
Quoi  colui,  patriaeijuc  meinor,  uec  Jegcuer  uwjuam. 

ATTERSOL  (Guglielmo)  dotto  in- 
glese, viveva  al  principio  del  xvu  scco- 
lu.Ila  composto  parecchie  opere  :  la 
più  nota  e  il  Commento  in  inglese  sul 
libro  dei  Numeri  ,  1618,  in  foglio. 

ATTICHI.  r.  Doxi  d'. 

ATTICO  (Tito  Pomponio)  cavalie- 
re romano,  figlio  d*uno  che  coltivava 
le  lettere,  e  che  gì'  inspirò  questa  in- 
clinazione, fa  stretto  amico  di  Cicero- 
ne, suo  contemporaneo.  Le  proscrizio- 
ni di  Cinna  e  di  Siila  1'  obbligarono  a 
ricoverare  in  Atene.  Ivi  apparò  la  lin- 
gua greca  con  tale  attenzione,  che  par- 
lavala  cosi  facilmente  come  la  latina  . 
Calmate  le  sedizioni  di  Roma,  Attico 
ripatriò  con  rammarico  di  tutti  gli 
AteniesL  Un  suo  zio  gli  lasciò  quasi 
un  milione,  del  quale  non  si  servì  (Ae 
per  farsi  degli  amici.  Il  celebre  orato- 
re Ortensio,  e  quanti  v'  erano  uomini 
distinti  in  Roma  ,  furono  strettamen- 
te legali  con  lui.  Nelle  guerre  civili  di 
Pompeo  e  Cesare  ,  di  Marc'  Antonio  e 
Bruto  ,  si  comportò  così  bene  ,  che  fu 
amato  da  tutti  senza  inspirare  verun 
sospetto  .  Contento  di  dividere  la  sua 
vita  tra  i  piaceri  dello  spirilo  e  quelli 
del  cuore  ,  ricusò  costantemente  tulle 
le  cariche.  Compose  degli  Annali,  de- 
gli elogi  tlegli  uomini  illustri,  in  ver- 
so, e  diverse  altre  opere  greche  e  lati- 
ne. Arrivato  all'età  di  ■j-j  anni ,  senza 
veruna  malattia  ,  risentì  le  debolezze 
^lla  filosofia  ,  e  non  ebbe  il  coraggio 
di  sopportare  le  infermità  della  vec- 
(jiiaia  ,•  si  lasciò  morir  di  fame  ,  seb- 
bene il  suo  amico  Cicerone  si  fosse 
àfurzalo  di  fargli  couiprciidef  e  che  la 
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vera  filosofia  proscriveva  qualunque 
suicidio  ,  e  che  non  era  permesso  ot- 
Tuomo  di  a])baudonarc  a  suo  grado  il 
posto  dove  Dio  lo  avea  collocalo.  Pils 
omnibus  retinendus  est  animus  in 
custodia  corporis,  nec  injussu  ej'usy 
a  quo  ille  datus  est,  ex  vita  migran- 
dum  est.  Mori  l'anno  33  av.  G.  C.  Ci- 
cerone gli  ha  indiritlo  i  due  bei  trat- 
tati de  Amicìtia  e  de  Senectute ,  è 
scrisse  un  gi-an  numero  di  lettere,  nel- 
le quali  gli  rende  conto  degli  affari 
della  repubblica  ,  e  dei  suoi  negozii 
domestici  .  L' abate  Mongault  le  ha 
tradotte  in  francese  con  annotazioni  , 
6  voi.  in  13.  ^.  questo  nome,  (Quan- 
tunque Attico  non  si  fosse  mostralo 
partigiano  di  alcuna  delle  fazioni  chfe 
dilaceravano  Roma  ,  com'  egli  intese 
che  Bruto  era  forzato  di  abbandonare 
l'Italia,  gli  mandò  100,000  sestcrzii  , 
e  diede  ordine  che  se  gliene  facesse  là 
rimessa  di  3oo,ooo  in  Epiro).  ; 

ATTICO  (Erode),  figlio  di  Attica', 
prefetto  di  tutta  1'  Asia  sotto  Nerva  , 
l'anno  ■j'j  di  G.  C,  era  d'una  illustre 
famiglia  di  Alene  ,  e  discendeva  dagli 
Eacidi.  Un  suo  antenato  era  stalo  con- 
sole in  Roma  ,  ed  ei  medesimo  il  fu 
nell'an.  1^3.  Discepolo  di  Favorino  e 
di  Polemone,  fu  maestro  dell'  impera- 
tor  Vero  ^  ma  tale  educazione,  se  giu- 
dicar se  ne  voglia  dai  fruiti  ,  gli  reco 
piccol'  onore .  Suo  padre  lasciate  gli 
aveva  immense  ricchezze  5  ma  egli  an- 
lipose  a  tutti  i  suoi  tesori  la  gloria  di 
parlare  all'improvviso  in  una  manie- 
ra eloquente.  Di  lui  si  diceva  ,  eh'  era 
la  lingua  greca  in  persona ,  e  ''Ire 
del  discorso.  Composte  avea  divci-sc 
opere  j  ma  di  lui  non  ci  rimane  che  la 
rinomanza.  Morì  molto  avahzato  negli 
anni.  Si  pretende  che  in  vecchiezza 
abbia  risposto  ad  uno  che  lo  minac- 
ciava: Vi  on  sai  forse  che  più  non  si 
teme  nelf  età  mia?  SifFatta  risposta  , 
che  racchiude  un  senso  profondo  ,_  e 
che  dovrcbb'  esser  vera,  è  iiou  pertan- 
to coblraddettu  dalla  jmsiUauioiità  co- 
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mnne  ai  vecchi,  e  che,  al  dire  di  Ora- 
zio, ne  costituisce  il  carattere  : 

Res  omncs  timide  gclideqne  rainittrat. 

Nel  decimosesto  secolo  si  è  scoperto  un 
monumento  greco  che  fa  menzione  di 
questo  Attico.  Si  è  questo  una  colon- 
na di  marmo  con  un'  iscrizione  pub- 
blicata da  Salmasio  con  alcune  anno- 
tazioni. 

ATTICO  ,  monaco  di  Sebaste  ,  in 
Armenia,  sendo  ancora  semplice  prete 
servi  di  testimonio  contro  s.  Gio.  Gri- 
sostomOj  quando  questi  fu  scacciato  da 
Costantinopoli.  Succedette  ad  Arbene 
sulla  sede  patriarcale  di  Costantinopo- 
li, nel  4o">  vivente  ancora  s.  Gio.Gri- 
sostomo,  legittimo  pastore.  Papa  Inno- 
cenzo I  e  diversi  vescovi  orientali  ne 
disapprovarono  la  elezione.  Innocenzo 
mandò  i  suoi  legati  per  ristabilire  san 
Gio.  Crisostomo  ,  ma  fur  on  essi   mal- 
conci dal  partito  di  Attico  ,    senzachè 
sia  certo  eh'  egli  vi  avesse  parte  ,   fa- 
cendosi ogni  cosa  per  ordine  della  im- 
peratrice Eudossia  ,  la  quale   regnava 
dispoticamente:   ciò   che  può  farcene 
dubitare  ,  si  è  che  dopo  la  morte  di  s. 
Giovanni  ,  gli   accordò  il  papa  la  sua 
comunione,a  patto  ch'ei  rimettesse  nei 
dittici  il  nome  del  santo  patriarca  ,  lo 
che  Attico  eseguì  senza  ripugnanza.  Di- 
venuto legittimo  possessore  della  sua 
sede  ,  edificò  ed  istruì  la  sua  greggia. 
Compose  un  trattato  De  fide  et  virgi- 
nìtale  per  le  principesse  figlie  dell'im- 
peradore  Arcadio.  S.  Cirillo  ed  il  papa 
S.  Celestino  ne  fanno  l'elogio,  e  si  ser- 
vono della  di  lui  testimonianza  contro 
gli  errori  di  Nestorio.  I  concilii  Efesi- 
no e  Calcedoncse   ne  citano  le   opere 
per  compòrne,  congiuntamente  alle  te- 
stimonianze degli  altri  padri ,  una  ca- 
tena di  tradizioni  contro  i   nestoriani 
e  gli  eutichiani.  San  Prospero  loda  il 

(i)  Parecchi  scrillori  sono  d*  avviso 
che  Aitila  nell'  assedia  d'Orleans  slessa  fu 
sconfino,  e  che  isvecc  di  campis  cata]uu- 
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zelo  con  cui  egli  contrappose  ai.pcla- 
gianirantichitàdella fede.  Mori  nel /j3"j. 

•ATTICO  (GiuUo)  d'una  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Atene  a'  tempi  degli 
imperatori  Nerva  ed  Adriano  ,  passò 
d'un  tratto  dalla  massima  povertà,  i 
beni  di  suo  padre  essendogli  stati  conlì- 
scati  a  pretesto  di  una  congiura  ,  ad 
una  grandissima  opulenza  ,  stante  la 
scoperta  di  un  tesoro  ,  che  Nerva  gli 
permise  di  appropriarsi ,  scrivendogli 
quando  Attico  ne  lo  informò  ,  «  Usa 
«  di  ciò  che  trovastijue  quando  gì» re- 
plicò che  '  quel  tesoro  sorpassava  di 
molto  la  fortuna  cui  poteva  aspirare  : 
«  Ebbene,  abusane,  però  che  è  tuo.  « 
Ma  egli  ne  usò  nobilissimamente  ad 
abbellire  le  città  dell'Attica  ,  ed  a  be- 
neficarne gli  abitatori. 

ATTILA,  principe  scita  e  idolatra  , 
soprannomato^Zag-e/Zo  di  Dio,  re  degli 
Unni  ,  nel  454-  Regnò  dapprima  con 
Bleda  suo  fratello  ,  cui  fece  poi  truci- 
dare, attribuendone  1'  omicidio  a  una 
inspirazione  del  cielo.  Onde  meglio 
conciliarsi  il  rispetto  degli  Unni,  fece 
ad  essi  credere  di  aver  trovato  la  spa- 
da della  divinità  loro  tutelare  ,  colla 
quale  aspirar  poteva  all'impero  dell'uni- 
verso. Cominciò  dal  desolare  la  Tracia 
e  l'Oriente,  e  impose  un  tributo  all'im- 
peradore  Teodosio  il  giovane.  Inoltrò 
poscia  dal  lato  del  Danubio  e  del  Re- 
no, mise  tutto  a  fuoco  e  a  sangue, en- 
trò nelle  Gallie ,  saccheggiò  Treveri  , 
Worms,  Magonza,  Tongres,  Arras,  ce. 
Troyes  hi  liberata  dal  suo  vescovo  (  V. 
s.  Lupo).  Piombò  sopra  Orleans ,  l'an- 
no 45 1.  Ezio  ,  Teodorico  e  Meroveo, 
che  unite  avevano  le  loro  truppe  con- 
tro questo  mostro  sitibondo  di  sangue, 
lo  scacciarono  lunge  da  essa  città.  Ven- 
nero con  lui  a  giornata  poco  dappoi 
nelle  pianure  di  Chalons  (»)  e  gli  uc- 
cisero ,  dicesi,  più  di  200  mille  uomi- 

nicis  vuoisi  leggere  Secalaunicis,  combat- 
tuta essendosi  la  battaglia,  secondo  essi, 
presso  a  Sologna  0  Secalaunia.   E  difallo 
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iji  j  mu  giova  richiamarsi  ognora  alla 
memoria  ,  quando  si  parla  tlolle  anti- 
che battaglie ,  che  il  numero  degli  uc- 
cisi vi  è  sempre  ingrandito  come  quel- 
lo dei  combattenti.  Attila  ,  di  furore 
fremendo  e  di  rabbia ,  temette  per  la 
prima  volta.  Nel  mezzo  del  campo  avea 
egli  fatto  drizzare  un  gran  rogo  ,  in 
cui  dovca  precipitarsi  con  tutti  i  suoi 
tesori,  nel  caso  di  rotta.  Egli  era  spac- 
ciato, se  Ezio, il  quale  temeva  non  forse 
la  sconfitta  degli  Unni  accrescesse  di 
soverchio  la  potenza  di  Torismondo  re 
dei  Goti  ,  figlio  di  Teodorico  ,  ucciso 
nella  battaglia  ^  non  avesse  impedito  a 
questo  principe  di  forzare  il  campo  dei 
barbari  ,  e  di  trucidiu-li  tutti.  Attila 
ebbe  tempo  di  ritii-arsi  verso  il  Reno. 
Di  là  passò  nella  Pannonia  ,  per  far 
nuove  leve  e  raccozzar  le  sue  forze  con- 
tro l'Italia,  dov'entrò  nel  ^02.  La  città 
di  Aquileja  fu  la  prima  di  cui  si  rese 
padrone.  Dopo  averne  rubate  tutte  le 
ricchezze  ,  e  scannati  gli  abitanti  ,  la 
diede  alle  fiamme.  Siccome  non  fu  di- 
poi né  rifabbricata  né  demolita,  e  che 
il  fuoco  risparmiò  quanto  non  era  com- 
bustibile ,  le  sue  ruine  presentano  an- 
che al  giorno  d' oggi  un  aspetto  impo- 
nente ,  e  assai  proprio  a  fissare  gli 
sguardi  d'un  viaggiatore  filosofo.  Mila- 
no, Padova,  Verona,  Mantova,  Piacen- 
za ,  Modena  ,  Parma  e  quasi  tutta  la 
Lombardia  e  la  Venezia,  furono  pres- 
so a  poco  trattate  del  pari.  Egli  aveva 
preso  a  pretesto  di  questa  nuova  guer- 
ra il  rifiuto  che  gli  era  stato  dato  di 
mandargli  Onoria  ,  sorella  di  Valenti- 
niano  IlL  Questa  principessa  era  stata 
vile  a  segno  d' invocare  il  soccorso  di 
Attila  contro  la  propria  sua  famiglia  , 
e  lo  avea  pur  anche  richiesto  di  rice- 
Terfa  nel  numero  delle  sue  spose.  At- 
tila infingendosi  di  difendere  la  bellez- 
za perseguitata  ,  esigeva  con  la  mano 
<li  Onoria,  la  metà  dell'impero.  11  pa- 

dificile  comprendere  che  Attila  abbia  le- 
valo r  assedio  d'  Orkaos  sena'  azzuffarsi. 
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pa  san  Leone ,  temendo  che  Roma  e'I 

suo  gregge  non  fossero  preda  del  bar- 
baro conquistatore  ,  ebbe  il  coraggio 
di  andargli  incontro  ,  e  lo  persuase  , 
con  gran  meraviglia  del  di  lui  esercito, 
a  voltare  strada.  Baronio  racconta  sul- 
l'autorità di  uno  scrittore  dell'  tui  se- 
colo ,  ;che  Attila  vide  due  venerabili 
personaggi  ,  i  quali  si  tenne  che  fosse- 
ro s.  Pietro  e  s.  Paolo  ,  allato  di  papa 
Leone,  mentr'egli  parlava.  Certo  è  che 
la  improvvisa  ritirata  di  quel  barbaro^ 
alla  voce  di  un  prete,  è  una  meraviglia 
più  grande  di  tutte  le  apparizioni.  Egli 
ripassò  il  Danubio  con  un  immenso 
bottino.  Neil'  auno  appresso  ritornò 
nelle  Gallie  j  ma  scacciatone  da  Tori- 
smondo  non  ebbe  più  l'ardire  di  farsi 
vedere.  Poco  dappoi  sposò  una  figlia 
del  re  dei  Battriani,e  con  tale  traspor- 
to si  diede  in  preda  ai  piaceri  della 
mensa  e  del  talamo,  la  sera  e  la  notte 
delle  sue  nozze,  che  addormentatosi  fii 
soprappreso  da  una  emon'agia  di  naso 
che  lo  soffocò  l'anno  ^bZ.  In  tal  guisa 
morì  questo  conquistatore  o  piuttosto 
devastatore  ,  che  ad  un  impetuoso  co- 
raggio accoppiava  la  ferocia,  l'artifizio 
e  la  furberia.  Nelle  svie  lettere  e  negli 
editti  si  appropriava  i  titoli  seguenti  : 
Attila^ Jììius  Bendemi ,  nefos  magni 
Nemrod,  nutrìtus  in  Engaddi,  Dei 
graùa  rex  Hunnorum,  Medorum  , 
Gothorum,  Dacorum,  metus  orbis  et 
Jlagellum  Dei.  r  Attila,  figlio  di  Ben- 
ì^  demo,  nipote  del  gran  Nemrod,eda- 
«  calo  e  nutrito  in  Engaddi  ,  per  la^ 
'">  grazia  di  Dio  re  degli  Unni,  dei  Me- 
Î'  di,  dei  Goti,  dei  Daci  ,  terrore  del 
"  mondo  ,  e  flagello  di  Dio  «.  Soleva 
dire  che  ì^le  stelle  cadevano  dinanzi  a 
w  lui,  che  la  terra  tremava  ,  e  eh'  egli 
'Î  era  un  martello  pel  mondo  intiero. 
Stellas  prae  se  cadere,  terram  treme- 
reyse  maìleum  esse  universi  orbis.  Per' 
venti  anni  fìi  predominato  dall'  ambi- 

Le  pianure  dell'Orleanese  pajono proprit»' 
sime  a  giustificare  questa  lezione.  "^ 
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zinne  di  soggiogare  la  terra,  e  non  ra- 
pì la  più  gran  parte  delle  ricchezze  dei 
palagi  dei  re  ,  che  per  distribuirle  ai 
soldati.  Dopo  le  sue  spedizioni  riposa- 
va in  una  capanna  ,  e  ivi  gli  si  appre- 
stava il  cibo  in  piatti  di  legno.  Tale 
*    doveva  essere  il  carattere  di  un  uomo 
destinato  a  gastigare  la  mollezza  e  la 
corruzione  dei  Romani.  (  Attila  era  di 
breve  statura  ,  ma  robustissimo  ;  avea 
-=)Ia  voce  forte  e  sonora;  i  re  che  gli  fa- 
ii  covano  corteggio  alïermavano  di  non 
poter  reggere  all'  accigliata  sua  guar- 
^  -datura.) 

.      ATTILIO  REGOLO.    V.  Regolo 
-  Attilio. 

•  '  ATTILIO  ,  poeta  latino  ,  ha  scritto 
.'.alcune  tragedie,  e  tra  le  altre  Elettra 
i.jche  tradotto  aveva  da  Sofocle  ,   come 
'■osserva  Cicerone,  il  quale  trovava  du- 
^  ri  i  suoi  versi.  Anche  Svetonio  fa  men- 
zione di  tale  componimento.  Viïea  ver- 
so l'anno  61 5  di  Roma. 
,      •  ATTINGHAVSEN   (  Gerardo;  , 
-landamano  del  cantoned'Uri,inIsviz- 
,zera,  l'anno  1206,  contribuì   efficace- 
-ïnente  allo  stabilimento  e  rinnovamen- 
to della  federazione  fra  i   tre   cantoni 
,di  Uri,  Schwitz  e  Underwald,  origine 
della  confederazione  svizzera. 

t  ATTIRET  (Fra  Giovanni-Dioni- 
gi) nacque  a  Dole  ,  nella  Franca-Con- 
tea,  il   ói   luglio  l'joz.  Sentendosi  in- 
clinato alla  pittura  ,  studiò  dapprima 
l'arte  sua  in  Francia  ,  e  andò  a  pcrfe- 
-zionarsi  a  Roma,  a  richiesta  del  mar- 
chese di  Brossia   suo  protettore.  En- 
trò presso  i  Gesuiti  in  età  di  3o  anni 
come  fratel  converso.  Avendo  i  gesuiti 
della  China  domandato  un  pittore  per 
la  loro  missione  ,  Altiret  chiese  e  ot- 
-tcnne  di  partire.  Presentò  all'impera- 
.dore  il  suo  dipinto  dell'  Adorazione 
dei  re  ,   che  ha  giustamente  meritato 
X  approvazione  degl'  intendenti.   Abi- 
tante di  un  nuovo  paese  dovè  far  pro- 
va del  suo  pennello  sopra  nuove  mate- 
rie, e  piegare  il  suo  genio  agli  usi  biz- 
zam  di  qtìcUa  nazione  ;  prese  lezioni 
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dai  pittori  del  paese  ,  che  ne  ammira» 
rono  l'ingegno  e  si  confessarono  vinti. 
L'imperatore  Kien-Long  occupava  al- 
lora il  trono  ,  e  ingrandiva  ognora  i 
suoi  stati  con  nuove  conquiste.  Attiret 
non  rimaneva  dal  dipingere  come  il  re 
dal  vincere,  ed  ogni  mese  vedea  spun- 
tar fuori  qualche  quadro  in  onore  di 
una  nuova  battaglia  vinta.  La  rapidità 
colla  quale  era  costretto  di  eseguirli 
non  gli  permise  di  condurli  all'ultima 
perfezione  ;  ma  l'imperadore  non  tra- 
lasciò di  ornarne  i  suoi  appartamenti, 
senza  dubbio  pcrch'ei  non  aveva  com- 
petitori, ad  onta  de'  suoi  difetti.  Allog- 
giava nel  palazzo  reale.  Kien-Long  com- 
piacevasi  ogni  giorno  di  andare  a  ve- 
derlo disegnare  ,  e  incoraggiavalo  con 
lusinghiere  parole.  Grato  ai  servigi  del 
suo  Apelle,  volle  rimunerarlo  mandan- 
dogli il  diploma  di  mandarino:  l'umi- 
le frate  lo  ricusò  costantemente,  e  non 
volle  nemmeno  accettare  la  pensione 
che  gli  fu  offerta.  Oppresso  dai  lavori, 
che  non  gli  lasciavano  un  istante  di 
tregua,  morì  nel  i-jGS,  in  età  di  66 
anni,  più  da  stimarsi  per  le  virtù,  che 
da  ammirarsi  per  l'ingegno.  Attiret  , 
al  dire  dei  missionarii,  aveva  del  brio, 
della  vivacità,  molto  spirito,  e  una  te- 
nera pietà  congiunta  al  più  amabil  ca- 
rattere. Tutti  i  suoi  dipinti  si  conser- 
vano in  un  appartamento  del  palazzo 
imperiale,  dove  non  è  ammesso  nissu- 
no.  Il  suo  quadro  àûV Angelo  custode 
adorna  la  cappella  dei  neofiti  nella 
chiesa  della  Missione  francese  di  Pé- 
kin. V'è  una  lettera  d'Attiret  nel  tomo 
xxxvii  delle  lettere  edificanti. 

ATTO  o  ATTON,  soprannominato 
Secondo  ,  fu  fatto  vescovo  di  Vercelli 
nel  945.  Adempiè  con  zelo  tutti  1  do- 
veri del  vescovato,  e  si  cattivò  la  fidu- 
cia del  re  Lotario,  che  lo  creò  suo  con- 
sigliere. Non  visse  oltre  all'anno  960. 
Questo  vescovo  è  autore  di  un  Capi' 
tolare  diviso  in  cento  capitoli,  inserito 
nello  Spicilegio  del  p.  Achery;  di  Ser- 
moni ,  di  Lettere  ,  <li  Commenti  ec. 
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Carlo  Baronsio,  canonico  di  Vercelli  , 
}tubblicò  un'  «lizionc  ài  tutte  queste 
o|MM'e,  Vercelli,  i7*'H,  a  voi.  in  fog. — 
ì\ou  bisogna  coiif«in<l«Tlo  con  ATTo,che 
scrisse  la  Vita  di  s.  GioTanni  Gualber- 
to in  latino,  Roma  161  a,  in  4- 

t  ATWOOD  (Giorgio),  celebre  fi- 
sico ,  uacque  l'anno  l'j^z.  Sino  dai 
}>rinii  suoi  studi  ,  la  inclinazione  e  '1 
,s»JO  ingegno  lo  sospinsero  in  particola- 
r«  verso  le  scienze  fisiche  ,  nelle  quali 
fece  molli  progressi.  Eletto  professore 
a  Cambridge,  riuscì  benissimo  nel  suo 
impiego,  e  attirò  alle  sue  lezioni  i  più 
ragguardevoli  cittadini.il  celebre  Pilt, 
uiiitolo  un»  sola  volta,  gli  fece  ottene- 
re un  impiego  nelle  finanze,  e  una  pen- 
sione che  ha  percepita  sino  alla  morte 
del  ministro  ,  accaduta  nel  1806.  Egli 
stesso  non  sopravvisse  che  un  anno  al 
suo  protettore.  Le  sue  opere  sono  :  i . 
Trattato  sul  movimento  rettilineo  e  la 
rotazione  dei  corpi  ,  con  una  descri- 
zione di  esperienze  relative  a  tale  sog- 
getlo.l^a  egli  inventatola  macchina  che 
nei  gabinetti  di  tisica  serve  a  dimostra- 
re le  leggi  della  cadnla  dei  corpi;  2.  /4na- 
iisi  d'un  corso  sui  principii  della  fisi- 
ca, fatto  nella  università  di  Camlrid- 
ge^ò.  Ricerche  fonda  te  sulla  teoria  del 
movimento  ,  per  determinare  la  du- 
rata delle  vibrazioni  del  tempo  degli 
oriuoli. 

*  ATZYZ  ,  secondo  principe    della 
casa  dei  Carismiani,  e  favorito  di  San- 
dgiar,  sultano  dei  Seljucidi  ,  ne  tradì 
la  fitlucia  ,    rendendosi   indipejidente 
nd  Carism  ,  che  possedeva  a  titolo  di 
fendo,  conceduto   a  suo  padre  Coth- 
beddvn.  Com'ebbe  sentore   della   sua 
sollevazione  ,  Sandgiar  gli  mosse  con- 
tro e  lo  viuse  ;  ma  Atzvz  raunò  nuovo 
esercito  ,  e  sollevata  la  testa  ,  fu  vinto 
di  nuovo  e  cosi  più  volte,  fino  a  che  fu 
finalmente  costretto   ad  intiera   som- 
missione ed  a  rendere  omaggio  al  sul- 
no.   D'  allora    in   poi   Atzyz  risse  in 
nona  armonia  conSandgiar,  guerreg- 
)'•  i  popoli  che  abitavano  lungo  il  Ca- 
ro/no T. 
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spio  ,  conquistò  più  proviiicie ,  e  poco 
dopo,  nel  1 155  ,  morì  neHa  vallata  di 
Khabuschan  ,  in  età  d'anni  sessantu- 
no.La  storia  lo  rappresenta  come  prin- 
cipe coraggioso,  abile  nell'arte  milita- 
re e  libéralissimo  verso  i  dotti  ,  tra  i 
quali  poteva  essere  annoverato  ;  e  tali 
sono  ]>urc  le  lodi  che  gli  dà  il  poeta 
Bachili,  nell'orazione  funebre,  che  di 
lui  ha  pronunciata. 

AUBAIS  (Carlo  de  Baschi, marche- 
se d')  nato  nel  castello  di  Beaavoisin 
in  Linguadoca,  il  20  marzo,  nel  1686, 
morto  nel  castello  d'Aubais  nel  1777» 
ha  lasciato  una  raccolta  ili  Scritti  fug- 
gitivi per  servire  alla  Storia  di  Fran- 
cia, Parigi,  1759,  3  voi.  in  4>  cbe  gui- 
darono molli  autori  nelle  loro  ojiere. 
CAubais  lavorò  negli  Scritti  fug imitivi 
insieme  con  Menarti.  11  primo  publieò 
egli  solo  una  Geografia  islorica,  1761, 
in  8.) 

*  AUBAN  (marchese  di  sant')  mor- 
to il  5  settembre  1783,  luogotenente 
generale  negli  eserciti  del  re  di  Fran- 
cia ,  è  autore  delle  seguenti  opere:  1. 
Considerazion i  sulla  rijorma  delle ar- 
mi^decì-etata  nel  consìglio  di  guerra, 
Parigi,  1773,  in  8;  2.  SuppUmento 
alle  considerazioni  suddette  ,  ivi  , 
in  8  j^3.  Memoria  su  i  nuovi  sistemi 
di  artiglieria,  ivi,  1778,  in  85  4»  Tra- 
duzione del  Trattato  delle  armi  da 
fuoco,  di  Anioni.  In  quarantasei  anni 
di  servigio,  aveva  fatto  diecisette  cam- 
pagne, ed  erasi  trovato  a  trentotto  tra 
battaglie  ed  asseiLii. 

AUBERT  (Sani')  ,  Âudebertus  ,  e 
Autpertus,  fu  consecralo  vescovo  di 
Cambrai  e  d'  Arras  il  21  marzo  G53  , 
essexido  allora  unite  queste  due  sedi. 
Le  sue  istruzioni,  sostenute  dalla  san- 
tità della  vita,  prtnlussero  fruiti  ma- 
ra»igliosi.  La  conversione  ili  san  Lan- 
dclino  fu  efletto  delle  preghiere  e  1^ 
grime  di  esso.  11  conte  Vincenzo,  Wal- 
destrada  sua  moglie,  santa  Alde^onda 
sua  sorella,  ricevettero  l'abito  religioso 
dalle  niaui  del  colilo,  vescovo.  Tutti 
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questi  sanù  fondarono  monasteri  per 
di  lui  consiglio;  ne  fondò  egli  mcdesi- 
ìHO  alcuni ,  e  fabbricò  diverse  chiese. 
Nel  666  fece  la  traslazione  delle  reli- 
quie di  s.  Vaast  d'  Arras  ,  e  concorse 
alla  fondazione  del  monistero  che  por- 
ta il  nome  di  questo  santo.  Per  opera 
sua  fiorì  la  religione  e  lo  studio  delle 
sante  lettere  nell'Hainaut  e  nella  Fian- 
tlra.  Morì  nçl  668  dopo  trentasci  anni 
di  vescovato,  e  fu  seppellito  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  a  Cambrai  :  questa-  in 
addietro  era  una  celebre  badia  ,  nota 
sotto  il  nome  del  santo  vescovo.  L' ab. 
Godescard,  nelle  Vite  dei  Padri,  par- 
la di  lui  ai  i3  dicembre.  Vedi  la  sua 
Vita,  publicata  da  ]VIabillon,Act.Ben.i 
toni.  2,  p.  8-^3. 

AUBERT  (Pietro)  avvocato,  nato 
nel  1642  e  morto  nel  l'jSSlasciò  la  sua 
biblioteca  alla  città  di  Lione  sua  pa- 
tria ,  colla  condizione  che  sarebbe  pu- 
blica.  Abbiamo  di  lui  :  1.  una  nuova 
edizione  del  Dizionario  di  Richelet,3. 
voi.  in  fog.,  1 '728,1a  quale  dalle  ultime 
fu  posta  in  dimenticanza  j  2.  una  rac- 
colta di  Allegazioni,  2  voi.  in  4,  Lio- 
ne, l'JlO. 

AUBERT  (  Guglielmo)  signor  di 
Massoignes,  nato  a  Poitiers  verso  l'an- 
no i534,  fu  ricevuto  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi  nel  i553  ,  e  acqui- 
stò rinomanza  colle  sue  opere.  Le  prin- 
cipali sono:  ] .  quella  cui  diede  lo  stra- 
no titolo  di  Trinceramenti,  Parigi  , 
i585  ,  in  8.  E  dessa  la  raccolta  scelta 
dei  suoi  componimenti  che  giudicò  de- 
gni di  essere  trasmessi  ai  posteri.  Con- 
tiene Ira  gli  altri  un  elogio  del  presi- 
dente di  Thou  ,  poema  di  5 00  versi  , 
che  sono  stati  tradotti  in  versi  latini 
da  Scevola  de  Sainte-Marthe;  un  Trat- 
talo in  prosa  della  cognizione  di  se 
stesso,  inferiore  in  merito  a  quello  di 
Abbadie sullo  stesso  argomento; 2.  ?^er- 
5Ì  deilicati  al  cancelliere  de  1'  Hôpital, 
colla  versione  in  versi  latini  di  Scevo- 
la di  Sainte-Martlic,  in  8,  senza  data  ; 
3.   Storia  delle  guerre  jatte  dai  cri- 
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stiani  control  Turchi,  sotto  Goffredo 
Buglioni ,  Parigi  ,  iBSg  ,  in  4.  Morì 
verso  l'anno  1601. 

t  AUBERT  (G.)  scrittore  ed  avvo- 
cato, nato  aNanci  verso  il  1-540.  Egli 
era  di  una  civile  ed  assai  ricca  fami- 
glia, dalla  quale  erano  usciti  parecchi 
buoni  giureconsulti.  Lo  stesso  Aubert, 
sino  dalla  prima  sua  gioventù,  si  con- 
sacrò al  foro,  e  corse  tale  arringo  con 
lieto  successo.  Meritò  la  benivoglienza 
del  re  Stanislao ,  e  molto  fu  debitore 
alla  liberalità  di  questo  principe  ,  la 
cui  morte,  avvenuta  nel  1766,  lo  pri- 
vò di  un  generoso  e  potente  protettore. 
Aubert  pubblicò  la  Vita  di  esso  mo- 
narca col  titolo  di  Vita  di  Stanislao 
Leczinski,  re  di  Polonia,  duca  di  Lo- 
rena e  di  Bar  y  Nancì ,  1769  ,  in  13. 
Vi  è  tutta  la  esattezza  quanto  ai  fatti , 
ma  si  potrebbe  rimproverare  all'auto- 
re uno  stile  talora  diffuso,  e  ridondan- 
za di  riflessioni.  Rese  pure  un  giusto 
omaggio  alle  virtù  della  famiglia  di 
Stanislao  ,  dando  in  luce  la  Vita  di 
Maria  Teresa  Leczinsha,  pAncipes- 
sa  di  Polonia  ,  regina  di  Francia  e 
di  Navarra,  Nancì,  1774?  i>i  8.  L'ab. 
Provart  pubblicò  del  pari,  nel  1784  , 
una  Vita  di  Stanislao  re  di  Polonia. 
Alcuni  anni  dopo  soggettò  ai  torchi 
un'altra  Vita  di  Maria  principessa  di 
Polonia ,  e  sembra  che  abbia  attinto 
delle  utili  informazioni  in  quelle  già 
scritte  da  Auljert.  Questi  abbandonò 
il  foro,  in  una  età  poco  avanzata,  e  si 
diede  intieramente  alla  letteratura;  ma 
di  esso  non  si  conoscono  altre  opere  da 
quelle  in  fuori  che  di  sopra  abbiamo 
indicate.  Morì  nella  sua  patria  nel  1801. 

fAUBERT-DUBAYET,  nato  nella 
Luigiana  nel  175g,  era,  nel  1780,  sot- 
to-tenonte  nel  reggimento  di  Bourbon- 
nais. Fece  la  guerra  di  America,  e  si 
trovò  in  Francia  sul  principio  della  ri- 
voluzione. Un  opuscolo  che  pubblicò 
nel  1789  contro  i  Giudei,  mostra  che 
non  ne  adottò  di  lancio  iprincipii; ma 
non  guai'i  dopo  divenne  uno  dei  più 


AUB 

caldi  noratori  di  qurll'  epoca,  ed  ebbe 
un  aeggio  nel  corpo  legislatiro.  Dopo 
la  seiluta  rifiitrò  ndla  carriera  milita- 
re, difese  Magonza  nel  1795  ,  e  fu  fi- 
nalmente forzato  a  consegnarla  al  re 
di  Prussia.  La  guarnigione  «li  questa 
piazza  fu  obbligata  a  marciare  contro 
la  Yandea,  dove  rilevò  nuore  sconfit- 
te. Aubert,  che  Pareva  seguita  ,  passò 
nel  i^gG  alla  condotta  dell'esercito 
delle  coste  di  Cherburgo.  Da  questo 
posto  lo  chiamò  il  Direttorio  al  mini- 
stero della  guerra  ,  e  lo  ha  occupato 
per  tre  mesi.  Ebbe  per  ritiro  l'amba- 
sciata di  Costantinopoli,  dove  mori  li 
1  7  dicembre  1797. 

AdBERTIN  (Edmo)  ,  ministro  di 
Charcnton,  nato  a  Chàlons-sur-Marne 
nel  1S95,  morto  a  Parigi  nel  1662  ,  è 
autore  di  un  libro  pregiato  nella  sua 
comunione,  col  titolo  Eucaristia  del- 
la chiesa  antica,  iG33,  in  fog.  Questa 
opera  fo  vittoriosamente  confutata  da 
Arnauld  nella  Perpetuità  della  fede. 
(Bavle  accusa  Olivier  ,  fondatore  della 
congregazione  di  s.  Sulpizio  ,  di  aver 
tormentato  questo  ministro  nella  sua 
morte.  Tutti  quei  che  conoscono  qual 
fosse  la  virtù  di  queirillnstre  ecclesia- 
stico sanno  ciò  che  si  deve  giudicare 
di  siffatta  accusa  di  nn  filosofo.) 

*  AUBERTIN  (>Iarziale)  ,  attore  e 
SOCIO  del  teatro  della  Porta  s.  Martino 
a  Parigi  ,  morì  in  quelb  città  nel  no- 
vembre 1824.  Aveva  precedentemente 
e  nello  stesso  tempo  di  Potier,  lasciato 
la  compagnia  delle  Varietà  ,  dov'  era 
benissimo  veduto  dal  pubblico,  spedal- 
mente  nelle  parti  di  servitore  ,  nelle 
quali  riusciva  a  maraviglia.  General- 
mente stimato  per  le  sue  qualità  e  la 
buona  condotta  ,  fa  riconciliato  colla 
chiesa  ,  giacché  tuttora  in  Francia  ne 
sono  i  comici  rigettati.  Si  hanno  di  lui 
(con  Henrion)  La  Dupe  de  la  ruse , 
commedia  con  arie, che  chiamano  vau- 
de9ÌUe,  Parigi,  180 5,  in  8  ;  (con  Du- 
™«rRan^  Zoe,  ou  ì^ effet  au  porteur, 
conunedia  di  un  atto  ,  rappresentala 


AUB 


555 


alla  Porta  sao   Martino  in  décembre 

1820,  Parigi,  i8ai  ,  in  8;  ^con  Jou- 
slin  de  Lasalle^  Let  deux  Veuves  ou 
les  contrastes,  183a  ;  (con  Menestièr 
e  Martin  )  Les  Suites  ctun  bienfait  ^ 
commedia  di  circostanza  in  un  atto  ^ 
pel  battesimo  del  duca  di  Bordeaux  ^ 

1821,  in  8  ;  molte  canzoni,  e  Tarie 
cose  in  versi  latini. 

AUBERY,  o  AUBRY  (Giovanni)  , 
AlbericuSy  nativo  di  Bourbonnais,  me- 
dico del  duca  tlel  Monlpcnsier,  vÌtct» 
nel  principio  del  xvii  secolo.  Le  sue 
opere  sono  V.épologia  della  medicina, 
in  latino,  Parigi,  1608,  in  8,  e  l'  An- 
tidoto delt  Amore ,  1399,  in  12.  Que- 
st'opera curiosa  e  dotta  fu  ristampata 
nel  iG63,  in  12.  f 

AUBERY  (  Antonio  ) ,  avvocato  di 
Parigi  ,  scrittore  indefesso  ,  si  alzava 
ogni  giorno  a  cinque  ore  ,  e  senza  in- 
termissione studiava  sino  alle  sei  della 
sera  ,  che  andava  in  casa  di  qualche 
amico.  Non  facea  visite  ,  e  ne  riceveva 
ancor  meno.  Quantunque  prestato  aves^ 
se  il  giuramento  d'  avvocato  al  consi- 
glio, preferiva  il  commercio  tranquil- 
lo de'suoi  libri  al  tumulto  delle  liti.  Le 
Osservazioni  di  Vaugelas  erano  il  suo 
solo  libro  di  ricreameuto.  Morì  di  una 
caduta,  nel  1693.  in  età  d'oltre  78  an- 
ni. Abbiamo  di  lui  parecchie  opere,  le 
quali  pressoché  tutte  sono  ,  in  quanto 
allo  stile  ,  inferiori  al  medioore  ,  ma 
nelle  quali  rinvengonsi  delle  ricerche. 
Le  principali  sono  :  1 .  Storia  dei  ca  r- 
dinali ,  5  voi.  in  4>  1642  ,  composta 
sulle  Memorie  di  IVaudé  e  Dupuv  j  2. 
Memorie  per  la  stona  del  cardinale 
de  Richelieu,  1 65o,  2  voi.  in  fog.,  1667, 
6  voi.  in  12.  Queste  Memorie  sono  cu- 
riosissime, e  racchiudon  un'infinità  di 
documenti,  di  lettere,  di  atti,  di  nego- 
ziazioni atte  a  far  conoscere  lo  stato 
degli  affari  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII; 
3.  la  Storia  del  medesimo  ministro  , 
1660,  in  fog.;  iG65,  2  voi.  in  u. Buo- 
ni ne  sono  i  materiali  ;  se  lo  storico  è 
nn  po'  lodatore  verso  il  «u-dinale,  no» 
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po  è  che  lo  sia  in  grazia  di  parccclii  si- 
gnori, di  cui  non  poteva  tralasciar  di 
arlarc.  Dicesi  clic  la  regina  madre  al 
ibraio  lìcrlier  ,  il  quale  palesavale  il 
liinore  che  aveva  ,  che  certe  persone 
della  corte  ,  di  cui  lo  storico  non  par- 
lava favorevolmente,  non  gli  recassero 
qualche  fastidio  ,  abbia  risposto  :  An- 
date,lavorate  in  pace,  e  svergognate 
il  vizio  in  guisa,  che  la  virtù  sola  si 
rimanga  in  Francia,  w  Parole  ,  dice 
«  un  accreditato  autore  ,  che  caratte- 
M  rizzano  lo  spirito  di  un  governo  ve- 
ì-ì  ramente  saggio,  e  cui  non  potrebbe- 
ti  ro  i  principi  ripetere  di  soverchio, 
Î?  per  crescer  animo  a  quelli  che  non 
Î5  temono  d' insorgere  contro  1'  errore 
•>")  e  la  iniquità,  i  due  più  terribili  ne- 
Î5  mici  dei  re  e  delle  nazioni.  ;(  Aube- 
ry  è  uno  di  quelli  che  dubitavano  che 
il  testamento  publicato  sotto  il  nome 
del  cardinale  di  Richelieu  fosse  real- 
mente di  questo  ministro ,  ma  si  sa 
presentemente  ch'ei  prendeva  abbaglio 
(  F.  PtKssrs-RiCHKtiEu).  4.  Storia  del 
cardinale Mazarini, 1 6 5 1 , 4  voi.  in  1 2 , 
opera  meno  stimata  della  precedente  ; 
5.  Storia  del  cardinale  de  Joyeuse  , 
Parigi,  1654,  in  {,  accompagnata  di 
un  gran  numero  di  documenti  giusti- 
ficativi j  6.  un  Trattato  storico  della 
preminenza  dei  rediFrancia  sulCim- 
pero  ,  iGô'j,  in  4j  che  lo  fece  mettere 
nella  Bastiglia,  perchè  i  principi  della 
Germania  tennero  che  le  idee  d'Aube- 
ry  fossero  quelle  di  Luigi  XIV  ;  e  for- 
se non  s'ingannavano,  ma  in  quel  mo- 
mento sventurato  per  Aubery  ,  il  mo- 
narca non  giudicò  a  proposilo  di  affer- 
ma rio.  (Aubery  ,  al  dire  di  Barbier  , 
era  figlio  d\in  locandiere  della  via  san 
Dionigi  ,  e  di  tutt'  altra  famiglia  da 
quella  dei  susseguenti). 

AUBERY  (Luigi)  signore  du  Mau- 
rier  ,  seguì  suo  padre  nell'  ambasciata 
d'Olanda,  donde  passò  a  Berlino,  ia 
Polonia  e  a  Roma.  Tornato  a  Parigi  , 
si  acquistò  il  favore  della  regina  ma- 
dre j  ma  non  giovandogli  questo  favo* 
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re  per  avanzarsi,  stancossi  <li  esser** 
cortigiano,  e  andò  a  vivere  in  un  tran- 
quillo riposo  ne'  suoi  poderi,  dove  mo- 
rì nel  iGS'j.  E  autore  dell«  Memorie 
per  servire  alt  istoria  di  Olanda,  Pa- 
rigi, 1688,  in  12,  colle  note  d'Amclot 
de  la  Houssaye  ,  ii^S^  ,  2  voi.  in  135 
gli  Olandesi  le  accusarono  di  una  ri- 
buttante parzialità.  Suo  nipote  ha  pu- 
blicato nel  1737  \c  Memorie  di  Am- 
burgo ,  in  12,  che  sono  parimente  di 
lui.  Ha  publicato  la  Storia  della  con- 
dannagione  di  Cahrieres  e  di  Merin- 
dol,  Parigi,  i645,  in  f\,  scritta  da  Gia- 
copo  d' Aubery,  luogotenente  civile  nel 
Castelletto  di  Parigi  e  poi  ambasciatore 
straordinario  in  Inghilterra,  per  trat- 
tar della  pace,  l'anno  i55S,  (  V.  Y  ar- 
ticolo OppEDB,  in  cui  t:ile  spedizione 
si  presenta  sotto  il  suo  vero  aspetto.  ) 

AUBERY  fGio.  Enrico  )  ,  gesuita, 
poeta  latino,  nato  a  Bourbon,  insegnò 
le  belle  lettere  nella  sua  società  per  20 
anni  con  gran  voga,  e  morì  a  Ruch  il 
2']  novembre  i652.  Tra  le  sue  opere 
si  distinguono:  i.  Missus  poeticus  , 
sive  varia  carmina,  clcgiae,  pocma- 
ta  epica,  lyrica,  Tolosa  1G17,  in  4  > 
2.  Cyrus,  tragoedia  ;  3.  Theogonia, 
seu  de  diìs  gcntium,  Tolosa  i634  ;  4- 
Leucata  triumphans  ;  5.  Tliomacum, 
sive  s.  TJiomae  Aquìnatis  ghriosum. 
sepulcrum,  Tolosae.  La  più  delle  sue 
poesie  sono  state  stampate  nel  Par- 
nassus  socie tatis  Jesu,    Francfort  , 

16^4. 

AUBESPINE  (  Claudio  de  r  )  ba- 
rone di  Chalcauneuf-sur-Cher,  segre- 
tario di  stato,  e  impiegalo  in  diversi 
affari  importanti  sotto  Francesco  i, 
Enrico  II,  Francesco  11,  e  Carlo  ix  . 
Servì  lo  stato  sino  all'  idtinio  istante 
della  sua  vita  ;  perocché  la  regina  Ca- 
terina de  Medici,  che  da  lui  prendeva 
consiglio  in  tutte  le  occasioni,  andò  a 
consultarlo  al  capezzale  del  suo  letto, 
il  giorno  della  battaglia  di  s.  Dionigi. 
Morì  la  domane,  nel  1667.  Lo  scon- 
yolgimeulo  degli  aflari  di  stalo  lo  ave^ 
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v.iiio  fallo  cadere  infermo,  e  prìnt-i- 
{inliiiente  la  inipossibililà  di  ridurre 
j;Ii  ngonotli  a  ragioncvuli  condizioni. 
Aveva  egli  avuto  di  fresco  ima  confe- 
renza coi  capì  del  parlilo,  che  Io  trat- 
tariHio  con  l'alterigia  e  la  boria,  che 
mai  non  manca  ai  faziosi  quando  han- 
no di  che  far  valere  le  loro  preten- 
sioni . 

AUBESPINE  e  Gabriele  de  1'^  ve- 
scovo d'Orleans,  nato  il  2^  gennajo 
iS'jg  d'una  famiglia  feconda  in  va- 
lenti diplomatici,  succedette  sulla  se- 
de  d'Orleans   a  suo  zio  Giovanni  de 

I  Aubespine,  non  avendo  che  20  anni, 
fu  consacrato  a  Roma  da  Clemente  viii 
nel  i(io4.  Agli  sludi  d'un  dotto  labo- 
rioso accoppiò  il  zelo  d'un  vigilante 
pastore,  e  servì  ad  un  tempo  lo  stalo 
in  occasioni  importanti.  Enrico  iv  e 
Luigi  xiii  si  vantaggiarono  de'  suoi 
consigli.  Mori  aGrenoble  nel  1620,  in 
età  di   52  anni.   Le  sue  opere  sono  : 

1.  De  veteribus  Ecclesiae  ritibus,  in 
4,  nel  1622.  Quest'  oyiera  spira  la  più 
profonda  erudizione,  e  la  più  vasta  co- 
noscenza delle  ecclesiastiche  antichità. 

2.  Un  dottissimo  Trattato  deWant'ica 
"pratica  della  Chiesa,  suU'aniniinistra- 
zione  dell'  Eucaristia.  Vi  sono  ancora 
di  esso  alcune  ISote  sui  concilii  ,  su 
Tertulliano,  e  OtUìlo  3Iilpvitano. 

AUBESPINE  (  Carlo  de  1'  )  mar- 
chese di  Chateauneuf,  fratello  del  pre- 
cedente ,  nacque  a  Parigi  nel  i58o. 
Adempiè  diverse  ambascerie  con  tale 
tUslinzione  che  gli  meritò  i  sigilli  nel 
»63o.  Due  anni  dopo  fu  presidente  nel 
giudicio  del  maresciallo  de  3Iarillac, 
e  in  quello  del  duca  di  Montmorencv. 

II  cardinale  di  Richelieu,  che  gli  avea 
procaceialo  i  sigilli,  glieli  fece  togliere 
e'I  fece  anche  imprigionare  nel  i653. 
Si  afferma  che  ciò  fu  per  aver  danzalo 
al  suono  dei  violini  durante  una  ma- 
lattia che  ridusse  il  ministro  agli  estre- 
mi; altri  adducono  ragioni  aiTalto  in- 
verisimili.  Anna  d'Austria  lo  trasse  di 
prigione  dicci  anui  dopo,  nel  princi- 
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pio  della  sua  reggenza.  Ella  gli  restituì 
1  suggelli  nel  i65o;  ma  l'anno  susse- 
guente fu  giuoco  forza  levarglieli,  per- 
chè quest'  uomo  imperioso  ,  anziché 
usare  alcuna  osservanza  col  cardinal 
Mazzarini,  non  cessava  dallo  scredi- 
tarlo, e  dal  tesser  raggiri  eontro  di 
lui.  Chateauneuf  mori  nel  16 55,  in 
età  di  "jS  anni.  Era  un  gran  ministro, 
e  un  valente  negoziatore  ;  ma  sommo 
n'era  l'orgoglio.  Fu  detto  che  aveva  le 
maniere  d'un  gran  visir  anziché  del 
ministro  d'una  corte  cristiana  :  se  que- 
sto allora  era  un  delitto  inusitato,  di- 
venne poi  assai  comune. 

AUBESPINE  (  Maddalena  de  1'  )  . 
Era  zia  dei  due  precedenti,  e  moglie 
di  Niccolò  de  Neuville  de  Villeroi,  se- 
gretario di  stato.  Lo  spirito  e  la  beltà 
che  la  fregiavano  la  rendettero  uno 
degli  ornamenti  della  corte  di  Carlo  ix, 
di  Enrico  iii  e  di  Enrico  iv.  Ronsard 
la  celebrò.  Ella  morì  a  Villeroi  nel 
1 5g6.  Bertaud,  vescovo  di  Seez,  ne  fe- 
ce il  pitaflio.  Le  si  attribuisce  una  Tra- 
duzione delle  epistole  di  Ovidio,  e  di 
altre  opere  in  versi  ed  in  prosa.  Si  ve- 
deva la  .sua  statua  in  marmo  bianco 
nel  museo  dei  monumenti  francesi. 

AUBETERRE.  Vedi  Bouchard,  e 
Lussati  (Francesco). 

AUBIGNAC.  V.  Hedelin. 

AU  BIGNÈ  (  Teodoro-Agrippa  d'  ) 
nato  nel  1  55o  a  Sainl-3Iaurv,  presso  a 
Pons,  nella  Sainlonge,  fece  sì  rapidi 
progressi  sotto  i  valenti  maestri  che  gli 
furono  assegnali,  che  in  età  d'  ott'  an- 
ni tradusse,  dicesi,  il  Criton  di  Plato- 
ne. Ma  si  sa  che  tali  saggi  primaticci 
dei  dotti  sono  pressoché  sempre,  alme- 
no in  gran  parte,  l'opera  degli  educa- 
tori, intenti  a  farsi  credito  colla  fama 
dei  loro  allievL  Suo  padre  ch'ei  per- 
dette sin  dall'età  di  1 5  anni,  non  aven- 
dogli lasciato  che  il  suo  nome  e  alcuni 
debiti,  il  giovane  orfano  avvisò  che  la 
spada  lo  farebbe  andare  innanzi  più 
che  la  penna.  Andò  agli  stipentlii  di 
Enrico  re  di  Navarra,  che  lo  fece  geo- 
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tiluomo  della  sua  camera,  maresciallo 
«li  campo,  governatore  delle  isole  e  del 
castello  di  Maillezais,  e  vice-ammira- 
glio di  Guienua  e  di  Bretagna,  e  ciò 
che  più  vale,  suo  favorito.  D'  Aubigné 
ne  perdette  il  favore  per  aver  ricusato 
di  servire  alle  di  lui  passioni,  e  prin- 
cipalmente per  una  inflessibilità  di  ca- 
rattere malveduta  dai  re,  e  sofferta 
con  noia  dagli  stessi  privati.  Abban- 
donò la  corte  e  in  appresso  il  regno 
per  ricoverare  in  Ginevra,  dove  morì 
nel  i63i,  in  età  d'8o  anni.  Questa  re- 
publica  ricolmato  lo  aveva  di  onori  e 
distinzioni.  La  generosità  de'senlimcn- 
ti  andava  del  pari  in  esso  lui  col  co- 
raggio. Enrico  IV  gli  rimproverava  la 
sua  amicizia  per  la  Tremouille,  esilia- 
to e  caduto  in  disgrazia  :  a  Sire,  gli 
51  rispose  d'  Aubigné ,  la  Tremouille 
«  è  assai  infelice  per  aver  perduto  il 
»  favore  del  suo  padrone  :  potrei  for- 
"  s'  io  ricusargli  la  mia  amicizia  nel 
n  tempo  eh'  egli  ne  ha  il  più  gran  bi- 
«  sogno  ?...  il  La  principale  opera  di 
d'  Aubigné  si  è  la  Storia  universale 
dal  i55o  sino  al  1601,  con  una  Sto- 
ria ristretta  della  morte  diEnrico  iv, 
0.  voi.  in  fog.,  stampata  a  Saint-Jean- 
d'Angely,  quantunque  il  frontispizio 
porti  a  Maillé,  nel  1616-1618-1620,  e 
ristampata  nel  16*6,  con  aggiunte  e 
correzioni,  tt  Questa  istoria,  dice  l'auto- 
5'  re  dei  Tre  secoli^  porta  l' impronta 
"  della  sua  anima,  ciò  è  eh'  è  scritta 
51  con  molta  libertà,  entusiasmo  e  ne- 
55  gligenza.  Era  egli  nato  per  la  satira 
55  e  la  facezia,  come  si  può  argomentare 
55  da  una  delle  altre  sue  opei'e,  che  ha 
"  per  titolo:  Confessione  di  Sancì 
55  (  satira  amara  di  questo  signore,  al 
55  quale  assegna  la  parte  di  Mercurio 
55  di  Enrico  iv.^iiNon  appena  compar- 
ve il  primo  volume  della  Storia  uni- 
versale, che  il  parlamento  di  Parigi  lo 
fece  bruciare.  Enrico  ui  rappresenta  in 
essa  un  personaggio  che  inspira  dis- 
prezzo ed  orrore.  Ivi  si  cantano  sopra 
il  carattere  e  i  costami  suoi  mille  cu- 


riosc  particolarità,  che  possono  esser 
vere,  ma  di  cui  la  publicazione  non 
può  produrre  verun  bene.  La  minuta 
descrizione  delle  operazioni  di  guerra 
è  il  meglio  che  si  trova  in  quest'opera. 
Sono  pure  opere  di  esso:  1 .  /  tragici , 
1616,  in  4»  e  in  8.  ;  a.  Operette  miste, 
Ginevra,  i63o,  in8.  j  5. il  suo  Barone 
di  Feneste,  1731,  in  12,  è  pieno  di 
trivialità,  e  molto  inferiore  alla  Con- 
fessione di  Sancì  ;  4»  Libero  discorso 
sullo  stato  delle  chiese  riformate  in 
Francia,  1625,  in  8,  La  sua  Vita 
scritta  da  lui  stesso  è  uno  di  quegli 
egoismi,  che  permettersi  inai  non  do- 
vrebbero gli  autori.  Vi  regna  d'altron- 
de una  licenziosità,  che  dello  scrittore 
non  porge  un'idea  favorevole,^  D'  Au- 
bigné fu  accusato  da'suoi  tiimici  di 
avere,  con  disprezzo  delle  leggi,  ado- 
perato nella  riparazione  dei  bastioni  di 
Ginevra,  i  materiali  di  una  chiesa  rui- 
uata  sin  dal  15^2.  Lo  fecero  condan- 
nare al  taglio  della  testa  :  que.sto  era 
il  quarto  decreto  di  morte  emanato 
contro  di  lui  per  siffatti  delitti.  31al- 
grado  la  conhscazione  de'  suoi  beni  e 
tali  terribili  decreti,  una  nobile  e  ric- 
ca vedova  dell'  illustre  casa  dei  Bucta- 
machi  lo  volle  sposare.  Allora  d'Aubi- 
gné  aveva  sessant'anni.  )  Constante  d' 
Aubigné,  padre  di  madama  de  Main- 
tenon,  era  figlio  di  Teodoro  Agrippa. 
AUBIGNY  (  Il  maresciallo  d'  ;.  Ve- 
di Stuart  (  Roberto  )  . 

AUBIN  (sant'),  in  latino /^Ziinuj,  na- 
to d'una  nobile  e  antica  famiglia,  che 
fermato  avea  stanza  nella  Bretagna  , 
ma  eh'  era  originaria  d'Inghilterra,  fu 
tratto  dal  monisterodiTintillan,  detto 
allora  Cincillas,  inalzato  sulla  sede  ve- 
scovile d'Angers  nel  529  d'  unanime 
consenso  del  clero  e  del  popolo.  Volle 
opporsi  alla  sua  elezione  j  ma  non  se  ne 
ascoltarono  le  ragioni  che  gli  suggeri- 
va la  umiltà,  e  fu  costretto  a  lasciarsi 
consecrare  .  La  somma  sua  dolcezza 
non  gì'  impediva  d'  esser  inflessibile 
quando  trattavasi  di  difender  la  legge 
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tli  Dio,  e  di  mantenere  la  severità  del- 
la disciplina-  Per  sua  cura  il  concilio 
celebralo  in  Orleans  nel  538  rimise  in 
vigore  il  3o  canone  del  concilio  di 
Ejiaone,  che  proscriverà  i  matrimonii 
incestuosi,  assai  comuni  in  quella  sta- 
gione. Mori  il  I.  marzo  549,  ^"  ^^^ 
d'8i  anno.  11  martirologio  romano  ne 
segna  la  festa  al  i.  marzo.  i\el  556  il 
suo  corpo  fti  levato  di  terra  e  posto  in 
una  cassa  da  s.  Germano  di  Parigi  , 
alla  presenza  di  un'assemblea  di  vesco- 
vi,  tra  i  quali  vi  era  Eutropio,  succes- 
sore del  santo.  La  maggior  parte  del- 
le sue  reliquie  è  per  anche  in  Angers, 
nella  celebre  badia  di  sant'Aubin,  fon- 
data dal  re  Childeberto.  In  Francia 
molti  monasteri,  chiese,  e  villaggi  por- 
tano il  nome  di  s.  Aubin. 

AUBIN  (  Guedicr  de  saint  ;  Vedi 
Guedier. 

t  AUBLET  ("Gio.  Balista-Cristofo- 
ro Fusée  )  nacque  a  Salon  in  Proven- 
za il  4  novenJjre  1720,  e  si  è  levalo 
in  grido  nella  botanica.  Ancor  giovane 
fuggì  della  casa  paterna,  andò  a  stu- 
diare la  scienza  delle  piante  a  Mont- 
pellier, e  salpò  per  le  colonie  spagnuo- 
le  d'America,  ond'esercitarvi  la  farma- 
cia. Reduce  in  Francia  verso  l'anno 
i'j52,  fu  mandato  nell'  Isola  di  Fran- 
cia per  fondarvi  una  farmacia  e  un 
giardino  botanico.  Dopo  nove  anni  di 
dimora  in  quell'  isola,  fece  vela  verso 
la  Guiana,  vi  osservò  una  gran  quan- 
tità di  piante  prima  di  lui  sconosciute, 
e  di  là  recossi  a  s.  Domingo,  al  fine  di 
estendere  le  sue  cognizioni  e  i  confini 
della  scienza,  cui  si  applicava.  Arric- 
chì la  botanica  d'  una  grandissima 
quantità  di  piante,  e  ritornò  a  Parigi 
nel  fj&o,  portando  con  seco  preziosis- 
simi materiali.  Nel  i-j-S  uscì  alla  luce 
la  sua  opera  delle  Piante  della  Guia- 
na ,  4.  voi.  in  4,  che  gli  attirò  la  esti- 
mazione dei  dotti,  e  principalmente 
di  Jussien.  Le  piante  vi  sono  disposte 
secondo  il  metodo  di  Linneo  .  L'  ab. 
Rosier  (  Giornale  di  Fisica,  t.  i.J  gli 
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ha  dedicato  un  generej  Linneo  e  Gaerl" 
lier  gli  hanno  reso  lo  stesso  onore  * 
Aublet  è  morto  a  Parigi  il  6  maggio 
l'j'jS,  assai  meno  commendevole  pe' 
suoi  costumi  e  per  la  sregoLitezsa  del- 
la sua  vita  privata,  che  stato  non  Io 
fosse  pe'  suoi  talenti. 

AUBREY,  Meiicus  (Gioianni)  f 
nato  in  Inghilterra  il  3.  novembre 
1625,  perdette  tutte  le  facoltà  che  la- 
sciate gli  aveva  il  padre,  colle  liti  che 
gli  furono  mosse  .  Fece  naufragio  nel 
1660  ritornando  d'Irlanda,  e  poco 
mancò  non  perisse.  Menò  moglie  l'an- 
no dappoi  ,  ma  fu  si  poco  soddisfatto 
della  sua  donna,  che  avrebbe  voluto 
nascondere  i  suoi  legami  a  tutto  il 
mondo.  Verso  il  termine  de' suoi  gior- 
ni gl'incontro  la  ventura  di  trovare 
un  asilo  in  casa  di  una  dama  ch'ebbe 
la  generosità  di  offerirglielo.  Mori  a 
Oxford  l'anno  f^oo.  E  autore  :  1.  del- 
la Fila  di  Tommaso  Hobhes  de  Mal- 
vieshury,  che  non  fu  stampata,  ma  da 
CUI  il  dottore  Blackbourne,  che  ha 
scritto  pur  anche  la  vita  di  tale  filoso- 
fo, ha  ritratto  buonissimi  materiali  , 
1682,  in  4  J  2.  d'una  Storia  natura- 
le della  provincia  di  Surrey  ,  opera 
piena  di  ricerche  j  3.  di  Miscellanee 
sopra  diversi  argomenti,  1721,  in  8, 
nelle  quali  ragiona  della  fatalità  dei 
giorni  e  dei  luoghi,  dei  presagi,  dei 
sogni  ec. 

AUBRIET  ,  celebre  ilisegnatore  di 
storia  naturale,  rifulger  fece  il  suo  ta- 
lento sul  finire  del  xvn  secolo.  Sui  di 
lui  disegni  furono  incise  le  tavole  del 
Botanicon  parisiense  di  Vaillant.  Si 
è  raccolto  in  5  voi.  in  fog.  tuttociò  che 
di  meglio  avea  fcitto  questo  artista  in 
piante  e  farfalle. 

AUBRIOT  (Ugo),  intendente  delle 
finanze,  e  preposto  di  Parigi  sotto  Car- 
lo V,  era  nativo  di  Dijon.  Adornò  Pa- 
rigi di  parecchi  edifizii  utili  e  piace- 
voU.  Fece  rizzare  la  Bastiglia  nel  1 36q, 
afilnchè  servisse  di  fortezza  contro  gli 
Inglesi  j  il  ponte  s.  Michele,  il  ponte  au 
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Change  ,  le  nuira  della  porta  s.  Anto- 
nio ,  e  il  Piccolo-Castelletto  per  repri- 
mere eli  eccessi  dceîi  scolari  della  uni- 
Tersità.  Avendone  egli  fatto  arrestare 
alcuni  5  la  università  ,  che  vedeva  vio- 
lati i  suoi  privilegi ,  si  scatenò  contro 
di  lui  ,  e  coir  appoggio  del  duca  di 
Berry  (nimico  della  casa  di  Borgogna 
che  lo  proteggeva)  lo  fece  "processare  , 
e  Aubriot  fu  chiuso  nella  Bastiglia  . 
Alcuni  sediziosi,  detti  maillotins^  ne'l 
trassero  fuori  nel  i38i  per  metterlo 
alla  lor  guida  j  ma  Aubriot  gli  abban- 
donò quella  stessa  notte  ,  e  si  rifuggì 
in  Borgogna  ,  non  volendo  servire  né 
di  pretesto  né  di  sprone  ai  pubblici 
tumulti.  Morì  nel  iSSa.  —  Giovanni 
Aubriot f  della  medesima  famiglia,  fu 
vescovo  di  Ghâlons-sur-Saône  dal  i342 
al  i55o. 

AUBRY  (Giovanni)  ,  prete  ,  nato  a 
Montpellier,  dottore  in  legge,  abate  di 
Nostra  Signora  dell'  Assunzione  ,  fece 
uno  studio  particolare  della  chimica  . 
Decorato  del  titolo  di  medico  ordina- 
rio del  re  ,  esercitò  il  suo  ingegno  a 
Parigi,  edipoi  fece  un  viaggio  in  orien- 
te per  convertire  gì'  infedeli.  Ma  poco 
appagato  del  suo  riuscimento  ,  tornò 
in  Francia  coli'  idea  di  scoprirvi  un 
rimedio  che  lo  potesse  levare  in  cele- 
brità co  '  guoi  effetti.  Ne  trovò  uno,  di 
cui  fece  un  grande  spaccio  ,  con  buo- 
ne e  cattive  conseguenze.  Morì  verso  il 
i66'j  }  lasciando  parecchie  opere  stra- 
ne pel  loro  titolo:  i.  La  meraviglia 
del  mondo  ,  ossia  la  Medicina  vera 
risuscitata^  Parigi,  i655,  in  4-5  2.  Il 
trionfo  dell* arckeoy  e  la  disperazione 
della  medicina,  ivi,  i656,  in  4-  Que- 
ste due  opere  congiunte  ricomparvero 
col  titolo  :  La  medicina  universale  e 
vera  per  ogni  sorta  di  malattie  le  piti 
disperate  ,  in  4-  j  3.  Ristretto  dei  se- 
greti di  Raimondo  Lullo,  in  4  ec.  Vi 
è  pure  di  esso  un  libro  pieno  d'  enlu- 
çiasmo,  che  incomincia  con  queste  pa- 
role: M  publicOf  a  onore  e  gloria  di  Dio 
comincierh  la  tromba  dea  Evangelio. 
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AUBRY,  medico.  V.  Audery. 

AUBRY  (  Giacopo-Garlo  )  ,  degno 
competitore  di  Gocliin  e  <li  Noiniant  , 
fu  ricevuto  avvocato  nel  parlamento 
di  Parigi,  sua  patria,  nel  i-jo'j  ,  e  di- 
fese i  suoi  clienti  col  più  brillante  suc- 
cesso. Il  principjile  suo  talento  si  era 
l'arte  di  maneggiare  la  ironia  :  figura 
in  generale  detestata,  e  che,  quando  è 
troppo  ripetuta  ,  siccome  è  poco  favo- 
revole alla  vera  eloquenza,  così  è  poco 
acconcia  a  onorare  il  carattere  dell  ora- 
tore. Un  gran  numero  dcUe  sue  con- 
sultazioni e  memorie  sono  stampate  , 
ma  sparse  in  diverse  biblioteche.  Le- 
varono tra  le  altre  il  più  gran  rumore 
le  sue  due  Consultazioni  per  Soanen, 
vescovo  di  Senez,  la  prima  sottoscritta 
da  venti  avvocati,  e  la  seconda  da  cin- 
quanta j  tali  consultazioni  di  avvocati, 
in  una  causa  di  dogmi ,  e  puramente 
ecclesiastica,  non  produssero  verun  ef- 
fetto. Tutti  stupirono  in  vedendo  un 
avvocato  insorgere  contro  le  decisioni 
della  chiesa  universale',  ed  erigere  in 
santi  i  refrattarii  a'suoi  decreti.  Mori 
nel  IT 3 9. 

-j-AUBRY  (Francesco^  nacque  a  Pa- 
rigi nel  i'349  da  un  negoziante,  pro- 
prietario, a  Theral,  in  Provenza.  Cor- 
se dapprima  1'  aringo  delle  armi  ,  ed 
era  capitano  d'artiglieria  nel  1789, 
quando  cominciò  a  scoppiare  la  rivo- 
luzione. Ne  fu  egli  uno  de'  più  caldi 
partigiani  ,  si  distinse  anche  col  suo 
patriotismo  ,  e  meritò  di  esser  eletto  , 
tial  dipartimento  del  Gard,  per  depu- 
tato alla  eonvenzion  nazionale  nel 
l 'jgz.'Volò  per  la  morte  del  re  con  so- 
spensione ,  sino  a  che  1'  atto  costitu- 
zionale fosse  accettato  dal  popolo  , 
protestò  il  10  giugno  contro  i  decre- 
ti del  3i  maggio  1793,  e  uno  fu 
dei  deputati  cui  la  montagna  mise  in 
arresto.  Membro  del  comitato  di  salu- 
te publica  nel  febbraio  1794?  si  occu- 
pò particolarmente  della  parte  milita-, 
ve  ,  e  gli  venne  apposto  di  aver  fatto 
escludere  dalle  armate  uu  gran  nume- 
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To  di  afizìali  patrioti ,  Era  i  miali  Mas- 
sena  e  Bonaparte.  Questo  ultimo  non 
gliela  perdonò  mai.  Aubry  fece  causa 
comune  coi  membri  del  partito  clichia' 
nOf  favoreggiò  i  più  caldi  nimici  della 
rivoluiione  ,  e  fece  annullare  la  legge 
del  3  brumaire  ,  che  dalle  pubbliche 
funzioni  escludeva  i  nobili  e  i  parenti 
dei  migrati.  Fu  egli  chs  propose  il  Co- 
dice militare  tuttora  vigente  ,  e  ohe  , 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento, 
seguì  costantemente  un  sistema  ten- 
dente al  ristabilimento  dei  Borboni . 
Aubry  propose  un  gran  numero  di 
provvedimenti  diretti  principalmente 
contro  il  direttorio,  chiese  Y  aumento 
della  guardia  del  corpo  legislativo,  de- 
nunziò r  arrivo  prossimo  delle  truppe 
ai  dintorni  di  Parigi ,  e  le  loro  mosse 
come  contrarie  alla  costituzione;  si  sca- 
tenò contro  le  destituzioni  arbitrarie  , 
e  fece  dimandare  con  un  messaggio  al 
direttorio  ,  delle  spiegazioni  su  tutti 
questi  fatti.  Sendo  stato  distrutto  il 
partito  clichianoj  Aubry  fu  deportato 
a  Cayenne  ,  donde  scappò  con  Piche- 
gru  e  alcuni  altri  sopra  una  piroga 
che  trasportolli  aDemeraray.Di  là  fece 
vela  verso  gli  Stati-Uniti,  cui  dopo  al- 
cun tempo  abbandonò  per  recarsi  in 
Inghilterra ,  dove  fii  cortesissimamen- 
te accolto  ^  dai  duchi  di  Portland  e  di 
Wickam.  E  morto  in  quell'  isola  ,  es- 
sendo il  solo  esiliato  che  non  potesse 
rientrare  in  Francia  quando  fìiron  tut- 
ti richiamati  nel  ii^gg-Dal  risentimen- 
to di  Buonaparte,  allora  primo  conse< 
le  ,  riconobbe  il  non  poter  rivedere  la 
patria  innanzi  di  spirare. 

fAUBRY  (Gio.  Batista)  nacque  nel 
i-jôô  a  Deyvillier,  presso  a  Epinal ,  e 
fece  i  suoi  studi  appo  i  gesuiti.  Si  de- 
stinò per  tempo  allo  stato  ecclesiasti- 
co, ed  entrò  all'  ordine  dei  benedetti- 
ni di  san  Vannes  ,  a  Mojen-Moutier. 
Tutto  il  suo  tempo  lo  impiegava  sulle 
prime  nella  lettura  di  libri  utili  ,  dei 
quali  fece  dei  sunti,  che  gli  servirono 
molto  in  appresso.  Morto  essendo  il 
Tomo  1. 
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p.  Remigio  Geillier,  che  aveva  dato  in 
luce  la  Storia  degli  autori  sucri  ed  ec- 
clesiastici, Aubry  ,  con  un  suo  confra- 
tello, fu  incaricato  di  proseguirla  .  In 
poco  tempo  essi  composero  un  volume 
considerabile  che  meritò  Tapprovaaio- 
ne  e  gli  elogi  di  tutti  i  benedettini  , 
ma  che  non  vide  la  luce,  non  avendo- 
ne offerto  il  libraio  che  un  tcnuissimo 
prezzo.  Dopo  la  soppressione  degli  or- 
dini religiosi ,  il  p.  Aubry  si  trovò  in 
ano  stato  poco  distante  dalla  indigen- 
za, e  ridotto  a  vivere  della  sua  penna. 
Le  sue  opere  sono:  i.  ^J  Amico  filoso- 
fo^ dove  si  trova  V essenza,  le  specie^ 
i  principii  y  i  segni  caratteristici  y  i 
vantaggi  e  i  doveri  deW  amicizia , 
l'jn^j  io  8.j  a.  Teorìa  sulV anima  del- 
le oestie  ,  l'jSo  e  l'jgo  ;  3.  Quistioni 
filosofiche  sulla  religione  naturale , 
i-jSS,  in  8.  Gli  abati  Riballier  e  Ber- 
gier,  e  i  ûldsoû  d'Alembert  e  Lalande, 
lodarono  ugualmente  questo  libro  ^ 
quantunque  i  sistemi  e  le  obbiezioni 
della  moderna  incredulità  vi  sieno  vit- 
toriosamente confutati.  Avendo  1'  aba- 
te Guinot  nelle  sue  Lezioni  fìlosoiìche 
tentato  di  farne  la  critica,  Aubry  vi  ri- 
spose coU'opera  intitolata:  Lettere  cri- 
tiche sopra  parecchie  quistioni  della 
metafisica  moderna,  4-  Lezioni  me- 
tafisiche a  un  milord  incredulo^  sul- 
la esistenza  e  la  natura  di  Dio,  1790^ 
5.  U Anti-Condillac ,  ossia  aringa  ai 
filosofi  m.oderniy  1801;  6.  JSuova  teo- 
ria degli  enti  ,  i8o4  j  opera  maltrat- 
tata nel  giornale  dei  débats  ,  al  quale 
Taatore  rispose  colla  sua  Aubade ,  os- 
sia Lettere  apologetiche  e  critiche  a 
Geoffroi  e  Mongin  ;  7.  //  nuovo  Men- 
tore, 1807  j  opera  che  contiene  nozio- 
ni chiare  e  precise  intorno  alle  scien- 
ze, le  belle  lettere  e  le  belle  Arti.  Au- 
bry è  morto  Tanno  1 809,  U  4-  ottobre 
a  Commercy,  commendevole  non  me- 
no per  le  sue  virtù  ,  che  per  le  molte 
opere  prodotte  dalla  sua  peana. 

AUBUSSON  (Pietro  dV  gran  mae- 
stro dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Gc- 
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•alemme,  nacque  nella  Marche,  d'un* 
assai  cospicua  famiglia,  nel  1 42  3.  11 
suo  coraggio  si  svolse  assai  per  tempo. 
Allora  i  Turchi  devastavano  V  Unghe- 
ria. Aubueson  seguitò  Alberto ,  duca 
d' Austria ,  genero  e  generale  di  Sigi- 
smondo ;  e  in  una  battaglia  vinta  sugi' 
infedeli,  rannodò  la  infanteria  cristia- 
na che  piegava  j  la  rianimò  a  tale,  eh' 
ella  uccise  18000  nimioi,   e  miste  in 
fuga  il  resto.  Il  giovane  guerriero ,  ri- 
patriato ,    amar  si  fece   dal  delfino , 
figlio  di  Carlo   VII.  Lo  accompagnò 
nel  1447  all'assedio  di  Montereau-Faut- 
Yonnc,  condotto  da  quel  principe ,  e 
ivi  diede  le  stesse  pruove  di  valore  che 
date  avea  nell'Ungheria.  Sendosi  po- 
scia ribellato  il  delfino  da  suo  padi-e, 
d' Aubusson  ebbe  tal  forza  sul  di  lui 
animo  che  lo  indusse  a  deporre  le  ar- 
mi. Carlo  VII,  ch'ebbe  agio  di  cono- 
scerlo, disse  di  lui,  eh*  era  ben  ram  il 
vedere    insieme  tanto  fuoco  e  tan- 
ta saggezza.  Il  racconto  delle  belle 
gesta  di  Uniade,  e  delle  barbarie  eser- 
citate dai  Turchi  infiammarono  la  sua 
imaginazione.  Andò  a  farsi  accettar  ca- 
valiere a  Rodi«PJel  1^57  il  gran  mae- 
stro de  Milli  mandò  d' Aubusson,  già 
commendatore,  per  implorare  il  soc- 
corso del  re  di  Francia  contro  il  nimi- 
co del  nome  cristiano.  Egli    si  sdebitò 
di  tale  ambasciata  con  buon  esito.  Al 
suo  ritorno,  fu  eletto  primo  bali,  e  poi 
gran  priore   d'Alvergna,   dignità  cui 
abbandonò  nel  i^T^  dopo  la  morte 
di  G.  B.  degli  Orsini,  per  governar  la 
religione   in  qualità  di  gran   hiaestro. 
D' Aubusson,   alla  guida  del  suo  ordi- 
ne, intese  a  farlo  riverire  al  di  fuori, 
■fe  a  regolarne  gli   affari  al  di  dentro. 
Chiuder  fece  il  porto  di  Rodi  con  una 
"grossa  catena,  rizzò  torri  e  fortezze,  e 
'apparecchiò  quanto  era  d'uopo  per  ri- 
.|mlsare  gli  sforzi  di  Maometto  II.  con- 
ïpiistalore  di  Costantinopoli,   che  da 
lunga  pezza  minacciava   Rodi.  La  di 
Ini    flotta    comparve    dirimpetto   all' 
ìsola  Jicl:l48wj  forte  di    i6«  vek  e 
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di  100,000  uoiQÌni.  Ma  la  rigorosa  re- 
sistenza dei  Rodiani,  e  principalmen- 
te il  perspicace  valore  del  gran  mae- 
stro, che  vi  rilevò  cinque  non  leggiere 
ferite,  forzarono  i   Turchi,  due  mesi 
dappoi,   a  levare  1'  assedio  ,  lascian- 
do gooo  morti,  e  menando  seco  i5ooo 
feriti.  "  Le  relazioni  di  quel  menioran- 
1'^  do   assedio  ci  fanno   sapere  che  un 
«  santo  francescano,  di  nome  Antonio 
«  Fradin,  contribuì  molto  a  sostenere 
il  il  coraggio   dei  Rodiani,  tra  i  quali 
»  egli  faceva  il  personaggio  che  il  bea- 
«  to  Capistrano  avoa  fatto  a  Belgra- 
r  do.ì?  Maometto  II,  l'  anno  dopo,  si 
disponeva  a  cinger  Rodi  di  nuovo  as- 
sedio ;  ma  la  morte  ne  mandò  in  dile- 
guo tutti  i  divisamenti.  Bajazet  II  silo 
primogenito,   e  Zizim  suo   cadetto,  si 
conlesero  l'impero,  non  avendo  pota*- 
to  il  secondo  salire  sul  trono  paterno, 
chiese  un  asilo  a  Rodi.   D' Aubusson 
glielo   accordò  nel    i48a,  e   prescrisse 
che  fosse  trattato  da  figlio  d'imperado- 
l'e  e  da  re.  In  capo  a  tre  mesi,   fece 
passare  quel  principe  in  Francia  per 
sottrarlo  alle  insidie  di  suo  fratello,  e 
lo  faceva  guardare  a  vista  da  alcuni  ca- 
valieri nella  commenda  di  Bourg-Neuf 
nel  Poitou,  Parecchi  sovrani  lo  doman- 
darono per  metterlo  alla  testa  dei  loro 
eserciti  contra  Bajazet.  D' Aubusson  la 
rimise  di  preferenza  tra  le  mani  degli 
agenti  d'Innocenzo  Vili.  (  Vedi  Zizim/ 
In   riconoscenza,  quel  papa,   che  dati 
aveva  al  gran  maestro  i  nomi  di  Scudo 
della   chiesa,    e  di   liberatore    della 
cristianità,    l'onorò    della     porpora 
nel  i483,  e  rinunziò  al  diritto  di  prov- 
vedere  ai  benefizii   dell'  ordine.  «  GÌ' 
w  infedeli,   dice   uno  storico,  aveano 
Î1  così  ben  compreso  che  dal  di  lui  de- 
•>i  stino  dipendeva   quello   della   piaz- 
«  za,  che  assoldarono   due    scellerati 
?7  disertori  per  assassinarlo;  mail  cie- 
?ì  lo  non  permise  un  delitto^,  di  cui  le 
ÎÎ conseguenze,  in  quelle   tristi  circo- 
>•>  stanze,  sarebbero  state  ftmeste  a  tut- 
s^  to  ii  mondt>  cristiano .  r,  Bajajct  non 
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potè  rattei\fr8Î  ilallo  stimarlo  e  rive- 
rirlo. Gli  fece  attestare  che  non  turbe- 
rebbe giammai  la  paro,  e  gli  tlietie,  in 
pegno  della  sua  amicizia,  la  mano  di 
s,  Giovanni  che  area  baltczaato  G.  C, 
Non  avendo  d'Àubusson  potuto  vede- 
re effettuarsi  una  crociata  contra  gli 
ottomani,  alla  guida  della  quale  dove- 
va essere  Carlo  Vili,  e  inoltre  dolen- 
tissimo per  la  morte  violenta  di  Zizim 
suo  protetto,  cadde  in  una  melanconia 
che  lo  rapì  nel  giorno  i5  luglio  i5o5, 
in  età  d  oo  anni.  L*  ordine  non  ha  mai 
avuto  un  capo  più  compito.  La  sua  vi- 
ta era  stata  quella  d' un  eroe,  e  gli  ul- 
timi suoi  giorni  quelli  d' un  santo.  Il 
«capitolo  generale  di  Rodi  ordinò  che 
la  religione  gì' inalzerebbe  a  publiche 
spese  un  magnifico  mausoleo  in  bron- 
zo con  un  pitaffio  per  eternarne  le  im- 
prese. Egli  medesimo  scrisse  la  rela- 
zione delle  sue  geste  col  titolo  :  Petri 
iTÀubutsoniRhodicrum  militum  ma- 
gutri,  de  servala  urbe  praesidioque 
suo  et  insigni  contra  Turvas  Victo- 
ria, ad  Fridericum  III  relation  nel 
tomo  a.  di  Rerum  germanicarum 
scTÌptores  di  Freher.  11  p.  Bouhours 
ne  publicò  la  vita  nel  i6'j'7 ,  in  4  ^ 
in  12. 

AUBUSSON  (  Francesco,  visconte 
d'  ) ,  duca  de  la  Feuillade ,  pari  e  ma- 
resciallo di  Francia ,  si  distinse  nel- 
la battaglia  di  Rbeteì  nel  i65o,  negli 
assedii  di  Mouzon ,  di  Valencien- 
nes, di  Landrecies,  e  in  quello  d' Ar- 
ras nel  1654,  in  cui  fu  tra  i  primi  a 
forzare  le  trincee  dei  nimici.  Non  se- 
gnalò meno  il  suo  valore  nel  combatti- 
mento di  s.  Gottardo  contra  i  Turchi. 
Seguitò  il  re  alla  conquista  della  Fran- 
ca-Gontea  nel  i6'j4>  e  prese  il  forte 
Saint-Etienne  coUa  spada  alla  mano. 
Fu  dipoi  eletto  viceré  di  Sicilia,  sendosi 
quell'isola  soggettata  al  giogo  della 
Spagna;  ma  comportandosi  quegli  abi- 
tanti in  guisa  che  resero  sospetta  la  lo- 
ro sincerità,  gli  abbandonò  quell'anno 
stesso,  e   salvò  le  sue  truppe  con  una 
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ritirata  che  gli  tornò  in  grande  onore. 
Avendo  egli  comperato  il  palazzo  di 
Sennctcrre,  lo  fece  demolire,  e  vi  eres- 
se nel  1686  una  statua  pedestre  di 
Luigi  il  grande ,  in  una  piazza  che  fu 
detta  delle  vittorie.  Morì  all'improvvi- 
so nel  »  6g  I ,  ed  ebbe  soltanto  il  tempo 
di  gridare  ;  Perche  non  ho  fatto  per 
Dio  ciò  che  ho  fatto  pel  re! 

*  AUCKLAND  (Enrichelta),  eroina 
inglese,   segnalatasi   nella    guerra    d' 
America.  Moglie  a  Giovanni  Dvke  Au- 
ckland, maggiore  d'un   reggimento, 
cui  fu  commesso  di  attaccare  nel  l'y 7 5 
i   posti   dell'  esercito    americano    oel 
Nord,  non  si  staccò  dal  fianco  del  ma- 
rito un  solo  istante,  e  gli  fu  fedele  com- 
pagna quando,  negli  anni  successivi, 
ebbe  a  militare  nel  Canada  ,  lottando 
contro  i  selvaggi,   il  rigore  delle   sta- 
gioni e  la  penuria  dei  viveri,  né  ricon- 
ducendo che  pochi  soldati  da   quella 
micidiale  spedizione.  Essa  gli  medicò 
ttna  grave  ferita  riportata  nel  varcare 
U  lago   Champlain  ;  essa  il  vegliava  Le 
notti  nella  tenda  ;  essa  intervenendo  al 
maggior  numero   de'  combattimenti  , 
sovente  il  difese  di  propria  mano.  Ma 
il  6  di  ottobre  1777 ,  la  sconfitta  degli 
Inglesi  fu  compiuta,   che  né  tenda,  né 
carco   niuno  rimasero  sul    campo    di 
battaglia  ;  tutti  volti  in  fuga  j   ogni  co- 
sa ilistrutta  j  ed  Auckland,  pericolosa- 
mente ferito,   cadde   prigioniero    del 
generale   Gates.    Scrisse  allora   Enri- 
chelta a  quel  generale  chiedendogli  di 
poter  andare  ad  assistere  il  marito  ;  ed 
ottenuta  dal  duce  americano  stupefat- 
to la  grazia;  la   coraggiosa  donna,  di 
notte,   in  mezzo  ai  fuggiaschi,  sotto 
aspro  cielo,  camminando  su  una  ter- 
ra  inzuppata  e   rotta  dalle   continue 
pioggie,  esposta  ad  ogni  istante  al  fiiQ- 
co  deUe  vedette   ed  al  furore  degli  er- 
rabondi selvaggi,  accorse  presso  al  ma- 
rito suo,  ne  medicò  le  ferite,  e  lo  sal- 
vò contro  l' espcttazione  generale.  Tor- 
nali insieme  in  Inghilterra,  cessarono 
di  vivere  verso  la  fine  del  iccolo  scor- 
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so,  beati  che  la  morte  ài  breva  inter- 
vallo li  disgiungesse  l'uno  dall'altro, 
se  indivisibili  erano  stati  io  mezzo  a 
quelle  tremende  vicende. 

AUCOUR   ^Giovanni  Barbier  d*) 
Vedi  Barbiek  d'AUCcua  (Giovanni) 

AUDEBERT  (Germano;  giurecon- 
sulto d'Orleans,  discepolo  d'Alciato, 
percorse  1*  Italia,  e  compose  in  versi  1' 
JElogio  di  Venezia^  la  quale,  in  rico- 
noscenza, lo  creò  cavaliere  di  s.  Mar- 
co, e  gli  mandò  la  catena  d'  oro  dell' 
ordine  colla  medaglia  del  doge.  Enri- 
co III  lo  nobilitò  con  permissione  di 
portare  dei  fiordalisi  in  testa.  Morì 
nel  iSgS,  in  età  d'oltre  8o  anni.  Le 
sue  poesie  sono  tra  le  altre:  i.  Roma, 
poema,  Parigi,  i655,  in  4î  2.  Vene 
tiae  poema,  Venezia,  i683,  in  4?  del 
quale  abbiamo  parlato  j  5.  Parthenope, 
poema,  Parigi,  1 585,  in  4- Di  questi 
poemi  si  è  fatta  una  collezione  in  An- 
nover  nel  i6o5,  in  8.  Scevola  de  Sain- 
te-Marthe ha  composto  il  di  lui  elogio 
tra  quelli  degli  uomini  illustri.— Non 
è  da  confonderlo  con  Matteo  Audehert, 
autore  dei  Flores  D.  Bernardi  etc. 

t  AUDEBERT  (Giovanni  Batista^ 
pittore  e  naturalista  celebre,  nacque  a 
Rochefort  nel  1759.  Cominciò  gli  stu- 
dii  sotto  gli  occhi  di  suo  padre,il  quale 
non  potendo  reggere  alle  spese  d' una 
diligente  educazione,  lo  abbandonò 
per  così  dire  al  suo  destino,  e  lo  lasciò 
partire  per  Parigi.  Senza  altri  mezzi 
d'esistenza  dalla  sua  industria  in  fuo- 
ri, Audebert  per  vivere  si  accinse  a  far 
ritratti  in  miniatura,  che  gli  attiraro- 
no l'attenzione  di  Orcy,  ricevitore  ge- 
nerale delle  finanze,  generoso  e  colto 
dilettante  di  storia  naturale.  Questi 
scelse  Audebert  per  dipingere  gli  og- 
getti importanti  della;  magnifica  sua 
collezione,  e  lo  mandò  in  Inghilterra 
e  m  Olanda,  per  arricchirsi  di  nuove 
produzioni  in  tal  genere.  Egli  riportò 
infra  l'altre  cose  la  storia  degl'insetti, 
d' Olivier  ,  dell*  Instituto  di  Francia. 
Prima  di  lui  non  aveva  avuto  nessuno 
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ridca  d'imprimere  le  figur«vin  colori,  e" 
di  unire  anche  diversi  colori  sopra  una 
medesima  tavola;  egli  sostituì  ai  colori 
stemperati  ad  acqua  colori  ad  olio  più 
solidi  e  più  durevoli.  Giunse  a  variare 
nell'impressione  i  colori  dell'oro,  a  se- 
gno di  produrre  gli  effetti  più  vivaci 
e  più  difficili^  intese  principalmente 
a  cogliere  i  colori  proprii  di  tutti  gli 
animali  che  rappresentava  ,  e  non  la- 
sciava indietro  veruna  particolarità, 
neppure  delle  più  minuziose.  Di  asso 
lui  abbiamo:  1.  Storia  naturale  del- 
le scimmie,  dei  makis  e  galeopitechi, 
Parigi,  1800,  1.  voi.  grande  in  fogj 
contenente  i6a  tavole.  Due  anni  dopo 
comparve  la  Storia  delle  serpi  ,  degli 
augelli-mosche,  dei  jacamari  e  dei 
promeropi,  1.  voi.  grande  in  fog;  no- 
tevolissimo pel  lusso  tipografico  ,  e  di 
cui  non  si  tirarono  che  200  esemplari. 
Ha  composto  ancora  la  Storia  degli 
uccelli  che  non  volano  che  soltanto 
di  ramo  in  ramo,  e  degli  uccelli  di 
paradiso.  La  morte,  che  lo  colse 
nel  1 800,  glie  ne  impedì  la  publicazio- 
ne.  Le  quali  due  opere  sono  state  pro- 
seguite per  cura  di  Desray  ,  che  ne 
possedeva  i  materiali ,  e  publicate 
nel  1 8o3  col  titolo  di  uccelli  dorati, 
ossia  a  riflessi  metallici,  x.  voi.  in 
fog.  grande  e  in  4  grande. 

AUDEBRAIVD  (  Stefano  >  monaco 
di  Saint-AUire  di  Glermont ,  dopo  es- 
sere stato  priore  di  Turet  in  Alvergna, 
e  poi  tesoriere  e  gran  camerlingo  del- 
la chiesa  romana,  fii  eletto  vescovo  di 
Monte  Cassino,  di  Saint-Pons,  e  final- 
mente arcivescovo  di  Tolosa  nel  i53i . 
È  degna  di  osservazione  la  storia  del 
suo  innalzamento.  Quand'  egli  era  nel 
suo  priorato  di  Turet,  accadde  che 
Pietro  Roger,  monaco  de  la  Chaise- 
Dieu,  ritornando  dai  suoi  studi  fatti 
a  Parigi,  fu  derubato  nella  foresta  di 
Rendant  in  Alvergna ,  di  maniera  che 
i,  ladri  non  gli  lasciarono  che  una  sem- 
plice tonaca.  In  tale  stato  près'  egli  la 
via  di  Turet,  e  fu  ben  accollo  dal  prio- 
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re,  il  quale  gli  donò  un  abito,  e  prov- 
vide ai  suoi  bisogni.  Roger ,  penetrato 
di  gratitiuliue,  ilisseai  priore:  Quando 
potrò  io  rimeritare  la  grazia  che  mi 
avete  fatta? — Quando  sarete  papa, 
rispose  Audebrand.  Roger,  divenuto 
papa  sotto  il  nome  di  Clemente  VI,  si 
risovTenne  di  tale  risposta,  chiamò 
presso  a  se  il  suo  benefattore,  e  col- 
moUo  di  beni  e  di  onori.  Tale  aned- 
doto è  espresso  nel  pitaflio  d'  Aude- 
brand, che  si  leggeva  nella  chiesa  di 
Nostra  Signora  d' Enlre-Saints  a  Cler- 
mont,  e  che-fu  stampato  da  Stefano 
Baluzio  nel  suo  libro  intitolato  Anii' 
frisonius. 

AU  DE  E,  o  AUDIE,  capo  degli  au- 
dianiy  era  di  Mesopotamia.  Un  zelo  ar- 
dente e  amaro  lo  gettò  nell'  errore  e 
nello  scisma,  verso  la  metà  del  IV  se- 
colo. Quest'orgoglioso  atrabiliario  co- 
minciò dal  declamare  contro  alcuni 
membri  della  chiesa  che  n'  eccitavano 
la  invidia,  e  terminò  col  separarsene. 
Insegnava  ai  suoi  discepoli  che  si  do- 
veva celebrare  la  Pasqua  come  i  giu- 
dei j  che  Dio  aveva  una  figura  umana; 
che  le  tenebre, il  fuoco  e  l'acqua  non 
avevano  alcuna  cagione,  ed  erano  eter- 
ni. Ostentava  austerissimi  costumi,  co- 
me tutti  i  capi  di  setta.  Aveva  un'  in- 
vincibile avversione  per  ogni  specie  di 
condiscendenza,  e  la  chiamava  col  no- 
me odioso  di  rispetto  umano.  Avendo 
egli  trovato  molti  partigiani  tra  gli 
spiriti  deboli  ed  i  caratteri  inquieti,  fii 
esiliato  in  Scizia,  lungi  dai  suoi  pro- 
seliti. Di  là  passato  nel  paese  de'  Goti, 
si  formò  un  nuovo  gregge.  Stabilì  al- 
cuni monisteri,  dov'erano  in  vigore  la 
verginità  e  la  vita  solitaria.  Morto  lui, 
ne  fu  governata  la  setta  da  diversi  ve- 
scovij  eh'  egli  aveva  instituiti;  ma  sen- 
do  morti  cotesti  vescovi  prima  dell'  an- 
no S'y";,  gli  audiani  si  trovarono  ridot- 
ti a  un  piccolo  numero  ;  si  ritirarono 
▼crso  r  Eufrate  nel  territorio  di  Calci- 
de,  dove  secondo  Teodoreto  (Stor.  eccl. 
J.  {.  e.  f).)  degenerarono  in  breve  dalla 
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primiera  austcrczza,  e  nicuavan  nuche 
una  vita  assai  licenziosa.  Davano  l'as- 
soluzione ai  penitenti  senz'alcuna  sod- 
disfazione canonica  ,  contentandosi , 
con  un  rito  assai  ridevole,  di  farli  pas- 
sare tra  i  libri  sacri  e  i  libri  apo<.TÌiì. 
Il  p.  Petavio  pretende  che  s.  Agostino 
e  Teodoreto  non  abbiano  ben  afferra- 
to ì  sentimenti  degli  audiani ,  e  che 
non  hanno  compreso  ciò  che  ne  dice- 
s.  Epifanio,  il  quale,  secondo  lui,  non 
attribuisce  loro  altro  errore  da  quello 
in  fuori  di  credere  che  la  somiglianza 
dell'uomo  con  Dio  consista  nel  corpo. 
Ma  sembra  che  questo  medesimo  sen- 
timento esprima  l'antropomorfismo, 
qualora  non  si  supponga  che  tale  so- 
miglianza corporale  riguardasse  diret- 
tamente G.  C.,  conforme  a  que' versi 
di  Prudenzio: 

Ckristoi  imago  Pitrit,  DOt  CfarUti  fornia  et  imago.      -> 
Fingimnr  in  faciem,  Domini  bonitate  lupcrna, 
Ventuii  carne  in  nottra  post  accula  Chriali.  ' 

Questa  setta  non  esisteva  più  sul  fini- 
re del  V.  secolo. 

•  ALDEiN-AERD  (  Roberto,  van  ), 
nato  a  Gand   nel  i665,  per   desiderio 
di  perfezionarsi  nella  pittura,  cui  stu- 
diato aveva  in  patria,   intraprese   un 
viaggio  in  Italia,  e  dimorò  lungamen- 
te a  Roma,  prendendovi  lezioni    da 
Carlo  Maratti.  Intagliati  in  rame  con  . 
buon  esito  alcuni  quadri  di  quel  mae-.' 
stro,  si  dedicò  intieramente  aU'incisio-. 
ne,  e  diede  gran  numero  di  opere  sti-  ' 
mabili,  non  solo  sugli  originali  di  es- 
so Maratti,  ma  ben  anche  su  quelli  di 
Daniele  da  Volterra,  del  Caracci,  dçl 
Domenichino,  di  Pietro  da  Cortona  «_ 
del  Bernini,  e  di  altri,  meritando  d 
essere  rìfcordato  con  lode,  tanto  per  ht, 
spirito  e  pel  sentimento  che  r«gna  nelr  ^ 
le  sue  produzioni,  quanto  per  la  mol- 
titudine di  esse. 

•AUDIFFREDICGio vanni  Battista), , 
domenicano,  nato  a  Saorgio,  presso 
Nizza,   nel  i-ji^,  moïfo  nel  5   luglio' 
l'jg^,  del  quale  nefsmta  particolarità 
si  conosce  intorno  alhi  vita,  era  ÌmMio-,, 
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lecario  della  Minerva  io  Roma ,  gran 
biliografo,  e  amante  dell'astronomia, 
ber  cui,  fabbricatosi  un  piccolo  osser- 
▼atorio,  osservava  qualche  fenomeno 
straordinario,  come  il  passaggio  di  Ve- 
neree la  cometa  del  i^Sg,  e  pubbli- 
cò alcune  dissertazioni  astronomiche . 
Questi  sono  i  titoli  delle  sue  opere 
principali:  i.  Catalogus  historlco  cri- 
ticus  romanarum  editionutn  seculì 
XV,  Roma,  1783,  in  4.3  opera  assai 
stimata  j  2.  Catalogus  historico-criti- 
cus  editionum  italicarum  seculi  XV, 
Roma,  1 -794,  in  4-i  3-.  Catalogus  bi- 
bliothecae  casanattenis  librorum  ty- 
pis  impressorum,  Roma,  i-jGi-So, 
4  voi.  in  fol.,  lavoro  pregiatissimo,  ma 
sgraziatamente  non  terminato j4-  Phoe- 
nomena  coelestia  observaia,  Roma, 
i-jaS-^-S-Gj  5.  Transitus  Veneris 
ante  solem  observati  Romae  6  junii 
1761  expositio,  Roma,  1762,  in  8j 
6.  Investìgatio  paralaxis  solis^exer- 
citatio  Dadeì  Rujfi  (suo  cognome  ana- 
grammatizzato)  ,  Roma,  1765,  in  ^-i 
■j.  Dimostrazione  della  stazione  della 
cometa  del  1  ■769,  Roma,  1770. 

AUDIFFRET  (Ercole)  di  Garpen- 
lï'as,  pio  e  dotto  generale  della  dottri- 
na cristiana,  zio  e  maestro  di  Flechier, 
fu  oscurato  dal  suo  discepolo.  Nacque 
il  16  maggio  i6o3,  e  morì  nel  iGBg. 
Le  sue  opere  sono:  1.  Orazioni  fune- 
bri; a.  Quistioni  spirituali  e  curiose 
sopra  i  salmi,  1668,  in  la.  Il  perga- 
mo allora  era  in  preda  allo  stile  turgi- 
do degl'Italiani  e  Spagnuoli.  Fu  egli 
uno  dei  primi  che  intesero  a  propor- 
zionare le  espressioni  ai  pensieri ,  e  le 
parole  alle  cose  :  e  tracciò  in  tal  guisa 
il  cammino  della  vera  eloquenza. 

AUDIFFRET  (Già.  Batista  d';  gen- 
tiluomo di  Draguignan  in  Provenza, 
x>,  secondo  altri,  di  Marsiglia;  inviato 
straordinario  i^lla  Corte  di  Mantova, 
di  Parma,  di 'Modena  e  di  Lorena, 
morì  a  Nancì  mei  i^SS,  in  età  di  76 
anni.  V'è  di  edsouna  Geografia  anti- 
ic«,   moderna  '  e  ftoricOf   2  voi.  in  4» 
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1689  e  1690,  è  in  5  voi.  in  la,  iCi)^(, 
ohe  contiene  solamente  alcune  parli 
di  Europa  .  Il  felice  accordo  in  che  V 
autore  ha  posto  la  geografìa  e  la  sto- 
ria, fece  rincrescerò  ch'ei  non  abbia 
compiuto  l'opera. 

AUDIGUIER  (Vitale;,  cattivo  s.n  it- 
tore  e  cattivo  poeta,  fu  assassinato  ver- 
so Tanno  iGz^.Sovel,  nella  sua  Biblio 
teca,  dà  un  nojoso  catalogo  delle  sue 
opere,  delle  quali  si  avrebbe  potato 
fare  a  meno.  Publicò  romanzi  e  libri 
divoti;  tradusse  dallo  spagnuolo  le 
Novelle  di  Cervantes,  Parigi,  161 3,  fe- 
ce un  Trattato  della  Conversione  del- 
la Maddalena,  delle  Poesie  che  cad- 
dero nell'oblivione,  1614,  e  II  vero  e 
Vantico  uso  dei  duelli,  1617,  in  8. 
f'Audiguier  menava  una  vita  sregola- 
tissima,  e  aveva  un  carattere  morda- 
ce ;  il  che  gli  procurò  varie  disfide,  e 
parecchie  stoccate.  Essendo  egli  un 
giorno  in  una  casa  di  giuoco,  nel  sob- 
borgo 6.  Germano,  disse  a  un  giuoca- 
tore  che  Io  giuntava:  voi  contate  ma- 
le... Tosto  alcuni  scellerati,  nascosti 
dietro  un  arazzo,  si  scagliarono  sopra 
di  lui,  e  lo  trafissero  a  colpi  di  stilo 
sin  a  tanto  che  uscì  di  vita.  Audiguier 
aveva  allora  55  anni^. 

♦  AUDINOT  (Nicola  Mcdardo),  na- 
to a  Nana  ,  comparso  la  prima  volta, 
nel  1764:5  sul  teatro  italiano  di  Pari* 
gi,  e  ritiratosene  nel  17G7  a  motivo  d' 
un  torto  ricevuto,  nel  1 769  prese  a  pi- 
gione un  casotto  della  fiera  di  s.  Ger- 
mano, e  vi  collocò  dàfantocci,  o  ma- 
rionette, colle  quali  imitando  gli  atto- 
ri della  commedia  italiana,  trasse  a  sé 
una  gran  folla.  Quindi  fatto  nel  1770 
costruire  un  teatro,  su  questo  conti- 
nuò da  prima  le  rappresentazioni  coi 
fantocci;  poi,  dandogli  il  titolo  lY  Am- 
bigu comique  ,  sostituì  a  quelli  dei 
fanciulli,  e  pose  sul  sipario  questa  iscri* 
zione:  Sicut  infantes  audi  nos.  Ot- 
tenne  con  questo  nuovo  spettacolo  ta- 
li prosperi  successi ,  che  nel  1772  fu 
costretto  ad  ingrandire  il  suo  teatro. 
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t  fece  Olla  riigguardcrole  fortuna.  Mo- 
ri a!  21  maggio  i8oi,  lasciando  un' 
opera  buffa  intitolata  il  Botta/o^  che, 
riveduta  da  Quctaul,  è  rimasta  al  tea- 
tro, e  fu  parecchie  volte  stampata  e  tra- 
dotta persino  in  tetlesco  nel  1774- 

AUDOENUS.  F.  Ovkv  (Sant*;. 

•AUDOUm  di  CHAIGNEBRUN 
^Enrico),  chirurgo,  veriola  metà  del 
secolo  XVIII,  seguì  le  armate  del  re 
Luigi  XV,  e  quindi  pubblicò  un  gran 
numero  di  scritti  sull'anatomia  e  sul- 
la medicina,  dedicandosi  specialmen- 
te a  ben  conoscere  le  malattie  epidemi- 
che. Ma  quello  che  più  lo  rese  com- 
mendevole si  è,  che  fece  fare  un  gi-an 
passo  all'arte  veterinaria  mediante  le 
sne  operazioni  curiose  ed  importanti  , 
inserite  nelle  memorie  di  Goulin.  Le 
sue  Carte  microcosviograjìche.,  o  de- 
scrizione  del  corpo  umano,  1770, 
in  4-5  furono  soggetto  d'una  contesa 
fra  lui  e  Ghirol ,  sul  primato  dell'  in- 
venzione. 

•  AUDOUIN  (Tietro),  incisore,  na- 
to nel  1768,  morto  a  Parigi  nel  182a, 
ha  prodotto  quasi  cento  opere  del  suo 
buìino.  Ad  onta  di  tanti  suoi  lavori, 
e  del  merito  reale  che  si  deve  ricono- 
scere nella  maggior  parte  di  essi,  que- 
sto artista  non  ha  potuto  sollevarsi  al 
di  sopra  del  secondo  rango  degli  inci- 
sori francesi,  tra  i  quali  viene  colloca- 
to. Ei  fu  nominato  incisore  ordinario 
del  re  in  ricompensa  del  suo  zelo  a 
riprodurre  l' effìgie  della  famiglia  rea- 
le poi  della  ristaurazione.  Il  Cristo 
nel  sepolcro,  la  bella  Giardiniera  (su 
Rafaello),  e  la  Carità,  contansi  fra  i 
migliori  intagli  dovuti  alla  mano  di 
Pietro  Aadouin. 

AUDOUL  ('Gaspare;,  Provenzale, 
avvocato  nel  parlamento  di  Parigi, 
consigliere  ordinario  del  duca  d'Or- 
leans. E  autore  d'un  trattato  dell'ori- 
gine delta  regalia ,  e  delle  cause  del 
suo  instiiuto,  Parigi,  1708,  in  4-  In 
quest'opera,  eh' è  divisa  in  otto  libri, 
■y'  è  tra  le  altre  una  disertazione  in 
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cui  egli  pretende  provare  contro  Ba-r 
ronio,  Bellarmino,  e  parecchi  altri  var 
lenti  scrittori,  anche  francesi ,  l'au- 
tenticità del  canone  22,  distinz.  65  del- 
la prima  parte  del  diritto  canonico,  e 
il  sinodo  di  cui  vi  si  fa  menzione.  Que- 
sta opera  fu  condannata  con  un  breve 
da  papa  Clemente  XI,  il  iSIfebbraio 
1710,  che  fu  soppresso  dal  parlamen- 
to, Audoul  mori  l'anno  Ï691. 

•  AUDOVERA,  prima  moglie  di 
Ghilperico,  re  di  Francia,  gli  avea  già 
dati  tre  figli j  quando  qusl  principe  si 
determinò  a  separarsi  da  lei,  ripu* 
diandola  per  isposare  Fredegonda , 
donna  di  cui  la  fortuna  ed  i  delitti 
sorprendono  anche  al  di  d'  oggi  le 
menti  riflessive,  e  che  fece  strangola- 
re Audovera  verso  l'anno  58o,  nel  mo- 
nastero, ov' erasi,  dopo  il  ripudio,  ri- 
tirata. 

*  AUDRA  (  Giuseppe  ) ,  ecclesiasti- 
co, nato  a  Lione  nel  17145  prima  pro- 
fegsore  di  filosofia  nella  sua  patria,  poi, 
nel  1769,  nominato  professore  di  sto- 
ria nel  collegio  reale  di  Tolosa,  in  que- 
sta cattedra  si  diportò  in  maniera  di- 
stinta. La  parte  che  in  quella  città  pre- 
se nell'affare  di  Sirven,  e  l'attività  con 
cui  si  adoperò  perchè  trionfasse  la  di 
lui  innocenza,  lo  misero  in  corrispon- 
denza con  Voltaire;  sotto  gli  au»piciì 
del  quale,  e  godendo  della  riputazione 
dovuta  ai  suoi  talenti  ed  ai  suoi  servi- 
gi, pubblicò  nel  1770,  il  primo  volu- 
me d'una  Storia  generale.  Ma  sebbe- 
ne Voltaire  lo  assicurasse  dell'appog- 
gio dell'  arcivescovo ,  monsignor  di 
Brienne,  e  sebbene  questo  prelato  lo 
difendesse  solo  contro  il  parlamento, 
1  vescovi  e  V  assemblea  del  clero,  per 
un  intiero  anno,  costretto  anch'  esso  a 
cedere,  l'opera  fu,  senza  nominarne 
l'autore,  condannata  siccome  piena  di 
massime  erronee.  Audra,  colpito  da 
questo  rovescio,  cadde  malato  di  feb- 
bre maligna,  accompagnata  da  delirio, 
e  morì  in  ventiquattro  ore,  a  Tolosa, 
li  17  settembre  del  1770. 
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AUDRAN  (Girardo)  nacque  a  Lio- 
ne nel  i64o  da  un  incisore.  Suo  padre 
gli  die  le  prime  lezioni  della  sua  arte. 
I  suoi  talenti  si  perfezionarono  a  Roma 
in  un  soggiorno  di  due  anni.  Ritorna- 
lo a  Parigi,  Le  Brun  lo  scelse  per  in- 
cidere le  Battaglie  <f  Alessandro,  ope- 


ra degna  di  questo  eroe,  che  immorta 
la  del  pari  Le  Brun  e  Audran.  Vi  so- 
no ancora  di  lui  dei  grandi  squarci  in- 
cisi dietro  Poussin,  Mignard  e  altri. 
Tutte  le  sue  opere  meritano  conside- 
razione per  la  correzion  del  disegno, 
la  forza  del  bulino,  e  il  gran  gusto  del- 
la sua  maniera.  I  suoi  più  bei  pezzi, 
dopo  le  battaglie  di  Alessandro,  sono 
sei  fogli  della  cupola  du  Val-de  Grâce, 
incise  dietro  i  disegni  di  Mignard.  Mo- 
rì a  Parigi  nel  1705,  in  età  di  63  an- 
ni, considerato  pel  più  celebre  jinciso- 
re  che  abbia   esistito  nel  genere  di 

storia. 

AUDRAN  (Claudio),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Lione  come  lui ,  morì 
a  Parigi  nel  i684,  in  età  di  4»  anni, 
professore  dell'  accademia  di  pittura. 
Fu  impiegalo  da  Le  Brun  in  parec- 
chie opere,  e  principalmente  nei  quat- 
tro gran  quadri   delle    Battaglie  di 
Alessandro.  Era  pittore  di  storia,  e 
non  bisogna   confonderlo  con  Claudio 
suo  nipote,  morto   nel  i-jS^,  pittore 
di  decorazioni  teatrali.  La  principale 
opera  di  quest'ultimo   èia  Eaccolta 
dei  dodici  mesi  deW  anno ,  caratte- 
rizzati dalle  divinità  che  vi  presiedo- 
no.  (Si  cita  pure  di  questo  pittore  e 
con  ugual  laude,  una  Decollazione  di 
s.  Giovanni   Batista,  di  s.  Dionigi, 
san  Luigi,  il  miracolo  de' cinque  pa- 
ni; le  pitture  della  cappella  del  ca- 
stello di  Sceaux,  della  grande  scala 
di    Versailles,    della  galleria   delle 
Tuillerìes,  etc.) 

AUDRAN  ('Giovanni),  nato  a  Lio- 
ne, morto  nel  i-^BG,  in  età  di  89  anni. 
Ottenne  da  Luigi  XIV  il  titolo  di  suo 
incisore,  una  pensione,  e  un  alloggio 
ai  Gobelin»,  e  nel  1708  fu  ricevuto 
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membro  dell*  accademia  di  pittura.  K 
principalmente   noto  poi  Ratto  delle 
Sabine,  che  ha  inciso  da  Poussin;  per 
la  Pesca  dei  discepoli,  e  la  Risurre- 
zione di  Lazaro,  dipinte  da  Jouvcnct, 
a  Saint-Martin-des-Champsj  per  la  In- 
coronazione della  regina  Maria  de 
Medici,  e  la  Partenza  di  Enrico  I V 
per  la  Germania,  disegnate  di  nuovo 
nella  Galleria  di  Lussemburgo;  e  pel 
pezzo  della  galleria  di  Versailles,  do- 
ve si  vede  la  Olanda  che  accetta  la  pa-  i 
ce,  e  si  stacca  dalla  Germania  e  dalla 
Spagna.  Vi  furono  parecchi  altri  pit- 
tori e  incisori  in  questa  famiglia. 

f  AUDRAN   (  Prospero-Gabricle  ) 
nacque  a  Romans  nel  Delfinato,  nelP 
anno    1^45,  della  stessa  famiglia  dei 
celebri  incisori  di  tal  nome.  Entrò  nel- 
la magistratura,  e  divenne  consigliere 
al  Castelletto  di  Parigi.  Infastiditosi 
delle  sue  incumbenze,  vendè  la  carica, 
si  diede  allo  studio  della  sacra  Scrittu- 
ra, e  visse  nella  ritiratezza.  Prese,  ia 
una   età   provetta,  lezioni  d'ebraico 
sotto  Riviere,  professore  di  questa  lin- 
gua nel  collegio  di  Francia.  Audran 
gli  fu  sostituito   nel  1799,  e  recò  nel 
suo  impiego  più  di  buona  volontà  che 
di  cognizioni  profonde.  NuUadimenc 
ha   dato  in  luce    una    Grammatica 
ebraica,   Parigi,'  »8o5,  in  4-  Audrar 
era  in  gran  voga  di  pietà  in  un  parti 
to  cui  l'avvocato    Baudin  suo    amic< 
era  giunto  a  fargli  abbracciare  ;  adot 
tati  ne  aveva  con   passione  gli  error 
ed  anche  le  stranezze.    Sembrava  eh 
inorridisse  al  nome  della  Santa  Vergi 
ne,  e  non  voleva  partecipare  al  culti 
che  le  rende  la  Chiesa  ;  si  osservav 
eziandio,  che  negli  uffizi  divini  abbau 
donava  il  santo  luogo  tostochè  s  incd 
minciava  a  invocare  la  madre  di  Uu 
Audran  morì  a  Parigi  il  aS  giugno  1  «  1  ( 
-{-  AUDREIN  (Ivone-Maria)  nacqia 
nella  diocesi  di  Quimper   nel  174», 
fu  successivamente  professore  nel  co 
Icgio  di  detta  città,  prefetto    a  Louii 
Ic-Grand,  vice-gerente  ai  Gruesins,  v 
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cnr'w  Tracovile  del  ^lorbihan^  membro 
tlrir  assemblea  legislativa  e  della  con- 
TeD2Ìone,  e  vescovo  coslilnzionale  del 
fiuisterre.  I  suoi  primi  passi  nella  car- 
riera apostolica  furono  segnati  da  tali 
bei  successi,  che  attirarono  sopra  di 
esso  l'attenzione  di  alcuni  membri  di- 
stinti del  clero.  Eletto  membro  dell'as- 
semblea costituente,  nel  principio  del- 
la rivoluzione,  adottò  del  tutto  le  nuo- 
ve idee,  e  si  fece  notare  dai  caldi  ri- 
formatori delle  dottrine  e  instituzioni 
antiche.  ÌNel  i-j 91  propose  all'assem- 
blea di  ritirare  i  collegi,  e  lislruzionc 
publica  alle  corporazioni  insegnanti, 
onde  stabilire  ui^  sistema  di  naziona- 
le educazione.  Membro  dell'  assemblea 
legislativa  pel  dipartimento  del  Mor- 
bihan ,  richiamò  l'attenzione  dell'  as- 
semblea sull'ambasciatore  di  Spagna, 
ch'ei  pretendeva  se  l' intendesse  coi 
nimici  della  costituzione  j  dimandò  e 
ottenne  un  decreto  che  regolasse  il 
modo  di  destituzione  dei  membri  del 
pubblico  insegnamento,  declamò  con- 
tro i  preti,  cui  appellava  perturbatori, 
e  li  volle  far  privare  d'una  parte  del 
loro  assegnamento.  Nominato  con  pa- 
recchi suoi  collcghi  per  far  cessare  la 
strage  dei  2  e  3  settembre,  si  ritirò 
senza  osare  o  voler  adempiere  la  sua 
commissione.  Nella  convenzione  nazio- 
nale si  dichiarò  per  la  morte  del  re 
con  sospensione,  e  fu  eletto  per  esami- 
nare le  carte  rinvenute  nelle  Tuile- 
rie». Tanti  orrori  e  delitti  aveano  fi- 
nalmente stancato  la  sua  coscienza  rea: 
nel  1795  pubblicò  un'opera  per  far  mi- 
tigare la  sorte  della  reale  captiva  (Ma- 
dama ) ,  che  gemeva  per  anche  nei 
ceppi;  e  vi  riuscì,  per  quanto  si  crede, 
senza  perciò  cangiar  in  tutto  di  condot- 
ta. Nel  i-jgS  fu  nominato,  da  una  com- 
briccola di  preti  costituzionali ,  veico- 
»odi  Quimper,  e  andando  nel  1800  a 
prender  possesso  della  sua  sede,  ven- 
ne ucciso  da  una  mano  di  chouani  che 
fermarono  la  vettura  in  cui  era.  E 
autore  1.  d'uà  Discorso  recitato  aU 
Tomo  I. 


AUF 


569 


r  occasione  del  giuramento  civico  ^ 
i^goy  X.  d'una  Memoria  sulla  edu~ 
catione  nazionale  francese^  3.  d'una 
Baccolta    di  discorsi  alla  gioventù  : 
4.  d'una  Memoria  alV  assemblea  na- 
tionale  suW  importanza  di  manienc' 
re  le  leggi   che  instj.tuiscono  il  culto 
cattolico  ,   cioè  la  Chiesa  costituzio- 
nalcy  l'jga,  in  8.  ,  5.  di  un'  Apologia 
della  religione  contro  i  pretesi  Jiloso- 
^  ,  1"^ 97,  in  8  ;  6.  di  diverse   Belazio- 
ni  alle  assemblee,  delle  quali  fu  mem- 
bro. 

AUFIDIO,  nome  di  parecchi  gran- 
di uomini  d'  una  illustre  famiglia  ro- 
mana, tra  i  quali  sono  più  noti  :  i.  T. 
Aujìdio  oratore  al  tempo  di  Siila;  a. 
Cneo  Aufidio,  dotto  isterico  ,  verso 
1'  anno  100  av,  G.  C.  ;  3.  Aujìdio  Bas- 
sOy  storico  sotto  Augusto;  4.  M.  Lu- 
sco  Aujìdio,  che  trovò  la  maniera  d'im- 
pinguare i  pavoni:  «coperta  che  gli  re- 
cò un  prohllo  considerabilissimo,  in 
un  tempo  in  cui  l'austerità  repubHca- 
na  aveva  ceduto  il  suo  luogo  al  lusso  e 
alle  delizie  della  mensa. 

AUFRERI  e  Stefano^,  giurecon- 
sulto del  xT  secolo,  presidente  del  par- 
lamento di  Tolosa ,  t'c  acquistato  fama 
colle  sue  opere.  Tali  sono  :  1.  De  offi- 
cio et  potestate  j'udicis  ordinarli.  Ac- 
cessit tractatus  de  potestate  secula- 
rium  super  Ecclesiis  ac  personis  et 
rebus  ecclesiasticis.  Item  de  potestate 
ecelesìae  super  laicis  ec.  Parigi,  1 5i4, 
e  nella  raccolta  intitolata  :  Iractatus 
tractatuum j'uris  eie.  y  Venezia,  i584. 
I  diritti  delle  giurisdizioni  ecclesiasti- 
ca e  civile  sono  ivi  ben  distinti.  L'auto* 
re  aveva  bene  studiato  coleste  materie^ 
sendo  stato  ufìziale  per  lungo  tempo  j 
2.  Decisìones  curiae  archiepiscopalis 
tolosanacy  Lione,  1616,  in  4>  Questa 
opera  tratta  principalmente  della  for- 
ma di  procedere  nei  tribunali  della 
chiesa;  5.  Tractatus  de  recusationi' 
bus. 

•AUFRESNE(  Giovanni  Rivai  ),  at- 
tore francese,  merita  un  grado  distia' 
■3» 
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«o  negli  annali  del  teatro,  quantunque 
la  Francia  per  poco  tempo  soltanto  go- 
desse dei  suoi  talenti.  Nato  a  Ginevra, 
nel  172g,  d'un  oriuolajo  per  nome  Ri- 
vai, uomo  di  spirito  e  di  gusto,  e  ami- 
co di  Voltaire,  era  destinato  a  quella 
professione  5  ma  partecipando  del  ge- 
nio del  padre  per  la  letteratura,  e  sen- 
tendosi vivamente  inclinato  alla  decla- 
rnsLiìoncy  chiamato  per  affari  di  com- 
mercio in  una  città  di  Normandia,  si 
un)  coi  commedianti  ivi  stabiliti^  giac- 
ché recitando  con  essi  in  una  tragedia 
vi  a»ea  riscossi  tali  applausi,  che  mol- 
to lusingarono  il  suo  amor  proprio  . 
Per  calmare  la  sua  famiglia,  disgusta^ 
ta  di  questo  cangiamento  di  condizio- 
ne, cangiò  nome,  assumendo  quello 
di  Aufresne  ,  sotto  del  quale  è  stato 
poi  sempre  conosciuto;  e  dopo  di  ave- 
re recitato  nelle  principali  città  delle 
Provincie  e  dei  paesi  stranieri,  e  d'es- 
sersi formato  un  sistema  di  declama- 
zione suo  proprio,  comparve  iI5o  mag- 
gio 1765,  sul  teatro  della  commedia 
francese,  ove  seppe  vincere  le  preven- 
zioni del  pubblico  ed  ebbe  un  lumino- 
so successo.  Non  ostante  la  novità  del 
suo  metodo,  impedì  che  fosse  ricevuto 
come  socio  a  quel  teatro,  e  quindi  , 
soddisfatto  bensì  del  pubblico ,  ma 
stanco  della  lotta  co'suoi  camerata  che 
si  erano  spiegati  a  lui  nimici,  abban- 
donò la  Francia,  andò  presso  Federi- 
co II  re  di  Prussia,  poi  fece  un  viag- 
gio in  Italia,  indi  visitò  a  Ferney  Vol- 
taire, dove  riscosse  i  più  vivi  applausi, 
e  finalmente;,  recatosi  in  Russia,  otten- 
ne un*  accoglienza  distintissima  dal- 
l'imperatrice Caterina  II.  Continuan- 
dogli sempre  il  favore  del  pubblico  , 
avanzato  molto  in  età,  morì  nel  1806^ 
stimato  universalmente  nel  paese  in 
eoi  aveva  fermato  stanza. 

AUGEA,  figlia  di  Aleo,  re  di  Arca- 
dia, favorita  di  Ercole,  andò  nel  bosco 
a  sgravarsi  di  Telefo.  Questo  principe 
divenuto  grande  si  avanzò  molto  nella 
corte  di  Teutra  re  di  Misia,  presso  cui 


AUG 

Augea  si  era  rifuggita  per  causare  la 
collera  del  padre.  Telefo  ottenne  sua 
madre  dal  re  ,  per  isposarla  senza 
conoscerla;  e  Augea,  non  volendo  pren- 
dere un  venturiere,  era  per  uccidersi  , 
quando  ella  fu  spaventata  da  un  ser- 
pente. Questa  sorpresa  l'arrestò,  e  le 
porse  il  destro  di  riconoscere  il  figlio. 

AUGE  (  Daniele  d')  nato  a  Ville- 
neuve-l' Archevêque ,  nella  diocesi  di 
Sens,  professore  reale  in  greco,  nel 
iS-jS,  morì  nel  iSgS,  col  grido  di 
buon  letterato.  Le  sue  opere  sono  :  1. 
r  Instituzìoue  di  un  principe  cristia- 
nOj  tradotta  dal  gi*eco  di  Sinesio,  con 
una  orazione  della  vera  nobiltà,  tra- 
dotta dal  padre  Filon,  Parigi,  i6S^  j 
2.  quattro  Omelie  di  s.  Macario,  tra- 
dotte, Lione,  i68g  ;  3.  una  edizione 
del  poema  di  Sannazaro,  De  morte 
Chrisli,  con  note,  iSS-j,  in  ^.  ;  ^^  Gre- 
gorii  Nyssae  pontifieis  ,  de  immorta- 
litate  animae  dialogus,  antehac  nee 
graece  neque  latine  excusus,  Pari- 
gi, 1557,  in  8. 

AUGEARD  ^Matteo)  fu  ricevuto 
avvocato  al  parlamento  nel  1703,  e  se- 
gretario del  sigillo  sotto  Ghauvelin,  che 
fu  guardasigilli  dal  1727  sino  al  1737. 
Nel  1735  comperò  un  posto  di  segre- 
tario del  re  del  gran  collegio,  e  morì 
il  27  dicembre  1751.  Ha  pubblicato 
una  Raccolta  di  decreti  di  diversi  tri- 
bunali del  regno,  3.  voi.  in  4^,  il  Jiri- 
mo  de' quali  comparve  nel  1710,  e '1 
terzo  nel  171 8.  Questa  raccolta  fu  ri- 
stampata nel  1756,,  in  fog. ,  ^a  volu- 
mi. 

'AUGEARD,  segretario  degli  ordini 
di  Maria  Antonietta  regina  di  Fran- 
cia, fu  implicato  ne' due  tentativi  di 
fuga  della  famiglia  reale  per  Metz  e 
Montmedy.  Assolto  quanto  al  primo  , 
sfuggi  al  secondo  ritirandosi  a  Brus- 
selles  ,  dove  pubblicò,  per  ordine  de' 
principi,  il  Manifesto  col  quale  pro- 
testava contro  la  costituzione.  Rientra- 
to in  Francia  nel  1799»  mo"  a  Pari- 
gi  nel  i8o5,  lasciando  de'  manoscritti 
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interessanti    sugli    aTTcnimenti  della 
Francia  dal  l'J'ji  al  l'J'ji- 

AUGER  (Edmondo  ),  gesuiu,  nato 
nel  1 5 1 5  ad  ÀUcmans,  villa  della  dio- 
cesi di  Troves,  prese  l'abito  di  gesui- 
ta a  Roma,  se  ilo  s.  Ignazio.  Insegnò 
l'amanita  in  Italia  con  molto  buon  esi- 
to, e  non  si  distinse  meno  in  Francia 
pel  zelo  che  aveva  per  la  conversione 
degli  eretici.  Arrestato  avendolo  il  bar- 
baro des  Adrets  in  Valenza,  lo  condan- 
nò ad  essere  irapeso.  Auger  era  già 
sulla  scala,  quando  un  ministro,  com- 
mosso dalla  di  lui  eloquenza,  speran- 
do di  poterlo  guadagnare  al  suo  parti- 
to, ne  ottenne  la  grazia.  Auger  non 
ne  fU  che  più  infiammato  per  raddur- 
re  gli  eretici  al  seno  della  Chiesa.  Il 
suo  zelo  fecelo  principalmente  ammi- 
rare in  Lione,  in  mezzo  ai  guasti  di 
una  peste  crudele.  Ebb'egli  la  fortuna 
di  ristabilire  la  religione  in  quella 
grande  città.  Eurico  III  lo  elesse  suo 
predicatore  e  confessore  j  posto  allora 
pericoloso  e  spiacevole,  perchè  si  attri- 
buivano, quantunque  assai  male  a  pro- 
posito, al  confessore  tutte  le  ipocrisie 
del  penitente,  le  processioni  cui  quel 
principe  incoerente  interveniva  am- 
mantato di  un  sacco,  le  confraternite 
ec.  Fu  egli  il  primo  gesuita  confessore 
dei  re  di  Francia.  Era  sua  massima 
che  nelle  dispute  di  religione,  la  cal- 
ma e  la  moderazione  facevano  tale  im- 
pressione sugli  avversarli  quale  i  mi- 
gliori argomenti.  Meritò  le  lodi  de'più 
chiari  scrittori  del  suo  secolo  ,  di  Fio- 
rimondo  de  Remond,  di  Chopin,  di 
Ronsard,  d'Aurat,  di  Pasquier  mede- 
simo, il  quale  nelle  sue  lettere  rende 
omaggio  alla  di  lui  eloquenza.  Lo  sto- 
rico Matteo,  che  certamente  non  era 
l'amico  dei  gesuiti,  lo  chiamò  ìì  il  Gri- 
•'.  sostomo  dellaFrancia,  il  più  eloquen- 
•■  le  e'I  più  dotto  predicatore  del  suo 
.;  secolo,  e  tale  che  se  la  religione  al- 
r,  zasse  statue  agli  oratori,  uopo  sareb- 
ì")  be  che  la  sua  fosse  con  una  lingua 
»  d'  oro  come  quella  di  Beroso  :  pre< 
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^)  dicando  con  passione  il  servigio  dì 
Î?  Enrico  III,  sopportando  con  pazien- 
n  za  i  movimenti  della  lega,  andava  tli 
'51  casa  in  casa  a  Lione,   dopo  la    con- 
«  dennagione  di  Blois    (  la  strage  dei 
Î1  Guìsi  )  per  rinfrancare  gli  animi  al- 
«  r  ubbidienza  del  principe  ,  cui  tal 
51  colpo  cominciò  a  scrollare,  n  Enrico 
IV  1'  onorò  della  sua  amicizia  ed  esti- 
mazione. Morì  a   Como  nel  iSgi  nel 
suo    sessantunesimo  anno  di    età  .  E 
autore:  i.  di  parecchie   opere  di   con- 
troversia, dove  il  zelo  è  pari  alla  forza 
del  raziocinio:    a.  d'  un   Catechismo 
pregiatissimo  di  cui   sonosi  fatte  del- 
l'edizioni in  latino  •  in  greco  j  3.  delia 
Metanoslogia  intorno  alla  congi^ga- 
zione  dei  penitenti  e  di  tutte  le  altre 
divots  adunanze  nella  santa  Chiesa, 
Parigi,    1 584,   io  ^>  divenuta  rarissi- 
ma; 4-  li  pedagogo  d'arme  a  un  prin- 
cipe cristiano^  per  imprendere  e  com- 
piere felicemente  una   buona  guerra, 
vittoriosa  di  tutti   i   nimici  del  suo 
stato  e  della   chiesa,    i568.   Gli   fu 
rimproverato  di  avervi    consigliato  la 
proscrizione  degli  eretici  ;  ma ,   oltre 
ad  ogni  considera»ione  di  zelo  e  di  or- 
todossia, egli  scorgeva  l'assoluta  necessi- 
tà di  reprimerne  i  furori  e  i   devasta- 
menti: ciò  che  poi   accadde   ne   lo  ha 
giustificato  pienamente  .  Il  p.  Dorignj 
ne  scrisse  la  Vita,  in  12,    l'jSi.  Una 
lettera  violenta   e  calunniosa  di  Mer- 
cier, abate  di  Saint-Leger,   contro  il 
p.  Auger,  inserita  nel  Giornale  gene^ 
raie  di  Francia  (  i  788,  n.  67  )  è  stata 
solidamente  confutata  nel  medesimo 
Giornale  ^n.  85^  . 

AUGER  (Atanasio)  nato  a  Parigi  il 
24  dicembre  1754,  professore  di  ret- 
torica  nel  collegio  reale  di  Rouen,  gran 
vicario  di  Lescar,  si  è  distinto  con  di- 
scorsi e  traduzioni  che  dappi-ima  ri- 
scossero applauso,  e  poi  furono  giudi- 
cati più  severamente.  Due  de'  suoi  di- 
scorsi si  aggirano  suU'  educazione  ,  e  ' 
sono  stali  stampali  a  Rouen,  1775,  in 
8.  Il  primo   Uatla  dell'  Influenza  del 
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corpo  sullo  spìrito  9  sul  cuore:  que- 
st'è  il  legame  dell'educazione  fisica  col- 
l'educazione  morale,  conforme  a  quel- 
le parole  della  Scrittura:  Corpus  enitn  ' 
quod  corrumpitur  aggravât  aniniam. 
Le  note  che  servono  di  commento  a 
tale  discorso  sono  prolisse  all'estremo, 
e  comprendono  •j'j  faccie  ;  una  sola  , 
eh' è  tutta  trascritta  dalla  Nuova  Eloi- 
sa, ne  riempie  diciotto.  Il  secondo  di- 
scorso è  consecràto  alla  educazione  del 
cuore.  L'  autore  nell'  uno  e  nell'  altro 
dispiega  un'enfasi  un  po'soverchia  ;  e 
malgrado  una  specie  di  pretensione 
che  non  si  dura  fatica  a  conoscere,  le 
parole  fanno  sovente  le  veci  delle  cose. 
Vi  si  dichiara  nimico  della  lingua  la- 
tina per  motivi  assai  poco  soddisfa- 
centi j  forse  non  gli  ha  tulli  palesati. 
Ma  se  non  amava  il  latino,  egli  era  un 
grande  e  caldo  ellenista.  Crebbe  in  ri- 
nomanza per  la  Traduzione  delle  ope- 
re di  Demostene,  che  ha  ricevuto  tanti 
elogi  dagli  uni ,  e  sofferto  critiche  da- 
gli altri.  Ha  tradotto  eziandio  le  Opere 
d' Isocrate  e  d'  Eschine  j  i  Discorsi  di 
Licurgo,  di  Andocide ,  d' Iseo  ec. ,  al- 
cune Aringhe  tratte  da  Erodoto  e  da 
Tucidide;  alcune  omelie  e  lettere  ssel- 
te  di  s.  Basilio  il  grande,  l'jSS,  in  8  , 
delle  omelie  ,  discorsi  e  lettere  scelli 
di  s.  Gio.  Crisostomo,  i-jSS,  4  voi.  in 
8  ;  dei  Governi  in  generale  ec  ;  Sag- 
gio di  Educazione  publica  ecj  della 
Costituzione  dei  Romani ,  ec.  1792, 
3  voi.  in  8.  Alcuni  dotti  affermarono 
che  queste  diverse  traduzioni  non  era- 
no state  fatte  dal  greco,  ma  sopra  an- 
tiche versioni  latine  o  francesi  :  il  rim- 
proccio  è  troppo  perchè  se  ne  giudichi 
leggermente,  poiché  proverebbe  che  il 
traduttore  non  doveva  amare  più  il 
greco  che  il  latino.  La  rivoluzione  di 
Francia  ha  aperto  un  nuovo  aringo  al- 
l' ingegno  dell'  ab.  Anger  ;  egli  si  è  se- 
gnalato nel  difendere  la  nuova  chiesa 
costituzionale  ,  e  forse  superò  qualun- 
que altro  ecclesiastico  nel  trattare  que- 
sto assunto  cou  calore  e  perseveranza. 
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Egli  hn  combattuto  in  tale  sleccalo  si- 
no alla  sua  morte  ,  accaduta  a  Parigi 
nel  179a.  Alcuni  sintomi  aveano  già 
dato  a  conoscere  che  un  giorno  vi  si 
sarebbe  distinto,  se  avea  l'occasione  di 
discendervi.  Un  ecclesiastico  che  non 
ama  il  latino,  un  professore  che  viola 
la  legge  della  università ,  ordinando 
pei  discorsi  publici  la  lingua  romana  , 
legge  santamente  osservata  sino  alloraj  ^ 
un  gran  vicario  in  una  diocesi  ,  il  cui  ^  ' 
vescovo  ora  richerista,  ora  millenario, 
profetizza  cose  strane  e  contrarie  alla 
natura  della  chiesa,  sustituisce  ne'suoi 
sermoni  e  discorsi  altre  versioni  latini 
alla  Volgata  ec, ,  ben  prometteva  di 
non  perdersi  nella  folla  dei  sacesdoti 
del  Signore  ,  quando  il  nembo,  rom- 
bando sul  santuario  ,  ne  avrebbe  di- 
sperso i  ministri.  (  Le  opere  dell'  ab- 
Auger  formano  una  collezione  di  2g 
vol.  in  8.  ) 

AUGER  (  Luigi  Simone^,  dell'  Ac- 
cademia francese  ,  nato  a  Parigi,  nel 
1772,  che  dedicò  alla  composizione  di 
picciole  opere  drammatiche  gli  ozj 
d'un  impiego  subalterno  occupalo  dal 
1793  al  181  a  nell'amministrazione 
delle  sussistenze,  poi  al  ministero  del- 
l'interno  j  fii,  nel  181 5,  nominato 
censore  regio.  Addetto  successivamente 
alla  compilazione  della  Decade  filo- 
sofica intitolata  poi  Revista,  dove  la 
sigla  0  dislingue  i  suoi  articoli  ;  a 
quella  del  Mercurio  j  poscia  del  Gior- 
nale deW Impero,  nel  quale  sono  i  suoi 
articoli  segnati  colla  T  ;  erasi  incam- 
minato in  un  genere  di  letteratura  più 
severa  con  un  Elogio  di  Boileau,  co- 
ronato dell'  Istituto  nel  i8o5,  cui  se- 
guì,  nel  1808,  l'altro  Elogio  di  P. 
Cornelio.  Dopo  quel  tempo  si  diede 
specjialmente  alla  biografia  ed  alla  cri- 
tica. Devonsi  a  lui  parecchie  edizioni 
di  opere,  o  con  note,  o  precedute  da 
notizie,  e  in  particolare  ,  i  Souvenirs 
de  M.  de  Caylus,  i8o4,  in  12  ;  le 
OEuvreS  complettes  di  Hamilton,  di 
MaltUtre,  delie  signore  De  la  Favelle 
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e  De  Tencin,  i8o;{,  5  toI.  in  8.  ri- 
stampate nel  1820  ;  ili  Dodos,  i8o6j 
10  vol.  in  8. ,  ristampati  nel  i8ao-2  3, 
di  La-Fontaine,  i8i4,  6  toI.  in  8.  , 
di  Molière,  1819-27,  g  vol.  in  8.  j  del 
medesimo,  5  roi.  in  8,  1825-1826  ; 
delle  OEuvres  poétiques  de  Boileau, 
1826,  in  8.  ;  e  la  tradnzione  delle 
Commedie  di  Terenzio^  di  Lemonnier, 
1823,  5  voi.  in  18.  Fino  dal  principio 
della  pubblicazione  della  Biografia 
Universale,,  fu  L.  S.  Auger,  uno  de' 
principali  collaboratori,  ed  il  Discor- 
so preliminare  ,  di  cui  1'  ha  arric- 
chita, è  senza  opposizione  il  miglior 
pezzo  che  le  abbia  somministrato.  Ed 
è  in  proposito  di  tale  opera  ch'egli  s' 
impegnò  con  ìa.  signora  di  Genlis  in 
una  qnistione  letteraria,  che  produs- 
se da  una  parte  e  dall'altra  degli  scrit- 
ti molto  mordaci.  Nel  mese  di  Giu- 
gno i8i4,  lasciò  Auger  il  Journal 
des  Débats  per  darsi,  in  qualità  di 
compilatore  principale,  al  Journal  ge- 
neral de  France,  al  quale  i  suoi  arti- 
coli politici  diedero  qualche  fama,  e 
continuando  ad  esprimervisi  con  mol- 
la independenza  durante  i  cento-gior- 
ni, non  ostante  una  brere  detenzione, 
cui  dorette  subire  alla  prefettura  di 
polizia.  Dopo  il  secondo  ritorno  del 
re,  fece  un  tratto  parte  della  commis- 
sione di  censura  dei  giornali,  e  Luigi 
XVIII  gli  accordò  una  pensione,  e  al- 
la nuova  formazione  dell'  accadenùa 
francese,  ne  fa  nominato  membro. 
Opinioni  poco  favorevoli  al  liberalismo 
professava  quest'  uomo  d'  altronde  ri- 
spettabile, e  lo  si  vide  anche  a  combat- 
tere con  calore  le  innovazioni  del  ro- 
manticismo in  seno  deiristituto.  Sem- 
bra che  da  qualche  tempo  fosse  in  pre- 
da ad  orribili  mali  di  nervi,  quando 
improvvisamente  si  seppe  ch'era  scom- 
parso il  3  di  gennaio  182g.  La  stessa 
sera  egli  aveva  accolto  in  sua  casa  la 
ïnaggior  parte  de'suoi  amici  sotto  pre- 
testo di  dire  loro  addio  prima  di  par- 
tire per  un  viaggio  in  Italia,  e  non  fa 
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che  un  me««  dopo,  il  1  febbrajo,  che 
se  ne  trovò  il  cadavere  nella  Senna  a 
Meulan.  Il  tig.  Etienne  ne  fu  succes- 
sore all'  accademia  francese.  Oltre  alle 
molte  pubblicazioni  delle  quali  si  è 
parlato,  Anger  diede  pure  un  uumer, 
considerabile  di  Discorsi  accademicio 
delle  Osservazioni  sulla  natura  del- 
la proprietà  letteraria,  foglio  in  4» 
18165  stampato  per  ordine  della  com- 
missione incaricata  dal  re  di  prepara- 
re un'  idea  di  legge  su  tale  materia  ; 
finalmente  delle  Miscellanee  filosofi- 
che e  letterarie,  Parigi,  Ladvocat, 
1828,  2  voi.  in  8.  Di  più  ha  egli  diret- 
to la  Collezione  dei  classici  Jrance si 
del  formato  in  52,,  pubblicata  da  Lc- 
fevre  e  Brière,  182 3  e  seg.,  ponendo 
sue  notizie  alla  testa  di  parecchie  del- 
le opere,  delle  quali  è  composta.  An- 
g'-r  godeva  di  grande  influenza  nella 
dotta  compagnia,  e  vi  presiedette  in 
parecchie  occasioni  più  segnalate^  sic- 
come direttore,  specialmente  al  ricevi- 
mento di  monsignor  arcivescovo  di 
Parigi,  e  dei  signori  Soumet,  Drotz  , 
Casimiro  de  la  Vigne  e  Fcletz. 

t  AUGEREAU  (  Pier-Francesco - 
Carlo  )  ,  duca  di  Castiglione ,  e  mare- 
sciallo di  Francia,  nacque  a  Parigi  da 
un  mercatante  di  frutte  del  sobbor- 
go Saint  -  Marceau  ,  i'  1 1  novembre 
1757.  S'ingaggiò  come  carabiniere  nel- 
le truppe  napolitane  ,  vi  militò  sin  al 
Ï78-  in  qualità  di  semplice  soldato,  e 
si  ritirò  allora  a  Napoli  ,  dove  fece  il 
maestro  di  scherma.  Nel  1792,  caduti 
essendo  tutti  i  Francesi  in  sospetto  al 
re  delle  àae  Sicilie  ,  Aogereau  dovè 
rientrare  nel  suo  paese,  servì  come  vo- 
lontario nelle  armate  republicane  del 
mezzogiorno ,  e  passò  rapidamente  di 
grado  in  grado  sino  a  quello  di  gene- 
rale di  brigata  ,  che  ottenne  in  meno 
di  due  anni  di  servigio.  Notevole  prin- 
cipalmente per  quel  valore  e  quella 
bollente  intrepidezza  che  non  conosce 
ostacoli,  attirò  gli  sguardi  del  governo 
repuUlicauo  di  cui  era  acconcissimo  ad 
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eseguire  i  furori.  Nel  179^  raggiunse 
l'armata  dei  Pirenei,  prese  il  cimando 
d'  una  brigata,  si  distinse  nell'  assedio 
di  Figuieres ,  e  nell'  anno  susseguente 
contribuì  con  gagliardia  alla  sconfìtta 
degli  Spagnuoli  sulle  rive  della  Flavia. 
Poco  dopo  mandato  all'  armata  d' Ita- 
lia come  generale  di  divisione ,  fece 
spiccare  in  quella  campagna  tutto  il 
suo  valore  e  tutti  i  mezzi  del  suo  ta- 
lento nell'arte  militare.  Dopo  una  mar- 
cia sforzata  di  due  giorni,  s'  impadro- 
nisce delle  strette  di  Millesimo,  si  con- 
giugne al  generale  Joubert ,  scaccia  il 
nimico  da  tutti  i  posti  che  occupava  , 
e  con  questa  mossa  accerchia  la  divi- 
sione del  generale  Provera.  S' impos- 
sessò in  poco  tempo  d' Alba  e  di  Casa- 
le ,  sforzò  il  passaggio  del  .ponte  di  Lo- 
di,  e  ne  sgombrò  gli  Austriaci.  Con 
gran  calore  secondò  tutte  le  operazioni 
dei  generali  Massena,  Serrurier  e  Buo- 
naparte.  Rifulger  fece  il  suo  valore  in 
un  conflitto  presso  Castiglione  ,  impa- 
dronendosi di  questo  villaggio  dopo 
aver  fatto  fronte  per  tutto  un  giorno 
agli  attacchi  di  un  esercito  superiore 
in  numero;  e  finalmente  nella  giorna- 
ta d'Arcole,  dove  scorgendo  che  i  suoi 
soldati  erano  sul  punto  di  retroceda- 
re  ,  afferrata  egli  medesimo  una  ban- 
diera s'innoltrò  Verso  il  fuoco  del  ni- 
mico ,  e  decise  della  vittoria.  Tanto 
ardimento  gli  meritò  d'  essere  eletto 
da  Buonaparte  per  recare  a  Parigi  le 
insegne  tolte  agli  Austriaci  nelle  batta- 
glie che  precedettero  la  presa  di  Man- 
tova. Il  direttorio  gli  decretò  una  ban- 
diera ,  e  giunto  a  sbarazzarsi  di  Buo- 
naparte ,  cui  posto  aveva  alla  guida 
della  spedizione  di  Egitto  ,  volse  gli 
occhi  adAugereau,  onde  sustituirglielo 
ncir  armata  d'Italia.  Il  9  agosto  1798 
fu  eletto  comandante  della  17  divi- 
sione militare  (Parigi)  in  luogo  di  Ho- 
che, che  fu  mandato  sul  Reno.  Le  opi- 
nioni di  questo  generale  erano  ancora 
]ioco  note;  ogni  partito  era  ncU'espct- 
tazione  ^  ma  forzato  a  chiarirsi  dagli 


elogi  che  Matteo  Dumas  gli  fece  in  un 
discorso  al  consiglio  degli  anziani ,  ri- 
spose accortamente  :  ìi  Io  sono  figlio 
J5  di  Parigi;  questa  città  non  avrà  mai 
55  a  paventare  di  me  w;  e  dopo  alcuni 
giorni  fu  veduto  comandare  alla  forza 
armata  di  penetrare  nelle  sedute  del 
corpo  legislativo,  strappare  egli  mede- 
simo le  spallette  al  generale  Ramel  ,  e 
far  arrestare  Villot  e  Pichegru  ,  cogli 
altri  deputati  delle  commissioni  de- 
gl'inspeltori.  —  Il  partito  vincitore  ac- 
clamò Augereau  salvatore  della  -pa- 
tria e  trionfatore  di  fruttidori  senza 
per  altro  che  questo  generale  potessa 
ottenere  il  posto  dei  due  direttoriy)"«^- 
tidorizzati  ,  che  gli  era  stato  promes- 
so ;  se  ne  dolse  amaramente,  ruppe  in 
minaccie  ,  e  fu  mandato  a  far  echeg- 
giare de'  suoi  lamenti  le  sponde  del 
Reno  ,  dove  il  generale  Hoche  ,  mor- 
to non  ha  guari,  capitanava  1'  armata 
francese  di  cui  Augereau  era  per  es- 
sere il  condottiere.  Fedele  ognora  ai 
principii  rivoluzionarii  ,  non  appena 
aggiunse  Colonia  ,  che  ridestò  la  vigi- 
lanza delle  autorità  contro  i  migrati  e 
i  preti  ,  e  dispiegò  in  quella  città  un 
fasto  sino  allora  sconosciuto  tra  i  ge- 
nerali francesi.  Accusato  al  direttorio 
di  voler  mettere  in  rivoluzione  la  Sve- 
via  malgrado  il  trattato  di  Campofor- 
mio,  e  di  ordire,  con  un  inventato  car- 
teggio ,  la  ruina  di  Buonaparte  e  del 
direttore  Rewbcl ,  fu  richiamato  dalle 
rive  del  Reno  ,  ed  eletto  comandante 
della  10]  di  vision  militare  (a  Perpi- 
gnano  )  col  pretesto  d'  una  prossima 
invasione  nel  Portogallo  ;  poiché  la 
menzogna  niente  costava  al  governo 
republicano.  Il  dipartimento  dell'  Alta 
Garonna  lo  nominò  nel  1 799  deputato 
al  consiglio  dei  cinquecento.  Egli  si 
recò  a  Parigi ,  dove  tosto  giunse  il  ge- 
nerale Buonaparte,  che,  avvertito  dai 
suoi  partigiani  ,  abbandonò  T  Egitto 
per  ispaventare  un  potere  sconsigliato. 
Augereau ,  d'  accordo  con  Jonrdan,  si 
dichiarò  sulle  prime  coulro  il  suo  com- 
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militone,  ma  spaventato  dall'influenza 
sempre  crescente  del  suo  rivale,  corse 
ad  offerirgli  i  suoi  servigi,  e  dalla  ma- 
no di  lui  accettò  il  comando  dell'  ar- 
mata d'Olanda.  Secondò  possentemen- 
te le  operazioni  di  Morcau  ,  combattè 
Kalkrcath  con  varia  fortuna  ,  die  ter- 
mine alla  campagna  colla  vittoria  di 
Hohenliuden  ,  e  nel  seno  delle  arme 
trovò  il  solo  genere  di  gloria  ,  cui  po- 
teva aspirare  un  partigiano  della  nvo- 
faizione.  Sendogli  stato  nel  i8oi  susti- 
tuito  in  Olanda  il  generale  Victor,  vis- 
se tre  anni  pacificamente  ,  e  ritirato 
ricevette  il  comando  di  ui^  spedizio- 
ne in  Portogallo,  che  non  ebbe  effetto, 
e  tornò  a  Parigi  per  esser  presente  al- 
la consecrazione  di  Buonaparte,  che  lo 
nominò  maresciallo  dell'impero,  gran- 
d*  aquila  della  Légion  d' Onore,  presi- 
dente dell'assemblea  elettorale  del  Loi- 
ret, e  '1  fece  crear  cavaliere  dell'ordine 
di  Spagna  da  Carlo  HL  Divampò  tosto 
la  guerra  in  Germania;  vi  si  recò  Au- 
gereau  col  suo  corpo  d'  armata,  ruppe 
gli  Austriaci  sulla  riva  orientale  del 
lago  di  Gostanza  ,  e  prese  Bregentz  e 
Lindau.  L' onorevole  pace  di  Presbur- 
go  fu  in  gran  parte  opera  sua.  Nella 
battaglia  d'  Jena,  fece  spiccare  dei  ta- 
lenti di  cui  non.  area  per  anche  dato 
saggi,  decise  della  sorte  della  giornata, 
e  il  26  ottobre  s'impadronì  di  Berlino. 
Nella  battaglia  di  Evlau  ,  lo  si  scorse  , 
malgrado  l'ardente  febbre  che  '1  divo- 
rava, comandare,  combattere,  esporsi 
al  fuoco  il  più  vivo  ,  ricevere  un*  ar- 
chibugiata  ,  di  cui  non  s'  accorse  che 
alla  fine  della  zuffa.  I  rovesci  che  pro- 
vò in  Ispagna  lo  fecero  cader  dalla 
grazia  ,  e  tale  sventura  durò  sino  al 
1812  ,  epoca  della  guerra  di  Russia, 
nella  quale  ottenne  un  comando  poco 
importante.  Si  distinse  nella  battaglia 
di  Lipsia  ,  nella  quale  difese  ulì  bosco 
per  un  giorno  iutiero.  Nominato  con- 
dottiere delle  -j  e  6  divisioni  militari , 
intese  in  Lione  a  stabilire  i  mezzi  di 
resistenza  contro  1'  esercito  dsgli  Au- 
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striaci,  e  sostenne  sino  agli  estremi  la 
causa  dell'antico  suo  padrone.  Ma  vin- 
cerla doveva  il  genio  protettore  del- 
la Francia  e  dei  Borboni.  Augereau  , 
sempre  fedele  alla  fortuna,  publicò  un 
editto  per  riconoscere  Luigi  XVIU,  e 
da  questo  monarca  ricevette  la  croce 
di  s.  Luigi  ,  e  la  dignità  di  pari  di 
Francia.  Buonaparte ,  fuggitosi  dal- 
l'isola d'Elba,  riapparisce  in  Francia, 
dichiara  Augereau  un  traditore  ;  ma 
il  maresciallo  alla  sua  volta  publica  un 
energico  grido  per  salutare  e  ricono- 
scere il  capo  dell'  impero.  Inutili  sfor- 
zi :  Buonaparte  ne  rigetta  le  offerte.  II 
re  ritorna  ;  il  vincitore  di  fruttidor 
riapparisce,  e  chiede  di  essere  ammes- 
so al  servigio  militare  ;  ma  le  sue  spe- 
ranze sono  deluse ,  e  si  vede  forzato  a 
rimanersi  nella  terra  de  la  Houssaye 
sino  alla  sua  morte,  accaduta  il  1  a  giu- 
gno 1816  per  idrope  di  petto. 

*  AUGEREAU  (Antonio),  slampa- 
toi»e  di  Parigi,  sostituì  nel  i54i  le  let- 
tere romane  alle  lettere  gotiche,  di  cui 
si  faceva  uso  prima  di  lui.  Sono  sti- 
matissime le  edizioni  da  questo  tipo- 
grafo distinto  pubblicate. 

AUGIA ,  re  dell'  Elide  ,  patteggiò 
con  Ercole  di  dargli  la  decima  parte 
del  suo  bestiame  per  nettare  le  sue 
stalle  ,  il  cui  letame  infettava  1'  aria. 
Ercole  per  venirne  a  capo  deviò  le  ac- 
que del  fiume  Alfeo,  ma  ricusando  Au- 
gia di  dargli  la  convenuta  rimunera- 
zione ,  lo  uccise  ,  e  ne  cedette  gu  stali 
a  Fileo  suo  figlio.  La  stalla  d' Augia  è 
divenuta  una  specie  di  antonomasia 
per  accennare  un  luogo  difficile  à  pur- 
garsi, un  libro  i  cui  errori  inesauribili 
stancano  edisanimano  la  critica  ec. 

*  AUGIER  (  Giambatista)  ,  nato  a 
Bruges  nel  1769,  lasciò  il  foro  nel 
principio  della  rivoluzione  francese  del 
1789,  per  entrare  nel  servigio  dell'ar- 
mi, e  ben  presto,  pe'suoi  meriti,  per- 
venne al  grado  di  generale  di  brigata 
e  di  comandante  militare  dei  diparti- 
menti della  ^I^nica  e  del  Cher,  che  gli 
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furono  ricompensa  della  brillante  di- 
fesa del  forte  di  Bitche  contro  i  Prns- 
siani  nel  i-jgS.  Deputato  del  corpo  le- 
gislativo e  commendatore  della  légion 
d'onore  sotto  l'impero,  sfuggì  ai  disa- 
stri della  campagna  di  Mosca  del  » 8 1 2^ 
diede  la  sua  adesione  alla  rimozion  di 
Napoleone,  nel  i8i4j  contro  di  lui  si 
dichiarò  al  suo  ritorno  dall'  isola  del- 
l' Elbaj  e  mandò  nei  cento-giorni  la 
sua  dimissione.  Luigi  XVIII  lo  redin- 
tegrò  nel  suo  grado  militare  ,  e  fu  nel 
i8i6  eletto  deputato  del  Cher.  Morì  a 
Bourges  nel  loig. 

AUGURELLI  (Gio  Aurelio)  ,  nato 
a  Rimini  nel  144*  >  insegnò  con  lieto 
successo  le  belle  lettere  a  Venezia  e 
Trevigi.  Salì  in  grande  voga  come  poe- 
ta ,  sebbene  mancasse  di  entusiasmo  e 
calore.  S'ingeriva  pure  nell'  alchimia  , 
e  ha  celebrato  la  pietra  fdosofale  cou 
un  poema  intitolato  Chrjsopeia.  Leo- 
ne X,  a  cui  lo  presentò^  dicesi  che  gli 
abbia  donato  una  grande  e  bella  borsa 
vota  ,  dicendogli  :    Chi  sa  far  V  oro 
non  abbisogna  che  di  un  luogo  per 
riporlo.  Morì  a  Trevigi  verso  il  i524, 
in  età  di  83  anni.  Le  sue  Poesie  usci- 
rono in  luce  a  Verona  nel  »49'3  ^°  ^^> 
e  a  Venezia  ,   i5o5  ,  in  8.  Desse  sono 
elegie,  versi  giambici,  e  ode.  La  Cri- 
sopea  è  la  migliore  delle  sue  opere.  Vi 
sono  pure  di  lui  alcune  Orazioni  elo- 
quenti e  d'una  buona  latinità,  ma  ver- 
bose e  troppo  spoglie  di  cose.  Giulio 
Scaligero  le  ha  giudicate  con  severità 
soverchia.  Paolo  Giovio  diceva  di  Au- 
gurelli  ,  che  aveva  un  grande  ingegno 
in  un  picciolo  corpo. 

f  AUGUSTI  (Federico-Alberto) 
nacque  nel  1696  a  Francfort-sur- 
rOder,  da  genitori  giudei  che  nel  cir- 
condario gì'  imposero  i  nomi  di  Gio- 
suè Ben-Abraham  Herschell.  Dopo 
aver  fatto  i  primi  «uoi  studii  si  recò  a 
Costantinopoli^  vi  fu  fatto  prigioniero, 
e  fii  liberato  alcun  tempo  dappoi  da 
«n  negoziante  polacco  che  lo  riscattò. 
Keduce  dalla  cattività  fece  nuovi  studii 
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a  Cracovia,  e  persuaso  dal  ragionamen- 
to del  soprantendente  luterano  Rein- 
hard si  convertì  al  cristianesimo,  e  si 
rese  luterano.  Il  suo  zelo  sospinselo  si- 
no  a  farsi  pastore  della  sua   setta  a 
Csemberg  nel  ducato  di  Gotha  ,  dove 
morì  nel  1-582  in  età  di  85  anni.  Pa- 
recchie sue  opere  dimostrano  che  avea 
rinunziato  daddovero  al  giudaismo  :  1 . 
Dissertatio  de  adventu  Christi,  ne- 
cessitate ,  tempore  templi  secundi , 
Lipsia,  17Q3,  in  l\.f  2.  Aphorismi  de 
studiis  /uaaeorum  hodiernis,  Gotha, 
1751,  irt.  4j  5  Misteri  dei  Giudei  con- 
tenenti il  fiume  miracoloso  Sambat" 
hion,  e  i  Giudei  rossi,  per  la  spiega- 
zione del  V.  11,  del  e.  27  del   2.  libro 
dei  Re,Erfurt,  1748,  in  8.  (tedesco) j 
4.  Notizia  sui  Karaiti,  ivi,  1752  ,  in 
8  (idem),*  5.  Dis  seriazione  s  histori- 
co-philol  ;  in  quìbus  judaeoram  con- 
suetudines  ,  mores  et  rìtus,  tam  in 
rebus  sacris  quam  civilibus  ,  expo- 
nuntur,  ivi,  1753  ,  in  8.  Augusti  ha 
composto  altre  opere   il  cui  elenco  esi- 
ste nel  Repertorio   degli  autori  tede- 
schi morti  dal  1750  al  1  800.  La  sua  vi- 
ta è  stata  scritta  da  un  suo  amico  ,    e 
pubblicata  in  Erfurt,  1791?  in  8. 

AUGUSTIN  Antonio)  uno  dei  più 
dotti  giureconsulti  e  dei  più  illustri 
prelati  della  Spagna.  Fu  successiva- 
mente uditore  di  rota,  ves«;ovo  di  Ali- 
se, poi  di  Lerida,  e  finaln^ente  arci- 
vescovo di  Tarragona,  nacqtje  a  Sara- 
gozza da  chiari  genitori  V  anno  1 5 1 6, 
morì  nella  sua  sede  arcivescovile  l'an- 
no 1686,  in  età  di  70  anni.  Inter- 
venne al  concilio  di  Trento  nel  1 563, 
e  molto  vijrifulse. Paolo  III,  Giulio  III, 
Paolo  IV  ,  Filippo  II  re  di  Spagna,  V 
onorarono  della  loro  estimazione  e  fi- 
ducia. 51  Nessuno  più  di  lui ,  dice  uà 
«  autore,  fece  apparire  in  tuttala  con- 
ìi  dotta  della  sua  viu,  una  più  grande 
SI  integrità,  costanza,  e  grandezza  d 
il  animo.  Viveva  in  un'esemplare  asti-. 
51  nenza  e  castità,  e  distribuiva  i  suoi 
»  beni  ai  poveri  con  tale  largizione  , 
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rt  che  dopo  morte  non  si  trovò  nel  suo 
*  scrigno  di  che  seppellirlo  secondo  la 
»  sua  condizione.  ìf  Era  del  pari  dot- 
to e  virtuoso.  Ci  restano  di  esso  pa- 
recchie opere,  delle  quali  si  può  vede- 
re il  catalogo  nel  fine  dell'  edizione  De 
emendatione  Gratìani^  in  8  ,  1672  , 
data  in  luce  daBaluzio  con  note:  libro 
dotto^  profondo,  e  necessario  ai  giure- 
consulti. L'edizione  originale  di  Tar- 
ragona,  in  4^  •58'^,  è  molto  ricercata. 
Sono  opere  sue;  1.  Antiquae  collectìo- 
nes  decretalium,  Parigi,  1621,  infog., 
con  pregiate  annotazioni^  2.  cinque  li- 
bri delle  Constituzioni  della  Chiesa 
di  Tarragona,  in  latino,  stampate  in 
essa  città,  presso  Mey,  i58o,  in  4  ; 
questa  opera  è  molto  ricercata,  di  tale 
edizione  j  3.  Canones  poenitentiales  , 
stampato  presso  lo  stesso,  due  anni  do- 
po, in  4j  libro  raroj  4  Dialoghi  tulle 
medaglie  ,  publicati  a  Tarragona  , 
i58'j,  in  4,  in  ispagnuolo,  sono  anche 
più  rari.  Ve  n'ha  parecchie  versioni 
Italiane,  in  4  e  i'*  ^og.  Fa  di  mestieri 
prendere  la  traduzione  italiana  in  4- 
per  avere  le  medaglie  dei  dialoghi  dal 
terzo  all'ottavo  ,  perchè  non  vi  sono 
neir  edizione  del  lóS^.  Stefano  Balu- 
lio  ne  ha  dato  un'edizione  con  note. 
5.  Epitome  juris  pontificii-,  tom.  1.  a 
Tarragona,  iSS'^;  tom.  a.  e  3,  Roma 
1611,  in  fog.  6.  Depropriis  nominibus 
Pandectarum  fiore ntinarum,  Tarra- 
gona, iS-jg,  in  fog.,  rarissimo.  La  edi- 
zione ,  che  sul  frontispizio  ha  Barci- 
nona  ,  »5g2  ,  è  la  medesima.  Tutti  i 
dotti  di  quella  stagione  resero  giusti- 
zia alla  sua  profonda  dottrina,  quelli 
pur  anche  di  cui  l'egoismo  e  le  preten- 
sioni potevano  vedere  di  mal  occhio  la 
gloria  ond'  ei  si  copriva,  Vossio  diceva 
con  tutta  sincerità  eh'  egli  era  uno  de' 
più  grand'uomini  del  mondoj  e  prin- 
cipalmente ne  ammirava  le  note  sopra 
Festo.  Quelle  che  fece  sopra  Varrone 
non  furono  meno  applaudite.  «  Voi 
ì>  siete  ececUente,  gli  scriveva  Paolo 
n  Manuzio,  nella  bella  letteratura,  e 
Tomo  I. 
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r)  se  io  valgo  alcuna  cosa  in  confront» 
«  cogli  altri,  a  petto  a  voi  sono  un  bd 
n  nulla  »  .  11  solo  Fra  Paolo,  monaco 
vano  e  ambizioso,  osò  dire  che  non  era 
versato  nella  storia  ecclesiastica j  que- 
sto apostata  in  cocolla j  che  adoperava 
allora  a  introdurre  il  hiteranismo  in 
Vene;«ia,  voleva  con  ciò  indebolire  le 
prove  che  gli  scritti  dell'  illustre  arci- 
vescovo somministravano  contro  i  no- 
vatori. Andrea  Schott  ha  pubblicato  il 
suo  elogio,  Anversa,  i58o,  eh'è  stato 
inserito  nell'edizione  dei  Dialoghi,  con 
note  di  Stefano  Baluzio.  (Antonio  Au- 
gustin publicò  più  di  venti  opere  tut- 
te pregiate.  In  età  di  venticinque  anni 
diede  alla  luce  i  suoi"  Emendationum 
et  opinionum  juris  civilis  libri  qua- 
tuor, dove  uno  tra  i  primi  fa  servire 
le  antichità  romane  all'intelligenza  del 
diritto  di  quel  medesimo  popolo,  tan- 
to illuminato  quanto  ambizioso.  Giu- 
lio IH  e  Paolo  IV  lo  impiegarono  in 
parecchie  diplomatiche  missioni. 

AUGUSTO  (Cajo  Giulio  Cesare  Ot- 
taviano), figlio  di  Ottavio  ,  edile  del 
popolo,  e  d'  Accia  figlia  di  Giulia,  so- 
rella di  Giulio  Cesare,  nacque  a  Ro- 
ma, durante  il  consolato  di  Cicerone, 
il  23  settembre  l'anno  62  prima  di 
G.  C.  La  sua  famiglia  era  originaria 
di  Velletri  ,  paese  de'  Volsci  ,  e  il  suo 
ramo  apparteneva  all'  ordine  equestre. 
Egli  avea  soli  4  «^Q^^  ^^  ^^^  quando 
perdette  il  padre  ,  e  soli  1 8  quando 
Cesare  fu  assassinato  nel  mezzo  del  se- 
nato. Era  allora  in  Apollonia  di  Gre- 
cia :  partì  senza  fk-ammettere  indugi 
per  andar  a  raccogliere  la  successione 
di  suo  prozio  ,  che  istituito  lo  aveva 
suo  erede  ,  e  adottalo  per  figlio.  Si  af- 
fezionò i  senatori  coli'  esser  arrendevo- 
le, e  la  moltitudine  con  largizioni, 
giuochi  e  feste.  Il  senato  che  contrap- 
porre lo  voleva  ad  Antonio,  nimico  di- 
chiarato della  republica ,  gli  fece  in- 
nalzare una  statua,  e  gli  diede  la  stes- 
sa autorità  che  ai  consoli.  Ottavio  se 
ne  servì  con  fortuna.  Antonio  fu  scon- 
•2Î 
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fitto  nella  battaglia  di  Modena,  ed  es- 
sendo periti  ia  quella  giornata  i  due 
consoli  Irzio  e  Pansa  ,  che  comanda- 
vano r  armata ,  rimase  il  solo  Ottavio 
alla  guida  delle  truppe.  Pansa  moren- 
do dichiarò  al  giovane  generale  il  di- 
segno del  senato ,  eh'  era  d' infievolire 
Ottavio  e  Antonio  1'  uno  per  Y  altro,  e 
di  affidare  dipoi  1'  autorità  ai  parteg- 
giatori  di  Pompeo.  Cominciò  sin  d'al- 
lora a  negoziare  col  suo  rivale  ,  dive- 
nuto più  forte  dappoiché  Lepido  s' era 
congiunto  con  esso.  Questi  tre  generali 
conferirono  insieme,  e  strinsero  quella 
lega  conosciuta  sotto  il  nome  di  trium- 
vÌ7-ato  ,  e  fermarono  di  dividersi  tra 
loro  tutte  le  provincie  dell'impero,  e  '1 
supremo  potere  pel  corso  di  cinque  an- 
ni, col  titolo  di  triumviri  riformatori 
della  repuhlica^  con  -potestà  consola- 
re. Cotesti  riformatori  giurarono  ad 
un  tempo  la  ruina  di  tutti  quelli  che 
oppor  si  potessero  agli  ambiziosi  loro 
diseghi  (  redi  Antonio  Marco^.  Si  di- 
sputò a  lungo  sopra  coloro   che  si  do- 
veano  proscrivere.  Si  abbandonarono 
finalmente  1'  uno  all'  aìlro  gli  amici  e 
parenti  loro.  La  testa  di  Cicerone,  al 
quale  Ottavio  era  assai  obligato ,  e  cui 
ricolmato  avea  di  carezze,  fu  cambiata 
con  qu.:lle  del  zio  d'Antonio  e  del  fra- 
tello di  Lepido.  Questo  trattato  di  san- 
gue fu  sancito   con   una  promessa   di 
maritaggio  tra  Ottavio  e  Claudia   fi- 
gliastra di  Antonio.  I  tiranni  congiu- 
rati arrivano  a  Roma,  affiggono    la  lo- 
ro lista  di  proscrizione  e  la  fanno  ese- 
guire .    Furono  trucidali  oltre  a  3oo 
senatori  e  a  2000  cavalieri.  Alcuni  figli 
diedero  i  padri  in  braccio  ai  carnefici 
per  vantaggiarsi  delle  loro  spoglie.  Ot- 
tavio non  fu  il  meno  barbaro  dei  tre. 
Un  cittadino  che  per  suo  ordine  veni- 
va condotto  al  supplizio  lo  richiese  al- 
meno della  grazia  degli  onori  funerali  : 
Non  te  ne  inquietare  ,  gli  rispose  il 
carnefice,  detto  poscia  Augusto,  ì  cor- 
vi ne  avranno  cura  ...  Antonio  e  Ot- 
tavio dopo  avere  saziato  la  loro  rabbia 
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ìn  Roma,  mossero  contra  Bruto  e  Cas- 
sio ,  uccisori  di  Cesare  ,  che  rifuggiti 
si  erano  in  Macedonia.  Attaccaron  con 
essi  battaglia  nella  pianura  di  Filippi. 
Bruto  ripoi'tò  un  considerabile  vantag- 
gio sulle  truppe  di  Ottavio,  che  in  quel 
giorno   era  a  letto  per  vera  o  infinta 
malattia.  Antonio  riparò  il  disordine  ^ 
e  unitosi  a  Ottavio  batterono  Bruto  , 
che  si  uccise  la  notte  dopo  quel  secon- 
do combattimento.  Ottavio,  fallosi  re- 
care la  testa  di  questo  ultimo  sostegno 
della  republica,  la  colmò  d'  oltraggi  , 
e  la  fece  imbarcare  per  Roma,  con  or- 
dine di  gettarla  appiè  della  statua  di 
Cesare.  A  sì  vile  vendetta  1'  altra  pure 
aggiunse  di  far  morire  i  più  ragguar- 
devoli prigionieri ,  dopo  averli  insul- 
tati. Ritornò  il  barbaro  in  Italia  per 
distribuire  ai  soldati  veterani  le  terre 
che  avea  loro  promesse  in  ricompensa 
del  prestato  servigio.  A  tal  effetto  fece 
spogliare  gli  abitanti  dei  più  bei  paesi 
dell'Italia,  la  quale  tirannia  mise  tulli 
a  rumore.  Ottavio  prese  denaro  in  pre- 
stito per  turare  la  bocca  a  tutti  quei 
che  schiamazzavano,  ma  non  bastando 
gV  imprestiti,  chius'egli  le  orecchie  al- 
la publica  indignazione  ,  e  più  non  le 
aperse  che  alle  lodi  di  Virgilio,  il  qua- 
le, per  un  poderuccio  che  non  gli  fu 
rapilo  ,  inalzò  Ottavio  sopra  lutti  gli 
eroi.  Volendo  Fulvia  far  tornare  a  Ro- 
ma il  marito  Antonio  ,    cui  Cleopatra 
riteneva  in  Egitto  co'suoi  vezzi,  si  sol- 
levò contro  Ottavio  ,  il  quale  per  ven- 
dicarsene ripudiò  Claudia  sua  figlia  , 
e  forzò  lei  stessa  a  uscire  d' Itaha.  Lu- 
cio, suo  cognato  ,   che  preso  aveva  le 
armi  a  insligazione  di  questa   donna 
ardimentosa  ,   fa  vinto  e  fatto  prigio- 
niero da  Ottavio.  Allora  Antonio  ab- 
bandonò  la  sua  innamorata  per  frap- 
porre un  argine  ai  progressi  del  suo 
competitore.  La  morte  di  Fulvia  ran- 
nodò   i  loro  legami  ,    e  1'  amante  di 
Cleopatra  risolse  di  sposare  Ottavia  , 
sorella  di  Ottavio.  Si  diviser  poi  e^- 
si  l'impero  del  mondo:  l' uno  ebbe 


r  orienlë  ,  c  1'  altro  Y  occidente  .  Ot- 
tavio, dopo  avere  scacciato  di  Sicilia 
il  gì  ovane  Pompeo  ,  unir  volle  anche 
l' Africa  alla  sua  porzione  ;  però  la  t«>l- 
se  a  Lepido  ,  cui  mandò  in  esilio  non 
lasciandogli  che  il  titolo  di  gran  pon- 
tefice. Illimitato  fu  in  Roma  il  suo  po- 
tere ,  dappoiché  vinse  questi  due  Ro- 
mani. Gli  si  decretarono  i  più  grandi 
onorij  ma  egli  non  ne  accettò  che  una 
parte.  Abolì  le  tasse  imposte  nel  corso 
delle  guerre  civili  j  formò  un  corpo  di 
truppe  destinate  a  sterminare  i  ladri 
che  devastavano  l' Italia  ;  adornò  Ro- 
ma d'  un  gran  numero  di  eilifizii  utili 
e  gradevoli  j  distribuì  ai  veterani  le 
terre  eh*  erano  state  loro  promesse  , 
impiegando  questa  volta  soltanto  fondi 
appartenenti  alla  republica  ;  diede  alle 
fiamme  nella  publica  piazza  lettere  ed 
altri  scritti  di  parecchi  senatori  ,  che 
si  rinvennero  tra  le  carte  dell'  ultimo 
Pompeo,  e  di  cui  avrebbe  potuto  ser- 
virsi contro  di  loro.  11  popolo  romano 
trasportato  dall'  idea  di  esser  felice  , 
che  sorgerr  in  lui  facevano  queste  bel- 
le azioni  ,  creò  Ottavio  tribuno  perpe- 
tuo. Il  rifiuto  di  Antonio  di  ricevere 
sua  moglie  Ottavia,  congiunto  ad  altri 
motivi  ,  raccese  la  guerra.  Questa  fu 
condotta  a  termine  ,  dopo  alcune  sca- 
ramuccie,  dalla  battaglia  navale  d' Az- 
zio,  l'anno  3i  prima  di  G.  C.  La  qual 
giornaUi  diede  ad  Ottavio  l'impero  del 
mondo.  La  sua  clemenza  verso  gli  ufi- 
ziali  ed  i  soldati  ,  cui  fece  grazia,  sa- 
rebbe tornata  in  grande  onore  del  suo 
carattere  ,  se  le  anteriori  sue  crudeltà 
non  l'avessero  fatta  attribuire  a  politi- 
ca. Ottavio  fu  crudele  nella  proscrizio- 
ne, e  dopo  la  battaglia  di  Filippi,  poi- 
ché non  era  per  anche  il  padrone  e 
voleva  essedo  ;  e  clemente  dopo  quella 
d' Azzio,  perchè  aggiunto  avendo,  con 
tale  giornata  ,  il  più  alto  grado  di  po- 
tenza ,  uopo  gli  era  conservarla  colla 
dolcezza.  Ottavio  s'innoltrò  in  appres- 
so verso  Alessandria,  la  prese,  perdonò 
agli  abitanti,  e  permise  a  Cleopatra  di 
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fare  magnifici  funerali  ad  Antonio,  di 
cui  pianse  la  morte  ,  sebbene  in  cuor 
suo  dovesse  esser  lietissimo  d'  essersi 
liberato  da  si  possente  nimico.  II  vin- 
citore, tornato  a  Roma  Tanno  a 9  pri- 
ma di  G.  C,  ebbe  l'onore  di  tre  di- 
versi trionfi  ,  uno  per  una  vittoria  sui 
Dalmati  ,  nella  quale  rilevò  una  peri- 
colosa ferita  ,  1'  altro  per  la  battaglia 
d'Azzio,  ed  il  terzo  per  quella  di  Ales- 
sandria. In  questo  trionfo  si  vide  il  ri- 
tratto di  Cleopatra  moriente,  che  Ot- 
tavio destinava  ad  essere  avvinta  ed  suo 
carro,  s'ella  non  si  fosse  fatta  mordere 
da  un  aspide.  Fu  chiuso  il  tempio  di 
Giano  ,  da  2o5  anni  sempre  aperto. 
Fu  conferito  il  titolo  d' imperadore  in 
perpetuo  a  colui,  che  avea  fatto  scor- 
rere a  torrenti  il  sangue  per  ottenerne 
il  potere.  Si  moltiplicarono  i  giuochi 
e  le  feste  in  suo  onore.  Gli  si  eressero 
templi  ed  altari.  Il  senato  gli  diede  il 
nome  di  Augusto.  Dicesi  che  questo 
imperadore  volesse  rinunziare  all'  im- 
pero ,  e  che  consultati  avendo  Agrip- 
pa e  Mecenate  ,  il  primo  glielo  consi- 
gliò, e'I  secondo  ne  lo  distolse.  Certo 
è  che  Augusto  propose  al  senato]  di  di- 
mettersi dalla  suprema  potestà,  e  che 
fu  pregato  di  ritenerla  ;  ma  era  que- 
sto soltanto  un  giuoco  di  politica.  Di- 
venne onnipotente,  e  in  se  stesso  ac- 
coppiò ad  una  il  potere  d'  ìmpemdo- 
re  ,  di  proconsole  ,  di  tribuno  perpe- 
tuo ,  di  censore  ,  e  di  supremo  ponte- 
fice ,  esercitando  quindi  un'  autorità 
sopra  r  esercito,  le  provincie,  il  popo- 
lo, i  costumi  e  la  religionci  Siila,  uo- 
55  nio  impetuoso  ,  cojidusse  violenle- 
w  mente  i  Romani  alla  liI>«Tlà  (  dice 
«  un  autore  moderno  )  ;  Augusto  ti- 
"  ranno  astuto,  li  menò  dolcemente 
v<  alla  schiavitù.  Mentre  la  republica 
«  sotto  Siila  ripigliava  forze,  tutti  gri- 
ì"  davano  alla  tirannia;  e  mentre  sotto 
v  Augusto  la  tirannia  si  rafforzava,  noji 
"  parla  vasi  che  di  libertà.  ì"Fu  egli  sy- 
pracchiaraato  Padre  della  patria.  Si 
osserva  che  quasi  tutti  i  sopraunomi 
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dati  dall'  adulazione  ai  principi,  sono 
antifrasi,  o  contro  verità.  «  In  seno  al- 
Î1  la  corruzione,  dice  un  fdosofo,  a  cui 
«  erano  pervenuti  i  Romani ,  non  esi- 
w  stevano  più  li  sentimenti  di  libertà  e 
n  di  servaggio.  L'  elasticità  degli  ani- 
?ì  mi  si  limitava  a  chiedere  panem  et 
Ì-)  circenses.  Lo  spettacolo  d'  una  dan- 
5^  zatrice  o  d'  un   comcdiante  saziava 
«  meglio  i  voti  del  publico,  che  la  pro- 
n  sperila  dello  slato  e  la   salvezza   dei 
w  cittadini.  11  Rivestito  della  dignità  di 
gr»in-pontefice,  8  anni  prima  di  G.G., 
gettar  fece  nel  fuoco  i  libri  delle  sibil- 
le ,  forse  perchp  contenevano  cose  che 
interpretava  in  suo  svantaggio  ,  e  cor- 
resse nel  calendario  «ilcuni   errori  che 
Giulio  Cesare  vi  aveva  lasciati.  (  Vedi 
Macrobio  ,1.  1.  e.  i4.)  Allora  diede  il 
suo  nome  al  mese  detto  prima  Sexli- 
lis,  poi  nominato   Au^ustus.  Final- 
mente dopo  aver  fatto  alcune  leggi  buo- 
ne o  cattive  y  e  soppresso  abusi  fittizii 
o   reali  ,    associò   Tiberio   all'  impero 
(scelta  che   sola  basterebbe   a   render 
odiosa  la  sua  memoria)  e  morì  a  Nola, 
in  età  di  -jG  anni,  1'  anno  i4-  di  G.  G. 
Al  punto  di  spirare  ,  disse  agli   amici 
u  che  avea  trovato  Roma  fabbricata  di 
ìì  pietre  cotte  ,  e  lasciavala    fabbricata 
5ì  di  marmi.  «  Se  fosse  stalo  un  buon 
politico  e  un  vero  filosofo  ,  avrebbe  co- 
nosciuto che  ciò  appunto  era  un  sinto- 
nia del    suo   dicadimento.   Sentendosi 
via  via  mancare,  chiese  uno  specchio, 
si  fece  pettinare,  scorgendo  di  aver  la 
zazzera    troppo   negletta  ,  e  si  fece  ra- 
der la  barba.  Dopo  di   che  disse   agli 
astanti  :  Non  ho  forse  ben  rappresen- 
tato la  mia  parte?  Gli  fu  risposto  che 
sì.  —  Battete  dunque  le  mani  ,  ripi- 
gliò ,  chh  la  commedia  e  finita.  Tanto 
è  vero  che  i  sapienti  e  gli  eroi  del  mon- 
do ragguardano  eglino  stessi  il  quadro 
delle  proprie  azioni  come  una  farsa  che 
si  compie  con  esso  loro  !  Oltre  ai  vizii' 
che  abbiamo  rilevali  in  questo  fortu- 
nato tiranno  ,  e  cui  gli  ultimi  suoi  an- 
ni fecero  in  parte  dimenticare  ,  gli  si 
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appone  di  essersi  abbandonato  alla  vo- 
luttà ed  ai  capricci  di  Livia  sua  mo- 
glie ,  che  lo  volgeva  a  suo  talento.  1 1 
secolo  di  Augusto  si  annovera  tra  quel- 
li che  più  recarono  onore  allo   spirito 
umano  j  ciò  ben  prova  la  verità  del- 
l' osservazione  di  G.  G.  Rousseau,  che 
le  lettere  non  addolciscono  i  costumi  , 
ne  li  rendono  più  onesti.  In  quella  ce- 
lebre  età  fiorirono   Virgilio  ,   Orazio  , 
Ovidio,  Properzio  ed  due  primi  rice- 
vettero da  questo  principe  delle  ricom  - 
pense  ,  e  le  pagarono  colle  più  impru- 
denti e  più  abbiette  adulazioni. 

AUGUSTO,  duca  di  Brunswick  e  di 
Luneburgo,  coltivò  e  protesse  le  lette- 
re, e  morì  nel  i66fi  in  età  di  8'j  anni. 
E  autore  di  parecchie  opere  ,  e  tra  le 
altre  di  un  Armonia  evangelica,  in  te- 
desco, pregiata  dai  protestanti.  La  Ste- 
ganografia,  che  fu  publicata  sotto  il 
nome  di  Gustavo  Seleno,  Luneburgo, 
1624,  in  fog.  e  del  pari  opera  sua. 

AUGUSTO  L  e  AUGUSTO  II.  re  di 
Polonia.  Vedi  Federico- Augusto  I  ,  e 
Federico- A ugusto  II. 

*  AUGUSTO  d'Udine  ,  poeta  latino 
del  decimoseslo  secolo,  di  nome  Gra- 
ziani.  Sopra  una  medaglia,  scolpita  in 
suo  onore  ,  si  leggono  attorno  del  suo 
capo  cinto  d'alloro,  queste  semplici  pa- 
role, Augustus  vates,  avvegnaché  pre- 
so avese  i  nomi  di  Publius  Augustus 
Gratianus ,  all'uso  de'suoi  tempi. Dal- 
la Vita  ,  che  precede  un  libro  di  sue 
Odi,  stampalo  sotto  questo  titolo  :  Au- 
gusti vatis  Oc?ae,  Venezia,  i52g,  in 4. 
si  raccoglie  com'ei  professasse  belle  let- 
tere a  Trieste  ed  in  Udine  sua  patria  ; 
che  vago  fosse  dell'  astronomia,  ma 
piuttosto  l'astrologia  coltivasse:  e  final- 
mente che  fiorisse  sotto  tre  imperato- 
ri. Federico  IV,  Massimiliano  e  Carlo 
Quinto. 

AUGUSTOLO  ,  ultimo  imperadore 
d'Occidente  ,  figlio  di  Oreste,  patrizio 
e  condottiere  degli  eserciti  romani  nel- 
le Gallie.  Romolo  Augusto  era  il  vero 
suo  nome  j  ma  i  Romani  per  ischerno 
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gli  <lie«1ero  quello  di  Augustoh.  Aven- 
do il  padre  suo  Oreste,  patrizio  di  Ro- 
ma, suscitato  una  ribellione  nel  4'j5,si 
tolse  di  far  acclamare  imperadorc  suo 
figlio,  anziché  impugnare  lo  scettro  per 
«e  medesimo.  Allora  l'Italia  era  innon- 
data di  barbari.  Odoacre,  re  degli  Eru- 
li,  chiamato  dalla  nobiltà  romana  ,  fe- 
ce perire  Oreste,  spogliò  suo  figlio  del- 
le insegne  imperiali,  lo  mandò  a  confi- 
ne nella  Campania  con  un  assegnamen- 
to di  6000  libbre  d'oro,  e  si  rese  so- 
vrano d'  Italia  col  titolo  di  re.  Così  eb- 
be fine  l'impero  d'Occidente,  11  quale 
dopo  la  fondazione  di  Roma  aveva  du- 
rato 1239  anni.  Questa  antica  capiuile 
del  mondo  fu  obbligata  a  sottomet- 
tersi a  un  principe  di  una  barbara  na- 
zione, e  di  cui  il  nome  era  un  insulto 
nei  tempi  fiorenti  della  repubblica. 
Tale  rivoluzione  avvenne  l'anno  4'76  di 
G.  C. ,  5o-j  anni  dopo  la  battaglia  d' 
Azzio.  Fu  riguardato  come  una  singo- 
larità  che  l'ultimo  imperadore  sia  sta- 
to chiamato  Augusto  come  il  primo  , 
e  che  il  suo  predecessore  abbia  por- 
tato il   nome  di  Giulio. 

AUBADI-MALAGA  H,  uno  de'  più 
celebri  mistici  maomettani ,  trasportò 
in  versi  persiani  il  librointitolatoG/am- 
Giam,  produzione  ch'è  come  la  quin- 
tessenza della  spiritualità  musulmana. 
Visse  nella  povertà,  e  mori  assai  ricco 
delle  largizioni  dcU'imperadore  de'Tar- 
tari,  Panno  iSig  di  G.  C.  Il  suo  sepol- 
cro è  in  grande  venerazione  in  Ispahan, 
quantunque  cotesto  poeta  mistico  ab- 
bia pare  composto  alcune  opere  di  ga- 
lanteria. 

AULISIO  (Domenico),  dotto  italia- 
no, nato  a  Napoli  nel  16^9,  intese  allo 
studio  delle  lingue,  delle  belle  lettere, 
del  diritto,  della  medicina  e  dell'archi- 
tettura, e  di  pressoché  tutte  le  scienze: 
morì  nel  1 7 1 T  dopo  avere  insegnato  la 
legge  a  Napoli,  e  aver  retto  la  scuola 
di  architettura  militare.  Era  molto  li- 
gio ai  sentimenti  e  alle  opere  di  Plato- 
ne, il  che  gli  attirò  alcuua  critica.  Le 
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sue  opere  sono  :  i.  De  gymnasii  con- 
structioìie \,  a.  De  mausolaei  archile' 
dura  ;  3.  De  harmonia  timaica  ,  et 
numerìs  medicis,  stampale  insieme  in 
un  voi.  in  4.  Napoli,  169^;  4-  Historia 
de  ortìi  et  progressa  medicìnae  ;  5. 
Delle  scuole  sacre,  in  /(,  l'jaS.  La  sua 
Vita  si  trova  in  fronte  a  questa  opera. 
6.  Alcuni  Commenti  sulle  Pandette^ 
3.  voi.  in  4- 

AULO  GELLIO  ,  grammatico  lati- 
no ,  fioriva  in  Roma  sua  patria  verso 
l'anno  i5o  di  G.  C.  e  morì  sul  princi- 
pio del  regno  di  Marc'Aurelio.  Publicò 
un'  opera  in  20  libri ,  intitolata  Notti 
Attiche  5  così  da  lui  chiamata  perchè 
Tavea  composta  in  Atene  nelle  lunghe 
notti  d' inverno.  È  dessa  una  raccolta 
di  molte  svariate  materie,  e  può  servi- 
re a  dilucidare  i  monumenti  e  gli  scrit- 
tori antichi  ;  vi  si  trovano  molti  fram- 
menti de'velusti  autori.  Il  compilatore 
avrebbe  dovuto  astenersi  dall'ammuc- 
chiarvi  tante  minuziose  avvertenze 
grammaticali,  e  rendere  più  puro  epiù 
chiaro  il  suo  stile.  «  Egli  e  soltanto,  af- 
Î*  ferma  un  critico,  un  grammatico  d* 
w  un  gusto  ristretto  ,  senza  elevazione, 
n  idolatra  delle  grinze  dell'antico,  e  che 
w  ridondante  delle  citazioni  di  Ennio, 
•■>  di  Catone  il  censore  ,  di  Claudio 
Î*  Quadrigario,  non  nomina  tampoco 
V  una  sola  volta  Orazio,  Tito  Livio,  o 
?•  Tacito.  ','  Questa  collezione  che  Aulo 
Gcllio  fece  pe'suoi  figli^  ebbe  parecchie 
edizioni.  Fregiasi  quella  del  p.  Proust, 
ad  usum  Del  phinijV arìgì  1G80,  in  4, 
e  quella  di  Leida,  di  Gronovio,  1 706, 
in  8j  vi  è  pur  l'altra  dell'Elzevir,  i65i, 
in  13.  Nel  »776-i7';7  ne  uscì  alla  luce 
una  versione  francese  dell' ab.  de  Dou- 
ze de  Verteuil  ,  P.irigi  ,  3.  voi.  in  12. 
La  prima  edizione  dell'  originale  è  del 
1^69,  in  fog.  (Avvi  eziandio  una  buo- 
na Traduzione  inglese,  di  Beloc,  Lon- 
dra, 1796,  con  note). 

*  AUMALE  (Claudio  di  Lorena, du- 
ca di)  ,  figlio  di  Renato  II  duca  di  Lo- 
rena fattosi  naturalizzare  in  Francia, 
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rendette  grandi  servìgi  a  Francesco  1 
durante  la  di  lui  cattività,  si  oppose  al- 
l'invasione degli  Alemanni  in  Francia, 
e  li  disfece  compiutamente  a  Saverne. 
In  ricompensa  de'  suoi  segnalati  ser- 
vigi, Francesco  I  eresse  in  ducato  la 
terra  di  Guisa  ,  e  gli  diede  il  gover- 
nodella  Sciampagna,  ch'ei  difese  valo- 
rosamente contro  il  nemico.  Morì  a 
Joinville  nel  iBSo^  e  fu  capo  della  ca- 
ca di  Guisa  in  Francia. 

*  AUMALE  (Claudio  II  di  Lorena, 
duca  d')  ,  terzo  figliuolo  del  preceden- 
te ,  gran-cacciatore  di  Francia,  ebbe 
in  retaggio  la  terra  d'Aumale,  d'onde 
prese  il  nome.  Segnalatosi  pel  suo  co- 
raggio e  pe'suoi  militari  talenti  alla  di- 
fesa di  Metz,  assediata  da  Carlo  Quin- 
to, ed  alle  battaglie  diDreux,  San-Dio- 
nigi  e  Moncontour  j  fu  uno  de' princi- 
pali promotori  del  San-Bartolammco; 
per  soddisfare  la  sua  vendei»  -  ^^ersonale 
contro  l'ammiraglio  Coligny,  ch'ei  ri- 
guardava come  assassino  del  proprio 
fratello  Francesco,  si  mostrò  generoso 
verso  i  protestanti,  contribuendo  a  sal- 
varne gran  numero  dalla  caruificina. 
Fu  ucciso  da  una  palla  di  cannone  al- 
l' assedio  della  Rocella ,  il  1 4  mar- 
zo ib'jZ. 

*  AUMALE  (Carlo  di  Lorena  duca 
d'  )  ,  figlio  del  precedente  ,  succedette 
a  lui  nei  beni  e  nelle  dignità,  e  fu  uno 
de'  più  caldi  partigiani  della  lega.  No- 
minato, dopo  varii  fatti,  governatore  di 
Parigi ,  fu  sconfitto  presso  a  Senlls  e 
perdette  col  duca  di  Mayeane  contro 
ai  Enrico  IV  le  giornate  d'  Arques  e 
Ivry.  Indi  sconfitto  dal  barone  Byron, 
discacciato  da  Amiens  dagli  abitanti, 
e  veggendo  in  disordine  gli  affari  della 
lega,  sempre  persistendo  nella  sua  ri- 
bellione, si  iliede  ai  nemici  della  Fran- 
cia piuttosto  che  sottomettersi  al  suo 
re,  ritirandosi  successivamente  in  Au- 
stria, in  Ispagna  ed  a  Brussellcs,  dove 
morì  nel  itìSi .  Enrico  IV,  onde  punir- 
lo di  tanta  sua  ostinazione  ,  aveva  per- 
messo obe  il  parlamento  lo  dichiarasse 
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reo  di  lesa  maestà  e  lo  condannasse  ad 
essere  squartato  j  sentenza  che  fu  ese- 
guita in  effigie  il  2^  luglio  iSgS. 

*  AUMALE  (Claudio)  ,  fratello  del 
precedente,  cavaliere  di  Malta,  e  detto 
il  cavaliere  d*  Aumale,  celebre  come 
lui  nella  storia  della  lega  ,  fu  ucciso  in 
età  di  ven  tott'anni  all'  attacco  di  san 
Dionigi,  cui  aveva  voluto  togliere  per 
sorpresa  ad  Enrico  IV,  il  di  5  gennajo 

*  *  AUMALE  (  L.  M.  V.  di  ROCHE- 
BARON,  d'  )  ,  figlio  del  precedente 
nato  nell'  anno  i632,  e  morto  re- 
pentinamente a  Parigi  nel  l'jo^,  in  età 
di  seltantadue  anni,  ottenne  di  sedici 
la  sopravvivenza  della  carica  di  capita- 
no delle  guardie  sotto  Luigi  XIV,  che 
mise  in  lui  la  più  illimitata  confidenza 
e  lo  fece  poi  gentiluomo  della  sua  came- 
ra. Fu  egli  incessantemente  a  fianco  di 
quel  monarca  nelle  guerre  della  mino- 
rità di  esso  e  in  quelle  di  Fiandra  ;  si 
impossesò  d'Arme  ntieres.  Fumes,  Ber- 
gues  eCourtrai,e  organizzò  nel  suo  go- 
verno del  Bolognese  quella  bellissima 
difesa,  che  ognun  sa,  contro  le  formi- 
dabili flotte  d' Inghilterra  e  d' Olanda. 
Era  membro  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni e  belle  lettere,  e  rese  importanti 
servigi  alla  scienza  delle  medaglie. 

AUMONT  (Giovanni  d')  nacque  nel 
i522,  e  si  fé  chiaro  sino  dai  primi  an- 
ni pel  suo  valore  ,  sotto  il  maresciallo 
di  Brissac,  in  Piemonte.  Enrico  III  lo 
creò  maresciallo  di  Francia  nel  1679. 
Segnalossl  nelle  battaglie  d'  Arques  e 
d'  Ivry.  Dopo  questa  memorabil  vitto- 
ria, Enrico  IV  lo  invitò  a  cena  la  sera 
stessa,  dicendogli  :  a  E  giusto  che  voi 
«  siate  al  convito  ,  dappoiché  mi  avete 
5Î  così  ben  servito  alle  nozze.  ??  D'  Au- 
mont  fu  successivamente  governatore  di 
Sciampagna  e  poi  di  Brctagn.i,  e  dopo 
aver  espugnato  parecchie  fortezze,  mo- 
rì nel  1 5-7 5  ,  in  età  di  73  anni  da  un 
colpo  di  moschetto  a  Comper  ,  presso 
Rennes.  Il  suo  coraggio  tutte  sostenne 
le  pruovc  alle  quali  fu  posto  j  ma  egli 


AUM 

era  più  prode  che  astuto.  Le  sue  ma- 
niere aspre  e  incivili  faccTanloragguar- 
dare  in  corte  per  un  franco  Gallo;  ma 
era  d'altronde  tin  suddito  fedele  ,  un 
cittadino  pieno  di  zelo,  un  uoni  d'ono- 
re ,  fermo  del  pari  e  prode.  Nel  i  588 
si  oppose  all'assassinio  del  duca  di  Gui- 
sa, ordinato  da  Enrico  III,  e  fu  d'av- 
viso che  gli  si  facesse  il  processo  legalej 
ma  quando  i  voleri  arbitrarii  presero 
il  cambio  della  giustizia  e  delle  leggi  , 
tali  consigli  non  sono  più  di  stagione. 

AUMONT  (Antonio  d')  ,  nipote  del 
precedente,  intervenne  a  diversi  asse- 
dii  e  combattimenti,  ebbe  la  condotta 
dell'ala  destra  nella  battaglia  di  Rhe- 
tel  nel'i65o,  e  contribuì  molto  al  buon 
esito  di  tale  giornata.  Fu  creato  mare- 
sciallo di  Francia  nel  i65i,  governato- 
re di  Parigi  nel  1662,  duca  e  pari  nel 
i665,  e  mori  nel  1669  ^"  ^^^'^  capita- 
le, in  età  di  68  anni. 

•  AUMONT  (Giacomo,  duca  d')  del- 
la medesima  famiglia  dei  precedenti,  ve- 
nendogli offerto  di  comandare  la  guar- 
dia nazionale  di  Parigi,  nel  1789  ,  al- 
Fepoca  della  presa  della  Bastiglia,  ed  esi- 
tando egli  fu  eletto  in  sua  vece  il  mar- 
chese della  Sala  e  quindi  sostituito  il 
marchese  de  la  Favette.  Fatto  poi  capo 
di  divisione  guidava  la  vanguardia  di 
essa  truppa,  quando  la  plebaglia  di  Pa- 
rigi andò,  i  5  ottobre  dello  stesso  an- 
no ,  a  Versailles.  Comandando  il  20 
giugno  l'jgi  il  battaglione  della  guar- 
dia nazionale  medesima  che  faceva  il 
servigio  presso  il  re,  accusato  fu  d'aver 
avuto  parte  nell'evasione  del  monarca; 
e  dopo  di  essere  stato  maltrattato  dal 
popolo,  condotto  alla  municipalità,  si 
giustificò  mediante  una  lettera  che 
scrisse  all'assemblea  nazionale  col  suo 
giuramento  di  fedeltà  alla  costituzio- 
ne. Nel  mese  di  luglio  susseguente,  col 
titolo  di  luogotenente-generale  ,  prese 
il  comando  di  Lilla,  e  ammettere  si  fe- 
ce nella  società  degli  amici  della  costi- 
tuzione in  quella  città  stabilita.  Con- 
gedati bel  i-jgS  tutti  i  nobili ,  cessan* 
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do  anch' egli  la  milizia  ,  visse  oscuro  e 
morì,  d'anni  sessantasei,  nella  sua  ter- 
ra di  Guiscard  ,  verso  il  fine  di  otto- 
bre 1799. 

•  AUNGERVILLE  (Riccardo  o  Ri- 
cardo di  BURY)  prelato  inglese  ,  nato 
nel  1381  a  s.  Edmond's  Bury ,  ne! 
Suflblk,  fu  da  Edoardo  III,  di  cui  era 
stato  ajo,  colmato  d'onori  e  di  benefi- 
cenze. Consacrato  vescovo  di  Durham 
nel  i353,  fatto  gran  cancelliere  nel 
1534,  e  gran  tesoriere  nel  i336  ,  mo- 
strandosi sempre  amico  de'  poveri  e 
protettore  delle  lettere,  fondò  la  bi- 
blioteca di  Oxford,  e  tanta  era  la  sua 
passione  pei  libri,  che  manteneva  fuo- 
ri del  regno  persone  incaricate  d  au- 
mentare in  quel  genere  le  sue  ricchez- 
ze. Abbiamo  di  lui ,  Philobiblos,  ossia 
Discorso  sul  vero  uso  de  libri ,  pub- 
blicato a  Spira  ,  nel  i483  ,  in  4»  e  ri- 
stampato più  volte  a  Parigi  ,  a  Oxford 
ed  a  Fraucoforte  ,  in  8.j  poi  Oratio- 
Tì€s  ad  principes,  ed  Epistolae  fami- 
liarium,  fra  le  quali  ve  n'hanno  alcu- 
ne da  lui  scritte  al  Petrarca.  Morì  ad 
Auckland,  nel  i345. 

AUKEZ.  Vedi  Cbzbli. 

AUNOY  (  Maria  Caterina  Gemella 
di  Berneville,  contessa  d')  vedova  del 
conte  d'Aunoy,  morì  nel  i^oS.  Scris- 
se facilmente  nel  genere  romanzesco. 
Le  persone  frivole  leggono  anche  al 
presente  le  sue  Novelle  delle  Fate,  4 
voi.  in  1  a ,  e  principalmente  le  sue  Av 
venture  d'Ippolito,  conte  di  Duglas, 
in  1 2.  Le  sue  Memorie  storiche  di  ciò 
che  avvenne  di  più  notevole  in  Euro- 
pa dal  1672  sino  al  1679  sono  piene 
zeppe  di  errori,  non  meno  che  le  sue 
Memorie  della  corte  di  Spagna,  in  2. 
voi. ,  dov'  ella  era  vissuta  per  alcun 
tempo  con  sua  madre.  Vi  si  leggono  im- 
putazioni ingiuriose  a  quella  pregevol 
nazione,  e  principalmente  racconti  ca- 
lunniosi sull'  inquisizione  :  1'  autore 
avea  ben  'saputo  trar  partito  dalle  le- 
zioni della  protestante  des  Loges  sua  zia, 
!a  quale  ispirato  gli  aveva  quell'  odio 
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ch'è  tanto  naturale  a  quelli  di  tal  set- 
ta contro  un  tribunale  cosi  temuto  dal- 
l'errore  (^Fedi  Vayrac)  .  Tutti  questi 
romanzi,  frutto  di  alquanto  spirito  e 
di  molta  galanteria,  non  possono  piace- 
re che  alla  oziosità  od  alla  corruzio- 
ne. Suo  marito,  il  conte  d'  Aunoy  , 
accusato  del  delitto  di  lesa  maestà  da 
tre  Normanni  ,  poco  stette  che  non 
perdesse  la  testa.  Uno  degli  accusatori 
ne  lo  sgravò  per  rimordimento  di  co- 
scienza. 

AURA.  (Santa),  in  latino  Aurea, 
badessa  in  Parigi  sotto  Dagoberto  I. 
Avendo  s.  Eligio  nel  53 1,  aiutato  dalle 
largizioni  di  questo  principe,  fondato 
un  monastero  nella  propria  sua  casa  , 
presso  alla  chiesa  di  s.  Martino ,  gli 
assegnò  Aura  per  badessa.  Ella  per  53 
anni  lo  resse  con  saggezza  e  pruden- 
za j  fu  avvertita  della  sua  morte  da 
una  visione  ,  e  morì  li  4  ottobre  66(>. 
Di  trecento  religiose  che  componevano 
quella  comunità,  da  circa  sessanta  mo- 
rirono lo  stesso  giorno  con  esso  lei , 
rapite  dalla  peste.  Furono  seppellite 
coll'abbadessa  nel  cimitero  della  chie- 
sa di  s.  Paolo,  che  allora  era  fuori  del- 
la città.  Ma  cinque  anni  dopo  gli  avan- 
zi di  s.  Aura  vi  furono  trasferiti  ;  e  si 
vedevano  ancora  in  questi  ultimi  tem- 
pi nella  chiesa  dei  Barnabiti  ,  eh'  è 
quella  stessa  di  s.  Martino,  e  vi  si  espo- 
nevano alla  venerazione  dei  fedeli  nel 
giorno  festivo  della  santa  ,  e  ixelle  due 
feste  di  sant'Eligio.  -^  11  martirologio 
romano  rammemora,  a'  24  d'  agosto, 
una  sant'  Aura ,  vergine  e  martire  a 
Ostia ,  dove  fu  precipitata  nel  mare 
con  una  pietra  al  collo.  Malgrado  tale 
precauzione  dei  persecutori,  le  onde 
ne  rigettarono  il  corpo  sulla  spiaggia, 
dove  fu  raccolto  da  un  pio  personag- 
gio, e  onorevolmente  sepolto. 

AURA  (Santa^  o  Aurea,  della  stir- 
pe dei  Saraceni  in  Ispagna  ,  si  ritirò 
m  un  monistero.  Gl'infedeli  la  vollero 
trarre  da  quel  santo  luogo,  e  farla  ri- 
nunziare al  cristianesimo  ^  ma  ella  y 


AUR 

perseverando  nella  fede,  fu  onorata 
della  corona  del  martirio  il  1 9  luglio 
856  a  Cordova. 

AURAT.  Fedi  Dohat  (Giovanni). 

AURELIANO  (Lucio  Domizio  Au- 
reliano )  nacque  in  un  villaggio  del- 
la Pnunonia  da  oscura  famiglia.  (  Suo 
padre  era  'fittaiuolo  d'  un  poderuccio 
d  '  un  ricco  senatore,  di  nome  Aurelio. 
S' ingaggiò  come  semplice  soldato  nel- 
la guardia  imperiale  ,  dove  tosto  si  di- 
stinse per  forza  e  prodezza.  I  suoi  com- 
militoni lo  soprannomarono  Aurelia- 
nus  manus  ad  ferrum.  Si  narra  che 
una  volta  e  in  una  sola  battaglia  ucci- 
se quarantotto  Sarmati.)  Dopo  avere 
trascorsi  tutti  i  gradi  della  milizia,  fu 
tribuno  ,  e  sconfisse  i  Franchi  a  Ma- 
gonza.  Valeriano  che  lo  conosceva  ze- 
latore della  disciplina  ,  gli  commise  la 
cura  di  tener  d'  occhio  tutte  le  stanze 
delle  truppe,  onde  stabilirvela  o  man- 
tenervela.  Avendo  un  soldato  svergo- 
gnata una  donna,  lo  fece  egli  squarta- 
re ,  attaccandolo  a  due  rami  d'  alberi 
incurvati  per  forza.  Gli  accattabrighe, 
gli  ubriachi,  i  furfanti ,  erano  frustati 
senza  dimora  :  arricchitevi ,  diceva  ai 
suoi  soldati  ,  delle  spoglie  del  nimico, 
e  non  delle  lagrime  de"  cittadini.  Fu 
innalzato  al  consolato  nel  2  58  ;  e  Va- 
leriano che  soleva  chiamarlo  liberato- 
re dell'  Illirico  e  delle  Gallie,  e  imita- 
tore de'  Scipioni  ,  volle  incontrare  le 
spese  della  di  lui  promozione  .  Ulpio 
Crinito,  di  cui  era  stato  tenente  nella 
Tracia,  lo  adottò,  e  Claudio  II  che  ne 
amava  e  pregiava  il  valore  e  la  saggez- 
za, lo  creò  generale  dell'Illirico  e  del- 
la Tracia.  Morto  questo  imperadore 
nel  2-^0,  tutti  i  voli  si  unirono  in  fa- 
vore di  Aureliano.  Eletto  dall'esercito, 
fu  egli  confermato  dal  senato  e  dal  po- 

Ç0I0.  Vinse  i  Goti  ,  li  discacciò  dalla 
annonia ,  ruppe  i  Vandali ,  i  Marco- 
manni  ed  i  Sarmali  ,  assicurò  la  pace 
al  di  fuori  e  la  tranquillità  al  di  den- 
tro. Gli  fu  apposto  di  avere  oscurato 
le  sue  vittorie  gastigando  con  soverchia 


AUR 

screrità  ed  anche  crudelmente  dei  leg- 
<;ieri  tliscorsi  tcuuli  in  Roma  intorno 
alle  sue  sconlìtlc.  Abbandonò  tosto  la 
capitale  dcirimpero  per  andare  contro 
Zeuobia  regina  di  Palmira.  Attraversò 
la  SchiaTonia  e  la  Tracia,  tagliò  a  pez- 
zi i  barbari ,  passò  in  Asia,  prese  Tia- 
na  in  Cappadocia,  e  durante  l' assedio 
di  questa  città  ,  giurò  che  non  vi  la- 
scierebbc  in  vita  neppure  un  cane  ;  raa 
come  se  ne  impadroni  ,  calmossi  ,  e 
disse  ai  soldati,  che  metter  la  volevano 
a  fuoco  e  sangue,  che  permetteva  loro 
soltanto  di  uccidere  tutti  i  cani  ,  in 
cui  si  abbattessero.  Vinta  due  volte 
Zenobia  ,  la  incalzò  sino  a  Palmira  , 
dove  la  cinse  d'  assedio.  Questa  regi- 
na, che  avea  condotto  in  persona  le  sue 
armate,  non  incoraggiò  con  minor  for- 
za gli  assediati  ;  si  difese  da  gran  ca- 
pitano e  da  donna  disperata.  Aurelia- 
no ,  impa^ente  di  entrare  nella  città  , 
le  scrisse  per  invitarla  ad  arrendersi. 
Zenobia  si  contentò  di  rispondergli, 
che  col  valore  ,  e  non  colle  promesse 
si  Jorzava  un  nimico  ad  aprire  le 
porte.  Siffatta  risposta  non  fece  che 
aizzare  il  ruzzo  ad  Angusto  di  pren- 
der la  piazza.  Essa  si  rese  fra  non  mol- 
to, Tanno  a-ja.  Zenobia  aveva  tentato 
di  riparare  in  Persia;  ma  Aureliano 
la  fece  arrestare  e  caricar  di  catene. 
Palmira  ,  che  ribellata  si  era  qualche 
tempo  dappoi  ,  fu  agguagliata  al  suo- 
lo, e  gli  abitanti  passati  a  hi  di  spada. 
Aureliano,  prima  di  questa  ribellione, 
avea  già  tolto  di  vita  parecchi  parti- 
giani di  Zenobia,  tra  gli  altri  il  famo- 
so filosofo  Longino  ,  al  quale  attribui- 
va la  lettera  orgogliosa  della  principes- 
sa. Mosse  in  appresso  contro  Firmio  , 
che  si  era  fatto  acclamare  imperadore 
in  Egitto  per  vendicare  Zenobia  ,  lo 
sconfisse  ,  e  lo  privò  di  vita  con  isqui- 
siti  tormenti .  Quindi  andò  ad  attac- 
care Tetrico  ,  ch«  signoreggiava  nel- 
le Gallie  ,  e  che  die  compimento  alla 
guerra  col  sottomettersi  .  Aureliano  , 
vincitore  di  tanti  popoli^  adornò  il  suo 
Tomo  I. 
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trionfo  di  captivi  goti ,  alani  ,  rossela- 
ni,  sarmati,  franchi ,  svevi,  vandali  , 
tedeschi,  etiopi ,  arabi,  indiani ,  bat^ 
triani,  giorgiani ,  saracini  e  persi.  Ze- 
nobia carica  di  catene  d'oro  e  di  gioie 
preziose  ,  e  Tetrico  seguirono  il  carro 
trionfale.  La  prima  ottenne  alcune  ter- 
re nel  territorio  di  Tivoli,  ed  il  «ecoii- 
do  ebbe  il  governo  d' una  parte  del- 
l' Italia.  Aureliano  ,  nel  darglielo  ,  gli 
disse  che  era  meglio  governai^  i  bei 
paesi  d"  Italia  ,  che  regnare  oltre  le 
alpi .  Aureliano  ,  tranquillo  ,  abbellì 
Roma  ,  la  riformò  ,  distribuir  fece  ai 
poveri  pane  e  carne,  condonò  le  impo* 
sizioni ,  restrinse  il  numero  degli  eu- 
nuchi, e  divietò  le  concubine,  qualora 
non  fossero  schiave.  Marciava  contro  i 
Persi  quando  Mnesteo  ,  uno  de'  suol 
segretarii,  lo  fece  uccidere  presso  Era- 
clea nel  a-jS.  (Questo  traditore,  di  cui 
le  concussioni  esacerbato  aveano  Au- 
reliano, temendo  la  collera  del  suo  pa- 
drone, ne  imitò  la  scrittura,  e  mostrò 
ai  principali  comandanti  una  lista  di 
proscritti  ,  tra  i  quali  vi  erano  i  loro 
nomi  ed  il  suo.  Costoro,  avvisandosi 
di  prevenire  il  loro  supplizio,  e  susci- 
tati da  3Inesteo ,  assalirono  e  truci- 
darono Aureliano.  Gli  assassini  disin- 
gannatisi diedero  Mnesteo  in  preda  al- 
le fiere,  ed  eressero  ad  Aureliano  nn 
sepolcro  ed  un  tempio.  Ma  il  loro  pen- 
timento non  li  salvò ,  poiché  una  par- 
te di  essi  fu  trucidata  dai  soldati  ;  e 
gli  ordini  di  Tacito  o  di  Probo  man- 
darono a  morte  gli  altri .  Aureliano 
non  lasciò  ,  che  una  figliuola.  )  In  tal 
guisa  morì  questo  imperadore  ammi- 
rato ed  odiato.  Non  lasciò  nessun  ni- 
mico ai  Romani,  i  quali  non  perciò  Io 
compiansero.  La  sua  crudeltà  nei  ga- 
stighi  die  luogo  a  dire  ,  cìi'  era  un 
buon  medico  ,  ma  che  salassava  un 
po' troppo.  Si  afferma  che  nelle  sue  di- 
verse battaglie  abbia  uccisi  di  sua  ma- 
no più  di  goo  uomini.  Interveniva  so- 
vente al  supplizio  de'  soldati  condan- 
nati alla  morte  o  alla  sferza.  Il  barba- 
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ro  suo  carattere  si  segnalò  priacipal- 
mçnte  contro  i  cristiani  j  ne  fece  peri- 
re un  grandissimo  numero  in  tutta  la 
estensione  dell'impero.  Ciò  non  ostan- 
te fece  in  prò  loro  un  atto  di  giustizia, 
nelle  dissensioni  che  1'  eresia  di  Pao- 
lo di  Saniosata  cagionò  in  Antiochia  , 
dando  vinta  la  causa  a  quelli  che  co- 
municavano col  vescovo  di  Roma,  cui 
riguardava  come  capo  e  sommo  pon- 
tetice  di  questa  religione,  e  costrignen- 
do  r  eresiarca  a  rilasciare  la  casa  ve- 
scovile a  quello  cui  il  papa  indirizzava 
le  sue  lettere,  n  Egli  era,  dice  uno  sto- 
ÎÎ  rico,  una  di  quelle  anime  rozze  ,  e 
w  goffamente  feroci ,  per  cui  qualun- 
n  que  oggetto  di  orgoglio  è  buono  , 
v)  anche  il  trionfo  sopra  una  donna. 
»  Per  natura  aspro  e  spietato ,  non 
55  avea  che  di  rado  quella  apparente 
Î?  sensibilità  che  1'  amor  proprio  pale- 
»  sa  per  un  istante  onde  ingannare  la 
3»  publica  opinione  ,  e  darsi  poi  con 
jì  maggior  sicurezza  in  balìa  delle  alro- 
«ci  inclinazioni.  «  Fu  il  primo  impe- 
f adore  che  cignesse  diadema. 

;^  AURELIANO  (Sant')  fu  posto  sul- 
Jta  sede  d'  Arles  nel  546.  Mandò  chie- 
dere a  papa  Vigilio  il  pallio  e  '1  titolo 
di  vicario  della  santa  sede:  le  commen- 
datizie del  re  Childeberto  soUecitava- 
po  la  stessa  grazia  in  di  lui  favore.  11 
-papa  la  concesse  ,  e  quindi  gli  con  feri 
la  potestà  di  terminare  ,  assistito  da 
un  certo  numero  di  vescovi,  le  contese 
ehc  insorger  potessero  tra  i  prelati  sot- 
toposti alla  sua  giurisdizione.  »  Ma  se, 
■Ti  che  a  Dio  non  piaccia,  die' egli,  sor- 
-«  gesserò  dispute  sulla  fede  ,  o  si  pre-r 
.55  sentasse  .tlcun' altra  causa  maggiore, 
55  dopo  avere  avverati  i  fatti ,  e  indi- 
55  rizzato  il  vostro  rapporto  ,  riserva- 
55  tene  il  giudizio  e  la  decisione  alla 
a». sede  apostolica;  poiché  noi  troviamo 

"MM  negli  archivii  della  c-hicsa  romana, 
55  che  tale  fu  la  pratica,  rispetto  ai  no- 
55  stri  predecessori ,  di  quelli  tra  i  vo- 

■-•■rK  «tri  che  sono  slati  onorali  della  qua- 

ÌÀ-^lità  di  vicarii  della  santa  sede  '-,  11 
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santo  vescovo  fece  parecchie  istituzlo- 
oi  utili  ed  edificami  ;  istruì  con  zelo 
e  con  quella  forza  che  viene  dallo  spi- 
rito di  Dio  ,  il  popolo  e  i  re  ,  e  diede 
una  regola  piena  di  saggezza  a'religio- 
si  d'un  gran  monastero  da  lui  fondalo 
in  Arles.  3Iorì  santamente  il  12  aprile 
l'anno  553,  siccome  contro  alcuni  sto- 
rici prova  una  inscrizione  scoperta  nel 
i3o8,  sulla  sua  tomba,  nella  chiesa  di 
s.  Niziei-  di  Lione.  Aureliano  è  uno  dei 
vescovi  di  occidente  che  piìi  si  misero 
in  apprensione  perchè  Vigilio  avea  sot- 
toscritto la  condanna  dei  tre  capitoli  j 
questo  papa  gli  scrisse  una  lettera  pie- 
na di  moderazione  e  di  ragion^  per 
calmarlo.  Fedi  Vigilio. 

AURELIO  (Marc').  Fedi  xMauc'Au- 
EELio  Antonino. 

AURELIO  (Sant%  vescovo  di  Car- 
tagine nel  388,  fu  stretto  amico  di  s. 
Agostino  da  cui  ricevette  saggi  consigli 
sulla  maniera  di  procedere  co'  donati- 
sti. Mostrò  un  gran  zelo  per  raddurre 
que'  scismatici  al  centro  dell'  unità  ; 
convocò  diversi  concilii  per  discutere 
le  difficolta  che  proponevano,  e  mise 
in  opera  tutti  i  provvedimenti  che  gli 
parvero  i  più  acconci  a  ristabilire  la 
pace  nella  chiesa.  Il  suo  zelo  non  ri- 
fulse meno  splendido  nella  causa  dei 
pelagiani.  Fu  egli  il  primo  che  con- 
dannò Gcleslio,  discepolo  di  Pelagio  ; 
e  tale  condanna  si  fece  in  un  concilio 
celebrato  nel  4 12.  Quattro  anni  dap- 
poi condannò  Pelagio  medesimo  in  un 
altro  concilio.  Anatematizzò  la  dottri- 
ne di  esso  eresiarca,  prima  che  s.  Ago- 
slino  si  accingesse  a  combatterlo.  Que- 
sto santo  vescovo  morì  nel  4^3.  S. 
Fulgenzio  sommamente  lo  commenda, 
È  nominalo  sotto  il  20  luglio  nel  ca- 
lendario ti'  Africa  ,  eh'  é  del  secolo 
quinto. 

AURELIO  VITTORE  (Sesto,) 
Africano,  viveva  nel  secolo  quarto  , 
sotto  l'impero  di  Costanzo  e  di  Giu- 
liano l'Apostata.  Nato  nella  povertà,  s* 
,4HaUò  col  suo  meriio  ai  primi  inipie- 
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gM  deirimpcro.  Fu  governatore  della 
seconda  Pannonia  nel  36 1,  prefetto  di 
Roma  e  console  con  Valentiniano  nel 
36g.  Compose,  tficesì,  nna  Storia  rr>- 
marta  cbe  noi  abbianro  perduta  ,  e  di 
cai  non  ci  rimane  che  an  compendio. 
Almeno  la  aridità  di  tale  ristretto, 
che  non  contiene  quasi  altro  che  date, 
ha  fatto  coniettnrarc  ad  alcuni  dotti 
ch'esso  non  fosse  di  Ini,  e  ch'egli  com- 
posto avesse  un'opera  più  distesa.  Ab- 
biamo una  edizione  di  questo  compen- 
dio, di  madama  Dacier  ,  ad  uso  del 
delfino,  Parigi,  1681,  in  4-  L'edizioni 
cum  nous  variorun»,  d'Utrecht,  1696, 
in  8,,  e  d'Amsterdam,  17 53,  in  4»  so- 
no in  pregio.  Lo  si  rinviene  eziandio 
negli  ScTiptores  historiae  romanae 
Tìiinores^  ^'y^g,  in  8.  (Le  opere  attri- 
buite a  questo  autore,  sono:  1.  Origo 
gentis  romanae-,  a.  De  viris  illustri- 
bus  urbis  Romae^  3.  De  Caesaribus 
historia,  ah  Augusto  Oclavio,  id  est 
a  fine  Titi-Livii  usque  ad  consula- 
ium  decimum  Constantii  Augusti^  et 
Juliani  Caesarìs  tertium',  4.  De  vita 
et  morìhus  imperatorum  romanorum 
excerpta,  a  Cesare  Augusto  usque  ad 
Theodosium  imperatorem.  Gaperon- 
nicr  ha  posto  tutta  l'opera  sua  in  una 
buona  edizione  d'Aurelio  Vittore,  Pa- 
rigi, Barbou,  i^gS,  in  12.  Dessa  è 
in  seguito  ad  Eutropio.  ) 

AURELIO  (Cornelio),  olandese,  ca- 
nonico regolare  di  s.  Agostino  ,  e  pre- 
cettore di  Erasmo,  fa  onorato  dall'  im- 
peradore  Massimiliano  I  della  corona 
di  poeta.  Il  discepolo  divenne  più  cele- 
bre del  maestro.  Aurelio  è  autore  di 
due  trattati:  i.  Defensio  gloriae  ba- 
tavinae;  2.  Eìucidarium  variarum 
quaestionum  super  hatavina  regio- 
ne. BonaventuraVulcanius  publicò  poi 
questi  due  trattati  col  titolo  :  De  si- 
tu et  laudibut  Bataviae.  Non  si  sa  in 
qual  anno  sia  morto;  credcsi  che  vì- 
vesse ancora  nel  i52o. 

•  AURELIO  (  Luigi  )  ,  di  Perugia  , 
dotto  eloriografo  e  canonico  di  s.  Gio- 
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vanni  in  Laterano,  morto  a  Roma  nei 
i63-j,  allo  stadio  delle  litigne  latina  , 
greca  e  tedesca  ,  riuniva  una  cognizio- 
ne profonda  della  storia  del  suo  paese. 
Eletto  prima  bibliotecario  a  Perugia  , 
andò  poscia  alla  corte  di  Vienna  ,  in 
qualità  di  auditore  del  nuncio  aposto* 
lieo ,  poiché  ,  come  in  filosofia  e  teolo- 
gia ,  era  addottorato  anche  in  legge . 
Le  opere  sue  principali  sono:  1.  Ri' 
stretto  delle  storie  del  mondo  di  Ora- 
zio Torcellino  gesuita  col  supplemen- 
to di  Lod.  Aurelio,  traduttore  delVopo- 
ra,  Perugia  1623,  poi  Venezia,  i655, 
in  12.;  2.  Déìla  ribellione  de'  Boemi 
contro  Mattia  e  Ferdinando  impera- 
dore.  Istoria  ec.  Roma,  iSsS,  e  Mila- 
no ,  1626  ,  in  8.  ;  3.  Annales  Card. 
Baronii  in  epilomen  redacti,  Roma  , 
i656,  Parigi  1657  ,  2  volumi  in  la.  ; 
4.  Bzovii  continuatio  in  epitomen  re- 
dacia.,  Roma,  i64ii  in  it. ,  tradotta 
in  francese  da  Carlo  Chaulmer,  storio- 
grafo di  Francia,  i664}  in  6.  voi.  in  12. 

AURELLI ,  o  piuttosto  Arelli  (Gio. 
Muzio)  poeta  latino  del  xn  secolo.  Le 
sue  poesie  sono  nelle  Delizie  de'  poeti 
Ialini  d' Italia.  Egli  si  propose  Catullo 
a  modello,  e  non  si  allontanò  che  dal- 
le di  lui  laidezze  .  N  e'  suoi  componi- 
menti v'  è  armonia,  dilicatezza  ,  viva- 
cità ed  eleganza.  Conferito  avendogli 
papa  Leone  X  il  governo  di  una  città  , 
fii  trovato  morto,  alcun  tempo  dopo  , 
colla  sua  mula  in  fondo  ad  nn  pozzo  . 
Gli  abitanti  trassero  sì  crudele  vendet- 
ta delle  di  lui  vessazioni,  nel  i520. 

AURENG-ZEIB,  gran  mogol,  nac- 
que il  20  ottobre  161  y,  si  collegò  con 
un  suo  fratello  contro  suo  padre  Sehach- 
Gehan  ,  e  lo  chiuse  in  una  segreta  nel 
1660.  Si  sbrigò  poi  del  complice,  e  fe- 
ce strozzare  gli  altri  due  fratelli  che 
gli  rimanevano.  Sendosi  ammalato  suo 
padre,  gli  mandò  un  medico  ,  o  a  me- 
glio dire  un  avvelenatore  ,  che  lo  fece 
morire  .  Divenuto  pacifico  possessore 
dell'  impero  ,  tenne  d'  espiare  le  sue 
atrocità  iimiuiadosi  «1  pane  d'orio^  «i 
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}(^umi  e  all'acqua.  Questo  scellerato  fu 
avventuroso  in  tulle  le  sue  spotlizioni . 
Conquistò  i  regni  di  Decan,  Visapur, 
Golconila  ,  e  pressoché  tutta  quella 
gran  penisola,  eh'  è  contornata  dai  li- 
ti di  Coromandel  e  di  Malabar.  S'  at- 
tendava per  lo  più  nel  mezzo  del  suo 
esercito,  per  timore  che  i  figli  suoi  lo 
trattassero  a  quel  modo  ch'egli  tratta- 
to aveva  suo  padre.  Morì  nel  1707  ,  in 
età  di  quasi  cent'anni;  vita  lunga  per 
un  uomo  sempre  agitato  dalla  imagi- 
ne de'  suoi  delitti ,  che  ne  portava  i 
vendicatori  nel  cuore  ,  e  che  ne'  suoi 
figli  stessi  non  credeva  di  vedere  che  i 
suoi  carnefici.  I  suoi  popoli  o  gli  adu- 
latori lo  denominavano  vivificatore 
della  religione  y  ornamento  del  trono f 
e  conquistatore  dell'  universo.  (F.  la 
Storia  dell'  impero  <lcl  gran  Mogol  ^ 
del  p,  Catrou).  Di  questo  imperadore 
dei  Mogoli  si  racconta  un  fatto  che  ne 
prova  l'astuzia  e  Tavarizia.  Convitò  un 
gran  numero  di  fakiri,  e  volle  poi  ri- 
coprirli di  nuovi  abili,  cui  furono  co- 
stretti d'accettare  malgrado  la  loro  re- 
sistenza. Si  bruciaron  tosto  le  vecchie 
loro  vesti ,  e  nelle  ceneri  si  trovò  una 
enorme  quantità  di  monete  d'oro  e  di 
argento.  Heider-Alì  ,  padre  di  Tipoo- 
Saibj  abbisognando  di  denaro,  ricorse 
jigli  stessi  mezzi  con  pari  successo. 

AUREOLO  (Manio-Acillo),  nato 
nella  Dacia,  figlio  d'un  pastore  ,  e  pa- 
store egli  medesimo,  si  arrolò  nella  mi- 
lizia ,  e  divenne  generale  dell'  imperio 
romano  sotto  Vaìeriano.  Nel  262  libe- 
rò questo  principe  dai  due  tiranni  Ma- 
criani  ;  ma  la  sua  fedeltà  si  è  smentita 
sotto  Gallieno.  Partito  essendo  qupsto 
imperadore  per  guerreggiare  i  Goti  , 
Aureolo  che  comandava  a  Milano  ,  si 
fece  dare  la  porpora  imperlale  alla  fi- 
ne del  26'^.  Gallieno  tornato  indietro 
vinse  r  usurpatore  in  una  battaglia 
campale  ;  ma  sendo  stato  assassinato 
questo  principe  in  quel  mezzo  tempo, 
Aureolo  si  mantenne  ancora  per  alcun 
tratto.  Claudio  11^  successore  di  Gal- 
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lìctìo,  adoperò  di  attirarlo  fuori  di  Mi- 
lano, dov'erasi  rifiiggito,  e  datagli  bat- 
taglia il  fece  prigioniero  .  Il  vincito- 
re volle  ,'  per  sentimento  di  magnani- 
mità, lasciarlo  in  vita;  ma  i  soldati*, 
sdegnati  della  sua  ribellione  ,  lo  ucci- 
sero neir  aprile  dell'  anno  268.  Clau- 
dio nulladimcno  ne  rispettò  la  memo- 
ria, ne  commendò  l'eminente  militare 
talento  ,  e  gli  fece  innalzare  un  sepol- 
cro. (  Claudio  eresse  ancora  un  ponte 
«uU'Àdda,  al  quale  diede  il  nome  di 
Pons  Aureoliy  dal  quale  trae  la  sua  de- 
nominazione il  villaggio  di  Ponterolo 
tra  Milano  e  Bergamo). 

AUREOLO,  f.  Auriol  e  Oriol 
AURIA  (Vincenzo)  nato  a  Palermo 
nel  1625,  e  morto  nella  stessa  città  nel 
1710,  abbandonò  il  foro  per  la  lette- 
ratura. Fu  assai  mal  proveduto  di  be- 
ni di  fortuna  ,  ma  si  racconsolò  colle 
muse.  Vi  sono  di  lui  molte  opere  in 
italiano,  e  alcune  in  latino.  Le  prime 
sono  più  stimate  delle  seconde .  Tra 
quelle  si  conta  una  Storia,  ricercatis- 
sima, dei  grand'  uomini  di  Sicilia  , 
Palermo,  l'jo^,  in  4«)  e  una  Storia 
dei  viceré  di  Sicilia^  ivi,  iSg'j,  in  fog. 
'AURIFERI  (Bernardino),  minore 
riformato  ,   nato  in  Aeria  ,  terra  del 
Val  Demone,  in  Sicilia,  nell'an.  i73g, 
da  poveri  genitori,  e  morto  a  Palermo 
il  29  gennaio  1796,  in  età  di  sessanta- 
sette anni;  datosi  prima  alla  pittura  , 
per  isfuggirc  l' invidia  de'  suoi  condi- 
scepoli che  il  perseguitavano  ,  mutata 
risoluzione,  vestì ,  d'anni  25,1'  abito 
religioso  in  Palermo  .  Poiché  fu  nei 
chiostri  ,  si  palesò  in  lui  una  forte  in- 
clinazione agli  studi  botanici  ,  a'  quali 
dedicatosi  con    grande  perseveranza  , 
senza  precettore  ,  divenne  tale,  da  po- 
terne tenere  scuola,  e  vi  si  rese  celebro 
sì,  che  nel  1788  fu  fatto  custode  e  di- 
mostratore dell'  orto   botanico  di  Pa- 
lermo. Allora  visitò   per   ben  quattro 
volte  tutta  la  Sicilia  ad  oggetto  di  com- 
pire la  raccolta  delle  piante  dell'  orto 
suo  j  e  compiutala  in  fatti ,  per  quan- 
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to  h  possìbile  in  simili  raccolte,  diode 
alla  luce  il  suo  Hortus  Panliormita- 
nus  ,  Palermo  ,  1789  ,  in  ^-j  lavoro 
conforme  al  sistema  di  Linneo  ed  ese- 
guito con  molta  diligenza. 

AURIFICO,  oORlFlCO  BONFI- 
LIO  (Nicolò),  carmelitano  di  Siena,  ha 
lasciato  diverse  opere  di  morale  e  di 
pietà.  Ha  pubblicato  le  opere  di  Tom- 
maso Waldense.  Viveva  per  anche  nel- 
l'anno ïSgo,  ch'era  il  60  della  sua  età. 
.  La  principale  sua  produzione.  De  an- 
tìquitate  et  caeremon'ns  missae,  uscì 
alla  luce  in  Venezia  nel  iS-ja,  in  8. 

•AURIGNY  (Egidio  d'),  nato  a  Beau- 
vais,  avvocato  al  parlamento  di  Parigi, 
e  poeta  del  xvi  sec,  soprannominato 
Panfilo f  ed  anche  V Innocente  travia' 
tOf  morì  nel  i553.  Molte  opere  egli  ha 
scritto  ;  ma  fra  queste  le  seguenti  sole 
sono  ricercate  :  La  genealogia  degli 
Dei  poetici,  ed  il  Tutore  d'amore,  poe- 
ma in  quattro  canti  ed  il  migliore  dei 
suoi  tempi  j  una  Traduzione  de'  sal- 
mi di  David  in  versi,  ed  altri  libri  di 
pietà.  Gli  si  deve  pure  un'edizione  del 
Somnium  Firidarii;  anzi ,  se  si  vuol 
dar  fede  al  titolo  ,  è  la  sua  la  prima 
edizione  che  se  ne  sia  avuta:  Aureus  de 
utraque  pbtestate  ,  temporali  seilicet 
et  spirituali  y  libellas  in  hunc  usque 
diem  non  visus  ,  Somnium  Viridarii 
vulgariter  nuncupatus, Parigi,  Galeo- 
to  da  Prato,  i5i6,  in  4- 

AURIOL  (Biagio  d'  )  nativo  di  Ca- 
stelnaudarv,  decano  della  chiesa  di  Pa- 
niiers,  e  professore  di  gius  canonico  a 
Tolosa.  Dimandò  a  Francesco  I  nel 
i533  ,  nel  suo  passaggio  per  detta  cit- 
tà, di  accordare  alla  università  il  tito- 
lo di  nobile,  e  ai  professori  il  privile- 
gio d'  instiluir  cavalieri  ,  e  '1  principe 
gliele  accordò.  Pietro  DafGs ,  dottor 
reggente  ,  e  conte  in  legge  ,  titolo  che 
si  dava  ai  dottori  che  sostenuto  aveva- 
no per  20  anni  la  reggenza,  mise  a 
Biagio  d'Auriol  gli  speroni  d'oro,  la  ca- 
tena d'oro  al  collo,  e  l'anello  in  dito  , 
e  fece  un  bel  complimento  al  dottor 
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cavaliere.  Voltaire  suU' autorità  di  Bo- 
din  e  di  Renato  Herpin,  afferma  che 
predetto  avendo  alcuni  astrologi  un 
nuovo  diluvio,  Biagio  d'Auriol,  temen- 
do di  perire,  fece  fabbricare  una  gran- 
ri'  arca  per  sé  ,  pei  parenti  ed  amici . 
Morì  verso  il  i54.o.  Si  frammetteva  in 
poesia  5  noi  conosciamo  la  sua  Parten- 
za d'amori ,  in  sèguito  alla  Caccia  d" 
amori  d*  Ottaviano  di  s.  Gelasiq,  Pa- 
rigi i533,  in  4-  Le  allegrezze  e  i  do- 
lori di  Nostra  Signora,  in  versi  e  in 
prosa  ,  Tolosa  ,  1620  ,  in  4-  La  prima 
opera  è  fatta  sulla  norma  delle  poesie 
di  Carlo,  duca  d'Orléans,  padre  di  Lui- 
gi XII,  il  cui  manoscritto  esiste  nella 
biblioteca  del  re  di  Francia.  Vi  sono 
pure  d'  Auriol  alcune  opere  di  giuris- 
prudenza, ora  poco  note;  ma  il  nome 
dell'  autore  è  sempre  in  venerazione 
neir  università  di  Tolosa .  (  Fu  anche 
autore  d*  Interpretatio  de  capite  de 
refeseptione  in  antiquiis). 

AURIOL.  r.  Oriol. 

-{"AURISPA  (Giovanni),  uno  de' re- 
stauratori della  letteratura  greca  e  la- 
tina nel  secolo  decimoquinto  ,  nacque 
a  Noto  in  Sicilia  verso  l'an.  i36g.  Ap- 
parò il  greco  in  Costantinopoli  ,  dove 
passò  nel  i4i8,  e  donde  ritornò  in  Ita- 
lia con  2  38  manoscritti  preziosi,  ira  i 
quali  vi  erano  la  storia  di  Procopio, 
le  poesie  di  Callimaco,  di  Pindaro,  di 
Oppiano,  e  quelle  che  si  attribuiscono 
ad  Orfeo  ;  tutte  le  opere  di  Platone,  di 
Proclo  ,  di  Plotino  ;,  di  Senofonte  ,  di 
Luciano  ;  le  Storie  di  Dione  ,  di  Dio- 
doro di  Sicilia,  e  la  Geografia  di  Stra- 
bene ec.  ec.  Dopo  avere  occupato  a  Bo- 
logna e  a  Firenze  la  cattedra  di  lette- 
ratura greca  ,  fu  successivamente  im- 
Siegato  come  segretario  nelle  corti  di 
icolò  III  duca  di  Ferrara  ,  e  dei  pa» 
pi  Eugenio  IV  e  Nicolò  V.  Morì  a  Fer- 
rara nel  1460,  in  età  di  90  anni.  V  è 
di  esso  la  Traduzione  d'  Arcliimede  j 
quella  del  Comento  di  Gerocle  sui  ver- 
si dorati  di  Pitagora  ,  Basilea  ,  1 543  , 
in  8.  Philisci  consolatoria  ad  Cicero- 
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nem,  dum  in  Macedonia  exuìaret,  e 
graeco  Dionis  Cassiì ,  lib.  xxxvrii. 
Jìist.  Rom.  in  latinum  versa,  Parigi, 
i5io,  in  8. 

•  AURIVILLIUS  (Carlo;,  profeSso- 
fe  di  lingue  orientali  a  Upsal  ,  morto 
tìél  i'j86,  fu  membro  del  comitato  per 
la  nuova  versione  della  Bibbia  e  tra- 
dusse quasi  tutto  il  Testamento  Vec- 
chio.lje  sue  opere  di  letteratura  orien- 
tale sono  state  stampale  a  Gottinga  ^ 
nel  1790. 

AUROGALLUS  (Matteo)  nativo  di 
Boemia,  professore  delle  lingue  nell'ac- 
cademia di  Wittemberg  ,  morì  nel 
<543.  Publicò  una  Grammatica  ebrai- 
ca e  caldaica,  Basilea  iBSg,  in  8. ,  e 
una  Geografia  della  Terra-santa.  La- 
voralo aveva  nella  versione  della  Bib- 
bia tedesca  publicata  da  Lutero. 

AUROKA,  dea  della  pagana  antichi- 
tà, che,  secondo  i  poeti,  apriva  le  porte 
del  ciclo  ,  e  dopo  avere  aggiogati  i  ca- 
valli al  carro  del  sole,  lo  preceileva  so- 
pra un  carro  brillante,  condotto  da  due 
cavalli ,  con  un  gran  velo  sulla  testa  , 
tirato  addietro  ,  spargendo  fiori  nel 
passaggio,  e  abbellendo  la  natura.  Au- 
rora ,  amante  del  giovane  Titone,  lo 
'rapì  e  sposò.  Ebbe  da  lui  Mnemone  , 
re  di  Abido  in  Egitto.  Morto  il  qual 
principe,  ella  versò  tante  lagrime,  che 
ne  fu  prodotta  la  rugiada  mattutina. 
Quelli  che  cercano  la  verità  sotlo  gli 
inviluppi  delle  favole  ,  dicono  che  Au- 
rora sembra  essere  qualche  regina  che 
si  alzasse  ogni  mattina  con  Titone  per 
contemplare  il  cielo  ;  ma  coloro  che  ri- 
flettono che  i  pagani  personificarono  e 
divinizzarono  tutti  gli  enti,  ravvisan 
qui  soltanto  una  delle  ordinarie  loro 
finzioni.  Solamente  quando  la  storia  ci 
mostra  alcuna  certa  relazione  colla  fa- 
vola, si  ha  motivo  di  credere  che  quel- 
la servilo  le  abbia  di  fondamento. 

AUROUX  DES  POxMMlERS  (  Mat- 
teo )  consiglierTcherico  nel  siniscalcato 
dì  Bourbonnais,  era  prete  e  dottore  in 
teologia.  Publicò  uo  Commento  ,  sii- 
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malissimo  e  raro,  sullo  statuto  di 
Bourbonnais  ,  i-jSa,  3  parli  in  fog. 
Nel  l'j^ì  diede  in  Iuc&  alcune  aggiun- 
te alla  sua  opera. 

AUSILIO,  prete  dell'xi  secolo,  or- 
dinato da  papa  Formoso  ,  publicò  nel 
go'j  tre  Trattati  contro  il  papa  Ser- 
gio III,  per  sostenere  la  validità  delle 
ordinazioni  falle  da  Formoso.  Due  dì 
essi  Trattati  sono  nel  Trattalo  delle 
ordinazioni  del  p.  Morin.  Sono  scritti 
con  gran  fermezza  e  libertà.  L'autore 
vi  dimostra  la  validità  delle  ordinazio- 
ni fatte  da  vescovi  illegittimi  ,  purché 
veramente  vescovi  /  che  Formoso  per 
essere  stalo  trasferito  da  una  ad  altra 
sede  non  tralascia  d'esser  legittimo.  Il 
p.  Mabillon  gli  ha  fatti  stampare  tulli 
e  tre  ne'  suoi  Analetti  ,  in  fog. 

AUSONIO  CGiulio;,  padre  del  poe- 
ta di  lai  nome,  nativo  di  Basas  in  Aqui- 
tania,  verso  l'anno  aS-j,  primo  medico 
dell'  imperadore  Valentiniano  ,  segnò 
nuove  stradenell'arle  ch'esercitava  gra- 
tuitamente. Era  filosofo,  ma  senza  fa- 
sto, senza  passioni,  senza  desiderii  am- 
biziosi, godendo  nel  mezzano  suo  sta- 
to di  una  pace  preziosa.  Videsi  inalza- 
to ad  onori  non  ambili.  Fu  prefetto 
dell'Illirico,  e  senatore  onorario  di  Ro- 
ma e  di  Bordeaux.  Morì  in  una  felice 
vecchiaia,  in  età  di  go  anni.  Suo  figlio 
lo  ha  celebrato  ne'  suoi  componimenti 
poetici.  Noi  più  non  abbiamo  i  Ubri  di 
medicina  di  Ausonio  il  padre. 

AUSONIO  (  Decio  Magno  )  ;,  figlio 
del  precedente,  insegnava  la  gramma- 
tica e  la  reltorica  a  Bordeaux  ,  dove 
nacque  verso  l'anno  Sog  ,  quando  Va- 
lentiniano I  lo  ha  fatto  andare  a  Trc- 
veri ,  dov'  era  la  sua  corte ,  e  lo  elesse 
nel  3G7  a  precettore  di  Graziano  suo 
figlio,  che  allora  era  Augusto.  Fu  in- 
nalzalo alle  prime  dignità  dell'impero: 
a  quella  di  prefetto  del  pretorio  da  Va- 
lentiniano ,  e  a  quella  di  console  da 
Graziano.  Dopo  la  morte  di  quest'ulti- 
mo principe,  accaduta  nel  38 5,  ritor- 
nò a  Bordeaux.  Vi  morì  nel  Sg^i  y  in 


AUS 

una  età  molto  avanzata.  Ansonio  avera 
spirito,  facilità  e  una  decisa  inclinazio- 
ne alla  poesia.  Nulladinieno  la  più  del- 
le sue  opere  mancano  di  genio  ,  e  di 
quelle  altre  qualità  che  fanno  pregiare 
le  produzioni  dello  spìrito.  Vi  sopo  di 
es^oiui  Epigrammi,  IdiUii  dei  quali 
fa  parte  il  Poema  dellaMosella;  E glo- 
ghe.  Lettere  in  rersi ,  e  un  Discorso 
a  Graziano.  Si  è  falsamente  argomen- 
tato da  un  passo  della  sua  16  lettera  , 
eh'  egli  avesse  composto  una  storia  ro- 
mana dalla  fondazione  di  Roma  sino  al 
suo  consolato.  La  migliore  opera  sua 
sono  i  suoi  poemetti,  e  principalmente 
il  suo  derimo  idillio,  ch'è  una  Descri- 
zione della  MoselUi.  Questo  componi- 
mento fu  publicato  disgiunto  con  lun- 
ghi comenti  da  Marquad  Frcher.  Se 
Ausonio  avesse  parlato  meglio  latino  , 
il  suo  panegirico  di  Graziano  sarebbe 
una  opera  compita.  In  questo  discorso 
ti  propone  di  ringraziare  il  principe  di 
averlo  promosso  al  consolato,  nel  S'jS. 
Alcuni  autori  affermarono  che  Auso- 
nio era  idolatra  ;  ma  che  fosse  cristia- 
no lo  comprova  il  suo  idillio  sulla  festa 
di  Pasqua  ,  non  meno  che  la  sua  Efe- 
meride,  ch'è  un  poema  nel  quale  inse- 
gna a'  suoi  discepoli  ili  santificare  tut- 
te le  azioni  della  giornata.  Le  oscenità 
sparse  in  alcune  sue  opere  lo  mostrano 
poco  penetrato  dello  spirito  della  sua 
religione.  Tiensi  che  siasi  convertito 
sul  fiuir  della  vita  ,  e  che  vi  sia  stato 
eccitato  dall'esempio  e  dalle  lettere  di 
s.  Paolino.  Questo  grande  nomo  era 
stato  suo  discepolo  ,  e  non  dimenticò 
giammai  la  cura  che  preso  egli  si  era 
della  sua  educazione  ;  gli  espresse  la 
«na  gratitudine  nella  più  forte  e  più 
affettuosa  maniera  intitolandolo  pre- 
cettore ,  protettore  ,  padre  ,  e  dichia- 
rando che  gli  era  debitore  d'ogni  cosa: 

Tibi  disciplinât,  (li>iiiut(rtn,  littcra», 
Lingaar,  tog»e,  fama,  decuj, 
Provectns,  altus,  institutnt.  dcbro, 
Patreoc,  pracccptor,  pater,  etc. 

-^.  (Ccirm.  IO  V.  o^.J 

|«*   migliore  edizione  delle  opere  tii 
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Ausonio  si  è  quella  ad  usumdelphini, 
publicata  nel  i"j3o  dall' ab.  Souchai,  e 
dall'ab.  Flcury  ,  canonico  di  Charlre». 
L'ab.  Jaubert  ne  ha  dato  in  luce  una 
traduzione,  176g  ,  /^.  voL  in  12.  Auso- 
nio aveva  composto  i  Fasti  consolari 
sino  all'  anno  583j  ma  quest'  opera 
andò   perduta. 

AUSONIO  rSant'  )  predicò  il  Van- 
gelo nel  territorio  d'Angouleme,  quan- 
do vi  regnava  per  anche  la  idolatria. 
Convertito  avendo  molti  pagani  ,  fer- 
mò dimora  tra  essi  per  proseguire  a 
santificarli.  Ebbe  la  fortuna  di  sparge- 
re il  suo  sangue  per  la  gloria  di  G.  C. 
Dicesi  che  gli  fu  mozza  la  testa  per  or- 
dine dei  magistrati  del  luogo,  o  del  ca- 
po dei  barbari  che  s'erano  gettati  nel- 
le Gallie.  Le  reliquie  di  s.  Ausonio  fu- 
rono bruciate  dagli  ugonotti  nel  i568. 

AUSPIZIO  (Sant';  vescovo  di  Toni 
nel  V  secolo  ,  era  ,  secondo  s.  Sidonio 
Apollinare  f  L  4  ep.  17  )  uno  de'  più 
chiari  prelati  delle  Gallie.  La  profonda 
sua  scienza ,  la  eloquenza,  la  fede  e  le 
opere  sue ,  ogni  cosa  rendevalo  com- 
mendevole al  sommo.  Dimandato  aven- 
do il  conte  Arbogasto  a  s.  Sidonio  al- 
cune spiegazioni  dei  libri  santi,  questi 

10  rimandò  a  s.  Lupo  di  Troyes,  cas. 
Auspizio  di  Toul ,  come  a  prelati  pia 
acconci  di  lui  ad  appagarne  la  dimanr 
da.  iVon  visse  guai-i  oltre  1'  anno  474- 

11  suc^nome  si  trova,  1'  8  giorno  di  lu- 
glio, nel  martirologio  di  Baronio,  e  in 
quello  di  du  Saussai.  V'è  una  sua  Let- 
tera in  versi ,  indiritta  al  conte  Arbo- 
gasto, allora  governatore  di  Treveri,  e 
poi,  secondo  alcuni  autori,  vescovo  di 
Chartres.  Essa  trovasi  nella  Collezione 
di  Duchesne  ,  t.  1.  Vi  è  una  lettera  di 
8.  Sidonio  a  s.  Auspizio,  per  raccoman- 
dargli un  certo  Pietro  ;  è  questa  la  19 
0  la  1 1  del  libro  delle  lettere  di  Sido- 
nio •  ma  Baronio  è  d'  avviso  che  ivi  si 
tratti  di  un  altro  s.  Auspizio. 

AUSSENZIO,  ariano  ,  di  Cappado- 
cia,  intruso  nella  sede  di  Milano  dal- 
Timperadore  Costanzo,  fa  condannata 
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in  un  concilio  tli  gì  vcecovi ,  a  Roma  , 
nel  372.  Era  nato  per  essere  piuttosto 
faccendiere  che  vescovo.  Non  sapeva  il 
latino  j  non  conosceva  che  il  raggiro. 
Non  pertanto  possedette  quel  vescova- 
do sino  al  3'j4  j  anno  della  sua  mor- 
te.— 'Non  bisogna  confonderlo  con  Aus- 
scnzio,  soprannominato  il  giovane,  che 
volle  contrastare,  verso  l'anno  385,  la 
sede  di  Milano  a  s.  Ambrogio,  e  cui  gli 
ariani  riconobbero  a  vescovo.  IN  elle  ope- 
re di  s.  Ambrogio  si  vede  un  bel  ser- 
mone che  questo  santo  dottore  fece  con- 
tro queir  usurpatore. 

AUSSUN  (Pietro  d'),  gran  capita- 
no, d'  una  nobile  e  antica  famiglia  di 
Bigorre,  militò  per  ^o  anni  con  gran- 
de rinomanza  ,  e  si  distinse  principal- 
mente nella  battaglia  di  Cerisela  nel 
1544.  Fu  meno  avventuroso  in  quella 
di  Dreux  nel  i562.  Il  numero  de' fug- 
gitivi fu  sin  dal  principio  sì  grande  , 
che  sei  trassero  dietro  a  loro  ;  ma  tor- 
nando indietro,  si  pos'egli  nelle  lilc  del 
duca  di  Guisa  ,  e  contribuì  molto  alla 
vittoria  dei  cattolici.  NuUadimeno  il 
dolore  d'esser  fuggito  dinanzi  al  nimi- 
co Io  punse  talmente  ,  che  ne  morì  lo 
stesso  anno  a  Chartres  secondo  cdcuni, 
e  a  Parigi  secondo  altri. 

'AUSSURD  ^Antonio),  uno  de'pri- 
mi  stampatori  di  Parigi ,  che  credcsi 
morto  verso  il  iSa^^  diede  molte  edi- 
zioni mirabili  per  bellezza,  tra  le  qua- 
li si  osservano  Giustino,  Floro,  Sesto 
Bufo,  i5ij),  in  fog.,  che  stampò  sopra 
un  antico  manoscritto  tratto  dalla  bi- 
blioteca del  collegio  di  Lisicux:  ed  i 
Joan.  Baulin  sermones  de  poeniten- 
tia,  1524,  in  4- 

*  AUSTIN  (Giovanni  )  ,  nativo  di 
Walpolc,  nella  contea  di  Norfolk,  mor- 
to a  Londra  nel  1669  ,  fu  riguardato 
come  uno  de'migliori  scrittori  del  suo 
tempo.  Sono  di  lui  :  x.  Il  Moderatore 
cristiano,  1662,  in  4?  nel  quale  biasi- 
ma ogni  persecuzione  a  causa  di  reli- 
gione ;  2.  Riflessioni  sopra  i  giura- 
menti di  supremazia  e  di  sudditanza 
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di  un  cattolico,  figlio  obbediente  della 
chiesa  e  suddito  leale  del  re ,  i6Ci  ; 

5.  Lettera  d'un  cavalieredel  Yorkshi- 
re  al  suo  antico^  4-  Divozioni  secondo 
l'antica  pratica,  Parigi,  1675,  2  voi. 
in  8  ;  5.  Risposta  alla  regola  di  fede, 
del  dottore  Tillotson  ,  non  ultimata  ; 

6.  Una  serie  di  libercoli  anonimi,  pub- 
blicali sotto  il  protettorato  di  Grom- 
well ,  per  far  conoscere  Io  stato  delle 
chiese  riformate  in  quel  tempo. 

AUSTREGESILO  (  Sant'  )  volgar- 
mente detto  s.  OutriÙe ,  arcivescovo 
di  Bourges,  nato  in  detta  città  nel  55 1, 
morì  nel  624,  dopo  aver  santamente  go- 
vernato la  sua  chiesa  per  dodici  anni. 
Prima  di  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, rispose  a'  suoi  genitori  che  Io  vo- 
levano ammogliare  :  n  se  io  avessi  una 
55  buona  moglie  ,  temerei  di  perderla  ; 
55  se  ne  avessi  una  cattiva  ,  temerei  di 
n  non  potermene  sbrigare  «.  Il  re  Gon- 
trano  rispettavalo  come  suo  padre  ,  e 
sovente  ricorreva  a'  suoi  consigli.  Un 
certo  Bettelin  ,  che  avea  rubato  le  fi- 
nanze del  re  ,  ne  rigettò  la  colpa  sul 
santo.  Questi  sostenne  la  sua  innocen- 
za. Non  potendo  il  principe  chiarirsi 
del  fatto,  ne  rimise  la  decisione  al  così 
detto  allora  giudizio  di  Dio  ;  ma  nel 
giorno  stesso  in  cui  dovea  succedere 
siffatto  giudizio,  Bettelin  cadde  da  ca- 
vallo ,  e  miseramente  morì  ,  lo  che  si 
riguardò  da  tutti  come  un  effetto  del- 
la divina  vendetta  ,  che  voleva  rispar- 
miare al  santo  prelato  la  pruova  giu- 
diziaria. La  sua  vita,  scritta  da  un  con- 
temporaneo, fu  pubblicata  daMabillon 
e  dai  hollandisti. 

•AUSTREGILDE  ,  seconda  moglie 
di  Gontran  ,  re  di  Borgogna,  di  sem- 
plice seguace  che  era  della  regina  Mar- 
catrude,  pervenuta  a  farla  ripudiare  , 
passò  a  prenderne  il  luogo,  nel  5ob  , 
facendo  poi  pugnalare  di  mano  del  me- 
desimo Gontran  i  due  fratelli  della  re- 
gina ,  de'  quali  non  polca  sopportare 
l'alte  doglianze  in  favore  della  sorella. 
Ma  uon  godette  lungamente  di  sua  per- 
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fidia;  che  perdo  Lt  rita  nell'anno  treif- 
taducsimo  dell'età  sua,  pregando  prima 
ai  chiudere  gli  occhi  ,  il  suo  sposo  di 
faro  scannare  i  due  medici  Donato  e 
Nicolò,  che  non  l'avcTano  saputa  gua- 
rire. E  Contran  che  lo  promise,  le  ten- 
ne fedelmente  parola. 

AUSTREMÔ-\IO (Sani'),  uno  dei 
sette  missionarii  inviati  dalla  chiesa  di 
Roma  nelle  Gallie  Terso  l'anno  3  5o  , 
fondò  la  chiesa  di  Clermont  in  Alrer- 
gna  ,  e  morì  in  pace  dopo  aver  fatte 
parecchie  conversioni.  Le  particolarità 
delle  sue  azioni  ci  sono  ignote.  Mabil- 
lon  ha  publicato  la  storia  della  trasla- 
zione delle  reliquie  di  santo  Austre- 
monio  a  Mauzae  ,  con  alcune  osserva- 
zioni. 

•  A  UT  A  RI,  re  dei  Lombardi,  elet- 
to dai  trenta  duchi  ,  dopo  che  erano 
stati  dieci  anni  senza  capo,  allorché 
Childeberto  ,  re  di  Francia  ,  fu  nel 
584-  indotto  dall'  imperatore  Maurizio 
ad  invadere  la  Lombardia.  Fatte  alcu- 
ne prodezze  contro  1'  esarca  di  Raven- 
na e  contro  i  Franchi  ,  sposò  nel  58g 
Teodelinda  ,  figlia  di  Garibaldo  duca 
di  Baviera,  alla  quale  volle  presentarsi 
sconosc  iuto  per  conoscerla,  ed  essa  so- 
la fii  che  potè  infatti  scoprire  un  aman- 
le'ncgli  sguardi  del  giovane  re,  il  più 
bell'uomo  di  sua  nazione.  Reduce  in 
Italia  ,  continuò  la  guerra  contro  ai 
Greci  ,  e  penetrato  sino  a  Reggio  in 
Calabria,  spinse  il  suo  cavallo  nell'on- 
de, per  toccare  colla  lancia  una  colon- 
na piantata  dinanzi  alla  spiaggia*  a 
quell'estremità  del  continente  ,  dicen- 
do :  n  Qui  soltanto  riconosco  il  limite 
n  del  regno  dei  Lombardi,  w  Autari 
morì  a  Pavia  il  5  di  settembre  del  5 90, 
amato  dai  Lombardi  j  ma  per  l' aria- 
nismo  che  professava  ,  come  tutta  la 
sua  nazione ,  detestato  dai  papi. 
AUTCAIRE.  F.  Ogek. 
AUTEL,  o  piuttosto  AUTELZ  (Gu- 
glielmo des)  ,  poeta  francese  e  latino  , 
nacque  a  Charollcs  in  Borgogna  nel 
iSag,  e  morì  verso  il  i58o.  Sapeva  il 
Tomo  I. 
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greco  e'I  latino,  e  ne  riempiera  i  suoi 
versi.  Vi  sono  pure  alcune  sue  oper» 
in  prosa  di  un  merito  assai  mezzano, 
ciò  sono  :  parecchie  raccolte  di  poesie, 
come  il  Mese  di  mageìo  j  Ricreazio- 
ne dei  malinconici^  La  pace  venuta 
dal  cielof  in  versi  eroici  ;  più  ,  Jl  se- 
polcro di  Carlo  QuintOj  in  la  sonetti, 
Parigi,  i658  }  Anversa  ,  iSSg^ein 
latino  ,  Eucominus  Galliae  Belgio^  , 
accesserunt  ejusdem  olii  versiculiy 
Antucrpiae  ,  JÓSg  ec.  Des  Autel  aveva 
un'Iride  reale  o  finta,  some  tutti  i  poe- 
ti del  suo  tempo.  La  chiamava  la  sua 
santay  e  dichiai-a  di  aver  avuto  per  lei 
solamente  un  amor  puro,  staccato  dai 
sensi:  si  sa  che  tali  amori  romanzeschi 
furono  in  voga  per  lungo  tempo.  Ved. 
Pbteahca  e  NovES.  (In  quell'epoca  un 
certo  Mevgrel  di  Lione  pubblicò  una 
opera  sulla  necessità  di  correggere  l'or- 
tografia francese.  Autel  lo  critica  ,  e 
si  stabilisce  una  polemica,  a  cui  cia- 
scuno prende  parte  j  vi  furono  dei 
meygretisii  e  degli  and-Tneygretisti , 
che  ne  uscirono  vincitori.) 

AUTHIER  de  SISGAU  (Cristoforo 
d'^,  nato  a  Marsiglia  nel  »6og  ,  bene- 
dettino dell'abbazia  di  s.  Vittore,  nel- 
la detta  città,  instituì  nel  i632,  in'elà 
di  2  3  anni,  la  congregazione  dei  Pre- 
ti del  Santo   Sacramento,  per  le  mis- 
sioni e  la  direzione  dei  semiuarii.  Au- 
thier  fu  fatto  vescovo  di  Bethléem  nel 
i65i.  Amministrò  il  suo  istituto,  con- 
fermato nel  l'B^'j  da  Innocenzo  X  ,  si- 
no alla  sua  morte  avvenuta  in  Valenza 
nel  166'j.  Borely,  prete  della  sua  con- 
gregazione ,  ne  scrisse  la  vita  ,  Lione  , 
l'joSjin  12,  ch'è  un  quadro  delle  prin- 
cipali virtù  religiose  e  sacerdotali. 
AUTHON.  f.  Arxox. 
AUTULICO,  figlio  di  Mercurio  e 
di  Chionc,  secondo  i  poeti,  apprese  da 
suo  padre  il  mestiere  di  ladro,  col  po- 
tere di  prendere  diverse  forme  ,   e  di 
darle  a'  suoi  latrocinii,  lo  che  ha  fatto 
dire  ad  Ovidio: 

Natcitor  Aotolicns  fartnn  ingeiuoiDS  »à  ninne. 
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AUTOLICO,  celebre  matcniatico,na- 
to  a  Fitana  in  Asia,  fioriva  verso  l'anno 
S4o  prinia  di  G.  C.  lia  lasciato  alcuni 
Trattati  di  astronomìa,  che  Giuseppe 
Auria^tUNapòli^ha  trasportato  in  lati- 
no coi  titoli:  De  sphaera,G  Desìd^rum 
ortu. — Non  bisogna  confonderlo  con 
Autolieo,  fdoBofo  del  ii  secolo,  al  qua- 
le s.  Teofilo,  vescovo  d'  Antiochia,  ha 
indirizzato  tre  libri  contro  i  calunnia- 
tori della  religione  cristiana. 

AUTOMNE  (Bernardo) ,  nato  nel 
i58'^  nell'Agnese  ,  avvocato  nel  parla- 
mento di  Bordeaux  ,  è  autore  di  una 
Comparazione  del  diritto  francese  al 
diritto  romano  ,  di  cui  la  3  edizione 
comparve  nel  1629  j  allora  egli  aveva 
quarantaquattro  anni.  Il  suo  Commuto 
sullo  statuto  di  Bordeaux,  i644)2  voi. 
in  fog. ,  è  stalo  stampato  colle  osserva- 
zioni del  p.  Dupin,  Bordeaux,  i^jaS 
in  fog. 

AUTON  (  Giovanni  d'  )  e  non  An- 
ton, come  alcuni  hanno  scritto  ,  ago- 
stiniano, abate  de  l'Angle,  e  storiogra- 
fo di  Francia,  «otto  Luigi  XII,  scrisse 
ìaStoria  daltanno  i^gg  sino  al  i5o8, 
colla  fedclu'i  d'un  tesiinionio  che  depo- 
ne. Teodoro  Godefroi  ha  fatto  stam- 
pai'e  i  quattro  primi  anni  di  questa 
istoria  nel  1620,  in  4  5  e  i  due  ultimi 
che  erano  usciti  alla  luce  sino  dal  1 6 1 5, 
in  4  >  colla  Storia  di  Luigi  XII  di 
Seyssel  ;  i  tre  altri  non  hanno  per  an- 
che veduto  la  luce.  Mori  nel  1827. 

AUTPERT,  o  AUSBERT,  nativo 
di  Provenza  ,  benedettino  ,  abate  di  s. 
Vincenzo  di  Voltorno  nell'  Abruzzo  , 
fece  su  i  Salmi,  il  Cantico  dei  Cantici 
e  l'Apocalisse,  dei  Comentij  che  si  tro- 
vano nella  Biblioteca  dei  padri  ,  e  nel- 
la Collezione  di  Martenne.  Morì  nel 
"j-jS.  Dimandò  al  papa  1'  approvazione 
delle  sue  opere  ,  persuaso  che  niente 
fosse  più  alto  a  comprovare  T  ortodos- 
sia di  un'opera,  quanto  il  giudizio  del 
capo  della  chiesa. 

AUTREAU  (Giacopo  d')  nacque  a 
Parigi  nel  i656.  Pittore  per  bisogno  , 
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e  poeta  per  inclinazione  ,  e  costanip- 
mente  ligio  a  queste  due  professioni , 
morì  nella  indigenza  nello  spedale  de- 
gl'Incurabili di  Parigi  nel  iij45.D'Au- 
treau,  d'un  carattere  tetro  e  melanco- 
nico, ha  composto  alcune  commedii; 
che  mossero  le  risa  ,   e  che  anche  al 

F  resente  dilettano  ,  come  il  Porto  ai- 
Inglese  ;  Democrito  preteso  pazzo  , 
ec.  Aveva  quasi  60  anni  quando  si  de- 
dicò al  teatro  ,  che  richiede  tutta  la 
imaginazione  e  '1  brio  della  giovinezza. 
I  suoi  intrecci  son  troppo  semplici  j  si 
vede  in  un  tratto  lo  scioglimento ,  e  si 
perde  il  piacere  della  sorpresa.  Le  Ope- 
re di  d'Aulreau  sono  state  raccolte  nel 
1749  in  4  ^ol.  in  12.  Il  più  conosciuto 
dei  dipinti  di  questo  pittore  è  quello 
di  Diogene  ,  che  colla  lanterna  in  ma- 
no va  in  cerca  di  un  uomo,  e  lo  trova 
nel  cardinale  de  Fleuri.  D'Autreau  vi- 
veva ritiraliseimo ,  disprezzando  tutto 
ciò  che  gli  altri  stimano,  e  non  accor- 
dandosi col  pubblico  se  non  nel  poco 
conto  che  facea.  di  se  stesso. 

t  AUTROGHE  (Claudio  Deloynes 
d'),  nato  a  Orleans  hel  1 -j  44 j  d'una  fa- 
miglia onorevole,  coltivò  le  arti  e  le 
lettere.  Si  diede  principalmente  alla 
poesia,  e  quantunque  il  suo  estro  non 
abbia  avuto  niente  di  brillante ,  era 
facile  e  fecondo.  Delojnes  d'  Autroche 
è  mortoiliT  novembre  ìSaS  aOrleans, 
dov'  era  più  noto  per  le  sue  carità  ed 
abbondanti  elemosine  ,  che  per  i  suoi 
scritti  e  i  suoi  versi.  Le  sue  opere  so- 
no :  1  Traduzione  delle  ode  di  Ora- 
zio, in  versi  ec,  2  voi.  in  85  2 .  Tradu- 
zione delV  Eneide  di  Virgilio,  ec. ,  in 
versi,  3  voi.  in  8  j  3.  Le  Egloghe  del- 
lo stesso,  in  versi,  »  voi.  in  i8j  4*  ^^" 
rusalemme  liberata  del  Tasso  ,  ec.  in 
versi  ,  1  voi.  in  8j  5.  Paradiso  perdu- 
to di  Milton,  ec.  in  versi,  1  voi.  in  8j 
6.  Corrispondenza  in  versi  don  N. 
Buonaparte,  ec.  in  8  ;  7.  Traduzione 
dei  Salmi  in  versifrancesi,  i  vol.in  8. 
AUVERGNE  (Marziale).  V.  Mar- 
culb  d'Auvergne. 
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•  AUVERGNE  (Pietro  di),  poeta  e 
trovatore,  nato  a  Clermont  nel  xiu 
secolo,  credesi  il  primo  che  abbia  fat- 
to conoscere  i  Tersi  provenzali  nel  suo 
paese.  Accoppiando  a  molto  talento 
bellissime  sembianze ,  trattato  venne 
con  molta  distinzione  da  parecchi  si- 
gnori e  dame.  Ventiquattro  composi- 
zioni ci  restano  di  lai,  fra  le  quidi  tro- 
vansi  e  Canzoni  dirote,  e  altre  galan- 
ti, e  tre  poemi  sopra  argomenti  di  divo- 
zione, e  dell»  serventesi  per  esortarci 
cavalieri  alle  crociate.  In  tutte  queste 
poesie  parla  di  se  con  poca  modestia  3 
ma  quello  che  gli  ha  inimicato  molte 
persone  è  una  serventese  ,  nella  quale 
nomina  i  trovatori  suoi  contempora- 
nei e  li  qualifica  con  personalità  nau- 
seanti. 

•  AUVERGNE  (Antonio  d';,  musi- 
co, direttore  dell'Opera  di  Parigi  ,  na- 
to a  Clermont  nel  l'jiò  ,  acquistò  in 
poco  tempo  sì  grande  superiorità  ,  co- 
me suonatore  di  violino, che!nel  1739 
fa  ammesso  nel  numero  dei  musici  del 
re.  Tanto  alla  corte,  quanto  all'  Opera, 
di  cui  divenne  direttore  nel  1767,  die- 
de d'Auvergne  un  gran  numero  di  sue 
composizioni,  fra  le  quali  le  più  consi- 
derabili sono:  Mnea  e  Lavinia^  gli 
amori  di  Tempe,  le  feste  di  Euterpe  , 
Polissena^la  Veneziana,  e  V Ercole  mo- 
ribondo. 1  Barattatori,  poesia  di  Va- 
dé,  possono  riguardarsi  come  la  prima 
opera  bulla  francese  ,  e  fu  rappresen- 
tata nel  174^3.  Compose  eziandio  un 
Te  Deum,nn  De  profundis  ed  un  Mi- 
serere, che  sono  stimatissimi.  Morì  a 
Lione  il  dì  13  frbbraio  1797- 

•  AUVERGNE  (Teofilo  Malo  Coa- 
RBT  de  la  Tona  d'),  primo  granatiere 
di  Francia ,  nacque  nel  1 7^3  ,  in  un 
borgo  della  Bret.igna.  Uscito  d'  un  ra- 
mo illegittimo  della  casa  di  Bouillon, 
ebbe  con  Turena  ,  membro  di  quella 
illustre  famiglia  ,  più  d' un  tratto  di 
rassomiglianza,  poiché  la  stessa  fisono- 
niia,  lo  stesso  valore  ,  la  grandezza  di 
animo  istcisa  regnavano  in  entrambi. 
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Entrato  nel  servigio  dell*  armi  V  anno 
1767,  fu  fatto  capitano  nel  i77g,'8enri 
conje  volontario  m  America  ,  e  diTen- 
ue  aiutante  di  campo  del  duca  di  Gril- 
lon all'  assetilo  di  Mahon.  Al  tempo 
della  guerra  della  rivoluzione  nel  1 792, 
La  Tour  d'Auvergne  sebbene  in  età  di 
cinquanta  anni  e  provveduto  di  una 
pensione  di  ritiro  ,  credette  di  dover 
riprendere  l'armi  per  difendere  la  sua 
patria  dall'invasione  straniera.  Senza 
voler  accettare  grado  superiore  a  quel- 
lo di  capitano  ,  comandò  ,  nel  1793  , 
un  corpo  di  ottomila  granatieri  ,  e  si 
acquistò  altissima  riputazione  e  ben 
meritata  j  tornando,  dopo  la  pace  con 
la  Spagna,  nel  1795  ,  alle  occupazioni 
letterarie  ,  che  il  suo  patriotismo  gli 
aveva  fatte  interrompere.  Ei  compose 
successivamente  un  Glossario  di  qua- 
rantacinque  lingue  ,  ed  un  Diziona- 
rio francese-celtico,  avendo  già  prima 
pubblicato  'un  Trattato  delle  origini 
galliche.  Nel  1799,  lasciò  il  suo  ritiro 
e  gli  studi  per  andare  a  rimpiazzare 
nell'esercito  d'  Elvezia  il  figlio  unico 
del  suo  amico  le  Brigant  (V.  questo 
nome)  ,  cui  la  coscrizione  avea  colpito. 
Fu  a  tale  occasione  eh'  ei  ricevette  dal 
capo  del  governo  il  bel  titolo  di  primo 
granatiere  di  Francia  ,  ma  ricusò  la 
pensione  che  vi  si  voleva  unire.  Entra- 
to nella  prima  compagnia  di  granatie- 
ri del  46  reggimento  ,  fu  ucciso  ,  il  2  7 
di  giugno  1800  ,  al  combattimento  di 
Neubourg  ,  da  un  colpo  di  lancia  che 
gli  diede  un  ullano  austriaco.  Sotter- 
raronlo  i  suoi  compagni  sul  campo  di 
battaglia,  e  ne  coprirono  la  tomba  con 
rami  di  alloro  e  di  quercia.  Un  monu- 
mento fu  poi  inalzato  in  quel  medesi- 
mo luogo  ,  con  una  iscrizione  che  ma- 
nifestava il  titolo  e  l'epoca  della  morte 
dell'  illustre  soldato  j  che  la  Tour  di 
Auvergne  fu  tale  eroe,  di  cui  non  of- 
frono che  ben  rari  es  empi  i  tempi  mo- 
derni 

AUyiGNY   (iV.   Cattre*  d' ),  n.ito 
nell'Hainaut,  dimorò  alcun  tempo  col- 
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l'ab.  des  Fontaines  ,  il  quale  ne  formò 
il  genio.  Entrò  in  appresso  ai  ca»alleg- 
geri  della  guardia  ,  e  venne  ucciso  nel 
combattimento  d'Ettingen  nel  i645  , 
in  età  di  3 1  anno.  Era  un  uomo  di  spi- 
rito e  d'imaginazione.  Le  sue  opere 
sono  1 .  le  pretese  Memorie  di  mador- 
ma  deBarneveldtf  2  voi.  in  12  :  2.  un 
Compendio  della  storia  di  Francia  e 
della  Romana,  per  dimanda  e  rispo- 
ste, 175g,  2  vol.inia,  che  può  tornar 
utile  alla  gioventù  j  5.  I  tre  primi  vo- 
lumi e  la  metà  del  4  della  Storia  di 
Parigi  (sino  al  i^So)  i^SS,  5  volumi, 
in  12  j  4«  gli  otto  prinai  volumi  delle 
Viie  degli  uomini  illustri  della  Fran- 
cia y  in  12.  11  nono  e  il  decimo  sono 
stati  publicati  nel  17^4  da  suo  fratel- 
lo, canonico  premostratense.  Vij  sono 
aneddoti  curiosi,  e  fatti  poco  notij  ma 
l'autore  ha  preferito  gli  ornamenti  del- 
lo stile  alla  storica  esattezza.  5^  Egli 
ì>  ignorava,  dice  un  critico,  che  l'osten- 
M  tazione  di  spirito ,  la  ricerca  degli 
5Î  ornamenti  antiposli  alla  esattezza 
n  storica,  che  un  tuono  talora  roman- 
«  zesco  ,  uno  stile  disuguale ,  troppo 
«  sublime  in  alcuni  luoghi,  troppo  pia- 
ÎÎ  no  in  altri  ec.  sono  difetti  eselusivi 
ìf  per  ottenere  il  titolo  di  buon  istori- 
«  co  j  forse  la  maturità  degli  anni  ne 
«  lo  avrebbe  corretto  «.  Turpin  ,  uno 
dei  continuatori  dell'opera,  ha  portato 
questi  difetti  molto  più  innanzi. 

•AUXIRON  (Claudio  Francesco 
Giuseppe  d'  )  ,  nato  a  Besanzone  nel 
1728,  militò  alcun  tempo]  nel  reggi- 
mento d'Austrasia  ,  al  tempo  della  ri- 
forma di  questo,  tornò  in  seno  alla  sua 
famiglia,  ove  si  dedicò  allo  studio  del- 
le matematiche  j  al  quale  si  diede  di 
nuovo,  chiedendo  congedo  del  posto  di 
capitano,  che  gli  era  stato  poi  dato  in  un 
reggimento  di  artiglieria,  Ecco  le  sue 
opere;  Memoria  sopra  i  mezzi  di  for- 
nire acque  sane  alla  città  di  Parigi, 
ov'erasi  ritirato,  e  che  n'era  mancante; 
Principii  d*  ogni  governo  0  Esame 
della  debolezza  q  dello  splendore  d*ogni 
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siato  f  considerato  in  se  stesso  ed  in- 
dipendentemente dai  costumi,  Parigi, 
1766,  3  voi.  in  la.  Tradusse  ancora 
dal  tedesco  la  Teoria  dei  fiumi  ,  con 
Varte  di  fabbricare  nelle  acque  e  dì 
prevenirne  i  guasti,  Parigi,  jombcrt^ 
I769,in4.  MorìaPariginel  1778. 

AUZANET  (Bartolommeo)  nacque 
nel  iSpi  3  e  fu  ricevuto  avvocato  nel 
1609.  Ebbe  seggio  nel  consiglio  in- 
stituito  nel  i663  per  la  riforma  della 
giustizia.  Fu  creato  in  quell'occasione 
consigliere  di  stato.  Morì  nel  i683,  in 
età  di  82  anni, colla  rinomanza  di  mae- 
strato  pieno  di  cognizioni  e  incorrot- 
to. Vi  sono  di  esso  alcune  Note  sullo 
statuto  di  Parigi,  delle  Memorie,  dei 
Decreti  ec.  La  raccolta  delle  sue  opere 
è  stata  pubblicata  nel  1708  ,  in  fog. 

AUZOLES.  F.  Pbtrb  (La). 

AUZOIIT  (Arlriann;,  celebre  mate- 
matico del  xvii  secolo,  nato  a  Rouen  , 
morì  nel  1691,  membro  dell'  accade- 
mia delle  scfenze  di  Parigi.  Nel  1667 
inventò  il  micrometro,  sul  quale  pub- 
blicò un  Trattato,  stampato  al  Louvre, 
nella  raccolta  dell'  accademia  ,  in  fog. 
1693.  Alcuni  Inglesi  gli  disputarono  la 
gloria  di  tale  invenzione.  Ebbe  ancora 
la  prima  idea  di  applicare  il  telescopio 
al  quarto  di  circolo  astronomico  ,  del 
quale  alcuni  dotti  fecer  onore  a  Pie- 
card  ,  che  siffatta  idea  condusse  a  per- 
fezione. 

*  AVAK  '(Giorgio^,  principe  arme- 
no e  generalissimo  delle  truppe  della 
Giorgia,  respinse  sulle  prime  le  arma- 
te dei  Tartari,  ma  fu  finalmente  obbli- 
gato a  sottomettersi  ,  e  concluse  con 
essi  ,  nel  laSg  ,  la  pace,  a  condizione 
che  conserverebbe  il  possesso  de'  suoi 
slati  ,  pagando  tributo.  A  patti  simili 
liberò  eziandio  la  Giorgia  ed  altri  pae- 
si vicini.  Morto  senza  prole  ,  lasciò  le 
redini  del  governo  a  sua  moglie  per 
nome  Var touch. 

AVALON  (Ireneo  d'),  nato  in  BoN 
gogna,  entrò  ai  cappuccini,  e  con  gran 
iclo  e  buon  esito  adoperò  alla  conver-^ 
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siont  dei  calrinisti.  Oltre  nn  lìBroapo' 
logctico  in  favore  «lei  signori  de  Passa- 
de, de  Ma/el,  e  altri  gentiluomini  che 
abiurarono  i  loro  errori  nelle  sue  ma- 
ni, ha  pubblicato:  Libri  tre*  contro- 
versiarum  con  tra  calvinìstas^  hugue- 
notos  et  anabaptistaSy  Lione  ,  1628  , 
3  voi.  in  4.  Il  titolo  mostra  a  bastanza 
che  allora  sunponevasi  alcuna  differen- 
za tra  gli  ugonotti  e  i  calvinisti  ,  ma 
non  è  facile  il  dire  in  che  consistesse 
il  divario,  poiché  la  vera  origine  della 
parola  ugonotti  non  è  ben  conosciuta, 
malgrado  tutlociù  che  gli  eruditi  han- 
no scritto  su  tale  argomento. 

AVALOS  (  Ferdinando  -  Francesco 
d')  marchese  di  Pescara,  d'  una  delle 
più  cospicue  famiglie  del  regno  di  Na- 
poli, originaria  di  Spagna  ,  diede  sag- 
gi primaticci  d'ingegno  e  valore.  Fatto 
prigioniero  nel  i5i2,  nella  battaglia 
di  Ravenna,  dedicò  il  tempo  della  sua 

Frigionia  a  comporre  un  Dialogo  dei- 
amore  ,  e  lo  intitolò  alL'  sua  sposa  , 
Vittoria  Colonna,  dama  ugualmente  il- 
lustre per  bellezza  ,  virtù  e  ingegno  , 
le  cui  poesieuscironoallaluce  nel  i54.8, 
in  8.  Non  sì  tosto  ricovrò  la  sua  liber- 
tà, se  ne  servi  con  vantaggio  per  l'im- 
peradore  Carlo  V.  Ebbe  molta  parte 
nel  lieto  riuscimento  della  battaglia 
della  Bicocca,  nel  racquisto  del  Mila- 
nese, e  nella  vittoria  di  Pavia,  1'  anno 
i525.  Clemente  VII  e  i  principi  d'Ita- 
lia costernati  dai  progressi  dell*  impe- 
radore  ,  proposero  al  marchese  di  Pe- 
scara di  entrar  nella  lega  che  voleano 
contrapporre  alle  sue  conquiste.  Diccsi 
che  d'  Avalos  ,  cui  prometteva  il  papa 
la  investitura  del  regno  di  Napoli,  si 
compiacque  di  tali  proposizioni ,  ma 
che  avendolo  saputo  l' impcr adore,  si 
difese  dicendo  che  questo  era  un  infin- 
gimento dal  suo  canto  per  chiarire  il 
segreto  dei  nemici.  Ma  gli  storici  me- 
glio istrutti  affermano,  che  ad  istanza 
della  sua  sposa  prudente  e  virtuosa  ri- 
gettò le  offerte ,  e  rimase  fedele  al  suo 
sovrano  che  lo  creò  generalissimo  del 
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suo  oscrcxto.  r  11  papa,  dice  Macquer, 

•>">  (Compendio  cronologico  della  sto- 
«  ria  di  Spagna),  i  Viniziani,  i  Firen- 
w  tini,  e  anche  Francesco  Sforta  duca 
«  di  Milano  ,  formarono  una  confcde- 
M  razione  contro  l'imperatore  ;  offeri- 
r>  tono  al  marchese  di  Pescara  il  rc- 
«  gno  di  Napoli,  se  voleva  mettersi  al- 
51  la  guida  della  confederazione,"  ma 
55  egli  informò  di  tutto  1'  imperatore  , 
"  e  dietro  i  di  lui  ordini  si  accinse  a 
"  punire  la  ingratitudine  del  duca  di 
"  Milano.  Lo  assediò  nella  sua  capila^ 
"  le,  e  s' impadronì  delle  altre  piazze 
T>  del  suo  ducato.  Il  marchese  di  Pe- 
»  scara  mori  sid  finire  dell'anno  ,  non 
"  senza  sospetto  di  esser  la  vittima  dei 
"  suoi  nemici ,  quantunque  le  consi- 
«  derabili  fatiche  di  una  penosa  cam- 
"  pagna  abbiano  potuto  aver  precipi- 
«  tato  il  termine  di  una  vita  ch'ei  rese 
r>  celebre  colle  militari  sue  imprese ,  e 
r  commendevole  per  un  inviolabile  at- 
ri laccamento  al  suo  sovrano.  ;;  (  Vedi 
ViTTOHiA  Coloxìva).  Morì  senza  po- 
sterità, in  Milano, il  4  novembre  i525. 
Era  uno  dei  protettori  delle  lettere, 
io  nn  secolo  che  n'ebbe  molti.  Egli 
medesimo  era  dottissimo,  avendo  avu- 
to un  eccellente  istitutore.  Paolo  Gio- 
vio  ne  ha  scritto  la  vita. 

AVALOS  (Alfonso  d'),  marchese  di 
Guast,  o  piuttosto  del  Vasto,  erede  dei 
beni  di  suo  zio  ,  del  quale  abbiam'ora 
parlato,  fu  creato  tenente  generale  de- 
gli eserciti  di  Carlo  V  in  Italia.  Nel 
i535  avea  egli  seguito  questo  impera- 
dore  nella  spedizione  di  Tunisi.  Fu 
poscia  incaricato  di  fun'  ambasciata  a 
Venezia  ,  e  alcun  tempo  dappoi ,  fece 
levar  l'assedio  della  cittadella  di  Niz- 
za, formato  da  Barbarossa  II  e  dal  tin- 
ca d'Enghien  nel  i543.  Questo  ultimo 
generale  lo  combattè  nell'^anno  susse- 
guente, nella  giornata  di  Cerisola,  do- 
v'egli  fu  dei  primi  a  prender  la  fuga. 
La  morte  di  Fregoso  e  di  Rincon  ,  in- 
viati di  Francesco  I,  uccisi  in  un'  am- 
Inisciata)  gli  faceva  temer  di  cadere 
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ucUe  mani  dei  Francesi,  n  Due  giorni 
5Î  prima  di  partire  da  Milano  ,  dice 
w  Brantôme  ,  per  andar  ad  attaccare 
n  questa  battaglia  (di  Gerisola),  sprez- 
«  zò  assai,  e  minacciò  di  tutto  battere, 
»  vincere  e  rovesciare  ,  e  però  appre- 
»  stato  aveva  un  festino  alle  dame  del- 
»  la  città,  sendo  egli  un  gran  zerbino, 
»  attillandosi  sempre  ,  e  profumando- 
w  «i  molto  e  in  pace  e  in  guerra  ,  sino 
»  alle  selle  de'suoi  cavalli.  Dicesi  eàian- 
»  dio  che  avesse  fatto  due  carrette  pie- 
»  ne  di  ceppi ,  le  quali  si  tro ararono 
w  dipoi ,  per  incatenare  e  fare  schiavi 
«  tutti  i  poveri  francesi  che  sarebbero 
»  presi ,  e  tosto  mandarli  alle  galere. 
y>  Ma  accadde  il  contrario  di  ciò  che 
5Î  pensava  e  diceva  j  poiché  perdette 
»  la  battaglia,  e  anziché  maltrattare  i 
M  prigionieri  uimici ,  gli  fecero  i  no- 
M  stri  una  guerra  onestissima  e  buo- 
«  na  a.  Lo  stesso  Brantôme  narra  che 
egli  si  strappò  metà  della  barba  per 
dispetto  e  tristezza,  e  che  sendone  sta- 
ti presi  gli  equipaggi  ,  il  suo  buffone 
diceva  ai  soldati  che  gli  sferzavano  ; 
Cercate  bene,  non  troverete  i  suoi  spe- 
roni, gli  ha  presi  con  seco.  Ma  tale  re- 
lazione di  Brantôme  è  contraria  in  mol- 
te cose  all'idea  che  tutti  gli  storici  di 
quel  tempo,  nominatamente  Paolo  Gio- 
vio,  ci  danno  di  Alfonso  d'Avalos.  Quan- 
to dice  delle  catene  preparate  pei  Fran- 
cesi è  una  favola  ridicola  j  e  ciò  che 
aggiunge  delle  galere  è  ancora  più  as- 
surdo. D'Avalos  non  aveva  certamente 
la  facoltà  di  mandare  alle  galere  pri- 
gionieri di  guerra.  Tale  condotta  op- 
posta a  tutte  le  massime  e  agli  usi  del- 
la corte  di  Spagna,  gli  avrebbe  tirato 
addosso  una  strepitosa  punizione.  Il 
racconto  di  Brantôme  è  soltanto  una 
ripetizione  di  quelle  novelle  e  canzoni 
burlesche ,  le  quali  non  mancano  mai 
di  andare  in  giro  tra  il  popolo  minu- 
to dopo  alcuna  vittoria.  Quanto  a  Fre- 
goso  e  Rincon  ,  in  tempo  di  guerra  si 
uccidono  i  nimici  senza  dimandarne  i 
passaporti.  Essi  andavano  d'  altronde 
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a  suBcitar  nuovi  nimici  a  quelli  ,  cui 
guerreggiavano,  non  si  guardavano  dal- 
l'annunziaro  le  loro  qualità  e  lo  scopo 
del  furtivo  loro  viaggio  ;  d'Avalos  li 
trattò  da  spie,  da  insidiatori  j  non  vi 
è  argomento  di  gran  rimproveri  fra 
due  nazioni  armate  l'una  contro  1'  al- 
tra. (F.  BouRDEiiLEs.)  D'  Avalos  morì 
nel  1546,  in  età  di  4^  anni. 

AVANTIN.  r.  AvBXTix. 

'AVANZI  (Nicolò),  incisore  di  cam- 
mei e  di  pietre  fine  a  Verona  ,  si  è  re- 
so celebre  colla  sua  Nascita  di  Gesù 
Cristo,  scolpita  sur  un  pezzo  di  lapis- 
lazzoli, della  grandezza  di  tre  pollici , 
capolavoro  in  cpiel   genere  d'  intaglio. 

*  AVANZINI  f  ab.  Giuseppe)  ,  pro- 
fessore ordinario  di  matematica  subli- 
me nell'università  di  Padova,  membro 
dell'Istituto  dei  quaranta  della  Società 
Italiana  ,  e  di  varie  altre  accademie  , 
nacque  a  Gai  no,  piccola  terra  della  ri- 
viera di  Salò.  Compiuti  con  somma 
lode  i  suoi  sjndi  nelle  scuole  di  Bre- 
scia e  promosso  al  sacerdozio  nel  i^'j'j, 
in  quell'anno  medesimo  fu  dal  celebre 
conte  Carlo  Bettoni  assunto  a  compa- 
gno nei  suoi  sludi  di  fisica  e  di  mec- 
canica pratica,  dalla  quale  nobile  asso- 
ciazione proveuìie  l'opera  laudatissima 
intitolata  :  Pensieri  sul  governo  dei 
fiumi,  Brescia,  ii^Sa.  Passò  indi  a  Pa- 
dova maestro  di  matematica  e  di  fisica 
nel  collegio  di  Noventa  ,  poi  in  quello 
di  s.  Marco  ;  nel  1797  fu  promosso  al- 
la cattedra  di  geometria  ed  algebra  in 
quella  università,  nel  1806  all'altra  di 
fisica  generale  e  di  matematiche  ap- 
plicate j  finalmente  ,  rimasta  al  cadere 
del  1 8 1 5  vacante  la  cattedra  di  calco- 
lo sublime  ,  per  la  morte  del  celebre 
geometra  Cessali,  in  essa  venne  l'Avan- 
zini^sostituito.  Molti  sono  i  frutti  che 
dei  suoi  studi  ha  egli  tramandati  alla 
posterità  specialmente  per  la  difficile  e 
scabrosa  scienza  delle  acque,  nella  qua- 
le potè  co'  suoi  discoprimenti  sognar 
quasi  un'epoca  novella.  Mori  m  Pado- 
va il  giorno  i8  di  gingno  1837. 
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AV ANZIO  (  Gio.  Mario  )  nato  nel 
l564,  si  fece  ammirare  iu  Ferrara  e 
RoTigo  per  le  estese  sue  cognizioni  nel 
diritto.  Ma  senJo  stato  trucidato  suo 
fratello  nella  seconda  città;  e  corso 
afendo  egli  stesst>  gran  pericolo  di  es- 
serlo, si  ritirò  in  Padova ,  e  vi  mori  il 
due  marzo  1623.  Esistono  di  lui  in 
manoscritto  :  Consilia  de  rebus  civili- 
bus  et criminalibus  ,  cuna  Storia  ec- 
clesiastica da  Lutero  in  poi.  La  sola 
opera,  di  cui  goda  il  publico,  è  il  poe- 
ma,  cui  dedicò  all'arciduca  Ferdinan- 
do, poi  imperadore  ,  che  gliene  dimo- 
strò altamente  la  sua  riconoscenza. — 
Carlo  Avanzio  suo  figlio,  celebre  medi- 
»co,  si  è  dato  pure  a  conoscere  colle  sue 
/4n«otozioni  sull'opera  di  Batista  Fie- 
ra, le  quali  si  sono  pubblicate  dopo  la 
sua  morte,  Padova,  iG^q,  in  ^. 

AVAUX.  F.  Mesmbs  (Claudio;. 

A"VED  (Giacopo-Andrea-Giuseppe), 
pittore,  figlio  di  un  medico  di  Douai  , 
nacque  nel  i-joa  ,  e  morì  d'apoplessia 
a  Parigi  il  4  «maggio  nel  i-^Go.  Rima- 
se orfano  sino  dall'  infanzia. Dopo  aver 
percorso  la  Fiandra  ,  si  recò  a  Parigi 
nel  i-jai  ad  attignere,  nelle  lezioni  dei 
migliori  artisti,  i  principii  di  cui  aveva 
bisogno.  Entrò  come  allievo  all'  acca- 
demia reale  di  pittura  nel  1729  ,  e  ne 
fu  ricevuto  membro  nel  1  y34.  L'  am- 
basciatore della  Porta  ,  Mehemet-Ef- 
fendi,  volendo  offerire  il  suo  ritratto  a 
Luigi  XV,  scelse  Avfed  come  il  miglior 
pittore.  Il  buon  successo  che  sortì  quel 
dipinto  gli  procacciò  l'onore  di  dipin- 
gere il  medesimo  re  ,  che  lo  avea  fatto 
chiamare  alla  corte.  Aved  aveva  il  tan- 
to raro  segreto  di  tratteggiare  nei  suoi 
ritratti  non  solamente  la  figura ,  ma 
eziandio  la  inclinazione  ed  il  caratte- 
re della  persona  cui  dipingeva. 

AVEIRO  (  Giuseppe  Mascarenhas  , 
duca  di  Lancastro  ed')  era  uno  dei 
più  gran  signori  di  Portogallo  per  na- 
scita, sostanze  e  autorità.  Considerato 
era  sommamente  durante  il  regno  di 
Giovanni  V.  Neil'  esaltamento  di  Gin- 
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seppe  I  al  trono,  diminuì  molto  il  suo 
favore.  Nel  i-^SH,  recandosi  il  re  inco- 
gnito, nella  carrozza  del  suo  cameriere, 
in  casa  della  marchesa  di  Tavora  sua 
fevorita,  rilevò  due  moschettate  che  Io 
ferirono  graTcmenle.  11  ministro  Car- 
valho,  poi  marchese  di  Pombal,  accasò 
d' Aveiro  di  aver  avuto  parie  nella  con- 
giura di  toglier  la  vita  al  re  ,  e  lo  fece 
condannare  a  morte  come  reo  di  lesa 
maestà.Questo  sciagurato  duca  fii  squar- 
tato vivo,  non  meno  che  il  marchese  di 
Tavora  ,  di  cui  quasi  tutta  la  famiglia 
perì  con  diversi  snpplizii ,  il  1 3  gen- 
naio i^Sg.Le  tenebre  che  per  lunghis- 
simo tempo  avvolsero  questo  affare , 
dileguarono  dopo  la  disgrazia  e  l'esilio 
del  marchese  di  Pombal,  coU' innocen- 
za dichiarata  dei  pretesi  complici,  cui 
la  regina  Maria  Francesca  ha  ristabili- 
ti nei  loro  diritti  e  nel  loro  onore,  e  fi- 
nalmente colla  sentenza  che  condanna 
l'oppressore  di  tante  vittime  illustri.'  V. 
Michele  dell'  AjnnrxciATA,  Tavoiu, 
Pombal  ec. 

*  AVEIS  I  ,  sultano  di  Bagdad  ,  se- 
condo principe  della  dinastia  degli 
likaniani  ,  succeduto  a  suo  padre  As- 
san-Buzurk,  commendevole  si  rese  per 
le  sue  virtù  e  pel  coraggio  ,•  e  con  que- 
sto estendendo  il  suo  impero,  con  quel- 
le saviamente  governava.  Morendo  nel- 
l'anno -j-jB  dell'Egira (1 3-74-5  di  G.G.) 
disegnò  a  suo  successore  il  figlio  Ho- 
cein  ,  in  pregiudizio  del  primogenito 
Assan  ;  ma  Hocein,  principe  virtuoso 
anch'esso,  perdette  poco  tempo  dopo  e 
trono  e  vita. 

*  AVEIS  II ,  figlio  del  precedente  , 
tolto  di  mezzo  suo  fratello  Hocein  ,  si 
fece,  nel  i58i,  proclamare  sultano  j 
ma  trovò  nel  malaugurato  suo  regno 
una  tragica  fine  ,  giusta  punizione  del 
ino  delitto  ;  poiché  governando  tiran- 
nicamente il  popolo,  chiamò  questi  iu 
soccorso  Tamerlano,  ed  ci  rimase  spo- 
gliato dei  suoi  stati.  Andò  allora  er- 
rando ,  e  a  più  riprese  rientrato  nei 
suoi  stati  e  scacciatone  ,   finalmente  , 
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Cara-Yufiuf ,  principe  della  progenie 
<lel  montone  nero,  col  quale  aveva  fat- 
to lega ,  lo  fece  mettere  a  morte  verso 
l'anno  i4io.  Terminò  in  lui  la  dina- 
stia degli  Ilkaniani  ,  e  con  Yusuf  le 
venne  sostituita  quella  del  Montone 
nero. 
AVELLANEDA.  V.  Gbhvantes. 
AVELLINO  (Sant'Andrea)  nato  nel 
ï52»  a  Castro-Nuovo,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli ,  abbracciò  la  regola 
dei  cherici  regolari,  detti  teatini  ,  e  si 
ritirò  nel  i556  nella  loro  casa  di  Na- 
poli, che  formava  la  edificazione  di 
tutta  la  cittàj  dessa  era  pur  anche  ani- 
mata dallo  spirito  e  dal  fervore  di  san 
Gaetano,  morto  nel  154.7.  Abbando- 
nato il  nome  di  Lancellotto,  che  aveva 
sino  allora  portato  ,  assunse  quello  di 
Andrea.  Per  ridursi  alla  santa  neces- 
sità di  divenire  perfetto  ,  fece  due  voti 
particolari ,  che  non  «i  devono  facil- 
mente permettere  ,  secondo  la  regola 
della  cristiana  prudenza",  perchè  pos- 
sono diventare  un  principio  di  scrupo- 
li e  di  trasgressioni;  ma  gli  furono  sug- 
geriti da  un  movimento  straordinario 
della  grazia.  Il  primo  fu  di  resister 
sempre  alla  propria  sua  volontà  ;  il  se- 
condo di  fare  ogni  giorno  qualche  pro- 
gresso nella  virtù.  Questo  secondo  vo- 
to, che  non  è  immune  da  inconvenienti 
più  che  il  primo,  e  che  sembra  presen- 
tare vedute,  calcoli  e  misure  ignote  al- 
le elevazioni  della  pietà  e  deli'  amore  , 
ha  ricevuto  una  specie  di  approvazione 
nella  preghiera  che  la  chiesa  recita  nel 

.  giorno  della  di  lui  festa:  Deus,  qui  in 
corde  B.  Andreae  confessoris  tui  per 
arduum  quotidie  in  virtutihus  proji- 
ciendi  votum^admirahiles  ad  te  aicen- 
siones  disposuistì.  S.  Carlo  Borromeo 
lo  stimava  in  una  maniera  particolare, 

,€  gli  chiese  alcuni  soggetti  formali  dal- 
la sua  mano  per  istituire  in  Milano  una 
casa  di  teatini.  Rifinito  dalle  fatiche 
e  oppresso  dalla  vecchiezza,  cadde  per 
apoplessia  appiè  dell'altare  quando  co- 
minciava la  messa.   Ripetè  tre  volte  le 
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parole  Inlroibo  ad  altare  Dei ,  e  non 
potò  proseguire.  Gli  si  nniministraro- 
no  i  sacramenti  dell'Eucaristia  e  della 
estrema  unzione,  che  ricevè  colla  pietà 
la  più  affettuosa.  Spirò  il  io  novem- 
bre 1G08  ueir  anno  suo  ottantesimot- 
tavo.  Se  ne  conservò  il  corpo  a  Napoli 
nella  chiesa  dei  teatini  di  «.  Paolo.  Fu 
beatificato  sedici  anni  dopo  la  sua  mor- 
te. Clemente  XI  lo  canonizzò  nel  1712. 
La  Sicilia  e  la  città  di  Napoli  lo  ascris- 
sero tra  i  loro  protettori.  Ha  lasciato 
parecchie  opere  di  pietà,  che  sono  sta- 
te stampate  in  cinque  volumi  in  4,  Na- 
poli 1755  e  1734. 

AVE ND ANO  ('Diego  d'),  nato  a  Se- 
govia, si  fece  gesuita  a  Lima  nel  Perù: 
vi  si  consacrò  alle  missioni,  fu  due  vol- 
te rettore  nel  collegio  di  Lima,  provin- 
ciale ec.  La  più  considerabile  delle  mol- 
te sue  opere  è  il  Thesaurus  Indicus 
prò  regimine  conscientiae  in  iis  quae 
ad  Indias  spectantj  Anversa,  1668, 
»  voi.  in  fog. 

AVENELLES.  V.  Rexaldib  (de). 

AVENPORT.  F.  Davestpout. 

AVENTIN  (  Giovanni  Tourmaycr  ) 
figlio  di  un  oste  d'Abensberg  in  Bavie- 
ra, ed  autore  degli  Annali  di  detto  pae- 
se ,  non  meno  che  di  parecchie  altre 
opere,  morì  nel  i534,  in  età  di  68  an- 
ni. La  sua  opera  non  vide  la  luce  che 
nel  i554  per  cura  di  Girolamo  Zie- 
gler,  che  ne  troncò  le  declamazioni 
contro  gli  ecclesiastici  ,  e  la  maggior 
parte  delle  favole  onde  questo  isterico 
riempiuti  aveva  i  suoi  annali.  Esse  so- 
no state  ristampate  nel  1710  ,  in  fog. 
Il  cardinale  Baronio  ne  parla  svantag- 
giosamente. Questa  opera  èproibitadal- 
Y Indice  del  concilio  di  Trento. 

AVENZOAR,  o  ABEN-ZOAR,  cior 
figlio  di  Zoar,  medico  ,  soprannoniato 
il  saggio  e  Villustre,  nacque  presso  a 
Siviglia  nel  xii  secolo,  e  fu  contem- 
poraneo di  Avicenna  e  di  Averroe.  Si 
diede  alla  medicina,  poi  alla  farmacia, 
finalmente  alla  chirurgia  ,  che  al  sux> 
tempo  si  esercitavano  solo  dagli  schia- 
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TI.  Riascì  in  que«te  arti ,  e  si  fece  nn 
gran  nome.  Le  sue  opere  sono  :  i .  He- 
ctijicatio  medìcationis  et  re^iminis^ 
Lione,  i53i  ,  in  8^  e  Trattato  sulle 
febbri,  iS^G,  Venezia,  in  fog. 

AVER AM  e  Benedetto;  nato  a  Fi- 
renxe  nel  i645  ,  e  morto  a  Pisa  ,  pro- 
fessore di  belle  lettere  nel  l'jo'j,  avea 
ricevuto  dalla  natura  le  più  felici  dis- 
posizioni :  filosofia,  teologia  ,  giuris- 
prudenza ,  lelteratiu-a ,  geometria  , 
raateraaticfae,  astronomia  ,  ei  possede- 
va a  un  certo  seguo  tutte  queste  scien- 
ze. Prodigiosa  ne  era  la  memoria,  poi- 
ché senz'aver  fatto  sunti  degli  autori  , 
ne  citava  esattissimamente  i  passi  nel- 
le sue  lezioni  ,  e  li  trovava  sovente  alla 
mano  nell'aprire  il  libro.  Siccome  ave- 
va molta  inclinazione  per  la  poesia  la- 
tina e  italiana,  vi  erano  pochi  poeti  in 
queste  due  lingue,  ch'ei  non  sapesse  in 
parte  a  memoria.  Si  publicò  a  Firenze 
nel  i-jifi-i-ji-j  la  raccolta  delle  sue 
opere  latine  in  3  voi.  in  fog.  Tale  rac- 
colta contiene  delle  Dissertazioni  su 
parecchi  autori  greci  e  latini  ;  Tradu- 
zioni, Discorsi  ,  Lettere  e  Poesie. 

•  AVERDY  (Clemente  Carlo  Fran- 
cesco di  r)  ,  nato  a  Parigi  nel  i^aS  , 
era  consigliere  al  parlamento ,  quando 
fu  crealo  ,  nel  i-jÔS,  controllore  gene- 
rale delle  finanze.  Per  la  fama  di  pro- 
bità e  capacità  di  che  godeva  ,  ognuno 
sperava  da  lui  felici  riforme  e  sagge 
economie  ;  ma  non  ebbe  tempo  di  ef- 
fettuarle ;  d'altronde  si  avrebbe  voluto 
un  miracolo  ,  come  si  esprimeva  un 
bello  spirito  ,  il  famoso  Natale  ,  alla 
corte  di  Luigi  XV,  per  rimediare  ai 
disordini  che  allora  regnavano.  Onesto 
ma  timido  ,  e  come  non  aveva  né  lo 
spirito  di  corte,  né  lo  spirito  della  sua 
carica  ,  nella  qnalità  di  ministro  tutto 
fece  male  ,  anche  lo  stesso  bene  ;  ])er 
cui  nell'anno  medesimo  fu  licenziato. 
Ritirato  nella  sua  terra  di  Gambais,  si 
dedicava  alla  coltura  delle  lettere,  (era 
già  membro  onorario  dell'  accademia 
delle  iscrizioni  e  belle  I<«ttere),  quan- 
Tomo  /. 
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do  la  rivoluzione  venne  a  ccr  care  *a 
che  in  lui  una  vittima.  Fu  accusato 
quel  vecchio  come  autore  o  complice 
della  carestia,  e  condannato,  senza 
ascolto,  alla  morte,  ch'ei  ricevette  con 
quella  calma  e  colla  fermezza  che  sou 
proprie  della  sola  virtù  ,  il  2^  novem- 
bre i-jgo,  in  età  di  settant' anni.  Ha 
lasciato  più  opere,  che  sono:  1.  Codice 
penale,  1762  ,  in  12.J  2.  Della  prima 
sovranità  del  re  sulla  provincia  di 
Bretagna  ,  i'j65  ,  in  8  j  3.  Memoria 
sul  processo  di  Roberto  d"  Artois,  pa- 
ri di  Francia,  inserita  nelle  Notizie  e 
sunti  dei  manoscritti  della  biblioteca 
del  re  ;  4-  Continuazione  delle  espe- 
rienze di  Gambais  sulle  biade  h^rde  u 
guaste,  l'jSS,  in  8  ;  5.  (unitamente  a 
G.  Poirier^,  Quadro  generale,  ragio- 
nato e  metodico  delle  opere  contenute 
nella  raccolta  delle  Memorie  deltac- 
cademia  delle  iscrizioni ,  dalla  sua 
fondazione  a  tutto  Vanno  1788,  Pari- 
gi, 1791  ,  in  4-  Voltaire  gli  aveva  reso 
giustizia:  in  una  Lettera  a  Taboureau 
egli  dice  :  w  Questo  ministro  avea  fat- 
Î*  to  del  bene.  A  lui  devesi  la  libertà 
;•  del  commercio  dei  grani,  quella  del- 
r  l'esercizio  di  tutte  le  professioni  ,  la 
Î1  nobiltà  concessa  ai  commercianti  , 
»  la  soppressione  delle  ricerche  sul 
«  centesimo  dinaro  dopo  due  anni  ;  i 
;•>  privilegi  delle  corporazioni  di  città  j 
Î?  lo  stabilimento  della  cassa  d'ammor- 
'.1  tizzazione.  Troppo  spesso  ingiusto 
?i  ed  ingrato  è  il  pubblico.  ìì 

•AVEROLDI  r Giulio  Antonio), 
nato  a  Venezia  ai  C  gennaio  i65i  ,  e 
morto  in  Brescia  il  5  giugno  1717,  fu 
dotto  antiquario  e  profondo  conoscito- 
re della  pittura.  Formossi  egli  una  co- 
piosa raccolta  di  libri  ,  d'iscrizioni  e 
di  medaglie  ,  e  lasciò  un  gran  numero 
di  memorie  sopra  oggetti  curiosi  e  ini- 
porlanti ,  che  conservansi  manoscritte 
presso  la  sua  famiglia.  Alle  stampe  si 
hanno  di  lui:  1.  una  traduzione  dei 
Discorso  sopra  dodici  medaglie  dei 
giuochi   secolari  deW  imperatore  Do- 
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mizianOf  scritto  in  francese  da  Rain* 
sant ,  medico  ed  antiquario  del  re , 
Brescia,  1G87,  in  8;  a.  Scelle  pitture 
di  Brescia  additate  al  forestiero , 
Brescia  ,  l'joo  ,  in  4»  '"  cui  si  parla 
ancora  delle  antichità  e  dei  monumen- 
ti degni  <li  osservazione  ,  che  esistono 
in  Brescia. 

AVERROE  ,  filosofo  e  medico ,  so- 
prannomato  il  Comentatore  perchè 
primo  ha  recalo  Aristotele  in  arabo  , 
e  lo  ha  comentato.  Nacque  a  Cordova 
nella  Spagna  da  una  illustre  famiglia  , 
nel  xii  secolo.  Manzor,  re  di  Marocco, 
gli  diede  la  carica  di  giudice  di  Ma- 
rocco e  di  tutta  la  Mauritania  ;  ma  la 
fec'  egli  esercitare  da  suddelegali,  per 
non  abbandonar  Cordova.  Fu  accusato 
di  eresia  innanzi  a  questo  principe,  il 
quale  vedutene  le  pruove  1'  obbligò  a 
ritrattarsi  alla  porta  della  moschea  ^  e 
a  ricevere  sul  volto  gli  sputacchi  di 
lutti  quelli  che  ri  entrassero.  Morì  nel 
1198.  Coltivò  la  poesia  nella  sua  gio- 
ventù ,  e  scrisse  anche  alcuni  versi  ga- 
lanti ,  ma  li  diede  alle  fiamme  in  una 
età  più  avanzata.  Un  dottore  giudeo  di 
Coi  dova,  filosofo,  medico  e  astrologo, 
gli  fu  denunziato  come  poeta  lascivo. 
Àverroe  lo  riprese  ,  e  lo  minacciò  di 
punirlo:  w  lo  che,  dice  un  critico,  non 
Î7  era  consono  ai  principii  d'empietà  di 
w  cui  fece  mostra  in  alcune  occasioni  , 
r  e  in  alcuni  suoi  scritti  ;  poiché  qual 
51  premura  avrebbe  dei  costumi  un  uo- 
ÎÎ  mo,  che  si  mette  a  livello  del  bruto, 
n  e  porta  opinione  che  morendo  si 
51  seppellisce  tutto  intiero  nella  mate- 
ÎÎ  ria  ?  <.i — Gli  storici  della  filosofia  lo 
collocarono  alla  testa  dei  filosofi  arabi 
per  la  sua  sottigliezza  ;  ma  il  gran  nu- 
mero dei  suoi  errori  è  una  nuova  pro- 
va dell'affinità  dello  spirito  sottile  col- 
lo spirito  falso.  La  sua  traduzione  di 
Aristotele,  comunque  infedele,  fu  tras- 
portata in  latino  ;  gli  Spagnuoli  reca- 
ronla  in  Francia  ,  donde  si  sparse  per 
tutta  l'Europa.  Noi  per  gran  pezza  ab- 
biamo avuto  soltanto  questa  versione 
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latina  inesattissima ,  fatta  sopra  un 
esemplare  arabo  che  non  lo  era  meno. 
Papa  Nicolò  V  ne  fece  faro  un'  altra 
nel  1448.  Sono  p^rc  opere  sue:  De  na- 
tura orbis-.  De  re  medica -,  De  theria- 
ca  ec.  Egidio  di  Roma  racconta  ch'es- 
sendo egli  alla  corte  dell'  imperadore 
Federico  II ,  vi  rinvenne  due  figli  di 
Averroe  ,  che  dovettero  senza  dubbio 
essere  ben  accolti  in  quella  corte  ,  s'  é 
Vero  che  quell'  imperadore  sosteneva 
^siccome  papa  Gregorio  IX  ne  lo  ac- 
cusò publicamente)  che  il  mondo  era 
stato  sedotto  da  tre  impostori  ,  Mosè  , 
Gesù  Cristo  e  Maometto.  Averroe  ed  i 
suoi  due  figli  avevano  tali  massime  j  e 
lo  stesso  scrittore  narra  che  questo  fi- 
losofo chiamava  la  religione  cristiana 
una  religione  impossibile,  pel  mistero 
della  Eucaristia,  del  quale  il  suo  spiri- 
to sofistico  e  la  scarsa  sua  fisica  non  ri- 
conoscevano la  possibilità ,  neppui'e 
nelle  vedute  e  nei  mezzi  di  Dio  (lo  che 
dimostra  almeno  che  i  cristiani  d'  al- 
lora ammettevano  la  transustanziazio- 
ne^ •  che  nominava  quella  dei  Giudei 
una  religione  di  fanciulli,  per  i  diver- 
si precetti  e  le  osservanze  legali  j  igno- 
rando la  saggezza  delle  ragioni  che  gli 
aveva  dettati  ;  che  finalmente  confes- 
sava che  la  religione  dei  maomettani  , 
limitata  ai  piaceri  sensuali,  era  una  re- 
ligione di  porci  ;  e  che  in  seguito,  fa- 
cendo un'  empia  parodia  di  un  passo 
della  Scrittura  ,  esclamava  :  Moriatur 
anima  mea  morte  philosophorum  !  Sa- 
rebbe difficile  dire  quale  attrattiva  sco- 
prisse nella  così  da  lui  detta  morte  dei 
filosofi.  Tutte  quelle  che  noi  abbiamo 
veduto  in  questo  secolo,  in  cui  non  ce 
ne  mancarono  gli  esempli,  non  aveva- 
no niente  di  racconsolante.  Gli  uni  si 
uccidono,  gli  altri  muoiono  arrabbiali, 
la  più  si  disdicono.  (  V.  VoLTAlaE, 
Rousseau  ,  D'  Abgens  ,  La  Mettrie, 
BouLAìVGEa  ec.  51  Averroe,  dice  un  au- 
51  tore  moderno,  accoppiava  alla  valli- 
li là  del  sapere  e  alla  boria  filosofica 
»  tutto  il  ridicolo  dei  pedanti.  Parlava 


AVE 

;i  con  mei  tono  dì  apof legna  che  an- 
r  nunzia  l'albagia,  e  che  ad  un  tempo 
n  disrela  un  uomo  convinto  della  sua 
ri  insnfTicicnza  e  della  poca  sua  solitli- 
»*  là.  «  (Si  citano  pur  anche  d'Averroe 
dei  Comenti  sui  Canoni  (f  Avicenna  , 
Venezia,  1484?  in  fog-  L'  elenco  delle 
opere  di  Averroe  si  trova  nell'  opera 
del  dotto  Casiri,  intitolata:  Bibl.  arab. 
hispana). 

AVERRUNCO  ,  dio  dei  Romani  , 
così  detto  dalla  voce  latina  a verr an- 
core ,  perchè  imaginavano  che  disto- 
gliesse  le  disgrazie.  Quando  pregavano 
gli  altri  dei  di  preservarli  o  liberarli 
da  alcun  disastro  ,  li  soprannomavano 
qualche  volta  dii  averrunci.  I  Greci 
avevano  simili  dei ,  cui  nominavano 
Alexicacoi,  Àpopompeioi  ec,  tali  era- 
no Apollo  ed  Ercole. 

*  AVERSA  (Tommaso  )  ,  poeta  ita- 
liano del  XVI  secolo  nato  in  Aniistra- 
tOj  città  di  Sicilia  ,  passò  a  dimorare  , 
fino  dalla  prima  gioventù,  in  Palermo 
ove  mori  di  apoplessia  il  tre  di  aprile 
i663.  Tutto  dedito  allo  studio  delle 
lettere  fa  in  Ispagna,  a  Roma,  a  Vien- 
na ,  facendosi  per  ogni  dove  stimare 
pel  suo  sapere  e  da  per  tutto  acqui- 
stando ad  amici  i  letterati  più  distinti. 
Canzoni  siciliane  ,  poemi,  commedie, 
tragicommedie^  egli  ha  composte,  state 
stampate  a  parte  o  inserite  in  diverse 
raccolte  ;  ma  queste  sono  le  sue  opere 
principali.  1.  Piramo  e  Tishe  ^  idillio 
in  dialetto  siciliano, Palermo,  iGi-j,  in 
8;  3.  Gli  avventurosi  intrichi,  comme- 
dia in  prosa,  Palermo,  iGS^,"  in  8  j  3. 
La  notte  di  Pa/er/no,  prima  commedia 
in  dialetto  siciliano,  in  versi,  ivi,  i6i8 
in  8;  4-  li  Pellegrino,  ovvero  la  sfinge 
debellata',  il  Sebastiano,  il  Bartolom- 
meo,  tragedie,  ivi  i64i  ,  in  8  j  5.  /«* 
Eneide  di  Virgilio  ,  tradotta  in  rima 
siciliana,  ivi  i654,  ï^S-j,  i66o,in  12; 
6.  La  Corte  nelle  selve,  trattenimenti 
modesti  ed  uidi ,  ec.  Roma,  iG5-,  in 
13,  cui  è  unita  uiia  sua  commedia  in- 
titolata :  Notte,  Fato  ed  Amore. 
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*  AVESANI  (Gioacchino^  ,  nato  in 
Verona  il  di  8  settembre  »74ij  '<^sti  , 
appena  trilustre  ,  1'  abito  dei  gesuiti  a 
Kùvellara,  e  fa  precettore  a  Bologna,  a 
Modena  e  a  Manteva,  dov'  era  pure  al 
momento  della  soppressione  della  com- 
pagnia. Tornalo  in  patria  ,  venne  in 
grande  estimazione  presso  i  dotti  suoi 
concittadini  ;  vi  ebbe  una  cattedra  di 
belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole  ,  e 
quindi  passò  a  reggervi  il  seminario  , 
ove  morì  nell' aprile  dell' anno  1818. 
Cultore  distìnto  delle  muse  latine  ed 
italiane  ,  ne  acquistò  buon  nome,  ed 
abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti  :  1 . 
Oratio  habita  Veronae,  in  solemni 
studiorum  inauguratione  ,  Verona, 
i'j';5,  in  4;  2.  Poesie  italiane  e  lati- 
ne, in  12.  ivi,  180-j  3.  La  metamorfo- 
si,spanti  ^7,  Verona,  181 2, in  12, cui 
è  aggiunto  il  poemetto,  La  Sposa  edu- 
cata, canto  unico;  fi-  Orlando  furioso 
di  M.  Lodovico  Ariosto  ,  conservato 
nella  sua  epica  integrità  e  recato  ad 
uso  della  studiosa  gioventù,  con  utili 
annotazioni,  i\i,  1810,  4.  volumi  in 
12,  opera  nella  quale  non  sapremmo 
dire  se  sia  maggiore  il  servigio  reso  ai 
costumi  ,  o  il  torto  recato  alla  muta 
ariostesca  j  5.  Scherzi  Poetici,  Vene- 
zia, 1814, in  8. 

•  AVESBURY  (Roberto;,  storico 
inglese  del  secolo  xiv  ,  intorno  alla  vi- 
ta del  quale  nuUa  è  noto,  ha  scritto 
un'opera  intitolata  :  Mirabilia  gesta 
magnifici  regis  Ângliae  Domini  Ed- 
wardi  Tertii ,  rimasta  lungo  tempo 
ignota  agli  stessi  letterati  di  quella  na- 
zione ,  e  fatta  stampare  solamente  nel 
i-j 20,  in  Oxford,  da  Tommaso  Bear- 
ne. Pregevolissimo  è  questo  -scritto  , 
che  contiene  la  narrazione  di  tutto  ciò 
che  avvenne  durante  la  vita  di  Odoar- 
do  III  dalla  sua  nascita  fino  all'  anno 
1 536  ,  in  cui  l'opera  rimase  imperfet- 
ta, forse  a  cagione  della  morte  dell'au- 
tore ;  poiché  questi  e  stabilisce  le  date 
degli  avvenimenti  ,  e  li  comprova  con 
copie  fedeli  di  atti  pubHlici.  Il  candore 
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poi  e  r  imparzialità  dello  storico  com- 
pensano la  rozzezza  dello  stile  ^  difet- 
to di  quell'epoca. 

AVESNfciS  CBaldovino  d';  fratello 
di  Giovanni^  conte  diHainault,  viveva 
verso  r  anno  128g.  V'ha  di  esso  una 
Cronaca  dei  conti  di  Hainault^  stam- 
pata in  Anversa  nel  iGgS  ,  in  fog.  con 
note  storiche,  di  Giacopo  le  Roi. 

AVESINES  (  Bucardo  d')  ,  figlio  di 
Giovanni,  conte  di  Hainault,  e  vescovo 
di  Metz  nel  ia85,  ruppe  il  duca  di  Lo- 
rena, e  l'obbligò  a  fare  una  pace  svan- 
taggiosa. Dicesi  che  avendo  voluto  l'ira- 
peradore  Rodolfo  ingerirsi  in  quella 
contesa,  e  sembrando  favorevole  al  du- 
ca, il  prelato  non  isccmò  punto  la  sua 
alterigia^  e  osò  anche  minacciare  l'im- 
peratore nella  città  di  Magonza ,  pas- 
sandovi alla  guida  delle  sue  truppe  , 
colle  bandiere  spiegate ,  suonando  le 
trombe.  Mori  nel  lagG,  e  fu  seppellito 
nella  cattedrale  di  Metz,  gotto  una  tom- 
ba di  marmo. 

AVESNES  (  Francesco  d'  )  nato  a 
Fleureuce  nel  basso  Armagnac,  disce- 
polo del  fanatico  Simone  Morin,  si  se- 
gnalò con  opere  piene  di  stravaganze. 
In  esse  predice  1'  arrivo  dell'estremo 
giudizio,  e  la  rinnovazione  del  mondo, 
lo  annunzia  ai  pontefici  e  ai  re,  e  lo 
annunzia  da  uomo  disennato.  Le  più 
singolari  sue  opere  sono  :  Le  otto  bea- 
iitudini  dei  due  cardinali  (  Richelieu 
e  Mazarino^  raffrontate  con  quelle  di 
G.  C: ,  2 .  Z,'  ampolla  delV  ira  di  Dio, 
versata  sulla  sede  del  dragone  e  della 
bestia,  daW angelo  odel  verbo  dell'Apo- 
calisse^ 5.  Allegazione  della  sapienza 
eterna  al  pai-lamento  j  4»  parecchie 
altre  opere  del  medesimo  genere  e  gu- 
sto. Si  crede  che  sia  morto  prima  del 
suo  maestro  ,  nel  1662  .  Era  stato  im- 
prigionato nel  i65i,  e  riposto  in  liber- 
tà l'anno  susseguente. 

AVICEìSNA  ,  filosofo  e  medico  ara- 
bo di  Boehara  in  Persia,  nacque  l'an- 
no 980  di  G.  C.  con  disposizioni  lan- 
Jofelici,  che  nell'età  di  anni  io  sapeva 
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TAlcorano  a  memoria.  Apparò  le  bel-^- 
le  lettere  ,  la  filosofia ,  le  matematiche 
e  la  medicina  con  pari  facilità.  Si  die- 
de poscia  alla  teologia,  e  cominciò  dal* 
la  metafisica  di  Aristotele.  La  lesse  > 
dicesi  ,  quaranta  volte  senza  intender- 
la j  e  non  è  ancora  ben  deciso  se  1'  ha 
intesa  più  tardi,  quantunque  ne  sia 
sembrato  persuaso.  I  suoi  studii  furo- 
no condotti  a  termine  nell'anno  suo 
diciottesimo.  Fu  dipoi  medico  e  visir 
del  sultano  Cabous.  Morì  l'anno  loS-j 
dopo  G.  G.  in  età  di  b'j  anni ,  per  un 
veleno  sottile  che  uno  schiavo  ,  avido 
delle  di  lui  ricchezze  ,  mescolò  in  una 
pozione  eh'  ei  prendeva  al  fine  di  cal- 
mare i  suoi  assalti  epilettici.  Abbiamo 
di  esso  parecchie  opere  di  medicina  e 
filosofia,  stampate  per  la  prima  volta  a 
Roma  in  arabo  ,  1'  anno  1 693,  in  fog. 
Sono  state  recate  in  latino  a  Venezia  , 
i564,  2  voi.  in  fog.,  non  meno  che  nel 
i5g5  e  1608.  Ve  n'è  una  versione  di 
Vopisco  Fortunato,  Lovanio,  i658,  in 
fog.,  e  sono  state  comentateda  diversi 
autori.  Furonvi  28  edizioni  delle  di- 
verse sue  opere.  Si  trovano  molti  par- 
ticolari intorno  Avicenna  nella  Biblioth. 
arab.  liisp.  di  Casìri^  e  vi  si  notano  al- 
cune utili  osservazioni  iu  mezzo  a  mol- 
te minuzie. 
AVIENO  (Rufo  Pesto),  poeta  latino, 
fioriva  sotto  Teodosio  l' antico.  Vi  è  di 
esso  una  Traduzione  in  versi  dei  Fe- 
nomeni di  Arato  ,  Venezia,  i5gg,  in 
fog. ,  della  Descrizione  della  terra  ,  di 
Dionisio  Alessandrino  ,  e  di  alcune  fa- 
vole di  Esopo,  molto  inferiori  a  quelle 
di  Fedro  per  la  purezza  e  le  grazie  del- 
lo stile.  La  sua  traduzione  di  Esopo  in 
versi  elegiaci  si  trova  nel  Fedro  di  Pa- 
rigi, i'747>  in  13. Egli  aveva  pure  tras- 
portato in  versi  giambi  tutto  Tito  Li- 
vio, lavoro  ridicolo  al  suo  tempo  ,  ma 
che  ora  potrebbe  sopperire  in  parte  a 
ciò  che  ci  manca  di  quello  storico . 

AVILA  Y  ZUNIGA  (Luigi  d'),  gen- 
tiluomo spagnuolo,  n.^tivo  di  Placcn- 
cia  ,  fu  commendatore,  dell'ordine  di 
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Alcantara  ,  e  generale  «Iella  cavalleria 
di  Carlo  V  all' assetilo  di  Metz,  nel 
i552.  Scrisse  alcune  M  e  morie  storielle 
della  guerra  ili  questo iniperadorc  con- 
tro i  protestami  di  Germania  ,  stam- 
pate la  prima  volta  in  ispagnuolo  l'an- 
no 1549  ^^^  titolo:  Commentarli  della 
guerra  di  Germania  Jatta  da  Car- 
lo V  negli  anni  i546  e  154',  tradot- 
ti poi  in  latino  e  in  francese.  Scrisse 
parimenti  delle  Memorie  della  guer- 
ra di  Africa  y  che  non  furono  mai 
stampate ,  ne  mai  si  poterono  ritro- 
vare. 

AVILA  (Giovanni  d')  nato  a  Almo- 
dovar del  Campo  ,  borgo  deirarcive- 
scovado  di,Toledoj  fu  soprannominato 
r  Apostolo  deW  Andalusia.  Domenico 
Soto  fu  il  suo  maestro  di  filosofìa  in 
Alcalà.  Dopo  la  morte  dei  suoi  genito- 
ri, distribuì  tutt'i  suoi  beni  ai  poveri. 
Esercitò  il  ministero  della  pretlicazio- 
ue  con  tale  zelo,  che  operò  innumerabi- 
li conversioni.  Francesco  di  Borgia  e 
Giovanni  di  Dio  gli  dovettero  la  loro 
propria.  Santa  Teresa  riconobbe  pm-e 
da  lui  di  aver  determin.ito  la  sua  vo- 
cazione. SI  Si  può  riguardare  ,  dice  un 
r,  agiografo,  come  ilpaflre  di  tutt'i  san- 
r?  ti  che  nel  secolo  xvi  si  fecero  ammi- 
y>  rare  nella  Spagna.  Meritò  per  dot- 
♦,  Irina,  zelo  ed  altre  virtù  di  essere  la 
r«  edificazione  ,  il  sostegno  e  l'oracolo 
5.  della  chiesa.  Egli  era  \$n  ingegno 
rt  universale,  un  direttore  illuminato  , 
r)  un  celebre  predicatore ,  un  uomo  ri- 
n  verito  da  tutta  la  Spagna,  conosciu'- 
ÎS  to  da  tutto  il  mondo  cristiano  ,  un 
f.  nomo  finalmente  la  cui  fama  era  ar- 
v  rivata  a  tale  che  i  principi  sommet- 
r>  tevausi  alle  di  lui  decisioni ,  e  i  dot- 
r  ti  lo  chiedevano  del  soccorso  de'snoi 
w  lumi,  u  D'  Avila  passò  gli  ultimi  1  -j 
anni  della  sua  vita  in  continue  infer- 
mità ,  e  nei  più  acuti  dolori  sovente 
esclamava:  Domine  ,  a<lauge  dolore  m , 
sed  adauge  etiam  patientiam.  (  Si- 
gnore, accrescetemi  i  dolori ,  ma  ac- 
crescetemi cziamlio  la  pazienza.)  Morì 
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li  10  maggio  1569.  Vi  sono  di  lui  al- 
cune Lettere  spirituali j  e  dei  Trattati 
di  pietà  ,  tradotti  in  francese  da  Ar- 
nauid  d'Andilly.  ^Martino  Ruiz  ne  ha 
publicato  la  Fita  e  le  opere,  Madrid  , 
1618-1757,  1  voi.  in  4-) 

AVILA  (Sancio  d')  così  detto  dalla 
città  di  tal  nome,  nella  Spagna  ,  che 
fu  la  sua  culla  nell'anno  1 546,  usci  da 
una  distinta  famiglia.  La  nascita  lo  il- 
lustrò meno  che  la  scienza  e  le  predi- 
cazioni sue,  ch'ebbero  una  gran  voga. 
Fu  confessore  di  santa  Teresa.  Gli  fu 
conferito  il  vescovato  di  Murcia  o  di 
Gartageua,  poi  quello  di  Siguenza  ,  e 
finalmente  quello  di  Placencia  ,  dove 
mori  li  6  dicembre  1625.  Ha  lasciato 
Sermoni,  Trattati  di  pietà  ,  e  le  Fite 
dei  ss.  Agostino  e  Tommaso. 

AVILA  (Sancio  d')  ,  generale  spa- 
gnuolo,  celebre  nelle  guerre  dei  Paesi- 
Bassi.  Acquistòcelebrità  principalmen- 
te sotto  Alessandro  di  Parma. 

AVILA  (Egidio  Gonzales  d')  ,  sto- 
riografo del  re  di  Spagna  per  la  Ca- 
stiglia,  venne  alla  luce  nella  città  di  cui 
portava  il  nome,  e  morì  nel  iC58  ,  in 
età  d'  oltre  80  anni.  Publicò  in  ispa- 
gnuolo la  Storia  delle  antichità  di  Sa- 
lamanca,il  Teatrodelle  chiese  di  Spa- 
gna e  delle  Indie,  la  Storia  del  re  D, 
Enrico  III  ec. 

AVILA.  r.  Davii.4. 

AVILER  (Agostino-Carlo  d'^  nac- 
que a  Parigi  nel  i653.  Il  genio  della 
architettura  lo  indusse  a  salpare  da 
Marsiglia  per  andar  a  perfezionare  i 
suoi  talenti  a  Roma.  La  felucca  su  cui 
era  montato  fu  presa  dagli  Algerini. 
Condotto  a  Tunisi  ,  diede  il  disegno 
della  superba  moschea  che  ivi  si  am- 
mira. D'Afiler  non  ricovrò  la  libertà 
che  dopo  due  anni,  e  se  ne  servì  sol- 
tanto per  andar  ad  ammirare  e  studia» 
re  i  capolavori  di  Roma.  Reduce  in 
Francia  ,  innalzò  a  Montpellier  una 
porta  magnifica  (la  porta  del  Perù)  al- 
la gloria  di  Luigi  XIV,  in  forma  tli 
arco  trionfale.  Gli  stati  di  Linguadoca 
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istitnirono  per  esso  lui  un  titok)  di  ar- 
chitetto tlcUa'provincia,  nel  iSgS.  Que- 
sto impiego  lo  indusse  a  prender  mo- 
glie in  Montpellier.  Vi  morì  nel  1 700, 
non  essendo  che  in  età  di  4^  anni.  Vi 
è  un  suo  Corso  d^ architettura ,  2  voi. 
in  4^  che  è  pregiato.  La  qualo  opera  è 
stata  stampata  più  volte  a  Parigi  e  al- 
l'Aja  con  aggiunte.  La  più  bella  e  più 
compiuta  edizione  è  quella  del  i^So- 
1755.  Mariette  vi  unì  parecchi  nuovi 
disegni,  e  un  gran  numero  di  utili  ri- 
flessioni. D'Aviler  aveva  dianzi  tradot- 
to dall'  italiano  il  6  libro  dell'  Archi- 
tettura di  Scamozzi. 

AVIRON  (Giacopo  le  Balhelicr  d') 
avvocato  nel  presidiale  d'Evreux  ,  uno 
dei  migliori  giureconsulti  del  suo  tem- 
po ,  verso  il  1687  compose  dei  Co- 
nienti sullo  statuto  di  Normandia, 
Avendoli  dopo  la  di  lui  morte  fatte 
slampare  il  primo  presidente  Groulard 
senza  porvi  in  fronte  il  nome  dell'  au- 
tore ,  si  tenne  che  se  le  volesse  attri- 
buire, e  gliene  fu  fatto  un  rimproccio. 
Questo  libro  è  sì  bello,  diss'egli,  che 
puh  esser  opera  solamente  di  Giacopo 
Le  Bathelier,non  conosciuto  sotC  al- 
tro nome.  I  Comenti  d'Aviron  furono 
riprodotti  congiuntamente  a  quelli  di 
Beraud  e  di  Godefroi,  a  Rouen,  1684, 
2  vol.  in  fog. 

*  AVISSE  (Stefano)  ,  poeta  dram- 
matico francese,  morto  nel  1747  5  che 
ha  dato  al  teatro  francese  il  Divorzio, 
1725,  ed  al  teatro  italiano  la  Gover- 
nante, 1737,  e  il  Servo  imbarazzato, 
1742  ,  merita  onorevole  ricordanza  e 
pel  merito  delle  sue  opere  e  pel  curio- 
so accidente,  che  la  commedia,  il  Vec- 
chio celibe,  di  Collin-d'Harleville,  è  un 
ritratto  perfetto  della  sua  Governante, 
sebbene  questo  non  avesse  veduto  il  la- 
voro di  quello. 

*  AVISSE,  metafisico  e  poeta,  mor- 
to nel  1802,  perdette  di  diocisctte  an- 
ni la  vista  ,  in  un  viaggio  che  fece  sul- 
le coste  dell'Africa  ,  dopo  un  altro  che 
ne  aveva  fatto  due  anni  prima  per  la 
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tratta  dei  negri.  Tornali  inutili  due" 
anni  di  esperimenti  ,  si  rassegnò  ed 
attese  intieramente  allo  studio,  acqui- 
stando,  con  l'aiuto  di  un  lettore,'vaste 
cognizioni.  Fu  quindi  ammesso  allo 
istituto  dei  ciechi ,  creato  a  Parigi  da 
Hauy,  e  poscia  nominato  professore  di 
grammatica  e  di  logica  nell'  istituto 
medesimo.  Però  gli  scritti  suoi,  come 
le  sue  favole  e  la  commedia  in  versi  , 
l'astuzia  di  un  Cieco,  sono  mediocri. 

AVITO  (Marco  Ausilio)  imperadore 
di  Occidente  ,  nativo  di  Alvergna,  di 
una  illustre  famiglia,  prefetto  del  pre- 
torio delle  Gallie  sotto  Valentiniano  , 
maestro  della  cavalleria  sotto  Massimo, 
si  fece  acclamare  imperadore  a  Tolo- 
sa, in  luglio  455,  e  respinse  i  Vandali 
e  gli  Svcvi.  11  generale  Ricimero,  al 
quale  aveva  egli  accordato  la  sua  con- 
fidenza ,  pervenne  ad  un'  autorità  così 
assoluta,  che  trasse  a  ribellione  l'eser- 
cito ,  alla  cui  guida  Avito  lo  aveva  po- 
sto. Ma  sorpreso  avendolo  Ricimero 
in  Piacenza  ,  lo  spogliò  della  porpora 
imperiale  ,  nell'ottobre  4^6,  dopo  un 
regno  di  i4  mesi.  Fu  ordinato  vescovo 
di  Piacenza,  e  siccome  temeva  di  esse- 
re ucciso  da  Ricimero,  prese  la  riso- 
luzione di  andar  a  compiere  il  suo  arin- 
go in  Alvergna  ;  ma  morì  per  via  ,  ed 
il  suo  corpo  fu  recato  a  Brioude. 

AVITO  (Sesto  Alcimo)  nipote  del- 
l'imperadore  Avito  ,  fu  inalzato  sulla 
sede  di  Vienna  nel  Delfinato  ,  dopo  la 
morte  di  s.Mammert.La  eminente  sua 
virtù  lo  fece  rispettare  da  Clodoveo  re 
di  Franeiak,eda  Gondebaldo  re  di  Bor- 
gogna, comunque  il  primo  fosse  tutta- 
via idolatra,  ed  il  secondo  infetto  del- 
l'eresia ariana.  In  una  conferenza  che 
ebbe  a  Lione  co'  vescovi  ariani,  li  con- 
fuse ,  e  li  ridusse  al  silenzio.  Il  re  di 
Borgogna  ,  che  era  presente,  fu  «^osi 
ammirato  del  trionfo  della  fede  catto- 
lica, che  abbracciata  1'  avrebbe  se  non 
avesse  temuto  di  offendere  i  suoi  sud- 
diti. Sigismondo,  figlio  e  successore  di 
Gondebaldo,  fu  più  coraggioso  del  pa- 
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tire  ;  si  arrese  alle  soUeciuuìoni  di  s. 
Avito,  che  lo  pressava  di  abiurare  Taria- 
nisnio.  Quando  questo  principe  si  tin- 
se le  mani  del  sangue  di  Sigerico  suo 
figlio  ,  accusato  dalla  madrigna  di  un 
falso  delitto  ,  Avito  gli  fece  conoscere 
tutta  la  indegnità  della  di  lui  condot- 
ta,  e  gl'inspirò  sentimenti  di  peniten- 
za. Presedette  nel  5 1 'j  al  celebre  con- 
cilio di  Epaona  ,  dove  si  fecero  4o  ca- 
noni disciplinari  ;  poi  a  quello  di  Lio- 
ne nel  020.  Si  dolse  in  nome  di  tutta 
la  chiesa  delle  Gallie  ,  che  il  concilio 
di  Palma  si  fosse  ingerito  a  giudicare 
il  papa  Simmaco,  e  disse  :  ;5  Siccome 
r>  Dio  ci  comanda  di  essere  sottonlessi 
«  alle  potestà  della  terra  ,  cosi  non  è 
Î1  facile  comprendere  come  il  superiore 
«  possa  essere  giudicato  dagl'inferiori, 
5'  e  principalmente  il  capo  della  chie- 
ÎÎ  sa  a.  Morì  1'  anno  52 5  in  odore  di 
santità.  E  nominato  ai  5  febbraio  nel 
Martirologio  romano.  Lo  si  onora  il 
venti  di  agosto  nella  chiesa  collegiale 
di  Nostra  Signora  di  Vienna,  dove  fu 
sotterrato.  Le  sue  opere  si  pubblica- 
rono a  Parigi,  in  8,  unì  iG^o,  con  an- 
notazioni, dal  p.  Sirmond.  Lo  stile  ne 
è  intricato  e  sljgurato  dai  frizzi.  Con- 
tultociò  la  maniera  stringente  colla 
quale  preme  gli  ariani  in  alcune  sue 
lettere  deve  farci  desiderare  le  altre 
opere  che  aveva  composte  contro  que- 
sti eretici. 

•  AVUGADRO  (Alberto),  poeta  la- 
tino, nato  a  Vercelli,  fiorì  nel  sec.  xv, 
e  passata  una  parte  della  vita  a  Firen- 
ze, a  tempo  del  celebre  Cosimo  de'  Me- 
dici padre  della  patria,  ne  scrisse  una 
specie  di  elogio  in  versi  elegiaci  col  ti- 
tolo :  De  religione  et  ìnaf^nificeniia 
Cosmi Medicaei,ne\ciun\  egli  dà  gran- 
di e  giuste  lodi,  parlando  insieme  del- 
le ^chiese  ,  dei  palazzi  ed  altri  monu- 
menti da  lui  eretti.  Quest'opera,  rima- 
sta manoscritta  nella  bibhoteca  Lau- 
rcnziana  ,  fu  per  la  prima  volta  stam- 
pata dal  Lami  nel  tomo  xii  delle  sue 
Deliciae  eruditorum,  1742. 
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•AVOGADRO  (Nestore  Dionigi), 
patrizio  novarese  ,  entrato  nell'  ordine 
dei  frati  minori, si  .rese  celebre,  nel  XT 
secolo,  sotto  il  nome  di  Nestore  Dio- 
nigi di  Novara  ,  pubblicando  un  Di- 
zionario latino,  che  gode  di  altissima 
riputazione.  Fu  questo  per  la  seconda 
volta  stampato  in  Venezia  nel  i488  , 
in  fog.  j  e  poi  ristampato  nella  mede- 
sima forma  ,  Milano  ,  t495  5  Parigi  e 
Venezia,  i4q6j  Strasburgo,  i5oi;  Ve- 
nezia ,  i5ouj  e  finalmente,  Strasbur- 
go, 1507. 

*  AVOGADRO  (  Lucia)  ,  poetessa 
italiana,  figlia  del  cavaliere,  poi  cardi- 
nale, Gio.  Girolamo  Albano  di  Berga- 
mo, e  che  fioriva  verso  1'  anno  »  56o  ; 
fino  dalla  sua  gioventù  ottenne ,  pel 
suo  talento  poetico  ,  i  maggiori  elogi 
dai  poeti  contemporanei  e  in  partico- 
lare dal  Tasso.  Morì  nel  i568,  vedova 
del  cavaliere  Faustino  Avogadro,  e  vien 
detta  insigne  per  le  invenzioni  vivaci  , 
e  la  dolcezza  e  spontaneità  dello  stile. 
Non  ne  sono  rimaste  che  alcune  poesie 
liriche  ,  inserite  nella  raccolta  di  Di- 
versi poeti  bresciani,  Venezia,  i555  e 
i5j4  in  8. 

*  AVOGADRO  (Luigi),  conte,  gen- 
tiluomo di  Brescia,  fedele  ai  Venezia- 
ni, suoi  sovrani  antichi,  occupata  quel- 
la città  dai  Francesi  nel  iSog,  allorché 
vi  furono  attaccati  ,  al  principio  del- 
l' anno  1 5 1 2  ,  dal  procuratore  di  san 
Marco  Andrea  Gritti  ,  indusse  i  con- 
cittadini a  dimostrare  la  loro  lealtà 
scacciando  i  nimici,  e  riuscì  a  sforzare 
il  conte  di  Lude  a  ritirarsi  nel  castel- 
lo. Ma  sopraggiuuto  a  gran  giornate 
da  Bologna  Gastone  di  Foix  ,  il  conte 
Avogadro  ,  tentando  ,  alla  tesU  di  da- 
gcnto  cittadini,  d'aprirsi  un  passaggio 
per  mezzo  ai  nimici,  fu  oppresso  dal 
numero,  fatto  prigioniero  e  squartato, 
e  decapitati  furottoippari  tenjpo  i  due 
suoi  figliuoli. 

*  AVOGARO  (Azzoni  Rambaldo)  , 
nato  a  Trivigi  nel  i-jig  ,  ed.  ivi  morto 
nel  1^90  ,  fu  canonico  di  qusUa  catte- 
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tirale,  e  si  rese  benemerito,  con  diver- 
si suoi  scritti,  (Iella  storia  ecclesiastica 
e  civile  della  sua  patria,  dando  pure 
alla  luce  un  Trattato  della  Zecca  e 
delle  monete  che  ebbero  corso  in  Tre- 
viso fin  tutto  il  secolo  xiv.  E  suo  me- 
rito altresì  il  cominciamento  della  bi- 
blioteca capitolare  di  detta  città  dive- 
nuta ornai  fregio  italiano,  nella  quale 
gli  fu  eretto  un  nionumenlo,  dopo  che 
il  Tiraboschi  aveva  di  lui  esteso  e  di- 
vulgato r  Elogio  storico. 

A  VOI  E.  F.  Edwigb  (Santa). 

*  AVOST  (Girolamo),  nato  a  Lavai 
nel  i558,  morto  nel  1 584,  quantun- 
que avesse  un  impiego  alla  corte  di 
Margherita ,  prima  moglie  di  Enri- 
co IV  ,  trovò  agio  bastante,  prima  dei 
Tentisei  anni  ,  nei  quali  ebbe  termine 
la  sua  vita  ,  di  tradurre  dall'  italiano 
parecchie  opere,  e  fra  le  altre  la  Geru- 
salemme liberata  del  Tasso  ,  la  com- 
media di  Luigi  Domenichi  intitolata 
Le  due  meretrici ,  i  Sonetti  del  Pe- 
ti'arca,  ec.  E  se  ciò  reca  sorpresa,  cre- 
scerà questa  quando  si  sappia  che  la- 
sciò pure  stampate  delle  Poesie  in  fa- 
vore di  parecchie  illustri  e  nobili  per- 
sone, e  delle  Quartine  sulla  vita  e  sul- 
la morie j  e  manoscritti.  Gli  eletti  ed 
i  più  bei  Fiori,  raccolti  da  tutte  le 
Opere  spirituali  di  Luigi  Granata  ; 
opera  che  doveva  comporsi  di  sei  parti. 

AVRIGNY  (Giacinto  Robillard  d') 
natonel  iG-jS  a  Gaen, gesuita  nel  1691, 
morì  l'anno  1719.  Avendo  la  reggenza 
delle  basse  classi  indebolito  molto  la 
sua  salute,  fu  fatto  amministratore  del 
collegio  di  Alencon,  dove  rimase  come 
ignoto,  malgrado  i  suoi  talenti.  Le  sue 
opere  sono:  i .  Memorie  cronologiche 
e  dommatiche  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica,  dal  1600  sino  al  1716, 
con  rijlessionie  osservazioni  critiche, 
4  voi.  in  12.  Si  roenò  lamento  che  in 
quest'opera,  pregevole  per  la  esaltezza 
delle  dille  e  per  parecchi  fatti  benissi- 
mo svolti^  le  osservazioni  critiche  sie- 
no  talo^ca  sospinte  sino  alla  satira  j  e 
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ciò  senza  dubbio  Tha  fatta  sopprimere 
a  Roma  col  decreto  2  settembre  1727. 
Ma  questo  difetto  è  riparalo  da  van- 
taggi che  di  rado  si  trovano  uniti  nel- 
le opere  di  tal  genere.  Non  si  può 
trattare  ad  un  tempo  della  storia  e  dei 
dogmi  della  religione  con  maggior  or- 
dine e  interesse.  2.  Memorie  per  servi- 
re alla  storia  universale  delV Europa 
dal  1600  al  1716  ,  Parigi,  1725,  4 
voi.  in  i2j  e  ristampate  nel  1757  ,  in 
cinque  voi.  con  aggiunte  e  correzioni, 
del  p.  Griffet.  Il  discernimento  dei 
fatti ,  la  esattezza  delle  date,  la  scelta 
delle  materie,  la  elegante  precisione 
dello  stile  ,  hanno  fatto  paragonare 
quest'opera  ai  migliori  compendii  che 
abbiamo.  D'  Avrignv  pesa  gli  autori  e 
la  loro  testimonianza;  li  raddrizza,  sce- 
vera il  falso  ,  disamina  il  dubbioso  ,  e 
sceglie  pressoché  sempre  il  vero.  Il  solo 
difetto  che  gli  si  può  apporre  si  e  una 
soverchia  parzialità,  che  supera  quan- 
to si  può  imaginare  in  fallo  di  pregiu- 
dizii  nazionali  ;  è  forse  il  solo  storico 
francese  che  abbia  osalo  giustificare  le 
atroci  crudeltà  esercitale  nel  palalina- 
to  ;  |e  lo  fa  con  un  sembiante  che  reca'' 
stupore  in  un  uomo  del  suo  stato  ;  ma 
è  da  credere  che  abbia  scritto  seguen- 
do memorie  infedeli,  e  con  somma  pre- 
venzione. 

f  AVRIGNY  (C.-G.-L.  Loelliard  d') 
nacque  alla  Martinica  ,  verso  il  1760, 
e  morì  li  17  settembre  i825.  Dopo 
avere  dimoralo  in  MonlpcUieri,  si  re- 
cò a  Parigi,  e  vi  fermò  stanza  nel  prin- 
cipio della  rivoluzione.  Nel  1778  aveva 
aspirato  al  premio  di  poesia  dell'acca- 
demia francese  ,  il  cui  argomento  si 
era  :  Preghiera,  di  Patroclo  ad  Achil- 
le. Il  premio  non  fu  decretato ,  »"»  *) 
componimento  di  d'Avrigny  riportò 
una  onorevole  menzione.  Mosse  1  pri- 
mi passi  nel  drammatico  aringo  ,  nel 
1789  con  un'opera  buffa  inlilolala  gli 
Imbrogli.  Fece  dipoi  ,  pei  teatri  di 
Feydan  e  del  Vaudeville  alcuni  dram- 
mi   che   piacquero.   Dopo   il    i8o4    , 
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tl'Avrigny  ha  publicato  le  tne  Poesie 
nazionali  e  alcune  Ode  sugli  avveni- 
mentì  di  quel  tempo.  Il  poema  intito- 
lato La  Navigazione  moderna,  osgia 
La  dipartenza  de  la  Peyrouse  ,  si  di- 
stingue per  la  correzion  dello  stile.  De- 
gno pure  di  osservazione  sì  è  il  suo 
^Quadro  storico  dei  principii  e  pro- 
gressi della  potenza  britannica  nelle 
Indie  orientali ,  inserito  nella  Storia 
diMysorCf  di  ÌUicaudje  la  tragedia  di 
Giovanna  d  Are  ,  che  comparve  sulla 
scena  con  grido,  meritò  sotto  molti 
aspetti  il  brillante  successo  che  ha  ot- 
tenuto. 

AVRIL  LON  (Gio.  Batista-Elia)  na- 
to a  Parigi  nel  1662  ,  Minore  osser- 
vante,  chiaro  pe'  suoi   sermoni  e  per 
la  sua  pietà,  mori  a  Parigi  nel  l'jag, 
in  età  di   -jS   anni.  Le   principali  sue 
opere  sono:  1.  Meditazioni  e  senti- 
menti sulla  santa  comunione,  in  12; 
2.  Bitiramento   di  dieci  giorni  per 
tutti  gli  stati,  in    12^  Z.  Condotta 
per  passar  santamente  il  tempo  del- 
V avvento,  in  12  j  —  per  passare  san- 
tamente  il  tempo   della  quaresima  , 
in  ì2;—per  passar  santamente  le  ot- 
tave della  Pentecoste ,  del  santo  Sa- 
cramento e  dell'  As  s  unzione ,  in  12  j 
4.  Comento  affettuoso  sul  Salmo  Mi- 
serere ,  per  servire  di  preparazione 
alla  morte  ,  in  12  ;  5.  L'  anno  affet- 
tuoso, o  Sentimenti  sulV  amore  divi- 
no, tratti  dal  Cantico  dei  Cantici , 
in  12  j  6.  Riflessioni  teologiche  ,  mo- 
rali e  affettuose  sugli  attributi  di 
Dio,  in  i2j  -j.  Comento  affettuoso  sul 
gran  precetto  deW  amore  di  Dio  ,  in 
1 2  ;  8.  Riflessioni  pratiche  sulla  di- 
vina infanzia  di  G-  C,  in  12;  9.  Sen- 
timenti £?'  un  solitario  in   ritiro  nel- 
Vottava  del  santo  Sacramento,  in  2^; 
IO.  Trattato  delVamore  di  Dio  verso 
gli  uomini  ,  e  deW  amore  del  prossi- 
mo, in  12;  II.  Pensieri  su  diversi 
soggetti  di  morale f  in  12.  Tutte  que- 
ste opere  sono  assai  pregiate  dagli  uo- 
mini versali  nelle  vie  spirituali  e  nel- 
Tom.  /. 
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la  cognizione  dei  cuori.  Sono  scritte 
con  molta  unzione,  in  una  maniera  in- 
teressante e  persuasiva.  Lo  stile  è  chia- 
ro, nobile  e  naturale. 

AVRILLOT  (  Barbara  d'  )  V.  Ma- 
ria dbil'  Ikcahìi'aziowb. 

AXA,  figlia  di  Caleb  ,  fa  promessa 
a  quello  che  prendesse  la  città  di  Ca- 
riate Sepher,  che  le  era  toccata  in  ri- 
partimentoj  Ottoniele  ,  ciò  eseguito  , 
ottenne  Axa. 

*  AXELSON  (  Enrico  )  ,  della  fa- 
miglia Totl,  nato  vassallo  della  Dani- 
marca, dichiaratosi  contro  Enr.  XIII^ 
passò  in  Isvezia  e  divenne  tanto  pos- 
sente nel  paese  ,  da  esserne  eziandio 
per  alcun  tempo  sovrano  sotto  il  no- 
me di  amministratore.  A  sua  voglia 
faceva  poscia  i  re,  e  per  tal  modo  inal- 
zò Carlo  Canutson,  Cristiano  I  e  Sten 
Sture  ,  il  quale  ultimo  gli  cedette  la 
Finlandia  dove  comandò  da  sovrano 
fino  al  i48o  ,  epoca  della  sua  morte  . 
La  famiglia  Totl,  rimasta  in  Isvezia  , 
strinse  più  volte  parentado  co'  re  di 
Svezia,  e  la  regina  Cristina  propone- 
vasi  d'innalzare  al  grado  di  duca  Clau- 
«UoTotl  ed  assicurargli  il  trono  di  Sve- 
zia j  ma  i  grandi  del  paese  si  opposero 
all'esecuzione  del  suo  disegno. 

AXERETO,  o  Assereto  (Biagio)  ge- 
nerale delle  galere  di  Genova  ,  vinse 
nel  1425  la  celebre  battaglia  navale 
presso  l'isola  di  Ponzia,  dove  fece  pri- 
gioniero Alfonso  V,  re  d'Arragona,  e 
parecchi  nitri  principi.  Si  segnalò  pu- 
re contro  i  Veneziani. 

AXIOTEA,  donna  spiritosa,  disce- 
pola di  Platone,  si  travestiva  da  uomo 
per  andar  «  udire  il  suo  maestro.  Al- 
tre donne  che  la  vollero  imitare  die- 
dero occasione  a  molti  rumori  sfavo- 
revoli alla  virtù  del  divin  Platone. 

*  AXTEL  (Daniele),  ofQciale  ingle- 
se, partigiano  feroce  di  Cromwello  e 
puntano  esaltato  ,  si  segnalò  pel  suo 
odio  estremo  contro  Carlo  I  e  contro 
i  partigiani  della  monarchia.  Passato, 
dopo  la  morie  del  re,  con  Cromwello 
11 
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in  Irlanda  ,  vi  ottenne  il  governo  di 
Kilkenny,  e  poscia  ritiratosi,  visse  da 
semplice  particolare  colla  fortuna  che 
si  era  acquistata  ,  non  volendo  sotto- 
mettersi al  potere  supremo  dal  pro- 
tettore arrogatosi .  Quando  il  lungo 
parlamento  riprese  la  sua  autorità  , 
Axel  fu  fatto  colonnello}  ma  sebbene 
mutato  avesse  egli  idee  in  materia  di 
religione,  di  puritano  divenuto  essen- 
do anabattista,  non  mutò  mai  di  poli- 
tica; perilchè  Monk  lo  fece  congeda- 
re. Tentò  ben  egli  poi ,  col  gen.  Lam- 
bert ,  di  ristabilire  gli  affari  del  suo 
partito  j  ma  non  essendovi  riuscito,  si 
tenne  occulto  per  tema  di  essere  per- 
seguitato. Di  fatto  ,  dopo  la  restaura- 
zione, Carlo  II  lo  eccettuò  dal  perdo- 
no generale  j  e  condannato  a  morte  , 
sostenne  con  fermezza  il  supplizio. 

AYALA.  V.  Ipttbriazv  e  Ajala. 

*  AYALA  (  Pietro-Lopez  di  )  ,  nato 
nel  regno  di  Murzia,  nel  iSSa,  di  no- 
Irtle  famiglia  ,  servì  sotto  quattro  re 
di  Castiglia,  e  come  ministro  e  come 
■generale,  e  si  segnalò  tanto  nei  consi- 
gli come  all'armata  .Rimasto,  mentre 
pugnava  per  Enrico  di  Trastamare 
contro  Pietro  il  Crudele  ,  di  cui  era 
stato  prima  soldato,  prigioniero  ,  fu 
condotto  in  Inghilterra  e  chiuso  in 
buia  carcere,  d'onde  fu  riscattato  per 
grossa  somma  di  danaro.  Enrico ,  al- 
lora in  prospera  condizione  ,  lo  creò 
suo  consigliere  ed  ambasciatóre  a  Car- 
lo V  re  di  Francia.  Avendolo  Giovan- 
ni I ,  figlio  di  Enrico  ,  tenuto  presso 
di  sé,  fu  fatto  nuovamente  prigionie- 
ro alla  battaglia  di  Aljubarata  ,  nel 
i385;  e,  riscattato  di  nuovo,  Giovan- 
ni lo  fece  gran  ciamberlano  e  gran 
cancelliere  di  Castiglia.  Enrico  III, 
successore  di  Giovanni,  lo  tenne  pur 
egli  presso  di  sé,  finché  Avala  morì  a 
Calaborra  ,  nel  1407.  Uomo  il  più 
dotto  ,  il  più  eloquente  ed  il  più  va- 
loroso di  tutta  la  Spagna,  amava  mol- 
lo le  lettere  ,  e  fu  quasi  il  solo  spa- 
gnuolo  che  le  coltivasse  a  quel  tempo. 
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Fece  il  primo  conoscere  in  Ispagn.i 
Tito  Livio,  che  aveva  portato  dall'Ita- 
lia ,  e  lo  tradusse  in  qucU'  idioma  ; 
traduzione  che  fu  anche  stampata  a 
Salamanca  ,  senza  nome  di  autore  , 
1^97  5  in  foglio,  e  poi  a  Colonia  nel 
i552.  Tradusse  altresì  i  Commentariì 
di  s.  Gregorio  il  Grande  sul  libro  di 
Giobbe;  il  trattato  d'Isidoro,  De  sum- 
mo  bona  ;  la  Consolazione  della  fdo- 
sofia  di  Boezio;  e  la  Storia  di  Troja^ 
di  Guido  Columna  ;  come  composto 
pur  aveva  in  ispagnuolo  un  Trattato 
di  Falconeria,  e  la  Genealogia  della 
casa  reale -y  le  quali  opere  e  traduzio- 
ni sembra  che  non  abbiano  mai  vedu- 
to la  luce.  Ma  oltre  al  Tito  Livio ,  ab- 
biamo di  lui  a  stampa  le  cose  seguen- 
ti :  1 .  Traduzione  del  Trattalo  del 
Boccaccio,  De  Casibus  virorum  illu- 
strium,  Siviglia,  i4.o5,in  fog.  Alcala 
di  Ilenarez,  i552  ,  in  fog.;  2.  Cìvni- 
cas  de  los  reges  de  Castilla,  D.  Pe- 
dro, D.  HenriquelI,D.  Juan  el  pri- 
mero,  y  D.  Henrique  bercerò,  Pam- 
plona,  1 591,  in  fog.,  Saragozza,  1G82; 
Madrid  ,  1779  ,  4  voi.  in  4-  —  Ayala 
era  stalo  testimonio  degli  avvenimen- 
ti de'  quali  parla,  ed  ha  lode  di  slori- 
co  fedele. 

— Diego  Lopez  di  Ayala,  canoni- 
co di  Toledo  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI,  tradusse  in  castigliano  ,  con 
molla  eleganza  e  purezza,  il  Filocopo 
del  Boccaccio  ,  sotto  il  titolo  di-£l 
Laberinto  de  Amor,  e  1'  Arcadia  del 
Sannazzaro  ,  stampato  il  primo  nel 
ï553,  e  l'altra  nel  i5475  in  4- 

•AYAMONTE  (il  marchese  d'),  si- 
gnore spagnuolo  della  casa  di  Guz- 
man,  nella  quale  sussiste  ancora  quel 
marchesato,  nacque  verso  i  primi  an- 
ni del  secolo  xvii.  Dopo  di  avere  mi- 
litato, cercò  ,  sotto  il  regno  di  Filip- 
po IV,  d'accordo  col  nuovo  re  di  Por- 
togallo, Giovanni  duca  di  Braganza  , 
della  cui  moglie,  Luigia  di  Guzmau  , 
era  prossimo  parente, di  rendere  l'An- 
dalusia independente  dalla  corona  di 
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Castiglia  ,  a  ciò  persuadendo  pure  il 
duca  di  Medina  Sidonia  ,  cognato  a 
qucJ  re,  che  n'era  govcrnatore.  ila  la 
cospirazione  fu  scoperta  ncU'  istante  , 
in  cui  stara  per  ossero  esegui  la  j  e  qua- 
lunque ne  fosse  il  niotiTO  ,  Ayamonle 
ne  fu  la  sola  TÌtlima  sagrificata.  Con- 
dannato a  perdere  la  testa  ,  siccome 
sperato  aveva  sempre  di  ottenei*e  la 
grazia  ,  e  udì  con  sorprendente  tran- 
quillità la  sua  sentenza,  e  cenò  secon- 
do il  solito,  dormendo  poscia  tutta  la 
notte  in  profondo  sonno  j  sicché  fu 
d'uopo  svegliarlo,  quando  fa  ora  del 
supplizio.  Vi  andò  egli  senza  proferi- 
re una  sola  parola  ,  e  morì  con  una 
fermezza  degna  di  miglior  causa,  nel 
i64o. 

AYLE  ,  o  Agile  (  Sant'  )  figlio  di 
Agnoaldo,  uno  dei  principali  signori 
della  corte  di  Childeberto  II  re  di  Au- 
strasia,  fu  educato  nell'abbazia  di  Lu- 
xeuil ,  dove  abbracciò  la  vita  mona- 
stica. La  pietà  e  '1  zelo  suo  lo  fecero 
eleggere  a  predicatore  del  Vangelo  ol- 
tre i  Vosgi  sino  a  Baviera.  Nel  suo  ri- 
torno fa  eletto  abate  di  Rebais,  dove 
morì  nel  65o.  La  sua  vita  scritta  da 
un  anonimo,  è  stata  publicata  daMa- 
billon. 

•AYLESBURY  (Guglielmo),  figUo 
di  Tommaso,  ricco  e  generoso  protet- 
tore de'  letterati  ,  fu  governatore  del 
giovine  duca  di  Buckingham  e  di  suo 
fratello,  e  viaggiò  con  essi  nelle  <Hver- 
se  corti  di  Europa.  Incaricato  da  Car- 
lo I ,  padre  ili  essi  principi,  tradusse 
daU'  italiano  in  inglese  la  Storia  delle 
guerre  civili  in  Francia  di  Davila  ; 
lavoro,  nel  quale  ebbe  a  compagno  il 
sic  Carlo  Cotterel ,  e  che  comparve  a 
Londra,  1647,  in  fog.  Morì  alla  Gia- 
maica,  in  età  poco  avanzata  y  verso  il 
fine  del  xvn  secolo . 

'AYLIN  (Giovanni),  sopranomina- 
to De  Maniaco^  dal  nome  di  castello 
del  Friuli,  dove  nacque,  verso  la  me- 
tà del  secolo  xiv,  meritò  ,  per  le  par- 
ticolarità che  vi  s*  iocoutrano  e  nou 
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trovansi  alti'ove  ,  che  la  sua  H  istoria 

Belli  ForojuUentit  fosse  dal  Murato- 
ri inserita  nelle  Aniiquitates  Italiae 
medi  aevi.  Vi  si  trova  essa  nel  t.  Ili, 
pag.  1187,  ed  estendesi  dall' an.  i56t> 
al  i588. 

'AYLMER  (Giovanni),  prelato  in- 
glese ,  nato  ad  AAlmer-Hall  ,  verso  il 
1621 ,  di  chiara  famiglia,  fu  precetto- 
re dei  figli  del  duca  di  Suffolk  ,  e  fra 
gli  altri  di  ladv  Giovanna  Grev,  si  ce- 
lebre per  la  sua  tragica  fine,  che  fece 
sotto  di  lui  rapidissimi  progressi  nel- 
le lingue  greca  e  latina  ,  e  gli  dimo- 
strò sempre  molta  affezione.  Dopo  di 
essersi  scagliato  ne'  suoi  scritti  con- 
tro le  ricchezze  ed  il  fasto  degli  eccle- 
siastici ,  spiegò  egli  stesso  la  massima 
magnificenza,  eletto  che  fu  vescovo  di 
Londra  nel  JÓ'jG;  e  per  giustificare 
la  contraddizione  diceva,  che  ?'  quan- 
;•  do  era  fanciullo  ,  parlava  e  pensava 
v.  da  fanciullo  «.  L'amore  del  danaro, 
l'ambizione  del  potere ,  l' intolleranza 
religiosa  formavano  il  suo  carattere  ; 
ed  il  suo  tirannico  procedere  contro  i 
puritani  lo  rese  odiosissimo.  Tra  mol- 
ti tratti  della  sua  vita  si  cita  il  corag- 
gio, con  cui  si  fece  estrarre  un  dente, 
onde  indurre  la  regina  Elisabetta  ad 
assoggettarsi  alla  stessa  operazione.  E 
autore  d'una  Rispostaal  libro  di  Knox 
contro  il  governo  delle  donne,  e  lavo- 
rò con  ¥0%  nella  sua  traduzione  lati- 
na della  Storia  dei  martiri .  Morì  in 
seno  all'opulenza  nel  1094  »  in  età  di 
■j5  anni. 

AYLON  (  Luca  Vasques  d'  )  ,  spa- 
gnuolo  ,  consigliere  nel  tribunale  su- 
periore instituito  nel  iSog  a  san  Do- 
mingo, s'è  reso  celebre  per  le  sue  spe- 
dizioni nel  Nuovo-3Iondo.  Velasques  , 
governatore  di  Cuba,  aveva  appresta- 
to un  grande  armamento  contro  Fer- 
nando Cortes,  che  gli  mandò  d'Avlou 
per  trattare  di  composizione.  Ma  non 
avendo  questi  niente  ottenuto  da  Ve- 
lasques ,  passò  nel  Messico  con  Nar- 
vacs  ,  ammiraglio  della  flotta  di  Ve- 
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Jusques  ,  c  scorgendo  eh*  ei  rigettava 
pure  ogni  mezzo  di  conciliazione  ,  gli 
lece  intimare,  pena  la  vita,  una  proi- 
bizione di  passar  oltre  ,  senza  averne 
ricevuto  gli  ordini  dall'udienza  reale, 
A  impedire  la  conseguenza  di  tale  trat- 
to imperioso,  Narvae»  fece  imbarcare 
d'Avlon  sopra  una  caravella  che  man- 
dava a  Cuba  j  ma  d'Avlon  persuase  il 
nocchiere  a  condurlo  difilato  a  s,  Do- 
mingo, Nel  1620  fece  una  spedizione 
nella  Florida  ,  che  gli  meritò  le  pa- 
tenti di  governatore  di  Chicora  ,  do- 
ve le  spese  che  vi  fece  lo  mandarono 
m  ruina.  Si  tiene  che  sia  perito  in  un 
secondo  viaggio  della  Florida. 

AYMAR  (Giacopo)  contadino  di 
Saint- Veran,  nel  Delfmato,  vantavasi 
di  scopi-ire,  col  mezzo  dèlia  bacchet- 
ta divinatOT-ia,  i  tesori  ,  i  metalli ,  i 
limiti  dei  campi,  i  ladri,  gli  omicidi, 
gli  adulteri.  Dicesi  eh'  ci  ne  seguisse 
h  orine  ,  condotto  dalla  sola  agitazio- 
ne della  bacchetta  che  teneva  in  ma- 
no,  e  dalle  violenti  commozioni  che 
provava  ne' luoghi  pe'quali  erano  pas- 
sati. Da  alcuni  dotti  questa  occulta 
virtù  fu  riputata  una  chimera  ,  una 
impostura  ;  altri  sostennero  ch'era  na- 
turale; altri  finalmente  vi  suspicaro- 
no  della  magia  ;  se  veri  fossero  i  fatti 
che  se  ne  raccontano,  non  vi  sarebbe 
-vcrun  altro  partito  da  prendere  ,  sic- 
;jcome  con  multiplici  osservazioni  ha 
.dimostrato  il  pad.  Le  Brun  nella  sua 
Storia  critica  delle  pratiche  super- 
stiziose, t.  I.  Il  pad.  Kirchcr ,  che  ha 
trattato  a  fondo  la  materia  delle  sim- 
patie ,  del  magnetismo ,  e  tutti  i  se- 
♦greti della  fisica  corpuscolare,  osser- 
va del  pari  che  nessuna  spiegazion  na- 
turale non  può  render  ragione  dei  fe- 
nomeni della  bacchetta  .  Ac  proinde 
xtmnes  ridendi  sunt,  qui  virgulaj  il- 
laf  bifurcatas  manihus apprehensas 
atam  suhtili  halituum  vi  concitari 
sihi  posse  imaginantur.  (Mund.  sub- 
til. 1.  IO,  sect.  2,  e.  -j).  La  rinomanza 
m  cui  Aymar  era  salito  nella  sua  pro- 
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vincia,  non  si  è  sostenuta  ii^  Parigi , 
dove  si  afferma  che  gli  è  venuta  me 
no  neir  albergo  di  Gondè  ^  nel  iGgS, 
per  il  che  un  autore  de^no  di  slima 
ha  fatto  un'osservazione  applicabile  a 
molti  fenomeni  di  tal  genere,  in  par- 
ticolare a  tutto  ciò  che  si  narra  dei 
magnetizzatori  e  degli  idroscopi.  «Una 
il  causa  naturale,  die' egli,  deve  sem- 
51  pre  operare  nella  stessa  guisa  nelle 
55  stesse  fisiche  circostanze,  e'I  suo  ef- 
55  fettt)  non  può  dipendere  dalle  diver- 
si se  vedute  degli  uomini  ;  dunque  il 
55  raggiramento  della  bacchetta  non  è 
55  r  effetto  di  una  cagione  fisica  e  na- 
55  turale  ;  non  può  essere  che  Y  effetto 
55  di  una  cagione  capace  di  contrad- 
55  dirsi.  Dio  così  dispone,  affinchè  niu- 
55  no  possa  prendere  abbaglio  ,  e  la 
55  menzogna  non  assuma  la  consisten- 
55  za  della  verità,  conforme  a  ciò  ch'è 
55  scritto  in  Isaia:  Ego  Dominas  ir- 
55  7'ita  faciens  signa  divinorum  ,  et 
55  hariolos  in  furorcm  vertens  ts.  /^e- 
di  Vallemoivt. 

AYMON  (  Giovanni  )  nacque  nel 
Delfmato,  dove  fu  paroco  alcuni  an- 
ni. Accompagnò  in  Francia  il  vescovo 
di  Maurienne  in  qualità  di  cappella- 
no ,  e  poi  si  ritirò  in  Olanda,  ove  ab- 
bracciò il  calvinismo.  Alcuni  anni  ^lo- 
po  s'  infinse  di  voler  rientrare  nella 
chiesa  romana.  Clemente,  biblioteca- 
rio del  re,  gli  ottenne  un  passaporto 
per  tornare  in  Francia.  Il  cardinale 
di  Noailles  gli  procacciò  una  pensio- 
ne ,  e  lo  collocò  nel  seminario  delle 
missioni  straniere.  In  quel  mezzo  tem- 
po Clemente  gli  concesse  una  intiera 
libertà  nella  biblioteca  del  re,  ma  col- 
la più  nera  ingratitudine  per  tutti  i 
benefizii  che  ne  avea  ricevuti  ,  rubò 
parecchi  libri,  tra  gli  altri  l' originale 
del  Sinodo  di  Gerusalemme  ,  tenuto 
nel  1672.  Diede  alle  stampe  tale  ma- 
noscritto in  Olanda  colle  lettere  di  Ci- 
rillo Lucat  ,  e  alcuni  altri  documenti 
col  titolo  :  Monujnenti  autentici  del- 
ta ivligione  autentica  dei  Greci ,  ^ 
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(Iella  falsità  di  parecchie  confessio- 
ni di  fede,  1718,  in  4-  Quest'opera  è 
stata  calUamentc  confutata  ilall*  aba- 
te Ilenamlot ,  il  quale  prova  l'igno- 
ranza crassa  e  la  mala  feile  dell'  auto- 
re. Sono  parimenti  opere  d'  Avinon  : 
1.  li  Sinodi  nazionali  delle  chiese  ri- 
formate di  Francia  ,  stampati  nel 
l'jio  ,  2  voi.  in  4  J  3.  Quadro  della 
corte  di  Roma,  1707,  in  12  j  opera  in 
cui  spiega  tutto  il  fanatismo  delle  nuo- 
ve sette  j  3.  una  cattiva  Traduzione 
delle  Lettere  e  Memorie  del  nunzio 
Visconti,  1719,  a  voi.  in  la. 

•  AYMON,  detto  il  Pacifico,  conte 
di  Savoia  ,  successo  nel  loag  a  suo 
fratello  Edoardo-il-Liberale  .  Ebbe  a 
difendere  i  proprii  diritti  contro  sua 
nipote  Giovanna,  moglie  del  duca  di 
Bretagna  Giovanni  111  ,  la  quale  su- 
scitato gli  aveva  contro  il  deltìno  del 
Viennese. Dopo  la  morte  di  questo,  ac- 
caduta nel  i353,  il  suo  successore 
concluse  un  trattato  di  pace  con  Av- 
n:on,  il  quale,  sei  anni  più  tardi,  nel 
i54o,  prese  partilo  per  la  Francia 
nella  guerra  cbe  contro  1'  Inghilterra 
sosteneva  .  Morì  Aymon  a  Monteme- 
iiano  il  24  giugno  del  iS+S,  lascian- 
do il  ducato  di  Savoia  a  suo  figlio  A- 
inedeo  VI.  E?li  è  per  parte  della  mo- 
glie di  lui  ,  Jolanda  ,  figlia  del  mar- 
chese ili  3Ionfcrrato  Teodoro  Paleolo- 
go  ,  che  in  progresso  la  casa  di  Savo- 
ia mise  innanzi  pretensioni  al  mar- 
chesato di  Monferrato  in  opposizione 
alla  casa  di  Gonzaga.  La  prima  corte 
supcriore  di  giustizia  permanente  sta- 
bilita a  Ciamberi ,  lo  fu  dal  conte  di 
Avmen,  nel  «529. 

*  AYOLAS  (Giovanni  d')  ,  accom- 
pagnato don  Pietro  di  Mendoza  nella 
conquista  della  riviera  della  Fiata,  fa 
dichiarato,  nel  i556,  governatore  di 

-Buenos-Avres  per  la  Spagna,  e  conti- 
-naò  la  «coperta  del  paese.  In  princì- 
pio ottenne  egli  grandi  vantaggi  sopra 
gì*  IniUani,  e  n'  ebbe  viveri  e  tlonzel- 
le,  onde  popolare  la  nascente  colonia. 
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fondando  quindi  la  città  dell'  Assun- 
zione. Ma  avendo  voluto  penetrare  dcI- 
r  interno  delle  terre  per  aprire  una 
comunicazione  col  Perù,  fu  ucciso  dai 
selvaggi  con  tutti  i  suoi,  Tan.  iS58. 

AYRAULT.  F.  Auiault. 

•AYREHNOFF  (G.  van),  feld-ma- 
resciallo  luogotenente  al  servizio  del- 
l' imperadore  di  Germania ,  ha  dato 
un  gran  numero  di  tragedie  e  di  cooi- 
medie  rappresentate  con  applauso  co- 
stante su  i  teatri  d'  Alemagna.  Le  mi- 
gliori sono  Aurelio  tragedia  in  cin- 
que atti  ,  rappresentata  a  Vienna  nel 
1776,  seguita  àaM^ Antiope  nel  177^3 
Cleopatra  ed  Antonio  ,  nel  1783.  La 
sua  più  stimata  commedia  porta  il  ti- 
tolo :  he  Passioni  nobili ,  impressa 
nel  17  69.  Tutte  le  sue  opere  sono  com- 
parse alla  luce  in  Vienna,  i8o3  ,  6 
voi.  in  8.  ì 

*AYRMANN  (Cristoforo  Federico) 
storico,  filologo  ed  erudito  tedesco  del 
decimottavo  secolo,  nato  il  3  marro 
1695,  in  Lipsia,  e  morto  verso  il  1070, 
fu  prima  professore  di  storia  a  Gie«- 
sen  ,  in  cui  diede  ,  sotto  il  nome  dì 
Emmanuele  Sincelo,  le  e«}izioni  clas- 
siche di  Vellejo  Patercolo  ,  Cesare  e 
Svetonio ,  con  erudite  annotazioni  . 
Opera  sua  importante  e  piena  <li  egre- 
gie ricerche  è  questa,  scritta  in  tetle- 
sco  :  Introduzione  alla  Storia  delTA- 
sia  durante  gli  antichi  tempi  ed  il 
medio  evo,  Franco&>rte  e  Lipsia,  1732, 
in  4' 

*AYSCOUGH  (Samuele)  ,  laborio- 
so scrittore  inglese,  morto  nel  1 8o5  , 
da  garzone  mugnajo  pervenuto  ad  ag- 
giunto bibliotecario  del  Musco  bri- 
tannico ,  lavorò  alla  classazione  degli 
archivi  della  torre  di  Londra  ,  ebbe 
l'onore  d»  predicare  per  i5  anni  nn 
sermone  annuo  dinanzi  alla  società 
reale,  e  pubblicò  le  opere  seguenti  uti- 
lissime :  1.  Catalogo  dei  joanoscritti 
del  Museo  britannico,  Londra,  »78a> 
2  volumi  in  4;  3.  Catalogo  dei  libri 
stampati  dello  stesso  museo,  1788, 
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a  vol.  in  fol.;  3.  Tavola  di  56  volumi 
<lcl  Genileman'.t  Magazine^  qncWn. 
ilcl  Monthly  Neview,  tlcl  Br'itisk  cri- 
ticy  delle  opere  di  Shakespeare  ec. 

•AYTA  (van  Zuichem  Vigllus  di), 
giureconsulto  olandese,  nato  nella  Fri- 
sia nel  iSo-j  ,  fatti  i  suoi  sludi  a  De- 
vcnter,  Leida  ,  Aja  ,  Lovanio  ,  Dole  , 
Avignone  e  Valenza,  nel  Delfmato,  se- 
guitò il  suo  maestro  Andrea  Alciati  a 
iJourges  ,  visitò  indi  le  scuole  di  Fri- 
burgo ,  Basilea  e  Tubinga  ,  poi  passò 
in  Italia,  e  giunse  a  Padova  nel  1 532, 
dove  fu  creato,  l'anno  stesso  ,  profes- 
sore dell'  università .  Una  successione 
continua  d'  onori  e  dignità  è  il  corso 
della  sua  vita  ;  chiamato  da  corpi  ac- 
cademici ed  ecclesiastici,  da  principi, 
da  sovrani  ,  prestò  distinti  servigi  e 
leltcrarii  e  diplomatici  ,  e  fece  nobile 
uso  delle  ricchezze  che  fruttalo  gli 
avevano  le  onorevoli  sue  cariche.  Mo- 
rì a  Brusselles  nel  iO'^i^  in  età  di  set- 
tanta anni,  e  fu  sepolto  a  Gand,  dove 
eretto  gli  venne  un  monumento  con 
epitafuo  che  rammenta  gli  essenziali 
servigi  da  lui  resi  alla  patria,  e  si  stam- 
parono parecchie  medaglie  col  suo  ri- 
tratto. Scrisse  molte  opere,  una  parte 
delle  quali  giace  ancora  manoscritta  j 
e  stampale  poi  sono  le  seguenti:  i.  In- 
stìtutiones  D.  J ustiniani  in  graec. 
ling.  per  Theophilum  olim  iraductae, 
Lovanio  ,  1 556,  in  4^;  2.  Justijìcaiio 
rationum  ohquas  regina  H ungarìae^ 
Belgi  gubernaliix  ,  contra  ducem 
Cliviae  arma  juwpjr^,  Anversa,  1 5^3, 
ii>  8  j  3.  Comment,  in  tit.  X  lib.  II 
instit.  de  testamentis,  Basilea,  Lova- 
nio ec.  4»  Comment,  in  tit.  digest,  de 
rebus  creditis,  ec.  Colonia  i585,  in  8j 
5.  Epistoìae  politicae  et  historicae 
ad  Joach.  Hoperum  ,  ec.  cura  Sim. 
Abhes  Gabbema,  Lovanio,  i66i,in  8. 

AZADE  (Sant')  ,  eunuco  di  Sapo- 
re II,  re  di  Persia,  fu  una  delle  vitti- 
me della  crudele  persecuzione  contro 
i  cristiani  ,  ordinata  da  esso  principe 
nel  541.  Il  tiranno  ignorava  che  Aza- 
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de  fosse  cristiano,  oppure  non  crede- 
va che  si  osasse  cominciare  l'esecuzio- 
ne del  suo  editto  dalle  persone  del  suo 
palagio.  Fu  tocco  tanto  al  vivo  dalla 
morte  di  Azade  ,  cui  pregiava  per  la 
di  lui  fedeltà  e  virtù,  che  publicò  un 
altro  editto  ,  col  quale  ristrigneva  la 
persecuzione  ai  vescovi  ,  ai  preti ,  ai 
monaci  ed  alle  religiose.  In  tale  occa- 
sione v'ebbe  una  innumer.-ibile  molti- 
tudine di  martiri  di  ogni  sesso  ed  età, 
de'  quali  non  si  sanno  i  nomi.  Sozo- 
meno  ne  conta  sedici  mila;  ma  un 
aulico  scrittore  persiano  ne  fa  salire 
il  numero  sino  a  dugento  mila  .  Non 
si  tralasciò  di  trucidare  i  cristiani  dal- 
la sesta  ora  del  venerdì  santo  sino  al- 
la domenica  della  Pentecoste  .  w  La 
5Î  croce,  dice  s.  Maruta,  che  ha  scritto 
Î?  la  storia  di<jûplla  persecuzione,  ger- 
ii  mogliÔ^sul  margine  dei  ruscelli  di 
«  sangue.  Il  prospetto  di  quel  saluta- 
55  re  vessillo  fece  esultare  d'  allegrezza 
«  la  santa  schiera  dei  fedeli,  e  li  riem- 
5?  pie  di  un  nuovo  coraggio  che  inspi- 
ÎÎ  rarono  agli  altri.  Ebri  delle  acque 
55  feconde  del  divino  amore,  produsse- 
n  ro  una  stirpe  spirituale  degna  di 
ÎÎ  succedere  ad  essi  a .  Assemaui  ha 
pubblicato  gli  atti  di  s.  Azade  e  di  al- 
tri martiri  persiani  ,  durante  quella 
persecuzione  ,  nel  1 .  toni,  degli  Ada 
mart.  orient. 

AZAELE  ,  fratello  di  Gioabbo^  era 
tanto  snello  al  corso  che  lo  si  parago- 
nava ai  cavriuoli.  Venne  ucciso  da  Ab- 
ncr  verso  1'  anno  io53  prima  di  Gesù 
Cristo. 

i  AZAELE ,  ufiziale  di  Benadad  I.  re 
di  Siria,  soffocò  questo  principe  sotto 
una  coperta,  e  regnò  in  sua  vece  verso 
l'anno  889  prima  di  G.  C.  Volse  in 
appresso  le  sue  arme  contro  i  Giudei, 
depredò  il  loro  paese  ,  e  cinse  d'  asse- 
dio Gerusalemme.  Gioas  ,  volendo  im- 
pedire la  ruina  di  questa  città  ,  man- 
dò all'usurpatore  lutto  1' oro  e  1' ar- 
gento del  tempio  e  dei  suoi  scrigni  , 
secondo  la  predizione  del  profeta  Eh- 


AZA 

sro.  Si  ritirò  e  morì ,  lasciando  la  co- 
jona  a  suo  fij^lio  Bcnadad  II. 

•  AZAMBL'ZA  (  Diego  di  ),  porto- 
ghese. Avendo  Giovanni  li  re  di  Por- 
togallo risoluto  di  formare  sulla  costa 
occidentale  dell'Africa  uno  subilimcn- 
to,  Diego  d'  Azambuza  parti  nel  i48i 
con  doilici  vascelli,  forse  per  assogget- 
tare gli  abitanti,  e  numero  basUntc  di 
operai  ,  onde  colorire  il  disegno  del 
suo  sovrano  ,  ed  usando  di  ogni  sorta 
di  cure  e  della  più  grande  pazienza  e 
perseveranza,  riusci  a  fondare  S.  Gior- 
gio della  Mina.  Si  fermò  egli  colà  tre 
anni  ;  dopo  de'  quali  tornando  in  pa- 
tria ,  riscosse  grandi  elogi  per  V  inte- 
erità  e  dolcezza  sua,  venendo  collocato 
tra  quel  picciol  numero  di  uomini  ,  i 
quali,  senza  violenza,  senza  concussio- 
ne, senza  spargimento  di  sangue,  giun- 
ti sono  a  fermare  stanza  in  mezzo  a 
selvaggie  nazioni.  11  suo  stabilimento 
fu  il  primo  europeo  sulla  costa  della 
Guinea  e  divenuto  è  poi  uno  de'  più 
considerabili  di  quelle  parti. 

-|-  AZARA  (Don  Gioseppe-Nicolò  d') 
ministro  spagimolo  alle  corti  di  Roma 
e  Francia  ,  e  letterato ,  nacque  a  Bar- 
bunales  in  Aragona,  il  28  marzo  l'jâi. 
Noverava  tra  i  suoi  antenati  alcuni  uo- 
mini distinti  pei  servigi  che  renduti 
aveano  alla  patria.  I  suoi  genitori  lo 
mandarono  a  studiare  noli'  università 
di  Hucsca.  I  suoi  avanzamenti  ti  furo- 
no 81  brillanti  che  fissarono  sopra  di 
esso  gli  sguardi  di  don  Riccardo  Val , 
ministro  di  Ferdinando  VI ,  che  gli 
diede  la  facoltà  di  scegliersi  quegli  im- 
pieghi che  più  gli  piacessero  nella  ma- 
gistratura ,  negli  eserciti  o  nel  mini- 
stero degli  affari  esteri.  Azara  scelse 
la  diplomazia  ,  e  fu  mandato  a  Roma 
nel  17G5,   sotto  il  pontificato  di  papa 

Clemente  XIII  ,  come  agente  degli  af- 

,  ..."  ^  ^  , 

fan  ecclesiastici  presso  la  daterìa.  Sen- 

do  stato    mandato    Grimaldi  a  Roma 

col  titolo  «li  ambasciatore  della  corte 

di  Spagna,  Azara  gli  fu  utilissimo  per 

la  cojiosceiiza  che  avea   degli  afiari.  A 
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lui  fece  Aranda  passare  lutti  i  suoi  di- 
spacci, quando  tramava  la  distruzione 
de'  Gesuiti  j  servì  ne"  suoi  disegni  il 
ministro  spagnuolo  con  un  zelo  che 
lasciei-k  sempre  impressa  una  macchia 
nella  sua  riputazione,  e  fu  assai  mal- 
augurato per  riuscire  nella  funesta  sua 
commessione.  .Morto  il  duca  Grimaldi, 
gli  fu  egli  sostituito  nelle  sue  funzioni, 
ma  col  solo  titolo  di  ministro.  Il  sog- 
giorno di  treni' an  ni  che  fece  a  Roma, 
lo  affezionò  in  una  maniera  particola- 
re a  papa  Pio  VI ,  che  gli  diede  più 
volte  delle  testimonianze  della  sua  fi- 
ducia. Eravi  allora  in  Roma  un  gran 
numero  di  personaggi  ragguardevoli 
pel  nome  e  merito  loro,  come  i  cardi- 
nali de  Bernis,  Albani  etc.  ,  ebb'  egli 
con  essi  frequentissime  relazioni  ,  e 
visse  con  loro  in  una  specie  d' intriu- 
sichezza  .  Il  caldo  suo  amore  per  le 
belle  arti  fece  che  lo  accerchiassero  i 
celebri  anliquarii  VYinckelmau ,  Vi- 
sconti ,  e  i  grandi  artisti  Pikler  ,  Ca- 
nova, Volpato,  Angelica  Kauffmann  , 
Gawit,  Hamilton  etc.  Sebbene  autiire 
in  parte  della  distruzione  dei  gesuiti, 
ammise  alla  sua  società  i  padri  An- 
dres,  Requcno,  E\imeno,  Clavigero, 
Ortiz  e  Arteaga  ,  i  quali  coi  talenti  e 
le  cognizioni  loro  gli  facevano  porre  in 
oblio  i  suoi  prcgiudizii  contro  una 
congregazione  che  racchiudeva  un  sì 
gran  numero  di  soggetti  d'  un  merito 
uguale.  Giusto  apprezzatore  dei  talenti 
di  Mengs  ,  gì'  impetrò  dal  re  di  Spa- 
gna la  permissione  di  dimorare  a  Ro- 
ma coU'assegnamento  di  6,000  piastre 
(  3 1 ,000  fr.  )  come  primo  pittore  del 
re.  Morto  essen-lo  Mengs  pochi  anni 
dopo  ,  près'  egli  cura  dei  figli  di  lui  , 
ottenne  loro  una  pensione  dal  re,  e  fe- 
ce dipoi  publicare  dallo  stampatore 
Bodoni  le  opere  di  tale  pittore  ,  alle 
quali  aggiunse  una  Notizia  sulla  vita 
dell'autore.  Il  suo  genio  per  le  anti- 
chità lo  indusse  a  far  intraprendere  a 
Tivoli ,  nella  villa  o  casa  di  campagna 
dei  Pisoui  ,  degli   scavi  costosissimi  , 
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onde  raccogliere  i  monumenti  che  vi 
potevano  essere  nascosti.  Colà  fu  tro- 
vato il  busto  autentico  di  Alessandro  , 
del  quale   fece  omaggio  al  primo   con- 
sole Buonaparte.   Il  suo  genio  por  h\ 
arti  lo  riconduceva  sempre  verso  i  mo  ■ 
numculi  dell'  antichità  ;  quindi,  nella 
morte  di  Carlo  III ,  fece  inalzare  in  s. 
Giacopo  ,  chiesa   spagnuola  a  Roma  , 
un  tempio  monoptero  d'ordine  dorico, 
col  ceaotaûo  del  re  ,  di  cui  V  urna  era 
stata  eseguita  dietro  il  magnifico  ce- 
notafio  di  porfido  ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  sepolcro  d'Agrippa.  Rinvenne 
ancora  in   quegli  scavi  leggiadre  pit- 
ture a  fresco ,  che  furono  copiate  da 
Mengs  e  iìicise  da  Volpato  ,  e  due  bei 
musaici,  le  cui  eleganti  iscrizioni  sono 
stale  stampate  da  Bodoni.  Scoppiata  la 
rivoluzione  francese,  Azara  fedele  ai  fi- 
losofici principii  che  aveva  manifestati 
nel  discioglimento  dei  gesuiti  ^  si  mo- 
strò partigiano  delle  nuove  instiluzio- 
ni ,  e  venne  meno  il  suo  credito  nella 
corte  di  Madrid.  Ma  pure  la  sua  in- 
fluenza e  le  sue  protezioni  gli  manten- 
nero il  posto  che  aveva  in  Roma  ,  sino 
al  1796.  Allora  essendo  stato  assalito  il 
palazzo  della  legazione  francese  dal  po- 
polo romano  ,  che  dalle  porte  divelse 
lo  stemma  della  republica  ,  e  coperse 
d'insulti  il  medesimo  ambasciatore,  la 
Francia   tenne  di  dover   far  palese  il 
suo  risentimento  ,  e  fece  ordinare  alle 
truppe  che  occupavano   il  settentrione 
dell'  Italia  ,  di  marciare  contro  Roma. 
Pio  VI  destinò  Azara  a  portar   parole 
di  pace  al  generale  Buonaparte  j  ma 
il  ministro  potè  soltanto  ottenere  che 
r  armata  francese  non  entrerebbe  nel- 
la città.  NuUadimeno  si  osservò  che  da 
quel  momento  Azara  legò  una  stretta 
amicizia  coli'  ex-imperadore.  Il  cattivo 
esito  di   quella   negoziazione   gli   fece 
perdere  affatto  la  grazia  del  re  di  Spa- 
gna ;  ma  giunse,  mercè  il  suo  credito, 
a  farsi  nominare  ambasciatore  a  Pari- 
gi. Ricaduto  poco  dopo  in  disgrazia  a 
cagione  del  principe  della  Pace,  trion- 
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fò  di  nuovo  ,  sinché  finalmente  Godoi 
lo  rimosse  intieramente  ,  perchè  non 
lo  volle  giovare  ne'  suoi  disegni.  Con- 
tuttociò  Buonaparte  gli  ottenne  la  per- 
missione di  dimorare  a  Parigi ,  dove 
morì  nel  i8o4.  ,  allorché  si  disponeva 
a  recarsi  in  Italia  per  ripigliare   gli 
studii  suoi  prediletti.  Gli  si  fecero  ma- 
gnifici funerali,  (Rincresce  assai  il  ve- 
derci costretti  a  noverare  questo  mini- 
stro tra  que'  filosofi  moderni  ,   le  cui 
dottrine  minarono  la  religione  e  le 
monarchie.  Inutilmente  si  vorrebbe  so- 
stenere eh'  egli  era  fornito  di  principii 
religiosi  :  un  ammiratore  costante  dei 
d'Alembert,  degli  Elvezii ,  dei  Voltai- 
re e  dei  Rousseau  ,  che,  non  contento 
di   aver  vantaggiato  con  tutti    i  suoi 
mezzi   i    disegni   d' Aranda ,    si    mo- 
strò partigiano  zelante  della  rivoluzio- 
ne francese  ,   e  mise  il  colmo  agli  atti 
della  sua  vita  politica  stringendo  ami- 
cizia col  futuro  usurpatore   del  trono 
dei  Borboni  ,  doveva  avere  conservato 
assai  pochi  principii  della  religione  del 
suo   paese.  )   Ha  lasciato   le   opere  se- 
guenti :    1,  Vita  di  Cicerone,  di  Mid- 
dleton  ,  Madrid,  1790  ,  4-  ^^^-  in  4-  : 
traduzione  pregiata  per  la  purezza  del- 
lo stile  5  2,  Storia  naturale  e  geogra- 
fia fisica    della  Spagna  ,  tradotta  da 
Bowels,  stampata  due  volte  a  Madrid; 
Milizia  r  ha  recata  in  italiano  ,  sulla 
2.^  edizione,  Parma  ,  i-jSj  ,  2.  voi.  in 
4.,  3.  Elogio  di  Carlo  HI.  Aveva  egli 
trasportato  in  ispagnuolo  il  6,  libro  di 
Plinio,  e  le  opere  del  filosofo  Seneca  , 
La  morte  gli   ha  impedito  di  pubbli- 
carli. La  bella  edizione  di  Orazio,  Bo- 
doni, Ï791,  2  voi.  in  fog.,  e  la  Reli- 
gione vendicata  di  Bernis  ,  i^qS  ,  in 
fog.,  sono  state  per  la  sua  cura  stam- 
pate .  Bourgoin   ha  dato  in  luce  una 
Notizia    sulla   vita  di  Azara  ,  Parigi  , 
1804.  Vi  si  ravvisa  un  filosofo  che  ne 
loda  un  altro. 

AZARIA,  o  Ozia,  sali  sul  trono  di 
Giuda  dopo  la  uccisione  di  suo  padre 
Amazia,  r  anno  810  prima  di  G.  C. 
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Mosse  contro  i  Filistoi  con  un  eserci- 
to di  3oo,ooo  uomini,  e  riporlo  gran- 
di vantaggi  sopra  di  essi.  Vinti  in  se- 
guito gli  Arabi  e  gli  Ammoniti ,  fece 
atterrare  Jc  mura  di  Geth,  di  Jamnia 
e  di  Azoto.  Le  vittorie  gli  enfiarono 
il  cuore:  voli' egli  offerire  incenso  sul- 
i*  altare  dei  profumi ,  e  attribuirsi  le 
funzioni  dei  sacerdoti,  figliuoli  di  Aa- 
ron. Tutto  ad  un  tratto  fu  ricoperto 
«li  lebbra.  Questa  malattia  l'obbligò  a 
rinunziare  alle  funzioni  della  sovrani- 
tà, e  a  dimorare  fuori  della  città  sino 
alla  morte  ;  pianse  il  suo  peccato  ,  e 
morì  neir  anno  "jSg  prima  di  G.  C. 
Fu  sotterrato  nei  campi  dov'erano  le 
sepolture  dei  re  ,  ma  in  un  luogo  se- 
parato ,  per  esser  lebbroso.  Gioseffo 
{Ant.  l.  g  e.  1 1)  dice  che  quando  Aza- 
ria s'accinse  ad  offerire  l' incenso  nel 
tempio,  si  sentì  un  gran  tremuolo ,  e 
che  apertosi  il  tempio  per  di  sopra  , 
un  raggio  di  luce  colpì  la  fronte  del 
re,  e  che  tosto  fu  egli  tutto  infetto  di 
lebbra.  Aggiugne  che  si  violento  fu  il 
Iremuoto  ,  che  una  parte  del  monte 
che  è  all'  occidente  di  Gerusalemme  , 
si  staccò  e  rotolò  per  la  estensione  di 
quattro  stadii,  e  che  quindi  i  giardi- 
ni del  re  furono  danneggiati  dalle  ter- 
re ivi  ammucchiate. 

AZARIA  ,  figlio  di  Obed ,  profeta 
mandato  dal  Signore  incontro  ad  Asa, 
re  «li  Giuda,  che  aveva  allora  riporta- 
to una  strepitosa  vittoria  sopra  Zara, 
re  di  Chuz.  Lo  esortò  a  rimanersi  fer- 
mo nel  culto  del  vero  Dio.  Il  discorso 
del  profeta  fece  tale  impressione  sul 
re,  che  fec'egli  sterminare  quanti  re- 
stavan  idoli  ne' suoi  stati,  1.  a.  Par. 
e.  i5. 

AZARIA  ,  capitano  giudeo  ,  a  cui 
venne  fidata  la  guardia  di  Gerusalem- 
«me  congiuntamente  a  un  altro  capi- 
tano di  nome  Giosef^e ,  «la  Giuda 
Maccabeo.  Questi  due  uffiziali ,  sapu- 
to il  lieto  successo  delle  arme  di  Giu- 
da ,  vollero  ancora  render  celebre  il 
loro  nome  recandosi  a  combattere  i 
Tomo  /. 
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nimici  f  ma  restò  delusa  la  loro  espct- 
tnzione ,  perchè  furono  vinti  da  Gor- 
gia ,  presso  a  Jamnia ,  e  pcrderono 
looo  uomini  per  aver  combattuto  sen- 
za ordine  ,  e  senza  quello  spirito  che 
dà  la  vittoria  sopra  i  nimici  di  Dio  ; 
però  la  Scrittura  santa  ci  dice  che  non 
eran  eglino  del  numero  di  quelli,  per 
le  «;hì  mani  voleva  il  Signore  esegui- 
re la  salvezza  d'Israele:  tpsi  non  e- 
rant  de  semine  vìrorum  illorum,  per 
quos  salus  facta  est  in  Israel,  i. 
jlach.  e.  5. 

AZARIA.  V.  Abdexago. 

AZARIA  de  Rubeis  ,  rabbino  di 
Italia,  autore  d'un  libro  ebraico  inti- 
tolato Luce  degli  occhi ,  stampato  a 
Mantova  nel  iS']^,  un  voi,  in  12.,  nel 
quale  disamina  parecchi  punti  di  sto- 
ria e  di  critica.  I  libri  dei  cristiani  , 
ch'ei  molto  conosceva,  vi  sono  soven- 
te citati^  e  vi  si  trova  una  storia  del- 
la versione  de'  Settanta,  dietro  quella 
di  Aristeo. 

*  AZARIO  (Pietro),  notaio,  nato  a 
Novarra  ,  fioriva  verso  la  metà  del  se- 
colo xui ,  e  scrisse  la  storia  degli  av- 
venimenti accaduti  nel  suo  tempo  in 
Lombardia  con  questo  titolo: Liber  ge- 
storum  inLombardia jCtpraecipue per 
Dominos  Mediolani .  Questa  storia, 
o  piuttosto  cronaca,  che  comincia  dal 
1260  e  va  fino  al  1262,  è  stata  per  la 
prima  volta  stampata  nel  toni.  IX  , 
parte  VI  del  Thesaur.  Antiij.  Italìae 
di  Pietro  Burmann,  e  poscia  il  Mura- 
tori r  ha  inserita  nel  tom.  XVI  dei 
Berum  Italicarum  Scriptores  ,  sog- 
giungendovi un  altro  scritto  del  me- 
desimo autore  ,  intitolato  :  De  bello 
Canapiciano  et  comilatu  M  asini. 

AZO  (il  rabbino)  compilò  il  talmud 
di  Babilonia  ,  1'  anno  5oo,  o  600,  se- 
condo il  p  Morin. 

AZER.  F.  AsEn. 

AZEVEDO  (Ignazio)  gesuita,  nato 
a  Porlo,  nel  1027,  fu  elello,  in  età  di 
a  ti  anni,  rettore  del  collegio  di  s.  An- 
tonio a  Lisbona  ,  poi  rettore  dei  gè- 


6i8 


AZN 


suiti  di  Braga  ,  e  alcun  tempo  dopo 
salpò  pel  Brasile,  dove  si  diede  senza 
intermissione  a  convertire  gl'infedeli. 
Reduce  a  Lisbona  ,  sentì  a  ridestarsi 
nell'animo  tutto  il  suo  zelo  per  il  pro- 
pagamento della  fede,  e  fu  scelto  a  ca- 
po d'  un  drappello  di  3  g  missìonarii 
che  s'imbarcarono  nel  iS'jo  per  la 
conversione  de'  selvaggi  del  Brasile  . 
Souri,  corsaro  di  Dieppe,  impadroni- 
tosi della  nave  che  li  portava  ,  gì'  im- 
molò tutti  all'  ombra  di  Calvino  ,  di 
cui  abbracciati  aveva  i  dogmi .  L'  ele- 
gante autore  del  Tkeatrum  crudeli- 
tatisy  osserva  che  gli  eretici,  non  con- 
tenti d'una  criminosa  indifferenza  ri- 
guardo alla  istruzione  dei  barbari  , 
con  atroci  crudeltà  impedivano  ezian- 
dio ai  cattolici  di  recar  loro  la  luce 
della  fede  : 

Fluctusque  sacro  acelerata  cruore 
Infìcit,  exterhÌ5  Christum  ut  procul  arceat  aris  ; 
Scilicet  ut  genio  quae  negligit  ipsa  nefando, 
Per  caedes  adimat  populis  eà  dona  remotis. 

11  p.  de  Beauvais,  gesuita,  ha  scritto 
la  Vita  del  p.  Ignazio  Azevedo,  la 
storia  del  suo  martirio  e  di  quello  dei 
suoi  3q  compagni,  i^^-i»  i»  12.  Vi  si 
legge  il  decreto  di  papa  Benedetto 
XIV,  del  21  settembre  1742,  prepa- 
ratorio alla  loro  beati  Bcazione.  Non 
bisogna  confonderlo  con  Luigi  Aze- 
vedo^ altro  gesuita  portoghese,  che 
predicò  con  lieto  successo  il  Vangelo 
in  Etiopia,  e  morì  nel  1654}  in  età  di 
61  anno.  Egli  ha  tradotto  in  lingua 
etiopica  il  nuovo  Testamento  e  un  ca- 
techismo. 

•AZEVEDO  (don  Girolamo  d'),  vi- 
ceré delle  Indie  ,  prima  comandante 
generale  dei  Portoghesi  nell'isola  di 
Ccjlan,  essendo  stato,  nel  1612,  per 
sollevazione  dell'isola,  costretto  di  ri- 
parare a  Malvana ,  adunate  alcune 
truppe  ,  vi  tornò  e  commise  orribili 
crudeltà.  Passato  poi  nelle  Indie  colla 
dignità  di  viceré  ,  governò  con  rigo- 
re; ma  cadde  in  sospetto  di  favorire 
gli  Inglesi  j  per  cui ,  richiamato  in 
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Portogallo,  nel  161 7,  vi  fu  tosto  arre- 
stato, e  quindi,  accusato  di  concussio- 
ni, di  crudeltà  e  di  tradimento,  dan- 
nato a  morte. 

AZIO  (iVmtt).  r.NBvio.. 

*AZNAR,  conte  di  Guascogna,  sta- 
to neir  8  i4  incaricato  d^  Pipino  il 
breve  ,  di  soffocare  la  ribellione  dei 
Guasconi  navarresi,  vi  riuscì;  ma  non 
contento  di  quel  principe  ,  passò  nel- 
r  83 1  alla  loro  testa  ì  Pirenei ,  ed 
avendo  conquistata  una  porzione  del- 
la Navarra  ,  si  rtiantenne  nella  sua 
usurpazione  fmo  alla  sua  morte  ,  ac- 
caduta nell'  836.  Ne  trasmise  poscia 
la  sovranità,  sotto  il  titolo  di  contea  , 
a'  suoi  discendenti  ;  e  tale  è  lo  stipite 
dei  sovrani  della  Navarra  ,  il  più  an- 
tico reame  della  Spagna  dopo  le  Astu- 
rie . 

AZON  (Porzio)  ,  giureconsulto  del 
secolo  xiT  ,  sopracchiamato  Maestro 
del  diritto  ,  e  sorgente  delle  leggi , 
e  professore  di  giurisprudenza  a  Bo- 
logna e  a  Monpellieri.  (  Dopo  il  ricu- 
peramento  deÛe  Pandette  ,  la  scuola 
di  Bologna  divenne  celebre  per  le  le- 
zioni d' Irnerio,  che  andò  a  insegna- 
re il  diritto  in  essa  città.  Li  suoi  di- 
scepoli Martin  ,  Bulgaro  ,  Pileo  ,  so- 
stennero tale  rinomanza  ,  ma  Azon  , 
allievo  dell'ultimo  di  essi,  la  rese  vin 
più  illustre.)  Era  sì  caldo  nella  dispu- 
ta, che  un  giorno  uccise  il  suo  avver- 
sario con  un  colpo  di  candelliere  .  Si 
aggiunge  che  ,  durante  la  sua  prigio- 
nìa, gridava  sovente:  Ad  bestias ,  ad 
bestias  ,  perchè  si  ricorresse  alla  leg- 
ge che  porta  questo  titolo  ,  e  ordina 
che  si  mitighi  la  pena  d'un  reo  ,  che 
rifulse  in  alcun'  arte  o  scienza.  I  suoi 
giudici  ,  molto  ignoranti  ,  imaginan- 
dosi  che  Azon  li  chiamasse  pel  nome 
che  meritavano,  lo  dannarono  a  mor- 
te verso  r  anno  1200,  e  lo  privarono 
degli  onori  della  sepoltura.  Ma  alcu- 
ni storici,  fondando  sugli  autori  con- 
temporanei, negano  questa  funesta  fi- 
ne di  Azon  ,  e  Io  trattano  di  favola. 
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Abbiamo  di  esso  ana  Somma  e  dei 
Conienti  sn  *1  Codice  e  gP  Instilati , 
Spira  y  1^82  ,  in  fog. ,  ma  non  sono 
più  consultati  al  presente. 

AZOR  (GioTanni),  gesuita  spagnuo- 
lo,  professore  in  Alcalà  e  Roma  ,  mo- 
rì nel  i6o3  in  questa  ultima  città.  La- 
sciò delle  Instituzioni  morali  ed  al- 
tre opere.  Queste  istituzioni  godeva- 
no dell' approTazione  di  Bossuet  ,  che 
uè  raccomac^a  la  lettura  ne'snoi  sta- 
tuti sinodali.  Clemente  Vili  ne  au- 
torizzò la  stampa  con  un  breve  riferi- 
to nel  principio  del  primo  volume.  Se 
ne  son  fatte  diverse  edizioni  in  Ro- 
ma, Venezia,  Colonia  e  Lione  ec. 

AZPILCUETA  (  Martino)  sopran- 
Bomato  il  Navarro  (o  Navarvse)  per- 
chè nato  nel  regno  di  tal  nome ,  fece 
ì  suoi  sludi  in  Francia  ,  a  Cahors  e 
Tolosa.  Divenuto  sacerdote  e  canoni- 
co regolare  di  s.  Agostino,  insegnò  la 
giurisprudenza  in  Tolosa,  Salamanca 
e  Coimbra  ,  ed  era  consultato  da  tut- 
te le  parti  come  l'oracolo  del  diritto  . 
11  suo  amico  Bartolommeo  Caranza  , 
domenicano,  essendo  stato  posto  nelle 
carceri  dell'inquisizione  di  Roma  per 
accuse  di  eresia  ,  Navarro  partì  nella 
età  d'  80  anni  per  difenderlo.  Il  papa 
lo  stabilì  penitenziere.  Egli  era  d'una 
complessione  dilicatissima,  mangiava 
poco,  e  aveva  una  sì  grande  carità  per 
i  poveri  ,  che  non  ne  incontrava  mai 
veruno  senza  dargli  1'  elemosina,  e  si 
osservava  che  la  sua  mula  soffermava- 
si  quando  ne  vedeva  venire.  Mori  a 
Roma  il  21  giugno  i58o  ,  in  età  di 
g3  anni.  La  raccolta  delle  sue  opere  è 
stata  stampata  in  6  voi.  in  fog. ,  Lio- 
ne 159-,  e  Venezia,  1602.  Vi  si  scor- 
ge più  dottrina  che  precisione  ,  ma 
dovunque  eccellenti  principli  ,  una 
ragione  diritta  e  sana  .  Era  zio  di 
s.  Francesco  Saverio  dal  lato  di  sua 
sorella  Maria  Azpilcueta  ,  mailre  del 
santo.  Volle  accompagnare  il  nipote 
nel  viaggio  delle  Indie,  e  dedicarsi  al- 
la conversione  degl'  infedeli  5  ma  tale 
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coraggio  era  superiore  alle  sne  forze  . 
y  Avrei  colà  posto  fine  ai  miei  giorni, 
ì*  dice  nel  suo  mannaie  ,  se  Saverio  , 
«  per  la  mia  età  ,  non  mi  avesse  giu- 
ri  dicato  incapace  delle  fatiche  della 
i'  sua  missione,  e  nel  partire  non  mi 
V  avesse  scritto ,  che  mi  consolassi 
'-'  della  sua  assenza  colla  speranza  di 
iì  vederci  in  cielo  u. 

*  AZUNI  (Domenico  Alberto),  giu- 
reconsulto italiano,  nato  a  Sassari  nel- 
l'isola di  Sardegna,  nel  i-jGo  ,  uomo 
di  singolare  ingegno  j  ed_  indefesso 
nello  studio  anche  fra  le  più  diffici- 
li e  laboriose  incumbenze  ,  erasi  spe- 
cialmente consecrato  alle  ricerche  sul- 
la giurisprudenza  della  mercatura  sì 
terrestre  che  marittima  .  Su  questa 
materia  pubblicòjegli  parecchi  scritti, 
fra'  quali  se  ne  conta  uno  particolar- 
mente ,  che  forma  autorità  in  tutti  i 
tribunali  di  commercio  del  littorale 
del  Mediterraneo;  ed  è  il  suo  Dizio- 
nario universale  ragionato  della  giu- 
risprudenza mercantile,  seconda  edi- 
zione,  Livorno,  1822.  Né  di  minor 
valore  si  repula  il  suo  Sistema  uni- 
versale dei  principli  del  diritto  ma- 
rittimo deir  Europa  ,  Nizza  ,  i^gB  , 
4  ^ol.  in  8.  ;  di  cui  sono  fatte  due  tra- 
duzioni francesi ,  una  in  particolare 
sotto  il  titolo  di  Droit  maritime  dé  f 
Europe,  Parigi,  Pomclin,  1 801-1 8o4, 
2  voi.  in  8.  A  quelle  due  opere,  repu- 
tate oggimai  classiche  ,  non  in  Italia 
soltanto,  ma  anche  oltremonti ,  deve 
Azuni  la  sua  gloria;  ma  non  sono  le 
sole  ,  di  cui  esso  ,  uno  de'  più  illustri 
scienziati  d' Italia  ,  abbia  arricchito 
le  scienze  e  le  lettere.  Vogliamo  anco- 
ra notare  il  suo  Sistema  universale 
degli  armamenti  in  corso  e  dei  cor- 
sari in  tempo  di  guerra,  seguito  da 
un  distretto  de'  mezzi  atti  a  dimi- 
nuire i  danni  della  navigazione  dei 
neutri,  Genova,  iSi-;,  in  8.  ;  e  ricor- 
dare ,  che  nella  stessa  sua  tranquilla 
ed  onorevole  ricchezza  dettò  un  Di- 
scorso sopra  r  amministrazione   sa- 
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nitaria  in  tèmpo  di  peste,  stampato 
in  Cagliari  nel  1820,  e  detiicato  al 
duca  del  Genovese  ,  allora  viceré  di 
Sardegna  ,  ora  felicemente  regnante  . 
Azuni  esercitò  onoratamente  un  gran 
numero  di  funzioni  pubbliche  avan- 
ti ,  durante  e  dopo  la  dominazione 
francese  nel  suo  paese  j  ed  egli  fu  che 
compilò  la  parte  del  Codice  francese 
di  commercio  che  riguarda  il  com- 
mercio marittimo.  Era  senatore,  giu- 
dice e  magistrato  supremo  del  conso- 
lato di  Cagliari,  e  presidente  della  bi- 
blioteca dell'univeï'sità  reale  di  quella 
città  quando  morte  il  rapì,  negli  ulti- 
mi giorni  di  gennaio  l^^a-j,  in  età  di 
sessantasette  anni. 

AZYZ-BILLIAH  (Abù-Mansur-Ne- 
zar),  secondo  califo  fatimita  in  Egit- 
to, nato  l'anno  34-4  dell'egira  (965  di 
Gesù  Cristo  )  ,  e  succeduto  a  suo  pa- 
dre Moezz-Ledinillah  nel  9-^5,  fu  uno 
de' principi  più  distinti  della  sua  stir- 
pe ,  che  ampliò  il  suo  retaggio  ,  ed 
ispirò  coU'armi,  e  colle  virtù  sue  ,  ti- 
more e  riverenza  ne'  popoli  vicini  . 
Proponevasi  egli  di  terminare  la  con- 
quista della  Siria  ,  quando  la  morte 
lo  sorprese  a  Bilbeis  ,  il  dì  28  di  ra- 
madhan  586  (i4  ottobre  996)  ,  dopo 
un  regno  di  2 1  auni,  illustrato  da  un 
grande  amore  per  le  scienze,  da  gene- 
rosità verso  chi  le  coltivava  ,  coraggio 
a  tutta  prova,  clemenza  rarissima  nei 
principi  d'  Oriente,  e  dalla  tenerez- 
za di  un  padre  verso  i  propri  suddi- 
ti .  Sposalo  aveva  questo  califo  una 
donna  cristiana  ,  e  quindi  fece  i  due 
suoi  cognati  patriarchi ,  uno  di  Ales- 
sandria ,  di  Gerusalemme  1'  altro  ,  e 
sempre  trattò  bene  i  fedeli  di  Cristo. 

'AZZ-EDDAULAH-BOKHTYAR , 
principe  Buida,  successe  l'anno  356 
dell'  egira  (  gj-j  di  G.  C.  )  a  Moezz- 
Eddaulah  suo  padre  ,  e  regnò  ,  come 
questo,  suU'Ahwaz  ,  e  su  Bagdad  j  ma 
non  volle  seguire  i  buoni  consigli  che, 
morendo  ,  gli  aveva  lasciati ,  e  ruppe 
il  frenp  ad  o^ni  yizio  ,  circQndaudosi 
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di  buffoni  e  di  cantori.  Però  alcuni 
anni  dopo  ,  in  conseguenza  di  conti- 
nue vicende  ,  macchiatosi  del  più  in- 
fame tradimento  verso  Addah-Eddau- 
lah  ,  suo  cugino ,  cadde  in  potere  di 
lui,  che  nello  stesso  giorno  ,  3o  mag- 
gio 978  ,  lo  fece  perire  ,  in  età  di  3tJ 
anni.  Principe  debole,  simile  a'  bruii 
pel  cieco  impeto  col  quale  disfogava 
le  sue  passioni,  gli  aveva  natura  dato 
un  altro  tratto  di  rassomiglianza  coi 
più  forti  tra  quelli  nella  sua  forza 
estrema  j  che  prendeva  un  toro  per  le 
corna  e  lo  atterrava. 

•  AZZI  (  Francesco  Maria  degli  )  , 
gentiluomo  di  Arezzo  e  cavaliere  di 
s.  Stefano,  nato  li  6  maggio  16 55,  fu 
in  sommo  credito  nella  sua  patria,  ed 
insignito  di  quelle  onorifiche  cariche, 
che  a'  soli  distinti  cittadini  si  accor- 
dano. Sua  ricreazione  era  la  poesia,  e 
fu  uno  de'  fondatori  della  colonia  ar- 
cadica stabilita  in  Arezzo  ,  ove  egli 
prese  il  nome  di  Orenio  Baiilliano . 
Abbiamo  di  lui  la  seguente  raccolta  : 
Genesi  con  alcuni  sonétti  morali  , 
Firenze,  1700,  in  8.,  che  è  un  sunto 
appunto  della  Genesi  in  sonetti.  Morì 
il  giorno  8  settembre  1707}  senza  po- 
ter terminare  una  traduzione  di  Ome- 
ro in  ottave,  che  aveva  intrapreso. 

*  AZZI  DE  FORTI  (  Faustina  de- 
gli) ,  sorella  del  precedente  ,  nata  in 
Arezzo  il  giorno  1  marzo  i65q,  fu 
poetessa  fra  le  più  illustri  del  xvii  se- 
colo, ricevuta  all'accademia  degli  Ar- 
cadi e  in  quella  de' Forzati  di  Arezzo. 
Pubblicò  essa  un  volume  di  poesie  col 
titolo  di  Serto  poetico,  Arezzo  169^  e 
1  ôg^,  in  4)  dedicato  alla  gran  duchessa 
di  Toscana,  Beatrice'  di  Baviera,  e  che 
contiene  odi,  sonetti,  egloghe,  madri- 
gali ec.  Le  altre  sue  produzioni  van- 
no sparse  in  varie  raccolte.  Morì  Fau- 
stina in  patria  il  4  maggio  '^1^^>  ^P" 
partenuto  avendo  a  quasi  tutte  le  ac- 
cademie d'  Italia. 

*AZZIO  (Tommaso)  ,  dotto  giure- 
consulto di  Fpssombrone  ,  fu  audito- 
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re  dì  rota  a  Macerala  ,  nel  1 5f)8  ,  e 
lasciò  parecchie  opere,  le  primarie  del- 
le quali  trattano  De* giuochi  e  de'con- 
tratti  che  ne  derivano  ,  in  4-  ?  Delle 
infermità  e  loi'o  efjetti  legali ,  Vene- 
zia ,  i5o5j  Trattato  di  diritto  uni- 
versale ce.  tutti  scritti  in  latino. 

•  AZZO  (Alberto)  ,  signore  di  Ca- 
nossa, feudatario  del  vescovato  di  Reg- 
gio, costrusse,  sullo  scoglio  di  Canos- 
sa, una  fortezza  quasi  inespugnabile  , 
entro  la  quate^è  rifugio  alla  regina 
Adelaide,  vedova  di  Lotario  ,  poscia 
consorte  di  Ottone  I  ,  e  fu  assediato 
da  Berengario  II,  nel  gSG  ,  venendo- 
ne liberato  da  Rudolfo  ,  figlio  di  Ot- 
tone. In  ricompensa  gli  donò  questo 
imperatlore,  nel  962,  le  città  di  Reg- 
gio e  di  Modena ,  e  lo  inalzò  al  grado 
di  marchese.  Pare  che  vivesse  ancora 
nel  978  ,  e  fu  bisavolo  della  celebre 
contessa  Matilde.  Due  rami  collatera- 
li di  quella  illustre  ed  antica  famiglia 
sussistevano  ancora  nell'  ultimo  seco- 
lo, uno  a  Verona,  Y  altro  a  Reggio  di 
Modena. 

•AZZOGUIDI  (Taddeo)  ,  uomo  il 
più  ragguardevole  di  Bologna  ,  capo 
del  partito  dello  scacchiere,  ricuperar 
fece  la  libertà  alla  sua  patria  ,  il  20 
marzo  iS-jG,  adoperando,  nello  scac- 
ciarne le  truppe  della  chiesa,  con  tan- 
ta moderazione  e  generosità  ,  quanta 
aveva  usala  prudenza  e  coraggio  .  Ma 
avendo  voluto  estendere  il  perdono  , 
accordato  ai  ribelli,  anche  ai  Pepoli  , 
stati  altra  volta  signori  di  Bologna  , 
fu  esilialo  nell'anno  susseguente. 

AZZOLIM  ^Lorenzo)  nato  a  Fer- 
mo ,  nel  ducato  di  Urbino  ,  di  nobil 
famiglia ,  divenne  vescovo  di  Narui 
nel  i63o,  e  segretario  di  Urbano  Vili. 
Durò  fatica  ad  abbandonar  la  sua 
chiesa  per  accettar  tale  impiego  ,  es- 
sendo altaccalissimo  alle  sue  pecore  , 
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dalle  quali  era  amato  j  ma  il  papa  lo 
voleva  presso  di  sé,  e  inalzato  lo  avreb- 
be al  cardinalato  ,  se  morto  non  fosse 
nel  fiore  deirctà,  l'anno  iGSa.  Ha  la- 
sciato alcune  Salire,  in  toscano  ,  Ve- 
nezia, 1686,  in  8. ,  sono  desse  scritte 
saggiamente,  e  piene  di  buona  mora- 
le j  vi  si  scorge  del  brio  ,  e  della  ele- 
vazione, principalmente  in  quella  con- 
tro la  lussuria. 

AZZOLINI  (  Decio  )  ,  nato  a  Fer- 
mo, nella  Marca  d'Ancona,  1'  1 1  apri- 
le 1623  ,  fu  nominato  cardinale-ilia- 
couo  da  Innocenzo X,  il  2  marzo  iCSì. 
La  regina  Cristina,  che  aveva  fermalo 
stanza  in  Roma  ,  ebbe  per  lui  delle 
atienzioni  e  una  straordinaria  fiducia. 
Alessandro  VII  gliel'  avea  dato  per 
amministrarne  gli  affari ,  assai  scon- 
certati per  le  sue  profusioni,  e  per  la 
poca  esattezza  che  sì  osservava  nel  pa- 
garle le  sue  pensioni.  Sulle  prime  el- 
la fu  poco  soddisfatta  di  tale  precau- 
zione ,  ma  poscia  ne  comprese  la  ne- 
cessità e  la  saggezza.  Ella  fece  d'  Azr 
zolini  il  suo  amico  e  '1  suo  erede;  ma 
egli  non  godè  che  5o  giorni  di  tale 
retaggio.  Morì  nel  i68g,  in  età  di  6'j 
anni.  Prima  di  esser  cardinale,  era  sta- 
to segretario  dei  brevi  ad  principes, 
e  s'  era  talmente  distinto  in  cotesto 
impiego  con  una  bella  latinità  ,  colla 
dilicatezza  e  sublimità  dei  pensieri  , 
che  Innocenzo  X  lo  chiamava  V  Agal- 
la. Publicò  in  italiano  dei  Regolamen- 
ti per  la  celebrazione  del  conclave  , 
che  furono  in  progresso  recali  in  la- 
tino col  titolo:  Aphorismi  politici, 
quae  in  conclavi  ohservanda  ìiaheat 
cardinalis  pontijicum  axioma  am- 
biens  ,  hujusque  desideriis  favens  . 
Opus  incomparabile  ex  italico  in  la- 
tinum  translatuni  a  JoachimoHen- 
Hingio,  Osnabrugh,  1691,  in  4- 
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